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Nella  Stamperia  dell’ Hertz. 

CON  LICENZA  m  SUPERIORI,  E  PRIVILEGIO  DELL '  ECCELLENTISSIMO  SENATO  . 


IO 

O  V  ERO 

TRATTATO  UNIVERSALE 

DROGHE  "SEMPLICI 

In  cui  fi  ritrovano  i  loro  differenti  nomi,  la  loro  origine,  la  loro 
fcelta,  i  principi,  che  hanno,  le  loro  qualità,  la  loro  etimologia, 
e  tutto  ciò,  che  v’ hà  di  particolare  negli  Animali, 
ce’  Vegetabili ,  e  ne’  Minerali 
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PREFAZIONE. 


A  cognizione  delle  Droghe  femplici  è  così  aggradevole-)  e  così  elevata* 
ch’ella  hàfatto  lo  fiudio,  e  la  curiofità  degl* ingegni  più  nobili  di  tutti 

i  (ecoli.  Molti  Principi  vi  fi  lino  applicati  con  multo  diletto,  ed  uti¬ 

le,  come  Meluè  ,  Mitridate  ;  e  ad  ella  noi  fiamo  tenuti  de’  primi  fag¬ 
gi  della  Medicina.  Ella  è  d’una  necefiìtà  indilpenfabile  a  tutti  quelli* 
che  profetano  quefta  feienza,  ma  principalmente  agli  Speziali.  Da  que¬ 
lla  debbono  incominciare,  quando  abbraccino  la  Farmacia;  imperoc. 
che  fe  non  hanno  fatto  quello  fondo  con  molta  efattezza,  lono  (otto, 
pofti  a  commettere  mancamenti  malficci ,  ed  a  cadere  in  errori  di  gran- 
diffimo  pregiudizio  agli  ammalati.  Fà  di  meftieri,  che  (appiano  quanto  è  polfibile ,  dove 
nafeono  le  Droghe,  e  donde  fi  fanno  venire  ;  imperocché  1  climi  differenti  accrefcono,  ò 

dimmuifcono  molto  le  loro  virtù.  Debbono  diftinguerle  da  loro  nomi,  dalle  loro  figure* 

dalle  loro  fofianze,  dal  tatto.,  dal  pefo,  ò  dalla  leggierezza,  dal  colore,  dal  ’  odore,  dal 
gufto;  avvertendo,  che  quelle,  che  vengono  da  Paefi  ftrameri  non  fieno  faifificatei  im¬ 
perocché  i  Mercanti,  fra  le  mani  de’quali  paffano,  avicùffimi  il  pù  delle  volte  d’un  mag¬ 
gior  guadagno  le  falfificano,  e  le  contraffano  sì  bene,  eh’ è  difficile  l’accorgerfì  del  loro 
inganno,  fe  non  vi  fi  mette  una  diligente  attenzione.  I  Droghieri,  ò  Speziali  delle 
Città  ne  reftano  talvolta  i  primi  gabbati  ;  comperando  all’ingroffo  Droghe  falle,  per  buo¬ 
ne,  e  fpacciandole  iftefiamente ,  perciò  larebbe  affai  necefiario,  che  fofiero  pratici  perfet- 
ramente  a  difiinguere  le  vere  dalle  falfificate,  il  che  s’impara  dal  continuo  commerzio, 
che  fe  ne  fà,  e  dall’abito  di  vederle.  Un  Droghiere  dee  ancora  applicarli  quanto  è  pof- 
fibile  a  cavar  le  file  Droghe  di  prima  mano,  ed  a  fapere  il  luogo  della  loro  nalcita ,  e 
la  loro  fioria  più  vera  5  imperocché  molti  Libri  non  hanno  rapportato ,  che  favole  intor¬ 
no  a  quello  propofito.  Ma  i’inrerefle  prevale  ordinariamente  alla  curiofità,4  e  pochiffimi 
fono  que’ Mercanti,  i  quali  vogliano  impiegare  una  parte  del  loro  tempo,  ò  fare  la  mi¬ 
nima  fpefa  per  edere  informati  delle  circoftanze ,  che  credono  non  edere  neceffaric  al 
loro  negozio. 

Io  hò  intraprefo  quello  Trattato,  che  hò  creduto  utiliffimo  in  una  Farmacopea  uni- 
verfale-  Parlo  in  dio  non  foramente  di  tutte  le  Droghe  femplici,  ch’entrano  nella  Me¬ 
dicina;  ma  altresì  di  moit’ altre ■>  che  fervono  ad  ufi  differenti,  ed  anche  alla  femplice 
curiofità.  Riferifco  i  loro  nomi  Latini,  ed  ltal.ani,  coll’etimologie,  quanto  m’è  fiato 
pofiibile  il  ritrovarle.  Fò  la  loro  deferizione,  la  loro  fioria,  che  hò  tratta  dagli  Autori 
antichi*  e  moderni,  che  mi  fono  paruti  più  degni  di  fede,  e  dalle  Relazioni  di  molti 
Viaggiatori,  che  fi  fono  informati  della  verità  negli  fitffi  luoghi.  Noto  la  (celta,  che  dee 
fariene,  le  (oftanze,  ò  i  principi,  de’quali  è  comporta  ciafcuna  Droga,  e  la  fua  quali¬ 
tà;  il  tutto  più  fuccintamente,  che  mi  è  fiato  polLbile,  per  dare  un’Idea  che  porta  re¬ 
care  fcddisfazione .  Si  vedrà  che  hò  avuta  l’attenzione  di  citare  gli  Autori,  che  hanno 
trattato  delle  materie,  delle  quali  parlo,  e  che  non  hò  avuto  verini  diilcgno  di  levare 
ad  alcuno  l’onore,  che  gli  è  dovuto. 

Tutte  le  Droghe  fono  cavate  dagli  Animali,  da  Vegetabili,  e  da  Minerali.  Sotto  gli 
Animali  fono  comprefi  gli  Animali  interi,  le  loio  parti,  e  tutto  Ciò,  che  n’efce,  come 
il  loro  pelo,  le  loro  ugne, le  loro  corna,  il  loro  latre,  il  loro  (angue,  i  Joro  e fc rementi. 
Sotto  i  Vegetabili  fono  comprefi  gli  Alberi,  gli  Arbuftì,  le  altre  Piante,  e  ciò,  che  ne 
dipende,  come  le  radici,  i  fiori,  le  frutte,  le  femenze,  i  funghi,  i  mo(coli ,  le  gomme, 
le  refine,  le  peci,  le  trementine,  i  ballami.  Sotto  1  minerali  fono  comprefi  i  metalli,  1 
minerali,  le  marcaffite,  le  pietre,  le  terre,  i  bitumi. 

Tutti  gli  Ammali,  fecondo  la  opinione  più  verifimile,  e  più  ricevuta,  nafeono  nelle 
uova,  e  vi  fianno  in  nftretto  rinchiulì,  fin  che  il  feme  del  mafehio  abbia  penetrato  il 
loro  invoglio,  e  gli  abbia  fufficientemente  diftefi  per  farli  ufeire.  Entrano  allora  ne’ loro 
alcuni  fughi  chilofi,  i  quali  fpinti  dagli  (piriti,  circolano  per  tutta  l’abitudine  di 
que  corpicciuoli;  gli  nodrifeono,  e  li  dilatano  a  poco  a  poco;  e  ciò  (a  il  loro  accr  e  (ci¬ 
mento.  Quella  circolazione  replicata  un  gran  numero  di  volte,  rende  que’ fughi  nutritivi 
talmente  rarefatti,  ed  attenuati,  che  fà  loro  acquiftare  un  color  roffo,  e  gli  converte  in 
ciò  ,  ei  e  chiamali  (angue  Quella  operazione  naturale  ha  molta  relazione  ,  con  molte 
operazioni  di  Chimica  ,  colle  quali  attenuando  ,  e  diffolvendo  le  lofianze  fui  fu  ree,  ò 
°  Ci  *atciam°  l°r  prendere  un  color  rode,  benché  per  davanti  ne  avefiero  uno 

molto  differènte/  per  efempio,  fe  fi  fa  bollire  in  un  vafo  di  vetro,*  una  parte  di  chilo, 
o  di  latte  con  due  parti  d’olio  di  tartaro,  il  liquore,  di  bianco,  ch’era,  diverrà  roffo; 
perche  il  (ale  di  tartaro  avrà  rarefatta,  difciolta,  ed  efaltata  la  parte  immola  del  latte, 
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€.  Bavrà  ridotta  in  lina  maniera  di  l’angue.  Se  fi  fanno  bollire  infieme  nell’ acqua  una 
parte  di  ioifo  comune?  e  tre  parti  di  lai  di  tartaro?  il  liquore  di  bianco?  ò  gialliccio? 
ch’era?  acquifterà  un  color  rollo  a  milura?  che  fi  dialogherà  il  follo.  Se  fi  mette,  in 
digeftione  lui  fuoco  il  fior  dì  iollo  nello  lpinto  di  trementina >  il  liquore  prenderà  ìm 
color  rollo . 

Le  circolazioni?  che  fi  fanno  perpetuamente  negli  animali  efaltano  sì  bene  le  loro  fo- 
ìftanzc?  e  le  rendono  si  diipolle  al  moto,  che  i  principi?  che  le  ne  cavano  fono  quali 
tutti  volatili .  E’ vero?  che  quelli  principi  non  fono  egualmente  volatili  in  tutti  gli  anima, 
lii  imperocché  i  pefci  j  per  clempio  hanno  meno  lai  volatile  degli  ammali  terrellri  5  lo  lcor- 
pione?  la  botta?  il  granchio?  la  ranoc  ina  ne  hanno  meno  della  Vipera j  1  vermi  di 
terra?  le  lumache  ne  hanno  men  dé  Serpènti i  1’avono  ne  hà  meno  del  corno  di  Cervo  j 
£  così  del  retto. 

Quelli  gradi  differenti  di  voiatilizazione?  che  fi  fono  latti  nelle  foftanze  degli  animali 
Jianno  date  loro  certe  virtù  un  poco  difierenti  le  ime  dall’ altre.  Quette?  1  fall  delle 
<jualj  fono  aliai  volatili?  hanno  per  l’ ordinario  una  qualità  cefalica?  e  diaforetica?  come 
5 ‘incontra  nella  Vipera  nel  Cranio  Umano,  nel  corno  di  Cervo?  nel  l'angue  del  Becco-, 
ilei  1* ugna  deli1  Alce;  perchè  quelle  materie  riscaldate  nelle  vilcere?  ipmgono  1  loro  fall 
al  Cervello?  e  per  li  pori  del  Corpo.  Quelle?  le  fottanze  delle  quali  lodo  meno  volaci - 
Ji?  hanno  il  più  delle  volte  una  virtù  apentiva?  come  s’ incontra  ne’Centogambè ?  ne 
Cranchji  perchè  1  lai  1  di  quelli  ammali  avendo  qualche  pelo  fono  determinati  a  precipi¬ 
tarli?  e  ad  aprire  j  condotti  dell’ orina. 

Oalcheduna  delle  Piante  naice  nella  fu  a  Temenza?  rinchiufa  in  picciolo  come  in  un 
tiovo?  nello  ttello  modo?  che  iono  gli  animali.  La  terra  ferve  per  matrice  a  quella  fc- 
inenza.  Ella  l’amtiiollfiee  ?  e  ne  intenerilce  la  buccia  j  ella  le  apre  1  pori,  e  vi  fa  fcatu- 
nre  un’ umor  nitrofo?  che  penetra?  che  Iviluppa ?  e  che  dilata  mrdnfib  lì  niente  le  parti  del¬ 
ia  picciola  Pianta?  prima  raccolte  infieme  ?  e  confale  -,  allora  quella  piccioli  Pianta  co¬ 
mincia  a  comparire  lulla  luperficie  della  terrà  ?  ed  il  lugo  nutritivo  circolandole  nel- 
ie  fibre?  che  fanno  l’uficio  di  vene  ?  d  arterie  ?  e  di  nervi  ?  le  dilata  ?  le  flende  ?  e 

le  fà  crefccre  imo  ad  una  certa  grandezza?  di’ è  fiata  limitata  dall’ Autore  della  Na¬ 

tura  . 

La  Pianta  trae  il  fuo  Principal  nodrimento  dalla  fua  radice?  a  cagione?  che  i  pori  vi 
fono  più  difpotti?  che  altrove  a  ricevere  li  fugo  della  terra.  E’da  notare?  che  fe  la  ra¬ 
dice  della  picciola  Pianta?  contenuta  nella  temenza  s  incontra  in  aito,  e’i  fatto  abbai¬ 
lo?  come  luccede  Ipettìlfimo  j  quei  fugo?  ch’è  entrato  per  la  radice?  e  ch’è  fpinto  dai 

calore  del  Sole?  fa  fare  un  mezzo  giro  al  lutto?  e  lo  lpinge  in  alto  guitta  la  fua  deter¬ 

minazione. 

Quello  fugo,  circolando  ne’ va  fi  della  Pianta  fi  purifica?  fi  rarefa?  fi  efalta?  e  fi  per¬ 
feziona?  netta  fletta  maniera?  che  il  chilo?  el  iangue  acquiftano  la  loro  perfezione 
colla  circolazione  j  allora  le  parti  più  efalràte?  e  più  fpiritole  di  quetto  fugo?  che  po- 

trebbono  chiamarfi  gli  fpinti  animali  della  Pianta?  fono  impiegate  perii  fiori?  e  per  le 

frutte  j  le  parti  uh  poco  meno  fiottili  ?  fanno  il  nodrimento  del  fritto?  de’ rami?  delle 
foglie?  c  delia  radice  5  le  paiti  più  grafie  fi  congelano?  e  fanno  le  gomme?  le  refine?  i 

ballami.  Le  parti  più  grottfolane  producono  la  corteccia  eftenore?  1  moicoli ,  e  molte 

ctcrefcenze. 

Benché  tutte  le  Piante  ricevano  il  loro  nodrimento  da  un  medeiimo  fugo  della  terra?  ette 
acquiftano  però  qualità  affai  differenti?  a  cagione  della  divertita  delle  fermentazioni  ?  e 
delie  altre  elaborazioni  naturali?  che  vi  fono  prodotte?  e  cagionate  per  occafìone  delle  le- 
gature?  ò  dilpofizioni  differenti  delle  fibre. 

Si  diftmguono  le  rettile  dalle  gomme?  perchè  fono  piu  grattò?  e  fi  difeioigono  per  confe- 
guenza  piu  facilmente  negli  olj. 

L’origine  de’nimerali  è  deferente  da  quelle  de’  vegetabili?  e  degli  Animali .  Ella  fi  fa  me¬ 
diante  le  congelazioni  d’acque  acide?  ò  fatte?  cariche  di  qualche  materia?  che  hanno  di- 
fciolta  nella  terra. 

1  metalli  fono  prodotti  daciò?  che  v’era  di  più  cotto?  di  meglio  digerito?  e  meglio  lega, 
to  ne’iainerali?  che  s’è  leparato  dalle  parti  più  groiiolane  nelle  miniere?  netta  fletta  manie¬ 
ra?  che  loro?  e  l’argenro  fi  leparano  dagli  altri  metalli  netta  Coppetta.  Tutte  le  miniere 
non  fono  in  filato  gì  produrre  1  metalli  j  è  neceflario?  che  vi  s’incontri  una  dilpottzione?  ed 
un  calore  capaci  d’eccitare  delie  fermentazioni?  ed  elaborazioni  ftraordinarie?  le  Montagne 
alte  fono  per  1  ordinario  1  luoghi  piu  propij  per  quette  produzioni  j  perchè  fi  calore  vi  fi  rin¬ 
chiude  piu  eiattamente?  che  altrove. 

Non  è  fi  folo  calo  quetto?  che  feopre  le  miniere  metalliche.  Coloro,  che  vi  fi  ap¬ 
plicano  hanno  notate  molte  circoftanze?  che  indicano  loro  i  luoghi?  a  quali  debbono 
attaccarli. 


Per 
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Per  efempjo,  quando  fi  trovano  fopra  una  Montagna,  ò  nelle  fue  feffure  delle  Marr 
ca’lfite,  ede’pezzerti  di  miniera  pelanti;  ò  fi  fcorgono  iulla  fuperfìcie  della  terra  alcune 
vene  minerali,  fone  indizj,  fopra  i  quali  fi  può  intraprendere  d’ operare,  come  con  ficu- 
rezza  di  riufcire. 

Quando  in  certi  rufcelli  fi  fcorgono  fra  la  fibbia  pezzetti  di  Marcaffira  ,  ò  di  minie¬ 
ra,  è  un’  indizio,  che  v’hà  una  miniera  metallica  in  un  luogo  vicino 3  imperocché  quelle 
particelle  metalliche  fono  fiate  diftaccate ,  e  condotte  via  daliacque,  ch’efcono  per  l’or- 
dinario  dal  ballo  di  qualche  Montagna,-  in  maniera,  che  andando  all’ insù  verlo  la  ori¬ 
gine  del  micelio,  e  feguitando  fempre  que* pezzetti  di Marcalfita ,  fi  giugne  al  luogo,  dov* 
c  la  miniera. 

Quando  Tafpetto  della  Montagna  è  rozzo,  e  falvatico ;  quando  la  terra  n’è  ingrata, 
nuda,  lenza  Piante,  6  quando,  fe  vi  fi  trova  qualche  poco  d’erba,  ella  è  pallida,  c 
lenza  vigore,  egli  è  un’indizio,  che  v’hà  delle  miniere  in  quella  Montagna,-  imperocché 
la  gran  fienlità  della  fu  a  luperfizie  non  può  provenire,  che  da  i  vapori  minerali,  che 
abbruciano  le  radici  deile  Piante-  Non  fiiccedeperò  fempre,  chele  Montagne  metalliche 
fieno  rozze,  e  Iterili .  Moltefe  ne  veggono,  che  fono  veftite  d  una  gran  quantità  di  Pian¬ 
te,  ò  perchè  i  vapori,  che  s’alzano  dalle  loro  miniere  non  fono  acri,  nè  atti  a  nuocere; 
o  perchè  le  miniere  fono  collocate  nel  luogo  il  più  profondo  della  Montagna.  Coloro, 
che  fono  affai  pratici  adifeoprire  miniere,  conofcono  da  i  rifìefli  cleri  Sole  fopra  una  Mon¬ 
tagna,  le  v’hà  dentro  metallo. 

Quando  fi  vede  uicire  da  una  Montagna  molt’ acqua  chiara,  e  d’un  gufio  minerale, 
egli  è  un  fegno,  ch’ella  contiene  una  miniera  metallica;  imperocché  1  metalli  fono  per 
l’ordinario  circondati  da  molte  acque,  che  fono  di  gran  fatica  agii  Opera;,  effendo  uc¬ 
cellano  cavarle  prima  d’andar  a  cercare  il  metallo. 

Quando  fi  hà  appretta  poco  certezza  da  molti  indizj,  che  una  Montagna  contiene  del 
metallo,  s’ incomincia  a  cavarla  dal  piede,  affiti  di  far,  che  Tacque  feorrano  piu  facilmente, 
indi  lì  ricerca  più  internamente  fin,  che  fi  giunga  alla  malfa  grolla  del  metallo.  Ma  ficco- 
me  quello  laverò  è  lottopofio  a  gran  rhchi,  a  cagione  delle  pietre  tenere,  che  polfono 
efier  nuufe  ;  e  polfono  in  abbondanza  cadere,  riempiendo  1  luoghi,  chegliÒperaj  hanno 
cavato,  edoppr  mendoglt  co  loro  peiojcosìper  ìfcatifare  quello  pericolo, fi  fogliono  met¬ 
tere,  dove  sè  cavato  certe  fpezie  di  travi,  alfine  di  loftentare  le  pietre,  e  le  terre.  Al¬ 
lora  fi  lavora  con  maggior  ficurezza  a  difiaccare  il  metallo. 

Bifogna  notare,  che  la  materia  metallica  effendo  ancora  fluida  nella  miniera,  fi  divide 
in  molti  canaletti.,  6  vene,  le  quali  rapprefentano  rami  d‘  Albero,  ò  picciole  braccia  di 
Fiume.  Gli  Opera;  non  debbono  attaccarli  a  quelli  rami,  che  non  produrebbono  loro 
gran  cofa,  e  che  difiaccandofi  farebbono  capaci  di  fare  qualche  fcroliamento  di  pietre, 
e  di  terre,  di  cui  hò  già  parlato.  Bnogna,  che  tendano  dirittamente  al  tronco,  ò  alla 
malia  groffa  del  metallo. 

1  metalli  fono  o  fferenti  dagli  altri  minerali,  perchè  fi  adopera,  in  loro  il  martello,  il 
che  non  può  farli  co’minerali. 

\  hà  (ette  metalli,  l’oro,  l’argento,  il  ferro,  lo  fiagno*  il  rame,  il  piombo,  e  l’ar¬ 
gento  vivo.  Quello  ultimo  non  è  loggetto  al  martello,  le  non  è  fiato  amalgamato  cogli 
altri;  ma  ficcarne  fi  è  creduto,  ch’egli  (offe  ;a  lemenza  de* metalli,  così  fi  è  melfo  in 
quello  numero.  Molti  non  gli  danno  altra  qualità,  che  di  mezzo  metallo. 

Gii  A  Urologi ,  e  gli  Alchmuftì,  che  hanno  lemper  avuto  frà  loro  una  gran  conformità  di 
principi,  e  di  iencimenti,  hanno  ftabilito  come  lina  verità  mcontrafiabile,  che  vi  folle  una 
gran  cornfpondenza  frà  1  metalli,  e  i  Pianeti  per  certe  influenze ,  le  quali  ufeendo  dall’ uno 
lì  comunicavano  all’altro,  e  fervivano  reciprocamente  al  loro  nodrimento.  Benché  quella 
opinione  lia  lènza  alcun  fondamento,  non  hà  falciato  tuttavia  d’avere  molti  feguaci.  I 
piu  ragionevoli  fra  loro  hanno  detto  per  ilpiegarla  tìficamente,  che  il  commerzio  del  Pia¬ 
neta  col  metallo  fi  faceva  per  una  effufione  di  corpicciuoli ,  che  partivano  dall’ uno,  e  dall’ 
altro,  e  che  facevano  come  una  catena  del  Pianeta  col  metallo  -,  e  del  metallo  col  Pianeta, 
che  quelli  corpicciuoli  erano  dùpofii  ad  entrare  per  li  pori  del  Pianeta,  e  del  metallo,  ma 
cue  non  potevano  introdurli  altrove,  a  cagione  della  figura  de’ pori,  che  non  s’incontra  va' 
lempre  propria  a  ricevergli. 

»  clLlefi]  beidifcorfi  fono  fatti  gratis.  Non  v’hà  alcuna  probabilità,  che  i  Pianeti,  fuor 
c  le  1  Sole,  e  ia  Luna  facciano  impresone  filila  nofira  terra,  eglino  ne  fono  troppo  tanta» 

111 5,e  (llla-n do  a. nelle  poteflero  comunicarci  qualche  influenza,  qual  ragione  vi  farebbe  di 
credere,  che  s’attaccalfero  piuttofto  a  i  metalli,  che  ad  altre  materie. 

5°no  lati  dati  à  i  fette  metalli  i  nomi  de’ fette  Pianeti,  da’ quali  fi  èpretefo,  che  ciafehe- 
auno  tolie  particolarmente  retto*  onde  Toro  è  fiato  chiamato  Sole,  l’argento  Luna,  il  ferro 
ilarte,  aigento  vivo  Mercurio ,  lo  (lagno  Giove*  il  rame  Venere,  e’1  piombo  Saturno. 

Si  iono  ancora  immaginati  alcuni,  chele  influenze  de’ Pianeti  recatfrro  a’ metalli  certe 

*  3  qua. 
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qualità  fpecifiche,  q  particolari  per  fortificare  le  parti  principali  dei  corpo;  che  perciò 
loro,  il  quale  fecondo  loro  riceve  influenze  dal  Sole,  che  chiamano  il  cuore  del  gran 
Mondo, folle  proprio  per  fortificare,  e  rallegrare  il  cuore  del  Mondo  picciolo,  cioè  quel* 
jo  dell* Uomo*  che  l’argento,  che  dicono  ricevere  le  influenze  dalla  Luna,  la  quale  cre¬ 
dono  effere  formata  a  gufia  di  tetta,  foffe  proprio  per  fortificare  la  tettai  che  il  ferro, 
che  riceve  influenze  da  Marte,  fotte  proprio  per  fortificare  il  fegato}  che  lo  ftagno,  che 
jiceve  influenze  da  Giove  ,  fotte  proprio  per  fortificare  i  polmoni  ,  e  la  matrice  3  che  il 
rame,  che  riceve  influenze  da  Venere,  fotte  proprio  per  fortificare  le  reni  3  che  il  piom¬ 
bo  a  che  riceve  influenze  .da  Saturno,  fotte  proprio  per  fortificare  la  milza. 

Ma  nelle  influenze  de’ Pianeti  non  Infogna  andar  a  cercare  le  virtù  de’ metalli,  noi 
Veggiamo  certe  cagioni  aliai  più  profiline >  nelle  quali  ve  ragione  più  grande  di  fermarli, 
come,  nella  difpofizione  delle  loro  partii  ne' loro  fall,  ne’ loro  folfi»  Tuccociò  fi  troverà 
Spiegato,  nel  corfo  di  queft'Opera. 

Pare,  che  io  dovetti  feguitare  lordine  delle  tré  elafi!,  delle  quali  ho  parlato  >  e  trattar 
primieramente  degli  Animali,  poi  de’  Vegetabili,  e  finalmente,  de*  Minerali ;  ma  hò  tro¬ 
vato  più  a  propofito  metter  le  Droghe  per  ordine  d’ Alfabeto  in  forma  di  Dizionario  pel 
comodo  di  quelli,  chele  ricercano;  e  ficcome  una  medefima  Droga'  ha  molti  nomi,  cosi 
fono  fiato  obbligato  a  fare  una  Tavola  Latina,  ed  una  Italiana,  per  mettervi  quelli» 
che  non  fono  nell’ordine  dell’Alfabeto.. 

Molti  Medici,  e  Speziali,  $’ immaginano,  che  batti  per  foddisfare  atti  obblighi  della 
lor  profeflìone  il  conolcere  le  Droghe  piu  ittiuli,  fenza  prenderli  il  fattidio  d’  inoltrarli 
maggiormente,  ma  non  v’è  cola  più  contraria  al  pragreflo  della  Medicina,  che  quella 
opinione.  Ella  fa,  che  non  fi  ricercano  p  ù  ituernamenre  i  fegreti  della  Natura,  e  che 
non  fi  feopre  un  numero  infinito  d’  eccellenti  rimedi,  che  ci  fono  incogniti.  Noi  veggia- 
ino,  che  ogni  Secolo  ha  feoperte  nuove  Droghe,  e  faremmo  privi  della  maggior  parte 
de’migliori  rimedj,  chè  oggidì  fono  in  ufo,  fe  1  Chimici  non  gli  avellerò  cavati  da  Me¬ 
talli  4  e  da  Minerali,  che  gii  Antichi  credevano  non  folamence  inutili  in  Medicina,  ma 
eziandio  permctoh,  Si  farebbono  mai  trovate  la  Quinquina,  e  la  Ipecacuanha,  che  pro¬ 
ducono  tanti  buoni  effetti,  fe  i  Botanici  non  fodero  andati  a  cercarle  fino  nel  Mondo 
nuovo/  e  la  materia  medicinale  farebbe  mai  cosi  abbondante, come  li  trova  m  quetti  tem¬ 
pi,  fe  quelli,  a  quali  noi  fiamo  debitori  di  tante  preziole  feoperte  fi  fallerò  contentati 
delle  fole  Droghe,  delle  quali  s’erano  ferviti  i  loro  Predecettori  ?  Certamente  noi  veg¬ 
giamo,  che  i  Medici,  ch’elercitano  la  Medicina  con  più  riufeita,  fono  quelli,  che  lt 
fono  maggiormente  applicati  alla  cognizione  delle  Droghe.  Ne  abbiamo  un  famofo  efem- 
pio  nella  perfona  del  Sig.  Fagon  primo  Medico  di  S.  M.  Gnttianiffima ,  imperocché 
quantunque  quefto  grand’  Uomo  fi  fia  egualmente  applicato  a  tutte  le  parti  capaci  di 
'lare  un’eccellente  Medico,  può  tuttavia  dirfi,  che  mima  ha  più  fodamente  contribuito 
a  queU’alto  concetto,  a  cui  l’efito  della  fua  pratica  l’ ha  innalzato,  che  lo  ftudio,  e  la. 
ricerca  continua  de’nmedj,  che  pottono  cavarfi  dagli  Animali,  da  Vegetabili,  e  da  Mi¬ 
nerali- 

Non  può  dunque  mai  abbaftanza  raccomandarli  a  tutti  quelli,  che  profittano  Medici¬ 
na,  P applicarli  fellamente  alla  cognizione  delle  Droghe,  e’1  penetrarne  le  virtù  nalco. 
ttej  ettendo  cola  ficura,  che  non  ve  n’hà  alcuna,  che  non  pottegga  qualche  qualità  lpe- 
Cifica  per  rilanare  le  malattie. 

lo  confetto,  che  pochiiìime  fono  le  perfone,che  abbiano  e  comodo , e  fortuna,  ballan¬ 
ti  per  'darli  interamente  a  quetta  occupazione.  Ma  fono  perlualo,  che  non  v’ha  alcun 
Mèdico,  ò  Speziale*  per  occupato,  che  iia ,  il  qtiaie  non  polla  almeno  nel  corio  della 
fua  vita  (coprire  la  virtù  particolare  di  qualche  Droga,  volendo  applicarvi;  il  che  po¬ 
trebbe  coi  tempo  arricchire  la  Medicina  di  rimedi,  più  (empiici,  più  ficuri  >  e  più  dùca¬ 
ci  di  quelli,  che  oggidì  fono  in  ufo. 

Del  retto  fi  è  avuta  TappLcazione  in  quetta  feconda  Stampa  d* accrescere  queft1  Opera 
non  folamente  di  molti  Articoli,  che  contengono  molte  cole  nuove,  che  ci  erano  (cap¬ 
pate  nella  prima.»  ma  eziandio  cT  arrichirla  con  una  quantità  di  Figure,  di  Piante,  ie 
più  uluali,  e  meno  comuni,  per  foddilare  alla  cunofita  d’alcune  Pedone,  le  quali  ap¬ 
plicandosi  a  quefto  genere  di  tttìdio  ,  ci  hanno  dimoftrata  qualche  premura  per  quello 
pituolo  ajutoj  il  quale  non  farà  infruttuofo  al  Pubblico. 
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Cofl.  Acofia ,  Chrifiophorus  Acofia, 
in  Italiano,  Criltoforo  Acofia  ,  Me¬ 
dico  ,  e  Certifico  Affocano,  Eglihà 
fatto  nel  Panno  i^8j  unTrattato  del¬ 
le  Droghe,  e  dc’medicamenti,  il  qual 
è  (tato  tradotto  inLatino,poi  inFran 
cele ,  e ftampato  a  L'one  in  ottavo. 
AcolUSocietatis  Jefu  ,  qui  conlcriptos 


ibros  IV.  Hiftor.  natur.  &  mor  Jndiarum. 

AìK  I-  'b.  IT  Aiv  Adverfariorum  opus  à  Petro  Pe¬ 
na,  &  Matthia  de  Lobel  ambobus  Medicis  .  Quello 
Libro  è  (laro ftampato  in  Londra  Panno  1*70.  m  An 
verfa  Panaci  e  riltampato  tn  Londra  Panno  i6o$. 
in  foglio- 

Agric.  Georgius  Agricola  de  ortu  ,  &  caufis  lubterra 
neorum  lib.  V.  De  natura  eorum  ,  quae  effluunt  ex  ter. 
ra.  lib.  IV.  De  natura  folfilium  .  Db.  X- De  veteribus  , 
&novismet;*llis.lib,  IL  Bermannus  ,  five  de  re  metalli¬ 
ca  Dialogus.  Interpretatio  Germanica  vocum  rei  me¬ 
tallica?. 

Aid.  Aldinus  .  Exadfilfima  dcfcriptio  ratjonum 
quatumd.vm  plantarum,  qud?  commentar  Roma?  in 
horto  Farnefiano,  Tobia  Aldino  Celenate  Audore. 
Rom*  i<5 16.  in  tol. 

Aldrov*  Ulylfis  Aldrovandi  Dendrologia*  Bonon. 
in  fol 

A’pìn,  vide  Vrofp.  Alp. 

Amai'*  Amati  Lufitani  in  libros  quinque  Dioico 
ridis  en.arrationes,  a  lditis  diverlarum  linguarum  no 
minibus.  Argentina?  1^4.  tri  quarto. 

^w^ru/Ambiofinus .  ri yacmchi  Ambrofini  hortr  pu 
blici  Bononieufis ,  Praetcdi  Phytologi* ,  live  de  piantis, 
pai tis  pnma?,  tomus  primus.  Bononiae  1 666.  m  fol. 

Ang.  Anguillara  Aioyfius  Anguilla  hovti  Patavi 
ni  tertius  in  ordine  Praefedus  de  piantis  (uam  ien 
tentiam  diverfìs  communicavit :  opulailum  in  partes 
t4.  divifutn,  opera  Joanms  Marinelli  Italicè  prodiit, 
additis  duabus  figuris  chamaeleontis;  &  fedi  arbore- 
icentis-  Venetiis  1^61.  in  odav. 

Aput.  Apuleius  Platonicnsde  herbarum  virtutibus, 
addita  demonftiatione  heibarum  fingulorum  lìgno- 
rum  Zodiaci,  nec  non  &  Stellarum  errantium  lcri- 
pfit.  Lutetiae  IS28.  in  fol. 

A •  R. Par. Scientiarum  Academia  Regia  Parifienfis. 
Memorie  per  iervire  alla  Storia  delle  Piante,  fatte 
dal  Sig.  Dodart  dell*  Accademia  Reale  delle  Scienze, 
Dottore  in  Medicina  della  Facoltà  di  Parigi  16715. 
in  foglio. 

BArbar.  Batbarus.  Hermolai  Barbari  inDiofcoridem 
corollariorum  lib,  quinque  .  Colonia?  1^0.  infoi. 
Bartbol.  Thomae  Bartholmi  in  Academia  Hafnienfi 
Profeftoris  Regii,  &  Medica?  Facilitati  Decani  de 
Medicina  Danorum  domeftica  Dilfertationes. 

Bel.  vide  Hor.  Bel . 

Bellon.  Beilonius.  Pietro  Belon  di  Mans .  Le  fue 
Opere  fono  fiate  tradotte  da  Clufio ,  e  mede  nel  fuo 
fecondo  Volume  delle  Piante,  fiampatoin  Anverla. 
Sono  (fati  ancora  fiampati  a  Parigi  alcuni  Trattati  del 
nv'defittio  Belon  ;  come  de  Arboribus  comferis,  8?  fem- 
per  virent' bus  ;  in  quatt.  Deadmirabih  operum  antiquo- 
rum  praeftantia  in  quart.  De  medicato  funere  in  quart. 

Benz3  .  Hieronymi  Benzoms  Mediolanenfis  novi 
Orbis  bidona  ,  per  Urbanum  Calvatonem  latinè  red- 
dita.  Geneva?  1600  in  od- 

3occ.  Jcones,  &  delcripttones  rariorum  plantarum, 
Alidore  Paulo  boccone  Panormitano  Siculo  .  Oxonii 


1674.  in  quart. 


Boet.  de  Eoot.  Boetiusde  Boot  Brugenfis  Rudolphi 
II.  Imperato. isMedicus  gemmarum,  &  lapidum hifto^ 
riam  typis  mandavit  in  8  Lugduni  Batavorum- 

Bolìvar.  Il  Padre  Bolivar  Storia  d’Etiopia. 

Bon.  Difertazione  fui  Regno,  la  quale  contiene  la1 
virtù,  e  le  proprietà  di  quefi*  inietto  ,  colla  qualità  ,  e 
colPulo  della  leta ,  che  produce,  dei  Sig.  Bon  AfiTo- 
ciato  d’onore  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  a 
Monpellier,  e  primo  Prefìdente  in  aipettativa  della 
Corte  de* Conti,  Ajuti,  e  Finanze  di  Linguadoca. 
A  Parigi  prelfoaGiuleppe  Saugrain  alla  croce  bian¬ 
ca,  in  octavo. 

Bont ,  Jacobus  Bontius  Medicus  Batavia?  novae ,  li¬ 
bros  (ex  hiftoriae  natura  lis  India?  Onentalis  conl'cri- 
pfit,  quos  morte  praeventus  ind  igefios  reliquit  ;  pofiea 
Guilielmus  Pilo  eos  inordinem  redegit,  illuftravit, 
&  edidit  fimul  cumhifioria  naturali  Indiae  Occiden- 
talis.  Amfielodami  16^8.  in  fol. 

Bota».  Monjpel  Pett  i  Magno!  D.  M  Monfpelienfis 
Botamcum  Monlpelienfe  Lugd  1676.  Eiuldem  Ap- 
pendix  ,  Monlpelli  1686  Ejuldcm  Prodromus  hiftoriae 
generalis  Plantarum.  Monlpelii  i68g.  in  oftav. 

Bot.  Monfp*  App>  In  Appendice  horti  Botanici 
Monlpelienfis . 

Breyn.  Jacob i  Breynii  Gedanenfis  exoticarum  ,  alia* 
rumque  minus  cognitarum  plantarum  centuria?  extant. 

BrcjJ.  Broiraeus.  Delcrizione  del  Giardino  Reale 
delle  Piante  medicinali  di  Giudo  della  Brode  Medi¬ 
co  ordinario  del  Rè,  e (oprantendente  al  detto  Giar¬ 
dino  1633  in  quarto. 

Brunf  Brunfellìus.  Othonis  Brunfefiì  fimpliciutn 
Hiftoria  Latina,  cuna  figuris  tribus  tomis  prodiit  : 
primus  anno  1540.,  alter  1331.,  &  tertius  pofthu- 
mus,  anno  1536.  Aigentinae. 

E' linfa.  Vide  tìier.  Erupf. 
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B.  Cafpari  Bauhini  Pinax  Theatri  Botanici  &c.' 
fiampatoa  Bafilea  Panno  1613.,  e  riftampato  nella 
medefima  Città  con  alcune  mutazioni  Panno  1671., 
ed  accrefciuto  del  luo  Prodromo  con  figure  in  quarto. 

Cefalp.  Ca?lalpinus.  Andraeas  Caefalpinus  Aretinus 
in  Academia  Pifana  Profelfor  de  Piantis  lib.  16. 
Icripfit.  Flotentias  158?. 

Cam .  Epit .  Camerarius  in  Epitomen  Matthioli.1 
De  Piantis  Epitome  utilillìma  Petrt  Andrea?  Mat- 
thioli  Senenfis  extat ,  à  Joachimo  Camerario  pluri- 
mis  iconibus,  delctiptionibus  auéta-  Francofurti 
ad  Mapnum  1588.  in  quart. 

Cam .  f/or.  Camerarius  in  Horto  Medico  ,  RrPhilofo- 
phico,  ediro  Francofurti  ad  Mmum  1588.  in  quart. 

Cardaw.Hicronymi  Cardani  de  varietate  rerum-lib. 
17.  Bafilea?  1 5 8 f .  in  od. 

( ar.  Stef  Trai.  Bufi  Caroli  Stephani  praedium 
rufiicum.  Parifiis  1629.  in  od. 

Caft.  Dttr  Cadore  Durante.  Herbario  nuovo  di 
Caftore  Durante,  Medico,  e  Cittadina  Romano. 
Romae  158^.  Venetiis  1084.  in  fol. 

Cat.  Altdorf.  idefi  Flora  Altdorfina. 

Cat  Georg  a  Turre  Vide  H.  Tat - 

Cat.  Tlantatum  Bat  Joannis  Commelini ,  Catalogus 
Plantarum  indigenarumB  tavia?.  Amftelodami  1683. 

C.  Biro».  Curiofirà  della  Natura,  e  deli*  Arte  por¬ 
tate  in  due  viaggi  delPJadie;  P uno  nell’ Indie  Oc¬ 
cidentali  gli  anni  1698  ,  e  1699.,  e  altro  nell* Indie 
Orientali  gli  anni  1701.,  e  170;.  con  una  re  az  one 
Cucciata  di  quelli  due  viaggi,  di  C.  Biron  Certifico 
maggiore  a  Parigi  1703.  in  dodici.  . 

CU 


Cl.  *App-  Clnfius  in  Appendice  hiftorix  phntarum.  , 
Citif:  cur.  pofì.  Clufius  in  curis  pofierioribus ,  idefi 
Caroli  Clufii  Atreba-ds.  Curae  pofteriores ,  leu  piu 
rimarum  fiirpium  non  ante  cognitarum  defcriptio- 
ncs.  Antuerpiae  .  1611.  in  tol. 

Cl.  Exot.  Clufius  dePlantis  exoticis.  Caroli  Clufii 
Attebatis  exoticorum  Iib.  X.  Antuerpiae  i6o?.  m  tol. 

Cl.  Hifì.  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  pianta- 
rum  hiltoria.  Antuerpiae  1601.  in  fol- 

Cl.  tìifp.  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  aliqnot 
ftirpium  per  Hifpanias  obtervataium  hiftoria.  An 
tuerpiae  1576. 

Cl  Tann.  Caroli  Clufii  Atrebatis  rariorum  aliquot 
ftirpium  per  Pannoniam ,  Auftriam&c.  obfervataruna 
hiftoria.  Antuerpiae  1583. 

Col.  pare.  Columna  parte  1.  Fabii  Columnae  Lineari 
mìnus  cognitarum  ftirpium  Pars  prima.  Romas  1606. 
in  quart. 

Col.  part.  alt.  Columna  parte  altera .  Fabii  Columna? 
Lyncaei  minus  cognitarum  ftirpium  .  Pars  altera. 
Romae  i6ot>.  in  quart. 

Col.  Tbytob.  Fabii  Columnae  Phytobafaaos.  1592. 
in  quart. 

Col.in  I{ecb  Columna  inRechum.  Rerum  medicarli m 
novae  Hiipani^Thelaurus  à  Nardo  AntonioRecho  cu m 
notis,  &  additionibus Fabii  Columnae.  Roma?  1649- 
Conr.  Gefn.  De  rerum  tolfilium ,  lapidum  ,  &  gem- 
marum  natura,  figuris,  &  fimilitudinibus  liber .  l  i¬ 
guri  1565.  in  oótav. 

Cord.  bìft.  Valerii  Cordi  in  Diofcoridem  annotatio- 
nes .  Eiuldem  I1b-4.de  ftirpium  hiftoria,  cum  figura 
plurimis  ,  ex  Trago,  &  aliquot  novis  d  Gelnero  additis  . 

Eiuldem  Sylva  obfervationum  ,  quas  omnia  fimul, 
Gefnero  curante.  Argentine?  1^61.  infoi,  edita  fuere. 
Ejuldem  Dil'penlatoi  ium  l'arpius  reculum  prodit. 

Cor ».  Cornuti.  Jacobi  Cornuti  Doétops  Medici 
Parifienfis  ,  Can3denfium  plantarum  ,  aliarumque 
nondum  editarum  hiftoria  Parifiis  i6?f.  in  quart. 

Cornar.  Janus  Cotnarus  ,  Germanus  Diolcoridem 
rranstulit,  &  fingulis  capitibus  emblemata  addidit. 
Bafìleae  1^87.  in  ibi. 

Cort.  Cortufus.  Jacobus  Antonius  Cortufus  Patri 
cius  Patavinus,  & horti  Patavini  Praefeóhis  à  Matth 
Dodonaro,  &  aliis  frequenter citatur  ob  plantas  ipfis 
communicatas ,  ni!  almd  edidit,  nifi  Catalogum  hot* 
ti  Patavini,  cum  ejuldem  areis.  Italicè  Vcnetiis  1591. 
in  o&av. 

Co/t.  Joannis  Coflaei  de  univerfali  ftirpium  natura 
lib.  1.  Taurini  1578,  in  quart. 

Ej  ufdem  annotationes  in  Mefuaeum  cum  opa  bus 
Melua  i .  Vcnetiis  1571.  in  fol. 

Crefcent-  Petri  Crelcentii  Bononienfis  de  agri cnltti- 
rge  partibus,  plantarum,  &  animalium  nanna,  & 
utiptate  •  lib.  n.  ante  annos  fere  ducentos  l'cripti. 
Bafileae  1548.  cum  paucis  figuris . 

TT>  ^Alecb  Dalcchamp.  Storia  delle  due  piante  in 
|  J  due  Volumi  in  Lione  in  loglio  . 

Delia  Duquerie.  Jean.  Bapt.CaJlard  della  Duque- 
rie  Gadomi  Regius  Medicus,  Prctcfiòr,  &*  Decanus, 
atque  Acadeni'*  Socius,  Lexicon  Medico-Ety molo 
gi  curri  edidit  Cadomi  1693.  in  dodici. 

Della  Voya  Lettera  lt  ritta  al  Sig  Auzour  dal  Sig.  della 
Voye,  enea  1  vermi  delle  pietreadi  18.  Giugno  16 66. 

Ve  I\eaumur.  Efiame  della  Iota  de*  Ragni  del  Sig. 
'Heaumur  dell’Accademia  Re  ale  delie  Scienze  piefTo 
a  Boudot  nella  «rada  di  S  Jacopo. 

Il  medefimo  Autore  hà  date  ancora  molte  altie 
Dderrazioni  di  Fifica  inferite  nelle  memorie  dell* 
Accademia  Reale  delle  Scienze. 

Did.  Venerandus  F.  Didacus  de  Reccolleótorum 
Ondine,  rariorurn  plantaitim  cultor  eximms. 

Diufìor.  Diofcondes  Pedacitis  Diokorides  Anazar- 
bar  ns  uè  materia  medica,  libros  quinque  Gì  arce  pio- 
didit,  quorum  variar  editiones  Graeco-Latinae  extant, 
cum  ime  ptetatione  Marcelli  Vcrgifii ,  Goupylii  Aul¬ 
ii;  lani,  .oannis  Ruellii  ,  Joannis  Cornarii,  Jo:  An¬ 
toni'  Sarraccn< ,  &  aliorum. 

Ejuidtm  Pedacti  Diolcoridis  libri  fex,  Ruellio  In¬ 


veì  piete  curri  parvis  icombus  550.,  additis  cuilibet 
capiti  hujus  fecundae  editionis  annotationibus  com- 
pendiariis  ab  H.  B.  P.  Medico  :  item&  triginta  ico- 
nes  ftirpium  nondum  delineatarum  àjac.  Dalecham- 
pio.  Lugduni  *S<f2.  in  oót 
Dod.  Dodonaeus.  Remberti  Dodonaei  Mechlinien- 
fis ,  Medici  Caefarei ,  ftirpium  hiftoria?  Pemptades  lex, 
five  Libri  xxx.  Antuerpiae  1Ó16.  in  fol- 
Dod.  Gal.  Ejufdeni  hiftoria  Gallica  Clufi 
Dod.  Bslg.  Ejuldem  hiftoria  Belgica  . 

Donat  Donatus-  Trattato  de  (empiici,  pietre  ,  e  pefcì 
marini  d*  Antonio  Donati  in  Venezia  1631.  in  quart. 

DuTertre.  Storia  generale  delle  Antille  abitate  da* 
Francefi,  cotnpofta,  dal  P.  Du  Tertre  Domenicano, 
m  quarto,  due  Volumi  a  Parigi  1 666. 

P  Lem.  Bot.  Elementi  di  Botanica  di  Pition  Tour* 
CL  nefort,  a  Parigi  1694  tiè  volumi  in  ottavo. 

Euric.  Cord.  Euncii  Cordi  Simefufi  Med ic  i  Botano- 
logicum  per  dialogum  propofitum,  Coloviiae  1554- 

in  odt. 

Eyft.  Eyftettf,nfis .  Bafilii  Bcsleri  Horti  Eyftetten- 
fis  delcriptio.  Norimbcrgae  1613.  in  fol., 

FErr  Fior.  Ferrari  usdeFlorum  cultura  .,  Joannis  Ba- 
ptiftae  Feriarii  Senenfis  è  Societat-e  Jefiu  de  Florum 
cultura  Libri  i  v. Romae  1603  ,  Se  Amfielod.imi  in  quart. 

Fior.  %/Lltdorf.  Florae  Aitdorffìnae  Deliciae  lylvc- 
fires,  five  Catalogus  Plantarum  in  agro  Altdorffino 
(ponte  nafcentium  Sec.  Alidore  Mauritio  Hoffman- 
no  .  Alrdorlfii  1661.  in  quart. 

Ejuldem  Florilegium  Ahdorffi :um  ,  five  Catalogus 
plantarum  horti  Medici.  Altdovftìi  1670.  in  quart. 

Fior.  Bat.  Floras  Lugduno  Batavae  Flores  Pauli 
Hermanm  .  Lugduni  Batavorum  1690.  in  od- 
Frac:i(ì.  Hierooymi  Fiacaflorii  Opera  15 ipo.  Lug¬ 
duni  in  odavo. 

Frag.  joannes  Fragofus  Hifpaniarum  Regis  Medi¬ 
ci;5:,  &  Chirurgns ,  aromatiun  ,  ftuduum  ,  &r(3mplici- 
um  aliquot  ex  utraque  India  in  Europam  de.Iatorum 
hifforiam  Hifpanicè  fet  Jpfìt.  Ilracl  Spachuis  Medicus 
Argentinenfìs  edidit  Argentina?  1610  in  od. 

Fucb.  Fuchfius.  De  Iniioiia  ftirpium  Commentarli 
infignes  &rc.  Audoie  Leonhardo  Fuchfio.  Bafileae 
1^42.  in  fol. 

O  jtl.  Claudius  Galenus  Pergamenus  Medicorum 
«wultorum  poft  H'ppocrarem  Princeps. 

G.irz<,  Garzias  ab  Horto  4  in  Italiano  ,  Garzia  dall* 
Otto-  Garziae  ab  Horto  >-’rcregis  Indise  Medici,  de 
aromatibus,  &  fimpl  cibus  medicamentfs  apud  Indos 
nalcentibus  hifioina  ordine  alphabetico  per  dialogos 
lingua  Lufìtanica  conicripta ,  reperitur  à  Giulio  in 
Epitomen  contiada,  &'Latinèiaaa.  Qiiefio  Libro  c 
fiato  tradotto  in  Frantele  lotto  il  titolo  di  Storia  del¬ 
le  Droghe,  Spczierie,  e  de*  medicamenti  l'empiici. 

Ger.  Gerardus .  Joannis  Gerard!  Hiltoria  plantarum 
Anglica.  Londini  1597.  in  fol. 

Ger.  Emac.  Gerardi  hiftoria  emaculata ,  &  auda  à 
Thoma  Johnlono  -  Londini  1646. 

Gefn.  bort.  Conradus  Gelherus  in  libello  de  colle- 
dione  ftirpium. 

Gefn.  Cat.  Gcfnerus  in  Catalogo  plantarum  quadri¬ 
lingui. 

Gefn.  de  fig.  lap.  Gefncrus  de  figuris  lapidum. 

)  Goedart.  vedi  jo:  Goed.irt. 

j  Grisl-  in  Epifl.  Dedicat.Ul.C risiaci  in  Epiftola  De¬ 
dicatoria  Viridarii  Lufitani. 

Guil-  Guilandinus.  Melchioris  Gui  land  ini  quarti 
j  ir»  ordine  horti  Patavini  Praefcdi  Theon ,  five  Apolo¬ 
gia  adverfus  Matthiolum.  Patavii  1 5 <5  S.  in  quart. 

Gu.  Homberg.  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze, 
c  primo  Medico  di  S.  A  R.  il  Duca  d’ Orleans,  hà 
date  molte  Dilettazioni  Fifiche,  le  quali  lono  fiate 
!  inferite  nelle  memorie  della  ficlfa  Accademia. 

Guil.  Tifo.  Guillelmi  Pifoms  Medici  Amfielaeda- 
menfis  de  Indiar  utriulque  ie  naturali ,  &  medica  lib. 
xv.  Amficixdami  1658.  in  lofi 


Hariot. 


HJlriot .  Thomas  Hariot  Infu-àm  Vii'gineàm  de 
icripfit.  Ciufìàs  Latine  reddidit,*  eft  puma  pars 
Indi*  Occidentali. 

Herman.  Her  mariti  us,  vide  H.  L.  B. 

Hermol Hermqlaus  Barbarus  Patriarcha  Aquile- 
fcnfis  fcripfit  quinque  Jibros  Commentario! uni  in 
Diofcoridcm,  quos  coroìlarium  vocat .  Colon,  1330. 
in  fol.  Ejufdem  in  C.  Piinii  hittoriam  naturalem 
cattigationes  .  Bafìlca?  ?ni-  in  quart. 

Hcmand .  Hernaudez  Plantarum,  animalium,  &c. 
Mcxicanorum  hiftqm,  à  Francifco  Hernaudez  pri- 
i / 1 u m  compilata ,  de  a  Nardo  Antonio  Iveccho  in 
volumen  digetta-  Roma?  1651.  in  fol. 

Uicr.  Brunftì .  Hieronymi  Biunfvicénfis  apodfxis 
Germanica ,  Biuntelfii  herbario  addita.  Argentina? 
15 il.  in  Lo  1  - 

Htppocr.  Hippocrates  Cous  Medicorum  Princeps. 
Ho(f.  Fior.  Jdltiorf.  vide  Fior.  Jlltàarf '. 

Hon.  Bel.  Honorius  Bellus  Vincentinus,  Medicus 
Cydomenfis  in  Cieta  Infula.  Extant  Epittola?  ejus 
de  plantis  ad  Clufium  conlcripta?  ,  ejulque  hiftoria? 
additae. 

Fi °f\  dfaftel.  in  fol.  Rariornm  plantarum  horti 
Medici  Amftelodarnenfis  defcriptio,  de  icones .  Au- 
Cto  re  Joanne  Commelino.  Amft.  1697. 

Hor  Catbol.  Hortus  Catholicus  Auófore  Francifco 
Cupani  Neapoli  1696.  cum  lupplemento  primo  in 
quar. 

Hor.  Catbol.  Supp.  alt.  Suppletnentum  alterum  ad 
hortum  Catholicum  Francifci  Cupani  .  Panormi 
1697. 

Hortus  Edimb.  Hortus  Medicus  Edimburgenfis ,  live 
Catalogus  plantarum  horti  Medici  Edimbur  genfis. 
Auctore  Jacobo  Sutherland.  Edimburgi  16 83.  in 
octavo . 

H.  L.  B.  Horti  Accademici  Lugduno  Batavi  Ca¬ 
talogus  Auftore  Paulo  Hermanno  Medicinae ,  de  Bo- 
tamcae  Profettqre,  Lugduni  Batavorum  1687. 

H.  M.  Hortus  Malabaricus  indicus  .  Amttelodami 
ab  anno  1 678.  ad  annum  169?.,  quo  duodecima  pars 
imprelfa  eft  in  fol. 

Tfe-  Catalogus  Plantarum  horti  Patavini  Geor- 
gu  a  lurre.  Patavii  in  dodici  1691. 

H-  R.  B.  Hortus  Regius  Blefenfis.  Parifiis  163?. 
in  odavo. 

H.  1{.  T.  Homrs  Regius  Parifienfis.  1 66),  in  fol. 
H.  R.  Monfp.  Hortus  Regius  Monlpellienfis  Petri 
Magnol.  Monipelii.  1697.  in  o&avo. 


J-  Joannes  Bahuinus  Hiftoria.  Plantarum  Au- 
ctoribus  Joanne  Bauhino  Archiamo  ,  nec  non  Joan¬ 
ne  Henrico  Cherlero  Doótoribus  Bafilienfibus,  quam 
rccenluit,  &  auxit  Dominus  Chabrasus  D.  Gene- 
venhs.  Ebroduni  i6$o.  in  fol. 

Robert.  Jcones  Roberti.  Vari*  multiformes 
fiorum  ipecies  apprett*  ad  vivum  Autìore  Nicolao 
Robert.  Parifiis  in  quart. 

F  Goedatt.  Storia  naturale  degli  Infetti  fecondo  le 
differenti  metamorfosi  oflervate  da  Giovanni  Goe- 
dart  $.  Voi.  in  dodici  in  Amfterdam  1700, 

Imper.  Ferrantes  Imperatus  Neapolitanus  Pharma- 
copi-us  evuJgavit  hiltoriae  riaturalis  lib.  28.  cum  fi- 
gnris  lapidum  ,  corallorum,  fpongiarum  dee.;  plan- 
tarum  vero,  de  fru&uum  *3.  Neapoli  K99.  de  Ve¬ 
neti  is  1672.  in  fol. 

Ini.  Occid.  pare.  Indi*  Occidcntalis  partes  deccm 
Cllm  addicamento  ad  partem  nonam  in  fol. 

ni.  Orient.  Indiae  Orientai is  hiltoriae  partes  de- 

I  m  1  r»  1  1  • 


Jy.qu.  Hort.  Dionyfii  Jonquct  Medici  Parifienfì 

i Ua'  ]  rifiis.  *659-  in  quart. 

Knc  rum  °fifton'us*  ^littoria  naturalis  de  animali 

MedicmL  D 51*  *neis  Auétore  Joanne  Jonftonit 
Medicinae  Do$0te.  Amftelodami  1657.  in  fol. 


Lacuna.  Andrea?  Lacunae  .  Commentarla  in 
Dioicoridem  cum  figuris  Hifpanica.  lingua  con- 


1  fcrinta  .  Salamant.  if^2.  infoi, 
j  i<elius  Tritio f.  ^Apui  fratrem  .  Laelii  TriunFeti  Ca¬ 
talogus  plantarum  cum  obfervatiombus  J.  Bapt.  Tri- 
unfeti  ejus  tratris  edittis. 

Liuren.btrg.  Petri  Laurcmbergii  Apparatus  planta- 
rius  primus  Francofurti  163*.  in  quart. 

P.  Le  Conte  Gel u ita  nelle  lue  memorie  novelle 
della  Cina  in  dodici . 

Lem.  Levinus  Lemnius  de  plantis  facris.  Lugdu- 
ri»  1595-  in  odiavo. 

Lemery.  Vedi  pìccola  temer j . 

ter.  Jo.*  Lerius  Burgundus  hifioriam  Brafilianam 
Gallicè  primum,  deinde  Latine  dedit  Genevae  1594. 
in  octavo. 

Linfe .  Linfcotus.  Jo:  Hugonis  Linfcotii  itinerari¬ 
um,  ac  navigatio  in  Orienta  lem,  five  Lufitanorum 
Indiam ,  cum  Bernardi  Paludani  annotatiombus . 
Hagae  Comitis  1599.  in  fol. 

Lob.lcon.  Matthiae  Lobelii  plantarum,  feu  ftirpium. 
Icones.  Antuerpiae  1^51.  in  longa  forma,  inquarto. 

Lob.  il  In  fi.  Matthiae  de  Lobel  Itirpium  illo/tratio- 
nes,  accurante  Guil.  Hów.  Anglo.  Londini  16 jj. 
in  quart. 

Lob  obf  Lobelii  obfervationes  .  Plantarum,  feu 
ftirpium  hiftoi  ia  Mathiae  de  Lobel  Infulani .  Antuer¬ 
piae  1576.  in  fol. 

Lon.  Adamus  Lonicerus:  Is  heibarium  Eucharii 
Roslin  fui  in  Officio  Francofurti  Antecelforis  ;  Ger¬ 
manie  lcriptum  quarto  auxit  ,  &  poliremo  anno 
1569.  prodidit :  poftmodum  remoto  Eucharii  nomine 
fuum  praehxit;  &cum  figurisBij.  circiter  anno  1582. 
dedit  Francofurti . 

Luigi  Lemery  dell'  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  Dottore  della  Facoltà  di  Medicina  di  Parigi, 
ha  date  molte  difertazioni  di  Fifica  ,  e  dì  Chimica  , 
le  quali  fono  /tate  inferite  nelle  Memorie  della  fieffa 
Accademia . 

Egli  ha  dato  altresì  un  Trattato  degli  alimenti  in 
dodici  a  Parigi  1709. 

Lui.  Pxom.  Ludovici  Romani  navigatio  in  Oricn- 
tem  :  Lib.  vi  1.  Archangelo  Madrigano  interprete;cum 
aliis,  qui  novum  erbem  deicripfere .  Bafileae.  in  fol. 

Lug.  Hi  (lóri à  generalis  plantarum  Lugduni  a  pud 
Guillelmum  Rovillium  1 586. Chiamali  per  l’ordina¬ 
rio  Storia  di  Dalecbamp,  a  cagione,  ch’ella  è  fia¬ 
ta  fatta  filile  Memorie  del  fuddetto  Autore. 

Lugd.  app.  In  appendice  Hiftoriac  generalis  pianta- 
rum  Lugduni  edite  apud  Guillelmum  Rovillium. 

Marcel.  Malpìg-  Marcellus Malpighius  ,  &  Nehe- 
mias  Grew  ediderunt  anatomiam  plantarum, 
utraque  Londini  iniprelfa  ,  in  fol. 

Marcgr.  Georgii  Marcgravii  de  Liebftad  Mifnici 
Germani  Hiftorias  rerum  naturalium  Brafiliae  Libri 
oòto .  Queft’opera  è  fiata  ftampata  in  Olanda  infie- 
me  con  quella  di  G.  Pilone  1*  anno  I648.  in  foglio. 

Marcband.  Giovanni  Matchand  Botanifia  deli’  Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  hàdate  molte  Diferta¬ 
zioni  Botaniche,  le  quali  lono  inferite  nelle  Memo¬ 
rie  della  fletta  Accademia  ,  a  Parigi  pretto  a  Boudot. 

Mattb.  Petri  Andre*  Matthioli  Senenfis  Medici 
Commentari!  in  fex  Libros  Pedacii  Diofcoridis  Scc. 
Venetiis  ex  officina  Valgrifiana. 

Mattb.  Lob.  Icon  Matthioli  citato  da  Lobel  nel 
Libro  intitolato  Jcones  Lobelii. 

Mattb .  le.  Valgr.  Matthioli  dell4  edizione  di  Val- 
grifio. 

Mentz^  Chrittianus  Mcntzelius  Furttenvald  March. 
Philofophtas  ,  S:  Medicina?  Doótor,  Sereniffimi  Ele- 
<5toris  Brandemburgici  Confìliarius  ,  &■  Archiater , 
edidit  indicem  nominem  Plantarum  univerfalem 
multilinguem,  cum  pugillo  rariorum  plantarum,  & 
figutis  aliquot  in  aes  incifis  Berolini  I6S2  in^  fol- 
Mes.  Jo:  Mefuae  Damafccni  Medici  Clan  (fimi  O- 
pera.  De  Medicamentorum  purgantium  delcdu,  ca- 
ftigatione,  &  ut’11,  Libriduo,  quorum  priorem  Ca- 
nones  univevl'ales;  pofteriorem  de  fimplicibus  vocant. 
dee.  Venetiis  1623.  in  fol. 

Michael.  Ber».  Falcnt.Mkhaelis  Bernardi  Valentinì 

Pro- 


Profeflons  Medici,  &  P.  T.  Acàdemi*  ‘GrifTìnae 
Re&oris  , :  Polycre/ta  esotica  in  curandis  affe&ionibus 
eontumacillìmis ,  probati/fimifque ,  fcilicet;  tabe  San¬ 
ati  Ignatii,  Ipecacuanha  ,  Pedra  del  porco.  China 
Chinae,  Clyfter  tabacinus,  panacea Gallorum  mercu- 
rialis,  ut  &  nova  herniarum  cura  ,  cum  figuris  aeneis. 

Mon.  Monard.  Storia  de’femplici  medicamenti  por¬ 
tati  dall* America ,  che  fi  adoprano  nella  Medicina, 
fcritta  primieramente  in  Spagnuolo  da  Niccola  Mo- 
nard  Medico  di  Siviglia,  indi  mefla  in  Latino  da 
Clufio,  e  poi  tradotta  in  Francete  da  Antonio  Co¬ 
lin  Speziale  di  Lione.  Quefi’Opera  è  fiata  /lampa¬ 
ra  a  Lione  infieme  con  quelle  di  Garzia  dall’ Orto, 
c  d’Acofta  Panno  1619*  in  ottavo  . 

Mor.  h'tjì.  Plantarum  Hifioriae  univerfalis  Oxonien- 
fis  pars  fecunda;  auótore  Roberto  Morifbn-  Oxonii 
a 680.  in  fol. 

M-  H  R.  B.  Hortus  Regius  Blefenfis  auéhis  Au¬ 
rore  Roberto  Mori  fon.  Londini  1699.  in  odi. 

Mor  pralui.  Morifon.  Praeludia  Botanica. 

Mor.  umb.  Plantarum  umbelliferarum  diftributio  no¬ 
va-  Audtore  Roberto  Morifon.  Oxonii  1672.  in  f°f 
Mani.  Muntingius  in  Hift.  Plantarum  in  fol-Am- 
fielo/ami. 

Mus'Teti'v •  Mufaeum  Petivetianum , cujus  Centuria 
j.  1693.  z.j  &  3.  1698.  4.,  vero,  &  1709.  Len¬ 

dini  prodiere  ,  in  odi. 

Mai.  Soc.  Cat.  Catalogus  Mufaei  Regi*  Socie¬ 
ties  à  D.  Gievcr  elaboratus. 

Ma s.  wyrnt.  M.il*um  wormlanum  ,  feu  Hifioria 
rerum  ariorum ,  tatti  naturalium ,  quàm  artificialium, 
tàm  domefticirum  ,  quàm  exoticarum  ,  quae  Hafni* 
Danorijm  in  aedibus  Audtoris  fervantur ,  adornata  ab 
OLo  vsrorm.  Med.  Doót. ,  &  in  Regia  Hafnienfi 
Academia  olim  Profe/lbre  publico,  variis,  &  accu 
ratis  iconibus  illufirata.  Lugduni  Batavortim  165?. 

"i'V?  Icani.  Nicandri  Thcriaca ,  &r  Alexipharmaca  , 
Clini  incerti  Audioris  graecis  fcholns.  Venetiis 
1323  in  quatto. 

Ejufdem  Editio  Graeco-Latina  cum  Gorraei  fcho- 
Jiis  Luteti*  1557*  in  quarto. 

'Blic  Lem.  Corfo  di  Chimica,  che  contiene  la  ma¬ 
niera  di  fare  le  opeiazioni,  che  iono  in  ufo  nella 
Medicina,  &c.  di  Niccolò  Lemery  dell’Accademia 
Reale  delle  Scienze,  Dottore  in  Medicina,  decima 
edizione  in  ottavo  a  Parigi  1713. 

11  fuo  Trattato  dell*  antimonio ,  che  contiene  1’ 
analifi  Chimica  di  quel  minerale,  &c.  in  ottavo  a 
Parigi  1707. 

La  fua  Farmacopea  univerfale,  che  contiene  tutte 
le  co m poh z ioni  di  Farmacia,  &c.  in  quarto  a  Pari¬ 
gi  1697 

11  fuo  Trattato  univerfale  delle  Droghe  femplici, 
me/fe  in  ordine  di  Dizionario,  in  cui  fi  trova  tutto 
ciò,  che  v*hà  di  particolare  negli  animali,  ne*  vege¬ 
tabili,  e  ne*  minerali  &c.  feconda  Edizione  aitai  ac- 
crefduta  con  figure  di  rame  parimente  in  quarto  a 
Parigi  - 

11  medefimo  Autore  ha  fatte  molte  Difcrtazioni 
di  Fifica  inferite  nelle  Memorie  dell* Accademia 
Reale  delle  Scienze-  in  quarto  à  Parigi/ 

OViei.  Confa  Ivi  Ferdinand!  Oviedi  Indiati  Occi- 
dentalis  Hiftoiia  generalis.  Queit* Opera  è  ila- 
ta  tradotta  in  Francefe  dal.Sig,  Duret  in  ottavo. 

PAiud.  in  Linfcot.  Bernardi  Paludani  Medici  £n* 
culani  notae  ad  Lincotii  Hiftoriam  Indicam ,  ad¬ 
ditai  opertbus  Indicis  < 

Taf.  Bit.  Paul!  Hermann!  Paradifi  Batavi  Prodro- 
inus  in  dodici ,  Atnfieiodami  in  ottavo. 

Tatk  pdrad.  Parkinfoniis  in  Paradifo  fèrrefiri . 
joanneS  Parkirt/ònus  Londinenfis  ,  Pharmacopa?us 
Regius  anno  16*9.,  edidit  PaiadilUrn  futuri  terre 
firem  Angìicè,  in  quo  florum  omnium  hiftoriam, 
Hlin  &  avborunrt  frudtiferantm ,  olerum,  &  fruticum 
clegatrttiorum ,  qu#  in  hortis  aluntur  hiftoriam  late 
perlequuut ,  m  fot 


Tdrk-  tb.  Parkinfonus  in  theatro.  Joannis  Parkin- 
foni  Theatrum  Botanicum  .  Lond.  1640.  in  toh 

Taf/.  Icon.  IconesCrifpini  Pa/fei  Arnhemienfis  1614. 
Vena.  Petrus  Pena,  vide  Mdverfariorìtm  opus. 

Tbytol.  Britan.  Phytologia  Britannica  .  Londini 
l6$o.  in  dodici. 

T.  J{enealm.  Paulus  Renealmus  Bleienfis  fpecimeri 
hiftori*  plamarum  cum  figuris  4;.  typis  aeneis  expref- 
fis  edidit  Lutetiae  161  i.  in  quarto. 

Tìgafet.  Philippus  Pigafetta  Regni  Congiani  hi- 
ftoriam  fcripfit,  qua:  cum  Indicis  hiftoriis  edita  in- 
venitur . 

Tillet.  Cafpari  Pilleterii  Middelburgenfis  Medici 
plantarum  in  Valachria  Zeelandice  In/ula  nafcenti- 
um  Synonymia  alphabetico  ordine  propofita.  Mid- 
delburgi  1610.  in  odiavo. 

Tifo}  vide  Gu.  Ttfo. 

Tlin.  Cajus  Pjimus  fecundus  plurima  fcripfit,  qu* 
iniuria  temporum  iuterciderunt .  Superfunt  de  hifio¬ 
ria  Mundi  1  ib.  $?,  in  quibus  multa  habet  de  plan- 
tis,  earumque^  cultura  ,  &  viribus.  Quell’ Opera  è 
fiata  tradotta  in  Francefe  dalSig.  Dupinet,  e  ftam- 
pata  a  Lione  Panno  1581,  in  foglio. 

T.  Tourncf.  Elementi  di  Botanica,  ò  Metodo  per 
conofcer  le  Piante, del  Sig.  Pitton  Tournefort  dell' 
Accademia  Reale  delle  Scienze,  Dottore  in  Medici* 
na  della  Facoltà  di  Parigi  ,  e  Profefiore  in  Botani¬ 
ca,  nel  Giardino  Reale  delle  piante  a  Parigi  1694. 
con  figure  tre  volumi  in  ottavo. 

I-  T.  Tournef.  Jolephi  Pitton  Tournefort  Aquifex* 
tienfis  Do&oris  Medici  Parifienfis  Acadenria:  Rcgiae 
Scientiarum  Sodi,  &in  horto Regio  Botanices  Pro- 
telforis  Inftitutiones  Rei  herbariae-  Editio  altera  Gal¬ 
lica  longè  autìtior  quingentis  circiter  tabulis  asneis 
adornata.  Parifiis  3.  voi  in  quart.  1700. 

Tit.  Tournef  Storia  delle  Piante,  che  nafeono  ne’ 
Contorni  di  Parigi,  co’ loro  ufi  nella  Medicina  &c. 
del  medefimo  Autore  in  dodici  ,  a  Parigi  1*98. 

Il  medefimo  hà  date  all*  Accademia  Reale  delle 
Scienze  molte  Difcrtazioni  sù  diver/e  materie  infe¬ 
rite  nelle  Memorie  della  fieifa  Accademia  dall’anno 
1700.  fino  al  1708. 

Vluk*  lAlmag.  Bot.  Leonardi  Plukenetii  Almage- 
fium  Botanicum  Londini  1696.  in  fol. 

Tluk. •  Tiytagr  Leonardi  Plukenetii  Phytographìa , 
cujus  pars  1.  &  2.  Londini  1661.,  tertia  vero  1 662., 
quarta  demum  1696.  exhibita  lunt  in  fol. 

■  Vlum.  Plumerius.  Definizione  delle  piante  dell’ 
America  del  P.  Plumier  Minimo  j  a  Parigi  1 691.  in 
foglio . 

Tornei,  6  P.  Tomet.  Storia  generale  delle  Droghe 
/empiici;  Opera  arricchita  di  più  di  quattrocento  fi¬ 
gure  in  rame;  di  Pietro  Pomet  Mercante  di  Dro¬ 
ghe,  a  Parigi  1694.  in  foglio. 

Von.  Joannes  Fona  Pharmacopaeus  Veronenfis  fim- 
plicium  in  Monte  Baldo  na/centium  Catalogum  ficri- 
plit,  Se nonnullarum  de/criptiones  cum  figuris  1 6.  ad- 
didit.  Queft*  Opera,  dopo  molte  Edizioni,  è  fiata 
tradotta  in  Italiano  da  Francelco  Fona  Dottore  in 
Medicina,  e  figliuolo  dell’Autore  in  Venezia  1617. 
in  quarto  in  Bafilea  1608.,  ed  in  foglio  in  Anverfa. 

Tr.  yilp.  JEgypt.  Pro/ peri  Alpini  de  plantis  /Egy- 
pti  Liber.  Venetiis  1633.  in  quart. 

Tr.  Milp  exor.  Profperi  Alpini  de  plantis  exoticis 
lib.  2.  Venetiis  i60.  in  quart. 

“Porr.  Joannis  Baptifiae  Porta:  Neapolitani ,  Villae 
lib.fr.  Francofurti  1 392.  in  quart. Scripfic  &alia  opu- 
/ctila,  quorum  praecipuè  adnosattinet  Phyfiognomia, 
fu  de  plantis  hifioria  variis  figuris  referta,  in  o&avo. 

QUadrant.  Evangeliftae  Qiiadramii  Eremita:  Theol. 

D. ,  &  Ducis  Ferrarienfis  Simplicifiae.  Tra&a- 
ttis  de  Theriaca  ,  &  Mithridatio .  Ferrari*  anno 
1397.  in  quarto. 

RìAH  Cat.  jtngì.  Catàlogus  plantarum  Angli*» 
&  Infularum  adiacentium,  Operajoannis  Raii 
è  Societate  Regia.  Londini  1C77.  in  odiavo. 
l\arii  Cat .  Cont .  Catàlogus  plantàtum  ti  rea  Canta- 

bri- 


Frigi  a  si  nafcefttium  ì  Cafltabfigi*  %66o>  Ap^Adix 
vgrò  ié8?.  in  odavo  • 

Rati,  hijì .  Hiftoria  plantarum  Audore  Joanne  Ra- 
]q  è  Societate  Regia.  Londinj  168 6.  in  fol. 

Rati  Syllog.  Sylloge  flirpium  Eyropsearuro  J.  Raii. 
fondini  1694.  iq  odavo. 

Rati  Synopf.  Synoplis  methodica  flirpium  Britanni- 
carum,  coden)  Audorejoanne  Rajo .  Londmj  1690. 
in  odavo, 

Rauw.  Leonardus  Rauvvolfius  Medicus  Auguflanus 
in  peregrinatione  Tua  in  Orienterai  plurimas  plantas 
ddcppfit,  &r  icones  adjecit*.  Laugingas  1583.  in  quarto. 

Reccbus ;  vide  Hemande 

Renod.  Joannis  Reoodaei  Medici  Parifienfis  InBF 
futipnum  Phatmaceuticarum  libri  quinque,  quibus 
accedunt  de  Materia  Medica  libri  tres.  Pari ^is  1608. 
Ip  quarto. 

R.  Hocke .  Micrographia  5  or,  Some  pbyfiolqgical 
Delcriptionis  of  minute  bodies  made  by  magnity- 
ing  glafles,  vc^ith  oblervations  and  inquiries  thereu- 
pon,  by.  K.  fioocke  Fello  vyofthe  Royal  Society  in 
tolio  :  Londra . 

Reneaume,  Luigi  Reneaume  dell?  Accademia  Rea. 
le  delie  Scienze  Dottor  Reggente  ir)  Medicina  della 
Facoltà  di  Parigi,  hà  date  moke  Dil'ertazioni  di 
Fifica,  e  di  Botanica,  le  quali  fono  fiate  inferite 
nelle  Memorie  della  Beffa  Accademia  . 

Ricbier  Onomat.  Onomatologia,  feu  Qnomenclatura 
flirpium,  qua?  in  Flotto  Regio  Monfpelicnfi  recens 
■Conflrudo,  coluntur.  Richerio  de  Belleval  Medico, 
Anatomico,  &  Botanico  ProfelTore  imperante .  Moq- 
fpelii  1^98.  in  dodici. 

Ricbier.  Jean.  plantarum .  Richerii  de  Bellevai  ele- 
gantilfimae  quidem,  led  nondum  edita?,  nec  l'or  fan 
edendap  Icones,  quartini tabulae  acneae  proftant  Mon- 
l’pelii  in  Mufaso  clarilfimi  Vili  D.  de  Belleval. 

RiWij.  D.  Augu fi i  Quirini  Ricini  Introdurlo  ge- 
neralis  in  rem  herbariam  cumordine  pianta-rum ,  quse 
lune  flore  regulari  monopetalo.  Lipfiae  1690.  in  fol. 

Ejufdem  ordo  plantarum,  quae  fune  flore  regulari 
pentapetalq.  Lipfiae  1099.  in  tpj, 

R°k-  Cat.  Catalogus  flirpium  tàm  indigenarum, 
quam  exoticarum ,  quas  Lutetias  coluntur  à  Joanne 
Robmo  Botanico  Regio, & Jatrifi  Hprti  celeberrima 
Scholae  Parifienfis  Curatore.  Parifiis  ìóor  in  dodici. 

Renato  Antonio  di  Reaumur  dell*  Accademia  Reale 
delle  Scienze  hà  date  moke  Difertazioni  di  tifica  in 
ferite  nelle  Memorie  della  Beila Accademia, a  Parigi, 

Roman.  Romanus,  Vide  Lud.  Roman, 

RondeR  Guillelmi  Rondeletii  libri  de  pifeibus, 
Lugduni  HS4- 

Ruel.  Jpannes  Ruellius  Diofcoridem  Latinè  vertit; 
de  natura  ftirpium  libros  tres  fcripfit.  Bafileae  1527* 
fri  io 

Sfa/.  Julii  Caefaris  Scaligeri  animadverfioftes  in 
Iheophrafli  libros  fex  de  caufis  plantarum.  Ge- 
nevae  1566.  in  fol.  &  in  o d. 

Se -  hot.  five Sebo!,  Bo(.  Schola  Botanica,  Amile, 
lodami  1689,  m  dodici. 

Scbrod.  Joannis  Schroderi  Pharmacopaea  Medico 
Chimica  Isepius  impreffa. 

Scbvyenck.'  Calparus  Schvyenckfeldius  fcripfit  Cata- 

Iogum  flirpium,  &  folfilium Silefiae.  Lipfise  1601,  in 
quarto,  r 

Stm./Paul.  Quadrtp.  Quadripartitum  Botanicum 
blmonis  Palili.  Argentorati  1667.  in  quart. 

fJ  rne  $at‘  Plant •  Icon •  Catalogus  plantarum  In* 

*atp  r raa^*‘  Haq?  Sloane  è  Regia  Socie- 

tatc,  Londmi  1696,  in  o6t. 


stdpb.  in  Tbiopbr.  *  ¥el  Boi.  k.  Stip.  Théòpbraft? 
Erefii  de  Hiftoria  plantarum  libri  decem,  quos  illu*1 
ftravit  Joannes  Bodaeus  à  Stapel.  Anaftelodaqai  % 644» 
in  fol. 

Stefano  prancefco  Goffredo  glelPAccademia  Reale 
delle  Scienze  Dottore  in  Medicina  della  Facoltà  di 
Parigi,  e  Profpffore  Reale  hà  date  molte  Difetta* 
zioni  Fifichc,  le  quali  fono  (fate  ioferite  nelle  Me*, 
morie  della  ÓefTa  Accademia* 

Siberiani.  Vide  bjortui  Edjmburg. 

Swert.  Emanualis  Swertii  Flonlegium  ,  in  quo 
practer  figuras  plurimas,  etiam  47*  plantae  ex  Indi» 
ptraque  allacae,  haétenufqqe  non  delcriptae  addun* 
tpr*  Francofurti  1^12.  in  fol. 

Syl'vat.  Matthaeì  Sylvatici  Opus  Pandc^larum  Me* 
dicinae.  Venetiis  145,8.  in  fol, 

Tjlbr  Jacobi  Theodorì  Tabern*  montani  Hifto- 
ria  Germanica  tribus  partibus  edita  eum  figuri? 
2087.  Francofiirti  n88r  in  fol. 

Idem  emaculatus,  &  au&us  plantarum  deferiptio» 
nibus,  figuris,  &  medicamentis  plurimis  à  G,  Baufii- 
no  anno  1613.  in  fol. 

Ejiifdem  Icones  cum  nudo  nomine  Latino,  &  Ger¬ 
manico.  Francofurti  1590.  in  longa  forma  prodiere, 
Tbal .  Thalius.  Sylva  Hercynia  ,  five  Catalogus 
plantarum  fpontè  nafeentium  in  montibus,  8c  locis 
vicinis  Hercynias  &c.  Francofurti  ad  Maenum  1^88, 
Quello  Catalogo  è  peri*  ordinario  unito,  e  legatolo* 
fieme  coll’Orto  medicinale  di  Camerario  in  quarto. 
Tbeopbr, ,  five  Tbeopbr?hiJi.Tkeophrsi(ii  Grate»  dehi* 

Boria,  &  caufis  piantatimi.  EditioGraeco  Veneta  1551: 

in  oól.  Bafileae  1^41.  inquart. ,  &GazasYer^°  Lugduni 
in  od:-,  &  cum  Joannis  Jordani  corredione. 
Tbevet ,  Andrcae  Theveti  Colmpgraphia  Gal  lice 
edita  cum  figuris  aliquot  plantarum,  &  animalium. 
Il  medefimo  Autore  hà  fcritto  ip  Francelc  una  Sto¬ 
ria  delle  fìngolarità  della  nuova  Francia  in  Ameri¬ 
ca,  dove  hà  aggiunte  undici  figure  di  piante.  A  P&* 
jrigi  1H7'  in  quarto, 

Tourncfort.  Vedi  Vi  Tour  ne/or  t, 

Trag .  Tragus.  Hieronymi  Tragi  hiftoria,  qu®  faB^ 
pius  Gcrmanicè  Argentina  in  folio  prodi ic  per  Davi* 
dem  Kyberum Latinèredditacum iconibus  5[67,,licet 
ad  800.  deferibantur.  Argentina  1551»  in  quart, _ 
Trinmpb .  Obfervatipnes  de  ortu,  ac  vegetatiane 
plantarum,  Alidore  Joanne  Baptifla  Triumphettì 
Bononienfi,  Romae  i<fSì  in  quarto, 

Triumpb.  Syllab.  Triumphetti  Syllabus  planfarurti 
horto  Medico  Romano  additarum,  Roma?  1688.  it* 
quarto. 

Tur .  Turnerus.  Guillelmi  Turneri  Angli  pianta- 
rum  hifloria  Anglico  fcripta  cura  paucis  figurisi 
Lendini  in  fol, 

V  Ergila  Vergilius  Marcelli  Vergilii  Fiorentini  Stf- 
cretarii.  Diofcoridis  Interpretatio  cum  ejufdemi 
Commentariis.,  Coloniae  1529,  infoi, 

Fesl.  in  P.  iAlp*  VesI ingius  in  Profperum  Alpi* 
num.  Joannis  Veslingii  de  plantis  ^Egyptiis  obfer- 
vationes,  notae  ad  Profperum  Alpinum,  Pacavi? 
16^8.  in  quarto, 

V.  L.  Viridarium  Lufitanicum  Gabrielis.  Grislcj w 
IJlyBìponc  1660.  in  dodici» 

W epfer.  T raélatus  de  Cicuta  acquatica  ♦  Bafileae  1679, 
W orm.  Vedi  Muf.  worm , 

Zjln.  Storia  Botanica  di  Giacomo  Zanoni  Sem- 
plicifta,  e  Soprantendente  al POrto  pubblico  cU 
Bologna»  In  Bologna  1675.  in  foglio, 


* 


SPIE- 


cT  alcune  mifure  adoprate  prefTo  agli 

Autori . 


A  linea  in  larghezza  è  la  mifura  più  piccola  .  E’  la  metà  d’un 
grano?  ò  P ottava  parte  d’  un  dito  >  ò  la  duodecima  parte  d’  un 
pollice  la  fua  larghezza  é  appreflo  poco  ùmile  a  quella  d*  un 
grano  d’orzo. 


Il  grano  é  ;1  quarto  d’  un  dito>  ò  la  fella  parte  d*  un  pollice¬ 
li  dito  comprende  otto  linee?  ò  quattro  grani ,  ò  la  decimafefla  parte 
d5  un  piede. 

11  pollice  comprende  un  dito5  e  *1  terzo  d’un  dito 3  ò  dodici  linee  ,  ò 
la  duodecima  parte  d’un  piede. 

L’oncia  è  la  mifura  medefima  d’un  pollice. 

11  palmo  comprende  cinque  dita. 

31  doppio  palmo  chiamato  da  Greci  Dìchas ,  comprende  otto,  ò  die¬ 
ci  dita. 


Lo  fpitamo  comprende  dodici  dita?  ò  nove  pollici. 

Il  piede  comprende  ledici  dita  ,  ò  dodici  pollici  *  ò  circa  quattro 
palmi  . 


11  gomito  comprende  un  piede,  e  mezzo  * 

La  bracciata  comprende  cinque  piedi  e 

Nota.  Per  la  milùra  d’un  dito  dee  intenderli  la  larghezza  d’un 
grofio  dito  della  mano  ^  e  per  la  mifura  d’un  pollice,  la  larghezza 
del  pollice  del  piede  eh’  é  più  grande  di  quella  del  pollice  della 
mano . 


TRAT- 


TRATTATO 

UNIVERSALE 

DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

polle  per  ordine  d’ Alfabeto. 


Ab  e  lice  a  .  Non  f  Belli  . 

Pfeudofantalum  Crettcum  •  C.  B. 

In  Italiano»  Sandalo  falfc  di  Candia. 

■  Un  grande ,  e  bell’  Albero ,  dritto  , 
folto  di  rami  i  le  cui  foglie  raPòmi- 
gliano  a  quelle  dell’Alaterno  ;  ma  fo¬ 
no  più  rotonde  ,  e  tagliate  profonda¬ 
mente.  Il  filo  frutto  è  una  bacca  del¬ 
la  grolfezza ,  e  figura  del  pepe ,  di  co¬ 
lore  fra  ’l  verde ,  e  T nero  ;  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro ,  rollò  con  un  pochetto  d’ 
odore  ;  ed  imita  il  fandalo  '  rolfo 
principalmente  quando  è  flato  ridot¬ 
to  in  polvere .  QueP’  Albero  alligna 
in  Candia  fulle  cime  delle  montagne . 
Si  adopera  per  far  travi  ne’ Vaiceli!  ;  ha  infe  molto  olio,  efa- 
le  elfenziaìe .  Egli  è  deterfivo ,  ed  affringente ,  ma  non  viene 
impiegato  in  medicina . 

Abies , 

ABies  .  in  Italiano  Abete ,  è  un  grand’Albero  fempre  ver¬ 
de,  checrefce  affai  alto,  dritto  in  piramide.  Ve  ne  fo¬ 
no  molte  fpezie  :  defcriverò  qui  due  delle  principali . 

La  prima  è  chiamata  Abies  ;  Ciuf.  Hill.  v 
Abies  conis  furfum  fpeSlantibus\  five  mas ,  C.  B. 

Abies  faentina ,  five  i\d  t  n  iti  Kit* .  I.  B. 

Abies  taxi  folio ,  fruftu  furfum  fpeElante  .  Pit.  Tournefort. 
Il  fuo  legno  è  bianco ,  coperto  d’una  fcorza  unita ,  refinofa , 
principalmente  ne’paefi  caldi,  bianchiccia;  i  fuoi  rami  fono 
difpotti  in  ali ,  e  fanno  figure  di  Croce ,  pieni  ‘di  foglie  fimili  a 
quelle  delTalfo,  bislunghe,  rotonde ,  Prette , ‘dure ,  ’ un  poco 
pungenti  ;  nafcono  quelle  lungo  i  loro  lati  ;  Hanno  altresì  cer¬ 
ti  fiori  con  molte  cime,  ò  borie  membranofe  fi  le  quali  s’apro¬ 
no  in  mezzo  in  due  parti,  e  fono  divife  nella  loro  lunghezza  in 
due  ripofligli  pieni  di  polvere  minuta  ;  quelli  fiori  non  lafciano 
niente  dopo  di  loro.  I  frutti  nafcono  Pillo' Pelfo  piede  dell’ 
Abete  7  formati  da  molti  gufcj  in  coni,  ò  pine,  bislunghi  ri¬ 
volti  ìn alto.  Si  chiamano  in latino  Strobili ,  òConi.  Trovan- 
iì peri .ordinario fotto  ciafchedunode’lorogulcj  due  femi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  Abies .  Dod. 

Abies  tetiuìore folio  j  fruftu  dcorfum  inflcxo.  Pit.  Tournef. 
Picea  major  prima ,  five  Abies  rubra .  C.  B. 

Pfcf  latinorum  ,  five  ixùrt)  uppnv  .  Abies  mas.  Theop.  I.  B. 
E  diverta  dalla  precedente  per  la  fcorza,  ch’e  più  bruna, 
per  li  rami ,  e  per  U  frutti ,  che  piegano  verfo  la  terra  ;  per  le 
toglie,  che  tono  piu  minute,  più  nericcie meno  dure,  meno 
pungenti  .  Allignano  queftì  Alberi  principalmente  ne’ luoghi 
montani ,  falfoh  ;  hanno  in  fe  molto  olio ,  e  fiale  eflenziafe  , 
poca  flemma . 


I  loro  rami  più  teneri ,  e  le  loro  foglie  fono  buone  contra  lo 
fcorbuto,  contra  la’gotta,  contra  le  fluffioni  catarrali,  prete 
in  decozione.  Promuovono  l’orina,  giovano  al  mal  de’denti . 
La  loro  fcorza ,  e  i  loro  frutti  fono  aPringenti  ;  il  loro  legno 
non*è  adoperato ,  che  da  legnaiuoli . 

Abrotano  idei. 

ABrotanoides pianta  faxea .  Ciuf,  five  Abrotano  fimi  li  s  faxea 
C.  B.  è  una  Pianta  faflòfa ,  marittima,  alta  quali  un  pie¬ 
de  /bella  ,  affai  tolta  di  rami,  fimile  all’Abrotano  femmina, 
da  cui  è  venuto  il  fuo  nome .  Nafce  fulle  rupi ,  La  medicina 
non  fe  ne  ferve . 

Abrotannm . 

ABrotanum .  In  Italiano  Abrotano .  E’  una  Pianta  di  cui 
molte  fono  le  fpezie  .  Non  parlerò  qui,  che  della  più  co¬ 
mune  ,  ch’è  altresì  la  più  ufitata  in  medicina .  Ella  è  chiamata 
Abrotanum  mas .  Brunf. 

Abrotanum  vulgate  mas.  Dod. 

Abrotanum  mas  angujìifolium  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Abrotanum  vulgate  .  I.  B. 

Abrotanum  primum ,  <&  minus .  Tras. 

Abrotanum  nigrum  ,  feu  mas .  Cord,  in  piofe.  Hill. 

Crefce  all’altezza  di  quattro  ò  cinque  piedi  ;  getta  molti  tron¬ 
chi  fi  duri  ,  rolficci  ,  fragili  ,  folti  di  rami  ,  pieni  di  midolla 
bianca.  Le  fue  foglie  fono  Prette ,  ©tagliate  minutamente,  d* 
un  odor  forte ,  aromatico ,  d’un  gufio  amaro ,  ed  acro  :  i  tuoi 
fiori ,  e  i  fuoi  femi  fono  fimili  a  quelli  dell’  alfenzio ,  di  colore 
un  poco  più  giallo  ;  la  fua  radice  è  lejpiofa  ;  coltivali  ne’Giardi- 
ni .  Ha  in  fe  molto  olio  efaltato ,  e  tali  volatili ,  e  filli . 

E’inciliya,  attenuante  ,  aperitiva  ,  deterfiva  ,  vulneraria  , 
rifolutiva .  Refifie  al  veleno ,  ammazza  i  vermi ,  promove  le 
orine ,  ed  i  mefirui  alle  Femmine  ;  fcaccia  le  ventoiità  ;  fa  cre- 
feere  i  capelli  pepa ,  ed  applicata  filila  tePa . 

Le  fpezie  d’Abrotano  fono  differenti  da  quelle  dell’ Alfenzio 
.fidamente  nell’ePèrno ,  come  ha  olfervato  Tournefort. 

Abrotanum  ,  quali  à^phnov  ex  a  privativo ,  (jf  fìp»  crr.u ,  come~ 
do  ;  come  chi  dicelfe  una  pianta ,  che  non  può  mangiarfi  per  la 
fua  grande  amarezza. 

V  !.  .  I.'  V 

Abfmth'ium . 

ABfinthium  ;  in  Italiano  Alfenzio,  e  una,  pianta,  di  cui 
molte  fono  le  fpezie  Iò;  non  defcriverò  qui,  che  la  co¬ 
mune  ;  di  cui  ci  ferviamo  ordinariamente  in  medicina  •  Chiamali 
Abfnthium  vulgate  majus.  I.  B.  Pit.  Tournefort. 

Abfìntbium  Ponticum  ,  fiu  Romanum  Qjficinarum  ,  feu 

Diofc.  C.  B.  Lr 

A  Ab  fin» 


A 


?  *  TRATTATO  U 

Abflnthium  latifolium .  Dod. 

Getta  molti  tronchi  alì’alfezza  di  tré  ò  quattro  piedi ,  legnofi, 
bianchicci ,  folti  di  rami  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quelle 
dell’erba  di  S,  Giovanni,  ma  fono  tagliare  piu  minutamente ,  te¬ 
nere,  bianchicce,  d’un  odor  forte  aromatico ,  d’un  gufto  ama- 
riftìmo  •  I  Tuoi  rami  fono  vediti  tutti  all’intornq  d’un  gran  nu¬ 
mero  di  piccioli  fiori ,  che  fono  altrettanti  piccioli  mazzi  roton¬ 
di  comporti  di  fioretti  aperti  in  ftelle  di  color  falbo  .  Succedono 
loro  femi  minuti ,  rincfiiufi  in  calici  rotondi  ripieni  di  gufcj . 
La  fua  radice  è  groftetta ,  legnofa  .  Alligna  ne’Giardini ,  ha  jn  fe 
molto  olio  ,  efaltato ,  e  fale  ;  poca  flemma . 

E’  vulneraria  ;  fortifica  lo  ftomaco ,  ajuta  la  digertione  ;  pro- 
moyerorina,  ed  imeftrui  alle  Femmine;  ammazza  i  vermi* 
Si  adopera  efternamente  ed  internamente  . 

Abjtnthium  ex  a  privativo ,  &  ,  deleEìatio  ;  come  chi 

cficefiè  pianta  difaggradevole ,  òche  non  reca  alcun  diletto  per 
la  fua  grande  amarezza  in  tutte  le  fue  parti . 

Abfinthium  Ponticum  à  r  limai ,  Mare  ;  come  chi  dicefte  pian¬ 
ta  difaggradeyole ,  e  amara  al  gufto ,  come  l’acqua  del  Mare » 

Abutìlon  <, 

Aputìlon .  Dod.  Afig, 

Altbcsa  altera  ,  jìve  Abutìlon  Avicenn<e .  Matth, 

Alt hx a  peregrina.  Geft.  Hort. 

Altbtea  Theophrafti  flore  luteo .  G.  B.  Pit,  Toiirnefort, 

Ibifcus  Theop/.rajìl .  Docj.  Gal. 

Altbtea  Tbcqpbrajìi  flore  luteo ,  quibufd am  Abutìlon . 

E’  una  pianta ,  che  getta  il  fuo  tronco  all’altezza  di  tre  ò  quat¬ 
tro  piedi  rotondo  ,  un  poco  duro,  folto  di  rami,  veftito  di  fo¬ 
glie  larghe,  quali  rotonde,  ma  aguzze,  molli,  bianche,  un 
poco  pelofe  fimili  a  quelle  delle  Zucche  unite  a  certe  code  medio¬ 
cremente  lunghe .  Nafconoi  Tuoi  fiori  nelle  afcelledelle  foglie 
piccioli,  gialli,  fimili  affatto  a  quelli  della  Malva.  Il  fuo  frut¬ 
to  è  un  capitello  piano  per  l’ordinario  al  di  fopra,  rotondo  a  baf¬ 
fo,  cannellato,  e  comporto  di  molti  grani  membranofi,  neri, 
che  s’aprono  in  due  parti ,  e  rinchiudono  alcuni  femi  nericci , 
che  hanno  per  l’prdinario  la  figura  d’un  picciolo  rene .  La  fua 
radice  fi  divide  in  molti  piccioli  rami  lottili .  Alligna  quefta 
Pianta  ne’Giardini  ;  ha  in  fe  molto  olio ,  e  flemma ,  poco  fale  . 

E’  propria  per  ammollire ,  per  unire  inficine  ,  per  confali- 
d.arp  le  piaghe . 

Acacia . 

ACacia  vera  ,  feu  PEgyptiaca ,  è  un  fugo  condenfato ,  duro  , 
affai  pefante  ,  di  color  bruno  rortìccio  ;  ci  vien  recato  in 
palle,  che  pefano  cinque ,  ò  fei  onde  Puna  involte  in  certe  ve- 
fciche  affai  fottili .  Dicefi ,  che  fi  cava  da  un  frutto  Amile  a  i 
Lupini  contenuto  in  certi  baccelli ,  che  nafeono  in  un  Albe¬ 
ro  lpinofo  d’Egitto ,  i  cui  rami  fi  ftendono  in  largo  con  fiori 
bianchi,  e  belli. 

Dee fceglierfi  P Acacia,  netto,  fodo,  pefante,  di  color  ne¬ 
riccio,  ovvero  un  poco  rortìccio,  lucido,  facile  a  romperfi, 
d’un  gufto  ftitico .  Ha  in  se  molto  olio ,  e  fale  ert'enziale  . 

E’ affai  aftringente .  Ingraffagli  umori,  fortifica,  refifte  al 
veleno  ;  ferma  il  Huffo  abbondante  di  fangue ,  il  corfo  di  ven¬ 
tre  :  è  proprio  per  le  malattie  degli  occhi . 

Acacia  ex  tinàia ,  acuo  ;  imperocché  l’Albero  Acacia  è  fpi- 
nofo ,  ò  veftito  di  punte . 

Siccome  il  vero  Acacia ,  era  una  volta  raro  ,  perchè  poco, 
nc  veniva  recato  da  luoghi  dove  nafee,  così  gli  fu  foftituito  il 
fugo  de’piccioli  Pruni  falvatici  condenfato  al  fuoco  in  foda  con¬ 
fluenza,  e  fi  chiama  Acacia  noftras .  Le  fue  virtù  fono  quafi  fi- 
mili  a  quelle  del  vero  Acacia. 

Acaja  . 

ACaja ,  G.  Pifon.  è  un  gran  Pruno  dell’Indie ,  le  cui  foglie 
fon  lunghe,  mediocremente  larghe,  e  aguzze,  i  Tuoi  bori 
fono  piccoli ,  ma  abbondanti ,  difpofti  in  rami  giallici  ;  Le  pru- 
ne,  chefà,  hanno  la  figura  delle  noftre ,  di  color  giallo,  piene 
di  fugo ,  d’  un  gufto  foavirtimo ,  e  di  buon  odore  ;  fe  ne  cava  il 
lugo ,  e  fe  ne  fa  vino  capace  ad  imbriacare  . 

Le  cime  dell’Albero  fono  buone  per  nettar  gli  occhi,  e  per 
rischiarare  la  vifta. 

Il  frutto  ferma  il  vomito  ,  e  ’l  corfo  del  ventre  . 

Le  foglie ,  e  la  feorza  temperano  le  infiammazioni  della  gola  ; 
li  adoperano  in  gargarifmo  ;  fermano  altresì  il  corfo  del  ventre , 
e  fortificano  lo  ftomaco . 
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Ac  aioli. 

ACajou.  Thcveti  Lugd. 

Acaju.  G.  Pifon.  Cajos  Linfe.  Cajous .  Acoftae.  Clus. 

E’ un  frutto groffo quafi  come  una  Caftagna,  bislungo,  du¬ 
ro  ,  lifeio  nella  fua  fuperfizie ,  di  figura  d’un  rene  di  montone  , 
di  color  d’ulivo.  Nalce  in  cima  d’una  mela  bislunga  ,  graffa  ca¬ 
rne  una  picciqla  pera  di  buon  Criftiano  ;  nella  parte  ,  in  cui  mol¬ 
ti  frutti  hanno  una  fpezie  di  picciola  corona,  quella  mela  èd’ 
un  giallo  roffìccio  coperto  d’una  pelle  fottile ,  e  tenera  ;  la  fua 
polpa  è  fpugnofa  e  vilchiofa ,  tutta  ripiena  fui  principio  d’un  fu¬ 
go  latt^cinofo ,  dolce ,  acido ,  ed  aftringente  ;  ma  il  calore ,  e 
'1  gufto  di  quello  fugo  fi  diltruggono  a  mifura  ,  ch'egli  fermen¬ 
ta,  e  diventa  vinol'o,  jn  maniera  che  imbriaca  coloro  ,  che 
troppo  ne  bevono .  Dicefi ,  ch’egli  dà  al  pannolino  un  colore  di 
ferro  sì  forte ,  ch’è  importabile  levarlo  prima ,  che  P  Albero , 
chela  quello  frutto  ritorni  a  fiorire.  Si  mangia  quello  frutto 
cotto  fotto  la  cenere .  Nafte  quella  mela  da  un  bell’Albero  del 
Braille  chiamato  Acajaiba .  E’  alto ,  e  rotondo  come  un  cafta¬ 
gna  ;  i  fuoi  ram;  fono  pieghevoli ,  e  s’incurvano .  Il  fuo  legno 
è  affai  duro,  leggieriffimo,  ora  bianco,  ora  rortìccio.  I  ver¬ 
mi  non  pqffono  roderlo  ,  E’  molto  ricercato  per  fare  mafferizie , 
e  per  fabbricare  vafcelli .  E’  coperto  d’una  feorza ,  che  raffomr- 
gfia  a  quella  della  Quercia.  N’efce  nel  tempo  della  Hate  una 
gomma  chiara ,  e  trafparente ,  come  la  gomma  arabica ,  odo¬ 
rata;  le  fue  foglie  hanno  la  figura ,  e  ’l  colore  di  quelle  del  Noce , 
ma  più  odorate  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  comporti  ciafchedur 
no  di  cinque  foglie ,  e  uniti  infieme  fino  a  cento  in  una  graffa 
ombrella  di  color  bianco  ,  quando  s’aprono  ;  il  che  fuccede  per 
Pordinario  nel  principio  del  mefe  di  Settembre  ;  poi  diventano 
incarnati ,  d’un  odor  foave  fimjle  a  quello  del  Giglio  delle  Con¬ 
valli  ;  s’erge  in  mezzo  d’ogn’uno  ae’fuoi  fiori  un  piftiilo  ,  il 
quale  foftenta  una  picciola  tefta  fatta  in  capitello . 

La  Noce ,  b  Caftagna  cP Acajou  è  nel  principio  verde ,  ma  nel 
maturarli ,  e  feccarlì  prende  un  colore  d’Ulivo  ;  la  fua  feorza  è 
graffa,  dura  ,  legnofa  ,  fpugnofa  ,  ò  porofa  ,  nericcia  al  di 
dentro  ;  chiude  una  mandorla  bianca  •  Si  fa  cuocere  la  noce 
nella  cenere  calda  come  fi  fanno  le  caftagne;  fi  rompe,  e  fe  ne 
cava  la  mandorla ,  ch’è  buomrtìma  a  mangiarfi .  Ha  un  gufto  d’ 
avellana  ;  la  fua  virtù  è  aftringente  , 

La  foftanza  fpugnofa  interna  della  feorza  della  noce,  ò  cafta¬ 
gna  cP Acajou  è  ripiena  d’ un  olio  nero  ,  acro ,  e  cauftico ,  che 
trafuda  da  un  gran  numero  di  piccioli  buchi ,  principalmente 
quando  il  frutto  è  recente ,  e  fi  fa  rifcaldare  ;  fi  adopera  per  man¬ 
giare  ,  e  confumare  i  calli  de’piedi  ;  cavali  quelli  olio  in  diverfe 
maniere  .  Gli  uni  fanno  rifcaldare  la  feorza  aperta  alla  candela , 
e  la  fanno  gocciare  fui  callo  ;  Gli  altri  la  mettono  in  torchio ,  e 
raccolgono  l’olio ,  che  n’efce .  Quando  il  frutto  è  vecchio ,  v'è 
più  fatica  a  cavarlo  ;  perche  la  feorza  à  quafi  tutta  feccata ,  b 
condenfata . 

S’adopera  ancora  per  le  volatiche  ;  per  nettare  le  vecchie  ul¬ 
cere  maligne ,  e  per  confumare  le  carni  bavofe . 

Acanthus , 

ACanthus .  Matth.  Cod.  in  Diofc. 

Acanthus  verus .  Trag. 

Acantus  fativus ,  vel  moliti  Vergili) .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Carduus  Acanthus ,  flve  Bianca  Urflna .  I.  B. 

Branca  Urflna  Italorum  .  Giul.  Epift. 

Acanthus  fativus .  Dod.  in  Italiano  Acanto . 

E’  una  pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  alcune  foglie ,  gran¬ 
di  ,  larghe ,  belle  ,  profondamente  tagliate  ,  molli  ,  pelofe  , 
diftefe  per  terra ,  piene  d’un  fugo  glutinofo  .  S’erge  fra  effe  un 
tronco  all’altezza  di  due  ò  tré  piedi ,  dritto  ,  attorniato  dal  mez¬ 
zo  fino  all’alto  di  fiori  bislunghi ,  bianchi ,  comporti  ciafchedu- 
no  d’una  fola  foglia ,  fatta  da  un  capo  in  lama,  tagliata  in  lab¬ 
broatre  pezzi,  rillretta,  e  terminata  dalPaltro  capo  da  una 
cannella  il  più  delle  volte  breviftìma ,  efimile  ad  un  anello.  Il 
luogo  del  labbro  fuperiore  è  occupato  da  certi  ftami ,  che  1  often- 
tano  alcune  cime  raftomiglianti  molto  ad  una  fpazzola  .  Caduto 
il  fiore ,  apparifte  un  frutto ,  Amile  in  figura  ad  una  ghianda  ; 
chiude  in  due  cellette  alcuni  femi  bislungi  ;  le  fue  radici  fi 
{tendono  in  larghezza ,  e  in  lunghezza ,  di  color  nero  al  di  fuo¬ 
ri  ,  bianco  al  di  dentro  .  Quella  Pianta  alligna  ne’luoghi  umidi , 
faffofi ,  ne’  giardini  ;  ha  in  fe  molto  olio ,  e  flemma ,  poco  fale  . 

E’ ammolliente ,  aperitiva,  rifolutiva  ;  fi  adopera  principal¬ 
mente  per  le  lavande,  e  per  li  cataplalmi. 

Acanthus  ex  «y.xnct ,  Spina  ;  imperocché  molte  altre  fpezie 
d’  Acanto  fono  fpinofe . 

Branca  Urfina  a  cagione  d’una  raffomiglianza ,  che  pretende- 
fi  vi  fia  frà  la  figura  della  fua  foglia ,  e  quella  d’un  piede  d’Orlo  . 
Gl’  intagli  delle  foglie  ddl’Acanto  fono  flati  giudicati  così 

bell  i , 
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belli,  che  fono  flati  {celti  per  fervire  d’ornamento  al  capitel¬ 
lo  delle  colonne  dell’  Ordine  Corintio . 

Ac  ama  5  fivc  Aroma . 

Cerna  flore  luteo  patulo .  C.  B- 

Carlina  Sylveflris  minor  Hifpanica .  Clus.  Hiftor.  Pit. 
Toumef. 

Carlina  Sylveflris  minor.  Dod.  Ger. 

Scorna.  Caff. 

Carduus  carlina  minor  Sylveflris ,  Clufij  ,  flore  luteo .  I.  B. 

Tryngium  Arcbigenis .  Ang. 

E’ una  fpezie  di  Carlina ,  ovvero  una  picciola  pianta,  che 
molti  mettono  fra  le  fpezie  de’cardi ,  Ella  non  getta ,  che  un 
tronco ,  il  quale  s’ erge  circa  all’altezza  della  mano ,  gracile , 
ricoperto  d’una  lana  bianca ,  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  af¬ 
fai  ruvide  ,  e  fpinofe  ne’ loro  contorni  .  Ha  per  l’ordinario 
nella  fua  cima  due  picciole  tette  fpinofe,  dove  nafeono  fiori 
fatti  in  forma  d.i  raggi  ,  gialli  ,  il  cui  calice  è  fpmofo  ;  il 
fuo  feme  è  bislungo,  e  limile  aliai  a  quello  del  Cartamo,;  la 
fua  radice  e  Cottile  tra ’l  rotto  ,  e’1  giallo  :  ovvero  rotta,  d’ 
un  guilo  acro ,  Fiorifce  per  l’ ordinario  quella  pianta  in  Au¬ 
tunno.  Alligna  principaimenre  in  luoghi  caldi,  aridi,  e  di* 
fierti  ;  muore  ogni  anno . 

La  fua.  radice  b  aperitiva,  e  fudorifica, 

Acarn.a  ab  «xjff'x  *  Spino  fa  flirps.  pianta  fpinofa, 

Acaman . 

Ac  amen  ,  fèu  Acarne  ,  E’  un  pefce  di  mare  ,  che  raffo- 
miglia  in  figura ,  e  in  grandezza  al  pefce  Cappone ,  ma 
lè  bianco  ,  ricoperto  di  fquame  argentine  ;  Ha  la  tetta  grol- 
fa ,  il  ceffo  aquilino  ,  la  gola  piccipla  ,  i  denti  minuti  ,  gli 
occhi  grandi ,  la  carne  bianchi  dima  ,  buona  a  mangiari  ,  e 
di  facile  digestione  :  Ha  molta  olio,  e  l’ale  volatile. 

E’  (limato  proprio  per  purificare  il  fangue  ;  per  promovere 
l’ orina . 


rotticela ,  il  legno  bianco ,  e  aliai  fragile  ;  le  foglie  ampie ,  lar¬ 
ghe  *  piene  d’angoli ,  ed  affai  fimili  a  quelle  della  vite  ,  ma  più 
aguzze,  tagliate  ciafcheduna  in  cinque  parti,  di  colore  ver¬ 
de,  bruno  di  fopra,  bianchiccio  di  Sotto,  unite,  fenza  pelo, 
d’ un  gulto  amaro ,  e  flitico  attaccate  a  certe  code  rottìccie  più 
lunghe  di  quelle  della  vite  ;  i  fiori  difpofti  in  grappoli  fopra 
un  tronco  lungo,  fono  con  molte  foglie  difpofte  in  rofa  di  co¬ 
lor  erbofo,  bianchiccio;  s’erge  da  ciafcheduno  de’ loro  calici 
un  piltillo,  il  quale  diventa  un  frutto  bislungo,  alato,  de’qua- 
li  molti  pendono  da  un  lungo  furto  comporto  di  due  ,  ò  tre 
riportigli  coperti  di  due  foglie  fpttili  in  guifa  d’ali ,  e  ciafchedu¬ 
no.  contiene  un  feme  ovato,  ò  quali  rotondo,  duro,  bianchic¬ 
cio  ,  della  grortezza  di  quello  della  melarancia  ,  d’  un  gufto 
difpiacevoje  ,  Alligna  quell’  Albero  ne’  bofthi  ,  nelle  fratte  . 
Molte  fono  le  fue  fpezie.  Ha  molto  olio  ,  e  Sale  effenziale. 
Le  fue  foglie ,  e  i  fuoi  frutti  fono  altririgenti  , 

In  Candia  efee  dall’Acero  un  fugo  ,  ovvero  liquore  dolce 
al  gufto ,  il  quale  raccolto ,  e  fvaporato  conferva  un  zucche¬ 
ro  bigio ,  che  ha  il  gufto  del  zucchero  ordinario .  Alcuni  lo 
chiamano  manna  d’ Acero,  ma  è  piuttofto  un  zucchero» 

Acetabulum. 

ACetabulum  è  un  genere  di  pianta  acquatica ,  a  cui  Tourne- 
fort  ha  dato  quello  nome  a  cagione  delle  Sue  foglie,  che 
fono  fatte  in  piccioli  bacini  aliai  raffomiglianti  ad  una  Spezie 
di  mifura  ,  di  cui  fi  fervivano  gli  antichi  ,  e  la  chiamavano 
Acetabulum  ,  Ve  n’  ha  di  due  fpezie  .  La  prima  è  chiamata 
Acetabulum  marinum  procerius ,  Pit.  Tournef. 

Androfaces .  Matth, 

Androfaces  petrae  innafeens ,  vel  major .  C.  B. 

Efcono  le  fue  foglie  dalle  fue  radici  attaccate  a  certe  Code 
Tortili  come  fili  di  color  di  cenere ,  d’ un  gullo  falfo  »  Nafce 
quella  pianta  fopra  pietre  in  fondo  del  Mare . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  ;  Acetabulum  marinum  mi • 
nus .  P.  Tournef. 

Androfaces  Chame  conchee  innafeens ,  vel  minor .  C.  B. 
Androfaces ,  Cotyledm  foliofum  marinum  .  Ad  Lobel.  Icon, 
Androfaces  .  Lobel.  Lugd,  &  Umbilicus  Marinus  Monfpelr 


Acarm . 

ACarus .  in  Italiano  Setola,  E’ un  infetto  sì  picciolo ,  che 
appena  è  vilìbile ,  è  rotondo ,  e  bianco  ;  li  genera  fot¬ 
te  la  pelle  dell’  Uomo  in  molte  parti  del  corpo ,  e  particolar¬ 
mente  nelle  mani  .  Efce  dal  fuo  uovo,  formato  adatto  ,  e  li 
llrafcina  fiotto  la  pelle  rodendola  e  cagionandovi  pizzicore  con 
prurito  ;  il  che  fa  ,  che  la  perfona  li  gratta  con  forza  ,  e  s 
.alzano  picciole  gonfiezze  ;  il  rimedio  à  un  tale  incomodo  è 
pungere  la  gonfiezza,  e  la  Setola  con,  un  ago. 

Acarus  ab  et,  privativo  &  n.upu ,  tondeo  ,  feco  ;  imperocché 
la  Setola  pare,  che  non  porta  tagliarli  per  la  fua  picciolezza . 
Credefi  ,  che  il  nome  Francete  di  Oiron  venga  dal  Greco 
che  lignifica  mano,  perchè  quella  piccolo  Infetto  s’at¬ 
tacca  piu  (petto  alle  mani ,  che  altrove , 

Accipiter  « 

ACcipiter ,  in  Italiano  Sparviere  ;  è  un  Uccello  di  rapina 
de’piu  voraci.  Ve  n’ha  di  difierenti  grandezze  .  Se  ne 
trovano,  che  lonoquafi  così  grandi  come  Aquile  ,  ma  per  l’or¬ 
dinaria  non  è  piu  grotto,  d’ un  Cappone  ricoperto  di  molte 
piume  difierenti  in  colori .  Ha  il  becca  curvo  al  di  fotto ,  gli 
occhi  affai  rilucenti ,  la  lingua  larga  ;  la  tetta  con  molto  cer¬ 
vello  ;  i  piedi  con  unghie  grandi  ,  e  forti.  Truovafi  in  Sve¬ 
zia  ,  in  Livonia ,  in  Ruffa  ,  in  Inghilterra  .  Fa  il  luo  nido 
lugli  Alberi  più  alti ,  Lulle  rupi  ;  fi  nodrifce  d’ uccelli ,  di  Co¬ 
nigli ,  di  Talpe,  di  Topi,  di  Rane;  è  buono  a  mangiarli  fi¬ 
no  che  ancora  è  giovane ,  e  tenero.  ;  ha  molto  fate  volatile . 

La  fua  carne,  il  fuo  graffa,  ifuoi  eferementi  fono  (limati 
per  le  malattie  de  gli  occhi,  e  per  agevolare  il  parto., 
fcipiter  ab  accipiendo ,  imperocché  lo.  Sparviere  è  un  Uc¬ 
cello  di  rapina. 


Acer. 

A  Cor  major.  Dod. 

Acer  montanara  Candidum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

/teer  major  mult,sfalJh  pLatantiS  .  I.  B. 

Acens  puma  fpecies  .  In  Italiano  Acero  . 

E  un  Albero  di  tronco  alto ,  ovvero  un  grande,  e  bell’Al- 
bero,  1  cui  rami  fi  fpandono  da  tutte  le  parti  ;  ha  la  feorza 


lenfis .  Cam.  Ep. 

Ella  è  differente  dalla  prima  fpezie,  perch’è  più  picciola» 
e  perchè  nafce  fulle  conchiglie,  d;  rado  fopra  pietre  ;  fe  ne 
trova  ne’  ltagni  verfo  Maghelona ,  verfo.  Frontignano  . 

Hanno  1’  una  ,  e  l’altra  fpezie  molto  fiale  ;  fono  molto  ape- 
ritive  proprie  per  promovere  l’orina,  per  l’Idropica  ,  prefe 
in  decozione ,  ovvero  in  fottanza  nel  vino  bianco, . 

Acetabulum  ab  aceto ,  perchè  quello  nome  davatt  u^a  vol¬ 
ta  ad  un  vasetto,  in  cui  lì  metteva  l’aceto. 


Acetosa  « 

ACetofa ,  feu  Oxalis  in  Italiano  Acetofa,  è  una  Pianta  , 
di  cui  molte  fono  le  fpezie .  Non  parlerò  qui  che  delle 
tré  principali ,  che  adoperanfi  per  gli  alimenti ,  e  per  la,  me¬ 
dicina.  La  prima,  e  la  più  comune  è  chiamata 
Acetofa ,  Brunf.  Lon.  Major  Cafl.  Colum. 

Acetofa  pratsnfis .  C,  B.  Pit,  Tournef, 

Oxy  apathum  .  Gal,  Monardo  , 

Oxalis ,  flve  Rumex  acetofus .  Ruel,  .. 

Oxalis  vulgaris  folio  tango ,  I.  B. 

Oxalis  .  Trag.  Matth.  Dod. 

hapatbum  minimum  Oxalis  di  Slum  major  Gef.  Hor. 

Oxalis  flve  Rumex  proprie . 

Ce  fue  foglie  fono  bislunghe ,  verdi ,  rilucenti  ;  piene  d’ un 
fugo  acido  ;  il  fuo  futto  è  dell’  altezza  d’un  piede ,  e  mezzo  ; 
ha  nella  fua  cima  fiori  piccioli  uniti  per  molti  (lami  al  fondo 
d’un  calice,  polli  come  in  doppio  ordine  a  tré  a  tré  ;  al  fiore 
fuccede  un  lème  con  tre  cantoni  roffccio  cHlufo  in  un  ripofti- 
glio .  La  fua  radice  è  lunga ,  rotta ,  e  reca  un  color  di  vino  al¬ 
le  bevande  d’acqua  cotta ,  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti  « 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Acetofa  rotundifoiia  hortenfis .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Acetofa  major ,  qua  &  repens.  Renod. 

Oxalis  Romana ,  &  V tterum  .  Dod,  Gal, 

Oxalis  folio  rotundiore  repens  ,  I.  B, 

Oxalis  fativa  franca ,  rotundifoiia ,  repens.  Ad.  Lob. 

Ella  getta  furti  lunghi  un  piede ,  ò  un  piede ,  e  mezzo  rot¬ 
tili  ,  llnfcianti  ;  le  fue  foglie  fono  comunemente  quafi  roton¬ 
de  ,  talvolta  bislunghe  ,  e  aguzze  di  color  verde  pallido  ;  il 
fuo  fiore,  e  ’l  fuo  lème  fono  fimili  al  fiore ,  e  al  feme  della 
prima  fpezie  ;  la  fua  radice ,  è  fottile  ,  rtril’ciante  .  Coltivali 
quella  Pianta  negli  Orti  ;  fe  ne  mangia  in  infalata  ;  ha  un 
gufto  agretto,  «ne  piace. 

A  t  La 


A  £ 


4  TRATTATO  U 

La  terza  fpezic  è  chiamata  ! 

/ Icetofa  minor  ,  Cali. 

Acetofa  fylveftris ,  omnium  minima .  Renod. 

Acetofa  arvenjìs  lanceolata.  C.  B.  Pit.  Tour  nef, 

Oxalis  parva  auri culata  repens  ,  I.  B, 

Acetofella ,  Lon. 

Oxalis  minima.  T raf, 

Lapatiolum .  Diod. 

Oxalis  tenuifolia  finuata  vervecina  .  Ad.  Lob, 

Oxalis  fpontc  nafcens ,  CaT. 

Oxalis  Ovina.  Tabern,  Icon. 

Non  è  più  alta  della  mano  ;  le  fue  foglie  fono  picciole,  e 
di  figura  dama  lancia  ;  i  fuoi  fiori ,  ed  i  tuoi  leini  fono  fimili 
a  quelli  delle  precedenti  fpezie  ,  ma  più  minuti  difpofti  in 
grappoli  ,  Comparifce  quella  picciola  pianta  tutta  rolfa  fo- 
pra  la  terra ,  principalmente  quando  fono  maturi  i  fuoi  femi , 
la  fua  radice  e  ftrilciante  ,  legnofa  ,  fibrofa  ,  rolfa  ;  alligna 
ite’  Campi  ne’  luoghi  areno!!  ;  è  la  più  acida  di  tutte  le  Ace- 
tofe .  Le  pecore  ne  mangiano ,  e  perciò  vien  chiamata  Ox a- 
lis  Ovina ,  feu  vervecina  . 

Tutte  le  Acetofe  hanno  molto  fale  ellènziale  ;  fortificano 
il  cuore  ;  rifvegliano  l’ appetito  ,  levano  la  fete  ,  refifiono  al 
veleno  ;  fermano  il  corfo  di  ventre  ,  e  le  perdite  di  fangue . 
Acetofa  ab  aceto  -,  perchè  quella  pianta  è  aera  come  P  aceto  » 
Oxalis  $b  efw,  acidi**)  perchè  1’  acetofa  è  acida, 

Acetum  » 

ACetum',  in  Italiano  Aceto  ;  è  un  liquore  acido  abballane 
za  noto  ;  fi  fa  con  una  feconda  fermentazione  del  vino , 
che  feioglie ,  e  rarefa  il  fup  tartaro .  Quello  fcioglimento  fuc- 
cede  naturalmente  quando  cominciando  il  vino  ad  invecchia¬ 
re  s’  è  fatta  qualche  leggiera  diffipazione  delle  fue  parti  ful¬ 
furee  ,  ò  fpintofe  più  fiottili  ;  imperocché  introducendofi  in 
foro  luogo  il  tartaro  ,  fiffa  e  trattiene  ciò  ,  eh’  è  rellato  di 
fpiriti  nei  vino ,  in  maniera  che  fono  renduti  incapaci  di  prò- 
durre  la  loro  azione . 

Affinchè  il  vino  diventi  preflo  forte  ,  convien  mettere  la 
botte  ,  che  lo  contiene  in  un  luogo  caldo  5  fe  v’  ha  tartaro 
dalle  parti  fi  fcioglierà ,  e  fi  framifehierà  nel  vino .  Si  offer- 
verà ,  che  il  vino  diventando  forte  non  farà  punto  feemato , 
ma  anzi  farà  accrefciuto  ,  perchè  non  vi  fi  farà  dilfipazione 
fenfibile  ,  e  vi  fi  farà  rarefatto  il  tartaro  .  Se  non  fi  vede 
tartaro  nella  botte  di  vino  ,  che  vogliamo  far  diventar  for¬ 
te  ,  convien  mettervi  della  feccia  ,  e  muoverla  di  quando  in 
quando  ;  imperocché  quella  feccia  è  un  tartaro ,  le  cui  parti 
•più  falfe  non  mancheranno  a  fcioglierfi  nel  vino . 

Il  vino  chiaro  ,  quantunque  feparato  dalla  fua  feccia  ,  e 
dal  fuo  tartaro  non  lafcia  di  diventar  forte  facilmente  quan¬ 
do  fia  flato  efpofto  qualche  poco  all’  aria  ,  e  principalmente 
in  tempo  di  State  ;  perchè  quello  liquore  tutto  che  purgato 
e  trafparente  contiene  fempre  molte  parti  tartarofe ,  ò  falfe , 
le  quali  fi  dilatano ,  e  fi  rarefanno  talmente  che  fuperano  gli 
fpiriti  volatili  ;  ma  l’ aceto  ,  che  farà  fatto  in  quella  manie¬ 
ra  non.  avrà  tanta  forza  ,  quanto  quello  ,  che  avrà  dificiolto 
molto  tartaro ,  e  molta  feccia  netta  botte . 

E’  inutile  il  cercare  l’ origine  dell’  aceto  altrove  ,  che  nel 
tartaro  ,  poiché  quello  tartaro  è  la  fola  foftanza  ,  che  con¬ 
tiene  il  fale  acido  nel  vino .  Sin  che  il  -ymo  è  nella  fua  for¬ 
za  ,  lo  fpirito  fulfureo ,  che  contiene ,  obbliga  col  fuo  moto 
il  tartaro ,  più  groflo  a  flar  dalle  parti ,  e  in  fondo  della  bot¬ 
te  ,  e  lega  così  bene  colle  fue  parti  ramofe  quello ,  che  è  di- 
fciolto,  che  non  può  fare  che  una  leggiera  impreffione  ,  ò  un 
piacevole  pizzicore  a’nervi  del  gullo  ;  ma  quando  è  indebolito 
ò  per  la  difiipazione  d’una  parte  del  fuo  fpirito  ,  ò  per  una  fe¬ 
conda  fermentazione  ;  da  qualunque  parte  che  nafica ,  le  par¬ 
ti  tartarofe  ò  falfe  s1  aprono ,  fi  rarefanno ,  fi  difciolgono ,  e 
dominano  fililo  fpirito  fulfureo  ,  che  le  teneva  come  in  pri¬ 
gione  ;  allora  il  fale  acido ,  ch’è  compollo  di  punte  fine  ,  tro¬ 
vandoli  in  libertà  ,  produce  la  fua  azione  ,  eh’  è  di  pungere 
„COn  molta  afprezza,  quando  lo  mettiamo  in  bocca. 

Coloro ,  che  vendono  aceto ,  mettono ,  quando  lo  compon¬ 
gono  ,  del  pepe  del  Brafile  per  renderlo  più  forte . 

V’ha  due  forte  d’ aceto  ;  aceto  rollo  ,  eh’  è  fatto  con  vino 
rollò ,  ed  aceto  bianco  ,  eh’  è  fatto  con  vino  bianco  ;  molti 
chiamano  1’  aceto  dillillato ,  aceto  bianco . 

L’ aceto  è  propriamente  un  nuovo  agretto  ;  imperocché  il 
fugo  dell’  uva  verde  dopo  molte  elaborazioni  naturali ,  ed  ar- 
tinzialj.  vi  ripiglia  il  fuo  acido  ;  Non  farà  fuor  di  propolito 
far  qui  una  picciola  enumerazione  di  quelle  elaborazioni , 

L’  uva  nella  fua  gran  verdura  è  afpra ,  e  Ititica ,  perchè  il 
Ino  fale  acido  è  rinchiufo  in  alcune  parti  terrelln  ,  che  non 
•-  fono  ancora  fiate  abballanza  digerite  dal  calore  del  Sole . 
Fatta  piu  grolla  l'uva  crefeendo.;.  il  fuo  fugo  è  meno  fiiti- 
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!  co,  è  più  acro,  e  fi  chiama  agretto  .  S’è  fatta  allora  una 
leggiera  fermentazione ,  che  avendo  un  poco  rarefatte ,  e  in¬ 
tenerite  le  fibre  del  frutto  ;  gli  acidi  fi  trovano  meno  impe¬ 
gnati  nella  parte  terrettre  5  per  quella  ragione  pungono  la 
lingua  più  di  quel  che  facevano . 

La  uva  fi  matura ,  e  d’ aera  diventa  dolce  ,  perche  la  fer¬ 
mentazione  ttendendo  le  parti  dell’  olio ,  che  non  s’erano  la- 
feiate  ancora  vedere ,  \quantunque  folfero  nel  frutto ,  effe  na- 
feondono  le  punte  acide ,  e  non  lafciano ,  che  pungano  i  ner¬ 
vi  della  lingua,  come  facevano  per  l’ addietro  .  Quelle  pun¬ 
te  acide  fono  però  utili  pel  gufio  ,  benché  fieno  nafcolle  ;  e 
fe  non  vi  folfero  ,  le  parti  d’  olio  paffando  troppo  leggier¬ 
mente  fulla  lingua  non  farebbono ,  che  un  fapore  fcipito ,  Fà 
di  meltieri  un  acido  ,  che  ferva  di  veicolo  ,  e  che  dia  una 
penetrazione  all’olio  per  fare  il  dolce  ;  imperocché  quelto  fa¬ 
pore  non  è  mai  eccitato  che  da  fofianze ,  che  fono  infieme 
falfe ,  acide ,  e  oleofe ,  ò  fulfuree . 

Potrebbero  ancora  confiderarfi  molti  gradi  di  fermentazio¬ 
ne  nell’uva  e  fono ,  che  a  milura ,  che  fi  matura  ella  acquilla 
maggior  dolcezza ,  perche  l’olio  tiene  più  impediti  gli  acidi . 

Il  lugo  dell’uva  non  fermenta  aliai  ,  mentr’ egli  e  ancora 
nel  frutto  per  diventar  vino  ,  qualunque  tempo  vi  flia  ;  ma 
quando  per  1’  elpreffione  ,  che  le  ne  fa  fi  fono  rotte  le  fibre 
del  frutto  ,  e  s’ è  cambiato  1’  ordine  delle  parti  ;  allora  fi  fa 
una  fermentazione  violenta  ,  la  quale  rarefacendo  1’  olio ,  ri¬ 
mette  in  qualche  libertà  il  fale  acido  ,  e  fà  il  pizzicore  pia¬ 
cevole  ,  eh’  eccita  il  vino  fulla  lingua , 

Finalmente  fi  fa  un’  ultima  fermentazione  ,  la  quale  Affan¬ 
do,  e  dillruggendo  in  certa  maniera  lo  fpirito  fulfureo  del  vi¬ 
no  rimette  gli  acidi  in  una  piena  libertà ,  come  veggiamo  nell* 
aceto.  Quelli  acidi  durano  lungamente  in  quello  fiato  ;  ma 
effóndo  motti ,  ed  agitati  continuamente  dalle  parti  fpiritofe , 
ò  fulfuree  ,  che  tengono  come  incatenate  ,  fi  dittìpano  nell’ 
aria  ,  e  ’l  più  forte  aceto  diventa  col  tempo  come  infipido  . 

L’ aceto  contiene  molto  fale  acido ,  o  colamento  mezzo  vo¬ 
latilizzato  da  certa  quantità  di  fpiriti  fulfurei  ,  un  poco  d’ 
olio,  e  di  terra,  e  moltittima  flemma. 

E  afiringente  ;  relitte  alla  cattiva  aria  ,  rinfrefea  fedando 
il  troppo  gran  moto  degli  umori  ;  è  proprio  per  le  fquinan- 
zie ,  per  li  flutti  di  fangue , 

Si  fa  dell’  oficrate  mettendo  un  cucchiaio  d’  aceto  in  dodi¬ 
ci  ,  ò  quindici  cucchiai  d’ acqua  .  Si  adopera  nelle  lavande  , 
ne’  gargarifmi ,  ne’  fomenti , 

Achates . 

AChates  ;  in  Italiano  Agata  ;  è  una  pietra  preziofa  più 
dura,  e  più  pulita  del  Diafpro,  bella,  rilucente,  mez¬ 
za  trafparente  ;  di  colore  ora  bruno ,  ora  bigio  ,  ora  bianco , 
ora  rollo ,  ora  adorna  di  macchie  di  diverfi  colori ,  che  paio¬ 
no  rapprefentare  alberi ,  o  frutti ,  o  erbe ,  o  fiori ,  o  anima¬ 
li  ,  o  nuvole .  Quelle  differenze  di  colori  hanno  fatto  difiin- 
guere  quella  pietra  con  differenti  nomi .  Quella ,  eh’  è  di  co¬ 
lor  di  carne  ,  ò  di  Corniuola  è  chiamata  Sardachates  ;  come 
chi  diceffe  Agata  mitta  colla  Corniuola  .  Quella  ,  eh’  è  di 
color  bianco  è  fiata  chiamata  Leucacbates  d  mu*»  Alba-,  & 
Achates.  Quella,  che  rapprefenta  un  Albero  è  chiamata  Den- 
drochates  d  lirìpjv  ,  Arbor ,  &  Achates .  Quella  ,  eh’  è  di  color 
rollò  è  chiamata  Corallachates  d  Corallo  ,  <&  Achate  ,  come 
chi  diceffe  Agata ,  che  raffòmiglia  al  Corallo . 

Le  più  belle ,  e  le  più  filmate  pietre  d’ Agata  nafeono  nelle  In¬ 
die  ,  donde  fono  portate  .  Le  comuni  ci  vengono  d’Alemagna  , 
di  Boemmia  :  fono  di  differenti  grandezze  ;  Se  ne  ritrovano  di 
così  grandi ,  che  fe  ne  fanno  vafetti ,  e  molti  altri  finimenti . 

E’  fiata  una  volta  attribuita  all’  Agata  una  gran  virtù  per 
reliftere  al  veleno ,  e  per  fortificare  il  cuore  ;  ma  quella  qua¬ 
lità  non  è  che  immaginaria.  Tutto  ciò  ,  ch’è  vero  di  que¬ 
lla  pietra  è  l’ effere  alcalica  ,  e  propria  per  fermare  il  corfo 
di  ventre ,  e  i  flutti  di  fangue ,  come  fa  il  Corallo ,  pelta ,  e 
prefa  come  lui ,  interiormente . 

Quella  pietra  ha  tratto  il  fuo  nome  da  un  Fiume  di  Sici¬ 
lia  chiamato  Acate ,  vicino  a  cui ,  dicefi  ,  che  fieno  fiate  ri¬ 
trovate  le  prime  Agate, 

Achanaca . 

AChanaca  Theveto  &  Lugd.  è  una  Pianta  dell’Indie ,  la  cui 
foglia  è  grande ,  e  raffòmiglia  a  quella  del  Cavolo ,  ma 
non  è  si  grolla ,  e  le  parti  ne  fono  più  tenere  ;  il  lùo  frutto  è 
grotto  come  un  uovo  ,  di  color  giallo  .  Nafce  in  mezzo  delle  fo¬ 
glie  ,  fi  chiama  Alfardo ,  0  Lefaco ,  nomi ,  che  gli  fono  comuni 
con  un  ferpente  dei  fuo  colore.  Quello  frutto  è  in  grande  fiima 
pretto  a  gli  Indiani. La  Pianta  alligna  nel  Regno  chiamato  Mely. 
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La  Pianta ,  e  ’l  fuo  frutto  fono  adoperati  in  decozione  pei 
morbo  gallico ,  come  il  Guaiaco . 

Achillea . 

Achillea  montana.  Lugd.  Tab. 

Achillea  montana  artbemifite  temafoUi  f acic  Ad  Lob.Icon. 
Chryj'ant hemum  Alpinum  ,  &  Scherianum  Iacobea  ajjine  .  I.B. 
lacobcea  foliis  ferulaceis  flore  minore.  Pjt.  Tournef. 
Chryfanthemum  Alpinum  ine  unum  foliis  Abrotani  multifl- 

clis .  C.  B. 

E’  una  fpezie  di  Giacobea ,  ovvero  una  Pianta ,  che  getta 
dalla  fua  radice  molte  foglie  fattili ,  Arette ,  raffomiglianti  a 
quelle  dell’  Abrotano  mafehio  ,  verdi  con  un  odore  difpiace- 
vole  ,  fe  fi  Àropicciano  ,  e  con  un  gulto  ,  che  ha  dell’  ama¬ 
ro  poco  grato.  S’alzano  fra  queAe  foglie  alcuni  fuAi  all’al¬ 
tezza  4’  un  piede  ,  veAiti  di  picciole  foglie  ,  e  con  fiori  in 
forma  di  raggi  nelle  lor  cime  più  grandi  di  quelli  delia  Ca- 
mamilla  volgare  ,  gialli  per  tutto ,  fenza  odore ,  uniti  in  un 
calice  fatto  in  tubo  divilo  m  molti  embrioni  ,  4onde  efeono 
l'emi  bislunghi  ,  forniti  di'  piume  bianche  .  La  fua  radice  e 
nericcia,  e  fibrata,  dilatandofi  da  tutte  le  parti.  Alligna  fili¬ 
le  montagne  .  E|a  in  fe  molt’  olio ,  e  fale  elfenziale  . 

E’  buona ,  e  molto  in  ufo  per  l’ afima  ,  e  per  le  altre  ma¬ 
lattie  del  polmone  .  Si  adopera  la  fua  foglia  ,  e  ’l  fuo  fiore 
in  bevanda  d’  acqua  cotta  ,  ovvero  fi  prepara  in  guifa  di 
Thè  per  berne  fpeffò . 

Achillea  ab  Achille  ,  perche  è  fiato  creduto  ,  che  quella 
Pianta  fia  fia.ta  mefTa  in  ufo  da  Achille , 

Aconitum  « 


fparfa  di  piccioli  nodi  ,  e  di  fili  ,  leggiera  ,  d*  una  lofianza 
rarefatta ,  rolficcia  al  di  fuori ,  bianca  al  di  dentro ,  odorata , 
aera  al  gufio  ;  chiamafi  volgarmente  ,  ma  impropriamente 
Calamus  aromaticus .  Ci  vien  recata  di  Lituania,  di  Tartaria. 
Ne  viene  parimenti  dall’  Ifola  di  lava  .  Ella  produce  foglie 
lunghe ,  firette ,  limili  a  quelle  dell’  Inde ,  e  frutti ,  che  raf- 
ffmigliano  al  pepe  lungo  in  figura,  e  in  grofiezza  ,  ma  che 
fono  un  poco  più  lunghi . 

Dee  fceglierfi  P Acorus  vcrus ,  il  piu  recente ,  il  più  ben  nodi-i¬ 
to  ,  netto  da  fuo.i  fili ,  difficile  a  romperli ,  il  più  odorato ,  of- 
fervando,  che  non  lia  tarlato ,  imperocché  i  vermi  ben  fpeffò  v’ 
entrano  ;  ha  in  fe  molt’  olio  efaltato  mifio  con  fale  volatile . 

E’  fiomacaie ,  e  cordiale ,  refifte  alla  malignità  degli  umo¬ 
ri  ;  è  aperitivo  ;  fe  ne  fervono  i  Profumieri . 

Il  tallo  Acorus  ,  che  chiamafi  in  latino  Acorus  adulterinus . 
E,  B.  Seu  giadiùlus  luteis  liliis.  Fuch.  è  una  fpezie  di  fpa- 
dina  cpl  fiore  giallo  ,  che  alligna  nelle  paludi  ,  e  in  altri 
luoghi  acquatici  ,  Si  adopera  qualche  volta  la  fua  radice  in 
medicina ,  ma  di  rado . 

E’  attenuante  ,  rifolutiva ,  fortificante  ,  propria  per  mode¬ 
rare  il  corfp  di  ventre ,  e  le  perdite  di  fangue . 

Acus9 

ACus  Ariflotelis .  In  Italiano  Ago  d’ Arifiotele  ;  è  un  pe- 
Ice  di  Mare  lungo  un  piede ,  e  mezzo ,  groffo  come  un 
dito  ,  gialliccio  ,  che  ha  in  certa  maniera  la  forma  d’ un 
ago ,  donde  viene  il  fuo  nome  ;  ha  la  tefia  picciola  ,  il  ceffo 
lunghetto,  e  duro  ;  gli  occhi  grandi  come  due  grani  di  mi¬ 
glio;  la  carne  dura,  lecca,  e  di  difficile  digefiione .  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  in  grandezza  :  ha  in  fe 
molt’ olio,  e  fale.  Viene  fiimato  aperitivo. 


AConitum  Lycoélonum  luteum  majus.  Dod. 

Aconitum  lycoftonum.  luteum .  C.  B. 

Aconitum  lycotlonum  vulgatius .  Clus.  Hifi. 

Aconitum  foliis  platani  flore  luteo  pallefcente  .  I.  B.  Pit. 
Tournef, 

Aconitum  fecundum  .  Mattb. 

Luparia.  Tras .  In  Italiano  Acfnito . 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  circa  di  due 
piedi  ,  fottile  ,  rotondo  ,  che.  fi  piega  un  poco  ,  e  fi  divide 
per  l’ordinario  in  molti  piccioli  rami  :  le  fue  foglie  fono  gran¬ 
di,  rotonde,  tagliate  in  molte  parti.  I  fuoi  fiori  nafeono nel¬ 
le  fue  cime  di  color  giallo  pallido  .  Cialcheduno  d’elTì  è  di 
cinque  foglie  ineguali  rapprefentante  in  certa  maniera  una 
tefia  coperta  da  un  elmo  »  Paflato  che  fia  quello  fiore  nafee 
in  fuo  luogo  un  frutto  con  molte  guaine  membranofe  ,  dif- 
pofte  in  maniera  di  tefia .  Rinchiudono  femi  angolo!! ,  neric¬ 
ci  .  Le  fue  radici  fono  per  l’ordinario  fibrofe  ,  nericcie .  Que¬ 
lla  Pianta  alligna  ne’  luoghi  montani ,  come:  full’  Alpi  ;  ha  in 
fe  molto  fale  acro ,  caufiico ,  ed  olio . 

Può  adoperarli  quella  Pianta  ne’ fomenti  ,  o  in  unguenti 
per  far  morire  li  pidocchi ,  e  per  la  rogna  :  ma  non  bifogna 
prenderne  interiormente ,  perch’  ella  è  un  gran  veleno . 

Dicefi ,  che  Aconitujn  venga  d’ Acona  porto  d’ Eraclea ,  do¬ 
ve  quell’erba  regnava  una  volta  in  grand’abbondanza. 

LycoBonurn  4  lupus  ,  &  vati  tu  occido  ,  perchè  que¬ 

lla  fpezie  d’  Aconito  fa  morire  i  lupi ,  che  ne  mangiano . 

Acontìa . 

A  Conti  a  .  laculum  .  S  agit  tari  un:  .  Cherfldrum  .  Serpens  , 
volans ,  Cene  brio . 

E’  una  fpezie  di  Serpente  dell’Indie  groffo  come  un  dito, 
e  lungo  tre,  ò  quattro  piedi  di  cplor  di  cenere  fui  dolfo,  e 
di  Iquame  bianche  verfo'  il  ventre  .  Sta  ne’campi  fotto  la  ter¬ 
ra  ,  e  fotto  gli  Alberi  ,  donde  fi  lancia  fugli  Uomini  ,  che 
palfano ,  come  un  dardo ,  ò  come  una  freccia  ;  donde  vengo¬ 
no  i  fuoi  nomi  Sagittarium ,  &  laculum .  Si  chiama  Serpens 
-uoUns  perchè  falta  con  una  sì  gran  preftezza ,  che  fifmbra  vo- 
*fr,e*  Vive  d’infetti,  e  del  fangue  dogli  animali  più  grandi  , 
ile  quali  può  far  preda .  Il  luo  morfo  è  mortale ,  fe  non  vi  lì 
tanno  fubìto  gli  ffeffì  rimedi ,  che  s’adoperano  pel  morfo.  del- 
.a  Vipera .  Ha  molto  fale  volatile ,  ed  olio . 

E  proprio  per  refifiere  al  veleno  ,  per  ifeacciare  per  traf- 
pirazione  1  cattivi  umori  ;  per  promover  1’  orina .  Si  prepa¬ 
ra  come  la  Vipera. 

Acorus . 

ACorusvnus,  feu  Calamus  aromaticus  Ojflcinarum .  E’ una 
radice  lunga  come  la  mano  ,  grolla  come  un  dito  , 


Àdamas. 

ADamasy  in  Italiano  Diamante  ,  è  una  pietra  preziofà, 
fiimata  la  più  dura  di  tutte  le  pietre .  Viene  dail’Indie, 
di  Macedonia,  d’Arabia  ;  ma  il  Diamante  più  ricercato  per 
la  fua  bellezza  è  quello ,  che  fi  porta  da  il’  Indie ,  e  che  nafee 
in  Raolconda  negli  Stati  del  gran  Mogol  .  E’  attorniato  di 
labbia  nella  miniera  :  è  grande  come  la  Mandorla  d’un  AveK 
lana  ,  di  color  bianco  ,  e  rifplendente  .  Non  è  adoperato  in 
Medicina  .  I  Vetrai  ne  attaccano  una  punta  ad  un  picciolo 
finimento,  e  fe  ne  fervono  per  rompere  il  loro  vetro  ,  im¬ 
perocché  fi  sà ,  che  il  Diamante  taglia  il  vetro¬ 
si  pefa  il  Diamante  à  caratti  ,  quando  lì  vende  ,  ed  ogni 
caratto  è  di  quattro  grani .  La  polvere  di  Diamante  potrebbe 
eflere  un  veleno  inghiottita ,  imperocché  farebbe  pericolo ,  che 
fe  ne  attaccafie  alle  membrane  dei  ventricolo  e  degli  intefii- 
ni ,  e  le  foralfe  colle  fue  punte ,  e  colla  fua  durezza . 

Il  Diamante  non  può  effer  meffò  in  infulione  da  quallìlìa 
fuoco  ;  nè  meno  da  quello  dello  fpecchio  ufiorio ,  fe  non  inlie- 
me  collo  fmeraldo  ;  allora  fi  fonde  ed  è  una  fpcrienza  riferitaci 
dal  Signor  Homberg  nell’  Accademia  Reale  delle  Icienze . 

Adamas  ab  a  privativo ,  C jy  Ixuda  domo:,  imperocché  que¬ 
lla  pietra  per  la  fua  gran,  durezza  è  quafi  indomabile . 

Veggono  molti  Diamanti,  falfi,  come  la  Selce  di  Medoe ,  il 
Diamante  di  Brovage ,  il  Diamante  d’Alanfon .  Quefi’ultima 
nafee  in  un  Villaggio  chiamato  Hertrè  fituato  due  leghe  lon¬ 
tano  d’Alanfon  in  Normandia.  Trovanfi  tutti  in  terreni  pie¬ 
ni  di  fabbia.  Alcuni  giungono  fino  alla  grolfezza  d’un  uovo 
di  Gallina  ;  fono  così  duri ,  e  rafiòmigiiano  così  bene  in  lo- 
dezza  al  Diamante  ,  che  hanno  ingannati  moiri  Lapidar;  „ 

Adarce , 

AQarqe ,  feu  Adarces  ;  è  una  fchiuma  falfa ,  che  s’ attacca 
alle  canne,  ed  a  molte  altre  Piante,  e  che  vi  s’ indura 
in  tempo  fecco  ;  fi  raccoglie  quella  materia ,  e  fi  conferva . 

Adiantum 5  feu 
Capillus  Veneris  Officinarum, 

ADiantum .  Matth.  Fuch.  Dod. 

Adi antum.  foliis  Coxiandri .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Adiantum  ,  five  Capillus  Veneris  .  I.  B. 

Capillus  Veneris  verus  .  Ger.  in  Italiano  Capei  Venere . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’ altezza  d’un  mezzo 
piede  ,  talvolta  d’  un  piede  lottili  ,  nericci  ,  divifi  in  rami 
fottiliffimi. ,  a  cui  fono  attaccate  molte  picciole  foglie  limili  a 
quelle  del  Coriandro ,  quafi  triangolari  ;  tagliate ,  molli ,  tenere, 

A  ?  odora- 
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odorate,  av  un  girilo  affili  grato.  Quella  Pianta  non  ha  fiori, 
il  Tuo  frutto  giuria  le  oflervazioni  di  Tournefort  nafce  Tulle 
pieghe  deir erireraità  delle  fue  foglie,  le  quali  dopo  eflerfi  al¬ 
lungate  fi  ripiegano  in  fe  medefime  ,  e  coprono  molti  ripo¬ 
nigli  sferici ,  cne  rianno  uniti  a  quelle  medefime  pieghe  ,  e 
non  poffiono  effere  difcoperti,  che  col  mezzo  d’ un  Microfco- 
pio.  Quelli  riponigli  fono  proveduti  d’  un  cordone  a  mol¬ 
la  ,  il  quale  contraendofi  gli  fa  aprire .  Contengono  erii  alcu¬ 
ni  femi  quafi  rotondi  ;  la  lua  radice  è  fibrofa,  nera.  Il  Ca¬ 
pei  Venere  trovafi  fpeffio  attortigliato  in  una  fpezie  di  zolla 
muffofa  tra  ’l  roffo ,  e  ’l  giallo  .  Alligna  ne’  luoghi  ombrofi , 
umidi ,  faffiofi  ,  intorto  alle  muraglie  ,  fugli  orli  delle  fonta¬ 
ne  ,  e  de’  pozzi .  Il  migliore  di  tutta  la  Francia  e  quello ,  che 
nafce  in  Linguadoca  verfo  Monpellier  . 

Ci  viene  altresì  recata  di  Canada,  dal  Brafile,  e  da  molti 
altri  luoghi  dell’  America  una  fpezie  di  Capei  Venere  fecco  , 
affai  più  grande  del  noriro  .  Es  chiamato  da  G.  B.  nel  fuo 
Prodr.  Adiantum  fruBicofum  Braftlianum  .  Crefce  alla  ma¬ 
niera  della  Ugnea -,  il  fuo  furio  è  lottile,  duro,  lifcio,  di  co¬ 
lor  rollo,  bruno,  overo  porporino  ,  che  piega  verfo  il  nero 
dividendofi  in  molti  rami  ,  che  hanno  picciole  foglie  quafi 
limili  a  quelle  del  Capei  Venere  ordinario,  ma  ottufe  ,  bis¬ 
lunghe  ,  fatte  da  una  parte  a  merletti ,  dall’altra  intere  ;  mol¬ 
li,  tenere  ,  odorate  .  Quello  Capei  Vènere  è  il  più  riimato 
di  tutti ,  perchè  ha  più  odore . 

E’  sì  comune  in  molti  luoghi  dell’America ,  e  principalmente 
in  Canada ,  che  i  mercanti  ne  mvolvono  le  loro  mercanzie  in 
vece  di  fieno ,  quando  vogliono  fpedirle  in  paefi  lontani .  Per¬ 
ciò  noi  ne  riceviamo  molto .  Ma  egli  è  migliore  quando  vie¬ 
ne  involto  a  parte  in  Tacchetti  di  carta ,  ò  chiufo  in  fcatole  ; 
perchè  il  fuo  odore  vi  fi  è  più  confervato  .  Dee  fceglierfi  no¬ 
vello  ,  verde ,  odorato  ,  intero ,  pieghevole  al  tatto  . 

Il  Capei  Venere  ha  in  fe  molto  olio,  poca  flemma,  e  Ta¬ 
le  mediocre  . 

E’  pettorale ,  aperitivo ,  promuove  lo  fputo  ;  raddolcire 
l’ umor  acro  del  fangue ,  provoca  i  meftrui  alle  Femmine  . 

E’  fiato  dato  il  nome  di  Capei  Venere  a  quattro  altri  ge¬ 
neri  di  Piante ,  che  raflomigliano  in  qualche  cofa  all’  Adian- 
tum\  ed  hanno  virtù  rimili,  cioè  alla  Filicula,  al  Ceterach , 
ìi  Afplenium  ;  alla  Ruta  muraria  ,  e  al  Polytriph  .  Adiantum 
ab  a  privativo  ,  &  faceva  ,  humetto  ;  come  chi  dicerie  una 
Pianta,  che  non  fi  bagna .  In  fatti  ri  Adiantum  non  fi  bagna  , 
quantunque  fi  metta  nell’acqua. 

*  Il  nome  di  Capelvenere  è  fiato  dato  a  quella  Pianta,  per 
qualche  raffomighanza ,  che  i  Tuoi  fufti  hanno  ai  capelli .  E’ 
fiata  foprannominata  di  Venere  ,  perche  una  tal  erba  s’  ado¬ 
pera  per  mitigare  le  doglie  delle  Femmine  dopo  il  parto  , 

AdicMtMft)  Aureum  » 

D tantum  aureum  minus .  Tab. 

Polytrichum  Apule}  aureum  vel  2.  Lon, 

Polytrichum  aureum  medium .  C.  B. 

Polytrichum  nobile ,  vel  primum ,  Trago. 

Mufcus  Capillaris  .  Dod. 

E’  una  picciola  Pianta  lunga  circa  come  un  dito  ;  che  ha 
molte  foglie  quafi  così  Cottili ,  come  capelli  di  color  giallic¬ 
cio  ;  i  Tuoi  fulti  hanno  nelle  loro  cime  picciole  tefle  lunghet¬ 
te  ;  le  fue  radici  fono  fottiliriime  piene  di  fili  .  Alligna  que¬ 
lla  Pianta  ne’  bofchi ,  intorno  alle  muraglie  vecchie  ,  crepa¬ 
te  ,  ed  umide  ;  fra  la  muda  degli  Alberi  vecchi ,  Ha  molto 
Tale  effenziale ,  ed  olio . 

E’  un  affai  buon  fudorifico  ;  viene  adoperato  ne’  mali  di 
punta  ;  fe  ne  mette  pn  pugno  in  intufione  in  una  libbra  d’ac¬ 
qua  ,  e  fi  fa  bere  all’  ammalato  un  bicchiere  pieno  per  volta . 

Adiantum  aureum ,  feu  Polytrichum  aureum  ,  perchè  le  foglie 
di  quella  Pianta  hanno  qualche  raffomiglianza  al  Capelvene¬ 
re,  e  ’l  loro  colore  è  un  poco  fomigliante  a  quello  dell’  oro . 

Mufcus  Capillaris  ;  perchè  le  fue  foglie  fono  piene  di  muf¬ 
fa  ,  e  fottili  quafi  come  capelli . 

Adrachne , 

Drachne  Theophrafli .  Clus.  Hift. 

Adrachnes .  Bellonio . 

Adrachne  Cretenfium .  Hon.  Belli  . 

Arbutus  folio  non  ferrato .  C.  B. 

E’  una  fpezie  di  Corbezzolo  ovvero  un  Albero  dì  medior 
ere  grandezza ,  la  cui  feorza  è  unita  ,  bianca ,  rilucente ,  che 
fi  apre  in  tempo  di  fiate  à  cagione  della  liceità  ;  il  fuo  le¬ 
gno  è  affai  duro  ;  il  fuo  fiore  ,  e  ’l  fuo  frutto  fono  rimili  a 
quelli  del  Corbezzolo  .  Quell’  Albero  nafce  furie  Montagne 
ne’  luoghi  faffori  -,  in  Candia  .  Il  fuo  legno  ferve  a  far  furi  , 
S  linimenti  per  Teriìtori  di  tela. 


Stimafi  la  fua  foglia  propria  per  refifiere  al  veleno  * 

JErugo, 

Rugo  ,  feu  Viride  Aris  .  In  Italiano  .  Verderame  ,  è 
una  ruggine  di  rame ,  ovvero  un  rame  penetrato ,  e  ra¬ 
refatto  dal  lale  acido  tartarofo  del  vino  .  Per  farlo  ;  fi  ftra- 
tificano  le  piafire  di  rame  colla  feccia  dell’  uva ,  quando  n’  è 
tratto  il  molto,  e  fi  lafcia  ,  che  lì  macerino  fin  che  fieno  in 
parte  convertite  in  una  ruggine  verde ,  che  ha  del  turchino  ; 
fi  fepara  con  coltelli ,  e  fi  forma  in  pani  ;  fi  rimette  il  .rima¬ 
nente  del  Rame  nella  feccia  dell’  uva  per  finir  di  ridurlo  in 
verderame  .  Quella  operazione  è  per  1’  ordinario  il  lavoro 
delle  Femmine  in  Linguadoca,  in  Provenza  ,  in  Italia  ,  ne’ 
quali  luoghi  la  feccia  del  vino  ha  molta  forza  per  penetrare 
il  rame ,  e  per  imprimergli  il  fuo  fale . 

Deterge  potentemente,  confuma  le  carni  bavofe,  attenua, 
rnolve  ;  non  fi  adopra,  che  ne’ rimedi  citeriori. 

JEs  P 

S ,  five  Cuprum  ,  five  Venus  in  Italiano  Rame  ,  è  un 
bel  Metallo  rilucente,  e  rifplendente  ,  di  color  roflìc- 
cio  ,  facile  ad  irrugsinirfi  ,  abbondante  iA  vitrivolo  .  Si  tro¬ 
va  in  molti  luoghi  dell’  Europa ,  ma  principalmente ,  in  Sve¬ 
zia  ,  e  in  Danimarca .  Si  cava  dalla  miniera  in  bocconi  che  fi 
chiamano  Rame  Vergine  ,  i  quali  fi  lavano  per  nettarli  fu- 
perfizialmente  dalla  terra ,  che  vi  è  ;  indi  li  fanno  fondere  con 
gran  fuochi .  Notate ,  che  quello  Metallo  è  difficililfimo  a  met- 
terfi  in  infufione ,  fi  purifica  dalle  fue  Teorie ,  e  fi  mette  nelle  for¬ 
me  .  Se  fi  farà  rifondere  due  b  tré  volte  il  medefimo  Rame  diven¬ 
terà  pneora  più  puro ,  e  più  trattabile ,  e  lì  avrà  il  Rame  del  pri¬ 
mo  gitto  più  bello  del  comune .  Chiamafi  in  latino  Aspolofam . 

Per  fare  PAs  uftum ,  ovvero  Rame  abbruciato  ;  fi  taglia  il 
Rame  in  piccioli  bocconi  quadri ,  piani  ;  fi  firatificano  in  un 
crogiuolo  con  folfo ,  e  un  poco  di  Tale  marino  ;  fi  calcinano 
con  un  gran  fuoco  ,  fin  che  il  folfo  fia  abbrucciato  ;  fi  cava 
allora  il  Rame  del  crogiuolo  ,  e  fi  conferva  .  Si  fa  quella 
operazione  per  purificare  ft  Metallo  da  una  parte  del  fuo  fol¬ 
fo  materiale . 

Convien  fcegliere  ri  A s  uftum  in  piccioli  bocconi  quadri  v 
piani ,  fragili,  di  color  nericcio  al  di  fuori,  roffo  ,  e  brillan¬ 
te  al  di  dentro. 

Pomet ,  che  tratta  di  Droghe  pretende ,  che  il  fale ,  che  lì 
mifchia  col  folfo  nella  firatificazione  fia  il  fegreto  degli 
Olandefi  per  rendere  ri  As  uftum  più  bello ,  che  in  Francia , 
dove  non  fi  mette . 

Il  Rame  abbrucciato  è  deterfivo.  Vien  adoperato  negl’em-* 
piaflri,  e  negli  unguenti  per  mangiare  le  carni  bavofe. 

Il  Rame  giallo  è  un  mefcuglio  di  Rame,  e  di  pietra  Ca- 
laminarica.  Vedi  Aurichalpum . 

As  ab  aere ,  perchè  il  Rame ,  quando  fi  batte ,  percuote  1* 
aria  con  molta  forza  ,  e  fa  un  gran  rirepito  ,  e  rimbombo . 

Cuprum  à  Cypro ,  perchè  il  primo  Rame  è  fiato  ritrovato 
nell’  Ifola  di  Cipro  .  Venus  ,  perchè  gli  Altrologhi  pretendo¬ 
no,  che  quello  Metallo  riceva  influenze  dal  pianeta  chiama¬ 
to  Venere;  o  pure,  perchè  una  volta  alla  Dea  Venere  fi  fa¬ 
cevano  prendere  i  colori  del  Rame. 

Dicefì,  che  i  Romani  adornllerò  una  volta  la  Dea  Pecu¬ 
nia,  Efculano  fuo  Figliuolo,  ed  Argentino  fuo  Nipote  .  Af- 
pettavano  da  Efculano  le  monete  di  Rame  ,  e  da  Argentino 
quelle  d’ Argento  ;  Supponevano ,  che  Argentino  foffe  figliuo¬ 
lo  d’ Efculano  ;  perche  la  moneta  d’ Argento  non  era  fiata  in 
ufo  frà  loro,  che  molto  più  tardi  di  quella  di  Rame. 

JEtbioplfe 

Thiopis.  Matth.  Aug.  Dod, 

Athiopis  foliis  fmuofìs  .  C.  B. 

Athiopis ,  Jive  Phlomitis .  Ad.  Lob, 

Cotonaria  quorundam .  • 

E’ una  pianta,  che  getta  gran  foglie  larghe,  molli,  bian¬ 
che  ,  lanuginofe  ,  rimiri  a  quelle  del  Taffo  barbato  ,  ma  più 
bianche,  e  più  cariche  di  lana  ,  finuofe  ,  e  merlate  ne’loro 
contorni ,  diftefe  la  maggior  parte  in  figura  rotonda  per  ter¬ 
ra  .  S’ erge  frà  effe  un  furio  quadrangolare ,  vefiito  d’ una  la¬ 
na  ruvida  bianca  e  con  foglie  fimili  a  quelle  abballo ,  ma  più 
picciole.  Dividefi  quello  furio  verfo  l’alto  in  piccioli  rami, 
che  hanno  fiori  affai  fimiri  a  quelli  del  Lamium  ,  di  color 
bianco  ;  lor  fuccedono  piccioli  frutti  ,  ò  ripo/hgh  ,  che  con¬ 
tengono  ciafcheduno  due  Temi  groflì  come  quelli  d eWBruum  : 
le  fue  radici  fono  lunghe  ,  e  diventano  nere  col  feccarfi  » 

Quella 
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delle  droghe  semplici. 


Quella  pianta  è  fiata  portata  d’Etiopia.  Si  coltiva  ne’ Giar¬ 
dini.  Plinio  dice  ,  che  à  fuoi  tempi  fi  chiamava  Meroide  , 
perchè  abbondantemente  regnava  in  una  Jfola  del  Nilo  chia¬ 
mata  Meroe ,  ha  in  se  molto  olio ,  e  Tale  mediocre . 

Si  ftima  propria  per  la  fciatica  ,  pel  male  di  punta  .  Ella 
ferma  lo  fputo  del  fangue  prefa  in  decozione  ;  è  vulneraria . 

JEthiopis  ab  JEthiopia  ;  perchè  quella  Pianta  regna  in 
grand’  abbondanza  in  Etiopia . 

C ottonaria ,  perch’  è  velluta  d’  una  fpezie  di  Cotone  . 

Aetites . 

AEtites  lapis .  In  Italiano  Pietra  d’ Aquila  .  E’  una  Pie¬ 
tra  per  P  ordinario  rotonda ,  ò  ovata  della  groffezza 
.d’  una  gran  noce ,  e  talvolta  d’ un  picciolo  uovo  di  Gallina  , 
di  color  bigio,  ò  fcuro,  vota  nel  mezzo  ,  ed  ha  una  fpezie 
di  Nocciolo  falTofo,  phe  fa  ftrepito,  quando  fi  fcuote .  Chia- 
mafi  quello  Nocciolo  Callimus  . 

Trovafi  di  quattro  forte  la  Pietra  d’Aquila  .  La  prima  è 
naturalmente  ovata ,  ineguale ,  bruna ,  ma  col  pulirla  fi  ren¬ 
de  più  bella. 

La  feconda  è  un  poco  più  picciola ,  ricoperta  d’ Ocra ,  co¬ 
me  la  marcaìTita  del  ferro ,  e  che  pare  formata  una  lopra  1’ 
altra .  Quelle  due  fpezie  fi  cavano  dalle  bade  Valli  del  Capo 
di  Vincenzo  in  Portogallo,  e  nelle  Montagne  preffo  a  Tere- 
vou  nel  Principato  di  Dombes . 

La  terza  è  ineguale  ,  e  ralfembra  comporla  de’  rottami  di 
picciole  felci  rilucenti  di  differenti  groffezze  ,  le  une  brune  , 
le  altre  di  colore  tra  ’I  roffo  ,  e  ’l  giallo  ,  le  altre  come  traf- 
parentj  ,  unite  Erettamente  da  qualche  faldatura  naturale  , 
ed  altro  jion  fi  trova  nella  fua  parte  vota ,  che  qualche  gra¬ 
no  di  fabbia. 

La  quarta  è  bianca ,  di  color  di  cenere ,  e  rinchiude  nel¬ 
la  fua  parte  vota  dell’Argilla  ,  ò  Creta  vifchiofa  .  Viene 
dalla  Germania . 

Si  attribuire  alla  Pietra  d’Aquila  la  virtù  d’  impedir  1’ 
abortivo  alle  Femmine  gravide ,  le  la  portano  cinta  alle  brac¬ 
cia,  e  di  facilitare  il  parto  ,  fe  la  portano  cinta  alla  cofcia 
nel  tempo,  che  fono  per  partorire .  Altri  pretendono ,  che  ri¬ 
dotta  in  polvere  ,  e  meffa  in  qualche  unguento  ,  ò  empia- 
flro ,  ed  applicata  fulla  tefla  fia  propria  per  l’ Epileflìa  ;  ma 
tutte  quelle  qualità  non  fono  ,  che  immaginarie  ,  non  effen- 
dovi  fperienza  di  cos’  alcuna . 

Ella  è  aftringente  ,  e  propria  per  fermare  i  corfi  di  ven¬ 
tre ,  e  i  flulfi  abbondanti  di  fangue  prefa  interiormente  .  I 
fuo  nocciolo ,  eh’  è  più  tenero  della  Pietra  è  altresì  più  con¬ 
veniente  per  quelli  effetti . 

Aetites  ab  «g-rìf,  Aquila  ,  perchè  è  flato  creduto  ,  che  le 
Aquile  fortificaffero  i  loro  nidi  con  quelle  pietre,  per  prefer- 
vare  i  loro  parti  dalle  ingiurie  del  Tempo . 

Agaricus  9 


AGaricus .  Dod. 

Agaricus ,  five  fungus  laricts  ,  C.  B,  Pit.  Tournef,  in 
Italiano  Agarico. 

Agaricus .  in  Italiano  Agarico ,  è  una  eferefeenza ,  che  na¬ 
fte  in  forma  di  fungo  fu  i  tronchi  ,  e  fui  i  più  groftì  rami 
di  molte  forte  d’ Alberi  ,  come  fui  Lariqe  ,  ò  Melezo ,  e  fo- 
pra  le  vecchie  Quercie .  Ha  prefo  il  fuo  nome  dalla  Provin¬ 
cia  Agaria  ,  ò  dal  Fiume  Agaro  ,  dove  regnava  una  volta 
in  abbondanza  ,  Se  ne  cava  prefentemente  dal  Delfìnato  , 
dalla  Savoia  ,  dalle  montagne  di  Trento  .  Due  fono  le  fue 
fpezie  i  uno  chiamato  Mafchio  ,  eh’ è  gialliccio  pefante  ,  te¬ 
nace,  ed  è  il  men  buono  ;  viene  per  V  ordinario  dalle  vec¬ 
chie  Quercie.  Non  s’adopera  in  medicina  .  I  Tintori  fe  ne 
fervono  per  tingere  in  nero. 

L’altro  Agarico  chiamato  Femmina  ha  qualche  volta  la 
h'perfizie  bigia  ;  ma  la  fua  foftanza  è  rarefatta ,  leggiera ,  fa¬ 
cile  a  ridurre  in  polvere  ;  bianca  d’un  gufto  un  pocnetto  dolce 
iul  principio,  ma  pofeia  amarilTìmo ;  d’un  odore  aliai  forte, 
e  penetrante  ;  queir  è  il  migliore ,  ed  è  quello ,  che  fi  adope¬ 
ra.  hlafce  fui  Melezo  ;  ha  in  fe  molto  folfo  efaltato  ,  mifto 
a  tale  euenziale,  poca  flemma,  e  terra  mediocre. 
r  ^  £Ur|atlvo  ’  evacua  per  le  parti  di  fotto  l’ umor  pituito- 
lo,  che  ha  rarefatto  nel  cervello  ,  e  nelle  glandule  colle  fue 
P^b  y°iatln  j  che  il  calor  delle  vifeere  vi  ha  fatto  alzare  , 
e  dutriDuire .  Leva  le  oftruzioni  ;  promove  Inorimi  ;  la  dofe 

e  da  una  mezza  dramma  fino  a  una  dramma  ,  e  mezza  in 
infulione . 


Ageratum . 

AGeratum  purpureum .  Lugd. 

Ageratum  Serratum  Alpinum  .  C.  B. 

Ageratum  purpureum  Dalechamp.  I.  B. 

Ageratum  Serratum  Alpinum  glabrum  flore  purpurefeente  . 
Pit.  Tournef. 

E’  una  pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  picciole  fo¬ 
glie  bislunghe ,  merlate ,  fparfe  fopra  la  terra  ,  d’ un  gufo  , 
che  ha  dell’amaro  .  S’alzano  fra  effe  alcuni  piccioli  furti  , 
che  fomentano  un  gran  numero  di  fiori  porporini  gratiffimi 
alla  villa ,  ed  all’  odore .  Ciafcheduno  de’fuoi  fiori  è  una  can¬ 
nella  larga  in  alto ,  e  tagliata  in  molte  parti . 

Caduto  quello  fiore ,  nafee  in  fuo  luogo  una  picciola  con¬ 
ferva  membranofa,  bislunga,  piana  ,  divifa  in  due  riponi¬ 
gli  ,  che  chiudono  femi  minuti  :  la  fua  radice  è  picciola  ,  fi- 
brofa,  gialliccia.  Alligna  quella  pianta  ne’ luoghi  montani  , 
faffoli ,  umidi  ;  ha  in  fe  molto  fale  effenziale ,  ed  olio  efalta¬ 
to  .  E’  affai  aperitiva ,  cordiale ,  cefalica ,  propria  per  refifle- 
re  al  veleno. 

Ageratum ,  à  yu ,  feneBus  ,  &  à  privativo  j  come  chi 
diceffe  pianta,  che  non  invecchia.  Ha  quello  nome  ,  perchè 
fi  pretende ,  che  il  fiore  d’  una  fpezie  Ageratum  fi  confervi 
lungamente  fenza  perdere  il  fuo  colore  ,  e  fenza  parer  ,  che 
invecchi  . 


Agiah  alici» 


AGiahalid  jEgyptium  Alpino  ,  feu  Lycio  affini s  JEgyp tin¬ 
ca  .  C.  B. 


E’  un  Albero  grande  come  un  Pero  falvatico ,  con  pochi  ra¬ 
mi  ,  fpinofo ,  raffomigliante  al  Lycium .  Le  fue  foglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  del  Bollo ,  ma  più  larghe ,  e  più  lontane  l’una 
dall’altra  ;  i  fiori  fono  in  poca  quantità ,  bianchi ,  fimili  a  quel¬ 
li  del  Giacinto  ;  ma  più  piccioli .  Lor  fuccedono  piccioli  frut¬ 
ti  neri  fimili  a  quelli  del  Sambuco  d’ un  gufto  ftitico ,  che  ha 
dell’amaro  .  Alligna  quell’  Albero  in  Etiopia  ,  ed  in  Egitto  „ 
Le  fue  foglie  fono  aftringenti  ,  e  fono  ftimate  buone  per 
far  morire  i  vermi  » 


Agnus . 

A  Gnus ;  in  Italiano  Agnello,  è  un  animai  giovane  ,  qua- 
-  • drupedo  noto  a  tutto  il  Mondo.  Nafee  dalla  Pecora  ,  e 
dall’Ariete.  Dura  l’Agnello  cinque  ò  fei  mefi  ,  indi  diven¬ 
ta  Ariete ,  o  Pecora  ;  fe  fi  caftra ,  diventa  Montone  ;  ha  in  fe 
molto  fale  volatile,  ed  olio. 

I  fuoi  polmoni  fono  buoni  per  le  malattie  del  polmone  ; 
il  fuo  fiele  è  proprio  per  l’ epileflìa .  La  dofe  è  dalle  due  goc- 
cie  fino  alle  ottto. 

L’ animella ,  che  ritrovafi  nel  fondo  del  fuo  ftomaco  è  pro¬ 
pria  per  refiftere  al  veleno.  Si  adopera  per  rappigliare  il  latte . 
Agnus ,  e$  «■>/?*,  caflus ,  come  chi  diceffe  animai  callo , 

Agnus  Qajlus  5  [tv e  Vite* . 

A  Gnus  Caflus  .  Geft.  Hort. 

Agnus ,  five  Vitex  .  Bellon. 

Salis  amerina .  Matth. 

Vitex .  Trax  .  Dod. 

Vitex  foliis  anguflioribus  cannabis  modo  difpofitis  .  C.  B- 
Pit.  Tournef. 

Elee  agrori  Theophrafli Adv.  Lob. 

Agnus  folio  non  ferrato .  I.  B. 

Vitex  latiore  ferrato  folio. .  Lob.  Icon. 

E’  un  Arbofcello ,  che  getta  molti  rami  lunghi  affai  fottili , 
che  pieganfi ,  diffìcili  a  romperfi  ,  ricoperti  d’una  feorza  di  co¬ 
lor  di  cenere  ;  le  fue  foglie  lono  lunghe ,  Erette ,  aguzze ,  la- 
nuginofe ,  difpofte  come  quelle  del  Canape  ;  i  fuoi  fiori  fono 
in  fpiga  roflìcci  ;  il  fuo  feme  è  quafi  rotondo ,  bigio ,  groffo 
come  il  pepe ,  con  un  gufto  un  poco  acro ,  ed  aromatico  .  Si 
chiama  picciolo  pepe ,  ò  pepe  falvatico .  Alligna  quella  pian¬ 
ta  ne’luoghi  incolti  fulle  rive  de’ Torrenti  ,  e  de  Fiumi  ne’ 
Paefi  caldi  ;  ha  in  fe  molto  fale ,  ed  olio ,  poca  flemma . 

Vien  chiamata  Agnus  caflus  ,  perchè  fi  pretende  ,  che  re¬ 
prima  gli  ardori  di  Venere.  Si  adopera  la  fua  foglia  ,  il  fuo 
fiore ,  e  principalmente  il  fuo  feme  per  rifolvere  ,  per  atte¬ 
nuare  ,  per  promovere  1’  orina ,  ed  i  meftrui  alle  Femmine  , 
per  ammollire  le  durezze  della  milza  ,  per  ifcacciare  le  ven- 
tolìtà ,  Se  ne  prende  in  polvere,  ed  in  decozione  ;  fi  applica 
altresì  efteriormente  • 


Vitex 
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Vitex  à  Fico ,  fletto  ,  perchè  quella  pianta  ha  rami  pieghe¬ 
voli  ,  come  quelli  del  Vinco. 

Sah x  amerina ,  perche  le  Tue  foglie  hanno  qualche  raffomi- 
glianza  a  quelle  del  Salcio . 

Lygus  à  \vta  Solvo-,  &  xyu ,  duco ,  perchè  quella  pianta  s’ 
incurva ,  ed  è  pieghevole . 

Agre/ì  a  « 

Grejìa  ;  Omphax .  Uva  acerba .  In  Italiano  Agrello  . 

E’ un’ uva  ancora  verde  ,  ed  agra  ,  eh’ è  fiata  colta  , 

f>rima  ,  che  folle  in  maturità  .  Ha  in  fe  molto  fale  effenzia- 
e ,  e  flemma  ;  poco  olio ,  e  terra  :  è  adoperata  negli  alimen¬ 
ti  ,  e  ne’  rimedi , 

E’  deterfiva,  allringente  ,  rinfrefeante  ;  tempera  P  umor 
acro  della  bile ,  rallegra  il  cuore . 

Agrejìa  ab  ayj's ,  acumen  ,  perchè  l’agrelto  è  ripieno  di  pun¬ 
te  ,  che  pungono  la  lingua,  quando  fe  ne  mangia. 

Omphax .  ouvtè  è  una  parola  Greca,  che  lignifica  uva  ver¬ 
de  ;  donde  nafee  Omphacium ,  cioè  fugo  d’ uva  verde  „ 

Agrimonia, . 

A  G rimonta ,  feu  Eupatorium  .  I.  B. 
d  V  Eupatorium  veterum ,  fìve  Agrimonia  .  C.  B. 

Agrimonia  Ojficinarum  .  Pit.  Toqrnef. 

E'  una  pianta ,  che  getta  foglie  bislunghe ,  ordinate  come  a 
due  a  due  fopra  una  parte  ,  molli ,  pelofe  ,  merlate  tutt’  all’ 
intorno,  di  color  veide  pallido;  d’ un  guflo  dolcigno  ,  e  un 
poco  allringente  .  Nafcono  fra  quelle  foglie  altre  foglie  pic- 
ciolilfime  ;  ma  della  Beffa  figura  ;  il  fuo  tronco  crefce  alP  al¬ 
tezza  d’ un  p  ede ,  e  mezzo ,  o  di  due  piedi  ,  fiottile  ,  duro  , 
pelofo  ,  di  color  icuro;  ed  ha  dalla  metà  fino  all’alto  piccioli 
fiori  gialli  con  cinque  foglie  dilpolle  in  rofa.  Caduto  quello 
fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  bislungo  fornito  di  pun¬ 
te  verfo  la  fua  metà  ;  e  rinchiude  alcuni  femi  lunghetti .  La 
fila  radice  è  lunga  di  mediocre  grofiezza  ,  nericcia  .  Alligna 
quella  pianta  lungo  le  Brade  intorno  alle  fiepi ,  fugli  orli  de’ 
prati  ;  ha  in  fe  dell’  olio ,  poco  fale  eflènziale ,  poca  flemma . 

E’  deterfiva ,  ed  allringente  ;  purifica  il  fangue  ,  s’  adopera 
nelle  malattie  del  fegato ,  per  le  ìpfiammaziom  della  gola ,  per 
fermare  i  corfi  di  ventre  ;  entra  fovente  nelle  decozioni  delle 
lavande  allringenti  ,  ne’  gargarifmi ,  e  negli  apozemj . 

Agrimonia  ab  aV  ?  acumen  ,  perche  il  frutto  dell’  Agrimonia 
pieno  di  punte . 

Eupatorium  ab  Eupatore  Rege  ;  perchè  fi  pretende  ,  che  il 
|fè  Eupatore  abbia  il  primo  jnefla  in  ufo  quella  pianta  - 

Agli/ o 

Gul ,  I.  B. 

Albagi  Maurorum .  RavVty  olf, 

Genijìa  Spartium  Spinofìum  polii s  Poligoni .  C.  B, 

E’  un  Arbofcello  aitai  fpinofo  ;  le  cui  foglie  fono  lunghet¬ 
te  ,  e  raffomiglianti  a  quelle  della  Centinodia  ;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  abbondanti ,  di  color  rofficcio  ;  lor  fuccedono  baccelli  rof- 
fi.  La  fua  radice  è  lunga  di  color  porporino  .  Alligna  que¬ 
lla  Pianta  in  Arabia  ,  in  Perfia  ,  in  Mefopotamia  .  Trovali 
la  mattina  fulle  fue  foglie  manna  grolla  come  fono  i  grani 
di  Conandro  del  medelimo  gullo  ,  e  del  medefimo  Sapore  , 
eh’ è  la  nollra  :  ma  fe  fi  lafcia  ,  che  vi  giunga  fopra  il  So¬ 
le  ,  ella  fi  feioglie ,  e  fi  dilfipa  » 

Le  foglie  di  quell’  Albero  fono  filmate  purgative , 

Ahovcu , 

AHovai  Thcvet .  Clus.  in  Garz. 

Arbor  Americana  foliis  pomi  fruttu  triangulo .  C.  B„ 
Avoai 
Haouvay 

E’  un  frutto  del  Brafile  groflb  come  una  cafiagna  ,  bianco , 
fimigliante  in  figura  al  Tribulus  Aquaticus .  Nalce  da  un  Al¬ 
bero  grande  come  un  Pero ,  la  cui  feorza  è  bianca  ,  pungen¬ 
ti  filma  ,  e  ripiena  di  fugo .  La  fua  foglia  è  lunga  due ,  o  tré 
dita ,  larga  due  ,  fempre  verde  ;  il  fuo  fiore  ha  una  fola  fo¬ 
glia  formata  in  imbuto  ;  tagliata  in  molte  parti  ,  s’  alza  dal 
iuo  calice  un  piftillo,  il  quale  diventa  pofeia  il  frutto. 

Se  fi  fanno  incifioni  nella  fc orza  di  quell’  Albero  ,  n’  efee  un 
liquore  latticinofo  d’ un  odore  pelfimo  d’aglio. 

Quello  frutto  è  un  veleno  perniziofo  ? 


Aizoon  9 

A  lzoon  paluflre .  I.  B. 

Aloe  4.  Seu  palujlris .  C.  B. 

Stratiotes ,  fìve  Militaris  Aizoides .  Ad.  Lob. 

Stratiotes  aquatica.  Lugd. 

Stratiotes  potamios .  Dod.  Gal. 

Sedum  aquatile.  Dop.  fol. 

E’  una  pianta  acquatica  fatta  come  l’Aloè  ordinario  ;  ma  le 
fue  foglie  fono  piu  picciole  ,  fpinofe  ne’loro  contorni .  S’alza¬ 
no  dal  loro  mezzo  alcune  fpezie  di  cannelle ,  o  guaine  difpo- 
fie  in  piede  di  gambero ,  le  quali  aprendofi  iafeiano  apparire 
alcuni  fiori  bianchi  con  tré  foglie  con  piccioli  peli  gialli  nel  lo¬ 
ro  mezzo .  Le  fue  radici  fono  fibre  lunghe  rotonde  ,  bianche , 
limili  a  i  vermi .  Alligna  quella  Pianta  ne’marafiì ,  e  negli  al¬ 
tri  luoghi  acquatici  ;  ha  in  fe  molt’olio ,  e  flemma ,  poco  fale . 

E’  propria  per  rinfrescare ,  e  per  condenfare  gli  umori  efie- 
riormente  applicata.  Aizoon  ab  dei  Zuòv ,  femper  vivens ,  im¬ 
perocché  quella  pianta  è  un  Sempe*"vivum  • 

Alabaftrum  » 

A  Labajlrum  ,  feu  Alabajìrites ,  fìve  Onyx  ,  in  Italiano  Ala? 
\  baflro ,  è  ung  pietra  bianchifiima ,  e  tenera ,  che  fi  ritro¬ 
va  nelle  miniere  del  marmo  ;  o  piuttollo  è  un  marmo  ,  che 
non  è  fiato  perfettamente  cotto  .  Se  ne  formano  Vafi  ,  Sta¬ 
tue  ,  Colonne  :  Si  pulifee  perfettamente . 

E’  proprio  per  ammollire  le  durezze  ,  e  per  rifolvere .  Mi¬ 
tiga  i  dolori  dello  fiomaco  applicatovi  fopra  ;  Afiòrbe  come 
Alcali  l’umor  acro  ,  che  cade  fulle  gengive  nello  feorbuto  ; 
llabilifce  i  denti ,  nettandoli . 

Alabajìrum  ,  fìve  Alabajìrites ,  ab  a  privativo ,  &  Kxu  fiuta  , 
conipio  perche  lì  fanno  Vafi  d’ Alabaltro  così  fiottili ,  che  ap? 
pena  pofiòno  tenerfi  in  mano  fenza  romperli . 

Alano, . 

A  Lana  è  una  pietra  leggiera ,  bianca  ,  che  ha  un  pochette 
del  rodo ,  la  quale  li  cava  da  molte  miniere  di  Bretagna, 
d’Avernia,  d’  Italia  ;  credefi  ,  che  la  leggerezza  di  quella 
pietra  venga  dall’efière  fiata  calcinata  da  due  fuochi  fotter¬ 
ranei  (Pomet.  )  Ve  ne  fono  due  forte  in  Francia,  la  prima,  e 
la  migliore  è  quella,  che  fi  cava  da  una  Montagna  vicina  a 
Rennes  in  Bretagna .  Serve  a  Lapidari ,  agli  Orefhci ,  a  Cal¬ 
derai  ,  per  imbiancare ,  e  polire  i  loro  lavori . 

La  feconda  ,  e  meno  filmata  fi  cava  dall’  Avernia  predò  a 
Riom  .  Si  divide  in  lamine  ,  e  non  può  fervire  a  Lapidari  , 
nè  agli  Orefici  ,  nè  a  Calderai  .  Si  adopera  nelle  cole  dime- 
fiiche ,  per  imbiancare ,  e  far  netti  gli  Ordigni  di  Cucina . 

V  Alana  è  deterfiva  e  diffeccgtiva  applicata  efieriormente  7 
ma  non  fi  adopera  in  Medicina . 

Tengono  alcuni ,  che  L Alana  fia  ciò,  che  gli  antichi  chia¬ 
mavano  Samtus  Lapis , 

‘  ’  ; 

A/aqueca , 

ALaqueca  è  una  pietra ,  che  fi  trova  in  piccioli  frammenti 
puliti  in  Balagate  nell’  Indie 

E’  affai  Limata  per  fermare  il  fangue  applicata  citerior¬ 
mente  , 

Alaternus , 

Laternus .  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef, 

Spina  bourgi  monfpeUienfium  .  I.  B. 

Philyca  elatior .  C.  B.  In  Italiano  Alaterno. 

E’  un  Arbofcello  grande  appreffo  poco  come  il  Liguffro  co-* 
perto  d’ una  feorza  nera ,  e  quali  limile  a  quella  del  Ciriegio , 
Il  fuo  legno  è  giallo  pallido ,  le  fue  foglie  fono  bislunghe  in 
cima ,  affai  grandi ,  fode ,  armate  al  ’  intorno  fenz’  ordine  ,  d  • 
alcune  picciole  fpine  fimiglianti  a  quelle  della  Fillirea  ,  ma 
ordinate  fu  i  rami  alternatamente  ,  laddove  nella  Eillirea  fo¬ 
no  ordinate  a  due ,  a  due  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  meffi 
molti  inlieme .  Sono  imbuti  a  padiglione  tagliato  in  Bella  con 
cinque  punte  di  color  bianco  odorate  .  Succedono  loro  bacche 
grolle  appreffo  poco  come  quelle  del  Sambuco ,  dilp°fie  come 
in  grappoli ,  molli ,  fugofi  ,  neri ,  quando  fono  maturi .  Ciaf- 
cheduna  rinchiude  tré  femi  uniti  inlieme  ,  rotondi  fui  dolio  , 
piani  da  i  lati  ,  dove  fi  toccano  .  Le  fue  radici  fi  Pendono 
molto  nella  terra.  Alligna  nelle  fiepi;  Coltivali  ne’Giardini  ; 

ha  molt* 
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hamolt’olio,  e  flemma,  poco  fale  ;  molte  fono  le  fue  fpezie . 

Le  fue  foglie  fono  deterfive ,  aflringenti ,  rinfrefcanti ,  pro¬ 
prie  per  le  infiammazioni  della  bocca  ,  e  della  gola  in  gar- 
garifmo . 

Alaternus  ab  alterno ,  perchè  le  foglie  di  quella  pianta  fono 
ordinate  fu  loro  rami  alternatamente ,  o  1’  una  dietro  1’  altra . 


Alauda  . 


\  Lauda,  G alenita.  CaJJjta .  In  Italiano  Lodola. 

A  E'  un  Uccelletto  bigio  aliai  noto  ;  il  cui  canto  è  gra¬ 
to  •  E’  folito  cantare  la  mattina ,  quando  è  buon  tempo .  Co¬ 
va  in  Maggio,  in  Luglip,  ed  in  Agolto,  e  mette  i  fuoi  par¬ 
ti  in  iftato  d’  ufcire  dal  nido  in  dieci ,  o  dodici  giorni . 

Due  fono  le  fpezie  della  Lodola  ;  1’  una  col  ciuffètto  ,  ov¬ 
vero  creila ,  e  P  altra  fenza .  Quell’  ultima  vola  in  truppa  ,  e 
dicefi  ,  che  fia  il  primo  Uccello  ,  che  annunzi  la  fiate  .  La 
Crefiata  và  più  fpeflo  a  terra,  che  l’altra;  Luna  ,  e  l’altra 
mangiano  grani ,  vermi ,  formiche  ;  fe  ne  conferva  taluna  in 
Gabbia  giovinetta;  è  un  cibo  delicato .  La  fua  carne  è  loda  , 
bruna,  di  buon  fugo,  facile  a  digerirfi  ,  Dee  fceglierfi  tene¬ 
ra,  e  ben  nodrita. 

Il  cuore ,  e  ’l  fangue  della  Lodola  fono  buoni  per  la  colica 
ventofa ,  pel  male  di  pietra  ;  per  ifcacciare  la  labbia  ,  e  le 
flemme  dalle  reni ,  e  dalla  vefcica . 

Alauda  ab  alarum  infigni  agitatione  ,  perchè  la  Lodola 
jnuove  le  ali  con  molta  celerità . 

Galerita  ,  Ó*  CaJJita ,  quod  apicem  crijlatum ,  qui  pultam , 
five  Caflidem  refert ,  in  capite  babeat . 

Chiamafi  in  Francefe  Allouette ,  e  dicefi  ,  che  quello  nome 
venga  dall’  antico  linguaggio  delle  Gallie  ;  e  che  avendo  Giu¬ 
lio  Cefare  levati  certi  fornati  in  Francia  ,  fodero  fiati  chia¬ 
mati  col  nome  d’ Allouettes  ,  per  la  figura  del  loro  Elmo  , 
che  raflomigliava  ad  una  Lodola  crefiata. 

Albumus , 

ALburnus  Aufonii  è  un  pefciolino  di  fiume  ,  che  raflomi» 
glia  all’  Alice .  Ha  la  tefta  picciola  ',  gli  occhi  grandi  a 
proporzione  ,  e  roflì  ,  la  fchiena  verdiccia  ;  il  ventre  bianco 
con  due  linee  dalle  parti . 

E’  aperitivo  mangiato  , 


Ale? , 


A  Lee,  ftyc  Alces  è  un  Animale  quadrupedo  ,  con  corna  , 
falvatico,  grande  come  un  Cavallo  ;  ha  del  Cervo  , 
dell’ Afino  ,  e  del  Becco  .  E  barbuto  ,  e  con  un  lungo  pedo 
dall’  alto  della  tefia  fino  alle  fpalle .  Il  fuo  colore  è  per  F  or¬ 
dinario  bigio ,  bianchiccio  ;  ha  la  tefia  afidi  grolla ,  gli  occhi 
fcintillanti ,  le  iabbra  grandi  ,  e  grofi'e  ,  i  denti  mediocri  ,  le 
orecchie  lunghe ,  e  larghe ,  le  corna  figurate  come  quelle  del 
Daino  ;  pefano  fino  dodici  libbre  tutte  due  ;  ogni  anno  le  mu¬ 
ta  ;  la  fua  femmina  non  ne  hà  ;  il  fuo  ventre  è  grande  come 
quello  della  Vacca  ;  la  fua  coda  è  picciolifiìma  ;  le  fue  gam¬ 
be  fono  lunghe ,  e  fiottili ,  i  fuoi  piedi  neri ,  le  fue  unghie  fef- 
fe  come  quelle  del  Bue  ;  il  fuo  cuoio  è  duriflìmo  ;  il  luo  dof- 
fo  è  veftito  di  pelo  d’ un  bel  bigio  di  forcio  .  Trovafi  quell’ 
Animale  in  Pollonia,  in  Pruflìa,  in  Svezia,  in  Norvegia,  in 
Canada  .  E’  paurofo  ;  fi  lancia  nell’  acqua  ,  quando  gli  vien 
fatta  la  caccia  ,  ma  ha  una  gran  forza .  E’  fottopofio  all’  Epi- 
leflia ,  e  fi  tiene  ,  che  quando  gli  fopragdunge  quello  male 
fe  ne  liberi  cacciando  l’ unghia  del  fuo  piede  finiftra  nell’orec¬ 
chia  ;  perciò  fi  fiima  in  medicina  il  piede  finiftro  di  dietro 
molto  più  che  il  deliro  .  Si  adopera  la  fua  unghia  chiamata 
Ungula  Alces .  Convien  fceglierla  pefante ,  unita ,  rilucente  , 
nera  •  Ha  in  fe  molto  olio ,  e  fale  volatile  . 

Si  adopera  l’ unghia  dell’  Alce  ne’  rimedi  antiepiletici ,  che 
ptendonfi  interiormente .  Se  ne  lega  un  pezzetto  al  collo ,  e  fe 
lìe  portano  anelli  in  dito  per  prefervare  dal  fuddetto  male  ; 

difendivi  non  producono  niente. 

..  'd1  altri  piedi  dell’  Alce  fono  altresì  falutari  come  il  piede 
uniitro  ài  dietro;  imperocché  l’ effètto  non  viene,  che  dal  fia¬ 
le  colatile ,  di  cui  tanto  v’  ha  nell’  uno  ,  quanto  nell’  altro  ; 
ma  non  fi  mettono  in  ufo . 

La  pelle  deir^/ce  £  meflà  in  opera  da  alcune  Arti  ,  e  me- 

ftieri  ,  come  quella  dèi  Bufolo . 

ce  rfiee  idefì  vis  ,  <&  vobur  ;  imperocché  quell’ 

Animale  e  fortiflìmo ,  Chiamafi  in  Francefe  Pian  ;  ed  é  una 
parola  tedefea,  che  lignifica  miferia  ;  imperocché  quell’ Ani¬ 
male  e  mifera  ile  in  tutte  le  forme  ;  tanto  a  cagione  del  mal 
caduco ,  che  fpeflo  gli  !opraggiunge ,  quanto  perchè  non  abi¬ 


ta  che  ne’  bofehi  più  diferti ,  e  ne’  luoghi  più  felvaggi ,  dove 
non  trova  da  faziarfi . 

Alcea . 

ALcea  vulgaris .  I.  B.  Dod. 

Alcea  vulgaris  major  flore  ex  rubro  rofeo  .  C.  B.  Pit. 
Tournefort. 

E’  una  pianta  ,  che  crefce  fino  all’  altezza  di  due  piedi  ,  e 
mezzo,  ò  di  tré  piedi  ;  Getta  filiti  pelofi  ,  ruvidi  ,  pieni  d’ 
una  midolla  fungofa .  Le  fue  foglie  s’ alzano  attaccate  a  code 
lunghe  ,  pelofe  come  quelle  della  Malva  ,  ma  più  grandi  ,  e 
tagliate  profondamente  in  cinque  ,  ò  fei  parti  ,  pelofe  di  co¬ 
lor  verde  bruno  ;  i  fuoi  femi  lono  limili  a  quelli  della  Malva  ; 
il  fuo  flore  è  di  bel  colore  di  rofa  porporina  ;  la  fua  radice  è 
lunga  come  un  dito  ;  Nafce  ne’ campi  ;  ha  in  fe  molt’  olio  , 
e  flemma ,  poco  fiale  Affò . 

Ella  digeriflce,  amipollifce,  raddolcifice,  ferma  il  fangue  ; 
fi  adopera  nelle  lavande ,  e  ne’  fomenti  ;  può  prenderfi  altresì 
per  bocca  per  raddolcire  l’ umor  acro  d’ orina  . 

Molte  fono  le  fpezie  d’ Alcea  ;  e  tutte  fono  limili  alla  Mal¬ 
va  ,  fe  non  che  le  fue  foglie  fono  profondamente  tagliate  r 
Alcea  forte  ab  et'hyf  auxilio  , 

Alccdo  . 

A  Lcedo  ;  flve  Alcyon  ,  in  Italiano  Alcione  ;  è  un  Uccel- 
Q*  letto  marittimo,  groflb,  appreflò  poco  come  una  Qua¬ 
glia  di  diverfi  colori  ,  come  turchino  ,  porporino,  rodò  ,  ò 
giallo  ;  il  filo,  becco  è  lungo ,  lottile  ,  gialliccio  ;  fabbrica  il 
lup  nido  fu  i  fidi  fià  le  canne  ;  fi  nqdrifce  di  pefciolini  .  Fa 
le  uova  in  Inverno ,  mentre  il  tempo  è  fereno .  Si  pretende  , 
che  fia  un  felice  prefagio  della  calma ,  e  del  buon  tempo  ;  ha 
in  fe  molto  fale  volatile  ,  \ 

Si  fecca  quell’uccello,  e  fi  lega  al  collo  de’  bambini  per 
prefervarli  dall’ Epileflia  ;  ma  potrebbe  produrre  un  effètto 
più  ficuro ,  fe  ridotto  il  polvere  fe  ne  faceflè  prendere  ogni 
giorno  per  bocca  uno  fcropolo  nell’acqua  di  Bettonica. 

I  nidi  d’ uccelli  fecchi ,  e  bianchi ,  che  gii  Uomini  di  Siam , 
e  molti  Viaggiatori  portano  in  Francia  fono  della  ragione 
degli  Alcioni  delle  Indie  ,  e  principalmente  di  quelli  del  Regno 
di  Camba  ,  Quelli  nidi  hanno  la  forma  di  tazze  rotonde  :  la 
lor  materia  è  una  bava ,  ò  fchiuma  bianca ,  eh’  efee  da’becchi 
di  quelli  Uccelli ,  quando  fanno  l’ amore  ;  e  s’ indura  dal  ca¬ 
lore  ;  il  gufilo  di  quelli  nidi  è  feipito ,  glutinofo ,  I  Cinefi  ne 
fono  golofi ,  gfi  fanno  bollire  col  Zenzero ,  e  gli  mangiano  . 

Sono  proprj  per  rifforare  i  Convalefcenti  ;  per  fortificare 
lo  flomaco . 

Alcedo  dite  sV  «a/  xo&v  ,  quod  in  mari  pariat  illa  avis 
fpecies . 

Alchìmìlla . 


ALchimilla ,  Dod, 

Alcbimilla  vulgaris .  C.  B,  Ciuf.  Hill.  Pit.,  Tournef. 
Pes  Leoni s .  Brunf.  Fuch.  Lon, 

Stellaria.  Mfòtth,  Cali.  Lugd. 

Leontopodium  ,  Brunf. 

Pes  Leonis,  five  Alchimella  I.  B, 

Patta  Leonjs  ojficinis , 

Pianta  Leonis ,  Dod, 

Pfìadium ,  Diofc, 

Drofexa ,  &  Drofium .  Cord,  in  Hill. 

Stella  berba  Italis ,  Geli.  Hort. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  attaccate 
a  lunghe  code  pelofe  ,  incurvate  ,  ò  fpeflo  dillefe  a  terra  . 
Quelle  foglie  fono  quali  limili  a  quelle  della  Malva  ;  ma  più 
fode ,  più  increfpate ,  e  più  bianche ,  merlate ,  divife  ognun.^ 
in  otto ,  ò  nove  angoli .  S’ alzano  dal  mezzo  della  pianta  fil¬ 
iti  dell’  altezza  di  circa  un  piede  ,  flottili  ,  rotondi  ,  pelofi  , 
pieni  di  rami  ;  ed  hanno  nelle  loro  cime  fiori  piccioli  Ilei- 
lari  con  quattro.  Itami  ;  pallidi  ,  erbofi  ,  ò  talvolta  biaiichi 
difpolli  in  ombrelle  ;  paflati  quelli  fiori  fuccedono  loro  fe¬ 
mi  minuti ,  rotondi ,  gialli  ,  contenuti  ad  uno  ad  uno  ,  ò  a 
due ,  a  due ,  ò  a  tré  a  tré  in  certi  riponigli  ,  che  hanno  fervi- 
to  di  calice  a  i  fiori ,  La  fua  radice  è  lunga ,  e  quafi  così  grof- 
fa  come  un  dito ,  nera  al  di  fuori  ,  attorniata  di  fibre  ,  Alli¬ 
gna  quella  Pianta  ne’luoohi  erbofi  ,  ed  umidi  ;  ne’prati ,  lun¬ 
go  le  valli i  ha  in  fi?  molta  flemma,  ed  olio,  fiale  mediocre. 

E’  vulneraria ,  deterfiva ,  affringente ,  confolidante  ;  ferma  il 
fangue  ,•  fi  adopera  in  decozione  per  le  ulcere  del  poligone  ,•  per 
la  tilichezza  ;  fi  adopera  altresì  citeriormente  per  le  ulcere . 

Ale hi-> 
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Alchimilla  ,  perche  gli  Alchimilli  vantano  molto  le  quali¬ 
tà  di  quella  Pianta . 

Leontopodium  ex  ,  Leo,  &  vrùt,  pes  ,  come  chi  dicefTe 
piede  di  Lione  ;  perchè  è  Hata  trovata  nella  foglia  di  quella 
Pianta  una  figura  limile  a  quella  d’un  piede  di  Lione. 

Stella ,  vel  Stellaria,  perchè  la  fua  foglia ,  e’I  fuo  fiore  fo¬ 
no  in  certo  modo  dilpolli  in  Stella . 

Alcyonmm  » 

Lcyonium  ,  Halcitmium  è  una  certa  Pianta  fpugnofa  , 
che  fi  truova  nel  Mare,  ò  fu  i  lidi  ;  ò  piuttolto  una 
fchiuma  di  Mare  ,  che  s’è  indurata  dal  calore  del  Sole  ,  ed 
ha  prefo  diverfe  figure ,  e  colori .  Diofcoride  ne  defcrive  cin¬ 
que  fpezie .  La  prima  chiamata  Alcyonium  fpiffum  ,  feu  du- 
rum  raflembra  in  un  certo  modo  ad  una  fpugna  ;  ma  è  dura, 
pelante ,  d’un  gullo  acerbo ,  di  cattivo  odore ,  che  ha  del  pe- 
ice ,  Si  truova  per  P  ordinario  sii  i  lidi . 

La  feconda  chiamata  Favago  Aufiralis .  C.  B.  è  leggiera  , 
parola ,  come  una  fpugna ,  ha  odore  d’ Alga , 

La  terza  chiamata  da  alcuni  Milefìum  è  in  forma  di  piccio¬ 
li  vermi ,  e  di  colore  ,  che  ha  del  porporino  ;  talvolta  bian¬ 
ca  ,  e  talvolta  gialliccia  .  Si  chiama  Alcyonium  Vermicai  are . 

La  quarta  chiamata  Alcyonium  molle  è  leggiera  ,  molle  , 
f afiomigliante  alla  lana  grafia. 

La  quinta  chiamata  Alcyonium  foraminofum  ha  la  figura  d’ 
un  fungo  ,  paftofa  efteriormente  ,  aera  al  giifto  ,  ma  ruvida 
al  di  dentro ,  e  porofa  apprefio  poco  come  la  pietra  pomice , 
lenza  odore . 

Ve  ne  fono  molte  altre  fpezie . 

Contengono  molto  olio ,  e  fiale ,  le  une  più  ,  le  altre  meno . 

La  prima,  e  la  feconda  fpezie  fono  proprie  per  le  rilipo- 
le^  volatiche,  rogna,  lebbra  ,  ed  altri  pizzicori  della  cute  ; 
per  mondare  il  vifio  dalle  macchie  ,  applicate  efteriormen¬ 
te ,  ò  in  decozione . 

la  terza  è  firmata  buona  per  promovere  l’orina,  per  tac¬ 
ciare  la  pietra  dalle  reni,  e  dalla  veficica ;  per  levar  le  oftru- 
zioni  della  milza ,  per  la  Idropifia .  Si  prende  in  polvere ,  ò 
in  decozione .  Abbrùcciata  fa  ritornare  il  pelo  ,  fie  fi  applica 
filila  parte  lavata  in  un  poco  di  vino  . 

La  quarta  è  rifiolutiva. 

La  quinta  è  propria  per  nettare  i  denti  ;  e  fe  fi  calcina 
col  fiale ,  fie  ne  fa  unguento  per  levare  il  pelo  . 

Alcyonium  ab  ,  Mare  ,  &  y.o'u  ,  gigao  ,  perchè  quella 
materia  nafte  nel  Mare ,  e  gli  Alcioni  vi  attaccano  i  loro  ni¬ 
di  per  li  loro  parti . 

Alga .. 

'  j\  Lga  •,  in  Italiano  Alga.  E’ un  genere  di  Pianta,  che  na- 
Ice  nell’ acque.  Ve  ne  fono  molte  fpezie  ,  la  maggior 
parte  getta  foglie  raftòmiglianti  a  quelle  della  Gramigna ,  al¬ 
tre  a  capelli .  Io  defcriverò  1’  Alga  più  comune  . 

Alga  angufìifolia  vitriariorum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Fu cus  marinus  prima s ,  Ang, 

Alga  marina .  Lob.  Icon. 

E’  una  pianta  marina  ,  le  cui  foglie  fono  lunghe  circa  un 
piede ,  e  mezzo  ,  unite  ,  paftofe  ,  molli  ,  facili  a  romperli  , 
ora  bianche  ,  ora  rofiè  ,  ò  d’ un  verde  fturo  ,  ftrette  le  une 
più ,  le  altre  meno ,  rafiomiglianti  a  coreggie ,  ò  a  ftringhe . 
Quella  Pianta  crefce  in  gran  quantità  lungo  le  rive  del  Mar 
Mediterraneo  ,  e  altrove  .  I  Villani  la  ficcano  ,  e  fe  ne  fer¬ 
vono  di  foraggio  per  li  loro  buoi  ,  e  per  l’ altro  beftiame  . 
Ne  cavano  un  buomifimo  letame  per  le  terre . 

Se  ne  fa  altresì  vetro  come  col  Kalj  ;  perchè  ha  in  fi  mol¬ 
to  fiale .  E’  aperitiva ,  vulneraria ,  diftèccante  ;  Si  tiene  ,  che 
faccia  morire  le  pulci ,  ed  i  cimici  . 

Aliga  ,  quod  natanti  vcl  J'ubmerfo  alligati  folcat  .  (  De  la 
Duquerie .  ) 

Alìfma . 

Lifma ,  Matth.  feu  Flantago  montana  ejufdem  * 
Doronicum  folio  fere  F lantaginis  oblongo.  I.  B. 
fioroni  cura  P  lantaginis  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Doronicum  minus  ojficinarum .  Lob.  Icon. 

E’ la  quarta  fpezie  del  Doronicum ,  ò  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  dalla  tua  radice  molte  foglie  rafsomiglianti  a  quelle  della 
i  ìantaggine ,  nervofie ,  grofsette  ,  pelofie  ,  che  fi  dilatano  in 
rena.  Eftv  dal  loro  mezzo  unfufto,  che  crefce  all’altezza  d’ 
un  piede ,  ò  d’  un  piede  ,  e  mezzo  ,  pelofo  ;  che  ha  foglie  , 
molto  piu  picciole  di  quelle  abbafiso  ;  e  nella  fua  cima  un  fiore 


I  giallo,  fatto  in  forma  di  raggi,  limile  a  quello  del  DoYonicum 
ordinario ,  ma  più  grande .  lì  filo  feme  è  lunghetto  con  una 
piuma  bianca,  aera,  odorata.  La  fua  radice  è  rolficcia  ,  at¬ 
torniata  di  fili  lunghi,  come  quelli  dell’Elleboro  nero  ,  ftri- 
feiante  fitto  terra ,  d’ un  gufilo  acro ,  aromatico ,  grato .  Al¬ 
ligna  ne’ luoghi  montani  ;  ha  in  fie  molto  fiale  ,  ed  olio. 

E’ diuretica,  fiudorifica,  e  talvolta  un  poco  vomitiva.  Di- 
ficioglie  il  fangue  rappigliato  . 

Alkekengt. 

A  LKeKengi .  Lon. 

AlKeKengi  ojficinarum  .  Pit.  Tournef. 

Solanum  Vejcicarium ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Solanum  balie  ac  abum  vulgate  .  I.  B. 

Halicacabum .  Ang.  Cali. 

Vefcicaria  vulgaris .  Dod. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fufti  all’altezza  d’un  piede , 
e  mezzo ,  fiottili ,  rotondi ,  rofficci  ;  che  fi  dividono  in  mol¬ 
ti  piccioli  rami .  Le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Sola¬ 
num  ,  ma  più  grandi  ;  i  fiuoi  fiori  fono  rofette  con  molte  pun¬ 
te  di  color  bianco  ,  foftenute  ciaftheduna  da  un  calice  fatto 
in  vafo .  Caduto  il  fiore  quello  calice  fi  dilata  in  una  vefcica 
membranofa ,  grofisa  come  una  noce  mediocre  ,  verdiccia  fui 
principio ,  ma  che  diventa  rofsa  ,  fecondo  ,  che  diventa  ma¬ 
tura  .  Chiude  un  frutto  molle ,  rofiso ,  che  rafsomiglia  ad  una 
Ciriegia;  d’un  gufilo  agretto ,  e  un  poco  amaro.  Trovanfiin 
quello  frutto  fimi  per  l’ ordinario  piani ,  e  quafi  rotondi  ;  la 
fiua  radice  è  fittile  ,  bianca  ,  ftrifeiante  per  terra  .  Alligna 
quella  Pianta  ne’ Vigneti  ,  e  ne’ luoghi  ombrofi  .  Sono  fem- 
pre  filati  mefili  gli  AlKeKengi  frà  le  fpezie  di  Solanum  ;  ma 
Toutnefiort  ha  trovato  a  propofito  il  farne  un  genere  fepara- 
to  fiolamente  per  le  veficiche,  che  portano. 

Si  adoperano  in  Medicina  i  frutti  dell  AlKeKengi  ;  conten¬ 
gono  molta  flemma ,  fiale  efsenziale  ,  ed  Olio  . 

Sono  propri  per  promover  1’  orina ,  per  fare  ufeir  la  pie¬ 
tra,  la  renella,  per  la  Colica  Nefritica,  per  purificare  il  fian- 
gue  ;  fi  adoperano  per  1’  ordinario  in  decozione  >  e  talvolta 
lecchi ,  e  ridotti  in  polvere . 

AlKeKengi  è  un  nome  Arabo . 

Halicacabum  ab  età,  mare  ,  ZA  i  Vas  perche  la 

ficorza  del  frutto  di  quella  Pianta  ha  qualche  fimilitudine  in 
figura  ad  un  Vafcello  di  Mare.  VeJ'cicana ,  perche  il  frutto  di 
quella  Pianta  e  rinchiufo  in  una  veftica. 

Alla . 

Ahla.  Ralla  .  E’ una  fpezie  di  Birra  ,  che  fi  prepara  in 
Inghilterra.  E’ chiara  ,  trafparente  ,  gialliccia  ,  pun¬ 
gente  al  gufilo,  più  grata  alla  villa,  ed  al  gufilo.  ,  che  alcun* 
altra  Birra  :  ma  pizzica  il  nafio ,  e  la  bocca  di  quelli ,  che  ne 
bevono ,  apprefso,  poco  come  fa  la  Mòltarda  ,  Dicefi  comu¬ 
nemente,  efie  non  entri  Lupolo  nella  compofizione  di  quella 
Birra,  ma  che  la.  forza,  e  la  fiottigliezza  della  bevanda  ven¬ 
gano  da  una  fermentazione  llraordinaria ,  che  l’è  filata  data 
con  certe  Droghe  pungenti ,  e  con  rami  di  feopa  ;  nondimeno 
Schoockio  in  un  Trattato,  che  ha  fatto  fulla  Birra  riferifce* 
che  alcuni  Compofiìtai  di  quella  bevanda  fanno  entrare  nella 
fiua  compofizione  un  poco  di  fior  di  Lupolo  per  correggere 
l’ ìnfipido  dell’  Orzo  , 

Dicefi  parimenti  ,  che  fi  mette  nelle  botti  di  quella  Birra 
dell’  Ellera  terreftre ,  affin  di  depurarla  in  poco  tempo . 

Si  conferva  P  Alla,  quando  è  fatta,  in  fiafehi  ben  turati 
con  turacciolo  di  legno .  Bifogna  aver  l’ attenzione ,  quando 
fi  vuole  verfiarne  in  un  bicchiere  per  berla  di  aprire  à  poco  à 
poco ,  e  adagio  il  fiafico  ;  imperocché ,  fe  fi  cava  il  turacciolo 
in  un  tratto  P  Alla  ,  che  ha  una  grande  difpofizione  a  fer¬ 
mentare  ,  agitata  dall’aria ,  che  vi  entra  troppo  prefto ,  fi  ra¬ 
refa,  ed  efice  con  tanta  violenza  pel  collo  del  Vafo  ,  che  fi 
lancia  in  un  momento  fino  al  fottìtto  ,  fenza  che  refti  nulla 
nel  Fiafico. 

V  Alla  contiene  molto  fpirito  vinofo ,  flemma ,  e  fiale  vo¬ 
latile;  imbriaca,  quando  fie  ne  beve  in  quantità;  ma  l’ im¬ 
briachezza  promolsa  da  quella  bevanda  è  più  allegra  ,  e  paf- 
fa  più  prefio  di  quella  della  Birra  ,  La  ragione  è,  che  non 
ha  tante  parti  materiali . 

E’inciliva,  penetrante,  e  aperitiva. 

Alla  viene  da  All,  parola  Inglefie,  che  lignifica  totum  ; 
come  chi  dicefse  bevanda ,  che  può  fervire  in  vece  d"  ogni 
altra . 


A  Idi  a- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Alitano.  * 


II 


A  Li  ari  a  .  Dod.  Traf. 

Alliajìrum .  Gefa.  Hort. 

Alliaris .  Dod. 

E’ una  Punta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’un piede, 
e  mezzo ,  o  di  due  piedi  fottili ,  un  poco  pelofi  ;  le  fue  foglie 
tono  larghe,  aguzze,  p  quafi  rotonde,  verdi,  attorniate  da 
piccioli  denti  a’ un  gurto,  e  d’un  odore  d’aglio,  quando  fi 
rtroppiccùno .  Nafc.QiiQ  i  fiori  Tulle  fue  cime ,  piccioli ,  bian¬ 
chi  ,  comporti  di  quattro  foglie,  e  di  fili  giallicci  ;  lor  fucce- 
dono  piccioli  gufcj  lunghetti" ,  angolo!!  ,  i  quali  contengono 
ferai  bislunghi ,  minuti ,  neri .  La  fua  radice  è  lunga ,  fiotti¬ 
le,  afsqi  dura,  bianca  con  odore  d’aglio.  Nafce  querta  Pian¬ 
ta  lungo  le  fiepi  ;  ha  in  fe  molto  Tale  efsenziale,  ed  olio  mez¬ 
zo  efaltato  .  É’  incifiva  ,  attenuante  ,  deterfiva  ;  promove  1’ 
orina  ;  è  propria  per  refirterp  al  veleno  ,  contra  il  morfo  de’ 
Serpenti ,  per  la  aifenteria  ,  per  fortificare  lo  rtomaco  ,  per 
abbattere  i  vapori  Ifterici  ;  fi  adopera  in  decozione . 

Al  li  aria  ab  alito ,  Aglio,  perchè  querta  Pianta  rtroppiccia- 
ta  rende  .un  odore  d’ aglio . 


ma  querti  fiori  non  lalciano  niente  dopo  loro.  I  frutti  na- 
fcono  fui  medefimo  piede  dell’Ontano  in  luoghi  feparati  da' 
fiori  ;  fono  picciole  mele  fcagliofe  ,  grotte  circa  come  una 
Mora,  rortìccie  ;  s’aprono  in  molti  falci  di  fcaglie,  e  fanno 
vedere  nelle  fefliire  alcuni  femi  piani ,  rortìcci .  Quefto  frut¬ 
to  è  amaro ,  ed  acerbo  ;  ma  il  fuo  feme  è  infipido  al  gurto  . 
Quell’  Albero  regna  ne’  luoghi  acquofi ,  paludofi  ;  fi  adopera 
la  fua  feorza  per  tingere  il  cuoio  in  nero  .  Ha  in  fe  moli’ 
olio,  poco  fale,  quali  tutto  fiflo. 

Le  lue  foglie  fono  rifolutive ,  pefte  ,  ed  applicate  fu  i  tu¬ 
mori  ;  fermano ,  e  temperano  gli  umori  infiammati  ;  fi  ado¬ 
perano  in  decozione  per  lavare  i  piedi  de’ Viaggiatori ,  afhn 
di  levar  loro  la  rtanchezza ,  e  fi  ungono  colle  medelime  le  ta¬ 
vole  de’  letti  per  far  morire  le  pulci , 

La  fua  feorza ,  e  il  fuo  frutto  fono  artringenti  ,  rinfre- 
fcanti,  propri  per  le  infiammazioni  delia  gola,  adoperati  in 
gargarifmo . 

Alnus  quid  amne  abluatur  .  (  Dela  Duquerie , 

Aloè  m 


Allium  » 

A  LI i am .  Brunf.  Traf.  Dod.  1 

Allium  J'ativum  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Allium  hortenfe  .  Fu  eh. 

Allium  vulgate ,  &  J'ativum  I.  B. 

Allium  fati-vum  multi Jxdtim  .  Cord,  Hirt,  In  Italiano  Aglio. 
E’ una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  lunghe  ,  e  differenti  da 
quelle  della  Cipolla,  perché  non  fono  firtplofe  ,  ma  fimi- 
glianti  in  figura  a  quelle  della  Gramigna.  S’erge  fra  efse  un 
furto  all’  altezza  4’  un  piede ,  e  mezzo ,  rotondo  ,  unito  ,  e 
che  ha  nella  fua  cima  una  grofsa  tefta  sferica  involta  in  una 
membrana  bianca  ,  la  quale  rompendofi  per  la  maturità  fa 
vedere  certi  fiori  difporti  come  mazzetto  ,  e  comporto  cia¬ 
fcheduno  di  fei  foglie  ordinate  in  giro ,  bianche .  Quando  fo¬ 
no  partati  querti  fiori,  fuccedono  loro  i  frutti ,  ciafcheduno 
con  tre  cantoni ,  che  fi  dividono  in  tre  riportigli  ripieni  di  fe¬ 
mi  ,  quali  rotondi  ;  la  fua  radice  è  una  cipolla  quafi  roton¬ 
da,  comporta  d’ alcune  tuniche  bianche  ,  o  di  colore  quafi 
porporino ,  le  quali  involgono  alcuni  bernoccoli  carnuti ,  bis¬ 
lunghi  ,  aguzzi ,  d’ un  odor  forte ,  e  d’ un  gurto  acro  ;  chia¬ 
manti  volgarmente  querti  bernoccoli ,  gufcj  d’aglio.  Gli  Spa- 
gnuoli ,  ed  i  Guafconi  ne  mangiano  col  pane  .  Sotto  quella 
cipolla  fono  attaccate  molte  fibre  bianche  ,  che  rtabififeono 
la  Pianta  nella  terra.  Si  coltiva  in  Ifpagna,  in  Guafcogna , 
e  negli  altri  Paefi  caldi ,  la  Medicina  li  ferve  del  fruttò  ,  e 
della  radice  dell’  Aglio  ,  Contengono  molto  fale  volatile  , 
acido,  pungente,  orto,  e  flemma  mediocre. 

Sono  incirtvi ,  attenuanti  ;  fcacciano  le  ventofità  ,  prorno- 
vono  i’  orina  ;  fanno  ufeire  la  pietra  dalle  reni ,  e  dalla  ye- 
fcica  ,  dopo  averla  rotta  «,  Confumano  le  vifeofiti  dello  rto¬ 
maco  i  fvegliano  l’appetito;  refirtono  alla  cattiva  aria,  fe  fi 
prendono  interiormente  ;  imperocché  perti  fi  applicano  a  i 
pugni  *el  tempo  del  freddo ,  o  nel  principio  dell’  accefso  d’ 
una  febbre  intermittente  ;  fono  buoni  altresì  per  canfumare  i 
calli^  de’  piedi ,  perti ,  ed  applicati  fopra  la  parte . 

L’ acqua ,  in  cui  fia  flato  1’  aglio  fpezza  i  bicchieri ,  che 
vi  fi  iciacquano  come  fa  l’ acqua  ,  in  cui  fia  ftato  lavato  il 
pretofemolo  ;  il  che  non  può  fuccedere,  che  per  una  qualità 
affai  penetrante  del  fuo  lale . 

.  Gli  fcalogni  di  Spagna  fono  i  frutti  degli  Agli ,  che  fi  col¬ 
tivano  in  Ifpagna . 

Almi. 


ALnur.  Brunf.  Tras.  Matth.  Dod. 

Alnus  vulgati s .  Clus.  Hift.  I.  B. 

Alnus  rotundifolia  glutinofa  viridis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Amedanus.  Crefcentio .  In  Italiano  Ontano. 

H.  un  Albero  di  mediocre  groffezza ,  dritto  ;  il  fuo  troncc 
e  ricoperto  d’ una  feorza  ineguale,  fragile,  nericcia  ;  il  fui 
legno  e  tenero ,  pieghevole  ,  roflìccio  ,  leggiero  ;  che  fi  cor 
rompe  a  lai  facilmente  fulla  terra  ;  ma  è  come  incorrottibif 
ne  acqua ,  d  donde  nafce ,  che  fi  adopera  fopra  tutti  gli  al 
ri  legni  per  li  fondamenti  de*  Navilj ,  che  fi  fanno  nell’acque 
.  i  rami  pieni  di  midolla,  teneri,  coperti  d’una  feorza  bi 
già  a  di  uori ,  gialliccia  al  di  fotto  ,  d’ un  gurto  amaro 
ingrato ,  accompagnato  d’ attrizione .  Raffembrano  le  fue  fo 
glie  a  quelle  dell  Avellana ,  ma  fono  più  rotonde,  merlar 
all  intorno ,  verdi ,  n  ucemj,  vifchiofé  .  Molti  fono  i  fuo 
ori  attaccati  ad  un  filo  ;  ed  ogni  fiore  ha  quattro  foglie 


A  Lo?,  velAloes in  Italiano  Aloè,  è  il  fugo  denfo  d’una  Pian¬ 
ta,  che  ha  il  medefimo  nome  ,  la  quale  crefce  a  diffe¬ 
renti  altezze  fecondo  il  terreno,  e’1  clima,  in  cui  nafce.  Se  ne 
trova  in  Ifpagna,  ed  in  molti  altri  Paefi  caldi.  Alcuni  Aloè 
uguagliano  in  altezza ,  c  in  groffezza  gli  Alberi  grandi . 

La  fpezie  piu  ordinaria  vien  chiamata 

Aloè  Americana,  I.  B.  Pit.  Tournef.  Dod.  Pempt. 

Aloè  Vulgaris ,  C-  B. 

Ha  le  foglie,  ch’efcono  dalla  fua  radice  lunghe,  larghe  , 
affai  grofle  ,  carnute  ,  fode  ,  merlate  ,  pungenti  nelle  loro 
eftremità,  taglienti,  graffè,  piene  di  fugo;  s’erge  in  mezzo 
a  loro  un  grofTo  furto,  il  quale  fortiene  nella  fua  cima  fio¬ 
ri  bianchi  profondamente  tagliati  in  fei  parti  ,  Succedono 
loro  frutti  Bislunghi  ,  e  come  cilindrici  ,  divifi  ciafcheduno 
nella,  fila  lunghezza  in  tré  riportigli  pieni  di  femi  piani .  La 
fua  radice  ha  la  figura  d’un  grotto  palo  firtò  in  terra.  Tutta 
la  pianta  ha  un  gurto  ecceflivamente  amaro  ;  Alligna  ne’Pae- 
fi  caldi,  come  in  Perfia  ,  in  Egitto  ,  in  Arabia  ,  io  Ameri¬ 
ca,  in  Ifpagna. 

Hanno  detto  alcuni  Naturali  ,  che  la  Pianta  dell’  Aloè 
non  fioriva  che  di  cento  in  cento  anni  ;  che  quando  il  fuo 
fiore  s’apriva  lf  faceva  un  gran  rtrepfio  come'd’  uno  fparo 
di  pillola  ;  e  che  allora  il  fuo  tronco  s’ alzava  in  un  tratto, 
e  crefceva  prodigiofamente  in  poco  tempo .  Quella  opinione 
non  è  fiata  confermata  in  Parigi  nel  Giardino  del  Rè  ;  an¬ 
zi  fono  fiati  veduti  fiorire  alcuni  Aloè  ,  fenza  ,  che  fia  fuc- 
ceduto  rtrepito  alcuno.  Può  dirfi,  che  ciò  ,  che  non  è  fuc- 
ceduto  fiotto  il  noftro  clima  temperato  ,  può  fuccedere  nelle 
fpezie  de’ grandi  Aloè  fiotto  climi  caldi  ;  ma  noi  non  abbia¬ 
mo  apparenze,  nè  pruove  bartanti  circa  quello  pretefo  fatto 
per  predargli  fede  . 

Dividefi  l’ Aloè  in  tré  fpezie ,  in  Aloè  Juceotrina  ,  in  Aloè 
hepatico ,  e  in  Aloè  Cubai  litio  . 

Il  primo  è  chiamato  in  latino  Aloes  Joceotrina  ,  vel  fucco- 
trina ,  perchè  molto  fe  ne-  cavava  una  volta  dallTfola  di  Soc¬ 
corra;  egli  è  il  più  bello  ,  e’1  migliore  di  tutti;  è  netto,  di 
color  nero  ,  o  bruno  ,  rilucente  al  di  fuori  ,  cedrino  al  di 
dentro  ,  facile  a  fpezzarfi  ,  refinofo  ,  leggieriilimo  ,  affai 
amaro  al  gurto  ,  d’ un  odor  difpiacevole  ;  che  diventa  gial¬ 
lo  ,  quando  lì  riduce  in  polvere  ;  fi  cava  col  mezzo  delle  in- 
cifioni,  che  fi  fanno  alla  Pianta,  in  un  liquore,  che  fi  met¬ 
te  a  co-ndenfarfi  al  Sole . 

Il  fecondo  è  chiamato  in  latina  Aloes  h epatica  ,  a  cagio¬ 
ne  ,  che  rotto  ,  ha  il  colore  del  fegato  ;  non  è  diverfa  dal 
Succotrino  ,  fe  non  nel  colore  ,  eh’  è  più  feuro  ,  ma  fi  con¬ 
fondono  per  l’ordinaria  quelle  due  fpezie  d’ Aloè ,  e  fi  pren¬ 
de  l’.una  per  l’altra. 

Il  terzo  è  chiamato  in  fatino  Aloes  cubai  lina ,  perchè  non 
fi  adopera ,  che  per  le  malattie  de’  Cavalli  ;  è  il  più  materia¬ 
le  ,  il  più  terreftrc ,  e  ’l  men  buono  di  tutti  .  Per  cavarlo  , 
fi  pefta  la  Pianta,  e  fe  ne  trae  il  fugo  col  torchio  ;  indi  fi 
condenfa  quello  fugo  al  Sole  ,  ò  fui  fuoco  fino  ad  una  loda 
confidenza ,  Egli  è  affai  nero ,  denfo ,  e  pefante . 

L’ Aloè  contiene  molto  olio ,  e  fale  eflenziale .. 

E’  affai  purgativo ,  rarefi  il  fangue ,  promove  i  mertrui  al¬ 
le  Femmine ,  e  l’ emorroidi  ;  purga  lo  rtomaco  ,  fortifican¬ 
dolo,  purché  fi  prenda  col  mangiare  ;  perchè  fe  fi  mette  in 
uno  rtomaco  voto ,  vi  cagiona  molti  dodori ,  e  purga  poco  . 
E’  proprio  per  ammazzare  i  vermi ,  e  per  purgarli  ;  deterge  , 
difecca ,  confolida  le  piaghe  ;  attenua  ,  e  difcioglie  gli  umo¬ 
ri  pituitofi ,  refìrte  alla  corruzione ,  applicato  erteriormente  „ 
Aloes  ex  Mare  7  perchè  querta  Pianta  regna  preffo  al¬ 
le  rive  del  Mare, 

4/oJa. 


xz 


TRATTATO 

Aloja . 

ALofia ,  five  Clupea  e  un  pefce  di  Mare ,  che  palla  fpeflo 
ne'  fiumi  ;  crefce  fino  alla  grandezza  del  Salmone  ;  é 
ricoperto  di  fquatne  grandi  ,  rottili  ,  e  facili  a  flaccarfi  ;  la 
filatelia  é  comprefla  verfo  l’alto  del  fuo  corpo;  il  fuo  ceffo 
è  aguzzo  ;  non  ha  denti  ;  vedefì  nell’  alta  parte  della  fua  te¬ 
tta  ,  fopra  i  Tuoi  occhi  un’  odo ,  ò  una  fquama  da  ogni  par¬ 
te  rilucente  ,  e  rifplendente  :  ha  la  lingua  nericcia  ,  il  dolio 
di  color  bianco ,  gialliccio  ,  le  parti  ,  e  ’l  ventre  argentino  . 
Quello  pefce  ama  il  fole  ;  é  delicato  a  mangiare  ;  ha  molto 
fiale  volatile,  ed  olio  .  Quando  1*  Alofia  non  è  affai  frefca  , 
ha  un  guflo  un  poco  acro ,  che  incomoda  le  gengive  di  quel¬ 
li  ,  che  ne  mangiano . 

Trovafi  nella  fella  di  quello  pefce  un  olTo  falTofo ,  il  qua¬ 
le  é  aperitivo,  e  proprio  perula  pietra  ,  per  la  renella,  per 
alforbire  gli  acidi  ;  imperocché  è  alcalico . 

Il  fuo  filomaco  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 
per  fortificare  lo  filomaco ,  prefo  per  bocca . 

'Aloja  ab  alendo ,  perché  quello  pefce  é  affai  nutritivo . 


Alfine,  é  una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  .  Io 
non  delcriverb ,  che  quella ,  eh’  é  la  più  ufitata  in  me¬ 
dicina:  fi  chiama 
Alfine  media.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Alfine  major.  Fuch. 

Alfine  minor .  Dodo 

Alfine  vulgati  s ,  fi  ve  Morfus  Gallina.  I.  B. 

Morfius  Gallina  primum  genus .  Traf. 

Hippia  minor.  Cord.  Hifit. 

Getta  molti  piccioli  fulli  Cottili ,  rotondi ,  nodofi ,  folti  di 
rami,  difendendoli ,  edilatandofi  per  terra;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  picciole,  bislunghe  ,  a  due  contra  due  lungo  i  fulli  ;  i 
fiuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte  foglie  difpolle  in  rofa ,  bian¬ 
che  ,  fofilenute  da  un  calice  con  cinque  foglie .  Palfato  quefto 
fiore ,  gli  fuccede  un  picciolo  frutto  membranofo  ,  che  rin¬ 
chiude  femi  minuti ,  quafi  rotondi  ',  rolficcj ,  ò  bruni  ;  la  fua 
radice  é  fiottile,  fibrata.  Regna  quella  Pianta  per  tutto;  ne’ 
Giardini  ,  ne’ Vigneti  ,  ne’ luoghi  ombrofi  .  Gli  Uccelli  ne 
mangiano  ;  ha  in  fe  molta  flemma  ,  molt’olio  ,  e  poco  fiale. 

Ella  umetta,  rinfrefea  ,  e  raddolcifice  ;  ferma  i  fluflì  dell’ 
emorroidi  ;  e  ne  mitiga  i  dolori ,  prefa  in  decozione ,  ed  ap¬ 
plicata  efleriormente  . 

Alfine  ab  dhrot,  lucus  ;  perché  quella  Pianta  ama  i  bof- 
chetti  folti,  e  gli  altri  luoghi  ombrofi. 

Morjus  gallina ,  perché  le  galline  ne  fono  golofe . 

Alth&Ct . 

ALthaa.  Brunf.  Matth. 

Althaa  vulgaris  .  Camer. 

Alchaa ,  five  bifimalva .  I.  B. 

Althaa  ibificus .  Dod. 

Althaa  Diofcoridis ,  &  Plinii .  C.  B- 
Malva  fiylveftris  prima  .  Cep. 

Ibtficus .  Lugd.  Cali. 

Bi  sma  Iva  .  Ger. 

Malva ,  five  Malva  vifeus .  Ang. 

Malva  palujìns.  Geli.  Hort. 

E’ una  fpezie  di  Malva  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  Gufiti  all’altezza  di  circa  tré  piedi,  e  mezzo,  rotondi, 
pelofi ,  ò  lanuginofi  ,  voti  al  di  dentro  ;  le  fue  foglie  fono 
latte  come  quelle  della  Malva  ordinaria  ;  ma  più  lunghe  , 
più  grolfe ,  aguzze  ,  merlate  all’  intorno  ,  molli  ,  che  han¬ 
no  del  cotone ,  bianchiccie  .  Il  fuo  fiore  é  una  campanella 
tagliata  in  cinque  parti ,  fino  verfo  la  bafe ,  di  color  bianco , 
che  ha  del  colore  di  carne  ;  gli  fuccede  quando  é  caduto  , 
un  picciolo  frutto  piano ,  e  rotondo  in  forma  d’  una  piccio- 
la  pafliglia,  come  nella  Malva  .  In  quello  frutto  fi  forma¬ 
no  certi  ripolligli  ,  de’ quali  ciafcheduno  rinferra  un  feme  , 
che  ha  per  l’ordinario  ha  la  figura  d’un  picciolo  rene:  la  fua 
radice  é  lunga,  grolla  come  il  pollice,  rotonda,  ben  nodri- 
ta  ;  mucilaginofa  ,  divida  in  molti  rami  ,  bianca  al  di  den¬ 
tro.  Regna  ne’ luoghi  umidi  ;  ha  in  fe  rnolt’  olio  ,  £  molta 
flemma ,  poco  fiale  ;  molte  fono  le  fue  fpezie . 

.  E’  ammolliente ,  umettante  ,  raddolcente ,  pettorale  ,  ape- 
ritiva,  propria  per  le  malattie  delie  reni,  della  vefcica,  per 
ia  toffe,  per  gli  umori  acri  ,  che  calano  nel  petto  ,  per  gli 
ardori  d’ orina ,  per  la  colica  nefritica . 

Althaa  ab  fin «.Ve,* ,  moderi  ;  perché  quella  Pianta  é  pro¬ 
pria  a  rimediare  a  molte  forte  di  malattie. 
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Bifimalva,  come  chi  dicefle  Malva  più  carnuta  il  doppio 
della  comune,  e  che  ha  il  doppio  delle  fue  qualità. 

Aluco  • 

A  Luco,  Bell.  Aldrov.  Ionft.  E’ una  fpezie  di  Gufo  ,  ov¬ 
vero  un  Uccello  di  rapina  notturna  ;  e  ve  n’  ha  di  dif¬ 
ferente  grandezza  ;  imperocché  gli  uni  fono  groffi  come  un 
cappone  ,  e  gli  altri  come  un  piccione  ;  il  lor  colore  é  di 
piombo ,  e  fegnato  di  bianco  ;  la  loro  tefla  è  grofla  ,  fenza 
orecchie ,  coronata  di  piume  ,  il  loro  becco  é  bianco  ;  i  lor 
occhi  fono  grandi ,  neri ,  e  che  fembrano  incaflati  per  le  pic¬ 
ciole  piume  ,  che  gli  circondano  ;  le  lor  gambe  fono  rico¬ 
perte  di  piume  bianche  ;  i  lor  piedi  fono  pelofi  ,  ed  armati  d’ 
unghie  lunghe ,  forti ,  ed  aguzze  ;  abitano  nelle  fabbriche  ro¬ 
vinate  ,  fulle  torri  ,  nelle  caverne  ,  nelle  incavature  delle 
vecchie  Querele  ;  vanno  attorno  la  notte  per  le  Campagne  ; 
vivono  di  topi,  di  gazze ,  e  d’altri  uccelletti  ;  hanno  la  go¬ 
la  sì  grande  ,  che  inghiottono  bocconi  groffi  come  un  uovo 
alla  volta  ;  il  loro  grido  è  fpaventevole  .  Contengono  molto 
fai  volatile ,  ed  olio . 

Il  lor  fangue  è  buono  per  l’ afima  ,  difeccato  ,  ridotto  in 
polvere ,  e  prefo  per  bocca  ;  la  dofe  é  da  mezzo  fcropolo  , 
lino  a  due  ìcropoli  ;  il  fuo  cervello  è  proprio  per  unire  in- 
fieme  le  piaghe . 

Alumen . 

IN  Italiano  Allume  .  E’  un  fale  acido  minerale  cavato  da 
una  fpezie  di  pietra  dura,  di  diverfa  groflèzza,  e  di  dif¬ 
ferente  colore ,  la  quale  fi  ritrova  ne’  luoghi  donde  fi  cavano 
le  pietre  in  Francia  ,  in  Italia  ,  in  Inghilterra  ;  fi  calcina 
quella  pietra  ;  poi  fi  mette  ne’  foffi  ,  dove  fi  bagna  tré  volte 
il  giorno  per  un  mefe ,  affinché  le  parti  fe  ne  dilatino ,  e  fe  ne 
cava  pofcia  l’Allume,  per  lavande  /filtrazioni ,  e  congelazio¬ 
ni  ,  '  come  fi  cava  il  falnitro  .  Molte  fono  le  fue  fpezie  ;  l’Al¬ 
lume  di  Roma  ,  l’Allume  di  rocca  ,  T  Allume  di  zucchero. 

Alumen  ab  ,  fialfiugo ,  perché  1’  Allume  difciolto  in  un 
un  liquore  ha  un  guflo  fimile  a  quello  della  Salamoia . 

L’ Allume  di  Roma  ,  ò  di  Civitavecchia  ,  chiamato  in  la¬ 
tino  Alumen  Romanum ,  é  un  fale  in  pietre  di  mediocre  gran¬ 
dezza  ,  rofficcie ,  trafparenti  al  di  dentro  ,  d’ un  guflo  acido , 
flitico  ;  fi  adopera  efleriormente  per  fermare  il  fangue  ;  fe 
ne  mette  ne’ gargarifrni  per  le  infiammazioni  della  gola  ;  fi 
adopera  per  nettare  fidenti,  fenedifecca,  ò  calcina  fui  fuo¬ 
co  per  privarlo  della  fua  flemma  ,  poi  fi  chiama  Alumen 
ujìum .  E’ efcharotico  ;  fi  adopera  per  confumare  le  carni  ba- 
vofe,  e  T  efcrefcenze  ;  per  aprire  i  cancheri. 

L’Allume  di  rocca  ,  ò  di  ghiaccio  ,  ò  Allume  bianco  ,  ò 
Allume  d’ Inghilterra ,  ed  in  latino  Alumen  rupeum ,  é  un  fa¬ 
le  in  pietre  grolle ,  grandi ,  chiare,  bianche,  trafparenti  co¬ 
me  il  Criflallo,  le  quali  fi  portano  d’ Inghilterra  ;  Quell’ Al¬ 
lume  ha  le  qualità  del  precedente  ;  ma  non  é  così  impiegato 
un  medicina;  perch’é  meno  forte .  Quei  che  battono  mone¬ 
te ,  e  i  Tintori  fe  ne  fervono  ;  rende  la  tintura  chiara  ,  vi¬ 
va  ,  e  durevole . 

L’ Allume  di  Zucchero  ,  chiamato  in  latino  Alumen  Sac- 
carinum  é  una  cOmpofizione  fatta  coll’  Allume  di  rocca  ,  di 
chiare  d’  Uovo ,  e  dell’Acqua  rofa  cotte  infieme  in  confiflen- 
za  di  palla  ,  la  quale  fi  forma  ,  mentre  ancora  é  calda  ,  in 
piccioli  pani  di  Zucchero  groflo  come  il  pollice  ;  che  s’in¬ 
durano  raffreddandoli  ;  Si  adopera  per  li  belletti  ;  il  fuo  no¬ 
me  viene  dalla  fua  figura . 

Alumen  catinum  é  la  cenere  del  Kalì  calcinata  ,  o  la  ce¬ 
nere  tartarofa ,  ò  qualche  altra  cenere ,  ò  fale  alkali  cavato 
da  vegetabili  ;  chiamali  Catinum  perché  li  difecca  in  un  piat¬ 
to,  ò  in  una  faldella, 

Alumen  plumeum  ve  rum . 

A  Lumen  plumeum . 

Alumen  trichites  .  Diolc.  Plinij , 

Alumen  ficijfide . 

Flos  Alumiyis .  , 

E’  un  fale  minerale  formato  in  picciola  Pianta  alta  due ,  o 
tre  dita ,  cpmpofta  d’  un  gran  numero  di  vaghe  fila  dritte  , 
bianchiffime  ,  criftalline  ,  nfplendenti  ,  mede  le  une  predo 
alle  altre  in  cello  cilindrico ,  ma  che  facilmente  fi  feparano , 
foftenute  da 'una  radice  groffà  come  una  npcciuola  meno 
bianca  della  fua  Pianta  .  Quell’  Allume  fi  trova  in  Egitto  , 
in  Macedonia  ,  nell’ I fole  di  Sardegna  ,  e  di  Melo  ;  la  lua 
origine  viene  da  un  liquore  bianco,  alluminofo  della  terra  ; 
°  il  qua- 
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il  quale  trovandoli  naturalmente  radunato  in  certi  luoghi  co¬ 
modi  ,  o  ben  difpofii  vi  fi  congela  a  poco  a  poco  ,  vi  fi  fa 
crifiallino,  e  vi  fi  alza  in  maniera,  che  pare  piuttofto  una  ve¬ 
getazione,  che  una  criftallizzazione  .  Quello  vero  Allume  fi 
icioglie  in  bocca,  ed  ha  un  gulto  dolce  ,  ed  aftringente  ,  fi¬ 
ntile  a  quello  del  Tale  di  Saturno,  ma  meno  forte. 

E’ detersivo,  ed  allringente,  proprio  per  iftabilire  i  denti, 
per  le  ulcere  della  gola ,  c  della  bocca ,  adoperato  in  garga- 
rifmo  ;  per  li  pizzicori  ;  per  levare ,  ò  moderare  l’odore  ,  che 
viene  dal  l'udore  delle  alcelle ,  e  de’  piedi  ,  disfatto  nell’  ac¬ 
qua  di  marafca  ed  applicato  con  un  panno  lino  fulla  parte . 

Quell’  Allume  è  il  vero  ;  ma  è  rarimmo  ;  non  fe  ne  trova , 
che  negli  Studioli  de’Curiofi  ;  quello  ,  che  ha  quello  nome 
comunemente,  e  che  fi  truova  prelfo  à  tutti  i  Droghieri,  e 
una  fpezie  di  Talco  pieno  di  fila,  trattabile  ,  fimile  alla  pie¬ 
tra  d’  Amianto  ,  ma  molto  più  picciolo  ,  di  color  bianco  , 
verdiccio  ,  rilucente  .  Nafce  nelle  Miniere  di  Negroponte  ; 
non  fi  disfa  nell’  acqua ,  come  fa  il  vero  Allume  ;  la  calcina¬ 
zione  n’è  difficile;  imperocché  non  s’infiamma,  nè  fi  confu¬ 
ma  al  fuoco  ordinario  ;  Non  v’  ha  che  il  Sole  rifleflò  dallo 
Specchio  uftorio  ,  che  fia  capace  di  metterlo  in  infufione  . 
Alcuni  Chimici  lo  fanno  fervire  di  fioppino  pel  fuoco  della 
lucerna,  ma  quello  lloppino  fi  fmorza  lpeffo  ;  muove  pizzi¬ 
cori  ,  ed  eziandio  gonfiezze  ,  applicato  alla  pelle  ,  perchè  la 
penna  matta  ,  di  cui  è  ripieno  vi  entra  infenfibilmente  ;  Si 
rimedia  a  quello  male  bagnando  la  parte  con  olio  ;  perchè  1 
liquori  untuofi  ammollifcono ,  ò  fnervano  la  forza  delle  pic- 
ciole  punte ,  che  compongono  quella  penna  matta . 

Alumen  plumeum ,  perchè  quella  fpezie  d’ Allume  raffomi- 
^glia  in  certo  modo  alle  frangie  d’ una  penna . 

Alumen  fcijJUe  ;  perchè  quell’  Allume  è  facile  a  tagliarfi ,  e 
a  dividerfi . 

Flos  Aluminis  ,  perchè  quello  vero  Allume  per  la  fua  fi¬ 
gura  ,  per  la  fua  purità  ,  e  per  la  fua  bellezza  ralfomiglia 
ad  un  fiore . 

Alumen  tricbites ,  quafi  capillare  ;  perchè  le  parti  di  quell’ 
Allume  fono  fiottili  come  i  capelli . 


Amarantbus  viene  dalle  parole  Greche  ,  fiore  ,  e 

uxpxìv»  ;  diventar  vizzo,  e  dalla  particella  privativa  a  ;  co¬ 
me  chi  dicelfe  un  fiore,  che  non  diventa  vizzo. 

Ambare  • 

AMbare  Indica.  Gare.  Acolt.  Traf. 

Ambares .  Cali. 

Arbor  Indica  ,  jolijs  juglandis  ,  frubìus  nucis  magnitudi¬ 
ne  .  C.  B. 

E’  un  Albero  dell’  Indie  ,  grande  ,  e  grolìo  ,  le  cui  foglie 
fono  grandi  come  quelle  del  Noce  ,  d’un  verde  un  poco  più 
chiaro,  feminate  di  molte  vene,  b  nervi  ,  che  molto  le  ab- 
bellifcono .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  bianchi  ;  il  fuo  frutto 
è  grolfo  come  una  noce  ,  verde  fui  principio  con  un  odor 
forte ,  e  un  guflo  afpro  ,  ma  diventando  maturo  acquilta  un 
color  giallo ,  un  odor  grato  ,  ed  un  guflo  agretto  ,  che  pia¬ 
ce  ;  è  ripieno  d’una  midolla  cartilaginofa ,  e  dura,  tefluta  di 
molti  nervetti .  Si  confetta  col  fiale ,  e  coll’  aceto . 

Rifveglia  l’ appetito  ;  precipita  la  bile  . 

E’  ftaro  chiamato  quell’  Albero  Ambare  pel  buono  odore 
del  fuo  frutto  ,  come  chi  dicelfe  Albero  ,  che  ha  odore  <d’ 
Ambra . 

Ambia . 

Mbia.  Monard. 

E’  un  bitume  liquido  ,  giallo  ,  il  cui  odore  ralfomiglia 
a  quello  del  Tacamabaca .  Efce  da  una  Fontana  fituata  ne1 
contorni  del  Mare  nell'  Indie  .  E’  rifolutivo  ,  fortificante  , 
raddolciente  ;  guarifee  dalle  volatiche  ,  dalla  rogna  fi  ado¬ 
pera  per  gli  umori  freddi  ;  ha  le  medefime  proprietà  ,  che 
hahno  le  gomme  di  Cavagna,  e  di  Tacamabaca . 

Ambra  o 


Alyjfon . 

ALyffon  incanum  montanum  luteum  .  P.  Tournef.  Jtve 
ìblafpi  montanum  luteum .  I.  B.  E’  una  Pianta ,  le  cui 
foglie  fono  bislunghe  ,  bianche  principalmente  abballo  ,  ru¬ 
vide  ai  tatto  .  I  fuoi  filiti  s’ ergono  quafi  all’  altezza  d' ut 
piede  di  color  di  cenere  ,  adorni  di  molti  fiori  con  quattro 
fòglie  difpofle  in  croce  ,  d’  un  bel  colore  giallo  .  Pallato  11 
fiore  companfce  un  frutto  affai  picciolo,  e  piano,  divifo  fe¬ 
condo  la  fua  lunghezza  in  due  riponigli  ,  pieni  d’ alcuni  fe- 
mi  minuti,  rotondi:  la  fua  radice  è  lunga,  legnofa;  fi  divi¬ 
de,  e  fi  dilata  molto .  Alligna  ne’  luoghi  montani . 

E’ fumata  apentiva,  e  propria  contra  la  rabbia. 

Al y (fon  ,  ex  cnl  ,  rabie  ajjicior  ,  perchè  quella  Pianta  è 
Rimata  buona  contra  la  rabbia. 

Amaranthus . 


AMarantbus .  Matth.  parvus .  Cam» 
Amar ant bus  vulgaris .  Tab. 
Amarantbus  Piini)  minor .  Gef.  Hort. 
Amarantbus  communis  minor .  Eid.  Col. 


Amar  ant  bus  fpicatus  .  Elfi. 

Flos  amoris .  Germ. 

Amarantbus  purpureus .  Fuch.  Tur. 
Amarantbus  Jìmplici  panicuta .  C.  B. 
Amarantbus  angujìifolius .  Lugd. 

Ci  crea.  Traf.  In  Italiano  Amaranto. 


E’ una  Pianta  bella,  e  dilettevole  alla  villa  ;  Getta  un  fil¬ 
ilo  all'altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  ò  di  due  piedi,  di  co- 
1  or  filmile  al  porporino;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle 
della  Bietola ,  ma  più  aguzze ,  e  più  unite ,  d’ un  verde  bru¬ 
no  ,  rollicele  nell’  ellremità ,  d’  un  gulto  infipido  ;  i  fuoi  fio¬ 
ri  lono  belli  di  color  di  fcarlatto  ,  difpofii  in  fpiga  ;  ognu¬ 
no  de  quali  è^  compoiìo  di  molte  foglie  ordinate  in  giro  le 
une  p*  elio  aU’altre .  Formafi  nel  loro  mezzo  un  picciolo  frut¬ 
to  membranofo ,  che  ha  la  figura  d’ una  fcatola  ,  e  s’  apre  a 
mezzo  come  una  fcatola  da  laponette  .  Chiude  quello  frutto 
alcuni  piccioli  femi  quafi  rotondi,  netti  ,  uniti  ,  neri,  e  ri¬ 
lucenti.  La  tua  radice  è  groffa,  piena  di  fugo,  come  quella 
della  Bietola  d  un  rofl'o  bianchiccio  ;  Coltivali  ne’  Giardini  . 
Molte  lono  le  lue  fpezie. 

Ella  umetta,  rinfrelca,  unifee  infieme .  E’ propria  per  fer- 
mare  ,  o  moderare  le  perdite  del  (angue  ,  prefa  in  ctecozio- 
ne  ;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve . 


AMbra  grifea . 

Ambarum  gréfeum . 

Ambara  cineritia .  In  Italiano  Ambra. 

E’  una  materia  preziofa ,  fecca  ,  dura  quafi  come  la  pie¬ 
tra  ,  leggiera ,  opaca ,  bigia ,  odorata  ;  che  fi  ritrova  in  pez¬ 
zi  di  differente  grolfezza  galleggiare  fùll’acqua  in  diverfi  luo¬ 
ghi  dell’  Occeano  ,  come  verfo  le  fpiaggie  di  Mofcovia  ,  e 
di  Rulfia  ,  e  particolarmente  fuile  rive  del  Mare  d’ India  * 
Ve  ne  fono  pezzi  d’  una  prodigiofa  grolfezza  ,  e  dicefi  ,  che 
nell’anno  1694.  ne  fi*  portato  uno  in  Irlanda,  il  quale  pefa- 
va  1S2.  libbre. 

I  Naturali  fono  fiati  di  diverfa  opinione  full’ origine,  e 
la  natura  dell’  Ambra .  Gli  uni  vogliono  ,  che  fia  una  fchiu- 
ma  del  Mare  difeccata,  ed  indurara  a  poco  a  poco  da  i  rag¬ 
gi  del  Sole  ;  gli  altri  dicono ,  che  fia  una  fchiuma  di  Vitelli 
marini  condenfara  ;  gli  altri  pretendono  ,  che  fia  un  balfa- 
mo ,  che  ficorre  liquido  per  le  felfure  di  certi  fcogli  nel  Mare , 
e  prende  corpo ,  e  s’ indura  col  mefcolamento  dell’  acque  fal¬ 
le  ;  gli  altri  credono  ;  che  fia  un  bitume ,  o  un  graffo  della  ter¬ 
ra  ,  che  liquefatto  da  fuochi  fotterranei ,  o  dal  Sole  fia  feorfo 
nel  Mare ,  dove  fi  fia  infenlìbilmente  perfezionato  ;  gli*  altri , 
che  fia  una  unione  degli  efcrementi  di  molti  uccelli ,  i  qua¬ 
li  vivono  d’ erbe  odorifere  nelflfole  Maldive .  Ma  la  opinio¬ 
ne  più  verilfimile  ,  e  la  più  ricevuta  preffo  a  i  Moderni  ,  è 
che  l’Ambra  prenda  la  fua  origine  da  una  unione  di  favi  di 
cera ,  e  di  mele ,  che  le  Api  fanno  fuile  gran  rupi ,  che  fono 
alle  rive  del  Mare  dell’  Indie  ;  che  quelli  favi  fiando  lunga¬ 
mente  efpofii  al  Sole  ,  fi  cuocono  ,  fi  confondono  ,  e  cam¬ 
biano  forma  ;  che  pofeia  difiaccandolì  da  lor  medefìmi  ,  o 
per  lo  sforzo  de’  venti ,  o  per  l’ onde  ,  che  s’ alzano ,  cadono 
nel  Mare  ,  dove  ricevono  una  nuova  elaborazione  ,  e  una 
perfezione  dall’  acqua  marina ,  e  dall’  agitazione  de’  flutti  per 
effere  ridotti  in  quell’ Ambra  ,  che  noi  veggiamo  .  Quello 
fentimento  è  confermato  da  molte  fperienze .  Primieramen¬ 
te  alcuni  affermano  aver  veduto  un  pezzo  d’ Ambra  ,  il  qua¬ 
le  era  metà  Ambra ,  e  metà  cera ,  perchè  non  era  fiata  cotta 
quanto  balla  per  effere  perfezionata . 

In  fecondo  luogo  fono  fiati  talvolta  pefeati  groffi  pezzi  d’ 
Ambra,  ne’ quali  fono  fiati  trovati  nel  mezzo  della  loro  fo- 
fianza  ,  rompendoli  ,  favi  di*  cera  ,  e  di  mele  ,  perchè  non 
erano  arrivati  ad  una  intera  perfezione. 

In  terzo  luogo  ;  fe  fi  fcioglie  l’Ambra  nello  fpiriro  di  vino  , 
fi  trova  in  fondo  del  vafo  una  foftanza  denla ,  fimile  al  mele  . 

Dee  fceglierfi  1’  Ambra ,  che  fia  netta ,  fecca ,  leggiera ,  re¬ 
gnata  al  di  dentro  con  macchiette  nere ,  d’ un  odor  grato ,  e 
gentile  ,  bifogna  lafciar  da  parte  quella ,  ch’è  umida ,  molle  ,  e 

B  e  fpor- 
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fporca .'  ha  molto  lolfo  efaltato,  ed  un  poco  di  fale  volatile, 
non  ha  molt’  odore ,  finch’  ella  è  in  malia  ;  ma  quando  è  ri¬ 
dotta  in  polvere ,  e  mefcolata  con  altre  Droghe ,  i  fuoi  prin¬ 
cipi  h  rarefanno,  e  fi  dilatano  in  maniera,  ch’ella  rende  un 
odore  foavillìmo,  dolciffimo ,  e  infirjitamente  grato  .  Chia¬ 
mali  Ambra  cineritia ,  perchè  ha  un  colore  di  cenere  , 

Fortifica  il  cervello ,  il  cuore ,  lo  fiomaco  ,  mette  dell’  al¬ 
legrezza  ,  provoca  il  feme ,  refiffe  al  veleno  ;  la  dofe  fi  è  da 
mezzo  grano  fino  a  quattro  grani  .  Vien  adoperata  ne’  pro¬ 
fumi  per  gli  Uomini.  Eccita  vapori  alle  Femmine. 

Trovali  talvolta  predo  a  i  Droghieri  un  Ambra  bianca  , 
che  è  differente  dall’ Ambra  bigia  non  fidamente  nel  colore, 
ma  perche  è  meno  forte  .  Serve  per  li  medefimi  ufi . 

Trovafi  ancora  un’Ambra  nera,  che  non  è  in  ufo  in  Me¬ 
dicina,  ma  è  adoperata  da  i  Profumieri. 

Ambra  è  un  nome  Arabo.  Chiamafi  in  Greco  ùpfiptp 


AMbroJta .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Ambrofia  J'ativa  hortenfis .  Lob. 

Ambrofia  maritima .  C.  B. 

Ambrofia  quibufdam .  I.  B. 

Conyza  Hippocratis .  Ans, 

A+rthemifia  monoclonos .  Eid. 

Herba  vinoj'a .  Gefa .  In  Italiano  Ambrofia , 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fol  fuffo  all’altezza  di  circa 
lin  piede  ;  che  fi  divide  in  molti  rami  in  forma  d’  un  Arbo¬ 
scello;  le  fue  foglie  fono  tagliate  come  quelle  dell’ Affènzio , 
bianchiccie  ;  i  fuoi  fiori  fono  meffi  con  ordine  lungo  i  rami  ; 
cialcheduno  di  loro  è  un  mazzetto  con  molti  fiorellini  gial¬ 
licci  ,  che  non  lafciano  verun  feme  dopo  loro  ;  Nafcono  i 
fuoi  frutti  fu  i  medefimi  piedi  de’ fiori  ,  ma  feparatamente 
hanno  la  figura  d’ una  mazza  d’  arma  ,  e  rinchiude  ciafche- 
duno  un  feme  bislungo,  nericcio;  la  fua  radice  è  lunga  co¬ 
me  una  mano,  legnofa  ,  fiottile.  Tutta  la  Pianta  rende  un 
odor  fioave  ,  ed  un  guffo  aromatico  un  poco  amaro  ,  ma 
grato.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini  ;  ha  in  fe  molt’ 
olio  efaltato ,  poco  fale ,  e  poca  flemma  . 

Ella  rallegra  il  cuore  ,  e  ’l  cervello  ;  ferma  le  flulfioni  ; 
tifolve ,  fortifica  :  li  adopra  eflernamente ,  ed  internamente  . 

Ambrofia  a  ,  cibus  ,  &  essi  ,  Deus  ,  come  chi  di- 

Ceffg  cibo  de  gli  Dei;  imperocché  credeva!!  una  volta  ,  che 
gli  Dei  fi  nodriffero  d’ Ambrofia. 

'  / 

Amethyftus . 

AMethyJìus ,  in  Italiano  Ametiffa  ;  è  una  pietra  prezio- 
fia,  dura,  bella  ,  rilucente  ,  trafparente  ,  di  cui  molte 
fono  le  fpezie  ;  le  une  fono  bianche  ,  le  altre  rofle  ,  le  altre 
violette  .  Ella  viene  dall’  Indie  .  Si  pretende  ,  che  difenda 
dall’  imbriachezza ,  portata  al  dito ,  ò  macinata ,  e  prefa  per 
bocca;  ma  quelle  virtù  fono  immaginarie. 

E’  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre  ,  e  per  alforbire 
gli  acidi,  che  fono  in  troppo  gran  quantità  nello  llomaco, 
come  fanno  le  altre  materie  alcaliche . 

Amethyjìus  ab  a  privativo  &  fitPn ,  vinum  ,  aut  ebrietà*  , 

Eerch?  quella  pietra  ,  per  quello  fi  dice  ,  difende  dall’  im- 
riachezza . 


Si  ritrova  dell’Amianto  nella  Valle  di  Campan  à  1  Pire* 
nei  ;  orefice  à  guifa  di  Pianta  ne’  luoghi  ,  donde  fi  cava  il 
Marmo  fino  all’altezza  di  circa  due  piedi.  Quella  materia  è 
bianca  ,  rilucente  ,  argentina  ;  può  elfere  macerata  come  il 
Canape  ;  Se  ne  cava  una  fpezie  di  Poppa  lunga  ,  lifcia  al 
tatto ,  più  bella  ancora ,  e  più  bianca ,  che  per  l’ addietro  , 
e  che  refille  al  fuoco. 

Se  ne  fepara  altresì  una  porzione ,  la  più  materiale  ,  la 
pia  corta ,  la  meno  rilucente ,  e  la  men  bella  ,  che  raffomi- 
glia  molto  al  cotone  .  Poflono  filarli  quelle  Poppe  ,  e  far 
tele  incombuPibili  ,  più  ò  meno  belle  ,  fecondo  la  purità 
della  materia,  che  v’è  fiata  impiegata. 

Si  adopera  l’ Amianto  in  alcuni  rimedi  •  Si  crede  ,  che  re- 
fifia  al  veleno,  che  rifani  dalla  rogna  ,  e  che  fia  deterfivo  ; 
ma  io  non  credo ,  che  abbia  alcuna  virtù . 

Amiantus  Grcecè  ecfun^  ,  ab  a  privativo  ,  &  mulvu  , 
contamino  ;  perchè  quella  pietra  non  è  alterata  dal  fuoco . 

Asbejìon  ,  Asbejìes ,  idefì  ,  inextinguibilis  ab  a  privativo  , 
&  rfivrovL, .  Extinguo-,  perchè  quefia  materia  refia  nel  fuo¬ 
co  come  efiinta ,  e  non  fi  accende  . 

Ammi , 

AMmi ,  vel  femen  amneos  ,  è  feme  minuto  ,  quali  roton¬ 
do,  raflomigliante  a’ grani  di  labbia,  bigio,  fcuro,  di 
guPo ,  e  d’ odore  aromatico  ,  che  ha  dell’  Origano  ,  ò  del 
Timo.  Il  migliore  è  quello,  che  ci  vien  portato  d’  Aleffan- 
dria ,  ò  di  Candia  ,  dove  crefce  ad  una  Pianta  affai  alta  , 
folta  di  rami ,  chiamata  AmnioJ'elinum .  E ab  ;  feu  Ammi  vul - 
gare .  Dod.  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell’  Aneto .  I 
fuoi  rami  hanno  nelle  loro  cime  fiori  piccioli  bianchi  ,  die¬ 
tro  i  quali  fi  formano  i  femi .  La  fua  radice  è  groffètta.  Se 
ne  coltiva  in  Francia  ;  ma  il  feme ,  che  ne  viene  non  è  sì 
buono,  come  quello  di  Candia. 

Dee  fceglierlì  il  feme  d’ Ammi  il  più  recente  ,  il  più  no- 
drito,  il  più  netto  ,  il  più  odorato  ,  d’un  guPo  un  poco 
amaro .  Ha  in  fe  molt’  olio  efaltato  ,  e  molto  fale  volatile . 

E’  incifivo  ,  aperitivo  ,  iPerico  ,  carminativo  ,  cefalico  ; 
refifie  al  veleno.;  è  uno  de’ quattro  piccioli  femi  caldi. 

Ammi  ab  oìun  ^  arena .  Quefio  nome  è  fiato  dato  a  que¬ 
lla  Pianta  pel  fuo  feme  ,  che  raflomiglia  à  grani  di  fabbia. 

Ammìtes . 

AMmites ,  five  Ammonite* ,  è  una  pietra  fabbionofa,  che 
fi  ritrova  di  differente  groffezza;  imperocché  ve  n’ha, 
e  he  fono  almeno  sì  grofie,  come  noci,  alcune  come  pifelli  , 
altre  come  orobi,  altre  come  femi  di  papaveri,  ò  di  miglio. 
QuePe  picciole  pietre  rafsomigliano  alle  uova  di  pefce  .  Si 
chiamano  le  une  C encbrite ,  le  altre  Meconite  .  Quelle  ,  che 
fono  grofse  come  pifelli ,  fono  chiamate  da  alcuni  Bezoardo 
minerale ,  perchè  fono  formate  da  fcaglie ,  ò  picciole  piaPre 
come  il  Bezoardo,  e  fono  del  medefimo  colore  rilucente  ,  ò 
un  poco  più  roflicie .  Nafcono  fulle  Montagne  prefso  a  Ber¬ 
na  negli  Svizzeri  ;  fi  rimettono  facilmente  in  fabbia  ,  di  cui 
fono  compoPe . 

Ammìtes  ex  àppo* ,  arena  ,  perchè  quefia  pietra  è  fabbio¬ 
nofa. 


Amiantus . 


Ammochryfus . 


AMiantus ,  Asbejìon ,  Asbejìes  lapis  ;  in  Italiano  Amian¬ 
to  è  una  pietra,  ò  una  materia  minerale  ,  fpezie  di 
Talco  ,  che  raffòmiglia  così  bene  all ''Alumen  plumeum  or¬ 
dinario  ,  che  molti  hanno  confufa  l’ una  coll’  altra  ,  creden¬ 
do,  che  fofle  una  medefima  cofa  .  Si  ritrova  in  due  forme 
affai  differenti  ;  imperocché  1’  una  è  in  fila  ,  fimile  a  quelle 
dell’  Alumen  plumeum  ;  ma  molto  più  lunghe  ;  chiamafi  que¬ 
fia  fpezie  lino  incombufiibile  ;  l’ altra  è  in  pietra  bruna  ,  ò 
nericcia,  dura,  ma  che  fi  dilata  fiotto  il  martello. 

Gli  Antichi  filavano  1’  Amianto  ,  e  ne  facevano  tele  in- 
combuPibili ,  le  quali  frà  gli  altri  ufi  fervivano  a  ravvolge¬ 
re  i  Corpi  morti  ,  che  volevano  abbruciare  per  confervarne 
le  ceneri;  ì  Corpi  fi  abbruciavano  ,  e  la  tela  refiava  inte¬ 
ra.  L’Amianto  fi  ritrova  verfo  i  Pirenei,  ne’ luoghi,  don¬ 
de  fi  cavano  le  pietre . 

Se  per  curiofità  fi  metterà  1’  Amianto  nel  fuoco  ,  le  fue 
fila  più  fiottili  fi  abbruPoliranno ,  e  fi  disfaranno  ;  ma  il  fuo¬ 
co  ordinario  non  farà  alcuna  impresone  nel  rePo  della  ma¬ 
teria  ,•  ci  vuole  un  calor  più  forte  per  penetrarvi  :  Se  fi  efi- 
porrà  al  Sole  col  mezzo  dello  Specchio  ufiorio  ,  ella  fi  met¬ 
terà  fubito  in  infufione ,  e  fe  ne  farà  un  vetro . 


AMmochryfus  è  una  pietra  talvolta  affai  dura  ,  ma  che 
per  l’ ordinario  lì  fpolvenzza  frà  le  dita  come  in  fab¬ 
bia.  Il  fuo  colore  è  ora  rofso  ,  ora  giallo  ,  mefcolato  di 
frammenti  di  talco  di  color  d’oro,  in  maniera  che  fi  direb¬ 
be,  che  vi  fofse  dentro  della  polvere  d’oro  .  Trovafi  quePa 
pietra  nella  Boemmia ,  ed  in  molti  altri  luoghi  ;  non  ferve  , 
che  per  mettere  luffa  carta  fcritta. 

Ammochryfus  ,  ctpuQ.  ,  arena  ,  &  Xpw°f  ,  aurum  ;  come 
chi  dicefse  fabbia  d’ oro . 

Ammoni acum  Gumm't  • 

AMmoniacum  Gummi  ,  vel  Gammi  hammoniacum  ,  five 
Gatta  Ammoniaca ,  in  Italiano  Gomma  Ammoniaca ,  è 
una  Gomma  gialliccia  al  di  fuori ,  bianca  al  di  dentro ,  d’un 
odore  ingrato  ,  fimile  a  quello  del  Galbanum  ,  d’un  guffo  ,  che 
ha  dell’amaro  ;  Pilla  in  lagrime  bianche  da’ rami,  e  dalla 
radice,  incili  da  una  fpezie  di  Ferala  chiamata  in  latino  Feru¬ 
la  Ammoni  fera  ,  che  regna  abbondantemente  nelle  fabbie 
della  Libia  ,  e  principalmente  ne’ contorni  del  luogo  ,  dov’ 

era  una 
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era  una  volta  il  Tempio  ,  e  l’ Oracolo  di  Giove  Ammone  . 
Alcuni  chiamano  quella  Pianta  Metopion  à  yitcc  ,  trans  ,  & 
Imi ,  foramen  ;  perch’è  affai  porofa  . 

La  migliore  Gomma  Ammoniaca  è  in  belle  lagrime ,  net¬ 
te,  figurate  come  quelle  dell’olibano,  fecche,  bianche,  fra¬ 
gili  ,  che  s’ ammollifcono  al  fuoco ,  che  fi  riducono  facilmen¬ 
te  in  polvere  bianca ,  d’ un  gùlto  un  poco  amaro ,  d’  un  odo¬ 
re  difpiacevole . 

Se  ne  vende  altresì  prelfo  a’  Droghieri  ,  in  malfa  ,  ma  è 
carica  di  molti  grani  dell’  Albero  ,  e  d’  altre  impurità .  Que¬ 
lla  s’ impiega  negli  empiallri  .  Convien  fcegliere  la  più  ca¬ 
rica  di  lagrime  ,  e  la  meno  fporca . 

La  Gomma  Ammoniaca  ha  in  fe  molt’  olio ,  e  molto  fale 
elfenziale ,  ò  volatile  ,  poca  flemma ,  e  poca  terra . 

Ella  ammollifce  ,  attenua  ,  digerifce  ,  rifolve  ,  è  apcriti- 
va,  e  propria  per  le  durezze  della  milza  ,  del  fegato  ,  del 
mefenterio  ;  leva  le  oltruzioni  ,  provoca  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine  ;  fi  adopera  dì erior mente  ,  ed  interiormente  . 

Ammoniacum  ab  ,  arena  ,  perchè  1’  Albero  ,  da  cui 

filila  quella  Gomma  alligna  ne’  luoghi  di  fabbia . 


Amomum . 


AMomum  racemofum  .  In  Italiano  Amomo  .  E’  una  cocco¬ 
la  rotonda  ,  groffa  ,  come  un  groffo  grano  d’  uva ,  e 
difpolìo  parimenti  in  grappolo ,  di  color  bianchiccio  ,  fragi¬ 
le  ;  che  contiene  grani  porporini  quafi  quadri  ,  uniti  infieme 
in  giro ,  ma  tuttavia  feparati  da  picciole  membrane  affai  fot- 
tili ,  d’  un  gullo  acro  ,  e  pizzicante  ;  d’  un  odore  aliai  pene¬ 
trante  .  Quella  coccola  non  ha  coda  ,  ma  è  unita  ,  e  come 
attaccata  a  molte  altre  con  un  nervo  lunghetto  in  forma  di 
grappolo  ;  donde  nafce ,  che  li  chiama  Amomum  racemojum  ; 
Ci  viene  dalle  Indie  grandi  ,  per  1’  ordinario  in  coccole  ,  ma 
di  rado  in  grappoli.  Nafce  da  un  Arbofcello,  il  cui  legno  è 
torto ,  rolficcio ,  odorato ,  le  foglie  fono  lunghette ,  llrette  , 
i  fiori  bianchii 

Dee  fceglierfi  l’ Amomo  il  più  recente  ,  il  più  groffo  ,  af¬ 
fai  pefante ,  e  pieno  di  grani  ben  nodriti ,  di  color  porpori¬ 
no  ,  odorati ,  acri  al  gullo  ;  convien  levarne  la  coccola  bian¬ 
chiccia,  che  non  è  buona  a  cofa  veruna,  aftìn  d’avere  i  gra¬ 
ni  puri ,  e  netti  .  Contengono  quelli  grani  molto  fale  vola¬ 
tile,  ed  olio  efaltato. 

L’  Amomo  incide ,  digerifce  ,  refill  e  al  veleno  ,  fcaccia  le 
ventofità,  fortifica  lo  lìomaco ,  dà  appetito  ,  e  vigore  ,  pro¬ 
voca  i  meftrui  alle  Femmine . 

Amomum  quafi  duauyy ,  fcu  irreprehenfibilis  ,  pueftans  . 
(de  la  Duquerie.  )  Ogni  volta  ,  che  li  vede  nelle  Ricette 
Amomum  ,  convien  intendere  Amomum  racemofum  ,  di  cui 
è  Hata  fatta  la  defcrizione  ;  ma  chiamatili  ancora  Amomum 
molti  altri  piccioli  frutti ,  come  Amiomum  falfum  ,  feu  Pfeu- 
doamomum  .  Cef.  Hort.  Egli  è  un  picciolo  frutto  nero ,  b 
una  fpezie  d’  uva  fpina  ,  groffa  come  i  grani  di  Ginepro  , 
che  nafce  da  una  Pianta  chiamata  grojfularia  non  fpinofa  fru- 
bìu  ni  grò  .  C*  B.  five  ribes  nigrum  .  Dod.  Non  è  in  ufo  in 
Medicina . 

Amomum  P Unii  .  £’  Un  frutto  rollo  ,  groffo  come  una 
picciola  ciriegia  ,  che  nafce  da  un  Arbofcello  affai  comune 
ne’ Giardini,  e  nelle  botteghe  degli  Speziali  ;  non  è  in  ufo 
in  Medicina . 

Ciò ,  che  gli  Inglefi  chiamano  Amomum  ,  e  i  Francefi  pe¬ 
pe  della  Giamaica  è  il  frutto  del  legno  d’ India  ,  di  cui  farà 
parlato  a  fuo  luogo . 

Il  picciolo  frutto ,  che  gii  Olandefi  ,  e  i  Portoglieli  chia¬ 
mano  Amomum ,  e  i  Francefi  pepe  di  Thevet  ,  è  rotondo  , 
groffo  come  il  pepe,  e  talvolta  più  grofio,  rugofo,  di  color 
ro Miccio  ;  porta  in  una  delie  fue  eflremità  come  una  picciola 
coi oua,  d  un  odore  ,  e  d’un  gullo  di  garofano  ,  un  poco 
acro,  ed  aromatico.  Fla  altresì  la  virtù  del  garofano  .  Non 
vi  fi  trova  fempre  la  fua  picciola  corona  attaccata  ,  perchè 
1  impara  facilmente  nel  trafporto . 

-Icuni  lo  chiamano  picciolo  Garofano  rotondo  .  Se  ne 

Pianti’1  ^e^cr^one  nel  fecondo  Tomo  della  Storia  delle 
1  e  di  G10:  Bauhin  pag.  194.  fiotto  il  nome  di  Amomum 
quorumdam  odore  Caryophylli .  Nafce  nell’ Indie  . 


Ampelttis  . 

2 ^  Mpelitis ,  five  Pharmacitis  .  E’  una  terra  affai  bitumi 
no  a,  nera,  fi  lèpara  in  fcaglie  ,  e  fi  riduce  facilment< 
m  po  veie  ,  1  cava  da  un  luogo  di  pietre  prelfo  ad  Alanfon 
e  n  ha  di  due  forte,  l’una  tenera,  e  l’altra  dura  .  Ha  ir 
e  mo  to  fiolfo,  e  (ale  ;  invecchiando  fi  riduce  in  polvere  d; 
le  madeiima  :  da  elfa  fi  cava  il  falnitro  . 


E’  propria  per  ammazzare  i  vermi  applicata  fui  ventre  i 
tinge  i  capelli  in  nero. 

Alcuni  la  chiamano  Terra  per  la  vite  ,  perch’ effendo  ne’ 
Vigneti,  ammazza  i  vermi,  che  falirebbono  fulle  viti. 

Chiamali  Pharmacitis  a  tpùfy.et/.sv  ,  medicamentum  ,  per¬ 
chè  ferve  di  rimedio. 

Amphnb&na . 

A  Mphisbana ,  vel  Amphicephalos .  ì. Ebani  .  Nicand.  Plin. 

Ionll.  E’  una  fpezie  di  Serpente  minuto  ,  lungo  circa 
un  piede ,  e  mezzo  ,  colla  coda  sì  corta  ,  che  difficilmente 
fi  dilìingue  dalla  fua  tefla  ;  donde  viene  ,  che  molti  Autori 
hanno  detto ,  che  aveffe  doppia  faccia ,  una  ad  ogni  efiremi- 
tà  ;  il  fuo  colore  è  bianco ,  rilucente  ,  feminato  di  macchie 
rolficcie  ;  le  fue  guancie  fono  sì  groffe  ,  che  nafeondono  i 
fuoi  occhi;  il  che  lo  fa  credere  cieco.  Trovafi  nell’  Ifola  di 
Lemaos  i  II  fuo  morfo  è  pericolofo  ;  debbono  farvifi  i  me- 
defimi  rimedi,  che  a  quello  della  Vipera  ;  hà  in  fe  molto 
fale  volatile  ,  ed  olio . 

La  fua  carne ,  il  fuo  fegato  ,  il  fuo  cuore  fono  propri  per 
provocare  il  fudore  ;  per  ifcacciare  i  cattivi  umori  per  tra- 
fpirazione  ;  per  refiflere  al  veleno  ;  poffono  prepararli  ,  co¬ 
me  fi  fa  nella  Vipera. 

Amphisbcena  ex  xut?/  ,  utrinque  ,  &  fruiva  ,  gradior  ,  per¬ 
chè  fuppofio  che  quello  Serpente  abbia  una  tefla  ad  ogni 
ellremità ,  è  flato  altresì  creduto ,  che  cominciale  a  cammi¬ 
nare  ,  o  flrifciare  ora  da  un  capo ,  ora  da  un  altro . 

Amphicephalos  .  Ex  uu<p)  ,  utrinque  ,  &  x'-Qu  tj  ,  caput  , 
perche  è  fiato  creduto  ,  che  aveffe  una  tefia  ad  ogni  efire- 
mità . 

Amurca . 

A  Murca ,  in  Italiano  feccia  d’ olio  ,  è  la  depofizione ,  che 
^  ^  fi  fa  nel  fondo  del  vafo,  in  cui  è  fiato  melfo  l’olio  d’ 
ulivo  nuovamente  efprelfo  per  depurarlo  .  E’  ammolliente  , 
raddolciente ,  rifolutiva,  propria  per  fedare  il  dolore  di  ca¬ 
po  ,  applicata  filila  fronte ,  per  fermare  le  fluffioni . 

Amurca  viene  dalla  parola  greca  ùycpyt}  ,  che  fignifica  il 
medelìmo . 


Amy fidala . 

A  Mygdala ,  in  Italiano  Mandorla,  è  il  frutto  d’un  Albe- 
1  ro  chiamato  in  latino  Amygdalus ,  in  Italiano  Mandor¬ 
lo  ,  che  coltivafi  ne’  Giardini  .  Le  fue  foglie  fono  lunghe  , 
Erette ,  aguzze ,  d’  un  gullo  amaro  ,  grato  .  Raflbmigìiano 
tanto  alle  foglie  del  Pefco ,  che  appena  fi  polìono  diftinguer- 
le ,  quando  fono  feparate  dagli  Alberi  ,  fe  non  che  fono  più 
tenaci ,  ò  incurvate .  Il  fuo  fiore  è  altresì  affai  fimile  a  quel¬ 
lo  del  Pefco  ,  ma  è  più  bianchiccio  ,  e  non  è  purgativo  . 

;  Gli  fuccede  un  frutto  duro  ,  legnofo  ,  bislungho  ,  ricoperto 
d’  una  pelle  pelofa ,  verdiccia ,  carnuta  ,  rinchiude  una  Man¬ 
dorla  bislunga ,  e  piana ,  nota  a  tutto  il  Mondo . 

Due  fono  le  fpezie  delle  Mandorle  ;  Mandorle  dolci  ,  e 
Mandorle  amare,  fono  eguali  in  grolfezza.  Ne  vengono  di 
Barbaria,  dalla  Linguadoca  ,  dalla  Provenza  ,  dalla  Turre- 
na  ;  ma  le  più  belle ,  e  le  più  firmate  di  tutte  fono  quelle  , 
che  nafeono  nel  Contado  Venaffino  ,  prelfo  ad  Avignone  ; 
debbono  effer  larghe,  e  di  color  vivo. 

La  Mandorla  dolce  ha  in  fe  molt’  olio  ,  poco  fale  ,  e  po¬ 
ca  flemma. 

La  Mandorla  amara  ha  in  fe  molt’  olio  ,  più  fale  della 
dolce,  poca  flemma  ,  perciò  1’  olio  di  Mandorla  amara  fi 
conferva  più  fenza  diventar  rancido,  che  l’olio  di  Mandor¬ 
la  dolce . 

La  Mandorla  dolce  raddolcifce  ,  ammollifce  ;  è  aperiti- 
va  ,  pettorale  ,  riftorante  ;  fi  adopera  nell’  emulfioni  ,  e  in 
molt’  altre  preparazioni  di  Farmacia . 

La  Mandorla  amara  è  deterfiva  ,  ed  aperitiva  ;  fi  preten¬ 
de,  che  inipedilca  la  imbriacchezza ,  fe  fi  mangia  immedia¬ 
tamente  prima  di  metterli  a  bere  difordinatamente  :  modera 
il  dolore  di  capo ,  pella ,  ed  applicata  fulla  fronte . 

AmygdaU  di6l<e  tÙs  duvXÙs  ,  qaod  pofi  viride 

putamen  nucleos  fcarijicatos  ofiendant  ,  &  in  hiulcos  dehi~ 
fcant ,  quas  7  ces  àyvXdi  vocant .  (De  la  Duquerie. 
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Amylum . 

AMyluvn  ,  in  Italiano  Amido  ,  è  una  materia  fpremuta 
dal  frumento  per  mezzo  dell’acqua  comune,  e  feccata. 
Per  prepararla  fi  ammollifce  il  frumento  ,  lafciando  ,  che  fi 
bagni  caldamente  nell’  acqua  y  indi  toltolo  dall’  acqua  fi  pe- 
fila  bene ,  fi  palla  per  Vagli  ,  per  fepararne  la  buccia  ,  o  la 
trufca  ;  fi  mette  in  pani  a  feccarfi  al  Sole  ;  indi  fi  rompe  in 
piccioli  pezzi,  come  noi  veggiamo  l’Amido  prelfo  a  i  Dro¬ 
ghieri»  Si  fa  in  Parigi  ;  dee  edere  bianchillìmo  ,  netto  ,  in 
pezzi  affai  groffi,  facili  a  romperft  ;  ha  in  fe  molt’  olio,  e 
un  poco  di  fale  ellènziale. 

E’  pettorale  ,  condenfa  ,  e  raddolcifce  le  fierofità  acre  , 
che  calano  dal  cervello  .  E’  proprio  per  le  malattie  degli 
occhi . 

L’Amido  è  la  bafe  della  polvere  ,  che  ferve  per  li  capel¬ 
li;  fe  ne  fa  colla  bianca,  mettendolo  a  cuocere  nell’acqua  , 
finche  abbia  una  confluenza  di  colla  affai  chiara  ;  indi  fe  fi 
vuol  rendere  turchino ,  vi  lì  aggiunge  dello  fmalto  turchino 
macinato  ;  ma  fe  gli  darà  un  colore  più  vivo  ,  fe  vi  fi  me- 
fcolerà  un  poco  d’ Allume ,  e  di  fevo  di  montone . 

Amylum  ex  &  pctùw ,  Mola  y  perche  facendo  l’ Amido ,  fi 
cava  la  più  fina  farina  dal  frumento  ,  lenza  1’  ajuto  della 
mola . 

Anacampferos  » 


Anagallis  fieni  ce  a ,  mas .  I.  B. 

Corcorus  Crateve .  Theophr.  &  Nicandri .  Ang* 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  piccioli  fufii  teneri ,  dirte¬ 
li  a  terra  y  le  fue  foglie  fono  piccioie ,  quafi  rotonde  ,  mede 

due  contra  due  lungo  i  furti  ,  d’  un  gurto  acro  ,  ed  ama¬ 
ci  .  I  fuoi  fiori  fono  a  rofette  in  cinque  parti ,  di  color  rof- 
fo  y  ed  ogn’uno  è  attaccato  ad  un  manico  lunghetto  ,  fiotti¬ 
le  ,  eh’  elee  fuori  dall’  afcelle  delle  foglie .  Succedono  a  que¬ 
lli  fiori  caduti ,  frutti  piccioli  sferici  membranofi  ,  i  quali  s’ 
aprono  in  due  buccie,  come  fcatole  da  faponette,  e  fono  ri¬ 
piene  di  femi  minuti  per  l’ ordinario  angolofi  .  La  fua  radi¬ 
ce  è  bianca ,  fibrofa  . 

L’  Anagallis  femmina  é  chiamata 

Anagallis  f emina  .  Dpd. 

Anagallis  terrejhis  feemina .  Thal. 

Anagallis  phenicea  ,  foliis  amplioribus  ex  adverfo  quater- 
nis  Raii  Synopos .  Pit.  Tournef. 

Anagallis  ceruleo  flore .  C.  B. 

Anagallis  cerulea  foemina .  I.  B. 

E’ differente  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  che  fono  pili 
grandi ,  e  nel  colore  del  fuo  fiore ,  eh’  è  turchino  ,  ò  talvol¬ 
ta  bianco ,  ma  di  rado . 

L’una,  e  l’altra  fpezie  nafee  ne’ campi  ,  ne’ Vigneti  ,  ne’ 
Giardini  y  ha  una  meaefima  virtù  y  ha  in  fe  molto  fiale ,  olio  , 
e  flemma  moderatamente. 

L’  Anagallis  e  deterfiva  ,  vulneraria  ,  e  propria  contra  il 
morfo  del  Cane  rabbiofo ,  prefa  interiormente  ,  ed  applicata 
erteriormente , 


'A  Nacampferos  y  vulgo  Tuba  craffa .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

^  *  Telepbium  vulgate .  C.  B. 

Telepbium  alterum  ,  Jìve  Craffula  .  Dod. 

Cotyledum  alterum .  Diofc.  Col. 

Scrofularia  media ,  vel  tenia.  Brunf. 

Rubati  a .  Matt. 

Acetabulum  alterum .  Cord,  in  Diofc. 

Tabu  inverfa.  Ad.  Lob. 

Craffula ,  five  faba  inverfa .  Ger. 

E’  una  Pianta ,  che  crefce  all’  altezza  d’ un  piede  ,  o  più 
alto  :  i  fuoi  furti  fono  diritti ,  rotondi ,  vertiti  di  foglie  grof- 
fe ,  e  ripiene  di  fugo ,  come  quelle  della  porcellana ,  ma  più 
lunghe  ai  color  verde  pallido  ,  mefcolate  fpeffo  d’  un  poco 
di  rollò  y  le  une  merlate  ne’  loro  contorni  ,  le  altre  intere  ; 
d’ un  gurto  infipido ,  e  vifchiofo  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
cime  de’  furti  in  groflì  mazzetti ,  e  quafi  in  parafale  ,  di  co¬ 
lor  bianco ,  ò  porporino  y  ciafeheduno  de’  luoi  fiori  ha  cin¬ 
que  foglie  difporte  in  rofay  a  i  quali  caduti  fuccede  un  frut¬ 
to  comporto  di  molte  guaine  radunate  infieme  in  guifa  di 
tefta ,  e  ripiene  di  femi  minuti .  La  fua  radice  è  glandulofa  , 
o  formata  di  molti  navoncini  bianchi ,  infipidi  al  gurto .  Re¬ 
gna  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  faflòfi,  ombrofiy  ha  in 
le  molt’  olio ,  e  molta  flemma ,  poco  fale . 

E’ umettante,  rinfrefeante  ,  rifolutiva  ,  deterfiva  ,  vulne¬ 
raria  ,  confolidante  propria  per  l’ ernie ,  e  per  levare  le  mac¬ 
chie  dalla  pelle . 


Anacardtum  • 

T^una  fpezie  di  fava,  ovvero  un  frutto  groffo  ,  come  una 
X-/  picciola  cartagna,  di  figura  in  certo  modo  del  cuore  d’ 
un  Uccello ,  donde  viene  il  fuo  nome  y  di  color  nero  ,  rilu¬ 
cente,  con  una  Mandorla  bianca.  Nafee  da  un  Albero  dell’ 
Indie,  le  cui  foglie  fono  quafi  rotonde,  e  i  frutti  fono  bac¬ 
celli  ,  fimili  a  quelli  delle  nortre  grolle  fave .  Contiene  per  1’ 
ordinario  ciafeheduno  due  Anacarde . 

Debbono  fceglierfi  le  Anacarde  novelle  ,  grolle  ,  ben  no- 
drite,  contengono  molt’ olio,  e  molto  fale. 

Rarefanno  ,  e  purgano  la  pituita  y  fono  rifolutive  y  ri¬ 
creano  il  cervello  ,  fortificano  la  memoria  ,  prefe  in  deco¬ 
zione  . 

Anacardium  à  Cor  y  perché  quello  frutto  ha  la  fi¬ 

gura  d’un  picciolo  cuore. 


Anagallis . 

A  Nagallis .  E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  y 
ma  non  parlerò  che  della  comune  ,  eh’  é  in  ufo  nella 
Medicina.  Se  ne  fanno  due  fpezie,  l’una  mafehio,  e  l’altra 
femmina,  la  prima  fpezie  è  chiamata 
Anagallis  mas .  Dod. 

Anagallis  terrejiris ,  mas .  Thal. 

Anagallis  feniceo  fiere .  C.  B.  Pit.  Tournef. 


Anagyris . 


A  Nagyris  fetida .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Anagyris  vera  fetida  I.  B. 

Anagyris .  Dod. 

Acopon .  Diofc. 

E’  un  Arbofcello  aliai  folro  di  rami ,  la  cui  feorza  é  verde 
bruna  y  il  legno  gialliccio  ,  ò  pallido  y  le  foglie  ordinate  a 
tre  a  tre  ,  bislunghe ,  aguzze ,  verdi  al  di  fopra  ,  bianchiccie 
al  di  fotto  ,  d’  un  odor  così  forte  ,  e  puzzolente  ,  principal¬ 
mente  quando  fi  pertano,  che  fa  male  alla  teda  .  I  fuoi  fio¬ 
ri  fono  gialli ,  e  filmili  a  quelli  della  ginertra  y  fono  feguiti 
da  baccelli  lunghi  un  dito ,  limili  a  quelli  de’  fagiuoli ,  carti- 
laginofi .  Ciafeheduno  contiene  tre ,  o  quattro  femi  groflì  co¬ 
me  le  noltre  più  piccioie  fave  ,  formati  a  guifa  di  piccioli 
reni  ,  bianchi  fui  principio ,  poi  porporini  ,  e  finalmente  , 
quando  fono  allatto  maturi,  turchini  nericci.  Alligna  quell* 
Albero  ne’  paefi  caldi . 

La  fua  foglia  é  rifolutiva y  il  fuo  feme  è  vomitivo. 


Ananas . 


ANanas  Acòrtse .  Nanas  Theveti ,  Jayama  Oviedi . 

E’  un  belli  Almo  frutto  dell’  Indie  Orientali  ,  che  nafee 
da  una  Pianta,  filmile  in  figura  ,  e  in  grandezza  a  quella  de’ 
noftri  Carciofi  y  II  fuo  fiore  ha  una  fola  foglia  formata  in 
imbuto,  e  tagliata  in  tre  parti.  Quello  frutto  è  ornato  nel¬ 
la  fua  ellremità  in  alto  d’ una  picciola  corona ,  e  d’ un  maz¬ 
zetto  di  foglie  rode  come  il  fuoco  ;  la  fua  feorza  ha  Icaglie 
limili  a  quelle  della  pina  ;  ma  fi  fepara  come  quella  del  po¬ 
pone  .  La  fua  polpa  è  fibrofa ,  ma  fi  feioglie  tutta,  in  acqua , 
meda  in  bocca,  con  un  gufilo  dilicato  di  lefca,  di  Cotogno, 
e  d’ Uva  mofeata  infieme . 

Efce  dalle  fcaglie  di  quello  frutto  ,  prima  che  ha  maturo 
un  picciolo  fiore  porporino  ,  che  diventa  vizzo  ,  e  cade  fe¬ 
condo  ,  che  il  frutto  fi  fa  groffo . 

Tré  fono  le  fpezie  d’  Ananas . 

Il  primo  é  chiamato 
Ananas  Acoltae .  I.  B. 

Ananas  aculeatus  frubìu  ovato  ,  carne  albida  .  Plum.  Pit. 


rournef.  t. 

Carduus  Braftlianus ,  foliis  alocs .  C.  B. 

Nana  fruBus ,  five  Jayama.  Lugd. 

Ha  qualche  volta  otto,  ò  dieci  dita  di  diametro,  e  quin- 
lici,  ò  federi  dita  di  lunghezza  ;  la  fua  feorza  divien  gial- 
a,  quando  è  matura,  ma  la  fua  polpa  é  bianca,  e  fibrofa; 
barge  un  odore  maravigliofo ,  filmile  a  quello  de’  nortri  co- 
ogni ,  ma  più  foave .  Benché  fia  più  bello ,  e  più  grodo  de- 
;li  altri ,  il  fuo  gufilo  non  é  così  eccellente  ;  lega  i  denti ,  e 
ufeir  fangue  dalle  gengive . 
ti  r - a - -  '-hiamato 

carne  aurea  .  Plum. 


Il  fecondo  Ananas  è  cl 
Ananas  aculeatus ,  fruflu  pyr antidato 
•it.  Tournef. 


La  fua 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


& 


La  Tua  figura  è  piramidale ,  e  apprettò  poco ,  limile  a  quel¬ 
la  d’ un  pane  di  zucchero ,  ha  le  Foglie  un  poco  pili  lunghe ,  e 
ih  flrette  dei  primo  ;  e  non  diventa  tanto  giallo .  Il  fuo  gu- 
o  è  migliore  ;  ma  Fa  anch’  egli  ufcir  fangue  dalle  gengive . 
II  terzo  è  chiamato 
Ananas  non  aculeatus  Pitta  diSius .  Plum.  Pit.  Tournef. 

E’  il  più  eccellente  di  tutti ,  benché  fia  il  più  picciolo ,  ha 
l’odore,  e’i  guflo  della  Mela  ,  chiamata  in  Francefe  de  Re¬ 
nette  ;  non  allega  i  denti . 

La  corona ,  che  l’ Ananas  porta  fulla  teda  ,  è  un  picciolo 
Ananas ,  che  crefce  a  poco  a  poco,  e  gli  fuccede,  quando  ca¬ 
de,  come  un  Figliuolo  fuccede  a  fuo  Padre.  Vi  fono  ancora 
altri  rampolli  fotto  il  frutto  ,  ed  eziandio  fotto  il  fufto  ;  1 
■quali  producono  degli  Ananas,  in  aliai  minor  tempo  di  quel¬ 
lo  ,  che  ferve  di  corona  ;  ma  non  fono  così  belli . 

Si  fpreme  dall'  Ananas  il  fugo  ,  e  fe  ne  fa  un  vino  eccel¬ 
lente  ,  che  vale  quali  al  pari  della  Malvafia ,  e  che  imbriaca . 

E’ proprio  per  fortificare  il  cuore,  per  risvegliare  gli  fpiri- 
*i  addormentati .  Ferma  le  naufee ,  promove  l’orina .  Le  Fem¬ 
mine  gravide  fe  ne  attengono  ,  perche  le  farebbe  abortire . 

Si  confettano  gli  Ananas  ,  e  li  fpedifcono  pe?  tutto  .  Que¬ 
sta  confettura  è  propria  per  rifvegliare  il  calor  naturale  , 

Anas  • 

ANas;  in  Italiano  Anitra;  è  un  Uccello  affai  noto,  cam- 
fibio  ;  imperocché  vive  in  terra ,  ed  in  acqua .  Due  fo¬ 
no  le  fue  fpezie  generali  ;  F  Anitra  domeftica ,  e  F  Anitra  fal- 
vatica  ;  la  prima  é  chiamata  ,  ò  volgarmente  foprannomina- 
ta  fguazzatrice ,  perchè  fi  voltola  ne’  luoghi  fangofì  ,  ne’  Ru- 
fcelfi,  fulle  rive  degli  Stagni,  e  de’Maraflì  ;  s’alza  poco  da 
terra  ;  cammina  lentamente  ;  ma  nuota  celeremente  .  L’ altra 
•è  foprannominata  falvatica,  perchè  va  à  cercare  nodrimento 
ne’bofchi  .  Và  il  Verno  in  truppa  con  altre  Anitre  ,  e  vola 
verfo  i  Fiumi ,  fu  gli  Stagni  ;  chiamafi  allora  Uccello  di  Fiume . 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  ma  l’ultima  è  la  migliore,  e  la  più 
Rimata  di  tutte  ;  la  fua  carne  è  rottìccia  ,  bruna  ,  molto  più 
Saporita  di  quella  dell’altra.  Ha  altresì  molto  più  fale  volàtile . 

L’  Anitra  fa  le  uova  un  poco  più  groffe ,  di  quelle  di  Galli¬ 
na  ,  e  buone  egualmente  a  mangiare ,  il  loro  guido  è  un  poco 
più  groifo .  Se  è  flato  dato  un  uovo  di  Anitra ,  per  covare  ad 
una  Gallina;  aperto  che  fia  l’uovo,  e  che  l’Uccelletto  fia  in 
ittato  di  camminare ,  dà  del  travaglio  alla  Gallina  ;  imperoc¬ 
ché  egli  corre  fenza  fua  licenza  nell’  acqua  ,  per  nuotare  ,  e 
fguazzarfi  ;  e  ficcome  ella  non  può  feguitarlo ,  così  è  obbliga¬ 
ta  a  ltarfene  fulla. riva,  dove  io  chiama  con  tenerezza,  e  ge¬ 
mendo  alla  fua  foggia,  come  fe  fotte  un  figliuolo  perduto. 

L’ Anitra  mangia  del  pane ,  de’  rofpi ,  delle  rane  ,  ed  altri 
infetti  ;  è  naturalmente  affai  goletta  ;  è  ben  fpeflò  cottretta  à 
rigettare  ciò ,  che  ha  prefo  di  piu .  La  carne  di  quett’  Uccel¬ 
lo  è  un  poco  matticela ,  pefante ,  e  nodnfce  molto  ,  ma  non 
è  affai  facile  a  digerirfi . 

Si  applica  F  Anitra  immediatamente  dopo  averla  aperta  vi¬ 
va  ,  fui  ventre  per  la  colica  ventofa  ;  il  fuo  fegato  è  ttimato 
buono ,  per  fermare  il  flutto  epatico .  Il  fuo  graffo  è  ammol¬ 
liente,  raddolcente ,  e  rifolutivo. 

Anas  in  Greco  viti*  a  via,  natoy  perchè  l’Anitra  è  un  Uc 
•cello,  che  nuota. 


Anatron . 

; 

ANatron  ,  fìve  Natron  ;  è  un  fale  Cavato  dall’  acqua  del 
Nilo  in  Egitto  per  cnttallizzazione  ,  ò  evaporazione  ; 
farà  forfè  il  Nitro  degli  antichi  ;  fe  ne  trova  di  rado .  E’  un 
poco  acro  al  guflo,  ed  alcalico. 

Convien  fceglierlo  in  matta  bianca  ,  come  criftallizzato  , 
pelante,  d’ un  gutto  di  fale  ordinario,  ma  di  cattivo  odore, 
che  facilmente  s  umetti  all’aria.  Le  Lavandaie  l’adoperava¬ 
no  una  volta ,  per  imbiancare  i  loro  panni  lini .  Se  ne  fervi¬ 
do  altresì  i  Macellai  per  infalare  le  pelli  ;  ma  è  flato  da 
motti  anni  proibito  il  portarne  in  Francia  ,  il  che  l’ha  ren- 
,ur°  a‘‘ai  raro.  E’ affai  aperitivo  prefo  per  bocca  ;  deterge  , 
o  ecca,  applicato  elleriormente  ,  refifle  alla  cancrena;  Ne 
cn  r  ne  a  compofìzione  della  pietra  di  Crollius  ,  ma  come 

n°v’L  r?iTa\fe„§Ii  loltltulfce  ri  fale  di  vetro. 
a-  Anatron  artifiziale  ,  che  chiamafi  in  latino 

^  rt  ^  c°mpone  con  dieci  parti  di  falnitro  , 

nitri  Hi  fri  e  Hi*  .Ca  Clna  viya  »  parti  di  fai  comune  ,  due 
parti  di  fale  di  rocca  e  due  parti  di  vitnuolo  ;  fi  fcioglie 

^ 

,  purificare  i  Meralii  , 


Anchufa  . 

A  Ne  bufa.  Gef.  Hort. 

Anchufa  puniceis  fiori  bus .  C.  B- 
Anchufa  Monfpelliana .  I.  B. 

Anchufa  minor ,  feu  Alcibiadon ,  vel  Onochiles .  Ad. 

Bugi  offa  rubra,  vel  Anchufa  i.  Lon. 

Bugloffum  radice  rubra  ,  fìve  Anchufa  vulgatiot .  Pit.  To¬ 
urnef. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fufli  all'altezza  di  circa  un 
piede  ,  e  fi  curva  verfo  la  terra  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a 
quelle  della  Buglofla  falvatica,  lunghe,  piene  di  peli  ruvidi; 
i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  fommità  de’  rami  ;  fono  fatti  in 
imbuto,  a  padiglione  tagliato  ,  di  color  porporino  .  Pattato 
quello  fiore  ,  comparirono  in  fuo  luogo  nel  calice  ,  che  s* 
allarga,  femi,  che  hanno  la  figura  della  tetta  d’una  Vipera, 
di  color  di  cenere  ;  la  fua  radice  è  grotta  come  il  pollice  , 
rotta  nella  fua  feorza  ;  bianchiccia  verfo  l’occhio  .  Nafce 
quella  Pianta  in  Linguadoca,  in  Provenza  ,  ne’  luoghi  fab- 
bionofi  ;  fi  fecca  la  fua  radice  al  Sole  ,  e  fi  manda  a  Dro¬ 
ghieri  ,  che  la  fpacciano .  Conviene  fceglierla  feccata  di  frefeo 
che  un  poco  s’incurvi ,  di  color  affai  rotto  efieriormente  ,  bian¬ 
co  interiormente,  e  che  lafci  un  bel  colore  vermiglio,  quan¬ 
do  fi  firopiccia  full’  unghia  .  Serve  a  dare  una  tintura  rotta 
all’  unguento  rofato ,  alle  pomate ,  alla  cera ,  all’olio ,  metta¬ 
vi  dentro  ;  ma  tutta  la  fua  tintura  viene  dalla  fua  feorza  ;  il 
di  dentro  non  ne  dà  veruna  ;  ha  in  sé  molt’olio ,  e  poco  fale  . 

La  radice  d’ Anchufa  è  aftringente ,  ferma  il  corfo  di  ven¬ 
tre  prefa  in  decozione  ;  lì  adopera  efieriormente  per  deterge¬ 
re,  e  feccare  le  vecchie  ulcere. 

Ci  vien  talvolta  recata  dal  Levante  una  fpezie  d 'Anchufa  * 
chiamata  AnchuJ'a  di  Cofiantinopoli  .  E’  una  forta  di  radice 
grande  quafi  ,  e  grotta  come  il  braccio  ,  ma  d’ una  figura 
particolare  ;  imperocché  raffeinfira  una  unione  di  gran  foglie 
attortigliate  come  il  Tabacco  fatto  in  falficcia,  di  colori  dif¬ 
ferenti  ,  de’  quali  i  principali  fono  un  rotto  feuro  ,  e  un  bei- 
liflìma  violetto  ;  apparifee  in  alto  di  quella  radice  una  forra 
di  muffa  bianca  ,  che  ha  del  turchino  .  Trovali  nel  mezzo 
un  occhio ,  eh’  è  una  picciola  feorza  fiottile ,  fatta  in  roto¬ 
lo  come  la  cannella  d’un  bel  rotto  al  di  fuori  ,  e  bianca  al 
di  dentro  .  Quella  radice  probabilmente  è  artifiziale  .  Ma 
comunque  fi  fia  ,  ella  rende  una  tintura  più  bella  ancora 
della  noflra. 

Arida, 

ANda.  G.  Pifion.  è  un  Albero  del  Brattile  ,  il  cui  legno 
è  fpugnofo ,  e  leggiero  ;  la  foglia  lunghetta ,  nervola  , 
aguzza  ;  il  fior  grande ,  e  giallo  ;  il  fuo  frutto  è  una  noce 
bigia  ,  la  quale  chiude  in  due  feorze  due  ghiande  ,  che  han¬ 
no  il  guflo  delle  caflagne . 

Dicefi  che  fieno  purgative ,  e  un  poco  emetiche  ;  fe  ne  pi¬ 
gliano  due ,  ò  tré  alla  dotte .  Si  fpreme  da  quelle  ghiande  un 
olio,  con  cui  fi  ungono  i  membri. 

La  feorza  del  frutto  è  Rimata  propria  per  fermare  il  cor¬ 
fo  di  ventre .  Gettata  negli  Ragni  fa  morire  il  pefee . 

Andira  Arhor , 

ANdira,  fìve  Ange/yn.  G.  Pifon.  *é  un  Albero  del  Brafìle, 
fi  cui  legno  è  duro ,  e  proprio  p$r  li  Vafcelli  ;  la  fua 
feorza  è  di  color  di  cenere  ;  le  lue  foglie  fono  fimili  a  quel¬ 
le  del  Lauro ,  ma  più  piattole  ;  produce  bottoni  nericci ,  don¬ 
de  efeono  molti  fiori  uniti  infieme  ,  odorati  ,  di  bel  colore 
porporino,  e  celefle  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  ,  e  la  g rof- 
l'ezza  d’un  uovo  verde  fui  principio,  ma  che  a  poco  a  poco 
diventa  nero ,  ed  ha  come  una  cucitura  in  una  delle  fue  par¬ 
ti  d’ un  guflo  amarittìmo .  E’  ricoperto  d’ una  feorza  dura  , 
e  chiude  un  grano ,  ò  una  mandorla  gialliccia  d’  un  cattivo 
gullo  ;  che  ha  dell’  amaro  con  qualche  attrizione . 

Si  riduce  in  polvere  quello  nocciolo',  e  fe  ne  fa  prendere 
per  li  vermi,  ma  bifogna,  che  fia  fotto  uno  fcropolo  ,  per¬ 
chè  fi  dice ,  che  fi  cambierebbe  iu  veleno  ogni  volta  ,  che  fe 
ne  dette  troppo . 

La  fc orza ,  il  legno ,  e  ’l  frutto  di  quell’  Albero  fono  ama¬ 
ri  come  F  Aloè ,  ed  in  ciò  è  differente  da  un  altro  Andira  , 
limile  in  tutto  fuor  che  nel  guflo,  ch’egli  ha  infipido  .  Le 
befiic  falvatlche  mangiano  del  fuo  frutto  ,  e  s’ ingraffano . 
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Andini  animai, 

A  Udirà  ,  five  Addirà  guacu  .  G.  Pifoil.  fono  fpezie  di  Pi- 
piftrelli  del  Braille  ,  de’  <juali  i  piu  grandi  uguagliano 
i  noftri  piccioni  ;  chiamanfi  Pipiftrelli  cornuti ,  per  una  cer¬ 
ta  efcrefcenza ,  ò  corpo  curvo  ,  che  hanno  fopra  il  nafo  ;  le 
loro  ali  fono  lunghe  più  di  mezzo  piede  ;  il  lor  colore  è  di 
cenere,  hanno  le  orecchie  larghe  ,  i  denti  bianchi  ,  i  loro 
piedi  hanno  cinque  dita  per  uno  ,  armate  d’unghie  aguzze  ; 
corrono  dietro  ogni  Torta  d’ animali  ,  e  ne  fucciano  il  fan¬ 
gue,  Te  gli  colgono  ;  alcuni  di  loro  fono  pericololi  ,  perché 
s’ introducono  la  notte  ne’  letti ,  ed  aprono  così  fottilmente 
le  vene  de’ piedi  di  quelli,  che  vi  fono  coricati  ,  che  non  fe 
n’  accorgono  che  dal  fangue ,  che  fcorre  nel  letto ,  e  che  du¬ 
rali  fatica  a  fermare. 

Gli  Abitanti  del  Paefe  mettono  la  lingua  ,  e  ’l  cuore  di 
quell’  animale  frà  i  veleni . 


Ndroface  altera.  Matth.  Ciuf.  Hift.  I.  B. 

Alfine  affini*  Androface  diEìa  major .  I.  B. 

Androface  vulgati*  latifioha  annua.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede  peloft  ;  le  cui  cime  li  dividono  in  Tei  ,  ò  fette 
piccioli  piedi  ,  che  fanno  come  un’ombrella  ;  le  Tue  foglie 
fono  lunghe,  e  larghe  ,  pelofe  ,  nervofe  come  quelle  della 
piantaggine  ,  merlate  all’  intorno  ,  dilatandofi  in  giro  fulla 
terra .  Il  fuo  fiore  è  picciolo ,  bianco  ,  lpalancato  in  alto  , 
e  tagliato  in  cinque  pezzi .  Pafrtato  che  fia  quello  fiore  ,  fi 
forma  un  picciolo  frutto  sferico  grollò  come  un  pifello,  il 
quale  chiude  molti  femi  rorteggianti  ,  e  lunghetti  ,  La  Tua 
radice  è  fiottile ,  e  fibrofa .  Alligna  ne’  luoghi  marittimi  ,  frà 
le  biade,  ne’bofchi  ;  ha  in  sé  molto  fale . 

E’  aperitiva ,  propria  per  l’ idropifia  ,  per  le  ritenzioni  d' 
orina ,  e  per  la  gotta . 

Androface  quafi  drìpìumS  ,  hi  drop  i  ,  £)*  podagra 

utili s . 

AndrofemuM  ♦ 

AUdrofemum  .  Dod. 

Androfiemum  maximum  fruElefcen*  .  C.  B. 

Clymenum .  Ang.  Gef. 

Siciliana ,  alti*  Ciciliana ,  vel  Androfiemum .  I.  B. 
Siciliana ,  Gef.  Hor. 

Herba  Siciliana  Tab. 

E’ una.  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  due,  ò 
tre  piedi  ,  rorteggianti  ,  rotondi  ,  legnolì  ,  e  duri  principal¬ 
mente  abballò  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  finirti  a  quelle 
dell’  Hypericum ,  ma  tré  ,  ò  quattro  volte  più  grandi  ,  di 
color  verde  ,  e  bruno  fui  principio  della  State,  e  d’un  rof- 
fo  fcuro  verfo  l’Autunno  ;  fembrano  perforate  da  un  gran 
numero  di  piccioli  buchi  ;  ma  efannnandole  da  vicino  li  ri- 
conofce,  che  que’  pretelì  buchi  ò  pertugi  ,  fono  vefcichette 
ripiene  d’un  liquor  chiaro,  benché  balfamico  .  I  fuoi  fiori 
nafcono  nelle  cime  de’  rami  ,  ogn’  uno  de’  quali  é  comporto 
di  cinque  foglie  gialle  ,  difporti  in  giro  più  grandi  ,  e  più 
belli  di  quelli  dell’  Hypericum .  Succede  loro  un  picciolo  frut¬ 
to ,  ò  una  bacca,  che  diventa  nera  maturando  ;  ha  in  sé  fe- 
mi  minuti,  e  bruni  ;  la  fua  radice  é  lunga  ,  legnofa  ;  tutte 
le  parti  di  quella  Pianta  hanno  un  gufilo  refinofo  ;  alligna 
nell’  Ifole ,  ne’  Giardini  ;  é  differente  dall’  Hypericum  ,  e  dall’ 
Afieyron  nell’  erter  folta  di  rami  come  un  Arbofcello  ;  ha  in 
sé  molt’  olio ,  fale ,  e  flemma  moderatamente . 

Chiamarti  tota  fiana ,  perché  fi  crede  propria  per  tutte  le 
malattie.  E’ aperitiva  ,  vulneraria,  ri  foluti  va  ,  propria  per 
la  pietra,  per  ifcacciare  i  vermi  ;  per  refirtere  alla  maligni¬ 
tà,  e  per  ifcanfare  la  rabbia  .  Si  adopera  erteriormente  ,  ed 
interiormente . 

Androfiemum  viene  dal  Greco  «VSpo s  ,  genitivo  di  ùviìp  , 
&  Sangui*-,  come  chi  dicerte  fangue  d’ Uomo  ;  impe¬ 

rocché  la  Pianta,  che  gli  antichi  chiamavano  Androfiemum  , 
rendeva  un  fugo  di  color  di  fangue. 

Anemone , 

Anemone,  in  Italiano  Anemone  ,  é  una  Pianta  ,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  generali  ,  una  coltivata  ,  e  1’  altra 
lalvatica  .  Ciafcheduna  di  quelle  fpezie  é  ancora  divifa  in 
molte  altre ,  e  principalmente  la  prima  ,  che  fi  coltiva  con 


con  diligenza  ne’  Giardini  per  la  bellezza  del  fuo  fiore .  Get¬ 
tano  dalle  loro  radici  foglie  quafi  rotonde  ,  fimili  a  quelle 
del  Pan  porcino,  ò  a  quelle  della  Malva  ,  ò  a  quelle  del 
Geranio,  ò  a  quelle  della  Sanicola;  nellrtune  larghe,  e  nell*- 
altre  picciole  ;  tagliate  le  une  profondamente  ,  le  altre  più 
leggiermente  tutte  attaccate  ad  alcune  code  .  S’alzano  dal 
mezzo  di  quelle  foglie  furti  piccioli  ,  nudi  fino  circa  alla 
loro  metà,  guerniti  in  quel  luogo  di  tré  foglie  difpofte  in 
collare  .  Softjene  ogn’  uno  di  quelli  furti  nella  fua  cima  un 
vago  fiore,  largo,  e  rotondo,  con  molte  foglie  difpofte  in 
rofa  femplice,  ò  doppia,  gialla  ,  ò  bianca  ,  ò  porporina  ,  ò 
incarnata ,  ò  turchina  ,  ò  rolla  ,  ò  violetta  ,  ò  diverfificata 
da  molti  colori  ,  ornata  talvolta  d’un  certo  ,  che  chiamarti 
volgarmente  la  felpa  .  Pafrtato  quello  fiore  ,  nafee  in  fuo 
luogo  un  frutto  il  più  delle  volte  bislungo  ,  che  chiude  un 
nocciolo  carico  di  molti  femi;  ogn’ uno  de’ quali  é  ricoper¬ 
to  d’nna  .cuffia  per  l’ordinario  cotonofa  ;  la  fua  radice  é 
tuberofa,  ò  nodofa  ,  guernita  di  fibre  .  L’Anemone  felvati- 
co  regna  ne’  luoghi  alti  ,  e  montani  ;  P  una  ,  e  P  altra  fpezie 
hà  in  sé  molto  fiale,  ed  olio. 

Sono  deterlive  ,  aperiti  ve  ,  incifive  ,  vulnerarie  ,  e  difec- 
canti  ;  ma  non  fi  adoperano  ,  eh’  erteriormente  ;  s’ impiegano 
ne’  rimedi  pel  cervello ,  ed  in  quelli  per  le  ulcere  degli  occhi . 

Anemone  ab  dvsa®-  ,  venta*  ,  perché  P  Anemone  nafee  ne’ 
luoghi  efpofti  al  vento  ,  o  pure*-,  perchè  il  vento  fa  aprire 
il  luo  fiore. 

Anethwn  • 

A  Net  bum .  Dod.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Anethum  hortenfie .  C.  B.  in  Italiano  Aneto. 

E’ una  Pianta  limile  al  Finocchio  ;  le  fue  foglie  fono  ta¬ 
gliate  quafi  in  fila ,  odorate  ;  ma  il  loro  odore  non  è  sì  gra¬ 
to  come  quello  del  Finocchio  ;  i  fuoi  fiori  fono  in  ombrelle 
fulle  cime  de’ rami,  gialli;  ciafcheduno  ha  cinque  foglie  dif¬ 
pofte  in  rofa  ;  partati  che  fieno  quelli  fiori ,  fuccedono  in  lo¬ 
ro  luogo  frutti  piccioli  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  comporto  di 
due  grani  ovati  ,  piani ,  e  cannellati  fui  dolio  ,  con  un  orlo 
affai  fiottile  ;  quello  feme  ha  un  gufto  acro  ,  fimile  a  quello 
del  Finocchio  ,  ma  meno  grato  ;  acquifta  un  color  giallic¬ 
cio,  feccandofi  ;  la  fua  radice  è  dura,  attorniata  di  fibre,  fi 
coltiva  ne’  giardini  ;  ha  in  fe  molt’  olio  ,  e  molto  fale  ;  non 
fi  adopera  altro  che  il  feme. 

Scaccia  le  ventolità ,  promove  P  orina ,  mitiga  il  finghioz- 
zo,  provoca  il  latte^alle  Balie  ,  ed  ajuta  la  digeftione. 

Anethum  itcepx  t è«V»  9-eW,  currere ,  perchè  quella  Pianta  in 
poco  tempo  crefce. 


ANgelica ,  fieu  Archangelica  ;  è  una  Pianta  ,  che  getti 
molti  fufli  all’  altezza  di  tré  piedi  ,  aliai  groffi  ,  d’ un 
verde  rofficcio  principalmente  abballo  ,  voti  ,  e  odorati  ;  le 
fue  foglie  fono  artai  grandi ,  merlate ,  ordinate  fopra  una  co¬ 
rta  ramofa,  eh’ è  terminata  da  una  fola  foglia  ;  nafcono  i 
fuoi  fiori  fulle  cime  de’  furti  in  ombrelle ,  ò  parafoli  di  color 
bianco.  Ciafcheduno  di  lor  ha  cinque  foglie  difpofte  in  rofa 
all’  eltremirà  del  calice  .  Paffuto  quello  fiore  ,  il  fuo  calice 
diventa  un  frutto  comporto  di  due  grani  un  poco  lunghi  , 
ftretti ,  rotondi ,  e  cannellati  fui  dolio  .  La  fua  radice  è  una 
tetta  artai  grolla  ,  donde  efeono  molte  radici  lunghe  circa 
mezzo  piede,  nericcie  al  di  fuori,  e  bianche  al  di  dentro  . 
Tutta  la  Pianta  ha  un  odore  ,  ed  un  gufto  aromatico  ,  che 
ha  del  mufchio .  Alligna  ne’  luoghi  umidi ,  e  in  terra  grafia . 
Si  confettano  col  Zucchero  la  fua  corta ,  e  ’l  fuo  feme  ,  e  fe 
ne  mangia  per  prefervarfi  dall’aria  cattiva. 

Ci  vien  recata  la  radice  d’ Angelica  fecca  da  molti  Paefi  ; 
ma  la  migliore  è  quella ,  che  viene  di  Boemmia ,  e  poi  quel¬ 
la  d’ Inghilterra .  Dee  eflère  affai  grolla  ,  lunga  ,  bruna  ellc- 
riormente ,  bianca  interiormente  ,  intera  ,  e  non  tarlata ,  al 
che  è  fottopofta  ,  efrtendo  confervata  ;  d’ un  odor  foave  ,  d’ 
un  gufto  aromatico ,  che  ha  dell’  amaro .  Ha  in  sé  molt’  olio 
efaltato,  e  fale  volatile. 

E’  cordiale  ,  ftomacale  ,  cefalica  ,  aperitiva  ,  fudorifica  , 
e  vulneraria  ;  refilte  al  veleno  ,  e  fi  adopera  per  la  pelle  , 
per  le  febbri  maligne,  per  la  morficatura  del  cane  rabbiofò, 
e  per  lo  feorbuto . 

Chiamarti  quella  Pianta  Angelica  ,  ò  Archangelica  per  le 
gran  virtù ,  eh’  ella  poffiede . 


Angui l* 


delle  droghe  semplici. 


Anguilla . 

Anguilla  ;  in  Italiano  Anguilla ,  è  un  pefce  d’ acqua  dol¬ 
ce  viviparo,  che  palla  talvolta  in  Mare  ;  è  fatto  come 
un  Serpente  ;  può  anche  dirfi ,  che  fia  un  Serpente  d’ acqua  : 
ha  nella  bocca  denti  picaolilfimi ,  certe  alette  verfo  le  Iqua- 
tfie  della  telìa  ;  la  fua  pelle  è  untuofa ,  vifchiofa ,  e  fguizzan- 
te  nelle  mani.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ;  un  grande,  e  un  pic¬ 
ciolo  .  Si  adopera  più  l’ Anguilla  nelle  cucine  ,  che  nella 
Medicina  ;  la  lua  carne  è  un  poco  indigena . 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  la  fordità  ,  melfo  nell’ orec¬ 
chie  ;  per  Te  macchie  de’vajuoli  ,  per  l’ emorroidi  ,  e  per  far 
crefcere  i  capelli . 

La  fua  pelle  è  adoperata  per  ammollire  ,  e  rifolvere  i  tu¬ 
mori  ,  per  l’ ernie  ;  le  ne  fa  una  mucilagine  ,  e  mettendola 
in  infufione ,  ed  a  bollire  nell’  acqua . 

Anguilla  ab  angue ,  Serpente  ;  perchè  quello  pefce  è  fatto 
come  un  Serpente. 

Angui s  JEfculapii . 

ANguis  JEfculapii ,  Ionft.  è  la  fola  fpezie  di  Serpente  , 
che  fi  fappia  ,  che  polTa  elfere  addomerticato  ,  fenza  , 
che  faccia  male  .  Si  ritrova  in  molti  luoghi  d’  Italia  ,  di 
Germania,  di  Pollonia,  di  Spagna,  d’Afia  ,  d’ Affrica,  e  d’ 
America;  è  d’un  naturale  dolce  ,  e  tanto  gli  Uomini  fi  fi¬ 
dano  della  fua  manfuetudine ,  che  lo  lafciano  talvolta  ne’ let¬ 
ti  ,  dove  lo  ritrovano ,  fenza  temere  ,  che  li  morda  ;  è  pie¬ 
no  di  fai  volatile ,  e  d’ olio  ;  può  prepararfi ,  come  fi  prepa¬ 
ra  la  Vipera. 

E’ proprio  contra  la  pelle  ;  refille  al  veleno  ;  fcaccia  gli 
umori  per  trafpirazione . 

Angui  s ,  quod  compì  icari ,  &  contorqueri  potejì ,  atque  femper 
fit  angulofus ,  vel  quod  angat ,  &  premat .  (  de  la  Duquerie .  ) 

Anhtma  • 


ANbima.  Jonllon.  è  un  Uccello  di  rapina  acquatico  del 
Brafile  :  è  più  grande  d' un  Cigno .  La  fua  tefta  non  è 
più  grolla  di  quella  d’un  Gallo;  il  fuo  becco  è  nero,  ed  in¬ 
curvato  verfo  l’ ellremità  :  i  fuoi  occhi  fono  belli  ,  di  color 
d’ oro ,  attorniati  da  un  cerchio  nero ,  colla  pupilla  nera  ;  le 
gli  alza  fulla  tella  verfo  la  parte  alta  del  becco  un  corno 
grolfo ,  come  una  delle  più  grolfe  corde  di  violone ,  e  lungo 
più  di  due  dita  ,  incurvato  nella  fua  efiremità  ,  rotondo  , 
bianco  come  un  olfo,  attorniato  da  piccioliffime  penne  cor- 
tilfime,  bianche  ,  e  nere  ;  il  fuo  collo  è  lungo  più  di  fette 
dita,  e ’l  fuo  corpo  quafi  un  piede,  e  mezzo  ;  le  fue  ali  fo¬ 
no  grandi ,  e  di  differenti  colori ,  la  fua  coda  è  lunga  dieci 
dita ,  e  larga  come  quella  dell*  Oca  .  I  fuoi  piedi  hanno 
quattro  dita  per  uno,  armate  d’unghie  ;  la  fua  voce  è  for¬ 
te  ,  gridando  Vihu ,  vibu  ;  non  fi  trova  mai  Colo  ;  la  femmina 
è  fempre  accompagnata  dal  mafehio  ;  e  quando  l’uno  muo¬ 
re,  l’altro  indi  a  poco  io  fegue  .  Io  hò  deferitta  qui  la 
femmina  :  il  mafehio  è  ancora  una  volta  più  groffo  .  Ella 
fa  il  fuo  nido  di  fango  ,  in  forma  di  forno  ne’  tronchi  degli 
Alberi  ;  e  fulla  terra . 

11  corno  di  quell’  uccello  è  {limato  un  buon  rimedio  per 
refiftere  al  veleno ,  per  le  foffocazioni  di  matrice ,  e  per  pro¬ 
vocare.  il  parto  ;  fi  mette  in  infufione  nel  vino  per  una  notr 
te  ;  indi  fi  fa  prendere  l’ infufione  . 

Ami . 


A  M/.  Garz.  Acofl. 

Nil ,  fine  Anil .  Cam. 

Agnil.  Fragofo. 

C bachila  Indor. 

Annìl ,  fi  ve  Indigo  . 

r  ,  five  M/  ;  herba  tori  [marini  facie  .  Linfe.  4.  part, 
Ind.  Orient. 

fi  una  Pianta  del  Brafile  alta  circa  due  piedi  ,  ralfomi* 
gitante  al  Ramerino  ;  le  fue  foglie  fono  rotonde  ,  aliai  grò  fi 
le  ;  1  tuoi  fiori  fono  fintili  a  quelli  de’  pifelli  ,  rofiìcci  ;  fono 
feguitati  da  gufcj  lunghi  ,  ed  incurvati  ,  con  femi  fimili  a 
quelli  delle  rape ,  di  color  d’  uliva .  Tutta  la  Pianta  ha  un 
gulto  amaro ,  e  pungente  ;  fe  ne  cava  l’ Indaco  ,  come  farà 
detto  a  firn  luogo. 

E  vulneraria  ,  deterge,  e  mondifica  le  vecchie  ulcere  , 
applicatavi  fopra  jn  polvere  ,  li  adopera  parimenti  pei  do-r 


Anime  « 

ANimè  gummì 

Cummi  Aminea .  Serap. 

Minea ,  Galeni 
Aminea ,  Mirrba.  Casf. 

Aniimum .  Amato . 

E’  una  gomma  ,  ò  una  refina  bianca  ,  che  ci  vien  recata 
dall’  America ,  efee  per  incifione  da  un  Albero  mediocremen¬ 
te  grande  ;  le  cui  foglie  rafiòmigliano  a  quelle  del  mirto  ;  il 
fuo  frutto  è  affai  grolfo;  chiamafi  Lobus , 

La  miglior  gomma  Anime ,  dee  elfere  bianca,  fecca,  faci¬ 
le  a  romperli  ,  netta  ,  e  di  buon  odore  ,  che  facilmente  fi 
confumi ,  quando  fi  getta  fu  i  carboni  accefi .  Contiene  moli’ 
olio,  e  fale  eflenziale.. 


E’ propria  per  difeutere  ,  per  ammollire  ,  e  per  rifolvere 
gli  umori  freddi,  per  l’emicrania  ,  per  fortificare  il  cervel¬ 
lo;  fe  ne  applica  fopra  la  teda  ,  e  fe  ne  profumano  i  ber¬ 
rettini;  fi  adopera  altresì  nelle  piaghe  ,  per  nettare  ,  e  ci¬ 
catrizzare  , 


A  Ni fum  ■  in  Italiano  Anice  .  E’  una  Pianta  affiti  comune 
ne’ Giardini  ;  il  fuo  furto  è  alto  circa  tre  piedi  ,  ro¬ 
tondo,  pelofo,  voto,  folto  di  rami;  le  fue  foglie  fono  lun¬ 
ghe,  tagliate  profondamente,  bianchiccie,  odorate,  rafiomi- 

elianti  a  quelle  del  pretofemolo;  le  fue  cime  foftengono  om- 
reile  larghe ,  guernite  di  piccioli  fiori  bianchi ,  raflomiglian- 
ti  a  quelli  della  Pimpinella  fartìfraga;  il  feme  è  picciolo,  di 
color  bigio,  verdiccio,  d’un  odore,  e  d’un  gurto  dolce  con 
qualche  poco  d’ agrezza  piacevole  ;  la  fua  radice  è  fiottile  - 
Coltivarti  quella  Pianta  in  terra  grafia  ;  il  fuo  feme  folo  è 
adoperato  in  Medicina .  Dee  fceglierfi  il  più  grofio  ,  il  più 
nodrito ,  il  più  netto ,  di  frefeo  feccato  ,  d’  un  odor  grato  , 
d’  un  gurto  dolce ,  ed  un  poco  pungente  ;  alcuni  lo  chiama¬ 
no  Faniculum  dulce  ;  molto  ne  vien  portato  dalla  Turrena; 
ma  il  più  grolfo,  ed  il  migliore  viene  di  Malta  ,  e  d’ Ali¬ 
cante;  è  più  bigio  di  quello  di  Francia;  forfè,  perch’è  più 
lecco.  Trovarti  talvolta  l’Anice  di  Turrena  amaro  ;  non  in¬ 
fogna  pigliarlo. 

Chiamali  il  feme  d’ Anice  ,  Anice  verde  per  dirti  nguerlo 
da  una  fpezie  di  confettura  ,  efie  fi  fa  ricoprendo  querto  fe¬ 
me  di  Zucchero ,  e  che  volgarmente  fi  chiama  Anice  coper¬ 
to,  ò  Anice  della  Regina,  ò  Anice  di  Verduno. 

Il  feme  d  Anice ,  ha  in  sè  molto  olio  efaltato ,  e  fale  vola¬ 
tile  .  E’  cordiale ,  rtomacale ,  pettorale ,  carminativo ,  e  dige- 
lfivo  ;  promove  il  latte  alle  Balie  ;  ferma  i  dolori  colici . 

Ani  fum  ,  quafi  tri  et  irci' ,  quod  cibi  appetentiam  pnejìet  ,  vel 
forfait  ir  t  otri  uri  T»è  £  u-muuonentff,  quid  tenfìones  flatulen¬ 
ta*  laxet. 

Amjum  China . 

A  Ni  fum  Chinenfe ,  feu  femen  Badian  ,  in  Italiano  Anice 
della  Cina ,  è  un  feme ,  che  ha  la  figura ,  e  la  grofièz- 
za  di  quello  della  Colloquintida  ,  di  color  feuro  rilucente  , 
d’ un  odore ,  e  d’ un  gulto  del  nortro  Anice ,  ma  più  forte  ; 
nafce  in  una  cafiettina  grolla ,  e  dura  ,  che  ha  la  forma  d’ 
una  Stella,  con  lette  raggi  ,  ciafcheduno  de’ quali  contiene 
un  feme  ;  chiamarti  quella  cafiettina ,  Fru&us  fìellatus  ,  è  at¬ 
taccata  ad  un  Albero,  che  nafce  nella  Cina  ,  donde  qualche 
volta  fe  ne  trafporta.  Gli  Orientali,  e  gli  Olandefi  aa  efem- 
pio  de’  Cinefi  ne  mettono  nei  loro  forbetto ,  e  nel  loro  Thè 
per  renderlo  più  gurtofo  .  Querto  feme  ha  in  sè  molt’  olio , 
e  fale  volatile. 

E’ carminativo  ,  e  proprio  per  ifcacciare  le  ventofità  dal 
Corpo,  per  fortificare  il  cuore,  e  lo  rtomaco  ,  per  far  buo¬ 
na  bocca  mafticato ,  ò  preio  in  infufione  .  Il  legno  dell’  Al¬ 
bero  ,  in  cui  nafce  1’  Anice  della  Cina  ci  è  portato  in  groffi 
pezzi  bigi ,  coll’  odore  dell’  Anice  ;  chiamali  per  quella  ra¬ 
gione  legno  d ’  Anice ,  ha  virtù  rafiòmiglianti  a  quelle  del  fuo 
feme;  ma  non  è  adoperato,  che  dagli  Èbamlti,  e  dagli  Ar¬ 
tefici  de’  tavolini . 

Anfer * 

ANfer ,  in  Italiano  Oca,  è  un  Uccello  affai  noto.  Ve  n’ 
ha  di  due  fpezie  uno  dimertico ,  e  l’ altro  falvatico  ; 
ferve  più  per  la  cucina  ,  che  per  la  Medicina  ;  ha  in  sè  molt’ 
olio ,  e  fale  volatile  . 

Quell’ 
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Quell’ tjcéèllo  abita  Re'’ luoghi  umidi  acquatici,  fi  vede  in 
©gni  Paefe,  e  vive  lungamente  ;  il  dimeftico  non  vola,  che 
difficilmente  ,  e  non  s’alza  tropp’in  alto  ,  ma  il  falvatico 
vola  aitò  ,  e  con  molta  leggierezza  ;  non  dorme  profonda¬ 
mente  ì  ed  é  facilismo  a  rifvegliarfi  ;  e  flato  una  volta  {li¬ 
mate  quanto  il  Cane  per  la  guardia  della  cafa  -,  fubito  che 
lente  il  minimo  ftrepito  ,  batte  le  ali  ,  e  grida  altamente , 
Coffie  fe  volelTe  avvertire  alcuno .  Dicefi ,  che  le  Oche  fono 
ibkte  una  volta  le  cuflodi  del  Campidoglio  in  Roma  ;  e  che 
tolla  loro  vigilanza  hanno  una  volta  impedito  ,  che  forte 
forprefo  da  i  Galli.  Comunque  fia,  e  cofa  certa,  che  quefl’ 
Uccello  é  difciplinabile  ;  ne  hò  veduto  uno  girar  una  ruota 
di  cammino,  come  un  Cane  per  arroftire  la  carne  ;  le  pen¬ 
ne  grolle ,  che  fi  cavano  dalle  ah  dell*  Oca ,  fervono  a  fcri- 
Vere  j  effendo  temperate  , 

Ca  carne  d’ un’  Oca  graffa  b  buona  a  mangiare ,  e  ferma , 
foda ,  nutritiva ,  di  buon  fugo ,  e  grato  al  gufto  ;  ma  un  po¬ 
co  difficile  a  digerire. 

Il  graffo  d’ Oca  è  ammolliente ,  rifolutivo  ;  muove  il  ven¬ 
tre  ,  prefo  interiormente  ;  fe  ne  ungono  le  parti ,  dove  fono 
le  fluftìoni  di  catarro  ;  ajuta  a  marcire  ;  accheta  il  fufurro 
delle  orécchie  ,  meffovi  dentro  ;  raddolcire  1’  emorroidi  , 
umetta  la  pelle ,  riempie  le  cavità  de’  vajuoli , 

Il  fangue  d’ Oca  è  Rimato  un  rimedio  proprio  per  refifte- 
re  al  veleno  ;  la  dofe  b  di  due ,  ò  tre  dramme . 

L’ eferemento  dell’  Oca  b  chiamato  in  latino  Chenocoprus , 
ex  XÙ»  Anfer  <0  xÒTrpot  Jìercus  ,  è  incifìvo,  attenun  gli  umo¬ 
ri  ,  promove  le  orine ,  e  i  mpftrui  alle  Femmine ,  affretta  il 
parto ,  prefo  in  decozipne  ;  la  dofe  e  una  dramma . 

La  prima  pelle  de’ piedi  dell’ Oca  è  aftringente ,  e  propria 

Ìier  fermare  1  fluffi  abbondanti  di  fangue,  prefa  in  polvere  ; 
a  dofe  b  una  mezza  dramma» 

Ant  altura . 

ANtalium ,  Jive  Antale  ,  five  Tubulus  marinus  .  Rondel. 

E’una  picciola  conchiglia  fatta  in  canna  lunga  circa  un 
dito,  e  mezzo,  groffa  da  un  capo,  come  una  grolla  penna, 
e  dall’altro  come  una  penna  fonile,  con  picciole  linee  inca¬ 
vate  ,  dritte ,  che  vanno  da  un  capo  all’  altro ,  di  color  bian¬ 
co,  ò  bianco  verdiccio.  Trovafi  lugli  fcogli,  e  in  fondo  del 
Mare  chiude  un  vermicello  marino  ;  ha  in  sé  un  poco  di  fa- 
le  volatile,  e  fiffo,  pochiffimo  olio,  e  molta  terra, 
E’alcalica,  rifoluuva,  e  difeccante. 

Anthora  • 

ANthora  .  Àd.  Lob.  Do<L 

Anthora.  Matt.  Gef.  Hor, 

Aconìtum  f aiuti ferum ,  feu  Anthora .  C.  B.  Pit.  Tournefort. 
Napelius  Moyjts .  Avicenna; . 

Antithora  fiore  luteo  Aconiti.  I.  B. 

Aconitum  f aiuti  ferum  .  Taber.  Icon. 

E’  una  fpezie  d’ Aconito ,  ò  una  Pianta  ,  che  getta  un  fil¬ 
ilo  all’  altezza  d’ un  piede ,  e  mezzo  ,  angolofa  ,  ferma  ,  un 
poco  pelofa,  guernita  di  molte  foglie  rotonde  ,  ordinate  al¬ 
ternatamente,  tagliate  in  coreggie,  e  raffomiglionti  a  quelle 
della  Confolida ,  d’ un  gufto  amaro  ;  (  Tuoi  fiori  nafeono 
nell’  alto  del  fuo  fuflo  a  guifa  di  fpiga ,  ■ciaftheduno  di  loro 
rapprefenta  in  certo  modo  una  tefta  ricoperta  d’ un  elmo  di 
colòr  giallo  pallido ,  d’ un  odore  ,  che  non  b  ingrato  .  Paf- 
lato,  che  fia  quello  fiore  fi  forma  un  frutto  con  molti  gra¬ 
ni  membranofi,  difpofli  in  forma  di  tefta  ,  che  chiude  femi 
angolofi,  rugofi,  e  nericci  .  La  fua  radice  è  comporta  di 
due  navoncini  ,  della  figura  appreffo  poco  ,  e  groffezza  d’ 
una  uliva  di  color  bruno,  ò  gialliccio  al  di  fuori  ;  midollo- 
fi  ;  e  bianchi  al  di  dentro  ,  guerniti  nell’  eflremità  abballò  , 
o  al  di  fotto  di  molte  fibre  a’  un  gufto  amaro .  Quella  Pian¬ 
ta  alligna  ne’ luoghi  montani  ,  come  full’ Alpi  ;  la  fua  radi¬ 
ce  è  in  ufo  in  Medicina  ;  ha  in  se  molt’olio  ,  e  fale  effen- 
ziale  ,  ò  volatile . 

Ella  b  aleftìteria ,  propria  per  refiftere  al  veleno ,  alla  rab¬ 
bia  ,  alla  malignità  degli  umori ,  per  la  colica  ventofa ,  con- 
tra  il  morfo  delle  belile  velenofe ,  contra  la  pelle ,  contra  il 
veleno  dell’Aconito,  e  del  Nappello. 

Anthora ,  quafi  Antithora ,  perché  la  radice  di  quella  Pian¬ 
ta-  é  ltimata  un  rimedio  contra  il  veleno  d’  una  fpezie  di 
Ranuncolo  chiamato  Thora ,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo  luogo. 


Ant  montura . 

ANtimonium  ,  five  Stibium  ,  in  Italiano  Antimònio  ,  é 
un  minerale,  che  ha  del  metallico,  pelante,  rilucente 
e  criftallino,  difpolto  in  lunghi  aghi,  di  colore  affai  nero; 
che  ritrovali  predò  alle  miniere  de’  Metalli  in  molti  luoghi 
dell’Europa,  come  in  Ungheria  ,  in  Tranfilvania  ,  in  Bre¬ 
tagna,  nel  Poitù,  ed  in  Avernia  ;  fi  cava  in  pezzi  ,  piti  ò 
meno  ripieni  di  particelle  di  pietra  dura,  che  gli  Opera) 
chiamano  G angue .  Convien  prendere  il  più  netto ,  b  ’l  meno 
ripieno  di  quella  Gangue  ,  quando  vuole  adoperarli  ;  iifrpe- 
rocché  molti  preferirono  quell’ Antimonio  minerale  a  quel¬ 
lo,  eh’ è  fiato  liquefatto,  e  purificato. 

Per  purificare  r  Antimonio  minerale  ,  fi  mette  a  fondere 
al  fuoco  nelle  pentole ,  ò  ne’  crogiuoli  ;  indi  fi  palla  con  una 
fpezie  di  mellola  in  altre  pentole ,  affin  di  feparare  la  Gan¬ 
gue  .  Raffreddato  quell’  Antimonio ,  fi  fpezzano  le  pentole , 
e  fi  manda  in  pani ,  come  noi  lo  veggiamo  .  Quell  b  quel¬ 
lo  ,  di  cui  ci  ferviamo  ordinariamente  ,  e  che  fi  chiama  Am 
timonio  crudo  impropriamente  ,  poiché  é  paffato  pel  fuoco  . 

L’ Antimonio  d’  Ungheria ,  era  una  volta  portato  in  Fran¬ 
cia  ,  in  piccioli  pani  ,  pieni  d’  aghi  piccioli  ,  intrecciati  gli 
uni  negli  altri  ,  e  rilucenti  ,  che  aveva  del  bianco  ,  come 
nella  miniera  d’ Argento  ;  ma  tollo  che  s’ é  diftoperto  que¬ 
llo  minerale  in  Francia,  non  fi  fa  più  venir  l’Antimonio  d* 
Ungheria;  perciò  é  divenuto  raro. 

L’Antimonio  ,  che  adoperiamo  ,  per  l’ordinario  fi  cava 
dal  Poitù;  convien  fceglierlo  netto,  in  aghi  belli,  e  lunghi, 
brillanti ,  e  facili  a  fpezzarfi  ;  é  naturalmente  comporto  di 
molto  folfo,  fimile  al  folfo  comune,  e  d’  una  materia  ,  che 
ha  del  Metallo .  Può  v-ederfi  ciò ,  che  ne  ho  fcrirro  nel  mio 
libro  di  Chimica,  e  nèl  mio  Trattato  dell’Antimonio. 

La  decozione  dell’  Antimonio  crudo  é  fudorifica  ;  ma  fe  vi 
fi  mefcola  qualche  drogha  acida,  divien  vomitiva  .  L’Anti¬ 
monio  in  polvere ,  promove  altresì  il  vomito  ,  prendendone 
da  dodici  grani  fino  a  mezza  dramma. 

Antìnbin  um , 

ANtirrhinum  vulgare .  I.  B.  Dod.  Pit.  Tournefi 
Nares  vituli ,  Jtve  os  Leonis  vulgb  .  Cxf. 

Antmhinum  majus  alterum  folio  longiore .  C.  B. 
Cynocephalos .  Plinii . 

E’ ima  Pianta,  che  Gio:  Bauhin  ci  rapprefenta  in  tré  ma¬ 
niere  differenti ,  la  prima  getta  molti  fulli ,  all’  altezza  d’ un 
piede ,  e  mezzo ,  e  talvolta  di  più  di  due  piedi  ,  ripieni  di 
midolla  bianca  ;  le  fue  foglie  ralfomigliano  a  quelle  del  Leu- 
cojum ,  o  Viola  gialla,  d’ un  gurto,  che  ha  dell’acro;  i  fuoi 
fiori  attorniano  le  verghe  delle  fue  cime ,  di  color  di  carne  „ 
ò  bianco  di  figura  disTunga  ,  ò  in  canna  ,  che  rapprefenta 
da  un’ertremita  il  ceffo  d’ un  Vitello,  ò  quello  d’un  Lione, 
donde  vengono  i  nomi  della  Pianta .  Dopo  quello  fiore ,  na¬ 
fte  un  frutto ,  che  rafiòmiglia  alla  reità  d’ un  cane  ,  ò  piut- 
torto  a  quella  d’un  porcello  ;  che  contiene  femi  minuti,  e 
neri  ;  la  fua  radice  é  legnofa ,  e  bianca . 

La  feconda  chiamata  Anarrhinum ,  Jive  Lychnis  Sylvejhis  . 
Diofc.  getta  un  furto ,  e  foglie  fìmili  a  quelle  dell’  Anagallis  ; 
i  ìuoi  fiori  fono  fatti  come  quelli  del  Leucojum  ;  ma  più  pic¬ 
cioli  ,  e  di  color  porporino .  Il  fuo  frutto  rapprefenta  le  na¬ 
ri  del  Vitello.  La  fua  radice  é  picciolirtìma  . 

La  terza  chiamata  Anarrhinum  ,  feu  Lychnis  agria  ,  Pll- 
nii ,  é  fimile  al  lino  ;  il  fuo  fiore  raffomiglia  a  quello  del  Gia¬ 
cinto  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  delle  nari  del  Vitello .  La 
fua  radice  é  picciolirtìma  . 

Il  certo  di  Vitello  regna  ne’ Campi  ,  ne’ luoghi  fabbionolì 
incolti ,  e  ne’  Vignetti .  Quella  Pianta  non  è  ulìtata  in  Me¬ 
dicina  ;  alcuni  pretendono ,  che  la  radice  di  quella  della  pri¬ 
ma  deftrizione  ,  fia  propria  per  mitigare  le  fluftìoni  ,  che 
calano  fugli  occhi,  e  che  portata  refirta  all’ aria  cattiva . 

Antinhtnum  ex  oìvii  prò ,  0  ,  naris ,  perche  il  fiore  di 

quella  Pianta,  rapprefenta  le  nari  di  Vitello. 

Cynocephalos ,  à  kvA?  Canis ,  0  y.Kpxhi; ,  caput ,  perché  il 
fuo  frutto  ha  la  figura  d’ una  tefta  di  Cane . 

Antrifcus , 

ANtrifcus.  Plinii.  quibufdam  feminc  longo  cicutaria  ,  ve! 
chierophylli .  T.  B. 

Chairophyllum  fylvejìre .  C.  B. 

C erofolium  fylvejìre.  Tab. 

Apium  fylvejìre  .  Ger.  Ico. 

Daucus  fepiurius .  Gef.  Col. 
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E’ un*  Pianta,  alta  circa  due  piedi,  folta  di  rami  ,  e  pe- 
lofa  ;  il  fuo  fililo  è  d'  un  verde  bruno  ,  roflìccio  ,  pelofo ,  e 
xrudollofo  al  di  dentro  ;  le  fue  foglie  hanno  quafi  la  figura 
di  quelle  del  Cerefoglio ,  b  della  Cicuta ,  belle  ,  e  d’un  gu¬ 
fto  quafi  infipido  ;  i  Tuoi  fiori  fono  in  ombrella  nelle  cime 
de’ Tuoi  rami;  ogn’ uno  de’ quali  ha  cinque  foglie  bianche  , 
il  feme  è  minuto ,  lunghetto  }  e  nero  ,  d’ un  gufto  aromati¬ 
co  ,  fimile  a  quello  del  Cerefoglio  ,  ma  più  picciolo  ;  la  fiua 
radice  è  fémplice  ,  legnpfa  ,  bianca  ,  aromatica  ,  e  di  gufto 
di  pafiinaca  .  Alligna  nelle  fiepi  .  Contiene  fiale  elfenziale  , 
olio,  e  molta  flemma. 

Aovd.ru . 

AOvaya .  C.  Biton.  è  un  frutto  groflb ,  come  un  uovo  di 
Gallina ,  che  nafice  con  molti  altri  ,  in  forma  di  maz¬ 
zetto  rinchiufi  infieme,  in  un  gran  guficio,  attaccato  ad  una 
fpezie  di  Palma  altiifima  ,  e  fipinofia  ,  che  nafice  nell’  Indie 
Occidentali ,  nel  Senega ,  ed  in  Africa . 

Quando  il  guficio  è  maturo,  crepa  ,  e  fa  vedere  il  mazzet¬ 
to  de’  frutti ,  i  quali  efiendo  carnuti ,  di  color  giallo  dorato , 
fervono  di  cibo  agl’indiani  ;  la  polpa  di  quelli  frutti ,  chiude 
un  nocciolo  durimmo  ,  oflofio  ,  groflb  come  un  nocciolo  di 
pefca,  con  tre  buchi  dalle  parti  della  fiua  fuperfizie  ,  e  due 
più  piccioli ,  l’ uno  preflo  all’  altro .  La  feorza  di  quello  noc¬ 
ciolo  ha  due  linee  di  groflèzza  ;  ella  chiude  una  bella  man¬ 
dorla  bianca,  la  quale  maflicata  ,  ha  fiul  principio  un  gulto 
grato,  indi  fui  fine  ,  ha  una  picciola  punta  pungente  ,  che 
ha  quafi  il  gufto  del  cacio  di  SalTenaga  .  Da  quelta  mandor¬ 
la  fi  cava  un  olio  di  Palma ,  di  cui  parlerò  à  fuo  luogo . 

La  mandorla  dell’  Aov ara  è  aftringente  ;  è  buona  mangia¬ 
ta  per  fermare  il  corfio  di  ventre  . 

Avarine  5  five  Afperugo  • 

A  Parine.  Brunf.  Trafi.  Dod.  I.  B. 

Apsrine  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef.: 

Aperine  afpera  Thol. 

Omphalo-carpon  ,  P bilantrbopon  .  Plinii . 

E’  una  Pianta  alta  quattro,  ò  cinque  piedi ,  che  getta  mol¬ 
ti  fufti  fiottili ,  deboli ,  e  quadri ,  che  s’ incurvano ,  e  s’attac¬ 
cano  alle  fiepi ,  ò  alle  Piante  vicine ,  ruvidi  al  tatto  ,  e  ver¬ 
di  ;  le  fue  foglie  fono  picciole ,  lunghette  ,  ftrette  ,  e  verdi  , 
raffomiglianti  a  quelle  della  Robbia,  e  difpofte  in  ftelle,  in¬ 
torno  ai  nodi  de’  fufti ,  ifipide  ,  di  piccioli  peli  un  poco  pun¬ 
genti  ,  che  s’ attaccano  alfe  veftimenta  ;  i  fiuoi  fiori  fono  pic- 
cioliffimi  ,  formati  in  campane  ,  bianchi  ,  ogn’uno  de’ quali 
è  tagliato  in  quattro  parti  .  Succede  loro,  quando  fono  ca¬ 
duti  /un  picciolo  frutto  fecco  ,  il  quale  contiene  due  grani 
quafi  sferici  attaccati  infieme  ;  un  poco  incavati  verfio  il  mez¬ 
zo  ,  ricoperti  d’  una  pelle  fiecca  ,  nera  ,  e  ripiena  di  polpa 
bianca  ;  fa  fua  radice  e  picciola  ;  nafice  intorno  alle  fiepi  fu 
i  margini  delle  ftrade ,  ne’  Campi  ;  contiene  olio ,  e  fiale  con¬ 
fi  derabile,  e  flemma  moderata. 

E’dererfiva  ,  rifiolutiva  ,  e  fudorifica  ;  refifte  al  veleno  ;  fi 
adopera  interiormente  per  li  vajuoli  ,  e  per  le  febbri  ma¬ 
ligne  . 

Afperugo  ;  perché  quella  Pianta  è  ruvida  al  tatto . 

Omphalo  carpon.  perchè  il  fuo  feme  ,  ha  qualche  raflomi- 
glianza  ad  un  umbilico  chiamato  in  Greco 
P  bilanthropon  à  Qthtw  ,  amo  ,  &  àr^pa-KQ.  ,  homo  ,  perchè 
s’attacca  alle  veftimenta  degli  Uomini. 

Aper, 

A  Per,  in  Italiano  Cinghiale,  è  un  animale  quadrupedo  , 
ferociflìmo  ;  che  ha  la  figura ,  e  la  groflèzza  d’ un  por¬ 
co  ordinario  ;  ma  di  pelo  è  più  ruvido  ,  ifipido  ;  e  di  color 
nericcio ,  ò  rofléggiante  feuro  .  Il  mafichio  e  chiamato  Ver- 
re,ì  ylvaticus  ;  la  Femmina  Sus  fera  ,  five  Scropha  Sylvefiris , 
e  1  luo  fighuolino  Porcellus  Sylvefiris  .  Abita  ne’ bofichi ,  do¬ 
ve  \  ìve  di  ghiande ,  e  di  radici  .  Eficono  dall’  una ,  e  dall’  al¬ 
tra  parte  del  fuo  ceffo  Verfio  1’  alto  ,  due  denti  più  lunghi  d’ 
un  dito ,  e  più  groffi  d’ un  pollice  ,  inevrvati ,  aguzzi ,  duri  , 
bianchi,  orti,  robufti,  taglienti;  effi  gli  fervono  di  difefa  , 
e  fono  a.lai  pericolofi,  quando  f  animale  è  perfieguitato  nel- 
la  caccia ,  imperocché  con  un  folo  colpo  ,  fendono  il  ventre 
d  un  Cane ,  ed  eziandio  quello  d’un  Uomo. 

I  denti  de  Cinghiale  ,  fono  adoperati  a  fare  de’  fonagli  , 
che  fi  danno  a  maiheare  a  bambini  ,  affin  d’ eccitare  i  loro 
PI!mi  f[entl  ad  ufeire  .  Portanti  dall’ Indie  denti  di  Cinghiale 
affai  piu  lunghi  ,  e  piu  groffi  de’noftrani  .  Quelli  denti  ma¬ 


cinati  in  polvere  fottiliflìma ,  fono  alcalici  ,  fudorificì  ,  ape¬ 
ritivi  ,  propri  pel  male  di  punta  ,  per  raddolcire  gli  umori 
troppo  acri  del  corpo,  per  fermare  lo  fputo  di  fangue  ;  la 
dole  è  uno  fcropolo. 

Il  graffo  del  Cinghiale,  è  proprio  per  ammollire  ,  per  ri- 
folvere ,  per  fortificare  ,  e  per  mitigare  i  dolori  ;  fe  ne  un¬ 
gono  le  parti  inferme. 

I  tefticoli,  e  le  altre  parti  della  generazione  del  Cinghia¬ 
le  ,  fono  propri  a  mettere  del  vigore ,  prefi  per  bocca . 

II  fuo  fiele  è  proprio  per  rifiolvere  i  tumori  fcrofolofi. 

I  fiuoi  eferementi  fono  rifolutivi,  e  propri  per  rifianar  daN 
la  rogna,  applicati  efteriormente . 

Tutte  le  parti  del  Cinghiale  in  generale  ,  fono  ripiene  di 
fiale  volatile ,  e  proprie  per  eccitare  la  trafipirazione . 

Molti  credono,  che  il  nome  di  Cinghiale  detto  in  France- 
fe  Sanglier,  derivi  da  {ingoiare,  perchè  queft’ animale  va  fio- 
io,  eccettuato  però  ,  quando  è  ancora  giovanetto  ;  impe¬ 
rocché  allora  va  in  compagnia  cogli  altri . 

Apio/ , 

APios.  Matth.  Ang.  Dod.  I.  B. 

Apios  vera  .  Ad.  Lob. 

Tithymalus  tubsroj'us  Dioficoridis ,  Lugd. 

Tithymalus  tuberofa  Pyriformi  radice .  C.  B. 

Ifchas .  Ciuf.  Hift. 

Tithymalus  tuberofa  radice  .  Pit.  Tournef. 

E' una  fipezie  di  Titimaglio,  ò  una  Pianta,  che  getta  mol¬ 
ti  piccioli  fufti  baffi ,  fiottili ,  rotondi ,  rofficci ,  diftefi  fpeflo 
a  terra  ;  le  lue  foglie  fono  picciole  ,  corte  ,  raflomiglianti  a 
quelle  della  Ruta  fialvatica,  ma  più  picciole;  I  fiuoi  fiori  na- 
feono  nelle  fue  cime  ;  fono  piccioli ,  fatti  in  vafo  tagliato  in 
molte  parti ,  di  color  giallo  pallido  .  Paflato  quello  fiore ,  fi 
forma  in  fuo  luogo  un  picciolo  frutto  con  tre  cantoni ,  il 
quale  fi  divide  in  tré  riportigli;  ognuno  de’ quali  chiude  un 
leme  bislungo;  la  fua  radice  è  tuberofa,  ed  ha  la  figura  d’una 
pera  più  fiottile  abbaflò ,  che  in  alto ,  nera  al  di  fuori ,  bian¬ 
ca  al  di  dentro ,  ripiena  di  molto  latte  .  E’  flato  oflervato  , 
che  quando  quella  radice  è  grofla,  e  ben  nodrita,  la  Pianta, 
ch’ella  getta  è  picciola  ;  ma  quando  la  radice  è  meno  grof- 
fa ,  la  Pianta  è  più  grande .  Ella  nafee  ne’  Paefi  caldi ,  e  ne” 
luoghi  montani  .  Ha  in  sé  molto  fale  effenziale  ,  ed  olio  , 
mefcolati  in  un  affai  grande  quantità  di  flemma ,  e  di  terra . 

La  radice  di  quella  Pianta  purga  col  vomito ,  e  dalle  par¬ 
ti  di  fotto  con  violenza.  Si  pretende  ,  che  la  fua  parte  fu- 
periore  purghi  in  alto  ,  e  la  inferiore  purghi  abbaffo  ;  ma 
tutte  le  parti  della  radice  hanno  una  medefima  virtù  . 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  Ifchas  ,  perchè  pretendo¬ 
no  ,  che  la  fua  radice  fia  fatta  come  un  fico  chiamato  in 
Greco,  ìryàs. 

Apios  è  una  parola  greca,  che  fignifica  pera;  que¬ 

llo  nome  è  flato  dato  a  quella  fpezie  di  Titimaglio  ,  perchè 
la  fua  radice  ha  la  figura  d’una  pera, 

Ap'tS , 

A  Pis-,  in  Italiano  Pecchia  ,  è  una  fpezie  di  mofea  ,  che 
■f*-  fa  il  mele,  e  la  cera.  Credefi,  che  il  fuo  nome  venga, 
perchè  pare  ,  che  non  abbia  piedi  ,  ed  in  fatti  quando  vien 
prefa  gli  unifice  ,  e  gli  nafeonde  così  bene  preflo  al  fuo  ven¬ 
tre  ,  che  appena  fi  poflono  feparare  .  Ella  ha  quattro  ale  ; 
ha  la  lingua  lunga  ,  e  la  tiene  per  l’ ordinario  fuori  della 
bocca  ;  ha  piccioli  denti  ;  ha  il  pungiglione  attaccato  al  ven¬ 
tre.  Pretendevano  gli  antichi  ,  eh’  ella  nafeefle  dal  Toro,  e 
dal  Lione  morti  ;  che  quelli  animali  imputriditi  fi  convertif- 
fero  in  Pecchie  ;  ma  le  fperienze  ,  che  molti  hanno  fatto  in 
quello  propofito  col  lafciar  imputridire  Tori ,  e  Lioni  han¬ 
no  fatto  vedere ,  che  quella  opinione  non  era  ,  che  una  im¬ 
maginazione  di  Poeta  .  Può  ben  darfi  ,  che  quelle  mofche 
fieno  allettate  ,  e  tirate  da  qualche  vapore  ,  eh’  efee  dalla 
carne  del  Lione  ;  in  maniera ,  che  vi  accorrano  per  fucciar- 
la  ;  poiché  noi  leggiamo  nella  facra  Storia ,  che  Sanfone  tro¬ 
vò  nella  carogna  d’  un  Lione ,  che  aveva  uccifo  alcuni  gior¬ 
ni  avanti ,  uno  feiame  di  Pecchie ,  e  del  mele  ;  ma  non  erano 
Hate  formate  dalla  carne  del  Lione  . 

L’  origine  delle  Pecchie  viene  da  un  poco  di  germe  ,  che 
fi  ritrova  in  fondo  de’ piccioli  buchi  ,  o  cavità  delle  cellet¬ 
te,  ò  favi  di  cera,  che  hanno  conftruito  nelle  loro  arnie  ; 
quello  germe  ,  aiutato  dal  calor  naturale  delle  Pecchie  ,  fi 
forma  in  una  fpezie  di  verme  bianco  ,  che  in  tempo  d’un 
mefe  diventa  mofea. 

La  Pecchia  grande ,  che  chiamafi  il  Rè ,  perchè  le  altre  P 
accompagnano,  e  la  feguono,  è  un  mafehio  ,  che  bafla  per 
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una  quantità  di  femmine,  ficcome  un  Toro  baila  per  tutte 
le  Vacche  d’ un  Villaggio  .  Quella  Pecchia  è  più  grolla,  dell' 
altre;  ma  ha  le  ale  più  corte  ;  il  lùo  colore  è  rofificcio  ;  lad¬ 
dove  quello  dell’  altre  e  più  bruno  .  Alcuni  Anatomici  pre¬ 
tendono  ,  che  ila  una  femmina . 

La  Pecchia  l'uccia  la  foltanza  de’  fiori  ,  e  la  rinchiude  in 
una  conferva,  ch’ella  ha  verfo  la  gola  ,  per  vomitarla  nell’ 
arnia;  e  di  ciò  lì  fa  il  mele;  Ella  vi  porta  altresì  la  cera 
attaccata  ,  ò  aderente  alle  lue  gambe  ,  come  farà  detto  a 
fuo  luogo . 

Sono  .le  Pecchie  leccate  proprie  per  far  crefcere  i  capelli  ; 
lì  riducono  in  polvere  ,  e  lì  mettono  nell’  olio  di  Lucertola 
per  fare  una  fpezie  di  unzione,  che  fi  fa  alla  teda. 

Apis  ab  a  privativo ,  &  9rà  ' ,  come  chi  diceffe  mofea  fen- 
Iza  piedi . 

Api  n  m . 

APium.  Brunf,  Fuch. 

Apium  palujìre ,  Matth. 

Apium  palujìre  ,  &  Apium  Offici  narum .  C.  B.  Pit.  Tour- 
lrefort. 

Apium  vulgate  ingratus .  I.  B. 

Paludapium.  Ad.  Tab. 

Eleofelinum  .  Tur.  Dod.  Lob.  In  Italiano  Appio. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  circa 
àie  piedi  ,  grolTì  ,  cannellati  ,  verdi  ,  voti  al  di  dentro  ;  le 
lue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  pretofemolo  ;  ma  affai 
più  grandi ,  verdi ,  lifcie  ,  rilucenti  ,  ripiene  di  fugo  ,  d’  un 
odore  affai  forte,  e  fpiacevole,  principalmente  quando  fi  pe¬ 
pano  ,  d’  un  guido  acro  ,  ed  ingrato  ;  quelle  abballo  ,  eh’  erto- 
no  dalla  radice  fono  attaccate  a  certe  code  lunghe  ,  roflìc- 
cie ,  cannellate,  vote;  le  code  di  quelle,  che  fono  attaccate 
a  i  fufli ,  fono  meno  lunghe  ;  nafeono  all’  alto  de’  fuoi  rami 
certe  ombrelle  guernite  di  piccioli  fiori  bianchi  ;  ognuno  de’ 

Suali  per  P  ordinario  è  comporto  di  cinque  foglie  eguali  , 
ifpofte  in  rofa  all’  eftremità  del  calice  . 

Paffato  il  fiore ,  querto  calice  diventa  un  frut  ^  comporto 
di  due  femi  affai  minuti  ,  più  piccioli  di  quelli  del  'retofe- 
molo,  rotondi  fui  doffo  ;  cannellati,  big;,  d’ un  giura  acro, 
e  fpiacevole;  la  fua  radice  è  grolla,  lunga,  dritta,  bianca  , 
che  va  profondamente  in  terra ,  e  fi  divicle  talvolta  in  molti 
rami .  Quella  Pianta  alligna  ne’  luoghi  acquatici  ,  e  paludo- 
fi  ;  fi  coltiva  altresì  ne’  Giardini  ;  ha  in  fe  molto  fale  effen- 
Ziale ,  olio ,  e  flemma  . 

E’  aperitiva ,  pettorale ,  carminativa  ,  vulneraria  ,  ed  irte- 
rìca  :  facilita  il  refpiro  ,  netta  le  ulcere  del  petto  colle  fue 
parti  penetranti;  provoca  lo  fputo;  la  fua  radice  è  una  del¬ 
ie  cinque  radici  aperitivi . 

Coltivafi  1’  Appio  negli  Orti  ,  e  queft’  Appio  è  chiamato 
da’  Botanici 

Apium  cìulce  ;  Celeri  Italomm .  Raii.  Hirt.  Pit.  Tournef. 
Bellinum ,  five  Apium  dulce  .  Park. 

Querta  Pianta  è  affai  nota;  poiché  fi  mangia  in  infalata  ; 
é  ftata  fatta  differente  dall’  Appio  comune  delle  paludi  per  la 
fola  coltura ,  che  confilie  particolarmente  in  legarla ,  quando 
è  crefciuta  ad  una  certa  altezza ,  e  in  attorniarla  di  fabbia  , 
ò  di  terra  fino  alla  fua  eftremità .  Ciò  la  rende  bianca  ,  te¬ 
nera,  e  gratiffima  al  gulto  ;  quella  maniera  di  prepararla  è 
venuta  da’  Giardinieri  Italiani . 

Apium  ab  ape  ;  pecchia  ;  perché  è  flato  creduto  ,  che  le 
pecchie  amaffero  il  fiore  di  querta  Pianta,  ò  pure  ab  apice , 
cima  ,  perché  gli  antichi  adoperavano  1’  Appio  per  far  coro¬ 
ne  ,  colle  quali  adornavano  la  cima  della  tetta . 

Paludapium  ex  palude ,  &  Apio  ;  come  chi  diceffe  Appio 
di  palude  . 

Eleofelinum  ex  ì'iq-  ,  palus  &  trsKitov  Apium  .  Appio  di 
palude . 

C  e  Ieri  é  un  nome  Italiano , 

Apocynum. 

APocynum  JEgyptiacum  laEìcfcens  filiqua  Afclepiadis  .  C.B. 

Apocynum  Syriacum ,  feu  Palujìnnum  ,  Jìve  JEgyptiaCum  . 
Ciuf.  Hirt. 

Apocynum  AEgyptiacum  fiori  bus  fpicatis .  Pit.  Tournef. 

Bei  del  far ,  Alpini -,  five  Apocynum  Syriacum.  I.  B. 

Offai  vulgo  in  AEgypto . 

Effula  Indica  quibujdam  . 

E’  una  Pianta ,  che  getta  à  guifa  d’  un  Arbofcello  certe 
verghe  dritte  all’  altezza  di  circa  tré  piedi  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  lunghe ,  larghe ,  e  grolle  come  quelle  dell’  Aloè ,  ineffe  1’ 
una  contra  l’ altra  lungo  i  furti ,  bianche ,  ripiene  ,  come  pu¬ 


re  le  altre  parti  delle  Pianta ,  d’  un  fugo  bianco  come  il  lat¬ 
te,  amaro,  ed  acro  ;  i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’rami, 
a  guifa  di  fpiga  ;  fono  fatte  in  campane ,  tagl  ate ,  e  gialle  . 
Partati  quefti  fiori ,  fuccedono  loro  frutti  groffi  cóme  il  pu.- 
gnò ,  bislunghi  come  groffe  guaine ,  che  pendono  attaccati  a 
due  a  due ,  ad  lina  graffa  coda  dura  ,  ed  incurvata  .  Querto 
frutto  è  chiamato  in  Egitto  Beidelfar ,  è  coperto  da  due  feot- 
ze  .  La  prjtna,  ò  quella  di  fopra,  è  membranofa,  verde;  la 
feconda  raffomiglia  ad  una  pelle  lottile  ,  che  forte  fiata  la¬ 
vorata  ,  ò  pulita  di  color  di  Zafferano  .  Quelle  feorze  con¬ 
tengono  una  materia  piena  di  fiia  ,  limile  al  mortolo  degli 
Alberi ,  fiotto  cui  tutta  la  capacità  del  frutto  ,  è  ripiena  di 
cotone  affai  fino ,  morbido ,  e  bianco . 

Trovanfi  in  querto  cotone  ,  femi  fatti  ,  come  quelli  delle 
Zucche ,  ma  la  metà  più  piccioli ,  roflìcci ,  ripieni  d’una  pol¬ 
pa  bianchiccia  ,  d’ un  gufilo  amaro  .  La  fua  radice  è  lunga  , 
robufta,  attorniata  di  fibre.  Querta  Pianta  è  d’un  bell’alpet- 
to  ;  il  fuo  furto  ,  e  le  fue  foglie  fono  ricoperti  d’  una  fpezie 
di  lana ,  ed  hanno  del  latte .  Alligna  in  Egitto  ,  in  Aleffan- 
dria,  e  ne’ luoghi  umidi.  Gli  Egiz;  la  chiamano  Offar ,  don¬ 
de  è  venuto  il  nome  ,  che  fi  dà  al  fuo  frutto  Beidelfar ,  qua¬ 
li  Beidel-OJJar ,  cioè  in  lingua  Araba,  Uovo  d'O/Jar. 

Le  fue  foglie  pelle ,  ed  applicate  in  cataplafmo  ,  fono  /li¬ 
mate  proprie  per  rifolvere  i  tumori  freddi  ;  il  loro  fugo  è  un 
rimedio  per  la  rogna,  e  per  le  altre  malattie  della  pelle,  ap¬ 
plicato  efteriormente  ;  ma  è  un  veleno  per  quelli  ,  che  ne 
prendono  interiormente  ;  imperocché  purga  così  acremente  , 
e  con  tanta  violenza ,  che  cagiona  difenterie  mortali . 

Il  cotone  ,  che  trovali  nel  fuo  frutto,  è  adoperato  per 
guernire  gli  abiti  ;  gli  Abitanti  del  paefe  ne  mettono  ne’  lo¬ 
ro  letti, 

Apocynum  ab  ,  &  vote',  Canìs ,  come  chi  diceffe  Pian¬ 
ta  di  cane ,  perchè  gli  antichi  hanno  creduto  ,  che  l’ Apocino 
faceflè  morire  i  cani. 

Apoi . 

A  Por.  Jonfton.  five  hirundo  marina  quibufdam  ,  è  una 
fpezie  di  Rondine  ,  ovvero  un  uccelletto  affai  guernito 
di  penne  ;  ha  la  fella  larghiffìma,  il  becco  piccioliffìmo ,  ne¬ 
ro  ;  ma  1’  apre  molto  ;  imperocché  inghiotte  in-  un  tratto  una 
morta  delle  più  grolfe  .  Ha  il  collo  cortiflìmo  ,  le  ale  lun¬ 
ghe  ,  la  coda  lòrcuta ,  le  gambe  picciole ,  corte ,  ed  attornia¬ 
te  di  penne  fino  a  i  piedi  ;  i  piedi  guermti  d’  unghie  molto 
aguzze,  colle  quali  ferra,  e  penetra  ciò,  che  ha  preio  ;  vola 
fui  Mare,  e  fulla  terra  ;  fa  il  fuo  nido  ne’ buchi  delle  Tor¬ 
ri  ;  e  in  altri  luoghi  alti  ,  fu  i  lidi  ;  vive  di  mofche  ,  e  d’  al¬ 
tri  infetti  dell’aria,  de’ quali  fa  preda  volando  ;  ha  la  villa 
così  fina,  che  gli  ficorge  mille  parti  lontano  ,  e  lor  vola  ad- 
doffò .  Ha  in  fe  molto  fale  volatile ,  ed  olio . 

Si  /lima  per  1’  epileffìa  ,  per  fortificare  gli  occhi  deboli  > 
pel  dolore  nefritico ,  per  far  orinare ,  prefo  interiormente . 

Il  fuo  nido ,  come  quello  dell’  altre  Rondini  ,  è  proprio 
per  la  fquinanzia,  applicato  efteriormente^.  ...  , 

Apos ,  «W,  qua  fi  fine  pedibus  ,  perchè  i  piedi  di  queft 
Uccej/lo  fono  così  piccioli ,  che  non  fi  veggono . 

Apux . 

Pua ,  Aphya ,  enchrafichalv.s  .  Lyrojìomus . 

E’ un  pelciolino  di  Mare  graffo,  e  lungo,  al  più  come 
un  dito ,  colla  fella  groffa  ,  cogli  occhi  larghi  ,  e  neri  ,  col 
corpo  bianco,  ed  argentino,  roflìccio  al  di  dentro,  rotondo 
il  doffo  ;  non  nuota,  xhe  in  groffa  truppa  d’altri  ;  e  fi  ten¬ 
gono  uniti  Erettamente  infieme.  Se  n’  è  latta  la  pefca  in  dif¬ 
ferenti  luoghi;  come  nella  Riviera  di  Genova  ,  in  Catalo¬ 
gna,  in  Provenza.  Si  cavano  loro  la  tefta  ,  e  le  interiora  , 
che  potrebbono  fargli  corrompere;  indi  s’ infialano,  e  fi  con¬ 
fervano  ne’  barili .  Si  /limano  più  i  piccioli ,  che  i  groffi  ;  fi 
feelgono  d’  una  carne  foda ,  bianchi  al  di  fuori  ,  raffi ,  al  di 
dentro ,  e  novelli .  Se  ne  trovano ,  che  lono  sì  molli  ,  che  fi 
disfanno  quafi  nelle  dita  ,  quando  fi  maneggiano  un’  poco 
forte  .  Quelli  pefciolini  accorrono  al  fuoco  ,  quando  ne  veg¬ 
gono  ,  e  i  Pefcatori ,  fe  ne  fervono  fpeffo  ,  come  d’  un  erta 
per  prendergli  più  facilmente,  imperocché  ne  mettono  in  uno 
lcaldavivande ,  fulla  poppa  del  battello  ;  ma  molti  pretendo¬ 
no,  che  quelli,  che  fono  flati  prefi  con  queft’  artifizio,  fie¬ 
no  più  molli  di  quelli,  che  fono  flati  prefi  in  un’altra  ma¬ 
niera  fenza  fuoco  ;  il  che  probabilmente  viene ,  perchè  fi  fo¬ 
no  affaticati  nel  correre  dietro  al  fuoco . 

Contengono  molto  fale ,  ed  olio  ;  fono  aperitivi  ,  e  propr; 
per  rifvegliare  l’ appetito ,  ma  fervono  più  per  gli  alimenti  > 
che  per  la  Medicina . 

1  La 


DELLE  DROG 

La  Sardella  è  una  fpezie  d 'Apua  ;  ella  è  un  poco  più  lar- 
ha ,  e  piana ,  non  ha  tanto  gufio . 

II  pefciohno,  chiamato  Melette ,  che  mangiali  in  Lingua- 
doca,  è  ancora  una  fpezie  d’ Apua. 

Apua  è  un  nome  ,  che  fi  dà  in  generale  a  tutti  i  pefcio- 
iini ,  ed  in  particolare  a  quelli . 

Aqua» 

A  Qua,  in  Italiano  Acqua,  è  un  liquore  noto  a  tutto  il 
Mondo  ;  ella  fi  folleva ,  rarefatta  dal  calore  del  Sole  , 
imo  alla  mezzana  region  dell’  aria  ,  dove  viene  follenura  in 
nuvole  da  i  venti  ;  indi  dillillafi  in  pioggia  ,  ed  in  rugiada 
Sopra  la  terra ,  donde  ella  fcorre  ne’  fiumi ,  ne’  laghi  ,  ed  in 
infiniti  altri  luoghi  baffi  ,  e  profondi  ;  Acquilla  circolando 
qualità  differenti  ,  giulla  le  impreffìoni  ,  che  prende  dalle 
terre,  per  le  quali  paSTa, 

L’acqua  di  pioggia,  ha  certi  fali  acidi  dell’  aria  ,  che  la 
rendono  più  penetrante ,  e  più  deterfiva  dell’  acqua  comune . 
Ella  è  altresì  più  propria ,  per  fervire  di  dilfolvente  .  Si  di¬ 
filla  affìn  di  conservarla  meglio. 

Ella  è  aperitiva. 

L’  acqua  di  Fontana  è  la  più  chiara  ,  la  più  limpida  ,  e 
la  più  depurata  di  tutte  le  acque  ,  perch’  ella  è  Hata  filtra¬ 
ta  per  mezzo  delle  terre  ;  ma  fpelfo  palla  fra  pietre  affai 
fredde ,  che  la  rendono  così  cruda ,  e  condenfata  ,  eh’  eccita 
in  coloro  ,  che  ne  bevono  coagulazioni  negli  umori  ,  ed 
ollruzioni ,  che  cagionano  molte  forte  di  malattie ,  come  lo 
feorbuto ,  la  parafila  ,  la  pietra  ,  i  catarri  ,  le  coliche  ,  le 
mdigeitioni . 

L’ acqua  de’  Pozzi  produce  Spello  i  medefimi  accidenti ,  che 
le  acque  di  Fontana,  che  fono  palfate  frà  le  pietre,  per  la 
Uefla  ragione.  Ella  è  pefante,  e  indigena  fullo  Stomaco. 

L’ acqua  di  Fiume  ,  è  la  più  fana  di  tutte  le  acque  pel 
bere  ordinario  ;  perchè  il  Sole  pacatovi  fopra  ,  l’ ha  riscal¬ 
data  ,  e  l’ ha  corretta  ;  di  più ,  ella  ha  in  se  qualche  poco 
di  fate,  che  la  rende  aperitiva,  ed  in  alcuni  un  poco  rilaS- 
fativa,  e  facile  a  digerire.  E’ vero,  che  fpelfo  è  torbida  ; 
ma  fi  rischiara,  lasciandola  ripoSare,  ò  filtrandola. 

Se  ne  prendono  due ,  ò  tre  bicchieri  la  mattina  a  digiuno 
per  raddolcire  gli  umori  acri ,  per  umettare  il  petto ,  per  ri- 
ìalfare  il  ventre ,  e  per  promover  l’ orina . 

L’ acqua  delle  paludi ,  o  delle  lagune  è  un’  acqua  ripofata ; 
ma  che  non  è  molto  pura  ;  non  dee  berfi  prima  ,  che  ila  fia¬ 
ta  fatta  bollire . 

Tutte  quell’ acque  fono  chiamate  acqua  comune;  fono  di- 
fiinguibili  per  molti  effetti  differenti  ,  che  producono  non 
Solamente  nella  Medicina ,  ma  nelle  Arti  ;  per  elempio  le  La¬ 
vandaie  fanno  bene  ,  che  l’acqua  di  Fiume  fcioglie  più  il 
fapone ,  e  netta  più  il  panno  lino  ,  che  non  fa  l’acqua  di 
Pózzo  ,  o  di  Fontana  ;  la  ragione  è  ,  che  quell’  acqua  di 
Fiume ,  che  ha  lungamente  circolato  ,  elpofia  a  i  raggi  del 
Sole  è  meno  cruda,  più  dolce,  più  untuo  a,  ed  ha  per  con- 
feguenza  maggior  facilità  ad  unirfi  alle  parti  del  fapone ,  ed 
a  ridurle  in  forma  di  Schiuma .  Coloro ,  che  fanno  Saponette 
adoperano  parimenti  l’ acqua  di  fiume  per  la  fielfa  ragione . 

I  l  inton  fi  Servono  per  f  ordinario  dell’acqua  di  Fiume  , 
perchè  la  riconolcono  più  propria  per  penetrare ,  e  dilatare  ì 
loro  colori  e  tarli  comparire .  E’  vero ,  che  alcuni  frà  loro 
adoperano  1  acqua  di  Pozzo,  quando  hanno  bifogno,  che  la 
loro  tintura  Sìa  astringente;  come  per  tingere  in  rolfo  la  tela 
di  cotone ,  il  tuffagno  ,  ed  altre  materie  molli  ;  ma  quell’ 
acqua  non  riefee,  quando  lì  tratta  di  tingerle  in  turchino, 
in  giallo,  in  verde;  ella  rende  irruginiti  quelli  colori. 

Le  acque  minerali  fono  acque  con  Sale  ,  che  hanno  tratto 
da  molte  terre  minerali  ,  o  metalliche  ,  per  le  quali  Sono 
paliate .  Ve  ne  fono  di  due  fpezie  generali;  le  une  Sono  cal- 
e  altre  fredde;  le  calde  Sono  quelle  di  Borbon  ,  di 
Vichi ,  di  Baleruc ,  d’ Aix  .  Sono  fiate  riscaldate  da  fuochi 
otterranei  ,  iopra  i  quali  fono  palfate  ,  o  pure  nel  palfare 
Pcr  mezzo  terre  ,  che  fieno  infiammate  ;  ed  è  quella  la  ra- 
.jgione ,  per  cui  lì  vede  Ipelfo  del  Solfo ,  che  quell’  acque  han- 
tafanato ,  che  fi  fepara  dalle  parti  del  bacino  ,  quando 
ono  m  quiete.  Può  altresì  darli,  che  certe  acque  minerali 
picn. ano  fi  l0r  calore  da  una  calcina  naturale  ,  che  rifeon- 
uno  ne  loro  cammino  nelle  vifeere  della  terra;  ma  è  fem- 
pie  ca  1  uochi  Sotterranei,  imperocché  quella  calcina  è  una 
pietra ,  eh  elfi  hanno  calcinata . 

;m^0nang0n°  per  binario  fali  fulfurei,  e  volatili,  e  fai 
fio ,  eie  vengono  dalle  miniere ,  e  dalle  terre  ,  per  le  qua- 
i  ono  pa  a  e  ,  quelle  acque  operano  affai  bene  ,  e  produ¬ 
cono  eftem  maravrghofi  „„  numero  di  ’mallttie  , 

purché  fi  prendano  m  que5  medefm.  luoghi ,  e  fi  oflervino  le 
regole  preferirle  da  un  dotto  Medico  ma  trafpottate  non 
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hanno  più  la  fielfa  virtù  ;  perchè  le  loro  parti  volatili  Scap¬ 
pano,  o  perdono  il  loro  moto  condensandosi . 

Le  acque  minerali  calde  fono  particolarmente  proprie  per 
le  flulfioni  di  catarro ,  per  la  paralifìa ,  per  la  Scianca ,  per 
l’apoplelfia,  per  il  letargo,  e  per  gli  umori  freddi. 

Le  acque  minerali  fredde  fono  come  le  acque  di  Forge  , 
di  S aiate  Re  ine ,  di  Pajcy  ,  hanno  virtù  differenti  giufta  le 
qualità  de’  fali ,  che  hanno  difciolto ,  e  fecondo  la  lor  quan¬ 
tità.  Sono  ordinariamente  aperitive. 

Le  acque  di  Forge  ,  e  di  Pajcy  partecipano  del  ferro  ,  e 
del  vitriuolo.  Circa  l’acqua  di  Samte  Reme  ;  ella  ha  in  fe 
pochiflìmo  fale ,  e  pare  ,  che  non  abbia  alcuna  impresone 
di  minerale  ,  tanto  ella  è  infipida  .  V’  ha  però  da  olfervare 
in  ella  una  circostanza  particolare  ,  ed  è  ,  che  può  conler- 
varfi  molti  anni  ne’  fiafehi  ben  chiufi  ,  fenza  che  fi  alteri ,  o 
fi  corrompa  .  Dodart  ,  eh’  è  morto  ,  ce  n’  hà  fatto  portare 
nell’Anno  1703.  nell’Academia  Reale  delle  Scienze  un  Fiaf- 
co,  ch’egli  aveva  confervato  nella  Sua  cantina  venticinque 
anni;  la  efaminammo  ;  non  s’  era  cambiata  in  niente  dal 
Suo  fiato  naturale  ,  e  non  vi  trovammo  niente  di  diffe¬ 
rente  da  quella  ,  che  vien  portata  ogni  giorno  da  Sainte 
Reine  a  Parigi,  fe  non  ch’ella  aveva  depofia  più  terra  in 
fondo  del  Fiafco . 

L’acqua  del  Mare  è  un  acqua  falfa,  ed  aera  ,  che  pren¬ 
de  la  falfezza  del  fai  gemma  ,  il  quale  ,  effendo  primiera¬ 
mente  difciolto  nella  terra  da  acque  dolci ,  fcorre  in  infiniti 
canali  nel  Marc  ,  Ne  parlerò  più  diffùfamente  al  capo  del 
fai  marino, 

E' purgativa,  rifolutiva,  difeccante  ;  rifana  da  i  pizzico¬ 
ri  della  pelle;  preferva  dalla  rabbia;  è  difpiacevole  allo  Sto¬ 
maco,  quando  fi  beve. 

Aqua.  Grscè  ,  ab  im  pluo  ;  aqua  ,  quafi  a  qua  funt 
omnia ,  perchè  1’  acqua  entra  nella  produzione  di  tutte  le 
cofe  ;  ed  anche  molti  Filofofi  come  TJiales,  Van  Helmont  , 
hanno  creduto,  che  tutti  1  Milti  non  abbiano  tratto  il  loro 
nodrimento,  e ’l  loro  accrefeimento ,  che  dall’acqua. 

Aquifo/ium  • 

A  Quifolium ,  fi  ve  Agrifolium  vulgb  .  I.  B.  Pit.  Turnef. 

Aqui  foli  a ,  Traf» 

Agrifolium .  Dod. 

Ilex  aculeata ,  baccifera  ,  folio  ftnuato  .  C.  B.  in  Italiano 
Agrifoglio . 

E’  un  Arbofcello ,  che  crefce  Spellò  all’  altezza  d’  un  Al¬ 
bero  ;  il  Suo  tronco,  e  i  Suoi  rami  fono  pieghevoli,  ricor 
perti  d’una  Scorza  doppia,  vifchiofa  ,  bigia  ,  o  verde  efie- 
normente ,  d’ un  odor  Spiacevole  ,  quando  fi  Separa  ;  il  Suo 
legno  è  duro ,  grolfo ,  pefante ,  bianco  nella  Sua  foftanza ,  e 
nericcio  verfo  f  occhio  ;  le  Sue  foglie  fono  grandi  come 
quelle  del  lauro,  dure,  aguzze,  pungenti,  e  fpinofe  all’  in¬ 
torno  ,  di  color  verde  ,  rilucente  ,  e  attaccate  a  certe  code 
brevi,  il  Suo  fiore  è  per  l’ordinario  d’una  fola  foglia  taglia¬ 
ta  in  rofetta,  in  quattro  parti  ;  il  Suo  frutto  è  una  bacca 
rotonda ,  molle  ,  rolfa  ,  d’ un  guffo  dolcigno  difpiacevole  ; 
Rinchiude  quattro  officini,  o  Semi  bislunghi,  ed  irregolari  . 
Alligna  quell’ Arbofcello  ne'luoghi  incolti,  ombrolì,  ne’ bof- 
chi  diferti  ;  ha  in  fe  molt’  olio ,  poco  fale . 

La  fua  Scorza  ,  e  la  Sua  radice  fono  ammollienti  ,  rifolu- 
tive ,  e  fortificanti  ;  proprie  per  la  toffè  inveterata  ,  prefe 
in  decozione. 

La  fua  Scorza  del  mezzo  tenera ,  e  verde  ,  ferve  a  fare  il 
vifchio .  Si  mette  a  imputridire  nella  cantina  ,  poi  fi  barte 
in  mortaj  per  ridurla  in  una  palla  ,  la  quale  fi  lava  ,  e  fi 
maneggia  nell’acqua. 

Il  miglior  vifchio  è  verdiccio ,  il  men  pieno  d’ acqua ,  e 
’l  meno  puzzolente;  il  Suo  ufo  è  per  far  preda  d' Uccelli. 

Aquìfolium ,  -vel  Agrifolium  ,  vel  Agria  ,  ab  àxìs  ,  acies  » 
acumen ,  <&  folium ,  come  chi  dicelfe  Arbofcello  ,  le  cui  fo¬ 
glie  fono  armate  di  punte. 

Aquila  • 

A. Quii a  ;  in  Italiano  Aquila;  è  un  Uccello  {limato  il  più 
grande ,  e  ’l  più  forte  degli  Uccelli  di  rapina .  Chiama- 
fi  altresì  il  Rè  degli  Uccelli.  Ve  n’ha  di  differente  groSTez- 
za,  fe  ne  vede  taluna  d’una  grandezza  prodigiofa  .  La  fua 
tefia  è  mediocremente  groffa  ,  a  proporzione  del  rimanente 
del  corpo;  il  Suo  becco  è  lungo,  groffo,  adunco  ,  o  incur¬ 
vato  al  di  Sotto,  duro,  robufio,  nericcio;  i  Suoi  occhi  fono 
piccioli,  incaSSati,  ma  vivi,  e  perfpicaciSTìmi ;  il  Suo  cervel¬ 
lo  è  talmente  caldo ,  eh’  è  come  difeccato  ;  le  Sue  ali  fono 
dritte ,  fiefe  ;  le  Sue  penne  fono  di  diverfi  colori  ;  le  Sue 

gambe 
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gambe  fono  gialle ,  ricoperte  di  fcaglie  ,3  il  fuo  piede  deliro 
è  più  groflò  del  Infiltro ,  tutti  due  armati  d’ unghie  lunghe  , 
adunche,  aguzze,  forti  ;  fi  nodrifce  di  Piccioni  ,  d’  Oche  , 
di  Cigni ,  di  Galline  ,  di  Lepri  ,  di  Cerviati  ,  di  Tertuggi- 
ni  ,  di  Gamberi  ,  di  Serpenti  .  Quell’  Uccello  fi  ritrova  in 
Germania,  in  Pollonia,  in  Danimarca,  in  Provenza  .  Vive 
aflaiflimo  ;  ha  in  fe  molto  fale  volatile ,  ed  olio  in  tutte  le 
fue  parti  ;  ma  niente  non  s’adopera  di  lui  in  Medicina  .  I 
fuoi  efcrementi  fono  molto  acri  3  potrebbono  efler  buoni  per 
la  rogna  ,  applicati  efieriormente  .  Alcuni  tengono  ,  che  il 
fuo  cervello  prefo  al  pelo  d’ una  dramma  fia  un  buon  rime¬ 
dio  per  l’ epilelfia  ;  ma  io  non  ne  ho  mai  veduta  fperienza . 

Aquila  ab  acumine  ,  idefl  celeritate  volatus  j  bine  etiam 
Vemus  dici  tur  Aquila . 

Aquilegia . 


AQuileg  ia  .  Traf.  Fuch. 

Aquilegia  Sylveflris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
lfopyrum  Diofcoridis .  Colum. 

Aquilegia  flore  fimplici .  I.  B. 

Aquilegia  Dod. 

Aquileia .  Fuch. 

Aquilcia  Jtmplex .  Cam. 

Aquilina.  Matth.  Ad.  Lob. 

E’  una  Pianta  ,  che  ha  foglie  limili  a  quelle  della  gran 
Chelidoma,  un  poco  più  rotonde  ,  e  tagliate  all’intorno  di 
color  verde  celerte  ,  attaccate  a  lunghe  code  .  Il  fuo  fufio 
monta  all’  altezza  di  circa  un  piede ,  e  mezzo ,  fiottile ,  fodo , 
un  poco  pelofo,  rollicelo ,  folto  di  rami,  con  un  vago  fiore 
pendente  abballo  nella  parte  alta  d’ ogni  ramo  ,  comporto  per 
3’  ordinario  di  due  fole  foglie  ,  cinque  piane  ,  e  cinque  inca¬ 
vate  ,  fimili  ad  un  corno ,  fparfe  alternatamente  di  color  ce- 
lerte ,  o  tal  volta  roflo  .  Paflato  quello  fiore  comparifce  un 
frutto  comporto  di  molte  guaine  membranofe  ,  difporte  in 
forma  di  torta ,  e  ripiene  di  femi  minuti ,  ovati ,  piani  ,  ne¬ 
ri  ,  e  tilucenti  ;  la  fua  radice  è  più  grolla  d’un  pollice ,  bian¬ 
ca  ,  guernita  di  fibre ,  e  dolcigna  al  gurto  .  Alligna  quella 
Pianta  ne’ luoghi  montani  rozzi,  ne’bofchi,  e  ne’ prati  graf¬ 
fi.  Si  trafporta  ne’ Giardini  ,  ne’ quali  fi  coltiva  per  la  bel- 
lezza  del  fuo  fiore  .  Chiamali  allora  Aquileia  hortenfìs  flm- 
plex.  Il  fuo  fiore  prende  un  color  roflo  ,  o  bianco  ,  o  cele- 
rte ,  o  incarnato  ,  di  caftagna  ,  o  di  colori  mirti  ;  ha  in  fe 
molto  fale  eflenziale ,  ed  olio . 

E°  aperitiva  ,  vulneraria  ,  e  deterfiva  ;  leva  le  oftruzioni 
del  fegato,  e  della  milza,  provoca  i  mertrui  alle  Femmine, 
e  le  orine  3  refifte  alla  putredine  ;  fi  adopera  in  pozione ,  e 
in  gargarilmo  per  le  ulcere  della  gola  ,  per  la  corruzione 
delle  gengive ,  e  per  lo  feorbuto . 

Aquilegia .  Aquileia ,  Aquilina ,  ab  Aquila  ,  perchè  i  cor¬ 
ni  ,  che  compongono  il  fiore  di  quella  Pianta  fono  adunchi , 
come  il  becco,  e  le  unghie  dell’Aquila. 


Arachus . 

ARachus .  Lugdun. 

Arachus ,  flve  Cracca  minima .  Ad.  Lob. 

Craccce  alterum  genus .  Dod. 

Arachus  altera .  Dod.  Gal. 

Cracca  minor .  Taber. 

Vieta  parva ,  flve  Cracca  minor  cum  multis  flliquis  hirju- 

tis .  I.  B. 

Vici  a  fegetum  cum  flliquis  plurimi  s  hirfutis  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Vici  a  minima ,  vel  quarta.  Traf. 

E’  una  fpezie  di  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  fiot¬ 
tili,  deboli  ,  e  folti  di  rami  3  le  fue  foglie  fono  picciole  , 
dirette ,  e  verdi ,  mefle  due  centra  due  ,  o  attaccate  di  pajo 
in  pajo  lungo  una  corta ,  che  termina  con  una  mano ,  e  che 
s’ attacca  alle  biade ,  ò  all’  altre  Piante  vicine  .  I  fuoi  fiori 
fono  piccioli ,  leguminofi  ,  radunati  cinque  ,  o  fei  infieme  , 
a  guila  d’una  picciola  finga  di  color  bianco  .  Partati  quelli 
fiori  ,  comparilcono  gulcj  pelofi  ,  ripieni  di  femi  quali  ro¬ 
tondi  ,  bianchicci  ,•  la  fua  radice  è  picciola  .  Alligna  quella 
Pianta  ne’  Campi  fra  le  biade  3  il  fuo  feme  può  eflere  di 
qualche  utile  in  Medicina,  in  vece  del V Arachus  ordinario  . 
Ha  in  fe  molt’  olio ,  e  poco  fiale  . 

E’  aftringente ,  prefa  interiormente  ,  e  rifoiutiva ,  applica¬ 
ta  efieriormente  in  cataplafmi. 


,  Ar  aneus . 

ARaneus ;  Aranea ,  in  Italiano,  Ragliatelo. 

E’  un  infetto  affai  noto ,  che  flimafi  velenofo ,  ma  non 
è.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  in  figura,  ed 
m  colore  3  gli  uni  fono  groflì,  gli  altri  piccioli  3  gli  uni  fo¬ 
no  grandi ,  larghi ,  e  dirteli ,  gli  altri  corti  3  circa  i  colori  , 
ve  n’  hà  di  bigi ,  di  bruni ,  di  gialli  ,  di  verdi  ,  di  bianchi  , 
di  neri ,  e  di  color  vario .  Portiamo  ancora  dirtinguere  le  lo¬ 
ro  fpezie  da  i  luoghi ,  dove  nafeono  ,  ed  abitano  ,  come  ne’ 
Giardini ,  ne’  Bofchi ,  e  ne’  buchi  degli  Alberi ,  fulle  Piante  , 
negli  angoli  delle  fineftre ,  o  delle  volte ,  o  fiotto  il  pavimen¬ 
to,  e  fiotto  le  fabbriche  ,  o  in  altri  luoghi  meno  efporti  al 
vento,  ed  alla  pioggia  .  Ma  riefee  a  propofito  il  riferire  la 
divifìone  delle  fpezie  de’  Ragnateli ,  che  il  Bon  primo  Prefi¬ 
dente  della  Camera  de’ Conti  di  Monpellier  ,  ed  Affociaro 
dell’  Accademia  Reale  delle  feienze  della  rteflà  Città  ,  ha  fat¬ 
ta  in  un  bello,  e  dotto  difeorfo,  da  lui  comporto  ,  quando 
fù  aperta  l’ Accademia  l’Anno  1709.  pofeia  da  Ini  fatto  rtam- 
pare  .  Divide  quell’  illurtre  Accademico  i  Ragnateli  in  due 
fpezie  generali ,  gli  uni  di  gambe  lunghe ,  e  gli  altri  di  gam¬ 
be  corte.  Ecco  l’ertratto,  ovvero  il  compendio  del  fuo  dif¬ 
eorfo  ,  il  quale  non  fidamente  è  curiofo ,  ma  utile  per  le  Arti . 

Quell’  Infetto  è  divifo  in  due  parti  3  la  prima  è  ricoper¬ 
ta  d’una  terta  dura,  fcagliofa,  ripiena  di  pelo  3  ella  contie¬ 
ne  la  tefla,  e’1  petto  ,  a  cui  fono  attaccate  otto  gambe  ,  e 
tutte  bene  articolate  in  fei  luoghi  .  Quelle  hanno  altresì  due 
altre  gambe  ,  che  pofiono  chiamarfi  le  loro  braccia  ,  e  due 
punte  guernite  di  due  unghie  adunche  attaccate  con  certe 
articolazioni  all’ ellremità  della  terta  3  con  quelle  punte  am¬ 
mazzano  le  mofche  ,  e  gli  altri  infetti  ,  che  vogliono  man¬ 
giare  3  eflendo  immediatamente  fiotto  la  loro  bocca  .  Han¬ 
no  altresì  due  picciole  unghie  all’  ellremità  d’  ogni  gamba  , 
e  qualche  picciolo  corpo  lpugnofo  fra  due  gufej  3  il  che  fer¬ 
ve  loro  fenza  dubbio  per  camminare  con  maggior  facilità 
fu  i  corpi  lifcj. 

La  feconda  parte  del  corpo  del  Ragnatelo  non  è  attacca¬ 
ta  alla  prima,  che  per  un  picciolo  filo  ,  e  non  è  coperta  , 
che  d’  una  pelle  affai  fiottile  ,  fu  cui  vi  fono  peli  di  molti 
colori  3  ella  contiene  il  doflo ,  il  ventre  ,  le  parti  della  gene¬ 
razione  ,  ed  il  forame . 

Il  forame  è  ’l  luogo ,  donde  i  Ragnateli  cavano  la  loro  fe- 
ta  .  Vi  fono  all’intorno  cinque  poppelline  ,  che  fi  prendo¬ 
no  per  altrettante  filiere ,  per  le  quali  il  filo  dee  formarfi  3 
quelle  poppelline ,  fono  mufcolofe ,  e  guernite  d’  uno  sfinter  3 
fe  ne  veggono  ancora  due  altre  un  poco  dentro  ,  dal  mez¬ 
zo  delle  quali  efeono  molti  fili  in  una  quantità  ora  più  gran¬ 
de,  ora  più  picciola  ,  con  una  meccanica  affai  Angolare  3 
1  Ragnateli  fe  ne  fervono  ,  quando  vogliono  palfare  da  un 
luogo  all’  altro  .  Si  fofpendono  perpendicolarmente  ad  uno 
di  quelli  fili ,  voltando  pofeia  la  terta  dalla  parte  del  vento 
ne  lanciano  molti  dal  loro  forame  ,  che  partono  come  frec- 
cie ,  e  fe  a  cafo  il  vento  ,  che  gli  allunga  ,  gli  attacca  a 
qualche  corpo  fodo  ,  la  qual  cofa  eglino  fentono  per  la  re- 
liftenza,  che  trovano  nel  tirarli  di  quando  in  quando  colle 
loro  branche,  fi  fervono  di  quella  forta  di  ponte  per  andare 
al  luogo,  dove  quelli  fili  fi  trovano  attaccati  3  ma  fe  quelli 
fili  non  incontrano  niente,  a  cui  portano  attaccarfi,  gli  con¬ 
tinovano  fempre  fino,  che  la  loro  lunghezza  ,  e  la  forza  , 
con  cui  il  vento  gli  fpinge,  e  gli  agita,  formontando  l’equi¬ 
librio  del  loro  corpo,  fi  fentano  fortemente  tirare  .  Allora  , 
rompendo  il  primo  filo  ,  che  gli  teneva  fofpefi  ,  fi  lafciano 
portare  a  balìa  del  vento,  e  rivoltano  fulla  fchiena  le  bran¬ 
che  diftefe  .  In  quelle  due  maniere  traverfano  le  llrade  ,  i 
fentieri ,  e  i  Fiumi  più  grandi  .  Portono  aggomitolarfi  que¬ 
lli  fili ,  i  quali  per  la  loro  unione  pare  ,  che  ne  formino  un 
folo,  quando  fono  della  lunghezza  di  circa  un  piede  .  Il 
Bon  aflìcura  averne  dillinti  circa  venti  nell’  ufeire  dal  fora¬ 
me  .  Ciò ,  che  v’  ha  ancora  di  più  particolare  ,  è  la  facilità 
con  cui  quell’  Infetto  lo  muove  in  più  verfi  a  cagione  di 
molti  anelli,  che  vanno  a  terminare  in  quella  parte  ;  il  che 
loro  è  alfolutamente  necelfario  per  aggomitolare  i  loro  fili  ♦ 
o  le  loro  fete  ,  che  fono  di  due  fpezie  nel  Ragnatelo  fem¬ 
mina  .  Il  Bon  però  crede  ,  che  quella  fpezie  d’  Infetto  fia 
Androgino,  avendo  fempre  ritrovati  1  fegni  del  mafehio  ne’ 
Ragnateli,  che  fanno  le  uova. 

Il  primo  filo  ,  che  i  Ragnateli  aggomitolano  è  debole,  e 
loro  non  ferve,  che  a  fare  quella  fpezie  di  tela,  in  cui  van¬ 
no  ad  invilupparli  le  mofche  3  il  fecondo  è  molto  più  torte 
del  primo  3  erti  ne  ravvolgono  le  loro  uova  ,  che  per  ciò  lo- 
no  riparate  dal  freddo  ,  e  dagl’  infetti  ,  che  potrebbono  ro¬ 
derle  .  Quelli  ultimi  fili  fono  attortigliati  in  una  maniera 
aliai  molle  intorno  alle  loro  uova  ,  e  in  una  figura  limile 

àiboz- 
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a  i  bozzoli  de’  Bachi  filugelli ,  preparati ,  ed  ammolliti  fra  le 
din  per  mettergli  fopra  una  conocchia  ,  Quelli  bozzoli  di 
Regnateli  fono  di  color  bigio  ancora  frefchi  ,  ma  diventano 
nericci  ,  quando  fono  fiati  efpofii  lungamente  all’  aria  .  Po- 
trebbono  forfè  trovarli  bozzoli  di  Ragnateli  di  colori  diffe¬ 
renti  ,  e  d’una  feta  migliore  ,  foprattutto  quella  della  Ta¬ 
rantola  ;  ma  la  rarità  ne  renderebbe  la  fperienza  troppo  dif¬ 
ficile  •  onde  bifogna  fermarfi  sii  i  bozzoli  de’ Ragnateli  più 
comuni  ,  che  fono  quelli  di  gambe  corte  ,  e  che  rifcontria- 
mo  ne’ luoghi,  che  iono  riparati  dal  vento  ,  e  dalla  pioggia 
ne’ paefi  caldi,  come  in  Linguadoca  ,  in  Provenza  ,  in  Ita¬ 
lia.  Ma  la  maggior  quantità  di  quelli  Ragnateli  ,  che  fan¬ 
no  feta  fi  trova  a  S.  Domenico  in  America  .  Raunando  un 
buon  numero  di  quelli  bozzoli  jn  Linguadoca  il  Bon  ha 
trovato  il  mode  di  far  la  feta  di  Regnatelo  ,  che  non  cede 
niente  alla  bellezza  della  feta  ordinaria  .  Ella  prende  facil¬ 
mente  ogni  forra  di  colori  ,  e  fe  ne.  poffono  far  drappi  ; 
poich’  egli  ne  ha  fatto  fare  calze  ,  e  guanti  ,  da  npi  veduti  , 
e  toccati  in  Parigi  t 


Manie.!  a  di  preparai?  la  fata  de  Ragnateli  . 

DOpo  aver  fatte  raunare  dodici,  o  tredeci  onde  di  quelli 
bozzoli  di  Ragnateli  ,  il  Bon  gli  fece  batter  bene  per 
qualche  tempo  colla  mano  ,  e  con  una  bacchetta  per  farne 
ulcire  tutta  la  polvere  ;  indi  gli  lavò  perfettamente  nell’acqua 
tiepida  finche  l’acqua  ne  ufcì  netta  ;  gli  tenne  pofeia  in  molle 
in  una  gran  pentola  con  acqua  di  fapone ,  falnitro ,  ed  un  poco 
di  gomma  Arabica .  Mife  a  bollir  tutto  a  fuoco  lento  per  due, 
ò  tre  ore;  ritornò  poi  a  lavare  tutti  quelli  bozzoli  di  Ragna- 
teli  con  acqua  tiepida  per  ben  cavarne  tutto  il  fapone  ;  gli  lec¬ 
cò  ,  gli  ammoìì  un  poco  fra  le  dita  per  fargli  cardare  più  facil  ¬ 
mente  dagli  ordinari  fcardaffìeri  della  feta.  Furono  però  fat¬ 
ti  per  quella  feta  di  Ragliatelo  cardi  molto  più  fini ,  e  perciò 
s’ebbe  uria  feta  d’ un  color  higio  particolariffimo  .  Ella  può 
facilmente  filarfi ,  e  ’l  filo  ,  che  fe  ne  cava  ,  è  più  fino  ,  e 
più  forte  di  quello  della  feta  ordinaria . 

La  difficoltà  fi  riduce  dunque  nell’avere  un  numero  affai 
grande  di  bozzoli  di  Ragnateli  per  farne  lavori  confiderabi- 
Ii .  Stabilifce  il  Bon  alcune  pruqve  per  convincere  ,  che  i  Ra¬ 
gnateli  fomminillrerebbono  più  feta  de’  Bachi  filugelli  per  la 
loco  fecondità  ;  imperocché  effì  moltiplicano  affai  più  de' 
parpaglioni ,  e  de’  Bachi ,  ed  ogni  Ragnatelo  fa  fei ,  o  fet- 
tecento  v\ova  ,  laddove  un  Baco  non  ne  fa  ,  che  un  centi¬ 
naio  ;  e  bifogna  batterne  più  della  metà,  per  e  fiere  quello 
verme  fpttopofio  a  molte  malattie  ,  ed  c  sì  delicato  ,  che 
ogni  piccola  eofa  lo  dillturba  e  gl’  impedifee  di  fare  il  fuo 
bozzolo  ;  per  lo  contrario  le  uo/a  del  Ragnatelo  s’aprono 
fenza  che  li  taccia  veruna  diligenza  ne’ meli  d’Agofio,  e  di 
Settembre  quindici ,  ò  Ledici  giorni  dappoiché  fpno  nate ,  e 
quelli,  che  le  hanno  latte  ,  muoiono  indi  a  poco.  Circa  i 
Ragnateluzzi ,  eh’ efeonp  da  quelle  uova  ,.  vivono  dfeci  in 
undici  meli  fenza  mangiare  ,  e  fenza  crefcere  ,  ò  calare  , 
filando  l'empre  nei  loro  bozzolo  ,  fin  che  il  gran  caldo  gli 
obbliga  ad  ulcire ,  e  cercar  nodrimento . 

Se  fi  poteflé  dunque  ritrovare  il  modo  di  notrire  nelle 
Camere  Kagnateluzzi  ,  fi  avrebbono  affai  più  bozzoli  da 
queir  infetto ,  che  da  Bachi  filugelli  ,  avenda  fempre  vedu¬ 
to,  arce  il  Bon,  che  di  fette  ,  ò  ottocento  piccioli  Ragna- 
teli  non  ne  moriva  alcuno  in  un  anno ,  e  che  per  lo  contra¬ 
rio  di  cento  Bachi  appena  quaranta  tacevano  i  loro  bozzoli . 

Si  mettono  i  Ragnateli  colle  gambe  corte  ili  cartocci  di 
carta,  e  in  pentole'.  Cppronli  quelle  pentole  d’una  carta  fo¬ 
rata  da  un  ago  ,  come  pure  1  cartocci  ,  affinché  abbiano 
dell’aria;  fi  danno  loro  mofche  per  nodrimento;  e  fi  trova 
indi  a  non  molto  tempo  ,  che  hanno  fatti  i  loro  bozzoli , 
e  che  tredici  oncie  di  quella  feta  rendono  quafi  quatro  on- 
cie  di  feta  netta. 

Non  farebbe  gran  difficoltà  ,  profeguifee  il  Bon  ,  nel  ri¬ 
trovare  quelti  bozzoli  di  Ragnateli ,  fe  folle  lecito  l’entrare 
m  tutte  le  Cale  ,  dove  fe  ne  veggono  alle  finefire  ;  é  ta- 
|  ne  il  conchiudere  ,  che  fe  ne  troverebbono  affai  in  tutto  il 
Regno  per  farne  gran  lavori  ;  e  la  nuova  feta  ,  che  io 
piopongo  farebbe  meno  rara,  e  meno  cara  della  feta  ordi¬ 
naria  nel  luo  principio  ;  tanto  più  che  i  bozzoli  de’Ragna- 
teii  rendono  a  proporzione  della  loro  leggerezza  più  feta 
degli  altri;  eccone  la  prova;  tredici oncie  danno  quali quat- 
tro  oncie  di  leta  netta  ;  ballano  tré  oncie  per  fare  un  pajo 
di  ca.ze  ali  Uomo  più  grande  .  Quelle ,  ch’io  fpedifeo  (  par¬ 
la  tempre  fi  Bon  )  non  pefano ,  che  due  oncie ,  e  un  quarto , 
e  i  guanti  circa  tre  quarti  d’oncia,  laddove  le  calze  di  feta 
ordinaria  pelano  fette  in  otto  oncie . 

Le  calze  di  leta,  e.  i  guanti,  onde  abbiamo  parlato,  e  che 
abbiamo  veduto ,  ed  elaminato  in  Parigi  nell’Accademia  Rea¬ 
le  delle  feienze  indi  a  npn  molto  tempo,  che  fono  flati  lavo¬ 


rati  per  ordine  del  Bon  in  Monpellier  erano  forti ,  e  così  per¬ 
fetti  ,  che  quelli ,  che  fodero  fiati  fatti  colla  feta  ordinaria  , 
quafi  così  belli  ,  puliti,  e  luflri ,  d’un  color  bigio  gentile, 
limile  al  color  di  lordo;  quello  colore  era  naturale  alla  feta 
de’Ragnateli  ;  ma  non  dee  dubitarfi  che  lavata  coll’acqua  di 
fapone  ,  in  cui  fìq,  flato  difciolto  un  poco  di  Salnitro  ,  e  di 
gomma  Arabica,  ella  non  abbia  acquillato  maggior  lullro  , 
e  un  certo  fplendore .  Fù  allora  aggomitolata,  filata,  e  me  fi¬ 
fa  in  opera  come  la  feta  cavata  da  Bachi  filugelli  . 

Sin  qui  hò  parlato  delle  offèrvazioni  del  Bon  .  Il  Signor 
di  Reaumur  dell’  Accademia  Reale  delle  fetenze  di  Parigi 
ha  altresì  meda  applicazione  fu’  i  Ragnateli  de’  quali  ave¬ 
va  raunato ,  e  nodrito  un  grandiffìmo  nurnerq  ;  ha  egli  fat¬ 
ta  una  dotta  diffèrtazione  in  quello  propofito  ,  che  fi  vedrà 
riferita  nelle  memorie  dell’  Accademia  Reale  delle  feienze 
(dell’anno  1710.)  Io  ne  farò  qui  fidamente  V  ellratto  ,  af¬ 
finché  il  Lettore  poffà  meglio  giudicare  circa  la  differenza, 
e  la  verità  de’ fatti. 

Reaumur  dunque  foftiene,  che  non  é  pofflbile  nodrire  con 
fole  mofche  tanti  Ragnateli  ,  quanti  ne  Infognerebbero  per 
fomminiilrgr  feta  alle  manifatture  llabilite  ;  qual  deflrezza  , 
die’  egli,  broglierebbe  avere  per  prendere  ogni  giorno  una 
quantità  sì  grande  di  mofche  -,  come  quella  ,  che  farebbe 
neceflària  al  mantenimento  di  quello  vile  infetto  ?  Tutte 
le  mofche  del  Regno  appena  bafterebbono  per  nodrire  tan¬ 
ti  Ragnateli,  che  potefféro  fare  una  quantità  di  feta  poco 
confiderabile . 

Il  naturale  vorace  de’  Ragliateli  mpflra  abbafianza  ,  che 
il  loro  nodrimeuto  non  dee  effér  tratto  dalle  Piante  ;  e  per¬ 
ciò  né  le  foglie,  né  i  fiori,  né  i  frutti,  debbono  edere  pro¬ 
pri  a  nodrirh  ;  Reaumur  non  ha  lafciato  di  tentare  quelle  for¬ 
te  d’  alimenti ,  per  non  avere  à  rinfacciarli  d’ aver  trafcurata 
qualche  cofa,  e  perché  fapeva,  che  in  materia  di  fperienza 
accade  fpeflo  ciò  ,  che  non  fi  credeva  dovefié  accadere  :  ma 
tutto  ciò ,  eh’  egli  ha  provato  in  quello  genere  non  é  flato 
un  nodrimento  per  quello  infetto  .  Ha  tuttavia  creduto ,  chq 
le  mofche  non  fodero  il  foio  alimento  ,  che  poteffé  darli  a* 
Ragnateli;  imperocché  quantunque  quelli  ,  che  fanno  la  lor 
tela  negli  angoli  delle  mura,  e  ne’ giardini  ,  ne  vivono,  ha 
più  d’  una  volta  offérvato ,  eh’  effi  mangiano  egualmente  gR 
altri  infetti ,  quando  incappano  nelle  lor  tele  .  I  Ragnateli  x 
che  abitano  ne’  buchi  delle  vecchie  mura  gli  hanno  ancora 
meglio  infegnato ,  che  tutti  gl’  inietti  loro  erano  propri  j  im¬ 
perocché  avendo  fpeffò  vintati  limili  buchi ,  vi  aveva  ritro¬ 
vati  cadaveri  di  divelli  infetti ,  come  di  cento  piedi  ,  di  bru-* 
chi,  e  di  parpaglioni.  Ad  altrq  dunque  non  pensò  Reaumur, 
che  a  ritrovare  una  fpezie  d’ infetto ,  di  cui  poteflé  avere  co¬ 
modamente  il  numero  ,  che  voleva  ;  i  foli  vermi  di  terra 
gli  parvero  avere  quello  vantaggio  ,  Ve  n’  ha  una  quantità 
prodigiofa  ;  1  giardini ,  e.  i  campi  ne  fono,  ripieni  ;  non  ave^ 
va  egli  'mai  in  vero  ritrovati  tali  vermi  ne’  buchi  de’  Ragna-* 
teli  ,  né  nelle,  loro  tele  ;  ma  efléndo  quell’  infetti  flrifcianti 
filila,  terra,  ed  avendo  molta  forza,  e  molto  pefo,  era  egual¬ 
mente  imponìbile  ,  che  fodero  entrati  in  quelle  reti  ,  e  in 
que’  buchi ,  e  che  i  Ragnateli  ve  gli  avellerò  trafportati .  Mi 
parve  dunque,  dice  Reaumur,  che  non  vi  foflé  nodrimento  , 
di  cui  doveffì  promettermi  maggior  riufcita  ;  la  fperienza 
ha  fatto  vedere  ,  che  io  non  mi  fono  ingannato  ,  avendo 
rinchiufi  in  alcune  fcatole  molti  groffi  Ragnateli  di  diverfe 
fpezie,  che  avevano  paffato  il  Verno;  imperocché  ve  n’ha  , 
che  vivono  molti  anni  ;  hò  dati  loro  bocconi  di  vermi  ,  & 
gli  hò  in  quelta  guifa  confervati  in  vita. 

Indi  hò  tentato  ,  fegue  a  dire  Reamur  ,  diverfe  forte  di 
cibi ,  per  vedere ,  fe  fodero  egualmente  propri  a  nodrirli ,  ma 
non  ho  veduto  ,  che  vi  applicaffero  ;  forfè  perché  il  naturale 
feroce  de’  Ragnateli  vuol  effér  eccitato  da  animali  viventi . 

Mi  fono  perciò  immaginato  un’  altro  nodrimento ,  che  ap¬ 
parentemente  fuppiiffé  al  ciho  degli  animali  viventi,  pel  gu- 
lto  particolare,  che  vi  ritrovano  i  Ragnateli  .  I  Ragnate- 
luzzi,  che  appena  hanno  abbandonati  i  lor  bozzoli  lo.  prefe- 
rifeonq  ad  ogni  altro .  Non  F  hò  adoperato ,  che  per  la  rela¬ 
zione  ,  mi  parve  avere  colla  carne  tenera  ,  e  molle  degl’  in¬ 
fetti,  che  fucciano  i  Ragnateli  .  Conlìfle  quello  nodrimento 
in  quella  follanza,  che  ammollifce  le  penne  degli  Uccelletti, 
prima  che  fieno  giunte  al  loro  perfetto  accrelcimento  .  E’ 
fiato  offérvato  indubitatamente  ,  che  quelle  penne  novelle  , 
che  fi  cavano  ,  fono  infanguinate  nell*  efiremità  ;  e  che  la 
canna  é  allora  molle;  di  più,  chi  avrà  ufata  la  diligenza  di 
premere  quella  canna,  ò  di  difeccarla,  l’avrà  travata  ripie¬ 
na  di  foltanza  tenera  ,  e  fornita  di  vafi  ,  che  gettano  l'an¬ 
gue,  quando  fi  taglia  .  Dopo  aver  cavate  quelle  penne  a’ 
piccioni  giovani ,  e  vecchi ,  10  le  divideva  in  piccioli  bocco¬ 
ni  di  mezza  linea,  ò  d’una  linea  di  lunghezza  ;  le  dava  a  i 
Ragnatelli ,  che  affai  fe  ne  compiacevano  ;  i  giovani  foprat¬ 
tutto  ,  che  io  aveva  confervati  ne’  loro  bozzoli ,  e  che  pocq 
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fa  .n’.erano  ufcitì  pareva  ,  che  le  preferiffero  ad  ogni  altro 
nodrimento;  ne  vedeva  talvolta  cinque,  ò  fei  raunati  fopra 
un  medefimo  boccone  di  penna  ,  che  ciaffheduno  fucciava 
dalla  parte ,  ov’  era  Hat?.  tagliata . 

Sin  qui ,  fegue  a  dire  Reamur ,  par ,  che  tutto  vada  a  ma¬ 
raviglia  bene  per  li  Ragnateli .  Quelli  fono  i  femplici  nodri- 
menti,  de’ quali  pare  ,  che  foibe  baiamente  quillione  ;  fe  ne 
troverebbero  forfè  degli  altri  ,  così  comodi  eziandio  frà  gli 
infetti  ;  mentre  lì  adoperalfero  quelli  ,  che  non  fono  più  dif¬ 
ficili  a  ritrovarfi  delle  foglie  di  Moro  ,  che  fi  danno  a  Ba¬ 
chi  filugelli  ;  ina  noi  damo  per  vedere  ,  che  vi  farà  molto 
che  fare,  quando  lì  tratterà  di  allevare  molti  Ragnateli  per 
fommìnillrar  feta  alle  manifatture  . 

Subito  ,  che  i  Ragnateluzzi  fi  cavano  dalla  feta  ,  che  gli 
avviluppava  paiono  di  buona  intelligenza  ;  lavorano  di  con¬ 
certo  intorno  ad  una  medefima  tela  ;  gli  uni  {tendono  nuo¬ 
vi  fili  fu  quelli,  che  gli  altri  hanno  già  terminati  ;  ma  que¬ 
lla  unione  non  dura  troppo  .  Reamur  diltribuì  in  differenti 
beatole  quatrro ,  b  cinque  mila  Ragnateli ,  che  aveva  veduti 
abbandonare  i  lor  bozzoli  ;  queltp  beatole  avevano  appretto 
poco  la  lunghezza ,  e  la  larghezza  d’  una  carta  da  giuocare  ; 
ficcome  aveva  offervato  ,  che  quelli  animaluzzi  s’ attaccava¬ 
no  al  vetro  ,  che  copriva  le  beatole  ,  così  aveva  fatto  a  cia- 
fchedung  un  buco  dillante  una  linea  dal  vetro  ,  per  cui  fa¬ 
ceva  entrare  una  carta  ,  eh’  era  appoggiata  bulla  larghezza 
della  beatola  .  Quella  beatola  turava  con  grand’  efattezza  il 
buco ,  perchè  i  Ragnateli  non  ìfcappaffero  ;  e  fu  quella  me- 
.delìma  carta  metteva  il  nodrimento  ,  che  aveva  trovato  ef- 
fere  loro  proprio .  Aveva  avuto  l’ accortezza  di  fare  un  gran 
numero  di  buchi  in  quella  carta  ,  affinchè  per  quello  mez¬ 
zo  fi  poteffe  dar  a  mangiare  a  molti  Ragliateli  in  pochifft- 
mo  tempo  ;  fi  vedevano  i  primi  giorni  cercare  con  folleci- 
fudine  quello  nodrimento  ,  e  s’  attaccavano  molti  al  medefi- 
rno  boccone  di  penna;  ma  fi  dichiarò  ben  prello  il  loro  fe¬ 
roce  naturale  ;  i  più  groff  prefero  il  gulto  di  mangiare  i 
più  piccioli;  e  ogni  volta,  dice  Reaumur,  che  io  gli  riguar¬ 
dava  vedeva  un  picciolo  ,  eh’  era  divenuto  preda  a’  uno  un 
poco  più  groffo  ,  e  nel  termine  di  poco  tempo  appena  me 
ne  reitarono  uno ,  ò  due  in  ogni  beatola .  I  Ragnateli  gran¬ 
di  fi  battono  talvolta ,  quando  fi  rifeontrano ,  ma  li  mangia¬ 
no  molto  meno  frà  loro  ,  che  i  piccioli  ;  ò  perchè  hanno 
meno  bilogno  di  nodrimento  ,  ò  perchè  effendo  più  pelanti 
hanno  men  facilità  a  muoverli . 

L’ inclinazione ,  che  hanno  a  mangiarli  frà  di  loro  è  pro¬ 
babilmente  in  parte  la  cagione  ,  che  così  pochi  fono  i  Ra¬ 
gnateli  a  proporzione  di  quelli ,  eh’  edere  vi  dovrebbero ,  fa¬ 
cendo  effì  una  quantità  sì  prodigiofa  di  uova. 

Pare  dunque,  che  non  redi  altro  partito  a  prenderli  per 
allevare  Ragnateli ,  che  alloggiarli  feparatamente .  Si  potreb- 
bono  per  efempio  avere  alcune  beatole  divife  in  molti  pic¬ 
cioli  compartimenti  ,  che  formafferq  molte  cellette  ;  ma  il 
dare  a  mangiare  a  ciafcheduno  di  quelli  Ragnateli  feparata- 
mente  impegnerebbe  a  fpefe  poco  proporzionate  all’  utile  , 
che  fe  ne  ricaverebbe  .  Si  potrebbono  anche  fare  ,  fe  non 
aveffmo  la  feta  de’  Bachi  filugelli  in  una  maniera  infinita¬ 
mente  più  comoda . 

La  necedìtà ,  che  v’  hà  dì  dillribuire  i  Ragliateli  nelle  lo¬ 
ro  cedette ,  mette  ancora  in  un  altro  fallidio ,  che  non  ifee- 
ma  poco  il  vantaggio,  che  hanno  fopra  i  Bachi  intorno  alla 
loro  fecondità  ;  imperocché  per  trar  profitto  da  quello  van¬ 
taggio  bifogna  poter  confervare  un  gran  numero  di  uova  , 
che  fieno  fiate  fecondate  col  mezzo  dell’  accoppiamento  ;  e 
perciò  convien  mettere  neceffariamente  i  Ragnateli  ìnfieme  . 
Io  sò  bene  fegue,  a  dire  Reaumur,  che  v’ha  un  tempo,  in 
cui  dee  fard  predò  a  quell’  infetti  una  dolce  fermentazione  , 
che  leva  loro  la  naturale  ferocia  ,  e  che  allora  potrebbono 
metterli  infieme  fenza  rifehio  veruno  ,  ma  come  mai  può 
conofcerfi  precifamente  quello  tempo  il  quale  dee  preceder 
di  poco  quello  ,  in  cui  eglino  hanno  voglia  di  fare  le  loro  uo¬ 
va  ?  Sarebbe  facile  a  ritrovarfi  ,  fe  facefferp  tutte  quelle  uo¬ 
va  appreffo  poco  ne’medefimi  giorni  dell’anno;  ma  vi  fono 
molti  meli  di  differenza  frà  ’l  tempo ,  in  cui  gli  uni  fanno  le 
uova,  e  quello,  in  cui  tocca  agli  altri  il  farle. 

La  fecondità  de’  Ragnateli  ,  come  il  Bon  nà  offervato  ,  è 
prodigiola  ;  ma  finalmente  ,  dice  Reamur  ,  i  Bachi  fono  fe¬ 
condi  d’ avanzo ,  quando  fi  fupponeffe  ,  che  non  fanno  ,  che 
circa  cento  uova  ,  delle  quali  appena  quaranta  fanno  vermi , 
che  facciano  i  loro  bozzoli ,  laddove  i  Ragnateli  producono 
lei  in  fettecento  uova. 

Benché  io  abbia  offervato  in  tutti  i  Bachi  ,  che  hò  alleva- 
er  fare  una  efatta  comparazione  della  loro  feta  con  quel- 
e  Ragliateli ,  che  hanno  fempre  fatte  almeno  tré  ò  quat¬ 
trocento  uova  ,  è  fàcile  il  vedere  ,  che  può  moltiplicarli  il 
numero  de’ Bachi,  quanto  fi  vuole,  fe  ciò  folamente  dipende 
valla  quantità  delle  loro  uova  ;  altra  pruova  non  ci  vuole  , 


che  la  quantità  di  feta,  che  oggidì  fomminidrano  ali1  Euro¬ 
pa  ,  dove  non  v’  era  una  volta  verun  Baco  filugello . 

Sin  qui  dunque  pare  ,  fegue  a  dire  Reaumur,  che  i  Bachi 
fuperino  molto  i  Ragnateli  per  la  facilità,  che  fi  ha  nell’ al¬ 
levarli,  e  per  confeguenza  che  poco  debba  prometterli  dalla 
nuova  feta,  s’ ella  non  ha  qualche  altro  vantaggio  full’ anti¬ 
ca  per  la  bua  bellezza ,  per  la  fua  forza ,  ò  per  la  quantità  > 
che  fe  ne  può  ricavare . 

Potrebbono  averfi  bete  di  Ragnateli  più  differenti  per  li 
loro  colori  ,  che  non  è  quella  de’ Bachi  ,  eh’  è  fempre  bian¬ 
ca  ;  laddove  i  bozzoli  de’  Ragnateli  ne  darebbono  di  gialla  , 
di  bianca ,  di  bigia  ,  di  turchina  celelle  ,  e  d’  un  bel  colore 
bruno  di  caffè .  I  Ragnateli ,  che  danno  la  feta  di  color  di 
cafiè  fono  vari  ;  non  fe  ne  trovano  ,  .che  in  alcuni  campi 
di  ginellra,  in  cui  fi  trovano  altresì  i  loro  bozzoli  ,  la  cui 
feta  è  fortilfima  ,  e  belliffma  .  Sono  formati  affai  differen¬ 
ti  da  tutti  gli  altri  bozzoli  di  Ragnateli  ;  le  uova  fono 
rinchiufe  nella  feta  bruna  ,  eh’  è  aggomitolata  affai  larga 
in  giro  come  in  tutti  gli  altri  bozzoli  ;  ma  quella  feta  bru¬ 
na  è  involta  ella  medefima  in  un  altro  bozzolo  di  feta  bi¬ 
gia  la  cui  teffitura  è  affai  Pretta  ,  grolla,  denfa,  e  fimile  a 
ciò ,  che  rella  fui  bozzolo  d’  un  Baco  filugello  ,  quando  in 
parte  è  fiata  aggomitolata, 

I  Ragnateli  fanno  le  loro  uova  ne’  bozzoli  ,  ne’  quali  tro- 
vafi  la  feta ,  che  gli  ravvolge  molti  mefi  dell’  anno  .  Eglino 
vi  lavorano  non  folamente  il  mefe  d’  Agofio  ,  e  di  Settem¬ 
bre  ,  come  il  Bon  ha  offervato  ;  ma  ye  n’  ha  ,  che  fanno  i 
bozzoli  il  mefe  di  Maggio  ,  ed  altri  gli  fanno  i  mefi  fuffe- 
guenti .  Quelli ,  che  hanno  paffato  il  verno  ,  fanno  le  uova 
così  a  bupn’ora ,  e'1  Bon  non  ha  fenza  dubbio  pretefo  di  par¬ 
lare  ,  che  di  quelli ,  che  s’ aprono  in  Primavera  ;  imperocché 
eglino  fanno  le  loro  uova  affai  più  tardi  de’  precedenti . 

Le  due  ferri  di  fili  de’  Ragnateli  non  differifcono  1’  uno 
dall’  altro ,  che  per  lo  più ,  ò  meno  di  forza  ;  e  llarà  bene  lo 
fpiegare  come  1  Ragnateli  fanno  quelle  due  forte  di  fili  fe¬ 
condo,  che  loro  piace.  Io  fuppongo  ,  dice  Reaumur,  che  fi 
fàppia,  che  i  Ragnateli  hanno  preffo  al  loro  forame  diverfe 
poppelline ,  che  fono  altrettante  filiere  ,  nelle  quali  fi  forma 
il  liquore  ,  che  dee  diventar  beta  ,  quando  fi  larà  feccato  , 
dopo  effere  ufeito  da  quelle  filiere , 

1  Ragnateli,  la  feta  de’  quali  è  propria  a  i  lavori  ,  e  de’ 
quali  qui  fi  tratta,  hanno  fei  di  quelle  poppelline  ,  quattro 
delle  quali  fono  affai  fenfibilj  ,  ma  le  due  altre  fono  meno  , 
e  non  fi  dilìinguono  facilmente  fenza  1’  ajuto  dell’  occhiale  . 
Quelle  due  picciole  poppelline  fono  polle  predò  alla  bafe 
delle  due  grolle ,  che  fono  più  vicine  al  forame  .  Ciafchedu- 
na  di  quelle  fei  poppelline  lènfibili  è  comporta  anch’  erta  di 
picciole  poppelline  ,  ò  piuttofto  di  picciok  filiere  infenfibi- 
li .  N’  cleono  fette  in  otto  da  una  medefima  poppellina  ;  è 
facile  il  comprendere  come  i  Ragnateli  fanno  fili  più  ò  me¬ 
no  groffì  ,  quando  lor  piace  ;  imperocché  non  folamente  , 
quando  prima  di  cominciare  a  filare  ,  applicando  a  qualche 
corpo  più ,  ò  meno  di  quelle  fei  poppelline  fenfibili  del  loro 
forame  ,  ma  fecondo  ,  che  le  applicano  più  fortemente  ,  ò 
una  maggior  parte  di  ciafcheduna  di  quelle  poppelline  ,  fan¬ 
no  fili  comporti  d’un  maggior  numero  d’altri  fili  ,  e  per 
confeguenza  più  forti ,  è  più  groffì . 

Dee  effervi  circa  diciotto  volte  più  di  fili ,  tali ,  quali  efeo- 
no  dalle  filiere,  che  compongono  uno  de’ fili  de’bozzoli,  che 
non  v’  hà  in  quelli  delle  tele ,  fe  la  quantità  de’fìli ,  che  com¬ 
pongono  gli  uni ,  e  gli  altri  è  proporzionata  alla  loro  forza  ; 
imperocché  avendo  attaccato  un  pefo  di  due  grani  a  un  filo 
di  tela  l’ ha  ordinariamente  foftenuto  ,  fenza  romperfi  ,  e  s’ 
è  rotto ,  quando  glien’  hò  attaccato  uno  di  tré  grani  ;  laddo¬ 
ve  i  fili  de’bozzoli  foltengono  circa  trentafei  grani,  e  non  fi 
rompono ,  che  quando  fi  caricano  d’  un  maggior  pefo . 

Ma  fe  i  fili  de’  bozzoli  di  Ragnateli  fono  più  forti  de’  fili 
delle  tele ,  fono  altresì  più  deboli  di  quelli  de’  bozzoli  de’  Ba¬ 
chi  ,  benché  in  una  minor  proporzione  la  forza  de’  fili  ,  che 
io  hò  aggomitolato  da  quell’  ultimi  bozzoli  ,  è  Hata  ordina¬ 
riamente  fino  a  fortenere  un  pefo  d’ un  foldo  ,  e  mezzo  ;  on¬ 
de  la  forza  d’un  filo  di  bozzolo  di  Ragnatelo  equivale  a  quel¬ 
la  d’un  filo  di  bozzolo  di  Baco  appreffo  poco  ,  come  uno 
contra  cinque  ;  quell’ancora  è  forfè  un  punto  ,  per  cui  l’ anti¬ 
ca  feta  parerà,  che  abbia  qualche  vantaggio  bulla  novella. 

Per  verità  ogni  filo  di  bozzolo  di  Ragnatelo  è  appreffo  po¬ 
co  meno  groffo  d’un  filo  di  feta  nella  medefima  proporzione , 
ch’egli  è  più  debole  di  lui;  ma  ciò  non  compenla  interamen¬ 
te  il  difavvantaggio  ;  imperocché  è  più  difficile  1’  unire  infic¬ 
ile  molti  pezzetti,  e  fenza  penfare,  eh’ è  una  fatica  di  più,  è 
empre  da  temere  ,  che  i  fili  non  tirino  tutti  egualmente  ;  e 
per  confeguenza,  che  la  loro  unione  non  abbiala  lemma  del- 
e  forze ,  che  ogni  filo  avrebbe  feparatamente .  Quella  molti- 
plicità  di  pezzetti  ,  che  compongono  ciafcun  filo  di  feta  d; 
Ragnatelo  per  farlo  così  groffo,  come  un  filo  di  feta  di  Baco, 
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contribuifce  forfè  in  parte  a  rendere  i  lavori  fatti  di  quella 
feta  meno  luftri  di  quelli,  che  fono  di  feta  di  Bachi  ;  impe¬ 
rocché  il  loro  luftro  è  effettivamente  men  bello  ;  e  la  cagio¬ 
ne  è,  che  quanto  più  un  pezzetto  di  feta  ha  di  piccioli  in¬ 
tervalli  di  quello  ,  che  ne  abbia  un  altro  pezzetto  di  feta  , 
tanto  meno  parerà  luftro  ;  imperocché  rifletterà  men  di  lu¬ 
ce  ,  perchè  que’ piccioli  intervalli  faranno  evidentemente  in 
maggior  numero  in  un  filo  compofio  dì  molti  fili  differenti, 
e.  realmente  feparati ,  che  in  quello  ,  eh’  efìèndo  della  mede- 
fnna  groffezza  non  è  compofio  di  differenti  pezzetti  :  le  par¬ 
ti  del  liquote  vifchiofp,  che  lo  compongono,  effendofi  fen- 
za  dubbio  applicate  più  facilmente  le  une  predo  all’  altre  , 
debbono  in  più  luoghi  toccarli.  ,  che  non  poffono  fare  di- 
verfi  fili  realmente  leparati  .  Onde  fupponendo  ,  che  ciafcun 
filo  di  feta  di  Ragnatelo  non  fia  più  luftro  naturalmente  che 
un  filo  di  feta  di  Baco ,  è  chiaro ,  che  quando  faranno  fia¬ 
ti  uniti  cinque  di  quelli  fili  per  comporne-  un’  altro  della 
medelìma  groffezza  ,  eh’  è  il  filo  di  feta  naturalmente  ,  che 
quello  filo  compofio  ,  e  ’l  lavoro  ,  che  fe  ne  formerà  pare¬ 
ranno  men  luftri  ,  che  il  filo  di  feta  di  Baco  ,  e  ’l  lavoro  , 
che  ne  farà  formato  . 

Quando  fi  fupponeffe  ,  che  non  v’  ha  avuto  ,  che  due  del¬ 
le  poppelline ,  che  abbiano  fomminiftrati  fili  per  farne  uno 
di  tela  di  Ragnatelo  ,  e  che  ciafcheduna  di  quelle  poppelli¬ 
ne  ,  le  quali  fomminifirano  elleno  fieffe  dovente  un  filo  com- 
.polto  di  molti  altri  ,  ne  aveffe  fomminjftrato  un  femplice  , 
offendo  i  fuoi  fili  di  tela  diciotto  volte  più  deboli  d’  un  filo 
di  bozzolo  ;  quell’  ultimo  filo  ,  che  noi  abbiamo  detto  effere 
cinque  volte  più  picciolo  d’  uno  di  feta  di  Baco  ,  dovrebbe 
effere  compofio  di  trentafei  pezzetti  per  lo  meno  .  Ora  qual 
dee  effere  la  picciolezza  d’  un  filo ,  che  gli  occhi  però  feor- 
gono  ,  e  che  non  è  più  groffo  ,  che  la  centellina  ottantefi- 
ma  parte  d’un  filo  di  feta  femplice  ,  il  qual  filo  di  feta  fem- 
piice  non  è  egli  fteffò  ,  che  la  dugentefima  parte  d’  un  filo 
di  feta  de’  più  fini  di  quelli  ,  che  li  adoperano  per  cucire  ? 
Imperocché,  dice  Reaumpr,  ho  più  d’una  volta  dividi  quelli 
pezzetti  di  feta  in  dugento  fili,  o  apprefiò  poco;  in  manie¬ 
ra  che  un  pezzetto  di  feta  di  Ragnatelo  della  groftezza  d’  un 
pezzetto  di  feta,  che  fi  adopera  per  cucire  farebbe  realmen¬ 
te  compofio  di  circa  trentalei  mila  fili  ,  e  potrebbono  divi¬ 
derli  naturalmente  in  mille . 

Il  pezzetto  di  feta  di  Ragnatelo  compofio  di  quelli  trenta¬ 
fei  mila  fili  di  feta  femplice  farebbe  forfè  un  poco  più  groffo 
d’  un  filo  di  feta  di  Bachi  compofio  di  dugento  fili  fempli- 
ci  di  Bachi  ;  benché  la  domina  della  groftezza  di  trentafei 
mila  fili ,  e  di  dugento  fia  la  medefima  ;  perchè  farebbe  diffi¬ 
cile  il  mettere  infieme  un  sì  gran  numero  di  pezzetti,  fenza 
-che  reftallèro  molti  intervalli  voti  frà  loro  ,  1  quali  fembre- 
rebbe  ,  che  accrefceftèro  il  volume  .  Perciò  è  paruto  che  la 
feta  de’  Ragnateli  contribuita  più  al  lavoro  di  quella  de’  Ba¬ 
chi  ;  ma  fe  fi  foibe  meffa  attenzione  ,  che  in  ricompenfa  ella 
dee  effere  allora  più  debole  ,  tralafciando  di  riguardare  que¬ 
lla  circoftanza  come  un  vantaggio  di  quella  feta  ,  faremmo 
flati  difpofti  a  credere  ,  che  folle  uno  de’  fuoi  difetti  ;  poi¬ 
ché  un  più  groflo  volume  di  quella  feta  non  può  avere  , 
che  la’  medefima  forza  d’ un  minor  volume  di  feta  di  Ea- 
chi .  Ma  finalmente ,  fegue  a  dire  Reaumur ,  venghiamo  all’ 
ultimo  punto  effenziale  ,  o  veggiamo  qual  relazione  ha  la 
quantità  di  feta  ,  che  ciafcun  Ragnatelo  dà  in  un  anno  a 
quella  ,  che  fi  cava  da  Bachi  .  Ho  pefato  con  gran  diligen¬ 
za  diverbi  bozzoli  di  Bachi ,  ed  hò  ritrovato  ,  che  i  più  for¬ 
ti  ,  cioè  il  lavoro  d’  un  anno  di  Bachi  pelavano  quattro 
-grani  ,  ed  i  più  deboli  ne  pelavano  più  di  tré  ;  in  maniera 
che  prendendo  la  libbra  di  fedici  onde  ,  ci  vogliono  alme¬ 
no  due  mila  trecento  ,  e  quattro  Bachi  per  avere  una  lib¬ 
bra  di  feta. 

Hò  pefato  colla  fteflà  diligenza  un  gran  numero  di  bozzo¬ 
li  de'  Ragnateli ,  ed  hò  fempre  ritrovato  ,  che  ne  bifogna va¬ 
ilo  circa  quaranta  de’  più  groffi  per  uguagliare  il  pefo  d’  un 
bozzolo  di  Baco  ,  e  pefava  ciafcheduno  circa  un  grano  ;  in 
maniera  ,  che  farebbero  neceffarj  quaranta  de’  Ragnateli  più 
grandi,  per  dar  tanta  feta,  quanto  un  Baco,  fe  non  vi  fob¬ 
ie  più  calo  fulla  feta  degli  uni ,  che  fu  quella  degli  altri  e  fe 
tutti  deflero  della  feta  ;  ma  i  bozzoli  de’  Ragnateli  fono  fog- 
getti  ad  un  gran  calo ,  da  cui  i  bozzoli  de'  Bachi  fono  efen- 
ri .  Cui  ,  che  cagiona  quello  calo  ne’  bozzoli  de’  Ragnateli 
è ,  che  li  pelano  ripieni  di  tutti  i  bozzoli  delle  vuova  ,  che 
ravvolgevano  i  piccioli  Ragnateli  ,  prima  che  s’  apriffero ,  e 
di  divedi  altri ,  che  fi  trovano  mescolati  frà  la  feta . 

Se  fi  calcola  dunque  il  calo  di  quelli  bozzoli  ,  ci  farà 
neceflario  battere  più  di  due  terzi  del  loro  pefo  ,  poiché  di 
tredeci  oncie  di  beta  di  Ragnatelo  fporca ,  il  Bon  non  hà  ca¬ 
vato  ,  che  quattr  oncie  di  l'età  netta  ;  laddove  i  bozzoli  de’ 
Bachi  non  hanno  calo ,  ovvero  è  così  picciolo ,  che  può  com- 
penlajffi  prendendo  fidamente  quello  della  feta  de’  Ragnateli 


ne’  due  terzi .  Ora  noi  abbiamo  veduto  ,  che  il  pefo  d’ un 
bozzolo  di  Ragnatelo -  ,  prima  d’efser  nettato  ftà  al  pefo  d’ 
un  Bozzolo  di  Baco  filugello,  come  uno  contra  quattro;  on¬ 
de  nettato,  il  fuo  pefo  ftarà  al  pefo  di  quello  ,  come  uno 
contra  dodici  ;  faranno  dunque  necefsar;  dodici  de’  Ragliate¬ 
li  più  grandi  per  dar  tanta  leta  ,  quanta  un  Baco  ;  ma  cia¬ 
fcun  Baco  fa  un  bozzolo  per  trasformarli  ,  laddove  i  Ragna- 
teli  non  fanno  i  loro ,  che  per  avvolgere  le  uova . 

$e  fi  riguardano  con  tutti  i  Naturali  ,  che  hanno  prece¬ 
duto  il  Bon  ,  le  fpezie  de’  Ragnateli  ,  come  formate  di  maf- 
chi ,  e  di  femmine ,  yoglio  dire ,  fe  non  fi  prendono  per  er¬ 
mafroditi  ,  i  Ioli  B_agnateU  fémmine  faranno  quelli  ,  che  fa¬ 
ranno  i  bozzoli ,  donde  fegue ,  che  fe  fi  fuppone ,  che  vi  fie¬ 
no  tanti  Ragnateli  mafehi,  quanti  femmine,  il  che  apprefso 
poco  dee  fucceaere  ;  ventiquattro  de’  Ragnateli  più  grofii 
non  daranno  più  feta ,  che  un  bolo  Baco  .  Sarc-bbono  dunque 
necefsarj  circa  cinquantacinque  mila  ,  dugento  ,  novanta  bei 
Ragnateli  de’ più  grandi  per  avere  una  libbra  di  feta;  i  qua¬ 
li  Ragnateli  farebbe  fiato  necefsario  nodrire  feparatamente 
per  molti  mefi  ;  dal  che  fi  vede  ,  quanto  è  da  femerfi,  che 
la  feta  ,  che  fc  ne  ricavafse  ,  non  impegnafse  a  fpefe  poco 
proporzionate  al  fuo  valore  ,  poich’  ella  coftereobe  venti- 
quattro  volte  più  di  quella  de’  Bachi  ;  quando  anche  fi  fup- 
ponefse ,  che  non  vi  fofse  obbligo  di  mettere  i  Ragnateli  fe¬ 
paratamente,  e  che  ogni  Ragnatelo  non  occupafse  più  luogo 
a’  un  Baco ,  il  che  farebbe  una  fuppofizion  falba ,  imperocché 
bifogna  darne  afsai  a  ciafeuno  ,  affinché  pofsano  fare  la  lo¬ 
ro  tela  .  Ma  chi  volefse  entrare  nelle  particolarità  del  calco¬ 
lo  delle  fpefe ,  che  cofterebbono  avendo  l’ pbbligo  di  nodrir- 
li  feparatamente  ,  e  di  dar  loro  fpazj  afsai  grandi  per  allog¬ 
giarli  comodamente  ,  vedrebbe  chiaramente  ,  che  la  feta  de’ 
Ragnateli  cofterebhc  incomparabilmente  più  di  quella  de’ 
Bachi  filugelli . 

Del  refto  non  fi  creda,  continua  Reaumur,  che  tutto  ciò, 
che  hò  detto  non  riguardi  ,  che  i  Regnateli  d’una  grofsezza 
comune  ;  imperocché ,  fe  fi  volefse  fapere  ciò  che  danno  di 
feta  ,  quelli  che  fi  trovano  ne’  Giardini  di  Francia  ,  e  che 
fembrano  groffìflimi  ,  fi  vedrebbe  ,  che  ne  bifognano  dodici 
di  quelli  per  aver  tanta  feta  ,  quanta  fe  ne  ricava  da  uno 
de’  bozzoli  di  quelli  ,  de’  quali  hò  parlato  .  E  cjie  dugento 
ottanta  non  darebbono  che  il  medehmo  pefo  di  feta  ,  che 
fomminiftra  un  bolo  bozzolo  di  Baco  ;  per  confeguenza  ap¬ 
pena  feicento  fefsanta  tré  mila  cinquecento  cinquanta  Ra¬ 
gnateli  potrebbono  fare  una  libbra  di  feta . 

Avrà  forfè  alcuno  difpiacere  della  poca  fperanza  ,  che  gli 
refta  di  trar  profitto  da  una  feoperta  sì  ingegnofa  .  Ma  chi 
sà ,  che  non  fi  trovi  qualche  rimedio  ,  fi  troveranno  forfè 
Ragnateli  ,  che  daranno  più  feta  di  quelli ,  che  veggonfi  co- 
menemente  nel  Regno  di  Francia  ;  è  già  certo  per  relazio¬ 
ne  di  tutti  i  viaggiatori,  che  quelli  dell’America  fono  mol¬ 
to  più  grofii  de’  noi! ri  ,  dal  che  pare  altresì  ,  che  debbano 
fare  più  grofii  bozzoli ,  I  Bachi  ,  i  quali  benché  originari 
di  paefi  lontani  ,  hanno  tanto  moltiplicato  in  Europa  ,  ci 
fanno  fperare,  che  ancora  i  Ragnateli  dell’ America  potef- 
fero  vivere  in  quelli  .  Comunque  fi  fia  ,  bifogna  fare  fpe- 
rienze’;  quella  è  la  fola  firada  di  feoprire  le  cofe  curiole  , 
ed  utili . 

Quelle  fono  le  rifieftìoni  di  Reaumur  sù  i  Ragnateli  ;  fre¬ 
mano  molto  le  fperanze,  già  concepute  dal  lavoro  del  Bon 
lulla  feta  di  quell’  infetti  ;  ma  polliamo  paffando  ,  confidera- 
re  una  picciola  differenza  frà  il  lavoro  del  Bon,  e  quello  di 
Reaumur  ,  ed  è  che  il  primo  avendo  lavorato  fulla  feta  de’ 
Ragnateli  della  Linguadoca,  della  Provenza  ,  e  d’  altri  Pae- 
li  caldi,  avrà  trovato  bozzoli  più  abbondanti  ,  e  più  guerni- 
ti  di  feta,  che  non  fon  quelli  de’ Ragnateli ,  che  nafeono  ne’ 
Paefi  più  temperati  ,  e  fopra  i  quali  Reaumur  ha  efercitato 
il  fuo  lavoro. 

Il  Ragnatelo,  e  le  bue  tele  contengono  molto  baie  volati¬ 
le,  ed  olio. 

Il  Ragnatelo  è  filmato  per  le  febbri  intermittenti  ,  e  par¬ 
ticolarmente  per  la  febbre  quartana  pefto  ,  ed  applicato  al 
collo  del  braccio  ,  o  chiufo  vivo  in  un  gufeio  di  noce  ,  ed 
attaccato  al  collo  nel  fopraggiungere  della  febbre. 

La  fua  tela  è  vulneraria,  aftringente,  e  confolidante  ;  fer¬ 
ma  il  fangue  applicata  bulle  piaghe  ;  fi  adopera  per  li  tagli  ; 
convien  metterne  nella  piaga  lubito  ,  eh’  è  fatta  ,  affinché 
non  fi  gonfi . 

E’  buona  ancora  per  la  colica  ventola  ,  fritta  alla  groffez¬ 
za  d’un  uovo  con  un  poco  d’aceto  ,  ed  applicata  calda  full’ 
umbilico  ;  provoca  1’  ufeita  delle  ventofità  . 

Arane  a  ab  <xfauy  compono  ,  apto  ,  perchè  il  Regnatelo  pre¬ 
para  la  fua  tela  con  molta  induftria. 
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Arara  » 

*  .  »  <  * 

A  Rara  Clufiù  è  un  frutto  dell’  America  lungo ,  coperto  d’ 
una  feorza  mediocremente  dura  ,  nera  ,  attaccata  ad 
•una  lunga  coda,  in  cui  fi  trovano  certe  inegualità ,‘vche  fem- 
brano  effere  i  luoghi  de’ fori,  che  vi  fono  fati  attaccati  . 
Quello  frutto  chiude  una  noce  nera  ,  grolla  come  un’  uliva 
falvatica . 

Ammollifce  il  ventre  mangiata  :  fi  fa  una  decozione  del 
frutto  dopo  averlo  pellato  ,  e  fe  ne  lavano  le  vecchie  ulcere  : 
per  nettarle ,  e  per  guarirle  .  x 

Quello  frutto  è  rariffimo  in  Europa,  e  chi  l’ ha  ,  lo  con-  : 
ferva  per  la  curiofità. 

Arlor  triflh* 

ARbor  trijìis  .  Garz.  Acoffae  ;  è  un  Albero  dell’  Indie  , 
che  nafee  in  Maialar  a  Goa  ;  la  fua  figura  ,  e  la  fua 
grandezza  fono  quafi  fimili  a  quelle  del  Pruno  3  i  fuoi  rami 
•fono  fottili >  con  un  picciolo  nodo  di  quando  in  quando,  da 
cui  efeòno  due  foglie  grandi,  e  larghe  come  quelle  d’un  Pru¬ 
no  ,  molli ,  lanuginofe ,  e  verdi  ;  i  fuoi  fiori  hanno  la  figura , 
e  la  grandezza  de’  fiori  di  Melarancio ,  ma  più  belli ,  più  lot¬ 
tili  ,  più  teneri ,  e  più  odoriferi ,  di  color  bianco  5  il  loro  ca¬ 
lice  è  rollò  3  gli  Abitanti  fe  ne  fervono  per  dar  colore  a’  lo¬ 
ro  cibi ,  come  fi  fa  in  Francia  col.  Zafferano  ;  il  fuo  frutto  è 
groffo  come  un  lupino ,  verde ,  colla  figura  d’un  cuore .  Chiu¬ 
de  dall’ una,  e  dall’altra  parte  un  Teme  della  groffezza  d’un 
nocciolo  di  carruba,  e  della  medefima  figura  di  cuore,  bian¬ 
ca  ,  tenera ,  ricoperta  d’ una  membrana  verdiccia  ,  ed  un  po- 
chetto  amara.  Quell’Albero  è  chiamato,  Arbor  trijìis  ,  per¬ 
che  non  fiorifee,  che  la  notte  ,  e  al  levar  del  Sole  ,  cadono 
i  fuoi'  fiori  „  e  diventano  vizze  le  fue  foglie  .  Chiamafi  in 
Canaria  Parifataco ,  in  Malayo,  Singadt ,  in  Decan  Pul  ,  in 
Arabia  Guart ,  in  Perfia  ,  ed  in  Turchia,  Gul. 

I  fiori  di  quell’ Albero  fono  llimati  cordiali  ;  i  Paefani  ne 
fpargono  fu  1  loro  cibi  per  dar  loro  un  buon  odore  ,  ed  un 
gufo  aggradevole . 

Arbutus  ? 

ARbutus .  Matth.  Dod. 

Arbutus ,  five  Vnedo  .  Adu. 

Arbutus ,  Comarus  Theophralli .  I.  B. 

Arbutus  folio  ferrato  ,  C.  B.  Pit.  Tournef 
Comarus  Theophralli , 

E’  un  Arbofcello ,  il  cui  tronco  è  ricoperto  d’ una  feorza 
ruvida ,  crepata  ;  che  getta  molti  rami  rofficci  in  alto  ;  le 
fue  foglie  fono  bislunghe ,  larghe  come  quelle  del  Lauro ,  li- 
feie ,  verdi ,  dentate  ,  ò  merlate  ne’  loro  contorni  3  1  fuoi  fio¬ 
ri  fono  bianchi ,  e  alle  volte  porporini  in  una  pane ,  difpo- 
fti  in  grappolo  .  Pafsati  quelli  fiori  fuccedono  loro  £erti 
frutti ,  che  hanno  qualche  rafsomjglianza  alle  fragole  ,  ma 
più  groffi ,  di  figura  sferica  ,  carnuti  ,  e  gialli  prima  che 
diventino  maturi ,  ma  d’  un  bel  rofso  quando  fono  maturi  , 
c  d’ un  gullo  un  poco  auflero  .  Chiamafi  quello  frutto  in  la¬ 
tino  Memacylon  ,  ò  Unedo  .  Egli  e  divifo  in  cinque  ripolligli , 
che  chiudono  alcuni  femi  bislunghi  .  Nafee  quell’  Arbofcello 
ne’  luoghi  montani  ,  e  ne’  Bofchi  .  Crefce  in  Candia  così  al¬ 
to  ,  che  uguaglia  gli  Alberi  più  grandi  ,  e  ’1  fuo  frutto  è 
grofso  come  una  picciola  mela  di  color  rofso ,  nericcio  ,  più 
molle ,  è  più  grato  al  gufto  di  quello  del VArbutus  ordinano . 

La  foglia ,  la  feorza  ,  e  ’l  frutto  di  quell’  Arbofcello  fono 
aftringenti ,  proprj  per  fermare  il  corfo  di  ventre  prefi  in  de¬ 
cozione  ;  pofsono  altresì  adoperarfi  per  li  gargarilmi  3  il  fuo 
.fiore  e  ffimato  buono  per  refiltere  alla  malignità  degli  umori . 

Il  frutto  di  quell’ Arbofcello  è  di  difficile  digefiione  ,  e 
cagiona  mali  di  llomaco  à  chi  ne  mangia  .  Dicefi  ,  che  fia 
chiamato  Unedo  3  quafi  unus  edo ,  perchè  fa  male  il  mangiar¬ 
ne  più  d’uno. 

Arde  a  » 

Rdea ,  in  Italiano  Aghirone  . 

E’  un  Uccello  acquatico ,  il  cui  corpo  è  picciolo  ,  ma¬ 
gro  ,  e  leggiero .  Ha  il  becco  lungo ,  grofsetto  ,  robullo ,  ed 
aguzzo  nell’  eftremità,  il  collo  lungo  ,  le  gambe  afsai  lunghe  3 
ciafcuno  de’fuoi  piedi  ha  tre  dita  unite  con  certe  membrane , 
ed  un  altro  dito  di  dietro ,  che  gli  ferve  di  calcagno  ,  ognu¬ 
no  armato  d’ unghie  aguzze  .  Abita  verfo  le  paludi  ,  fu  gli 


ftagni  3  vive  di  pefee  ,  fa  il  fuo  nido  sù  i  Salci  ,  e  lugli  al¬ 
tri  Alberi,  che  allignano  ne’luoghi  paludofi  .  Ve  n’ha  di 
molti  colori ,  di  bianchi ,  di  color  di  cenere ,  di  neri ,  di  rof- 
Ificci  3  ha  in  fe  molt’olio,  e  fiale  volatile. 

11  fuo  grafso  è  ffimato  proprio  per  mitigare  la  gotta  ,  e 
per  diffìpare  le  nuvole  degli  occhi;  è  poco  in  ufo. 

Ardea  ab  ardendo ,  perchè  fi  dice  che  quell’  Uccello  è  ffra- 
ordinariamente  lufsuriofo  nella  copula  3  che  i  fuoi  eferemen- 
ti  ardono  nell’ufcire  dal  fuo  corpo  ,  ò  pure  Ardea  quafi  <*» 
dua ,  perchè  vola  afsai  alto. 


E’ una  Pietra  talcofa,  fulfurea,  e  parricipante  un  poco  del 
ferro;  di  color  turchino  feuro  ,  che  tira  verfo  il  nero  p 
Trovafi  attorniata  d’acqua  ne’luoghi  ,  donde  fi  cavano  le 
Pietre  ne’ contorni  d’ Angers ,  in  certi  luoghi  di  Normandia, 
e  nelle  colle  di  Genova,  , Cavali  da  quelli  luoghi  dopo  aver¬ 
ne  votata  l’acqua,  quanto  fi  è  potuto.  Si  alza  quella  Pietra 
verticalmente ,  fi  divide  con  forbici  fatte  entrare  ne’  fuoi  in- 
terflizj  col  mezzo  d’  un  martello ,  e  fi  riduce  in  foglie ,  ò  in 
laltre  lottili ,  e  proprie  per  coprire  le  Cafe  .  Quello  lavoro 
dee  effer  fatto  nel  tempo,  che  la  Pietra  fia  di  frefeo  cavata 
dal  fuo  luogo ,  e  fia  ancora  umida  ;  perchè  fe  fi  afpettaffe  , 
eh5  ella  foffe  fecca ,  affai  più  grande  farebbe  la  fatica  a  divi¬ 
derla  in  lallre .  Quella  d’  Angers  è  la  più  filmata  ,  e  parti¬ 
colarmente  quella  ,  che  gli  Operai  chiamano  la  roffi  nera  . 
Quella,  che  fi  cava  dalle  colle  di  Genova  è  la  più  dura  ,  e 
la  più  grolla  ;  fe  ne  formano  tavole ,  e  mattoni . 

Non  abbiamo  pruova,  che  quella  Pietra  foffe  in  ufo  pref- 
fo  agli  antichi  ;  lorfe  non  fe  n’  era  fatta  ancora  la  feoperta . 

E’  detersiva  ,  e  difeccante  ridotta  in  polvere  ,  ed  applicata 
efieriormente . 

Ardofia  ab  ardendo ,  perche  è  fiato  creduto  ci:  veder  ufei- 
re  de’  Uulcani ,  ò  fuochi  fotterranei  da  quelle  Pietre  ,  quan¬ 
do  fono  fiate  feoperte . 

Areca . 

A  Reca  Palmre  fpecies  .  Scalig. 

Areca ,  five  Faufel  ,  Clus.  in  Garz.  Lugd. 

Palma  ,  cujus  frutlus  fejfilis  Faufel.  dicitur  . 

Faufel  Serapioni ,  Fufer.  Avicens  . 

Faufel ,  five  Areca.  Garz. 

Avellana  Indica  r  Acoftae  . 

E’ una  fpezie  di  Palma  affai  alta  ,  e  affai  dritta  ,  che  na¬ 
fee  in  Malabar  ,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’  Indie  ;  i  fuoi 
fiori  fono  piccioli ,  bianchi ,  p  quafi  fenza  odore  ;  il  fuo  frut¬ 
to  è  di  figura  ovata  ,  groffo  come  una  noce  ,  con  una  feor¬ 
za  verde  fui  principio  ,  ma  che  diventa  affai  gialla  matu¬ 
rando,  molle  ,  e  pelofiffìma  .  Levata  quella  fc orza  ,  fi  vede 
un  frutto  groffo  come  un’  Avellana  ,  e  alle  volte  groffo  co¬ 
me  ima  caffagna,  ora  mezzo  rotondo  ,  pra  piramidale,  pia¬ 
no  al  di  fiotto ,  e  un  poco  concavo ,  affai  duro  ,  colla  luper- 
fizie  cannellata,  di  color  bigio,  rofficcio  per  tutto  ,  fuorché 
in  alcuni  luoghi  di  fiotto  ,  ne’  quali  è  bianco  ,  Quello  frutto 
rotto  raffomiglia  ad  una  noce  mofeada  rotta. 

Quello  frutto  chiamato  dq  gl’  Indiani  Chofool  non  effendo 
ancora ,  che  mezzo  maturo ,  fìordifce  ,  ed  imbriaca  coloro  » 
che  ne  mangiano  ;  maturo ,  è  infipido  ,  ed  aftringente  .  Lo 
riducono  in  polvere,  dopo  averlo  beccato  al  Sole  ,  e  mefeo- 
lato  inficine  col  Betel  ,  con  Oltriche  abbruciate  ,  col  Ly- 
cium ,  colla  Canfora ,  col  legno  d’  Aloe  ,  e  qualche  poco  d’ 
Ambra  parimenti  ridotti  ili  polvere  ,  ne  formano  come  tanti 
penniti,  i  quali,  mafiicano  per  promovere  lo  fputo  ,  e  fran¬ 
care  il  cervello . 

Il  fugo  dell’ maturo  ,  condenfato  folo  vien  chiama¬ 
to  dagl’indiani  Cache ;  donde  forfè  è  venuto  il  nome  di  Ca- 
chou  ;  imperocché  credefi  ,  che  il  Cackou  fia  fatto  dal  fugo 
dell’  Areca ,  in  cui  fia  fiata  meffa  qualche  Droga  aromatica . 
Comunque  fi  fia ,  i  Popoli  dell’  Indie  mangiano  il  Cache  pen 
far  buona  bocca  . 

K 

Arem . 

Rena ,  Sabulum ,  in  Italiano  Sabbia. 

E’  una  materia  dura ,  faffofa  ,  ò  una  terra  calcinata  ri¬ 
dotta  in  polvere  ,  e  fpeffo  anche  vinificata  in  ciafeun  de* 
fuoi  grani  da  un  forte  calore  del  Sole  ;  perciò  i  Paefi  più 
caldi  nell’  Affrica  ,  ne’  difierti  di  Zara  ,  nella  Libia  > 
che  fono  più  rifcaldati  da  quello  Pianeta  ,  fono  più  ab¬ 
bondanti  in  fabbia  .  Tutta  la  fabbia  probabilmente  di 

qualun- 
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qualunque  natura  ella  fia ,  è  fiata  formata  fulla  terra  ,  e  quel-  ! 
la ,  che  fi  ritrova  in  fondo  del  Mare ,  e  de’  Fiumi ,  vi  è  fia¬ 
ta  gettata  da’ venti. 

Le  fabbie  hanno  differenti  proprietà  per  le  arti  ,  fecondo 
la  loro  nettezza ,  il  loro  colore ,  i  luoghi  da’quali  fono  ca¬ 
vate,  il  mefcolamento ,  che  vi  è  flato  fatto  ;  per  efempio  , 
la  fabbia  bianca,  e  principalmente  la  piu  netta  che  fi  veg¬ 
ga  col  mezzo  d’ un  Microfcopio  in  piccioli  criftalli  è  ado¬ 
perata  dal  Vetraio;  tale  è  la  fabbia  d’  Etampes  ;  la  fabbia 
di  Poutol  in  Linguadoca  ,  è  flimata  la  migliore  per  gli 
edifizj  marittimi;  la  fabbia  di  Fiume  è  buona  per  far  lo¬ 
di,  e  rendere  praticabili  i  fentieri  ,  i  viali  ,  e  molte  fira¬ 
de  ne’  Giardini ,  ed  altrove  ;  e  ancora  adoperata  da’  murato¬ 
ri  ne’ loro  lavori  per  fare  della  buona  faldatura  ,  mefcolata 
colla  ^calcina . 

Scavando  afsai  al  bafso  nella  terra  ,  trovali  qualche  volta 
della  fabbia,  che  chiamafi  Arena  fojjìlis  ;  vi  è  forfè  entra¬ 
ta  per  alcune  crepature,  ò  aperture,  che  indi  fi  fieno  riuni¬ 
te  .  Può  ancora  effere  fiata  latta  da  fuochi  fotterranei  ;  co¬ 
munque  fia  ,  e  propria  per  effere  mefcolata  colla  calcina  , 
quando  fi  vuol  tare  della  faldatura. 

Trovafi  ne’  contorni  di  Roma  predo  alla  porta  di  S.  Pan¬ 
crazio  ,  ch’era  il  Gianicolo  dell’antica  Roma  ,  una  fabbia 
gialla  ;  cioè  fabbia  dorata  ;  perchè  frà  le  pagliette  bianche  , 
brillanti,  delle  quali  è  ripiena  ,  ve  ne  fono  alcune  gialle  , 
che  credonfi  edere  d’ Oro  ;  ma  quello  pretefo  Oro  non  è  , 
che  qualche  particella  di  Talco,  come  fono  le  altre  pagliet¬ 
te  .  Quella  fabbia  fi  forma  fopra  una  Montagna  ,  che  chia¬ 
mafi  Montagna  dorata. 

Trovali  in  Pefaro  nella  Marca  d’  Ancona  verfo  il  Mare 
Adriatico  una  fabbia  bruna  ,  ò  rodicela  ,  ripiena  di  parti- 
celle  di  Talco,  bigie,  ò  bianche  ,  che  la  rendono  brillante  . 
Quella  fabbia  è  così  dura,  che  viene  adoperata  per  tagliare 
il  vetro  ;  non  uguaglia  però  in  durezza  la  pietra  fmeriglio . 

Trovafi  ancora  in  Albano  predò  a  Roma  una  fabbia  nera 
talcofa,  brillante  ;  ha  probabilmente  preio  il  colore  da  un 
folfo ,  che  s’ alza  in  vapore  di  fotto  terra . 

Quede  tré  fpezie  di  fabbia  talcofa  d’ Italia  fono  adoperate 
per  mettere  fulla  fenttura. 

Argentone . 

ARgemone  Mexicana  .  Pit.  Tournef.  Jtve  Papaver  fpino- 
fum .  C.  B.  Prod,  L  B.  E’  una  Pianta  ,  che  getta  un 
fudo  all’  altezza  di  piu  d’un  mezzo  piede ,  folto  di  rami ,  ro¬ 
tondo  ,  fjparfo  di  fpine  picciolidìme ,  ripieno  di  midolla  bian¬ 
ca  .  Le  lue  foglie  ,  eh’  efcpno  le  prime  dalla  radice  ,  fono 
bislunghe ,  e  Uretre  ;  ma  quelle ,  che  le  feguono  ,  e  abbrac¬ 
ciano  il  fudo  fono  lunghe ,  tagliuzzate ,  come  quelle  del  pa¬ 
pavero  marino  ,  non  pelofe  ,  ma  molli  ;  armate  nelle  loro 
edremità  di  punte  gialliccie  ,  adai  aguzze  ,  verdi  al  di  fo¬ 
pra  ,  fuorché  1  nervi ,  che  fono  bianchicci  ,  e  fopra  i  quali 
pare  ,  che  s’  abbia  fatto  cadere  della  farina  ;  bianche  al  di 
fotto,  e  guernite  per  lungo  di  nervi  di  picciole  fpine  ,  Na- 
fee  il  fuo  fiore  nella  cima  de’ rami,  di  color  giallo,  compo- 
do  di  quattro ,  ò  cinque ,  ò  fei  foglie  difpode  in  rofa ,  d’  un 
odor  quad  fimile  a  quello  della  gran  Chelidonia  .  Gli  fucce- 
de  un  frutto  bislungo  ,  fpinofo  ,  compodo  di  fei  code  ,  il 
uale  chiude  alcuni  femi  quad  rotondi  ,  e  neri  .  La  fua  ra- 
ice  è  lunghetta,  fiottile,  fibrofa  .  Alligna  queda  Pianta  ne’ 
Giardini  ;  ha  in  fie  molt’  plio  ,  e  fiale  edenziale  . 

Il  fiuo  fiore ,  la  fua  teda  ,  e  ’l  fuo  fieme  fono  pettorali  , 
anodini ,  fonniferi  ;  le  fue  foglie  adoperate  ederiormente  fo¬ 
no  proprie  per  mitigare  la  infiammazione  degli  occhi  ,  per 
confolidare  le  piaghe ,  e  per  rifolvere . 

Argemone  ,  quid  ecpyìy.*  oculorum  ,  Jive  nubeculam  ex¬ 
pur  get  . 

Argentum . 

Rgentum,  Jìve  Luna ,  in  Italiano,  Argento. 

E’  un  Metallo  affai  faldo ,  pefante ,  duro ,  bianco ,  pulì- 
to ,  ritplendente ,  che  molto  fi  didende  fotto  il  martello,  che 
rehde  alla  coppella  ;  fe  ne  cava  da  molte  miniere  dell’  Euro- 
pa ,  ma  la-  maggior  quantità  viene  dall’  America  ,  come  dal 
Rio  della  Piata  ,  dal  Perù  .  Trovafi  fpeffo  condilo  con  pie¬ 
tre  bianche  cridalline ,  e  mefcolato  con  Oro,  Rame,  e  Piom¬ 
bo  ;  d  purga  nell5  ufcire  dalla  miniera  coll’  Argento  vivo ,  poi 
fi  trasporta  .  Chi  vuol  renderlo  quanto  puro  può  edere  ,  lo 
purifica  coLa  coppella,  e  colla  partitura  nella  feguente  ma¬ 
niera.  Si  roventa  una  coppella  nel  fuoco,  e  vi  fi  inette  quat¬ 
tro,  ò  cinque  volte  tanto  piombo  ,  quanto  vi  è  d’ Argento 
da  purificare  ;  fi  liquefa  il  Piombo  ,  del  quale  una  parte  s’ 
introduce  in  poco  tempo  ne  pori  della  coppella ,  e  gli  riem- 
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pie;  fi  getta  l’Argento  in  mezzo  della  coppella  ;  fi  mette  to- 
do  in  infufione  ;  fi  accende  gagliardamente  il  fuoco  ,  in  ma¬ 
niera  che  la  fiamma  rifletta  fulla  materia  ;  allora  tutte  le  im¬ 
purità  s’unifcono  al  Piombo,  perch’edendo  quedo  Metallo 
fulfureo  uncina ,  ed  abbraccia  meglio  dell’  Argento  i  corpi 
materiali;  il  fuoco  fcaccia  quell’ impuro  mefcolamento  alla 
circonferenza  a  guifa  di  fchiuma  ,  ò  di  feoria  ,  e  l’Argento 
reda  puro  ,  e  netto  nel  mezzo  ;  fi  ccnofce  ,  che  finita  è  la 
purificazione ,  quando  non  fi  alzano  fumi  ;  fi  verfa  l’ Argen¬ 
to  in  un  canale  per  lafciar  che  li  raffreddi  ,  e  quedo  fi  chia¬ 
ma  Argento  di  coppella  .  Le  feorie  dell’  Argento  mefcolate 
col  Piombo  fanno  quella  fpuma ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo . 
Quede  feorie  non  confidono ,  che  in  alcune  parti  d’altri  Me¬ 
talli,  ò  di  Marcaflìte  ,  che  fono  redate  attaccate  all’Argen¬ 
to,  quando  è  dato  cavato  dalla  Miniera. 

E’  neceflario  oflèrvare  ,  che  1’  Argento  meffo  nel  Piombo 
disfatto ,  è  affai  più  predo  meffo  in  infufione  ,  che  fe  fofie 
dato  disfatto  folo  in  un  crogiuolo,  perchè  le  parti  fulfuree 
del  Piombo  fervono  molto  ad  eccitare  l’ infufione  de’Metalli . 

Queda  purificazione  netta  1’  Argento  da  tutti  gli  altri  Me¬ 
talli,  fuorché  dall’Oro  ,  che  refide  come  lui  alla  coppella  ; 
onde  non  polliamo  effer  deuri ,  che  qued’  Argento  di  coppel¬ 
la  da  affatto  puro  ;  convien  ricorrere  ad  un’altra  operazio¬ 
ne  che  chiamafi  partitura ,  quando  lo  vogliamo  fpogliare  di 
qualche  piccioia  quantità  d’Oro,  che  può  contenere  .  Ecco 
la  maniera  di  procedere  a  quella  operazione  , 

Si  fondono  indeme  in  un  crogiuolo  mediante  un  gran  fuo¬ 
co  tré  parti  d’  Argento ,  e  una  parte  d’Oro  ;  gettali  à  poco  a 
poco  il  mefcuglio  disfatto  nell’  acqua  fredda  ;  vi  fi  condenfa  ; 
fi  getta  1’  acqua  ;  fi  fecca  il  mefcuglio  condenfato  ,  e  fi  met¬ 
te  a  fcioglierd  in  due ,  ò  tré  volte  tanto  d’ acqua  forte  ;  1* 
Argento  li  fcioglie,  e  1  Oro  precipita  in  fondo  delVafo;  im¬ 
perocché  non  può  edere  penetrato  da  quedo  didolvente . 

E’  da  notare  ,  che  in  queda  operazione  fi  mefcola  1’  Oro 
coll’  Argento  ;  affin  che  le  qued’  Argento  conteneffe  qualche 
piccioia  porzione  d’  Oro ,  fia  drafeinato  ,  e  precipitato  con 
quello  ,  che  vi  è  dato  aggiunto  .  Qued’  Oro  precipitato  fi 
chiama  Oro  di  partitura  ;  lì  può  facilmente  rimettere  in  ver¬ 
ga  fondendolo  in  un  crogiuolo  fui  fuoco  con  un  poco  di  bo¬ 
race  ,  e  verfandolo  in  un  canale  . 

Si  getta  la  diffoluzione  d’ Argento  in  una  conca  di  terra  , 
in  cui  vi  fia  molt’ acqua,  e  una  piadrella  di  Rame;  fi  lafcia 
il  mefcuglio  cinque  ,  ò  fei  ore  in  ripofo  ,  ò  finché  tutto  1’ 
Argento  fia  precipitato  ,  e  come  aderente  alla  piadrella  di 
Rame  ;  fi  ìraduna  allora ,  e  fi  fecca ,  ed  è  ciò  ,  che  fi  chiama 
precipitato  d’ Argento  ,  e  alle  volte  calcina  d’  Argento  ;  1’ 
acqua,  che  ha  fervito  a  queda  precipitazione  ,  è  divenuta 
turchina  per  una  porzione  di  Rame,  che  ha  difciolto  ;  chia¬ 
mafi  acqua  feconda .  Si  adopera  per  detergere ,  per  mangia¬ 
re  le  carni  bavofe  ,  applicata  ederiormente  . 

Si  potrebbe  ancora  far  precipitate  1’  Argento  difciolto  , 
mefeoiando  nella  difToIuzione ,  dell’acqua  falla  ;  imperocché 
il  fale  marino  produrebbe  il  medefimo  effetto  ,  che  le  parti 
del  Rame  ;  cioè  urtandoli  fortemente  colle  punte  dell’  acqua 
forte  ,  che  tengono  le  particelle  dell’  Argento  fofpefe,  le 
romperebbe ,  e  farebbe ,  che  cedeffero  ;  in  maniera  che  F  Ar¬ 
gento  non  avendo  più  niente  ,  che  lo  fodentaffe  ,  caderebbe 
pel  fuo  proprio  pelo  . 

Si  rimette  il  precipitato  d’Argento  in  verga ,  facendolo  fon¬ 
dere  in  un  crogiuolo  con  un  poco  di  falnitro ,  e  pofeia  ver¬ 
fandolo  in  un  canale .  Qued’  Argento  è  ’l  più  puro  di  tutti ,  e 
di  dodici  danaj,  fe  ve  ne  foffè  ;  ma  fi  trova  leinpre  un  poco 
di  mefcolanza  di  Rame  nell’ Argento,  per  purificato,  che  fia. 

Ciò ,  che  fi  chiama  un  carato  nell’  Oro ,  è  un  danaio  nell’ 
Argento;  onde  un’oncia  d’Argento  aliai  puro  ,  è  di  venti 
quattro  danaj,  ò  di  ventiquattro  fcropoli  ,  che  fanno  venti- 
quattro  volte  ventiquattro  grani  ,  Qued’  oncia  d’  Argento 
non  dovrebbe  feemard  nelle  pruove ,  ma  fi  feema  d’  uno  fc po¬ 
polo  nella  copella ,  1’  Argento  non  è  che  di  ventitré  danaj  , 
fe  fi  feema  di  due  fcropoli  ,  non  è  che  di  ventidue  danai  ; 
ma  non  fi  parla  in  materia  d’ Argento  per  ventiquattro  da¬ 
naj,  come  in  materia  d’Oro  per  ventiquattro  carati,  fi  rad¬ 
doppia  il  danaio  d’Argento,  e  fi  dice  Argento  di  dodici  da¬ 
nai;  per  far  intendere  Argento  affai  puro  ;  Argento  d’undi¬ 
ci  danaj ,  e  mezzo ,  Argento  d'  undici  danaj  per  far  intender 
i  gradi  di  purità ,  e  così  del  redo . 

L’Argento  lavorato  contiene  una  parte  di  rame  in  venti- 
quattro  parti  d’ Argento  ,  e  l’ Argento  di  coppella  non  ne 
contiene,  che  un  quarto  di  parte  in  ventiquattro  parti  d* 

Argento .  ... 

Si  batte  l’Argento  più  puro,  e  fi  riduce  in  lamine  fotti- 
iiffime-,  le  adoperiamo  in  Medicina  ;  può  altresì  adoperarli 
il  precipitato  d’Argento  in  luogo  delle  lamine. 

L’Argento  è  proprio  per  coloro,  che  hanno  ricevuta  una 
gran  quantità  d’  Argento  vivo  ,  o  nelle  unzioni  ,  o  per 

C  $  bocca  ; 
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bocca  ;  imperocché  fi  lega  ,  o  feco  s’ amalgama  nel  corpo  , 
e  aggravandolo,  gli  leva  la  fua  virtù  ;  fe  ne  fa  prendere  per 
bocca  dalli  quattro  grani  fino  ad  uno  fcropolo  fi  può  an¬ 
cora  dare  una  maggior  dofe  fenza  temere,  che  faccia  male  ; 
fi  pretende ,  che  fia  proprio  per  le  malattie  del  cervello ,  ma 
non  vi  ferve  niente. 

Argentum  à  Gr<cco  upyvfQ*  Argento . 

Luna,  perchè  gli  Aftrologi,  e  gli  Alchimifii  hanno  credu¬ 
to  ,  che  quello  Metallo  folle  della  medefima  materia  della 
Luna  ,  e  ne  riceveffe  perpetue  influenze  per  fuo  nodri- 
mento  , 


ARgilla,  in  Italiano  Creta,  è  una  terra  graffa  ,  vifcofa  , 
per  l’ordinario  bigia,  e  talvolta  robaccia ,  che  fi  ritro¬ 
va  per  tutto .  I  Pentola;  fe  ne  fervono  per  fare  le  loro  pen¬ 
dole,  i  tegoli,  ed  i  mattoni. 

E’  propria  per  fermare  il  fangue  ,  applicata  fulla  piaga . 
Argilla  ab  cìpy®' ,  alhus  ,  perchè  quella  terra  ha  un  color 
bigio ,  che  piega  al  bianco  ;  vel  ab  apy@-  Jìerilis  ,  perch’  ella 
è  per  l’ ordinario  iterile  per  dière  troppo  graffa  r 

Aries, i 

A+dV-r,  in  Italiano  Montone  ,  è  ur-i  Montone  intero  ,  o 
che  non  è  fiato  cafirato  ;  le  fue  corna  fono  ritorte ,  ha 
un  tofone  di  lana  ;  contiene  molto  fale  volatile ,  ed  olio , 

Il  fuo  fevo  ,  chiamato  in  latino  Sevum  arietinum  ,  e  la 
fua  pnidolla  fono  ammollitivi  ,  rifolutivi  ,  ed  anodini  ,  Si 
adoperano  in  molti  unguenti ,  ed  empiafiri , 

Anfanim , 

A  Ri f ampi  latifolium  maius .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Arifarum  latifolium  alterum .  Gius.  Hifi. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  tre  ,  ò  quattro 
foglie,  raffomiglianti  a  quelle  dell’ Ellera  ,  ò  a  quelle  dello 
Smilace ,  aguzze  ,  verdi  ,  molli  ,  affai  carnute  ,  acre  al  gu- 
fio ,  fofienute  da  code  lunghe  ;  s’ alza  fra  effe  un  picciolo  tu¬ 
ffo  tempeftato  di  macchie  roffe  con  un  fiore  nella  fua  cima 
fatto  in  cappuccio  di  color  bianco  ,  e  bruno  ,  i  fuoi  frutti 
fono  bacche  roffe  ;  la  fua  radice  è  più  picciola  di  quella  dell’ 
Arum  rotonda,  e  talvolta  bislunga  come  un’  Uliva  ,  nera  al 
di  fuori ,  bianca  a  di  dentro  ,  d’ un  gufto  fui  principio  dol¬ 
ce  ,  indi  acro  ,•  efcono  dall’  alto  di  queffa  radice  alcune  fibre . 
Alligna  ne’  luoghi  faffofi ,  nelle  fiepi ,  e  lungo  le  firade  ,  Ha 
in  le  molto  fale  ,  olio ,  e  flemma . 

La  lua  foglia ,  e  ’l  fuo  fiore  fono  vulnerari ,  deterfivi ,  pro¬ 
pri  per  le  fiftole  degli  occhi  in  collirio  ,  e  per  le  ulcere  ma¬ 
ligne ,  applicati  fopra  in  unguento,  o  in  decozione. 

La  fua  radice  è  ffimata  contra  la  pelle ,  prefa  in  polvere  . 
La  dofe  è  da  uno  Icropolo  fino  a  una  dramma, 

Ariftolochia,  • 

ARìflolocbia  .  E’ una  Pianta  ,  di  cui  v’ha  quattro  fpezie 
generali  impiegate  in  Medicina  .  La  prima  è  chiama¬ 
ta  Ariffolociiia  rotonda  s  fe  ne  veggono  due  fpezie  ;  1’  una 
chiamata 

Ariflolocbia  rotunda ,  Matth.  Dod,  I.  B. 

Ariflolocbia  rotunda  vera.  Tras, 

Arijlolochia  fiemina .  Lugd, 

Ariflolocbia  rotunda  flore  ex  purpura  nigro  ,  C,  B.  Pit, 
Tournef. 

Ariflolocbia  prima  .  Cx(. 

Ella  getta  molti  fuffi  fermentofi  deboli  ,  che  fi  piegano  , 
all’  altezza  di  circa  un  piede ,  e  mezzo  ,  veftiti  di  quando  in 
uando  ,  o  alternatamente  di  foglie  quafi  rotonde  ,  molli  , 
’un  verde  pallido,  d’un  guffo  amaro  ,  attaccate  a  code  af¬ 
fai  corte  ,  e  che  abbracciano  in  parte  il  loro  fililo  ;  efcono 
dall’afcelle  di  quelle  foglie  fiori  fatti  in  canne  ,  chiufi  ab¬ 
ballo  ,  aperti ,  e  fpalancati  in  alto ,  tagliati  in  forma  di  lin¬ 
guetta  ,  di  color  porporino ,  così  carico  ,  che  s’  accorta  al 
nero  ;  pgffato  il  fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  mem- 
branofo ,  ovato ,  e  verde  ,  ma  che  s’  imbruna  maturando  ; 
quello  frutto  è  divifo  nella  fua  lunghezza  per  l’ ordinario  in 
lei  riponigli  ripieni  di  ferni  piani  ,  fiottili ,  e  neri  ,  porti  gii 
uni  lopra  gli  altri .  La  fua  radice  è  tuberofa ,  rotonda ,  affai 
groffa,  carnuta,  guernita  di  fibre,  bigia  al  di  fuori  ,  gial¬ 
liccia  al  di  dentro ,  d’  un  odore  fpiacevole  ,  e  d’ un  gufto 


amariffìmo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Prati,  ne’ Vigneti  ,  ne’ 
Campi,  ed  in  terra  graffa  . 

La  feconda  fpezie  d’ Arifiolochia  rotonda  è  chiamata 

Ariflolocbia  rotunda  altera .  Clus.  Hifp.  &  Hifi.  I.  B. 

Ariflolocbia  rotunda  flore  ex  albo  purpurafcente  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

E’  differente  dalla  prima  per  li  fuoi  furti ,  che  fono  piu  nu- 
merofi ,  ma  più  corti ,  per  le  fue  foglie ,  clic  fono  più  gran¬ 
di  ,  bislunghe,  attaccate  a  code  più  lunghe  ,  pel  fuo  fiore, 
che  è  di  color  bianco  ,  piegante  al  porporino  ,  bruno  al  di 
dentro  pel  fuo  frutto  ,  oh’  è  più  lungo ,  e  formato  in  pe¬ 
ra  ;  pel  fuo  feme ,  eh’  è  più  minuto  ,  di  color  rofso  ,  e  per 
la  feorza  della  fua  radice ,  ch’è  gialliccia .  Nafce  queffa  Pian¬ 
ta  ne’  Campi ,  fra  le  biade . 

La  feconda  forta  d’ Arifiolochia  è  chiamata  lunga  .  Ve  n’ 
ha  di  due  fpezie 

Chiamarti  la  prima 

Ariflolocbia  longa .  Dod.  I.  B. 

Ariflolocbia  longa  vera.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ariflolocbia  altera ,  radice  pollicis  craflìtudine  .  Cxf. 

Ella  getta  molti  furti  fermentofi  ,  lunghi  circa  un  piede  , 
e  mezzo,  quadrati,  deboli  ,  che  fi  fiendono  a  terra  ;  ha  fo¬ 
glie  molli ,  meno  rotonde  di  quelle  dell’  Arifiolochia  roton¬ 
da,  che  terminano  in  forma  di  punta  ,  e  attaccate  a  code  ; 
i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  dell’  Arifiolochia  rotonda .  Il 
fuo  frutto  ha  la  figura  d’  una  picciola  pera  .  Contiene  femi 
3Ìam ,  neri  ;  la  fua  radice  è  lunga  circa  un  piede ,  grofsa  al- 
e  volte  come  un  pugno  ,  alle  volte  come  un  pollice  ,  col 
colore,  odore,  e  gufto  di  quella  dell’ Arifiolochia  rotonda  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’  Campi  ,  fra  le  biade  ,  nelle  fiepi  , 
e  ne’ Vigneti  . 

La  feconda  fpezie  d’  Arifiolochia  lunga  è  chiamata 

Ariflolocbia  longa  Hifpanica .  C.  B. 

Ariflolocbia  longa  altera.  Clus.  Hifp.  &  Hifi.  I.  B. 

E’  poco  differente  dalla  prima  fpezie ,  fuorché  nel  fuo  fio¬ 
re,  ch’è  al  di  dentro  porporino  ,  e  nella  fua  radice  ,  ch’è 
più  corta.  Regna  in  abbondanza  in  Ifpagna  nel  Regno  di 
Valenza,  e  negli  altri  luoghi  caldi,  fra  le  Vigne. 

Le  Ariftolochie  rotonde  ;  e  lunghe ,  contengono  molto  fa¬ 
le  efienziale  ,  olio  ,  e  flemma . 

Sono  deterfive,  e  vulnerarie  ;  refifiono  al  veleno  ,  ed  alla 
cancrena.  Si  adoperano  fpeffo  le  loro  radici  ,  e  alle  volte  le 
loro  foglie  per  li  rimedi  citeriori . 

La  terza  forta  d’ Arifiolochia  è  chiamata  Clematite .  Ve  n’ 
ha  di  due  fpezie  . 

Si  chiama  la  prima 

Ariflolocbia  Clematitis  recla .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ariflolocbia  Sarracenica .  Dod. 

Ariflolocbia  altera  radice  tenui .  Cxs. 

Ariflolocbia  Clematitis  vulgaris  .  I,  B. 

Elia  getta  furti  all’  altezza  di  due  piedi  ,  dritti  ,  e  fodi ,  a 
i  quali  fono  attaccate  alternatamente  per  code  lunghe  le  fo¬ 
glie  ,  che  hanno  la  figura  di  quelle  dell’ Ellera  ,  ma  d’  un 
verde  pallido  ;  nafeeno  i  fuoi  fiori  in  gran  numero  nell’afcel- 
le  delle  foglie,  fintili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ;  ma  più 
piccioli,  e  di  color  giallo  pallido  .  Il  fuo  frutto  per  lo  con¬ 
trario  è  fpeffo  più  groflò,  di  figura  d’una  pera,  ripieno  co¬ 
me  gli  altri  di  femi  piani ,  e  neri  ;  la  fua  radice  è  fottiie ,  fi¬ 
brata  ,  ferpeggiante  da  tutte  le  parti ,  bigia  ,  d’  un  odore  af¬ 
fai  grato,  d’un  gufto  amaro,  e  penetrante.  Quella  Pianta  al¬ 
ligna  ne’  Campi ,  ne’  Bofchi ,  negli  Uliveti ,  e  ne’  Paefi  caldi  • 

La  feconda  fpezie  d’  Arifiolochia  Clematite  è  chiamata 

Ariflolocbia  Clematitis .  Dod. 

Ariflolocbia  Clematuis  ferpens  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ariflolocbia  Clematitis  non  vulgaris.  I.  B. 

Ariflolocbia  Clematitis  altera  Hifpanica .  Lob. 

Ella  getta  furti  fermentofi  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro 
piedi ,  fottili ,  cannellati ,  folti  di  rami ,  e  ferpeggianti  ,  che 
s’  attaccano ,  e  s’ intralciano  intorno  agli  Arbolcelli  ,  ò  all* 
altre  Piante  vicine ,  come  fa  il  Convolvolo  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  larghe  ,  aguzze ,  verdi ,  ed  unite  al  di  fopra ,  porporine  , 
bianchìccie  al  di  lotto,  ed  attaccate  a  code  lunghe  ;  il  fuo 
fiore ,  e  ’l  fuo  frutto  fono  fimili  a  quelli  dell’  altra  Ariftolo- 
chia  Clematite  ;  ma  il  fuo  fiore  è  giallo  ,  ò  porporino  ,  ne¬ 
riccio  ,  e  guernito  al  di  dentro ,  d’  una  lana  fina  ;  la  fua  ra¬ 
dice  è  lunga,  fermentofa,  comporta  di  groffe  fibre  ,  ferpeg¬ 
giante  ,  di  color  pallido ,  d’un  gufto  acro ,  ed  un  poco  artrin- 
gente  ;  ma  che  non  è  difaggradevole  .  Tutta  quella  Pianta 
è  odorata.  Nafce  principalmente  in  Ifpagna  ,  nelle  Fratte  , 
e  negli  Uliveti. 

Le  radici  d’  Arifiolochia  Clematite ,  fono  adoperate  in  Me¬ 
dicina  ;  contengono  molt’  olio ,  e  molto  fale . 

Sono  aperitive  ,  rifolutive  ,  deterfive  ,  e  vulnerarie  ;  refi¬ 
fiono  alla  corruzione  ,  e  fortificano  ;  fi  adoperano  interior¬ 
mente  ,  e  qualche  volta  efteriormente , 

La 
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La  quarta  Torta  d’ AriPolochia  è  chiamata  picciola  ;  ve  n’ 
ha  di  due  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Ariftolocbia  tennis ,  Pijlolocbia .  Dod.  g| 

Arijìolocbia  altera  plures  radices  [par gens .  Caffalp. 

Arijìolocbia  polynhifos .  I.  B. 

Arijìolocbia  Pijlolocbia  dipi  a .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ariftolocbia  polyrifon ,  five  Pijlolocbia  Piinii .  Ad.  Lob, 

Pijlolocbia.  Dod. 

E’ la  più  piCciola  di  tutte  le  AriPolochie  ;  ella  getta  molti 
Eliti  ,  fottili ,  deboli ,  e  folti  di  rami ,  che  fi  Pendono  a  ter¬ 
ra  ;  le  Tue  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell’  Ellera ,  ma  pie- 
ciole,  pallide  ,  ed  attaccate  a  code  fottili  ;  i  Tuoi  fiori  fono 
Limili  a  quelli  dell’  altre  fpezie  ,  ma  piu  piccioli  ,  alle  volte 
neri ,  e  alle  volte  d’ un  color  verde ,  e  gialliccio  ;  il  Tuo  frut¬ 
to  ha  la  figura  d’ una  picciola  pera  ;  le  fue  radici  fono  affai 
fottili ,  piene  di  fili  uniti  infieme  da  una  picciola  tePa  ,  in 
forma  di  chioma  ,  ò  di  barba  ,  lunghe  un  mezzo  piede  ,  di 
color  bigio ,  che  piega  verfo  il  giallo ,  d’  un  odore  aromati¬ 
co  affai  grato ,  e  d’  un  guPo  amaro ,  ed  acro .  QuePa  Pian¬ 
ta  alligna  negli  Uliveti  ,  fulle  Colline  faffofe  ,  fecche  ,  ne’ 
Paefi  caldi ,  come  in  Linguadoca ,  ed  in  Provenza . 

La  feconda  fpezie  di  picciola  AriPolochia  è  chiamata 

Arijìolochia  Pijlolocbia  altera.  I.  B. 

Pijlolocbia  Cretica  .  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Pijlolocbia  altera  femper  virens .  Ciuf.  HiP, 

Ella  getta  fuPi  fermentofi ,  lunghi  circa  un  piede ,  angolo- 
fi  ,  cannellati ,  folti  di  rami ,  che  fi  piegano ,  e  fi  Pendono  a 
terra ,  difficili  a  rompere  ,  di  color  verde  ,  e  nericcio  .  Le 
fue  foglie  fono  fumili  a  quelle  dell’altra  fpezie ,  ma  più  aguz¬ 
ze  ,  ed  attaccate  a  code  affai  lunghe  ;  il-  fuo  fiore  ,  e  ’l  fuo 
frutto  fono  fumili  a  quelli  dell’ AriPolochia  lunga  ;  ma  il 
fuo  fiore  e  d’un  roffo  men  bruno  ,  attaccato  ad  un  lungo 
gambo ,  e  ’l  fuo  frutto  e  più  picciolo  ,  Le  fue  radici  fono 
più  fottili ,  con  fibre  minute  ,  odorate  ,  come  nella  fpezie 
precedente  .  Nafce  in  Paefi  caldi . 

Vi  fono  ancora  molte  altre  fpezie  di  picciole  AriPolochie, 
ma  baPa ,  che  abbiamo  riferite  le  principali . 

Le  radici  delle  picciole  AriPolochie  fono  adoperate  in 
Medicina  ne’  rimedi  interiori  ;  fono  le  migliori ,  e  le  più  Pi¬ 
lliate  di  tutte  le  AriPolochie.  Contengono  molt’  olio  efalra- 
to ,  e  Tale  volatile  . 

Sono  affai  deterfive  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  refiPere  al¬ 
la  malignità  degli  umori  ,  per  provocare  P  orina  ,  e  ’l  fudo- 
re,  per  attenuare  la  pituita  ,  per  aiutare  la  refpirazione  ,  e 
per  la  cancrena  ;  Alcuni  foPituifcono  loro  la  radice  dell’Ari- 
Polochia  Clematite  ;  ma  quella  non  ha  tante  virtù  ,  quante 
me  ha  quella  della  picciola  AriPolochia . 

Ci  vengono  tutte  le  radici  delle  AriPolochie  fecche  dalla 
Linguadoca ,  e  dalla  Provenza  ;  la  lunga  ,  e  la  rotonda  deb¬ 
bono  effere  feelte  groffe ,  ben  nodrite ,  feccate  di  frefeo ,  pe- 
fanti,  bigie  al  di  fuori,  gialle  al  di  dentro  ,  e  d’  un  guPo 
cPremamente  amaro. 

La  picciola  dee  effere  ben  nodrita ,  cePuta  ,  come  la  radi¬ 
ce  d’ Elleboro  nero  ,  feccata  di  frefeo ,  di  color  gialliccio ,  d’ 
un  odore  aromatico,  e  d’un  guPo  amaro  ;  è  da  preferirli  a 
tutte  le  altre  per  la  Teriaca. 

Anjlolocbia  ab  «piS^gy  optimus ,  &  Xsy/oc ,  purgamenta ,  qure 
pojl  partum  egredìuntur  ;  come  chi  diceflè  Pianta  propria  a 
far  ufeire  le  materie ,  che  debbono  feguire  i  parti  ;  imperoc¬ 
ché  Diffonde  pretende  ,  che  1’  AriPolochia  fia  propria  a 
<jueP’  effetto. 

Clematitis  à  xMfjust  ,  pafmes  ,  virga  ;  perchè  i  fuPi  di 
quePa  fpezie  d’ AriPolochia  fono  verghe ,  ò  fermenti . 

Polyrrbifon  a  ersìxù  mu.lt um ,  &  pila  radix  ;  come  chi  di- 
ceffe  Pianta,  che  ha  molte  radici;  imperocché  le  radici  del¬ 
la  picciola  AriPolochia  fono  affai  numerofe , 

Armadìllo . 

Rm  adì  Ilo ,  Jive  Tatus.  Gefn. 

^  Tatua.  The  veti . 


he  semplici;  3! 

Cavali  dalla  coda  di  quefi’  Animale  un  offo  picciolo  ,  che 
ridotto  Tortilmente  in  polvere  ,  e  fatto  in  picciole  pillole,  ò 
grani  groffì  come  tePe  d’ago,  e  meffo  nelle  orecchie  ,  ne 
mitiga  ì  dolori  ,  e  i  fufurri  ;  avvegnaché  fieno  accompa- 
ti  da  fordità »  Non  fi  adopera,  che  uno  di  quePi  grani  al¬ 
ia  volta. 

Armeniaca  • 

Rmeniaca .  In  Italiano,  Meliaco. 

E’  un  Albero  ,  di  cui  tré  fono  le  fpezie  .  La  prima  è 
chiamata 

Armeniaca  .  Ang. 

Armeni  ac  a  major ,  Bara  cocca  vulgo .  Casf. 

Mala  Armeniaca  major  a .  C.  B. 

Armeniaca  fru Piu  major i ,  nucleo  amaro  .  Pit.  Tournef. 

Malus  Armeniaca  major  .  Matth.  Ep. 

Armeniaca  mala  major  a .  Cam.  Epit.  I.  B. 

QueP’  Albero  raffomiglia  al  Peffo  ;  ma  il  fuo  tronco  è 
un  poco  più  groffò ,  ricoperto  d’ una  feorza  più  nera  ;  i  Tuoi 
rami  fono  più  fparfi  ;  la  fue  foglie  fono  più  corte  ,  e  più 
larghe ,  limili  a  quelle  del  Pioppo  ,  ò  del  Pero  ,  merlate  , 
aguzze ,  e  d’  un  guPo  agretto  .  Il  fuo  fiore  è  per  1’  ordina¬ 
rio  di  cinque  foglie  ,  diìpoPe  in  rofa  ,  appreffo  poco  come 
uello  del  Peffo ,  e  di  color  di  rofa  pallida  .  Quando  è  ca¬ 
uto  ,  gli  fuccede  un  frutto  carnuto ,  quafi  rotondo ,  che  cre- 
fee  alla  groffezza  d’ una  picciola  pelea ,  rotondo  dalle  parti  , 
e  con  un  folco  per  lungo ,  di  color  roffìccio  da  una  parte ,  e 
dall’  altra  giallo  ;  la  Tua  polpa  è  tenera ,  dolce  ,  delicata  ,  e 
d’  un  odor  grato  .  Chiude  un  nocciuolo  offofo  piano  ,  nel 
quale  fi  trova  una  mandorla  un  poco  amara,  ed  aggradevole 
al  guPo  .  QuePo  frutto  è  chiamato  in  latino  Armeni acum  , 
e  in  Italiano  Meliaca .  Coltivafi  ne’Giardini ,  preffo  alle  mu¬ 
raglie  .  QuePa  fpezie  di  Meliaco ,  ha  frutti  più  groffì  ,  e  af¬ 
fai  più  grati  al  guPo  delle  altre  . 

La  feconda  fpezie  di  Meliaco  è  chiamata 

Armeniaca  fruPìu  majon  ,  nucleo  dulci .  Pit.  Tournef. 

Mala  Armeniaca  major  a ,  nucleo  dulci  .  C.  B. 

Mala  Armeniaca  candicantia  nucleo  oblongo  ,  dulci  ,  ut  in 
Amygdalis  .  Gefner. 

QueP’  Albero  è  differente  dal  primo  ,  pel  colore  del  fuo 
frutto ,  ch’è  più  bianchiccio ,  e  per  la  mandorla  del  luo  noc¬ 
ciuolo  ,  eh’  è  dolce . 

La  terza  fpezie  di  Meliaco  è  chiamata 

Armeniaca  minora .  Matth. 

Armeniaca  JruPlu  minor .  Pit,  Tournef. 

Malum  Armenium ,  vel  Pr'cecoquwm  commune  .  Gefn*  Hor. 

Malus  Armeniaca .  Dod. 

Malus  Armeniaca  minor .  C.  B, 

Precoci  a .  Brunf. 

Armeniaca  mala  minora .  I.  B. 

Armeniaca  minora .  Cam.  Pit.  Tournef. 

QuePo  Meliaco  è  differente  dagli  altri  ,  ne’ frutti  molto 
più  piccioli ,  meno  faporofi  ,  e  di  color  gialliccio  ;  per  non 
effere  Pato  coltivato  quanto  baPa . 

Le  Meliache  contengono  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fale  ef- 
fenziale . 

Sono  cordiali ,  pettorali ,  ed  umettanti  ;  promovono  lo  fpu- 
to ,  e  riPabiliffono  le  forze  . 

La  mandorla  del  nocciuolo  della  Meliaca  ,  contiene  un’ 
olio,  che  può  fpremerfi,  come  fi  fpreme  quello  delle  man¬ 
dorle  ordinarie . 

E’ propria  per  li  fufurri  delle  orecchie  ,  per  la  fordità,  e 
per  mitigare  l’ emorroidi . 

Armeniaca  ab  Armenia  ,  perchè  fa  Meliaca  ,  ha  prefa  la 
Tua  origine  d’  Armenia  ,  Provincia  del  Levante  ,  (fonde  fù 
portata  in  Roma  .  Gli  Antichi  hanno  dato  alla  Meliaca  ,  il 
nome  di  Prrecox ,  u  Pr<ecoquum ,  cioè  un  frutto  maturo  avan¬ 
ti  la  Pagione  ,  perchè  avevano  meffo  quePo  frutto  fra  le 
fpezie  delle  pefche ,  che  non  maturano  ,  che  in  Autunno . 


come  un 


Pchinus  Brajìlianus .  Jonfl. 

E  un  Animale  quadrupedo  del  Brafile  ,  groffo  _  .... 

Gatto,  col  ceffo  d’un  Porco,  colla  coda  lunga  d’un  Lucer¬ 
tolone,  co  piedi  d’  un  Riccio  terrePre  ;  è  ricoperto  ,  ed  ar¬ 
mato  a  ogni  parte ,  come  d’ un  corfaletto  con  fcaglie  du¬ 
re,  in  cui  1  rmra  a  guifa  delle  TePuggini  terrePri  ;  don¬ 
de  nalce  ,  che  gli  Spagnuoli  l’hanno  chiamato  Armadìllo  ; 
cioè  aimato  di  tutto  punto.  Abita  ora  fotterra  ,  come  Tal¬ 
pa,  ora  ne  e  caverne,  ora  nelle  acque  come  gli  amfibj  .  Si 
vede  ancora  qualche  volta  fopra  la  terra.  Ve  n'ha  di  mol¬ 
te  fpezie  .  La  fila  carne  h  buomiTuna  a  mangiare  .  I  Paefa- 
su  lo  chiamano  1  atou .  ° 


Armenia  lapis. 


ARmenus  lapis  ;  feu  Lapis  Armeni s  ,  feu  Melocbites  ,  in 
Italiano  Pietra  Armena;  è  una  Pietra  di  diverfe  figu¬ 
re  ,  e  groffezze  ,  ma  per  1’  ordinario  rotonda  ,  ineguale  ,  e 
groffa  come  una  nocciuola ,  di  colori  mifii  ,  turchino  ,  ver¬ 
de  ,  bianco  ,  e  rilucente  ;  fi  cavava  una  volta  d’ Armenia  , 
donde  l’è  venuto  il  nome,  ma  ora  fe  ne  trova  in  Germa¬ 
nia,  come  nella  Contea  del  Tirolo  ;  è  differente  dal  Lapis 
l a%.uli  per  ePere  meno  turchina,  e  più  carica  d’imparità,  e 
per  nalcere  nelle  miniere  d’ Argento;  laddove  il  Lapis  lazuli 

fi  tro- 
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fi  rtova  nelle  miniere  d’ Oro  ;  dee  fceglierfi  quella  ,  eh’  è  di 
colore  più  vivo. 

Si  macina  la  Pietra  Armena ,  fi  lava  come  il  Lapis  Iacu¬ 
li  ,  per  fepararne  l’ impurità ,  e  fabbia  rilucente  ,  che  raflò- 
migfia  a  pagliette  d’ Oro  ;  indi  feccata ,  fi  vende  fotto  il  no¬ 
me  di  cenere  verde ,  ò  di  verde  di  terra  .  Ella  è  in  ufo  nel¬ 
la  Pittura. 

La  Pietra  Armena  preparata  è  deterfiva,  e  difeccante,  ap¬ 
plicata  etteriormente .  Si  adopera  altresì  interiormente  ?  per 
purgare  la  malinconia ,  per  la  fciocchezza ,  e  per  l’ epileflia  ; 
la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  quattro. 

Arfenìcum  album  » 

Rfenicum .  Arrenicum  ;  in  Italiano  Arfenico  . 

E’  una  materia  minerale  ,  formata  ordinariamente  in 
grotti  pezzi ,  duri  ,  pefanti  ,  bianchittìmi  ,  lifei  ,  e  rilucen¬ 
ti  ,  ò  crifiallini ,  e  di  fottanza  fulfurea  caufiica  .  Quella  ma¬ 
teria  è  cavata  da  una  fpezie  di  Cadmia  naturale  ,  b  Pietra 
chiamata  Cohaltum  ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  .  Ecco  la 
maniera  di  far  P  Arfenico . 

Si  mette  il  Cohaltum  fui  fuoco  ,  in  un  fornello  ,  fatto  a 
otta,  e  fi  roventa  ;  fe  ne  alza  un  fiore  a  guifa  di  farina 
ianca,  che  fi  riceve  in  una  canna  di  Cammino  tirata  in  al¬ 
to  ;  fi  continua  il  fuoco ,  fin  che  non  fe  ne  alzi  più  ;  fi  radu¬ 
na  pofeia  quello  fiore,  e  fi  mette  in  un  vafo  di  terra,  e  con 
un  fuoco  men  forte  di  prima  ,  fi  fcipglie  ,  e  fi  lafcia  che  fi 
condenfi  nel  ratt’reddarfi  .  Si  fepara  finalmente  quella  mate¬ 
ria,  e  fi  rompe  in  grotti  pezzi  ;  quell’ è  P  Arfenico  bianco  , 
che  chiamafi  femplicemente  Arfenico  come  per  eccellenza  , 
perch’  e  il  più  forte  di  tutti  ;  fi  vende  pretto  a  Droghieri  .  I 
Naturali  antichi  avevano  tutti  creduto ,  che  vi  fotte  un  Arfe¬ 
nico  bianco  naturale  ,  che  fi  ritrovafse  nelle  miniere  tale  , 
quale  noi  lo  veggiamo  ;  ma  fi  fono  ingannati  .  I  Moderni 
hanno  conofciuto,  che  non  v’è  altro  Arfenico  che  quello  , 
che  fi  cava  dal  Cohaltum ,  come  è  flato  detto.  Il  Sig.  Hom- 
berg.  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  è  uno  de’primi ,  che 
abbia  data  in  Francia  la  maniera  di  fare  P  Arfenico  .  La 
maggior  quantità  di  quella  materia  minerale,  viene  di  Mif- 
nia  in  Germania  .  Il  vapore  ,  che  s’ alza  dal  Cohaltum  ,  ha 
un  odore  d’ aglio ,  ò  di  folfo  ;  fe  fente  il  folfo  è  un  indizio  , 
'che  la  materia  renderà  molto  Arfenico . 

Si  fceglie  P  Arfenico  bianco ,  bello ,  e  rilucente  al  di  fuo¬ 
ri ,  e  al  di  dentro ,  e  in  grotti  pezzi  crifiallini  ;  non  fi  ttnna 
tanto  quello,  eh’ e  d’ un  color  lrnorto  . 

Lavorando  intorno  all’  Arfenico  bianco  in  vafi  di  vetro  , 
l’hò  ridotto  fpefso  col  fuoco,  in  un  vetro  così  trafparente  , 
e  così  limile  al  vetro  comune  ,  che  io  non  lo  poteva  dillin- 
guere  dal  vetro  del  vafo  ,  fe  non  ,  che  il  vetro  d’  Arfenico 
era  più  fragile,  e  più  facile  a  rompere. 

Si  adopera  P Arfenico,  per  imbiancare  molte  materie  me¬ 
talliche,  per  efempio  gli  aghi;  gli  rende  altresì  più  fodi,  ò 
meno  pieghevoli . 

V’  ha  ancora  due  altre  fpezie  d’  Arfenico  ;  una  è  chiamata 
Auripigmentum ,  e  P  altra  Realgal  ;  Io  parlerò  di  ciafchedu- 
na  a  fuo  luogo. 

Tutte  le  fpezie  d’ Arfenico  ,  fono  veleni  corrottivi  ;  ma  il 
più  attivo,  e ’l  più  pericolofo  è  P  Arfenico  bianco.  Non  co¬ 
mincia  per  P  ordinario  a  fare  la  fua  azione  violenta  ,  che 
mezz’  ora  dopo ,  eh’  è  flato  pretto  ;  perchè  il  fale  ,  che  fa  la 
fua  corrofione  è  legato  ,  ed  avviluppato  naturalmente  nel 
folfo,  e  gli  bifogna  qualche  tempo  per  liberarfi  ;  allora  ca¬ 
giona  gran  dolori  ,  ttracciamenti  ,  infiammazioni  nelle  vi- 
lcere  ,  vomiti  violenti ,  convulfioni,  inquietudini,  un  abbat¬ 
timento  generale  ,  e  finalmente  la  morte  ,  fe  non  fi  accorre 
co’ rimedj  .  I  rimedi  ,  che  convengono  in  quella  occafione 
fono  il  grafso  disfatto ,  e  P  olio  ,  bevuti  a  fcudelle  più  pre¬ 
tto  ,  che  fi  può  aftìn  d’ inviluppare ,  e  indebolire  le  punte  del 
fale  cauttico ,  ed  evacuarlo  di  fopra ,  e  di  fotto .  Il  latte  po- 
feia  pretto  in  buona  quantità ,  finifce  di  raddolcire  l’umor  acro 
del  veleno , 

Si  adopera  P  Arfenico  bianco  etteriormente  per  mangiare  , 
e  confumare  le  carni  ;  opera  fenza  gran  dolori  ;  fi  mette  fu  i 
calli  de’ piedi.  Non  dee  mai  prenderfi  Arfenico  interiormen¬ 
te  qualunque  preparazione ,  che  gli  fia  fiata  fatta ,  e  in  qua¬ 
lunque  picciola  dofe,  che  fia;  imperocché  comunica  lèmpre 
una  cattiva  imprettìone  nel  corpo. 

Arfenicum  ,  vel  Anenicum  ab  u  ,  five  upjnv ,  mus  ;  per¬ 
chè  quelto  minerale  ha  una  gran  forza  ,  che  fi  paragona  a 
quella  d’ un  Animai  mafehio  . 


A  Rtemifia.  Traf.  Ang.  Matth. 

^  Artemifia  vulgaris  major.  C.  B. 

Artemifia  rubra ,  &  alba.  Tab. 

Artemijia  vulgaris .  I.  B. 

Abftnthium  ,  Jeu  Artemijia  ojjfìcinarum  .  Pit.  Tournef. 

In  Italiano  erba  di  S.  Giovanni  . 

E’ una  Pianta,  il  cui  futto  erette  all’altezza  di  circa  quat¬ 
tro  piedi ,  folto  di  rami ,  duro ,  legnofo  ,  e  difficile  a  rom¬ 
pere  un  poco  pelofo  ,  per  P  ordinario  di  color  rottìccio  ,  e 
alle  volte  d’un  verde  bianchiccio  ;  le  fue  foglie  fono  taglia¬ 
te,  come  quelle  dell’  Afsenzio  ,  più  larghe  ,  verdiccie  al  di 
fopra  ,  bianchiccie  al  di  fotto  ,  odorate  ,  e  d’  un  gutto  un 
poco  dolce ,  che  piega  verfo  P  acro  ;  i  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli  ,  metti  per  ordine  lungo  i  rami  ,  come  nell’  Afsenzio  , 
pelofi  ,  bianchicci  ,  ò  rofficci  ,  e  odorati  ;  la  fua  radice  è 
lunga,  e  grofsa  come  un  dito,  Jegnofa,  attorniata  di  fibre  , 
d’  un  gutto  un  poco  dolce  ,  ed  aromatico  ;  Ella  natte  ne’ 
Giardini  ;  chiamafi  volgarmente  erba  di  S.  Giovanni  ,  per¬ 
chè  i  Villani  ,  fe  ne  fanno  delle  cinture  nel  giorno  di  S. 
Giovanni .  Ha  in  sè  molto  fale  efsenziale  ,  ed  olio  ,  mezzo 
efaltato,  poca  flemma,  e  molta  terra, 

E’  deterfiva ,  vulneraria  ,  aperitiva  ,  itterica  ,  e  fortifican¬ 
te;  promove  i  meftrui  alle  Femmine  ,  ajuta  il  parto  ,  e  fa 
ufeire  la  feconda  ;  netta  ,  e  fortifica  la  matrice  ;  abbatte  i 
vapori;  fi  adopera  etteriormente,  ed  interiormente. 

Il  nome  di  quella  Pianta,  viene  da  Artemifia  ,  moglie  di 
Maufolo  Rè  di  Caria,  che  la  pofe  in  ufo. 

Arum , 

Rum  . 

E’ una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  ;  non  ne 
deferiverò  qui  che  due,  le  quali  fono  adoperate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Arum .  Dod,  I.  B. 

Arum  Diofcoridis .  Ang, 

Arum  majus .  Ger. 

Arum  vulgate  non  maculatum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Aron .  Brunf.  Getti. 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  bislunghe  ,  larghe  ,  triango¬ 
lari  ,  verdi ,  e  rilucenti  ;  s’ ajza  frà  cfse  un  picciolo  futto  ro¬ 
tondo,  che  ha  nella  fua  cima  un  fiore  d’ una  fola  foglia  ta¬ 
gliata  in  lingua,  e  rotolata  a  guifa  di  corno,  Pafsato  quello 
fiore  ,  comparittono  certe  bacche  rofse  ,  ammucchiate  come 
in  grappolo  nella  batte  d’  una  fpezie  di  pettello  ,  che  s’ è  al¬ 
zato  dal  fondo  del  fiore .  Ciattheduna  di  quelle  bacche ,  con¬ 
tiene  uno,  ò  due  femi  quatti  rotondi  .  La  fua  radice  è  tu- 
berofa ,  più  grofsa  d’ una  nocciuola ,  rotonda  ,  bianca ,  d’uà 
gutto  acro,  e  guernita  di  fibre. 

La  feconda  è  chiamata 

Arum  venis  albis .  C.  B. 

Arum  maculatum .  Cord.  Schol. 

Aron  altud  folio  maculato .  Thal. 

Dracunculus  minor .  Gef.  Ap.  Lac. 

Dracunculus  alter ,  feu  Henicophyllos .  Cord.  Hitt. 

Arifarum .  Matth.  Dod.  Gai. 

E’ differente  dalla  prima  fpezie  nelle  foglie,  che  fono  tem- 
pellate  di  macchie  bianche  . 

L’ una  ,  e  P  altra  nafeono  ne’  luoghi  ombrofì  ,  e  campe- 
flri .  Contengono  molto  fale  efsenziale ,  ed  olio  ;  fi  adopera¬ 
no  le  loro  radici  in  Medicina . 

La  radice  dell’  Arum  è  incifiva  ,  penetrante  ,  attenuante  * 
purgativa ,  e  idragoga  ;  fi  dà  in  polvere  per  P  afima ,  per  1* 
Idropifia  ,  e  per  la  malinconia  ipocondriaca  .  La  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Si  fa  in  tempo  di  careftia  pane  di  radice  d’  Arum  ;  come 
fe  ne  fà  di  radice  d’ Asfodelo  ;  ma  è  più  acro  .  Parlerò  di 
quell’  ultimo  nell’  articolo  dell’  Asfodelo . 

Arundo  . 

ARundo-y  in  Italiano  Canna;  è  un  genere  di  Pianta,  che 
non  è  differente  dalla  Gramigna ,  fe  non  nella  grandez¬ 
za  de’ fuoi  fulli ,  e  delle  fue  foglie  .  Ve  n’ha  di  molte  fpe¬ 
zie  ;  deferiverò  qui  le  due  più  comuni . 

La  prima  è  chiamata 
Arundo  palujìris .  Matth. 

Arundo  vulgaris  ,  Jive  Qgzyglms  Diofcoridis  ,  C.  B.  Pit. 
Tournef. 


Arundo 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Arando  vulgarìs  paluftris .  I.  B. 

(Zarina  fccunda  foemina .  Diofc.  Ang. 


Arando  vallaris .  Ama . 

Calamus  vulgarìs .  Cord,  in  Diofc. 

Arando  paluftris ,  canna  fepiaria  .  Tabern.  Icon. 

Getta  molti  furti  ?  ò  canne  più ,  che  all’  altezza  d’ un  Uo¬ 
mo  ,  più  fottili  del  dito  mignolo  ,  nodofe  ,  e  vote  .  Efcono 
da  Tuoi  nodi  foglie  lunghe  un  piede ,  ò  un  piede ,  e  mezzo  , 
aliai  larghe ,  afpre ,  un  poco  ruvide  al  tatto  ,  che  involgono 
in  parte  il  furto .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  in  mazzi  nelle  fue  ci¬ 
me  ,  piccioli ,  fottili ,  e  molli ,  comporti  di  Itami  eh’  efeono 
da  un  calice  a  fcaglie  d’  un  color  porporino  fui  principio  ; 
indi  fciogliendort  1  fuoi  mazzi  s’  allungano  ,  fi  fpargono  a 
guifa  di  chioma  ,  e  prendono  un  color  .  di  cenere  .  Partati 
quelli  fiori  comparirono  i  femi  ,  le  fue  radici  fono  nume- 
rofe ,  lunghe ,  nodofe ,  e  ferpeggianti  .  Quella  Pianta  nafee 
nelle  paludi , 

La  feconda  è  chiamata 

Arando  domejìica .  Matrh. 

Arando  Cyprìa .  Dod.  Gal. 

Calamus  ,  Jìve  arundo  crajfa .  Cxf. 

Arando  magna  .  Gef.  Hor. 

Arando  domejìica ,  calamus  Cyprìa t .  Tabern.  Icon. 

Arando  fativa  ,  qtue  lovA-  .  Diofcoridis  ,  &  Tbeopbrafti  . 
C.  B.  Pit.  Tournefi 

vi Canna  quarta  ,  qu<e  Donax .  Ang. 

Arundo  maxirnq ,  iSr  hortenfis .  I.  B. 

Getta  molti  furti  all’altezza  di  otto  ,  ò  nove  piedi  ,  più 
grortì  d’un  pollice ,  forti ,  voti ,  nodort  e  giallicci .  Le  fue  fo¬ 
glie,  e  i  fuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  della  fpezie  preceden¬ 
te  ;  ma  più  grandi .  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  ,  e  car¬ 
nuta  ,  .che  fi  rtende  per  lungo  ,  e  per  largo  in  terra  ,  d’ un 
gurto  dolce ,  e  grato .  Coltivali  quelta  Pianta  ne’  Giardini  ; 
1  rampolli  teneri  della  fua  radice  fono  buoni  a  mangiare  . 
Quella  radice  abbruciata  e  lo  Spodio  degli  Arabi  ,  che  più 
non  è  in  ufo .  Contengono  le  canne  molt’  olio ,  e  fale . 

Le  loro  radici  fono  deterfive ,  aperitive ,  e  proprie  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine,  e  le  orine  ;  1  lor  Fori  ,  e  le 
loro  foglie  fono  deterfive ,  e  vulnerarie . 

Arundo  Saccbarifera  ,  in  Italiano  Cannamele  ,  Vedi  la  di¬ 
zione  Saccbarum ,  e  troverai  una  dift'ufa  fpiegazione  di  tutto 
ciò,  che  riguarda  la  confezione  del  Zucchero  ;  e  le  fue  di- 
verfe  preparazioni  ;  come  altresì  quella  della  CaJJ'onnada , 

Sfarina . 

farina.  Lob.  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Afarina  Lobelii  fiore  be dette  terrejìris .  I.  B. 

Afar  ina  ,  Jìve  faxatilis  bederula  ,  Ad.. 'Lob. 

Hedera  faxatilis  magno  flore  ,  C.  B. 

E’  una  Pianta ,  i  cui  furti  ,  e  foglie  rartomigliano  a  quelli 
dell’  Ellera  terrertre ,  che  fi  rtende  a  terra  ,  i  fuoi  fiori  fono 
canne  terminate  in  alto  da  un  mafeherone  ,  fimile  a  quello 
dell’  Antirrhinum ,  di  color  porporino  ;  Partato  quello  fiore  , 
apparifee  un  gufeio  membranofo  ,  divifo  in  due  riportigli  , 
che  chiudono  alcuni  femi  lunghetti  .  Quelli  riportigli  fono 
foliti  a  romperfi  diverfamente  da  lor  medefimi  ,  come  fucce- 
de  al  frutto  della  binaria  .  Nafee  quella  Pianta  tulle  rupi  , 
e  negli  altri  luoghi  fartòfi ,  e  montani ,  nel  Debbiato  ,  e  nel¬ 
la  Linguadoca,  Contiene  molto  fale  effenziale,  olio,  e  flem¬ 
ma  mediocremente , 

E’aperitiva,  vulneraria,  propria  per  la  renella,  per  le  ul¬ 
cere  del  polmone ,  e  p'er  P  alìma . 

Afarina  ab  Afaro  ;  Orteria  ;  perchè  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  una  figura  raflòmigliante  a  quella  dell’  Orteria . 

A farnn . 

A  Sarum.  Dod.  I.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano  Spigo  fai- 
d  vatico . 

E  ima  Pianterella  ,  che  getta  foglie  limili  a  quelle  dell’ 
Ellera ,  ma  più  picciole ,  più  rotonde ,  più  tenere ,  e  lifeie  , 
d  un  verde  rilucente ,  attaccate  a  code  aliai  lunghe  ;  i  fuoi 
fi °ri  nafcono  prefiò  alla  radice  ,  foftenuti  da  gambi  corti  , 
|  -11?  •  delle  code  delle  foglie  .  Ognuno  di  que¬ 

lli  fiori  ha  cinque ,  p  fei  llami  porporini  ;  che  s’  alzano  dal 
voto  d  un  calice  tagliato  ordinariamente  in  tre  parti  ♦  Ca- 
duto^quelto  fiore,  il  fuq  calice  diventa  un  frutto  ,  tagliato 
il  piu  delle  volte  in  fei  lati  ,  e  divifo  fecondo  la  fua  lun¬ 
ghezza  m  lei  riportigli  ,  che  chiudono  piccioli  femi,  bislun¬ 
ghi  ,  bruni ,  e  ripieni  di  midolla  bianca ,  e  di  gurto  acro ,  le 
lue  radici  fono  rafenti  la  terra,  minute,  angoìofe,  ftrifeian- 
?i,  nodofe,  incurvate,  e  piene  di  fili  bigi,  d’un  odor  forte, 


33 

e  grato,  d’.un  gurto  acro  ,  ,e  un  poco  amaro  .  Nafee  quella 
Pianta  filile  Montagne,  ne’ Giardini,  e  ne’ luoghi  ombrofi  ; 
le  fue  foglie  reftano  fempre  -verdi  .  La  fua  radice  è  adope¬ 
rata  in  Medicina  ;  fi  porta  fecca  dal  Debbiato  ,  dalla  Lin- 
guadoca,  e  da,ll’Avern.ia  ;  ne  viene  altresì  dal  Levante  ;  dee 
Lceglierfi  bella ,  Peccata  di  frefeo  ,  ben  nodrita ,  intera ,  grol¬ 
la  come  una  penna  da  fcrivere  delle  più  fottili  ,  netta  dalle 
fue  fibre,  bigia  ,  d’  un  odore  penetrante  ,  e  affai  grato  ,  d’ 
un  gurto  acro ,  e  un  poco  amaro .  Contiene  molto  fai  vola¬ 
tile  ,  ed  olio . 

Purga  dolcemente  di  fopra ,  e  di  fotto  gli  umori  fìerofi ,  e 
pituitofi .  E’  aperitiva  ,  leva  le  ortruzioni  ;  la  dofe  ,  è  da 
mezza  dramma  fino  a  due  dramme  in  infùfione  ,  e  da  mez¬ 
zo  fcropolo  fino  a  una  dramma  in  polvere;  lì  adopera  ezian¬ 
dio  in  molte  compolìzioni ,  nelle  quali  non  produce  alcun  ef¬ 
fetto  vomitivo  ,  perchè  y.i  è  mefcolata  in  picciola  quantità 
con  molti  altri  ingredienti.  Se  fi  prende  in  decozione  ,  ò  in 
acqua  cotta,  promove  l’orina  ;  ma  allora  non  fa  vomitare. 

I  Manifchalchi  fanno  prendere  quella  radice  a  i  Cavalli 
da  un’  oncia  fino  a  due ,  come  un  eccellente  rimedio  per  ri- 
fanarli  dal  Verrno  ;  fi  fa  jn  polvere ,  e  fi  dà  loro  a  mangia¬ 
re  nella  Crufca  . 

OlTerva  Pomct  nella  fua  Storia  delle  Droghe  ,  che  trovali 
talvolta  fotto  le  radici  dello  Spigo  circa  un  piede  in  terra 
una  Porta  di  Tartufo  rotondo ,  di  color  gialliccio  al  di  fuo¬ 
ri  ,  bianco  al  di  dentro  ,  pieno  d’  un  fugo  latticinofo  ,  cam¬ 
itico  ,  e  ardente  , 

Afarum  ab  à  privativo  ,  &  roti  ,  orno ,  come  ehi  dicefle 
Pianta,  che  non  ferve  a  verun  ornamento  ;  imperocché  gli 
Antichi  non  adoperavano  V  Afarum  nelle  loro  ghirlande  ,  ò 
corone  di  fiori . 

Chiamali  in  Francefe  Cabaret  ,  Orteria  ;  perchè  fi  pren¬ 
deva  una  volta  la  radice  di  quella  Pianta  per  vomitare ,  do¬ 
po  aver  bevuto  troppo  nell’ Orteria. 

Così  pure  Orejlle  d? bomme ,  orecchio  d’  Uomo  ,  perchè  le 
foglie  dell’  Afarum  hanno  una  figura  raflòmigliante  a  quella 
dell’  orecchio  d’  un  Uomo , 

Afe  aionia . 

A  Scaloni  a ,  in  Italiano  Scalogno  ,  è  la  radice  d’una  fpe¬ 
zie  di  cipolla  chiamata 
Cepa  Afe  aionica  .  Matth,  Pit.  Tuornef. 

Cepa  Afe alorii c a  ;  jìve  Sijfillis ,  I.  B. 

Quella  radice  è  bulbofa  ,  bislunga,  d’  odore  ,  e  di  gurto 
fimile  a  quello  dell’  Aglio  ,  ma  affai  men  forte  ;  getta  furti 
gobbi,  e  voti i  le  fue  foglie  fono  lunghe  ,  firtololè  ,  dritte  , 
col  gurto  della  loro  radice  .  Nafpono  i  fuoi  fiori  ,  in  mazzi 
sferici  ;  ciafcheduno  di  loro  è  comporto  di  fei  foglie  ordina¬ 
te  in  gigli  .  Seguono  1  frutti  quali  rotondi  ,  pieni  di  femi 
rotondi .  Coltivafi  quella  Pianta  negli  Orti  ;  imperocché  la 
fua  radice  è  d’  un  grand’  ufo  nélle  falfe  .  Contiene  molto  Pa¬ 
le  elfenzia le  ,  ed  olio  . 

E’  affai  aperitiva ,  propria  per  la  pietra  ,  per  le  ritenzio¬ 
ni  d’ orina,  per  refiflere  alla  cattiva  aria  ,  e  per  eccitar  P 
appetito . 

Quella  Pianta  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  Paefe  chiama¬ 
to  Afcalonia ,  in  cui  nafeeva  una  volta  in  abbondanza, 

A\c aride s , 

AScarides'y  fono  Vermi  piccioliflìmi ,  e  fottili,  che  nafco¬ 
no  per  1’  ordinario  nell’  ertremità  dell’  Intertino  retto  , 
verfo  il  forame,  e  vi  cagionano  un  gran  prurito  ,  ò  pizzi¬ 
core  ;  fe  ne  trovavano  una  volta  nelle  Cavalle  ,  e  ne’  Buoi  ; 
il  che  gli  faceva  chiamare  dagli  Antichi  Jumentarii . 

Afcarides  ab  àr/.xflf  ,  V ermis  • 

Afellus . 

Sei l us  fl ve  Merlangius  ;  in  Italiano  Nafello . 

E’  un  pefee  di  Mare  affai  noto  nelle  pefchiere  ;  è  ordi¬ 
nariamente  lungo  circa  un  piede  groffo  come  un  braccio  , 
molle ,  e  di  color  bianco  d’ argento  ,  ricoperto  di  picciole 
fquame  ;  ha  gli  occhi  grandi  ,  bianchi  ,  la  bocca  mediocre  , 
guernita  di  piccioli  denti  bianchi. 

Trovanfi  nella  parte  più  ampia  ,  ò  più  grofsa  della  fua 
terta  prefso  al  fuo  cervello  due  piccioli  offi  lafsoffi  ,  uno  per 
parte ,  lunghi  la  larghezza  d’ un  dito  ,  larghi  quattro  linee  , 
aguzzi  dall’  uno  de’  capi ,  ottufi  dall’  altro  ,  lifei ,  ò  puliti  , 
bianchitimi ,  teneri,  e  facili  a  rompere  ,  d’un  gurto  un  po¬ 
co  falfo  ;  quando  fono  fiati  ridotti  in  polvere  lottile  ,  di 

fortan- 
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foltanza  alcaìica,  ed  aftòrbente .  E’ da  notare  ,  che  la  punta 
di  queft’  olio  non  è  giultamente  nel  mezzo  della  fua  eltremi- 
:à  ,  ma  da  una  parte  ,  e’1  rimanente  dell’  eftremità  è  come 
incavato  ;  naturalmente  quello  pefee  va  IpclTe  volte  alle  ri¬ 
ve  .  E’  comune  in  Francia  3  la  fua  carne  è  bianca  ,  tenera  ; 
facile  a  tagliare  ,  leggiera  ,  di  buon  gullo  ,  e  faciliftima  a 
digerire . 

Le  Pietre  ,  che  fi  trovano  nella  tefta  del  Merlo  ,  conten¬ 
gono  un  poco  di  fale  ,  che  le  rende  aperitive  ,  proprie  per 
la  pietra  delle  reni ,  per  la  colica  nefritica  ;  lono  proprie  al¬ 
tresì  per  fermare  il  eorfo  di  ventre,  per  afforbire  gli  acidi  ; 
fi  preparano  pelandole  nel  porfido;  la  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  mezza  dramma . 

Afe/lus.e  diminutivo  d”  A finus ,  come  chi  dicefle  Afinello  ; 
perchè,  dicono  molti  Autori  ,  il  fuo  colore  è  fienile  a  quello 
d’ un  Afinello ,  ma  non  ne  ha  rafTomiglianza  veruna  .  E’  ve¬ 
lo,  che  quello  nome  è  così  generico  ,  come  particolare  ,  e 
può  effervi  fotte  qello  genere  qualche  pefee  di  color  d’ 
Afno . 


ASinus  ,  in  Italiano  Afino  ;  è  un  Animale  quadrupedo 
affai  noto  pel  gran  fervigio,  che  prelìa  ;  la  fua  Fem¬ 
mina  è  chiamata  in  latino  Afi-n a ,  in  Italiano  Afina,  e’1  fuo 
figliuolino  Ajellus  ,  in  Italiano  Aiinello  .  E’d’un  tempera¬ 
mento  malinconico  ,  liupido  ,  paziente  ,  lento  ,  ma  laborio- 
fo,  e  ollinati (lìmo ,  ha  l’udito  finilfimo  ,  forfè  a  cagione  in 
parte  dell’  ampiezza  ,  e  della  lunghezza  de’  fuoi  orecchi  ; 
porta  pefi  coniiderabililììmi  ;  ama  1  cardi  j  va  a  cercarli  ne’ 
campi  ;  fi  pafce  d’ erba ,  mangia  della  crufca  ,  e  della  vena  . 
Vive  fi-no  a  xrent’  anni  ;  la  carne  dell’  Afinello  è  buona  a 
■mangiare .  ' 

11  latte  d’ Afina  è  meno  carico  di  parti  butirofe  degli  altri 
latti perciò  è  più  chiaro  ,  piu  leggiero  ,  e  più  facile  a  di¬ 
gerire^  E’ pettorale  ,  rinfrefeante  ,  umettante  ,  e  riftorante  j 
raddolcire  gli  umori  acri,  c  falli,  che  calano  fui  petto  ,  e 
filile  altre  parti  del  corpp  ;  mitiga  il  mal  della  gotta  ,  e 
uelio  degli  occhi  ,  quando  nafee  da  agrezza  ,  e  da  gli  ar- 
ori  d’ orina.  Muove  il  ventre,  ed  ingraHà  . 

Il  fuo  (angue  è  fudorifico ,  prefo  in  polvere  per  bocca  ,•  la 
dofe  è  una  dramma  ;  opera  per  mezzo  del  fuo  fale  volatile . 

L’ unghia  del  piede  dell’  Afino  contiene  molto  fale  volati¬ 
le,  che  lo  rende  proprio  per  le  malattie  del  cervello  ,  co¬ 
me  per  l’ epilelfia  3  la  dola  è  da  uno  lcropolo  fino  a  una 
dramma . 

La  fua  orina  è  (limata  per  le  malattie  delle  reni  3  per  la 
rogna  ,  per  la  parafila  ,  e  per  la  gotta  ,  applicata  citerior- 
$nente  . 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo. 

Il  fuo  lierco  è  proprio  per  fermare  il  fangue. 

Ajìnus  ab  d^xlvvtv ,  trijìcm  effe  ,  perchè  l’ Alino  è  un  Ani¬ 
mai  malinconico  . 

AJius  lapis. 


Afoalathus. 

Spalai  bus 

E’  un  legno  faldo  ,  pefante  ,  oleaginofo  ,  odorato  ,  e 
di  color  porporino  feuro ,  fcreziato  a  guila  di  marmo ,  d’ un 
gullo  un  poco  amaro,  e  pungente..  La  fua  feorza  è  grolla  , 
ineguale ,  e  bigia  :  molti  Autori  dicono  ,  eh’  è  cavato  da  un 
ArSolcello  fpinofo  dell’  Indie  3  ma  la  verità  è  ,  che  non  fi  sà 
fin  ora  l’ Albero ,  che  lo  produce  ,  e  ’l  luogo  ,  donde  viene  . 
Quello  legno  ha  molta  raflomiglianza  al  legno  d’Aloè  nella 
forma,  nel  pefo ,  e  nel  gullo  ,  nell’  odore  ,  e  nelle  qualità  3 
ma  il  fuo  colore  è  differente  . 

Dee  fceglierfi  1’  Alpalato  colli  contraftègni  ,  che  fono  fiati 
detti ,  fenza  feorza ,  Contiene  molt’  olio  ,  mezzo  efaltato ,  ò 
etereo ,  e  molto  fale  volatile  . 

E’  difeccante  ,  un  poco  aftringente  3  refifie  alla  malignità 
degli  umori  3  eccita  la  tralpirazione  3  ma  elfendo  raro,  le  gii 
fofiituifee  il  più  delle  volte  il  legno  d’  Aloè  ò  di  Sandalo. 

Due  altre  fpezie  di  legno  fono  chiamàte  Afpalato  da  moi¬ 
ri  Autori.  Il  primo  è  un  legno  nericcio,  pefante  ,  e  faldo  , 
il  quale  credefi  effere  il  vero  legno  d’Aquila  ,  ò  una  fpezie 
di  legno  d’  Aloè  . 

Il  fecondo  è  il  legno  di  Rodi  7  di  cui  parlerò  a  fuo  lnogo . 

Afparagus, 

ASparagus  hortenfis .  Dod. 

Afparagus  hortenfìs  ,  &  pratenfis  .  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Afparagus  fativa  .  C.  B.  in  Italiano  Sparagio . 

È’ una  Pianta,  che  getta  nella  Primavera  furti  grofiì  come 
un  dito,  all'altezza  di  circa  un  piede,  rotondi,  fodi ,  e  drit¬ 
ti  ,  lenza  foglie  ,  verdi  nel  principio  ,  poi  bianchi  ,  buoni  a 
mangiare  ;  è  di  grand’  ulo  nelle  cucine  3  crefcono  ,  fe  li  la- 
feiano  fulla  terra  ,  fino  all’  altezza  di  più  di  tré  piedi  ,  e  fi 
dividono  in  rami  guerniti  di  foglie  minute  ,  fittili  ,  limili  a 
quelle  del  Finocchio  ,  e  di  molti  fiorellini  pallidi  di  fei  fo¬ 
glie ,  difpolte  in  rofa,  i  quali  caduti,  il  piftillo  ,  che  faceva 
il  mezzo  ,  diventa  un  frutto  ,  ò  una  bacca  sferica  ,  molle  , 
grolla  come  un  pifello  ,  e  rolficcia  ,  la  quale  chiude  alcuni 
femi  neri ,  duri  come  il  corno  .  Le  fue  radici  fono  numero- 
fe ,  lunghette ,  e  lottili ,  attaccate  ad  una  tella  dura ,  inegua¬ 
le  ,  di  color  bigio  al  di  fupri  ,  bianca  al  di  denrro  ,  d’ un 
gullo  dolce,  e  glutinofo  .  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giar¬ 
dini,  ma  ne  nalce  una  fpezie  fenza  coltura  ne’ Prati  ,  e  ne’ 
Campi  ,  che  non  è  differente  da  quella  ,  falvo  ,  ch’ella  è 
più  lottile .  Lo  Sparagio  contiene  molt’  olio  ,  e  fale  elfen- 
ziale  .  Si  adoperano  nella  Medicina  il  fuo  feme  ,  e  la  fua 
radice . 

Sono  il  feme ,  e  la  radice  alfai  aperitivi  ,  propri  per  Scac¬ 
ciare  la  Pietra  e  la  labbia  dalle  reni ,  e  dalla  veicica  3  per  le¬ 
var  le  oftruzioni  del  mefenterio  ,  della  milza  ,  per  provoca* 
re  l’orina,  e  i  mellrui  alle  Femmine. 

Afparagus  ab  afpergendo  3  perchè  le  fue  foglie  fono  pro¬ 
zie  ad  aspergere  ò  innaffiare  . 


ASius ,  fìve  Affius  lapis  ,  five  Sarcophagus  . 

E’  una  Pietra  fpugnofa ,  leggiera  ,  e  facile  a  rompere  , 
come  la  Pietra  pomice  ,  fparfa  da  banda  a  banda  di  vene 
gialle  ,  ricoperta  nella  fua  fuperfizie  d’  un  fiore  ,  ò  d’  una 
polvere  farinofa ,  leggiera ,  gialliccia  ,  ò  bianca ,  falfa  ,  e  un 
poco  pungente  ,  Trovali  quella  Pietra  in  alcune  Miniere  in 
Italia,  e  in  molti  altri  luoghi.  Gli  Antichi  fe  ne  fervivano 
per  fabbricare  i  loro  fepolcri  ,  affinchè  la  carne  de’  Morti 
folle  prefio  confinata  da  quella  Pietra  ,  prima  che  avelie 
avuto  ii  tempo  di  corromperfi . 

Il  fior  leggiero,  che  ritrovafi  fu  quella  Pietra  ,  è  deterfì- 
vo,  aftringente,  e  penetrante,  proprio  a  confinare,  e  a  ri- 
folvere  ;  netta  le  vecchie  ulcere  ,  e  le  cicatrizza  ,  mefcolata 
con  quella  di  Terebinto. 

Quella  Pietra  ha  tratti  i  fuoi  nomi  da  un’antica  Città  di 
Troade,  chiamata  AJius  ,  dove  fi  metteva  in  opera  per  li  fe- 
polcri  de’  Morti  di  tutta  la  Provincia  ,  che  vi  fi  porta¬ 
vano  . 

Sarcophagus  a  tsu caro,  &  < pàyetv,  edere,  come  chi  dicef- 
fe  Pietra,  che  mangia  la  carne  .  Sarcophagus  fignifìca  ezian¬ 
dio  un  Sepolcro. 

Dicefi ,  che  quella  Pietra  confinava  un  corpo  affatto  in 
quaranta  giorni ,  eccettuati  i  denti . 


Afper. 


ASper  ;  Lnndel.  Jonft. 

Apron  .  Lugd. 

E’ un  pefciolino  di  Fiume,  che  trovali  per  l’ordinario  nel 
Rodano  frà  Vienna,  e  Lione  .  I  fuoi  nomi,  vengono  dall’af- 
prezza  delle  fue  mafcelle  ,  e  delle  fue  fquame  .  Ha  la  reità 
aliai  larga,  e  aguzza  ,  la  gola  mediocre  3  non  ha  dentj  ,  ma 
mafcelle ,  che  fono  afpre  al  tatto  3  è  di  colore  rofficcio  (par¬ 
lo  di  macchie  nere ,  larghe  3  è  buono  a  mangiare  .  La  foa 
carne  è  più  magra  di  quella  del  Ghiozzo  , 

E’  aperitivo  , 


Afper  Ugo. 


ASperugo  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Afperugo  fpuria .  Dod.  Belg. 

Bugloffum  fylvefhe  caulibus  procumbentibus .  C.  B. 
Cynogloffa  forte  topiaria  ,  five  Echium  lappulatum  qutbuf- 
darri  .  I.  B. 

Alyffum  Germanicum  Echionides .  Lob.  Lugd. 

Aparine  major  .  Plinii  . 

Crucialis  qutedam .  Cxf. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fidi  fittili ,  teneri ,  ango- 
Lofi,  nodofi,  e  ruvidi  3  che  fi  piegano  verfo  terra  .  Le  fue 

foglie 
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foglie  efcono  da  ciafcun  nodo  a  due  a  due ,  ò  à  tre  a  tre ,  o 
a  quattro  a  quattro,  non  già  difpofte  intorno  al  furto  ,  ma 
a  parte  ;  fono  bislunghe ,  larghe  mediocremente  ,  ruvide  con 
alcuni  buchi  ;  nafcono  i  fuoi  fiori  all’  opporto  delle  foglie  ; 
ciafcheduno  di  loro  è  un  imbuto  fatto  a  padiglione  ,  per  1’ 
ordinario  tagliato  in  cinque  parti  ,  di  color  turchino  ,  lofte- 
nuto  da  un  calice  fatto  a  guifa  di  bicchiere  ;  Pattato  il  fio¬ 
re ,  quello  calice  fi  fa  piano,  fi  dilata,  e  ferve  per  ravvolge¬ 
re  quattro  piccioli  femi  bislunghi ,  nericci  ,  ammucchiati  in¬ 
ficine  ;  la  fùa  radice  è  fottile  :  Nafce  quella  Pianta  lungo 
le  rtrade,  predò  alle  fiepi  ;  fiorifce  nel  Mele  di  Maggio,  ò 
di  Giugno  ;  contiene  molt’  olio  ,  e  fale  ettenziale . 

E’  deterfiva,  e  vulneraria  .  Taluni  la  llimano  propria  per 
purificare  il  langue  ;  ma  non  fi  mette  in  ufo  nella  Medi-, 
cina. 

Afperugo ,  ab  afpero ,  ruvido  ,  afpro ,  perchè  quella  Pian¬ 
ta  è  ruvida  al  tatto  . 

Afperula , 

ASpeTula  odorata  flore  albo .  Dod .  Gal. 

Afperula ,  fìve  Rubeola  montana ,  odora .  C.  B. 
Caprifolium  ,  vel  Stellaria .  JJrunf. 
piepatica  Stellata .  Tab. 

Mqtrifylva  .  Trag.  Cord,  in  Diofc. 

Rubine  accendene  Afperula  quibufdam ,  fìve  hepatica  Stel~ 
larie.  I.  B. 

Afpergula  odora  noflrae .  Adv. 

Apanne  Sylveflrie  qutedam .  Cord,  in  Diofc. 

Ap tirine  latifolia  humilior  montana.  Pit.  Tournef. 

Alyffoe  .  Gefn.  Hort. 

E’  una  fpezie  d’  Aparine  ,  ò  una  Pianta  ,  che  getta  molti 
piccioli  furti  all’  altezza  di  quafi  un  piede  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  limili  a  quelle  dell’  Apanne  ordinaria  ;  ma  un  poco  più 
larghe,  e  meno  ruvide  ,  un  poco  pelofe  ,  difpofte  al  numero 
di  fei  ,  ò  fette  intorno  a  ciafcun  nodo  de’ furti  come  in  Stel¬ 
la.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ furti  attaccati  ad  al¬ 
cuni  gambi  ;  ciafcheduno  di  loro  è  un  picciolo  bicchiere ,  ta¬ 
gliato  ordinariamente  in  quattro  parti ,  di  color  bianco  ;  ca¬ 
duto  quello  fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  fecco  >  e 
contiene  due  piccioli  femi  attaccati  infieme  ,  quafi  rotondi  , 
un  poco  voti  verfo  il  mezzo  ;  la  fua  radice  è  fottile  ,  piena 
di  fili  ;  rtrifciante  fulla  terra  .  Rende  quella  Pianta  un  odo¬ 
re  foavilTìmo  ,  e  grato  .  Nafce  ne’  luoghi  montani  ,  ne’  bof- 
chi  .  Contiene  molt’  olio  efaltato  ,  e  fale  volatile  ,  ed  ef- 
fenziale . 

E’ propria  per  fortificare  ,  e  rallegrare  il  cuore  ;  per  levar 
le  oftruzioni,  per  provocare  Porina  ,  e  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine  ,  per  affrettare  il  parto  ,  prefa  in  infufione  ,  ò  in  de¬ 
cozione  .  E’  vulneraria  ,  fe  li  applica  erteriormente  fulle 
piaghe . 

Afperula  ab  afpero  ,  ruvido  ,  come  chi  dicelfe  Pianterella 
ruvida  al  tatto . 

Afphqdelus . 

ASphodelue ,  in  Italiano  Asfodillo  ;  è  una  Pianta  ,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  principali,  una  fplta  di  rami  ,  e  P 
altra  col  femplice  furto . 

La  prima  è  chiamata 
Afphodelue  I.  Ciuf.  Hill. 

AJ'phodelue  ramofue ,  Lob. 

Afphodelue  primue .  Ang. 

Afphodelue  maior  flore  albo ,  ramofue ,  I.  B, 

Afphodelue  major  ,  Ciuf.  Hill. 

Afphodelue  al  bue  ramofue  mae ,  C.  B,  Pit.  Tournef, 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  limili  a  quelle  del  Porro  , 
ma  più  lunghe,  e  più  rtrette  ;  s’alza  dal  mezzo  un  furto  all’ 
altezza  di  tre  piedi  ,  rotondo  ,  unito  ,  forte  ,  e  folto  di  ra- 
lT1[  ’  §uernito  dal  mezzo  fino  all’  alto  di  molti  fiori  d’ una 
loia  foglia  formata  in  giglio  ,  tagliata  in  fei  par.ti  fino  alla 
baie,  di  color  bianco  melcolato  di  rotto.  Paffato  quello  fio¬ 
re,  appanfce  in  fuo  luogo  un  frutto  quafi  rotondo  ,  carnu¬ 
to,  con  tre  cantoni  ,  divifo  interiormente  in  tre  riportigli  , 
ne  quali  li  trovano  femi  triangolari  ,  e  bruni  .  Confitte  la 
fua  radice  in  un  grandiffìmo  numero  di  navoncini  fofpelì  ad 
una  tetta,  d  un  gufto  un  poco  amaro  ,  e  penetrante.  Se  ne 
la  bagnale  ,  e  bollire  nell’  acqua  per  levarne  l’agrezza  in 
tempo  della  careftia  del  pane  ;  fe  ne  cava  la  polpa  con  un 
vaglio  ;  li  melcola  quella  polpa  con  farina  di  frumento  ,  ò 
d  orzo,  e  un  poco  di  lale  marino,  e  fe  ne  fa  una  parta,  di 
cui  fi  formano  piccioli  pam  ,  che  fi  mettono  a  cuocere  nel 


3? 

forno  ;  quell’  è  il  pane  d’ Asfodillo  ,  eh’  è  buono  a  mangia¬ 
re  ,  e  nutritivo  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Afphodelue  SS.  Ciuf.  Hill. 

Afphodelue  caule  fìmplici .  Cxf. 

Afphodelue  major ,  flore  albo ,  non  ramofue.  I.  B. 

Afphodelue  albue  non  ramofue  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Haflula  regia.  Traf. 

E’  differente  dalla  prima  pel  furto  ,  eh’  è  femplice  fenza 
rami . 

Amendue  crefcono  ne’ luoghi  faflbfi  ,  e  ne’ giardini  ;  con¬ 
tengono  molto  fale  elfenziale,  ed  olio  . 

Le  loro  radici  fono  deterfive  ,  incilive ,  aperiti  ve  ,  proprie 
per  provocare  l’orina  ,  e  i  meftrui  alle  Femmine  ,  per  refi- 
fiere  al  veleno,  per  nettare  le  vecchie  ulcere,  e  per  rifolvere. 

Vien  chiamata  la  feconda  fpezie  d’  Asfodillo  ,  Haflula  re¬ 
gia  ,  perchè  fi  pretende ,  che  nel  fiorire  rapprelènti  uno  feet- 
tro  reale. 

Afph, 

A  Spie  ,  in  Italiano  Afpido  ;  è  nna  fpezie  di  Serpente 
lungo  quattro  ,  Q  cinque  piedi  ,  affai  velenofo  ,  che 
trovafi  comunemente  in  Affrica,  in  Egitto  lungo  il  Nilo,'  in 
Ifpagna.  Si  tiene  ,  che  di  quella  fpezie  di  Serpente  fi  fer¬ 
vide  Cleopatra  per  darfi  la  morte .  Ama  i  luoghi  ombrofi  ; 
debbono  darfi  i  medefimi  rimedi  alla  fua  morficatura  ,  che  fi 
danno  a  quella  della  Vipera  .  Contiene  molto  fale  volatile  , 
ed  olio . 

La  fua  carne,  il  fuo  fegato,  il  fuo  cuore  feccati,  e  ridot¬ 
ti  in  polvere  fono  propri  per  purificare  il  fangue  ,  per  refi- 
fiere  al  veleno  3  la  dote  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza 
dramma . 

Afpie  ab  afpiciendo ,  perchè  quello  ferpente  hà  la  villa  af¬ 
fai  acuta,  ò  pure 

Afpie  ab  à  privativo  ,  &  trvpl^a  ,  fìbilo  ,  come  chi  dicefft 
Serpente ,  che  non  fifehia  . 

Affa  fcctìda  . 

A  Sfa  foetida ,  è  una  gomma  in  grotti  pezzi  giallicci  d’un 
odor 'forte,  e  fpiacevoliflimo  ;  donde  viene  ,  che  i  Te- 
defehi  la  chiamano  Stercue  Diaboli .  Ella  fcaturif^e  dal  tron¬ 
co  d’  un  Arbofcello ,  le  cui  foglie  rattomigliano  a  quelle  del¬ 
la  Ruta ,  e  che  nafce  nella  Libia ,  nella  Media  ,  nella  Siria  , 
C  nell’  Indie; .  Convien  fcegliere  quella  gomma  in  matta  , 
netta  ,  fecca  ,  e  di  color  gialliccio  ,  piena  di  lagrime  bian¬ 
che,  d’un  odor  forte,  puzzolente,  e  Spiacevole,  quafi  come 
quello  dell’  aglio  .  Contiene  molt’  olio  in  parte  efaltato  ,  e 
pieno  di  fai  volatile ,  e  penetrante  . 

E’buoniffìma  contra  tutte  le  malattie  illeriche  ;  Ella  inci¬ 
de  ,  attenua  ,  ammollifce  ,  deterge  ,  rifolve  ,  fa  ufeire  per 
trafpirazione  ;  fi  adopera  erteriormente ,  ed  interiormente . 

I  Manifcalchi  ufano  molt'  Affa  foetida  per  le  malattie  de’ 
Cavalli . 

Aftacus  Marintis . 

AStacue  Marinue  ;  in  Italiano  Locufia  ,  è  una  fpezie  di 
gambero  di  Mare,  tempellato  di  macchie  ,  ha  gli  oc¬ 
chi  vivi  ;  ha  due  picciole  corde  alla  tetta  ,  otto  branche  , 
quattro  delle  quali  fono  forcute ,  e  le  altre  femplici  ;  la  fua 
carne  è  buona  a  mangiare.  Ve  n’ha  molte  fpezie  ,  che  fo¬ 
no  differenti  in  grandezza  ,  e  in  colore  ;  contengono  tutte 
molto  fale ,  ed  olio  . 

Sono  pettorali,  aperitive  ,  proprie  per  la  tifichezza  ,  per 
l’afima,  per  li  cancheri,  per  riitorare  ,  e  per  purificare  il 
fangue  . 

La  pietra ,  che  ritrovali  nella  fua  tetta  ,  il  fuo  gufeio ,  e 
le  fue  branche  ,  che  chiamanfi  in  latino  Chela  Cancri ,  fono 
propri®  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  per  provocare  1’ 
orina,  per  raddolcire  gli  umori  acri  ,  ed  acidi  del  corpo  , 
per  fermare  il  corfo  di  ventre ,  e  ’1  flutto  abbondante  di  l’an¬ 
gue  ,  prefe  in  polvere  3  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  lino  a 
mezza  dramma  . 

After , 

ASter  Attiene ,  Matth.  Dod. 

After  Attiene  purpureue  .  Fuch. 

After  Attiene  purpureo  flore  .  1.  B, 

After 
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After  Attieni  c.ttuleus  vulgaris .  C.  B.  Pit..  Tournef. 
Tinblorius  flos  primus .  Traf. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’ain  pie¬ 
de  ,  e  mezzo ,  dritti ,  lottili ,  rotondi ,  e  duri ,  un  poco  pe-  ' 
lofi ,  e  di  color  rofficcio  ,  guarniti  di  foglie  bislunghe  ,  pe- 
loft ,  e  ruvide,  d’u»  gurto  un  poco  amaro  ,  e  aromatico  . 
Si  dividono  quelli  fufti  verfo  le  cime  in  molti  rampolli  ,  b 
ramofcelli ,  che  foftengono  fiori ,  fatti  a  raggi ,  belli ,  e  gra¬ 
ti  alla  villa  ,  difpofti  appreffo  poco  come  quello  del  Bellis  , 
ma  di  color  turchino  ,  ò  violetto  ,  ò  porporino  ,  alle  volte 
bianco;  pattati  quelli  fiori  fuccedono  Temi  lunghetti  ,  ogn’ 
uno  de’  quali  è  guernito  da  una  piuma  ;  la  fua  radice  è  fot- 
rile  ,  librata ,  e  d’ un  gurto  amaro  un  poco  aromatico . 

Si  fanno  due  differenze  di  quella  fpezie  d 'After  ;  una  che 
ha  foglie  larghe,  l’altra  ,  che  ha  foglie  più  Prette  ,  Nafico- 
no  tutte  due  gè’ luoghi  incolti,  rozzi,  e  fialfofi,  nelle  valli  . 
Contengono  mplto  fiale ,  ed  olio , 

L’ After  è  aperitivo  ,  rifiolutivo  ,  deterfivo  :  fi  adopera  il 
fino  fiore  per  le  infiammazioni  della  gola  ,  dell’  anguinaia  ; 
contra  le  morficature  delle  bellie  velenofie  ,  prefio  in  deco¬ 
zione  ,  ed  applicato  efieriormente . 

Il  nome  d 'After  è  flato  dato  a  molte  Piante,  a  cagione  , 
che  i  loro  fiori  fono  fatti  a  raggi  a  guifa  di  Stalle  „ 

Afte  ria  ♦ 

Steri p ,  Aftroites  ,  Lapis  Stcllaris . 

E’ una  Pietra  unita,  pulita,  opaca,  di  figure  ,  e  grof- 
lezze  differenti  ,  di  color  bianco  ,  ò  di  cenere  ,  ò  bigio  ,  ò 
bruno .  Molti  mettono  quella  Pietra  frà  le  Pierre  preziofe  , 
a  cagione  che  fi  porta  negli  anelli,.  Ve  n’ha  quattro  fpezie. 

Ea  prima ,  clf  è  la  vera  ,  è  fpgrfa  di  picciole  figure  fid¬ 
iate  ,  porofie  ,  e  naturalmente  con  tanta  efattezza  fcolpite  , 
quanto  fe  un  valorofo  Artefice  avelie  prefio  il  diletto  di  la¬ 
vorarle  . 

La  feconda  rapprefenta  rofie ,  ò  diverfe  altre  figure . 

La  terza  e  trapaffata  da  banda  a  banda  da  linee  larghe  , 
porofie,  ò  fipugnofie  che  ferpeggiano  a  guifa  di  Fiumi.  Chia¬ 
mali  AJìraites  undulatus  .  Molte  fono  le  fine  fpezie  ,  che  fo¬ 
no  differenti  per  la  grandezza  ,  e  pel  colore . 

La  quarta  è  la  men  bella  ;  vi  fi  feorgono  più  tolto  mac¬ 
chie  confufe ,  chg  legni  di  Stelle . 

Trovanti  quelle  Pietre  nella  Contea  del  Titolo,-  e  in  mol¬ 
ti  altri  luoghi  ;  fe  ne  incontrano  talvolta  di  grofTe  come  la 
Telia  d’ un’  Uomo .  Si  fegano  in  fette ,  fe  fi  vogliono  divide¬ 
te  à  molte  perfone .  Se  per  curipfità  fi  bagnano  coll’  aceto  , 
b  con  altro  liquore  acido  ,  s’  agitano  fermentando  ,  perch’ 
e  (tendo  affai  porofie  e  per  confeguenza  alcaliche  fono  pene¬ 
trate  ,  e  (coffe  dalle  punte  di  quegli  acidi . 

Si  attribuificono  alle  Pietre  llellate  molte  qualità  medici¬ 
nali  ;  come  efler  proprie  contra  la  pelle  ,  e  contra  le  altre 
malattie  contagiofe;  ficacciare,  ed  ammazzare  i  vermi,  pu¬ 
rificare  il  l'angue  ,  tener  lontana  1’  apopleffia  ,  ma  non  dee 
ricercarli  in  effe  alcuna  altra  qualità  ,  che  quella  di  raddol¬ 
cire  gli  acidi  del  corpo ,  e  di  fermare  j  codi  di  ventre  ,  e  i 
fluffi  di  fiangue ,  come  fanno  altre  materie  alcaliche .  La  do- 
fie  è  da  quattordici  grani  fino  ad  uno  fcropolo. 

Afteria,  ftve  Aftroites  ab  After ,  Stella,  perchè  que¬ 

lla  Pietra  è  .(Iellata  t 

A  fi r  agalla . 

Stragalus  Mons  peffulanus .  I.  B<  Pir.  Tournef. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  piccioli  fulli  alti  appena  co¬ 
me  una  mano,  (empiici,  voti,  e  rofficci  dalle  due  parti,  di 
molte  picciohflìme  toglie ,  corte ,  aguzze ,  pelofie ,  ed  un  po¬ 
co  amare,  oppolte  f  una  all’  altra  ,  ò  ordinate  di  paio  in 
paio  fopra  una  banda,  eh’ è  terminata  da  una  fola  foglia  ; 
le  lue  cime  fono  guernite  di  molti  fiori  leguminofi  ,  porpo¬ 
rini  ,  ò  alle  volte  manchi  ammucchiati  infieme  .  Succede  lo¬ 
ro,  caduti  che  fieno  ,  gufici  piccioli,  lunghetti  ,  rotondi  , 
rofficci ,  e  pieni  di  fiemi  ,  che  hanno  la  figura  d’  un  piccio¬ 
lo  rene ,  La  lua  radice  è  lunga  circa  un  piede  ,  e  mezzo  , 
e  così  grolfa  almeno ,  come  un  dito ,  dura  ,  legnofia  ,  e  co¬ 
perta  d’  una  grotta  ficorza  bruna  ,  bianca  al  di  dentro  ,  e 
dolce  al  gufio .  Quella  radice  fi  divide  in  alto  in  molte  te¬ 
tte  ,  lunghe  tre  ,  ò  quattro  dita  ,  che  fiembrerebbero  effere 
le  radici  di  molte  Piante ,  fe  non  fi  ricercaffe  più  dentro  la 
terra  ,  Nafte  quella  Pianta  fulle  ttrade  ;  ha  in  se  molt’ 
olio ,  e  fiale  mediocre  . 

La  fua  radice,  e’1  fiuo  feme  fermano  il  corfo  di  ventre  , 
e  provocano  le  orine  prefie  in  decozione  .  Si  adoperano  al¬ 
tresì  elleriormente  por  detergere ,  e  difieccare  le  piaghe  , 


Aftrantia . 

AStratiti d  è  una  Pianta,  di  cui  due  forte  le  fpezie  \  ur& 
grande,  ed  una  picciola.. 

La  prima  è  chiamata 
Aftrantia  major  .  Mor.  Umh, 

Aftrantia  nigra  .  Gefi.  Hor. 

Ofteritium  montanum .  Traf. 

Imperatoria  nigra  .  Tab. 

V ?ratrum  nigrum .  Diofcor.  Diod. 

Aftrantia  major  corona  floris  purpurafeente  .  Pit.  Tour- 
nefort. 

Helleborus  niger  Saniculre  folio  major ,  C.  B. 

Sanicula  feemina  adulterina .  Trai. 

Samcula  foemina  quibufdam  ,  aliis  helleborus  niger  .  I.  B. 
Getta  foglie  raflomiglianti  a  quelle  della  Samcola  ,  un 
poco  ruvide  al  tatto .  S’ alzano  frà  loro  due ,  ò  tre  filili  ve¬ 
diti  d’ alcune  foglie ,  ed  hanno  nelle  loro  cime  mazzetti ,  ò 
ombrelle  di  fiori  bianchi  ,  che  piegano  verfo  il  porporino 
lofienuti  da  corone  di  foglie  .  Quelli  fiori  fono  compolli 
ordinariamente  di  cinque  foglie ,  difporte  in  rofa  ,  calate  ,  e 
piegate  il  più  delle  volte  verfo  il  centro  del  fiore  ,  e  attac¬ 
cate  ad  un  calice,  il  quale  diventa  pofeia  un  frutto  com- 
poflo  di  due  borfe  membranofe ,  bislunghe ,  affaldate  ,  crefi- 
pe ,  e  cannellate  ;  ogn’  una  delle  quali  è  ripiena  d’ un  grano 
obbliquo,  e  ftrerto;  le  fue  radici  fono  fibrate  ,  nere  ,  e  at' 
taccate  ad  una  tetta.  Nafce  quella  Pianta  ne’Bofchi  . 

La  feconda  è  chiamata 

Aftrantia  minor .  Mor.  Umb,  Pitp  Tournef. 

Helleborus  minimus  .  Alpinus .  Aftrantia  flore- .  Bocc. 
Helleborus  niger  Sani  cube  folio  mitfor .  G.  ]B. 

Non  è  differente  dalla  prima,  che  nella  picciolezza  .  Na¬ 
fte  ne’  luoghi  montani ,  come  nell’  Alpi ,  e  ne’  Pirenei . 
Hanno  amendue  molto  fiale,  ed  olio  mediocre. 

Le  loro  radici  fono  purgative  come  quelle  dell’  Elleboro 
nero . 

Aftrantia  ab  dftip  .  After  ,  perchè  le  cime  quella  Pianta 
fembrano  fatte  a  raggi,  b  difipotte  a  guifa  di  Stella ► 

» 

Atraéjihs , 

ATraElylis.  Matth.  Dod. 

AbìraElylis  lutea  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

AclraBylis  vera  flore  luteo .  I.  B. 

Cnicus  atrablylis  lutea  di  blu  s .  N,  L.  B. 

E’ una  fpezie  di  Cnicus ,  b  una  Pianta,  che  getta  un  fililo 
fodo  ,  un  poco  pelofo ,  ripieno  di  midolla  bianca ,  che  fi  di¬ 
vide  in  alto  in  alcuni  rami  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  , 
finuofe ,  nervofe  ,  affai  fpinofe ,  e  pungenti ,  tagliate  profon¬ 
damente  di  color  verde  bruno  .  Nafcono  1  luoi  fiori  nelle 
cime  de’ rami  sù  picciole  tette  fcagliofe  ,  e  armate  di  punte 
pungentiffime  ,  Ogn’  uno  di  quelti  fiori  è  un  mazzetto  di 
fiorellini,  tagliato  in  coreggie  di  color  giallo.  Paflato  que¬ 
llo  fiore  fuccedono  femi  guerniti  d’  una  piuma  bianca  neric¬ 
ci,  ed  amari;  la  fua  radice  è  di  groflèzza  mediocre  .  Na¬ 
fte  quella  Pianta  ne’  campi  fenza  coltura  .  Ha  in  sè  molto 
fiale ,  ed  olio ,  poca  flemma . 

E’  aperitivo  ,  fudonfica  ,  propria  per  refiftere  al  veleno  , 
prefa  in  decozione  ;  fe  ne  cava  colla  diftillazione  acqua ,  che 
ha  la  medefima  virtù,  che  ha  l’acqua  di  Cardo  benedetto  . 

Atrablylis  ,  ab  difv.xii,  ,  fuft  ,  fidi  ;  perchè  gli  antichi  li 
fervjvano  del  furto  di  quella  Pianta  per  far  filli , 

Atramentum  * 

ATramentum  ;  in  Italiano  Inchicrtro  ;  è  una  fpezie  di 
tintura  per  l’ordinario  nera;  ma  alle  volte  d’un  altro 
colore ,  come  rotto ,  verde  ,  turchino  ,  e  giallo  ,  che  s’  ado¬ 
pera  per  fcrivere  colla  penna,  b  per  imprimere  fulla  carta. 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie  . 

L’ Inchiollro  comune  ,  che  fi  adopera  per  fcrivere  fulla 
carta  bianca  ,  b  fulla  carta  pecora  è  chiamato  Atramentum 
fcriptouum  -,  è  fatto  di  galla  ,  e  di  vitriuolo  ;  vi  fi  aggiunge 
un  poco  di  gomma  Arabica  per  farlo  rilucente  ,  più  attac¬ 
caticcio  alla  carta ,  e  di  più  lunga  durata  ;  imperocché  l’ In- 
chiortro  ,  in  cui  non  è  entrata  gomma  ,  è  più  facile  a  ('can¬ 
cellare  di  quello,  che  ha  gomma.  Pigiianlì  per  efempio  due 
libbre  di  galla  ;  li  frangono  ,  e  fi  fanno  bollire  in  cinque  ,  b 
lei  libbre  d’  acqua  fin  che  fieno  ammollite  ,  e  non  rellino  , 
che  due  libbre ,  b  due  libbre  ,  e  mezza  d’ una  decozione  ca¬ 
rica  di  color  gialliccio  feuro.  Si  cola  con  forte  efprefiìone 

e  vi 
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e  vi  fi  aggiungono  dicci ,  ò  dodici  oncie  di  vitriuolo  verde  , 
b  bianco  ,  e  un  oncia  di  gomma  Arabica  franta  ,  e  fi  fciol 
gono  a  fuoco  lento  :  Il  vitriuolo  fa  prendere  in  poco  tempo 
al  liquore  un  color  nero,  e  lo  fa  Inchioftro  ;  perché  proba¬ 
bilmente  l’acido  di  quello  vitriuolo,  indebolito  dalla  foltan- 
za  fulfurea ,  e  afforbente  della  galla ,  la  fua  parte  ferrigna  , 
e  nera  fi  dilata,  e  fi  fa  vedere  nel  liquore  ;  fi  lafcia  ripofar 
rinchiofìro,  e  fi  fepara  dalle  fue  feccie,  verfandolo  in  qual¬ 
che  vafo ,  dove  fi  conferva  . 

Un  gran  numero  d’ altre  materie  vegetabili ,  ed  afiringenti 
potrebbono  fervire  in  luogo  della  galla  per  far  l’ Inchioftro  ; 
come  fono  la  ghianda ,  il  legno  di  Quercia  ,  il  legno  d’ In¬ 
dia  ,  la  fcorza  di  Melagrano ,  il  Sommaco  ,  e  le  rofe  roffe  ; 
molte  di  quelle  materie  in  vero  non  rendono  per  l’ordinario 
l’ Inchioftro  così  tinto ,  nè  così  carico  ,  come  la  galla  ;  ma 
fanno  un  Inchioftro ,  che  molto  gli  raflomiglia . 

L’ Inchioftro  per  la  ftampa  è  chiamato  in  latino  Atramen- 
zum  librarium  è  fatto  colla  trementina ,  coll’  olio  di  noce ,  b 
di  lino  ,  e  col  nerofumo . 

L’ Inchioftro  della  Cina  viene  in  piccioli  pani  ,  ò  baftoni 
quadri ,  lunghi ,  piani ,  duri ,  puliti ,  neri  ,  rilucenti  ,  e  leg¬ 
gieri  ;  hanno  quelli  per  1’  ordinario  tre  dita  di  lunghezza  , 
mezzo  pollice  di  larghezza  ,  e  due  ,  ò  tre  linee  di  groffezza 
fegnati  dall’  una ,  e  dall’  altra  parte  d’ alcuni  caratteri  ,  ò  fi¬ 
gure  differenti .  Dicefi  che  fia  comporto  di  colla  di  pefce  ,  di 
fiele  di  bue ,  e  di  nerofumo  ,  ma  quella  compofizione  non  è 
ben  certa  ;  molti  credono  ,  che  fia  un  fegreto  ,  che  i  Cinefi 
ferbano  per  elfo  loro  ,  e  che  non  hanno  ancora  dichiarato 
agli  Europei  ;  fi  fabbrica  quell’  Inchiortro  ,  mentr’  è  ancora 
liquido  in  picciole  forme  di  legno  affai  ben  fatte  ,  e  fi  la¬ 
fcia  ,  che  vi  s’ induri  .  L’ Inchioftro  della  Cina  più  rtimato 
fi  è  quello,  che  fi  fa  in  Nankin  .  Si  adornano  talvolta  que¬ 
lli  baftoni  d’ Inchioftro  d1  alcune  foglie  d’  oro  dopo  averli 
profumati  ;  ma  quelli  rertano  quafi  tutti  nel  Paefe  per  li 
gran  Siguori  ;  non  fe  ne  trafporta  veruno  .  Vi  s’  imprime 
fpeffo  la  figura  d’un  Dragone. 

Si  fervono  i  Cinefi  di  quello  Inchioftro  per  fcrivere  dopo 
averlo  difciolto  in  qualche  liquore .  E’  affai  nero ,  rilucente  , 
e  comodiamo  .  Quello  eh’  è  capitato  dalla  Cina  in  Francia 
fi  adopera  per  far  dife^ni  d’  Architettura . 

L’ Inchioftro  roffo  è  fatto  col  cinabro  rollo  ftemperato 
nell’  acqua . 

L’ Inchioftro  giallo  è  fatto  coll’  ocra  gialla  difciolta  nell’ 
acqua . 

E’cofa  facile  il  fare  nella  fteffa  maniera  Inchioftri  di  dif¬ 
ferenti  altri  colori  con  materie  terrofe,  ò  cretofe  differente¬ 
mente  colorate . 

Tutti  quell’  Inchioftri  poffono  avere  virtù  Medicinali  fe¬ 
condo  la  natura  delle  materie  ,  che  vi  entrano  .  Noi  lappia¬ 
mo  per  efperienza ,  che  l’ Inchioftro  comune  è  buono  per  le 
icottature  fatte  di  frefeo  ,  e  per  fermare  il  fangue  applicato 
lui  male  . 

Atriplex. 

ATriplex  ;  in  Italiano  Atrepice  ;  è  una  Pianta  ;  di  cui 
molte  fono  le  fpezie  .  Io  deferiverò  qui  le  due  princi¬ 
pali  . 

La  prima  è  chiamata 
Atriplex  fatica  alba  .  Lob. 

Atriplex  kortenfis  alba  ;  five  pallide  virens  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Atriplex  domeflica.  Ang.  Matth. 

Atriplex  alba  hortenjts ,  I.  B. 

Crelce  all’  altezza  d’  un  Uomo  folta  di  rami  ,  con  foglie 
larghe ,  aguzze  ,  e  raffomiglianti  a  quelle  della  Bietola  ,  ma 
più  picciole  ,  e  più  molli  ,  fpolverizzate  d’  una  fpezie  di  fa¬ 
rina,  di  color  verde  pallido  ,  b  bianchiccio  ,  e  d’  un  gufto 
Icipito  .  Le  cime  de’fuoi  rami  fono  vellite  d’  un  gran  nu¬ 
mero  di  fiorellini  con  molti  Itami  giallicci .  Succede  loro  un 
feme  per  1’  ordinario  piano  ,  e  rotondo  ,  ravvolto  in  una 
fcorza  fiottile  lullo  fteffo  piede  dell’  Atrepice  ;  fi  ritrova  an¬ 
cora  un  altra  forta  di  frutto,  che  non  è  preceduto  da  fiore 
alcuno  .  Quello  frutto  è  affatto  piano  ,  rotondo  per  1’  ordi¬ 
nano,  incavato,  e  comporto  di  due  foglie  ,  meffe  l’una  fo- 
pra  1  altra  ,  che  hanno  nella  loro  piega  un  feme  quafi  ro- 
londo,  e  piano  .  La  fua  radice  è  dritta  ,  lunga  circa  una 
mano ,  guernita  di  fibre . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Atriplex  bortenfis  rubra.  Q.  g. 

Atriplex  Jativa  folio  rubicundo .  Traf. 

Non  è  differente  dalla  prima,  ehe  nelle  foglie  ,  e  nel  fio¬ 
re,  che  fono  roffi,  b  porporini. 

Nafcono  amendue  queite  fpezie  negli  Orti,  ne’ quali  fi 


coltivano .  Contengono  molta  flemma ,  ed  olio ,  e  poco  fale . 

Sono  umettanti,  e  rinfrefeanti  ;  ammoliifcono  il  ventre  . 
Si  adoperano  nelle  decozioni  de’crifterj. 

Attelabm  Arachnotdes . 

ATtelabus  Arachnoides  .  Aldrov.  Jonft.  è  un  infetto  ac¬ 
quatico  ,  che  ha  del  Ragnatelo ,  e  della  Cavalletta .  La 
fua  tefta  raffomiglia  a  quella  della  Cavalletta ,  i  fuoi  occhi 
fono  elevati  ;  le  altre  parti  fono  fimili  a  quelle  del  Ragna- 
telo  :  ma  non  ha  che  fei  branche  ;  nuota  nell’  acqua  ,  b  ftri- 
feia  fulla  terra.  Il  fuo  colore  è  di  cenere. 

E’ftimato  rifolutivo,  applicato  ellenormente . 

Avaccari . 

AVaccarì  (  Garciaj  )  è  un  Arbofcello  dell’  Indie  ,  le  cui 
foglie,  fiori,  e  frutti  fono  limili  al  Mirto  ,  ma  molto 
più  afiringenti  .  Nafee  nelle  Montagne  ,  nella  Provincia  di 
Malavat . 

Stimafi  molto  nel  Paefe  per  le  difenterie  inveterate  ,  che 
nafcono  da  cagion  fredda  . 

Avant  urine  „ 

AVantv.rine ,  è  una  Pietra  rofficcia  ,  b  gialliccia  ,  tutta 
tempeftata  di  pagliette  ,  che  fembrano  d’  oro  ,  bella  e 
grata  alla  vifta .  Due  fono  le  fue  fpezie  ,  1’  una  naturale  ,  1’ 
altra  artifiziale  .  La  naturale  fi  trova  in  molti  luoghi  della 
Francia  ;  fe  ne  mefcola  nella  polvere  ,  che  fi  mette  fulla 
carta  per  renderla  brillante. 

L’ artifiziale  è  una  vitrifieazione  ,  o  un  mefcuglio  di  pa¬ 
gliette  di  rame ,  che  fi  è  fatta  nel  vetro  ,  mentre  era  in  ìn- 
fufione  fui  fuoco  .  Viene  il  fuo  nome  dall’  effere  fiata  tro¬ 
vata  a  cafo  ;  eftèndo  accidentalmente  caduta  la  limatura  di 
rame  nel  vetro  disfatto  .  Gli  fmaitatori  l’ adoperano  ne’  lo¬ 
ro  lavori. 

Avena . 

AVena;  in  Italiano  Vena;  .è  una  Pianta  ,  di  cui  due  fo¬ 
no  le  fpezie,  una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Avena.  Dod. 

Avena  vulgaris ,  feu  alba.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Avena  alba.  I.  B. 

Avena  vefea .  Ad.  Lob. 

Getta  fulli,  b  canne  lottili,  che  hanno  alcune  foglie  ftret- 
te ,  fimili  a  quelle  della  gramigna  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  af¬ 
fai  rari  in  alcune  fpighe  ,  ed  attaccati  a  fili  fiottili  .  Ciafi- 
cheduno  di  loro  è  comporto  di  molti  Itami  contenuti  in  un 
calice  fatto  a  fcaglie  .  Pafisato  quello  fiore  ,  nafee  in  fuo 
luogo  un  feme  lungo  ,  e  minuto  ravvolto  nelle  foglie  del 
calice ,  e  difpofto  in  fpiga  .  Quello  feme  è  la  vena  nota  a 
tutto  il  Mondo .  La  fua  radice  è  piccioia ,  e  fibrofa  .  Colti¬ 
vali  quelta  Pianta  ne’ campi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Avena  nigra .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Avena  altera  .  Ang. 

Avena  fylveftnor  nigra ,  tenujorque .  CzL 
Bromos .  Ama. 

E’  limile  aila  precedente  ;  ma  il  fuo  feme  è  nero  ,  e  meno 
nutritivo.  La  Vena  contiene  molr’olio  ,  e  fale  effenziale,  b 
volatile . 

E’  deterfiva ,  aftringente ,  rifolutiva  ,  raddolciente  ,  e  pet¬ 
torale  ;  fi  adopera  efteriormente ,  ed  ìntenormeute  ;  fi  frigge 
con  un  poco  a’  aceto  ;  indi  fi  applica  ben  calda  fra  due  pan¬ 
ni  lini  fu  i  dolori  di  fianco  ,  e  delle  altre  parti  dei  corpo  . 
Ella  gli  mitiga ,  perchè  aprendo  ì  pori  fa  trafpirare  1’  umo¬ 
re,  che  gii  cagionava  .  Si  adopera  altresì  in  decozione  per 
prendere  in  pozione ,  b  in  garganfmo ,  ò  in  cnltero . 

Avena  ab  avere  ,  defiderare  ,  perchè  i  cavalli  afpirano  a 
mangiar  della  vena,  quando  la  fentono. 

Avita . 

AVila\  è  una  Mela  dell’ Indie  ,  che  fiupera  in  groffezza 
una  groffa  Melarancia  di  figura  rotonda ,  carnuta ,  e  gial¬ 
la  ,  nafee  da  una  fpezie  di  Pianta  ltrifciante,  che  s’attacca  agli 
Alberi  vicini  nell’  America  Spagnuola  .  Chiude  quella  Mela 
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fotto  la  Tua  polpa  otto,  o  dieci  nóci  piane  ,  orbicolari  ,  che 
piegano  un  poco  all’  ovato  ,  e  da  una  parte  terminano  in 
punta  ottufa  .  Quelle  noci  fono  unite  l’ una  all’.altra  ;  ma  fi 
riparano  facilmente  .  Sono  converte  da  una  parte  ,  ,e  conca¬ 
ve  dall’altra,  larghe  apprelTo  poco  come  le  monete  Francefi 
di  trenta  folcii ,  un  mezzo  dito  grolle  ;  .ciafcheduna  delle  qua¬ 
li  è  coperta  d’ una  ficorza  mediocremente  grolla  ,  dura  ,  le- 
gnofa  ,  un  poco  ineguale  ,  principalmente  nella  fua  parte, 
eonvelfa  ,  di  color  gialliccio  ;  fotto  quella  ficorza  Ila  una 
mandorla  tenera ,  bianca  ,  ,ed  amara  ,  che  fi  rtima  un  gran 
contravveleno  ;  è  un  rimedio  eccellente  contra  la  malignità  j 
degli  umori p  la  dofe  è  prenderne  una,  ovvero  due. 

Avofeta . 

A  Vofeta  Italorum feu  Spi  mago  .cC  acqua  j  é  un  Uccello 
acquatico ,  grotto  come  un  piccione  .  Hà  il  becco  lun¬ 
go  quattro ,  ò  cinque  dita ,  nero ,  rilevato ,  aguzzo  nell’eftre- 
mità .  Ha  la  tetta  nericcia  ,  il  corpo  bianco  ,  i  piedi  un  po¬ 
co  turchini  colle  dita  unite  ad  .alcune  membrane  ;  le  gambe 
lunghe  i  il  fuo  verfo  è  Crex.  Crex.  abita  in  Italia . 

IJ  fuo  graffo  è  affai  rifolutivo ,  ammolliente  ,  ed  anodino . , 

Aura  » 

\ 

AUra  ,  ftve  Gal/inaffa  .  Jonflon.  é  una  fpezie  di  corbo 
del  Mertìco  di  grandezza  limile  all’  Aquila  .  Gl’  India¬ 
ni  lo  chiamano  Tropilloil.  Hà  il  color  nero  ,  il  becco  fatto 
come  quello  del  Pappagallo  ,  la  fronte  coperta  d’  una  pelle 
raggrinzata  fenza  penne.  E’ armato  d’  unghie  nere  ,  uncina¬ 
te  .  Quell’  Uccello  è  comune  nella  nuova  Spagna  .  Stà  la 
notte  fugli  Alberi  ,  e  fulle  rupi  ma  va  il  giorno  verfo  le 
Città ,  Si  nodrifee  d’ immondizie  ,  e  d’ eferementi  .  Dicefi  , 
che  i  fuoi  uccelletti  nafeono  bianchi  ,  ma  diventano  neri 
crefcendo.  Volano  quelli  uccelli  in  truppa  affai  in  alto;  non 
fanno  alcun  verfo  ;  il  loro  odore  è  cattivo  .  Contengono 
molto  fiale  volatile,  ed  olio. 

Il  cuore  di  quell’uccello  feccato  al  Sole  é  affai  odorato. 

La  fua  carne  mangiata  è  propria  pel  morbo  gallico  ;  le 
fiue  penne  abbruciate  fono  deterlive  ,  vulnerarie  ,  e  proprie  , 
perché  il  pelo  non  eretta ,  mettendone  la  cenere  filila  carne  . 

Aurantium , 

AJJrantium  . 

Avantium , 

Aurangium  , 

Aureum  malum  , 

Malum  auratum  , 

Pomum  Ncrantium  ;  vel 
Anerantium , 

Narangion.  In  Italiano  Melarancia. 

E’ una  fpezie  di  Mela,  bella,  rotonda,  gialla,  e  odorifera, 
che  nafee  da  un  Albero  chiamato  da  Gafp.  Bauhin.  MalusAu- 
rantia  major ,  e  da  I,  B.  Arantia  malus  ;  in  Italiano  Melaran¬ 
cio  .  Le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle  del  Lauro  ,  ma 
fono  più  grandi ,  e  fempre  verdi  ;  il  fuo  fiore  é  bello ,  bianco, 
affai  odorifero  compoflo  per  l’ ordinario  di  cinque  foglie  dif- 
pofle  in  giro  ,  e  follenute  da  un  calice .  Quell’  Albero  fi  col¬ 
tiva  in  tutti  i  Giardini  ;  ma  principalmente  ne’  Paefi  caldi  . 

E’  da  notare ,  che  le  foglie ,  e  i  fiori  del  Melarancio  paio¬ 
no  perforate  ,  come  quelle  dell’  Iperico  ,  quando  fi  rimirano 
al  Sole  ,  b  con  un  microfcopio  ,\ma  non  fono  perforate  né 
l’ une ,  né  l’ altre  ;  fono  picciole  vefciche  ripiene  d’ acqua  , 
che  fi  pigliano  per  buchi . 

Due  fono  le  fpezie  generali  della  Melarancia  ;  una  piccio- 
la ,  gialla ,  verdiccia  ,  amara  ,  ed  acida  :  l’ altra  grolla  ,  di 
bel  colore  giallo  ,  dorato ,  e  dolce  al  guflo  .  La  Melarancia 
amara  é  la  più  ufitata  in  Medicina  ;  la  fua  feorza  fuperfiziale 
di  cui  fi  fanno  i  pezzetti  da  porre  nel  vino ,  ha  molt’olio  efal- 
tato ,  e  fiale  volatile ,  che  fanno  quafi  tutto  l’odore  del  frutto . 
Il  fuo  fugo  é  acido ,  e  in  confeguenza  pieno  di  fate  effenziale . 

La  ficorza  della  Melarancia  amara  e  filimatiffima  per  ral¬ 
legrare  ,  per  fortificare  lo  filomaco  ,  e  ’l  cervello  ,  per  refifte- 
re  alla  malignità  degli  umori ,  e  per  promovere  i  meflrui  al¬ 
le  Femmine  . 

Il  fugo  di  Melarancia  amara  é  cordiale  ,  e  umettante  ;  fe 
ne  mefcola  coll’  acqua  ,  e  col  Zucchero  per  fare  una  fpezie 
di  giulebbe  aliai  grato  al  guflo ,  che  chiamafi  Aranciata  . 

La  Melarancia  dolce  contiene  un  fugo  dolce  ,  e  grato  , 
compoflo  di  molta  flemma ,  d’pn  poco  d’ olio ,  e  di  fiale  aci¬ 
do  effenziale. 


La  fua  feorza  contiene  moltfolio  mezz’ efaltato  ,  e  una 
mediocre  quantità  di  fiale  volatile  acido . 

Quello  frutto  é  umettante  ,  cordiale  ,  rinfrefeante  ,  pro¬ 
prio  per  cavar  la  fiete  nelle  febbri  continue. 

Il  fuo  feme  ha  la  medefima  virtù  ,  che  ha  quella  del  Li¬ 
mone  ;  ma  non  fi  adopera  in  Medicina .. 

Le  migliori  Melarancie  vengono  di  Portogallo  ,  dall’  Ifo- 
le  di  Hieres  in  Provenza,  di  Nizza,  dalia  Sioutat.  Ne  ven¬ 
gono  altresì  dall’  America  ,  e  dalla  Cina  .  Si  feelgono  le  più 
groffe,  le  più  pefanti,  per  effere  più  fiugofie,  che  abbiano  la 
ficorza  fiottile ,  e  odorata ,  capitate  di  frefeo . 

Il  fior  di  Melarancia  é  cefalico,  filomacale,  itterico,  pro¬ 
prio  contra  i  vermi . 

Aurantium  ab  aureo  colore  ,  perché  quello  frutto  hà  ette- 
riormente  il  color  d’oro. 

.  Auricalcum, 

AUricalcum ,  in  Italiano ,  Ottone  ;  é  un  mefcuglio  di  Ra¬ 
me ,  e  di  pietra  Cadmia ,  metti  infieme  in  infufione  con 
un  fuoco  violentittìmo  in  fornelli  fatti  a  porta  .  La  feoper- 
ta  dell’  Ottone  è  ftata  fatta  dagli  Alchimifti  ,  i  quali  cercan¬ 
do  di  convertire  il  Rame  in  Oro ,  trovarono  il  modo  di  dar¬ 
gli  un  color  giallo .  La  maggior  parte  del  Rame  giallo  fi  fa 
in  Fiandra,  ed  in  Germania. 

La  pietra  Cadmia  hà  confufo  ,  e  dilatato  il  fiale  acro  del 
Metallo,  in  maniera  che  non  dà  tanta  impresone  a’  liquo¬ 
ri  ,  quanta  ne  dà  il  Rame  rotto  .  Di  più  ,  ficcome  la  pietra 
Cadmia  cotta  poco ,  così  il  Rame  giallo  é  men  caro  del  Ra¬ 
me  naturale . 

Serve  il  Rame  giallo  per  fare  un  gran  numero  di  fpezie  di 
Vafi,  e  di  Strumenti  utili  nelle  arti. 

Ciò ,  che  chiamafi  Orpello  é  Rame  giallo  ,  battuto  fin 
che  fia  ridotto  in  foglia  fiottile  come  carta  .  Serve  a’ Tetti- 
tori  di  paffamani. 

L’ Oro  di  Germania  é  Orpello  battuto  fin  che  fia  fottilirtl- 
mo  ;  fi  conferva  in  libretti  di  Carta.  Serve  a’  Pittori. 

Il  Bronzo  de'  Pittori  é  Oro  di  Germania  petto  ;  fi  mette 
in  piccioli  gufici,  e  fi  chiama  Oro  ne’'  guj'cj  .  Con  queft’Oro 
fi  fanno  di  Bronzo  le  figure  di  getto.  E’ altresì  in  ufo  pretto 
a  i  Pittori  in  miniatura. 

Il  Bronzo  ordinario  ,  chiamato  dagli  Artefici  Metallo  ,  é 
un’  unione  del  Rame  coll’  Ottone  ,  e  collo  Stagno  ;  fe  ne  fa 
di  diverfe  forte  ,  le  quali  non  fono  differenti  ,  che  per  la 
quantità  dello  Stagno,  ch’é  flato  disfatto  col  Rame,  li  met¬ 
tono  dodici  libbre  di  Stagno  fino  a  venticinque  ,  in  cento 
libbre  di  Rame  . 

Serve  il  Bronzo  per  fare  Mortai,  Campane  ,  e  molti  altri 
lavori .  Il  migliore  ,  è  quello  ,  che  più  rifuona  ,  quando  fi 
batte . 

Il  Rame  di  Corinto ,  eh’  é  flato  una  volta  così  famofo  , 
con  ragione  per  la  fua  bellezza  ,  fodezza  ,  e  durata  ,  era  un 
Rame  ,  a  cui  per  accidente  s’  erano  unite  alcune  porzioni  d’ 
Oro,  e  d’ Argento.  Quello  mefeuglio  fi  fece  nel  tempo,  che 
i  Romani  abbruciarono  la  Città  di  Corinto  ;  imperocché  i 
differenti  Metalli ,  che  vi  erano  fi  liquefecero  nel  fuoco  ,  e 
fi  confufero  diverfamente  infieme  ;  ma  ficcome  il  Metallo  , 
che  più  vi  dominò,  fù  il  Rame  ;  così  la  maggior  parte  del¬ 
le  leghe  ritennero  il  nome  di  Rame  di  Corinto  ;  chiamafi 
AEs  Corintbiacum . 

Auricalcum  viene  dal  latino  Aurum  Oro  ,  e  dal  Greco 
XUHi'oi  .  Cuprum  .  Rame  .  Come  chi  dicefse  Rame  dorato  . 

Chiamafi  in  Francefe  Leton  ,  e  una  volta  chiamavafi  La- 
ton .  Viene  quello  nome  dal  Fiamingo  Latoen,  che  lignifica 
la  medefima  cola. 

Auricula  Juda, 

Uricula  Juda ,  vulgo  fungus  ad  Sambucum . 
pungus  membranaceus  auriculam  referens  ,  ftve  Sambu - 
cìnus .  C.  B. 

Fungorum  perniciofomm  genus .  Clus. 

Agaricus  auriculce  forma  .  Pit.  Tournef.  in  Italiano  Orec¬ 
chio  di  Giuda. 

E’  un  fungo  fenza  coda  ,  o  fecondo  Tournefort  una  fpezie 
d’  Agarico ,  che  fi  ritrova  attaccato  al  tronco  del  Sambuco . 
Quello  fungo  hà  la  figura ,  e  fpefse  volte  la  grandezza  dell’ 
orecchio  d’ un  Uomo  ;  ma  fe  ne  trovano ,  che  fono  piùi  gran¬ 
di  ,  e  che  fono  più  piccioli .  La  fua  foltanza  é  membranofa , 
cartilaginofa ,  fatta  in  corazza,  piegata,  di  color  bigio,  ne¬ 
riccio;  ha  in  fe  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E’afsai  rifolutivo,  proprio  per  li  tumori,  e  per  le  infiam¬ 
mazioni  della  gola  ,  e  dell’ altre  parti  ,  petto  ,  ed  applicato 

dov’ 
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dov’ è  il  male.  Non  dee  adoperarli  interiormente  ,  imperoc¬ 
ché  egli  è  una  fpezie  di  Veleno. 

Auricula  Jud<e  ;  perchè  quello  fungo  ha  la  figura  d’un  orec¬ 
chio,  e  fi  trova  attaccato  al  Sambuco  ,  a  cui  fi  dice  ,  che 
Giuda  s’ appiccò  dopo  aver  tradito  il  Salvatore  del  Mondo  . 

Auricula  lepori  s . 

AUricula  leporis  umbella  lutea.  I.  B. 

Auricula  leporis  Monfpelienfium .  Gefn.  Hill.  Anim. 
Bupleuron  anguflifolium  herbariorum .  Lob.  Icon, 

Bupleuron  anguflifolium .  Tabern.  Icon. 

Herba  'vulneraria  .  Tras. 

Bupleuron  folio  fubrotundo ,  fi  ve  vulgatiffxmum .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Ifophyllum .  Cord.  Hift.  In  Italiano.,  Orecchio  di  Lepre. 
E’ una  fpezie  di  Bupleuron  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  un 
fufio  all’  altezza  d’  un  piede ,  e  rpezzo  ,  o  di  due  piedi  ,  fiot¬ 
tile,  rotonda,  lifcia,  nodofa  ,  vota  al  di  dentro  ,  di  color.  , 
ora  rollicelo,  ed  ora  verde;  le  fue  foglie  fono  l'empiici  mef- 
fe  alternatamente  per  ordine  lungo  il  tulio ,  lunghette. ,  Uret¬ 
re,  nervofe ,  un  poco  piu  larghe  abballò,  .  Nafcono  i  fuoi 
fiori  in  cima  del  fullo  in  ombrelle  ,  o  mazzetti  ,  di  color 
giallo;  ciafcheduno  di  loro  è  comporto  di  molte  foglie  difi- 
polle  in  rofa  .  Caduto  quello  fiore  gli  fuccedono  femi  bis¬ 
lunghi  ,  cannellati  ,  bigi  ,  acri  al  guito  ;  la  fua  radice  è  pic- 
ciola ,  raggrinzata ,  e  verdiccia  ;■  tutta  la  Pianta  ha  un  gufto 
acro ,  che  ha  un  poco  d’  amaro  ,  Natte  ne’  luoghi  montani 
contiene-  molto  fale ,  ed  olio  mediocre . 

E’  propria  per  provocare  lo  fputo  mangiata  ;  ii  fup  feme 
è  fudorifìco ,  e  difeccante . 

Auricula  leporis  ;  perchè  una  volta  è  fiato  creduto ,  che  le 
foglie  di  quella  Pianta  averterò  qualche  rafiomiglianza  agli 
orecchi  d’ una  lepre  .  , 

Auricula  XJrfi . 

AUricula  Urfi  Myconi .  Lug. 

Auricula  Urfi  Myconi  pilofa ,  cerulea.  I.  B. 

Sanicula  Alpina  foliis  borraginis  villofa .  C.  B. 

Verbafcum  burnì  le  Alpium  ,  villofum  borraginis  flore  ,  &• 
fol  io  .  Pit.  Tournef. 

In  Italiano  Orecchio  d’ Orto . 

E’  una  fpezie  di  Verbafcum ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  dal¬ 
le  lue  radici  foglie  fparrte  ,  e  rtrifeianti  a  terra  colla  figura 
appretto  poco  della  Borraggine ,  un  poco  tagliate  negli  orli , 
grolle ,  nervofe ,  pelofe  per  tutto ,  ruvide  al  tatto  ,  e  parti¬ 
colarmente  verlò  la  radice  ;  imperocché  nel  luogo  ,  donde 
efcono  quelle  foglie  fi  raduna  una  gran  quantità  di  peli  ,  o 
di  fila ,  che  s’ unìfeono  infieme  a  sui  fa  di  chioma  ;  1  peli  , 
che  nafcono  nell’ eftremità  di  quelle  foglie,  fono  rortìcci  ;  s’ 
alzano  fra  quelle  foglie  due  ,  o  tré  piccioli  furti  all’  altezza 
d’  otto ,  o  nove  pollici ,  rotondi ,  fodi  ,  ripieni  di  fugo ,  rof- 
ficci,  d’un  gullo  dolce,  ed  artringente  ;  loitengono  nelle  lo¬ 
ro  cime  fiori  turchini  d’  una  fola  foglia  difpofta  in  ruota  , 
tagliata  in  cinque  parti ,  e  guermta  nel  fuo  mezzo  di  rtami 
gialli .  S’ alza  parimenti  dal  fuo  calice  un  pirtillo  ,  che  vi  è 
attaccato  a  guifa  di  chiave  ,  e  che  diventa  pofeia  un  frutto 
ovato ,  aguzzo  come  un  grano  d’  orzo  ,  ma  piu  grotto  .  Si 
divide  in  due  riportigli  ripieni  di  tèmi  minuti ,  angololi  ;  le 
fue  radici  fono  fibrate  ,  o  quali  così  fiottili  come  1  capelli  , 
rotticele ,  aderenti  alle  pietre ,  e  d’un  gurto  artringente .  Na¬ 
tte  querta  Pianta  ne’  Pirenei  ,  nell’  Alpi  ,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  montani ,  ed  ombrofi  ;  talvolta  ancora  ne’  luoghi  umidi  . 
Contiene  molto  olio ,  e  fale  . 

E’aperitiva,  propria  per  la  pietra  ,  per  la  renella  ,  prefa 
ìb  decozione.  Se  ne  fa  distillare  nella  forma  ordinaria  un’ 
acqua,  di  cui  gli  Spagnuoli  fi  fervono  per  la  torte  ;  e  per 
quella  ragione  "hanno  dato  a  querta  Pianta  il  nome  d’  Her- 
v  ut u fiera  . 

Auricula  Urfi  ,  perchè  è  fiato  pretefo  ,  che  le  foglie  di 
uefta  Pianta  averterò  qualche  raflomiglianza  agli  orecchi 
’  un  Orfo  . 

Auripigmentum „ 

Uripigmentum  . 

Arfemcum  flavum .  In  Italiano .  Orpimento . 

E’ una  ipezie  d’Arfenico.  Ve  n’ha  di  naturale,  e  d’ artifi¬ 
ciale  ;  il  naturale  li  ritrova  nelle  miniere  di  Rame  in  pezzi 
duri,  fai  di ,  di^  grortèzza  ,  di  figura  ,  e  di  colore  differenti  ; 
gli  uni  lono  d’  un  giallo  dorato  ,  rilucente  ,  e  rifplendente  ; 
gli  altri  d’  un  giallo  verdiccio  ,  rilucente  ,  o  brillante  in  ql- 
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cuni  luoghi  ,  ma  meno  rifplendente  ,  che  ne’  primi . 

L’Orpimento  artifiziale  è  un  mefcuglio,  che  fi  fa  coll’in- 
fufione  d  una  parte  di  Solfo  giallo  comune  con  dieci  parti 
d  Arfenico  bianco  ;  viene  di  Germania  ,  dove  fi  prepara  in 
grotti  pezzi  fartofi ,  gialli ,  o  limoncini . 

L’Orpimento  naturale,  o  minerale  è  il  piu  ftimato,  princ 
cipalmente  per  la  Pittura  ;  dee  fceglierfi  in  bei  pezzi  talcolì , 
d’  un  giallo  dorato  ,  rilucente  ,  e  rifplendente  come  l’ Oro  ; 
che-  fi  divida  facilmente  in  fcaglie ,  o  lamine  fiottili . 

L’ uno ,  e  l’ altro  Orpimento ,  fono  adoperati  per  la  Pittu¬ 
ra  macinati  fertilmente  fui  porfido  .  fervono  altresì  per  li 
depilatori;  fi  riducono  in  polvere,  e  fi  fanno  bollire  in  parti 
eguali  colla  calcina  ;  fe  ne  fa  una  parta  liquida  ,  che  fi  ap¬ 
plica  alla  parte,  dalla  quale  fi  vuoi  levare  il  pelo, 

Aurum . 

AUrum  ,  Sol ,  Rex  Metal Lorum  . 

In  Italiano,  Oro. 

E’  il  Metallo  più  faldo  ,  più  pefante  ,  meglio  legato ,  e 
più  preziofo  di  tutti  i  Metalli .  Nafce  in  molte  Miniere  ,  in 
diverfe  parti  del  Mondo;  ma  la  maggior  quantità  viene  dal 
Perù,  donde  è  portato  in  verghe  a  Cadice,  da  i  Galeoni  di 
Spagna . 

Cavarti  altresì  l’Oro  dall’Afia,  dall’Affrica  ,  e  dall’Euro¬ 
pa  ,  ora  in  puri  pezzi ,  e  chiamarti  Oro  vergine ,  ora  in  gra¬ 
ni ,  ora  in  pietra,  ed  ora  in  pagliette. 

Il  primo  è  chiamato  Oro  vergine  ,  perch’  è  ufeito  puro 
dalla  Miniera  fenz’  aver  bifogno  di  preparazione  .  E’  così 
molle ,  che  vi  s’ imprime  facilmente  un  ligillo  ,  o  ciò  ,  che 
fi  ritrova  in  pezzi  di  differenti  grettezze . 

Il  fecondo,  ch’è  in  grani,  non  è  così  puro,  come  il  primo. 
Il  terzo  è  un  Oro  mertcolato  con  altri  Metalli  ,  e  colla 
Marcartìta,  o  Pietra  minerale  ,  che  formano  infieme  ,  come 
una  Pietra ,  chiamata  Miniera  d’  Oro . 

Il  quarto  e  un  Oro  in  polvere  ,  o  in  pagliette  mefcolate 
colla  fabbia .  Quelle  tre  ultime  fpezie  d’Oro  fi  trovano  per 
1  ordinario  nel  fondo  de  Fiumi ,  che  fono  partati  per  mezzo 
quelle  Miniere,  dopo  le  gran  pioggie,  e  i  torrenti  d’acqua. 
Veggonfi  morti  Neri  in  Affrica  ,  che  non  fono  impiegati  , 
che  a  tuffarli  nell’acqua,  e  andare  a  cercar  l’Oro.  Giò  for¬ 
fè  ha  dato  motivo  al  Tofon  d’Oro  degli  antichi. 

In  molti  modi  fi  purifica  l’Oro,  colla  coppella,  colla  par¬ 
titura  ,  colla  cementazione ,  coll’  Antimonio . 

La  purificazione  dell’  Oro.  ,  colla  coppella  ,  e  colla  par¬ 
titura  li  fanno  come  quelle  dell’  Argento  .  Vedi  ciò  ,  che  hò 
detto  nel  Capitolo  di  quelto  Metallo . 

Si  purifica  1’  Oro  colla  cementazione  nella  maniera  rte- 
guente . 

Si  compone  una  parta  dura  co’  Sali  gemma  ,  e  Armonia- 
co,  con  mattone,  calcina,  ed  orina;  fi  rtratificano  le  lami¬ 
ne  d’Oro  con  quella  parta  in  un  crogiuolo,  e  circondatolo  cT 
un  gran  fuo.co_,  fi  lalcia,  che  la  materia  li  calcini  dieci  ,  o- 
dodici  ore ,  affinché- 1  fiali  penetrino  nelle  impurità  dell’Oro , 
e  le  feparino  in  feorie .  Si  leva  allora  il  crogiuolo  dai  fuoco  , 
e  fi  netta  l’ Oro  dalle  feorie . 

Si  purifica  1  Oro  coll  Antimonio,  nella  rteguente  maniera  „ 
Si  pela  la  quantità  d’  Oro ,  che  vuol  purificarli  ;  fi  fa  che 
fi  roventi  ad  un  gran  fuoco  in  un  crogiuolo  ,  e  vi  lì  getta 
quattro  volte. tanto  Antimonio  in  polvere  ;  l’Oro  fi  mette 
fubito  in  fufione  ;  imperocché  1’  Antimonio  è  tutto  ripieno 
di  Solfo  faifo ,  il  quale  non  fidamente  aumenta  molto  il  ca¬ 
lore  ,  ma  penetrando  nel  Metallo ,  ne  divide  prefto  le  parti  : 
allora  le  materie  impure ,  o  grortolane  ,  che  portóne  ertère 
nell’Oro  fono  attòrbite  dall’ Antimonio  ,  a  cui  facilmente  fi 
legano,  e  fi  rteparano  in  feorie,  le  cui  parti  più  volatili  fi 
dittipano  in  fumo  .  Si  lafcia  la  materia  in  mezzo  a  un  gran 
fuoco ,  fin  che  getti  delle  fcintille ,  poi  li  ver  fa  in  un  reci¬ 
piente  di  ferro  unto,  e  caldo.,  battendo  all’  intorno  affinchè 
il  regolo  cali  al  fondo. 

Rafireddato ,  che  lia  tutto  ,  fi  rovefeia  il  recipiente  ,  e  fi 
fepara  con  un  martello  il  regdo  dalle  feorie .  Si  pefa  querto 
regolo  ;  li  mette  di  nuovo  in  intulione  con  un  gran  fuoco 
in  un  crogiuolo;  poi  vi  fi  getta  a  poco  a  poco  tré  volte 
tanto  Salnitro  aiiin  di  purificare  1’  Oro  da  qualche  porzione 
d’  Antimonio ,  che  potette  ettèrvi  rertata  ;  fi  continua  un  fuo¬ 
co  violentittimo  intorno  al  crogiudo  ,  fin  che  ì  fumi  fieno 
pattati ,  e  1’  Oro  retti  in  bella  fufione  ,  chiaro  ,  e  netto  ;  fi 
verfa  allora  in  un  recipiente  come  prima  ,  e  quando  è  raf¬ 
freddato  fe  qe  rteparano  le  feorie  ,  che  fopra  fi  trovano  ;  in¬ 
di  fi  lava ,  e  fi  attinga  con  un  panno  lino .  Querto  regolo  d’ 
Oro  è  puro  quanto  può  ettère  ,  e  querta  purificazione  è  da 
preferirli  a  tutte  le  altre ,  quando  fi  vuol  purgare  efattamen- 
te  l’ Oro  dagli  altri  Metalli . 
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La  Coppella  netta  bene  1'  Oro  dalle  MarcalTìte  ,  e  altresì 
da  Metalli  ,  che  chiamanfi  imperfetti  ;  ina  non  ne  fepara  l1 
Argento  ;  quello  Metallo  Uà  legato  ,  e  nafcolio  ne’  cantoni 
coll1  Oro  ;  per  diftaccarlo  convien  ricorrere  alla  partitura . 

La  partitura  fepara  1’  Oro  dall’ Argento  ,  ma  quando  f 
Oro  fi  precipita,  firafcina  per  P ordinario  feco  qualche  por¬ 
zione  d’  Argento  . 

La  cementazione  lafcia  fpefTo  P  Oro  carico  di  qualche 
parte  d’ altri  Metalli ,  e  ì  Sali  ,  che  vi  entrano  ,  diflolvono 
un  poco  dell’  Oro  . 

Ma  P  Antimonio  è  un  divorante  ,  che  non  rifparmia  ve- 
run  altro  Metallo,  che  l’Oro;  ne  rode  per  verità  il  più  delle 
volte  qualche  leggiera  porzione  ;  il  che  non  piace  agli  Orefici. 

I  gradi  della  purità  dell’  Oro  fono  fpiegati  con  carati  ;  un 
carato  d’Oro  è  la  ventefima  quarta  parte  di  qualfifia  quanti¬ 
tà  d’Oro  puro  ;  per  efempio  il  carato  d’un’  oncia  d’Oro ,  più 
che  fia  polTìhile  purificata  è  d'  uno  fcropolo  ,  o  24.  grani  . 

L’  Oro  affatto  puro  è  chiamato  Oro  di  24.  carati  ;  perchè 
mettendo  un’  oncia  di  quell’  Oro  alla  pruova  non  calerà 
punto.  Ma  fe  un’oncia  d’Oro  cala  nella  pruova  uno  fcro¬ 
polo,  è  Oro  di  23.  carati  ,  fe  cala  due  fcropoli  ,  è  Oro  di 
22.  carati,  e  così  del  re  Ito  ,  Ma  molti  Afìinatori  credono  , 
che  non  polla  trovarli  Oro  di  24.  carati  ;  perchè  vi  reità 
Tempre  qualche  leggiera  porzione  d’  Argento  ,  per  bene  che 
fia  fiato  purificato , 

L’Oro  fi  mefcola ,  e  s’ unifce- facilmente  coll’  Argento  vi¬ 
vo;  ed  è  ciò,  che  chiamali  Amalgama  d’  Oro  ,  Per  farlo  , 
fi  mette  a  roventarli  in  u*  crogiuolo  1’  Oro  tagliato  In  pez¬ 
zetti  aliai . fiottili  .  Vi  fi  getta  otto  volte  altrettanto  Argen¬ 
to  vivo .  Si  muove  la  materia  con  una  verghetta  di  ferro  > 
e  quando  fi  fente,  eh’ è  legata;  il  che  fuccede  in  poco  tem¬ 
po  ,  fi  getta  in  un  catino  pieno  d’  acqua  ;  ella  vi  fi  conge¬ 
la  ,  e  diventa  trattabile .  Si  lava  molte  volte  per  levarne  la 
nerezza,  e  fe  ne  fepara  il  Mercurio  fuperfluo,  e  che  non  s’ 
è  ben  legato,  mettendola  in  un  panno  lino  ,  e  firingendola 
un  poco  irà  le  dita  ,  Gettali  molto  Argento  vivo  full’  Oro  , 
affin  che  fe  ne  carichi  più  che  fia  pofiìbile  ;  imperocché 
quanto  più  Mercurio  entra  nell’  Amalgama ,  tanto  più  è  pa- 
fiofo ,  e  trattabile  ;  ma  l’ Oro  non  può  riceverne  ,  che  una 
certa  quantità  ;  quando  i  Tuoi  pori  ne  fono  pieni  ,  il  rima¬ 
nente  è  inutile , 

L’ Amalgama  d’ Oro  ferve  a  i  Doratori  ;  imperocché  fi  di¬ 
lata  facilmente  sù  i  loro  lavori . 

L’Oro  purificato  fi  dilata  più  fiotto  il  martello  di  verun 
altro  Metallo  .  I  Battiloro  lo  riducono  in  foglie  fottiliffime , 


!  a  digerirli  al  fuoco  di  lucerna ,  ò  al  calore  del  Sole ,  ò  a  quel¬ 
lo  del  letame ,  ò  a  qualche  altro  grado  di  fuoco  fempre  egua¬ 
le,  che  più  fia  confimile  a  quello,  di  cui  la  natura  fi  ferve. 

Gli  altri  cercano  il  feme  dell’  Oro  ne  minerali ,  come  nell’ 
Antimonio,  in  cui  pretendono,  trovarfi  un  Solfo,  e  un  Mer¬ 
curio  ,  fimili  a  quello  dell’  Oro  ;  gli  altri  ne’  vegetabili  ,  co¬ 
me  nel  Mele ,  nella  Manna  ,  nel  Rofolino  ,  nel  Ramerino  J 
gli  altri  negli  Animali  ,  come  nelle  gengive  ,  nel  langue  , 
nel  cervello ,  del  cuore ,  e  nelle  orine . 

Gli  altri  credono  di  cogliere  un  feme  dell’Oro ,  fifiàndofi  , 
in  qualche  forma  ne’  raggi  del  /  Sole  ;  imperocché  fi  perfua- 
dono  con  molti  Afirologi ,  come  d’  una  cola  incontraftabile  , 
che  il  Sole  fia  un  Oro  fufo  nel  centro  del  Mondo  ,  e  coppel¬ 
lato  dal  fuoco  delle  Stelle  ,  che  lo  circondano  ,  e  che  i  rag¬ 
gi  ,  che  fpande ,  e  fà  brillare  da  tutte  le  parti  ,  provengano 
dalle  fcintille ,  che  fe  ne  fiaccano ,  fìccome  fuccede  nella  pu¬ 
rificazione  dell’  Oro  nella  coppella , 

Mi  dilaterei  troppo  ,  fe  volefiì  qui  riferire  tutte  le  imma¬ 
ginazioni  degli  Alchimifli  ,  e  le  maniere  d’  operare  ,  che 
hanno  inventate  per  venire  a  capo  del  lofi  difegno  .  Non 
hanno  rifparmiato  nè  tempo ,  nè  fatiche  ,  nè  vigilie  ,  nè  di¬ 
ligenze  ,  nè  danaio  ;  e  moltiffimi  di  loro  ,  dopo  aver  pailati 
i  più  belli  de’  loro  giorni  in  quella  Ipczie  di  lavoro  ,  vi 
hanno  talmente  votato  il  loro  fpirito  ,  la  lor  fanità  ,  e  la 
lor  boria,  che  fono  caduti  in  una  ofeura  malinconia,  fimile 
alia  fciocchezza  ,  in  malattie  incurabili  ,  ed  in  una  povertà 
miferabile . 

Ma  le  infelici  riufeite  di  quelli  Alchimifii  non  fervono 
d’  efempio  a  molte  altre  perfone ,  perchè  non  s’ arrolino  ogni 
giorno  fiotto  lo  ftèndardo  dell’  Alchimia  .  La  fperanza  ,  con 
cui  vengono  da  taluni  lufingate  di  proccurar  loro  il  modo 
di  far  l’Oro,  in  tal  guifa  lor  preoccupa  la  mente,  che  diven¬ 
tano  incapaci  di  penfar  feriamente  ad  ogni  altra  cofa  ,  che 
a  ciò,  <jshe  tende  alla  loro  grand’Opera,  Credono,  che  non 
vi  fia  difeorfo  giuflo  ,  che  quello  degli  Alchimifii  ,  Tratta¬ 
no  da  profani  que’  Filofofi ,  che  non  gufìano  i  lor  fentimen- 
ti  ;  e  folo  a  fe  medefimi  riferbano  il  nome  di  veri  Filolofi  , 
ò  di  Filolbfi  per  eccellenza .  Parlano  cpn  monofillabi  ;  fi  fpie- 
gano  con  termini  ofcuri  ,  e  con  parole  elevate  ,  che  il  più 
delle  volte  eglino  Beffi  non  intendono  ;  fcrivono  per  non  ef- 
fere  intefi  ;  lavorano  con  miftero  ,  dando  nomi  fubiimi  agli 
ingredienti  ,  che  adoperano  ;  l’ Oro  è  fempre  da  loro  chia¬ 
mato  il  Sole ,  P  Argento  Luna  ,  lo  Stagno  Giove  ,  il  Piom¬ 
bo  Saturno  ;  il  Sale  armoniaco  Sale  folate  ,  ò  Sale  mercu¬ 
riale  de’  Filofofi  ,  il  Nitro  cerbero  ,  ò  Sale  infernale  ;  lo 
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tro  d’un  color  pavonazzo  carico.  Quello  vetro 'd’Oro  è  più 
leggiero  d’un  egual  volume  d’Oro  naturale.  E’  una  fperien- 


che  mettono  in  libricciuoli  ;  quelle  foglie  d’  Oro  fono  ado-  j  fpirito  di  Nitro  fangue  di  Salamandra,  l’Antimonio  Lupo  , 
perate  per  la  doratura  ;  fi  adoperano  altresì  nelle  compofi-  I  ò  radice  de’ Metalli  ,  ò  Proteo  ,  e  così  del  retto  .  Le  loro 
zioni  di  Farmacia,  fiopra  tutte  le  altre  preparazioni  di  que- !  preparazioni  fono  tutte  Filofofiche,  e  gii  Beffi  mattoni  ,  de’ 
Bo  Metallo;  non  {piamente  perch’efie  vi  fi  mefcolano  facil-  '  quali  fono  fabbricati  i  loro  fornelli  ,  partecipano  di  quella 
mente ,  ma  perchè  vi  comparirono  come  in  pagliette  ,  che  j  qualità  .  Nel  refio  quelli  Signori  fi  Bimano  in  pollo  affai 
adornano,  ed  abbellirono  la  compofizione »  aito  fiopra  gli  altri  Uomini  ,  Credono  d’  effere  1  depofitarj 

L’ Oro  melTo  in  fufione  al  Sole  ,  collo  fpecchio  ufiorio  ,  '  de’  fègreti  più  preziofi  della  Natura  ;  fpiegano  tutto  a  lor 

tta  molti  fumi  ;  e  ciò  che  reità  ,_cefiàti  1  fiumi  ,_è  un  ve-  !  vantaggio  ,  e  feguendo  le  loro  preocupazioni  li  chiamano  la 

Nazion  fanta  ,  e  ’l  Popola  eletto  ,  Il  Rè  Salomone  fecondo 
loro  era  della  fetta  degli  Alchimifii  ;  perchè  P  Oro  era  aliai 
comune  a  tuoi  tempi  ,  Lo  Spirito  di  Dio  ,  che  galleggiava 

full’  acque  ,  di  cui  li  parla  nella  Genelì  ,  era  lo  fpirito  uni- 

vertale ,  di  cui  fi  fa  l’ Oro  .  Potrei  riferire  ancora  molti  al¬ 
tri  de’  loro  penlleri  così  poco  ragionevoli  come  quelli  ,  ma 
temo  di  recar  noia  al  Lettore, 

La  mira,  che  hanno  gli  Alchimifii  col  loro  gran  lavoro 
è,  come  hò  detto  di  trovare  il  feme  dell’Oro;  molti  frà  lo¬ 
ro  pretendono  d’efiervi  giunti,  e  di  pollèderlo  perfiettamen- 
ne  .  QuelT  è  ciò  ,  che  cniamano  polvere  di  proiezione  ;  le 
attribuilcono  la  virtù  di  convertire  in  Oro  quallivoglia  Me¬ 
tallo.  Ma  noi  non  veggjamo  fperienze  di  quefio  prerelo  fat¬ 
to  ;  Quelle ,  che  hanno  voluto  fare  in  moJt’  incontri  ,  fono 
fiate  giuochi  di  mano,  e  ne  ho  defentti  alcuni  altrove  ,  co* 
quali  gettano  della  polvere  agli  occhi  ,  e  impegnano  molte 
perfone  a  far  della  Ipefa,  ed  a  fofhare  con  elio  loro  . 

E’  cofa  facile  il  concepire  ,  che  non  pollano  trovarfi  femi 
ne’  Metalli  ;  imperocché  la  loro  produzione  non  viene  per 
vegetazione  ,  come  quella  delle  Piante  ,  Ella  viene  da  una 
congelazione,  che  fi  fà  col  mezzo  d’acque  cariche  di  l'ale  di 
nature  differenti  ,  e  delle  terre  fulfuree  nelle  Miniere  come 


Rimato  il  più  perfetto  ;  ed  una  letta  numerolìlfima  di  Filofo' 
R,  che  chiamanfi  Alchimifii ,  fi  fono  immaginati,  che  la  pro¬ 
duzione  dell’Oro  era  la  mira,  che  aveva  la  Natura  nelle  Mi¬ 
niere;  che  fia  fiata  fraftornata  da  qualche  accidente  ,  quan¬ 
do  hà  prodotti  gli  altri  Metalli  .  Quella  opinione  non  fem- 
bra  giufta  a  tutti  ;  perche  può  crederli  con  molta  ragione  , 
che  il  Ferro ,  il  Piombo ,  il  Rame  ,  e  gli  altri  Metalli  ,  che 
chiamanfi  imperfetti  ,  abbiano  la  perfezione  ,  che  debbono 
avere  fecondo  la  loro  natura  al  pan  dell’  Oro .  Quefio  fenti- 
mento  degli  Alchimifii  gli  ha  condotti  à  una  incatenatura 
d’altri  diì'corfi  ,  che  fono  tanto  ingiufii  ,  quanto  il  primo  . 
Credono  di  poter  perfezionare  1  Metalli  imperfetti,  lupplen- 
do  al  mancamento  della  Natura,  e  far  l’Oro  .  Eglino  chia¬ 
mano  quello  lavoro  la  grand’Opera,  ovvero  la  ricerca  della 
Pietra  Filofofica  ;  per  giungere  al  loro  difegno  alcuni  di  lo¬ 
ro  fanno  un  mefcuglio  di  quelli  Metalli ,  con  alcune  materie 
proprie  a  purificarli  ,  e  gli  calcinano  lungamente  con  gran 
fuochi  ,  affin  di  finire  di  perfezionarli  ;  come  fe  la  Natura 
folle  fiata  fcarfa  di  calore  nel  produrli . 

Gli  altri  mettono  i  Metalli  in  digefiione  fui  fuoco  in  li¬ 
quori  falfi  ,  e  penetranti  per  far  ,  che  s'  imputridivano  ,  e 
per  cavarne  il  Mercurio  ,  che  dicono  elfere  una  materia  dif- 
pofta  ad  efiere  ridotta  in  Oro, 

Gli  altri  cercano  un  feme  d’Oro  nell’Oro  medefimo  ,  e 
credono  di  trovarlo,  come 'fi  trova  il  feme  del  vegetabile  nel 
vegetabile ,  e  quello  dell’  Animale  nell’  Animale  ;  per  arrivar¬ 
vi  proccprano  d’ aprir  l’ Oro  co  i  dilfolvcnti  ,  e  lo  mettono 


hanno  fepperto  coloro ,  che  vi  lavorano  . 

Dicondt  gli  Alchimifii ,  che  il  loro  feme  d’ Oro  è  un  Mer¬ 
curio,  che  hanno  cavato  da  Metalli  ;  ma  oltreché  è  ancora 
in  quifiione ,  fe  polla  cavarli  Mercurio  da’  Metalli  ,  non  è 
probabile,  che  fe  fi  cavafle,  egli  follè  il  feme  dell’Oro. 

Dicono  ancora  ,  che  il  feme  d’ Oro  è  per  tutto  ;  che  ab¬ 
bonda  nello  fpirito  univerlale  ;  e  che  lìgcpme  la  Rugiada?  la 
Manna,  il  Mele,  e  molte  materie  fono  piene  di  quello  fpiri¬ 
to  ,  così  fe  ne  può  cavare  il  feme  dell’Oro  .  Siamo  con  elfo 
loro  d’accordo ,  che  lo  fpirito  umverfale  ferve  alla  produzione 

deli’ 
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dell’ Oro,  come  ferve  a  quella  degli  altri  Mirti  ;  ma  per  un 
acido ,  che  contiene ,  e  non  per  un  Teme  ,  fe  pur  non  fi  vo¬ 
glia  dar  nome  di  feme  a  quell’  acido  ,  e  allora  non  vi  farà 
più  ragione  di  credere  ,  che  lo  fpirito  univerfale  abbondi  in 
leme  d’Oro,  che  in  feme  del  più  groflòlano  de’ Minerali,  ò 
della  più  inutile  di  tutte  le  Piante  ,  ò  del  più  difpregevqle 
di  tutti  gli  Animali . 

Benché  tutti  gli  Autori  Antichi  abbiano  {limato  ,  e  ordi¬ 
nato  F  Oro ,  come  un  gran  cordiale  ,  prefo  per  bocca  ,  noi 
non  vi  orterviamo  però  quella  virtù  ;  {a  fperieqza  è  ,  che 
{caricato  il  ventre  li  trova  del  medefimo  peto  ,  e  nel  medefi- 
ino  rtato,  in  cui  e  llato  prefo  ;  perch’è  troppo  duro  per  e£- 
fere  penetrato ,  e  digerito  da  i  deboli  acidi  del  corpo  ;  ma  è 
proprio,  e  affai  convenevole  per  coloro  ,  che  hanno  preio 
troppo  Mercurio  ;  imperocché  s’  amalgama  con  erto  lui  nel 
corpo,  e  lo  fìlìa  in  maniera,  che  gl’ impedifce  l’operare  co¬ 
me  faceva  .  Quello  mefcugiio  pofcia  è  llrafcinato  dalle  ori¬ 
ne,  ò  dagli  efcrementi  .  E’  ancora  buono  per  le  coliche  di 
lavoratori  di  Piombile  di  Vetri,  che  fono  cagionate  da  un 
vapore  del  Piombo . 

Il  Mercurio  s’ attacca  sì  facilmente  all’  Oro  ,  che  fe  una 
perfona,  a  cui  li  provochi  il  fluffo  di  bocca  col  mezzo  del 
Mercurio  ha  nella  faccoccia  qualche  moneta  d’Oro  ,  diviene 
per  P  ordinario  bianca  in  poco  tempo ,  fenza  che  l’abbia  toc¬ 
cato  .  Si  fa  che  quello  Mercurio  fi  dilfipi  mettendo  l’Oro  nel 
fuoco ,  e  rtroppicciandplo  con  un  poco  d’ olio  di  tartaro  . 

L’ Oro  potabile  degli  Alchimilli  non  e  ,  che-  una  chime¬ 
ra  .  Pretendono ,  che  l’ Oro  porta  rifolverfi  ne’  fuoi  princìpi  , 
e  fepararne  il  Sale ,  ed  il  Solfo  ;  in  maniera ,  che  non  polla¬ 
no  più  ell'ere  vivificati  in  Òro,  come  l’olio,  e’1  fale  ,  cava¬ 
ti  da  un  Vegetabile  non  poffono  ertèr  più  rimetti  in  Pianta  . 
Hanno  chiamati  quelli  pretefiSale,  e  Solfo  d’Oro,  Oro  po¬ 
tabile,  perchè  poffono  ertère  difciolti  in  qualfifia  forta  di  li- 
uore  ,  ed  effer  prefi  in  pozione  ;  gli  attribuirono  la  virtù 
’effere  un  prefervativo  contra  ogni  forta  di  mali  ,  di  gua¬ 
rire  tutte  le  malattìe ,  di  prolungare  la  vita  ;  in  una  parola 
d’  effere  la  Medicina  univerfale . 

Quelle  belle  qualità  dell’  Oro  potabile  fono  fondate  sù 
molte  altre  chimere  .  Gli  Alchimilli  ,  e  gli  Ailrologi  artìcu- 
rano ,  che  v’ha  una  gran  córrilpòndenza  ,  ed  un  commerzio 
particolare  frà  ’1  Sole ,  e  1’  Oro  per  le  influenze  ,  che  fi  co¬ 
municano  F  uno  all’  altro  ;  che  dunque  1’  Oro  è  per  confe- 

fuenza  pieno  delle  influenze  del  Sole  ;  che  il  Sole  è  ’l  cuore 
el  gran  Mondo,  e  che  in  quella  qualità  egli  dee  diffondere 
col  mezzo  dell’  Oro  fuo  foitituito  la  fua  virtù  fui  cuore  del 
icciol  Mondo ,  eh’  è  quello  dell’  Uomo  ;  che  la  qualità  del 
ole  è  di  nfcaldare ,  di  vivificare  ,  di  rallegrare  ,  e  di  puri¬ 
ficare  il  corpo  da  tutti  i  fuoi  cattivi  umori  ,  e  di  rendere  la 
vita  felice ,  lunga ,  ed  efente  dalie  malattie  ;  eh’  effendo  tutti 
i  loro  principj  licuri ,  non  può  dubitarfi ,  che  P  Oro  non  ab¬ 
bia  gran  virtù  ,  ma  che  liccome  quello  Metallo  è  un  corpo 
affai  duro,  e  affai  faldq  ,  così  le  fue  qualità  fono  talmente 
rinchiufe ,  e  concentrate  ,  che  non  fi  poffono  ben  ifeorgere  , 
fe  non  riducendolo  ne’  fuoi  primi  principi  ,  che  fono  il  Sol¬ 
fo ,  e  ’l  Sale  ,  che  chiamanfi  Oro  potabile . 

Non  è  troppo  difficile  il  diltruggere  tutti  quelli  bei  dif- 
corlì  ;  hanno  così  poco  fondamento ,  e  fodezza  ,  che  cadono 
da  fe  medefimi  .  Primieramente  gli  Alchimilli  pretendono 
gratis  ,  che  porta  rifolverfi  1’  Oro  ne’  fuoi  primi  principi ,  e 
che  fi  porta  cavarne  Sale  ,  e  Solfo  ;  imperocché  quello  Me¬ 
tallo  è  così  duro  ,  e  talmente  legato  nelie  fue  parti  inlenfi- 
bili ,  che  non  fi  è  mai  potuto  trovare  un  modo  di  dirtolver- 
lo  radicalmente ,  nè  di  lepararne  alcuno  de’  principi  per  lavo¬ 
ro  ,  che  fia  rtato  fatto  ,  e  per  applicazione  ,  che  fia  Hata 
meffa.  Si  dilata,  fi  divide,  s’attenua,  e  fi  rarefa  in  parti  ìn- 
fenfibili  col  mezzo  de’ diffolventi  ;  ma  fin  qui  non  s’è  fatto, 
che  mafcherarlo ,  ed  egli  retta  tempre  Oro  intero  ,  e  difpo- 
rto  ad  effere  rimeffo  col  mezzo  della  bilione  nel  fuo  primo 
rtato .  Le  preparazioni  d’  Oro ,  che  alcune  perfone  ci  voglio¬ 
no  fpacciare  per  Sale ,  ò  Solfo  di  quello  Metallo ,  non  fi  tro¬ 
vano  effere  quando  fi  efaminano  con  diligenza  ,  che  un  Oro 
affn  rarefatto,  difciolto  ,  e  fofpefo  da  qualche  Sale  armo- 
ntacale .  Si  fa  ,  che  quell’  Oro  di  nuovo  fi  vivifichi  ,  fpo- 
^  °^°  di  quel  fale,  che  fi  fcaccia  col  fuoco. 

Ma  quando  nel  progreffo  del  tempo  fi  giugneffe  a  difeio- 
gliei e  radicalmente  l’Oro  in  maniera  ,  che  fe  ne  potette  ca¬ 
vare  il  Sale  ,  ed  il  folfo  ;  farebbe  ancora  in  quiltione  quai 
viKù  avellerò  quelli  principj  ;  il  che  fi  feoprirebbe  dalle  Ipe,- 
i  lenze ,  che  le  ne  farebbonp  i  ma  non  v’na  motivo  alcuno 
di  credere  ,  che  produceffero  tanti  effetti  ;  quanti  vogliono 
peri uaderci  gli  Alchimilli  ,  che  producono  . 

.  ,  corrifpondenza  dell’  Oro  col  Sole  ,  e  le  influenze  par¬ 
ticolari  ,  che  vogliono  ,  eh’  egli  riceva  fono  immaginazio¬ 
ni  ,  che  non  hanno  probabilità  ;  Noi  veggiamo  ,  che  il  Sole 
diflonde  i  fuoi  raggi  ,  e  ’l  luo  calore  generalmente  sù  tutti 
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i  corpi  ,  fenza  ,  che  mortri  di  fare  alcuna  dirtinzione  . 

Benché  non  yl  fia  vero  Oro  potabile  nel  Mondo  ,  e  fia 
incerto  qual  effetto  produrrebbe  ,  fe  fi  trovaflè,  nondimeno 
quello  nome  d’Oro  potabile  inganna  molte  perfone  ,  e  dà 
un  modo  a  Ciurmadori  d’ ingannale  impunemente  ;  imperoc¬ 
ché  cavano  delle  tinture  da  alcuni  ingredienti  ,  il  colore  de’ 
quali  raffomiglia  quello  dell’  Oro  ,  e  le  fpacciatio  fotto  il 
nome  d’  Oro  potabile  ad  un  prezzo  altiflìmo  .  Quella  ma¬ 
niera  d’ ingannare  è  una  di  quelle  ,  che  riefee  per  1’  ordina¬ 
rio  più  a  quella  forta  di  perfone  3  imperocché  in  materia  di 
rimedi  gli  ammalati  rertano  il  più  delle  volte  fopraftatti  da 
i  gran  nomi ,  e  da  qualche  leggiera  apparenza  ;  ognuno  al¬ 
tresì  fi  lafcia  indurre  a  pubblicare  nel  Mondo  ciò  ,  che  gli 
ha  cortato  caro,  e  proccura  di  conciliargli  la  flima  di  tutti 
pel  fuo  nome  ,  e  pel  fuo  prezzo  .  Succede  eziandio  molte 
volte,  che  quelle  tinture  ,  che  fi  qualificano  col  nome  d’ 
Qro  potabile,  producono  qualche  buon  effetto,  perchè  è  fia¬ 
ta  ulata  la  diligenza  di  cavarle  ne’  mellrui  fpiritofi  ,  che 
fortificano  il  cuore  ,  e  fcacciano  per  trafpirazione  i  cattivi 
umori  ;  Gridafi  allora  ,  miracolo  ,  e  fi  attribuirti  quell’  ef¬ 
fetto  all’Oro  ,  che  non  vi  ha  parte  alcuna  ,  poiché  non  è 
entrato  nel  liquore . 

Altri  meno  adulatori  c|i  quelli ,  de’  quali  hq  parlato ,  fan¬ 
no  che  l’Oro  fi  fciolga  in  liquori  fpiritofi  nella  maniera 
ordinaria,  e  ficcome  la  dilloluzione  d’  Oro  è  fempre  gialla, 
così  la  fanno  pattare  per  vero  Oro  potabile  ,  benché  non 
fia  ,  che  un  Oro  divifo ,  e  che  può  rimetterfi  nel  medefimo 
rtato ,  in  cui  era  prima , 

Del  rello  io  non  veggio  j  che  la  perfezione  dell’  Oro  deb¬ 
ba  dargli  in  Medicina  una  preferenza  fopra  gli  altri  Metalli  ; 
anzi  confiflendo  quella  perfezione  in  una  unione  efattirtìma 
di  parti  ,  ed  in  una  gran  fodezza  ,  quello  Metallo  è  aliai 
meno  difpofto  ad  effere  digerito  ,  e  diftribuito  ne’  vafi  deJ( 
corpo .  Il  Ferro ,  il  Mercurio ,  e  gli  altri  Metalli ,  che  chia- 
manfi  imperfetti ,  fqnq  molto  più  trattabili  ;  imperocché  noi 
gli  mettiamo  in  ifiato  di  penetrare  per  tutto  ,  e  t|l  produrr 
re  grandi  etté.tti .  Ciò  eh’ è  perfezione  preffo  agli  Artefici,  è 
ben  fpertò  imperfezione  nella  Medicina  ;  e  noi  ci  ferviamo 
aliai  più  de’  Milli ,  i  principi  de’  quali  fono  naturalmente  ra-> 
refatti,  e  diflolubiìi,  che  di  quelli,  i  quali  per  una  gran  du¬ 
rezza  fono  flati  renduti  come  incorruttibili  . 

Si  dice  ,  che  Aurum  è  il  nome  di  colui  ,  che  primo  feoprà 
1’  Oro  :  Chiamali  quello  Metallo  in  Ebreo  ,  ed  in  Francerts 
Or,  in  Italiano  Oro  .  Dicefi  ancora  eh’  è  fiata  nominata  F 
Aurora.  Aurora ,  perchè  il  fuo  colore ,  e  ’l  fuo,  fplendore  raf- 
fomigliano  a  quelli  dell’  Oro  ;  molti  al  contrario  vogliono  , 
che  Aurum  venga  da  Aurata  , 

Sol  ;  perchè  fi  pretende ,  che  F  Oro  fia  fatto  dalle  influen* 
ze  del  Sole . 

Rex  Metallorum  ,  perch’  egli  è  il  più  perfetto  ,  e  il  più 
bello  di  tutti  i  Metalli. 


AUtour  E’  una  feorza  ,  che  raffomiglia  in  figura  ,  ed  in 
colore  alla  Cannella ,  ma  è  un  poco  più  groffa  ,  e  più 
pallida,  col  colore  al  di  dentro  d’una  noce  mofeada  ,  fpez- 
zata  con  molti  piccioli  brillanti  .  Il  fuo  gufto  è  quafi  infi- 
pido ,  e  non  ha  odore  5  ella  viene  dal  Levante  .  Entra  nella 
compofizione  del  Garmin  . 

Azaroluf , 

AZarolus ,  Castt  Cali. 

Mefpilus  aronia  Diofcor'tdis ,  Dod. 

Mefpilus  proprie  dt  fta ,  quee  Tncoccos .  Cord,  in  Diofc, 
Mefpilus  aronia  Veterum .  I.  B. 

Mefpilus  prima .  Matth. 

Mefpilus  Apij  folio  laciniato ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Anthedon.  Theophrafti  &  Plinij. 

Paliurus  Africana.  Ruelio,  in  Italiano  ,  Lazzcruolo. 

E’  una  fpezie  di  Nefpolo  ,  ovvero  un  Albero  ,  che  hà  fo¬ 
glie  fimi  li  a  quelle  del  Pretofemoio ,  ma  più  grandi ,  elle  di¬ 
ventano  roffe  un  poco  prima,  che  cadano  ;  i  fuoi  fiori  fono 
in  grappoli  di  color  d’erba  ;  ciafeheduno  di  loro  ha  molte  fo¬ 
glie,  difporte  in  rqfa,  e  foftenute  da  un  calice  ,  tagliato  in 
molte  parti .  Pattato  il  fiore ,  quello  calice  diventa  un  frutto 
uàfi  rotondo ,  carnuto ,  molto  più  picciolo  della  Nefpola  or¬ 
inaria,  con  una  fpezie  di  corona  ,  eh’ è  fiata  formata  dalle 
punte  del  calice .  Quello  frutto  è  fui  principio  verde  ,  e  du¬ 
ro  ,  ma  maturando  divien  molle ,  rodò  ,  dolce  ,  e  gratirtìmo 
al  gulto  ;  chiude  nella  fua  polpa  tré  piccioli  otti  aliai  duri  . 
Coltivafi  quell’ Albero  in  Italia ,  in  Linguadoca ,  ed  in  molti 

D  3  altri 
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rone  ,  e  per  quefta  ragione  molti  chiamano  P  Azedarach  , 
Albero  Santo  ,  Nafce  particolarmente  in  Italia  ,  e  in  molti 
altri  Paefi  caldi . 

Il  fuo  fiore  è  aperitivo  ,  e  difeccante  ,  proprio  per  le 
oflruzioni ,  prefo  in  infusione  ,  ò  in  decozione  .  Il  fuo  frut¬ 
to  è  filmato  una  fpezie  di  veleno  ;  fa  molto  male  allo  flo- 
maco  ,  ed  al  petto  ,  quando  è  mangiato  ;  Si  adopera  elte- 
riormente  in  decozione  per  far  morire  i  pidocchi ,  e  per  far 
crefcere  i  capelli. 

Azedarach  è  un  nome  Arabo. 


4* 

altri  Paefi  caldi .  Quello ,  che  non  è  flato  coltivato  è  fjfino- 
fo  ;  il  fuo  frutto  è  chiamato  Lazzcruolo  ;  Contiene  molt’ 
olio,  e  flemma,  poco  Tale  acido. 

E’  aftringenre  ,  fortifica  lo  flomaco,  ferma  il  vomito  ,  e  i 
corfi  di  ventre  mangiato  £rudo,  ò  confettato  con  Zucchero. 
Azaro/us  viene  dal  nome  Napolitano  Azorolo . 

Azedarach  ■ 


AZedarach .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Pfeudofycomorus .  Matth. 

Azadaracheni  Arbnr .  J.'  B. 

Arbor  fraxini  folio  fiore  carni eo .  C.  B~ 

Zizyphus  alba .  Matth. 

E’ un  grand’ Albero  ,  che  ha  foglie  limili  a  quelle  del  Fraf- 
fino ,  merlate  ne’ loro  contorni,  e  d’ un  verde  carico.  Il  fuo 
fiore  ha  cinque  foglie  difpofle  in  rofa  ;  il  fuo  frutto  è  qua- 
fi  rotondo  ,  b  «di  figura  d’ una  Giuggiola  ,  carnuto  ,  di  co¬ 
lor  giallo  pallido  ,  b’  un  guflq  difgradevole  ,  ed  amaro  ; 
chiude  qn  nocciolo  oflofo,  cannellato  à  cinque  coffe,  e  che 
fi  divide  in  cinque  riponigli ,  in  ciafcuno  eie’  quali  fi  ritro¬ 
va  un  feme  quafi  rotondo  •  Serve  quello  nocciolo  a  far  co- 

a  .......  ..  .  t 


Azymus 


A 


Zymus ,  in  Italiano  Offa.  . 

. _ E’ un  pane  piano,  fottile  come  la  carta,  bianchimmo, 

e  fragile  ;  che  s’  ammollifce  toflo  ,  che  fi  bagna  in  qualche 
liquore ,  é  diventa  mucilaginofo .  È’  fatto  di  farina  fina  len¬ 
za  lievito  .  Si  adopera  per  rawolgiere  le  pillole  ,  e  i  boc¬ 
coni  ,  che  fi  danno  agli  ammalati  .  Contiene  molt  olio ,  e 
poco  fale .  . 

‘  Azymus  ex  à  privativo  ,  &  ,  fermentum  ,  quali  fer¬ 

menti  expers  ;  perche  quefio  pane  é  fatto  fenza  lievito  • 


AL  AEH  A 


Balena  $  Cete ^  Cetus 5  in  Italiano}  Balena. 

’L  più  grolTo  di  tutti  i  Pefci  .  Trovafi  nel 
Mare  del  Nort,  ve  n’ha  di  molte  fpezie.  El¬ 
leno  generano  tutte  ,  come  gli  Animali  terre- 
flri .  Il  membro  del  Mafchio  ,  che  gli  ferve 
alla  generazione  e  lungo  ,  e  groffo  ;  chiama- 
fi  Balena* .  La  Femmina  non  porta  ,  che  due 
picciole  Balene  \  e  le  nodrifee  colle  mammelle  .  Quello 
grand’ Animale  marittimo  fi  nodrifce  di  pefci  ,  d’erbe,  e  di 
fchiuma  di  Mare  ;  ha  una  forza  prodigiofa  .  Se  ne  cava 
molto  graffo,  che  fi  fonde  ,  e  fi  cola  per  purificarlo  ;  reità 
poi  liquido  come  l’ olio  ,  e  chiamafi  olio  di  Balena  ;  fi  ado¬ 
pera’ in  molti  lavori  .  Dee’  fceglierfi  il  più  chiaro  ,  e ’l  men 
puzzolente.  Quello  ,  che  fi  fa  in  Francia  ,  è  da  preferirfi  a 
quello  d’  Olanda ,  perche  i  Francefi  fondono  il  graffo  Libi¬ 
to,  che  l’hanno  cavato  dalla  Balena  ,  laddove  gli  Olàndefi 
lo  confervano  ,  e  lo  trafportano  prima  di  fonderlo  ;  il  che 
fa,  ch’egh'fia  roffo,  e  di  cattivo  odore. 

L’  olio  di  Balena  è  rifolutivo ,  ed  ammolliente . 

Balena  à  Cr<eco  vx,  vel  gochX’VX  imperocché  gli  an¬ 
tichi  Greci  erano  foliti  di  adoperare  un  £  ,  per  un  9  j  chia¬ 
mafi  ancora  Balena  a  fixhhuv  jacere  ;  perché  una  fpezie  di 
Balena  lancia  affai  in  alto  l’acqua  del  Mare  da  un’apertu¬ 
ra,  che  ha  nella  fronte. 

Cete  $tx  ti  nòto*  ob  fìnuofam  cavitatem  ,  feu  cavum 
■v  entrerà  » 


Ballotte  ? 

B  Aliotte  .  Matth.  Fuch. 

Marrubium  maius ,  vel  prìmum .  Tras. 

Marrubium  nigrum  fetidum .  Ballotte  .  Diofco.  C.  B.  Pit* 

Tournef. 

Marrubium  nigrum ,  Jive  Ballotte.  I.  B. 

Prajfium  nigrum  fatidum  ojficinarum  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  fufli  all’altezza  d’  un  piede  ,  e 
mezzo ,  o  di  due  piedi  fodi ,  quadrati ,  e  pelofi ,  tendenti  un 
poco  al  roffo;  le  fue  foglie  fono  meffe  a  due  a  due  ,1  una 
contra  l’altra,  lungo  i  fufli;  fono  più  grandi,  e  più  bislun¬ 
ghe  di  quelle  del  Marrubio  bianco,  fimili  a  quelle  deha  Me~ 
lilla ,  ma  più  ottufe ,  raggrinzate ,  merlate  ne  loro  contorni, 
di  color  verde  bruno  ,  e  d’ un  odore  puzzolente  ,  le  une 
grandi  ,  le  altre  picciole  .  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufaiuolo, 
di  color  roffo  ;  ciafcheduno  di  loro  é  fatto  in  forma  di  go¬ 
la,  o  di  canna,  tagliato  in  alto  in  due  labbra.  Gli  fuccedo- 
no  quattro  femi  bislunghi ,  contenuti  in  una  fpezie  di  cor- 
netto,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  :  la  fua  radice  e  n- 
brofa  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  ombroli ,  intorno  alle 
muraglie  nelle  fiepi ,  negli  orli  delle  ltrade  .  Contiene  molt 
olio  mezz’  efaltato ,  e  fale  eflenziale  ,  o  volatile . 

E’ vulneraria ,  propria  per  detergerete  mondificare  1  ul¬ 
cere  vecchie  .  Ordina  Diofcoride ,  che  lì  peilino  le  foglie  di 
quella  Pianta ,  mefcolate  col  fale ,  e  fi  applichino  alla  moti 
ncatura  del  cane  rabbiofo . 


Balani , 

B  Alani,  feu  Glandes .  Rondeh  Sive  Pollicipedes  Bellonii  . 

Sono  pefciolini  di  Mare  con  nicchio  ,  che  hanno  la  fi¬ 
gura  d’una  ghianda  di  Quercia  ,  e  perché  i  loro  piedi  fono 
fatti  come  pollici  é  flato  dato  loro  il  nome  di’  Pollicipedes  . 
Si  trovano  attaccati  agii  fcogli  nel  Mare  in  Ifpagna  ,  in 
Bretagna,  e  in  Normandia  ;  fono  buoni  a  mangiare  ;  ve  n’ 
ha  di  molte  fpezie  ;  fono  aperitivi , 

Ballerus  ? 

BAllerus .  Aldrov, 

E’  un  pefeiohno  di  Fiume  ,  o  di  lago  ;  ha  la  fella  cor¬ 
ta  ;  non  hà  né  denti  ,  né  lingua  ,  ma  le  offa  della  fua  ma: 
fcella  fono  dure ,  e  ’ì  fuo  palato  carnuto  ;  il  fuo  corpo  é  ri¬ 
coperto  di  picciole  fquame  Lottili  ,  di  color  nericcio  ;  ftà 
fempre  vicino  alle  rive  .  E’  buono  a  mangiare  ;  Non  ferve 
per  la  Medicina  . 


B 


Balsamina . 

Alfamina .  Dod. 
n  B alfamina  f (emina .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Catanance .  Caelalp.  . 

Balfamina  f (emina  ,  perfici  folio  ,  ■vel  Salicis  folio  .  I. 

Balfamina  altera.  Tras.  Matth. 

Balsamella .  Cord.  Hift. 

Balfamina  amygdaloides .  Gef.  ad  Cord. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  fufli  all’  altezza  di  circa  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  groffì,  dritti,  folti  di  rami  ,  e  fugofi  ,  fpeflo 
un  poco  roflìcci  abbaffo  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  aguz¬ 
ze  come  quelle  del  Salcio ,  leggiermente  merlate  ne’loro  con¬ 
torni;  d’un  guflo ,  tendente  all’amaro  .  Efcono  1  fuoi  fiori 
dall’  afcelle  delle  foglie ,  attaccate  a  gambi  rolficci  .  Ciafche¬ 
duno  di  quelli  fiori  ha  per  f  ordinario  quattro  foglie  inegua¬ 
li  ,  d’  un  pel  colore  rollo  ;  la  foglia  fuperiore  é  fatta  a  vol¬ 
ta,  e  l’inferiore  raffomiglia  ad  una  manica  Ipocra.tica  ;  le 
due  laterali  cadono  davanti  a  guifa  di  collare  j  ognuna  del¬ 
le  quali  é  guernita  d’ un’ orecchietta  .  Paffato  il  fiore  ,  |uc- 
cede  un  frutto  fatto  in  pera  ,  ruvido  ,  pelofo  ,  e  giallo  , 
quando  é  maturo,  compolto  di  pezzi  medi  infieme,  come  le 
doghe  d’  una  botte .  S**  aprono  quelli  pezzi  da  lor  medelimi  , 
e  fanno  comparire  alcuni  femi  quafi  rotondi  ,  e  raffomighan- 
ti  in  certo  modo  alla  lente .  La  fua  radice  è  fibrofa ,  e  bian¬ 
ca  .  Nafce  quefta  Pianta  ne’  Giardini.  . 

E’  vulneraria  ,  deterfiva  ,  e  fortificante  ;  ma  la  Medicina 
poco  fe  ne  ferve. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Bai  farina  à  Balfamo ,  Balfamo  ,  come  chi  diceffe  Pianta 
propria  a  far  Balfamo  . 

Batfamum  judaicum . 

BAlfamum  Judaicum.  ; 

E’  un  Arbofcello ,  che  una  volta  nalceva  lolamente  nel¬ 
la  Valle  di  Gerico  in  Galaad  nell’  Arabia  felice  ;  ma  avendo 
il  gran  Turco  conquista  la  Terra  Santa  ha  fatto  trafpian- 
ta-e  ciò  ,  che  v’  era  di  quelli  Alberi  ne’  lupi  Giardini  del 
gran  Cairo  ,  dove  li  fa  fùftodire  efattidìmamente  da  fuoi 
Gianizzeri,  non  permettendo  ,  che  v’entri  verun  Criftiano  . 
Onde  può  ora  chiamarfi  quell’  Arbofcello  piuttoflo  Balfamo 
d’  Egitto ,  o  del  gran  Cairo ,  che  Balfamo  di  Giudea .  Getta 
ramicelli  dritti ,  fragili  ,  .e  fparfi  di  nodi  ineguali  ;  la  loro 
fcorza  è  rollicela  elteriormente  ,  e  verdiccia  al  di  dentro  . 
Ella  copre  un  legno  bianchiccio  ,  e  midollofo  ,  che  ha  un 
odore ,  quando  lì  rompe  ,  dolce  ,  e  grato  ,  limile  a  quello 
del  liquore  del  Balfamo .  Capitano  alle  volte  alcuni  ramicel- 
fi  fecchi ,  nudi  ,  e  lenza  foglie  ;  n?a  fono  rari  ,  e  cari  ,  per 
la  difficoltà ,  che  fi  trova  ad  averli .  Quell’  è  ciò ,  che  fi  chia¬ 
ma  xylobaljamum,  nome  greco,  che  lignifica  legno  di  Balfa- 
mo  .  Contiene  molt’  olio ,  *  fale  elTenziale  . 

E’  cefalico ,  e  llomacale  ;  refilte  al  veleno  ;  ferve  per  le 
malattie  contagiofe  ;  viene  ordinato  in  molte  manipolazioni 
di  Farmacia,  ma  quando  non  fe  ne  trova  ,  fe  gii  ioflituifce 
il  Sandalo  cedrino,  o’I  legno  d’Aloè. 

Le  foglie  del  Balfamo  ,  hapno  quali  la  figura  di  quelle 
della  Ruta .  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  Stelle  ,  bian¬ 
chi  ;  falciano  cadendo  un  picciolo  frutto ,  o  una  bacca  aguz¬ 
za  nell’ eflremità  ,  verde  fui  principio  ,  ma  che  fi  fa  bruna 
maturando  ,  attaccata  a  i  rami  con  una  picciola  coda,  e 
con  un  calice  .  Contiene  un Teme  ripieno  d’un  fugo  giallo  , 
denfo ,  d’ un  guflo  acro  ,  e  un  poco  amaro  ,  e  d’ un  odor 
grato,  limile  a  quello  del  liquore  del  Balfamo.  Quello  frut¬ 
to  leccandoli  diviene  aggrinzalo  e  fenza  fugo  ;  ma  conlerva 
per  lungo  tempo  una  parte  del  fuo  gulto ,  e  del  fuo  odore  . 
Capita  nelle  nollre  parti  fecco  ,  apprellò  poco  grolfo  ,  come 
il  Pepe,  o’I  Cubebe.  Queff’è  ciò  ,  che  fi  chiama  Carpobal- 
famum .  Dee  fceglierfi  il  più  grotto ,  il  più  forte  al  gulto  , 
il  più  odorato  .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  volatile  . 

E’  alelfiterio  ,  proprio  per  fortificare  le  parti  vitali  ,  per 
eccitare  il  feme ,  per  rimediare  alle  morficature  de’  Serpen¬ 
ti  ,  e  dell’  altre  belile  velenofe  ;  ma  elTendo  raro  ,  fe  gli  fo- 
ftituifee  il  Cubebe . 

Scaturifee  in  tempo  di  State  dal  tronco  dell  Albero  col 
mezzo  di  tagli ,  che  vi  fi  fanno ,  una  refina  liquida ,  bianca , 
e  odorifera ,  che  chiamali  in  latino 
Opobalfamum . 

BalfameLeon . 

Balfamum  de  Mecba . 

Balfamum  verum  Syriacum . 

Bai  fumimi  album  .  JEgyptiacum  ,  feu  Judaicum  . 

Siccome  quello  Balfamo  è  raro ,  caro ,  e  preziofo  ,  cosi  è 
fottopollo  ad  eflere  fallificato  ;  Egli  dee  avere  una  confiflen- 
za  fumile  a  quella  della  Trementina  di  cplor  bianco,  tenden¬ 
te  al  giallo ,  trafparente  ,  d’  un  odor  penetrante  ,  e  grato  , 
d’  un  gulto  un  poco  amaro  ,  ed  acro  .  Contiene  molt’  olio 
mezzo  efaltato  dal  fale  volatile  acido  ;  Se  per  cunofità  fi  di- 
itillalfe ,  fe  ne  caverebbe  in  primo  luogo  un’  olio  etereo ,  in¬ 
di  un  olio  giallo  ,  e  finalmente  un’olio  rotto  ,  come  quan¬ 
do  fi  diltilla  la  Trementina  .  Ma  ficcome  quello  Balfamo 
bianco  è  una  droga  naturalmente  alTai  efaltata  ,  per  non 
aver  bifogno  dell’  ajuto  della  Chimica  ,  così  fi  fa  Bene  ad 
adoperarlo  nel  fuo  fiato  naturale . 

Per  conofcere  fe  il  Balfamo  bianco  fia  vero ,  e  novello ,  fe 
ne  lafcia  cadere  una  goccia  in  un  bicchiere  d’  acqua  ;  ella 
dee  dilatarli  in  una  pelliccila  affai  fottile  filila  fuperfizie  dell’ 
acqua,  e  può  rimetterli  facilmente  infieme  con  un  legnetto  , 
che  fia  ben  netto . 

Se  il  balfamo  è  vecchio  ,  quantunque  vero  ,  avrà  acqui-; 
ffata  una  confiftenza  più  foda  ,  e  non  formerà  più  pelliccila 
iull  acqua,  ma  fi  precipiterà  nel  fondo. 

II  Ballamo  bianco  e  la  parte  più  elTenziale  dell’Albero;  e 
un  rimedio  ftimatilfimo  per  fortificare  il  cuore  ,  e  ’l  cervel¬ 
lo;  per  refiftere  alla  malignità  degli  umori  ,  per  eccitare  la 
trafpirazione ,  e  per  le  morficature  delle  bellie  velenofe  ,  da¬ 
to  interiormente  .  La  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle  quat¬ 
tro  .  Può  altresì  adoperarli  efieriormente  per  detergere  ,  e 
confolidare  le^piaghe  ;  e  per  fortificare  i  nervi  .  Le  Dame 
lo  lavano  nell’  acqua  ;  indi  melTovi  nn  poco  d’ olio ,  de’quat- 
tro  gran  femi  freddi  fe  ne  ungono  leggiermente  la  pelle  . 
Raddolcifce ,  pulifce  molto  ,  guarifee  le  picciole  bolle  ,  e  le 
altre  inegualità  del  vifo  .  Altre  lo  dilfolvono  nello  fpirito 


di  vino,  ò  nell’ acqua  della  Regina  d’Ungheria  ;  indi  mef- 
colano  la  diflòluzione  in  molt’  acqua  di  chiocciole  ,  ò  di 
fiori  di  fave  per  fare  una  fpezie  di  latte  verginale  ,  con  cui 
fi  lavano. 

ElTendo  il  vero  Balfamo  bianco  affai  raro  ,  e  diffìcile  ad 
averfi ,  fe  gli  fofiituifee  per  l’ ordinario  1’  olio  di  noce  mof- 
cada  nelle  compofizioni  aeftinate  per  la  bocca  . 

Xylobalfamum  à  XóhoV  lignum  ,  &  pÀKrttp.) r  ,  come  chi 
dicelfe,  legno  di  Balfamo 

Carpobalfamum  à  xecppef  ,  fruBus  ,  &  {Sx'Xrct/My  ?  come 
chi  dicelfe,  frutto  del  Balfamo. 

Opobalfamum  ex  òdof  ,  fuccus  ,  &  \ssty.iV  ;  come  chi 
dicelTe  ,  fugo ,  ovvero  olio  di  Balfamo . 

Balfamelceum ,  qua  fi  oleum  bai  fami  ;  olio  di  Balfamo  . 

/ 

Batfamum  Copahu* 

BAlfamum  Copahu , 

Copau  . 

Copalyva . 

Copaif. 

Campaif  T 
Gamelo , 

E’ un  Balfamo  ,  ch’efce  da  un  Albero  dell’America  co? 
mezzo  de’ tagli,  che  vi  fi  fanno  .  ,Ci  capita  di  Portogallo  5 
Ve  n’hà  di  due  fpezie  ;  uno  chiaro  in  olio  bianco  ,  e  d’ uq 
odore  di  refina;  Scaturifee  il  primo  dall’Albero  ;  e  un  altro 
più  denfo  della  Trementina,  ò  in  confifienza  di  Balfamo  di 
color  giallo  ,  eh’  è  differente  dal  primo  nell’  ufeire  ,  che  fa 
per  mezzo  de’  tagli  dall’  Albero . 

L’uno,  e  l’altro  Balfamo  fono  eccellenti  per  detergere,  e 
confolidare  le  piaghe ,  elfendovi  polli  fopra  ;  per  le  nulfionì 
catarrali ,  per  fortificare  i  nervi ,  per  le  frattura  ,  e  disloga- 
zioni,  per  rifolvere  ,  e  per  fermare  le  gonorree  ;  la  dofe  è 
dalle  dodici  goccie  fino  alle  ventiquattro  ,  prefe  per  bocca  ? 

Batfamum  de  Tolu  • 

BAlfamum  de  Tolu ,  è  un  liquore  refinofo  ,  e  giutinofo  , 
di  confifienza  di  Trementina  ,  di  color  roffìccio  ,  e  d* 
un  odore  gratiffìmo ,  fimile  a  quello  del  Cedro  ;  che  fi  dila? 
ta ,  e  fà  un  dolce  profumo  ,  d’ un  dolce  -,  ed  aggradevole  j 
featurifee  col  mezzo  de’  tagli  ;  che  fi  fanno  ne’  tempi  caldj 
alla  fcorza  d’  un  Arbofcello  chiamato  Tolu  ;  eh’  è  una  fpezie 
di  Pino ,  che  nafee  nell’  America ,  frà  Cartaggine ,  e  ’l  nome 
di  Dio .  Contiene  molt’  plio  in  parte  efaltato  ,  fale  effènzia? 
le,  ò  vo'atile,  e  pochiffìma  terra. 

E’ proprio  per  detergere  ,  e  per  confolidare  le  piaghe  ;  re- 
fille  alla  cancrena,  e  fortifica  i  nervi  ;  è  buono  per  le  fiuf- 
fioni  catarrali  ,  per  la  fciatica  applicato  efieriormente  ,  Si 
prende  altresì  interiormente  per  l’ aliraa . 

La  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle  quattro . 

Batfamum  Peruvianum . 

BAlfamum  Peruvianum  ,  feu  Indicum  ;  in  Italiano  ,  Bal¬ 
famo  del  Perù. 

E’  un  Balfamo  naturale  ,  di  cui  noi  veggiamo  tré  fpezie  . 
La  prima  chiamata  Balfamo  fecco ,  è  una  forte  di  refina  du? 
ra,  rolficcìa,  odorifera,  che  ci  capita  in  gufeio  .  Ella  fea¬ 
turifee  in  liquore  da  i  rami  d’  un  Arbofcello  ,  che  nafee  in 
abbondanza  nel  Perù.  Ricevei!  quello  liquore  in  piccioli  re¬ 
cipienti;  fi  efpone  al  Sole  ,  ò  ad  un  altro  calor  dolce  per 
molti  giorni,  affinchè  un’umidità  acquofa,  che  vi  è  melco- 
lata ,  fvapori ,  e  là  refina  s’ induri  . 

La  feconda  è  una  refina  liquida  ,  bianca  ,  odorifera  ,  fi¬ 
mile  alla  pece  liquida  ,  di  cui  fi  parlerà  nell’  arricolo  della 
Trementina  ;  chiamafi  Balfamo  bianco  del  Perù  .  Efce  per 
mezzo  de’  tagli  ,  che  fi  fanno  al  tr°nco  »  e  à  i  groffì  rami 
del  medefimo  Arbofcello,  ;  ha  qualche  ralfomiglianza  all’  Opo-> 
balfamum ,  ovvero  Balfamo  bianco . 

La  terza  è  un  Balfamo  nericcio  ,  odorifero  ,  che  fi  cava 
mettendo  a  bollire  per  qualche  tempo  nell’  acqua  i  rami  ,  e 
le  foglie  del  medefimo  Arbofcello,  e  lafciando  pofeia ,  che  fi 
raffreddi  la  decozione ,  affinchè  il  Balfamo  fi  trovi  nuotarvi 
fopra,  e  poffa  raunarfi  per  metterlo  ne’fiafchi  .  Il  balfamo 
del  Perù  è  il  più  comune ,  e  ’l  più  in  ufo  tanto  per  la  Me¬ 
dicina  ,  quanto  per  li  Profumieri  .  Dee  edere  vifeofo  ,  in 
confifienza  di  Trementina  ,  di  color  bruno  nericcio  ,  d’  un 
odor  dolce ,  e  gratidìmo ,  con  qualche  ralfomiglianza  a  quel¬ 
lo  della  Storace  ;  che  iì  fparga  da  tutte  le  parti,  e  renda  un 
profumo  durevole  ;  è  d’  un  guflo  un  poco  acro . 

Quelli 
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Quelli  bai-fami  fono  propri  per  fortificare  il  cuore,  in  cer¬ 
vello  ,  e  lo  ftomaco  ;  per  refiltere  alla  putrefazione  ;  .per  ;f- 
cacciare  per  trafpirazione  i  cattivi  umori  ;  per  detergere ,  e 
eonfolidare  le  piaghe  ;  per  fortificare  i  nervi ,  per  rifolvere  i 
/umori  freddi  ,  e  per  lo  fcorbuto  ,  Si  adoprano  interior¬ 
mente,  ed  efteriormente  ;  la  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle 
lei .  Si  ufano  altresì  ben  fpefiò  ne’  profumi . 

Gl’Indiani  dopo  aver  cavato  il  oalfamo  nericcio  da  i  ra¬ 
mi  dell’  Albero ,  come  fi  è  detto  ,  fanno  {Vaporare  la  deco¬ 
zione  reftante  fino  a  confiftenza  d’eftratto  ;  Vi  mefcolano 
un  poco  di  gomma,  e  ne  fanno  una  parta  foda,  con  cui  for¬ 
mano  delle  corone  ,  che  rertanp  nere  ,  ed  odorifere  ,  princi¬ 
palmente  fe  incontanente  dopo  averle  formate  le  ungono 
efteriormente  all’intorno  con  un  poco  di  balfamo  .  Vengono 
molte  di  quelle  corone  di  Spagna,  e  di  Portogallo. 
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cate  al  furto  con  lunghe  code  ;  li  iuoi  fiori  fono  piccioli  , 
fimili  a  quelli  della  Malva  ,  di  color  giallo  ;  fuccedono  loro 
frutti  bislunghi  ,  ed  aguzzi  ,  che  s’aprono  dalla  punta  in 
molte  parti,  ò  riportigli  ,  ne’  quali  fi  trovano  fiemi  quali 
rotondi ,  neri ,  groffi  come  piccioli  Orobi  ,  colla  pelle  aliai 
grofiàj-  e  con  una  polpa  bianca,  e  dolce  .  La  fua  radice  è 
lunga,  attorniata  da  alcune  fila.  Nafce  ne’ Giardini  in  Egit¬ 
to  ,  e  nell’  Indie .  Gli  Egizi  mangiano  il  fuo  feme ,  come  fi 
mangiano  qui  le  lenti,  1  pifelli,  e  le  fave,. 

Tutta  la  Pianta  .e  ammolliente  ,  rifolutiva  ,  e  pettorale 
raddolcirti ,  e  mitiga  i  dolori  ;  digerifce  ;  fa  ufcir  la  pietra ., 
e  la  renella  dalle  reni  ,  e  dalla  vefcica  .  E’  propria  per  le 
Oftalmie , 

B  angue , 


Bambou  9 

BAmbou  ,  five  Barnbus . 

Mambu  ,  five  Arbor  Tahaixir.  Lugd.  Frag, 

Arundo  Arbor ,  in  qua  bum  or  laSieus  gignitur  ,  qui  Taba- 
xir  Avic. ,  &  Arabìbus  dicitur .  C.  B. 

Mambu  Indorum  ,  in  cujus  arundinibus  Tqbqxir ,  five  Sac- 
chezr  Mambu  ,  Garz. 

Spodum  ,  aut  Tabafir  Perflanpruryi  .  Acoftte  . 

Tabafir ,  five  Ma-mbu  Arbor',  Tabafir  folio  ole te,  I.  B. 

In  Italiano .  Canna  d’ India . 

E’ una  fpezie  di  Canna  dell’  Indie  ,  ohe  crefce  all’altezza 
d’ up  Àlbero ,  alfe  volte  come  il  Pioppo ,  alle  volte  più  baf¬ 
fo  ,  dritto ,  rotondo ,  c  dilettevole  alla  vifta  .  Il  fuo  legno  è 
Voto ,  e  midoftofo  al  di  dentro  3  vanno  i  fuoi  rami  la  mag¬ 
gior  parfe  in  alto  ;  ma  i  più  belli ,  e  più  lunghi  frà  loro  fo¬ 
no  alcuni  polloni  incurvati  ,  feparati  gli  uni  dagli  altri  da 
nodi  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell’  Ulivo  ,  ma  più 
lunghe ,  lontane  le  une  dall’  altre ,  e  di  color  pallido  3  le  fue 
gradici  gettano  molti  furti. 

Gli  Alberi  di  Bambou  crefcono  gli  uni  prerto  agli  altri  ,  e 
talmente  moltiplicano  ,  che  fanno  Bofchi  diftici Urtimi  a  pe¬ 
netrare  ;  e  tanto  più,  quanto  il  legno  di  quell’ Albero  è  du- 
po  >  e  difficile  a  tagliare ,  benché  fia  facile  a  fendere  , 

Nafce  nella  Provincia  di  Malabar  verfo  Coromandel ,  lun¬ 
go'  le  rive ,  ed  in  jnolti  altri  luoghi  dell’  Indie  .  Efce  natu- 
raimenre  da  ciafcheduno  de’ fuoi  nodi  certo  liquore  denfo  , 
bianco ,  e  Ìatticinofo  ;  ina  ilringendo  il  ramo  ,  fe  ne  fpreme 
molto  più  ;  Se  ne  fa  bucchero  per  evaporazione  3  il  qual 
Zucchero  è  chiamato  dagl’indiani  Tabqxir  3  Si  fervono  del 
liquore  ìatticinofo  per  molte  malattie  ;  come  noi  fi  fervia¬ 
mo  qui  del  Zucchero  per  raddolcire  gli  umori  ;  ma  ficcorpe 
quello  liquore  non  è  partito  pel  fuoco  ,  così  è  ancora  più 
anodino  ?  e  più  umettante  del  noftro  Zucchero  f  Se  ne  fa 
prendere  per  la  colica  ,  e  per  la  difenteria  .  Molte  fono  le 
fpezie  del  Bambou  3  i  polloni ,  che  fe  ne  cavano  fono  le  can¬ 
ne  ,  che  fi  chiamano  Bambocce  . 

Gl’  Indiani  fabbricano  col  legno  di  Bambou  Cafe  ,  Bat¬ 
telli,  e  Marterizie  :  la  fua  durezza  è  così  grande  ,  che  due 
pezzi  di  quello  legno  ftrppicciati  fortemente  l’uno  con  1’ 
altro  producono  fuoco  .  Quando  i  Paefani  vogliono  fumar 
tabacco ,  ed  accendere  i  loro  gargoulis  ,  prendono  due  pezzi 
•  di  Bambou  fpaccato  j  nell’  uno  fanno  una  tacca  ;  e  lenza 
che  il  Bambou  s’  accenda  ,  ò  getti  icintille  ,  qualche  foglia 
fecca ,  ò  qualche  altra  materia  accendibile  ,  che  fi  applichi 
alla  tacca  prende  fubito  fuoco . 

Quello  legno  è  {limato  fudorifìco  3  la  radice  dell’  Albero  è 
diuretica ,  e  propria  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine  . 
Bambou ,  Barnbus ,  Mambu  fono  nomi  Arabi. 

T abaxir  è  una  parola  Perfiana  ,  che  lignifica  fugo  ,  ò 
umor  Ìatticinofo  concreto  3  quello  nome  è  fiato  dato  al 
bucchero . 

jj Samta . 

BAmia.  I.  B. 

Bamia  Alexandrina .  Eaf,  Cali. 

Ketmia  AEgyptiaca  vitis  folio  ,  parvo  flore  .  Pit,  Tournef. 
Trionum  Tbeophrafli .  Rauv. 

Sabdariffa  alia  .  Lugd. 

Alcea  Indica  parvo  flore .  C.  B. 

Bxotica  Malvacea . 

Bamia  ,  E  ben  quibufdflm  .  Adverf, 

Alcea  AEgyptia.  Ciuf.  Hirt. 

E’  una  fpezie  di  Ketmia ,  ò  una  Pianta  firaniera  ,  alta  co- 
11  >  *e  fiue  toglie  fono  larghe  ,  e  limili  a  quel 

„e  della  Vite  3  ma  più  picciole ,  tagliate ,  merlate ,  ed  attac- 


B  Angue,  Carene  .  Àcorta,  Monarci. 

Cannabi  fimihs  Exotica  .  C.  B. 

In  Arabo  Axis,  in  Turco  Afarath, 

E’  una  Pianta  dell’  Indie  quali  limile  al  Canape  ;  il  fuo  fu¬ 
rto  è  alto  due  piedi,  e  mezzo,  quadrato  ,  difficile  a  rompe¬ 
re  3  di  color  verde  chiaro ,  che  non  è  sì  voto  ,  tome  il  furto 
del  Canape  ,  e  la  cui  feorza  pub  edere  filata  ,  come  quella 
del  Canape  3  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Cana¬ 
pe, -verdi  in  alto,  e  abballo  pelofe  ,  bianchiccie  ,  d’un  gu- 
llo  terreftre,  e  feipito  :  il  fuo  feme  è  più  minuto  di  quello 
del  Canape ,  e  non  è  così  bianco , 

Gl’Indiani  mangiano  il  feme,  e  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  ,  tanto  per  renderli  abili  all’  atto  venereo ,  quanto  per  ec¬ 
citar  l’ appetito  3  ne  fanno  una  compofizione  fpolverizzando- 
le  ,  ed  aggiungendovi  dell’  Arreca  ,  qualche  poco  d’  Oppio  , 
e  di  Zucchero  ,  e  ne  mangiano  ,  quando  vogliono  dormire 
fenza  inquietudine,  dimenticarli  de' loro  travagli  ,  e  mitiga¬ 
re  i  lor  mali  .  Se  hanno  voglia  di  vedere  dormendo  molte 
cofe  {antartiche ,  ed  illulìoni ,  vi  mefcolano  Canfora ,  Mace , 
Garofani,  e  Noce  mofeadaj  fe  per  lo  contrario  vogliono  ef- 
fere  allegri  ,  e  faceti  ,  e  più  inclinati  alla  lurtùria  ,  vi  ag¬ 
giungono  Ambra,  Zucchero,  e  Mulchio. 

Clufio  ortérva  ,  che  quello  Bangue  ,  par  ,  che  abbia  una 
grande  affinità  col  Maslac  de’  Turchi  ,  che  abitano  in  Co- 
llantinopoli  ,  di  cui  fi  fervono  in  moke  malattie  .  Alcuni 
eziandio  pe  mangiano  per  eccitarli  alla  lufluria. 

Barba  Capra . 

BArba  Caprx  floribus  oblongis .  C.  fi.  Pit.  Tournef. 

Barba  Caprina .  Gef,  Hort, 

Barbala  Capra  j  &  Barba  Caprina  Sylvejìris  .  Trag. 
Potentilla  .  2.  Ang.  j 

Drymopogon .  1.  Tab. 

Barba  Capri.  I.  B.  Dod,  In  Italiano  Barba  di  Capra. 

E’ una  Pianta  ,  che  raftbmiglia  alia  Regina  de’ Prati  3  ella 
getta  furti  all’altezza  di  quattro,  ò  cinque  piedi  ,  rotondi  , 
midollofi,  folti  di  rami,  che  fi  liendono  in  aie  i  le  fue  fo¬ 
glie  fono  bislunghe  ,  aguzze  ,  merlate  ,  attaccate  molte  ad 
un  medefimo  lato,  ch’é  terminato  da  una  loia  fogliai  non 
ertendovi  Irà  effe  alcune  picciole  toglie  ,  come  nella  Regina 
de’  Prati  .  Nafcono  1  fuoi  fiori  a  guifa  di  grappoli  lunghi 
nelle  cime  de’  rami  3  ogn’  un  de’  quali  è  comporto  di  cinque 
picciole  foglie  difpafte  in  rofa  ,  di  color  bianco  .  Caduto 
quello  fiore,  fuccede  un  frutto  compone  d’ alcune  picciole 
guaine  3  in  ciartheduna  delle  quali  v’  ha  uno  ,  ò  due  femi 
bislunghi .  La  fya  radice  è  mediocremente  grolla ,  fibrola  , 
coperta  d’una  feorza  aliai  grolla  ,  rodicela  ,  e  ripiena  d’ 
una  midolla  bianca  ,  Nafce  queita  Pianta  ne’  luoghi  umi¬ 
di  ,  ne’  Bofchi  ,  e  prellb  a’  Fiumi  ,  Contiene  molto  fiale  ef- 
fenziale , 

E’  fudprifica  ,  aftfingente  ,  cordiale  ,  vulneraria  ,  propria 
per  refiltere  al  veleno,  per  fermare  i  fluftì  di  ventre,  i  liuf- 
li  di  fangue,  e  per  eonfolidare  le  piaghe. 

E’ chiamata  quella  Pianta  ,  Btfrba  Capra  ,  perchè  fi  pre¬ 
tende  ,  che  i  fuoi  fiori  rapprefentino  nell’  ordine ,  con  cui  fo¬ 
no  porti,  la  Barba  d’una  Capra. 

Barba  J ov'ts  % 

Arba  Jov  'ts  pulchrè  / ucens .  I.  B. 

E’ un  Arbofcello  alto  un  piede,  e  mezzo,  ò  due  piedi  } 
ii  tuo  furto  è  duro  ,  quali  legnolp  ,  ricoperto  d’una  feorza 
lanuginofa  bianca,  che  getta  molti  rami  3  le  fue  foglie  fono 
mite  per  ordine  a  due  ,  a  due  fui  loro  lato  ,  come  quelle 
della  lente ,  pelofe ,  di  colore  argentino ,  belle  ,  rilplendenti  ì 

Nalco- 
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Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime  ,  piccioli  ,  leguminofi  ,  gial¬ 
li  ,  raflpmiglianti  in  figura ,  e  non  in  grandezza  a  quell:  del¬ 
la  Gineflra .  Sono  feguiti  da  gufcj  affai  corti  ,  c  quafi  ova¬ 
ti  ;  ciafcheduno  de’ quali  contiene  un  Teme  ,  Nafce  quella 
Pianta  ne’  luoghi  faffofi  ,  montani  ,  prelfo  al  Mare  ;  Se  ne 
vede  nel  Porto  di  Setta  in  Linguadoca  ;  ha  un  afpetto  affai 
grato;  e  crefce  talvolta  all’  altezza  d’  un  Uomo1. 

E' {limata  aperitiva, 

Bar  bar  e  a, 

BArbar?(i.  Dod.  Lob.  I.  B. 

Herba  S.  Barbara',  &  S inapi  agrejìe ,  $.  Trag. 
Pfeudobunias .  Dod.  Gal. 

Sizimbrium  Braca  folio  glabro  ,  flore  luteo .  Pit.  Tournff, 
Carpentorum  herba .  Ruel. 

Eruca  lutea  ,  latifolìa  ,  fìve  Barbarea .  C.  B. 

Scapa  Regia ,  five  Sideritis  latijjima.  Fuch.  Ico.  Ang. 
Naflurtium  paluftre  .  Gef.  Nort, 

E’  una  fpezie  di  Sizymbrium ,  ovvero  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta  molti  tulli  all’  altezza  d’ un  piede  ,  e  mezzo  ,  folti  di  ra¬ 
mi)  voti  ,  con  foglie  più  picciole  di  quelle  della  Rapa  ,  e 
con  qualche  ralfomiglianza  a  quelle  del  Crefcione ,  di  color 
verde  ,  nericcio  ,  e  rilucente  ;  1  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  e 
gialli  j  ogn’uno  de’  quali  hà  quattro  foglie  difpolte  in  Cro¬ 
ce  ;  Succedono  loro  piccioli  gufcj ,  lunghi ,  rotondi ,  teneri  , 
che  contengono  femi  rofficci  ;  la  fua  radice  è  bislunga)  me¬ 
diocremente  grolfa ,  e  d’un  gullo  acro  ;  Nafce  ne’  Campi  ;  fi 
coltiva  negli  Orti  per  la  infialata.  Contiene  molto  fiale  effen- 
ziale  ,  ed  olio  . 

E’  deterfiva ,  e  vulneraria  ;  provoca  l’ orina  ;  è  buonitfima 
per  lo  fcorbuto ,  per  le  malattie  dèlia  milza  ,  e  per  la  colica 
nefritica ,  Si  adopera  efteriormente ,  cd  interiormente . 

Barbo  , 

Arbo ,  Jlve  Barbar ,  in  Italiano  Barbio . 

E’  un  pefice  di  Fiume ,  e  di  lago  affai  noto  nelle  Pefche- 
rie ,  è  piano ,  e  del  genere  de’  Rombi  ;  fie  ne  trova  di  diverte 
grandezze  ;  pela  per  1’  ordinario  due  in  tre  libbre  ;  ma  fe  ne 
incontrano  alcuni ,  che  pelano  fino  otto  libbre  ;  La  fua  tella 
è  lunghetta ,  aguzza ,  e  cartilaginofia  ,  con  alcune  fila  di  pe¬ 
lo  da  ciafcheduna  parte  delle  lue  labbra,  che  fanno  una  bar¬ 
ba,  donde  viene  il  luo  nome  .  Non  hà  denti  ;  i  fuoi  occhi 
fono  piccioli  ,  la  fua  fichiena  bianca  ,  e  gialliccia  ,  fparfa  d’ 
alcune  macchiette  nere  ;  i  fuoi  lati  fono  argentini ,  ed  il  fuo 
ventre  è  bianco  come  il  latte.  Quello  pefce  è  buono  a  man¬ 
giare,  e  di  facile  digellione  ;  la  fua  carne  è  bianca  ,  e  mol¬ 
le  ;  le  fue  uova  non  fono  buone  a  mangiare  ;  purgano  di 
{opra ,  e  di  fotto  , 

'  Barbota , 

BArbota,  E’ un  pefciolino  di  Fiume  ,  lungo  ,  e  rotondo  ; 

affai  noto  nelle  Pefcherie  ,  chiamati  in  Francete  Barbot- 
te ,  e  quelto  nome  non  viene  dall’effere  barbuto  ,  ma  dallo 
{guazzare ,  che  la  nell’acqua  torbida  ,  che  in  Francete  dicefi 
barbotter  ;  è  lungo  circa  mezzo  piede  ,  e  groffo  appreffo  po¬ 
co  come  il  pefce  Cappone .  La  fua  tella  è  grolla ,  i  Tuoi  den¬ 
ti  fono  piccioliffimi  ;  ha  un  pelo  corto  nella  mafcella  infe¬ 
riore  ;  vive  di  fango  ,  e  di  fchjuma  ;  la  fua  carne  è  molle  , 
un  poco  giurinola  5  ma  delicata  ,  e  buomffima  a  mangiare  , 
Contiene  molt’  olio ,  e  tale  volatile  , 

Purifica  il  fangue  ,  e  provoca  l’ orina . 

Bardana . 

BArdana  ;  in  Italiano  Lappola  .  E’  una  Pianta  ,  di  cui 
due  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Baulana ,  five  J ^.appa  major .  Dod.  defc. 

Lappa  major  ,  Brunf. 

Lappa  major  Ar Cium.  Diofc.  C.  B.  Pit.  Tournef./ 

-  crJonata  ,  flve  Lappa  major  ,  *ut  Bardana  .  I.  B. 

Arcium .  Ang.  Dod. 

Perfonata  major.  Matth. 

Perfonatia ,  Fuch.  Fracalt, 

Perfonata  ,  Lappa  major ,  Bardana .  Lob.  Icon. 

.  £  wna  Pianta  ,  che  s’  erge  all’  altezza  di  tre  ,  b  quattro 
piedi  ;  1  iuoi  tulli  fono  dritti  ,  angolati  ,  lanuginofi  ,  e  rof- 
licci  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  ,  larghe  ,  verdi  ,  brune  al  di 


HE  SEMPLICI.  4* 

fopra  ,  biancfiiccie  e  Ianuginofe  al  di  fotto  .  Il  fuo  fiore  è 
un  mazzetto  con  molti  fiorellini  tagliati  in  coreggie  ,  di  co^ 
lor  porporino  .  E’  foftenuto  da  un  calice  comporto  di  molte 
fraglie,  la  cui  ertremità  è  un  uncino,  che  s’attacca  alle  ve- 
rtimenta,. quando  alcuno  fe  gli  avvicina  .  Paffato  quello  fio¬ 
re,  formanti  alcuni  femi,  guerniti  di  piume  bianche  corrifli- 
me,  e  che  fono  facilmente  dillaccate  dal  vento  .  La  fua  ra¬ 
dice  è  lunga,  grolla,  nera  al  di  fuori  ,  bianca  al  di  dentro  , 
d’ un  gullo  un  poco  dolce .  Nafce  quella  Pianra  fulle  Brade , 
nelle  fieni,  ne’ cimiteri. 

La  feconda  è  chiamata 

Bardana  ,  five  Lappa  major  .  Dod.  Lob.  Ico. 

Perfonata  altera  cum  capitulis  villofis .  I.  B. 

Perfonata  altera  vulgaris  capitulis  mmus  tomentofis  .  Raij. 
Syn, 

Lappa  major  montana  ,  capitulis  tomentofis  ,  Sive  ArSlium 
Diofcoridis .  C.  B. 

Arttium  montanum  ,  CV*  Lappa  minor  Q  aleni  r  Lob.  Ico. 

Non  è  differente  dalla  prima,  fe  non  perchè  le  fue  terte  , 
ed  i  fuoi  uncini  fono  intralciati ,  ò  come  confuti  in  una  fpe¬ 
zie  di  lana  bianca  fimile  alla  tela  di  Ragnatelo.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ luoghi  montani. 

Amendue  le  Bardane  contengono  molt’ olio  ,  e  fiale  efì'en- 
ziale . 

Sono  rifolutive  ,  diuretiche  ,  fudorifiche  ,  e  deterfive  ;  un 
poco  allringenti ,  e  pettorali  ;  fono  proprie  per  l’ alima  ,  per 
la  pietra,  per  lo  fputo  di  fangue  ,  per  le  fcrofole  ,  per  la 
lebbra  ,  e  per  la  rogna  .  Si  adopera  efteriormente  ,  e  inte¬ 
riormente  . 

Bardana  à  froipÌQ-  ,  via  ,  perchè  s’incontra  quella  Pianta 
per  tutte  le  Brade. 

Lappa  à  xctfclv ,  capere ,  perchè  ie  terte  della  Bardana  ,  s’ 
appigliano  alle  veftimenta  di  chi  lor  s’ avvicina . 

Perfonata  ,  perchè  fi  adoperavano  una  volta  le  foglie  di 
quella  Pianta  per  mafcherarlì  ^1  volto . 

Bafaltes  • 

BAfaltes ,  Boet.  de  Boot. 

Bafanus  Piini j  . 

E’  una  fpezie  di  Marmo  nero  ,  p  di  Pietra  di  paragone 
duriffima  ,  refìftente  alla  lima  ,  pelate  ,  unita  ,  e  lifeia  al 
tatto;  che  perfettamente  fi  pulirne  ,  di  color  di  ferro  .  Na¬ 
fce  in  Etiopia  ,  e  in  diverlì  luoghi  della  Germania  ;  è  ado¬ 
perata  come  le  altre  Pietre  di  paragone  per  efaminar  l’ Oro , 
e  1’  Argento  . 

Barfales  viene  dalla  parola  Etiopica  Bufai  ,  che  lignifica 
Ferro,  perchè  quella  Pietra  ha  un  color  di  Ferro. 

Bafaltes  à  frirxvfu,  examino ,  perchè  quella  Pietra  è  ado¬ 
perata  per  efaminar  T  Oro ,  e  l’ Argento , 

Batatas , 

Atatas  Indite  Occidentalis  .  Benzoni ,  Monard. 

Batatas .  Camotes  Hifpanorum  .  Ciuf,  Hifp. 

Camotes .  Acofts . 

Battades .  Ad. 

Batata  Hifpanorum  ,  Qamotes  ,  five  Amotes  ,  &  Ignames . 
Lo  t, 

E’  una  Pianta  dell’  Indie  ,  che  getta  molti  fermenti  affai 
groffi ,  uniti ,  e  pieni  di  fugo ,  che  fi  dilatano  a  terra ,  come 
quelli  dei  Cocomero  falvatico  ;  le  fue  foglie  hanno  appreffo 
poco  la  figura  dello  Spinace  ,  carnute,  e  d’un  verde  bianchic¬ 
cio  ;  i  fuoi  fiori  fono  a  guifa  di  campanelle ,  verdi  al  di  fuo¬ 
ri  ,  e  bianche  al  di  dentro  ,  Lafciano  cadendo  alcune  figure 
di  femi  inutili  .  Quella  Pianta  ferpeggiando  produce  alcuni 
fili  ,  li  quali  ,  introducendofi  in  terra  di  tratto  in  tratto  , 
fannp  jradici  novelle  di  differenti  figure  ;  ma  fono  ordinaria¬ 
mente  lunghi ,  e  groffi  come  rape  attaccate  molte  inficine  ad 
una  tefla  di  color  rofficcio,  ò  porporino,  ò  pallido,  ò  bian¬ 
co,  ripiena  d’una  polpa -bianca  ,  e  d’un  fugo  latticinofo  , 
grato  al  gullo  .  Gli  Spagnuoli  coltivano  quella  Pianta  per 
la  fua  radice ,  che  ferve  loro  di  cibo  arrollita  .  La  migliore 
è  quella,  eh’ è  al  di  fuori  di  color  rofficcio  ,  ò  porporino  . 
Ella  muove  il  ventre 

Bdellìum . 

BDellium  è  una  Gomma  gialliccia ,  b  rofficcia ,  che  ftatu- 
rifee  da  un  Albero  fpinofo ,  chiamato  Bdello  ,  che  nafce 
nell’Arabia ,  nella  Media ,  e  nell’  Indie .  Dicefi ,  che  abbia,  fo¬ 
glie,  limili  a  quelle  della  Quercia,  ed  un  frutto  raflòmigliante 

al  Fico 
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al  Fico  falvatico  ,  d’  un  buoniffìmo  gufto  .  Capita  quella 
Comma  in  pezzi  di  differenti  groflezze ,  e  figure  ,  ma  i  più 
belli  fono  per  l’ordinario  ovati,  b  a  guifa  d’orecchini,  net¬ 
ti  ,  chiari ,  trafparenti ,  e  rofficci ,  che  s’ ammollifcono  facil¬ 
mente  ,  odoriferi ,  e  d’  un  gufto  tendente  all’  amaro .  Contie¬ 
ne  molt’  olio ,  e  fale  volatile  acido  . 

E’digeffiva,  difcuffìva,  fudorifica,  difeccante  ,  ed  aperiti- 
va .  Si  adopra  per  1’  Empveme  ,  per  provocare  i  melimi  al-  : 
le  Femmine  ;  per  follecitare  il  parto  ,  e  per  refiftere  al  vele¬ 
no  .  Si  adopra  efferiormente  ,  ò  interiormente  . 

Bdellium  ,  b,Iì»/qp  ,  viene  da  ;  e  il  nome  dell'  Al-' 

bero ,  da  cui  quella  Gomma  fcaturifite  ,  1 

) 

Beccabunga , 

Beccabunga  E’ una  Pianta  acquatica  ,  che  trovali  melTa 
nella  Pinax  di  Gafp.  Bauhin  fotto  il  genere  dell’  Ana¬ 
gallis  .  Ma  i  Botanici  moderni  1’  hanno  collocata  fiotto  quel¬ 
le  della  Veronica .  Due  fiono  le  lue  fipezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 

Veronica  aquatica,  major  folio  fubrotundo  ,  Mor.  Hill.  Pit. 
T^urnef. 

Anagallis ,  five  Beccabunga  .  Ger. 

Anagallis  aquatica ,  folio  rotundiore  major .  I.  B. 

Anagallis  aquatica  major  folio  fubrotundo  .  C.  B. 

Berula ,  Jìve  Anagallis  aquatica .  Tabern.  Icon. 

Getta  furti  rotondi ,  graffi ,  fungofi ,  inclinati  verfo  terra  , 
rofficci ,  folti  di  rami  ;  le  lue  foglie  fono  affai  larghe ,  grol¬ 
le  ,  rotonde  ,  merlate  ,  lifcie  ,  d’  un  verde  nericcio  ,  mede 
due  cofitra  due  lungo  i  furti  ,  e  attaccate  da  code  ;  i  fiuoi 
fiori  fono  difiporti  in  fpighe  ;  ciaficheduno  di  loro  e  una  Tolet¬ 
ta  in  quattro  parti,  di  color  turchino.  Caduto  il  fiore,  for¬ 
mali  in  fuo  luogo  un  frutto ,  che  contiene  femi  aliai  minu¬ 
ti  ;  la  fua  radice  è  lunga ,  ferpeggiante  ,  bianca  ,  fibrata , 

La  feconda  e  chiamata 

Veronica  aquatica  minor  ,  folio  fubrotundo  .  Pit.  Tour nef. 
Anagallis  aquatica  ,  ftve  Beccabunga  Germanorum  ,  Ad, 
Lob.  Dod. 

Cepaa  .  Tur.  Dod. 

Sium .  Ang. 

Sii  alterum  genus .  Fuch, 

Sion  .  Brunf.  non  odoratum .  Trag. 

Anagallis  aquatica ,  fiore  ceruleo  ,  foliolo  rotundiore  minor  . 

C.  B.  ' 

Non  è  differente  dalla  prima  fipezie  ,  le  non  nell’  edere 
più  picciola  . 

Naficono  amendue  ne’ luoghi  acquatici  ,  come  fiulle  rive 
de’  Fiumi ,  de’  Rufcelli ,  predò  alle  Fontane  .  Fiorificono  nel 
mele  di  Maggio  ,  e  di  Giugno  ;  Contengono  molto  fiale  cfi- 
fienziale ,  olio ,  e  flemma  , 

Sono  deterfive ,  aperitive  ,  vulnerarie ,  proprie  per  lo  ficor- 
buto ,  per  la  renella  ,  per  le  ritenzioni  d’  orina  ,  e  de’  me¬ 
limi  ,  per  facilitare  il  parto ,  per  correggere  la  cattiva  boc¬ 
ca  ,  prefe  in  decozione  ,  ò  mangiate  .  Si  adoperano  altresì 
efteriormente . 

Beccabunga  è  un  nome  Tedefico. 

Behen  . 

BPhen ,  feu  Been  album  ;  &  Been  rubrum  officinarum .  So¬ 
no  radici ,  che  ci  capitano  fecche  dal  Monte  Libano  ,  e 
da  altri  luoghi  della  Siria ,  dove  naficono . 

La  radice  del  Been  bianco  e  lunga ,  e  grada  come  il  dito 
mignolo ,  di  color  bigio  ,  cinerizio  al  di  fiopra  ,  e  bianchic¬ 
cio  al  di  dentro  ,  d’  un  guffo  tendente  all’  amaro . 

La  radice  del  Been  rodò  ci  capita  ,  tagliata  in  fette  fiec- 
che,  appredò  poco  ,  come  il  Jalap  ,  ma  quando  efice  di  ter¬ 
ra  intera  ella  ha  la  forma  d’  un  gradò  navone  ,  (parla  di  fi¬ 
la  ;  ella  getta  foglie  lunghe  ,  e  limili  a  quelle  del  Limo- 
nium ,  dal  mezzo  delle  quali  s’ alzano  furti  ,  che  hanno  fiori 
rodi ,  meffì  per  ordine  a  due  a  due ,  colla  figura  d’  una  pic- 
ciola  melagrana. 

La  radice  del  Been  bianco  getta  foglie  quafi  filmili  a  quel¬ 
le  del  Been  rodo  ,  ma  fiono  accompagnate  abballo  da  quat¬ 
tro  picciole  foglie  della  medefiuna  forma  ,  e  colore  ,  mede 
per  ordine  l’una  dirimpetto  all’altra  ;  i  fiuoi  furti  fono  alti 
circa  due  piedi  fiottili,  rotondi,  teneri,  nodofi  ,  che  fi  divi¬ 
dono  in  rami  verfio  l’aito,  d’ un  gurto  un  poco  acro  ,  ten¬ 
dente  verfo  l’ amaro  ;  i  fiuoi  fiori  fono  belli ,  ciaficheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  cinque  foglie  difporte  in  garofano  ;  e 
ogn’  una  e  guernita  di  due ,  ò  tre  punte ,  che  unite  a  quelle 
dell’  altre  foglie ,  formano  una  corona  nel  mezzo  del  fiore  ; 
il  fuo  colore  è  vario  ,  alle  volte  rodò  ,  di  color  d’  erba,  e 


bianco ,  alle  volte  bianchiffìmo  per  tutto ,  alle  volte  giallo  , 
alle  volte  d’  un  bianco  tendente  al  porporino  ;  il  fuo  mezzo 
e  guernito  di  rtami  porporini  :  Quello  fiore  è  foftenuto  da 
un  calice  bislungo ,  che  contiene  un  riportiglio ,  in  cui  fiono 
rinchiudi  femi  quafi  rotondi ,  e  fintili  a  quelli  del  Lychnis  . 
Quella  Pianta  è  chiamata  da  Gafp.  Bauhin  Lychnis  fylve- 
ftris ,  qu<e  Behen  album  vulgò  ,  da  Gio:  Bauhin  Been  album 
ojficinarum ,  e  da  Dodoneo  Been  album  poi emoni um . 

Il  Been  bianco  è  molto  più  comune,  e  più  ulitato  in  Me¬ 
dicina  del  Been  rodò  .  Convien  fcegliere  le  radici  più  graf¬ 
fe  ,  più  recenti  ,  non  tarlate  ,  difficili  a  rompere  ,  di  color 
bianchiccio,  acre  al  gurto,  ovvero  un  poco  amare. 

Il  Been  rodò  dee  edere  di  color  vivo  ,  d’un  gufilo  (litico 
aromatico  j  contengono  amendue  molto  fale  effenziale  , 
ed  olio  . 

Fortificano,  refiltono  al  veleno,  ammazzano  i  vermi,  au¬ 
mentano  il  teme  ,  acchetano  le  convuliìoni  ,•  fi  adoperano 
nelle  compofizioni  additene, 

Belemnites . 

BElemnites  ,  five  Lapis  lyncis ,  five  DaBylus  ld<eus  .  E’ 
una  Pietra  lunga,  e  grada  appredò  poco  come  un  di¬ 
to  alle  volte  più  alle  volte  meno  ,  rotonda  ,  aguzza  ,  ò  in 
forma  piramidale ,  rapprefientante  una  freccia  .  Se  ne  trova¬ 
no  di  differenti  colori ,  ora  bianche ,  ora  bigie  ,  ora  brune  . 
Si  cava  per  1’  ordinario  di  Candia  ,  ma  viene  altresì  di  Ger¬ 
mania  ;  lì  trova  eziandio  ne’  contorni  di  Parigi  nelle  terre 
fabbionofe.  Due  fiono  le  fine  fipezie,  una,  che  meda  al  fuoco 
rende  un  odor  di  bitume  ,  e  l’altra  lenza  verun  odore  .  La 
prima  e  probabilmente  ciò  ,  che  gli  Antichi  chiamavano 
Lyncurius ,  e  credevano  falbamente  edere  una  fipezie  di  Sueci- 
num ,  che  fi  formaffè  dall’  orina  del  Lince  coagulata . 

Spezzata  la  Belemnite ,  fi  ritrova  nella  fua  concavità ,  che 
pare  di  color  di  corno ,  un  poco  di  terra  lecca  ,  bigia  ,  che 
non  ha  nè  gufto ,  nè  odore  . 

Viene  adoperata  quella  Pietra  per  ifipezzare  la  pietra  del¬ 
le  reni  ,  e  per  Scacciarla  per  orina,  prefa  per  bocca  .  Serve 
altresì  efteriormente  per  nettare  ,  e  difieccare  le  piaghe  j  Si 
macina  fui  porfido  per  ridurla  in  polvere  fiottile  . 

Belemnites  ,  Gr<ecè  p,t\sVt\ns  ,  à  fi  -  ,  fagitta  ,  perchè 

quella  Pietra  ha  la  figura  d’uria  freccia. 

Lapis  lyncis,  five  Lyncurius ,  perchè  è  flato  creduto  ,  che 
fi  lòrmalìe  dall’  orina  del  Lince  , 

DaBylus  ld<eus ,  perchè  ha  la  figura  d’un  dito  ,  e  fi  tro¬ 
vava  una  volta  fui  Monte  Ida . 

Belladona. , 

EU  adona .  Ciuf.  Pan. 

Belladona  Americana  frutefeens  flore  albo  ,  nicotiance  fo¬ 
lio  .  Plum.  Pit.  Tournef. 

Solanum  majus  .  Matth.  Cali. 

Solanum  manicum  multi s ,  five  Belladona .  I.  B. 

Solanum  fomniferum .  Fuch. 

Solanum  lethale  .  Dod.  Ciuf.  Hift. 

Mandragora .  Theophr.  Dod. 

Solanum  furiofum ,  in  Italiano  Belladonna. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  quattro 
piedi,  graffi,  rotondi  ,  folti  di  rami  pelofi  ,  di  color  rodic¬ 
elo  feuro,  vediti  di  foglie,  che  hanno  la  figura  di  quelle  del 
Solanum  ordinario ,  ma  due  ,  ò  tré  volte  più  grandi  ,  e  più 
larghe,  bislunghe,  molli,  non  angolofie  ,  un  poco  pelofie ,  ò 
lanuginofe  5  efeono  i  fiuoi  fiori  dalle  aficelle  delle  foglie  di 
color  bianco  ,  e  porporino  l'euro  .  Hanno  la  figura  d’ una 
Campana,  tagliate  per  l’ordinario  in  cinque  parti  ,  e  fiorte¬ 
nute  da  un  càlice,  eh’ è  un  bicchiere  merlato  .  Palmato  que¬ 
llo  fiore  ;  nafice  in  fuo  luogo  un  frutto  quafi  rotondo  ,  graf¬ 
fo  come  un  grano  grande  d’uva,  d’un  nero  rilucente,  ripie¬ 
no  di  fugo  ,  di  molti  femi  ovati  .  La  fua  radice  è  lunga  , 
grada  ,  bianchiccia  ,  che  fi  divide  in  molti  rami  .  Nafice 
quella  Pianta  ne’Boichi  intorno  alle  muraglie  ,  e  le  fiepi  , 
ne’ luoghi  ombrofi .  Molte  fiono  le  fue  fipezie  ,  che  fiono  dif¬ 
ferenti  ,  perchè  l’ una  hà  le  foglie  ,  e  i  fiori  più  grandi  dell’ 
altra.  Contengono  amendue  molt’ olio,  e  fiale  effenziale. 

La  Belladonna  è  narcotica ,  propria  per  le  infiammazioni , 
per  levare  i  dolori ,  per  rifiolvere  1  tumori  ;  non  lì  adopera  , 
eh’  efteriormente ,  e  non  dee  mai  prenderli  per  bocca  ,  per¬ 
chè  farebbe  dormire  mortalmente. 

Gl’  Italiani  hanno  dato  il  nome  di  Belladonna  a  quella 
Pianta ,  perchè  le  Donne  fe  ne  fervono  ,  ò  fie  ne  fervivano 
una  volta  per  abbellimento  della  pelle,  imperocché  Belladon¬ 
na  lignifica  Donna  bella  » 


Bellis . 
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Bella. 


B 


Ellis  minor .  Matth» 

,  j Bellit  fylveftris  minor.  O*  B.  Pit.  T OUtlief. 


Belli s  minor  jylvejlris  *  Tab.  Icon. 

Beliti  minor  fylveflris  fpontanea .  I.  B. 

Bellis  pratensi  minor.  Adv, 

Solidago  confolìd#  fpeciei  ,  Brunf. 

E’  una  Pianterella  batta ,  le  dii  foglie  fono  picciole  ,  bis¬ 
lunghe,  lifcie,  rotonde  verfo  la  loro  eftremità  ,  grotte  ,  di- 
ftefe  a  terra  ;  le  une  un  poco  merlate ,  le  altre  intere  .  S’ al 
zano  in  mezzo  ad  ette  molti  gambi  lunghi  ,  fottili  ,  roton¬ 
di  ;  ogn’  un  de’  quali  foltiene  un  fiore  fatto  a  raggi  ,  di  co¬ 
lor  bianco*  ò  rottìccio,  b  melcolato  di  bianco  ,  e  di  rotto  , 
ò  d’ altri  colori  varj  ,  dilettevoli  alla  villa  .  Succedono  loro 
alcuni  femi;  le  fue  radici  fono  fibrate  .  Tutta  la  Pianta  ha 
un  gullo  un  poco  vifcofo,  e  fcipito  ;  nafce  ne’  Prati  ,  e  ne¬ 
gli  altri  luoghi  umidi .  Contiene  molt’  olio  ,  e  flemma  ,  po¬ 
co  fale  eflènziale . 

£’  rinfrefcante  ,  allringente  ,  confolidante  ,  vulneraria  , 
propria  per  fermare  il  corfo  di  ventre ,  e  i  flutti  di  fangue  , 
per  le  infiammazioni  degli  occhi . 

Beliti  ■>  come  fi  pretende  ,  viene  da  Bellui ,  bello  ;  per  la 
bellezza  del  fiore  di  quella  Pianta , 

Solidago  d  folidare  {labili re  ,  confolidare  ;  perchè  quella 


mandorle  rotte;  il  che  l’ha  fatto  chiamare  Bcnzotnum  amyg- 
daloidei ,  d’ un  odore  affai  aromatico  ,  ma  dolce  ,  e  grato . 

Il  fecondo  chiamato  da  Droghieri  Francefi  Benjovin  en 
forte ,  dee  elfere  metto  ,  rilucente  ,  facile  a  rompere  ,  refino- 
fo,  di  c:olor  bigio,  gialliccio ,  ò  rottìccio  ,  mefcolato  di  la¬ 
grime  bianche  ,  come  il  primo  ,  -affai  -odorifero . 

Il  Benzoino  in  lagrime  è  da  preferirfi  all’  altro  ;  ma  ficco- 
me  è  raro ,  e  fempre  non  fe  ne  trova ,  può  foltituirfi  in  fuo 
luogo  il  fecondo,  fcelto  come  s’è  detto,. 

Contengono  amendue  molto  fale  volatile  ,  ed  olio  ,  poca 
terra.  '  '  • 

Il  Benzoino  è  .incifivo  ,  penetrante  ,  attenuante  ,  proprio 
per  le  ulcere  del  polmone,  per  l’afima,  per  refillere  al  vele¬ 
no,  per  fortificare  il  cervello ,  per  nettare  il  vifo  dalle  mac¬ 
chie  ,  per  refillere  alla  cancrena  ,  per  profumar  l’aria  .  I 
Profumieri  l’adoperano  nelle  lor  paltiglie,  e  ne’lor  vafetti. 

Ber  « 

D  FV,  feu  Bor .  Garz.  Acofla;  .  E’  una  fpezie  di  Melo  ,  © 
un  Albero  grande  dell’  Indie  carico  di  molte  foglie  ,  di 
frori  ,  e  di  frutti  ;  le  fue  foglie  raflòmigliano  a  quelle  del 
Melo,  ma  non  fono  così  rotonde  ,  di  color  verde  fcuro  ,  e 
bianchiccio  nell’  eftremità  abbatto  ,  pelofe  ,  come  quelle  del¬ 
la  Salvia ,  d’ un  gullo  allringente  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli , 
bianchi,  guerniti  di  cinque  foglie  fenz’ odore  ;  i  fuoi  frutti 


Pianta  confolida  le  piaghe  con  un  fugo  glutinofo  ,  che  con-  j  fono  fimili  alle  Giuggiole  -,  più  grandi  gli  uni  degli  altri ,  e 
tiene.  ]  più  grati  al  gullo,  non  maturando  mai  abbalìanza  ;  purché 

Pafquerette  ,  l  Pafquette  in  Francefe  ,  perch’  ella  fiorifce  J  portano  elfer  confervati  ,  e  trafportati  come  le  Giuggiole  „ 
verfo  il  tempo  di  Pafqua.  *  TvT-r~~  — n.>  mi -  --  - 


Ben • 


Nafce  quell’  Albero  in  Malaca  ,  in  Malabar  ,  in  Balagate  , 
chiamali  in  Malajo,  Vidarai.  Vedefi  fpetto  nella  State  cari¬ 
co  di  formiche  alate  ,  .che  fanno  la  gomma  lacca  fui  i  fuoi 


rami 


BEn  parvum .  Monardi . 

Granwm  Ben .  Lon. 

Glam  unguentaria .  Matth. 

Balanus  myrepfica  ;  Pharagon  incolti  ad  Montem  Sina / 
Bellon. 

E’  un  frutto  grotto  come  una  nocciuola  , bislungo  ,  trian 
golare ,  b  fatto  a  rrè  cantoni  ,  ricoperto  d’  una  fcorza  ,  ò 
{caglia  fiottile,  aliai  tenera  ,  unita  ,  bigia  ,  ò  bianca  ;  fotto 
quella  fcorza  è  una  mandorla  bianca  ,  oleofa  ,  d’un  gullo 
un  poco  dolce  .  Nafce  quello  frutto  da  un  certo  Albero  d’ 
Etiopia,  che  raflomiglia  al  Tamarifco. 

Dee  fceglierfi  il  Ben  novello  aflai  groflò  ,  pefante  ,  ben 
nodrito  ;  fe  ne  fpreme  un  olio ,  che  chiamafi  in  latino  Oleum 
balaninum ,  e  che  ha  quello  di  particolare  ,  che  non  diven¬ 
ta  rancido  invecchiando  .  Ne  hò  parlato  nella  mia  Farma¬ 
copea  . 

Il  Ben  purga  di  fopra,  e  di  fotto  gli  umori  biliofi  ,  e  pi- 
tuitofi .  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino  a  una  dramma  ,  e 
mezza  ;  ma  non  fi  adopera  mai  interiormente  ;  è  detersivo  , 
rifolutivo,  difeccante  ,  applicato  elteriormente  ;  ferve  il  fuo 


Il  frutto  di  quell’  Albero  ,  che  nafce  in  Balagate  è  ftima- 
to  il  migliore  ;  il  fuo  gullo  è  un  poco  {litico . 

Le  foglie  ,  e  ’l  frutto  del  Ber  fono  .attingenti  ,  e  propri 
per  fermare  i  corfi  di  yentre  . 


Berle, 


rts 


B  Erberii.  Brunf. 

Berberii  dumetorum .  G.  B.  Pit.  Tournef. 

Oxyacantba  Hermolao .  Ruel. 

Berberii  vulgata .  Bellon. 

Berberii  vulgo-qute  &  Oxyacantba  putata.  L.  B„ 

Spina  acida  ,  Jìve  Oxyacantba .  Dod. 

Oxyacantbui  Gaietti .  Cam. 

Crefpinui  Matt  bioli .  Casf, 

E’  un  Arbofcello  folto  di  rami  ,  fpinofo  ,  la  cui  fc orza  è 
fiottile ,  lifeia ,  il  fuo  legno  'e  giallo  ,  le  fue  foglie  fono  pic¬ 
ciole,  bislunghe ,  verdi,  merlate  ne’ loro  contorni,  e  un  po¬ 
co  ruvide  ;  d’ un  gullo  acido  ;  ì  fuoi  fiori  fono  difpofli  in 
piccioli  grappoli  ,  ogn’  un  de’  quali  è  comporto  di  molte 


olio  per  la  rogna ,  per  le  volatiche ,  e  per  gli  altri  pizzicori  j  picciole  foglie ,  mette  in  ordine  di  rofa .  Quando  fono  cadu- 
della  cute ,  per  pulir  la  pelle ,  e  per  illabilire  la  carne .  1  ti  ;  fuccede  loro  un  picciolo  frutto  ovato  ,  tenero  ,  ripieno 

V’ha  ancora  un’altra  fpezie  di  Ben  più  grotto  di  quello,  I  di  fugo,  che  prende  a  mifura  ,  che  matura  ,  un  be*!  colore 
che  hò  defcritto.  Vien  chiamato  da  Monard  nella  fua  Sto-  j  rotto,  d’un  gullo  acido  ,  allringente  ,  afsai  grato  ,  con  ai- 
ria  delle  Droghe  .  Ben  magnum  ,  feu  Avellana  purgatrix  .  1  cuni  femi,  ò  acini  bislunghi,  duri  ,  di  color  ìofiso' bruno  * 
Nafce  nell’America  ;  ne  viene  alle  volte  dall’  Ifola  di  S.  le  lue  radici  fono  fparfe,  legnofe,  gialle  al  di  dentro  .  Na- 
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Domenico ,  ma  è  rariflìmo . 

Purga  di  fopra ,  e  di  fotto  .  Gl’  Indiani  fe  ne  fervono  per 
la  colica  ventofa  ;  la  dofe  è  da  mezza  dramma  ,  fino  a  una 
dramma  ;  fi  feema  la  fua  forza  abortendolo . 

Benzoinum . 

BI  nzoinum.  Matth. 

Belzoinurn  Ojficinarum  .  C.  B. 

Penivi .  Garz. 

Belzoe ,  -vel  Belzoin ,  vel  Belzuinum  vulgb  .  Lugd. 

Benzoum ,  Benzoi ,  Ó*  Afa  dulcii .  Cord.  Hirt. 

Ben  Judteum  .  Ruellio . 

Bcnevinum ,  Linfcot. 

E’  una  gomma  refinofa  aflai  odorifera  ,  eh’  efee  per  mezzo 
de’  tagli  da  un  grand’  Albero  grotto  ,  bello  ,  folto  di  rami  , 
c  dillefo  ;  che  nafce  nell’  Indie  a  Siam  ,  a  Sumatra  ;  il  fuo 
legno  e  duriflìmo  ;  le  fue  foglie  raflòmigliano  a  quelle  del 
Cedro ,  ma  fono  un  poco  piu  picciole ,  e  meno  verdi . 

Capitano  due  forte  di  Benzoino  ;  uno  in  lagrime  ,  e  l’al¬ 
tro  in  matta,  ò  in  pezzi  grotti. 

Il  primo  dee  eflère  netto  ,  chiaro  ,  trafparente  ,  di  color 
rottìccio  ,  fparfo  di  macchie  bianche  ,  raflomiglianti  alle 


fee  quell’ Arbofcello  ne’ luoghi  incolti  nelle  fiepi  ,  nelle  frat¬ 
te  ;  il  fuo  frutto  folo ,  chiamato  Berberii  ,  è  in  ufo  in  Me¬ 
dicina  .  Contiene  molto  fale  efse nziale  ,  e  flemma  ,  olio 
mediocre . 

E’  cordiale ,  e  allringente  ,  proprio  per  fermare  i  corfi  di 
ventre,  e  i  flutti  di  fangue,  per  cavar  la  fete  ,  per  fedare  il 
moto  troppo  grande  della  bile  ,  per  eccitar  1’  appetito  .  Il 
fuo  feme  è  afsai  allringente . 

Berberii  è  una  parola  Araba;  dicefi  ,  che  fia  nome  corrot¬ 
to,  e  venga  da  Amyrberii . 

Oxyacantba  ab  ,  acutui  ,  &  acidus  ,  à!%*vi<x.  ,  Spi¬ 

na  ,  come  chi  dicefse  ;  Spina  agra. 

Ber) lini . 

BEryllui ,  in  Italiano  Berillo. 

E’  una  Pietra  preziofa  ,  rilucente  ,  trafparente  ,  il  cui 
colore  è  per  l’ordinario  di  verde  di  Mare  ;  ma  ve  ne  fono 
di  color  d’ olio ,  ò  d’ aglio ,  di  pallidi ,  di  gialli ,  ò  di  color 
d’Oro.  Chiamanfi  quell’ultimi  Cbryfoberilh  à  xpvrof,  aurum , 
&  Berillui  ;  come  chi  dicefse  Berillo  dorato  .  Trovafi  que¬ 
lla  Pietra  nelle  miniere  nell’  Indie ,  nell’  Ifola  di  Zeilan ,  nel 
Martaban ,  nel  Pegu  ,  in  Cambaja  . 


E’  prò- 
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E7 propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre  j  e  i  flufli  di  fan¬ 
gue  pefta ,  e  data  interiormente  ,  ma  non  fi  adopera  in  Me¬ 
dicina  . 

Beryllus  3  quafi  virillus  à  virare  lapidis . 

Beta. 

BPta ,  in  Italiano  Bietola,  è  una  Pianta  d’Orto  ,  di  cui 
due  fono  le  fpezie  principali  ;  una  bianca,  e  una  rolla  » 
La  prima  è  chiamata 
Beta.  Brunf.  Tab. 

Beta  alba.  Matth. 

Beta  candida .  I.  B.  Dod. 

Beta  alba ,  vel  pallefcens  ,  qu<e  cicla  ojficinarum  .  C-  B. 
Pit.  Tournef.  i 

In  Italiano  Bietola  bianca. 

Getta  dalla  fua  radice  foglie  grandi  ,  lifcie  ,  rilucenti  , 
aliai  carnute  ,  tenere  ,  ordinariamente  verdi  ,  bianchiccie  , 
alle  volte  d’un  verde  bruno,  ripiene  di  fugo,  d’un  gufi©  ni- 
trofo.  S’alza  fra  effe  un  fufto  all’  altezza  di  circa  tre  pie¬ 
di  ,  folto  di  rami  ,  e  vellito  per  lungo  delle  fue  cime  ,  di 
fiorellini  rolficci  ,  ogn’  uno  de"  quali  e  compofto  di  cinque 
Rami  ;  caduti  i  fiori  ,  apparifce  un  frutto  quafi  totondo  , 
ineguale ,  che  contiene  due ,  b  trb  femi  bislunghi  ,  rolficci  ; 
la  lua  radice  è  lunga,  rotonda,  grolla  come  il  dito  migno¬ 
lo,  legnola,  bianca  al  di  dentro. 

La  feconda  è  fuddivifa  in  due  fpezie  , 

La  prima  è  chiamata 
Beta  rubra.  Dod.  I.  B. 

Beta  rubra  vulgctris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Beta  nigra .  Ang.  Matth. 

Ella  b  differente  dalla  Bietola  bianca  nel  colore  ,  eh’ e 
rofficcio . 

La  feconda  b  chiamata 

Beta  rubra  radice  rapee .  C.  B.  Pit.  Tournef* 

Beta  nigra.  Cord.» in  Diofc. 

Beta  radice  rubra ,  craffa .  I,  B. 

Beta  rubra  Romana .  Dod. 

Rapum  rubrum .  Fuch, 

E’ differente  dall’altra  fpezie  di  Bietola  rolla  nelle  foglie, 
che  fono  più  picciole,  e  più  roffe  ,  e  nella  radice  ,  eh’ e  af¬ 
fai  grolla  di  figura  d’  una  Rapa  ,  e  piena  d’  un  fugo  rollo 
come  fangue . 

Coltivanfi  tutte  le  Bietole  negli  Orti  ,  perche  fono  d’un 
grand’  ufo  nella  cucina  .  Contengono  molta  flemma  ,  olio  , 
e  fale  ellenziale  .  In  Medicina  li  adopera  principalmente  la 
bianca . 

Le  Bietole  attenuano  ,  ammollifcono  ,  digerirono  ,  muo¬ 
vono  il  ventre  pel  loro  l'ale  ellenziale ,  ò  mtrofo  ;  purificano 
il  fangue  prefe  interiormente  ,  Il  fugo  della  Bietola  bianca 
prefo  per  le  nari  in  errino  ,  diffblve  la  pituita  del  nafó  ,  fa 
Ramature  ,  e  fcarica  il  cervello . 

Dicefi ,  che  Beta  venga  dalla  lettera  Greca  ;  perche 
la  Bietola  fin  ch’b  carica  di  femi  rapprefenta  in  figura  que¬ 
lla  lettera. 

Betonica . 

B  Pitonica  .  Brunf.  Trag.  Dod. 

Betonica  purpurea.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Betonica  vulgaris ,  purpurea.  I.  B. 

Ve  tonica .  Cord,  in  Diofc.  In  Italiano  Bettonica,  in  Gre¬ 
co  V.ifrpiv . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  bislun¬ 
ghe  ,  affai  larghe  ,  verdi ,  merlate  ne’  loro  contorni  ,  un  po¬ 
co  ruvide  al  tatto ,  d’  un  gufi o  un  poco  amaro  ,  attaccate  a 
lunghe  code,  che  fi  Rendono  a  terra.  S’alzano  fra  effe  uno, 
b  molti  fufìi  femplici ,  b  lenza  rami  all’  altezza  d’  un  piede  , 
o  d’ un  piede ,  e  mezzo ,  quadrati ,  un  poco  pelofi  ,  con  al¬ 
cune  foglie ,  mefle  a  due  contra  due  ,  ma  lafciando  molto 
intervallo  nudo;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuolo  in  alto 
del  fuRo ,  e  formano  una  fpiga  affai  grofla  ,  di  color  porpo¬ 
rino  .  Ciafcheduno  di  quelli  hori  e  fatto  in  forma  di  gola  , 
in  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  .  Quando  b  caduto  , 
gli  fuccedono  quattro  femi  bislunghi  ravvolti  in  una  cafiet- 
tina,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  .  La  fua  radice  e  una 
teffa  grofla  come  il  pollice  ,  donde  efeono  molte  fibre  lun¬ 
ghe  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  Bofchi  ,  ne’  Prati ,  ne’  Giardi¬ 
ni  ,  ne  luoghi  ombrofi ,  umidi  ;  ha  un  odor  dolce  ,  e  grato . 
Se  ne  veggono  due  fpezie,  le  quali  fono  differenti  nell’ aver 
Runa  la  lua  lpiga  più  corta,  e  l’altra  più  lunga,  più  mol¬ 
le,  e  che  fiorifce  più  tardi.  Contengono  amendue  olio  mez¬ 
zo  elaltato,  e  fale  ellenziale,  e  poca  flemma. 


La  Bettonica  fortifica  il  cervello  ,  e  ’l  cuore  ;  b  vulnera¬ 
ria;  fi  adopera  interiormente  ,  ed  efteriormente  .  Entra  ne¬ 
gli  flarnutatorj. 

Betonica  b  un  nome  corrotto  di  Vetonica  .  Quefio  nome  b 
venuto  da  un  certo  Popolo  di  Portogallo  ,  che  chiamava!! 
anticamente  Vettones . 

Ksfyw,  ab  ccnéofjLXt ,  medeor.  perche  la  Bettonica  b  medici¬ 
nale. 

Betre . 

BPtre ,  five  Bette  .  Ciuf,  ad  Garza 
Betelee .  Acolfie  . 

Betle .  Tab. 

Betel  Cafi. 

Betel  la  Lud.  Romano  . 

Tembul ,  prò  Tambul  Avicenna;.. 

E’ una  Pianta  nell’ Indie  Orientali che  getta  come  l’El- 
lera  rami  lunghi  ,  Rrifcianti  ,  e  che  s’attortigliano  a  tutto 
cib  ,  che  trovano  ;  b  agli  Alberi  vicini  ,  b  a’ pali  ,  che  fi 
piantano  loro  vicini  per  foftenerli  ;  le  fue  foglie  raflomiglia- 
no  a  quelle  del  Cedro  ;  ma  fono  più  lunghe  ,  e  Rrette  nell’ 
eRremità ,  con  alcune  vene  per  lungo  ,  b  picciole  coffe  ,  d’ 
un  gufi o  amaro  ;  il  fuo  frutto  hà  la  figura  della  coda  d’ una 
Lucertola  ,  lungo  due  larghezze  d’  un  dito  ,  compofto  di 
cinque  piccioli  gufej  rotondi  ,  e  lunghetti  ,  attortigliati  a 
guila  d’una  cordicella,  d’un  gufto  aromatico  ,  e  d’un  odor 
grato.  Nafce  quell’ Albero  ne’luoghi  marittimi  temperati. 
Coltivali  in  Mafaca . 

La  fua  foglia  rarefa  la  pituita  del  cervello  ,  e  fortifica  lo 
ftomaco  ,  ffabilifce  le  gengive  .  Gli  Indiani  ne  mefcolan» 
coll’  Areca  ,  Cardamomo  ,  Garofani  ,  ovvero  con  fcaglie  d’ 
Off  riche  calcinate  fole  ;  mafticano  quella  compofizione  per 
far  buona  bocca  :  Sputano  il  primo  fugo ,  che  n’  efee  ,  e  eh’ 
b  rodo  come  il  fangue. 

Nel  rimanente  il  Betre  b  buono  ,  e  falubre  ,  fe  fi  ufa  con 
moderazione  ;  ma  la  maggior  parte  degl’  Indiani  ne  abufa  ; 
imperocché  ne  hanno  fempre  in  bocca  ;  ed  anche  dormen¬ 
do  ;  il  che  tarla  i  loro  denti ,  e  gli  fa  neri ,  come  il  carbone . 

Betula . 

Ptula .  Dod.  I.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano  Scopa. 

E’  un  Albero  di  mediocre  altezza ,  i  cui  rami  fono  fotti- 
li,  fleffìbili,  incurvati,  la  feorza  efteriore  del  fuo  tronco,  b 
grolla ,  ruvida ,  bianca  ,  crepata  ;  ma  la  fua  feconda  feorza 
e  lottile ,  lifeia  ,  unita  ,  e  pulita  come  la  cartapecora  ;  gli 
Antichi  fe  ne  fervivano  di  carta  ;  il  fuo  legno  b  bianco  ;  le 
fue  foglie  lono  mediocremente  larghe,  aguz/e  ,  merlate  ne’ 
loro  contorni ,  raffomiglianti  a  quelle  del  Pioppo  nero  ,  ver¬ 
di,  tenere,  lifcie,  d’un  gufto  amaro  ;  i  fuoi  fiori  fono  ca- 
Roni  lunghi  come  il  pepe  lungo  ,  con  mo  te  foglie  in  fca¬ 
glie  ,  attaccate  ad  un  nervo  ;  quelli  caftoni  non  lafciano  ve- 
run  frutto  dopo  loro  .  I  frutti  nafeono  fui  medefimo  piede 
della  Betula  ;  ma  in  Inoghi  differenti  .  Cominciando  da  pic¬ 
ciole  fpighe  con  molte  fcaglie  ,  che  diventano  frutti  cilin¬ 
drici  ,  le  fcaglie  de'  quali  ,  che  fono  il  più  delle  volte  ta¬ 
gliate  in  trifoglio,  coprono  un  feme  per  una  ,  con  due  ale  , 
o  fogliette  membranofe.  Nafce  quell’ Albero  ne’ Bofchi  ,  ne’ 
luoghu  incolti ,  umidi  3  contiene  molt’  olio  ,  e  flemma  ,  fale 
ellenziale  mediocre. 

La  fua  feorza,  e  le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  aperitive  , 
rifolutive.  Gettano  un  fevo,  eh’ e  aperitivo,  bevuto. 

Chiamafì  la  Betula  Arbor  Sapienti ce  ,  perche  fomminiftra 
le  verghe  de’ Collegi. 

Betula  viene  forle  dalla  parola  Bretona  Bedu  ,  che  fignifi- 
ca  Scopa . 


Pxugo  del  Perù  Ciuf. 

Clematis  Peruviana .  C.  B. 

E’  una  radice  del  Perù ,  di  cui  parla  Clufio  nelle  fue  An¬ 
notazioni  fopra  Monard.  Ella  b  fermentofa ,  e  quafi  per  tut¬ 
to  così  grolla  come  un  dito  ;  ma  i  luoghi  della  fua  radice , 
che  fono  più  Lottili ,  ralìbmigliano  molto  a’  fermenti  del  Vi- 
burnum-,  fono  ricoperti  d’una  feorza  cinerizia;  il  loro  gufto 
è  un  poco  vifeofo  ,  e  dolce  fui  principio;  indi  acro,  che 
provoca  lo  fputo,  e  finalmente  abbrucia  la  gola. 

Ella  b  Rimata  purgativa,  prefa  in  polvere,  al  pefo  d’una 
dramma.  Gl’  Indiani  la  preferirono  al  Mecoacan  ,  ed  al 
t  Beri,  effe  muovono  il  ventre,  quando  vogliono  purgarli. 

Bezoar . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Bezoar  . 


BEzoar  ,  é  una  Pietra  ,  che  fi  cava  dal  ventre  di  certi 
Animali  dell’  Indie  ;  noi  ne  veggiamo  molte  fpezie  .  Ne 
defcrivcrò  qui  quattro ,  che  fono  in  ufo  in  Medicina . 

Il  primo  Bezoar  ,  ò  quello  ,  che  fi  adopera,  più  comune¬ 
mente  è  chiamato  in  latino  Lapis  Bezoar  Orientalts  ;  Tro- 
vafi  in  pallottole  di  differenti  groffezze ,  e  figure  ;  imperoc¬ 
ché  le  'une  fono  grofse  come  una  noce  ,  le  altre  come  una 
noce  mofcada  ,  le  altre  come  una  nocciuola  ;  le  altre  come 
un  grofso  pifello  ;  le  une  rotonde  ,  le  altre  ovate  ,  le  altre 
piane ,  le  altre  gobbe  ;  la  fuperfizie  dell’  une  ,  e  dell’  altre  è 
unita,  pulita,  lifcia  al  tatto,  rilucente,  di  color  d’ uliva,  b 
bigio ,  la  loro  foftanza  ,  quando  fi  rompono  ,  fi  fepara  in 
forma  di  lamine ,  che  debbono  efsere  fiate  formate  luccelfi- 
vamente ,  una  fopra  P  altra  da  umori  falli  ,  che  s’ impietri- 
fcono  nel  ventre  dell’  Animale  ;  come  le  pietre  fi  trovano 
una  fopra  P  altra  ne’  luoghi ,  donde  fi  cavano  ,  da  acque  ca¬ 
riche  di  fali ,  che  vi  fi  coagulano ,  e  fi  lapidificano  .  Quello 
Bezoar  nafce  in  molti  luoghi  del  ventre  d’ una  Capra  fana¬ 
tica  dell’  Indie  Orientali  ,  la  quale  chiamafi  Capncerva  , 
perch’  ella  ha  del  Cervo ,  e  della  Capra  .  I  Paefani  P  hanno 
chiamata  una  volta  Bezar  ,  donde  é  venuto  il  nome  di  Be¬ 
zoar  .  Quella  Pietra  chiude  per  P  ordinario  nel  fuo^  fondo 
un  picciolo  nocciolo  ,  eh’  è  di  fofianza  un  poco  più  dura 
delle  lamine . 

Quell’  Animale  è  agililfimo  ;  falta  di  balza  in  balza  ;  é  pe- 
ricolofo  a  chi  gli  fa  la  caccia  ;  imperocché  fi  difende ,  ed  uc¬ 
cide  alle  volte  gl’  Indiani ,  che  troppo  lo  perfeguitano  .  La 
fua  tella  rafsomiglia  a  quella  del  Becco  ;  le  fue  corna  fono 
nerilfime  ,  quafi  coricate  filila  fchiena,  il  fuo  corpo  é  rico¬ 
perto  d’un  pelo  cinerizio,  tendente  al  rofso  ,  più  corto  di 
uello  della  Capra,  e  fimile  a  quello  del  Cervo  ;  la  fua  co- 
a  é  corta ,  e  rivolta  in  sù  ;  le  fue  gambe  fono  afsai  grofse  ; 
ì  fuoi  piedi  fono  forcuti  come  quelli  della  Capra . 

Dee  fceglierfi  il  Bezoar  Orientale  in  Pietre  intere ,  unite  , 
rilucenti ,  d’  un  odor  grato  ,  tendente  a  quello  dell’  Ambra 
bigia ,  che  fi  divide  in  lamine ,  quando  é  rotto ,  di  color  bi¬ 
gio,  ò  d’ uliva,  e  che  ftroppicciato  fu  la  biacca  ,  la  faccia 
diventar  gialla.  Il  più  grofso  ,  é ’l  più  caro,  e ’l  più  (lima¬ 
to  prefso  a’curiofi,  ma  é  indifferente  di  qual  grossezza  egli 
fia  per  P  ufo  della  Medicina .  Contiene  un  poco  di  fai  vola¬ 
tile  ,  fulfureo ,  ò  oleofo . 

E’  proprio  per  fortificare  il  cuore ,  per  eccitare  il  fudore  , 
per  refiftere  alla  malignità  degli  umori ,  per  fermare  i  corfi 
di  ventre  ;  fi  adopera  nella  pelle ,  ne’  vajuoli  ,  nella  difente- 
ria ,  nell’  epileffia  ,  nelle  vertigini  ,  nelle  palpitazioni  ,  pel¬ 
li  vermi;  la  dofe  é  da  quattro  grani  fino  a  fedici  ;  fpolveri- 
zato  fottilmente ,  e  mefcolato  in  un  liquore  appropriato . 

Il  fecondo  Bezoar  é  chiamato  Lapis  Bezoar  Occidentalis  . 
Egli  é  in  Pietre  per  P  ordinano  più  grofse  di  quelle  dell’  0-> 
rientale  ,  ma  non  fono  lifeie ,  ne  rilucenti  ;  il  lor  colore  é 
cinerizio ,  ò  bianchiccio .  Si  feparano  altresì  in  lamine ,  ma 
molto  più  grofse ,  e  più  ruvide ,  che  nel  Bezoar  Orientale  , 
fparfe  interiormente  di  molti  piccioli  aghi  .  Ci  capita  que¬ 
llo  Bezoar  dal  Perù  ;  nafce  nel  ventre  d’  una  fpezie  di  Ca¬ 
pra  falvatica  ;  non  é  sì  caro  ;  né  sì  {limato ,  come  il  Bezoar 
Orientale  ;  ma  non  lafcia  d’  effere  affai  raro ,  e  d’ aver  mol¬ 
te  virtù  .  Dee  fceglierfi  in  pallottole  intere  ;  d’ un  odor  fi¬ 
mile  a  quello  del  Bezoar  Orientale  .  Contiene  un  poco  di 
fai  volatile  ,  ò  oleofo . 

Ha  le  medefime  qualità  ,  che  ha  il  Bezoar  Orientale  ;  ma 
opera  più  debolmente  ;  ia  dofe  é  da  fei  grani ,  fino  a  mezza 
dramma . 

Il  terzo  Bezoar  é  chiamato  Bezoar  porci  ,  five  Lapis  por- 
emus-,  é  una  Pietra  appreffo  poco  grolla  come  una  nocciuo¬ 
la  ,  di  figure  differenti ,  di  color  per  l’ordinario  bianco ,  ten¬ 
dente  un  poco  al  verdiccio  ;  ma  alle  volte  d’  un  altro  colo¬ 
re  >  la  fuperfizie  é  affai  pulita  ;  Trovafi  quella  Pietra  nel 
fiele  d’  alcuni  Cinghiali  dell’  Indie  in  Malaca  ,  ed  in  molti 
altri  luoghi .  Gl’Indiani  la  chiamano  in  lor  linguaggio  , 
JVIaJhca  de  Soho  ;  i  Portughefi  ,  Pedro  de  Vaffar  ;  ò  Piedra 
de  puerco ,  e  gli  Olande!!  ,  Pedro  de  porco  .  E’  affai  rara  ,  é 
così  Limata,  che  in  Olanda  fi  vende  fino  a  quattrocento  li¬ 
re  ,  ed  anche  di  più  .  Quella  Pietra  é  ricercata  dagl’  India¬ 
ni  con  molto  lìudio. 

.  Se  ne  lervono  come  d’  un  gran  prefervativo  contra  i  vele¬ 
ni ,  e  la  Limano  proprìlTima  per  guarire  una  malattia  ,  che 
chiamano  Mordoxt  ;  la  quale  viene  da  una  bile  irritata  ,  e 
che  cagiona  a  coloro ,  che  la  (offrono  ,  accidenti  così  fune- 
iti  ,  come  quei  della  peLe  .  E’  parimenti  adoperata  per  li 
vajuoli,  per  le  febbri  maligne  ,  per  le  malattie  iberiche  , 
per  le  ritenzioni  de’ melimi;  fi  pretende  ,  che  fuperi  in  vir-  l 
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tù  il  Bezoar  Orientale  .  Quando  vuol  adoperarli  ,  bifogna 
metterla  in  infufione  per  up  poco  di  tempo  nel  vino  ,  e 
nell’acqua,  aftin  ch’efià  comunichi  al  vino  ,  e  all’acqua  la 
fua  qualità  ;  indi  fe  ne  fa  bere  1’  infufione  fenza  mangiar 
cos’  alcuna .  Ha  una  picciola  amarezza  ,  che  non  é  difag- 
gradevole . 

Chi  ha  alcuna  di  quebe  Pietre ,  1’  attacca  ad  una  caténel- 
la  d’  Oro  ,  per  poter  fofpendefla  nel  liquore  ,  in  cui  vuol 
bagnarla  ;  la  conferva  in  una  fcatoletta  d’ Oro . 

Il  quarto  Bezoar  é  chiamato  Bezoar  Simia  ;  é  una  Pie¬ 
tra  groffa  come  una  nocciuola  ,  rotonda  ,  ò  ovata  ,  neric¬ 
cia;  dicefi  ,  che  fia  cavata  da  una  fpezie  di  Scimia  ,  che 
trovafi  particolarmente  nell’ I fola  di  Macaffar  nell’ Alia. 

Queba  Pietra  è  rariffima  ,  e  caribìma.  Il  Sig.  di  Taver- 
nier  dice  ,  che  quando  é  grolla  come  una  noce  ,  fi  vende 
più  di  cento  feudi  . 

Si  Lima  più  fudorifico ,  e  più  proprio  di  tutti  gli  altri  Be¬ 
zoar  ,  per  refibere  alla  malignità  degli  umori  ;  contra  la  pe¬ 
lle  ,  e  le  altre  malattie  contagiofe . 

La  dofe  é  da  due  grani  fino  à  fei. 

Dicefi  ,  che  Bezoar  ,  e  Bezar  vengano  da  parole  Ebrai¬ 
che,  Bed ,  che  fignifica  rimedio,  e  Zabard ,  veleno  ;  come 
chi  dicefiè  rimedio  contra  il  veleno . 

.  Altri  pretendono ,  che  quello  nome  venga  da  parole  Ebrai¬ 
che  Bel ,  che  fignifica  Ré,  e  Zaar ,  veleno;  come  chi  dicef- 
l'e  il  Signor  deì  veleno  . 

B  'tdens . 

Idens ,  foliis  tripartito  divijis .  Cab.  Pit.  Tournef. 
Cannfbine  aquatica  folio  tripartito  divifo .  C.  B. 

Hydropiper .  Lugd. 

Verbena  fu  pina  ,  vel  tertia  .  Trag. 

Verbefìna  ,  fìve  Cannabina  aquatica  ,  flore  minus  pulchro 
clatior ,  ac  magis  frequens .  I.  B. 

Porbefìna  Bononienfìum .  Gef.  Hor. 

Hepatorium  aquatile .  Dod. 

E’  una  Pianta  acquatica ,  alta ,  ampia  ,  fparfa  ;  i  fuoi  fu- 
bi  fono  duri ,  pelofi  ,  rofficci  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  a 
quelle  del  Canape  ;  ogn’  una  delle  quali  e  feparata  per  l’ or¬ 
dinario  in  tré  parti ,  e  alle  volte  in  cinque  ,  merlate  ,  pelo- 
fe  ;  il  fuo  fiore  é  un  mazzetto  con  molti  fiorellini  gialli  , 
(palancati  in  alto  in  bella  ;  il  fuo  feme  é  lunghetto  ,  pia¬ 
no  ,  terminato  da  alcune  punte  ,  difpobe  il  più  delle  volte 
in  tridente  ;  la  fua  radice  é  fibrofa  .  Nafce  queba  Pianta 
ne’  luoghi  umidi ,  e  paludofi .  Contiene  molto  (ale  . 

E’ Limata  propria  a  guarire  la  morficatura  de’ferpenti  , 
per  refibere  al  veleno  ,  per  detergere ,  per  mondare  ;  impe¬ 
rocché  Bidens  fignifica  un  forcone  , 

Bismutbum . 

Ifmuthum ,  fi  ve  M.arcaflta .  In  Italiano  Marcaffìta . 

E’  una  materia  metallica  ,  che  raffomiglia  molto  allo 
Stagno,  ma  ch’é  dura,  fragile,  brillante  al  di  dentro,  dif- 
polla  in  picciole  faccie  pulite  ,  rilucenti  ,  e  rifplendenti  co¬ 
me  fpecchietti  .  Queba  materia  é  Lata  cavata  da  uno  Sta¬ 
gno  groffolano  ,  ed  impuro  ,  che  trovafi  nelle  miniere  in 
Inghilterra  .  Gli  Artefici  mefcolano  quebo  Stagno  con  par¬ 
ti  eguali  di  Tartaro  ,  e  di  Salnitro  ;  gettano  il  mefcuglio 
a  poco  ,  a  poco  ne’ crogiuoli  roventati  in  un  gran  fuoco  ; 
indi  effendo  la  materia  in  infufione  ,  la  verlano  in  morta; 
di  ferro  uniti,  affinché  fi  raffreddi.  Separano  pofeia  il  rego¬ 
lo  ,  eh’  é  nel  fondo  dalle  feorie ,  e  lo  lavano  bene  :  Quell’  é 
lo  Stagno,  che  può  chiamarli  molto  a  propofito  regolo  di 
Stagno .  Alcuni  dicono ,  che  nello  Stagno  ,  di  cui  li  fa  la 
Marcaffita ,  vi  fia  fempre  mefcolato  un  poco  d’  Arfenico  . 
Può  farfi  in  Francia  la  Marcaffta  collo  Stagno  ordinario  , 
Salnitro  ,  e  Tartaro  ,  come  ho  detto  ;  ma  farà  più  bian¬ 
co  di  quello  d’Inghilterra,  a  cagione,  che  lo  Stagno  ,  che 
vi  farà  adoperato ,  farà  più  puro  di  quello  ,  che  li  adopera 
in  Inghilterra  , 

Quella  operazione  é  affatto  fimile  a  quella  del  regolo  d’ 
Antimonio  ;  vi  fi  fa  la  medefima  detonazione  ,  e  la  medefi- 
fima  purificazione  del  follo  groffolano  ,  eh’  era  contenuto 
nel  metallo  ;  la  parte  più  diltaccata  di  quebo  Solfo  s’ in¬ 
nalza  col  volatile  del  Salnitro,  e  coll’  olio  del  Tartaro  per 
la  detonazione  ;  indi  i  fali  libi  del  Salnitro  ,  e  del  Tarta¬ 
ro,  che  fono  divenuti  alcalici  ,  diffolvono  1’  altra  parte  di 
quebo  Solfo  ,  il  che  rende  lo  Stagno  duro  ,  di  foggetto  al 
martello ,  e  pieghevole ,  ch’egli  era  ;  imperocché  quello  Sol¬ 
fo  faceva  la  pieghevolezza  ,  e  ’l  legame  efatto  delle  parti 
del  metallo  ;  Può  efsere  altresì ,  che  qualche  leggiera  porzione 

E  ^  de’ fa- 
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«le’  faii  del  Tartaro  ,  e  del  Salnitro  fia  penetrata  nel  regolo 
di' Stagno,  e  che  contribuifca  a  renderlo  fragile. 

Capita  la  Marcafiìta  in  pani  rotondi  ,  ò  orbicolati  ,  pia¬ 
ni  di  fopra  ,  rotondi  abbafso  ,  e  della  medefnna  figura  di 
quelli  del  regolo  d’ Antimonio  ,  che  fia  fiato  mefso  in  un 
mortaio  ,  mentr’  egli  era  in  infufione  .  Quella  Marcafiìta 
è  così  facile  a  fonderfi  ,  che  fi  fonde  alla  fiamma  d1  una 
candela . 

Dee  fceglierfi  quello  Stagno  in  pezzi  belli ,  netti ,  rifplen- 
denti,  le  cui  piccioìe  faccie  fieno  larghe  ,  bianche  ,  afsai 
brillanti  ;  gli  Artefici  di  quello  metallo  ne  mefcolano  nel  lo¬ 
ro  Stagno  per  renderlo  bello ,  e  rifgonante  . 

E’ rifolutivo,  e  difeccante,  macinato,  ed  applicato  in  un¬ 
guento ,  ed  in  empiafiro.  Credono  alcuni  ,  che  la  materia  , 
che  refia  del  Cobaltum  in  Germania,  dappoiché  fe  n’é  ca¬ 
vato  1’  Arfenico  colla  fubhmazione  fomminifiri  non  fola- 
mente  il  Cobaltum  fifso,  ma  la  Marcafiìta,  e  che  altra  non 
ve  ne  fia  ;  ma  non  veggio  probabilità  in  quell’  argomento  ; 
poiché  oltrecché  la  Marcafiìta  capita  d’  Inghilterra  ,  dove 
non  nafee  Cobaltum ,  fe  tutto  quefio  Stagno  venifse  da  Co¬ 
baltum ,  farebbe  afsai  più  raro,  e  più  caro  di  quello  ,  eh’ 
egli  é  ;  imperocché  non  fe  ne  potrebbe  cavare  ,  che  una 
quantità  afsai  mediocre . 

Mi  fono  fiati  alle  volte  recati  per  curiofìtà  di  Svezia  ,  e 
di  Germania  piccioli  pezzi  d’  una  materia  minerale  delia 
grofsezza  d’ una  nocciuola ,  belli ,  rilucenti  ,  rifplendenti  , 
difpofti  in  piccioìe  faccie ,  di  color  rollìccio ,  mezzi  coperti 
d’ una  terra  grofsolana,  opaca,  bigia,  che  veniva  dalla  mi¬ 
niera  ,  da  cui  erano  fiati  cavati  ;  chiamavafi  quella  materia 
nel  Paefe  Marcafiìta  naturale,  ma  è  rara. 


BJ/o»,  é  una  fpezie  di  Bue  falvatico  dell’ Indie  ;  la  fua 
tefia  é  corta  ,  la  fua  fronte  é  larga  ;  le  fue  corna  fono 
uncinate,  aguzze,  nere,  rilucenti  ,i  fuoi  occhi  fono  grandi, 
feroci ,  fpaventevoli ,  acceli  ;  la  fua  lingua  é  così  ruvida  , 
che  leccando  leva  la  pelle ,  e  ne  fa  ufeire  il  fangue  :  il  fuo 
collo  é  veftito,  ed  ornato  d’una  gran  quantità  di  crini  lun¬ 
ghi  ,  che  hanno  un  odore  di  mufehio  .  Abita  quell’  Animale 
ne’  bofehi .  Egli  é  crudele ,  e  di  molto  pericolo  . 

Ee  fue  corna  fono  filmate  fudorifiche  ,  e  proprie  per  refi¬ 
fiere  al  veleno,  prefe  in  polvere  .  La  dofe  é  da  mezzo  fcro- 
polo  fino  a  una  dramma . 

Il  fuo  fierco  é  afsai  rifolutivo. 

BiftortCl . 

BJJlorta  major  radice  magis  intorta  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Serpentaria  mas ,  feu  Bijìorta.  Fuch. 

Bijìorta  media  folio  minus  rugoj'o .  I.  B, 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  lunghe  , 
afsai  larghe ,  ed  aguzze  ,  fimili  a  quelle  del  Lapazio  ,  ma 
velenofe ,  più  verdi  di  fopra ,  che  di  fotto .  S’ alzano  frà  ef¬ 
fe  fufti  alr  altezza  d’  un  piede  ,  o  d’un  piede,  e  mezzo,  ro¬ 
tondi  ,  veftiti  d’ alcune  piccioìe  foglie ,  e  che  foftengono  nelle 
loro  cime  alcune  fpighe ,  alle  quali  lono  attaccati  fiorellini 
a  ftami,  di  color  incarnato  ,  ò  porporino  ,  Caduto  quefio 
fiore,  fuccede  un  fe  me  a  tre  cantoni  rilucente  ,  come  quello 
dell’  Acetofa  ,  chiufo  in  un  ripofiiglio  ,  che  hà  fervito  di 
calice  al  fiore .  La  fua  radice  é  grofsa  come  un  pollice ,  car¬ 
nuta  ,  torta ,  piegata  ,  e  ripiegata  doppiamente ,  raggrinza¬ 
ta,  e  rigata  in  anelli  di  color  bruno  ,  ò  nericcio  di  fuori  , 
rofso  di  dentro ,  guernita ,  ò  attorniata  di  fibre  ,  d’  un  gu- 
fio  aftringente .  Nafee  quella  Pianta  ne’ luoghi  umidi,  om- 
brofi ,  montani  ;  la  fua  radice  é  fpefso  adoperata  in  Medi¬ 
cina  .  Ci  capita  fecca  da  Paefi  caldi . 

Dee  efsere  feelta  novella  ,  grofsa ,  ben  nodrita  ,  ben  fec- 
cata,  dì  fofianza  falda,  e  di  buon  colore.  Contiene  molt’ 
olio,  e  fale  efsenziale. 

E’  aftringente  ;  propria  per  refiftere  al  veleno  ;  per  ferma¬ 
re  il  vomito  ,  i  cori!  di  ventre ,  e  i  flufiì  di  .fangue  ,  per 
impedire  l’abortivo. 

Bijìorta ,  come  chi  dicefse  due  volte  torta  ;  perché  la  ra¬ 
dice  di  quella  Pianta  é  per  P  ordinario  torta ,  e  rivolta  fo¬ 
pra  sé  medefima. 

Sono  fiati  dati  alla  Biftorta  i  nomi  di  Colubrina ,  e  di  Ser¬ 
pentaria,  o  di  Dragunculus  ;  perché  la  fua  radice  é  rivolta  a 
guifa  di  Serpente.  Chiamali  altresì  Britannica ,  perché  na- 
Iceva  una  volta  in  abbondanza  in  Bretagna . 

Trovanfi  verfo  il  bafso  del  fiore  di  certe  Bijìorte  molti 
bernoccoli,  che  alcuni  Autori  hanno  chiamati  fungi  bijìor - 


tre  ;  ma  fono  piccioìe  radici;  ciafcheduna  delle  quali  produ¬ 
ce  una  Pianta  limile  a  quella ,  che  le  porta . 

Bit  urne  n  Judaicunf» 

|)  Itumen  Judaicum  . 

F'  Bitumen  Babylonicum . 

Afphaltus .  In  Italiano,  Bitume  di  Giudea. 

E’  un  Bitume,  ò  una  materia  foda,  fragile  ,  nera  ,  raffo- 
migliante  alla  pece  nera  ,  fulfurea  ,  accendibile  ;  ch’efala  , 
nell’  ardere  ,  un  odor  forte  ,  e  fpiacevole  .  Trovafi  a  galla 
del  Lago ,  o  Mare  Asfaltico ,  che  chiamafi  ancora  Mar  mor¬ 
to  ,  dov’ erano  una  volta  le  Città  di  Sodoma,  e  di  Gomor¬ 
ra.  Quefio  Bitume  é  vomitato  di  quando  in  quando  a  gui¬ 
fa  di  pece  liquida  dalla  terra ,  eh’  é  lotto  quefio  Mare  ;  e  fa- 
lito  full’ acqua,  come  fanno  tutte  le  alfe  materie  untuofe  ; 
v’é  condensato  a  poco  a  poco  dal  calore  del  Sole  ,  e  del  fa¬ 
le,  che  vi  fi  mefcola. 

Gli  Abitanti  del  Paefe  fono  coftretti  a  tirarlo  a  terra 
non  folamente  perché  reca  loro  un  gran  profitto  ;  ma  ezian¬ 
dio,  perdi’ efiéndo  quefio  lago  troppo  carico  di  Bitume,  s’ 
alza  un  odor  puzzolente  ,  e  maligno  ,  il  quale  lpargendofi 
nell’aria  altera  molto  la  lor  fanità,  ed  abbrevia  la  loro  vi¬ 
ta.  Gli  uccelli,  che  vi  fi  pafsano  fopra  ,  cadono  morti  ;  e 
quefio  Mare  é  chiamato  morto  ;  perché  a  cagione  della  fua 
puzza ,  della  fua  amarezza ,  e  della  fua  falfuggine  ,  non  può 
vivervi  alcun  pefee  né  alcun  altro  Animale .  Gli  Arabi  fi  fer¬ 
vono  del  Bitume  Giudaico  per  ifpalmare  i  loro  vafcelli  , 
come  fi  fa  in  Europa  della  pece  .  L’ adoperavano  in  buona 
quantità  gli  Antichi,  quando  imbalfamavano . 

Dee  fceglierfi  netto ,  d’ un  bel  nero ,  rilucente ,  faldo ,  più 
duro  della  pece  ;  che  non  abbia  odore ,  fe  non  avvicinato  al 
fuoco  ;  ofiérvando  ,  che  non  fia  mefcolato  colla  pece  j  il  che 
fi  conofcerà  dall’  odore . 

Adoperali  quefio  Bitume  per  fare  i  bei  neri  rilucenti  del¬ 
la  Cina . 

11  Bitume  Giudaico  contiene  molto  folfo  in  parte  efalta- 
to ,  fai  volatile ,  e  poca  terra . 

Fortifica,  refifte  alla  putrefazione;  rifolve,  attenua  ,  net¬ 
ta,  cicatrizza  le  piaghe  ;  fi  adopera  efteriormente  ,  ed  inte¬ 
riormente  . 

Si  tiene  ,  che  la  parola  Bitumeu  venga  dal  nome  Greco 
che  fignifica  un  Pino,  e  che  fia  fiato  cambiato  per 
corruttela  il  ir  in  £  ;  in  maniera  che  fi  dovelfe  pronunziare 
Pitumen  in  vece  di  Bitumen .  E’  tratta  quella  Etimologia  dal 
credere ,  che  facevano  gli  Antichi  ,  che  il  Bitume  di  Giudea 
folle  una  pece  ,  che  fcaturiffe  da  i  Pini  ,  e  da  molti  altri 
Alberi  nel  lago  di  Sodoma  ;  e  fi  vede  ancora  ,  che  gli  Ebrei 
erano  di  quelta  opinione  ;  poiché  il  Profeta  Efdra  parlando 
di  Sodoma,  e  di  Gomorra,  dice,  che  la  loro  terra  e  feppel- 
lita  fotto  la  pece,  e  fotto  mucchi  di  cenere. 

11  nome  d’  Afphaltus  viene  dal  Mare  Asfaltico  ,  che  figni¬ 
fica  Mare  di  ficurezza  ,  perch’  effendo  aliai  falfo  ,  e  coperto 
di  Bitume ,  fpftiene  quali  tutte  le  materie  ,  che  vi  fi  gettai 
no  dentro. 

Blatta  Bìfantia . 

B  Latta  Bìfantia ,  fave  Unguis  odoratus ,  E’  un  picciolo  gu- 
feio  lungo  circa  come  la  metà  del  dito  mignolo,  lottile, 
di  color  feuro ,  fenza  odore  ,  colla  fignra  deli’  artiglio  d’  un 
Animale  .  Serve  di  coperchio  ad  una  conchiglia  ,  chiamata 
Conchiltum ,  in  cui  é  chiufo  un  pefciolino ,  lunghetto,  rollò , 
odorifero,  che  trovali  ne’ laghi  dell’ Indie  Orientali  frà ’l 
Nardo,  di  cui  fi  nodrifee.  Quefio  Nardo  comunica  un  buon 
odore  al  Blatta  BiJ'antia  ,  il  quale  conferva  per  alcuni  gior¬ 
ni  ,  quando  é  tratto  di  frefeo  dall’  acqua  ;  ed  é  ciò  che  l’ ha 
fatto  chiamare  odorifero  ;  ma  confiftendo  quell’  odore  fola- 
mente  in  alcune  particelle  volatili  del  Nardo  ,  che  s’ erano 
attaccate  alla  fuperfizie  del  gufeio  ,  fi  difiìpa  a  mifura  ,  che 
quefio  gufeio  fi  fecca  ,■  perciò  quello  ,  che  ci  capita  non  é 
odorifero .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  volatile . 

Macinato ,  e  prefo  interiormente  muove  il  ventre ,  leva  le 
oftruzioni  della  milza,  e  del  mefenterio  ;  attenua  gli  umori 
più  groflì  ;  fe  ne  abbruccia  ,  e  fi  fa  fentire  alle  Femmine  ifte- 
riche  per  abbattere  i  loro  vapori;  Ha  un  odore  di  corno  ab¬ 
bruciato,  e  non  di  Caftoro  ,  come  dicono  alcuni  Autori. 

Il  nome  di  Blatta ,  eh’  é  fiato  dato  a  quefio  picciolo  gu¬ 
feio  viene  probabilmente  dall’ aver  trovato,  che  aveva  qual¬ 
che  rafiòmiglianza  in  figura  ad  uno  de’ piccioli  infetti  ,  ò 
vermi ,  che  chiamafi  Blatta ,  come  al  Millepiedi . 

BiJ'antia ,  perché  viene  di  Coftantinopoli  ,  che  chiamavafi 
una  volta  Biianzio. 


Unguis » 
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V nnus,  perchè  rartòmiglia  all’unghia,  ò  artiglio  di  qual¬ 
che  Animale. 

B  lattaria . 

B  Lattaria  .  Traf.  Matth.  Dod. 

B lattaria  lutea,  folio  longo  l ac i Alato  .  C.  B.  Pit.  Tour- 

nef. 

Blattaria  lutea .  I.  B. 

Chryfogonum ,  an  potius  Blattaria  Plinii .  Adv. 

Verbafcum  leptopbyllum .  Cord.  Hill. 

E’ una  Pianta,  che  potrebbe  metterli  fra  le  fpezie  del  Ver¬ 
bafcum  ;  perchè  non  è  in  altro  differente ,  che  nel  frutto ,  il 
quale  è  più  rotondo.  Getta  furti  alle  volte  più  alti,  alle  vol¬ 
te  più  baffi ,  dritti ,  (labili ,  divifi  in  ale  ,  ò  rami  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe,  più  ftrette  di  quelle  del  Verbafcum,  aguz¬ 
ze,  merlate  ne’lor  contorni  ,  fenza  pelo  ,  ò  lana  ,  di  color 
verde,  nericcio,  rilucente  di  fopra,  d’  un  odore  fpiacevole  ; 
d’  un  gufto  amaro  ;  i  fuoi  fiori  fono  rofette  divife  in  cinque 
parti  come  quelle  del  Verbafcum  ,  d’ un  giallo  carico  ,  un 
poco  odorifere  attaccate  a  gambi  pelofi.  Caduto  quello  fio¬ 
re  ,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  rotondo ,  che  chiude  alcu¬ 
ni  femi  minuti ,  nericci  :  la  fua  radice  ha  la  figura  d’  un  na¬ 
vone,  bianca,  dura,  con  alcune  fibre  fottili  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’ Giardini  in  terra  graffa  ;  fulle  rive  de’ Fiumi  ,  e 
de’Rufcelli .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  . 

E’  deterfiva  ,  aperitiva  ,  propria  contra  i  vermi  ;  ma  la 
Medicina  non  fe  ne  ferve  .  Vi  fono  molte  altre  fpezie  di 
Blattaria ,  che  fono  differenti  per  la  grandezza  ,  e  pel  colo¬ 
re  de’  loro  fiori . 

Blattaria  à  Blatta ,  Tarlo  ;  perchè  è  flato  creduto  ,  che 
quella  Pianta  uccidere  una  fpezie  di  verme  chiamato  Tar¬ 
lo,  il  quale  rode  le  veftimenta,  e  i  libri. 

Blitum . 

BLìtum .  E’  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  gene¬ 
rali  ,  una  bianca  ,  e  f  altra  roda  ;  ciafcheduna  delle  due 
è  ancora  dillinta  in  due  fpezie ,  in  grande ,  e  in  picciola  . 

La  prima  delle  bianche  è  chiamata  Blitum  album  majus  . 
C.  B.  Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  quattro  piedi  , 
(labile ,  bianco ,  folto  di  rami  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come 
quelle  della  Bietola ,  ma  più  picciole  ;  i  tuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli  ,  mofioiofi ,  erbofì  ;  il  fuo  feme  è  bislungo  ,  e  aliai  fi- 
mile  a  quello  dell’ Atrepice  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  e  grolla 
come  il  pollice ,  d’ un  gufto  fcipito  come  tutta  ìa  Pianta . 

La  feconda  delle  bianche  è  chiamata  Blitum  album  minus . 
C.  B.  E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  circa  la  lunghez¬ 
za  d’  un  piede  ,  rofficci  abballo  ,  e  bianchi  in  alto  ,  che  fi 
fpargono  a  terra,  fungofi,  ripieni  di  fugo  ,  quali  rotondi  , 
facili  a  rompere  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  rotonde  ,  di 
color  verde  bruno ,  d’  un  gufto  fcipito ;  la  fua  radice  è  pro¬ 
fonda,  groffa,  attorniata  di  fila,  difficile  a  (frappare ,  bian¬ 
ca  ,  un  poco  rofficcia  in  alto  . 

La  prima  delle  rode  è  chiamata  Blitum  rubrum  majus .  C. 
B.  five  Blitum  mgrum  .  Ang:  Non  è  ditferente  dalla  grande 
bianca,  che  nel  colore,  e  nelle  foglie  ,  le  quali  fono  per  1’ 
ordinario  un  poco  più  picciole . 

La  feconda  delle  rode  è  chiamata  Blitum  rubrum  minus  . 
C.  B.  Ella  getta  molti  furti  rorticci,  diltefi  a  terra,  guerniti 
di  foglie  raiìòmiglianti  a  quelle  del  Solanum  de’  Giardini  ; 
ma  più  picciole ,  e  più  nervofe ,  di  color  verde  nericcio  ;  d’ 
un  gulto  fcipito  ;  1  fuoi  fiori  fono  piccioli  comporti  di  fibre 
erbofe ,  e  mofcolofe  ,  la  fua  radice  è  affai  grande  ,  rofia  , 
fibrol'a.  Quella  Pianta  è  alle  volte  roda  fidamente  nel  fuo 
furto ,  e  alle  volte  in  tutte  le  fue  parti  . 

Coltivanti  quelle  Piante  negli  Orti  ;  ma  nafcono  altresì 
per  tutto  fenza  coltura  ;  principalmente  nelle  terre  graffe  . 
Contengono  molta  dentina ,  ed  olio  ;  poco  fale . 

Sono  umettanti  ,  rinfrefcanti  ,  ammollienti  ,  proprie  per 
la  difenteria ,  per  gli  fputi  di  l'angue . 

BJdum.  Gracè  cioè  una  cofa  vile  .  Quello  nome 

è  dato  dato  a  quella  Pianta  per  elfere  affai  comune  ,  infipi- 
da,  e  di  poca  virtù. 

Boa. 

BOa.  Jonrt.  E  un  Serpente  acquatico  d’  una  prodigiofa 
grodezza ,  che  feguita  le  mandre  de’  Buoi  ,  donde  viene 
il  tuo  nome.  Succia  le  mammelle  delle  Vacche  ,  piacendogli 
molto  il  latte .  Si  trova  alle  volte  nella  Calabria .  Ne  fu  uc- 
cifo  uno  lotto  il  Regno  dell’  Imperador  Claudio  ,  nel  cui 


ventre  fi  ritrovò  un  bambino ,  che  aveva  inghiottito  intero  ; 
la  fua  morficatura  cagiona  infiammazione  alla  parte  .  Di- 
cefi,  che  quello  Serpente  fia  qualche  volta  sì  grortò  ,  che 
porta  inghiottire  un  Bue  intero  ,  il  che  è  cofa  difficile  a 
credere  . 

Boa ,  à  Bove ,  perchè  quello  Serpente  feguita  i  Buoi. 

Boicmmga  • 

Oicininga .  lonfton. 

Boicinininga .  G.  Pifon. 

Dominica  ferpentum .  Nieremb. 

In  Spagnuolo ,  ed  in  Portughefe  Cafcavel ,  è  Tagendor .  ìa 
Francete  Serpent  a  fonnettes  . 

E’ un  Serpente  del  Braille  lungo  quattro,  b  cinque  piedi  , 
groffo  come  un  braccio  ,  di  color  rorticcio  tendente  al  gial¬ 
lo  ;  la  fua  terta  è  lunga,  e  larga  circa  un  dito  ,  e  mezzo;  i 
fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  la  fua  lingua  è  forcuta  ;  i  fuoi  den¬ 
ti  fono  lunghi ,  e  aguzzi  ;  la  fua  coda  è  carica  verfo  la  fua 
ertremirà  ,  d’ un  corpo  parallelogrammo  lungo  due  dita  ,  ò 
più,  largo  più  d’  un  mezzo  dito  ,  comporto  come  di  piccioli 
annelli  intralciati  gli  uni  cogli  altri ,  fecchi ,  uniti  ,  rilucen¬ 
ti  ,  di  color  cinerizio  tendente  al  rofTo .  A  quello  corpo  cre- 
fce  ogni  anno  un  anello  ;  fa  lo  fteffo  Itrepito  ,  che  fanno  i 
fonagli ,  quando  ftrifcia  il  Serpente  ,  di  modo  ,  che  fi  fente 
di  lontano .  Sta  nelle  llrade  fuori  di  mano  ;  corre  con  tanta 
celerità  dietro  i  Paffeggieri ,  che  fembra  volare  ;  è  affai  ve¬ 
lenoso -,  e  pericolofo  .  Dicefi  ,  che  i  Viaggiatori  per  artìcu- 
rarfene  portino  attaccato  alf  ertremità  d’un  baffone  un  pez¬ 
zetto  d’ una  radice  di  Virginia  ,  chiamata  Viperina  radix  , 
di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  ;  che  quando  fentono  dallo  rtre- 
pito  de’  fonagli ,  che  il  Serpente  fi  avvicina  ,  gli  fanno  fen- 
tire  quella  radice ,  la  quale  col  fuo  odore  lo  fa  morire ,  ò  gl’ 
impeaifce  l’ avanzarli .  Gl’Indiani  del  Medico  chiamano  que¬ 
llo  Serpente  Teutlaco  cauhqui  . 

La  fua  carne  ha  la  medefima  virtù,  che  ha  la  Vipera  per 
refiftere  al  veleno,  per  purificare  il  fangue  ,  per  promovere 
il  fudore . 

Bojoéi. 

BO/obi.  Pifon.  Jonrt.  è  un  Serpente  del  Brafile,  chiamato 
da’  Portughefi  Cobre  verde  .  E’  lungo  circa  un  braccio  , 
e  groffo  come  un  pollice ,  di  color  di  porro  rilucente  ;  la  fua 
gola  è  grande ,  e  la  fua  lingua  nera  ;  Ita  fra  le  pietre  negli 
Edifizj;  e  non  fa  alcun  male,  fe  non  s’irrita  ;  ma  alloraV 
alza  dritto  fulla  fua  coda  ,  e  fi  getta  filila  mano  ,  che  gli  è 
più  vicina  ;  la  fua  morficatura  è  così  velenofa  ,  che  aopena 
cede  a  i  rimedi  più  portenti;  quello  ,  di  cui  fi  fervono ‘mag¬ 
giormente  i  Medici  Indiani  è  di  far  inghiottire  all’  ammala¬ 
to  la  radice  d’ un’  erba  ,  che  chiamano  Can-apia  ;  quella 
radice  è  nodofa  ;  la  pedano  bene  ,  e  la  fanno  pigliare  nell’ 
acqua . 

La  carne  di  quello  Serpente  hà  virtù  fimili  a  quelle  del¬ 
la  Vipera,  ed  il  fale  volatile,  che  fe  ne  cavalle,  produrreb¬ 
be  un  affai  miglior  e  detto  cont^  la  fua  morficatura  ,  che 
non  può  fare  il  Can-apia . 

Boitìapo . 

BOitiapo.  Marg.  Jonrt.  è  un  Serpente  del  Brafile  ,  chia* 
mato  da’  Portughefi  Cobus  de  Cipo  ;  è  lungo  fette  ,  ò 
otto  piedi ,  groffo  come  un  braccio  rotondo  ,  ed  aguzzo  a 
guifa  d’ una  lefina  verfo  la  coda  ,  ricoperto  di  belle  fqua- 
me,  come  triangolari  ,  di  color  d’  uliva,  e  gialliccio  ;  vive 
di  rane  ;  la  fua  morficatura  è  pericolofa  come  quella  degli 
altri  Serpenti . 

Può  adoperarfi  la  fua  carne  ,  come  quella  della  Vipera  , 
per  purificare  il  fangue ,  e  per  relirtere  al  veleno . 

Boletus  Cervi . 

BOletus  Cervi ,  feu  Tuber  Cervi  ;  è  una  fpezie  di  fungo,  ò 
di  tartufo  uu  poco  più  groffo  d’una  nocciuola,  di  figura 
rotonda ,  ma  ineguale  ;  la  fua  fcorzal  è  dura ,  e  di  color  rof- 
liccio.  Vi  lì  ritrova  dentro,  fin  ch’ella  è  ancora  recente  una 
foftanza  fungofa  ;  ma  quando  è  fecca ,  non  contiene ,  che  un 
poco  di  polvere  leggiera .  E’  fiato  creduto ,  ch’ella  forte  pro¬ 
dotta  dal  feme  d’  un  Cervo  ,  che  queft’Animale  fpargeva  in 
terra,  quand’era  in  frega  della  Femmina;  ma  quelli  funghi 
fi  troiano  in  luoghi  inacceffibili  ai  Cervi,  e  dove  non  fono 
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mai  flati .  Contengono  molt’  olio ,  un  poco  di  (ale  volatile , 
e  molta  terra. 

Si  adoperano  per  provocare  il  Teme,  per  follecitare  il  par¬ 
to  ,  per  accrescere  il  latte  alle  Balie  ;  per  refiftere  al  veleno  ; 
la  dofe  è  da  mezza  dramma ,  fino  a  una  dramma . 

Boletus  j  Gracè  ,  denota  una  fpezie  di  (ungo  ro¬ 

tondo  . 

Boletus  E j culentus . 

Oletus  efculentus  rugofus  ,  albicans  quafi  / uligine  infe¬ 
riti  s .  Pit.  Tournef. 

Fungus  porofus  rugofus  ,  albicans  ,  qua  fi  fuligine  infeflus  , 

C.  B, 

Fungus  rugofus  ,  vel  cavernofus  ,  Jtve  Morulius  ex  all>o 
nQnnibil  rubefcens ,  I.  B. 

Fungi  efculenti  primum  genus .  Ciuf,  Hill. 

Fungus  J'pongiofus  Dalecampii ,  Lugd, 

Fungi  rugoft ,  Caft. 

Spongiola ,  nonnullis ,  Dod. 

Fungi  favaginoji  ,  five  fungi  rugo/t  favis  mellis  Jìmiles  , 
Lob.  Belg. 

E’  una  fpezie  di  fungo  di  primavera ,  groffo  come  una  no¬ 
ce,  bislungo  ,  piramidale,  ò  ovato  ,  raggrinzato  ,  tenero  , 
porofo,  cavernofo,  ò  perforato  da  gran  buchi  ,  che  rappre- 
fentano  come  arnie  di  mele ,  di  color  bianchiccio ,  ò  giallic¬ 
cio  ,  ovvero  d’  un  bianco  ,  che  tende  no  poco  al  rotticelo  ,  e 
.alle  volte  nericcio.  E’ differente  dal  fungo  ordinario  nell’ef- 
fcre  naturalmente  perforato  da  molti  gran  buchi ,  laddove  il 
fungo  ordinario  è  fìftolofo . 

Contiene  molt’  olio  ,  flemma  ,  e  fale  volatile  ,  poca  ter¬ 
ra  .  Nafce  ne’ luoghi  erbofì  ,  umidi  ,  ne’  bofchi  a  pie  degli 
Alberi . 

E’  delicato  nelle  falfe  . 

E’  fortificante  ,  riftorante  ,  proprio  per  (Svegliare  1’  appe¬ 
tito  . 

Bolus, 

BOlus ,  in  Italiano  Bolo  ;  è  una  terra  grolla ,  ò  argillofa  , 
lifcia  al  tatto ,  fragile ,  di  color  rodo ,  ò  giallo  ,  che  ci 
capita  in  pezzi  di  differenti  grettezze ,  e  figure  .  Se  ne  face¬ 
va  venire  una  volta  di  Levante  ,  e  dall’  Armenia  ;  imperoc¬ 
ché  chiamali  Bolus  Orientalis ,  feu  Bolus  Armena  ;  ma  tutto 
il  Bolo  ,  che  noi  veggiamo  ,  e  mettiamo  prefentemente  in 
ufo  é  cavato  di  diverli  luoghi  della  Francia  .  Il  piu  bello  , 
e  ’1  più  filmato ,  viene  di  Blois  ,  di  Saumur  ,  di  Borgogna  , 
fe  ne  ritrova  ne’ contorni  di  Parigi  ,  come  a  Baville  .  Sce- 
gliefi  il  Bolo  netto,  non  renofo,  lifcio  al  tatto,  rodo,  rilu¬ 
cente  ,  che  facilmente  fi  fpolverizzi  ;  che  s’  attacchi  alle  lab¬ 
bra,  quando  loro  li  avvicina. 

Siccome  lì  ritrovano  ne’  luoghi  di  Pietre  ,  molti  Boli  im¬ 
puri  ,  e  renofi ,  così  fi  lavano  per  fepararne  le  ghiaja  ;  indi 
fe  ne  fà  una  palla  dura ,  di  cui  fi  formano  baffoni  quadrati , 
lunghi  circa  come  un  dito  ;  quel?  è  ciò  che  chiamali  Bolo 
in  pallottola ,  Si  adopera  eflriormente  , 

Il  Bolo  è  allringente  ,  difeccante  ,  proprio  per  fermare  il 
corfo  di  ventre,  le  difenterie,  lo  fputo  di  fangue  ;  per  rad¬ 
dolcire  gli  acidi ,  predo  per  bocca .  Si  adopera  eziandio  mol¬ 
to  per  P  citeriore  ;  per  fermare  il  fangue  ;  per  impedire  il 
corio  delle  fluffioni ,  per  fortificare ,  per  rifolvere , 

Ciò  che  chiamali  Bolo  bianco  ,  è  creta  vifcofa  ,  la  quale 
è  allringente  ,  ma  non  produce  un  così  buon  etietto  ,  come 
fa  il  Bolo . 

Bolus  à  gah'os  ,  gleba  ,  fruflum  ,  perchè  ci  capita  quella 
terra  in  bocconi, 

Bombjx . 

BOmbyx ,  Jtve  Verniis  lanificus  ;  in  Italiano  Baco  filugel¬ 
lo  è  una  fpezie  di  bruco,  ovvero  verme  lungo,  e  grolle 
come  il  dito  mignolo ,  divido  di  quando  in  quando ,  come  da 
anelli  ;  ha  dotto  lui  per  P  ordinario  quattordici  piedi  ;  lei  nel¬ 
la  l'uà  parte  interiore,  che  fono  i  più  piccioli,  ed  otto  nella 
fua  parte  pofleriore,  i  quali  combaciano  dopo  il  terzo  anel¬ 
lo  J  i  due  ultimi  fono  i  più  grandi.  La  fua  figura  è  brutta  , 
{piacevole  alla  villa  ;  la  fua  foftanza  è  umidiffima,  vifcofa  , 
ricoperta  d’ una  pelle  fottiliffima ,  e  tenerilfima  ,  che  fi  rom¬ 
pe ,  e  fi  Scioglie  facilmente  di  color  bruno ,  ò  bianchiccio  con 
alcune  macchie  .  Nafce  in  tempo  di  Primavera  ,  da  un  pic¬ 
ciolo  uovo  rotondo,  groflb  ,  come  il  feme  di  Papavero.  Si 
nodrifee  con  foglie  di  Moro  bianco ,  colte  di  Irelco  ;  ma  bi- 


fogna  avvertire ,  che  non  fieno  bagnate ,  quando  fe  gli  dan¬ 
no  ;  imperocché  quell’  umidità  efteriore  ammollirebbe  la  fua 
pelle ,  e  lo  farebbe  crepare ,  e  morire  .  Quando  è  giunto  ad 
una  perfetta  groflezza,  celfa  di  mangiare  ,  ma  fa  ufeire  da 
una  picciola  tromba,  collocata  fra  la  fua  bocca,  e’1  fuo  fto- 
maco  ,  una  fpezie  di  bava  ,  grolla  ,  vifcofa  ,  la  quale  egli 
dilata ,  e  ordifce  intorno  a  sé  medefimo ,  appretto  poco  ,  co¬ 
me  fanno  i  bruchi .  Indi  colla  medefima  materia ,  fi  fabbrica 
un  bozzolo  della  figura ,  e  della  groflezza  d’  un  uovo  di  pic¬ 
cione  ,  ora  bianco  ,  ora  giallo ,  dove  fi  ferra ,  e  fi  feppellifce 
per  molti  giorni;  ha  dotto  quello  bozzolo  ,  quafi  la  grò  Afe  z- 
za ,  e  la  figura  d’  una  fava  ,  di  color  gialliccio  .  Si  muove 
così  poco,  che  fembra  etter  morto  ,  benché  non  fia  .  Chia¬ 
mali  allora  Aurelia ,  u  Chryfolis,  Se  non  fi  getta  il  bozzolo 
nell’  acqua ,  per  trarne  la  feta ,  quell’  Aurelia  lafcia  una  fpo- 
glia  grottòlana;  fora  il  fuo  bozzolo?  ed  efee  in  un  bel  Par¬ 
paglione  bianco  vivace,  ed  agile  .  Óra  ficcome  fe^  ne  lafcia 
ufeire  in  quella  forma  una  gran  quantità  ;  così  può  averli  il 
divertimento  di  vedere  Parpaglioni  mafehi ,  e  Femmine  ,  ac¬ 
carezzarli  ,  o  fardi  l’ amore  ;  donde  ne  feguono  le  uova  ,  e 
poi  l’ animai  muore. 

M’  accadde  in  una  State  afidi  calda  ,  allevar  due  volte 
Bachi  filugelli  ;  imperocché  quantunque  avelli  mefie  le  uo¬ 
va  ,  che  io  aveva  avute  la  prima  volta  in  cantina  ,  per  te¬ 
nerle  in  luogo  frefeo ,  perchè  il  calore  dell’  aria  non  le  aprif- 
fe,  non  falciarono  però  di  formarli  in  vermi  .  Durai  fatica 
a  nodrirli  ;  imperocché  oltre  ,  che  le  foglie  di  Moro  erano 
allora  rare  ,  quelle  ,  che  io  poteva  ritrovare  ,  erano  troppo 
dure  per  quei  vermicelli  ;  pervennero  tuttavia  al  loro  ac- 
crefcimento  ordinario  ;  fecero  della  feta  ,  e  produflero  delle 
uova ,  le  quali  non  s’ aprirono  P  anno  fufleguente  ;  in  modo 
tale ,  che  convenne  gettarle  via . 

I  Bachi  filugelli ,  contengono  molta  flemma ,  ed  olio ,  po¬ 
co  fale  volatile  . 

Sono  {limati  propri  per  fermar  le  vertigini ,  fe  dopo  aver¬ 
li  feccati ,  e  fpolverizzati  ,  fe  ne  applica  la  polvere  fulla  te¬ 
tta  rada. 

La  feta  col  bozzolo ,  che  non  è  fiata  gettata  nell’  acqua  , 
vien  chiamata  in  latino  ;  Sericum  crudum  ,  e  in  Italiano  9 
feta  cruda .  Conviene  tagliarla  in  due  ,  per  levarne  la  fpo- 
glia  del  verme  ,  che  vi  è  reftata  .  Ella  contiene  un  poco  di 
flemma,  molt’ olio,  fale  volatile,  e  poca  terra. 

E’  flimata  propria  per  fortificare  il  cuore  ,  e  per  purifica¬ 
re  il  fangue  prela  in  polvere  . 

Alcuni  tengono  ,  che  fe  fi  nodriffe  un  Vitello  di  foglie  di 
Moro  ;  indi  li  uccidefle ,  e  tagliafl'e  in  bocconi ,  e  fi  elponef- 
fe  all’aria  fopra  una  cada,  vi  fi  formerebbero  bachi  filugel¬ 
li  ;  ma  quello  penfìero  merita  confermazione , 

Ne’  luoghi ,  dove  fi  fa  negozio  di  feta  ,  come  in  Perfia  , 
in  Savoja,  e  in  Linguadoca  ,  in  Provenza  fi  mettono  i  Fi¬ 
lugelli  in  alcune  Camere  ,  nelle  quali  fono  fiate  difpotte 
certe  nicchie ,  e  baffoni ,  a  i  quali  quelli  vermi  pollano  at¬ 
taccare  la  loro  feta,  e  i  loro  bozzoli  .  Di  quelli  bozzoli  fe 
ne  conferva  gran  quantità  per  averne  le  uova  ,  e  fi  gettano 
gli  altri  nell  acqua  calda  ,  dove  muojono  i  vermi  ;  indi  fi 
cercano  le  prime  fila  de’ bozzoli  ?  fi  unifeono  le  une  alle  al¬ 
tre  ,  e  fi  dipanano , 

E’ coda  ammirabile  ,  che  tutta  la  feta  va  feparandofi  fuc- 
ceffivamente  ,  fin  che  non  rettano  ,  che  gufa  ,  la  foftanza 
de’ quali  fembra  come  una  cartapecora. 

I  Perfiani ,  prima  di  gettare  i  bozzoli  nell’  acqua  calda  , 
gli  efpongono  al  Sole ,  il  cui  calore  uccide  i  vermi  ;  perciò 
la  feta  diventa  più  pura,  e  più  fina  ;  Ne  pigliano  l’eftremi- 
tà  agitando  i  bozzoli  nella  medefima  acqua  calda  con  una 
canna  j  alla  qual  canna  le  fuddette  eltremità  fi  attaccano . 

Si  tiene ,  che  l’ invenzione  di  mettere  ia  feta  in  opera ,  fia 
fiata  ritrovata  in  primo  luogo  dalla  Figliuola  di  Peto ,  chia- 
maca  Panfilia ,  nell’  Ifola  di  Cos .  Quelta  feoperta  fu  dubito 
nota  a’  Romani ,  Fù  recata  loro  certa  feta  dal  Paefe  de’Seri , 
dove  i  vermi  ,  che  la  fanno  ,  nafeono  naturalmente  .  Tan¬ 
to  è  lontano,  che  traeflero  profitto  da  una  coda  così  utile  , 
che  anzi  non  poterono  mai  perfuaderfi  ,  che  quelli  vermi 
produceflero  fili  così  belli,  e  così  preziofi,  e  fopra  ciò  cava¬ 
rono  una  quantità  di  conghietture  chimeriche  ;  la  loro  igno¬ 
ranza,  e  la  loro  pigrizia  rendettero  per  molti  fecoli  la  feta 
così  rara ,  e  di  così  alto  prezzo ,  che  vendevafi  a  pedo  d’Oro  . 
L’ Imperador  Aureliano ,  negò  per  quella  ragione  all’  Impe- 
radnee  fua  Moglie ,  un  veflito  di  feta  ,  eh’  Ella  gli  doman¬ 
dava  con  iflanza .  Durò  lunghittìmo  tempo  quella  rarità  ,  e 
noi  dobbiamo  la  maniera  d’allevare  i  Bachi  filugelli,  ad  alcu¬ 
ni  Monaci ,  che  ne  portarono  delle  uova  in  Grecia ,  lotto  il 
Regno  dell’  Imperador  Giuftimano  ,  come  dice  Gotoftredo 
nelle  fue  note ,  del  Codice  libro  quarto  ;  e  la  legge  Emptori 
57.  d’ Ulpiano  parag.  primo,  nel  21.  libro  del  Digetto,  atti- 
cura  ,  che  il  prezzo  della  feta  era  eguale  a  quello  delle  perle . 
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La  Francia  hà  tratto  affai  tardo  profitto  da  quefta  fcoper- 
ta;  poiché  il  Rè  Enrico  Secondo  fu  il  primo,  che  portò  ne¬ 
gli  Sponfali  delle  Principefie  Tua  Figliuola ,  e  fua  Sorella ,  le 
prime  calze  di  feta  ,  che  fieno  fiate  vedute  nel  Regno  .  Alle 
Tue  diligenze  ,  ed  a  quelle  de’  Tuoi  fuccefiòri  dee  la  Francia 
l’introduzione  delle  manifatture  di  Tours  ,  e  di  Lione  ,  che 
hanno  renduti  così  comuni  i  drappi  di  feta. 

Dicefi ,  che  il  nome  di  Bombyx ,  eh’  è  flato  flato  al  Baco 
filugello ,  venga  dall’  avere  il  fuo  bozzolo  la  figura  d’ un  va¬ 
io  degli  Antichi ,  chiamato  Bombylium  . 

Bonafui . 

BOnafus ,  è  una  fpezie  di  Bue  falvatico  >  alto  come  un 
Toro,  e  più  groffo  d’un  Bue  ordinario  ;  la  fua  tefta,  e 
5J  fuo  collo  fono  ricoperti  da  £;ran  crini ,  gialli ,  più  lunghi , 
e  più  molli  di  quelli  del  Cavallo  ;  le  lue  corna  fono  rivolte 
in  dentro ,  in  modo  tale ,  che  non  gli  fervono  di  gran  difefa  ; 
il  lor  colore  è  d’ un  bel  nero  rilucente  ;  il  pelo  del  fuo  corpo 
è  grigio,  di  color  di  cenere,  e  tendente  al  rodo;  la  fua  pel¬ 
le  è  duriffima  ,  e  refifle  a  i  colpi  :  il  fuo  verfo  è  fimile  a 
quello  del  Bue.  Nafce  fra  la  Peonia,  e  la  Media:  Abita  ne’ 
luoghi  montani  ;  la  fua  carne  è  buoniffima  a  mangiare . 

Le  fue  corna  fono  aftringenti  ,  fudorifiche  ,  e  proprie  per 
refiftere  al  veleno. 

Bonduch  • 

Onduch  Indorum .  Ponae  .  Ital. 

Mates  Indorum  cìneritii  coloris  ;  idefl  legumen  Indicum  . 
Eid.  &  Ponas . 

Lata  Indorum  .  C.  Biron. 

TruBus  peregrinus  primus .  Ciuf. 

E’  un  frutto  leguminofo  dell’  America  ,  chiamato  dagl’  In¬ 
diani  Pifello  nudo  ,  e  da’  Portughelì  ;  Occhio  di  Gatto;  è 
groffo  come  una  nocciuola,  quali  orbicolare  ,  un  poco  pia¬ 
no  ,  duro  come  il  corno ,  lifcio ,  pulito ,  rilucente  ,  e  di  co¬ 
lor  di  cenere  ;  nafce  chiufo  in  un  gufeio  ,  groffo  come  un 
fico  ,  rofiiccio  ,  guernito  all’  intorno  di  fpine  affai  lunghe  , 
e  pungenti  ,  lifeio  al  di  dentro  ,  del  medefimo  colore  ;  cia- 
fcun  gufeio  contiene  due  frutti,  o  ciafcun  frutto  chiude  una 
mandorla,  grolla  come  quella  d' una  nocciuola,  bianchiccia, 
oleola ,  e  dJ  un  gufto  ,  che  non  è  grato  ;  fi  muove  quefta 
mandorla  ,  e  rimona  ,  quando  lì  agita  il  frutto  ;  il  che  fa 
una  lpezie  di  divertimento  a  i  bambini  ;  ii  gufeio  è  attacca¬ 
to  per  mezzo  d’ una  coda  legnofa,  roftìccia ,  grolla  appreflo 
poco  ,  come  una  penna  da  fcrivere  a  un  Arbofcello  ,  alto 
circa  quattro  piedi  ,  chiamato  da  Gaf.  Bauhin  Arbor  exoti- 
ca ,  fpinoja  fo/iis  ientifci  ;  in  fatti  queft’  Albero  è  fpinofo  ;  e 
le  fue  foglie  fono  (ormate,  come  quelle  del  Lentifco .  Queft’ 
Aiboicelfo  nafce  per  tutto  nell’  Indie  ,  e  vi  è  affai  comune  . 
Gl’  Indiani  fanno  cuocere  il  fuo  frutto  ,  e  lo  mangiano  . 
E’  aftringente , 

Bonus  Henricus, 

BOnus  Henricus .  I.  B. 

Lapathum  unBuofum  folio  triangulo .  C.  B. 

Chenopodium  folio  triangulo  .  Pie.  Tournef. 

Tota  bona .  Lob.  Dod. 

Atriplex  Canina .  Lon.  Ico. 

Piger  Henricus ,  fpinaceum  onus  JylveJìre .  Renod. 

E1  una  fpezie  di  piede  d  Oca,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  fuiìi  all’  altezza  di  circa  un  piede ,  groftì ,  velfiti  di 
molte  foglie  triangolari ,  limili  le  une ,  a  quelle  dell’  Atrepi- 
ce;  le  altre  grandi  come  quelle  dell’ Arum  ,  ma  bianche,  e 
farinofe ,  attaccate  a  lunghe  code  ;  i  fuoi  fiori  fono  difpofti 
a  guifa  di  Ipiga  nelle  cime  de’  fufti  ;  ciafcheduno  ha  molti 
ftami  di  color  d’  erba .  Paffato  il  fiore ,  fuccede  un  feme  qua¬ 
li  rotondo ,  e  piano ,  chiufo  in  una  caffettina  ,  che  ha  fervi¬ 
do  di  calice  al  fiore  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  ,  divifa 
in  molti  rami  ,  di  color  giallo  ,  come  quella  della  radice 
della  iazienza.  Nafce  quefta  Pianta  ne’ luoghi  incolti  ,  roz¬ 
zi  ,  intorno  alle  muraglie ,  lungo  le  ftrade .  Fiorifce  in  Giu- 
gno,  o  Luglio.  Si  adopera  nelle  cucine,  come  io  Spinace  ; 
ammollr.ee  il  ventre  di  coloro  ,  che  ne  mangiano  .  Contie¬ 
ne  molt  olio ,  e  tale  effenziaie . 

E  vulneraria  ,  propria  per  uccidere  i  vermi  ;  la  fua  radi¬ 
ce  è  un  poco  movente  ;  refìfte  al  veleno  ;  guarifee  la  rogna . 
Si  adopera  eftenormente ,  ed  interiormente .  S 


Baops . 

BOops .  Jonft.  fve  Box.  Bellon.  è  una  fpezie  d’  Aringa  , 
ovvero  un  pefciolino  di  Mare  ,  i  cui  “occhi  fono  affai 
grandi  a  proporzione  del  corpo  ;  e  perciò  vien  chiamato 
Boops,  facendo  aliufìone  agli  occhi  d’un  Bue.  Trovanfi  nel¬ 
la  fua  tefta  due  pietruzze  lunghette,  come  quelle  della  tefta 
de’  Nafelli .  Sta  in  truppa  alle  rive  del  Mare  co’  pefei  della 
fua  fpezie.  Gli  piacciono  l’ erbe  ;  ve  n’ha  di  molte  grandez¬ 
ze  ,  ò  fpezie  ;  è  buono  a  mangiare  ,  e  di  facile  digeftione  ; 
tiene  altresì  il  ventre  libero.  4 

Le  pietre,  che  trovanfi  nella  fua  tefta,  fono  aperitive  ap- 
preflò  poco ,  come  gli  occhi  de’  Gamberi  . 

Borax . 

BOrax  ,  Chryfocolla .  Capiftrum  auri  ;  Auricolla  ;  Gluten 
Auri .  In  Italiano  Borrace. 

E’  un  fale  minerale ,  che  ha  il  colore ,  e  la  trafparenza  del 
fai  gemma,  e  un  gufto  falfo  accompagnato  da  un  poco  d’ 
acrezza.  Trovafi  in  molte  miniere  in  Perlìa,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghi.  Cavato  dalla  terra  s’efpone  all’aria,  dove  divie¬ 
ne  graffo  ,  e  roificcio  nella  fua  fuperfizie  .  Ciò  I’  ha  fatto 
nominare  Eorrace  graffo.  Quello  graflo  fa  ,  che  il  fale  non 
fia  troppo  penetrato  dall’  aria ,  e  non  fi  umetti .  Trovafi  al¬ 
tresì  alle  volte  del  Borrace  bigio  ,  ò  verdiccio  ,  ò  di  color 
di  porro  ;  quelli  colori  non  vengono  ,  che  dalle  diverfe  im- 
preflioni ,  che  l’ aria  più  ò  meno  calda  ha  fatte  fui  fale  , 
avendolo  più  ò  meno  aperto . 

I  Veneziani ,  e  gli  Olandefi  purificano  il  Borrace  ,  come 
fi  purificano  gli  altri  fall  ,  fciogliendolo  nell’  acqua  ,  filtran¬ 
do  la  diffoluzione ,  e  lafciando  ,  che  fvapori  ,  e  fi  criftalliz- 
zi .  Ci  capita  il  Borrace  fotto  il  nome  di  Borrace  raffinato  ; 
e  fe  ne  può  preparare  in  ogni  luogo  di  così  bello. 

Si  fceglierà  il  Borrace  in  bei  pezzi  bianchi,  netti  ,  Criftal- 
lini ,  trafparenti,  duri  ,  fecchi  ,  che  facilmente  fi  confervi  , 
fenza  umettarli. 

Col  mezzo  della  purificazione  fi  è  feparata  dal  Borrace 
una  materia  vitriuolica  ,  che  gli  dava  molta  acrezza  ;  per¬ 
ciò  il  Borrace  raffinato  è  più  dolce  del  Borrace  naturale  ,  e 
dee  effergli  preferito  per  la  Medicina. 

E’incilìvo,  e  penetrante,  proprio  ad  ifgombrare  le  glan- 
dule  del  Mefenterio,  ed  a  fciogliere  gii  fcirri  del  fegato  ,  e 
della  milza ,  e  a  provocare  i  meftrui  alle  Femmine  .  La  do- 
fe  è  da  quattro  grani  fino  a  venti  .  Si  adopera  altresì  efte- 
riormente  per  confumare  l’ eferefeenze  della  carne . 

Per  le  fpenenze  Chimiche ,  che  hò  fatte  fui  Borrace  puri¬ 
ficato  ,  ho  ritrovato ,  che  non  fermenta  nè  cogli  acidi  ,  nè 
cogli  Alcali  ;  è  eh’  è  un  fa  le  falfo  .  Ne  hò  mef'so  fedici  on¬ 
de  in  diftillazione  in  una  Storta  con  un  fuoco  graduato  ;  la 
materia  s’è  molto  gonfiata  ,  e  ne  hà  diffidate  fei  onde  d’ 
una  flemma  come  l’ acqua  comune ,  infipida ,  e  fenza  odore  ; 
ella  s’ è  pofeia  abbafsata  ;  1’  hò  sforzata  con  un  fuoco  vio- 
lentiftìmo ,  come  nella  difiillazione  dell’  allume  ;  non  è  ufei- 
ta  cofa  veruna  :  li  Borrace  s’  era  vilificato  in  fondo  della 
Storta,  rafso migliarne  ad  un  belliffimo  verro,  e  della  mede- 
fìma  durezza  ;  imperocché  quefto  fale  facilmente  fi  vitrifica  , 
e  può  dirfi ,  che  non  hà  fatto  con  quefta  operazione ,  che  ren- 
dérfi  più  duro  ,  più  bello  ,  e  più  rifplendente  ;  poiché  nel 
fuo  fiato  naturale  egli  è  trafparente  come  un  vetro  materia¬ 
le  ;  per  quefta  ragione  probabilmente  egli  facilita  la  vitrifi- 
cazione  dell’ antimonio  calcinato  ,  quando  ve  fe  n’è  mefeo- 
lata  qualche  leggiera  quantità. 

Il  vetro  di  Borrace  fà  fulla  lingua  una  impreffione  afsai 
aera;  io  l’hò  difciolto  nell’acqua  calda  ,  ma  difficilmente  ; 
e  bifognò  lafciar  ,  che  vi  fi  bagni  per  molti  giorni  .  Indi  1’ 
hò  criltalizzato ,  e  s’è  rimefso  in  un  bel  Borrace  raffinato  , 
ed  hà  ripigliata  la  medefima  forma ,  che  aveva  avanti  l’ ope¬ 
razione  ;  ma  bifogna  ,  cne  il  fuoco  abbia  rendute  le  parti 
infenfibili  di  quefto  fale ,  un  poco  più  porofe  di  quello  ,  eh’ 
erano  ;  imperocché  laddove  nel  Borrace  ordinario  non  era 
penetrato  verun  acido ,  quefto  è  fiato  un  poco  rifcaldato  dal¬ 
lo  fpirito  di  Nitro  ,  il  quale  efsendofi  feco  unito  dopo  un 
leggiero  combattimento ,  n’  è  rifultato  un  Coagulum  in  for¬ 
ma  di  gelatina  bianchiflìma . 

Hò  mefcolato  del  Borrace  ordinario  fpolverizzato  con  tré 
volte  altrettanta  creta  in  polvere  ;  hò  accefo  un  gran  fuoco 
al  mefcuglio  in  una  Storta  nella  difiillazione  del  Sai  mari¬ 
no  ,  per  vedere  fe  ne  poteflì  trarre  qualche  liquor  acido  ; 
ma  non  s’  è  diftillata  ,  che  una  picciol a  quantità  di  liquor 
chiaro  come  l’acqua  comune,  ch’era  aleatico  ,  ed  aveva  un 
odore  d’ orina ,  e  un  gufto  falfo . 

E  -  Hò 
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Ho  tnefcolate  parti  eguali  di  Borrace,  ■e  di  fale  di  Tarta¬ 
ro  ;  le  ho  ridotte  in  parta  liquida  con  un  poco  d1  acqua  ; 
Non  vi  fi  è  fatto  alcun  odore  d’ orina;  ho  lafciato  il  mefcu- 
glio  in  digeftione  ventiquattr’ore  ;  indi  l’hò  mefio  in  diftil- 
lazione,  e  n’è  ufcita  un’acqua  chiara,  d’un  odore,  e  d’ un 
gufio  cattivo ,  infipido ,  grarto  ,  e  fpiacevole . 

Ho  merto  a  calcinarfi  in  un  Crogiuolo  fui  fuoco  del  Bor- 
race  raffinato  ;  s’  è  merto  in  infufione  ,  e  dirtìpata  la  prima 
flemma,  la  materia  s’è  gonfiata,  come  fuccede  nell’  Allu¬ 
me,  quando  fi  calcina;  ma  con  quella  differenza  ,  che  lad¬ 
dove  l’Allume,  per  agitato,  che  fia  dal  fuoco,  reità  fenfpre 
gonfio ,  e  rarefatto  ;  il  Borrace  per  lo  contrario ,  dopo  eflere 
rertato  gonfio  qualche  tempo  pel  bollore  ,  che  aveva  ,  fpo- 
gliatofi  ai  tutta  la  fua  flemma  ,  s’è  riunito  nelle  fue  parti  , 
od  è  interamente  caduto  in  infufione  in  fondo  del  crogiuolo. 
Ho  aumentato  il  fuoco,  ed  ho  continuato  per  molto  tempo; 
la  materia  s’  è  a  poco  a  poco  interamente  dirtìpata  .  Quella 
dirtìpazjpne  fi  fa  più  pretto  ,  quando  fi  fa  la  calcinazione  al 
Sole  per  mezzo  dello  Specchio  uftorio. 

Quelle  fperienze,  e  molte  altre  ,  che  ho  fatte  fui  Borra¬ 
ce  ,  le  quali  farebbe  cofa  lunga  il  riferire  ,  mi  fanno  com¬ 
prendere  ,  che  quello  fale  minerale  è  ua  comporto  naturale 
di  fale  falfo,  di  fale  orinofo  ,  ò  armoniacale  ,  e  d’un  poco 
di  materia  affai  grafia. 

V’ha  altresì  Borrace  artificiale  ;  e  fi  fa  per  ì’ordinario  con 
nitro  fidato  da  carboni,  con  Allume,  ed  orina;  il  tutto  cot¬ 
to  inficine  fino  alla  liceità  ;  ma  vi  fi  aggiungono  fpeflò  altre 
materie  fecondo  l’Idea,  che  fi  hà  nel  lavoro. 

Borax  d  fari,  clamor ,  0?"  p  ,  fino  ,  come  chi  dicertè  ,  io 
Tcaturilco  con  gran  rtrepito  ;  perchè  fi  pretende  ,  che  il  Bor¬ 
race  nafea  per  V  ordinario  predò  a’ Torrenti,  fra  Montagne, 
dove  l’acqua  fa  molto  rtrepito  difeendendo. 

Chryfocolla  è  comporto  del  Greco  xpvrot  ,  Aurum  ,  e  del 
Latino  Colla  ,  come  chi  dicerte  ,  colla  dell’  Oro  ;  perchè  il 
Borrace  è  adoperato  dagli  Orefici  per  eccitare  lo  fcioglimen- 
to  dell’Oro  in  calcina  ,  b  in  polvere  ,  e  per  rimetterlo  in 
corpo  col  mezzo  dei  fuoco  ;  per  la  medefima  ragione  fi  chia¬ 
ma  Glutea  auri ,  Capijìrum  auri  ,  &  Agricoli  a . 

Borrago, 

BOnago  floribus  c temisi s .  <&  albis .  I.  B. 

Bugloffum  latifolium .  Borrago .  C.  B. 

Bugi  off um  ,  five  Borrago  .  Matth.  in  Italiano  Borraggine . 
E’  un  erba  d’  Orto  ,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  lar¬ 
ghe  ,  bislunghe  ,  ò  quafi  rotonde  ,  pelofe  ,  un  poco  pungen¬ 
ti ,  ruvide  al  tatto,  fparfe  la  maggior  parte  a  terra  .  11  fuo 
furto  crefce  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo,  rotondo, 
debole ,  voto ,  tenero  ,  folto  di  rami  ,  guermto  d’  un  grotto 
pelo  pungente  ,  inclinato  verfo  terra  ,  che  non  s’ alza  ,  che 
con  fatica  .  Sortiene  nelle  fue  cime  fiori  turchini  ,  tendenti 
al  porporino  ,  b  alle  volte  bianchi  ,  belli  ,  e  dilettevoli  alla 
villa.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  d’una  fola  foglia  difpo- 
lla  in  ruota,  fimile  alla  ruota  d’uno  fprone  .  Caduto  quello 
fiore  ,  nafeono  in  fuo  luogo  quattro  femi  radunati  infieme 
nel  calice  del  fiore  ,  ciafcheduno  di  quelli  femi  ha  la  figura 
della  tella  d’una  Vipera,  di  color  nero;  la  fua  radice  è  lun¬ 
ga,  e  grolla  come  un  dito  .  Tutta  la  Pianta  è  piena  d’  un 
fugo  vifcofo  ,  e  denfo  ,  d’  un  gulto  feipito  ;  Coltivafi  ne’ 
Giardini.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

Raddolcifce  le  acrezze  del  l'angue  ,  e  degli  altri  umori  , 
legando,  b  condenfando  il  loro  l'ale  col  fuo  fugo  vifeofo  ; 
muove  il  ventre  ;  il  fuo  fiore  è  uno  de’  tre  fiori  cordiali ,  che 
hanno  gli  Antichi  rtabiliti  nella  Medicina . 

Bof , 


!  «ulte  Bovis ,  fono  buone  per  l’epilertìa  ;  prefe  in  polvere  al 
pefo  d’  una  dramma  ;  Se  ne  abbruciano  ,  e  fi  fanno  fentire 
alle  Femmine  ifteriche  per  abbattere  i  vapori. 

L’ofso  di  Bue  è  rifolutivo  ,  nervate  ,  e  fortificante  mefeo- 
lato  in  polvere  in  un  unguento  ,  b  in  un  empi  altro  ;  fi  pre- 
terifee  l’ ofso  della  gamba  agli  altri . 

Lo  rtereo  di  Bue  ,  chiamato  Stercus  Bovis  ,  ammollile  , 
e  rifolve,  applicato  efteriormente . 

Incontrarti  fpefso  nella  vefcica  dei  fiele  di  Bue  ,  un  fiele 
impietrito  in  una  pietra  tenera ,  che  ha  la  figura ,  la  grofsez- 
za,  e’1  colore  d’un  rofso  d’uovo  cotto  ,  e  indurito  ,  difpo- 
rta  in  crorte,  b  fcaglie  radunate  le  une  fopra  l’altre,  come 
nel  Bezoar  ;  perciò  alcuni  la  chiamano  Bezoar  Bovis  ;  al¬ 
tri  Acheron  lapis ,  e  gli  Arabi  Haraczi .  Quella  Pietra  b  fot- 
toporta  a  inverminirli ,  e  a  ridurli  da  sè  medefima  in  polve¬ 
re,  quando  fi  conferva  per  molto  tempo  a  cagione  de’ ver¬ 
micelli  ,  ò  tarli ,  che  vi  fi  generano  .  Ella  contiene  fale  vo¬ 
latile,  e  un  poco  d’olio  . 

E’  fudorifica ,  apentiva ,  e  propria  per  refirtere  al  veleno  , 
per  fermare  i  corti  di  ventre  ,  e  per  l’ epileflìa  .  La  dofe  b 
da  lei  grani  fino  ad  uno  fcropolo  ;  Si  prende  altresì  per  le 
nari  per  muovere  lo  ftarnuto  ;  fa  acuta  la  villa  ,  e  fortifica 
il  cervello. 

Trovali  alle  volte  nello  rtomaco  del  Bue,  una  fpezie  di 
palla  grofsa,  come  una  picciola  mela,  di  figura  orbicolare  , 
un  poco  piana  ,  con  un  buco  ,  per  1’  ordinario  verfo  il  fuo 
mezzo  ,  rotondo  ,  per  cui  può  pafsare  il  dito  mignolo  ;  il 
fuo  colore  è  bigio  rorticcio.  Quella  palla  è  fiata  formata  da 
peli ,  che  il  Bue  leccandoli  hà  inghiotttiti ,  e  che  fi  fono  am¬ 
mucchiati  ,  e  legati  gli  uni  cogli  altri . 

E’ propria  per  fermare  i  fluiti  di  fangue  ,  e  i  corfi  di  ven¬ 
tre  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  mio  a  mezza  dramma 
fpolverizzata ,  e  prefa  per  bocca .  Può  altresì  adoperarli  erte- 
riormente ,  come  fi  fa  la  fpugna  per  detergere  le  piaghe ,  e 
per  feccarìe . 

Bos  à  Greco  Beò»  Bue. 

Botrys , 

Otrys .  Dod.  j 

Botrys  Ambrojioides  vlulgaris .  C.  B. 

Botrys  Artemifìa  Turctca .  Eyft. 

Cbenopodium  Ambrojioides  folio  Jtnuato .  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Cbenopodium  ,  ovvero  una  Pianta  bafsa  , 
che  crefce  a  guifa  d’  un  picciolo  Arbofcello  ;  il  fuo  furto  è 
dritto,  con  un  folo  mezzo  piede  d’  altezza  ,  divifo  in  molti 
ramicelli  carichi  di  foglie  con  frangie,  ed  intagliate  profon¬ 
damente  come  quelle  del  Senecio  ,  un  poco  pelofe  .  Nafeono 
i  fuoi  fiori  in  piccioli  grappoli  in  gran  quantità  lungo  i  ra¬ 
mi  ;  ciafcheduno  di  loro  ha  molfi  rtami  foftenuti  da  un  grap¬ 
polo  tagliato  fino  abbafso  .  Pafsato  quello  fiore  ,  nafee  in 
fuo  luogo  un  lente  quafi  rotondo  ,  piano  ,  e  chiufo  in  una 
cafsettina ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore .  La  fua  radice  è 
legnofa,  fibrofa,  bianca  ,  e  roflìccia  .  Quella  Pianta  hà  un 
color  verde  gialliccio  ,  ò  pallido  ,  e  un  odore  grato  ,  che 
confola  .  Nafee  ne’  luoghi  umidi  ,  prefso  alle  Fontane  ,  e  i 
rufcelli  ;  ne’ Campi  fabbionofi,  e  lecchi,  negli  Uliveti.  Col¬ 
tivarti  ne’  Giardini .  La  fua  foftanza  è  vifcota,  e  gommofa  ; 
in  modo  tale  ,  che  unge  le  mani  di  coloro  ,  che  la  colgo¬ 
no.  Contiene  molt’olio  in  parte  efaltato,  e  fale  efsenziale  , 
b  volatile  . 

E’  buona  per  l’ afima  ,  per  provocare  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine;  per  fare  ufeir  il  bambino  morto  dal  ventre  della  Ma¬ 
dre  ;  fe  ne  prende  interiormente  ;  fe  ne  mefcola  ne  loochi 
per  facilitare  la  refpirazione .  Si  applica  altresì  efteriormente 
per  li  dolori  delia  matrice  .  Si  fa  entrare  nella  compofizione 
di  molti  balfami,  b  oli  fortificanti. 


B 


Os  ;  in  Italiano  Bue  ;  è  il  Vitello  caftrato  ,  e  divenuto 
grande  ;  è  differente  dal  Toro  ;  perch’  eflendo  caftra- 

e  graflèzza  , 


vent  anni  , 
parti  molt’ 

Italiano  Se- 
per  raccol¬ 


to  ,  è  crefciuto  a  maggior  altezza  ,  groflezza  , 
ed  è  divenuto  più  domabile  .  Viverebbe  almeno 
fe  non  fi  uccidefie  .  Contiene  in  tutte  le  fue 
olio,  e  fale  volatile  . 

Il  fuo  graffo  ,  chiamato  Sevum  Bovis  ,  e  in 
vo  di  Bue  ,  ammollifce  ,  e  rifolve  ;  è  proprio 
ciré  le  acrezze  degl’  inteftini ,  pef  tenefmo ,  pel  flufso  di  fan¬ 
gaie  ,  mefcolato  ne’  crifterj . 

La  fua  midolla  ,  chiamata  Medulla  Bovis  ,  è  propria  per 
ammollire ,  per  risolvere ,  e  per  fortificare  i  nervi . 

5  II  fuo  fiele  chiamato  Tel  Bovis  ,  è  proprio  per  li  fufurri 
d’orecchie,  per  levar  le  macchie  dal  vifo  .  E’ adoperato  da 
Tintori  per  nettare  i  panni  prima  di  tingerli. 

Le  fue  corna  ,  e  le  fue  unghie  ,  chiamate  Cornua  ,  &  un - 


Botrys  à  Bufivi,  racemus ;  perchè  i  fiori,  e  i  femi  di  que¬ 
lla  Pianta  fono  difpofti  in  grappoli . 

Botrytis , 

BOtrytis  è  una  fpezie  di  Tuzia  ,  fu  cui  fi  trovano  piccoli 
grani  rotondi,  rapprefentanti  piccioli  grappoli. 

Non  ha  altra  qualità  ,  che  quella  della  Tuzia  ordinaria  , 
di  cui  farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Botrytis  d  Uot pvs  ,  racemus  ,  perchè  apparifeono  come  pic¬ 
cioli  grappoli  su  quella  materia  • 


B  raffica  » 


DELLE 


Br  affli 


DROGHE  SE 

co  turchino  , 


'tea. 


B  Raffica,  feu  Caulis  ,  in  Italiano  Cavolo  ;  è  una  pianta 
aliai  nota;  poiché  è  in  ufo  in  tutte  le  cucine.  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie  .  Ne  deferi vero  qui  alcune  delle  principali, 
Brajfica  capitata .  Matth. 

B raffica  capitata  alba  .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Toumef. 

Brajjica  capitata  albida .  Dpd. 

Caulis  capitulatus .  Traf. 

Getta  un  furto  ballo ,  ma  grofso  ,  ricopefto  d’ una  feorza 
materiale  ,  grolTa  ,  ripiena  a’ una  foftanza  midollofa  ,  d’un 
gullo  acro  tendente  al  dolce  .  Le  fue  foglie  ,  eh’  cleono  ,  le 
prime  fono  grandi,  larghe,  quafi  rotonde,  rolTiccie,  taglia¬ 
te  ,  finuofe ,  e  attaccate  à  code  lunghe ,  e  grolle  ,  tramezza¬ 
te  da  nervi,  e  da  colle  bianchiccie.  Cadute  le  foglie  abbal¬ 
lo  ,  quelle  in  alto  ,  che  reflano  ,  e  che  fono  così  larghe  ,  e 
rotonde  ,  di  color  verde  bianchiccio ,  avvicinandofi  ,  e  di- 
Bendendofi  le  une  fopra  l’ altre  in  gran  quantità  ,  s’  abbrac¬ 
ciano,  s’incaftrano  ,  e  fi  comprimono  sì  llrettamente  invi- 
luppandofi ,  che  formano  una  grolTa  telìa  rotonda  ,  maflìc- 
cia ,  bianca ,  che  pela  in  certi  luoghi  ,  come  in  Fiandra  fi¬ 
no  a  quaranta  libbre  ;  ma  affinché  quelti  garzuoli  di  Cavo¬ 
lo  ‘meglio  fi  formino ,  e  fieno  più  Caldi ,  fono  foliti  i  Giardi¬ 
nieri  a  legar  le  loro  foglie  tutte  infieme  ,  quando  comincia¬ 
no  ad  unirfi ,  e  a  farli  garzuoli  affin  di  comprimerle  tanto 
più  le  une  contra  i’ altre;  e  ciò  li  chiama  garzuolo  di  ca¬ 
volo.  Nafcono  i  fuoi  fiori  fopra  un  fulìo  dritto  ;  ognuno  è 
comporto  di  quattro  foglie  gialle  difporte  in  croce  ,  i  quali 
fiori  caduti  ,  s’alza  dal  calice  un  pirtillo  ,  che  li  forma  in 
un  gulcio  lungo  ,  rtretto  ,  cilindrico  ,  aguzzo  ,  e  ripieno  di 
femi  quafi  rotondi ,  feparati  in  due  riportigli . 

Brajjica  alba  ,  vel  -viridi s .  C.  B.  Plt.  Tournef. 

Brajjica  vulgaris  fativa.  Dod. 

Brafftca  alba  vulgaris ,  I.  B. 

Quella  Spezie  getta  un  furto  guernito  di  foglie  rotonde  , 
d’ un  verde  rolficcio ,  attaccate  a  code  lunghe  ,  grolle  ,  te¬ 
nere  e  merlate  in  alcuni  de’ loro  contorni  .  Tutta  la  Pianta 
s’ imbianca  crefcendo  ,  e  ^acquifta  certo  colore  quafi  turchi¬ 
no  .  Il  fuo  fiore  è  come  nella  precedente  con  quattro  foglie 
difporte  in  croce ,  di  color  bianco .  Ha  altresì  certi  gufej  co¬ 
me  le  altre ,  ripieni  di  femi . 

BraJfca  alba  crifpa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Braffìca  Sabauda .  Dod. 

Brajjica  Sabauda  rugo/d.  I.  B. 

Le  fue  foglie  fono  rotonde  ,  con  molte  rughe  ,  ò  pieghe 
ineguali  di  color  giallo ,  e  verdiccio ,  attraverfate  da  corte  , 
e  attaccate  a  code  corte  .  Si  radunano  infieme  in  alto  ,  e 
formano  altresì  una  iella  rotonda  ,  ma  picciola  ,  bianchic¬ 
cia  ;  il  fuo  fiore  è  giallo ,  e  formato  in  croce  come  nell’  al¬ 
tre  fpezie  di  Cavoli.  Lafcia  eziandio  cadendo  certi  gufei  ri¬ 
pieni  di  femi  in  due  riportigli. 

Brajjica  capitata  rubra .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajjica  rubra  capitata  .  Dod. 

Le  foglie  di  quella  fpezie  di  Cavolo  fono  grandi  ,  e  fi- 
miofe  apprello  poco ,  come  quelle  degli  altri  Cavoli ,  ma  di 
colori  aliai  varj  ;  imperopché  alcune  fra  loro  fono  d’  un  por¬ 
porino  bruno  ,  altre  di  color  nero  verdiccio  ,  altre  di  co¬ 
lor  verdiccio  meno  bruno  ;  alcune  fono  gialliccie ,  e  un  po- 
cho  turchine ,  e  tutte  fono  attraverfate  da  corte  ,  e  da  ner¬ 
vi  rolli ,  e  fi  radunano ,  e  fi  formano  in  garzuolo ,  ed  in  fe¬ 
lla  ;  i  fuoi  fiori  fono  gialli ,  e  difpofti  in  croce  ;  lafciano  , 
cadendo,  certi  gufej  ripieni  di  femi  ;  quello  Cavolo  refirte 
al  gelo  del  Verno  .  9 

B raffica  rubra.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajfica  rubra  vulgaris .  I.  B. 

Il  fuo  furto  s’  alza  fino  all’  altezza  di  cinque ,  ò  fei  piedi , 
come  un  Arbofcello  ,  grorto  ,  di  color  porporino  nericcio  , 
porofo  nella  fua  parte  barta,  folto  di  rami  ;  le  fue  foglie  fo- 
no  larghe ,  finuofe ,  raggrinzate  ,  di  color  verde  ,  rostìccio , 
e  lparfe  in  molti  luoghi  d’un  rollò  feuro  ,  mefcolato  di  un 
poco  di  turchino ,  attraverfate  da  un  gran  numero  di  vene  ; 
1  luci  hori  fono  attaccati  a  rami  dritti,  di  color  giallo;  fuc- 
ceaono  loro  guici  lunghi  quattro  ,  ò  cinque  dita  ;  ne’  quali 
lono  rinchiufi  in  due  riportigli  femi  quafi  rotondi ,  rolficci  . 
Quando  quella  Pianta  è  ben  coltivata ,  crefce  alle  volte  all’ 
altezza  d  un  Arbofcello;  refirte  al  freddo  del  Verno, 

Brajjica  cauli-flora.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Brajjica  multi  flora .  f.  g. 

Braffìca  florida  botrytis .  Lob.  Icon. 

Ella  getta  foglie  grandi  ,  fparfe ,  un  piede ,  ò  un  piede ,  e 
mezzo,  piu  grandi  di  quelle  della  Braffìca  capitata  alba ,  in¬ 
tere  fenza  verun  intaglio  confiderabile  ;  la  maggior  parte 
di  bel  colore  verde,  ed  alcune  di  color  gialliccio  ,  e  un  po- 


MALICI. 

attraverfate  di  nervi  bianchicci,  merlate  ne' 
contorni  di  quando  in  quando  .  Quelle  foglie  fi  radunano  , 
formano  una  teda  ,  ma  più  molle  ,  che  negli  altri  Cavoli 
garzuolati;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  radunati  in  gran  nu¬ 
mero  in  mazzetti  riftrettiffimi ,  teneri  ,  di  color  pallido  ,  ò 
bianchiccio  ;  lafciano ,  cadendo ,  certi  gufei  ripieni  di  femi  , 
come  negli  altri  Cavoli .  1  Giardinieri  attaccano  per  l’ ordi¬ 
nario  con  alcuni  legami  in  giro  ,  le  foglie  ,  che  attorniano 
la  teda  ,  ovvero  il  garzuolo  del  Cavolo  ;  affinchè  eflfendo 
quella  tefta  ravvolta  lia  meno  efporta  all’ardore  del  Sole  , 
che  non  fidamente  troppo  la  leccherebbe  ,  ma  farebbe  ,  che 
la  Pianta  facefle  troppo  prefto  i  femi  .  Gl’  Italiani  per  di¬ 
fendere  i  Cavoli  da  quell’ inconvenienti  non  afpettano  ,  che 
il  garzuolo  abbia  acquillata  tutta  la  fua  grortezza  ;  gli  le¬ 
gano  prima  ,  e  gli  mettono  in  .cantina  ,  fotterrando  la  ra¬ 
dice  ,  e  ’l  furto  fino  al  garzuolo  ,  e  mettendoli  per  fianco  P 
uno  all’altro  un  poco  piegati  ,  Ivi  quelli  Cavoli  finifeono 
d’ ingrolfare  il  lor  garzuolo,  e  fi  conlervano  per  molto  tem¬ 
po..  Le  radici  de’ Cavoli  fono  per  l’ordinario  grolle  ,  e 
guernite  di  fibre. 

Se  fi  troncano  le  ielle  de' Cavoli  garzuolati  fenza  cavar¬ 
ne  i  tronchi  ,  rimettono  piccioli  polloni  ,  che  gl’  Italiani 
chiamano  Broccoli ,  buoni  a  mangiare . 

Coltivanti  in  tutti  i  Giardini  tutte  le  fpezie  de’  Cavoli  • 
Contengono  molto  fale  elfenziale ,  ed  olio . 

I  Cavoli  muovono  il  ventre  colla  lor  parte  più  fiottile  ,  o 
più  falfa,  e  lo^riftringono  colla  lor  parte  terrertre  •;  onde  ia 
prima  bollitura  de’  Cavoli  è  un  poco  jartativa  ,  e  l’ ultima  è 
aftringente  .  Sono  vulnerari  ,  detergono  ,  c  confondano  le 
piaghe  ;  il  lor  feme  è  buono  contra  i  vermi . 

I  Cavoli  rodi  fono  pettorali ,  propri  per  la  lifichezza  ,  e. 
per  riparar  le  forze  abbattute . 

Braffìca  «  ttò  t»?  bpdf&v ,  ■; vorare ,  perchè  iì  tiene ,  che  il  Ca¬ 
volo  abbia  il  primo  luogo  fra  l’ erbe ,  che  fi  mangiano  .  Gli 
Antichi  avevano  in  gran  flima  quella  Pianta  ,  poiché  Pli¬ 
nio  dice  ,  che  Crifippo  ,  Dieuches  ,  Pitagora  ,  e  Catone 
avevano  ferirti  molti  volumi  fopra  ,le  fue  facoltà . 

Brtndones , 

D  Rindones .  Garz.  Traf. 

C*  Brindoyn  .  Linfcot . 

E’  un  frutto  dell’  Indie  Orientali  Torticelo-  di  fuori ,  c  roffo 
come  fangue  di  dentro  ;  d’ un  gurto  aliai  agro  ;  prende  un 
color  nero  di  fuori ,  quando  è  giunto  alla  fua  perfetta  fhatu- 
rità,  e  perde  un  poco  della  fua  agrezza;  ma  reità  fempre  al¬ 
tresì  rodò  di  dentro  ;  Gl’  Indiani  lo  trovano  buono  a  man¬ 
giare  .  Se  ne  fervóno  i  Tintori  -  Si  conferva  la  fua  feorza 
per  trafportarla  per  Mare.  Se  ne  fa  aceto. 

Quello  frutto  dee  elsere  aftringente  ,  principalmente  pri¬ 
ma,  che  diventi  maturo. 


,  Bromi  * 


BRomos  herba .  Dod.  Lugd. 

Bromos  fieri  li s .  Lob. 

Egilops  prima  .  Matth. 

Fejluca  avenacea  Jìerilis  elatior .  C.  B. 

Feftucago.  Gaz#. 

Avena  Jìerilis .  Ad.  Thal. 

E’una  Pianta,  che  getta  molti  furti,  ò  canne,  bafse,  lot¬ 
tili,  nodole  ;  le  fue  foglie  fono  filmili  a 
falvatica  ;  hanno  nelle  fue  cime  in  vece  di'  fpighe  , 
barbe  lunghe,  e  ruvide  al  tatto;  ie  fue  radici  fono  numero- 
fe ,  e  fiottili  .  Nafce  quella  Pianta  fogli  orli  delle  ftrade  , 
ne’  Campi .  Contiene  fiale ,  ed  olio  mediocremente . 

E’  deterliva  ,  difeccante  ,  vulneraria  ,  propria  per  le  ulce¬ 
re  del  nafo,  e  dell’ altre  parti.  Si  adopera  in  fomento  ,  ed 
in  iniezione. 

Bromos  ex  comedo  ,  come  chi  dicefse  Pianta  ,  che 

•  viene  mangiata  dal  Beftiame. 

JEgilops .  ab  d\%  àr/ty  Capra ,  Capra  &  «ty  cculus  ,  oc¬ 
chio  .  E’ilato  dato  quello  nome  al  Bromos  ;  perchè  piace 
alla  Capra. 

Bronùas . 

D  Rontias .  Chetoni tis.  Ombri as .  In  Italiano  Saetta. 

E’  una  fpezie  di  Pietra-  ,  che  credefi  volgarmente  efser 
caduta  col  fulmine,  ò  colle  pioggie  in  tempo  di  procella;  la 
fua  figura  è  varia ,  ora  d’ una  maniera ,  ora  d’  un  altra  .  E’ 
per  1’  ordinario  grofsa  come  un  uovo  ,  e  alle  volte  più 

piccio- 


quelle  della  Vena 
alcune 


k6  trattato  universale 


picciola,  di  color  gialliccio,  o  verdiccio,  b  bruno;  fegnata 
di  molte  linee  ,  b  righe  eguali  ;  nafce  in  Germania  .  Chia¬ 
mali  particolarmente  Ombrias  ,  quella  ,  che  fi  crede  efTere 
caduta  colle  piogge  fole  fenza  fulmine. 

Se  le  attribuirne  la  virtù  di  reliftere  all’ aria  cattiva  porta¬ 
ta  in  faccoccia,  ò  altrove;  ma  non  dee  preftarfi  fede  a  que¬ 
lla  forta  di  prefervativi . 

Brunella. , 

Ranella.  Brunf.  Dod. 

Brunella  maior  folio  non  diffeSìo .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Confolida  minor.  Matth. 

Prunella  flore  minore  vulgaris .  I.  B. 

Prunella.  Fuch.  Ang. 

Prunella  vulgaris ,  Ó"  6.  Trag. 

Symphytum  petneum .  Lobel. 

E’  una  Pianta ,  i  cui  fulli  fono  fottili ,  flrifcianti  a  terra  , 
angolo!!,  un  poco  pelofi  ,  di  color  tendente  al  porporino  ; 
le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  pelofe  ,  rolTiccie  ,  d’  un  gullo 
un  poco  vifcofo  ,  tendente  all’  amaro  ;  Nafcono  i  fuoi  fiori 
in  fpiga  nelle  cime  de’ furti  ,  di  color  turchino  ,  ò  porpori¬ 
no,  rade  volte  bianco  ;  ciafcheduno  di  quelli  fiori  e  forma¬ 
to  a  guifa  di  gola  ,  ò  di  canna  ,  tagliato  in  alto  in  dieci 
labbra .  Partato  quello  fiore  ,  nafcono  in  fuo  luogo  quattro 
femi  ovati,  rinchiufi  in  una  caflettina,  che  hafervito  di  ca¬ 
lice,  al  fiore;  la  fua  radice  è  fottile,  fibrata,  b  a  guifa  di 
chioma.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  falfofi,  ne’ Bofchi  , 
negli  orli  de’ Prati  ;  Contiene  molt’  olio,  e  un  poco  di  fale 
eflenziale . 

E’  vulneraria  ,  deterfiva  ,  confolidante  ;  Si  adopera  in  de¬ 
cozione  per  le  ulcere  del  polmone ,  per  li  flulrt  di  fangue  , 
per  li  mali  di  gola  ;  Entra  ne’  gargarifmi  ;  Si  adopera  altre¬ 
sì  efteriormente  . 

Il  nome  di  Brunella  viene  dall’ertere  ftimata  quella  Pian¬ 
ta  propria  per  guarire  la  Squinanzia,  chiamata  da  Tedefchi 

Die  brune . 

Bryonia  • 

»  s 

"O  Ryonia  ;  in  Italiano  Brionia  ;  è  una  Pianta  ,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  principali . 

La  prima  e  chiamata 

Bryonia.  Trag.  Gef. 

Bryonia  alba  .  Dod. 

Vitis  aiba  JylveJhis  .  Gef.  Hort. 

Bryonia  afpera ,  flve  alba  baccis  rubris .  C.  B.  Pit.  Tourn. 

Vitis  alba.  Matth.  Fuch. 

Vitis  alba ,  flve  Bryonia.  I.  B. 

Getta  furti  fottili ,  folti  di  rami ,  teneri ,  pelofi  ,  che  cre- 
fcono  aliai  alti  in  pochi  giorni  ,  con  alcune  mani  ,  ò  appic¬ 
cagnoli  ,  co’  quali  s’ attaccano  ,  e  s’ attortigliano  alle  Piante 
vicine  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  vite  ;  ma  più 
picciole ,  pelofe ,  ruvide  ,  bianchiccie  ;  i  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli  ,  bianchi  ,  difporti  in  grappoli  ;  ciafcheduno  di  loro  è 
un  picciolo  bacino  tagliato  in  molte  parti  fortenute  da  un 
calice ,  che  fi  trova  talmente  attaccato  ad  erte ,  che  non  pub 
fepararfi .  I  fuoi  frutti  fono  grani  d’  uva  piccioli  ,  quali  ro¬ 
tondi,  ovvero  bacche  grolle  come  quelle  del  Sambuco  ,  ver¬ 
di  lui  principio  ;  ma  maturando  diventano  rode  .  Queito 
frutto  è  ripieno  d’  un  fugo  gialliccio  di  cattivo  gullo  ,  e  d’ 
alcuni  femi  ovati,  aguzzi  ;  le  fue  radici  fono  lunghe  ,  più 
grorte  delle  cofcie  d’  un  bambino  ,  bianche  ,  gialiiccie ,  car¬ 
nute  ,  ripiene  di  fugo ,  d’  un  gullo  acro ,  ed  amaro . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Bryonia  alba  baccis  nigris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Bryonia  nigra .  Dod. 

Vitis  nigra .  Cord,  in  Diofcor. 

Non  è  differente  dalia  prima  ,  che  nelle  bacche  ,  le  quali 
prendono  ,  maturando  ,  un  color  nero  ,  e  nella  radice  ,  la 
quale  è  di  dentro  di  colore  di  bollo . 

Nafcono  amendue  quelte  fpezie  nelle  fiepi  ,  intorno  alle 
muraglie  ;  le  loro  radici  fole  fono  in  ufo  in  Medicina  ,  e 
principalmerite  quelle  della  prima  fpezie  .  Contengono  mol¬ 
ta  flemma ,  olio ,  e  fale . 

Purgano  le  lieroiità  pel  ventre  ,  e  per  le  orine  ;  levano  le 
oftruzioni  -,  provocano  i  melimi  alle  Femmine  ;  tanno  ufcire 
la  feconda  dopo  il  parto  ;  fono  proprie  per  1  alìma  ,  per  1’ 
idropica  •  £  fucceduto  ad  alcuni  ,  che  avendoli  ribaldate 
informa  di  Cataplafmo  quelle  radici  tulio  lìomaco  ,  e  filila 
parte  balìa  del  ventre  ,  elfe  gli  hanno  purgati  ,  come  fe  P 
averterò  mangiate. 

Bryonia  viene  dal  Greco  che  lignifica,  io  getto  ab¬ 


bondantemente,  come  chi  dicelfe  una  Pianta,  che  getta  mol¬ 
ti  furti  in  poco  tempo. 

Vitis  alba  ,  perchè  la  Bryonia  raflbmiglia  alla  Vite  ,  e  le 
lue  foglie  fono  bianche  . 

Bubalus . 

BUbalus ,  vel  Buffelus  ;  in  Italiano  Bufolo  .  E’  una  fpe¬ 
zie  di  Bue  falvatico  più  grande  ,  e  più  grortb  del  Bue 
ordinario.  Hà  il  pelo  corto,  e  nero;  la  -coda  corta,  e  qua- 
fi  fenza  pelo  ;  la  pelle  duriflìma  ;  la  terta  picciola  a  propor¬ 
zione  del  fuo  Corpo  ;  la  piega  verfo  terra  ;  hà  le  corna  lun¬ 
ghe,  ritorte,  e  nere;  la  fronte  ruvida,  e  increfpata,  il  col¬ 
lo  lungo,  e  grortb,  le  gambe  corte,  grolle  ,  robufte  ;  Tro¬ 
varti  quell’  Animale  in  Afia  ,  in  Grecia  ,  in  Egitto  ,  nell’ 
Ifola  di  Borneo  ,  a  Siam;  Gli  piace  l’acqua  ;  il  fuo  mug¬ 
gito  è  fpaventofo  ;  la  fua  Femmina  chiamata  Bufola  ha  lat¬ 
te  come  la  Vacca;  la  carne  di  Bufolo  è  buona  a  mangiare  ; 
la  fua  pelle  è  un  cuojo  afidi  adoperato  nelle  Arti. 

Le  lue  corna  ,  e  le  fue  unghie  fono  proprie  per  1’  epilef- 
fia,  per  le  convulfioni  ;  il  fuo  fevo  ,  e  la  ma  midolla  fono 
propri  per  rifolvere ,  e  per  fortificare  i  nervi . 

Buio . 

BfJbo  ;  NyElicortis  ;  Axus ,  in  Italiano ,  Gufo  ;  Barbagianni . 

E’  il  più  grande  degli  Uccelli  notturni  ;  parta  alle  volte 
un’Oca  in  grortèzza  ,  ha  il  corpo  corto  ,  e  corta  la  coda  ; 
ha  le  penne  di  color  di  ferro,  fparfe  di  macchie  nere;  la  te- 
fta  grolla  ,  limile  a  quella  d’ un  Gatto  ;  gli  occhi  grandi 
fcintillanti ,  e  fpaventofi  ;  ma  non  gli  fervono ,  che  in  tem¬ 
po  di  notte  ;  il  becco  incurvato  ,  il  collo  corto  ,  corte  le 
gambe  ,  i  piedi  armati  di  grand’  unghie  ,  abita  nelle  Ca- 
verne,  nelle  Cafe  diroccate  ,  in  fondo  delle  Torri  ,  rie’ Ci¬ 
miteri,  nelle  Chiefe  ;  negli  Alberi  vecchi  incavati  .  Vive  di 
lucertole,  di  topi,  di  rondini  ,  di  fcarafagsp  ,  di  leproncel- 
li  ;  fugge  la  compagnia  degli  altri  Uccelli  .  Ve  n’  ha  di 
molte  fpezie . 

Il  fuo  cervello  è  proprio  per  confolidare  le  piaghe ,  per 
guarire  la  rogna .  Si  adopera  folo  efteriormente . 

Il  fuo  fangue  è  proprio  per  1’  afima  ,  prefo  per  bocca . 
Dicefi ,  che  Bubo  venga  dal  pronunziare  che  fa  il  Gufo  la 
medeiìma  parola ,  quando  grida . 

Bubulca . 

BUbulca  è  un  pefciolino  di  Lago  lungo  tré  ò  quattro  di¬ 
ta  ,  piano ,  e  largo  un  dito  ,  e  mezzo  ,  di  colore  d’ Ar¬ 
gento .  Sta  per  l’ordinario  nel  fango,  ed  è  lèmpre  fporco  , 
quando  fi  pefca  ;  è  ricoperto  di  fquame  grandi  ,  larghe  ;  hà 
la  gola  picciola  fenza  denti  ;  la  coda  forcuta  .  E’ aperitivo. 

Buccinimi . 

BUccinum  in  Italiano,  Porcellana,  è  una  fpezie  di  por¬ 
pora,  ovvero  un  pefce  rinchiufo  in  un  gufcio  grortb  , 
fatto  in  cornetto ,  e  macchiato . 

Il  gufcio  della  Porcellana  macinato  è  proprio  per  netta¬ 
re  i  denti . 

Quello  gufcio  prende  il  fuo  nome  dalla  fua  figura;  impe¬ 
rocché  Buccinum  lignifica  un  corno ,  b  cornetto . 

I  Vali  di  Porcellana  ,  che  ci  vengono  dalla  Cina  ,  fono 
farti  con  una  certa  fabbia  finiflima ,  ì  cui  grani  fono  trafpa- 
renti,  la  quale  trovali  nella  Cina  fra  gli  fcogli.  I  Cineli  im- 
pietrifcono  quella  fabbia,  e  ne  formano  Vali  ,  che  mettono 
a  cuocere  ne’  forni  per  quindici  giorni  .  Gli  adornano  con 
differenti  figure,  b  pitture  ;  chiamarti  in  latino  quella  forta 
di  ltoviglie  Sinicum  fleti  le . 

Bufo , 

BUfo ,  Pbyfalus ,  Rubeta  ;  in  Italiano,  Botta.  E’ una  fpe¬ 
zie  di  Ranocchio  terrellre  ,  grortb  circa  come  come  un 
pugno ,  brutto  ,  orrido  ,  fpaventofo  ;  ricoperto  d’ una  pelle 
dura ,  bigia ,  bruna ,  fparfa  di  macchie ,  che  raflèmbrano  tan¬ 
te  puftule  ;  ha  la  terta  grolla  ,  la  lchiena  larga  ,  il  ventre 
gonfio ,  e  groflo ,  abita  ne’  luoghi  umidi  ,  ofeuri ,  nafcolti  , 
puzzolenti;  mangia  erba,  e  vermi .  Si  pretende,  che  l’erbe, 
ch’egli  ha  toccate,  b  umettate  colla  fua  bava,  reftino  avve¬ 
lenate  ;  la  fua  difefa,  quando  viene  perfeguitato ,  è  il  lanciare 

la  fua  i 
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la  fua  orina ,  eh’  è  velenofa  ,  e  che  gonfia  la  parte  del  Cor¬ 
po,  fu  cui  cade  .  Dicefi  altresì  ,  che  muove  accidenti  Amili 
a  quelli,  che  fi  provano  dalla  puntura  dello  feorpione  ;  ma 
noi  non  veggiamo,  che  fotto  il  noftro  Clima  temperato  le 
Botte  fieno  così  velenofe  ;  fono  affai  piu  ne’  Paefi  caldi  ;  tut¬ 
tavia  per  prevenire  il  male ,  che  potrebbe  fuccedere  da  quell’ 
orina  di  Botta  ;  b  per  lo  fpavento ,  ò  per  un  veleno  effetti¬ 
vo  ,  è  cofa  buona  il  lavare  più  prello ,  che  fia  poffibile  la 
parte  colforina,  ovvero  acquavite,  e  inghiottire  alcune  pre¬ 
te  di  fai  volatile  di  Botta ,  o  di  corno  di  Cervo  ;  affinché  fie 
fi  è  fatta  qualche  coagulazione  nel  fangue  ,  quefto  rimedio 
la  diffblva ,  e  faccia  trafpirare  la  malignità  al  di  fuori  » 

La  preparazione  della  Botta ,  quando  è  fiata  uccifa  ,  con¬ 
file  nel  levarle  le  interiora  ,  e  feccarle  al  Sole  .  Si  polfono 
anche  feccare  le  interiora  col  Corpo  ,  purché  per  la  troppa 
umidità  non  lo  facciano  imputridire  .  Contiene  la  Botta 
molt’ olio,  e  fiale  volatile. 

Si  riduce  in  polvere  ,  e  fe  ne  fa  prendere  interiormente 
per  f  idropifia  ,  per  refiftere  al  veleno  ;  la  dofie  è  da  uno 
lcropolo  fino  a  due ,  Si  applica  altresì  fulle  reni ,  e  full’  um- 
bilico  per  la  medefima  malattia  .  Promuove  molto  P  orina . 

Non  bifogna  temere  ,  che  fia  refiato  veleno  nella  Botta 
morta,  come  non  fi  teme  nella  Vipera  morta  .  Monna  be~ 
Jiia ,  mortuum  ejì  venenum  . 

Trovanfi  nelle  paludi  certe  Botte  acquatiche ,  ma  non  han¬ 
no  tanta  virtù,  quanta  ne  hanno  le  Botte  terrefiri  ,  perchè 
non  contengono  tanto  fiale  volatile . 

Crefcono  alle  volte  le  Botte  a  grpfièzze  mofiruofe  ;  come 
fe  ne  veggono  nell’  America . 

Trovati  talvolta  nella  teda,  delle  Botte  più  groffe  ,  e  più 
vecchie  una  pietruzza  bianca ,  b  d’ altro  colore ,  che  chiama- 
fi  per  l’ordinario  pietra  di  fiotta;  s’incafira  negli  anelli,  e 
fi  porta  nel  dito  ,  credendo  ,  ch’ella  abbia  una  gran  virtù 
per  refifiere  alla  malignità  degli  umori .  Si  attacca  parimen¬ 
ti  al  collo  per  la  febbre  quartana  ;  ma  io  non  ho  ftima  ve¬ 
runa  di  quelli  prefervativi ,  e  credo ,  che  s’  è  capace  di  pro¬ 
durre  qualche  effetto,  fia  quando  fi  piglia  interiormente  do¬ 
po  averla  ridotta  in  polvere  .  Ella  è  aperitiva . 

La  Botta  è  nominata  Rubeta  ,  perchè  ila  fovente  fiotto  il 
Rovo ,  che  in  latino  chiamafi  Rubus , 


Bufomtes  • 


BUfonites  .  Cbelonttes  ,  Batracbites  .  Borax  .  In  Italiano 
Chelonite . 

E’  una  fpezie  di  Pietra  preziofa  ,  di  cui  due  fono  le  fpe- 
zie;  l’una  rotonda,  e  l’altra  lunga  .  La  prima  è  rotonda 
nella  fua  circonferenza ,  concava  da  una  parte ,  convella  dall’ 
altra  in  forma  d’ un  berettino ,  larga  circa  un  mezzo  pollice 
nella  lua  bafie,  affaqpulita,  ora  bigia  feura  ,  ora  nera,  ora 
bianca ,  ora  verde ,  ò  di  color  vario . 

La  feconda  ha  il  più  delle  volte  un  pollice  di  lunghezza , 
e  quattro ,  b  cinque  linee  di  larghezza .  E’  rotonda  nelle  due 
eftremità ,  concava  a  guifa  di  gronda ,  ò  di  truogolo ,  e  fat¬ 
ta  in  volta  al  di  fopra ,  pulita  come  la  rotonda ,  di  color  un 
poco  bigio  ficuro ,  lcreziata  d’ alcune  macchie  rolfigne . 

Le  grollezze  di  quelle  Pietre  ballano  per  difingannare  co¬ 
loro,  che  credono  che  fieno  uficite  dalle  tede  delle  Botte  . 
Trovanfi  nelle  Montagne  ,  e  ne’  Campi  ,  dove  fono  fiate 
prodotte . 

Si  pretende ,  che  macinate ,  e  prefe  per  bocca  fieno  capa¬ 
ci  di  refifiere  alla  pelle,  e  alle  altre  malattie  maligne  ;  che 
applicate  fulle  morficature ,  ò  punture  delle  beftie  velenofe  , 
ne  attraggano  il  veleno  al  di  fuori .  Si  fa  incaftrare  la  Che¬ 
lonite  rotonda  negli  anelli,  e  fi  porta  nel  dito  per  difenderfi 
dall’  aria  cattiva  .  Si  attacca  altresì  al  collo  per  la  febbre 
quartana  ;  ma  tutte  quelle  virtù  non  fono  ,  che  immagina¬ 
rie  .  La  Chelonite  non  hà  che  una  qualità  alcalica  ,  propria 
per  afforbire  gli  acidi  ;  per  fermare  i  corfi  di  ventre  ,  prefa 
interiormente  ai  pelo  di  mezza  dramma  in  polvere  ;  ma  non 
c  in  ufo  nella  Medicina  . 

Bufonnes  à  Bufone ,  Botta  ,  perchè  è  fiato  creduto  ,  che 
quella  Pietra  nafeeffe  nella  tefta  d’una  Botta. 

atrachites  à  Bxt?uX@'  •  Rana  ;  come  chi  diceffe  Pietra  , 
che  cavafi  da  una  fpezie  di  Ranocchio. 


Bugloffi 


um, 


BUgloffum  vulgate  majus.  I.  B. 

Buglofìum  angujìifohum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lt ircium  italicum .  Fuch. 

Anchufa .  Tur. 

Anchufa  Alcibiadon  .  Dod. 


Bugloffa.  Brunf.  C<ef. 

Bugloffum  anguftifolium  .  Lob.  Icon. 

Bugloffus  Italica  ,  vel  Gal.ica  major  ,  vcl  vera  .  Gefn. 
Hprt, 

Lycopjìa  ,  Ang. 

Lycopfis .  Dod.  Gal. 

Ecbium  Italicum  fpinofum  .  Fuch.  in  Italiano  ,  Bugloffa. 

E’  una  Pianta ,  le  cui  foglie  fono  lunghe  ,  e  mediocremen¬ 
te,  larghe,  pelofe,  afpre  al  tatto,  di  color  verde  bruno,  ri¬ 
lucente  ;  i  fuoi  furti  s’ ergono  all’  altezza  d’un  piede  ,  e  mez¬ 
zo,  b  di  due  piedi,  attorniati  di  peli  pungenti  .  Si  divido¬ 
no  nell’  alto  in  molti  ramofeefii  >  1  quali  fi  vedono  di  fiorel¬ 
lini  di  colore  ordinariamente  turchino ,  b  rollo ,  e  alle  vol¬ 
te  bianco .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  un  imbuto ,  fatto  a 
padiglione,  tagliato  in  cinque  parti  .  PafTato  quello  fiore  , 
nafeono  in  fuo  luogo  quattro  femi ,  che  hanno  la  figura  del¬ 
la  tefta  d’una  Vipera .  Sono  chiufi  quelli  femi  in  una  caflet- 
tina,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  ;  hanno  un  gufto  di 
mandorla  ;  la  fua  radice  è  lunga ,  grolla  come  un  dito  ,  ro¬ 
tonda,  di  color  nericcio  al  di  fuori  ,  bianchiccio  al  di  den¬ 
tro.  Tutta  la  Pianta  è  ripiena  d’im  fugo  vifeofo  ,  limile  a 
quello  della  Borraggine .  Coltivali  negli  Orti  ;  imperocché  è 
d’ un  grand’  ufo  nelle  bolliture .  Contiene  molta  flemma  ,  ed 
olio ,  poco  fiale . 

E’  umettante  ,  pettorale  ;  raddolcire  le  acrezze  del  fan¬ 
gue  ,  e  lo  purifica  ;  fortifica  il  cuore  ;  mette  dell’  allegrezza  ; 
il  fuo  fiore  è  uno  de’  tre  fiori  cordiali . 

Bugloffum.  Grxce  £.vy\uT<r(gy  ex  £#*  bos  ,  &  yharrct,  lin¬ 
gua  ;  come  chi  dicefle  liugua  di  Bue  ;  perchè  fi  pretende  , 
che  le  foglie  di  quella  Pianta  abbiano  la  figura  ,  e  la  ruvi¬ 
dezza  della  lingua  d’ un  Bue , 


Bugula .  Dod. 

Confolida  media  pratenfis  cerulea.  C.  B. 

Arthetica  PandeSlari  .  Ang. 

Confolida  media ,  quibufdam  bugula .  I.  B» 

Confolida  media ,  herba  Laurent  lana ,  Caft, 

Prunella  cerulea .  T rag. 

Symphytum  medium .  Lon. 

Getta  due  forti  di  furti;  l’uno  quadrato,  carico  di  fiorì  , 
e  l’ altro  fiottile  ,  ftrificiante  ,  amendue  un  poco  pelofi  .  Le 
fue  foghe  fono  bislunghe ,  affai  larghe ,  più  grandi  di  quelle 
dell’  Origano  molli  ,  tagliate  leggiermente  all’  intorno  ,  di 
color  verde ,  o  alle  volte  tendente  al  porporino ,  d’  un  gufto 
fui  principio  un  poco  dolce,  indi  un  poco  amaro,  ed  aitrin- 
gente.  Nafeono  i  fuoi  fiori  fatti  afufaiuolo,  b  meflì  uno  fiot¬ 
to  l’altro  ,  e  per  ordine  d’anelli  verfo  la  parte  alta  del  fu¬ 
rto  ;  ciafcheduno  di  loro  è  fatto  in  forma  di  gola  ,  di  color 
turchino ,  rade  volte  di  color  di  cenere  ,  b  bianco  .  Partito 
quello  fiore  nafeono  in  fuo  luogo  quattro  femi  quali  roton¬ 
di  ,  rinchiufi  in  una  caflettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al 
fiore.  Le  fue  radici  fono  fibrate,  d’un  gufto  aftringente.  Na¬ 
fte  quella  Pianta  ne’  luoghi  fiaflofi ,  umidi ,  ed  ombrarti . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Bugula  fylvefhis  villofa  ,  flore  c ceruleo .  Pit.  Tournef. 

Confolida  media  Genevenfìs .  I.  B. 

Confolida  media  pratenfis  hirjuta .  H.  R.  Par. 

E’ differente  dalla  prima  fpezie  ne’ furti,  che  lono  più  pe¬ 
lofi  ;  nelle^  foglie  ,  che  fono  più  picciole  ,  più  lunghette  , 
merlate  più  profondamente ,  ora  porporine  ,  ora  roflè  ,  ora 
bianche.  Nafte  ne’ Prati  ne’ contorni  di  Ginevra. 

Contengono  amendue  quelle  fpezie  molta  flemma  ,  ed 
olio,  fale  mediocre. 

Sono  vulnerarie,  proprie  per  Pafima  ,  per  le  ulcere  del 
polmone,  per  purificare  il  langue  ;  per  detergere  ,  e  confo- 
lidare  le  piaghe  .  Si  adoperano  interiormente  ,  ed  citerior¬ 
mente  . 

Dicefi,  che  Bugula  fia  fiato  cavato  da  Bugie  ,  eh’ e  un 
nome  Francefe  antichiflìmo  ,  e  che  fignifica  la  medefima 
Pianta . 


Bulbocafìanum  « 

BUlbocaflanum .  I.  B. 

Bulbocaflanum  mas  Tralliani .  Lugd. 

Buebocafìanum  majus  folio  Apii  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Oenanthe  prima.  Matth. 

Bunium .  Dod.  Gal. 

Bulbocaflanon .  Dod. 


Apios . 
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Apios .  Tut. 

Nucula  terrefiris  Septcntrionalium  .  Ad.  Lob. 

Pancafeolus  vulgb .  Cxf. 

E’ una  Pianta,  la  cui  foglia  è  fimile  a  quella  del  Pretòfe- 
molo,  ma  d’un  gurto  affai  più  debole,  attaccata  ad  una  lun¬ 
ga  coda  porporina.  Il  fuo  furto  è  divifo  in  alcuni  rami,  che 
fortengono  nelle  loro  cime  alcune  ombrelle  ,  ò  parafoli  , 
guerniti  di  fiori  bianchi  ,  con  cinque  foglie  difpofle  in  rofa 
all’  ertremità  del  calice  .  Partalo  quello  fiore ,  il  calice  di¬ 
venta  un  frutto  compollo  di  due  femi  minuti ,  un  poco  lun¬ 
ghi ,  neri,  d’un  gulto  aromatico,  ed  acro.  La  lùa  radice  è 
un  bernoccolo  groffo  come  una  grolla  noce  ,  carnuto  ,  nero  al 
di  fuori,  bianco  al  di  dentro,  che  getta  molte  fibre  ,  d’un 
gulio  dolce ,  e  grato ,  ùmile  a  quello  deila  caflagna .  Nafce 
quella  Pianta  ne’  luoghi  umidi  ,  e  ombrofi  ,  principalmente 
in  Inghilterra  ,  in  Olanda  ;  fi  mangia  la  fua  radice  :  Ella 
contiene  molt’  olio  ,  e  fale  effenziale .  E’  allringente  ,  e  pro¬ 
pria  per  fermare  il  fangue  ;  il  fuo  feme  è  aperitivo. 

Bulbocafianum  viene  dalle  parole  latine  bulbus  bulbo  ,  e 
cafianea ,  caflagna;  come  chi  diceffe  Pianta  ,  la  cui  radice 
c  bulbofa  ,  ed  ha  un  guflo  di  callagna . 

Bulbocodium . 

BUlbocodium  vulgatius .  I.  B. 

Bulbocodium .  Theophr. 

Codianum  ,  vel  Codiammum  fiore  Codii  ,  idejì  Campanu¬ 
la  .  Gef.  Hor. 

Narcifius  fylvefiris  pallidus  calice  luteo.  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Bulbus  fylvefiris ,  &  Codiaminum  .  Gef.  Hor. 

Narcifius  luteus  fylvefiris  .  Dod. 

E’  una  fpezie  di  Narcifo  falvatico ,  ò  una  Pianta  alta  cir¬ 
ca  mezzo  piede .  Le  fue  foglie  fono  lunghe  ,  Prette  ;  il  fuo 
furto  hà  nella  fua  cima  un  Del  fiore  d’una  fola  foglia  ,  fpa- 
lancato  in  campana ,  pallido ,  folienuto  da  un  calice  giallo  , 
dorato  ,  rilucente  ,  involto  in  una  guaina  membranofa  ,  e 
attorniata  da  fei  foglie  aguzze  ,  pallide  .  Palpito  quello  fio¬ 
re  ,  il  calice  diventa  un  frutto  rotondo ,  e  fatto  a  tre  canto¬ 
ni  ,  il  quale  è  divifo  interiormente  in  tré  ripolligli  ,  che 
contengono  femi  quafi  rotondi  ,  neri  .  La  fua  radice  è  bul¬ 
bofa  ,  vifcofa  al  tatto ,  e  al  gulto ,  con  qualche  poco  di  dol¬ 
ce  milto  con  un  poco  d’agrezza.  Nafce  quella  Pianta  fugli 
orli  de'  Campi ,  ne’  Prati ,  ne’  luoghi  umidi ,  ne’  Bofchi  ,  ne’ 
Giardini .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  eflenziale . 

Bufhtalmum . 

Uphtalmum  vulgate.  Ciuf.  Pan.  &  Hill. 

Buphtalmum  tanaceti  minoris  folii .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Chamtemelum  Chryfanthemum .  Fucli. 

Buphtalmus ,  qui  efi  crifpula  herba .  Amato. 

Buphtalmum  vulgate ,  Chryfanthemo  congener  .  Ciuf.  Hlft. 
Chamamelum  Chryfanthemum  quorundam.  I.  B. 
Chryfanthemum  veruni.  Gef.  Col. 

C otula  lutea  ,  five  tertia .  Dod. 

Cottila  non  fetida .  Loti. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  fulti  all’  altezza  d’ un  piede  ,  e 
mezzo ,  ò  di  due  piedi ,  fottili ,  guerniti  d’ una  lana  bianca  ; 
le  fue  foglie  fono  tagliate  come  a  due  a  due  lino  alla  coda  , 
lanuginofe  ,  merlate  ne’ contorni,  limili  a  quelle  della  pic- 
ciola  Atanafia.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  , 
fatti  a  raggi  come  quelli  della  Camamilla,  ma  più  grandi  , 
di  color  giallo .  Succedono  lofo  femi  minuti ,  e  angololi  ;  la 
fua  radice  è  dura,  e  legnofa.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Cam¬ 
pi  ,  fugli  orli  delle  llrade ,  ne’  fentieri .  Contiene  molt’  olio  , 
l'ale  eftènziale  mediocre . 

E’  vulneraria  ;  deterge  ,  ammollifce  ,  e  rifolve . 
Buphtalmum  à  bos  ,  &  ò(pptt\pos  oculus  ;  come  chi 
dicefie  occhio  di  Bue  ;  perchè  lì  pretende  ,  che  il  fiore  di 
quella  Pianta  raffomigli  all’  occhio  d’ un  Bue . 

Bupleurum . 

BUpleutum.  Ang.  maius .  Gef.  Hort. 

Bupleurum  latifoliufn .  Tab. 

Amicala  leporis  altera ,  five  tigidior .  I.  B» 

Bupleurum  alterum  ,  latifolium  .  Dod. 

Bupleurum  folio  rigido .  C,  B.  Pit.  Tournef. 

Elaphobofcum ,  &  Gratta  Dei  Gallis.  Gef. 

E  una  Pianta ,  il  cui  fullo  crefce  all’  altezza  d’ un  piede  , 
e  mezzo ,  nodofo ,  che  fi  divide  in  rami  ;  le  fue  foglie  fono 
melle  per  ordine  alternatamente,  bislunghe,  affai  larghe  , 
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rigide,  dure,  nervofe ,  che  finifcono  in  punta,  e  d’una  figu¬ 
ra  ùmile  a  quella  dell’  orecchio  di  Lepre  ;  le  fue  cime  foflen¬ 
gono  ombrelle  picciole  ,  fparfe  ,  dove  nafcono  certi  fiori  , 
ognuno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  gialle,  difpofle 
in  rofa  all’  ertremità  del  calice  ;  partito  il  fiore ,  quello  cali¬ 
ce  diventa  un  frutto  comporto  di  due  femi  bislunghi ,  roton¬ 
di  fulla  fchiena ,  e  cannellati .  Nafce  quella  Pianta  fulle  col¬ 
line,  nelle  terre  grafie  ,  cretofe  ,  fulle  rive  de’ Fiumi  ,  ne5 
luoghi  fafibù  ;  contiene  molto  fale  effenziale ,  ed  olio . 

E’deterùva,  vulneraria,  difeccante.  Il  fuo  feme  è  firma¬ 
to  buono  contra  la  puntura  de’ Serpenti,  prefa  per  bocca. 

Bupleurum  à  pooc  ,  &  -irxeupcp  ,  latus  ;  come  chi  dicefie 
fianco  di  Bue ,  perchè  è  flato  pretefo ,  che  la  foglia  di  quella 
Pianta  aveffe  la  figura  del  fianco  d’  un  Bue  ;  ò  pure  à  gli  , 
grande ,  &  rXevp'y,  latus ,  come  chi  diceffe  gran  fianco. 

Bufile  fi  i s  • 

Bupreflis  .  E’  una  fpezie  di  Mofca  Cantaride  ,  che  raffo- 
miglia  ad  uno  fcarafaggio;  ma  è  più  picciola  ;  abita  fu 
i  Pini ,  fra  l’ erbe  ;  è  armata  d’ un  pungiglione ,  la  cui  pnn- 
tura  è  velenofa,  come  quella  della  Velpa,  ò  della  Pecchia  , 
che  cagiona  un  gran  dolore  alla  parte  ,  e  la  gonfia  ;  Con¬ 
viene  per  guarire  mettervi  fopra  dell’acqua  d’ archibufata  , 
ò  dello  fpirito  di  vino . 

Quella  Mofca  leva  come  la  Cantaride  ordinaria  ,  vefci- 
che  fulla  pelle ,  a  cui  fi  applica . 

Bupreflis  ex  gSi ,  bos ,  &  vfMtnp ,  qui  incenditi  ex  rp'fìa  , 
come  chi  diceffe  Mofca  ,  che  abbrucia  il  Bue  ;  imperocché 
fe  un  Bue  inghiotte  quella  Mofca  pafcolando,  ella  gii  muo¬ 
ve  nel  ventre  una  infiammazione  violenta  ,  che  lo  gonfia  , 
e  lo  fa  morire . 

Burfa  Pafioris . 

Urfa  Pafioris.  Matth.  I.  B. 

Burfa  Pafioris  major  folio  finuato .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Pafioris  burfa .  Fuch.  Dod. 

Herba  Cancri.  Ger. 

Pera  Pafioris. 

E’  una  Pianta  affai  comune ,  che  getta  fui  principio  foglie 
bislunghe ,  tagliate  come  quelle  della  Ruchetta ,  fparfe  a  ter¬ 
ra .  S’alzano  fra  effe  molti  piccioli  furti  fottili  ,  forti  di  ra¬ 
mi,  ò  diviù  in  ale,  con  foglie  le  une  intere,  le  altre  taglia¬ 
te  come  quelle  abbaffo  ,  ma  più  picciole  ;  i  fuoi  fiori  tono 
piccioli,  bianchi,  porti  per  ordine  in  aito  lungo  i  furti  ;  ciaf- 
cheduno  di  loro  hà  quattro  foglie  difpofle  in  croce  .  Paflato 
quello  fiore ,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  triangolare  ,  pia¬ 
no  ,  che  ha  la  figura  d’  una  picciola  tafca  ,  che  fi  divide  in¬ 
teriormente  in  due  riportigli  ripieni  di  femi  minuti  ,  quafi 
rotondi ,  neri  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  bianca  ,  accompagna¬ 
ta  da  fibre ,  d’  un  gurto  un  poco  dolce  ,  e  difcaro  .  Nafce 
querta  Pianta  per  tutto  ne’ Campi,  ne’ Giardini  ,  ne’ luoghi 
incolti ,  e  diferti  ;  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  mediocre . 

E’ allringente  ,  difeccante  ,  vulneraria  ,  propria  per  fer¬ 
mare  i  corti  di  ventre,  e  i  fluffi  di  fangue. 

E’ Hata  chiamata  quella  Pianta  Burfa  Pafioris  ,  perchè  il 
fuo  frutto  ha  la  figura  d’ una  tafea . 

Butomus . 

BUtomus .  Cazf.  Pit.  T ournef. 

Juncus  fioridus .  I.  B. 

Juncus  fioridus  major .  C.  B. 

Calamagrofìts  .  2.  Trag. 

Gladiolus  aquatilis .  Dod. 

Sparganium .  Dod.  Gal. 

Gladiolus  palufiris  .  Cord.  Hill. 

Carex  alterum .  Lon. 

E’  una  Pianta  acquatica  ,  che  getta  furti  all’  altezza  di 
quattro  piedi ,  dritti ,  grolfi ,  quafi  come  il  dito  mignolo  , 
lifci ,  eguali ,  fenza  nodi  ;  efcono  le  fue  foglie  dalla  radice 
lunghiffime,  rtrette;  i  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ furti 
a  guifa  d’  ombrelle  ,  larghe  ,  belle  ,  di  color  porporino  ,  ò 
bianco  )  ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  di  morte  foglie  ,  difpo- 
fte  in  rofa  .  Quando  fono  caduti  ,  fuccede  loro  un  frutto 
membranofo  terminato  da  alcune  corna  ,  e  comporto  il  più 
delle  volte  di  fei  granelli  ripieni  di  femi  bislunghi,  e  minu¬ 
ti,  la  fua  radice  è  graffa  ,  nodofa  ,  bianca  ,  accompagnata 
da  fibre.  Nafce  quelta  Pianta  nelle  Paludi,  ne’  Prati ,  e  par¬ 
ticolarmente  ne’ luoghi  marittimi.  Contiene  molta  flemma  , 
ed  olio  ;  fai  effenziale  /uediocre . 
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E’deterfìva,  cd  aperiti  va.  Si  flimano  la  fua  radice  ,  e ’l 
fuo  Teme  contra  la  morficatura  de’  Serpenti . 

Butomus  à  £«<,  bos  ,  Bue  ;  perche  fi  dice  ,  che  al  Bue 
piacciono  le  foglie  di  quella  Pianta. 

Butyrum . 

BUtyrum  ;  meditila  laSlis  .  In  Italiano  Butiro  ;  è  la  parte 
del  latte  più  grafia,  chiamata  fior  di  latte  ,  la  quale  è 
fiata  battuta  per  lungo  tempo  in  un  vafo  lungo  per  fepa- 
rarne  il  fiero,  che  chiamafi  latte  di  Butiro.  Contiene  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Egli  ammollifce ,  raddolcifce  ;  è  pettorale ,  rifolutivo  ,  di- 
geftivo  . 

Butyrum  ex  fris ,  bos  ,  &  rupìi  cafeus  ,  coagulum  ,  come 
chi  dicefl'e  Cacio,  b  latte  rapprefo  di  Vacca;  imperocché  fi 
cava  il  Butiro  da  quel  fiore  ,  che  fembra  condenfato  fui 
latte . 


Buxus . 

BUxus ,  in  Italiano  Bollo  ;  è  un  Arbofcello ,  di  cui  molte 
fono  le  fpezie  ;  Io  defcriverò  qui  le  due  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Buxus.  Dod.  I.  B. 

Buxus  vulgaris .  Trag. 

Buxus  arbore fcens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Crefce  all’  altezza  d’ un  Arbofcello  ;  il  fuo  tronco  è  fpefio 
groflo  come  la  cofcia  d’  un  Uomo  ;  il  fuo  legno  è  duro  , 
faldo ,  gialliccio  ;  le  fue  foglie  fono  picciole ,  bislunghe ,  ro- 
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I  tonde,  dure,  grolle,  fempre  verdi  ,  Iifcie  ,  rilucenti  ,  d’un 
(odore  forte,  aliai  grato  ;  1  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  erbofi  , 
con  tre ,  o  quattro  fiami ,  che  non  lafciano  dopo  loro  verun 
frutto  ;  ma  nafce  fui  medefimo  piede  del  fiore  un  picciolo 
frutto,  il  quale  ha  in  certo  modo  la  figura  d’  una  pentola 
rovefcia.  Quello  frutto  è  divilo  interiormente  in  tré  ripo¬ 
nigli  ;  in  ciafcheduno  de’  quali  é  contenuta  una  cafièttina 
cartiiaginofa  ,  la  quale  per  la  fua  contrazione  getta  per  P 
ordinario  con  violenza  alcuni  femi  affai  lunghi  dalia  Pianta . 
Quelli  femi  fono  lunghetti ,  rilucenti ,  e  bruni . 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 

Buxus  burnii is  .  Dod. 

Buxus  foliis  rotundioribus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cham<epyxos .  Trag.  Tabern.  Icon. 

Non  crefce,  che  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  ma  fi  di¬ 
lata  molto  in  largo  con  un  gran  numero  di  rami  lottili  ;  le 
fue  foglie  fono  più  rotonde ,  e  più  verdi  di  quelle  del  Bollo 
grande;  ma  nel  rimanente  fono  limili,  come  pure  i  loro  fio¬ 
ri,  ed  i  loro  frutti .  Quello  picciolo  Bollò  é  impiegato  per 
fare  gli  orli  di  tutti  i  Giardini.  Il  Bollo  ama  1  luoghi  om« 
brofi ,  montani  ;  rella  fempre  verde  nel  Verno  ,  come  nella 
State.  Contiene  molt’ olio,  e  fale  eficnziale . 

Il  legno  di  Bofio  é  adoperato  da  molti  Artefici ,  come  un 
legno  afiai  trattabile ,  e  di  molta  durata  ;  imperocché  i  ver¬ 
mi  non  pofiòno  penetrarvi  .  Se  ne  fa  venir  dalla  Sciampa¬ 
gna  ,  ed  eziandio  di  Spagna  .  Dee  fceglierfi  duro  ,  lodo  , 
che  pefi  aflai,  che  fi  tagli,  e  fi  pulifca  facilmente  ,  di  color 
giallo  pallido  . 

E’  fudorifico ,  ed  aperitivo  ;  fi  adopera  in  decozione  ,  ma 
rade  volte. 

Buxus ,  Gr/ecè  vrv fsj  a  tukvòtuì  ■>  denfitas  ,  perché  il  legno 
del  Bofio  é  lodo,  e  faldo. 


C  A  A  V  E  B  A. 

CAapeba .  G.  Pifon .  E’ una  Pianta  del  Brafile, 
che  non  é  molto  differente  dalla  Clematite  . 
Getta  lunghi  fermenti  ,  i  quali  talvolta  s’ al¬ 
zano  ,  e  s’ attaccano  agli  Alberi  vicini  ,  tal¬ 
volta  s’ abballano  ,  e  llrifciano  per  terra  .  Le 
fue  foglie  fono  aliai  Lottili  ,  le  Une  fono  ro¬ 
tonde  ,  le  altre  di  figura  d’  un  cuore ,  di  bel  '  color  verde  di 
fotto  .  S’alzano  fra  effe  alcuni  gambi  rolli,  che  hanno  nelle 
lor  cime  nel  Mefe  di  Luglio  certi  fiori  giallicci ,  ò  d’un  gial¬ 
lo  pallido .  Succede  a  ciafcheduno  di  loro  un  feme  grofiò  co¬ 
me  un  pifello,  di  figura  ovata,  di  color  rolfo  al  di  fuori  , 
verde  al  di  dentro .  La  fua  radice  é  tortuofa  ,  grolla  appref- 
fo  poco  come  un  dito,  bigia,  mentre  é  ancora  giovane,  ma 
invecchiando  arriva  alla  grofiezza  d’un  braccio  ,  e  diventa 
nera .  Una  tal  differenza  ha  data  occafione  ad  alcuni  Botani¬ 
ci  di  dillinguere  la  Pianta  in  due  fpezie  ,  benché  non  ve  ne 
fia  veramente  che  una  ,  La  fua  foltanza  é  al  di  dentro  fal¬ 
da  ,  untuofa ,  d’ un  gulto  tendente  all’  amaro . 

Quella  radice  é  filmata  aliai  buona  per  attenuare  la  pie¬ 
tra  delle  reni ,  e  della  velcica ,  per  refiftere  al  veleno ,  e  alla 
morficatura  de’  Serpenti  .  Si  taglia  in  fette  ,  fi  mette  nell’ 
acqua  per  alcuni  giorni  affinché  fi  maceri  ,  ò  in  qualche  al¬ 
tro  liquore  appropriato  alla  malattia  .  Dà  a  quello  liquore 
un  gulto  di  Vino,  ò  di  Birra,  e  fe  ne  dà  a  bere  per  bevan¬ 
da  ordinaria.  Si  fpreme  altresì  il  fugo  dalla  foglia  ,  e  dalla 
radice  peliate  infieme  ,  e  fi  mefcola  nel  Vino. 

Cacatici . 

Cuculia  é  una  Pianta ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  ;  de¬ 
priverò  qui  le  due  due  principali  . 

La  prima  é  chiamata 
Cacalia  quibufdam  .  I.  B. 

Cacalta  j'oliis  crajjìs  hirfutis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cacalia  prima  ,  fy  vulgaris  incarno  folio  .  Clus.  Pan. 

Getta  foglie  grandi  ,  quali  rotonde  ,  grofife  ,  merlate  ne* 
loro  contorni,  angolofe,  cotonofe,  e  bianche  di  fiotto,  raf- 
fomiglianti  a  quelle  del  Petafites  ;  s’  erge  frà  elle  un  fililo 
all’altezza  di  circa  due  piedi,  pelofo,  midollofo  ,  che  fi  di¬ 
vide  verlo  la  fua  cima  in  alcuni  rami  ,  che  foltengono  fiori 
difpofti  in  mazzetti ,  di  color  porporino  in  un  calice  cilin¬ 
drico  .  Caduti  quelli  fiori  nafeono  in  loro  luogo  alcuni  fe¬ 
mi  bislunghi  ,  ognuno^  de’  quali  é  guernito  d’  una  piuma 
bianca.  La  fua  radice  é  grolla  come  il  dito  mignolo,  attor¬ 
niata  di  fibre  Lottili . 


La  feconda  fpezie  é  chiamata 
Cacalia .  Dalech,  in  Diofcor. 

Cacalia  foliis  cutancis  acutionbus  ,  &  glabris .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Alterum  Cacaliie  genus .  I.  B. 

Cacalia  glabro  folio  »  Clus.  Hill. 

Tujfilago  Alpina ,  Jive  Moutana  .  Dalech.  Lugd. 

È’  differente  dalla  prima  nel  fufio  ,  e  nelle  foglie  ,  che  fo¬ 
no  fenza  pelo  ,  e  nel  colore  del  fuo  fiore  ,  il  quale  é  d’  un 
porporino  più  pallido,  ò  giallo. 

Amendue  le  fpezie  di  Cacalia  nafeono  filile  Montagne  , 
e  lungo  i  torrenti .  Contengono  molt’  olio ,  e  fale  mediocre . 

Sono  proprie  per  ammollire,  per  raddolcire,  per  cicatriz¬ 
zare  ,  per  condenfare  la  lierofità  aera ,  che  cala  dal  cervello  , 
prefe  in  decozione . 

Cacao  / . 

CAcaos ,  five  Cacao  é  una  fpezie  di  mandorla  ,  che  fa  la 
bafe  della  Cioccolata ,  e  le  dà  il  nome  .  Ella  nafce  in 
America  da  un  Arbofcello  chiamato  Cacavate  ,  afiai  guerni¬ 
to  di  foglie ,  raflòmiglianti  a  quelle  del  Melarancio ,  ma  più 
lunghe,  e  più  aguzze.  Il  fuo  fiore  é  grande  di  color  gial¬ 
lo;  lafcia  cadendo  alcune  fila  lunghe  ,  lanuginofe  ,  verdi  , 
delie  quali  fi  formano  frutti  aguzzi  ,  gialli ,  che  giungono 
crefcendo,  e  maturando  ,  alla  grofiezza  de’noflri  Poponi  . 
Ciafcun  frutto  contiene  venti  ,  o  trenta  nocciuole  ,  o  man¬ 
dorle  grolle  come  pillacchi .  Se  ne  trovano  eziandio ,  che  ne 
chiudono  fino  ad  ottanta .  Ciafcheduna  é  ricoperta  d’una  pel¬ 
liccila  gialliccia,  feparata  la  quale,  comparilce  una  foflanza 
tenera  ,  che  fi  divide  in  molte  particelle  ineguali  ,  oleofe  , 
nutritive ,  che  lafciano  qualche  acrezza  nella  bocca . 

Gli  Abitanti  del  Paefe,  dove  nafce  quello  frutto  lo  chia¬ 
mano  Cacahualt ,  e  gli  Spagnuoli  corrottamente  Cacao. 

Il  Cacao  ci  capita  di  quattro  fpezie  .  La  prima  ,  e  la  fe¬ 
conda  fono  chiamate ,  groffo  ,  e  picciolo  Caraque  .  Vengono 
dalla  Provincia  di  Nicaraga  ;  la  terza  ,  e  la  quarta  fono 
chiamate  groffo ,  e  picciolo  Cacaos  delle  Ifole ,  perchè  nafeono 
nell’  Ifole  dell’  America ,  e  di  S.  Domenico  . 

Il  più  filmato  de  i  Cacaos  è’1  grofio  Caraque  ;  dee  fce¬ 
glierfi  grofiò,  novello,  ben  nodrito  ,  pefante  ,  di  color  bru¬ 
no  di  fuori,  rollò  carico  di  dentro,  d’un  guflo  grato.  Con¬ 
tiene  molt’  olio ,  e  fale  volatile  . 

Fortifica  lo  flomaco  ,  e  ’l  petto  ,  provoca  P  orina ,  ferma 
la  tofie. 

Dicefi,  che  Caraque  viene  corrottamente  dal  nome  d’un 
Ifola  dell’  America  meridionale ,  chiamata  Carate  ;  che  giun¬ 
to  in  queft’Ifola  Criltoforo  Colombo  intefe ,  che  gli  Abitanti 

viveva- 
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vivevano  per  l’ordinario  più  di  cento  anni ,  perche  non  man¬ 
giavano  che  pane  di  Cacaos,  che  alle  volte  per  renderlo  più 
grato ,  vi  mefcolavano  un  poco  di  vaniglia ,  di  garofano ,  di 
cannella  ,  ò  di  qualche  altra  limile  Droga  aromatica  ,  ma 
lenza  Zucchero,  che  gli  Spagnuoli  lo  provarono  ,  e  ne  pre¬ 
sero  per  li  loro  ammalati ,  e  perfettamente  guarirono .  Si  ag¬ 
giunge  ,  che  ne  portarono  in  Spagna  ,  dove  fi  ftimò  far  me¬ 
glio  mefcolandovi  del  pepe,  e  degli  altri  ingredienti  .  Que¬ 
llo  mefcugho  chiamali  Cioccolata,, di  cui  parlerò  a  luo  luo¬ 
go  ,  facendo  la  defcrizione  della  fua  compolizione  - 

Cavafi  dal  C acaos  ,  come  dalle  bacche  d’ Alloro  ,  un  olio 
denfo,  bianco,  e  firnile  al  grafso,  d’un  odore  ,  e  d’un  gu- 
fto  di  Cacaos  ;  ferve  di  pomata  per  pulire  la  pelle  ,  fe  mol¬ 
to  tempo  lì  conferva  lenza  muoverlo ,  diventa  duro  come  il 
fevo . 

E’  fortificante ,  e  rifolutivo ,  Se  ne  applica  fullo  llomaco , 
quando  è  troppo  debole  . 

Cacavi , 

C. Acavi .  Monard.  Jìve  Cazabi  .  Gius  .  E’  una  fpezie  di 
pane  ,  che  gl’  Indiani  fanno  colla  radice  d’  una  Pianta , 
che  chiamano  Yuca .  Gafp.  Bauhin  1’  ha  chiamata  Manihot 
Indorimi  ,  Jìve  Yuca  foliis  Cannabinis  ,  e  Gio:  Bauhin  Ma¬ 
ni  hot  Theveti  ,  Yuca  ,  &  Caffavi  .  Egli  e  un  Arbofcello  , 
che  crefce  all’  altezza  di  cinque  in  fei  piedi  ;  il  fuo  fililo  è 
legnofo  ,  ritorto ,  nodolo ,  porofo ,  fragile ,  midollofo  ;  le  fue 
foglie  fono  larghe  come  una  mano  ;  ognuna  delle  quali  è 
divifa  in  fette,  ò  otto  parti  fempre  verdi  ,  raflomiglianti  al¬ 
le  foglie  del  Canape  .  I  fuoi  fiori  fono  campane  d’  un  folo 
pezzo  ,  bianchiccie  ,  con  un  pollice  ,  e  più  di  diametro  , 
ognuna  delle  quali  è  tagliata  profondamente  in  cinque  par¬ 
ti .  Il  piffillo  eh’ è  in  mezzo  diventa  un  frutto  quali  roton¬ 
do  ,  groffo  appreffò  poco  come  una  nocciuola  comporto  di 
tre  cartettine  ,  ò  cellette  bislunghe  unite  infieme ,  ciafchedu- 
na  delle  quali  chiude  un  nocciuolo  ,  ovvero  feme  bislungo 

un  poco  più  groffo  d’ un  pinocchio  .  La  fua  radice  ha  la  fi¬ 
gura  ,  e  la  grortezza  d’  un  grofib  navone  di  color  feuro  di 

fuori ,  e  bianco  di  dentro .  Coltivali  quella  Pianta  in  molti 

luoghi  dell’  America  nelle  terre  lavorate  a  folchi  ,  è  fecon- 
dilfima,  ma  le  fue  virtù  fono  affai  differenti  fecondo  i  cli¬ 
mi  ,  ne'  quali  è  prodotta  ;  imperocché ,  laddove  quella  ,  che 
nafee  in  Terra  ferma  è  lalubre,  e  buona  a  mangiare  cruda  , 
ò  altrimenti ,  quella  di  S.  Domenico ,  di  Cuba ,  d’  Hayti ,  e 
dell’altre  Ifole  è  perniziolirtima ,  e  d’  un  veleno  violento  ,  e 
prefto,  fe  fi  mangia  cruda.  Tuttavia  con  quell’ ultima  lì  fa 
il  pane ,  chiamato  Cacavi  nella  feguetite  maniera . 

Pelanfi  le  radici  dell’ Yuca,  fi  rafchiano ,  e  inerte  in  alcu¬ 
ni  facchetti  ,  fatti  in  foglie  di  Palma  ,  fe  ne  fpreme  il  fu¬ 
go  ;  indi  pigliali  la  feccia ,  ò  la  materia  (premuta ,  fi  frigge 
a  fuoco  lento  in  una  padella  ,  agitandola ,  e  voltandola  dall’ 
una  parte  ,  e  dall’  altra ,  affinchè  fi  condenti ,  poi  quando  el¬ 
la  è  abbaftanza  cotta,  fe.  ne  formano  certe  loccaccie  lotti¬ 
li  ,  che  fi  leccano  al  Sole ,  ò  al  fuoco  .  Quell’  è  il  pane  di 
Cacavi  ì  eh’ è  affai  nutritivo,  e  ch’efiendo  feccato  fi  confer¬ 
va  come  il  Bifcotto  lènza  corromperli.  Gli  Uomini  fanati¬ 
ci  delle  Antille,  e  tutti  gli  Abitanti  dell’  Ifole  Occidentali 
lo  pigliano  per  loro  cibo . 

L’ufo  di  quefto  pane  ferra  la  gola  colla  fua  afprezza  ,  e 
può  fare ,  che  la  perfona  fi  ftrangoli  ,  fe  prima  non  lo  ba¬ 
gna  nella  bollitura  ,  ò  nell'  acqua  ,  ò  pure  non  lo  mefcola 
con  altri  alimenti .  Coloro ,  che  non  hanno  avuta  quella  cau¬ 
tela  ,  e  vogliono  mangiarlo  lecco  ,  debbono  aver  fempre  un 
fiafeo  d’acqua  alla  mano  per  umettarfi  ad  ogni  boccone  , 
ehe  avranno  mangiato  . 

Il  fugo  fpremuto  dalla  radice  farebbe  un  veleno  capace  d’ 
uccidere  qualfifia  Animale  ,  che  l’ averte  inghiottito  crudo  , 
ma  fe  fi  fa  bollire  fino  alla  confumazione  della  metà ,  e  poi 
fi  lafcia,  che  fi  raffreddi  ,  fi  converte  in  un  liquore  agro  , 
che  ha  il  medefimo  gurto,  il  medefimo  ufo  ,  e  la  medefima 
qualità  dell’aceto  .  Se  fi  condenfa  fui  fuoco  ,  diventa  dol¬ 
ere,  e  ferve  di  mele  agli  Indiani  . 

Bifogna,  che  la  radice  dell’ Yuca  dell’ Ifole  per  produrre 
gli  effetti  differenti ,  de’  quali  ho  parlato  ,  contenga  un  fai 
volatile  ,  acro ,  e  mordace  ,  il  quale  fi  diffipi  per  la  cozione  , 
in  modo  tale  che  non  refìando  ,  che  fate  fido  confufo  nell’ 
olio  non  abbia  più  la  forza,  che  di  fare  un  acido  firnile  all’ 
aceto  .  Una  tal  agrezza  fi  diftrugge  ancora  nella  fua  mag¬ 
gior  parte,  quando  fi  mette  a  fvaporare  ,  e  a  farfi  denlo  il 
liquore ,  perchè  allora  ,  elfendo  l’ olio  affai  più  radunato  , 
ferra  grettamente  i  fali ,  e  non  lafcia  ,  che  tacciano  veruna 
altra  imprelfione  sù  i  nervi  della  lingua  ,  che  una  fpezie  di 
folletico,  che  reca  in  certo  modo  piacere. 

Dicefi  ,  che  il  fugo  del  Roucou  è  un  contravveleno  pel 
Cacavt  .  1 


Cachos » 

CAchos.  Monardi  ,  Lugd.  five  Solarium  pomiferum  folio 
rotando  tenui .  C.  B. 

E’ una  Pianta  del  Perù,  la  quale  crefce  come  un  Arbofcel¬ 
lo  affai  verde  j  la  fua  foglia  è  rotonda ,  fattile  ,  il  fuo  frut¬ 
to  è  firnile  ai  Malum  infanum  piano  da  una  parte  ,  rotondo 
dall’  altra  ,  che  finifee  in  punta  di  color  di  cenere  ,  d’  un  gu¬ 
rto  grato,  lenza  agrezza,  con  alcuni  femi  affai  minati.  Que¬ 
lla  Pianta  non  fi  ritrova,  che  falle  Montagne  del  Perù. 

Il  fuo  feme  è  affai  aperitivo.  Attenua  la  pietra  nelle  reni, 
e  nella  velcica  ,  -e  la  lpigne  fuori  per  le  orine  ,  prefa  in 
polvere . 

Cadmia . 

CAdmia ,  Cresce  aiutici  ,  Arabici  Climia  ,  vel  Chi  imi  a . 

E’  una  materia  minerale  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ge¬ 
nerali  ,  una  naturale  ,  e  1’  altra  artifiziale  ;  la  naturale  e  ò 
metallica,  come  il  Cobaltum,  ò  non  metallica,  come  la  Pie¬ 
tra  Calammaria .  If  artifiziale  è  una  fpezie  di  ficoria  ,  o  di 
fuliggine  ,  che  fi  fepara  da  Metalli  in  alto  de’  fornelli  de 
Fonditori,  quando  tanno  l’Ottone,  il  Bronzo.  Tali  fono  il 
Pompholix  ;  la  Tuzia .  Parlerò  di  ciafcheduna  di  quelle  Cad- 
mie  particolarmente  al  loro  luogo  . 

Cecilia . 

CJEcilia  ;  Jonft.  è  un  Serpentello,  che  par  cieco  ,  donde 
viene  il  fuo  nome.  Ha  la  pelle  bruna,  fparfa  di  mac¬ 
chie  nericcie ,  e  porporine ,  nera  fatto  il  ventre  ;  ha  i  denti 
così  minuti ,  che  appena  fi  veggono  ,  ha  la  lingua  forcuta  , 
rtnfcia  con  una  gran  celerità,  la  fua  morficatura  è  pericolo- 
fa  ,  fe  non  vi  fi  rimedia  nella  rterta  guifa  ,  che  fi  fa  per  la 
puntura  d’una  Vipera.  Contiene  quefto  Serpente  molt’olio* 
e  fale  volatile . 

E’  proprio  per  refirtere  al  veleno ,  e  per  promuovere  il  fu» 
dorè.  Si  prepara  come  la  Vipera. 

C cecilia  viene  da  C<ecus ,  che  fignifica  cieco ,  perchè  fi  tie¬ 
ne  ,  che  quefto  Serpente  nafca  fenz’  occhi . 

Q&ruleum .  r 

CsEruleum ,  iti  Italiano  Azzurro  ,  è  una  fpezie  di  Smalto 
turchino  ,  ovvero  una  vitnficazione  fatta  di  foda  ,  di 
cenere  impattata  di  fabbia,  e  di  Cobaltum  con  un  gran  fuo¬ 
co  ,  la  quale  ha  acquiftato  un  colore  più  ,  ò  meno  carico  , 
fecondo  la  quantità  del  Cobaltum ,  che  vi  fi  è  fatto  entrare  . 
Si  macina  quell’  Azzurro  in  una  polvere  fottiliffima  ,  e  di 
bel  colore  turchino ,  di  cui  fi  fervono  i  Pittori  ;  fe  ne  mette 
eziandio  nella  colla . 

Cceruleum  è  una  parola  latina  ,  che  fignifica  turchino  ,  è 
fiato  dato  quefto  nome  all’  Azzitto ,  come  chi  diceffe  turchi¬ 
no  per  eccellenza. 

Caffè. 

CAffè  ;  Cahouch .  Cahuch Cojfi  :  Cohovach  .  Cahuè .  in 
Italiano  Caffè  . 

E’  un  picciolo  frutto  lunghetto  ,  e  rotondo  come  un  pi¬ 
nocchio  ,  di  color  bruno  feuro  ;  la  fua  feorza  è  una  fpezie 
di  gufeio  mediocremente  duro  ,  legnofo  ;  chiude  un  grano 
grolfo  come  un  picciolo  pifello  ,  di  figura  ovata  ,  che  da  le 
medefimo  fi  divide  in  dite  metà  ,  dure  ,  gialliccie  ,  tendenti 
al  bianco .  Nafte  quefto  frutto  da  un  Albero  del  medefimo 
nome,  che  trovafi  in  abbondanza  nell'Arabia  felice,  e  prin¬ 
cipalmente  nel  Regno  d’Yemen,  che  ne  fa  una  parte.  Quell’ 
Albero  rartomiglia  all’  Evonimus  ,  ò  Berretta  di  Prete  ,  ma 
le  fue  foglie  fono  più  grorte  ,  più  dure ,  e  ritengono  fempre 
la  loro  verdura  .  Trovafi  la  defcrizione  di  quell’ Albero  ,  e 
del  fuo  frutto  nella  Storia  univerfale  delle  Piante  di  Gio: 
Bauhin.  Tomo  1.  pag.  422.  fatto  i  nomi  di  Ban ,  Boa ,  Bu- 
na  ,  Bunnu  ,  Bunchos  . 

Dee  fceglierfi  il  Caffè  ben  mondato  dalla  fua  feorza ,  no¬ 
vello  ,  netto ,  ben  nodrito ,  di  mediocre  grortezza  ,  guardan¬ 
do  ,  che  non  fia  fiato  bagnato  con  acqua  di  Mare  ;  e  non 
lènta  la  muffa .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  firto . 

Si  arroftifte  il  Caffè  in  un  catino  di  rerra  ,  agitandolo 
1  ineertantemente  con  una  fpatola  ,  o  con  un  cucchiaio  di 

legno , 
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legfoo  ,  fin  che  fìa  quali  nero ,  indi  ridottolo  in  polvere  fe  ne 
mette  a  bollire  circa  un’  oncia  in  due  libbre  d’  acqua  comu¬ 
ne  in  una  Torta  di  vafo  coperto,  chiamato  Caff'etiera  per  un 
quarto  d'ora  ;  poi  allontanato  il  vafo  dal  fuoco  ,  e  lafciato 
il  liquore  un  poco ,  affinchè  fi  rifchiari ,  fi  verfa  caldo  nelle 
tazze  per  berlo  fenza  Zucchero ,  ò  con  Zucchero .  Sono  mol¬ 
ti  fecoli  ,  che  quello  liquore  è  in  grand’  ufo  prelfo  a  gli 
Orientali  ,  e  a  loro  imitazione  s’è  renduto  aliai  comune  al¬ 
cuni  anni  fono  per  tutta  1’  Europa . 

Il  Caffè  fortifica  lo  flomaco ,  e’1  cervello  ,  follecita  la  di- 
gellione  ,  leva  il  dolor  di  teda  ,  rarefi  il  fangue  ,  abballa  i 
vapori  ,  reca  dell’  allegrezza  ,  impedifce  il  dormire  dopo  il 
palio  .  Promuove  le  orine  ,  e  i  meltrui  alle  Femmine  ;  ri^ 
ftringe  un  poco  il  ventre. 

I  nomi  di  Caffè  ,  e  di  Cahuè  vengono  da  Cahueh  ,  come 
lo  pronunziano  i  Turchi,  ed  è  ilmedefimo,  eh  e  ilCahovab } 
o  Cahovcb  degli  Arabi  .  Quella  parola  viene  da  un  verbo  , 
che  lignifica  in  Arabo  aver  poco  appetito  ,  perchè  il  Caffè 
leva  l’appetito,  quando  fe  ne  beve  molto. 

Cabile  « 


Ne’  confini  del  Ducato  di  Limbourg  ,  è  un  Paefe  di  circa 
venti  leghe  di  giro,  noto,  fottoil  nome  di  Calmina,  inve¬ 
ce  di  Calamma  .  V’ha  in  quello  luogo  una  miniera  di  ra¬ 
me,  da  cui  fi  cava  una  gran  quantità  di  quella  pietra  Cala- 
mina  di  color  bigio ,  o  bianchiccio  ,  la  quale  contiene  mol¬ 
to  rame  ;  e  quello  Paefe  è  così  pieno  ai  quello  metallo  , 
che  le  felci  grolfe  ,  che  chiamanti  piètre  da  far  pavimenti. , 
e  molte  altre  pietre  elfendo  al  Sole  ne  lafciano  vedere  alcu¬ 
ne  particelle  brillanti  . 

Cavata  la  pietra  Calamiqa  dalla  miniera  fi  lava  per  fepa- 
rarne  la  terra  ;  indi  feccata  fi  calcina  per  otto  giorni  apprello 
poco  come  fi  calcina  la  pietra  da  far  la  calcina  ;  N'elce  un 
gran  fumo  fulfureo  .  Raffreddata  quella  Pietra  calcinata  fi 
mette  in  un  Magazzino  ?  dove  i  Mercanti  di  m°he  Città  , 
come  di  Namur  ,  d’  4quifgrana  vanno  a  comperarla  ,  e  la 
fanno  portare  nelle  Fonderie  per  fonderla  con  un  gran  fuo¬ 
co  ;  vi  aggiungono  allora  un  pqco  di  rame  >  affin  d’ eccitare 
l’ unione  delle  parti .  E’  da  notare  ,  che  v’  ha  nella  Fonderia 
martelli  grolfi,  che  operano  a  forza  d’acqua,  la  quale  la  gi¬ 
rare  la  ruota  per  dilatare  il  rame,  e  metterlo  a  lamine ,  affiti 
che  fia  adoperato  più  facilmente  da  Calderai. 

Dicefi  che  quella  Calamina  calcinata  produca  un  quarto 


AkHe  Serapioni  ,  Anguil. 

Eruca  Cakìle  di  Eia  .  Colum  , 

Naflurtium  maritimum ,  Lugd  , 

Eruca  maritima  Italica  Sìliqua  bajì<c  cufpidi  fimili ,  C.  B. 
Rapbanus  marinus .  I,  B.  / 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  un 
piede ,  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  alle  volte  larghe  ,  alle 
volte  ftrette ,  grafie ,  d’ un  gufto  acro  ,  e  falfo  ,  I  fpoi  fio¬ 
ri  ralfomigliano  a  quelli  della  Ruchetta  di  color  porpori¬ 
no  .  Succedono  loro  gufej  corti ,  aguzzi  ,  e  che  hanno  la  fi¬ 
gura  del  ferro  d’una  picca  ,  ciafcheduno  di  loro  chiude  due 
femi  •  La  fua  radice  è  lunga ,  e  fiottile  .  Nafce  quella  Pianta 
ne’  luoghi  marittimi  ;  fe  fi  coltiva  ne’  Giardini  na  la  fua  fo¬ 
glia  ftretta ,  Contiene  molto  fai  fifio,  ed  olio. 

E’  affai  aperitiva  ,  propria  per  la  colica  nefritica  ,  per  la 
pietra,  per  prpmovere  l’orina, 

Calaf , 

CAlaf.  feu  Bau.  Alpino  . 

Saffaf.  Syrorum  .  Rau’W  , 

Zerumbet ,  Serapioni. 

Salix  Syriaca  folio  oleagineo  argenteo ,  C,  B» 

EUagnus ,  Theophrafti . 

Zarneb  ,  vel  Zarabum  .  R.hafi  , 

E’  una  fpezie  di  Salcio  forertiero  ,  il  cui  fiore  nafce  prima 
della  foglia  .  Quello  fiore  è  lunghetto,  bianco,  lanuginofo  , 
odorifero .  Le  fue  foglie  fono  molto  più  grandi  di  quelle  del 
Salcio  ordinario  ,  grafie,  di  colore  argentino  .  Nafce  quell’ 
Albero  in  Egitto  ne’  luoghi  umidi . 

I  Tuoi  fiori  fono  rtimati  cardiaci  ,  propri  contra  la  febbre 
maligna  ,  prefi  in  conferva  ,  o  in  infuftone  ,  Gli  Egizi  ne 
cavano  colla  diftillazione  un’  acqua  cordiale  ,  a  cui  attribuì-* 
feono  gran  virtù,  la  chiamano  Macabalef , 


di  rame. 

L’acqua,  che  pafia  per  la  miniera  di  rame,  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato  ne  prende  una  cattiva  impresone  ,  e  non  è  buo¬ 
na  per  l’  ufo  ordinario  ,  Fa  morire  il  pefee  ,  e  dimagra  gli 
animali  che  ne  bevono , 

La  Calamina  è  principalmente  adoperata  nella  compofi- 
zione  .dell’  Ottone  . 

Noi  ,ci  ferviamo  della  Pietra  Calamina  coffa  negli  un¬ 
guenti  ,  e  negli  empiartri .  E’  aftringente  ,  e  propria  per  di-r 
leccare,  e  cicatrizzare  le  piaghe, 

Q  alamintba, 

Alamintba  .  Matth. 

Calamintha  vulgaris  ,  vel  offici  narum  Germani*  •  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

C  alamintba  flore  magno  vulgaris ,  I,  B. 

C alamintba  montana ,  Dod. 

Nepeta  montana .  Cord,  in  Diofc. in  Italiano,  Calamento- 

E'  una  Pianta ,  che  crefee  all’  altezza  di  circa  un  piede ,  e 
fi  divide  in  molti  polloni  angolofi.  Le  fue  foglie  fono  quali 
rotonde ,  un  poco  aguzze  ,  pelofe  ,  ò  leggiermente  guernite 
di  lana  bianca  mefle  per  ordine  a  due  a  due  ,  1'  una  dirim¬ 
petto  all’altra  .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  in  mazzetto  nelle  afcel- 
le  delle  foglie  ,  di  color  porporino  ;  ciafcheduno  di  loro 
una  picciola  canna  tagliata  nell’  alto  in  due  labbra  .  Caduto 
quello  fiore,  gli  fuccedono  femi  bislunghi,  nericci  ,  conte¬ 
nuti  in  una  cafiettina,  che  ha  fervito  eli  calice  al  fiore  .  La 
fua  radice  è  fibrata  5  tutta  la  Pianta  rende  un’  odore  aroma¬ 
tico  afiai  grato.  Nafce  ne’luoghi  montani  ,  e  fafiofi  .  Con¬ 
tiene  rnolt’  olio  efaltato ,  e  fai  volatile,  e  fi  fio, 

E’ propria  per  fortificare  il  cervello,  per  refirtere  al  vele¬ 
no,  per  promovere  l’orina,  e  ì  meltrui  alle  Femmine. 

Calamintha  à  Kct\ij ,  pulebra ,  0*  y.{v§y}  Menta',  come  chi 
dicefle  bella  Menta  , 


Qalambow . 

%  ... 

CAlambour ,  è  un  legno  verdiccio  ,  e  d'un  odor  grato .  Ci 
capita  daU’Indie  in  pezzi  grolfi  ,  che  fervono  a  differenti 
lavori  a’intarlìatura .  Se  ne  fanno  eziandio  corone  ;  e  i  Bar¬ 
bieri  P  adoperano  per  dar  buon  odore  all’  acqua  ,  con  cui 
fanno  la  barha  .  Contiene  molt’olio  mezzo  efaltato  ,  e  fiale 
effenziale. 

E’  proprio  per  fortificare  il  cervello  ;  ma  non  fi  adopera 
in  Medicina  . 


Cahmmms  lapis  » 

CAlaminaris  lapis. 

Cadmia  lapidofa. 

Cadmia  oraria . 

E  una  Cadmia  naturale ,  ovvero  una  pietra  mediocremen¬ 
te  dura ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ;  una  rofficcia  ,  e  1’  altra 
bigia . 

Calamina  rolficcia  è  fparfa  di  vene  bianche  ,  dure  . 
Nafce  in  abbondanza  nel  Berti  prelfo  a  Bourges  ,  e  a  Sau- 
mur,  dove  ne  fono  luoghi  tutti  pieni. 

La  Calamina  bìgia  fi  ritrova  in  Germania  ,  in  Inghilter¬ 
ra  ,  prelfo  a  miniere  di  piombo ,  di  rame . 


Calamus  verus . 

CAlamus  verus  ,  feu  amarus  ;  è  una  fpezie  di  canna  ,  che 
ci  capita  fecca  in  piccioli  faitelli  dall’  Indie  Orientali  . 
Crefee  all’altezza  di  circa  tre  piedi  ;  il  fuo  furto  è  groffo  co¬ 
me  una  penna  mediocre,  rolficcia  al  di  fuori,  fparfa  di  no¬ 
di  ,  e  ripiena  d’ una  midolla  bianca  d’  un  gufto  amariffìmo . 
Ciafcheduno  di  quelli  nodi  getta  una  foglia  lunga ,  aguzza , 
verde  ;  nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  lue  cime  ,  difpofte  in  ora- 
brellette  ,  ò  mazzetti  gialli  . 

Dee  fceglieriì  il  Calamus  in  baftoncelli  lunghi  circa  un 
mezzo  piede,  affai  grolfi  ,  novelli  ,  mondati  dalla  loro  pic¬ 
ciola  radice  ;  che  facilmeqte  fi  rompano  ,  rofficci  al  di  fuo¬ 
ri  ,  bianchi  al  di  dentro  ,  d’ un  guito  amariffìmo  ,  Contiene 
il  Calamus  molt’ olici,  e  fiale  efienziale, 

E’ aperitivo  ;  promove  i  meltrui  alle  Femmine  ;  fortifica 
le  parti  vitali;  refilte  al  veleno. 

Effèndo  raro  quello  Calamus  ,  fe  gli  foftituifee  nella  Te¬ 
riaca  ,  e  altrove  l’ Acorus  verus  ,  che  chiamali  volgarmente 
Calamus  aromaticus . 
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Cale  Crepola , 

CAlcatrepola .  Matth. 

Carduus  flellatus ,  flve  Calcitrala ,  .1-  B. 

Polyacantha .  Cord.  Hift. 

Spinateli  a .  Tabern. 

Hippophteftum ,  Col.  Phytob. 

Carduus  flellatus  foliis  papaveris  erratici ,  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Carduus  muricatus .  Ciuf,  in  Italiano,  Tribolo. 

E’  una  fpezie  di  Cardo  {Iellato  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
orefice  all’altezza  di  circa  due  piedi;  il  fuo  furto  è  angolofo, 
un  poco  pelofo ,  folto  di  rami  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  ,  e 
lunghe  alle  volte  fino  a  un  piede ,  aliai  larghe  ,  tagliate  pro¬ 
fondamente  ,  molli  ,  bianchiccie  ;  le  fue  cime  fono  termina¬ 
te  da  terte  grolle ,  come  quelle  del  Cyanus ,  guernite  di  fpine 
rigide ,  pungenti  ,  difpofte  in  rtelle  ,  foftengono  mazzetti  di 
fiorellini  fpalancati  in  alto ,  tagliati  in  coreggie,  di  color  por¬ 
porino,  alle  volte  bianco  ;  caduti  quelli  fiori,  nafeonoin  lo¬ 
ro  luogo  lenii  piccioli  bislunghi  ,  ognuno  de’ quali  è  guerni- 
to  d’ una  piuma  bianca  ;  la  fua  radice  è  lunga  un  piede ,  grof- 
fa  come  un  pollice,  bianca  ,  ripiena  di  fugo  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’  Campi ,  e  prefio  alle  Città  ,  Contiene  molto  fale 
efienziale  ,  ed  olio . 

La  fua  radice  è  affai  aperitiva  ,  e  propria  pel  calcolo  delle 
reni  ;  per  promovere  1’  orina  ;  per  levar  le  oftruzioni  ;  per 
muovere  il  l'udore i  per  purificare  il  lingue. 

Calcatrepola ,  &  Calcitrapa ,  à  calcitrare  ;  tifar  de’ calci  ; 
pcrthh  il  beftiame  punto  da  quello  Cardo,  tira  de’ calzi. 

Calcatnppa  • 

Alcatrippa .  Cord.  Hill. 

Confolida  regalis  hortenfts  flore  minore  .  C.  B. 

Confolida  regalis  fativa.  Tabern,  Icon. 

Delphinium  hortenfe  flore  minore.  Pit.  Tournef. 

Flos  re  gius  flore  purpureo.  Dod.  in  Italiano,  Confolida. 

E’ una  fpezie  di  Confolida,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
furti  all’altezza  d’un  piede ,  e  mezzo ,  che  fi  dividono  in  mol¬ 
ti  rami  ;  le  fue  foglie  fono  tagliate  profondamente  in  molte 
parti,  di  color  verde,  nericcio;  ifuoi  fiori  fono  belli ,  aggra- 
devoli ,  meffi  per  ordine  Culle  cime  de’  furti ,  e  in  forma  di  lpi- 
ga,  di  cplor turchino ,  b  di  cenere,  o  bianco,  orofio,  ò in¬ 
carnato  ;  ciafcheduno  di  loro  ha  molte  foglie  ineguali ,  delle 
quali  ìe  piu  grandi  fi  formano ,  e  s’ allungano  in  fprone  di  die¬ 
tro  ,  Panato  quello  fiore,  comparifce  un  frutto  ,  comporto 
per  l’ ordinario  di  tre  guaine  bislunghe ,  rotonde  ,  nericcie  , 
nelle  quali  ritrovanfi  femi  angolofi ,  neri ,  d’un  gurto  {piace¬ 
vole  .  Coltivafi  quella  Pianta  ne’  Giardini  per  la  bellezza  de’ 
fuoi  fiori.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale, 

E’  artringente ,  confolidante ,  vulneraria ,  propria  per  tem¬ 
perare  le  oftalmie  ;  per  mitigare  gli  ardori  dello  rtomaco,  e 
del  ventre .  Si  adopera  efteriormente ,  ed  interiormente . 

Calcatrippa  a  calcitrare ,  tirar  de’calci .  E’  fiato  dato  quello 
nome  alla  Confolida  a  cagione  del  fuo  fiore ,  che  ha  la  figu¬ 
ra  d’uno  fprone ,  con  cui  fi  fa ,  che  1  Cavalli  tirino  de’  calci . 

Confolida  regalis  ,  per  la  virtù  confolidante  della  Pianta  , 
e  per  bellezza  del  fuo  fiore . 

Calceolus . 

CAlceolus  Marianus .  Dod.  Pit.  Tournef, 

Helleborine  flore  rotundo  ,  ftve  Calceolus .  C.  B. 
Damafonium  notbum .  Dod.  Gal, 

Damafonii  fpecies  quibufdam  ,  ftve  Calceolus  D.  Marine  .  I.  B. 
Elaborine  ferruginea .  Dalechampii ,  Lugd, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un 
piede  ,  con  alcune  foglie  larghe  ,  venofe  ,  raflbmiglianti  a 
quelle  della  Piantaggine  ,  mefie  per  ordine  alternatamente  ; 
la  fua  cima  è  guernita  d’un  fiore  ordinariamente  unico,  com¬ 
porto  di  fei  foglie  ineguali ,  quattro  opporte  in  croce ,  e  due 
collocate  nel  loro  mezzo;  quell’ ultime  rapprefentano  in  cer¬ 
to  modo  una  fcarpa  di  legno  ,  di  color  giallo  ,  e  di  ferro  , 
ovvero  porporino  nericcio  ;  dopo  quello  fiore  apparifee  un 
frutto,  il  quale  ha  la  figura  d’una  lanterna  a  tré  lati,  e  con¬ 
tiene  femi ,  limili  alla  fegatura  di  legno  ;  la  fua  radice  è  grol¬ 
la,  e  getta  molte  fibre  fiottili.  Nafce  quella  Pianta  filile  Mon¬ 
tagne ,  nelle  Forefte ,  ne’  Bofchi . 

E  deterfìva,  e  vulneraria,  adoperata  efteriormente. 

E.  fiata  nominata  quella  Pianta  Calceolus ,  perchè  il  mez¬ 
zo  del  fuo  fiore  ha  una  figura  fimiie  ad  una  picciola  fcarpa  di 
legno . 


Calculus  humanus , 

CAlculus  humanus  ,  flve  Ludus  ;  in  Italiano  Renella  , 
i  la  fabbia  ,  ovvero  le  pietre  ,  che  fi  formano  in  molte 
parti  del  corpo  umano ,  come  nelle  reni ,  nella  vefcica  ,  nel 
fiele.  Viene  la  loro  origine  dalPincontro  delle  materie alca- 
liche ,  di  fiali  acidi ,  e  d’ un  poco  di  folfo ,  che  fi  penetrano , 
e  fi  unifeono  intimamente ,  fi  coagulano  ,  e  s’ impietrifeono 
infieme  .  Quelle  pietre  hanno  figure  fimili  a  quelle  del  Be~ 
zoar ,  ora  unite  ,  ora  ineguali  ;  le  ne  trovano  di  bigie  ,  di 
bianche ,  di  rolfe ,  di  verdiccie  ?  di  gialle  zafferanate  r  come 
quelle  del  fiele. 

Si  filmano  aperitive,  proprie  per  levar  le  oftruzioni  ,  per 
attenuar  la  pietra  delle  reni ,  prefe  interiormente  ,  ma  io  te¬ 
merei  ,  che  in  vece  di  diminuirla ,  foffero  capaci  d’ accrefcere 
la  renella. 

Le  pietre  ,  che  fi  cavano  dal  fiele  ,  fono  fudorifiche  ;  po- 
trebbono  chiamarfi  Bezoar  umano  ;  imperocché  hanno  molta 
relazione  alla  pietra  Bezoar. 

Calculus  ,  à  calceo  ,  fcarpa  ;  perchè  le  pietruzzole  ,  b  i 
granelli  di  labbia  fi  fanno  fentire  fotto  le  fcarpe . 

Caltdris . 

CAlidris.  Bellonii  ;  Jonrt. 

E’  un  Uccello  acquatico  ,  grofto  ,  come  un  piccione  , 
affai  guernito  di  pene  ;  ha  il  becco  lungo ,  rollo ,  nericcio  in 
alto  ;  la  tefta  ,  il  collo ,  le  ale ,  e  la  coda  di  color  di  cenere  , 
ha  il  ventre  bianco ,  le  gambe  lunghiflime  .  Abita  ne’  prati , 
negli  ftagni  ,  fulle  rive  ;  Entra  eziandio  nell’acqua  fino  alle 
cofcie  ;  la  fua  carne  è  delicatiftìma  a  mangiare  ,  e  di  buon 
odore.  Ve  n’ha  di  molte  forte  ,  le  quali  differifeono  ne’lor 
colori .  Contengono  molto  fale  volatile ,  ed  olio  mezz’efaltato  *. 
Quell’Uccello  è  riftorante ,  fortificante . 

Cairn . 

GAlin  ;  è  una  fpezie  di  Metallo  ralfomigliante  il  Piom¬ 
bo  ,  e  allo  Stagno ,  che  preparano  i  Cinefi  ,  e  di  cui  fe 
ne  fanno  molte  colè  per  ulo  nel  Giappone,  nella  Cocincina, 
a  Siam  ;  ne  coprono  eziandio  le  lor  cale  .  Veggiamo  fpeflò 
qui  certe  fcatole  di  Tè ,  fabbricate  di  quello  Metallo  ;  le  ne 
portano  altresì  nelle  caftètiere  . 

Caltha . 

CAltha  flore  Jìmplici .  I.  B. 

Caltha  vulgaris  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Calendula .  Dod. 

Calendula  Jìmplici  flore ,  Ger. 

Chryfantemum  .  Lob. 

C lymenum  Diofcoridis  .  Col. 

E’  una  Pianta ,  i  cui  furti  fono  fiottili ,  un  poco  angolofi  , 
pelofi ,  folti  di  rami,  fùngofi,  che  lafciano  qualche  vifeofiti 
alle  dita,  quando  fi  toccano;  le  fue  foglie  fono  attaccate  al 
lor  furto  fenza  coda ,  bislunghe ,  affai  larghe ,  carnute ,  mol¬ 
li,  pelofe,  bianchiccie,  d’un  gurto  d’erba,  accompagnato  da 
un  poco  di  caldo  ;  nafeono  1  luoi  fiori  fulle  cime  de’  rami  , 
belli  ■>  grandi ,  rotondi ,  fatti  a  raggi ,  di  color  dorato ,  d’ un 
odore  un  poco  forte ,  e  affai  grato .  Sono  feguitati  da  certe 
caffettine  incurvate  ,  ogm’  una  delle  quali  contiene  un  feme 
lunghetto  ;  le  fue  radici  fono  legnofe  ,  fibrate .  Nafce  quella 
Pianta  ne’Giardini .  Contiene  molt’olio ,  e  fale  efienziale . 

E’  cardiaca  ,  cefalica ,  aperitiva  ;  promove  le  orine  ,  ed  i 
melimi  alle  Femmine ,  provoca  il  fudore ,  refifte  al  veleno . 

E’  buona  per  le  fcrofole ,  prefa  in  beyanda  ,  b  in  firoppo  ; 
ne  promove  la  marcia ,  e  fpeflb  le  guarifee  ,  purché  fi  pren¬ 
da  per  lungo  tampo 

Dicefi  che  Caltha  è  un  diminutivo  di  Calendula  ;  e  che 
quella  Pianta  è  fiata  chiamata  Calendula ,  perchè  fiorifee  per 
l’ordinario  ne’ primi  giorni  de’Mefi,  che  eniamanfi  calende . 

Chryfanthemum  à  Xfbrlsy  aurum  .  &  dv&ot ,  flos  ;  come  chi 
diceffe  fior  dorato  ;  imperocché  il  fior  di  Caltha  c  d’un’ co¬ 
lor  giallo  dorato. 

Cah . 

/  'Alx  viva  ;  in  Italiano  Calcina  viva  ;  è  una  Pietra  ,  la 
quale  è  fiato  per  lungo  tempo  calcinata  con  un  gran 

fuoco 
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àioco  in  fornelli ,  fatti  a  porta .  Quella  Pietra  prima  d’efTere 
Calcinata  è  chiamata  Lapis  calcarius  ,  ovvero  Pietra  per  far 
Calcina  ;  ella  è  dura ,  denfa ,  bigia . 

Per  far  la  Calcina  fi  mettono  per  ordine  le  Pietre  nel  for- 
hello ,  e  fi  fa  fotto  un  gran  fuoco  di  fiamma  Tempre  eguale , 
fin  che  la  Pietra  fia  affatto  calcinata .  E’  eflenziale  agli  Ope¬ 
rai,  che  continui  quefto  fuoco  Tempre  con  unamedefima  for¬ 
za  y  imperocché  fe  la  fiamma ,  che  ha  cominciato  a  partiir  frà 
le  Pietre  ,  fi  rallentale  un  poco  prima  del  fine  del  lavoro  , 
non  potrebbono  mai  ridurli  quelle  Pietre  in  Calcina ,  quan¬ 
do  anche  fi  abbruciale  cento  volte  altrettanto  legno ,  di  quan¬ 
to  ne  bifogna  ordinariamente  ;  imperocché  in  quell’  interval¬ 
lo  di  caldo  i  pori  della  Pietra  ,  che  il  gran  fuoco  aveva  co¬ 
minciato  a  formare ,  fi  fono  rinchiufi  ,  e  la  materia  s’é  tal¬ 
mente  aggravata  ,  che  ha  confufo  il  tutto,  in  modo  tale  , 
che  la  fiamma  non  può  più  finirvi  ;  imperocché  non  trova 
più  frà  le  Pietre  i  medefimi  intèrftizj  ,  che  vi  erano  prima . 

Nell’operazione  della  Calcina  ,  tutta  1’  umidità  della  Pie¬ 
tra  é  portata  via  dal  fuoco  ;  ma  in  vece  di  quella  umimidità 
vi  s’introduce  una  gran  quantità  di  corpi  ignei  ,  che  fi  van¬ 
no  nafcondendo,  e  rinferrando  ne’ pori  più  Hretti  della  ma¬ 
teria  ,  come  in  picciole  cellette . 

A  quelli  corpicciuoli  ignei  conviene  attribuire  l’effetto  cor- 
roiìvo  della  Calcina ,  e’1  Tuo  bollimento ,  quando  é  Hata  mef- 
fa  nell’acqua  ;  imperocché  allora  erténdo  l’umidità  penetrata 
nelle  picciole  prigioni  di  que’corpi  di  fuoco,  allontanano  col 
loro  moto  tutto  ciò  ,  che  s’oppone  al  loro  palTaggio ,  ed  efco- 
no  così  impetuofamente  .  Dura  il  bollimento  ,  fin  che  tutte 
le  parti  della  Calcina  fieno  fiate  dilatate ,  i  corpi  di  fuoco  fie¬ 
no  in  libertà,  e  non  facciano  più  sforzi  per  ufcire. 

Il  Geffo  cotto  é  altresì  unafpezie  di  Calcina;  ma  ficcome 
nella  calcinazione  i  pori  di  quella  Pietra  non  erano  difpofii 
a  ritenere  una  quantità  così  grande  di  parti  ignee  ,  come 
quelle  della  Calcina;  così  non  fi  rifcalda  tanto,  quando  vi  fi 
getta  fopra  dell’acqua. 

Trovali  alle  volte  in  certi  climi ,  quando  fi  cerca  affai  den¬ 
tro  alla  terra,  una  Calcina  viva  naturale  ,  ò  ch’è  fiata  fatta 
da  fuochi  fotterranei. 

Le  Tegole,  i  Mattoni,  e  molte  altre  terre,  e  pietre,  che 
fono  fiate  calcinate,  non  fono  divenuti  Calcina,  perché i lo¬ 
ro  pori  non  erano  difpofii  ,  come  quelli  della  pietra  à  chiu¬ 
dere  le  parti  del  fuoco. 

Il  Piombo  ,  1’  Antimonio  ,  e  molte  altre  materie  metalli¬ 
che  ,  ò  minerali  ricevono  ,  quando  fi  calcinano  ,  una  così 
grande  quantità  di  corpicciuoli  di  fuoco  ,  che  ne  crefcono 
conliderabilmente  di  volume  ,  e  di  pelo.  Tuttavia  quelle  fpe- 
zie  di  Calcina  non  fi  ribaldano,  ne  bollono  coll’acqua,  co¬ 
me  fa  la  Calcina  viva  ;  perch’eltendo  le  loro  parti  incompa¬ 
rabilmente  più  fode  ,  e  più  legate  ,  le  fcolfe  dell’  acqua  non 
fono  capaci  di  muoverle  ,  né  di  penetrare  nelle  cellette  de’ 
corpi  ignei  per  proccurare  la  loro  ufcita.  Chi  vuole  Tracciar¬ 
ne  i  corpi  di  fuoco  é  necefiario  ,  che  riduca  quelle  materie 
in  infufione  col  fuoco . 

.  Nè  lo^fpirito  di  vino,  né  gli  oli  èmno  bollire  la  Calcina 
viva,  ch’entro  fi  mette  y  per  lo  contrario  quelli  liquori  ful- 
furei  turano  colle  loro  parti  ramofe  i  pori  della  Calcina  ,  e 
fanno  ,  che  l’ aria  non  vi  entrj.  per  farne  ufcire  i  corpicciuo¬ 
li  ignei  apprcrtò  poco ,  ficcome  fuccede ,  quando  fi  copre  un 
Tale  volatile  di  fpinto  di  vino  per  fare ,  che  non  fi  diffolva , 
e  non  fi  difiìpi . 

Non  può  cavarli  Tale  dalla  Calcina,  per  fatica,  che  fi  fac- 
e  Per  diligenza  ?  che  fi  ufi  .  Perciò  io  non  portò  ertére 
dell  opinione  comune ,  che  vuole ,  che  la  Calcina  viva  operi 
col  fuo  fai  e  . 

Ma  dirà  fenza  dubbio  taluno ,  che  i  corpicciuoli  di  fuoco , 
che  ho  mertì  nella  Calcina  ,  fono  dimofirativi  quanto  il  fa- 
Cv,che  k  *°  non  ammetto  fate  in  quella  pietra  calcinata  , 
perche  nonne  trovo,  né  meno  debbo  ammettervi  corpicciuo- 
^  tFf61  ’  Vin afibia  fatto  vedere . 

xulpondo  ,  che  v’ha  molta  differenza  ;  imperocché  il  Tale 
e  una  materia  condenfabile ,  la  quale  fi  manifefta  agevolmen- 
te  a  no  tri  fenlì ,  che  dee  vederfi,  toccarfi,  guftarfi.  Ma  non 
e  il  meaelimo  delle  particelle  ignee  ;  fono  corpi  troppo  fotti- 
U ,  troppo  rarefatti ,  e  troppo  in  moto,  perché  portano  farfi 
vedere  diltinti  dalle  materie  groffolane  .  Non  fi  conofcono  , 
che  da  loro  effetti;  e  fe  forte  fiato  ritrovato  il  mododicon- 
den farli  leparatamente  ,  non  farebbono  più  corpi  di  fuoco  , 
perche  avrebbono  perduto  il  loro  moto  ,  ch’é  ertenziaie,  ed 
aflolutamente  neceflano  alla  lor  natura  . 

Ne  meno  porto  ertere  del  fentimento  di  coloro  ,  che  vo¬ 
gliono,  che  nella  Calcina  vi  fia  un  acido  ,  il  quale  effóndo 
temperato  dall  acqua,  che  vi  fi  getta  fopra,  e  rifcontrando 
1  «ilculi  f ucci  il  1  efierveicenza  j  c  1  calore  ^  che  vergiamo  fo- 
praggiungere  ,  quando  è  fiata  gettata  dell’acqua  fulla  Calci¬ 
na  y  imperocché  come  mai  può  effere ,  che  un  accido  fia  reftato 


intero  nella  pietra,  dopo  una  così  forte  calcinazione,  in  cui 
tutto  pare  ,  che  fia  divenuto  alcali  ?  V’hà  ben  più  motivo 
di  credere  ,  che  fe  é  entrato  acido  nella  compofizione  natu¬ 
rale  della  pietra  ,  di  cui  é  fiata  fatta  la  Calcina,  quefi’ aci¬ 
do  abbia  cambiata  natura  rompendo  ,  e  fpezzando  le  fue 
punte  non  folamente  nella  Tua  unione  firetta  colla  terra  , 
quando  s’ impietrile ,  ma  nella  calcinazione  violenta,  cheli 
dà  alla  pietra  per  ridurla  in  Calcina . 

La  Calcina  viva  mefcolata  cogli  acidi  ,  fermenta  più  pre¬ 
do  ,  e  con  affai  più  forza  ,  che  coll’acqua  ,  perch’ effóndo 
una  materia  affai  alcalica  ,  le  punte  acide  ,  che  fono  in  un 
gran  moto  vi  entrano  con  maggior  azione,  e  ne  allontana¬ 
no  fubiro  rigorofamente  le  parti  ,  facendo  ufcire  i  corpic¬ 
ciuoli  di  fuoco,  i  quali  efeono  con  molta  rapidità. 

La  Calcina  é  un  poco  corrofiva  y  confuma  le  carni  bavo- 
fe  ;  fi  efiingue ,  e  fi  bagna  nell’acqua ,  poi  fi  filtra  l’ infufio¬ 
ne  ;  Quell’ é  l’acqua  di  Calcina. 

E’  deterfiva ,  e  vulneraria ,  applicata  efteriormente  .  Sono 
alcuni  anni  ,  che  alcuni  hanno  avuto  il  coraggio  di  far  pi¬ 
gliare  per  bocca  la  feconda  acqua  di  Calcina,  mefcolatacon 
tre  ò  quattro  volte  altrettanto  latte  ,  e  un  poco  di  firoppo 
violato  per  rimediare  all’afima  ,  e  alla  tifichezza  .  Quelto 
rimedio  ha  prodotto  un  buon  effetto  ad  alcuni  ;  ma  rifiald» 
molto ,  e  pochi  petti  poffono  refifiere  . 

Quella  feconda  acqua  di  Calcina  fi  fa ,  mettendo  a  bagna¬ 
re  una  feconda  volta  in  nuova  acqua  calda  la  Calcina,  ch’è 
fiata  efiinta  nella  prima  acqua  ,  e  filtrandola  con  una  carta, 
bigia  ,  ella  ha  molto  meno  di  forza  della  prima  .  Formali 
nella  fuperfizie  della  prima  acqua  di  Calcina  fatta  di  frefeo 
una  fpezie  di  pelle  agghiacciata  ,  ò  di  fchiuma  trafparente  * 
fragile,  un  poco  fulfu rea,  e  fenza  guffo  apparente.  Se  fife- 
para  quella  fchiuma,  e  fi  mette  l’acqua  in  evaporazione  per 
qualche  tempo ,  fe  ne  formerà  un’  altra  fimile  alla  prima  ;  fer 
fi  fepara  quella ,  e  fi  continui  a  fare  ancora  fvaporare  ì’  ac¬ 
qua  di  Calcina  in  moki  tempi ,  ella  ne  produrrà  di  nuove  , 
e  fecondo  ,  che  fe  ne  fe  parerà  ,  quell’ acqua  perderà  la  fua 
forza,  e  non  opererà,  che  debolmente  filila  dillillazione  dei 
fublimato  corrolìvo  ,  in  cui  fi  adopera  .  Quella  fperienza 
può  far  conghietturare  ,  che  i  corpicciuoli  di  fuoco  ,  che  la 
Calcina  contiene  ,  e  che  le  danno  la  lor  qualità ,  fono  prin¬ 
cipalmente  rinchiufi  nelle  parti  di  quella  fchiuma,  poiché  a 
mifura,  che  fi  fepara,  e  che  fe  ne  priva,  la  lua  forza  s’in- 
debolifce  ;  ma  può  altresì  dirfi  ,  che  per  la  evaporazione  „ 
che  fi  fa  d’  una  parte  dell’  acqua  ,  fi  lalcino  Scappare  molti 
corpicciuoli  di  fuoco. 

La  Calcina  efiinta  ,  e  lavata  é  propria  per  le  fiottatine  . 
Quella  materia  non  fa  più  bollire ,  nè  rilcaldar  l’acqua ,  che 
fi  mette  fopra  y  ma  fe  vi  fi  verfa  un  liquor  acido  ,  fi  fari 
una  effervefienza ,  ed  un  calore  confìderabile  y  perchè  le  pun¬ 
te  acide  penetreranno  nelle  particelle  della  Calcina  ,  dove 
all’  acqua  non  era  fiato  pofiìbile  l’ entrare  : 

Calx  à  putito ,  uro  ,  perchè  la  Calcina  è  una  pietra  abbru¬ 
ciata ,  e  che  abbrucia. 

Carne  lopardalìs , 


CAmelopardalis  ,  Camelopardalus  ;  Ovis  fera  y  Giraffa  , 
Anabula  ,  Nabis ,  Saffarat  ,  Nabula  JEthiop.  in  Italia¬ 
no,  Giraffa. 

E’  una  fpezie  di  Cammello  ,  che  ha  altresì  del  Leopardo 
nell’efiere  fireziato,  ò  fparfo  di  macchie  come  lui.  E’ gran¬ 
de  di  corpo  apprerto  poco  come  il  Cammello  ordinario,-  ha 
da  ciafiun  lato  della  fua  tefia  un  cornetto ,  e  in  mezzo  del¬ 
la  fua  fronte  un  bernoccolo ,  che  fa  come  un  terzo  corno . 
Ha  il  collo  lunghiffimo ,  effóndo  fino  di  fette  piedi  ,  guer- 
nito  di  crini  ,  raffòmiglianti  a  quelli  del  Cavallo  ;  ha  la  co¬ 
da  picciola,  fottile,  e  coperta  dj 
il  piede  fello  in  due ,  come  quel 


i  pelo  verfo  l’efiremità:  ha 
o  del  Bue  ;  la  lingua  lunga 


due  piedi,  e  rotonda  ,  come  un’anguilla  ,  di  color  fiuro  , 
tendente  al  pavonazzo  y  mangia  dell’  erbe  ,  ftende  la  tefia  fa¬ 
cilmente  a  i  rami  degli  Alberi,  e  ne  pafieipiù  teneri.  Tro¬ 
vali  in  Affrica  prertò  a  i  Trogloditi,  e  in  Etiopia. 

Quell’  Animale  è  manfueto ,  e  trattabile  ;  perciò  fi  chiama 
Ovts  fera  y  come  chi  dicefle  befiia  falvatica  manfueta  come 


una  pecora. 

Le  file  corna  ,  e  le  fue  unghie  fono  proprie  per  l’epilef- 
fia  ;  per  fermare  i  corfi  di  ventre  ;  per  reliitere  al  veleno  , 
rafehiate ,  fpolverizzate ,  e  prefe  interiormente  . 

E’ fiato  chiamato  queft’Animale  Camelopardalus  ;  perchè 
ha  del  Cammello  ,  il  quale  chiamali  in  latino  Camelia  ;  e  del 
Leopardo,  chiamato  P ardua. 
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Camelia . 

CAmelus ì  in  Italiano,  Cammello  ;  è  un  Animale  quadru- 
drupedo,  altiffimo,  manfueto,  trattabile,  e  di  gran  Ter- 
vigio  per  tutta  l’ Affrica ,  e  in  Affa  y  ha  il  collo  lungo ,  il  cor¬ 
po  groffìffìmo ,  e  grande  ,  con  una  gobba  filila  fchiena  ,  e 
talvolta  due  ;  ha  la  coda  limile  a  quella  dell’  Afino  ;  le  na¬ 
tiche  gipciole  per  la  groffezza  del  corpo  ;  le  gambe  lunghif- 
•fime  .  La  fua  Femmina  porta  undici ,  o  dodici  Mefi  il  parto 
nel  ventre,  e  nonne  fa  per  l’ordinario,  che  uno  per  volta. 
Subito,  eh’ è  nato  ,  fe  gli  piegano  i  quattro  piedi  fiotto  il 
ventre ,  e  fe  gli  carica  la  fchiena ,  affinché  llia  in  quella  po¬ 
litura  diciotto,  b  venti  giorni  ,  e  le  fue  ginocchia  fi  renda¬ 
no  pieghevoli  y  indi  fi  laida  ,  che  fi  alzi .  Quando  è  pervenu¬ 
to  ad  un’età  ,  e  ad  una  grandezza  ragionevole  ,  ferve  per 
portare  ,  come  fervono  i  Cavalli  in  Europa  ;  ma  ficcome 
queft’Animale  è  altiffìmo ,  e  farebbe  difficile  a  caricare ,  così 
fi  ufa  da  picciolo  ad  inginocchiarfi  ,  dandogli  per  avverti¬ 
mento  una  bacchettata  al  ginocchio ,  ed  un’altra  al  collo  ;  s’ 
abballa  allora  fino  a  terra ,  e  vi  ftà  quanto  fi  vuole ,  ruminan¬ 
do  continuamente ,  e  facendo  qualche  verfo ,  s’è  giovane . 

Quella  fituazione,  in  cui  fi  fa  fpeflo  Ilare  gli  fa  venire  un 
callo  ai  ginocchio,  che  gli  ferve  di  guancialetto,  e  che  non 
gli  fa  fentire  la  durezza  della  terra.  Quando  egli  è  carico s’ 
alza  al  minimo  fegno ,  che  fe  gli  fa ,  e  fi  conduce  facilmen¬ 
te  con  una  femplice  corda  ,  che  fe  gli  attacca  in  forma  di 
briglia.  Il  Cammello  d’ Affrica  è  di  maggiore  fervigio,  che 
quello  degli  altri  Paefi  ;  gli  Arabi  ne  cavano  un  gran  profit¬ 
to  ;  imperocché  molto  s’affatica,  e  foffre  agevolmente  la  fa¬ 
me,  e  la  fete  per  molti  giorni  .  Ama  molto  il  canto  ,  e  gli 
finimenti  ;  perciò  quando  i  Cammelli  vanno  in  Caravana  , 
coloro,  che  gli  conducono  cantano  fcmpre ,  e  fifehiano  per 
farli  camminare  con  più  preflezza  .  ^i  nodrifee  con  orzo  , 
con  fieno  ;  ma  quando  è  fcaricato  ,  fi  lafcia  che  pafcoli  ne’ 
Campi  ,  dove  mangia  erbe  ,  fpine ,  e  giunchi  ,  cardi ,  rami 
d’ Alberi;  poi  rumina.  Dicefi,  ch’effenao  ne’diferti  puòpaf- 
fare  dieci ,  o  dodici  giorni  fenza  bere  ,  né  mangiare  ;  non  fi 
abbevera ,  che  di  tre  in  tre  giorni .  Antepone  l’ acqua  fango- 
la  alP  acqua  chiara  ;  ne  tracanna  una  gran  quantità  alla  vol¬ 
ta  ,  in  maniera  ,  che  il  fuo  flomaco  n’é  una  conferva  per 
molti  giorni.  Alcuni  affermano,  che  i  Turchi,  ritrovandoli 
alle  volte  ne’  diferti  della  Libia  ,  ne’  quali  manca  loro  P  ac¬ 
qua  ^  uccidono  i  loro  Cammelli  nella  grand’  eftremità  ,  ed 
aprono  loro  il  ventre  per  cavar  dal  loro  flomaco  1’  acqua  , 
che  vi  é,  la  quale  bevono  per  non  morire. 

V’  ha  tre  fpezie  di  Cammelli  ;  il  primo  ,  chiamato  Hu- 
gium ,  é  il  piu  grande ,  e’1  più  robuflo  ;  porta  fino  il  pefo  di 
mille  libbre .  Il  fecondo ,  chiamato  Becheti  ,  non  fi  trova  , 
che  in  Afia  ;  egli  é  più  picciolo  del  primo  ;  la  fua  fchiena  ha 
due  gobbe  ,  che  lo  rendono  più  facile  ad  elfer  montato  ; 
Amendue  fi  caricano  .  Il  terzo  chiamato  in  latino  Dromas  , 
five  Dromadarius ,  in  Italiano  Dromedario ,  e  in  Arabo  Ragua- 
bil  ,  é  il  più  picciolo ,  il  più  magro ,  e’1  più  fiottile  ;  non  fer¬ 
ve  che  a  portare  i  Viaggiatori;  e  cammina  così  preflo,  che 
pub  fare  lino  quaranta  leghe  in  un  giorno,  continuando  co¬ 
sì  otto  ,  b  dieci  giorni  feguenti  per  li  deferti  ,  fenza  pren¬ 
dere  ,  che  pochiffìmo  nodrimento .  Serve  il  pelo  di  Cammel¬ 
lo  per  fare  molte  forte  di  drappi. 

Tutte  le  parti  del  Cammello  contengono  molto  fiale  vola¬ 
tile  ,  ed  olio  ;  la  fua  carne  promove  1’  orina  ,  mangiata  ;  il 
fuo  graffo  rammollifce,  radaolcifce,  rifolve  ;  é  proprio  per 
l’ emorroidi  ;  il  fuo  cervello  feccato  ,  e  prefo  in  polvere  ,  é 
buono  per  l’ epileffìa  y  il  fuo  fiele  mefcoiato  con  mele  é  fil¬ 
mato  proprio  per  la  iquinanzia  y  il  fuo  latte  ammollifce  il 
ventre ,  rifveglia  l’ appetito  ,  reca  follevamento  a  quelli ,  che 
patifeono  1’  afima .  Dicefi ,  che  il  fuo  fangue  fia  proprio  per 
difporre  le  Femmine  a  concepire  ,  fomentandone  fa  parte 
della  matrice  dopo  i  meftrui  ;  la  fua  orina  é  buona  per  net¬ 
tare  i  denti  ;  fe  ne  cavava  una  volta  il  fiale  armoniaco  ;  il  fuo 
fterco  é  vulnerario,  deterfivo,  rifolutivo;  la  fua  carne  é  buo¬ 
na  a  mangiare,  come  pure  il  fuo  latte  .  Gli  Arabi  ne  fan¬ 
no  buoni  palli . 

Camelus  à  nUfxPu ,  laboro  ;  perché  il  Cammello  fi  affatica 
molto ,  vel  à  ya/ucè  i  ,  burnì  ,  in  terra  ;  perché  quando  vo¬ 
gliamo  caricarlo ,  s’ abbaffa ,  e  s’ inginocchia  . 

Quello  nome  può  venire  ancora  dalla  parola  ebraica  Ga - 
Wrf/ ,  che  lignifica  Cammello  . 

Dromas  ,  &  Dromadarius  à  hóuis  curfus  ,  perché  il  Dro¬ 
medario  e  agihflìmo  al  corfo . 


Cammarus . 

Ammarus ,  five  AJìacus  fluviatilis . 

E’ un  groflb  Gambero  di  Mare ,  buoniffìmo  a  mangiare; 
fe  ne  trova  altresì  ne'laghi .  Contiene  molto  fiale ,  ed  olio .  Tro- 
vanfi  qualche  volta  nella  fua  tefla  due  pietruzzole  bianche  . 

Quello  pefee  é  proprio  per  la  tifichezza ,  per  la  febbre  eti¬ 
ca  ,  per  li  cancheri ,  per  promovere  l’ orina ,  per  ifcacciare  la 
pietra  dalle  reni,  per  la  fquinanzia,  contra  la  morficatura d’- 
una  beflia  rabbiofa  ;  fe  ne  prende  la  decozione ,  e  fe  ne  man¬ 
gia  la  carne . 

Le  pietre  della  fua  tefla  fono  aperitive ,  fudorifiche  ,  de- 
terfive . 

Cammarus  Graie  è  yduiu.itf.ot  à  yot/uirru  ,  fletto  ,  perché  la 
fchiena  di  quello  Gambero  é  fatta  a  volta . 

Campanula . 

Ampanula  ,  Ang.  major ,  Fuch. 

Campanula  vulgatior  foliis  urtici  ,  vel  major ,  vel  afpe- 
rior .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Campanula  major ,  &  afperior ,  folio  urtiae  .  I.  B. 

T rachelium  majus .  Dod. 

Vvularìa  major .  Trag. 

Cervicaria  major.  Dod.  Tab.  in  Italiano  Campanella. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fufli  all’  altezza  d’un  piede , 
e  mezzo ,  o  di  due  piedi  ,  pclofi  ;  le  fue  foglie  fono  difpofle 
alternatamente  lungo  i  fufli,  e  fimili  a  quelle  dell’Ortica,  ma 
più  aguzze ,  guernite  di  pelo  y  efeono  i  fuoi  fiori  dalle  afcelle 
delle  foglie  ,  e  fono  fatti  in  forma  di  campane  ,  fpalancati  , 
e  tagliati  fu  i  loro  contorni  in  cinque  parti,  di  color  turchino, 
b  pavonazzo,  òbianchoy  ciafcheauno  de’quali  é  foflenuto  da 
un  picciolo  calice ,  tagliato  parimente  in  cinque  parti  .  Ca¬ 
duto  il  fiore ,  quello  calice  diventa  un  frutto  membranofo  di- 
vifio  in  molti  ripofligli ,  i  quali  contengono  femi  minuti ,  ri¬ 
lucenti  ,  rofficci  ;  la  lua  radice  é  bianca ,  e  col  guflo  di  quel¬ 
la  del  Raperonzolo  .  Quefta  Pianta  é  ripiena  d’ un  fugo  lat- 
ticinofo  ,  nafee  ne’  Prati  ,  lungo  le  valli ,  ne’  luoghi  ofeuri  . 
Contiene  molt’  olio ,  e  flemma  ,  fiale  mediocre . 

Se  dopo  aver  cavata  dalla  terra  la  radice  di  quella  Pianta, 
fi  taglia  in  fette ,  ò  in  rocchi  alla  groffezza  di  tre ,  b  quattro 
linee  ,  e  fi  mettono  di  nuovo  quelli  rocchi  feparatamente  in 
terra,  produrrà  ciafcheduno  una  Pianta  della  medefima  fpe¬ 
zie  y  é  una  fperienza,  che  il  Sig.  Marchand ,  dopo  averla  fat¬ 
ta,  l’ha  riferita  all’ Accademia  Reale  delle  Scienze. 

E’  aflringente  ,  deterfiva  ,  vulneraria  ,  propria  per  le  in¬ 
fiammazioni  della  bocca,  e  della  gola. 

Campanula  cioè  Campanella,  le  è  flato  dato  quello  nome 
ier  li  fuoi  fiori ,  che  fono  fatti  in  Campanelle . 

Trachelium  à  Tpuyùrv  ,  afperitas  ,  perchè  quella  Pianta  è 
ruvida  al  tatto  ,  ò  pure ,  perch’è  propria  per  le  infiammazio¬ 
ni  dell’  afpra  arteria . 

Vuularia  ab  Vvula  ,  Ugola,  perchè  la  Campanella  è  buona 
pel  male  dell’  Ugola . 

Cervicaria  à  Cervice  ;  perchè  quella  Pianta  è  propria  pel 
male  di  gola,  eh’ è  contenuta  nel  collo. 

Camphora  • 

CAmpbora ,  Caphura  y  in  Italiano  Canfora. 

E’  una  fpezie  di  ragia  leggiera  ,  bianca  ,  affai  volatile  ^ 
e  così  combuflibile ,  che  arde  lull’acqua,  in  cui  nuota,  coti- 
fervandovi  la  fua  fiamma  ,  e  confumandofi  affatto  .  E’  d’  un 
odor  forte,  e  penetrante;  d’un  guflo  acro,  tendente all’ama-. 
ro,  e  che  rifcalda  molto  la  bocca .  Scaturifce  quella  ragia  dal 
tronco  ,  e  da  i  rami  groffì  d’  un  Albero  ,  che  dicefi  ralfomi-, 
gliare  al  Noce,  e  che  nafee  nell’ I fola  di  Borneo  nell’ Afia  , 
e  nella  Cina.  Trovali  à  piè  dell’Albero,  dove  s’è  condenfata 
in  grani,  di  differenti  groffezze,  e  figure,  fiecchi  ,  leggieri, 
facili  a  rompere ,  bianchi ,  trafparenti ,  dell’odore ,  e  del  gu¬ 
flo,  che  abbiamo  detto  ;  Quelli  grani  cadendo  gli  uni  fopra 
gli  altri  leggiermente  s’incollano,  e  fanno  mafie  più  ò  meno 
grotTe,  le  quali,  feun  poco  fi  ftringono  frà  le  dita,  fi  fanno 
come  in  tanti  grani  di  fale  .  Quella  materia  vien  chiamata 
Gamphrebut  .  Si  raduna  con  diligenza,  proccurando  più  che 
fi  pub ,  che  non  vi  fi  mefcoli  terra  ,  fabbia ,  ò  qualche  altra 
impurità  ;  imperocché  ella  è  più,  ò  meno  Rimata,  fecondo, 
che  s’incontra  più  ,  ò  meno  pura  .  Quella  ,  che  viene  dalla 
Cina  non  è  così  buona,  come  quella,  che  nafee  nell’ Itola  di 
Borneo. 

Si  raffina  il  Gamphrebut ,  fublimandolo  in  vafi  fublimatorj 
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t  fuoco  lento,  affin  di  purificarlo  da  un  poco  di  terra  ,  che 
vi  fi  è  mefcolata ,  quando  e  caduto  dall’  Albero  .  Reità  que¬ 
lla  terra  nel  fondo  del  vafo  dopo  la  fublimazione .  Puoi  ve¬ 
dere  quello  raffinamento  ,  e  molte  altre  operazioni  fulla 
Canfora  defcritta  nel  mio  corfo  di  Chimica  della  decima 
Edizione  .  Ci  capita  d’Olanda  la  Canfora  raffinata  in  pani 
piani,  e  orbicolari  ,  come  un  coperchio  di  pentola  ;  impe¬ 
rocché  fi  fonde  facilmente  ad  un  lentiffimo  fuoco  ,  e  fe  le 
dà  la  forma,  che  fi  vuole. 

La  Canfora  dee  elTere  fcelta  bianca  ,  trafparente  ,  netta  , 
leggiera,  facile  a  rompere  ,  d’  un  odor  forte  ,  penetrante  , 
fpiacevole;  che  s’  accenda  aliai  facilmente  ,  ed  arda  full’ ac¬ 
qua  .  Ella  è  comporta  d’  un  folfo  ,  e  d’ un  fale  così  fottili  , 
e  così  volatili  ,  che  appena  può  confervarfi  un  pezzo  ben 
chiufa,  fenza,  che  fi  Icemi  .  Si  copre  per  l’ordinario  di  fe- 
me  di  lino,  affinchè  dalla  vifcofità  di  quello  feme  fieno  fer¬ 
mate  le  fue  parti  volatili . 

E’  irterica  ,  abballa  i  vapori  ,  refirte  al  veleno  ,  ajuta  la 
refpirazione ,  rifveglia  gii  Ipiriti  ;  fi  adopera  erteriormente  , 
ed  interiormente  ;  fe  ne  fa  fentire  alle  Femmine  irteriche  ;  fi 
applica  loro  full’  umbilico  ;  fe  ne  attacca  al  collo  per  le  feb¬ 
bri  intermittenti.  Se  ne  mefcola  ne’ rimedi  ,  che  fervono  al¬ 
lo  fcorbuto,  ed  a  relìltere  alla  cancrena  . 

La  Canfora  è  adoperata  ne’ fuochi  artifiziali  ,  ed  era  uno 
de’  principali  ingredienti  ,  che  fi  facevano  entrare  nel  fuoco 
Greco,  che  tanto  ufavafi  una  volta;  le  ne  mette  eziandio  In 
alcune  compofizioni  di  vernice . 

Cavafi  col  mezzo  de’  tagli  dalla  radice  dell’  Albero ,  che  fa 
la  cannella  ,  un  liquore  ,  che  ha  un  odore  di  Canfora  affai 
gagliardo.  Trovafi  altresì  qualche  odore  di  Canfora  in  mol¬ 
te  Piante,  come  in  quella  ,  che  per  querta  ragione  è  fiata 
chiamata  Camphorata ,  nell’  Abrotanum ,  nello  Spigo,  ò  gran 
Lavanda ,  nel  Ramerino  . 

La  Canfora  è  chiamata  dagli  Arabi  Capur ,  e  Cafur ,  don¬ 
de  fono  venuti  i  nomi  Camphora ,  &  Qophu^a , 

Camphorata» 

CAmphorata  birfuta.  C.  B.  Ray.  Hift. 

Camphorata  Monfpellienjìum .  Adv.  Lob.  I.  B. 
Camphorata  major  Monfpelienjìum  .  Park. 

Chameepeuce .  Ang: 

Selago  Plinii  ;  fìve  Camphorata .  Lugd. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  d’ un  pie¬ 
de  ,  ò  d’un  piede ,  e  mezzo ,  grolTètti ,  duri ,  legnofi ,  folti  di 
rami,  pelofi,  bianchicci,  fatti  alternatamente  a  nodi,  di  cia- 
fcheduno  de’quali  efcono  molte  picciole  foglie ,  ammucchiate 
le  une  fopra  F altre ,  lunghette,  fottili,  pelofe,  mediocremen¬ 
te  dure ,  ò  forti ,  d’ un  odor  aromatico ,  e  che  ha  della  Can¬ 
fora  quando  fi  rtropicciano  fra  le  dita ,  d’  un  gurto  un  poco 
acro .  Ella  fìorifce  nel  mefe  d’Agorto ,  e  di  Settembre  ;  il  fuo 
fiore  è  un  vafetto  erbofo,  da  cui  efcono  quattro  piccioli  Ita¬ 
mi  ;  ognuno  de’quali  ha  una  cima  roda,  ò  di  color  di  rofa. 
A  quello  fiore  fuccede  un  feme  bislungo ,  nero  ;  la  fua  radice 
è  quafi  così  grolla  come  un  pollice  ;  ha  molte  tefie  .  Nafce 
ne’  luoghi  calai ,  e  fabbionofi  .  E’  affai  comune  ne’  contorni 
ni  Monpelier  ;  fe  ne  trova  altresì  verfo  Frontignano  .  Con¬ 
tiene  molt’olio  efaltato,  e  fai  volatile,  poca  flemma. 

E’  cefalica ,  aperitiva ,  rifoiutiva ,  deterfiva  ;  refirte  al  vele¬ 
no  ;  promove  i  melimi  alle  Femmine  ;  abbaffa  i  vapori  ;  è 
propria  per  li  vermi  ;  provoca  il  fudore  ;  Ili  mah  molto  per 
F  idropifia ,  per  1’  afima ,  prefa  in  decozione  ,  ò  in  polvere  . 

Siccome  querta  Pianta  non  è  comune  per  tutto  ,  così  fe 
le  foftituifce  P  Abrotanum  ,  il  quale  portède  appreffo  poco  le 
medefime  qualità . 

Chiamali  quell’  erba  Camphorata  pel  fuo  odore ,  che  raffo- 
miglia  a  quello  della  Canfora ,  quando  fia  fiata  rtropicciata . 

Selago  à  /eligendo  ;  perchè  q ue fi’  erba  è  fcelta  per  refiftere 
al  veleno  . 

Cancamum  • 

i  Ancamum  ;  è  una  gomma  rariffima  ,  la  quale  pare  piut- 
i  torto  una  radunanza  di  molte  fpezie  di  gomme,  ò  ragie 
unite ,  ò  incollate  le  une  coll’  altre  ,  che  una  fola  gomma  ; 
imperocché  ella  e  come  divifa  in  quattro  differenti  foftanze , 
cialcheduna  delle  quali  hà  il  fuo  color  feparato  .  La  prima 
raffomiglia  all  ambra  ,  lì  liquefò  al  calore  del  fuoco,  ed  ha 
l’odore  della  gomma  lacca  ;  la  feconda  è  nera  ,  fi  liquefa 
anch  effa  al  tuoco  ;  ma  rende  un  odore  piu  dolce  della  pri¬ 
ma  ;  la  terza  è  lenza  odore  ;  la  quarta  è  bianca  ,  ed  è  la 
gomma  Ammè ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  .  Dicefi ,  che 
quelle  gomme  fcaturifcanò  da  un  Albero  di  '  mediocre  altez-  \ 


za  ,  le  cui  foglie  raffomigliano  a  quelle  del  Mirto  .  Nafce 
nell’Affrica,  nel  Brafile,  nell’ Itola  di  S.  Crirtoforo . 

Il  Cancamum  è  proprio  per  detergere  ,  e  confolidare  le 
piaghe ,  per  rifolvere ,  per  fortificare  ,  pel  male  de’  denti . 

Si  foftituifce  al  Cancamum  intero  la  fola  gomma  Animè  . 
Cancamum  à  y.etyynivu  ,  calefacio  ,  perchè  querta  gomma 
mette  del  calore  nella  parte,  a  cui  fi  applica. 

Cancellus . 

CAncellus  ;  è  una  fpezie  di  Gambero  piccioliffimo  chiama¬ 
to  in  Francefe  Romito  ,  ò  Bernardo  il  Romito  ,  perchè 
fugge  gli  altri ,  e  fi  ritira  nel  primo  gufeio ,  che  incontra .  Ha 
la  figura  del  corpo  lunghetta  ;  in  poche  parole  ha  l’ aria  d’un 
Ragnatelo ,  fuor  che  è  un  poco  piu  groffo ,  ha  sii  la  fua  teda 
due  cornetti  fottili ,  rofficci  ;  ha  gli  occhi  affai  alti ,  la  bocca 
attorniata  di  picciole  fila ,  che  poflòno  chiamarti  barba  ;  ha  le 
branche  fuperiori  forcute,  e  gli  fervono  di  mani  per  avvici¬ 
narli  alla  bocca  ciò  ,  che  vuol  mettervi  :  hà  denti  ;  trovafi 
predo  agli  fcogli  nel  fango ,  chiufo  per  l’ordinario  in  un  gufeio 
groffo  come  una  noce ,  formato  in  cono ,  groffo ,  duriffimo  , 
ineguale,  cannellato,  bigio  al  di  fuori,  pulito,  e  bianco  al  di 
dentro;  Quello  gufeio  chiude  così  bene  l’Animale,  ch’è  diffi- 
ciliffimo  il  farnelo  ufeire  per  forza  ;  alcuni  lo  mangiano  dopo 
averlo  lavato ,  e  cucinato .  Contiene  molto  fale  volatile . 

E’  aperitivo ,  e  proprio  per  la  pietra  . 

Trovafi  nelle  Ifòle  dell’  America  una  fpezie  di  Cancellus 
molto  più  grande  di  quello  ,  di  cui  parlo  ;  imperocché  è 
lungo ,  tre  ò  quattro  pollici  ;  chiamafi  foldato ,  perchè  fi  ve¬ 
tte  ,  e  s’ arma  d’ un  gufeio  foreftiero  .  Coloro  ,  che  l’ hanno 
efaminato,  e  fra  gli  altri  il  Reverendo  P.  del  Tertro  ,  di¬ 
cono  ,  eh’  egli  ha  la  metà  del  corpo  fìmile  ad  una  Cavallet¬ 
ta  marina  ;  fuorché  la  fua  fcaglia  è  un  poco  più  dura  di 
quella  della  Cavalletta  ;  ha  due  branche  mordaci  ,  F  una  del¬ 
le  quali;  è  aliai  fiottile  ;  ma  l’altra  è  più  larga  d’un  polli¬ 
ce  ,  e  rotonda  ;  ella  tura  tutto  il  buco  del  fuo  gufeio  ;  e  gii 
ferve  non  folamente  di  mano ,  ma  di  difefa  ;  imperocché  fer¬ 
ra  ,  e  llrigne  fortemente  ciò ,  eh’  egli  hà  afferrato  .  Hà  ol¬ 
tre  quelle  branche  quattro  altri  piedi  più  fiottili ,  affai  filmili 
a  quelli  d’un  Ragnatelo  di  Mare;  il  rimanente  del  fuo  cor¬ 
po  è  lungo,  e  grorto,  come  circa  la  metà  d’un  dito  ,  rico¬ 
perto  d’  una  pelle  affai  groffa  ,  e  ruvida  al  tatto  :  la  coda 
comporta  di  tre  picciole  unghie ,  ò  fcaglie . 

Quell’  Animale  viene  ogni  anno  una  volta  alla  riva  del 
Mare  per  farvi  le  fue  uova ,  e  per  mutarvi  gufeio  ;  imperoc¬ 
ché  fìccome  quello  ,  eh’  egli  ha  ,  naturalmente  gli  lafcia  la 
parte  di  dietro  nuda  ,  così  s’applica,  Libito  ,  che  ha  forza 
ballante  ,  a  cercarne  un’altro ,  che  fia  proporzionato  alla  fua 
grandezza  ;  e  quando  F  ha  ritrovato ,  vi  caccia  dentro  la  fua 
parte  diretana;  vi  fi  accomoda,  e  così  veitiro  dell’altrui  fpo- 
glie  và  fugli  fcogli ,  negli  Alberi  incavati ,  dove  fi  nodrifce 
ai  legno  putrefatto ,  di  foglie ,  come  fanno  i  Ragnateli  ;  ma 
ficcome  crefce ,  e  ’l  gufeio ,  che  s’  è  addattato  ,  non  crefce  ; 
così  vi  fi  trova  talmente  rtretto  ,  ch’egli  è  obbligato  ad  an¬ 
dare  in  traccia  d’ un  altro  ;  feende  dunque  fulle  rive  del  Ma- 
ed  è  un  divertimento  per  coloro  ,  che  fono  curiofi  ,  d* 
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efaminarlo  ;  imperocché  fi  ferma  in  tutti  i  gufej  ,  che  incon¬ 
tra  per  conlìderarli ,  e  quando  ne  ha  ritrovato  uno ,  che  cre¬ 
de  effergli  proprio ,  lafcia  il  fuo  ,  e  caccia  la  parte  diretana 
con  gran  preftezza  nel  nuovo  ,  come  fe  avelie  vergogna  di 
trovarfi  nudo .  Ora  fe  a  cafo  due  di  quelli  animaluzzi  fi  tro¬ 
vano  nel  medefimo  tempo  fpogliati  per  entrare  nei  medelìm» 
gufeio,  fi  battono,  e  fi  mordono,  fin  che  il  più  deoole  ce¬ 
de,  e  lafcia  il  gufeio  al  più  forte  ,  il  quale  vertitofene  ,  fa 
tré,  ò  quattro  giravolte  fulla  riva;  fe  trova,  che  querta  ca- 
fa  non  gli  fia  propria,  la  lafcia,  e  corre  prefto  alla  fua  pri¬ 
ma  ;  ò  pure  ne  va  a  cercare  un’altra  altrove .  Si  muta  foven- 
te  fin  cinque ,  ò  fei  volte  prima  di  ritrovarne  una  propria . 

Quando  fi  prende  fa  un  picciolo  verfo  ,  e  proccura  di 
prendere  colla  fua  branca  mordace  chi  lo  tiene  ,  e  fe  può 
una  volta  prenderlo  ,  fi  farebbe  piuttorto  uccidere  che  ab¬ 
bandonare  la  preda  ;  intanto  ferra  furiofamente  la  mano ,  e 
cagiona  gran  dolori  ;  il  più  pronto  rimedio  per  liberarfene 
è  il  rifeaìdare  il  fuo  gufeio  ;  imperocché  allora  abbandona 
ciò ,  che  teneva ,  ed  anche  il  fuo  gufeio  ,  e  fe  ne  fugge  nu¬ 
do  .  Gli  Abitanti  del  Paefe  lo  mangiano ,  e  ne  fanno  un  gran 
conto  ;  ma  è  perniziofo  per  li  Foreltieri . 

Trovafi  nel  fuo  gufeio  circa  mezzo  cucchiaio  d’acqua  chia¬ 
ra,  la  quale  è  un  rimedio  fommo  contra  le  puftole,  e  vefei- 
che ,  che  leva  fulla  pelle  il  latte  ,  ò  fi  acqua  ,  che  cade  da  i 
rami  d’un  Albero  del  Paefe  chiamato  Manchemlier . 

Gli  Abitanti  dell’ Ifole  pefeano  quello  pefee ,  e  fubito,  eh5 
egli  è  prefo  l’infilano  per  la  tefta ,  e  l’elpongono  al  Sole ,  che 
lo  liquefa  in  modo ,  che  non  vi  rertano ,  le  non  le  fpine .  Quella 

F  i  foftan- 
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foftanza  disfatta  è  un  olio  denfo  come  butiro  ,  in  tempo  di 
Verno  é  di  color  bianco,  tendente  al  giallo  mezzo  liquefat¬ 
to  ;  in  tempo  di  State  è  rofficcio,  d’un  odor  puzzolente  ,  e 
d’  un  guflo  di  pefce  difpiacevole . 

La  fua  virtù  è  (limata  ammirabile  per  le  fhiftioni  catarra¬ 
li ,  alle  quali  i  falvatici  fono  affai  fottopofli  ;  fi  rifanano  co¬ 
sì  predo,  che  coloro,  che  ne  hanno  provati  gli  effetti  ,  gli 
attribuirono  ad  una  fpezie  di  miracolo  .  Vendono  quell’ 
olio  affai  caro  ;  il  che  fa  che  ha  così  raro  .  Il  Fratello  Yon 
Gefuita  me  n’ha  inviato  dalla  Martinica  a  Parigi  ;  ne  ho 
fatte  fperienze  per  le  fluffioni  catarrali  ,  ma  non  mi  fono 
accorto,  che  quello  rimedio  abbia  prodotti  migliori  effetti 
de’  noflri  oli  di  vermi,  di  lucertola,  di  cafloro  ;  un  rimedio 
non  opera  fempre  egualmente  ne’  differenti  climi  ;  può  ede¬ 
re  ,  che  i  Salvatici  abbiano  i  pori  più  aperti  di  noi  ;  che  la 
trafpirazione  dell’umore  ,  della  flulfione  catarrale  fi  faccia 
più  facilmente,  e  più  prello  ,  quando  fi  ungano  con  queff’ 
elio  ;  avrà  forfè  altresì  perduta  una  parte  del  fuo  Pale  vola¬ 
tile  ,  e  della  fua  virtù  nel  trafportarlo . 

Cancer . 

CAncer  ;  in  Italiano  Gambero  ,  ò  Granchio  ,  è  un  pefce 
con  fcaglie ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali  ;  una  di 
Mare ,  e  l’ altra  d’ acqua  dolce  . 

I  Gamberi  di  Mare  fono  la  maggior  parte  più  grandi  di 
uelli  da’ laghi;  Ve  n’hà  in  America  d’una  groffezza  mo- 
ruofa  ,  e  che  hanno  preffo  a  tré  piedi  di  lunghezza  ;  gli 
uni,  e  gli  altri  hanno  branche  forcute  ,  difpofle  a  guifa  di 
tanaglie,  proporzionate  alla  loro  grandezza  ;  fervono  loro 
come  di  mani  per  nuotare ,  per  portare  gli  alimenti  alla  lor 
bocca,  e  per  aifenderfi  ;  imperocché  afferrano  con  tutta  la 
forza  ;  la  loro  carne  è  per  i  ordinario  bianca  ,  e  faporofa  , 
ma  indigefla . 

Le  loro  branche  chiamate  in  latino  CheU  Cancrorum  ,  fo¬ 
no  affai  aperitive,  proprie  per  la  pietra,  per  la  renella,  per 
promover  l’orina,  per  purificare  il  fangue . 

I  Gamberi  d’  acqua  dolce ,  ò  di  lago  fono  noti  a  tutto  il 
Mondo  ;  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  ,  e  di  grandezze  differen¬ 
ti  ;  i  mafchi  hanno  fotto  la  coda  una  fpezie  di  cordone  per 
lungo,  al  quale  fono  attaccate  certe  forte  di  gambe  corte  , 
c  deboli ,  di  color  bianchiccio  ;  le  femmine  non  hanno  que¬ 
llo  cordone  ;  ma  apparirono  alle  volte  in  fuo  luogo  ,  certi 
peli  teneri,  e  facili  a  rompere  .  I  Cuochi  fanno  ben  profit- 
tarfi  di  quella  fpezie  di  cordone  ;  lo  levano  dal  Gambero  , 
per  metterlo  nelle  falfe  ;  il  che  vi  dà  un  buon  guflo .  I  Gam¬ 
beri  in  generale  conliderati ,  ò  come  alimento  ,  ò  come  me¬ 
dicamento  fono  tutti  a  (limare .  Contengono  molto  fale  vo¬ 
latile  ,  ed  olio . 

Sono  propri  per  la  tifichezza ,  per  1’  afima ,  per  riparar  le 
forze  abbattute  ,  per  attenuar  la  pietra  delle  reni  ,  e  della 
vefcica,  per  promover  l’orina,  per  detergere  le  ulcere  della 
gola ,  per  purificare  il  fangue ,  prefi  in  bollitura  ,  ovvero  in 
foftanza ,  una  bollitura  di  gamberi  pelli  ,  fatta  nel  latte  è 
buoniffima  per  fermare  il  vomito ,  fe  fi  prende  alcuni  giorni 
feguenti,  tré  ò  quattro  volte  il  giorno,  ò  anche  più  fpeffo. 

Nafcono  nel  Gambero  di  lago  immediatamente  lotto  la  te¬ 
tta  verfo  lo  ftomaco  due  pietre  groffe  come  pifelli ,  piane  , 
orbicolari ,  concave  da  una  parte ,  ò  come  incavate ,  inegua¬ 
li  ,  ò  ruvide  nel  fondo  ,  rotonde  ,  e  pulite  dall’  altra  parte 
colla  forma  in  certo  modo  d’ un  occhio  ,  benché  non  ha  , 
avendo  l’animale  i  fuoi  propri  htuati  nel  uro  ordinario  del¬ 
la  tefla  .  Ralfomigliano  affai  quelle  pietre  a  piccole  pafti- 
glie  ;  fono  tenere  ;  facili  a  rompere  ;  il  loro  colore  é  d’  un 
bianco,  che  ha  del  bigio  di  fuori,  fono  bianchiffime  di  den¬ 
tro  ,  lenza  odore  né  guflo  apparente  ;  vi  fi  trovano  collocate 
una  per  parte  ,  non  già  dirimpetto  1’  una  all’  altra  ,  ma  ri¬ 
volte  obliquamente,  chiamanti  in  latino Lapides  Cancri ,  ocu- 
li  Cancri.  I  Gamberi  fi  fcaricano  di  quelle  pietre  due  volte 
l’anno,  in  Primavera,  e  in  Autunno;  dopo  efferfi  fpoglia- 
ti  della  loro  fcaglia  per  pigliarne  una  novella  ,  la  qual  na- 
fce  in  fuo  luogo ,  tenera  ne’  primi  giorni ,  ma  che  a  poco  a 
poco  s’indura. 

Le  Femmine  del  Gambero  non  hanno  pietre  ;  ne  ho  fpeflo 
ritrovato  ne’  giovani ,  e  piccioli  Gamberi  mafchi ,  vivi  ;  ave¬ 
vano  la  medefima  figura  dell’  altre ,  ma  non  erano  più  grof¬ 
fe  de’ grani  di  veccia  ,  di  foftanza  affai  tenera  ,  di  color 
turchino  un  poco  di  fuori  ;  Non  fi  ritrovano  quelle  pietre 
in  tutti  i  Gamberi  mafchi ,  e  non  é  cela  ordinaria  l’ incon¬ 
trarne  in  tempo  di  State  nel  gran  caldo  .  I  piccioli  Gambe- 
ri,  de’ quali  ho  parlato  non  fanno  il  depofito  delle  loro  pie- 
truzze ,  finché  non  fi  fono  fatte  groffe  feco  ,  e  non  fieno  ar¬ 
rivate  al  grado  della  lor  durezza  ,  e  della  lor  perfezione  . 
Allora  quelle  pietre  non  fono  meno  groffe  dell’ ordinane  . 


Quelle,  che  noi  comperiamo  da  i  Droghieri,  e  che  adope¬ 
riamo  in  Medicina ,  vengono  la  maggior  parte  dall’  Indie 
Orientali,  dove  fe  ne  ritrovano  fpeflo  in  così  grand’abbon¬ 
danza  Tulle  rive  de’  Fiumi ,  che  fi  raccolgono  a  pugni . 

I  Gamberi  dell’  Indie  Occidentali  ,  hanno  altresì  di  que¬ 
lle  pietre  ;  ma  fono  più  picciole  ;  fi  nettano  ,  lavandole  ,  e 
fi  leccano  al  Sole  .  Alcuni  credono  ,  che  gl’  Indiani  prima 
di  mandarle  in  Europa  le  calcinino  col  fuoco  ,  affinché  fi 
confervino  meglio  ;  Quello  metodo  ,  fe  l’ offervano  ,  é  non 
folamente  inutile ,  ma  é  pregiudiziale  alla  qualità  di  quelle 
pietre  ;  imperocché  primieramente  fi  confervano  affai  bene 
leccate  femplicemente  al  Sole  ;  ed  in  fecondo  luogo  la  calci- 
nazione  le  priva  d’ un  fai  volatile  ,  che  contengono  ,  e  che 
le  rendeva  aperitive  .  . 

Debbono  fceglierfi  le  pietre  di  Gamberi  ,  groffe ,  intere  , 
bianche,  ed  offervare,  cne  non  fieno  falfificate  ;  imperocché 
me  ne  fono  fiate  portate  di  contraffatte ,  le  quali  imitavano 
così  bene  le  vere,  ch’era  difficile  non  ingannarli;  ma  ho  ol- 
fervato ,  eh’  erano  un  poco  più  pefanti  delle  vere  ,  e  pene 
fono  più  ripiene  di  terra,  ò  ila  creta;  del  rello  erano  alcali- 
che,  ed  aflorbenti  ;  ma  per  la  fperienza  ,  che  ne  ho  latta, 
non  ho  notato  in  effe  alcuna  qualità  aperitiya.  Quella  talfi- 
ficazione  é  da  temerfi  nel  tempo  ,  che  le  pietre  di  Gamberi 
fono  care  .  Ella  é  probabilmente  fatta  con  certi  gutei  ,  e 
materie  terrellri  bianche  ,  macinate  fottilmente  ,  ridotte  in 
palla  con  un  liquore  gommofo  ,  come  con  ^  mucilaaine  di 
gomma  di  Dragante,  tormate,  ed  impreffe  d’un  figlilo  fat¬ 
to  à  polla,  e  finalmente  cotte  nel  forno. 

Le  vere  pietre  di  Gambero ,  fono  aflringenti ,  difeccanti  , 
aflorbenti ,  proprie  per  raddolcire  gli  umori  troppo  acidi ,  o 
acri ,  per  fermare  i  corfi  di  ventre  ,  i  fiuffi  di  fangue  ,  il 
vomito  ;  provocano  un  poco  l’ orina  ;  purificano  il  langue  , 
prefe  in  polvere  fiottile;  la  doft  é  da  mezzo  lcropolo  fino  a 
due  fcropoli  ;  le  pietre  ,  che  noi  caviamo  da  Gamberi  in 
Europa  hanno  la  medefima  qualità  per  la  Medicina  ,  che 
quelle,  che  lì  tanno  venire  cfall’  Indie .  Quelia  qualità  con¬ 
fitte  principalmente  nell’  afibrbire  ,  e  difiruggere ,  eflendo  al- 
caliche ,  le  punte  de’  fiali  acidi ,  ò  acri  ,  che  s’ incontrano  in 
troppo  grande  quantità  ne’  corpi  ,  e  vi  cagionano  differenti  - 
forte  di  malattie. 

Cancer ,  à  Gneco,  à  xtep»ivbs .  Afper . 

Caninana . 

C Aninana .  Jonft.  E’ un  Serpente  dell’America  lungo  un 
piede ,  e  mezzo  ,  ò  due  piedi  ;  ha  la  fchiena  verde  ,  il 
ventre  giallo  ;  é  (limato  uno  de’  meno  velenofi  .  Segue  gli 
Uomini  (Inficiando,  e  fi  laficia  prendere  nelle  mani  ,  fienza 
che  faccia  male  .  Gli  Americani  lo  mangiano  dopo  avergli 
tagliato  la  tefla,  e  la  coda.  Contiene  molto  fale  volatile  , 
ed  olio . 

Egli  é  in  ufo  negli  antidoti  degl’indiani,  come  la  Vipera 
é  in  Europa .  Relitte  al  veleno . 

Caninana  viene  da  Canis  ,  che  fignifica  Cane  ,  perchè 
quello  Serpente  fegue  gli  Uomini ,  e  fi  laficia  prendere  ,  co¬ 
me  fa  il  Cane. 

Canis  • 

CAnis ,  in  Italiano  Cane,  é  un  animale  quadrupedo  ,  di 
cui  lono  molte  ,  e  notiffime  le  fpezie  .  Contiene  molto 
fiale  volatile,  ed  olio. 

La  Cagna  porta  i  fuoi  catelli  due  mefi  ,  e  due  ,  ò  tré 
giorni . 

Il  Cagnuolino  di  frefico  nato  ,  chiamato  in  latino  Catel - 
lifs.,  é  propriffimo  per  ammollire,  per  rifolvere  ,  per  fortifi¬ 
care  ;  fi  applica  aperto ,  caldo  Culla  tefla ,  per  le  malattie  del 
cervello  ;  o  fui  lato  addolorato  nel  male  di  punta . 

Il  grafiso  del  Cane  é  vulnerario,  deterfivo  ,  confolidante  , 

nno  per  la  tisichezza,  e  per  difisolvere  il  fangue  rappre- 
i  chi  fìa  caduto  dall’  alto ,  prefio  interiormente  .  Si  ado¬ 
pera  altresì  efleriormente  per  li  dolori  della  gotta  ,  per  la 
lordità ,  e  per  le  altre  malattie  delle  orecchie  ;  per  la  rogna , 
e  pel  prurito. 

L’ elcremento ,  ovvero  lo  fterco  bianco  del  Cane,  chiama¬ 
to  Album  Grdcum ,  album  Canis-,  Cynocoprus  ,  é  deterfivo  , 
attenuante,  rifolutivo  ,  proprio  per  la  fquinanzia,  pel  male 
di  punta ,  per  la  colica ,  prefio  interiormente  ;  La  dofie  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  à  i  quattro  fcropoìi  ;  fi  applica  altresì 
elteriormente  per  rifolvere  i  tumori  ,  e  per  rifianar  dalla 
rogna . 

li  Cane  leccando  deterge ,  e  raddolcifce  maravigli ofamente 

le  vec- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


le  vecchie  ulcere  delle  gambe  ,  e  guarifce  fpeflò  da  piaghe 
alle  quali  erano  flati  inutili  altri  rimedi.  r  6 

Preparali  la  pelle  del  Cane.,  e  fe  ne  fanno  guanti,  che  fo 
no  propri  per  ammollire ,  e  raddolcire  la  pelle  delle  mani 
e  per  rifanarne  il  pizzicore, 
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(  !-egiye  bracc,a;  v,<fe  »  che  quello  bagno  aveva  fcemato  il 
;  fuo  furore  ;  e  probabilmente  fe  fofTe  flato  replicato  quello 

r . _  «  ,  i f°l^ vamento , ’ farebbe °forfe  dlffiSeYpe? 

cii  f d’^ * 

mare  alla  fella  alcuni  fali  volatili  armoniacali^  Ciò  rhe  ha  I  ?;  1  CU1  Pono  naturalmente  velini,  fanno  poca  trafpira- 

dato  motivo  a  quella  febbre  maligna  >  ordinariampnt-P  ’  I  1 10n-C  l  ^otl®  attac^atl  da  vermi ,  da  coliche,  da  vomiti r  dal-, 
attinenza  dal  bere,  e  dal  mangfarf per  motti ZI*  Zi  Ka  ,fetrav  Ho  veduto  dal  Sig.  Meri  nell’Accademia  ,  cavar 
nire  altresì  qualche  volta  dalla  cattiva  qualità  delle  Lf(>r'  M  a  a  ve  clca  ^.un  Cagnuolino  barbino,  una  pietra  grotta  co¬ 
corrotte,  delle  quali  fi  noddfcono  bln  ?pelTo  quem  al  U  ÌZJSJ??**  Che  l  morire ;%ra della 

11  Sig.  Mead  Medico  Inglefe  pretende ,  che  i  Can  fieno  fct’  veS  Jfu™'  e.dure,zza  dl.  ^  >  che  fi  cavano  dalla 
«opoit,  alla  rabbia  più  digli  In  animkh  .  plrctò  „on  fudal  clìsfc^Vj,'  ,en<fcn“  31  bi™°  ■ 

no  mat,  e  a  anche  nel  maggior  caldo  ;  ma  fi  potrebbe  con-  Cynocoprus  à  xx,ns  Cam 

gonfi  beTrpeflb  Cani  %PSi  *in1  contrar,° p  perctò  TeS-UcelIe  efcrememo  di’ Cane 
P  ,  meno  uani,  1  quali  dopo  aver  molto  tempo  cor-* 

lo,  hanno  il  pelo  bagnato,  e  fumante  dal  fudore  .  Comun¬ 
que  li  Ha;  il  Cane  rabbiofo  comunica  affai  facilmente  il  fuo 
veleno,  e  fe  ne  veggono  molti  tragici  effètti,  i  quali  in  ve¬ 
ro  Il  anno  affai  a  manifettarfi.  I  rimedi,  che  ho  trovati  più 
poffenti,  quando  una  perfona  è  Hata  morfìcata  da  un  Cane 

ni’  r  ^co’pellanfvtVfS:  ^nonlel  T  Pd°  5“  -  ^ TSi 

tralasciarli  il  bagnarli  nel  Mare,  pLa  che  fieno  fprmi  noU  Nafce óuelV Imale  ndl Ci™  * -%9UeJlocd  “  bamb™  • 
ve  giorni  dopo  la  medicatura  ;  ma  nell’andare  a  quello  ba-  rale  SianV.  EgJl  e  d  u*  natu- 

tra?*  ■  **»  — 1  — »  S.  srasaira“  ira  « 

OitpUi  Hmnri,  «.>•  — :  _  i  •  . .  |  ne  .  Noi  non  lappiamo ,  che  fia  d  alcun  ufo  nella  Medicina. 


3fe2£r» ,  & * SKrcuI ' come chi 

C&nis  Marron  * 

Ani s  Marron  -,  c  r  1  animale  quadrupedo  di  mediocre 
S*  grandezza,  che  ha  del  Cane  ,  dei  Lupo  ,  e  della  Vol- 
pe  ,  ha  il  ceffo  fottile  ,  che  termina  un  poco  in  punta  ;  ha 
gli  orecchi  corti  ed  aguzzi,  il  n-,  *  ..  _*T  ,  5  na 


Quelli  rimedi  più  falutari ,  ed  infiniti  altri ,  che  fi  prendo- 

dTnno  mo  LOC?li0nJ  ’  eflet?do  Ja  maggior  parte  alcafici  mi 
danno  morivo  di  credere ,  che  il  veleno  della  rabbia  vensa 

drfcSatoXl  O  scrcio^ acerbo  ,ò  Artico;  ma  rifcaldatiffim^e 
r  ™,?’  '!  1ualf  s  e  introdotto  ,  e  fparfo  lentamente  in 
uno  ambito  del  corpo .  Quell’acido  s’attacca  lubito  à  i 
uoohi  del  corpo  piu  umidi ,  come  alla  bocca,  alla  gola,  al- 
o  llomaco ,  e  vi  cagiona  un’ardore,  un  difeccamento  e  un’ 

ne  d?^"LelS;r“t:..^r;am?alat0  <?*  in  un’  alienazio- 


Cannabis , 


Annabis  .  Matth.  Brunf. 


Cannabis  Cativa .  C.  B.  Ray.  H ili.  Pit.  Tournef. 

C  annapusy  Ger. 

Cannabis  mas ,  &  feemina .  I.  B. 

Cannabis  fa t iva  mas ,  &  foemina .  Park.  In  Italiana  Ca- 

De  • 


ne  d,  ragione,  in  convulfioni,  ed  in  un’ orrore? ed ‘Sfat  LaS“  '  '  '  . -  “  «««no 

prenhone  terribile  di  tutto  ciò  rh’ò  “ape  . 

idrofobia  ;  quello  nome  'e  greco  ,  ed  è  comporto  il  f’UJa  Pianta’  che  cre fje  almeno  all’altezza  d’un  Uomo  - 

aqua,  e  da  <Pt$spo(t  fugto ;  f?  la  perfona  colta Pdalla  rabbia 'e  di  denmf' “riconirtn’^11^1'? ’  UmC°’  pdofo’  ruvido  i  vota 
Hata  morfìcata  ,  ò  pure  fidamente  leccata  npl!^  K/w-o  '  a  r  n  ’  ncoPerr°  d  una  feorza  piena  di  fila*  hi  la  fmdi^ 

nelle  nari,  ella  Iti  Jnen  di  giorSV  cSSe  rwli teelfi  ài  “  T0**™*,  divif a  inP quattro 7ò  Sque  SSS 

^Um0ceT|  modhoe  fl  ^  ^  ^  ^  ^  ^ 

.hrw  fsja  ratsr  r1"  ^  ““*• d4r 

quella  occaiìone ,  per  rallentare  ,  ed  abbatti^  le  ^rfe'deìr  Cam  ^Can^bi^^  6  Tchiamato  Annabis  fieri lis  .  Dod 
ammalato  ,  circa  i  bagni  nell’acqua  del  Mare  rh!-  fi  fon  °  Cannabis  foemma  .  I.  ».  Cannabis  erratica  C  R  ò 


cd  orrore  rhf»  ho  i>.  ,  P[ima  Per  lo  fpavento  , 

merr-,  ;  ’  Cp  •  j  1  an]malato  di  vedere  ,  che  per  forza  fi 

ma;  il  cheVrocSce  ’  P7  CU1  ha  già  lln’ averfione  grandittì- 

ri,  tm’ attenuale  p  UÌ  U”a  ?ran  nvoluzi°ne  negfi  umo- 
1 1  r  *  ? uazi°ne  ,  e  una  trafpirazione . 

del  Mare  la^ù^tmtn  •77pre^'1°ne  5  .c^e  d  PePo  dell’acqua 
immergerlo  in  quello  ha  U°  CorP°  miperocchè  fi  lludia  d’ 
groflè  della  raala  ^rf0’  quaildo  ^.accollano  Fonde  più 
full’  ammalato .  Ouetta  r!°  m  m  at°  pa^are  .molte  volte 
della  parte  volatile  e*  la  mprertlone  fitta  forfè  il  rimanente 
la  rabbia  ,  e  per  confean/»PiU  atriva  ded  .UB1ore,  che  cagiona 
gli  altri  fconcerti ,  che^nn^  lmPeddce  1  moti  impetuofi  ,  e 
Il  bagno  nell’acqua  del^M^ ca^i°”aivi  nell’ambito  del  corpo, 
ferirli  a  quello  ddf  acla  df  fi  ”  Fr  qUefr  ragI0ni  da  P«- 
pefante,  e  fa  una  maSr  com^’  P™o  è  più 

Comunque  fi  fia;  RSfT’  e  ^zione . 
da  una  fperienza  ;  imperocché  è  tw  C-  ln  parte  conPermato 
un  tino  ripieno  d’acqua  latfa  ^  ^  m 

era  nel  parofifmo  della  rabbia  ,  dopo  avU^0  e§,h 

Rato  di  nuocere,  e  di  mordere  ,  inroltagU^ h™<fc 


Zfisk.  Adv!dfibW3mifi  Camal,ÌS  m^TtaldÌfa  Tfyt 

1  I  Canapi  contengono  molt’olio  ,  noco  fife 
per  le  fco.tature,  per  ir  firfurri  d’irSe  «ri  Pr°Pr’ 
i  vermi  ;  il  fuo  Teme  ù  llimato  propno  a  mlle„Pr"  e  ‘TaX! 
di  Venere  ,  prefo  molti  giorni  fucceffivamente  ;  lefa  lltreS 
la  torte.  La  dole  e  da  uno  fcropolo,  fino  ad  „h  j 

Cannabis  viene  dalla  parola  Gr^ca  * 

acqua  rtagnante.  E’ fiato  dato  quello  nome^alCanape8"^ 
che  gli  piacciono  que’ luoghi,  ne’ quali  l’acqua  fiagna'.  P 

Cannacoms. 

CAnnacorus  latifolius  valgasi*.  Pit.  To  Urne  fi. 

Arando  Indica  latifoiia.  C.  B.  I.  B. 

Harando  fionda  .  Ger. 

Calamacorus  .  Lo b. 

Arando  Indica  florida .  Lob. 

Cannacoras  quoramdam . 


Canna 
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Canna  Indica .  Gef.  Hor.  Ciuf.  Hifp.  fui  &  flos  Cancri 
nonnullis .  Camp. 

In  Italiano  Canna  d’india. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalia  fua  radice  molti  fufli  all’ 
-altezza  di  circa  quattro  piedi  ,  groflì  come  un  dito  ,  nodolì 
di  quando  in  quando ,  come  le  altre  canne  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  larghe  ,  grandi ,  nervofe ,  aguzze  nella  loro  eflrermtà ,  di 
color  verde  pallido,  d’un  guido  erbofo,  mefcolato  d’un  po¬ 
co  d’agrezza.  Nafce  il  fiore  nella  fua  cima  ,  raffomigliante 
in  certo  modo  a  quello  del  Gladiolus ,  d’un  bei  color  rodo. 
Quello  fiore  è  una  cauna  tagliata-  profondamente  in  fei  ,  ò 
fette  pezzi  ineguali  ;  ma  prima ,  che  fìa  ben  aperto ,  par  che 
rapprefenti  le  branche  d’ un  gambero ,  d’ onde  viene  ,  eh’  è 
flato  chiamato  Fior  Cancri  ,  Dopo  quello  fiore  ,  apparifee 
un  frutto  membranofo  con  tre  cantoni  rotondi,  groffò  come 
quello  del  Ricinus ,  divifo  in  tre  riportigli,  che  chiudono  al¬ 
cuni  Temi  sferici ,  di  color  feuro ,  o  nericcio .  La  fua  radice 
è  nodofa ,  attorniata  di  grofle  fibre  .  Quella  Pianta  non  na¬ 
fce  che  ne’  luoghi  caldi  ;  il  freddo  l’ è  molto  contrario .  Cre- 
defi,  che  le  foglie  nelle  quali  ritroviamo  la  gomma  Elemi 
ravvolta ,  vengano  da  quella  canna . 

La  fua  radice  è  deterfiva ,  e  aperitiva , 

Quella  Pianta  è  chiamata  Cannacorus ,  perchè  ha  una  na¬ 
tura  di  mezzo  fra  la  Canna,  e  F  Acorus , 


Cantharides . 


CAntharìde*  .  Sono  mofche  di  mediocre  grortezza  ,  bis¬ 
lunghe,  d’un  bellilrtmo  colore  ,  verde  ,  rilucente  ,  az¬ 
zurro  ,  tendente  al  dorato  ,  d’  un  odore  puzzolentilfimo  . 
Trovanfi  in  tempo  di  State  intorno  a  Parigi  ,  ed  in  molti 
altri  luoghi ,  fulle  foglie  del  Frartìno  ,  del  Pioppo  ,  del  Ro- 
fajo ,  fulle  biade  ,  ne’  Prati  ,  Nafcono  in  vermicelli  colla  fi¬ 
gura  in  certo  modo  fimile  a  quella  del  Bruco  .  Raccolte 
quelle  mofche  fi  fanno  morire  al  vapore  dell’  aceto  caldo  , 
poi  fi  leccano  al  Sole . 

V’ha  molte  fpezie  di  Cantaridi  ,  le  quali  fono  differenti 
nella  lor  grandezza,  figura,  e  colore  .  Ve  n’ha  in  Francia 
-di  diverfe  groflèzze  ;  ma  fe  ne  trovano  in  Italia  ,  che  fono 
grolle  come  Bruchi  ,  e  più  lunghe  ,  che  terminano  in  punta 
verfo  la  coda .  Le  più  grolle  ,  che  io  abbia  vedute  ne’  con¬ 
torni  di  Parigi  ,  fono  apprelfo  poco  eguali  a  piccioli  fcara- 
faggi  ,  chiamati  in  latino  Scarabei  .  La  figura  di  quelle  è 
bislunga  ,  larga  ,  la  quale  fi  va  facendo  rotonda  nelle  due 
ertremità ,  colla  tefta  picciola .  I  colori  delle  Cantaridi  fono 
differenti ,  fidamente  nell’  edere  l’ une  un  poco  più  azzurre  . 
le  altre  più  verdi  ,  le  altre  più  brune  ,  ò  tendenti  al  color 
di  caftagna. 

Le  Cantaridi  grolfe  non  fono  in  ufo  in  Medicina  ;  ma  fo- 
lo  le  picciole ,  le  quali  fi  vendono  predo  a  Droghieri .  Sono 
grolle  appreffb  poco,  come  le  Vefpe,  ma  più  lunghe. 

Convien  fcegiierle  affai  fecche ,  novelle  ,  ed  intere  ;  quan¬ 
do  fono  vecchie ,  fi  riducono  da  lor  medefime  in  una  polve¬ 
re  leggieriflìma ,  bigia ,  feura ,  ed  altro  non  rerta  loro  ,  che 
le  ale ,  le  quali  non  entrano  ne’  vefcicatorj  .  Quelle  mofche 
fecche  contengono  molto  l'ale ,  pungente ,  volatile ,  e  caufli- 
co,  con  un  poco  di  olio,  di  flemma,  e  di  terra. 

Sono  penetranti,  corrosive  ;  levano  vefciche  fulla  pelle  ; 
ne  fanno  ufeire  molte  fierofità  ;  recano  follevamento  alle 
parti  ammalate  ;  e  tengono  lontana  la  fluffione  ,  che  vi  ca¬ 
lerebbe  .  Fanno  la  bafe  de’  vefcicatorj  ,  che  fi  applicano  die¬ 
tro  agli  orecchi ,  alla  nuca ,  e  fra  le  fpalle  ;  per  le  malattie 
degli  occhi ,  delle  gengive  ,  del  nafo  ,  per  l’ apopleflìa  ,  per 
la  paralifia  ;  fe  ne  applicano  eziandio  alle  gambe-  ,  per  le 
fluflìoni  catarrali ,  per  la  fciatica  . 

Non  debbono  mai  adoperarli  le  Cantaridi  per  l’interno  ; 
perche  fono  un  veleno  ,  che  s’ attacca  particolarmente  alla 
vefcica ,  e  vi  cagiona  ulcere  mortali . 

I  rimedi  per  quelli,  che  per  mala  forte  ne  averterò  prefo, 
farebbono  bere  molto  latte ,  dell’  emulfiom ,  dell’olio  di  man¬ 
dorle  dolce  ;  farli  feiringare  nella  velcica  ,  delle  iniezioni  , 
fatte  con  una  decozione  di  radice  di  bismalva  ,  di  ninfea  , 
di  lattuca  ,  della  natura  di  balena  ,  e  dell’  olio  di  lino  ,  e 
metterfi  nel  mezzo  bagno  d’  acqua  tiepida . 

Bifogna  neceffàriamente  che  l’ umor  glutinofo  ,  il  quale 
«opre  la  membrana  interiore  della  vefcica,  fia  più  difpoito  a 
ricevere ,  o  ad  afferrare  le  particelle  acre ,  e  falfe  della  Can¬ 
taride  ,  di  quello ,  che  intonica  le  altre  vilcere  ;  poiché  è  fla¬ 
to  fempre  veduto ,  che  quefla  mofea  prefa  per  bocca ,  attac¬ 
cava  particolarmente  la  vefcica  ,  cagionandovi  pizzicori,  ir¬ 
ritazioni  ,  e  finalmente  ulcere ,  lènza  comunicar  molto  la  fua 
jrnpreifione  alle  altre  parti  del  corpo.  Ho  altresì  oflervato 
che  ì  velcicatorj  lafciati  molti  giorni  fulla  carne  ,  e  princi¬ 
palmente  quelli ,  che  fi  applicano  fulla  fchiena ,  e  fulle  gam¬ 


be  provocano  alle  volte  un’acrezza  d’ orina  confiderabilìlTr 
ma,  la  quale  fi  guariva  levando  il  vefcicatorio  ;  il  che  mo~ 
Ara ,  che  le  parti  falfe  ,  e  volatili  della  Cantaride  ,  mefle  in 
moto  dal  calore  del  corpo ,  fono  entrate  per  li  pori ,  e  fi  fo¬ 
no  più  torto  fermate  nella  vefcica,  che  altrove  per  la  ragio¬ 
ne,  che  ho  detto  ;  nell’  irteffa  maniera  ,  che  la  piuma,  ò  la 
polvere  ,  che  và  volteggiando  in  una  camera  s’  attaccherò 
piùttorto  al  gluttine ,  fe  ne  incontra  ,  che  fia  feoperto  ,  che 
agli  altri  luoghi  ;  ma  queft’ nerezza  d’orina  cagionata  da  i  ve¬ 
fcicatorj  non  è  d’una  confeguenza  limile  a  quella  d’ avere  in¬ 
ghiottite  delle  Cantaridi  3  imperocché  non  effendone  ,  che 
leggiera  F  impreffione ,  fi  guarifee  facilmente  levando,  come 
ho  detto  il  vefcicatorio ,  e  bevendo  alcune  emulfioni . 

Cantharides  à  y.ocvPtxpQ-  ,  Scarabieus  ,  perchè  fi  mettono  le 
Cantaridi  fra  le  fpezie  de’  Scarafaggi . 

Cavilli  h omini s . 

C  Apilli  hovninis  ;  in  Italiano  ;  Capelli  dell’Uomo  ,  fon® 
una  fpezie  di  Pianta,  che  nafce  luffa  tefta  dell’Uomo  , 
e  eh’ è  nodrita  dalle  fuliggini  ,  che  s’alzano  dal  cervello  . 
Ve  n’ha  di  molte  forte,  le  quali  fono  differenti  in  lunghez¬ 
za  ,  in  grortezza  ,  nell’ increfpatura  ,  nell’ mnanellamento  , 
in  durezza  ,  in  tenerezza  ,  in  colori .  Gli  antichi  hanno  di- 
rtinti  i  capelli  degli  Uomini  co  i  nomi  differenti  ,  che  han¬ 
no  lor  dato  ;  hanno  chiamati  quelli  ,  che  pendono  lunghi 
intorno  alle  loro  guancie  Ciefaries  à  cadendo  ,  perchè  fpeflo 
fi  tagliano  ;  quelli  dietro  affa  tefta,  b  che  cadono  fui  collo; 
juba ,  è  crine s  ;  quelli  delle  Femmine  coma  ,  à  nottue  ,  verbo 
greco,  che  fignihea  acconciare  con  diligenza  ,•  quelli  ,  che 
fono  verfo  le  tempie  ,  e  gli  orecchi ,  Cincinni  ;  cioè  capelli 
innanellati ,  ò  arricciati .  Contengono  tutti  molto  fale  vola¬ 
tile  ,  ed  olio . 

Sono  proprj  per  li  vapori  ifterici  ,  fe  fi  abbruciano  ,  e  fi 
fanno  fentire  . 

Il  fale  volatile ,  che  fe  ne  cava  coffa  Chimica  nella  manie¬ 
ra  ordinaria  è  proprio  per  Pepileffia  ,  per  l’apopleffia  ,  e 
per  le  altre  malattie  del  cervello . 

Capillus  qua  fi  Capitis  pilus ,  pelo  della  tefta. 

Juba ,  à  jubeo  ,  Comando  .  Si  paragonano  qui  i  Capelli 
di  dietro  della  teli  a  dell’  Uomo  à  i  crini  ,  che  ha  fui  collo 
il  Cavallo,  i  quali  prefi  dalle  mani  ,  l’Animale  è  in  iftato 
d’efler  domato,  e  d’ubbidire. 

Cavilli  Veneris . 

C  Apilli  Veneris  ;  in  Italiano  Capel-Venere  ;  fi  troveranno 
le  differenti  fpezie  di  quell’ erba  fpiegate  nell’ articolo 
Adianturn . 


Capito , 

CApito  anodromus .  Gefn.  Kentmanni ,  è  un  pefee  di  Ma¬ 
re,  e  di  Fiume  ;  ha  la  tefta  grofta  ,  gli  occhi  grandi  , 
belli ,  bianchi ,  le  nari  grofle ,  il  còrpo  lungo  ,  ricoperto  di 
picciole  fquame  argentine  ,  mefcolate  d’  un  poco  d’  azzur¬ 
ro  .  Pefa  circa  due  libbre  ,  quando  egli  è  nella  fua  perfetta 
grandezza  ;  vive  di  pefciolini  ,  e  d’  Infetti  j  è  buoniflìmo 
a  mangiare. 

E’  ftimato  proprio  per  purificare  il  fangue  ,  e  per  promo¬ 
vere  1’  orina . 

Capito  à  capite ,  perchè  quefto  pefee  ha  la  tefta  grofta  . 

Capivard . 

CApivard  ;  in  Italiano  Porco  d’acqua  ,  è  un  Animale 
quadrupedo ,  amfibio ,  che  ha  il  corpo  d’un  Porco  ,  e 
la  tefta  d’  una  Lepre  ,  lènza  coda  .  Sta  quafi  fempre  fulle 
lue  parti  diretane  come  una  Scimia .  Nafce  nel  Braille  ;  abi¬ 
ta  tutto  il  giorno  nel  Mare ,  ma  viene  a  terra  la  notte ,  do¬ 
ve  faccheggia  i  Giardini  ,  e  fradica  gli  Alberi  ;  è  buono  à 
mangiare .  Capivard  è  un  nome  Portughefe  . 

Capo . 


CApo ,  five  Caput  ;  in  Italiano  ,  Cappone  .  E’ un  Gallo 
caftrato  ,  e  ingraflato  .  Quell’  Uccello  è  notiflìmo  nelle 
Cucine.  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

E’ proprio  per  la  tilichezza  ,  per  riftorare  ,  e  riparare  le 
forze  abbattute,  prefo  in  bollitura. 

Cappa - 


/ 
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C  appari  f-. 

Apparii  fpinofa »  I»  B. 

< Zapparti  fpinofa  fruftu  minore ,  folio  rotando .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Capparis  retufo  folio .  Lob.  Icon.  In  Italiano ,  Cappero . 

E’  un  Arbofcello  guernito  di  fpine  uncinate  ;  i  tuoi  rami 
fono  un  poco  incurvati  ;  le  fue  foglie  fono  rotonde  ,  d’  un 
guito  un  poco  amaro  ;  getta  alcuni  polloni  ,  ò  piccioli  pie¬ 
di  particolari  ,  che  hanno  nelle  loro  cime  picciole  tede  ,  ò 
bottoni  verdi  ,  i  quali  fi  colgono  ,  quando  fono  nella  loro 
perfetta  grandezza  per  confettarli  ,  e  confervarli  ;  e  quelli 
fono  i  Capperi,  che  fi  mettono  ne’  manicaretti  ;  Se  quelli 
piccioli  bottoni  fi  lafciano  fulla  Pianta  fidamente  qualche 
ora  di  piu ,  non  fono  più  in  filato  d’  elTere  confettati  ;  im¬ 
perocché  s1  aprono  in  fiori  bianchi  ,  con  quattro  foglie  di- 
ipofte  in  rofa,  foltenuti  da  un  calice  parimenti  con  quattro 
foglie;  dal  mezzo  di  quello  fiore  s’alza  un  piltillo,  che  ter¬ 
mina  in  bottone  .  Panato  quello  fiore  ,  fucccde  un  frutto 
carnuto,  di  figura  limile  a  quella  d’  una  pera  ;  chiude  nella 
fua  polpa  molti  femi  minuti ciafcheduno  de’  quali  è  ripo¬ 
llo  nella  fua  picciola  nicchia  .  Le  fue  radici  fono  lunghe  , 
e  groffe  ;  fc  ne  fepara  la  fcorza ,  e  fi  fecca  ;  dee  edere  grof- 
la,  dura,  bianchiccia,  difficile  a  rompere,  d’ un  gullo  acer¬ 
bo  .  Coltivarfi  il  Cappero  in  Provenza ,  principalmente  ver- 

10  Tolon. 

V’  ha  un’  altra  forte  di  Cappero ,  il  quale  è  differente  da 
quello ,  che  ho  defcritto  nel  non  edere  fpinofo ,  e  nell’  avere 

11  frutto  più  grolfo  .  E’  chiamato  da  G.  Bauhin  Capparis 
non  fpinofa  fruHu  majore  .  Quello  Cappero  crelce  nell’  Ara¬ 
bia  all’altezza  d’un  Albero,  e  conferva  le  fue  foglie  in  tem¬ 
po  di  Verno» 

I  Capperi ,  e  la  fcorza  del  Cappero  fimo  adoperati  in  Me¬ 
dicina  .  Contengono  molto  fiale  volatile . 

I  Capperi  fvegliano  l’appetito  ,  fortificano  lo  llomaco  , 
fono  aperitivi  ;  s’ impiegano  particolarmente  per  le  malattie 
della  milza  . 

La  fcorza  della  radice  del  Cappero  è  affai  aperitiva  ,  pro¬ 
pria  per  levar  le  ollruzioni  della  milza  ,  e  dell’  altre  vifice- 
re,  per  diffipar  la  malinconia,  e  per  reffitere  al  veleno. 

t  Capparis  à  Capite ,  perchè  i  bottoni  di  fiori ,  che  nafcono 
sp  quella  Pianta  hanno  figure  di  picciole  telfe. 

Capreus 5  Capretta  Qapreolus  . 

CApreus  è  una  fpezie  di  Becco  ,  ò  di  Capra  falvatica  , 
chiamata  in  Italiano  Cavriuolo  ;  la  fua  femmina  è  chia¬ 
mata  in  latino  ,  Cuprea  ;  in  Italiano  ,  Cavriuola  ;  e  ’l  fuo 
parto  C apreolus  ;  in  Italiano  Cavriuolo  . 

Il  Cavriuolo  falvatico  ha  molto  del  Cervo  ;  ma  non  è 
più  grande  d’ una  Capra  ordinaria  ;  ha  le  corna  folte  di  ra¬ 
mi  ;  la  villa  finiffuna  ;  imperocché  vede  tanto  la  notte  , 
quanto  il  giorno.  E’ timido  ,  ed  agiliffimo  ;  corre  con  una 
gran  celerità  ;  abita  ne’  Rofchi  ,  nelle  Montagne  ,  verfo  le 
Alpi  ,  negli  Svizzeri ,  e  in  molti  altri  luoghi  ;  la  fua  car¬ 
ne  è  buona  a  mangiare  .  Contiene  molto  lale  volatile  ,  ed 
olio  . 

E’ propria  per  li  corfi  di  ventre. 

Il  fuo  fiele  è  buono  per  levar  le  macchie  del  vifo  ,  per 
diffipare  le  nuvole  degli  occhi ,  e  i  fufurri  degli  orecchi ,  pel 
male  de’  denti . 

Le  fue  corna  fono  proprie  per  fermare  i  corfi  di  ventre  , 
e  per  1’  epileflia  . 


Caprijicm  . 

CAprifieus .  Aug.  Cord. 

Caprifcus .  Plinii.  I.  B.  Ger.  Park. 

Ficus  fylvejìris  D’.ofcoridi  .  C.  B.  Raii .  Ili  fi.  Pit.  Toufn. 
in  Italiano,  Fico  falvatico. 

E’  un  Fico  falvatico  ,  che  produce  Fichi  ,  fimi  li  a  quelli 
del  Sicomoro,  e  che  non  maturano  mai  .  Sono  pieni  d’  un 
fugo  latticinofo  ;  le  altre  parti  dell’Albero  fono  raffomiglian- 
ti  a  quelle^degli  altri  Fichi  .. 

Sono  propri  per  rammollire  ,  per  umettare  ,  per  rifolvere 
i  tumori,  per  detergere,  e  confolidare  le  piaghe. 

Quello  Fico  è  chiamato  Caprificus  ;  come  chi  diceffe  JFi- 
co  di  Capra  ;  perchè  le  Capre  ne  mangiano  le  foglie  ,  e  i 
frutti  » 

Caprifolium . 

CAprifolium  ,  Matrifylva  ,  Perici ymenum  ,  Volucrum  ma - 
jus  ;  lilium  inter  fpinas  ;  in  Italiano  Caprifoglio  ;  E’ 
un  Arbofcello  ,  il  quale  getta  molti  rami  ,  ò  polloni  lun¬ 
ghi,  fermentofi  ,  che  fi  dilatano  dall’ una  ,  e  dall’altra  par¬ 
te,  attaccandoli  ,  e  legandoli  agli  Alberi  vicini  .  Ve  n’ha 
due  fpezie  principali , 

La  prima  è  chiamata  C aprifolium  Germanicum .  Dod.  Pit  » 
Tournef. 

Periclymenum  perfoliatum .  I.  B. 

Periclymenum  non  perfoliatum  Germanicum ,  C.  B. 

Le  fue  foglie  fono  attaccate  à  i  nodi  de’  rami  ,  pofle  due 
contra  due  di  quando  in  quando,  bislunghe  ,  aguzze  ,  me¬ 
diocremente  larghe,  molli,  verdi  di  fopra,  e  un  pocobian- 
chiccie  di  fiotto  ;  i  fuoi  fiori  fono  per  1’  ordinano  fei  fopra 
un  medefimo  gambo,  attaccati  a’ loro  calici ,  difpofti  a  gui- 
fa  di  raggi  nelle  cime  de’  fuoi  rami  ,  belli  ,  bianchi  ,  grati 
alla  villa ,  e  d’  un  odor  foave .  Ciafcheduno  di  loro  ha  una 
fola  foglia  formata  in  Canna  fpalancata  in  alto  ,  Sono  fe- 
guiti  da  bacche  grolle  come  grani  d’uva,  molli,  che  diven¬ 
tano  roffe  maturando ,  e  chiudono  femi  piani ,  quafi  ovati , 
affai  duri  .  Quella  bacca  è  fpiacevole  al  gullo  ;  la  fua  radi¬ 
ce  è  lunga ,  {Inficiarne  ,  e  legnala . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  ;  Caprifolium  Italicum  .  Dod. 
Pit.  Tournef. 

Periclymenum  perfoliatum  .  C.  B.  I.  B. 

Periclymenum  vulgare  alterum .  Ciuf.  Hifl. 

Vindbofcum  ■vulgo .  Casi. 

^  E  differente  nelle  foglie  ,  che  fono  più  rotonde  ,  oppofie 
l’ una  all’altra  ,  e  s’unifcono  fpeffo  in  maniera  ,  che  pare  , 
che  non  fieno  ,  che  una  .  Sono  perforate  dal  loro  fullo  ,  ò 
ramo  ,  di  color  verde  pallido  ,  incavate  ,  d’ un  guido  ten¬ 
dente  all’amaro)  ffuoi  fiori  fono  limili  a  quelli  della  prima 
fpezie,  ma  di  color  porporino  pallido. 

Nafcono  amendue  quelli  Caprifogli  ne’  Giardini  prello 
ad  altri  arbofceili  .  Contengono  molto  fiale  ,  olio  ,  e  flem¬ 
ma  . 

Sono  aperitivi ,  deterfivi ,  vulnerari ,  difeccanti ,  propri  per 
la  toffe,  per  le  malattie  della  milza,  prefi  internamente.  Si 
adoperano  eziandio  elternamente  per  le  ulcere  vecchie ,  e  per 
levar  le  macchie  dal  vifo. 

Quella  Pianta  è  fiata  chiamata  Caprifolium ,  come  chi  di- 
cefie  foglia  di  Capra  ;  perchè  le  Capre  mangiano  le  fue  fo¬ 
glie  ,  ea  i  fuoi  rampolli . 

Periclymenum  à  rrtPt ,  circum  ,  &  ,  volvo  ;  perchè  i 

fuoi  rami  s’artaccano  agli  Alberi  vicini. 


Capricalca  • 

C  Aprica  le  a  .  Jonft.  in  Italiano  Oca  falvatica  .  E’  una 
Ipezie  di  Oca  falvatica  ,  ovvero  un  Uccello  un  poco 
più  groffo  d’un  Corbo  di  color  nero  ,  òdi  piombo,  ma  at- 
traverfato  da  linee  larghe ,  feure  a  guifa  di  fafeie  ,  fui  col¬ 
lo  ,  fui  petto  ,  e  fui  ventre  .  Ha  la  coda  cortilfima  ,  e  ne- 
ja  ,  fa  firepito  volando  ;  abita  nelle  paludi  ;  è  eccellente  a 
mangiare . 

Il  fuo  graffo  ratnmoìlilce ,  e  rifolve  affai . 


Capnmulgus . 

CAprimulgus.  Aldrovandi  .  Jonfi.  E’  un  Uccello  nottur¬ 
no  un  poco  più  groffo  d’un  Merlo,  e  più  picciolod’un 
Cuculo;  ha  la  teita  lunga  nella  fua  cima,  e  comprella  ;  gli 
occhi  grandi,  e  neri  ,  il  becco  niente  più  grande  di  quello 
d’una  paflera,  un  poco  adunco,  ed  incurvato  di  fiotto  ,  or¬ 
nato  da  alcune  picciole  piume  fiottili  come  peli  verfo  le  na¬ 
ri  ,  e  fiotto  il  mento  .  Ha  il  corpo  fatto  come  quello  del 
Cuculo ,  ha  le  gambe ,  e  i  piedi  piccipliflìmi  ,  fiottili  ,  cor¬ 
ti  ;  il  fuo  verfo  è  così  fpaventolo  ,  che  fa  paura  a  chiun¬ 
que  lo  lente .  Abita  ne’  luoghi  montani  ,  principalmente  in 
Candia  ,  'nelle  vicinanze  del  Mare  ;  s’  avvicina  più  che  fia 
poflìbile  alle  Halle  delle  Capre  ,  perch’  effendo  affai  gob¬ 
io  del  loro  latte  ,  proccura  di  notte  di  introdurvi  ,  e  d’ 
attaccarli  alle  loro  mammelle  ,  per  fucciarle  ;  il  fuo  fuc- 
ciarc  è  aflai  perniziolo  a  quelle  mammelle  ,  perch’  egli 

le  pun-_ 
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}c  punge  ,  e  le  ferifce  tanto  ,  che  reftano  affatto  gnaffe  . 

Il  fuo  fiele  é  deterfivo  ,  e  proprio  per  confumare  Te  cate¬ 
ratte  degli  occhi, 

Caprimulgus ,  è  una  parola  comporta  da  Caper.  Capra  ,  e 
da  mulgeo  cavo  del  latte  ;  come  chi  dicerte ,  Uccello ,  che  c.a^ 
•va  latte  dalla  Capra . 

Capjicnm  f 


CApficum  fili quis  longìs  prependenti  bus .  Pie.  Tournef. 
Capficum  ASì  u  arii  ,  fi  ve  caninum  ,  Zin. 

Zi  agi  ber  Avicenr,<e ,  Cale  cut  icurn  Piper ,  /tv  e  Piper  Jndicum 
longioribus  filiquis  f  Lob.  Icon, 

Piper  Indicum  vulgatijjìmum ,  C,  B, 

Siliquajìrun; .  Trag, 

Cardamontum  Arabicum ,  Genf.  Hort, 

E’ una  Pianta,  il  cui  furto  crefce  all’altezza  d’ un  piede  , 
b  d’un  piede,  e  mezzo  ,  angolofo,  duro  ,  pelofo  ,  folto  di 
rami ,  c.on  foglie  lunghe ,  ed  aguzze ,  come  quelle  della  Per- 
ficaria  ,  ma  più  larghe  ,  affai  carnute  ,  di  color  verde  bru¬ 
no,  attaccate  a  code  ,  Il  fuo  fiore  è  una  rofetta  con  molte 
punte  ,  dj  color  bianco  ,  fortenuta  da  un  gambo  di  color 
affai  rofTo  .  Succede  a  quefto  fiore  caduto  un  frutto  ,  eh’  è 
una  caffettina  lunga ,  e  groffa  come  un  pollice ,  dritta ,  for¬ 
mata  da  una  pelle  un  poco  carnuta ,  unita  ,  rilucente  ,  pu¬ 
lita,  verde  fui  principio  ,  indi  gialla  ,  e  finalmente  quando 
é  matura,  rpfia  ,  ò  porporina  ,  Quella  cadetta  è  divifà  in¬ 
teramente  in  due,  ò  tré  riportigli  ,  che  chiudono  molti  fe- 
mi  piarci ,  fatti  il  più  delle  volte  come  un  picciolo  rene ,  di 
color  gialliccio,  tendente  al  rofio  .  La  fua  radice  non  è  più 
grolla  del  fuo  furto  ,  corta ,  ma  che  ha  da  fuoi  lati  un  gran 
numero  di  fibre  .  Tutte  le  parti  di  quella  Pianta  han¬ 
no  molta  acrezza  ,  ma  particolarmente  il  fuo  frutto  ; 
‘imperocché  abbrucia  la  bocca  ,  quando  fi  piglia  ,  Coltivarti 
ne’ P  a?  fi  caldi,  come  in  Spagna,  in  Portogallo  ;  in  Lingua- 
dpea ,  in  Provenza  ;  il  bel  colore  delle  fue  caflettine  P  ha 
fatta  chiamare  da  alcuni  Corallo  di  Giardino . 

V’  hà  molte  altre  fpezie  di  Capficum  ,  che  fono  differenti 
dalla  figura  delle  loro  calettine  ;  imperocché  le  une  fono 
più  lottili ,  e  incurvate  verfo  P  ertremiti  come  cornetti  ,  ò 
•a  guila  di  falci.  Chiamarti  querta  fpezie  .  Capficum  filiquis 
vccurvis  .  Dod. 

Le  altre  fono  più  corte  ,  più  grotte  ,  e  quali  rotonde  ,  ò 
di  figura  ovata .  Chiamali  querta  fpezie  Capficum  filiqua  la¬ 
ttare  ,  CS>*  rotiirjdiore .  I,  B. 

Il  Pepe  d’india  più  comune,  più  in  ufo  ,  e  meno  acro  é 
quello ,  che  ho  deferitto  .  Non  fi  adoprano  ,  che  le  fue  caf- 
fettine  ;  debbono  etter  feelte ,  lunghe ,  e  grotte  come  il  pol¬ 
lice  ,  dritte ,  intere  ,  novelle  ,  di  color  carico  .  Contengono 
molto  Tale  acro,  ed  olio  .  Ci  capita  di  Linguadoca  ,  dove 
molto  fe  ne  coltiva  ,  I  Venditori  d’  aceto  ne  mettono  nel 
loro  aceto  per  renderlo  forte . 

Gl’  Indiani  mangiano  quefto  Pepe  crudo  ,  perché  vi  fi  fo¬ 
no  avvezzati  dalla  puerizia  ;  ma  non  può  farfi  lo  fteftò  in 
Europa  fenza  fcorticarfi  la  bocca  e  la  gola  ,  e  metterle  tut¬ 
te  in  fuoco  . 

Si  confettano  queftj  gufej  col  Zucchero,  e  con  ciò  fi  ren¬ 
dono  in  iftato  4’  etter  mangiati  ,  Se  ne  porta  per  Mare  per 
fervirfene  ne’  viaggi , 

Diffipa  la  ventofità,  rifveglia  gli  fpiriti  ,  rarefò  la  pitui¬ 
ta  troppo  vifeofa  ,  eccita  la  digellione  ,  e  la  trafpirazione . 

Le  altre  fpezie  di  Capficum  non  fono  in  ufo  ,  che  predò 
agl’  Indiani  ,  i  quali  ne  mettono  ne’  loro  manicaretti  .  Non 
fi  adopera  altrove  a  cagione  della  loro  troppo  grande 
acrezza . 

Capficum  à  Capfa ,  Scatola,  perché  i  femi  di  querta  Pian¬ 
ta  fono  chiufi  in  una  fpezie  di  fcatola ,  ò  pure 
Capficum  à  xaVia»  ,  morde  a  ,  perché  quello  Pepe  é  pun¬ 
gente  ,  ò  mordace , 


Carambolai . 

'Arambolas .  Garz.  Frag.  Acoftae  ,  Camarix  ,  Bolumi 
Carabelli ,  Camaroch  . 

E  un  frutto  deli’  Indie  grotto  come  un  uovo  di  galli 
un  poco  lungo  ,  gialliccio  ,  divifo  come  in  quattro  \ 
eon  alcune  righe,  ed  interftizj ,  che  1* abbellirono .  Co 

V  OnS  Certi  teneri  »  d>  un  §ufto  agro  i  Piac 
*  ^  £ruV°  nafee  da  un  Albero  grande  come  unC 

8"°>  t?1  e  H1*  Mi  a  quelle  del  ]&lo  un  poco  Zh 

fonò  piccM  -ÌAhÌr  *  u"  P°c°.  ««"  I  Cuoi 

_u(,  follie  di>rnlo^Cvu^uno  t'e>  9ua“  e  comporto  di 
que  lolite  ,  di  color  btanco.  tendente  al  rotto ,  fenz’  odi 


ma  hellittìme  a  vedere  ,  d’un  gurto  agretto  come  f  Ace- 

tofa . 

GB  Indiani  di  Goa  fi  fervono  molto  di  querto  frutto  in 
Medicina,  e  negli  alimenti.  Si  ordina  per  le  febbri  biliofe, 
per  la  difenteria  ;  fi  confetta  col  Zucchero  ,  e  fi  dà  in  vece 
ai  firoppo  acetofo  .  E’gratiflìmo  al  grillo  ,  eccita  l’appeti¬ 
to  ,  rallegra  il  cuore  .  I  Canarini  lo  fanno  entrare  ne’  loro 
Colliri  per  le  maglie ,  e  le  nuvole  ;  che  appannano  la  villa . 
Le  Levatrici  lo  mefcolano  colla  Bietola  ,  e  lo  fanno  pren¬ 
dere  alle  Femmine,  che  hanno  partorito,  per  far  ufeire  più 
prello  la  feconda.  Si  adopera  altresì  ne’ gargarifmi . 

G.  Pifon  fa  una  definizione  dell’Albero,  che  produce  que¬ 
rto  frutto  ,  un  poco  differente  da  quella  di  Garzia  ,  e  d* 
Acorta  ;  imperocché  dice  ,  che  le  fue  foglie  fono  fitnili  a 
quelle  del  Pruno,  biancheggianti  di  fiotto  come  le  foglie  del 
Pioppo  ,  che  i  fuoi  fiori  fono  fatti  come  quelli  della  Gine- 
rtra ,  di  color  pallido  roffìccio ,  che  il  fuo  frutto  é  divifo  iti 
quattro  parti  per  interrtizj  come  nella  Corona  Imperiale  di 
Ciufio  ,  le  quali  contengono  i  fuoi  femi  ;  che  prima  ,  che 
querto  frutto  ila  maturo  ,  é  acido ,  ed  artringente  ,  ma  che. 
maturo,  é  vinofp» 

Carandas  . 

CAr  andar ,  Garzi# .  Caranda.  Fl'ag.  Auzuba  Oviedo. 

E’ un  Albero,  ò  un  Arbofcello  deil’Indie,  le  cui  foglie 
fono  fimili  a  quelle  del  Corbezzolo  ;  produce  un  gran  nu¬ 
mero  di  fiori  ,  che  hanno  1’  odore  del  Caprifoglio  .  Il  fuo 
frutto  é  limile  ad  una  piccola  mela  ,  verde  fui  principio  , 
pieno  d’un  fugo  vifcolo  ,  e  latticinofo  ;  ma  maturando  di¬ 
venta  nericcio  ,  e  d’un  gurto  d’uva  affai  grato  .  Alcuni  ne 
fpremono  un  fugo  vinofo  .  Confettarti  querto  frutto  maturo 
con  fòle ,  ed  aceto  per  confervarlo  .  Nafee  quell’  Albero  in 
Bel  agate . 

Il  fuo  frutto  eccita  l’appetito 

G.  Pifon  dice  ,  che  le  foglie  di  quell’  Albero  fono  limili 
a  quelle  dell’Albero  che  produce  i  Tamarindi. 

Cara  ma . 


C Avana ,  five  Cavagna  ;  in  Italiano  Gomma  di  Caragna  , 
é  una  gomma  ragiola  ,  bigia ,  molle  ,  di  buon  odore  , 
un  poco  aromatico  ,  la  quale  fcaturifce  dal  tronco  d’  un 
Albero  rartòmigliante  alla  Palma  ,  che  nafee  nella  nuova 
Spagna  .  Quella  gomma  ci  capita  in  matte  involte  con  fo¬ 
ghe  di  Canna  . 

Dee  fceglierfi  netta  ,  di  buon  odore  .  Contiene  molt’  olia 
in  parte  el'aitato  ,  e  fòle  volatile . 

Rifolve  pottentemente  rarefacendo  le  materie  vifeofe  , 
fortifica  i  nervi  ,  mitiga  i  dolori  delle  giunture  ,  che  fono 
cagionate  da  umori  vilcofi  ,  deterge  ,  confolida  le  piaghe  ; 
é  buona  pel  male  de’  denti  ,  e  degli  occhi  applicata  fulle 
tempia . 

Carbo . 

CArbo  \  in  Italiano  Carbone  ;  é  legno  abbruciato  ,  fmor- 
zato,  e  renduto  per  mezzo  del  fuoco  leggiero,  porofif- 
fimo,  e  nerittìmo.  Si  fa  in  una  gran  fotta  pretto  a  qualche 
bofeo ,  ò  in  un  altro  luogo  alla  Campagna .  Si  riempie  que¬ 
lla  folTa  di  rami  d’alberi  tagliati  in  pezzi  ,  e  metti  in  pira¬ 
mide.  Si  copre  di  pietre,  e  di  terra,  che  fanno  infiemeuna. 
fpezie  di  cupola,  non  lanciandovi,  che  una  picciola  apertu¬ 
ra  abbatto  ,  per  cui  fi  mette  il  fuoco  al  legno  ;  fi  ritura  , 
quando  il  legno  é  accerto.  S’alza  da  quella  fpezie  di  fornel¬ 
lo  un  fumo  denfo  ,  il  quale  patta  per  li  pori  della  cupola  , 
e  fi  fparge  nell’  aria  ;  riflette  altresì  in  parte  fui  carbone  . 
Lafciafi  la  materia  in  quefto  ftato  per  molti  giorni ,  e  fi  co¬ 
noide  ,  che  il  Carbone  è  cotto ,  e  compiuto ,  quando  non  fi 
vede  ufeire  più  fumo  ;  fi  Uà  con  attenzione  allora ,  che  non 
vi  paffì  aria  ;  imperocché  fi  ridurrebbe  in  cenere .  Si  ritura¬ 
no  tutte  le  aperture  ,  che  potettero  edere  fiate  fatte  nella 
cupola  ,  affinché  fi  fmorzi  interamente  il  fuoco  ,  poi  fi  la- 
feia ,  che  quefto  Carbone  fi  raffreddi . 

I  fumi  ,  che  fono  ufeiti  dal  legno  ,  provenivano  da  un 
mefcuglio  confufo  di  flemma,  di  fòle  eflenziale  ,  e  d’olio  , 
eh’  era  ftato  morto  dal  fuoco  s  ma  ficcome  quelle  foftanze 
non  avevano  aria  per  effere  in  libertà  di  dìlatarfi  ,  e  ditti-» 
parli  interamente  ;  così  la  parte  più  grottòlana  ,  e  più  den- 
ia  dell’olio  s’é  precipitata  ,  ed  na  fparfò  una  fuliggine  ne¬ 
ra  per  tutto  il  Carbone .  Quella  loftanza  untuofa  fa ,  che  il 
Carbone  prenda  fuoco  sì  facilmente,  e  gli  dia,  quando  arde, 

un  co- 
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tua  colore  tendente  al  pavonazzo,  e  un  odore  di  folfo,  Effa 
parimenti  provoca  col  fuo  vapore  il  mal  di  tefla  ,  gli  jflor- 
dimenti ,  e  molti  altri  incomodi ,  che  accadono  a  molte  per- 
fone  ,  che  fi  fono  troppo  accollate  al  carbone  di  frefeo  ac- 
cefo ,  principalmente  quando  fia  in  una  picciola  Camera ,  b  in 
qualche  luogo  chiufo  .  Il  rimedio  ,  ò  correttivo  ,  che  può 
farli  per  ifeanfare  quelli  accidenti,  è  il  mettere  un  pezzo  di 
ferro  immediatamente  fui  Carbone  ;  imperocché  allora  una 
buona  parte  del  folfo  del  Carbone  s’ attaccherà  al  ferro  ,  e 
vi  fi  fi  fièra  . 

Il  Carbone  dee  edere  feelto  in  pezzi  di  mediocre  grettez¬ 
za  >  lunghi ,  rotondi ,  con  poche  crepature  ,  rifuonanti  ,  che 
fi  rompano  facilmente  ,  fenza  polvere  ,  leggieri  ,  d’  un  bel 
nero  rilucente ,  che  ardano  facilmente  ,  e  gettino  una  fiam¬ 
ma  in  parte  turchina,  in  parte  bianca  .  Quella  fiamma  vie¬ 
ne  dalla  parte  fuligginosa  ,  eh’  è  un  folfo  .  Il  Carbon 
grotto  crolcia  maggiormente  ,  e  fa  più  jlrepito  accetto  ;  ficon- 
nima  altresì  più  pretto  dell’  altro . 

Una  pruova  ,  che  il  Carbone  contiene  molto  folfo  efalta- 
to,  è  ,  che  arde  fortemente  col  falnitro  ,  come  può  vederli 
nell’  operazione  del  nitro  fidato  da  i  Carboni  ,  e  nella  pol¬ 
vere  da  Cannone . 

Il  Carbone  ,  che  fi  adopera  per  la  polvere  da' Cannone  , 
è  quello  ,  eh’ è  flato  fatto  co’ legni  di  Salcio  ,  di  Nocciuo- 
lo  ,  di  Pruno ,  perchè  fi  pretende  ,  che  fia  più  leggiero  ,  e 
più  facile  ad  accenderfi  del  comune  . 

Il  Carbone  cagiona  delle  ottruzioni  ,  e  della  itterizia  a 
quelle  Donzelle ,  Giovani  ,  e  Femmine  ,  che  hanno  il  dilet¬ 
to  di  mangiarne , . 

Si  fa  nella  Chimica  del  Carbone  ,  quando  fi  mette  in  di- 
ttillazione  nella  Storta  qualfifia  legno  ;  imperocché  ciò ,  che 
retta  nel  vafo  ,  dapoicchè  le  fottanze  liquide  fono  Hate  in¬ 
teramente  diffidiate ,  è  fiato  annerito  da  una  fuliggine  cadu¬ 
tavi  fopra ,  e  fe  n’è  fatto  un  vero  Carbone ,  che  prende  fuo¬ 
co,  e  fi  riduce  in  cenere  come  il  Carbon  comune. 

Il  mele  diilillato  lafcia  un  Carbon  nero  ,  il  quale  fembra 
affai  rarefatto,  benché  pelante  ;  non  fi  riduce  allatto  in  ce¬ 
nere  per  gradi  di  calcinazione,  che  abbia.  Vedi  ciò,  che  ne 
ho  detto  nel  mio  corfo  di  Chimica. 

Care  apuli . 

CArcapulì  ,  fi  ve  Gare  apuli  Acottae  ;  è  un  Albero  grandif- 
fimo  dell’America ,  il  quale  produce  un  frutto  fimile  ad 
una  Melarancia,  la  cui  feorza  è  fottililfima ,  unita,  e  rilu¬ 
cente  ,  di  color  dorato ,  quando  è  maturo  ,  Quello  frutto  è 
tutto  ripieno  di  piccioli  grumoli  uniti  infieme  ,  e  che  non 
pofiono  fepararfi  gli  uni  dagli  altri  ,  d’un  guido  acro  ,  ma 
grato  a  cagione  d’una  certa  attrizione ,  che  1’  accompagna . 
Gl’Indiani  io  mettono  nelle  loro  falfe. 

E’  proprio  per  fermare  i  flutti  di  ventre ,  per  eccitar  l’ap¬ 
petito  ,  per  accelerare  il  parto ,  e  la  ufeita  della  feconda ,  per 
accrefcere  il  latte  alle  Balie . 

Si  fpolverizza  dopo  averlo  feccato  ,  e  fe  ne  foffia  la  pol¬ 
vere  negli  occhi  per  rifehiarare  la  villa, 

Canhanas . 

("> Arcbarias  .  Plinii  .  Canis  Marinus  .  Arili.  Jonfl.  Galeus 
fi  Cani x.  Oppiani.  In  Francefe  Requiem  ,  Requi n ,  grand 
Cbien  de  Mer  ;  Poi  [fon  a  deux  cent  dents .  In  Spagnulo  Pbi- 
huron ,  In  Olandefe  Haye .  In  Italiano  Can  Marino. 

.  E’  una  fpezie  di  Cane  di  Mare ,  ovvero  un  pefee  dell’Ame¬ 
rica  ,  il  quale  erette  ad  una  tal  grandezza  ,  che  taluno  ha 
pelato  fin  quattro  mila  libbre  .  E’ lungo,  e  grotto,  ricoper¬ 
to  d’ una  pelle  ruvida  ;  ha  la  tetta  grandiflìma  ,  e  fimile  in 
figura  a  quella  del  Cane  ;  la  gola  lunga  ,  grande ,  guernita 
d  un  gran  numero  di  denti  triangolari  ,  grandi  alle  vol- 
te  piu  d’ un  pollice  ,  larghi  ,  piani  ,  duri  ,  aguzzi ,  merla¬ 
ti  ,  taglientiffimi  ,  difpotti  in  tré  ordini  in  ciafcuna  mattel- 
la  ;  ha  gli  occhi  grandi  ,  rotondi  ,  il  corpo  cartilaginofo  , 
la  coda  lunga  circa  un  piede,  e  mezzo,  forcuta,  le  ale  per 
nuotare  ,  grandi  .  Egli  nuota  in  alto  Mare  ,  ma  entra  tal- 
volta  nelle  imboccature  de’  Fiumi  feguitando  la  fua  preda  . 
Vive  di  petti  ,  e  di  carne ,  è  affai  avido  di  quella  dell’  Uo¬ 
mo  .  E  ardito ,  furiofo ,  crudele .  Si  lancia  fopra  ogni  forta 
d’ Animali  ,  ma  particolarmente  fu  gli  Uomini  ,  e  fe  non 
può  averli  interi  ,  ne  ftrappa  almeno  una  cottia ,  ò  un  brac¬ 
cio,  che  in  un  ìftante  tronca  co’fuoi  denti.  Seguita  le  Bar¬ 
chette  ,  ò  i  Battelli  degl’  Indiani  per  afferrarli  ,  e  quando 
non  può  giugnervi ,  morde  i  remi  di  rabbia .  E’  affai  ghiot¬ 
tone  ,  inghiottendo  tutto  fenza  matticare  ,  fino  1  pezzi  di 
legno ,  purché  fieno  gratti .  S’ avanza  talvolta  alle  rive ,  af- 
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fin  di  Ianciarfi  fopra  gl’ Uomini  .  Se  gli  tendono  infidie  per 
prenderlo  ,  ed  ammazzarlo  .  Si  trovano  fpeflo  nel  fuo  tto- 
maco  braccia  ,  cottie ,  con  gambe  ,  e  piedi ,  ò  metà  d’  Uo¬ 
mini  mezzo  digeriti  .  Jonttonio  riferirne  ,  eh’ è  flato  ritro¬ 
vato  in  uno  di  quelli  Cani  Marini  un’Uomo  intero  arma¬ 
to  .  Ve  n’  ha  di  molte  grandezze  .  Si  mangia  la  fua  carne , 
ma  non  è  buona  ;  la  lua  pelle  è  d’ un’ grand’ ufo  pretto  à 
molti  Artefici  .  La  fua  tetta  contiene  due  ,  ò  tré  oncie  di 
cervello  bianchiamo  5  i  fuoi  denti  fervono  ne’  fonagli  de* 
bambini  ,  per  eccitare  i  lor  denti  a  forare  ,  Cavafi  dal  fuo 
fegato  dell’olio  da  abbruciare. 

Il  fuo  cervello  feccato,  eridotto  in  polvere  è  affai  aperi¬ 
tivo  ,  e  proprio  per  la  renella .  Stimali  buono  per  accelera¬ 
re  il  parto  .  La  dotte  è  da  mezzo  fcropolo  fino  ad  una  dram¬ 
ma  nel  vino  bianco  .  I  luoi  denti ,  ridotti  in  polvere  fiotti¬ 
le  fui  porfido  ,  fono  aperitivi ,  alcalici  ,  propri  per  la  pie¬ 
tra  ,  per  fermare  i  corli  di  ventre  ,  e  i  flutti  di  Sangue.  La 
dotte  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli ,  ò  anche  una 
dramma . 

Probabilmente  i  denti  ,  che  ci  capitano  di  Malta  fiotto  il 
nome  di  lingua  di  ferpente  ,  fono  denti  di  Cane  Marino  , 
e  d’ altri  gran  Petti ,  che  fono  flati  impietriti  nella  terra  dal 
lungo  foggiorno,  che  vi  hanno  fatto. 

Chiamali  il  Carcharias  Requiem  in  Francefe ,  perchè  am¬ 
mazzando  »  e  divorando  gli  Uomini ,  dà  occafione  di  canta¬ 
re  per  loro  il  Requiem  , 

Cardamindum . 

CArdamindum  minus ,  &  vulgare .  Pit.  Tournef. 

Flos  fanguineus .  Monardi ,  Lugd. 

Nafturtium  lndicum  folio ,  peltato  jeandens .  I.  B. 
Najìurtium  lndicum  maius .  C.  B, 

Nafturtium  peregnnum  ,  quod  Peruvianum  .  Lugd. 

E’ una  Pianta,  che  ci  è  fiata  portata  dall’America,  e  eh* 
è  prelentemente  comune  ne’ Giardini  ;  il  fuo  fililo  è  lungo, 
fiottile ,  rotondo ,  folto  di  rami ,  debole  ,  che  s’ attortiglia  in¬ 
torno  alle  piante  vicine  ,  ò  a’  baffoni  ,  che  fe  gli  piantalo 
vicini  .  Le  fue  foglie  fono  per  P  ordinario  rotonde  ,  e  tal¬ 
volta  angolofe,  verdi,  unite  al  di  fopra,  un  poco  pelofea! 
di  fiotto  .  S’alzano  fra  loro  alcuni  gambi  roffìcci  ,  che  fo- 
llengono  certi  fiori  belli  ,  grati  alla  villa  ,  e  affai  odorife¬ 
ri  ,  ciattheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  gial¬ 
le  ,  fegnate  da  alcune  macchie  roflè  ,  ò  di  color  di  fangue . 
Il  foro  calice  è  d’un  folo  pezzo  tagliato  in  cinque  parti  , 
e  terminato  abbatto  da  una  lunga  coda,  che  ha  la  figurò  d’ 
un  cappuccio,  d’un  gufto  fimile  a  quello  del  Narturzio  de* 
Giardini  .  Pattato  il  fiore  ,  comparifce  un  frutto  ,  compo¬ 
rto  di  tre  caflèttine,  ciafcheduna  delle  quali  chiude  un  feme 
quatti  rotondo  .  Quella  Pianta  contiene  molto  fale  effènzia- 
le,  ed  olio. 

E’  deterliva  ,  aperitiva  ,  propria  per  promovere  1’  orina  , 
per  lo  feorbuto ,  per  la  pietra . 

Confettali  il  fuo  fiore  coll’  aceto  ,  per  mangiarlo  in  infia¬ 
lata  . 

Cardamindum  ,  quafi  Cardamum  lndicum  ,  come  chi  dicef- 
fe  Narturzio  d’ India . 

Monard  nella  fua  Storia  delle  Droghe  parla  d’un  certo 
Narturzio  ,  ch’egli  ha  portato  dal  Perù  ;  la  Pianta  è  pic¬ 
ciola  con  foglie  rotonde,  un  poco  più  grandi  di  quelle  del¬ 
la  picciola  lenticchia,  d’un  guito  di  Narturzio  .  Dice,  che 
il  fugo  di  quell’ Erba  mftillato  nelle  piaghe  fretthe,  e  l’er¬ 
ba  Detta  applicata  fopra  le  guarifee ,  cicatrizzandole  ,  come 
farebbe  l’ Erba  Regina  . 

G.  Bauhin.  chiama  quella  Pianta  Nafturtium  lndicum  mi¬ 
nus  . 

Cardatine . 

Ardamine  pratenfis  magno  flore .  Pit.  Tournef. 

Nafturtium  pratenfe  magno  fiore .  C.  B. 

Iberis  Fuchfii ,  five  Nafturtium  pratenfe  fylveftre .  I.  B. 

Flos  oculi .  Brunf.  Dod. 
hepidium  minus .  Cord,  in  Diofcor. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  dalle  fue  radici  foglie  bislun¬ 
ghe  ,  rotonde  ,  attaccate  a  code  lunghe  .  S’alza  dal  loro 
mezzo  un  furto  all’altezza  di  quafi  un  piede,  vertito  di  fo¬ 
ghe,  tagliate  come  quelle  della  Ruchetta  ,  con  alcuni  fiori 
nella  fua  cima  bianchi  ,  ò  un  poco  porporini  ,  ciattheduno 
de’ quafi  è  comporto  di  quattro  foglie  difporte  in  croce  . 
Pattati  quelli  fiori ,  appariscono  piccioli  baccelli ,  ciatthedu- 
no  de’ quali  è  divifo  in  due  riportigli  ,  che  rinchiudono  al¬ 
cuni  femi  minutiflìmi ,  quafi  rotondi .  La  fua  radice  è  fiottile , 

c  hbro- 


/ 
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e  fibrofa  .  Nafce  ne’  Prati  ,  e  ne’  luoghi  umidi  . 
molta  flemma  ,  olio ,  e  fale  effènziale . 

E’aperitiva,  propria  per  la  pietra,  e  per  lo  fcorbuto. 
Cardammo  ,  viene  da  Cardamum  ,  che  lignifica  Nafta- 

zio . 

Cardamomi*™  f 


lono  pili  grandi  di  quelle  del  Marobbio  j  quali  rotonde ,  Sì¬ 
mili  a  quelle  deli’  Ortica  ,  ma  tagliate  profondamente  d’ un 
verde  fcuro  ;  il  fuo  fiore  è  fatto  a  guifa  di  gola,  b  in  figu¬ 
ra  d’ una  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  pelofe ,  di  co¬ 
lor  porporino  ,  bianchiccio  ,  follenuta  da  un  calice  fatto  in 
cornetto  aliai  corto ,  duro  ,  fpinofo  ,  Partito  quello  fiore  , 
comparilcono  quattro  piccioli  femi  con  tre  cantoni ,  nericci , 
contenuti  in  una  carte  ttipa ,  che  ha  fervjto  di  calice  ai  fiore; 
le  fue  radici  eonfiftono  in  fibre ,  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor 
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CArdamomum  ,  in  Italiano  Cardamomo  ;  e  un  ferne,  c 
ci  capita  dall’  Indie , 

Ve  n’ha  di  tre  fpezie,  La  prima  è 

C  ardamomum  majus  ,  Gramm  Par  (idi fi .  Malqguetta ,  Mil- 

leguetta .  T.  , 

E’ un  feme  groflo  circa  come  quello  della  Viola  ,  triango¬ 
lare  ,  di  color  roflìpcip  tendente  al  porporino  >  d  un  gulto 
acro,  e  pungente,  come  quello  del  pepe,  Nafce  in  un  bac- 
cello,  che  ha  la  figura,  e  la  groflèzza  d’un  fico  ,  d  un  rpL 
fo  affai  bello .  La  Pianta ,  che  produce  quello  frutto ,  e  Ha¬ 
ta  incognita  fino  al  prefente  .  Pomet  ne  ha  però  data  una 
figura  ,  che  fembra  eflère  d’  un  Arbofcello  ,  le  fui  foglie 
fono  bislunghe,  aguzze  ,  verdi  ;  ma  non  ne  fa  alcuna  Sto¬ 
ria  . 

Eflendo  quello  feme  a  buon  mercato,  viene  mefcolato  da 
taluni  nel  pepe  per  guadagnarvi  di  più  ,  Chiamafi  Mala¬ 
guetta  a  cagione  d’ una  Città  d’ Affrica ,  chiamata  Melega  , 
donde  capitava  una  volta  in  Francia  ;  ma  ci  viene  prefente^ 
mente  da  diverfi  luoghi ,  Bifagna  fceglierlo  recente ,  ben  no- 
drito  »  carico  di  colore ,  acro ,  e  pungente  al  guflo , 

La  feconda  ,  ò  mezzana  è  chiamata  in  latino  Caydanjo- 
fnum  medium  ;  è  un  feme  angolqfo  ,  rofficcio  ,  aero ,  con¬ 
tenuto  in  un  baccello  lungo  ,  come  il  dito  mignolo  d’  un 
bambino  ,  formato  in  triangolo  affai  più  picciolo  di  quella 
della  Malaguetta ,  ma  d’un  color  limile  .  Pomet  dice  ,  che 
gli  e  flato  aflìcuratp ,  che  la  Pianta  ,  che  produce  quello  bac¬ 
cello,  è  flrifciante;  che  le  lue  foglie  fonodifpolte  a  tre  a  tre 
come  il  Trifoglio  ;  che  terminano  in  punta  ,  e  fono  aliai 
merlate  ,  che  nafce  quefla  Pianta  in  diverfi  luoghi  dell’  In- 
die  grandi , 

Quefla  feconda  fpezie  di  Cardamomo  ci  capita  di  rado  , 
perchè  non  ferve  aa  alcun  ufo. 

La  terza ,  ò  fia  picciolo  Cardamomo ,  è  chiamata  Carda¬ 
momum  minus  ,  ò  lèmplicemente  Cardamomum  per  eccellen- 
lcnza ,  perch’  ella  è  la  migliore ,  e  la  più  ulitata  di  tutte  tre . 
Ella  ci  capita  in  piccioli  baccelli  triangolari ,  di  color  di  ce¬ 
nere,  tendente  al  bianco,  colla  figura  appreflb  poco  di  quel¬ 
li  del  Been,  ma  affai  più  piccioli,  e  rigati,  attaccati  a  pic- 
ciole  code  del  medelimo  colore  .  Sono  ripieni  di  femi  più 
minuti  della  Maniguetta  ,  quafì  quadrati  ,  ammucchiati  gli 
uni  fopra  gli  altri  ,  ma  leparati  da  pelliccile  ,  ò  membrane 
fottiliflìme  di  color  porporino ,  d’  un  guflo  acro ,  mordace , 
ed  aromatico . 

Convien  fcegliere  i  baccelli  del  picciolo  Cardamomo  i  più 
recenti,  i  più  pefanti  ,  e  i  più  pieni  ,  Non  li  fa  ancora  fu 
qual  Pianta  nafeono  .  Non  bifogna  aprirli  ,  fe  non  volen¬ 
do  adoprarli  ,  perchè  i  lor  femi  fi  confervano  meglio  rin- 
chiufi,  che  aperti  ;  ma  volendo  metterli  in  qualche  compo- 
fizione ,  bitogna  prima  fepararii  da  loro  baccelli  ;  e  fceglie- 
re  i  più  Laidi ,  i  piy  nodriti,  i  più  carichi  di  colore  ,  i  più 
aromatici , 

Tutti  i  Cardamoni  contengono  molt’oìio  efaltato  ,  e  fa¬ 
le  volatile. 

Sono  propr]  ,  e  particolarmente  il  picciolo  ,  per  attenua¬ 
re ,  e  rarefare  gli  umori  groflolani  ,  per  Scacciare  le  vento- 
fità ,  per  fortificare  il  cervello ,  e  lo  flomaco ,  per  aiutare  la 
dlgefljone ,  per  eccitare  il  feme,  per  provocare  l’orina,  e  i 
melimi  alle  Femmine ,  per  refiflere  alla  malignità  degl’umo- 
ri;  fe  ne  maftica  per  provocare  lo  fputo  . 

Cardamomum  ,  quafi  Nafiurtium  J'uave  ;  perchè  il  Carda¬ 
momo  ha  un  odore fimile  a  quello  del  Nafìurzio,  il  qualeè 
chiamato  in  Greco,  KapSa/uir. 


Cardiaca . 


E  ^ocb  Lobi.  Icon.  Pìk  Tournef. 

Cardiaca ,  vel  Lycopus .  Fuch. 

Manubium  mas.  Brunf. 
ycoPfts  branca  lupina.  Ang, 

r"  B*rra  lUm  ^ar^taca  diéìum  ,  forte  prìmum  Tbeopbrajìi  . 


Meliffa  Jylveflris .  Trag. 

pioltiTufti  afi’lhezza  di  H  Mar.robbio  faÌvarico  VE1Ia  gef 

4  nabili  c„'  r  dl  due,  »  °  tre  piedi  ,  grolfi  ,  angolo 
*  *  8°  1  »  e  midollofi  di  dentro  .  Le  fue  fogli 


forte  ,  e  un  guflo  amaro  ,  Nafce  ne’ .luoghi  incolti  ,  rozzi  , 
faflbfi ,  intorno  alle  fieni ,  appiè  delle  muraglie  .  E’  in  vigo¬ 
re  per  tutto  il  tempo  della  State,  Contiene  molto  fiale  ellen- 
ziale,  ed  olio, 

E’ attenuante  ,  difeccante  ,  dpterfiva  ,  cordiale  .  Eccita 
l’ orina ,  e  i  meflrui  alle  Femmine  ,  aiuta  il  parto  ,  facilita 
la  refpirazione  ,  diflìpa  la  palpitazione  ,  rimette  gli  fpiriti 
prefa  in  polvere ,  ò  in  decozione . 

Cardiaca  à  *«/)$/<*  ,  cor  ;  imperocché  quella  Pianta  è  {li¬ 
mata  cordiale, 

Lycopus  à  ko'hoì  ,  lupus ,  &  vrts  pes ,  come  chi  dicette  pie¬ 
de  di  Lupo  ;  imperocché  la  foglia  di  quefla  Pianta  ha  la  Au¬ 
gura  della  zampa  d’  un  Lupo . 

Lycopfis  à  Lupus  ;  <&  >  facies  ,  come  chi  dicef- 

fe  Pianta,  che  raflòmiglia  in  qualche  cpfa  ad  un  Lupo. 


C  ardue  li f . 

CArduelis ,  C arduelus  ,  Cardelus ,  In  Italiano  Calderino . 

E’  un  Uccelletto  aliai  grato  per  li  fuoi  vaghi  colori  ,  c 
pel  fuo  canto  .  E’notiflimo  agli  Uccellatori  .  Vive  di  femi 
di  cardo,  di  canape,  di  papavero  ;  fa  il  fuo  nido  ne’ buchi 
degli  Alberi .  Contiene  molto  lale  volatile ,  ed  olio . 

Si  pretende  ,  che  arroflito  ,  e  mangiato  fia  buono  per  la 
colica , 

Carduelis  à  Carduo .  Cardo  ;  perchè  al  Calderino  piace  il 
feme  del  cardo. 

Cardimi  bcnedtfihu . 

CArduus  benediSlus .  Brunf.  I.  B.  Dod. 

Cmcus  fylvefiris  birfutior ,  five  Carduus  bcneditlus .  C. 

Pir.  Tournef. 

Acantium .  Cord,  in  Diofc. 

Acanthus  Germanicus .  Matth. 

Atrattylis  birfutior  .  Fuch.  Dod.  Gal.  In  Italiano  Card» 
Santo . 

E’ una  fpezie  di  Cnicusì  ò  una  Pianta,  il  cui  fuflo  crefce 
all’  altezza  di  due  ,  o  tre  piedi  ,  groflo  ,  folto  di  rami  ,  ire 
parte  dritto  ,  in  parte  incurvato  ,  pelofo  ,  con  foglie  lun¬ 
ghe,  aliai  larghe,  tagliate  appreflb  poco  come  quelle  delT^- 
raxacum  ,  b  del  Sonchus ,  pelofe,  guernite  di  punte  fpinofe> 
d’ un  color  fimile  a  quello  della  Borraggine  .  Flanno  i  luoi 
rami  nelle  lor  cime  certe  refte  fcagliole  ,  attorniate  d’  alcu¬ 
ne  foglie ,  che  formano  una  fpezie  di  Capitello .  Ciafchedu- 
na  di  quelle  tefte  foflenta  un  mazzetto  di  fiori  con  fiorelli¬ 
ni  tagliati  in  coreggie  di  color  giallo  .  Partati  quelli  fiori  , 
nafeono  in  loro  luogo  alcuni  lemi  bislunghi  ,  groflì  quali 
come  piccioli  garofani  ,  bigi  ,  b  giallicci  ,  ciafeneduno  de* 
quali  e  guernito  d’ una  piuma  bianca  .  La  fua  radice  è  pie-» 
ciola  ,  Lottile  .  Quella  Pianta  è  ripiena  di  fugo  ,  ed  ama- 
riflima  al  guflo  .  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fale  ef- 
fenziale . 

E’  fudorifica  ;  reflfle  al  veleno;  ammazza  i  vermi;  è  buo¬ 
na  per  le  febbri  intermittenti. 


Carduus  Marianus . 

CArduus  Marianus .  Cord,  in  Diofcor. 

Carduus  Maria; .  Trag. 

Carduus  al bus ,  &  Chamceleon .  Brunf. 

Carduus  leucograpbus  .  Dod. 

Carduus  al  bis  maculis  notatus  vulgaris  .  C.  B.  Pit.  Tour* 

nef.  .  . 

Carduus  Marianus ,  five  laSlets  maculis  notatus  .  I.  B. 
Carduus  laBeus  .  Matth. 

Spina  alba  bortenfis .  Fuch. 

Silybum .  Aug.  Adu.  Lob. 

Spina  alba  .  Dod.  Gal.  in  Italiano  Cardo  di  Noflra  Si¬ 
gnora  . 

E’  una  fpezie  di  Cardo ,  ò  una  Pianta ,  il  cui  furto  crefce 
all’  altezza  di  tre  ,  ò  quattro  piedi  ,  groflo  come  un  dito  , 
folto  di  rami  ,  bianchiccio  ,  lanuginofo  ,  le  fue  foglie  fono 

lunghe  j 
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lunghe  ,  larghe  ,  aguzze  ,  fpinofe  ,  pungenti  ,  fegnate  di 
macchie  bianche  come  il  latte .  Le  lue  cime  fono  cariche  di 
tette  ,  armate  di  punte  dure  ,  e  acutiffìme  ;  ciafcheduna  fo- 
ttiene  un  mazzetto  di  fiorellini  fpalancati  in  alto  ,  tagliati 
in  coreggie ,  di  color  porporino  .  Succedono  loro  Temi  rat* 
fomiglianti  a  quelli  del  Cartamo  ;  la  fua  radice  è  lunga ,  e 
grotta  ,  buona  a  mangiare  .  Natte  quella  Pianta  ne’ luoghi 
incolti  .  Coltivali  parimenti  ne’ Giardini. 

Contiene  molto  Tale ,  ed  olio  .  Si  adoperano  in  Medicina 
la  lùa  radice ,  il  Tuo  feme ,  e  alle  volte  le  lue  foglie . 

Il  Cardo  di  Nottra  Signora  è  pettorale  ,  aperitivo ,  rifo- 
lutivo  ,  incifivo  ,  proprio  pel  male  di  punta  ,  per  1’  idro- 
pili  a. 

Cardimi  Vtnearum  reperii  • 

CArduus  Vinearum  repens  folio  Sonchi  .  C.  B. 

Ceanothus .  Theophratti . 

Cirfium  arveafe  fianchi  folio  ,  radice  repente  ,  Pit.  Tour- 
nef.  ^ 

E’  una  fpezie  di  Cìrfium ,  o  una  Pianta ,  che  getta  un  fo¬ 
lto  all’altezza  d’un  piede,  di  rado  dritto  ,  incurvato,  rtri- 
ttiante  ,  bianchiccio  ,  che  lì  divide  verfo  la  foa  cima  in  al¬ 
cuni  piccioli  rami  .  Le  foe  foglie  raflòmigliano  in  figura  a 
quelle  del  Sonchus ,  lunghe  ,  verdi,  nericcie  di  fopra  ,  bian¬ 
che,  e  lanuginofe  di  fiotto,  profondamente  tagliate,  guerni- 
te  di  punte  aliai  leggiere  .  I  lupi  rami  hanno  nelle  loro  ci¬ 
me  certe  tette  fcagli ole ,  bislunghe,  un  poco  più  grotte  del¬ 
ie  ghiande  di  Quercia  ,  lenza  fipine  ;  ognuna  delle  quali  è 
carica  d’  un  mazzetto  di  fiorellini  tagliati  m  coreggie  ,  ro fi¬ 
tteci  .  Pattati  quelli  fiori  ,  lor  fuccedono  alcuni  forni  ,  cia- 
fcheduno  de’  quali  è  guernito  d’  una  piuma  bianca  ,  La  fua 
radice  è  ftrifciante  ,  nericcia  .  Nafce  quella  Pianta  fra  le 
Viti .  Contiene  moltq  fiale  ,  ed  olio  . 

E’  aperitiva  prefa  in  decozione  ,  La  fua  tetta  leccata  , 
e  portata  nella  faccoccia  guarifee  1’  emorroidi  .  Ho  vedu¬ 
to  quell’  effetto  da  molte  fperienze  .  Conviene  attribuir¬ 
lo  a  certe  particelle  falle  ,  o  fulfuree  ,  le  quali  diftaccate 
da  quella  tetta  pel  calore  della  faccoccia  vengono  in  par¬ 
te  a  cadere  full’  emorroidi  ,  e  rifiolvendole  le  raddolci- 
feono , 

Carlina . 

C Ariina  ,  in  Italiano  Carlina  è  una  Pianta  ,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  principali  , 

La  prima  è  chiamata  Carlina  acaulos  .  I.  B,  Pit,  Tour- 
nef. 

Carlina  acaulos  magno  flore ,  C.  B. 

Carlina  herbariorum  .  Adu.  Lob. 

Carlina  humilis ,  vel  altera .  Dod.  (poi. 

Spina  Arabica.  Dod.  Gal. 

Carduus  panis ,  feu  pacis .  Erico  .  Cord. 

Chamieleon  albus .  Mattfi. 

Cardopatium  caule  nullo  .  Gefn.  Hort, 

Ixine  Theophratti  .  Ang, 

Getta  dalla  foa  radice  gran  foglie  ,  lunghe  ,  larghe  ,  ta¬ 
gliate  profondamente ,  diftefe  a  terra ,  e  mette  in  giro ,  guer- 
nite  di  punte  dure ,  e  aliai  pungenti ,  di  color  verde  pallido 
a  onde .  Nafce  fra  le  foe  foglie  ,  folla  radice  fenza  folto  , 
una  tetta  larga,  orbicolare  ,  fpinofa  ,  guernita  di  foglie  , 
e  che  foftiene  alcuni  fiori  a  guifa  di  raggi,  di  color  bianco, 
o  porporino.  Pattato  quello  fiore  comparittono  in  fuo  luo- 
o  ,  forni  bislunghi  ;  qiattheduno  de’  quali  è  guernito  d’  un 
uon  numero  di  peli  bianchi  ,  che  rapprefontano  una  fpaz- 
zola  .  Quelli  forni  fono  foparati  gli  uni  dagli  altri  da  alcu¬ 
ne  foglie  piegate  in  gronda  .  La  fua  radice  difeende  dritta 
nella  terra ,  lunga  alle  volte  due  piedi ,  grotta  come  un  pol¬ 
lice  ,  di  color  feuro  di  fuori ,  bianco  di  dentro  ,  d’ un  odor 
forte ,  e  aromatico ,  d’ un  gufilo  affai  grato  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Carlina  caulefcens  magno  flore  .  C.  B.  Pit,  T QUrnef, 
Carlina ,  five  Leucacantha .  Dod. 

Carlina  caulifera .  I.  B. 

C hamteleon  niger  vulgaris .  Trag.  Eytt, 

Crocodilium  .  Cartina  caulem  habens ,  Lugd, 

E’  differente  dalla  primaTnella  tetta,  eh’ è  meno  grotta,  e 
meno  fparfa .  Nafce  per  l’ordinario  fola ,  nella  cima  d’un  fo¬ 
llo,  che  s’erge  fra  le  foglie  all’altezza  di  circa  un  piede.  Il 
fuo  fiore  e  per  l’ordinario  bianco ,  e  di  rado  rotto .  La  foa  ra¬ 
dice  è  fpetto  mezz  aperta,  e  men  nodrita  di  quella  della  Car 
lina  bianca  .  Nafcono  amendue  quelle  Carline  ne’ luoghi 
montani  ,  nel  Monte  d’ Oro  in  Avernia  ,  folle  Alpi  ,  fu  i 


Pirenei  .  I  Patteggieri  ne  mangiano  ,  mentre  fono  ancora 
giovani ,  e  tenere .  Cavantt  di  terra  le  loro  radici  nella  Pri- 
mavera  ,  e  fi  feccano  per  confervarle  .  Sono  adoperate  in 
Medicina ,  Dee  fceglierli ,  e  preferirò  quella  della  prima  fpc- 
zie,  recente  ,  grotta  ,  ben  nodrita  ,  bruna  ,  e  crepolata  di 
fuori  ,  bianca  di  dentro  ,  d’un  odor  forte  ,  e  d’un  guflo  , 
che  non  è  fpiacevole.  Contiene  molt’olio  mezzo  efaltato,  e 
fiale  ettenziale  . 

E’fudorifica  ,  aperitiva  ,  refitte  al  veleno  ,  ammazza  ,  e 
fcaccia  i  vermi ,  provoca  i  mettrui  alle  Femmine  j  è  propria 
per  le  malattie  contagiofe  in  tempo  di  pelle. 

Carlina  ,  quafì  Carolina  à  Carolo  ,  Carlo  perchè  è  flato 
conofciuto  fotto  l’Imperio  di  Carlomagno,  che  quella  Pian¬ 
ta  era  propria  contra  la  pelle. 

Chanueleon  ,  perchè  pare  ,  che  le  foglie  della  Carlina  mu¬ 
tino  colore  ,  fecondo  che  il  Sole  vi  va  fopra  a  fimilitudine 
dell’Animale  chiamato  Camaleonte  ,  il  quale  prende  colon 
differenti  fecondo  le  pattìoni  differenti  ,  che  l’ agitano . 

Leucacantha  à  ks-jk»  ,  alba  ,  &  Spina  come  chi 

dicefi'e  fpina  bianca  , 

Carmìn . 

E’  Una  polvere  d’  un  belliffìmo  rotto  carico ,  c  vellutato  , 
che  cavafi  dalla  Cocciniglia  col  mezzo  d’  un’acqua  ,  in 
cui  fieno  flati  in  infofione  il  feme  Chovan  ,  e  la  feorza 
Autour, 

La  Cocciniglia  ,  che  fi  adopera  in  quella  operazione  ,  è 
una  fpezie  di  Cocciniglia  falvatica,  che  naturalmente  fi  ritro¬ 
va  fu  i  Fichi  d’ India  ,  fenza ,  che  vi  fia  fiata  metta  ,  come 
ne’  Bofchi  della  Provincia  di  Chiapa  nella  nuova  Spagna  ; 
ma  quella  Cocciniglia  ,  che  così  viene  da  fe  medefima  ,  è 
molto  inferiore  all’altra,  e  a  prezzo  più  baffo. 

Il  Carmino  dee  effere  in  polvere  ,  impalpabile  ,  e  carico 
di  colore . 

E’  adoperato  per  dipingere  in  miniatura ,  e  per  fare  i  pan¬ 
neggiamenti  rotti  de’  Quadri  di  confeguenza . 

Car  otta . 

C Arotta  vulgaris  radice  flava  .  Adu. 

P aflinaca ,  tenuifolia ,  fativa  ,  radice  lutea  ,  vel  alba  . 

C.  B. 

Daucus  fativus  radice  lutea ,  vel  alba.  Pit.  Tournef. 

P aflinaca,  five  Carotta  lutea.  I.  B. 

P aflinaca  tenui folia ,  fativa  .  Dod. 

Staphìlinus  fativus  ,  Daucus  domeflicus  .  Gal.  in  Ita¬ 
liano  ,  Carota . 

E’  una  fpezie  di  Daucus  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
foglie  grandi,  ma  tagliate  minutamente  ,  verdi,  pelofe  ,  d’ 
un  odore  ,  e  d’  un  gufilo  affai  grato.  Il  fuo  fotto  crefce  all* 
altezza  di  tre,  o  quattro  piedi  ,  dritto  ,  rotondo  ,  un  poco 
pelofo  ,  voto  ,  folto  di  rami ,  carico  nelle  foe  cime  d’  om¬ 
brelle  ,  o  parafali  ,  che  producono  fiorellini  bianchi  ,  cia- 
fcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  ineguali,  in¬ 
cavate  ,  e  dttpofte  in  gigli  all’  ertremità  del  calice  .  Pattato 
quello  fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  ,  comporto  di 
due  forni  pelofi,  ruvidi  al  tatto  .  La  foa  radice  è  lunga  un 
piede,  grotta,  carnuta  ,  gialla,  o  bianca  pallida,  che  facil¬ 
mente  fi  rompe  d’un  guflo  dolciccio  ;  è  affai  in  ufo  nelle 
Cucine.  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti  .  Contiene  molt* 
olio ,  e  fiale  ettenziale . 

La  foa  radice ,  e’1  fuo  feme  fono  aperitivi  ,  propri  per  la 
pietra  ,  e  per  promuovere  i  melimi  alle  Femmine  ;  le  foe 
foglie  fono  vulnerarie ,  e  fodorifiche . 

Carotta  viene  da  Cara,  carne;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  è  carnuta, 

Carpimi  • 

CArpinus ,  Dod.  Pit.  Tournef. 

Fagus  fepium  vulgo  oflrys  .  Theophratti .  I.  B. 

Ofirya  ulmo  fimilis  frubìu  in  umbilicis  foliaceis  .  C.  B.  in 
Italiano ,  Carpine . 

E’  ora  un  Albero ,  ora  un  Arbofcello  ,  i  cui  rami  fi  dilata¬ 
no  molto  .  E’ ricoperto  d’una feorza  un  poco  ineguale,  e  ru¬ 
vida,  di  color  bianchiccio  ;  il  fuo  legno  è  duro  ,  bianchic¬ 
cio  ;  le  fue  foglie  fono  affai  larghe ,  merlate ,  filmili  a  quelle 
dell’Olmo  ,  ma  più  tenere  ;  produce  certi  cartoni  con  mol¬ 
te  foglie,  mette  come  le  fcaglie  lungo  un  nervo  ,  che  dopo 
loro  non  lafciano  verun  frutto  ,  ma  nafcono  i  frutti  fu  i 
medefimi  piedi  ,  e  in  luoghi  foparati  da’ cartoni  ,  attorniati 

G  da  pie- 
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da.  picciole  foglie  ;  fono  oflòfi  ;  la  lor  figura  è  bislunga  . 
Ciafeheduno  è  guernito  d’una  corona,  e  chiudono  nella  lo¬ 
ro  cavità  un  feme  bislungo  *  . 

Le  foglie  ,  i  cartoni ,  e  le  radici  del  Carpine  fono  altrin 
genti;  ma  non  fi  adoprano  in  Medicina.  ..... 

Carpinus  ,  quod  facile  cavpatwt  f  Imperocché  il  legno 

quell’  Albero  è  facile  a  fendere  . 

Cartkmus  t 

CArtbamus  officinarum  .  Pit.  f  ournef, 

C  art  humus  five  Cnicus  ,  I.  B. 

Cnicus  fativus ,  feu  Carthamum  officinarum  ,  C,  p, 

Cnicus  vulgaris ,  Clus.  Hirt. 

Crocus  fylveftris ,  Ang. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  folo  all’altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi,  dritto,  rotondo  ,  legnofo  ,  duro  ,  che  fi  divi¬ 
de  verfo  l’alto  in  molti  rami  ,  Le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  ,  mediocremente  larghe,  aguzze  ,  venofe  ,  guernitc  ne’ 
loro  contorni  di  picciole  fpine .  Le  fue  cime  fortengono  al¬ 
cune  terte  fcagliole  ,  grolle  come  nocciuole  ,  bianche  ;  cia- 
fcheduna  delle  quali  è  guernita  d’  un  capitello  di  foglie  . 
Ognuna  di  quelle  terte  nell’  aprirti  fa  comparire  un  mazzet¬ 
to  di  fiori  con  molti  fiorellini,  tagliati  in  coreggie  ,  di  co¬ 
lor  rollo ,  fimile  a  quello  del  Zafferano .  Caduti  quelli  fiori , 
lor  fuccedono  alcuni  femi  bislunghi ,  un  poco  piu  grolfi  de’ 
grani  d’orzo ,  lifej ,  bianchi ,  rilucenti ,  ricoperti  d’  una  feor- 
za  dura,  e  pieni  di  midolla  bianca  ,  4olce,  oleofa  .  La  fua 
radice  e  fattile.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’ Giardini;  il  fuo 
fiore  è  chiamato  Zafferano  baftardo ,  ò  Zafferano  di  Germa¬ 
nia  •  E’ adoperato  da’ Tintori  ,  da  coloro  che  tingono  le 
penne,  e  per  fare  il  rollo  di  Spagna,  e  quello  di  Portogal¬ 
lo  ,  che  fervono  per  far  rollo  il  vifp .  Dee  fceglierfi  quello , 
eh’ è  più  carico  in  colore  ,  e  eh’ è  più  fimile  a  quello  del 
vero  Zafferano  .  Ci  capita  fecco  d’ Alfazia  ,  di  Provenza  ; 
ma  il  più  bello,  e ’l  migliore  è  quello  del  Levante,  il  qua¬ 
le  viene  per  1’  ordinario  d’ Alefiandria .  I  Droghieri  lo  chia¬ 
mano  Saffiranum  .  Le  fue  fila  fono  aliai  corte  ,  fottili  , 
innanellate  ,  d’  un  bel  rollo  vellutato  ,  efenti  dalle  fi¬ 
la  gialle  ,  che  ritrovanfi  mefcolate  nel  Zafferano  bartar¬ 
do  di  Germania  ,  La  Pianta  ,  che  produce  quello  fiore  , 
non  è  differente  dal  noftro  Cartamo  ,  che  nella  piccio- 
lezza , 

Il  feme  del  Cartamo  è  in  ufo  in  Medicina  ,  Dee  fce¬ 
glierfi  novello ,  groffb  ,  intero  ,  ben  nodrito  ,  e  affai  ripie¬ 
no  di  midolla.  Contiene  moiri  olio  ,  e  un  poco  di  fale  vo¬ 
latile  , 

E’  un  poco  purgativo  ;  fi  rtima  proprio  per  evacuare  la 
pituita.  Egli  dà  il  nome  a’penniti  Di  ac  art  h  ami , 

Carthamus  viene  dalla  parola  Karten ,  che  fignifica  prello 
a  i  Mori  la  medefima  Pianta,  o  dal  verbo  Greco  xi/eir  , 
purgare ,  perchè  il  feme  del  Cartamo  è  purgativo , 

Carvi , 

CAryì ,  Cajfatpini.  Pit,  Tournef, 

Carum .  Dod, 
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Carvi  viene  da  Caria  ,  eh’ è  un  Paefe  dell’Afa  minore  , 
dove  gli  Anticui  trovarono  quella  Pianta* 

Qarvifolia . 

Arvifolia .  C.  B. 

Cyminum  equinum  ,  &  fylvejlre .  Trag, 

Hippomarathrum .  Bot,  Frane. 

Tccnrcutura  err attenni  alterum ,  Lon. 

Peucedanum ,  Eid.  Icon. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  alcuni  furti  all’altezza  di  circa 
tre  piedi  angolofi  ,  fottili  ,  folti  di  rami  ,  pieni  d’una  mi¬ 
dolla  ,  fungofa  ,  bianca  ,  Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle 
del  Carvi  ,  d’  un  gurto  un  poco  acro  ,  ed  aromatico  .  Le 
fue  cime  producoco  alcune  ombrelle  ,  o  parafali  ,  a  quali 
lono  attaccati  fiorellini  bianchicci  ,  e  rofììcci,  che  fono  fe- 
guitati  da  femi  quafi  fimili  a  quelli  della  Partjnaca  ,  d’ un 
gurto  acro ,  amaro ,  ed  aromatico  .  Le  fue  radici  fono  lun- 
ghirtime ,  fottili  ,  bianche ,  di  cattivo  gurto  ,  Nafce  quella 
Pianta  ne’  Bofchi ,  ne’  Giardini . 

Il  fuo  feme  ,  e  la  fua  radice  fono  aperitivi  ,  e  carmina¬ 
tivi, 

Caryopbyllata  • 

CAryophyllata  vulgaris.  C.  B,  Pit,  Tournef, 

Caryophyllata  ,  Brunf,  Trag, 

Sanamunda  quibufdam  . 

Caryophyllata  vulgaris  flore  parvo  luteo ,  I,  B» 

Vulgaris  Caryophyllata ,  Lob.  Icon, 

He/ha  benedilla.  Brunf, 

Benedilla ,  Gef,  Hort. 

Ceum ,  Tur,  urbanum ,  Gef.  Hor,  In  Italiano,  Benedetta* 
E’una  Pianta  ,  che  getta  foghe  bislunghe  ,  pelofe  ,  co-1 
me  quelle  dell’Agrimonia,  ma  più  ruvide  ,  più  dure,  d’ un 
verde  più  feuro  ^merlate  ne’ loro  contorni  ,  difpolte  a  due 
a  due  lungo  un  nervo ,  le  une  più  grandi ,  le  altre  più  pic¬ 
ciole  ,  Crefcono  i  fuoi  furti  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mez¬ 
zo  ,  o  di  due  piedi  fottili  ,  folti  di  rami  ,  un  poco  ruvidi 
al  tatto  ,  guerniti  di  foglie  alterne  ,  con  alcuni  fiori  nelle 
lor  cime  con  molte  foglie  gialle  difporte  in  rofa  .  Pafiato 
quello  fiore ,  formafi  in  fuo  luogo  un  frutto  rotondo  a  gui- 
fa  di  tella,  capelluto,  ruvido,  comporto  di  molti  femi  Bis¬ 
lunghi  ,  ciafeheduno  de’ quali  è  terminato  da  una  coda  af¬ 
fai  lunga ,  La  fua  radice  è  bislunga  ,  o  quafi  rotonda  ,  at¬ 
torniata  di  fibre  di  color  feuro  ,  d’  un  odor  di  Garofano  , 
purché  fi  cavi  di  terra  in  tempo  di  Primavera ,  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ luoghi  incolti  ,  ofeuri  ,  intorno  alle  fiepi  ;  la 
fua  radice  è  adoperata  in  Medicina  .  Contiene  molto  fale 
efi'enziale,  ed  olio  , 

E’  incifiva ,  attenuante  ,  cefalica  ,  cordiale  ,  propria  per  li 
catarri ,  per  dirtolvere  il  fangue  rapprefo ,  prefa  in  polvere , 
o  in  decozione . 

Caryophyllata  à  Caryophyllo  ;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  ,  cavata  di  terra  in  tempo  di  Primavera  ,  e  pella  , 
ha  un  odore  di  Garofano  ,  Le  fono  ancora  fiati  dati  i  nomi 
di  Sanamunda  ,  e  di  Benedica,  per  le  fue  gran  virtù  , 


Careum .  Fuch, 

Caros .  Brunf.  I.  B. 

Cuminum  pratenfe  ;  Carvi  officinarum  ,  C.  B, 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  circa 
un  piede  ,  e  mezzo  ,  quadrati  ,  nodofi  ,  voti  ,  folti  di  ra¬ 
mi  ,  Nalcono  le  fue  foglie  come  a  due  a  due  ,  tagliate  fer¬ 
tilmente  lungo  un  lato;  le  fue  cime  foftentano  ombrelle,  o 
paratoli  ,  fu  i  quali  nafeono  fiori  ,  ciafeheduno  de’ quali  è 
comporto  di  cinque  foglie  ineguali ,  difporte  in  gigli ,  di  co¬ 
lor  bianco ,  Quelli  fiori  non  durano  ,  e  danno  pretto  luogo 
cadendo,  a  certi  femi  lunghetti,  tiretti,  uniti  infiemeaduc 
a  due  ,  a  guita  d’  un  picciolo  frutto  ,  cannellati  fulla  fchie- 
na ,  bigi ,  d’ un  gurto  acro  ,  un  poco  pungente  ,  ed  aroma¬ 
tico  ,  La  fua  radice  è  lunga  ,  carnuta,  affai  grolla  ,  bian¬ 
ca,  alle  volte  gialla,  ma  ai  rado,  d’un  gurto  di  Paftinaca. 
Nafce  quella  pianta  nelle  terre  graffe  ,  ne’  Prati  ,  ne’  Giar¬ 
dini,  Il  fuo  feme  è  in  ufo  in  Medicina  ,  Il  migliore  ci  ca 
pita  da  Paefi  caldi ,  come  dalla  Linguadoca  ,  dalla  Proven 
za .  Dee  Iceglierlì  novello  ,  ben  nodrito  ,  verdiccio  ,  d’  ur 

rinlrn"11!0!11^10!0  \  ^  un  8'ùrto  acro  ,  e  pungente  ,  Contieni 
molto  tale  volatile ,  ed  .olio  . 

rnri;m  l0}a^ritivo  >  carminativo  .  Fortifica  lo  rtoma 
Dri’o  rer  la  ì$eftl0ne  >  fa  un  buon  fiato,  maflicato  ;  è  prò 
5'e  Balie  per  -e  vernSim  >  P‘f  accre.cere  il  latti 


Caryophylli . 

CAryophylli  ■>  flve  Garyophylli ,  in  Italiano,  Garofani,  So¬ 
no  i  frutti,  o  i  fiori  induriti  d’un  Albero  dell’ Indie  , 
le  cui  foglie  fono  lunghe,  affai  larghe  ,  ed  aguzze  ,  Quan¬ 
do  incomincia  quello  frutto  a  comparire  ,  il  fuo  colore  è 
verde  biancchiccio ,  indi  diventa  rollò  ,  poi  fi  fa  bruno  ma¬ 
turando  ,  come  lo  veggiamo ,  Si  fa  cadere ,  fcuotendo  l’Al¬ 
bero;  ma  ne  rellano  lempre  alcuni  de’ più  attaccati,  i  qua¬ 
li  talmente  crefcono  ,  che  diventano  grolfi  come  un  polli¬ 
ce  ;  e  vi  nafce  una  gomma  dura  ,  nera  ,  odorifera  ,  d’ un 
gurto  aromatico  .  Quelli  Garofani  grolfi  fono  chiamati  in 
latino  Antophylli .  Sono  Tariffimi ,  Alcuni  Autori  ne  diman¬ 
dano  in  certe  definizioni  di  rimedj  ;  ma  fi  foftituifeono  loro 
i  Garofani  ordinari , 

Il  Garofano  ha  la  figura  d’un  chiodo.  Dee  fceglierfi  grof- 
fo,  ben  nodrito  ,  recente  ,  intero  ,  di  color  bruno  ,  q  feu¬ 
ro  ,  facile  a  rompere  ,  affai  odorifero  ,  d’ un  gurto  pungen¬ 
te  ,  aromatico  ,  Contiene  moiri  ohp  mezz’  claltato  ,  e  fale 
volatile  . 

E’ cordiale  ,  cefalico  ,  rtomacale  ;  refirte  alla  malignità 
degli  umori  ;  attenua  la  pituita  groffòlana  del  cervello  ;  prò- 
move  lo  fputo  ;  mitiga  il  mal  ae’  denti , 

Caryophyllus  ex  rdìvit ,  juglans ,  &  Khot ,  folium ,  come 

chi 
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Ti 


che 


chi  diesile  foglia  di  Noce ,  perchè  la  foglia  dell’Albero 
produce  il  Garofano ,  raFomiglia  a  quella  del  Noce , 

Caryophyllus  hortenjif  . 

CìAryopbyllus  domeflicus .  Matth. 

}  Betonica  alttlis  coronaria ,  Fuch. 

’ Tunica .  Fuch, 

Cantabrica .  Tur. 

Garyopbyllaa .  Trag. 

Vetomca  altilts .  Dod.  Gal» 

Coronaria .  Gef.  Fior. 

Viola  flammea  Scaligero  .  Gef.  Fior, 

Tunica.  Fuch. 

Herba  tunica  quibufdam , 

Flos  garyopbyllorum  .  Lon,  in  Italiano ,  Garofano , 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalle  fue  radici  alcune  foglie 
lunghe ,  Frette  ,  dure  ,  grolle ,  verdi ,  S’alzano  dal  loro  mez¬ 
zo  molti  fulii  d’ altezze  differenti  ,  rotonde  ,  dure  ,  unite  , 
con  fiori  nelle  loro  cime  lunghi ,  di  molte  foglie,  belli,  difpo- 
Fi  in  giro  ,  Fretti  abbalTo ,  e  larghi  in  alto ,  d’ un  guFo  dol¬ 
ce  ,  foFenuti  da  un  calice  ,  eh  è  una  canna  cilindrica  ,  e 
membranofa  ,  da  cui  s’alza  un  piFillo  ,  che  diventa  pofeia 
un  frutto  cilindrico  ,  ripieno  di  femi  piani  ,  e  come  foglia¬ 
ti  .  QueFi  fiori  fono  rorfi  ,  o  bianchi  ,  o  porporini ,  o  lcre- 
ziati  di  colori  diverfi,  aFai  grati  alla  viFa,  d’un  odore  affai 
aromatico  ,  filmile  a  quello  del  Garofano  .  Coltivali  queFa 
pianta  ne’ Giardini.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie .  Si  adopera  in 
Medicina  il  Fio  fiore  ,  Si  preferifee  il  Garofano  femplice  al 
doppio  ,  e  fi  fceglie  frai  femplici  il  rolfo,  carico  di 'colore  , 
e  aitai  odorifero  ,  Contiene  molt’  olio  efaltato  ,  ?  fiale  elfen- 
ziale,  e  volatile, 

E’  cordiale ,  e  cefalico ,  proprio  per  l’ epilellìa  ,  per  la  pa- 
ralifia ,  per  le  vertigini ,  per  refiFere  al  veleno ,  per  eccitare 
la  trafpirazione . 

Chiamafi  queFa  Pianta Caryophyllus ,  perchè  ha  l’odore  di 
Garofano  * 

Caryophyllus  Re  giu  j  • 

CAryophyllus  Regius  .  G.  Pifon .  E’  una  fpezie  di  picciolo 
Garofano  ranlfimo  ,  e  preziofiFimo  ,  lungo  ,  e  grolfo 
apprefso  poco ,  come  un  grano  d’  orzo ,  angolofo ,  con  fette , 
o  otto  punte ,  che  formano  nella  fua  cima  una  fpezie  di  pie- 
«iola  corona  ,  rapprefentante  in  figura  piuttoFo  un  fiore , 
che  un  frutto  di  colore  di  ferro  ,  d’  un  odore  ,  e  d’un  guFo 
di  Garofano  ordinario  ,  ma  più  aromatico ,  e  più  pungente . 
Nafce  queFo  picciolo  frutto  da  un  Albero  ,  che  dicefi  efser 
unico  nella  fua  fpezie,  e  che  alligna  in  mezzo  all’ Ifola  Mac- 
cia  nell’  Indie  Orientali  .  Il  Re  dell’  Ifola  fa  cuFodire  queF’ 
Albero  da  fuoi  Soldati  ,  perchè  a  niun  altro  Fa  lecito  rac¬ 
coglierne  i  frutti  ;  e  ficcome  le  cofe  nafcoFe  ,  e  rare  diventa¬ 
no  fempre  miFeriofe  ;  così  è  Fato  dato  ad  intendere  al  volgo 
degl’indiani  ,  che  quando  l’Albero  è  carico  di  Garofani  , 
gli  altri  Alberi  fe  gl’ inchinino  ,  come  per  rendergli  i  loro 
omaggi. 

QueFo  frutto  ha  le  virtù  del  Garofano  ordinario  ;  ma  ha 
maggior  forza. 

Gl’  Indiani  lo  chiamano  Tinca  Radoj  ,  cioè  Garofano 
Regio  ;  o  perchè  porta  una  fpezie  di  corona ,  o  perchè  il  Re 
dei  Paefe  le  n’  è  ferbato  il  pofsefso  ;  o  per  1’  opinione  comu¬ 
ne  ,  e  favolofa ,  che  vuole ,  che  gli  Alberi  a  lui  s’inchinino , 
come  dinanzi  al  loro  Re. 

Cafeus  . 

IS^Afeus ,  in  Italiano ,  Cacio  ;  è  il  rapprefo  del  latte  fepara- 
to  dal  fiero  ,  e  indurito  da  un  calor  lento  .  Contiene 
molt’  olio  ,  un  poco  di  fale  acido  ,  di  terra  ,  e  di  flemma  . 
Vi  fi  mefee  del  fale  marino  per  confervarlo ,  e  per  accrefcer- 
i  ne  il  guFo. 

Ajuta  la  digeFione ,  mangiato  in  poca  quantità  fui  fine  de 
paFo  .  RiFrigne  un  poco  il  ventre . 

Cafeus  ,  à  C afare  ,  cadere,  perchè  il  Cacio  feparato  dal 
fiero  del  latte  ,  precipita  in  fondo  del  vafo  ,  ovvero  Cafeus 
à  coeundo  ,  vel  à  latte  coatto  ,  perchè  fi  fa  il  Cacio  col  latte 
jrapprefo . 

Dicefi  in  Francefe  Fromage  ,  e  viene  dal  latino  forma  , 
perchè  fi  pronunziava  una  volta  formage . 


CaJJÌx, 

C  Affa ,  fiflula  Alexandrina .  C.  B. 

Cuffia  fiflula  laxativa  .  Lon. 

Cuffia  AEgyptia ,  five  purgans  .  Cam, 

Cuffia  nigra .  Dod. 

Caffi  a  folutiva .  Bellon. 

Siliqua  AEgyptia .  Matth. 

Canna  fiflula.  AcoF«e ,  in  Italiano  CafTìa . 

E’  una  Carruba  lunga  per  l’ ordinario  come  un  braccio  , 
più  groFa  d' un  pollice,  quafi  rotonda,  o  cilindrica,  legno- 
fa,  di  color  nericcio  ;  la  fua  fc orza  è  dura  come  il  legno  , 
compoFa  di  due  baccelli  talmente  uniti  ,  ed  attaccati  infie- 
me ,  che  non  poFono  fepararfi ,  che  rompendo  le  loro  giun¬ 
ture  .  Il  fuo  voto  è  divifo  in  cellette  da  certi  tramezzi  fiot¬ 
tili  ,  ma  affai  duri ,  veFiti  d’ una  polpa  ,  o  foFanza  midol- 
lofa ,  liquida  ,  affai  nera ,  dolce  come  il  Zucchero .  Ciafche- 
duna  di  queFe  cellette  chiude  un  feme  groffo  come  un  pic¬ 
ciolo  pifello  piano  ,  e  quafi  rotondo  ,  di  color  gialliccio  . 
QueFa  Carruba  è  ’l  frutto  d’ un  Albero  grande ,  e  affai  grof¬ 
fo  ,  che  nafce  in  Egitto  ,  in  Aleffandria ,  nell’  Indie  ,  e  in 
molti  altri  luoghi  .  Egli  è  veFito  d’ una  feorza  bigia  ,  che 
ha  un  guFo  aFringente  ;  la  fua  foglia  raflomiglia  in  figura 
a  quella  del  Noce  ,  verde .  Nafcono  i  fuoi  fiori  molti  iòpra 
un  gambo  ;  ciafcheduno  di  loro  è  compoFo  di  cinque  foglie , 
difpoFe  in  giro,  di  color  giallo. 

Caduti  quelli  fiori  ,  i  baFoni  di  Caffìa  crefcono,  e  s’in¬ 
durano  in  maniera,  che  urtandoli  gli  uni  cogli  altri,  quan¬ 
do  il  vento  è  gagliardo,  fanno  tanto  Frepito,  che  fi  lento- 
no  dne  leghe  di  circonferenza. 

La  Caffìa  migliore  è  quella  ,  che  viene  dal  Levante  . 
Convien  fee glieria  novella  ,  in  baFoni  aFai  groffì  ,  uniti  , 
interi,  pefanti ,  che  non  rifuonino,  quando  fi  fcuotono  ;  che 
la  loro  feorza  fia  lottile  ,  di  color  (curo  ,  rilucente  al  di 
fuori,  bianca  al  di  dentro,  che  contengano  molta  midolla, 
o  polpa  d’ una  buona  conlìFenza  legata ,  nè  troppo  umida , 
nè  troppo  fecca  ;  che  facilmente  fi  fiepari  dalla  fua  feorza  , 
p  la  laici  netta,  di  color  aFai  nero,  d’un  odor  dolce,  nien¬ 
te  agro ,  e  d’  un  guFo  inzuccherato ,  ed  aggradevole  .  Que¬ 
Fa  Caffìa  è  così  rara  ,  e  così  cara  in  Francia  ,  principal¬ 
mente  in  tempo  di  guerra  ,  che  fono  obbligati  i  Francefi  a 
lervirlì  comunemente  di  quelle  Caffìe ,  che  capitano  d’Egit¬ 
to  ,  e  dall’  Ifole  Antille  . 

La  Caffìa  del  Levante,  e  quella  d'Egitto  capita  in  Fran¬ 
cia  per  via  di  Marfigha  ;  ma  quella  dell’  Ifole  per  via  di 
Dieppe  ,  e  della  Roccella . 

Si  confettano  i  baffoni  di  CaFia ,  mentre  fono  ancora  gio¬ 
vani,  e  teneri  ;  e  fe  ne  mangia  ,  quando  fi  vuol  ino  ere  il 
ventre  .  Chiamanfi  in  latino  queFi  baFoni  di  Caffìa  con¬ 
fettati  Canificìum  .  E’ Fato  dato  il  medefiìmo  nome  all’Al¬ 
bero  ,  che  gli  produce  .  La  midolla  di  CaFia  è  chiamara  in 
latino 

Nledulla  Cuffia  »  Pulpa  Cuffia  .  Flos  Cuffia  ,  Cuffia  ex* 
trafila  . 

Dee  eFere  cavata  da  una  CaFia  più  filmile,  che  farà  pof- 
fibile  a  quella  del  Levante .  Dee  eFere  adoperata  mondata  di 
frefeo  i  perchè  fe  fi  lafcia  qualche  giorno  fuori  dei  baffone , 
fi  fermenta ,  e  diventa  agra.  Contiene  molta  flemma,  olio, 
e  fale  eFenziale. 

Purga  dolcemente  gli  umori  biliofi  ,  e  non  lafcia  impref- 
fione  di  calore  nel  corpo  ,  ma  è  ventofa,  ed  eccita  vapori  a 
quelli,  che  vi  fono  fottopoFi  .  Per  correggere  queFa  quali* 
tà  importuna ,  fi  fa  leggiermente  bollire  dopo  averla  difciol- 
ta  in  un  liquore  ;  in  queFa  maniera  fi  attenua  ,  e  fi  rarefi 
la  fua  foFanza  troppo  vifeofa  ,  la  quale  non  pafsando  così 
preFo  nelle  vifeere,  vi  fi  fermentava,  e  vi  produceva  la  ven- 
tofità  ,  e  ’l  vapore  ,  che  fono  una  medefima  cola  .  La  dofe 
della  midolla  di  Caffìa  è  da  mezz’oncia,  fino  ad  un’oncia  , 
e  mezza . 

Nafce  nel  Brafile  una  fpezie  di  CaFia,  chiamata  da  Gafp. 
Bauhin  Cuffia  fiflula  Brafiliana  ;  è  grofsa  come  un  pugno  , 
ed  è  più  purgativa  della  prima  j  ma  fe  ne  vede  rariffime  vol¬ 
te  in  Francia. 

Caffìa  [ignea. 

Affla  lignea .  Cuffia  odorata .  Xylocaffia . 

E’  una  feorza  ,  che  ha  la  forma  ,  il  colore ,  il  guFo  , 
e  l’odore  della  Cannella  ;  ma  più  grofsa  ,  meno  aroma¬ 
tica,  meno  pungente  al  guFo.  Si  rende  vifeofa  nella  bocca, 
quando  fi  maFica ,  e  fi  Fempera  a  poco  a  poco  ;  il  che  non 
iuccedc  affa  CanneFa .  QueFa  feorza  è  cavata  da  un  Albero , 

G  z  aflat- 
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affatto  limile  a  quello  .,  che  produce  la  Cannella  ,  ed  è  con 
cUblui  confuto  nell’ Itola  di  Certan  nell’ Indie  ;  imperocché 
quelli  due  Alberi  non  poffo.no  efTere  .differenziati  ,  che  dalle 
loro  fcorze  .  Dee  fceglierfi  laCaJJìa  lignea ,  la  più  recente  , 
la  più  odorata,  la  più  carica  di  colore  ,  d'un  gurto  aroma¬ 
tico  ,  grato  ,  un  poco  pungente .  Contiene  molt’olio  in  parte 
ef'altato ,  fai  volatile  ,  e  poca  terra  , 

Fortifica  lo  flomaco  ,  e’1  cuore  ;  refifle  al  veleno  ,  fcaccia 
gli  umori  per  trafpirazione  ,  e  provoca  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine  . 


Le  Caftaghc ,  e  principalmente  le  picciole  fono  artririgen- 
ti  ;  la  loro  fcorza  è  adoperata  per  fermare  i  fluori  bianchi 
delle  Femmine . 

Il  nome  di  Cajìanea  é  cavato  da  Cajìanum  ,  Città  d’  una 
Provincia  chiamata  Magneftaì  donde  venivano  una  volta  le 
Caftagne.. 

Caflor  .  Ftbcr . 


C affida» 

C ^  Affida .  Colum.  Pit.  Tournef. 

J  Laminai  peregrinum ,  (ive  Scutellaria  .  C. 

Lamium  AJiragaloides .  Corn. 

Scutellaria  leucrii  facie ,  I.  B. 

Betonica  fylvejìris .  Pauli  Quadramio , 

Scordotis  fcecunda .  Plinii .  Ponte  . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  fuflo  all’  altezza  d’ un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo  ,  dritto  ,  quadrato  ,  pelofo  ,  fparfo  di  nodi  , 
da’ quali  efcono  foglie  bislunghe  ,  e  profondamente  taglia¬ 
te  ,  molli ,  pelofe  ,  d’  un  verde  fcuro  ,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghette ,  pelofe,  molli  .  S'alzano  verfo  il  mezfco  del  fuo  fu¬ 
rto  ramicelli  lunghi  come  una  mano  ,  guerniti  di  picciole 
foglie,  {frette  ,  aguzze,  non  merlate  ,  e  che  foftengono  al¬ 
cuni  fiori  a  guifa  di  gola  ,  difpofli  in  fpighe  bislunghe  , 
come  nell’ Horminum  ,  gialli,  di  color  porporino  ,  e  di  ra¬ 
do  bianchi  .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna  taglia¬ 
ta  in  alto  in  due  labbri  ,  il  fuperiore  de’ quali  è  una  cela¬ 
ta  accompagnata  da  due  orecchiette  ;  1’  inferiore  è  il  più 
delle  volte  incavato  .  Caduto  quello  fiore  ,  comparifcono 
quattro  femi  quafi  rotondi  ,  duri  ,  ineguali  ,  che  matura¬ 
no  in  una  caflèttina  ,  la  quale  ha  fervito  di  calice  al  fio¬ 
re  ,  e  che  ha  la  figura  d’ una  teda  ricoperta  da  un  berret¬ 
tone  ;  la  fua  radice  è  fimile  a  quella  dell’  Ortica  ,  giallic¬ 
cia,  fibrofa.  Nafce  ne’ luoghi  montani,  umidi  ,  e  fartofi,  e 
ne’  bofchi , 

E’deterfiva  ,  vulneraria  ,  aperitiva  ,  difeccante  ,  propria 
per  li  corfi  di  ventre, 

Fabio  Colonna  ha  chiamata  quella  Pianta  Caffida  ,  per¬ 
ché  la  fua  caflèttina  ha  la  figura  d’una  celata  ,  la  quale 
ohiamafi  in  latino  CaJJìs , 


Cajìanea , 

CAftanea,  in  Italiano  ,  Caflagno  .  E’ un  Albero  ,  di  cui 
due  fi  fanno  le  fpezie  generali ,  una  dime  bica ,  e  l’altra 
falvatica , 

La  dimertica  è  chiamata ,  Cajìanea ,  I,  B.  PitwTournef, 
Cajìanea  majores .  Lugd. 

Cajìanea  fativa ,  C.  B, 

E’  un  Albero  grande  ,  e  grofTo  ,  ricoperto  d5  una  fcorza 
unita  ,  bruna,  macchiata  ,  Il  fuo  legno  è  duro  ,  e  affai  in- 
corrottibile ,  che  molto  crofcia  nel  fuoco ,  e  fa  un  carbone  , 
che  in  poco  tempo  fi  fmorza  ,  I  fuoi  rami  fi  dilatano  da 
tutte  le  parti  ,  e  fanno  molta  ombra  ,  Sono  guerniti  di  fo¬ 
glie  grandi,  lunghe,  larghe,  Cottili ,  un  poco  ruvide,  mer¬ 
late  ne’  lor  contorni  ,  nervofe  fulla  fchiena  ;  producono  al¬ 
tresì  certi  caflori  lunghi  con  molti  fiori  giallicci  ,  attaccati 
lungo  un  nervo  ,  o  filo  ;  ciafcheduno  de’  quali  é  comporto 
di  cinque  foglie ,  Non  lafciano  querti  fiori  alcun  frutto  do¬ 
po  loro  ,  I  frutti  nafeono  Tulio  rteflp  piede  del  Caftagno  , 
ma  in  luoghi  feparati  .  Querti  frutti  fono  ricci  ,  coperti  d’ 
una  pelle  limile  al  cuoio  ,  e  armata  all’intorno  di  punte  , 
la  quale  s’apre  in  tre  ò  quattro  parti  molli  al  di  dentro  co¬ 
me  la  feta .  Chiude  una  ,  ò  molte  Cafiagne  notirtìme  a  tut¬ 
to  il  Mondo , 

Il  Caltagno  falvatico  è  chiamato 

Cajìanea  fylvejìris ,  qute  peculiariter  Cajìanea  ,  C.  B.  Pit. 
Tournef, 

C ajìaneie  populares ,  co£liv<e ,  Plinio , 

Cajìanea .  JBrunf.  Dod, 

Cajìanea  minore s .  Matth.  Lugd, 

Non  è  differente  dal  primo  ,  che  nell’  efTere  meno  grande 
per  non  efTere  coltivato ,  e  nel  fuo  frutto,  eh’ é  più  picciolo. 
Nafce  in  gran  quantità  nel  Limofino  ,  e  nella  Linguadoca , 
e  nodrifce  moltirtìma  gente,  principalmente  povera. 

Le  Cattagne  più  grolle ,  che  nafeono  ne’  Paefi  caldi ,  fono 
c  narriate  in  latino  Maron<e ,  ò  Marones ,  e  in  Italiano,  Mar- 
.ronV  Uebbono  fceglierfi  così  fune,  come  l’altre  Caftagne  , 
t  piu  grolle  ,  e  le  più  carnute  ,  e  le  meglio  nodrite  .  Con¬ 
tengono  molt’  olio ,  e  poco  Tale . 


IN  Italiano,  Caftoro, 

E’ un  Animale  quadrupedo  ,  nmfibio  ,  grofTo  circa  come 
un  Porcello  di  fei  mefi  ,  o  per  dir  meglio  ,  giurta  la  rela' 
zione,  che  il  Sig.  Sarrazino  Medico  dei  Re  in  Canada,  ha 
fpedita  al  Sig.  Tourneforr  ,  e  ch’é  fiata  inferita  nelle  me¬ 
morie  dell’Accademia  Reale  delle  Scienze  l’anno  1704.  i più 
groffi  Caftori  hanno  tre  ,  o  quattro  piedi  di  lunghezza  ,  e 
dodici ,  o  quindici  pollici  di  larghezza  ,  nel  mezzo  del  pet¬ 
to  ,  e  da  un’  anca  all’altra  ;  pefano  per  l’ordinario  da  qua¬ 
ranta  libbre  ,  fino  a  fertanta  ,  La  fua  tefia  ha  la  figura  di 
quella  d’  un  1  opo  di  monte  ;  il  fuo  moftaccio  é  lungo  ;  le 
lue  mafcelle  fono  quafi  eguali  ,  fortiffime  ;  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  é  guernita  di  dieci  denti,  grandi,  e  taglienti,  due 
incifivi,  ed  otto  molari  ;  Gl’ incitivi  fono  fituati  nell’eftre- 
mità  del  mortacelo  ;  quelli  d’alto  fono  lunghi  circa  otto  li¬ 
nee  ,  e  quelli  abbaflo  circa  un  pollice  ;  le  radici  de’  fuperio- 
ri  hanno  due  pollici  ,  e  mezzo  di  lunghezza  ;  quelle  degl’ 
inferiori  ne  hanno  più  di  tre  ,  e  feguitano  la  incurvatura 
delle  mafcelle  ,  il  che  lor  dà  una  forza  prodigiofa  .  Perciò 
il  Caftoro  co’  Tuoi  denti  abbatte  i  grand’  Alberi  .  E’  da  no¬ 
tare  ,  che  querti  denti  non  fono  direttamente  opporti  ,  ma 
partano  gli  uni  fopra  gli  altri  ,  difporti  ad  operare  a  guifa 
delle  forbici ,  I  fuoi  occhi  fono  picciolirtimi ,  gli  orecchi  cor¬ 
ti ,  rotondi,  jielofi  al  di  fuori  ,  e  fenza  pelo  al  di  dentro  . 
Il  fuo  corpo  e  corto,  e  martìccio  ,  ricoperto  di  due  forte  di 
pelo,  per  l’ordinario  bruno,  rilucente  ,  alle  volte  nero,  di 
rado  bianco.  Il  pelo  di  fopra  é  lungo  un  pollice,  e  mezzo 
fino  a  due  pollici,  e  cala  di  lunghezza  avvicinandofi  allate- 
fta_,  e  alla  coda  ;  queft’  é  il  meno  lifeio  al  tatto  ,  ed  il  più 
rilucente  ;  é  fiottile  come  i  capelli  .  Il  pelo  di  forto  è  una 
fpezie  di  penna  matta  finiffima,  e  affai  rtretta,  lunga  circa 
un  pollice;  Difende  l’animale  dal  freddo,  e  ferve  a  far  cap¬ 
pelli,  ed  altri  lavori  ;  Gii  Artefici  la  chiamano  impropria¬ 
mente  lana  di  Mofcovia  ;  la  fua  coda  non  ha  alcuna  relazio¬ 
ne  a  quella  d’ un  animai  terreftre  ;  ella  bensì  s’  accorta  più 
alla  natura  del  pefee,  e  ne  ha  il  gufto,  come  l’ hanno  ezian¬ 
dio  le  fue  zampe  di  dietro .  E’  lunga  circa  un  piede  ,  grofTo 
un  pollice,  fenza  pelo,  di  figura  ovata,  larga  nella  fua  ra¬ 
dice  circa  quattro  pollici ,  e  cinque  nel  mezzo,  ricoperta d’ 
una  pelle  fquamofa  ,  fiotto  la  quale  trovafi  un  graffo  fodo , 
che  raflòmiglia  affai  alla  carne  del  Porco  marino  .  Le  fue 
fquame  fono  di  figura  efagona  irregolare  ,  groffe  come  una 
cartapecora  ,  e  lunghe  tre  ,  o  quattro  linee  ,  dirtefe  le  une 
fopra  l’altre  unite'  mfieme  da  una  tenera  pelliccila . 

Il  Caftoro  fi  ferve  della  fua  coda  ,  non  folamente  per 
nuotare  cort’ajutò  delle  fue  zampe  di  dietro,  ma  fe  ne  fer¬ 
ve  di  paletta  ,  di  cazzuola  ,  e  di  truogolo  a  preparare  ,  e 
portare  il  fango  ,  quando  vuole  murare  ,  e  fabbricare  il 
fuo  alloggio  ,  il  quale  ha  talvolta  due  ,  o  tre  piani  .  Tie¬ 
ne  quella  coda  Tempre  nell’acqua,  di  cui  fa  un  efpreffa con¬ 
ferva  ,  per  non  trovartene  mai  in  bifogno  .  Le  fue  gambe 
fono  corte  ,  principalmente  quelle  davanti;  imperocché  non 
hanno  che  quattro,  o  cinque  pollici  di  lunghezza;  fono  ri¬ 
coperte  d’  un  pelo  cortilfimo  ;  i  fuoi  piedi ,  che  vi  fono  a  - 
laccati  ;  e  de’  quali  fi  ferve  come  di  mani  per  tener  la  f  a 
preda  ,  hanno  di  lunghezza  circa  due  pollici  ,  e  mezzo  ; 
rartonugliano  a  quelli  del  Tartò  ;  le  fue  unghie  fono  taglia, 
te  in  obbliquo  ,  e  vote  di  dentro  come  penne  da  fcrivere  , 
i  fuoi  piedi  di  dietro  non  hanno  alcuna  relazione  con  quel¬ 
li  davanti  ;  fono  piani  ,  hanno  del  pefee  ,  e  fono  finirti  a 
quelli  dell’  Anitre  ,  de’  Cigni  ,  e  degli  altri  Uccelli  di  Fiu¬ 
me  ;  il  che  la  ,  che  il  Caftoro  é  in  tifato  di  camminar  fili¬ 
la  terra  ,  e  di  nuotare  nell’  acqua  ;  ma  cammina  lentamen¬ 
te,  Tutti  i  tuoi  mufcoli  lono  grortì  ,  ed  eccertivamente  for¬ 
ti ,  e  e  robufti  ♦  Il  luo  petto  è  rtretto  in  alto  ,  più  largo 
abbaffo  ;  i  Tuoi  polmoni  hanno  fei  lobi  ,  e  ’1  fuo  fegato  let¬ 
te  ,  che  coprono  lo  flomaco  da  tutte  le  parti  ;  la  fua  milza 
é  picciola,  rotonda,  di  foftanza  foda  ;  1  fuoi  terticoli  fono 
piccioli  ,  fituati  nell’  anguinaia  ;  hanno  la  figura  d’  un  co¬ 
no  ,  e  perfettamente  raflomigliano  ,  quando  fono  cavati,  a 
quelli  del  Cane. 

La  femmina  del  Cartoro  ha  quattro  mammelle  ;  dicefi  , 
ch’ella  porta  i  fuoi  parti  lo  fpazio  di  quattro  mefi ,  e  ne  fa 
quattro  per  volta. 

Quell’ animale  mafehio  ,  ò  femmina  ha  abbartò  dell’  orto 

del 


delle  drog 

,'del  pettignone  ,  quattro  gran  faccoccie  ,  delle  quali  le  due 
prime  piu  alte  deli’  altre  ,  hanno  la  figura  d’ una  pera  ,  e  fi 
comunicano  infieme  ;  hanno  per  l’ ordinario  tre  pollici  di 
lunghezza  ;  un  pollice  ,  e  mezzo  di  larghezza  nel  fondo  ;  e 
contengono  una  materia  refinofa  ,  fetida,  che  chiamafi  C a- 
Jìoreum  ,  di  cui  parlerò  in  un  capo  particolare  .  Le  due  al¬ 
tre  faccoccie  ,  che  fono  abballò  ,  riliedono  in  certe  cavità 
inferiori  ,•  fono  rotonde  nel  fondo  ,  quando  è  fiata  fcoper- 
ta  la  membrana  comune  ,  che  le  ravvolge  .  Se  ne  trovano 
alle  volte  fino  a  tre,  difpolle  come  una  fopra  l’altra,  ripie¬ 
ne  d’uria  materia  oleofa ,  gialliccia ,  di  cattivo  odore .  Ogni 
laccoccia  è  per  l’ordinario  lunga  due  pollici  ,  e  mezzo  ,  e 
circa  quattordici ,  o  quindici  linee  di  diametro . 

Il  Cadoro  dal  moltaccio  fin»  alle  cofcie  ,  e  fimile  ad  un 
topo  falvatico  ,  ma  dalle  cofcie  fino  alla  coda  ,  raflbmiglia 
affai  agii  Uccelli  di  Fiume  ,  che  hanno  i  piedi  piani  ;  fi  no- 
drifce  in  terra  di  frutti  ,  e  foglie  ,  di  fcarze  d’  Alberi  ;  ma 
quando  è  nel  Fiume  ,  mangia  gamberi  ,  ed  altri  pefci  ,  che 
può  afferrare .  Quell’  animale  è  buono  a  mangiare  .  Si  ftima 
metà  carne  ,  e  metà  pefce  ;  la  fua  parte  fuperiore  fino  alle 
cofcie  e  vera  carne  ,  che  non  è  lecito  mangiare  ,  che  ne’ 
giorni  graffi  preflò  a  i  Cattolici  Romani  ;  ma  la  fua  parte 
inferiore  dalla  parte  della  coda ,  eh’  entra  maggiormente  nell’ 
acqua  è  della  natura  ,  è  del  guflo  del  pefce  ;  è  lecito  man¬ 
giarne  ne’  giorni  magri , 

Il  Cafloro  per  l’ordinario  fi  ritira  ne’ gran  luoghi  conca¬ 
vi,  ò  nelle  caverne,  che  incontra  fulle  rive  de’ gran  Fiumi. 
Se  ne  veggono  in  Francia  lungo  il  Rodano  ,  1’  ìfera  .  S’ in¬ 
contrano  ancora  piò  frequentemente  in  Germania ,  in  Fello¬ 
nia  ,  lungo  1’  Elba ,  ed  altri  Fiumi  ;  ma  la  maggior  quantità 
è  in  Canadà  .  Si  fanno. una  fpezie  di  Repubblica,  cn’ è  de¬ 
gna  d’ammirazione . 

Primieramente  fanno  il  loro  foggiorno  in  picciole  capan¬ 
ne  ,  che  hanno  fabbricate  eglino  ileffi  nel  letto  di  qualche 
Fiume ,  il  quale  non  fia  nè  troppo  largo ,  nè  troppo  profon¬ 
do  ,  e  che  fìa  abbondante  in  viveri  ;  ma  non  incominciano 
per  1’  ordinario  ,  che  verfo  il  mefe  di  Giugno  ,  quando  le 
acque  fono  allatto  baffe  .  Quella  fabbrica  facilmente  fi  ter¬ 
mina  ,  quando  preffo  al  Fiume  fi  ritrova  qualche  Albero 
rofTo ,  il  cui  tronco  penda  verfo  l’acqua  .  Lo  tagliano  ro- 
endolo  tutto  intorno  co’loro  denti ,  ed  egli  cade  fui  Fiume , 
di  cui  rallenta  il  corfo  .  Se  i  rami  dell’ Albero  impedifeono, 
che  non  fi  affetti  bene  nel  fondo  ,  gli  tagliano  fubito  ,  e 
fanno  una  buona  faldatura  dall’ una  ,  e  dall’altra  parte  con 
pietre  ,  rami ,  e  fango  ,  o  terra  vifeofa  ,  per  fermar  dòtta¬ 
mente  il  paffo  all'acqua  .  Se  l’Albero  non  ha  lunghezza  , 
che  balli  per  unire  le  due  rive  ,  ne  vanno  a  tagliare  un  al¬ 
tro  fulla  riva  oppofla ,  o  fe  non  ne  incontrano  ,  fanno  certe 
fpezie  di  Peccate  per  fermare  il  corfo  dell’  acqua  ;  ma  ficco- 
me  il  corfo  del  Fiume  potrebbe  inondare  ,  o  rompere  l’ ar¬ 
gine  colla  fua  violenza  ,  così  lafciano  di  quando  in  quan¬ 
do  alcune  aperture  nell’  argine  ,  per  le  quali  pofTa  feorrere 
l’ acqua  ,  Quell’  argine  è  lungo ,  ma  meno  alto ,  che  ne’  val¬ 
loni  :  ha  dieci ,  o  dodici  piedi  di  groflezza  nel  fuo  fondamen¬ 
to,'  va  a  poco  a  poco  calando  fino  in  aito  ,  dove  non  ne  ha 
per  1’  ordinario  ,  che  due  .  In  quefta  maniera  incominciano 
la  loro  fabbrica  .  Si  mettono  pofeia  a  murare  ;  per  faldatu¬ 
ra  fi  fervono  di  fango  ,  o  di  terra  grafia  ,  che  battono  ,  e 
ribattono  colla  lor  coda  ,•  1’  applicano  di  mano  in  mano  co  i 
medefìmi  materiali  ,  de’ quali  fi  fono  ferviti  per  far  l’argi¬ 
ne  ,  fin  che  abbiano  innalzato  il  loro  edifizio  ,  o  capanna  , 
la  quale  ferve  ad  alloggiarli  a  tre  piedi  d’altezza  ;  la  fanno 
rotonda  ,  ovvero  ovata  ,  e  fi  ftende  due  terzi  fuori  dell’ ac¬ 
qua  ,  ma  hanno  la  cautela  di  lafciarvi  una  porta  ,  che  non 
poffa  il  Verno  effere  turata  dal  ghiaccio  ,  Alle  volte  fabbri- 
cano  la  capanna  intera  fopra  la  terra  ,  e  fanno  folli  di  cin¬ 
que  ,  o  fei  piedi  di  profondità  ,  che  conducono  fino  all’  ac¬ 
qua  .  Quella  fabbrica  è  terminata  in  forma  di  cupola  i  le 
lue  muraglie  hanno  per  l’ oridinario  due  piedi  di  groflezza . 
Tagliano  co’ lor  denti  tutte  l’eflremità  di  legno  ,  ch’ecce¬ 
dono  le  muraglie  ,  e  vi  applicano  al  di  fuori  ,  e  al  di  den¬ 
tro  un’  intonicato  ,  eh’ è  una  fpezie  di  muro  ,  fatto  di  pa¬ 
glia,  e  fango  ,  il  quale  confifte  di  terra  vifeofa  ,  e  d’erbe 

fecche  In  quella  occalione  la  loro  coda  ,  ferve  lor  molto 

per  più  flabiiirlo  ,  e  pulirlo  ,  Il  di  dentro  della  capanna  è 
per  1  ordinario  ovato  ,  e  fatto  a  volta  ,  a  guifa  di  manico 
di  paniere  .  Ha  otto ,  o  dieci  piedi  di  larghezza ,  e  dieci ,  in 
dodici  piedi  di  lunghezza  ;  ed  allora  è  capace  d’ alloggiare 
otto ,  o  dieci  Caftori .  Se  ne  trovano  talvolta ,  ma  di  rado , 
che  fono  sì  grandi  ,  che  ne  alloggiano  fino  a  trenta  .  V?  n’ 
ha  altresì  molte  limate  le  une  cantra  l’ altre  .  Tutti  quelli 
alloggi  fono  difpotli  in  piani  ,  affinchè  i  Caflori  poflano 
montare,  quando  le  acque  crefeono,  e  ciafcun  alloggio  è  di- 
vifo  in  molte  camere,  che  comunicano  l’une  coll’ altre  .  In 
uno  di  quelli  appartamenti  ,  fanno  una  fpezie  d’  acquidot- 
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to ,  o  canale  fotterraneo  ,  il  quale  và  fino  al  Fiume  ,  e  che 
loro  ferve  di  bacino,  ò  di  conferva.,  in  cui  bagnano  fempre 
la  loro  coda  ,  lènza  la  qual  cofa  in  breve  tempo  morrebbo- 
no  ;  ed  in  cafo  di  pericolo  ,  quello  canale  ferve  loro  di  ri¬ 
fugio  ,  e  di  ftrada  fegreta ,  per  portarfi  al  Fiume  .  Quando 
ripofano  Hanno  fempre  coricati  fui  ventre  .  Dicefi  ,  che  fe 
nel  tempo ,  che  fabbricano ,  alcun  di  loro  abbia  {corticata  la 
coda  a  forza  di  batter  la  terra  ;  egli  rovefeia  quella  coda  ful¬ 
la  fua  fchiena  ,  come  per  inoltrare  al  relto  della  brigata  , 
che  non  è  più  in  filato  di  lavorare  ,•  Se  le  loro  cafe  reftano 
danneggiate  dall’  acque  fatte  grofTe  ,  le  affettano  di  nuovo 
col  medefimo  lavoro  ,  e  colla  medefima  proprietà  ,  con  cui 
le  hanno  fabbricate  . 

Chiamanti  Caltori  di  terra  quelli  ,  che  s’ alloggiano  nelle 
caverne  fatte  in  un  terreno  alzato  fulla  fponda  dell’  acqua  . 
Coprono  i  luoghi  ,  dove  ripofano  coll’erba  .  Raunano  in 
tempo  di  Verno  certe  fegature  ,  che  loro  fervono  di  Mate- 
ralfi . 

I  lavori  de’ Caltori  ,  fono  per  1’  ordinario  terminati  ne’ 
meli  d’  Agolto ,  o  di  Settembre  ;  quell’è’I  tempo ,  in  cui  co¬ 
minciano  a  far  provifioni  per  vivere  nel  tempo  del  Verno . 
Quelle  provifioni  fono  legni ,  che  hanno  tagliati  in  pezzi  di 
differenti  lunghezze,  e  grò  Rezze  ;  i  pezzi  groffi  fono  drafei- 
nati  da  molti  di  quelli  animali  ,  ed  i  piccioli  da  un  folo  , 
ma  per  vie  differenti,  per  non  impedirli  .  Accumulano  que¬ 
lli  legni  a  pezzo  per  pezzo  nell’  acqua  ,  fin  che  ve  ne  fia 
abbastanza  pel  numero  de’Caflori  ,  che  alloggiano  infieme . 

I  Salvatici  vanno  alla  caccia  de’Caflori,  dal  principio  di 
Novembre  fino  al  mefe  d’  Aprile  fufièguente  ,  perchè  allora 
quelli  animali  fono  affai  guerniti  di  pelo  ;  {corrono  lun^o 
i  piccioli  fiumi ,  e  tolto  ,  che  feorgono  un  argine  ,  fono  li- 
curi,  che  la  capanna  del  Caltoro  non  è  lungi  ,•  s’avvicinano 
più  che  poffono  :  (  Il  Sig.  Cavalier  Tonti  )  fubito  ,  che  il 
Cattare  vede  ,  o  fente  i  Cacciatori  ,  s’immerge  nel  fuo  ba¬ 
cino,  o  acquidoso  ,  e  dietro  la  corrente  dell’acqua  fotto 
terra  ,  fi  ricovera  nel  letto  del  fiume  ;  ma  ficcome  non  può 
Ilare  fenz’aria;  così  alza  di  quando  in  quando*la  teda  fuo¬ 
ri  dell’  acqua  ,  ed  il  Salvatico  piglia  quel  momento  ,  fe  è- 
tempo  di  State  ,  di  trafiggerlo  coi  fuo  dardo  ,  ed  ammaz¬ 
zarlo  nell’acqua  medefima,  ò  s’è  tempo  di  Verno  ,  quando 
i  fiumi  fono  agghiacciati  ,  non  v’  effèndo  modo  di  trarlo 
fuori,  il  Cacciatore  fa  diverfi  buchi  nel  ghiaccio  di  quando 
in  quando  ,  e  fi  corica  pretto  a  que’ buchi  ,  Il  Cafloro  paf- 
fando  di  fotto  ,  mette  la  teda  fuori  del  buco  per  refpirare  * 
allora  il  Cacciatore  affonda  la  mano  ,  e  la  mette  fui  corpo 
del  Caltoro  ,  ^che  nuota  ,  e  quando  ha  paffato  il  luo^o  ,  m 
cui  la  coda  s  allarga  ,  chiude  la  mano  ,  ed  impugnandolo 
fortemente  lo  cava ,  e  lo  getta  fui  ghiaccio  •  L’ animale  fen- 
tendofi  prefo  ,  fa  quanto  può  per  falvarfi  ,  ma  ficcome  non 
cammina ,  che  affai  lentamente  vien  fubito  prefo ,  ed  uccifo . 
E’  da  notare  qui ,  che  il  miglior  modo  d’ affìcurarfi  del  Ca- 
iloro  vivo  è  prenderlo  nella  coda  ,•  perchè  allora  non  può 
voltarfi  a  mordere  quello  che  lo  tiene  ;  fi  attacca  per  una 
incavatura  ,  eh’ è  nella  radice  delia  fua  coda  ,  e  fi  condu¬ 
ce  ,  dove  fi  vuole  .  Trovanfì  alle  volte  otto  ,  o  dieci  argi¬ 
ni  nello  fpazio  di  due  leghe  ;  alcun  Cadoro  non  ne  fcap- 
pa . 

Un’altra  maniera  di  far  la  caccia  a  qued’ animale,  è  ten¬ 
dergli  infidie  .  Quantunque  i  Caflori  abbiano  fatte  le  lor 
provifioni  ,  non  lafciano  d’andare  di  quando  in  quando  nel 
Bofco  ,  a  cercare  nuovo  nodrimento  ,  I  Cacciatori  medefi- 
mi,  che  fanno  ,  che  loro  piace  più  il  legno  frefeo,  che  quel¬ 
lo ,  eh  e  dato  in  acqua ,  ne  portano  loro  vicino  alle  capan¬ 
ne  ,  e  lor  tendono  infidie  limili  in  figura  alle  trappole ,  che 
fervono  a  prendere  i  topi  , 

Cajìor  à  Cajìrare ,  perchè  gli  Antichi  hanno  creduto,  che 
il  Cadoro  prefeguitato  da’ Cacciatori  fi  drapaffe  i  tedicoli 
co’  denti  ,  e  gli  lafciaffe  come  per  prezzo  del  fuo  rilcatto  ; 
ma  queda  favola  non  ha  bifo.gno  d’  efière  confutata . 

I  Moderni  Naturali  fono  abbadanza  perfuafi  del  contra¬ 
rio,  e  dell’  impoffibilità  del  fatto  ;  di  più,  v’era  un  equivo¬ 
co  ;  imperocché  prendeva!!  il  Caftoreum  ,  per  li  tedicoli  del 
Cadoro,  il  che  è  affai  differente  come  diremo  nel  capo,  che 
fegue. 

Fi  ber ,  quia  hoc  animai  extremitates  amnium  colit . 

Chiamali  in  Francefe  Bieure  ,  ed  è  nome  tratto  da  Be- 
‘ver,  parola  Tedefca  ,  ed  Inglefe  ,  che  fignifica  la  medefima 
cofa , 


Gr  3  C  ajlo- 


trattato  universale 


Cafìoretm  . 

G Li  Antichi  ,  che  non  erano  così  efatti  nella  Notomia  , 
come  fono  i  Moderni,  non  s’ erano  accorti  de  veri  te- 
flicoli  del  Cartpro  ,  perchè  fono  picciolilfimi  ,  e  riponi  in 
luoghi  affai  nacorti  nell’  anguinaia  .  Io  ne  ho  parlato  ne 
capo  precedente  .  Hanno  tutti  prefo  per  li  teflicoli  di  que¬ 
llo  animale  ,  le  borfe  ,  o  faccoccie  elei  Cafloreum  ,  che  ne 
fono  aliai  differenti  .  I  Signori  dell’ Accademia  Reale  de - 
le  faenze  hanno  i  primi  feoperti  i  telbcoli  del  Caltoro  ,  e 
diftinte  tutte  le  altre  parti  con  efattezza,. 

Trovanfi  nel  baffo  ventre  del  Cartoro  ,  verfo  la  parte  in¬ 
feriore  dell’ olio  del  pettignone  ,  quattro  gran  faccoccie  ,  o 
borfe  ,  due  delle  quali  ,  che  poflono  chiamarfi  fupenon  , 
perchè  fono  più  alte  dell’ altre,  hanno  la  figura d’  una  pe¬ 
ra,  e  fi  comunicano  infieme  in  maniera  ,  che  ranomighano 
molto  a  una  bifaccia .  Ciascuna  faccoccia ,  ha  circa  tre  pol¬ 
lici  di  lunghezza  ,  e  un  pollice  ,  e  mezzo  di  larghezza  nel 
fondo  .  Si  trovano  collocate  l’una  a  dritta  ,  e  1  altra  a  fini- 
flra  della  verga  .  Formano  un  mezzo  circolo  nell’  accollarli 
alla  verga  ,  e  fi  riftringono  a  poco  a  poco  ,  fino  alle  loro 
aperture  ,  che  fono  circa  un  pollice  ,  e  che  corrifpondono 
nella  cloaca  , 

Il  Signor  Sarrazino  Medico  in  Canada  ,  di  cui  ho  già 
parlato  ,  ha  ofTervate  tre  membrane  nella  teffitura  di  que¬ 
lle  faccoccie  ;  la  prima  è  femplice ,  ma  fodiflima  ;  la  fecon¬ 
da  è  molto  più  grolla,  midollofa  ,  e  affai  guenyta  di  vafi; 
la  terza  è  particolare  al  Caftoro  ;  è  fecca  come  una  vecr 
chia  cartapecora  ;  ne  ha  la  groffezza ,  e  nella  ftefTa  maniera 
fi  lacera  ;  ma  è  talmente  piegata  l'opra  fe  medefima  ,  che 
(quando  è  fpiegata,  ha  tre  volte  più  volume  ,  che  non  ave¬ 
va  prima  .  Quella  membrana  è  aliai  lifeia  al  di  fuori  ,  d’ 
un  color  di  cenere  fegnato  il  più  delle  volte  ,  di  macchie 
brune ,  alle  volte  rollicele .  E’  ineguale  al  di  dentro ,  e  guer- 
nita  di  picciole  fila  ;  Quell’  ultima  membrana  ,  chiude  una 
materia  ragiofa,  molle ,  aderente  alle  fue  picciole  fibre,  di 
polor  alquanto  bigio  al  di  fuori,  gialliccio  al  didentro,  ac¬ 
cendibile,  d’un  odor  forte,  penetrante,  efpiacevole.  Quell’ 
è  il  vero  Cafloreum  ;  S’ indura  a  poco  a  poco  all’  aria  ,  in 
un  mefe  di  tempo ,  e  diventa  più  bruno  ,  fragile  ,  ed  atro  a 
ridurfi  in  polvere  ;  ma  fe  fi  vuole ,  che  più  prello  s’induri , 
balla  attaccare  le  faccoccie  ,  che  lo  contengono  ,  al  cammi¬ 
no ,  e  lafciarvele  per  alcuni  giorni.  Si  feccheranno,  e  facil¬ 
mente  fi  conofcerà  dal  tatto  ,  fc  la  materia  Ila  in  confilten- 
za  dura,  e  fecca. 

Le  due  feconde  faccoccie  ,  che  polfono  chiamarfi  faccoc¬ 
cie,  ò  borfe  inferiori,  fono  collocate  l’una  a  dritta,  e  l’al¬ 
tra  a  finiltra  della  cloaca.  Sono  rotonde  nel  fondo  ,  e  van¬ 
no  infenfibilmente  calando  ,  nell’ accollarli  a  quella  cloaca  . 
Contengono  un  liquore  untuofo  ,  e  graffo  ,  che  ralfomiglia 
al  mele  ,  di  color  giallo  pallido ,  d’  qn  odor  fetido ,  fimile  a 
quello  del  Cafloreum  ,.  ma  di  minor  forza  ,  e  più  feipito  . 
Quello  liquore  fi  condenla  invecchiando  ,  e  prende  la  confi¬ 
denza  ,  e’1  colore  del  Levo . 

Trovanfi  prelfo  à  Mercanti  borfe  di  Cafloreum ,  le  une  più 
grolle,  le  altre  più  picciole,  fecondo  che  il  Caftoro  ,  da  cui 
lono  fiate  cavate ,  era  più  o  meno  grande .  Le  migliori  ca¬ 
pitano  di  Danzica  ;  fono  le  più  grolle . 

Convien  fceglierle  grolfe,  pelanti,  di  color  bruno  ,  d’un 
odor  forte,  e  penetrante,  ripiene  d’una  materia  dura  ,  fra¬ 
gile  ,  ed  atta  a  ridurfi  in  polvere ,  gialliccia ,  bruna  ,  intral¬ 
ciata  di  membrane  fottiliffime,  d’un  gulto  acro.  Contengo¬ 
no  molt’  olio  efaltato ,  e  fale  volatile  . 

Il  Cafloreum  attenua  gli  umori  vifeofi,  fortifica  il  cervel¬ 
lo  -,  promove  i  meftrui  alle  Femmine  ,  abbalfa  i  vapori ,  re- 
filte  alla  corruzione,  fcacciaper  trafpirazione  i  cattivi  umo¬ 
ri  ;  è  proprio  per  l’epifelfia ,  per  la  paralifia ,  per  l’ apoplef- 
Ila;  rimedia  alla  fordità. 

Il  liquore  untuofo  ,  contenuto  nelle  borfe  inferiori  del 
Caltoro,  è  affai  rifolutivo,  fortifica  i  nervi,  applicato  efte- 
riormente . 

Cafloreum  à  Grsco  ttuT-ptop  ,  à  ycèfap  ,  Caltoro  ;  s’  inten¬ 
dono  con  quello  nome  certe  faccoccie  ,  ò  borie ,  che  fi  ca¬ 
vano  dalla  pancia  del  Caltoro  ,  e  fi  feccano  per  fcrvirfene 
m  Medicina  . 


Catari  etnee . 

CAt avance  quorumdam  .  jLugd.  Pit.  Tournef. 

Sefamoides  parvum ,  Matta, 

Catanance  Dalechampii  flore  cy ani  ,  folio  Coronopi  .  I.  B. 
Chondrilla  c  tende  a  cyani  capitalo  .  C.  B. 

Coronopus  quibu fdam  flore  ceruleo .  Gefn.  Col. 

E’ una  Pianta  ,  le  cuj  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Co¬ 
ronopus,  ina  bianchiccie,  pelofe,  e  con  un  gulto  poco  gra¬ 
to  ;  S’  ergono  fra  le  fudaette  foglie  alcuni  filiti  all  altez¬ 
za  di  dite ,  b  tre  piedi ,  folti  di  rami ,  guerniti  d  alcune  fo¬ 
glie  pelofe  ,  un  poco  ruvide  ;  i  fuoi  fiori  fono  nelle  lue  ci¬ 
me  attaccati  a  picciole  tefle  della  grolfezza^  di  quelle  del 
Cyanus  ,  di  color  turchino  .  Il  loro  calice  è  comporto  di 
molte  foglie  a  fcaglie  .  Contiene  alcuni  femi  ,  che  fono  in 
alto  fogliati;  la  fua  radice  è  lunga  ,  grolla,  rollicela .  Na- 
fce  ne’  Campi . 

E’  aperitiva  ,  difeccante  ,  vulneraria  ,  ma  non  fi  adopera 
nella  Medicina. 


Cataphraftus  • 

CAtaphraftus.  Schoenveld.  Jonlt.  è  un  pefte  di  Mare  lun¬ 
go  circa  mezzo  piede  ;  la  fua  telta  è  larga  due  dita  , 
angolofa  ,  e  quali  triangolare  ;  il  fuo  mortacelo  ,  e  fchiac- 
ciato ,  e  barbuto  al  di  fotto;  Non  ha  denti,  ma  in  lorp luo¬ 
go  ,  ò  in  loro  fupplemento  ,  ha  le  labbra  ruvide  ,  e’1  pala¬ 
to  feminato  di  picciole  offa  pungenti  ;  il  fuo  corpo  nella 
fua  parte  fuperiore ,  ò  verfo  la  reità  e  di  figura  ottpgona  , 
e  nella  fua  parte  verfo  la  coda ,  feflagona .  E’  ricoperto  per 
tutto  di  fquame  offofe  ,  nel  cui  mezzo  e  una  eminenza  ,  o 
gobbiciuola  dura  ;  la  fua  coda  è  picciola  ,  rotonda  ,  nera  » 
Trovali  verfo  V  Ifola  di  Nortland  ;  Vive  di  pefciolini  .  E’ 
eccellente  a  mangiare. 

E’ pettorale,  e  aperitivo. 

CatapbraBus  ,  KcnJ<iPot*rof  ,  figmfica  chiufo  ,  e  ricoperto 
da  tutte  le  parti  ;  è  fiato  dato  un  tal  nome  a  quello  pe- 
fee  ,  perch’  egli  è  ricoperto  di  fquame  dure  per  tutto  il  fuo 
corpo  . 


Cate . 

CAte  ,  J ive  hycìum  .  Garz.  Acort.  è  una  fpezie  di^  troci- 
feo  ,  ò  pennito,  che  gl’indiani  compongono  coll  ellrat- 
to  de’  rami  a’  un  Albero  finnofo  ,  che  chiamali  Hacchic  ;  il 
cui  legno  è  mafficcio,  pelante,  duro,  robulto,  con  toglie  fi- 
mili  a  quelle  dell’  Erica  ;  Mefcolano  quello  eftratto  con  fa¬ 
rina  d’ un  feme  minuto  ,  chiamato  Nachani  col  gulto  della 
Segala  ,  propria  a  far  pane  ,  e  colla  rafehiatura  a’  un  certo 
legno  nero  .  Formano  di  quello  mefcuglio  ,  certi  trocifci  , 
o  penniti ,  che  feccano  all’  ombra  .  Sono  amari  ,  ed  aitrin- 
genti  .  . 

E’ un  buonillimo  rimedio  per  irtabilir  le  gengive;  per  di- 
feccare  ,  e  fermar  le  flurtioni  ,  per  li  Aulii  di  ventre  ,  pel 
dolore  degli  occhi . 


Catechu  • 

CAtecbu  ,  flve  Terra  Japonica  .  E’  una  forta  di  pa.rta  0 
fecca  ,  dura  ,  un  poco  gommofa  ,  rolficcia  ,  colla  tor¬ 
ma  ,  e  quafi  la  durezza  d’  una  pietra.  ,  d’  un:  _  gulto 
amaro  ,  ed  aurtero  fui  principio  ;  ma  che  lafcia  poi  nella 
bocca  una  imprelfìon  dolce  ,  e  grata.  Ye  n’ha  di  due  fpe¬ 
zie;  la  prima,  e  la  più  comune  e.  falda ,  pefante  ,  di  color 
rollicelo  bruno  ,  tramezzata  da  picciole  righe  bianchiccie  ; 
la  feconda  è  più  porofa. ,  meno  pefante ,  e  più  pallida  della 

prima .  . 

Non  fi  fa  bene  ancora  la  natura  del  Catechou  ;  gli  uni 
vogliono,  che  fia  una  parta  preparata  da  i  Giapponefi,  co¬ 
gli  eftratti  d’  Areca  ,  di  Calamus  aromaticus  ,  ai  Glycyrohi- 
fa  ,  e  di  feme  di  Sangue  ,  mefcolati  infieme  ,  e  indurati  al 
fuoco . 

Pretendono  gli  altri ,  che  fia  fatto  co’  fughi  d’ Areca  ,  e 
colla  ìcorza  verde  d’  un  Albero  fpinofo  del  Giappone  chia¬ 
mato  Catechu  condenfati  infieme  dal  calore . 

Gli  altri  ,  come  alcuni  Moderni  foftentano  ,  che  fia  una 
terra  del  Levante  ,  chiamata  dagl’ Indiani  Mafquiqui  ,  la 
[quale  fi  ritrova  per  l’ordinariq  fugli  alti  monti  lotto  la  ra- 
I  dici  de’Cedri  ;  ma  quert'ultima  opinione  non  è  molto  veri- 
f  limile  ;  imperocché  il  Catechu  meflb  in  bocca  ,  non  pare 

altri- 
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altrimenti  una  terra  ,  ma  piuttoPo  un  fugo  condenfato  ;  di 
più,  fé  cava  dalla  Chimica  mole’ olio,  e  Tale  eflenziale  , 
limili  a  quelli  ,  che  fi  cavano  dalle  Piante  .  Se  ne  cava  al¬ 
tresì  col  mezzo  dell’  acqua  ,  una  tintura  rolTa  ,  grata  al 
guflo. 

Convien  fcegliere  il  Catcheu  pelante ,  faldo ,  di  color  rof- 
ficio ,  d’  un  gullo  amaro ,  e  Pitico . 

E’ proprio  per  fortificare  il  cervello  ,  i  polmoni  ,  lo  Po- 
maco  ,  per  li  catarri  ,  per  la  voce  rauca  ,  per  migliorare  il 
fiato  cattivo;  ma  ficcome  il  gullo  non  è  fubito  aliai  grato, 
così  fi  prepara  mefcolandolq  con  Zucchero  ,  Mufchio  ,  ed 
Ambra ,  e  fi  forma  in  trocifci  picciolilfimi  ;  ficcome  l’ho  de¬ 
ferito  nella  mia  Farmacopea  univerfale  .  Si  adopera  felice¬ 
mente  per  fermare  la  difenteria  ,  e  gli  altri  cord  di  ventre . 
La  dole  è  da  venti  grani  fino  a  una  dramma . 

Cane  alti  ^ 

CAucalis  .  Dod. 

Caucalìs  alia  vulgaris .  Lugd. 

Caucalìs  arixenfis  echinata  magno  flore.  C.  B.  Pit.  Tour- 
nef,  '  ■  "  • 

Ecbinofora  ,  y\ìxv  Stupra  ,  an  Diofcoridis  gingidium  .  Col, 
Lappula  Canaria ,  flore  pulchro ,  magno ,  albo.  I.  B. 

E’  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  ralTomigliano  in  certa  ma¬ 
niera  a  quelle  della  PaPinaca  falvatica  ,  ma  fono  tagliate 
più  minutamente  ,  pelofe  ;  il  fuo  fuPo  crefce  all’altezza  di 
circa  un  piede  ,  folto  di  rami  ,  pelofo  con  certe  ombrelle 
nelle  cime  de’  fuoi  rami  ,  le  quali  fomentano  fiorellini  bian¬ 
chi  ,  odoriferi  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  compoPo  di  cinque 
foglie  ineguali  ,  difpoPe  in  giglio  .  Paflàto  quePo  fiore  , 
comparifcono  alcuni  femi ,  uniti  a  due  a  due ,  bislunghi ,  ar¬ 
ricciati  di  punte  ,  la  fua  radice  è  picciola  ,  bianca  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti  ;  Contiene  molt’olio  ,  e  fale 
eflenziale . 

E’  aperitivi  ,  propria  per  la  pietra  ,  per  promovere  i  me- 
Prui  alle  Femmine  ;  per  rarefare  gli  umori  gralTi  ,  per  ren- 
re  acuta  la  viPa .  N 

(?aj/  mane  s . 

CAymanes  ,  Monard.  AcoPs  ,  Ciuf.  Sono  gran  Lucerto¬ 
loni  ,  6  Coccodrilli  delPIndie  ,  che  hanno  talvolta  fino 
a  trenta  piedi  di  lunghezza ,  e  fe.  fi  crede  ad  uno  Storico  Spa- 
gnuolo  chiamato.  Gomara  ;  nel  tempo  ,  che  gli  Spagnuoli 
cominciarono  ad  occupare  molti  Paefi  dell’  America  ,  fu  ne’ 
contorni  di  Panama  uccifo  uno  di  quePi  Lucertoloni  ,  il 
quale  aveva  cento  piedi  di  lunghezza  .  Hanno  la  gola  affai 
fella. ,  ed  aperta ,  guernita  di  molti  ordini  di  denti  ;  abitano, 
verfo  le  rive,  de’  Fiumi ,  e  talvolta  nel  Mare  ,  alle  imbocca¬ 
ture  de’  Fiumi  .  Se  ne  trovano  principalmente  nella  Provin¬ 
cia  di  Cartggine  ,  nel  nome  di  DIO,  ,  e  negli  altri  luoghi 
circonvicini  .  Dicefi  ,  che  fono  in  gran  numero  nel  Fiume 
Cranganor  .  Quelli  animali  fono  crudelilfimi  ,  fi  lanciano 
ne’Navilii ,  b  fulle  rive  ,  per  afferrare  un  Uomo,  un  Bue, 
un  Cinghiale ,  un  Porcello ,  ò  qualche  altra  preda  ,  e  la  di¬ 
vorano  ,  b  la  inghiottono  in  un  ifiante  nel  loro  Pomaco  . 
La  loro  pelle  e  così  dura,  che  non  pub  elTere  trapaflata dall’ 
archibulo  ,  nè  dal  mofehetto  ;  Si  prendono  con  ami  di  fer¬ 
ro;  Fanno  le  loro  uova  a  terra,  e  vi  fanno  ufeire  i  loro  par¬ 
ti,  cometa  la  TePuggine  .  Trovali  nel  loro  Pomaco  un  gran 
cumulo  di  fibbia,  e  di  pietruzzole di  Fiume.  I  Paefani man¬ 
giano  la  loro  carne ,  e  le  loro  uova . 

Le  pietre  ,  che  cavanfi  dal  loro  Pomaco  ,  fono  Pimate  pro¬ 
prie  per  la  febbre  quartana  .  Se  ne  applicano  due  fulle  tem¬ 
pie,  nel  tempo  deli’ accedo  . 

Cedriti* 

CEdrus .  Tabern.  Icon, 

C edrus  magna ,  flve  Li b ani  conifera .  I.  B. 

Cedrus  conifera ,  foliis  laricis .  C.  B. 

Larix  Orientalis  frutta  rotundiore  obtujo  .  Pit.  Tournef.  In 
Italiano  Cedro  del  Libano . 

E’  una  lpezie  di  Larice  ,  ovvero  un  grandiflfimo  Albero  , 
groflo ,  diritto ,  tatto  in  piramide  .  La  fua  feorza  è  unita  ; 
il  fuo  legno  è  duritfimo  ,  e  come  incorottibile  ;  lo  fue  fo¬ 
glie  tono,  picciole  ,  Prette ,  verdi  ,  mede  a  mazzetti  lungo  i 
-  rami  ,  che  nafeono  nella  Primavera  ,  e  cadono  nel  princi¬ 
pio  del  Verno;  i  tuoi  fiori  hanno  certi  cafioni,  che  non  la- 
iciano  dopo  loro  alcun  frutto.  I  frutti  nafeono  in  alcuni  luo¬ 
ghi  lèparati  fui  medeiìm®  piede  ;  raffomigiiano  alle  noPre 
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pine  .  Chiudono  fiotto  le  loro  fcaglie  alcuni  femi  fogliati  . 
Nafce  queP’  Albero  fifllp  Montagne  ,  come  fui  Monte  Liba¬ 
no.  Stimafi  uno  de’primi  ,  e  de’più  grandi  Alberi  del  Mon¬ 
do;  Ne  Pilla  lènza  tagli  ne’ maggiori  caldi  della  State,  una 
refina  chiara ,  trafparente,  bianca  ,  che  formali  ,  e  s’indura 
in  grani  come  il  MaPice  .  Chiamafi  in  latino  Cedria  ,  e  in 
Italiano  Gomma  di  Cedro . 

Quando  non  efee  più  niente  dall’Albero  ,  vi  fi  fanno  de’ 
tagli  ,  da’ quali  featurifee  una  refina  liquida  ,  che  s’  indu¬ 
ra  nello  feorrere  lungo  l’Albero  ,  ed  è  ciò  ,  che  chiamafi 
refina  di  Cedro.  E’ bella,  trafparente,  gialla,  facile  à  rom¬ 
pere  ,  odorifera  .  Noi  di  rado  veggiamo  quefie  gomme,  e 
refine  di  Cedro .  _ 

Il  legno  di  Cedro  è  adoperato  per  fare  i  bei  lavori  da  Le¬ 
gnaiuoli  .  Contiene  molt’olio ,  e  fale  eflenziale . 

E’  fudorifico ,  prefo  in  decozione ,  b  in  polvere  . 

Il  Cedria  è  impropriamente  chiamato  gomma  di  Cedro  , 
imperocché  è  la  parte  refinofa,  la  più  pura  dell’Albero  .  E’ 
digePiva  ,  rifolutiva  ,  confolidante  ,  fortificante  ,  propria 
per  refifiere  alla  cancrena ,  per  gli  slogamenti  ,  b  per  le  frat¬ 
ture  delle  offa . 

La  refina  di  Cedro  è  digePiva  ,  ammolliente  ,  deterfiva  » 
confolidante,  fortificante.”  \ 

Cedrus  à  ,  uro  ;  abbrucio  ;  perchè  fi  abbruciano  i  rami 
del  Cedro  ,  che  fono  pieni  di  refina  ,  come  fi  accendono  le 
torcie  per  far  chiaro  in  tempo  di  notte. 

Cedrus  Baccifera  » 

> 

C Edrus  Baccifera ,  C.  Bauhin. 

Cedrus  minor.  Dod.  In  Italiano  Cedro. 

E’  un  Albero ,  di  cui  tre  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata  , 

Cedrus  Lycia ,  retufa  Bellonio  diBa .  I.  B. 

Cedrus  folio  Cuprejfì  major  fruttu  flavefeente  ,  C.  B.  Più, 
Tournef.  1  ’ 

'  Cedrus  P  binici  a  .  Plinii. 

Cedrus  Lycia ,  Matth.  Gef. 

Oxycedrus  lycia ,  Dod.  Ger. 

Oxycedrus  folio  Cuprejfì.  aut  Sabina  major.  Monfpel,  Lob. 
Cedrus  minor  .  Cord.  Portae . 

Cedrus  pumi  la  foliis  obtufls  <&  Pheenicia  .  Belli. 

Juniperus  major ,  feu  Cuprejfus  fylvejìris .  Diofcor. 

Il  fuo  tronco  ,  e  ì  fuoi  rami  fono  ritorti’,  e  nodo.fi  ;  il  fuo 
legno  è  roflìccio  con  un  odor  fimile  a  quello  del  Cipreflo  » 
Le  fue  foglie  fono  Prette  ,  aguzze  ,  più  dure  di  quelle  del 
Ginepro  ,  e  più  pungenti  ,  iempre  verdi  ,  raflomiglianti  a 
quelle  del  Cipreflo  .  I  fuoi  caPoni  fono  con  molte  picciole 
fcaglie ,  abballo  delle  quali  trovanti  alcune  borfe  membrano- 
fe  ripiene  di  polvere .  Nafeono  i  frutti  fui  medefimo  piede , 
in  cui  nafcpno  i  cafloni  ,  ma  in  luoghi  feparati  ,  fono  bac¬ 
che  ,  che  diventano  gialle  ,  maturando  ,  un  poco  carnute  , 
odorifere,  d’un  gufio grato;  ciafchediina  delle  qua.i  rinchiu¬ 
de  per  l’ ordinario  tre  oflìcini  legnofi  ,  duri  ,  rotondi  fulla 
fchiena,  e  piani  nell’ altre  parti.  Ciafchedun  officino  contie-». 
ne  un  feme  bislungo .  Efce  dal  tronco  di  quefi’  Albero  ne’Pae- 
fi  caldi  una  gomma ,  che  chiamafi  vernice . 

-  La  feconda  fpezie  è  chiamata 
C edrus  folio  Cuprejfì  media  majoribus  baccìs  .  C.  B.  Pit, 
Tournef. 

'  Cedrus  Lycia ,  Bellon, 

Cedrus  minor  altera.  Diofc. 

Cedrus  Phcenicea  altera  ,  Plinii  ,  &  TheophraPi  ,  vel  pri¬ 
ma  .  Loq.  Icon. 

Ehu  ja  Majfìlienflum .  Lugd. 

QueP’ Albero  è.  differente  dal  primo  nell’eflèr  più  ballò, 
e  nell’ aver  le  bacche  più  groffe. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Cedrus  Hi/ panica  procertor  ,  fru&u  maximo  .  Pit.  Tour¬ 
nef,  '  "  ‘  " 

£’  più  alta  delle  altre ,  e  le  fue  bacche  fono  affai  più  grof- 
’fe,  di  color  nero. 

Nafeono  quePi  Cedri  in  Italia  ,  in  Ifpagna ,  in  Proven¬ 
za,  in  Linguadoca;  rePano fempre  verdi.  Contengono molt’ 
oliò ,  ’ 

Le  loro  foglie  fono  Pomacali  ,  proprie  per  ifcacciare  le 
ventofità  ,  per  aiutare  la  digellione  ,‘  per  la  colica  ventofa  ; 
fe  ne  maPica  uno,  ò  molti  Docconcini  .  Se  ne  pub  prendere 
altresì  in  decozione  , 

;  Il  loro  legfio  è  fudorifico  ,  prefo  in  decozione . 

I  loro  frutti ,  che  chiamanfi  'Ce^rld’ej- ,  fono  propri  per  for¬ 
tificare  lo  Pomaco,  per  aiutare  la  digePione. 

Oxycedrus  ab  p’| lt  acutus ,  Ó*  ,  Cedrus ,  come  chidi- 

ceffe  Cedro  «olle  foglie  aguzze . 

Cavali 
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Cavali  colla  burba  nella  maniera  ordinaria  un  olio  nero 
dal  legno  di  Cedro,  il  quale  tienfi  ,  che  ha  il  vero  Oleum 
cadinum .  Comunque  fia  è  propriflìmo  per  le  volatiche  fari- 
nofe,  per  la  rogna  ,  per  la  borditi  ,  per  le  malattie  iberi¬ 
che.  Può  adoperarli  internamente,  ed  ebernamente . 

La  dofe  è  da  due  goccie,  lìnp  alle  bei,. 

Celtis . 

C'Eltts  fyuElu  nigricante .  Vit.  Tournef,, 

Lotus  Arbor ,  Jive  Celtis .  1  ur. 

Bagolatus  Tridentinis .  Guil. 

Lotus  frubiu  Cerafi .  C.  J3. 

Lotus  Arbor  .  Lob.  Jc.on, 

Lotus  Arbor  fyublu  Cerafi ,  I.  B, 

Cacavi  a  Cretenflbus .  Gebil. 

E’  un  Albero,  grande,  e  grolle,  folto  di  rami;  lafuafcor- 
za  è  unita ,  bianchiccia  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quelle 
dell’Olmo;  ma  fono  più  lunghe,  e  più  aguzze,  verdi  di  bo- 
pra,  bianchiccie  di  botto,  ruvide,  merlate  ne’ lor  contorni; 
i  buoi  fiori  hanno  cinque  foglie,  dibpolte  in  roba,  in  mezzo 
delle  quali  fono  attaccati  molti  fìami  affai  corti  .  Padano 
quelli  fiori  in  poco  tempo  ,  e  lor  buccedono  alcune  bacche 
sferiche,  neriede,  raffomigiiaqtj  alle  ciriege  ,  ma  più  pic- 
ciole ,  attaccate  a  lunghe  code ,  che  contengono  un  poco  di 
polpa  bianca,  d’un  gubo  dolce,  bitico  ,  afTai  grato  ,  e  un 
nocciolo  grolfo  a  proporzione  del  frutto  ,  quafi  rotondo  . 
Nabce  queb’  Albero  principalmente  ne’  Paefi  caldi . 

I  buoi  frutti  ,  e  le  bue  foglie  ,  fono  proprj  per  fermare  i 
eorfi  di  ventre,  ed  i  buffi  di  fangue, 


Cene  hr  us . 

CEnchrus ,  five  Miliaris,  Jonb.  E’ una  fpezie  di  Serpente 
lungo  circa  tre  piedi ,  groffo ,  di  color  verde  gialliccio , 
fparfo  di  molte  macchie.  Trovafi  in  Lemnos  ,  ed  in  Samo. 
Sta  nel  tempo  di  State  bulle  Montagne  ,  nelle  brade  aperte 
lcanbando  le  bpine ,  e  i  rovi  ;  lanciala  fugli  animali ,  che  in¬ 
contra  ,  e  aperte  loro  le  vene  giugulari  ,  ne  buccia  il  ban- 
gue.  La  bua morficatura  è  mortale,  benon  vi  b  recano  pre- 
ho  que’  medelìmi  rimedi  ,  che  s’  adoperano  per  la  mornea- 
tura^ della  Vipera.  Contiene  molto  baie  volatile,  ed  olio. 

E  proprio  per  refibere  al  veleno  ,  per  ricacciare  i  cattivi 
umori  per  mezzo  della  trabpirazione  .  Può  prepararfi  come 
la  Vipera.  '  ■ 

Cencorus  a  G  tacco  xìyx^s  ,  che  fignifica  il  medefimo  Ser¬ 
pente  . 

Miliaris  ,  perchè  quebo  Serpente  è  fegnato  di  macchie 
branche ,  che  rapprefentano  grani  di  miglio , 


Centaurium  mafia . 

CPntaurium  majus  juglandis  folio' ,  I.  B. 

Centaurium  majus  folio  in  lacinias  vluyes  divi  Co  .  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Centaurium  magnum  .  Matth.  Dod. 

Centaurium  majus  ,  feu  Rhaponticum  P barmaceuticum  . 
Cord,  in  Diobc. 

Rbapontica ,  ijute  badie  Cent  aurea  major .  Trag. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  alcuni  fubi  all’altezza  di  quat¬ 
tro,  ò  cinque  piedi,  rotondi,  diritti,  folti  di  rami  ;  le  bue 
foglie  fono  grandi ,  bislunghe  ,  divife  in  molte  parti  ,  mer¬ 
late  ne’  loro  contorni  ;  le  bue  cime  bobengono  tebe  grolle  , 
rotonde  ,  bcagliobe  ,  dove  nabeono  mazzetti  con  fiorellini 
aperti,  e  tagliati  in  coreggie  ,  di  color  turchino  ,  tendente 
al  porporino .  Lor  buccedono  bemi  bislunghi ,  rilucenti ,  oUer. 
mti  di  piume  bianche  ;  la  bua  radice  è  lunga ,  grolla  ,  dirit¬ 
ta,  carnuta,  tacile  a  rompere  ,  nericcia  di  fuori  ,  roflìccia 
di  dentro ,  d  un  gubo  dolce  ,  accompagnato  d’  abrizione ,  e 
d  acrezza  .  Nabce  queba  Pianta  ne’ luoghi  montani  ,  e  roz¬ 
zi  .  Contiene  molto  baie ,  ed  olio . 

La  bua  radice  è  vulneraria  ,  abringente  ;  ferma  i  corfi  d 
orma6’  ^  1  ^  fan§ue  ’  ieva  Suzioni,  promove  1 

Chiamali  Rapontico  volgare  . 


Centaurium  minus „ 

C  La  tauri  uni  minus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Centaurium  parvum  .  Ad.  Lob. 

Centaurium  minus  flore  purpureo.  I.  B. 

Centaurea  .  Brunf. 

Pel  terree.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta,  uno  ,  o  più  fubi  all’altezza  di 
circa  mezzo  piede ,  o  un  poco  più  alto ,  angolofi ,  lifci  ;  le 
fue  foglie  fono  bislunghe  ,  fimili  a  quelle  dell’  Iperico  ,  ma 
un  poco  più  grandi  ;  le  une  efeono  dalla  radice  ,  le  altre 
melTe  a  .due  a  due  oppobamente  bui  fubo  ;  la  bua  cima  fi 
divide  in  molti  ramicelli ,  che  bobengono  alcuni  fiori ,  radu¬ 
nati  gli  uni  preffo  agli  altri  in  forma  di  mazzettini ,  di  co¬ 
lor  rollo ,  tendente  al  porporino  ,  talvolta  bianchi  ,  e  di  ra¬ 
do  di  color  di  ferro  ,  grato  alla  viba  ;  ciabcheduno  di  que- 
bi  fiori  è  una  canna  chiuba  nel  fondo  ,  aperta  in  alto ,  Spa¬ 
lancata  in  imbuto,  e  tagliata  in  molte  parti.  Paffato  quebo 
fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  ovato ,  ò  bislungo  ,  grobò  co¬ 
me  un  grano  di  frumento  ,  divibo  in  due  ripobigli ,  che  rin¬ 
chiudono  alcuni  bemi  minuti  ;  la  bua  radice  è  picciola  ,  le- 
gnoba,  infipida  .  Nubce  queba  Pianta  nelle  terre  becche  ,  e 
babbionobe , 

Chiamali  Pel  terra  ;  fiele  della  terra  ;  perch’è  ecceflìva- 
mente  amara  .  Contiene  molto  baie  effenziale  ,  ed  olio  .  Si 
adoperano  in  Medicina  le  bue  cime  fiorite. 

E’  deterfivo ,  aperitivo  ,  vulnerario  ,  fudorifico  ,  febbrifu¬ 
go  .  Si  adopera  per  le  febbri  intermittenti  ,  per  promovere 
i  mebrui  alle  Femmine ,  per  lo  feorbuto ,  per  li  vermi ,  per 
la  morficatura  del  cane  rabbiobo  ;  Adoprafi  ebernamente  , 
ed  internamente , 

E’  bata  chiamata  queba  Pianta  Centaurium ,  perchè  è  fla¬ 
to  creduto  ,  eh’  ella  avelie  ribanato  il  Centauro  Chirone  da 
una  ferita ,  che  s’aveva  fatta  al  piede . 

La  picciola  è  cT  un  genere  affatto  differente  dalla  gran» 
de  » 


Centrine  • 

C Entrine .  Jonb.  E’ un  pefee  di  Mare,  dagl’italiani  chia¬ 
mato  Pejce  porco  ,  è  groffo  ,  denfo  ,  corto  ,  di  figura 
triangolare  ,  ricoperto  d’  una  pelle  affai  ruvida  ,  fparfa  di 
punte  forti  ,  principalmente  lulla  teba  ,  e  fulla  fchiena  ,  di 
color  feuro  ;  la  bua  reba  è  picciola  ,  e  comprefla  ;  i  buoi  oc¬ 
chi  fono  vivi  ;  la  bua  gola  è  quafi  fempre  aperta ,  e  fpalan- 
cata  ;  i  buoi  denti  fono  larghi  ,  e  taglienti  ;  la  bua  carne  è 
nervofa  ,  vibcoba,  e  niente  buona  a  mangiare. 

Il  fuo  fegato  arrobito  ,  fa  un  olio  proprio  per  rammol- 
ire  gli  beirri,  e  le  altre  durezze  del  fegato  ;  per  mitigare  i 
dolori . 

La  bua  carne ,  beccata ,  e  fpolverizzata ,  è  propria  per  pro¬ 
movere  1’  orina , 

Cepa . 


CPpa .  Trag.  Fuch. 

Cepa  vulgaris .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Cepa  rotunaa  .  Dod. 

Cepa  alba ,  <&  rubra.  Geb.  Hor. 

Cepe .  Brunf.  in  Italiano,  Cipolla. 

E’  una  Pianta ,  le  cui  foglie  efeono  dalla  radice  lunghe  un 
piede,  brette,  fibolobe,  acre  al  gubo.  S’alza  dal  loro  mez¬ 
zo  un  fubo  nudo  ,  dritto  ,  rotondo  ,  alto  circa  tre  piedi  , 
voto,  grobo  verfo  abballo  ,  con  una  groffa  teba  nella  bua 
cima  ,  che  fobiene  un  mazzetto  di  fiori  ;  ciabcheduno  de' 
quali  è  compobo  di  bei  foglie  bianche ,  o  porporine ,  dibpo- 
fte  in  giro  .  Pabsati  quefti  fiori  ,  lor  buccedono  alcuni  frutti 
triangolati  ,  ciabchedun  de’ quali  è  divibo  in  tre  ripobigli  , 
ripieni  di  bemi  quali  rotondi  ,  nericci  ;  la  bua  radice  è  un 
bulbo  ,  che  varia  in  grobsezza,  in  figura,  e  in  colore,  im¬ 
perocché  talvolta  è  grobso  come  una  picciola  mela ,  talvolta 
come  una  noce ,  talvolta  come  una  pruna  ,  per  f  ordinario 
rotondo,  o  orbicolare,  alle  volte  bislungo,  compobo  di  tu¬ 
niche  robse,  o  bianche,  contigue,  o  unite  le  une  all’altre  , 
d’  un  odor  forte ,  e  l'piacevole ,  che  muove  al  pianto  ,  a  ca¬ 
gione  d’un  fai  volatile  acido  ,  bottiliffimo  ,  che  ne  sbalza 
principalmente  quando  fi  taglia  ,  e  che  irrita  gli  occhi  ,  d' 
un  gubo  acro  ,  e  pungente .  Queba  è  la  Cipolla  ,  che  ado¬ 
perali  così  fpebso  nelle  cucine.  Vi  fi  trovano  alcune  fibre  al 
di  botto  .  Coltivafi  queba  Pianta  negli  Orti  in  terra  graf¬ 
fa  ;  la  bua  radice  è  mebsa  in  opera  nella  Medicina .  Contiene 

molto 
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molto  fai  volatile  pungentiffimo ,  e  penetrante ,  flemma ,  .ed 
olio  in  quantità  mediocre, 

E’  aperitiva ,  incifiva  ,  digeftiva  ,  rifolutiva  ,  propria  per 
la  pietra  ,  per  l’ idropifia  ,  per  lo  fcorbuto  ,  per  l’ afima  , 
per  refiftere  al  veleno,  per  Ir  vermi,  per  la  fordità,  per  far 
maturare  gli  abfceffi  »  Si  adopera  eflernamente,  ed  interna¬ 
mente  . 

La  Cipolla  bianca  è  per  Tordinario  più  picciola,  £  meno 
aera  della  rolla . 

Cepa ,  vel  C<epa  à  ,  caput ,  perchè  la  cima  ,  c  la 

radice  di  quella  Pianta,  hanno  figure  di  Iella i 

QeYa . 


C'Era  ;  in  Italiano  ,  Cera  ,  E’ una  materia  ,  dura  ,  oleo- 
fa  ,  gialla  ,  che  trovafi  nelle  arnie  :  le  pecchi?  comin¬ 
ciano  a  farla  nella  Primavera  ;  .lubito  che  la  ftagione  s’  è 
fatta  dolce  ,  la  cavano  da’  fiori  ,  e  la  portano  attaccata  a’ 
loro  piedi  di  dietro  in  forma  di  picciole  lentifchie  ;  la  de¬ 
pongono  con  molta  deftrezza  nelle  loro  arnie  ,  e  ne  forma¬ 
no  alcuni  buchi  ,  o  alloggiameuti  di  figura  efagona  ,  uni¬ 
ti  gli  uni  agli  altri  ,  le  cui  picciole  muraglie  fono  fiottili  , 
e  quafi  trafparenti  ,  In  quelli  buchi  ,  o  crogiuoli  fanno  le 
loro  uova  ,  che  apronli  in  picciole  pecchie  .  Vi  fcaricano  ^ 
altresì  il  mele  ,  che  hanno  raccolto  .  Quella  Cera  il  pri¬ 
mo  anno  è  bianchiccia,  il  fecondo  gialla,  e ’l  terzo  bruna  . 
Diviene  eziandio  nera  invecchiando  nell’  arma ,  ma  allora  le 
mofche  non  vi  ferrano  nè  mele,  nè  uova. 

Si  fepara  la  Cera  dal  mele  in  due  maniere  ;  la  prima  fa¬ 
cendo  il  mele  bianco  j  mettefi  la  materia  ,  che  fi  è  tratta 
dall’ arnie  l'opra  lluoje  di  vinco  ,  o  graticci  ,  e  fe  ne  lafcia 
colare  il  mele,  fin  che  la  Cera  relli  fola  fopra. 

La  feconda  ,  facendo  il  mele  giallo  ,  fi  mette  la  mate¬ 
ria  ,  che  fi  cava  dall’ arnie  nello  llrettojo  ,  dopo  avervi  ag¬ 
giunta  pochiflìma  acqua  ,  averla  rifcaldata  al  fuoco  ,  ed  in¬ 
volta  in  una  grolla  tela  chiara  ;  imperocché  il  mele  palla ,  e 
la  Cera  refta  in  forma  di  focaccia. 

Ma  ficcome  contengono  e  1’  una  ,  e  l’ altra  Cera  ,  alcune 
impurità  ,  così  fi  fondono  infieme  ,  o  feparate  in  un  baci¬ 
no  vi  fi  aggiunge  dell’acqua  per  nettarle  da  un  poco  di 
mele  ,  che  vi  refta  fempre  attaccato  ;  poi  fi  fpremono  ,  fi 
fchiumano ,  fi  feparano  dall’  acqua  ,  e  fi  mettono  in  forma , 
dove  fi  lafcia,  che  fi  raffreddino  .  Indi  fi  rovefcia  il  pan  di 
Cera  per  cavarlo  fuori  di  forma  ,  e  per  nettarlo  da  certe 
feccie  ,  ò  lordure  ,  che-  s’  erano  precipitate  nel  fondo  ,  e 
che  fi  chiamano  piè  di  Cera  .  Si  leparano  con  un  coltello  , 
o  con  qualche  altro  Strumento  di  ferro  >  e  fi  rifonde  la  Ce¬ 
ra  pura  per  formarne  de’  pani  .  Quell’  è  la  Cera  gialla  , 
che  vendeli  da  Droghieri  .'Ella  dee  eflere  novella  ,  foda  ; 
ma  un  poco  glutinofa  al  tatto  ,  di  bei  colore  giallo  ,  d’  un 
odor  grato ,  tendente  un  poco  a  quello  del  mele  ,  feipita  al 
gufto,  Ella  s’indura,  e  perde,  invecchiando,  una  parte  del 
fuo  colore ,  e  del  fuo  odore .  , 

La  Cera  di  frefeo  fatta  ,  e  che  non  è  Hata  ancora  meda 
in  ulo  in  alcun  lavoro  ,  è  chiamata  Cera  nuova. 

La  Cera  è  un  compofto  naturale  d’ olio  ,  d’  un  poco  di 
fai  volatile  ,  e  di  molta  flemma  lènza  terra ,  come  l’ho  pro¬ 
vato  nel  mio  trattato  di  Chimica  ;  è  ammolliente ,  e  rilolu- 
tiva,-  la  farmacia  fe  ne  ferve  negli  empialtri  ,  ne’ cerotti  , 
negli  unguenti . 

Quando  la  Cera  invecchiando  ha  perduta  una  parte  del 
fuo  colore ,  ed  è  divenuta  un  poco  pallida  ,  i  Mercanti  per 
rimediare^  a  quello  picciolo  mancamento  ,  la  liquefanno  ad 
un  fuoco  mediocre  ,  e  le  danno  una  tintura  col  Zafferano 
baltardo  ,  o  coll’  Urucu ,  che  vi  mettono  dentro  ;  pofcia  la 
colano  ,  e  lafciano  ,  che  fi  raffreddi  .  E’ facile  il  diltingue- 
re  quella  Cera  tinta  dalla  Cera  novella  ;  ella  è  meno  giu¬ 
rinola  ,  piu  lecca  ,  più  facile  a  rompere  ,  ed  ha  meno 
odore . 


Trovafi  alle  volte  in  Mofcovia  ,  c  nell’  Indie  ne’  tronchi 
degù  Alberi  vecchi  ,  certa  Cera  nera ,  formata  in  pezzi  ro¬ 
tondi  ,  o  ovati  della  grolfezza  d’ una  noce  mofrada  .  Ella 
c  fatta ,  e  formata  da  picciole  pecchie ,  che  conftruifcono  la 
01  °  £brnia  nel  concavo  di  que’ tronchi  ,  e  vi  portano  un 
mr  ij  1  c?  or  cedrmo  ,  e  d’un  gufio  grato  .  Quella  cera 
ri! caudata  ha  un  odor  di  balfamo  .  Ella  è  rarilfima  ;  gl’  In 
diaru  ne  fanno  ceri  ;  ne  formano  altresì  certi  vafetti  ,  de' 
Tolu  1  *erVOno  Per  accoglier  dall’  Albero  il  balfamo  di 

La  cera  bianca  è  la  cera  gialla  ben  lavata  ,  ed  cipolla 
all  aria,  e  alla  rugiada,  dove  haacquiftata  la  lua  bianchez¬ 
za  ,  e  dove  s  e  renduta  più  dura  ,  e  più  fragile  ,  perdende 
quali  tutto  il  fuo  odore . 

I  luoghi,  ne’ quali  s’imbianca  meglio  la  cera  in  Fran¬ 


cia,  fono  quelli  di  Bretagna,  e  d’Angiò.  Si  comincia  a  la¬ 
vorarvi  per  1’ ordinano  verlb  il  fine  d7  Aprile  .  Si  fonde  la 
cera  gialla  al  fuoco  ,  e  quando  è  ben  calda  ,  fi  verfa  fopra 
un  rotolo  ,  che  gli  Operai  chiamano  torno  ,  il  quale  pollo 
fopra  un  vafo  ripieno  d’acqua  fredda ,  la  cera  disfatta ,  cadendo 
in  quell’acqua  ncondenfa,  e  fi  riduce  in  ifchizzi -,  lavanfi  que¬ 
lli  Ichizi  più  volte ,  ed  in  molte  acque  ;  fi  radunano ,  e  fi  di- 
ltendono  fopra  certe  tele ,  che  fono  polle  fopra  gran  quadri  di 
legno efpolti  all’aria,  <e  alla  rugiada;  lafcianll  a  quelle  tele 
delle  bande  aliai  grandi  ,  affinché  polla  coprirli  la  cera ,  quan¬ 
do  fa  vento  .  Muovei!  quella  cera  di  tre  in  tre  giorni  ,  ed 
anche  più  fpeflò  quando  fa  gran  caldo  ,  Si  l^lcia  così  efpo- 
fta  per  cinque,  .o  lei  lettimane  ;  indi  fi  mette  ne’ bacini,  fi 
rifonde  lui  fuoco  ,  e  vi  fi  .aggiunge  del  tartaro  bianco  ,  o 
del  criftallo  di  tartaro  ;  fi  lafcia  qualche  tempo  in  infufio- 
ne ,  affinchè  quefto  tartaro  la  purifichi,  feparandone  il  fuci- 
dume,  .che  vi  pub  elfere  ;  indi  fi  cola  ,  e  fi  forma  in  pic¬ 
cioli  pani  piani  ,  cubicolari  ,  come  gli  veggiamo  predò  a 
Droghieri, 

Noi  polliamo  in  un  luogo  fondere  tre  ,  ©  quattro  volte 
l’anno  la  cera  ,  cominciando  in  Aprile  ,  e  terminando  in 
Ottobre , 

La  cera  bianca  dee  eflere  feelta  aliai  bianca,  chiara,  net¬ 
ta  ,  trafparente  ,  dura  ,  fragile  ,  che  non  s’ attacchi  a  den¬ 
ti  ,  quando  fi  maltica  ,  feipita  al  gufto  ;  chiamafi  volgar¬ 
mente  cera  vergine  ,  ma  impropriamente  ,  perchè  la  ve* 
ra  cera  vergine  è  il  Propolis  ,  di  cui  farà  parlato  a  fuo 
luogo , 

La  cera  bianca  ,  rinfrefea  ,  raminollifre  ,  raddolcisce  ;  è 
meno  rifolutiva  della  cera  gialla,  perchè  dall’effer  molto  la¬ 
vata  ,  ha  perduta  una  gran  parte  del  fuo  l'ale  ,  Si  adopera 
nelle  pomate,  ne’.cerotti,  negli  unguenti. 

Molte  giovinette,  e  molte  Donne  per  certe  voglie,  e  cer¬ 
ti  gufti  pepravati  mangiano  della  cera  gialla  ,  b  della  bian¬ 
ca  ;  il  che  cagiona  loro  oftruziotii  nelle  vifeere  ,  itterizie  , 
ed  altre  malattie  . 

Trovafi  predo  à  Droghieri  ona  cera  di  color  di  paglia  , 
o  di  cedro  s  ella  è  fatta  con  pezzetti  di  cera  bianca  ,  eh’ è 
itata  liquefatta  infieme,  e  dove  fi  à  medoin  infufione  della 
terra  merita  pelta  ,•  indi  fi  cola ,  e  fi  lafcia  ,  che  fi  raffred¬ 
di.  Serve  a  fare  delle  candelette. 

La  cera  verde  è  fatta  colla  cera  bianca  ,  rammollita  con 
.un  poco  di  trementina,  e  tinta  col  verderame  macinato.  E’ 
propria  per  rammollire  i  calli  de’ piedi  ,  applicata  fopra  iti 
empialtro , 

La  cera  roda  è  la  cera  bianca  ,  rammollita  con  un  poco 
di  trementina ,  e  fatta  roda  colla  radice  d’  Ancula  ,  o  pure 
col  minio  ,  I  Commeffarj  fe  ne  fervono  per  ligillare  .  E’ ri- 
folutiva  applicata  elleriormente , 

La  cera  per  gommare  è  cera  disfatta  ,  e  mefcolata  colla 
pece  graffa.  I  Tappezieri  fe  ne  fervono  per  gommare  le  lo¬ 
ro  coltri. 

Cera  viene  dalla  parola  Giacca  uoplt  ,  che  fignifica  pari¬ 
mente  c?ra. 


Cerafa • 

CErafa  ,  five  Cerejta  ;  in  Italiano  ,  Ciriegie  ,  fono  pic¬ 
cioli  frutti  rotondi  affai  noti  .  Ve  n’ha  di  molte  fpe- 
zie  .  Le  più  comuni  fono  chiamate  in  latino  Cera/a  agnot- 
ta ,  CxLCerafìa  acida  ,  Ó'  vulgaria .  Trag.  Sono  rotonde  , 
rode. ,  d’ un  guito  agretto  affai  grato  ;  Nafcono  da  un  Al¬ 
bero  di  mediocre  altezza  chiamato  Cerafus  fativa  fruBu  ro¬ 
tando  ,  rubro  ,  &  acido  .  Pit.  Tournf.  Cerafus  acida  Bruni. 
Matth,  in  Italiano  ,  Ciriegio  dimellico  ,  o  coltivato  eoa 
frutto  rotondo,  rodò,  ed  agro.  Le  fue  foglie  lono  lunghet¬ 
te,  aguzze  ,  merlate  ne’ loro  contorni  .  Il  fuo  bore  ha  cin¬ 
que  foglie  dilpoite  in  rol'a ,  di  color  bianco . 

Noi  veggiamo  un’altra  fpezie  di  Ciriegie  bianche,  e  rof- 
fe ,  più  groflè  delle  precedenti  ,  e  d’  una  polpa  più  dura  ,  e 
più  dolce.  Chiamanti  in  latino  Cerafa  alba  Uulcia.  C.  B.  fe 
ne  trovano  altresì  di  nere . 

Vi  fono  ancora  Ciriegie  picciole  falvatiche  ,  nere  ,  con 
code  lunghe  .  Sono  ripiene  d’un  fugo  dolce  ,  e  grato,  ma 
che  tinge  molto  le  mani ,  e  la  bocca  in  nero ,  o  m  porpori- 
ao.  Nafcono  da  un  Albero  chiamato  Cerafus  m^ajor  ,  ac  fyl- 
jefiris  frutìu  fubdulci  ni  grò ,  colore  inficiente.  C.  B.  Il  fuo  le¬ 
dilo  è  medò  in  opera  ne’  Gravecembaif ,  e  negli  altri  bru¬ 
nenti  di  Mufica ,  perch’è  fonoro  . 

Ciafcheduna  delie  fopradette  Ciriegie ,  .chiude  un  nocciuo- 
o  quafi  sferico  ,  odolo  ,  in  cui  è  contenuta  una  picciola 
nandorla  d’un  gufto  grato,  un  poco  amaro, 

Contengono  le  Ciriegie  molta  flemma,  un  poco  d’olio,  e 
ìale  eflenzule. 


Sono 


Si 


TRATTATO  tfNIVER  SA  L  E 


Sono  cordiali',  ftomacali  ,  aperitivo  ;  rinfrefeano  ,  rad- 
dolcifcono  P acrezza  degli  umori  ;  tengono  il  ventre  libe¬ 
ro  ;  refiftono  al  veleno  ;  fono  proprie  per  le  malattie  de; 
cervello  » 

I  noccioli  delle  Ciriegie  fono  {limati  buoni  per  la  pi 
tra  delle  reni ,  e  della  vefcica  ,  mangiati  ;  Se  ne  mettono 
altresì  fulla  fronte  per  li  dolori  di  capo  ,  nel  tempo  e  a 

febbre .  „  • 

Efce  dal  tronco,  e  da’ rami  del  Cmegio,  una  gomma  ri¬ 
lucente,  roffìccia,  la  quale  chiamafi  gomma  di  Cmegio. 
aperitiva  ,  propria  per  promover.e  l’orina,  per  ìompere 
pietra,  prela  internamente.  Si  adopera  eziandio  e  erno. 
te  per  la  rogna,  per  le  volatiche,  difciolta  ne  acqua, 

II  Ciriegio  ha  prefo  il  fuo  nome  ,  da  una  Citta  di  Pon¬ 
to,  chiamata  una  volta  Cerafus ,  e  oggidì  Chmifon  lIi 

de  fu  portato  a  Roma  ,  da  Lue ullo  Capitano  om  i^ 
Chiamali  in  Greco  e  le  Ciriegie  chiamanfi  ,  *>pr« . 


Cerajìes. 

CEraJìes  ;  Bellon.  Jonlt.  è  una  fpezie  di  Serpente  ,  che 
ha  fulla  fu  a  fronte  due  cornetti  ,  che  raffomigliano  a 
a  grani  d’orzo  ;  la  fua  tefla  è  larga  due  dita  ,  e  comprel- 
fa  ;  il  fuo  corpo  è  lungo  circa  tre  piedi  ,  e  groffo  quali  co¬ 
me  un  braccio,  col  collo  fottile.  È’ ricoperto  di  fquame,  di 
color  di  cenere  per  tutto ,  fuorché  nella  coda ,  eh’  è  affai  fot¬ 
tile  .  La  fua  fchiena  é  ornata  d’ alcune  linee  rolfe  ;  i  fuoi 
denti  fono  limili  a  quelli  della  Vipera  ,  e  cagionano  mor¬ 
dendo  accidenti  limili  ,  che  ricercano  quegli  lleffi  rimedi  , 
che  lì  danno  centra  la  morficatura  delia  Vipera  .  Trovali 
quello  Serpente  nella  Libia,  e  in  molti  altri  luoghi  ;  fa  fìri- 
ìciando  un  picciolo  llrepito  fimigliante  al  fìfchio  ,  Può  pre¬ 
pararli  come  la  Vipera  ,  Contiene  molto  fale  volatile  ,  ed 
olio , 

E’  fudorifico  ,  refille  al  veleno  ,  purifica  il  fangue  ,  è 
proprio  per  li  valiteli  ,  per  la  pelle  ,  per  la  lebbra  ,  per  la 
rogna . 

Chiamali  quello  animale  Cerajìes  dal  Grsco  xf'pitt,  che  li¬ 
gnifica  un  corno  ,  perché  porta  due  cornetti  fui  capo. 


Ceraurìias  . 

E’ Una  Pietra  ora  rotonda,  ora  lunga  cinque  dita,  grolla 
come  un  pollice ,  ora  di  figura  piramidale ,  ora  di  quel¬ 
la  del  corno ,  ora  di  quella  d’ una  zeppa ,  con  cui  fi  fende  il 
legno,  pelante,  dura,  principalmente  nel  fuo  mezzo,  come 
la  pietra  focaia  ,  unita  ,  e  lilcia  al  tatto  ,  di  color  bianco  , 
rilucente ,  ò  bruno  ,  ò  nero ,  ò  rolTo  ,  ò  verde  .  Nafce  in 
molti  luoghi  della  Germania  ,  e  della  Spagna.  Il  popolo  $’ 
immagina ,  eh’  ella  cada  col  fulmine  . 

Se  le  attribuifee  la  virtù  di  rifanare ,  o  d’ impedire  l’ ernie 
a’ bambini,  fe  vi  fi  applica  fopra. 

C eraunias  à  xsp*>s  ,  cornu  ,  perché  alcune  delle  pietre  di 
fulmine  hanno  una  figura  ralTomigliante  a  quella  d’  un 
corno . 


Ccrefohum . 


CErefolium .  Matth.  Càft. 

Cherefolium .  Brunf.  Dod. 

Cherephyllon .  I.  B. 

Charophillum  fativum  .  C.  B.  Pit,  Tournefi 
Gingidium .  Fuch.  Tur.  In  Italiano,  Cerfoglio. 

E’  una  Pianta  aliai  comune ,  che  crefce  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede;  getta  dalla  fua  radice  molti  filili ,  fottili,  fol¬ 
ti  di  rami  ,  teneri  ,  rotondi  fulla  fchiena  ,  ma  concavi  d-i 
fiotto  a  guifa  di  gronde  ,  lifei  ,  d’un  verde  bianchiccio  , 
principalmente  abballo  ,  talvolta  rolficci  in  alto  ,  quando 
hanno  i  lor  femi,  ripieni  di  molto  fugo  .  I  fuoi  filili  han¬ 
no  foglie  raffomiglianti  a  quelle  del  pretofemolo  ,  ma  più 
picciole  ,  tagliate  un  poco  più  profondamente  ,  e  più  molli 
al  tatto,  verdi  nella  loro  giovanezza,  e  ricoperte  fulla  fchie¬ 
na  ,  di  peli  picciolilfimi  ,  alle  volte  rolficci  ,  ripieni  di  fu¬ 
go  .  Nafcono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  in  ombrelle  , 
un  poco  chiufe  ,  picciole  ,  bianche  ;  ciafcheduna  delle  quali 
é  compolla,  per  l’ordinario  di  cinque  foglie  ineguali,  mef- 
fe  in  ordine  ai  rofa  ,  e  d’altrettanti  Itami  ;  il  tutto  foffenu- 
to  da  un  calice,  il  quale,  quando  é  pafiato  il  fiore,  diven¬ 
ta  un  picciolo  frutto  bislungo,  ripieno  di  due  femi  lunghi, 
minuti,  aguzzi,  e  d’ una  figura  limile  à  quella  del  becco  d* 
un  Uccello  ,  di  color  bigio  lcuro  ;  le  une  lifeie,  le  altre  ru¬ 
vide  al  tatto  ;  la  fua  radice  fi  dilata  in  lunghezza  più  d’un 
mezzo  piede ,  diritta ,  unita  ,  grolla  verfo  la  fua  fella  ,  co¬ 
me  il  dito  mignolo  ,  calando  a  poco  a  poco  in  coda  di  to¬ 
po  fino  alla  fua  eltremità,  la  quale  é  quali  in  punta,  guer- 
nita  di  fibre ,  collocate  nella  fua  parte  fuperiore  ,  P  una  af¬ 
fai  preflò  all’altra  ;  ma  più  lontane  nel  aifeendere  .  Quella 
radice  è  bianca ,  un  poco  carnuta  ,  tenera ,  d’ un  gullo  dol¬ 
ce  ,  e  grato  .  Chiude  per  lungo  un  nervo  ,  o  una  fpezie  di 
corda  fottile,  aliai  tenera,  e  fragile.  Coltivali  quella  Pian¬ 
ta  ne’  Giardini  .  Ella  é  per  P  ordinano  nel  fuo  vigore  in 
tempo  di  Primavera  .  Tutte  le  fue  parti  hanno  un  odore  > 
e  un  gullo  dolce  ,  e  grato  .  Contiene  molta  flemma  ,  olio 
mezzo  efaltato,  e  fale  effenziale. 

E’  aliai  aperitiva  ;  leva  le  oltruzioni  ,  attenua  la  pietra 
delle  reni  ;  difiolve  il  fangue  rapprefo  ;  é  febbrifuga  ;  purifi¬ 
ca  il  fangue ,  prefa  internamente .  Si  applica  altresì  pelta  in 
cataplafmo  ,  o  in  fomento  ,  per  la  colica  nefritica  ,  per  la 
ritenzione  d’ orina ,  per  la  rifipola . 

Charophyllum  à  Xctipu  ,  gaudeo  ,  &  <pd»,o» ,  folium  ,  come 
chi  dicefle  Pianta  ,  che  rallegra  per  la  moltiplicità  delle  lue 
foglie  . 

Cerofolium  é  un  nome  corrotto  da  Charophyllum  ,  ovvero 
Cerefo/ium ,  come  chi  dicefle  foglia  di  Cerere,  perché  il  Cer¬ 
foglio  é  adoperato  ne’palli,  a’quali  volevafi  una  volta,  che 
prefedeffe  la  Dea  Cerere  r 

Gingidium  à  Grato  ytyyiHoP  ;  é  una  parola  Siriaca  ,  eh’  Ir 
fiata  ricevuta  da  Greci ,  e  da  Latini . 


Cercio  . 

CErcio  ;  Jonfi.  é  un  Uccello  dell’Indie  ,  groflo  come  uno 
Stornello  ,  di  diverbi  colori  ,  che  muove  fempre  la  co¬ 
da  ;  fe  gl’infegna  a  parlare ,  ed  é  ancor  più  docile  del  Papa- 
gallo  ;  Non  fe  gli  attribuifce  alcun  ufo  in  Medicina. 

Ce  rei  rum  humanum . 

Erebrum  humanum ,  in  Italiano ,  Cervello  umano . 

E’  una  materia  umida  ,  vifeofa  ,  glandulofa  ,  bianca  , 
che  contiene  del  lale  volatile ,  ed  olio  ,  rinchiufi  in  molta 
flemma,  ed  un  poco  di  terra  .  E’ adoperato  in  Medicina. 

Dee  effere  cavato  da  un  Giovinetto  fano ,  morto  di  frefeo 
di  morte  violenta,  come  da  un  impiccato,  che  non  fia  fia¬ 
to  fepolto. 

E’  proprio  per  P  epileffia  ,  difiillato  ,  come  P  ho  deferitto 
altrove  .  Ma  fe  fi  prende  in  foflanza  il  cervello  umano  al 
peto  di  due  dramme  per  dodici ,  ò  quinceci  giorni ,  produce 
ancora  migiiori  effetti. 

Gérebrum ,  tjuafi  carabrum  ii  ,  Caput . 


CEreviJta  ,  Bera  ,  Vinum  hordeaccum  ,  Zythum  ,  Curmi  ; 
Vinum  Regionum  Septentrionalium  .  In  Italiano,  Birra. 
E’  un  liquore  vinofo  affai  noto  .  Si  compone  con  orzo  , 
o  con  frumento  ,  con  vena,  o  con  un  altra  fpezie  di  fru¬ 
mento  ,  e  di  fior  di  lupolo .  Mettonfi  a  bollire ,  e  a  fermen¬ 
tare  queft’ingredienti  infieme  nell’acqua  ,  fin  che  le  loro 
parti  lalfé ,  ea  oleofe  fi  fieno  rarefatte ,  ed  efaltate  ;  ma  per 
eccitare  quella  fermentazione  ,  e  rarefazione  fi  agita  il  tut¬ 
to  lungamente  a  forza  di  braccia  ,  verfandolo,  e  rovefeian- 
dolo  in  differenti  vafi  fino  ,  ch’é  caldo  .  Quello  é  quello  , 
che  chiamafi  bracare  ,  indi  fi  cola  ii  liquore  ,  e  fi  lafcia  ri- 
pofare.  Quella  é  la  Birra,  che  ordinariamente  fi  beve. 

Prima  d’  impiegare  il  grano  nella  compofizione  della 
Birra  ,  fi  fuole  lafciargli  venire  un  principio  di  germi¬ 
nazione  ,  indi  fi  lecca  ,  e  fi  macina  groflolanamente  ,  il 
che  gli  dà  tutta  la  difpofizione  necelfaria  ,  per  comunica¬ 
re  facilmente  la  fua  foltanza  all’acqua  .  Il  fiore  di  lupo- 
io  ,  che  vi  fi  mefee  ,  dà  della  forza  ,  e  del  gullo  alla 
Birra  .  Chi  la  vuole  affai  amara  ,  ed  aromatica  ,  vi  met¬ 
te  ,,  quando  é  nelle  botti  ,  dell’  affenzio  ,  del  garofano  » 
della  cannella  ,  del  coriandro  ,  del  faflàfras  ;  altri  vi  ag¬ 
giungono  del  Zucchero  ,  o  del  mele  ,  e  delle  fpezie  .  In 
lommai  fi  preparano  Birre  differenti,  fecondo  i  gufti  dif¬ 
ferenti  .  Io  non  approvo  il  meftolare  fra  P  orzo  ,  o  ’l  fru¬ 
mento  ,  o  la  vena ,  che  fi  adopera  ,  qualche  quantità  di  lo¬ 
glio  ,  come  fanno  alcuni ,  per  renderla  più  pungente  ;  perché 
quello  loglio  fa ,  che  la  Birra  maggiormente  imbriachi . 

E’ da 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  8j 


E’  da  notare  ,  che  tutte  le  acque  ,  non  fono  egualmente 
buone,  per  far  la  Birra.  Coloro  ,  che  la  fabbricano,  prefe¬ 
rirono  quelle  de’  pozzi  ,  e  delle  fontane  ,  che  fono  affai 
chiare,  fredde,  e  vive  ;  perch’ effendo  meno  foggette  a  fer¬ 
mentai  ,  la  Birra  lì  conferva  più  lungamente  ,  fenza  di¬ 
ventar  forte  ;  imperocché  ,  quantunque  fia  neceffaria  una 
fermentazione  per  far  la  Birra  ,  bifogna  però  ,  che  que¬ 
lla  fermentazione  non  fia  troppo  prelta  ,  e  troppo  forte  ; 
perchè  i  principi  volatili  del  liquore  ,  non  trovando  parti 
abbaflanza  vifcofe  ,  che  gli  attacchino  ,  e  gli  ritengano  , 
non  ifcappino  ,  e  non  dieno  luogo  colla  loro  alfenza  al  fa¬ 
te  fìlTo  di  dilatarli  ,  e  di  comunicare  il  fuo  sullo  acido  alla 
Birra  . 

Si  fceglie  altresì  il  tempo  per  far  la  Birra.  Convien  far¬ 
la  nelle  Cagioni  fredde  ,  come  nel  principio  ,  e  nel  fine  del  j 
Verno  ;  fé  fi  vuole ,  che  fi  confervi , 

Quella,  che  fi  fa  in  tempo  di  State,  non  fi  conferva  lun¬ 
gamente  buona  ,  perchè  fi  fermenta  troppo , 

Quanto  più  i  Paefi  fono  fettentrionali ,  tanto  più  fono  fa¬ 
vorevoli  per  farvi  Birra  buona  ;  perch’  effenrìovi  le  acque 
affai  crude,  ed  avendovi  il  Sole  poca  forza,  la  Birra,  dap¬ 
poiché  fiata  fatta  ,  ritiene  i  tuoi  principi  attivi  ,  come 
concentrati  dal  freddo .  Quell’  è  la  ragione  ,  per  cui  le  Bir¬ 
re  ,  che  fi  fanno  in  Svezia,  in  Danimarca,  in  molti  luoghi 
della  Germania,  in  Fiandra,  in  Inghilterra,  fono  affai  mi¬ 
gliori',  e  fi  confervano  più  lungamente  di  quelle  ,  che  fi 
fanno  in  Francia  .  Si  fa  così  bene  ne’  Paefi  caldi  ,  come  in 
Provenza,  nel  Delfinato  ,  in  Linguadoca  ,  che  non  potreb¬ 
be  farli  buona  Birra,  che  non  vi  è  fiato  alcuno  ,  che  fi  fia 
mefl'o  all’imprefa  di  farne  ;  e  nè  meno  vi  fi  conofae  quella 
Porta  di  bevanda. 

V’ha  due  fpezie  generali  di  Birre,  una  bianca  ,  e  l’altra 
roffa  ;  Non  fono  differenti  ,  che  dalla  qualità  del  lupolo  , 
che  vi  è  fiato  me  fio  ;  la  Birra  roffa  n’è  più  carica  della  bian¬ 
ca  .  Quelle  Birre  fono  più ,  q  meno  forti  fecondo  ,  che  vi  fi 
fanno  entrare  più  o  meno  ingredienti  .  La  Birra  forte  è 
chiamata  Birra  doppia . 

Pub  cavarfi  dalla  Birra  per  diftillazione  uno  fpirito  ful- 
fureo  accendibile ,  limile  a  quello  del  vino  s  e  pub  farfi  agro 
di  Birra  aliai  forte,  come  fi  fa  l’acero. 

La  Birra  più  fana  per  la  bevanda  fi  è  la  bianca  ,  C011- 
vien  fceglierla  fra  novella  ,  e  vecchia  ,  chiara  ,  che  abbia 
molta  fchiuma ,  quando  fi  verfa  ,  d’un  bel  color  gialliccio, 
d’  un  gufto  pungente ,  e  grato  f  La  Birra  roffa ,  c  doppia  è 
alle  volte  groffolana ,  e  torbida  ;  ma  la  migliore  fi  è  quella , 
eh’ e  chiara,  d’un  bel  rollò  ,  e  d’ un  gufto  forte,  e  pungen- 
te  . 

La  Birra  contiene  una  foltanza  vifeofa ,  che  la  rende  umet¬ 
tante  ,  rinfrefaante  ,  nutritiva  j  ma  un  poco  fiatuofa  .  Cava 
la  le  te ,  ingrafia ,  fortifica  .  Bevuta  nei  tempo  ,  eh’  è  troppo 
novella  promove  fpeffo  degli  ardori  d’ orina  ,  a  cagione  , 
che  non  effendo  fiato  il  fuo  fale  abbalianza  ancora  rarefat¬ 
to  ,  ed  efaltato  dalla  fermentazione ,  fe  ne  precipita  una  par¬ 
te  col  cprfo  dell’  orina  ,  dove  irrita  ,  e  pizzica  i  condotti  , 
facendo^  una  fpezie  di  fcolaziqne  ;  ma  che  non  è  nè  perico- 
lola ,  ne  di  lunga  durata  .  Il  rimedio  a  quell’  accidente  fi  è 

J**un  P0CO  d’acquavite  ,  aftin  d’efaltare  quel  fale  acro, 
della  Birra  ,  rarefacendo  una  vifeofità  ,  nella  qugle  egli  è 
involto . 


Tutte  le  Birre  imbriacano  ,  quando  fono  bevute  con  eo 
cello ,  e  principalmente  lq  Birre  doppie  ;  l’imbriachezza  me 
delima  ,  che  mettono  ,  dura  più  lungamente  di  quella  ,  ch< 
viene  dal  vino  ,  perchè  contengono  maggiori  parti  vifcofe; 
€  piu  difficili  a  digerire . 

Si  fa  altresì  della  picciola  Birra  ,  ed  è  propriamente  un; 
decozione  della  feccia ,  che  reità  della  Birra  bianca  ;  fe  nc  d; 
a  bere  alle  perfone  delicate ,  ed  a’  Fanciulli  ;  Potrebbe  chia 
mai,  fiuefia  picciola  Birra  ;  Bocbetum  Cerevifite . 

- R. za  a turaccioli  delle  Botti,  che  fono  fiate  ricmpiut< 

ro  1ura’.°1  fatra  5  una  fchiuma  groffolana  ,  e  vifao 

la,  che  chiamali  lievito  di  Birra. 

rr,oi-ne5nr^1Tan^0Ja  *n  Inghilterra  una  fpezie  di  Birra,  chia 
f  l  §  luglefi  Ala  ;  io  ne  ho  fatto  un  capo  particolar< 
fotto  il  nome  latino,  Alla,  *  ^ 

io  nZ  V a  Cerere*  perchè  Cerere  era  preffo  agli  antich 
la  Dea  del  frumento,  <fi  CUi  fi  compone  la  Birra? 

Zytbum  a  fra* ,  Birra . 

°rc^ecf.um.ì  perchè  la  Birra  è  un  liquore  vinofo 
fatto  per  1  ordinano  coll  orzo  ^ 

,%'»<»./;«;  perchè  ne’ Paefi  Set 
— 1  *lua  1  nQn  producono  uva ,  la  Birra  è  in  luo 

in  ’ in  Tedefco  Bin  vicne  forfe  daI  ktin< 


Ce/mthe  • 

» 

CErinthe  quorundam  major  verficolore  fiore  .  I.  B.  Ciuf. 
Hill.  Pir,  Tournef. 

Cerintbe ,  feu  Cynogloffum  montanum  majus .  C.  B. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  quattro ,  o  cin¬ 
que  fufii  ,  o  rami  all’altezza  d’  un  piede  ,  o  d’un  piede  ,  e 
mezzo,  rotondi,  pieni  di  fugo,  veftiti  d’un  gran  numero  di 
foglie  bislunghe  ,  più  larghe  verfo  la  coda  ,  che  all’altra 
eftremità,  un  poco  pelofe,  di  color  verde  turchino  ,  fedia¬ 
te  di  macchie  bianche  .  Levanfi  fra  le  afcelle  di  quelle  fo¬ 
glie  molti  ramicelli ,  contornati  come  quelli  del  gran  Gira- 
Fole,  guerniti  per  lungo  di  fiori  lunghetti  ,  concavi  ,  e  che 
in  certo  modo  rapprefentano  una  picciola  tazza  ,  di  color 
vario,  giallo,  rode,  porporino.  Le  pecchie  fe  ne  dilettano 
molto .  Paflato  quello  fiore  ,  nafaono  in  fuo  luogo  due  gu¬ 
fai  divifi  in  due  riponigli  ,•  ciafaheduno  de’  quali  chiude  un 
fame  groffo  come  quello  della  Rubiglia  ,  o  dell’  Orobo  »  di 
figura  ovata ,  aguzza  ;  la  fua  radice  è  bianca .  Nafce  quella 
Pianta  ne’ luoghi  ombrofi,  montani  .  Contiene  molta  flem¬ 
ma  ,  olio ,  e  poco  fale . 

E’  aflringente  ,  rinfrefaante  ,  vulneraria  ,  propria  per  le 
infiammazioni  degli  occhi . 

Cerintbe  à  xitpoi  cera ,  perchè  piace  alle  pecchie  il  fiore  di 
quella  Piantai  effa  fomminillra  loro  la  materia,  di  cui  fan¬ 
no  la  cera, 

Cerufct . 

CErufa ,  in  Italiano  ,  Ceruffa.  E’ un  piombo  penetrato  , 
rarefatto  ,  mezzo  difaiolto  dal  vapor  dell’aceto  ,  e  ri¬ 
dotto  in  una  materia  affai  bianca ,  pefante  ,  c  facile  a  rom¬ 
pere  .  Volendo  fare  quella  Ceruffa ,  fi  batte  del  piombo  per 
illenderlo  in  lamine  lottili  ;  fi  fanno  quelle  lamine  in  roto¬ 
lo  ;  fi  mettono  fu  bacchettine  ,  che  fono  ripofte  in  gran  var 
fi  di  terra  ;  in  maniera  ,  che  il  piombo  vi  refti  fofpefo  ;  fi 
mette  dell’  aceto  in  fondo  de’  vali  ,  e  quando  lono  riempiu¬ 
ti  di  quel  piombo  fatto  in  rotolo  fi  turano  efattamente  ,  c 
fi  metrono  nel  letame ,  o  in  qualche  caldo  confimile  ;  affin¬ 
chè  l’aceto  rifaaldato  renda  un  vapore,  che  penetri,  ed  at¬ 
tenui  infanfibilmente  la  materia  .  Dappoiché  quelli  vafi  fo¬ 
no  flati  almeno  un  mefe  nel  letame,  lì  cavano  ,  e  fi  lima¬ 
no  .  Trovanfi  tutte  le  foglie  di  piombo  convertite  in  una 
materia  bianca,  e  facile  a  rompere  ,  che  chiamafi  bianco  di 
piombo  ;  fi  fpezzano  quelle  lamine  in  pezzi .  I  Pittori  fe  ne 
fervono .  Debbono  faeglierfi  tenere ,  belle ,  nette  ,  affai  bian¬ 
che  al  di  fuori,  e  di  dentro. 

Si  macina  quello  bianco  di  piombo  fui  porfido  con  un  po¬ 
co  d’acqua  ,•  e  fe  ne  fa  una  palla  ,  con  cui  fi  fanno  nelle 
forme  piccioli  pani  piramidali  ,  i  quali  fi  feccano  per  tras¬ 
portargli  .  Gli  Artefici  gl’  involgono  Tempre  in  carta  turchi¬ 
na  ,  più  che  d’altro  colore  ,  affinchè  la  Ceruffa  paja  più 
bianca.  La  migliore,  la  più  pura  ,  e  la  più  bianca  fi  fa  in 
Venezia.  Quelle  ,  che  capitano  d’ Olanda  ,  e  d’Inghilterra 
fono  mefaolate  con  una  fpezie  di  creta  o  terra  vifaofa,  co¬ 
me  ha  offervato  il  Sig.  Pomet.  Dee  faeglierfi  in  pani  inte¬ 
ri  ,  ovvero  in  pezzi  grglfi ,  bianchiffima ,  fecca ,  lifeia  al  rat¬ 
to  ,  facile  a  rompere  .  E’  propriamente  un  piombo  pieno 
delle  punte  dqll’ aceto. 

E’ aifeccantq  ,  riqfrefcante  ,  rifolutiva  ;  Si  adopera  negli 
unguenti ,  negli  empialtri , 

Cerufa ,  vel  Ceruffa  -,  Grasce  k spèrr*  ,  à  xiDcV  ,  cera  ;  per¬ 
chè  la  Ceruffa  Jfa  fa  dolcezza  ,  e  fa  bianchezza  della  cera 
bianca , 

Cervus  , 

* 

CEryus ;  in  Italiano  Cervo  ,  E’ un  animale  con  corna  ,  e 
quadrupedo  ,  grande  come  un  picciolo  Cavallo  ,  vivif- 
firao ,  leggiero  al  corfo  ,  falvatico  ,  che  vive  una  lunghilfi- 
ma  vita ,  ricoperto  d’ un  pelo  falbo ,  o  rollicela  ;  fa  parte  di¬ 
nanzi  deifa  fua  tefta  è  piana  ;  le  fue  corna  fono  grandi  , 
lunghe ,  folte  di  rami ,  forti ,  dure  ,  robulte ,  chiamanfi  le¬ 
gno  di  Cervo ,  q  reità  di  Cervo .  Egli  fe  ne  ferve  di  difefe  ; 
ha  le  orecchie  picciple,  il  collo  lungo,  la  coda  corta,  il  pie¬ 
de  forcuto ,  Abira  ne’  Bofchi  ;  fi  nodrifae  di  Piante ,  di  frut¬ 
ti,  di  Serpenti,  e  d’altri  animaluzzi  .  Dicefi,  che  vive  più 
fecoli,-  la  fua  carne  è  buona  a  mangiare  i  purché  fia  di  Cer¬ 
vo  ammazzato  giovinetto ,  e  prima  che  abbia  ufato  colia  fua 
femitìina . 

Il  Cervo  depone  le  fue  corna  ogni  anno  verfo  il  mefe 

d’ Apri- 
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d’  Aprile  ,  e  allora  non  fi  lafcia  vedere  ;  fi  nafconde  in  fra 
le  fratte  come  per  vergogna  d’aver  perdute  le  lue  ditele,  e 
fuo  ornamento  ,  fin  che  nuove  corna  fieno  fpuntate  in  iuo- 
go  delle  prime .  Quefie  corna ,  mentre  crefcono ,  lono  natu- 
ralmente  involte  ,  o  ricoperte  d’  una  pelle  giofla  di  cuojo  , 
guernita  d’ un  pelo,  o  pennamatta  Uretra  ,  corta,  bigia,  e 
fé  loro  effremità  fono  rotonde.  I  Cervi  pm  vfgorofi  .fanno 
le  loro  corna  piu  prefto  degli  altri  ,  le  qua  1  ono  ri  < 
più  grandi,  e  più  forti;  Se  fi  tagliano,  mentre  fono  ancora 
tenere  ,  e  ricoperte  della  loro  pelle  ,  gettano  molto  fangaie. 
Quelle  corna  ridotte  alla  lor  grandezza  per  e  a  ,  nen 
no  dure,  ed  ofibfe  per  tutto,  mai  luoghi,  che  piu  taidi  s 
indurano,  fono  l’eftVemità  .  Allora  la  pelle  pelofa  non  rice¬ 
vendo  più  nodrimentp,  fi  fece  a,  fi  difiacca ,  e  cade  a  pezzi , 
Infoiando  le  corna  nude  ,  unite  ,  hfcie  ,  di  colori,  differenti  , 
e  !e  loro  direniti  non  eflimlo  pm  involte  ,  diventano  piu 
aguzze .  Se  la  pelle  non  fi  diflacca  predo  ,  il  Cervo  e  folito 
a  (Impicciare  le  fue  corna  fra  le  pietre,  o  negli  Alberi,  af- 

fine  di  liberarfene  ,  . 

La  femmina  è  chiamata  in  latino  Cerva ,  e  Cerva  pure 

in  Italiano;  Ella  è  grande  come  lui  ;  ma  non  ha  corno  bul¬ 
li  tefia  ;  fi  fuo  pelo  è  rollicelo  ;  ha  la  viltà  fina  ,  corre  con 
una  gran  celerità  ;  va  in  cerca  del  mafehio  ;  come  il  Cer¬ 
vo  va  in  cerca  d’  ella  verbo  il  mele  d’  Agolto,  e  di  Settem¬ 
bre  ;  porta  otto  raefi  il  fuo  figliuplino  ,  e  non  fa  che  un 
Cerbiatto  per  volta  .  Si  rende  più  facilmente  del  Cervo 

manfueta ,  . 

Veggonfi  nell’  Indie  verbo  Batavia  certe  Cervettc ,  le  qua¬ 
li  non  crefcono  mai  più  alte  d’un  Cagnuolo  ;  le  loro  gam¬ 
be  non  fono  più  grolle  del  dito  mignolo  d’ un  bambino  ,  e  i 
loro  piedi  fono  della  groffèzza  d’  una  fava  mediocre  ,  della 
figura  d’  un  piede  di  Cerva  ordinaria  ,  di  color  bigio .  Que¬ 
lle  Corvette  fono  cosi  fanatiche,  efie  quando  reftano  prefe, 
fono  in  una  perpetua  inquietudine,  ed  agitazione;  nonpof- 
fono  manfuefarfi 3  e  muojono  per  non  voler  prendere  nodri- 

mento .  ... 

Il  figliuolino  della  Cerva  in  latino  è  chiamato  Hmnulus  , 
ed  in  Italiano  Cerbiatto. 

Il  Cervo  in  tutte  le  lue  parti  contiene  molt’  olio  ,  e  fale 
volatile  . 

Le  fue  corna  di  frefeo  ufeite  ,  volgarmente  fi  chiamano 
cella  di  Cervo  ,  fono  così  tenere  per  un  mefe  ,  che  poffono 
tagliarfi  in  fette  .  Potrebbe  farli  della  gelatina  mettendole  a 
bollire  lungamente  nell’  acqua  .  Sono  adoperate  per  accele¬ 
rare  il  parto. 

Si  rafehiano  le  corna  grandi  di  Cervo  ,  e  fi  beve  la  rafehia- 
tura  nell’  acqua  cotta  ;  fi  fa-  della  gelatina  .  Se  ne  fa  altresì 
entrare  in  molte  polveri ,  ed  elettuarj .  E  propria  per  ferma¬ 
re  i  corli  di  ventre  ,  i  fhiffì  di  fangue  ,  per  tonificare  ,  per 
rifiorare,  per  refiftere  al  veleno. 

Trovali  nel  cuore  del  Cervo  un  olio ,  che  chiamali  in  lati¬ 
no,  Or  de  corde  Cervi  ,  e  in  Italiano  Olio  di  cuore  di  Cer¬ 
vo  .  E’ lungo  come  la  metà  del  dito  mignolo  ,  largo  come 
l’ unghia ,  piano  ,  fottile  ,  per  l’ ordinario  triangolare  ,  bian¬ 
co  ,  e  adoperato  in  molte  compolìzioni  di  Farmacia  .  Dee 
lcieglierìi  più  tolto  picciolo  ,  che  groffò  ,  perchè  vendefi  in 
fuo  luogo  1’  olio  di  cuore  di  bue  ,  che  non  è  differente  ,  le. 
non ,  eh’  egli  è  più  grande  .  Quell’  offo  nel  Cervo  vivo  non 
è ,  che  una  cartilagine ,  ma  in  poco  tempo  s’ indura  ,  quan¬ 
do  è  morto  l’animale .  Egli  è  ltimato  cordiale ,  refifie  al  ve: 
leno ,  ferma  lo  fputo  di  fangue . 

L’ olio  del  calcagno  del  Cervo  è  proprio  per  la  difenteria , 
prefo  in  polvere  al  pefo  d’  una  dramma . 

La  midolla  del  Cervo  è  gialliccia,  tendente  ài  bianco;  Si 
adopera  efiernamente  per  le  tluffioni  catarrali  ,  per  la  feia- 
tica  ,  per  le  fratture  ,  per  fortificare  i  nervi  ,  c  per  rifol- 
vere  . 

Il  graffo,  o’I  bevo  del  Cervo  è  ammolliente,  nervale  ,  ri- 
folutivo . 

Il  fangue  del  Cervo  difeccato  al  Sole,  pub  effere  conferva- 
to  ;  è  fudorifico  ,  e  rifolutivo  ;  pub  fervire  nel  male  di  pun¬ 
ta  ,  per  la  gotta  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcrupolo  fino  a  una 
dramma . 

Il  membro  del  Cervo  beccato ,  c  ridotto  in  polvere  è  pro¬ 
prio  per  eccitare  il  berne  ;  la  dole  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a 
una  dramma. 

La  vefcica  del  Cervo  è  propria  per  la  tigna  ,  applicatavi 
(opra . 

Cervus  à  m'cm  corni*  ,  corno  ,  perche  il  Cervo  ha  gran 
corna . 


Qervus  volani  , 

C\Ervus  volans  ;  Scarabaus  cornutus  .  Lucams  ,  Scarabei 
t  laphus .  Scarabieus  bicornìs . 

E’  una  fpezie  di  fcarafaggio  ,  ovvero  una  mofea  grofla 
come  un  bruco  ,  rofficcia  ,  o  porporina  rilucente  ,  la  quale 
ha  nella  bua  tefia  due  corna  con  rami  ,  e  della  figura  di 
quelle  del  Cervo,  affai  aguzze  nell’effremità .  Effe  le  fervo¬ 
no  di  difefe  ;  imperocché  quando  fi  prende  ,  -ella  ftrigne  tal¬ 
mente  il  dito  ,  fe  può  afferrarlo  fra  le  due  punte  delle  lue 
corna  ,  che  fono  difpofie  a  guifa  di  tanaglie  ,  che  ne  fa 
ufeire  il  fangue  con  molto  dolore  .  V’  ha  molte  fpezie  di 
Cervi  volanti ,  che  fono  differenti  non  fidamente  nella  gran¬ 
dezza  ,  ma  nel  numero  delle  loro  corna  ;  imperocché  le  ne 
trovano  alcuni  ,  i  quali  non  hanno  ,  che  un  corno  forcuto 
in  mezzo  alla  tefia.  Contengono  gli  uni  ,  e  gli  altri  molto 
fale  volatile  ,  ed  olio . 

Si  fiimano  propri  i  -Cervi  volanti  per  mitigare  le  convul- 
fioni ,  e’1  dolore  de’  nervi ,  pelli  ,  ed  applicati  ,  ovvero  cotti 
in  un  unguento  ,  o  in  un  olio  appropriato  .  Portafi  quella 
mofea  viva  involta  ,  e  fofpefa  al  collo  in  prefervativo  per 
guarire  la  febbre  quartana  nel  tempo  del  tremito.  Si  attac¬ 
cano,  altresì  le  fue  corna  al  collo  de’  bambini  ,  perchè  non 
pifeino  nel  letto  ;  ma  pon  dee  farli  fondamento  alcuno  in 
quelli  prefervativi . 

Cervia  volans  ,  perchè  quell’  Infette  ha  corna  limili  a 
quelle  del  Cervo,  e  vola. 

Ceterach  . 

C  E  ter  ac  b ,  offici  narum  .  C.  B. 

Afplenium ,  five  Ceterach .  I.  B.  Pit.  Tournef. 
Scolopendnum  .  Cord.  Hifi.  verum  .  Lob. 

Afplenium .  Dod. 

Scolopendra .  Ang.  vera.  Trag. 

E’  una  fpezie  di  'Capelvenere  ,  ovvero  una  Pianta ,  le  cui 
foglie  raflomigliano  in  certo  modo  a  quelle  del  Polipodio  ; 
ma  lono  molto  piùpicciole,  tagliate  fino  a  loro  lati  in  par¬ 
ti  affai  rotonde,  e  fatte  come  a  onda;  la  loro  fchienaèrofi- 
ficcia ,  o  gialla  ,  pelofa ,  e  ricoperta  d'  una  polvere  fquamo- 
fa  ,  fra  la  quale  il  Sig.  Tournefort  ha  offervato  per  mezzo 
d’ un  microtcopio  piccioli  frutti  ,  o  bolle  membranofe  ,  am¬ 
maliate  le  une  lopra  1’ altre  ;  ciafcheduna  delle  quali  è  guer¬ 
nita  d'  un  cordone  fatto  a  pallottole  di  corona ,  il  quale  per 
mezzo  della  bua  contrazione  apre  quel  frutto  in  due  parti, 
come  una  beatola  da  làponette  ,  e  lparge  alcuni  femi  affai 
minuti  .  La  bua  radice  è  ripiena  di  fila .  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’  luoghi  rozzi  laffofi ,  luffe  muraglie  ,  principalmente  ne* 
Paefi  caldi  .  Quelli  di  Linguadoca  la  chiamano  volgarmen¬ 
te  erba  dorata  ,  a  cagione ,  eh’  effèndovi  fopra  il  Sole ,  ella 
fembra  di  color  d’Oro  .  Contiene  molt’ olio  ,  e  fale  eflen- 
ziale  ,  poca  flemma  . 

E’  pettorale  ,  aperitiva  .  Serve  per  le  malattie  del  petto 
e  della  milza. 

Ceterach  è  un  nome  Arabo. 

Afplenium  viene  dal  latino  Splen  ,  che  fignifica  la  milza; 
è  fiato  dato  quello  nome  al  Ceterac  ,  perch’  è  proprio  per 
le  malattie  della  milza. 

Scoibjjendrium  ,  vel  Scolependria ,  perchè  la  foglia  di  que¬ 
lla  Pianta  rapprefenta  coffa  fua  figura  ,  e  co’  buoi  intagli  il 
corpo  ,  e  le  branche  d’un  infetto  chiamato  Scolopendra . 

Qevadìlla  • 

CEvadilla  ,  five  Hordeolum  ,  Monardi  ,  &  Frac,  è  un 
berne  della  nuova  Spagna  ,  che  ha  la  figura  dell’  Or¬ 
zo  ;  ma  che  non  è  più  groffò  del  feme  di  lino  ;  Nafce  da 
una  Pianta,  che  produce  una  fpiga,  fimile  a  quella  dell’or¬ 
zo  ;  è  {limato  ecceffìvamente  cauffico  ,  ed  ardente  .  Non  fi 
adopera  mai  internamente  ,  ma  fe  ne  applica  in  polvere 
bulle  ulcere  putride  ,  per  mangiare  le  carni  bavofe  ,  bulle 
parti  oftefe  da  cancrena  .  Produce  il  medefimo  effètto  ,  che 
il  lub limato  ;  Si  tempera  mefcolando  nell’  acqua  di  pian¬ 
taggine  . 


Cbatt 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Sj 


C  baa 


CHaa ,  feu  Tcba  è  una  fpezie  di  Tè  del  Giappone  ,  ov¬ 
vero  una  foglia  fatta  come  il  Tè  ordinario  ,  ma  più 
picciola,  più  grata  al  gufto,  e  all’odore,  di  color  verde  più 
chiaro,  tendente  al  giallo  .  Nafte  da  un  Arbofcello  della 
grandezza  d’ un’uvafpina ,  che  coltivafi  con  iftudio  nel  Giap¬ 
pone.  Si  fecca  e  fi  manda  ne’noftri  Paefi. 

Convien  fcegliere  il  Chaa  jn  picciole  foglie ,  di  frefeo  ve¬ 
nute  ,  ben  feccate  di  colòr  verde ,  d’  un  buon  odore  ,  e  d’un 
gufto  tendente  a  quello  della  viola .  Dee  confervarfi  in  vafi  di 
vetro  ben  turati ,  perchè  non  ifvapori ,  e  una  parte  del  fuo 
odore  non  fi  diftipi .  Chiarnafi  imprppriamente  fiore  di  Tè . 
Contiene  molt’  olio  mez^’  efaltato  ,  e  fql  volatile  ,  ò  eflèp- 
ziale  . 

Si  mette  in  infufione  per  mezz’ora  al  più  un  pizzico  di 

3uefta  picciola  foglia  in  circa  una  libbra  d’acqija  affai  cal- 
a  in  un  vafo  coperto  ;  Ella  fa  una  tintura  gialliccia  ,  ten¬ 
dente  af  verde,  d’un  gufto  di  viola.  Vi  lì  aggiugne  un  po¬ 
co  di  Zucchero,  e  bevpfi  quello  liquore  più  caldo,  che  può 
.(offrirli.  La  prefa  è  di  quattro,  ò  cinque  onde. 

Purifica  il  fangue,  raddolcire,  e  fortifica  il  petto  ;  ab¬ 
balla  i  vapori,  muove  dell’allegrezza,  rifveglia  gli  fpiritj  , 
agitandoli  dolcemente ,  pd  impedifee  il  dormire  • 


Chng. 
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CHagrin ,  0  Ghag'taìn ,  è  la  pelle  abballo  della  fchiena,  e 
delle  natiche  d’una  fpezie  d’ Afino,  ò  di  Mulo  affai  co¬ 
mune  in  Turchia,  ed  in  Pollonia,  di  cui  quella  gente  fi  fer¬ 
ve  per  portare  il  bagaglio,  come  noi  facciamo  qui  del  Mu¬ 
lo.  Morto,  che  fia  quell’ animale ,  fe  ne  fepara  la  pelle  di- 
retana  ;  fe  ne  leva  il  pelo ,  fi  lava  come  le  altre  pelli ,  e  fin¬ 
che  ancora  è  tutta  molle,  e  recente  fi  faleggia  col  feme  di 
fenape  ;  fi  ftende  poftia  all’  aria ,  e  vi  fi  lafcia  efpofta  per 
molti  giorni,  indi  fi  leva  ,  e  fi  foda  ,  Quella  pelle  è  affai 
dura  quando  è  fecca  ;  ma  chi  vuple  rammollirla  ,  la  lafci 
per  qualche  tempo  nell’ acqua. 

V’ha  due  fpezie  di  quella  peli? ,  una  bigia,  eh’ è  più  (li¬ 
mata  ,  ed  una  bianca .  Dee  fceglierli  bella ,  grande  ,  eguale , 
d' un  picciolo  grano  rotondo ,  ben  formato ,  ed  eguale  ;  me¬ 
no  ,  che  fia  polfibile ,  con  fppcchietti  ,  ò  luoghi  rilucenti  , 
uniti,  che  non  fieno  graniti,  Le  migliori  vengono  dalla  Tur¬ 
chia.  Si  dà  loro  il  colore  ,  che  fi  vuole  colla  tintura  ,  Si 
adoperano  per  coprire  libri,  fibricciuoli  di  memorie  ,  cala¬ 
mai,  e  moftre. 

Probabilmente  il  feme  di  fenape ,  che  fi  adopera  nella  pre¬ 
parazione  di  quella  pelle,  penetra  in  elfa,  mentr’  è  ancora 
tenera,  ò  molle,  e  colla  fua  parte  aera  contribuifce  a  gra¬ 
nirla  .  Può  crederfi  ancora ,  che  i  luoghi  rilucenti  vi  fi  tro¬ 
vino,  perchè  il  feme  di  fenape  non  fia  fiato  ben  applicato, 
e  non  abbia  fatta  imprelfione ,  che  balli , 

Chalcedonìus . 

C  Hai  ce  doni us ,  vel  Cbarcedonius  ;  in  Italiano  Calcidonia. 

E’  una  fpezie  d’ Onice ,  ovvero  una  pietra  preziofa  di 
differenti  groffezze  ,  raffomigliante  al  Sardonico  ,  ma  più 
bianca,  rilucente,  e  trafparente .  Ve  m’hà  di  due  fpezie  ge¬ 
nerali  i  l’una  Orientale,  e  l’altra  Europea  .  L’  Orientale  è 
la  più  dura,  la  più  bella,  e  la  più  {limata;  principalmente 
quella,  in  cui  apparifee  un  certo  mefcuglio  confufo  di  tur¬ 
chino  ,  di  bianco,  di  giallo ,  e  di  rollò ,  gratilfimo  alla  villa; 
c  eh’  elfendo  efpofto  al  Sole ,  riflette  un  colore  d’ arco  cele- 
“e*  Nafte  in  alcune  Montagne  dell’  Indie  , 

L  Europea  è  bella,  rilucente,  ma  meno  dura  dell’  Orien- 
tale,  e  d’un  color  bianco  più  feuro.  Trovali  in  molti  luo- 

Shi  della  Germania ,  e  della  Fiandra  prelfo  a  Lovanio  ,  e 
ruffelles . 

La  Galcidonia  era  in  iftima  grande  prelfo  ?.  gli  Antichi . 
Ne  formavano  vafetti  ,  e  fe  ne  fervivano  negli  ornamenti 
più  belli  de  loro  edifizj.  Il  Rè  Salomone  ne  adoperò  molta 
nel  ^magnifico  Tempio,  che  fece  fabbricare  in  Gerufalemme, 
e  gl’  Imperadori  Romani  ricercavano  quella  pietra  come 
una  materia  rara,  ,  e  preziofa.  Ella  è  divenuta  più  comu- 
he  da  molti  Secoli,  per  elferne  fiata  ritrovata  una  gran  quan¬ 
tità  in  Europa .  L'  Orientale  però  è  fempre  affai  rara . 

_  Si  attribuilce  alla  Calcidonia  la  virtù  di  dilfipare  la  bile  , 
di  fcacciare  la  malinconia  ;  ma  quella  virtù  non  è ,  che  im¬ 
maginaria.  La  fua  qualità  medicinale  conlìftc:  nell’  effere  al- 
calica  ,  quando  è  fiata  macinata  fottilmente  fui  porfido  5 


raddolcifce  gli  acidi  troppo  violenti  dello  flomico,  e  de' le 
altre  viftere;  ferma  i  buffi  di  fangije,  e  i  corfi  di  ven¬ 
tre  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  ad  una  dramma  .  Ella, 
non  è  in  ufo. 

Quella  pietra  hà  prefo  il  fuo  nome  da  Calcide  ,  [-donde  è 
fiata  una  volta  mandata  negli  altri  Paefi . 

Chdcìtis  , 

CHalcitis ,  in  Italiano,  Calciti.  E’ un  vitriuolo  calcinato 
naturalmente  per  mezzo  de’  fuochi  fotterranei ,  e  rendu- 
to  in  pezzi  falfofi ,  aliai  grolfi ,  rolli  attraverfati  talvolta  al 
di  dentro  da  vene  gialle,  un  poco  brillanti  .  Trovali  nelle 
miniere  di  rame,  e  partecipa  al  di  dentro  di  quello  metallo. 
Si  mette  in  infufione  al  fuoco .  Capita  qualche  volta  di  Ger¬ 
mania,  di  Svezia;  ma  per  l’ordinario  è  rarilfimo. 

Dee  fceglierfi  in  bei  pezzi,  d’un  rolfo  bruno  al  di  fuori, 
i  quali,  effendo  fpezzati ,  abbiano  un  colore  di  rame  un  po¬ 
co  brillante  ,  d’ un  gufip  di  vitriuolo  ,  che  facilmente  fi 
diftolva  nell’  acqua . 

Il  Calciti  è  deterfivo,  ed  affai  allringente  ;  ferma  i  flulfi 
di  fangue  .  Si  adopera  elternamenre ,  ed  internamente .  N’cu- 
tra  nella  compofizione  della  Triaca  ;  ma  non  trovandofene 
affai  comunemente,  fe  gli  foftituifee  l’artifiziale  ,  eh’  è  vi- 
triuolo  verde  calcinato . 

C  baici  ti s  à  x<*h) cò?  <es  ,  perchè  quello  minerale  partecipa 
molto  del  rame , 

Ch  al) hi  « 

CHalybs ,  In  Italiano  Acciaio. 

Egli  è  un  ferro  renduto  più  duro,  più  faldo  ,  più  dol¬ 
ce,  e  più  pulito  per  mezzo  della  calcinazione,  e  della  tem¬ 
pera,  Per  farlo  fi  {(ratifica  il  ferro  con  unghie  d’  animali 
ne’ fornelli,  fatti  a  polla  prelfo  alle  miniere.  Vi  fi  mette  fi 
fuoco ,  e  quando  il  metallo  è  ammollito ,  ò  quafi  fonduto  , 
fi  tempra  nell’  acqua  fredda ,  affinchè  i  fuoi  pori ,  i  quali  era¬ 
no  aperti  dal  fuoco  ,  fi  chiudano  in  un  tratto  ;  fi  replica 
fpeffe  volte  la  calcinazione  ,  e  la  tempera . 

Le  unghie  d’animali,  ardendo  inficme  col  ferro  ,  produ¬ 
cono  due  effetti  ;  il  primo  fi  è ,  che  fanno  dififipare  le  parti 
più  volatili,  più  falle,  e  più  rarefatte  del  metallo;  il  fecon¬ 
do  ,  che  una  porzione  del  fale  volatile ,  di  cui  quell’  unghie 
fono  naturalmente  piene,  s’introduce  ne’ pori  del  ferro;  ora 
ficcome  quello  fale  è  fiato  renduto  alcali  per  mezzo  della 
calcinazione ,  così  afforbe/?  e  diftrugge  le  punte  del  fale  vi- 
triuolico,  ed  acido,  eh’ è  reftato  nel  ferro;  in  maniera ,  che 
rallentato  il  moto  di  quello  fale  ,  il  metallo  non  fi  rarefa 
più  tanto,  il  che  può  contribuire  a  dare  una  buona  qualità 
all’  Acciaio  t  Ma  la  principale ,  che  acquifta ,  viene  dalla  tem¬ 
pera  fatta  a  propolito .  Si  fa  dell’  Acciaio  in  Italia ,  in  mol¬ 
ti  luoghi  della  Francia,  in  Piemonte,  in  Ungheria  ;  ma  il 
migliore  fi  prepara  in  Germania  in  una  Città  chiamata  Ker- 
nent,  Gli  Artefici  lo  chiamano  corrottamente  Acciaio  dal 
doppio  legno .  Capita  per  1’  ordinario  in  verghe  ,  ò  in  pal¬ 
lottole.  Dee  effere  fragile,  d’un  grano  fino,  e  bianco. 

L’ Acciaio  raffomigha  molto  al la  Calamita  ne’  fuoi  effetti, 
e  fi  vede,  che  talvolta  fi  converte  in  Calamita  perfetta  .  Se 
fi  vuole  rammollire  facilmente  P  Acciaio ,  bifogna  involgerlo 
nello  ftefeo  umano,  e  così  calcinarlo  nel  fuoco. 

^  La  limatura  d’ Acciaio  è  propria  per  levare  le  oftruzioni , 
per  la  itterizia  ,  per  le  malattie  della  milza  .  La  dofe  è  da 
uno  fcropolo  fino  a  una  dramma .  E’parimenti  adoperata  per 
la  tintura. 

L’ acqua ,  in  cui  è  flato  fmorzato  1’  Accaio  roventato  al 
fuoco ,  è  chiamata ,  aqua  cbalybeqta .  E’  allringente  ,  e  pro¬ 
pria  per  li  corfi  di  ventre . 

Cbalybs  ,  è  un  nome  cavato  da  certi  popoli  di  Ponto ,  clic 
chiamavanfi  una  volta  Cbalybs  ,  e  che  ^lavoravano  partico¬ 
larmente  nel  cavare  il  ferro  dalle  miniere ,  e  nel  prepararlo, 
ò  raffinarlo.  Parla  di  loro  Virgilio, 

India  mittit  ebur .  molles  fua  thura  Sabati , 
ylt  Cbalybes  nudi  ferrum  . 

Abitavano  quelli  Popoli  ne’ contorni  di  Termodonte ,  e  fi 
pretende ,  che  follerò  poi  chiamati  C haldiei , 
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ChcwubaUms , 

CHarmebalanus  ,  Dod.  Gal. 

Latyrus  arvenjìs  repens  tuberofus  ,  C.  B.  Pit.  Tournei. 
Panis  ptircinus  .  Lonic. 

Terra  gl  aride  s .  Dod.  Adv. 

Chamcebalanus  leguminofa .  I.  B. 

Ornithogalurrt  purpureurn .  Cord,  in  Diofc. 

Glandes  terrcfìres .  Ciuf.  Pan. 

Arachidna,  Theophrafti,  Colum.  , 

E’  una  fpezie  di  veccia  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  furti  deboli ,  lunghi  circa  un  piede ,  e  mezzo ,  folti  di 
rami  rtrifcianti ,  che  fi  Pendono  a  terra ,  piani ,  e  come  fo¬ 
gliati  ,  con  una  corta  per  lungo  in  fchiena  d  alino  5  le  fue 
foglie  fono  fimili  a  quelle  della  veccia ,  mede  a  due  a  due  , 
l’una  dirimpetto  all’altra  fopra  una  coda  terminata  da  una 
mano  ;  i  fuoi  fiori  fono  leguminofi  porporini  ,  odoriferi  . 
Quando  fono  partati  ,  comparifcono  in  loro  luogo  alcuni 
baccelli  fattili ,  e  Pretti ,  comporti  di  due  gufai  ,  che  rin¬ 
chiudono  alcuni  fami  quart  cilindrici  ;  le  fue  radici  fono  al¬ 
cuni  bernoccoli  in  forma  di  ghiande  j  attaccati  a  fibre  lun- 
ghirtime .  Sono  ripieni  d’ una  polpa  bianca ,  dolce ,  buona  a 
mangiare.  Nafae  fagli  orli  delle  Prade. 

La  fua  radice  è  propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre ,  e  i 
fiuftì  di  fangue ,  mangiata ,  o  prefa  in  decozione ,  ò  in  pol¬ 
vere  . 

Chamcebalanus  è  un  nome  comporto  dal  Greco  Xccuecl  , 
terra  ,  &  jS tKstrQ'  glans  ,  come  chi  dicefle  ghianda  di  ter¬ 
ra,  perchè  le  radici  di  quella  Pianta  hanno  la  figura  d’ una 
ghianda , 

Chftm&batus . 

Hamabatus ,  fi  ve  rubus  Idceus  alter  .  Trag. 

Rubus  Idceus  levis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rubus  Idceus  non  fpinofus.  I.  B. 

Rubm  hircims .  Tabern.  Icon. 

E’ una  fpezie  di  Rovo,  b  un  Arbofcello,  che  getta  molti 
furti  all’altezza  di  due,  b  tre  piedi,  guarniti  di  foglie  fimili 
a  quelle  del  Rovo  Ideo,  fpinofe  ,  bianchiccie  ,  e  lanuginofe 
di  dietro  ;  i  fuoi  fiori  fono  di  cinque  foglie,  difpofte  in  ro- 
fa  ;  quando  fono  caduti ,  apparifae  un  frutto  grort'o  come  una 
fragola,  ovata,  rorta,  comporta  di  molte  bacche,  ripiene  d’ 
un  fugo  acido,  ammucchiate  infieme ,  come  in  piramide  fo¬ 
pra  un  placenta,  ciafaheduna  delle  quali  rinchiude  un  fame 
bislungo.  Nafae  quella  Pianta  ne’ luoghi  montani. 

Le  fue  cime ,  ed  i  fuoi  frutti  fono  detcriivi ,  ed  aftringen- 
ti ,  propri  per  li  gargarifmi . 

Chamcebatus  d  Xotuuì  ,  humilis  ,  &  fi#?®'  ,  rubus  ;  come 
ehi  diceffa  Rovo  baffo ,  b  picciolo  Rovo . 

Chamacerafus . 

CHamacerafus .  Cart. 

Chamacerafus  Alpigena .  Lob.  Icon.  _ 

Chamcecerafus  Alpina  frutlu  rubro  gemino  duobus  puntiti 
botato.  C.  B.  Pit.  Tourn. 

Chamcecerafus  Gefncri  ,  vel  Chamepcrtclymenon  quoddam 
Alpinum ,  I.  B. 

Periclymenum  re  Slum ,  vel  mas.  Gefn. 

Xylofleum  alterum .  Dod. 

Idaa  ficus  nojìra  ,  vulgo  Frangala  .  Lugd. 

E’  un  Arbofcello  ,  che  crefae  all*  altezza  d’  un  piede ,  e 
mezzo ,  b  di  due  piedi  ;  i  fuoi  rami  fono  ìegnofi  ,  fragili  , 
veftiti  d’  una  feorza  bianchiccia  ,  ripieni  d’  una  midolla 
bianca  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quefle  del  Periclyme¬ 
num  ,  b  del  Xiiojìeon ,  ma  più  grandi  ,  piu  larghe  ,  più  du¬ 
re  ,  meno  verdi  ,  aguzze  ,  pelole  principalmente  di  lotto  , 
mede  ì’una  dirimpetto  all’altra.  Nafaono  p  fuoi  fiori  a  due 
a  due  fopra  un  gambo  ,  il  qual  efcc  dall  afaelle  delle  fo¬ 
glie.  Sono  piccioli,  bianchi,  formati  in  canne  fpalancate,  e 
tagliate  in  due  labbra ,  ognuna  delle  quali  e  fortenuta  da 
un  calice ,  limile  ad  una  picciola  Melagrana  .  Diventa  poi 
quello  calice  un  frutto  ,  ovvero  una  bocca  roda  ,  fimile  ad 
una  picciola  ciriegia,  fegnata  con  due  punti  ,  ripiena  d’uri 
fugo  amaro,  di  cattivo  gufto  ,  e  d’ alcuni  fami  piani  ,  e 
quart  ovati  ,  bianchi  .  Nafae  queft’  Arbofcello  ne’  luoghi 
montani  come  full’ Alpi  ,  fa’ Pirenei  .  I  fuoi  frutti  nafao- 
no  ,  come  i  fuoi  fiori  ,  attaccati  a  due  a  due  fopra  una 
medefima  coda.  Contengono  molto  l'ale  eficnziale  ,  e  fi  fio  , 
cd  olio. 


Muovono  il  vomito  a  chi  ne  inghiotte  quattro ,  o  cinque  ; 
purgano  parimenti  il  ventre. 

Ch  am  a  cera  fu  s  a  Xxuxì  humilis ,  &  cerafus  ,  come  chi  di¬ 
certe  Ciriegio  baffo,  b  picciolo  Ciriegio. 

Qhcwwdrys . 

Hamadrys  major  repens.  C.  B.  Dod.  Pit.  Tournef. 
Chamecdrys  vulgò  vera  exijitmanda  .  I.  B. 

Qttercula  Cai  amandrina .  Schroderi . 

Triffago.  Matth. 

Tri x ago  .  Cart.  in  Italiano,  Querciuola. 

E’  una  Pianterella  balla  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza 
di  circa  mezzo  piede  ,  fattili  ,  rorticci  ,  lanuginofi  ;  le  fue 
foglie  fono  picciole  ,  mede  per  intervalli  a  due  a  due  quafi 
dirimpetto  l’una  all’altra,  bislunghe,  filabili ,  pelofe ,  mer¬ 
late  come  quelle  della  Quercia,  d’  un  gufto  amaro  ,  un  po¬ 
co  acro  ,  ed  aromatico  .  Nafaono  i  fuoi  fiori  nell’  afaelle 
delle  foglie,  lungo  i  furti,  di  color  porporino  ,  d’  un  odor 
grato.  Ciafaheduno  di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  al¬ 
to  a  guifa  di  gola  .  Caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccedono 
quattro  fami  quafi  rotondi,  rinchiurt  in  una  cartettina,  che 
ha  fervito  di  calice  al  fiore  :  le  fue  radici  fono  picciole  , 
legnofe  ,  fibrate  .  Nafae  quella  Pianta  ne’  luoghi  incolti  , 
faffofi,  montani.  Contiene  molto  fiale  effenziale  ,  e  volati¬ 
le  ,  ed  olio . 

E’incifiva,  aperitiva,  fudorifica  ,  artetica  ,  vulneraria  ; 
leva  le  ortruzioni ,  promove  i  mertrui  alfa  Femmine  ,  fortifi¬ 
ca  le  giunture ,  deterge  le  ulcere  vecchie .  Si  adopera  efter- 
namente ,  ed  internamente  . 

Chamcedrys  à  Xxuxì,  humilis ,  &  Sptl(  Quercus  ;  come  chi 
dicefle  Quercia  baffa,  b  picciola  Quercia;  imperocché  le  fo¬ 
glie  della  Querciuola  raffomigliano  a  quelle  della  Quercia  . 

C  limateci  « 

Hamalea .  Dod.  C.  B. 

Chamalea  tricoccos .  I.  B.  Pit,  Tournefa 

C hamcelea  vera  ,  Cam. 

Chamcelea  latifolia ,  vel  alba,  Serapioni . 

Thymcelea  foliis  magnis  ,  tenui bus  «  Mef. 

Mezereon  Arabum .  Adv.  Lob.  Icon. 

E’ una  Pianta,  che  crefice  all’altezza  d’un  piede  ,  b  d* un. 
piede ,  e  mezzo ,  che  getta  a  guifa  d’ Arbofcello  molti  furti 
fiottili ,  folti  di  rami ,  guerniti  di  foglie  limili  a  quelle  dell’ 
Ulivo,  ma  più  picciole,  e  più  nericcie.  Nafaono  i  fuoi  fio¬ 
ri  nelle  afaelle  delle  foglie ,  piccioli ,  giallicci  ,  il  più  delle 
volte  con  una  fola  foglia  tagliata  in  tré  parti  .  Pattato  que¬ 
llo  fiore,  comparifae  in  fuo  luogo  un  frutto  con  tré  noccio¬ 
li  ,  un  poco  carnuto ,  verde  fui  principio ,  ma  maturando  di¬ 
venta  roffo .  Quelli  noccioli  fono  offoft ,  b  affai  duri  .  Con¬ 
tiene  ciafaheduno  un  fame  per  l’ordinario  bislungo  .  Colto 
quello  frutto,  e  confervato  per- qualche  tempo,  diventa  ne¬ 
ro  ,  e  graffo  ,  come  le  Ulive .  La  fua  radice  è  dura  ,  e  le- 
gnofa.  Nafae  quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi,  come  in  Italia  > 
in  Linguadoca;  ne’ luoghi  diferti,  rozzi,  ed  incolti;  il  fuo 
frutto ,  le  fue  foglie ,  e  la  fua  feorza  hanno  un  gufto  acro  , 
e  cocente.  Tutta  la  Pianta  contiene  molto  fiale  efsenztale  , 
e  fifso ,  ed  olio .  Ella  refla  fempre  verde . 

La  Chamcelea  è  un  purgante  violentiamo ,  di  cui  fi  ferve¬ 
vano  gli  Antichi  ,  ma  non  fi  adopera  più  prefentemente 
per  la  fua  qualità  cocente ,  che  potrebbe  cagionare  dell’  in¬ 
fiammazione  nelle  vifcere.  Si  ufa  ne’ rimedi  efteriori  per  de¬ 
tergere  le  ulcere  vecchie. 

Chameelea  à  Xxyut  ,  humilis ,  &  ehxlx  ,  ole  a  ,  come  fa  fi 
dicefse  Ulivo  bafso  ;  imperocché  quella  Pianta  rafsomiglia 
ad  un  picciolo  Ulivo. 

Qbam&leon . 

CHamreleon ,  in  Italiano,  Camaleonte.  E’ un  animaluzzo 
quadrupedo,  che  ha  la  figura  d’  una  Lucertola  ;  le  cui 
gambe  però  fono  più  lunghe  ,  e  più  fiottili  ;  la  fua  tefta  é 
groflìflima  a  proporzione  del  rimanente  del  fuo  corpo  .  Hà 
una  fpezie  di  creila  cartilaginofa ,  larga,  di  figura  triango¬ 
lare,  fatta  in  punta  in  alto,  aguzza  davanti;  il  fuo  mortac¬ 
elo  è  formato  in  punta  ottufa  ,  ed  hà  due  picciole  apertu¬ 
re,  che  gli  fervono  di  nari.  Non  pare,  ch’egli  abbia  orec¬ 
chi;  i  Tuoi  occhi  fono  grandi,  la  fua  gola  è  valla  ,  le  fue 
mafcclle  fono  guernite  di  piccioliffìmi  denti;  la  fua  lingua 
è  lunga ,  rotonda ,  grofsa ,  piana  nell’  eftremità ,  dov’  è  aper¬ 
ta  ,  concava  ,  e  fimile  in  certo  modo  alla  tromba  d’  un 
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Elefante»  umettata  da  una  faliva  affai  vifcofa.  La  fua  gola 
^  groffa,  il  fuo  corpo  è  lungo  circa  fei  pollici  ,  alle  volte 
più  lungo,  groffo  come  il  collo  del  braccio  d’un  bambino  , 
rotondo  ;  il  fuo  ventre  è  groflo  ;  la  fpina  della  fua  fchiena 
^  rilevata,  ed  aguzza  ,  e  continuata  colla  fua  coda  da  un 
gran  numero  di  vertebre  affai  ruvide  al  tatto  ;  la  fua  coda 
b  più  lunga  del  fuo  corpo  ,  ruvida  ,  incurvata  ,  e  fatta  in 
punta  verfo  l’effremità;  le  fue  gambe  fono  lunghe  quattro 
o  cinque  dita ,  groffe  come  canne  di  penne  da  fcrivere  ,  1 
fuoi  piedi  fono  feffì  in  due  parti  ,  la  più  larga  delle  quali 
è  comporta  di  tre  dita,  e  la  più  Pretta  di  due,  tutte  arma¬ 
te  d’ unghie ,  b  branche  fatte  in  punta  ,  e  uncinate  ;  tutto 
il  fuo  corpo  e  ricoperto  d’  una  pelle  finiffìma  di  color  va¬ 
rio,  giufta  le  differenti  paffìoni  ,  che  l’agitano  .  Nell’alle¬ 
grezza  egli  è  d’un  color  verde  di  fmeraldo  mifto  di  mela¬ 
rancia  ,  e  interrotto  da  fafcie  bigie ,  e  nere  ;  nella  colera  è 
fcuro,  e  livido  ;  nel  timore  è  pallido,  e  d’un  giallo  fmor- 
to;  talvolta  tutti  quelli  colori,  e  molti  altri  fi  confondono 
inficine,  e  fi  fa  allora  un  così  bel  mi  Ho  d’ombra,  e  di  lu¬ 
ce  ,  che  non  fi  vede  unione  più  bella  di  colori  nella  Natura . 
Trovafi  abbaffo  del  ventre  della  fua  femmina  un  numero 
conlìderabile  di  uova  groffe  come  pifelli  ,  gialliccio  ,  difpo- 
ffle  in  due  grappoli,  ciafcheduno  de’ quali  è  involto  in  una 
membrana  fottiliffìma. 

Nafce  quell’ Animale  nell’Arabia  ,  nell’Egitto  ,  a  Siam  ; 
abita  nelle  rupi,  nelle  caverne  ,  e  negli  altri  luoghi  nafco- 
lli ,  ed  umidi  ;  è  di  natura  freddo ,  vifcofo ,  umido  ,  lentif- 
fimo  in  tutti  i  fuoi  moti ,  ftrafcinandofi ,  e  ftrifciando  piut- 
tollo,  che  camminando  .  Si  nodrifce  di  molti  piccioli  in¬ 
fetti  ,  come  di  mofche ,  di  cavallette  ,  le  quali  afferra  colla 
iùa  lingua,  che  fcaglia  fei  ,  ò  fette  dita  fuori  della  fua  go¬ 
la,  con  una  preffezza  ,  e  celerità  maravigliofa  .  Quella  lin¬ 
gua  è  alle  volte  lunga  più  d’  un  mezzo  piede  .  Non  fa  al¬ 
cun  verfo.  Il  fuo  maggior  nemico  fi  è  un  animale  chiama¬ 
to  Mangoulle ,  di  cui  parlerò  a  fuo  luogo  ,  ne  rella  sì  fat¬ 
tamente  sbigottito ,  che  alla  fua  comparfa  fi  rannicchia  in 
un  tratto,  e  fviene. 

Il  Camaleonte ,  morendo  ,  prende  un  color  bigio ,  il  qua¬ 
le  gli  rella  fempre  dopo  la  morte  .  Diceli ,  che  ha  buono  a 
mangiare  cotto.  Contiene  ,  come  le  Lucertole  ,  moit’olio  , 
flemma,  e  fai  volatile. 

E’  nervate  ,  e  rifolutivo  ,  proprio  per  l’ epileffìa  ,  per  la 
gotta,  per  le  fluflìoni  catarrali  .  Io  confervo  per  curiofità 
fra  le  altre  mie  Droghe  un  Camaleonte  fecco . 

Cbamceleon  à  yjx.fj.ai ,  burniti  s ,  &  hiev ,  Leo,  come  chi  di- 
ceffe  picciolo  Leone  ,  perchè  è  fiato  creduto  una  volta  ,  che 
quell’  animale  aveffe  qualche  raffonsiglianza  al  Lione . 

Ch  amarne  ìum. 

CHamamelum  ,  in  Italiano  ,  Camamilla  .  E’  una  Pianta 
di  cui  molte  fono  le  fpezie . 

Ne  deferiverb  qui  due ,  che  fono  adoperate  nella  Medicina . 
La  prima  è  chiamata 
Qhamcemelum  bulgare .  Dod. 

Qhamcemelum  'vulgate  leucanthemum  .  Dioc.  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Qhamomilla ,  Amato . 

Qharruemelum  fylveftre .  Matth. 

Qharruemelum  vulgate  amarum .  I.  B. 

Qhamcemelum  Parthenij  Jpecies  .  Brunf. 

C hamtemilla .  Ang. 

Anthemis .  Tur.  Cord,  in  Diofc. 

Ella  getta  molti  fufii  fottili  all’altezza  di  circa  mezzo 
piede  ,  veftiti  di  foglie  ,  fatte  in  frangia  ,  ò  tagliate  affai 
minutamente .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’fufii ,  fpar- 
titi  da  una  parte ,  e  dall’  altra ,  a  guifa  di  raggi  ,  col  difeo 
giallo,  e  colla  corona  bianca,  foftenuti  da  un  calice  ,  com- 
pofto  di  foglie  in  forma  di  fcaglie .  Dopo  quelli  fiori  com- 
parifeono  alcuni  femi  bislunghi  j  la  fua  radice  è  lottile  ,  e 
ripiena  di  fila.  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  che  non 
è  fpiacevole.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Campi,  ne’ luoghi  fab- 
bionofi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Qhamcemelum  odoratum .  Dod. 

Qhamcemelum  nobile ,  five  leucanthemum  odoratius  .  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Qhamcemelum  hortenfe .  Gef.  Hort. 

Qhamcemelum  Romanum  .  Tab.  Ger. 

Qhamcemelum  odor  atiffimum  tepens  flore  Jìmpltci .  I.  B. 
Qhamomilla  nobilis  .  Lon. 

Parthenium  nobile.  Dod. 

Leucanthemum  odoratum .  Eid.  Ap. 

Anthemis  leucanthemos  .  Lugd. 


I  luoi  fufii  fono  corti ,  incurvati ,  e  quali  diffefi  fulla  ter¬ 
ra  firifeianti  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  prima 
fpezie  ;  ma  più  grandi ,  e  più  verdi  ,•  i  fuoi  fiori  fono  altre¬ 
sì  più  larghi ,  e  più  belli ,  d5  un  odor  forte ,  ma  grato .  Col- 
tivafi  quella  Pianta  ne’  Giardini . 

Contengono  quelle  due  Camarnille  molt’  olio  mezzo  efal- 
tato ,  e  fiale  effenziale  . 

Sono  ammollienti ,  digellive ,  carminative  ,  rifolutive ,  rad- 
dolcienti  i  fcacciano  le  ventofità  ,  promuovono  i  mellrui  al¬ 
le  Femmine ,  mitigano  i  dolori  ,  fortificano  .  Si  adoperano 
principalmente  i  loro  fiori  ne’  rimedi  citeriori ,  ed  interiori  , 
come  ne’ crifieri,  ne’ cataplafmi ,  ne’ fomenti. 

Qhamcemelum  à  yetua!  humile  ,  &  fji/xor  ,  malum  ,  come 
chi  diceffe  picciola  mela ,  perchè  alcune  fpezie  di  Camamil¬ 
la  hanno  un  odore  di  mela. 

Chamamewn . 

CHamcenerion  latifolium  vulgate .  Pit.  Tournef. 
Chamcenerion ,  0“  Ppilobium  Gen.  ad  Cord. 

Lyfìmachia  fpeciofa ,  quibufdam  Onagta  ditta  Jiliquofa  .  I.B. 
Lyfimachia  Qbamctnerion  ditta  latifolia .  C.  B. 

Antoni an  a ,  feufantti  Antoni j  ber  b  a  maxima.  Gef.  Hor.  ap. 
Onagta .  Lugd. 

E’  una  Pianta ,  il  cui  fullo  è  alto  cinque  ,  ò  fei  piedi  , 
roffìccio,  folto  di  rami,  ripieno  di  molta  midolla  bianca  , 
fungofa  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  affai  Prette ,  fatte  in 
punta ,  unite ,  fimili  a  quelle  del  Salcio  ,  d’  un  gufto  attin¬ 
gente  ,  glutinofo ,  con  qualche  leggiera  agrezza .  I  fuoi  fio¬ 
ri  fono  grandi ,  belli ,  per  l’ ordinario  con  quattro  foglie  dif- 
polte  in  rofa,  di  color  celelle  ,  di  rado  bianco  ,  grati  alla 
villa .  Lor  fuccedono  alcuni  baccelli  lunghi ,  ciafcheduno  de’ 
quali  è  tagliato  in  quattro  lati  rotondi,  divifi  in  quattro  ri¬ 
ponigli  ,  ripieni  di  temi  lunghetti ,  minuti ,  di  color  di  ce¬ 
nere,  con  una  piuma  bianca  in  cima.  La  fua  radice  fi  Pen¬ 
de  in  terra  in  larghezza,  e  in  lunghezza  ,  di  color  bianco  , 
d’  un  gufilo  vifcofo ,  e  feipito .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luo¬ 
ghi  montani,  e  ne’ Giardini ,  Contiene  moit’olio  ,  e  flem¬ 
ma  ,  fai  effenziale  moderatamente .  Le  fue  foglie  fono  vul¬ 
nerarie  ,  deterfive ,  e  agglutinanti .  Diceli ,  che  la  fua  radi¬ 
ce  feccata,  abbia  un’odor  vinofo. 

Chamcemerion  à  yauxì  baffo ,  <&  vijptov^  Rhodvdaphne  ,  co¬ 
me  chi  diceffe  picciola  Rododafne. 

Chamapitys . 

CHamcepitys ,  in  Italiano  ,  Iua  .  E’ una  Pianterella  affai 
baffa,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Chamcepitys  mofehata  ,  foliis  ferratisi  an  prima  Dio f cori - 
dis .  C.  B.  P.  Tournef. 

Chamcepitys  altera  ,  &  major .  Cefi 
Iua  mofeata  Monfpellienfium .  Adu.  Lob.  Tab.  Ger. 
Chamcepitys  fpuria  pnot ,  five  Anthyllis  altera  .  Dod. 
Anthyllis  Chamcepitydes  minor.  Lob. 

Chamcepitys ,  five  Iua  mofehata  Monfpelienfium .  I.  B. 
Getta  molti  fufii  piccioli ,  lunghi  come  la  larghezza  della 
mano,  legno!!,  pelofi,  difpolti  in  guifa  di  un  Arbofrello  , 
ma  incurvati,  e  come  firifeianti  a  terra  ,  velliti  di  molte 
foglie  bislunghe ,  Prette  ,  merlate  ,  pelofe  ,  bianchiccie  .  I 
fuoi  fiori  fono  affai  grandi ,  pelofi ,  formati  a  guifa  di  go¬ 
la,  di  color  porporino,  e’1  più  delle  volte  opporti  a  due  a 
due  nelle  afcelle  delle  foglie  .  Caduti  quelli  fiori,  nafcono 
in  luogo  di  ciafcheduno  ai  loro  quattro  femi  uniti  infieme  , 
bislunghi,  neri,  rinchiulì  in  una  caffettina  lanuginofa  ,  che 
hà  fervito  di  calice  al  fiore .  La  fua  radice  è  legnofa  ,  lun¬ 
ga,  e  groffa  come  la  radice  dell’Indivia  .  Tutta  la  Pianta 
ha  un  odor  forte ,  refinofo ,  e  che  non  è  grato  ;  il  fuo  gufilo 
è  un  poco  amaro  .  Nafce  quella  Pianta  comunemente  ne’ 
contorni  di  Monpellier  ;  ne’ luoghi  montani,  faflòfi,  fecchi, 
negli  Uliveti  ,  ne’ Campi. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Chamcepitys  i.  Matth.  Dod. 

Chamcepitys  vulgaris  odorata  flore  luteo.  I.  B. 

Arthetica  , 

Arthritica . 

Aiuga ,  five  Chamcepitys  mas  Diofcondis .  Adu.  Lob.  Icon. 
Chamcepitys  lutea  vulgaris ,  five  folio  trifido  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Perijlerona  Qratevce .  Ang. 

Abiga . 

Iua  Arthetica. 

Getta  come  la  prima  molti  piccioli  furti ,  ma  un  poco  più 

H  2  groflT , 
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groftì , 


c  meno  duri,  folti  di  rami,  pelofi  ,  che  fi  {tendono 
vediti  di  foglie  bislunghe  ,  Prette  ,  feffe  in  tre 


parti ,  ò  a  guifa  di  ‘tridente ,  d’  un  verde  ,  tendente  al  gial¬ 
lo  ,  un  poco  pelote ,  d’ un  odore ,  e  d’ un  gufto  di  Pino ,  o 
di  relina.  I  Cuoi  dori  fono  differenti  da  quelli  della  prima 
fpezie  nell’ edere  gialli,  ed  un  poco  più  piccioli  ;  lono  a- 
tresì  feguiti  da  alcuni  femi  bislunghi  ,  nnchiufi  quattro  in 
una  caflèttina  .  La  lua  radice  è  picciola ,  bislunga  ,  dura  , 
femplice  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti  ,  aridi  , 
fabbionofi.  E’ più  in  ufo  della  precedente  nella  Medicina  , 

perch’è  la  più  comune.  .  .  r  i  rr 

Contengono  amendue  le  fpezie  d  lua  molto  fale  enenzia- 

le,  ed  olio,  poca  flemma  .  La  prima 
olio  efaltato ,  e  d’  un  l'ale  volatile  . 

Sono  incifive ,  aperitive  ,  artetiche  , 
no  i  nervi ,  e  le  giunture  ;  purificano 
le  doglie .  Sono  proprie  per  la  colica 
Chamtepytis  à  yctucd  humihs  ,  & 
chi  dicelTe  Pino  picciolo  ;  imperocché  quella  Pianta  ha  qual¬ 
che  raffomiglianza  al  Pino* 


fpezie  è  piena  d’un 


vulnerarie  ;  fortifica- 
il  fangue 
per  P  epileffia  * 
irì-tvs  .  Pinus  ,  come 


mitigano 


Cktwtdfy 


ce, 


CHamtifyce .  I.  B.  f)od. 

Tithymalus  exiguus  gl aber  nummulariti  folio  .  Pit. 
Tournef. 

E’ un  picciolo  Titimaglio,  che  getta  molti  piccioli  flirti, 
o  rami  teneri ,  rofrtcci ,  coricati  a.  terra  in  giro  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  picciole,  quali  rotonde  ,  come  quelle  della  Num- 
mularia  contrarie  P  una  all’  altra  fui  ramo ,  verdi  di  fopra , 
e  talvolta  fegnate  nel  mezzo  di  macchie  porporine  ,  roffic- 
cie  di  fotto .  Efcono  i  fuoi  fiori  frà  le  foglie ,  piccioli ,  for¬ 
mati  in  bicchiere,  tagliato  in  quattro,  ò  cinque  parti  ,  di 
color  porporino .  Caduto  quello  fiore  ,  formafi  in  fuo  luo¬ 
go  un  picciolo  frutto,  à  tre  cantoni  ,  e  divifo  in  tre  cellet¬ 
te  ,  ciaicheduna  delle  quali  rinchiude  un  ferne  bislungo  ;  la 
fna  radice  è  lunga,  lottile,  guernita  di  fila.  Tutta  la  Pian¬ 
ta  è  ripiena  di  latte  .  Nafce  ne’ luoghi  fartofi  ,  lecchi  ,  ed 
aridi  ,  ne’  Vigneti ,  negli  Uliveti ,  fulle  Montagne  .  Contie¬ 
ne  molto  fale,  ed  olio. 

E’  aliai  deterliva .  Si  adopera  il  fuo  fugo  erteriormente  per 
confumare  i  porri  ,  per  guarire  la  rogna  ,  le  volatiche  e 
per  rifolvere  i  tumori . 

Cbamafyce  à  xXvtt‘  ,  humilis  ,  &  o-vxn  ,  Peplus  ,,  come 
chi  dicerte  picciolo  Peplus  -,  imperocché  quella  Pianta  raffo- 
miglia  molto  ad  un  altra  fpezie  di  Titimagliq  ,  che  chia¬ 
mali  Peplus . 


Charme». 


Chelidonia . 

CHelidemia  mundi  / 'olia  minor .  C.  B. 

Chelidonium  minus  .  Matth.  Dod. 

Schrophulana  minor  ,  fi  ve  Chelidonium  minus  vulgò  di - 
Slum .  I.  B. 

Tejìiculus  Sacerdotis ,  fylvatico-f  caria  7  &  fcrophularia  mi¬ 
nor  ,  vel  fecundus .  Bruni. 

Ranunculus  latifolius .  Lugd. 

Ranunculus  vernus  ,  mundi  folius  minor  .  Pit.  Tournef. 
Htimorrhoidum  herba ,  Hier.  Bruns'Wic. 

Favagello .  Gas  fi 

Malacociffus  minor  .  Fuch.  Icon.  in  Italiano,  Favagello. 
E'  una  fpezie  di  Ranuncolo ,  ovvero  una  Pianterella ,  che 
getta  foglie  quafi  rotonde  ,  verdi ,  lifeie  ,  rilucenti  ,  nervo- 
fe ,  più  picciole  di  quelle  dell’ Ellera ,  e  più  molli  ,  fegnate 
alle  volte  d’  una  macchia  porporina  ;  ciafcheduna  è  attac¬ 
cata  ad  una  coda  lunga ,  che  fi  rtende  in  parte  in  terra .  S* 
alzano  fra  quelle  foglie  piccioli  furti  circa  all’  altezza  della 
mano  bianchicci  abbarto  porporini  in  alto  ;  che  hanno 
nelle  loro  cime  certi  fiorellini  limili  a  quelli  degli  altri  Ra¬ 
nuncoli,  ciafcheduno  de’ quali  e  comporto  di  molte  foglie-, 
difpofte  in  rofa  d’un  bel  color  dorato  rifplendente .  Paflato 
quello  fiore  ,  apparifee  un  frutto  rotondo  a  guifa  d’  una 
picciola  tella  verde ,  gialliccia ,  ripiena  di  fenu  bislunghi  . 
Le  fue  radici  fono  fibre  ,  alle  quali  fono  attaccati  alcuni 
bernoccoli  bislunghi ,  grortì  circa  come  piccioli  pinocchi  , 
formati  gli  uni  a  guifa  di  pera,  gli  altri  di  grani  d’orzo  , 
pallidi  di  fuori  ,  bianchi  di  dentro  .  Nafce  quella  Piante, 
nelle  paludi ,  e  negli  altri  luoghi  acquatici  .  Contiene  moie* 
olio ,  e  fale  crtenziale . 

E’  umettante ,  rinfrefeante ,  rifolutiva ,  aperitiva ,  propria 
per  le  malattie  della  milza  ,  e  per  lo  feorbuto  .  Si  applica 
la  fua  radice  perta  full’  emorroidi  ;  ella  le  raddolcire  ,  e  le 
rifolvc  . 

Chelidonia  a  Xtfillhv  ,  hirundo  ;  perchè  fi  dice  ,  che  la 
Rondine  lì  ferve  di  quella  Pianta  per  far  la  villa  forte  a* 
fuoi  fìgliuolini . 

Htimonhoidalis  herba  ;  perchè  le  fue  radici  hanno  la  fi¬ 
gura  dell’  emorroidi ,  e  le  rifolvono  . 

Chiamafi  il  Favagello  Scrophularia  minor ,  a  cagione,  che 
le  fue  radici  hanno  la  figura,  che  rartoraiglia  a  quella  delle 
fcrofole . 

Nafce  verfo  Monpcllier  ne’  luoghi  umidi  un  Favagello 
più  grande,  che  altrove,  ed  è  quell©  ,  che  Gafparo  Bauhi- 
no  chiama  Chelidonia  rotundi  foli  a  major. 


Chelidonium «. 


C' PPanne ,  Gracè  Jonft.  Hiatula  quìhufdam, 

E’ un  pefee  di  Mare,  che  raflomiglia  molto  al  Perca  ; 
la  fua  tefta  è  fcarna  ,  il  fuo  mortacelo  è  fatto  in  punta,  e 
Tempre  focchiufo;  i  fuoi  denti  fono  piccioli  .  Trovatili  delle 
pietruzzole  nella  fua  tefta  .  Il  fuo  corpo  è  ricoperto  di 
fquame  lottili,  e  di  differenti  colori. 

Le  pietre  della  fua  tefta  fono  aperitive  ,  ed  alcaliche  ; 
fermano  i  corfi  di  ventre ,  prefe  in  polvere . 

Hiatula  ab  blando ,  perchè  quello  pefee  ertendo  nel  Mare 
ha  fempre  il  mortacelo  focchiufo . 

C  barameli. 


CHarameis ,  &  Ambela .  Acorta.  Lugd.  Caft. 

E’ un  Albero  dell’ Indie,  di  cui  due  lono  le  fpezie.  L 
uno  è  grande  come  un  Nefpolo,  e  le  fue  foglie  fono  fimil 
a  quelle  del  Pero,  di  color  verde  chiaro.  Il  fuo  frutto  nafc< 
in  grappolo,  raffomiglia  ad  una  nocciuola  ,  e  termina  ir 
molti  angoli,  di  color  affai  giallo,  d’un  gufto  ftitico,  accom 
pagnato  da  un  acido  grati  filmo ,  Gl’Indiani  lo  mangiano  co 
munemente  maturo ,  ò  non  maturo  ,  confettato  col  fale  pe 
muovere  l’appetito.  Ne  mefcolano  altresì  nelle  loro  falle 
L’  altra  fpezie  è  della  medefima  grandezza  ;  ma  il  fuo  frut 
to  è  più  grofto  ;  le  fue  foglie  fono  più  picciole  di  quelle  de 
Melo .  La  fua  radice  getta  latte  ;  il  fuo  frutto  è  come  l’altro 
rnn°*a  man§^are  •  Quelli  Alberi  nalcono  nelle  Forefte,  i 
U TCp  ontaone  lontane  dal  Mare,  in  Canara,  in  Decan . 

I  afkk m  ’  e-  *  Decanefi  fe  ne  fervono  in  decozione  con 
ra  a  ir  .  pigliano  la  lunghezza  di  quattro  dita  di  feor 
IaÌ.  C  a  rr1Qe  prima  lpezie  ;  la  macinano  con  un; 

dramma  di  lenape ,  e  la  fanno  prendere  agli  alenatici.  Que 
Ho  rimedio  purga  vigorofameme  di  foprat  e  di  fono . 


CHe/idonium  majus .  Dod. 

Chelidonium  majus  vulgare .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Chelidonia .  I.  B. 

Hirundinaria  major .  Lob.  in  Italiano .  Celidonia . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo ,  fottili ,  rotondi  ,  nodofi  ,  folti  di  rami  ,  un 
poco  pelofi  ;  le  fue  foghe  raflomigliano  in  certo  modo  a 
quelle  dell’  Aquilegia ,  b  a  quelle  del  Ranuncolo  de’ Giardi¬ 
ni  ,  ma  più  grandi  ,  più  tenere  ,  e  più  lifeie  ,  tagliate  ,  e 
merlate  ne’ loro  contorni  ,  polle  moire  fopra  un  lato  ,  il 
quale  è  terminato  da  una  loia  foglia  di  color  di  verde  di 
Mare;  ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  è  comporto  di  quattro  fo¬ 
glie  gialle  ,  difpofte  in  croce .  Sono  quelli  fiori  feguitati  da 
certi  baccelli  limili  a  cornetti ,  ripieni  di  femi  rotondi ,  grof- 
fi  come  quelli  del  Papavero ,  giallicci  ;  la  fua  radice  è  grof- 
fa  come  il  dito,  guernita  di  fibre  .  Tutta  la  Pianta  e  ri¬ 
piena  d’ un  fugo  giallo  zafferanato  ,  d’ un  odor  forte  ,  d’  un 
gufto  acro ,  ed  amaro .  Nafce  nelle  fiepi ,  nelle  feflure  delle 
muraglie ,  e  delle  fabbriche  vecchie  .  Contiene  molto  fale 
effenziale ,  ed  olio . 

E’  incifiva  ,  deterfiva  ,  difeccante  ,  rifolutiva  ;  muove  il 
ventre,  l’orinai  aguzza  la  villa  ;  è  propria  per  le  ofìruzio- 
ni  della  milza,  del  fegato,  degl’ ureteri  i  la  fua  radice  è  fil¬ 
mata  buona  per  refiftere  al  veleno  .  Si  adopera  il  fugo  di 
Celidonia  per  levare  i  porri  ,  le  volatiche  ,  per  guarire  la 
rogna,  applicata  effernamente . 

L’etimologia  di  Chelidonium  è  lo  fieffo  ,  che  quella  di 
Chelidonia . 


Hirundinaria  ah  hirundine ,  Rondine,  perchè  è  fiato  cre¬ 
duto  ,  che  quella  Pianta  forte  adoperata  dalla  Rondine  per 
far  la  villa  forte  a’ fuoi  fìgliuolini. 


Cheno - 
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Chenopodwm . 

Henopodium .  i.Tab.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Pes  anferinus ,  Fuch.  Dod. 

Cynocrambe  alterum  genus  .  Cadili  p. 

Atriplex  ditta  pes  anferinus.  I.  B. 

Atriplcx  fylveflris  latifolia  ,  C.  B. 

E’  una  Pianta  ,  il  cui  furto  crefce  all’  altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  affai  grolla,  dritta,  folta  di  rami  ;  che 
ha  foglie  rtmili  a  quelle  dell’  Atrepice  falvatico  comune ,  ma 
.più  grandi ,  meno  finuofe ,  di  color  verde  bruno ,  rilucente  , 
"d’  un  odor  forte  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  grappolo  ,  o  fpi- 
ga;  cialcheduno  di  loro  è  con  cinque,  o  fei  itami,  rorticci , 
loftenuti  da  un  calice ,  tagliato  fino  alla  bafe ,  Il  fuo  feme  è 
minuto,  quafi  rotondo,  e  piano  ,  contenuto  in  una  calìetti 
,na  come  rtellata  ,  che  ha  fervilo  di  calice  al  fiore  ;  la  fu  a 
radice  e  legnofa  ,  e  fibrofa  .  Nafce  quefta  Pianta  lungo  le 
muraglie  vecchie ,  fulle  rtrade  ,  ne’  luoghi  deferti  ,  ed  incoi 
ti .  Si  tiene  ,  eh’  ella  farebbe  un  veleno  ,  fe  fi  prendeffe  in¬ 
ternamente  .  Ella  fa  morire  1  Porci ,  che  ne  mangiano .  Non 
fi  adopera  nella  Medicina  .  Contiene  molta  flemma,  olio,  e 
fiale  effenziale. 

Chenopodium  à  x>}>  ,  anfer  ,  &  ir»*  pes  ,  come  chi  diceffe 
pie  d’ Oca ,  perchè  fi  pretende ,  che  la  foglia  di  quella  Pian¬ 
ta  abbia  la  figura  d’ un  pie  d’ Qca , 

Chermes  • 

C-> Hermes  ,  Kermes  ,  Kermen  .  Coccum  infettorium  .  Gra- 
^  num  ,  &  Coccus  Baphica ,  fcarlatum  ,  Granum  tin- 

Qoriurrt  ,  Coccus  infettoria  ,  in  Italiano  ,  Chermes  ,  Gra¬ 
na  . 

E’  un  gufeio  groflo  ,  come  una  bacca  di  Ginepro  ,  roton¬ 
do,  lifeio,  rilucente,  d’un  bel  roffo,  ripieno  d’ un  fugo  del 
medefimo  colore  ,  d’  un  odor  vinofo  ,  d’  un  gufto  un  poco 
amaro,  affai  grato  .  Trovafi  attaccato  a  guifa  d’ eferefeenza 
alla  lcorza  abballo  ,  e  fulle  foglie  d’una  fpezie  di  Quercia 
verde  ,  chiamata  da  G^fp.  B.  ìlex  aculeata  cocciglandifera  ; 
€  da  G.  Bauh,  llex  Coccigea  ,  E’ un  Arbofcello  ,.le  cui  fo¬ 
glie  fono  fatte  come  quelle  dell’  Aquifolium  ,  ma  molto  più 
picciole  ,  merlate  ne’ loro  contorni  ,  fpinofe  ,  pungenti  ;  i 
fiupi  rami  hanno  molti  cartoni  ,  guerniti  di  fiori  ,  formati 
in  bicchiere  intagliato,  che  non  lafciano  frutti  dopo  loro  . 
falcono  i  luoi  frutti  in  luoghi  feparati  ;  fono  alcune  ghian¬ 
de  ovate  ,  alsai  grofse  ,  ricoperte  da  una  parte  da  un  ber- 
xettino  ruvido  al  di  fuori  ,  bigio  ;  la  pelle  della  ghianda  è 
d’ una  natura  rafsomigliante  a  quella  del  cuojo  .  Chiude  una 
mandorla,  la  quale  fi  divide  in  due  metà  .  Nafce  quell’ Ar- 
bofcello  ne’  Paeli  caldi ,  come  in  Ifpagna ,  in  Portogallo ,  in 
Provenza  ,  in  Linguadoca . 

L’origine  del  Chermes  viene,  perchè  una  fpezie  di  piccio- 
3a  cimice  ricoperta  d’  una  penna  matta  finilììma  s’  attacca 
full’  Arbofcello  ,  e  pungendolo  per  cavarne  il  fuo  nodrimen- 
*o  ,  vi  fa  nafeere  un  tumore  ,  il  quale  li  fa  rotondo  in  un 
gufeio  di  circa  due  linee  di  diametro,  e  fi  riempie  d’un  fu¬ 
go  ,  che  maturando ,  prende  un  color  rofso  viviffimo .  Que¬ 
sto  picciolo  infetto  entra  parimenti  nei  gufeio  ,  e  vi  fa  un 
verme,  che  diventa  pofcia  un  mofeherino ,  e  fe  ne  vola  via. 
ZNoi  dobbiamo  quefta  curiolìffìma  feoperta  al  Sig.  Fagon  pri¬ 
mo  Medico  del  Re  ed- è  confermata  da  una  circoftanza,  che 
fuccede ,  quando  fi  fecca  il  Chermes,  ed  è,  che  n’efce  una 
cosi  grande  quantità  di  vermicciuoli ,  e  di  mofehenni  quafi 
impercettibili  ,  che  tutta  la  fua  foftanza  interiore  par  che 
ila  convertita  in  que’  piccioli  infetti  ,  e  non  refta,  che  una 
■pelle  vota  ,  e  leggiera  .  E’cofa  facile  il  comprendere,  che 
quelli  vermicciuoli  ,  e  quelli  mofeherini  fono  venuti  dalle 
vova  ,  che  i  primi  vermi  ,  che  fono  entrati  nel  gufeio  ,  vi 
Inumo  prodotto  .  Per  rimediare  a  quell’  accidente  ,  che  le¬ 
va  tutta  la  buona  qualità  al  Chermes  ,  alcuni  bagna¬ 
lo  p(fr  un  poco  di  tempo  i  loro  gufej  nell’  aceto  prima  di 
leccarli  ,  affinchè  quello  liquore  acido  ammazzi  i  vermic¬ 
ciuoli  . 

I  Paefani  colgono  il  Chermes  quando  è  maturo,  e  lo  por¬ 
tano  agli  Speziali  ,  che  ne  cavano  il  fugo  ,  ò  la  polpa  per  i 
iarne  firopo  di  Kermes  ;  come  l’ho  deferitto  nella  mia  Far¬ 
macopea  univerlale . 

Si  lecca  altresì  la  polpa  di  Kermes  feparata  dalla  fuafeor- 
7.\ij  chiamali  quefta  polpa  fecca  P  afelio  di  fcarlatto .  Se  ne 
fervono  i  Tintori. 

Si  fecca  una  gran  quantità  di  Chermes  intero  per  l’ ufo 
della  Medicina  ,  e  per  la  tintura  ;  dee  preferirli  quello  , 
che  viene  di  Monpellier  a  quello  di  Portogallo,  perch’egli  è 
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più  grofso,  e  d’un  colore  più  vi  o  .  Si  fceglierà  novello  , 
intero,  il  più  pieno,  e’1  meno  leggiero.  1.1  Chermes  matu¬ 
ro,  e  di  frefco  colto  ,  contiene  molt’  olio  ,  e  fale  in  parte 
volatile,  e  in  parte  fiffo. 

E’ cardiaco  ,  difeccante  ,  aftringente  ;  fortifica  10  filoma¬ 
co,  ripara  le  forze  abbattute  ,  impedifce  fi  abortivo  .  Si  ado¬ 
pera  per  fi  ordinario  lecco  ,  ed  in  polvere  ;  ma  farebbe  affli 
meglio  fervidi  dei  liroppo  ,  o  della  confezione  Alkermes  , 
poiché  quelli  gufej  hanno  perduta  la  loro  qualità  migliore, 
leccandoli . 

La  ghianda  dell’ Arbofcello  è  aftringente ,  e  propria  per  la 
colica  ventofa,  prefa  in  polvere  al  pelo  d'una  dramma. 
Chermes ,  o  Kermes  è  un  nome  Arabo. 

Coccus  d  yJy.Kts,  granum. 

Ch  'thou  Gummi  • 

CHibou  Gummi ,  è  una  gomma ,  ovvero  una  refina  bianca 
fimile  alla  Palimpiffa  ,  ma  che  non  è  così  puzzolente  . 
Ella  dilla  abbondantemente  da  un  grand’  Albero  dell’  Ifole 
dell’  America  ,  chiamato  in  Francefe  Gommier  per  la  gran 
quantità  di  gomma,  che  getta;  il  fuo  legno  è  duro,  bianco; 
le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Lauro ,  ma  molto  più 
grandi , 

I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  bianchi  ,  difpofti  in  mazzetti 
nelle  cime  de’ rami.  Il  fuo  frutto  è  groffo  come  un  uliva  , 
quafi  triangolare  ,  unito  ,  verde  nei  principio  ,  indi  roffo 
bruno  ;  la  fua  polpa  è  tenera  ,  e  ripiena  d’  una  refina  giuri¬ 
nola,  e  bianchiccia.  Quefta  gomma  ci  capita  ne’barili,  in¬ 
volta  in  grandi  ,  e  larghe  foglie  ,  che  nafcono  fopra  un 
granfi’ Albero ,  chiamato  Cachibou ,  che  nafce  nel  Paefe,  da 
cui  è  venuto  il  nome  della  gomma  .  Gli  Americani  ,  e  i 
Salvatici  fi  fervono  di  quelle  foglie  a  molti  ufi  ,  e  princi¬ 
palmente  per  mettere  ne’ loro  panieri  d’aromati  ,  affinché  fi 
aria  non  vi  penetri  .  Abbruciano  alle  volte  della  gomma  in 
vece  d’  olio  , 

Alcuni  Mercanti  ingannatori  vendono  quefta  gomma  per 
gomma  Elemì  ,  gli  altri  per  gomma  Anime  ,  gli  altri  per 
gomma  Tacamaca  ;  ma  è  facile  1’ accorgerli  di  queit’  ingan¬ 
no  ,  ogni  poco  di  cognizione ,  che  fi  abbia . 

La  gomma  del  Gommier  è  buonilfima  pel  dolore  nefriti¬ 
co,  per  la  renella,  per  la  difenteria  ,  per  le  perdite  di  fan- 
gue,  inghiottita  come  la  trementina  in  boccone  in  una  cuc¬ 
chiaiata  d’ acqua  ;  la  dofe  fi  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  uria 
dramma  .  Si  adopera  altresì  efteriormente  per  rammollire  , 
per  rilblvere ,  per  fortificare  i  nervi . 

Le  foglie  del  Gommier  fono  vulnerarie . 

Trovafi  nella  Guadalupa  ancora  un’  altra  fpezie  di  Gom¬ 
mier  ,  chiamato  Gommier  roffo  ;  è  un  Albero,  il  cui  legno  è 
tenero,  e  bianchiccio  ,  vellito  d’una  lcorza  groffi  ,  e  ver¬ 
diccia  ,  ricoperto  d’una  pelle  fottiliflima  ,  di  color  rodò  , 
che  facilmente  fi  leva;  i  fuoi  rami  fono  dilatati  appreffo po¬ 
co  come  quelli  de’nollri  gran  Pini ,  con  foglie  in  alto,  difpo- 
fte  in  celli ,  che  raflòmigliano  a;  quelle  del  Franino  ;  ma  un 
poco  più  larghe  ,  lifcie  ,  fenza  merlatura  ,  di  color  verde 
carico  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  a  mazzetti  nelle  cime  de’  ra¬ 
mi  ;  fono  piccioli,  bianchi;  lor  fùccedono  alcuni  frutti  car¬ 
nuti,  limili  a  pillacchi,  di  color  roffo  bruno,  ripieni  d’una 
polpa  tenera  ,  refinofa  ,  glutinofa  ,  bianchiccia  ,  in  mezzo 
della  quale  è  un  nocciolo  duro  ,  un  poco  ftretto  da  i  lati  , 
e  quafi  groffo  come  un  grano  di  Mays .  Stilla  da  quell’  Al¬ 
bero  per  mezzo  de’ tagli ,  che  gli  fi  fanno,  una  refina  liqui¬ 
da,  limile  alla  trementina.  Nafce  in  tutte  le  Ifole  dell’Ame¬ 
rica  ;  ma  principalmente  ne’  luoghi  lecchi ,  ed  aridi  ;  Egli  è 
meno  ftirnato  del  Gommier  bianco  .  Il  fuo  legno  è  di  poca 
durata  ;  fi  putrefa  in  poco  tempo  ;  la  lua  refìna  ha  le  medefi- 
me  virtù ,  che  ha  la  trementina . 

Il  P.  Plumier  pretende  ,  cheli  Gommieri ,  de’quali  abbiamo 
parlato,  non  fieno  differenti  da  noltri  Terebinti,  che  perla 
bruttura  de’  loro  fiori ,  i  quali  non  fono  con  Itami , 

China  radix . 

Hina  radix  .  Chiana .  Cina .  Ciana . 

E’  una  radice  per  fi  ordinario  grolla  come  il  collo  del 
braccio  d’un  bambino  ,  lunga  come  la  mano  ,  ritorta,  no- 
dofa,  rofliccia  al  di  fuori,  di  color  di  carne  di  dentro,  fen¬ 
za  odore ,  feipita  al  gufto .  Ci  capita  fecca  dall’Indie  Orien¬ 
tali  .  Nafce  nella  Cina ,  e  getta’  furti  fpinofi ,  che  ltrifciano , 
e  s’ attaccano  agli  Alberi  vicini  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  , 
verdi ,  colia  figura  d’  un  cuore  . 

Dee  fceglierfi  quefta  radice  ben  nodrita ,  pefante  ,  falda  , 
rofliccia ,  guardando  bene ,  che  non  Ila  tarlata  ;  imperocché 

H  3  fpeffo 
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fpcflo  vi  entra  il  verme ,  Contiene  molt’  olio  ,  e  fale  effen- 
ziale.  _  , 

E’fudorifica,  difeccante,  diuretica,  un  poco  afiringente  . 
Si  adopera  per  F  ordinario  in  decozione ,  e  alle  volte  in  pol¬ 
vere  , 

Quella  radice  ha  ritenuto  il  nome  della  Cina ,  donde  vie¬ 
ne  . 


Chivef . 


CHIvef.  Theveti,  Lugd.  E’ una  fpezie  di  Fico  dell’ Indie-, 
che  nafce  nelPIfola  di  Zipangu  ;  le  lue  foglie  tono  ro¬ 
tonde  ,  della  grandezza ,  e  della  figura  d’  uno  feudo  d  Oro  , 
di  colore  a  dai  verde  ;  il  luo  frutto  è  graffo  ,  come  un  gran 
popone  di  color  zafferanato  ,  d  un  gullo  grati  ffimo  ,  cheli 
difcioglie  in  bocca.  Contiene  alcuni  femi  limili  a  quelli  del 
noflro  Cocomero. 

Quello  frutto  è  umettante,  nnfrefeante,  cordiale,  petto* 
^Chivef.  in  lingua  Siriaca  lignifica  un  Fico . 


Chi  orli . 


CHlorìs  ,  feu  Trincila  viridis  ,  Jonfl.  E’ una  fpezie  di 
Fringuello  ,  ovvero  un  Uccelletto  groffo  come  una 
Lodola,  ora  verde,  ora  giallo.  Vive  di  vermi,  di  femi,  di 
rape ,  e  di  cardi  ;  il  fuo  canto  è  grato  .  Contiene  molto  fa¬ 
le  volatile ,  ed  olio . 

Stimafi  proprio  per  FepilefiTia,  mangiato,  cf  prefo  inbol- 
Jitura .  . 

Cbloris  à  *xbV  ,  herba  virens  ;  come  chi  dicelfe  Uccello 
\rerde ,  come  F  erba . 


Chocolatum . 


CHocolatum  ,  Cbocolate  .,  Cbolatl,  Succolata  ;  in  Italiano 
Cioccolata  . 

E’ una  palla,  fecca,  dura,  affai  pefante  ,  formata  in  pic¬ 
cioli  pani  quadri ,  b  in  rotoli  grofli  come  il  collo  del  brac¬ 
cio  ,  o  in  penniti  rotondi  ,  di  color  bruno  rofficcio  ,  d’ un 
odore ,  e  d’  un  guflo  ,  che  piace ,  e  confola .  Quella  palla  è 
una  compofizione  ,  di  cui  il  Cacao  fa  la  bafe  ;  noi  ne  dob¬ 
biamo  Finvenzione  agli  Americani  ;  la  moflrarono  a’  Criflia- 
ni  poco  tempo  dopo  la  feoperta  del  loro  Paefe  ;  ma  b  Hata 
molto  più  di  loro  raffinata  quella  materia  ;  e  la  Cioccola¬ 
ta  ,  che  fi  fa  in  Francia  e  aliai  più  delicata  di  quella  ,  che 
ci  canita  da  que’  Paefi . 

Per  fare  la  Cioccolata  ,  bifogna  avere  del  più  groffo  ,  e 
del  miglior  Cacao ,  che  chiamali  grollo  Caraco  ,  Si  arrofli- 
fee  in  un  bacino  al  fuoco  ,  agitandolo  continuamente  fin 
che  la  pelle  ,  o  buccia  lafci  facilmente,  le  mandorle  .  Si  le¬ 
va  ,  e  fi  getta  via  quella  buccia  arrofiita  ;  indi  meffe  le 
mandorle  pelate  nel  bacino  ,  di  nuovo  fi  arroltifcono  ,  ma 
ad  un  fuoco  moderato ,  finche  fieno  ben  fecche  efleriormen- 
te ,  fenza  edere  niente  abbruciate  .  Si  pollano  allora  in  un 
mortaio  ben  caldo  ,  o  pure  fi  fchiacciano  ,  e  fi  macinano 
come  fanno  gl1  Indiani  con  una  mazza  di  ferro  fopra  una 
pietra  piana  ,  e  affai  dura  ,  che  fia  Hata  rifcaldata  ,  e  fot- 
to  cui  fi  mette  ancora  del  fuoco  per  mantenervi  il  calo¬ 
re  .  Si  continua  a  pefiare ,  o  macinare  il  Cacao ,  finche  fia 
bene  in  palla  ,  e  non  vi  reHi  niente  di  duro  ,  ne  di  grom- 
mofo . 

Si  pefano  quattro  libbre  di  quefia  pafia  ;  fi  mette  fulla 
pietra  calda  ,  vi  s’ incorporano  colla  fieffa  mazza  di  ferro 
tre  libbre  di  Zucchero  fino  ridotto  in  polvere  fiottile  .  Si 
macina  per  qualche  tempo  il  mefcuglio  ,  fin  che  il  Zucche¬ 
ro  fi  fia  disfatto  ,  e  ben  legato  col  Cacao  ;  indi  vi  fi  ag¬ 
giunge  una  polvere  comporta  di  diciotto  gufej  di  Vaniglia*, 
cì’  una  dramma ,  e  mezza  di  Cannella  ,  d’ otto  Garofani ,  di 
due  grani  d’ Ambra ,  e  d’  un  grano  di  Mufchio  .  Mefcolato 
infieme  efattamente  il  tutto  ,  fi  leva  la  palla  dalla  pietra  , 
e  le  ne  formano  pani  ,  ò  penniri  della  grandezza  ,  e  della 
figura  ,  che  fi  vuole  ;  indi  fi  feccano  ,  o  s’ indurano  fopra 

una  carta  bianca  .  Quefia  Cioccolata  fi  conferva  nelle  fida¬ 
tole  , 


Nota  ,  che  la  polvere  aromatica  non  dee  effere  mefcol; 
ta’  clle  nel  fine  ,  quando  fi  b  legata  efattamente  la  palla 
c  dopo  quello  mefcolamento ,  non  dee  lafciarfi  la  palla  tror 
pq  al  lungo  fulla  pietra  calda  ,  perchb  le  parti  volatili  , 
fpiritole  degli  aromati  ,  che  fanno  la  loro  virtù  ,  e  ’l  lor 
buon  gufio  ,  farebbono  diffipate  dal  calore. 

Ea  Cioccolata  dee  edere  ffeltadi  frefeo  fatta,  e  co’feg 


ni 


che  fono  flati  detti.  Si  levano  il  più  delle  volte  dalla  fu  a 
compofizione  F  Ambra  ,  e  ’i  Mufchio  ,  perchb  movono  va¬ 
pori  alle  Femmine  ;  ma  n’  entra  una  così  picciola  quanti¬ 
tà  in  quefia  deferizione  ,  che  non  debbono  temerfi  catti¬ 
vi  effetti  .  Per  altro  quelli  aromati  vi  danno  un  gran  buon 
gufio. 

La  maggior  parte  delle  deferizioni  della  Cioccolata  ri¬ 
cercano  del  pepe  d’ India  ,  e  del  Ginepro  ;  ma  quelli  in¬ 
gredienti  troppo  acri  non  fono  del  gufio  de’  Francefi,  Con¬ 
vengono  più  a  quello  degli  Spagnuoli  ,  de’Tedefchi  ,  de¬ 
gù  Olandefi.  La  miglior  Cioccolata,  che  fia  in  Francia,  e 
preparata  a  Parigi  ,  e  non  fi  fa  prefentemente  gran  fiima 
di  quella,  che  viene  di  Spagna,  e  dall’America. 

Si  mangia  la  Cioccolata  in  penniti  ,  e  fe  ne  prepara  un 
liquor  delicato ,  e  nutritivo  nella  feguente  maniera. 

Metti  in  una  Cioccolatiera  due  libbre  d’acqua  comune 
ben  chiara  ;  avvicinala  al  fuoco  ,  e  quando  bollirà  ,  metti¬ 
vi  quattro  oncie  di  buona  Cioccolata  ,  ed  altrettanto  Zuc¬ 
chero  in  polvere .  Copri  il  vafo  ,  c  lafcia  bollir  pian  piano 
il  liquore  per  lo  fpazio  circa  d’  un  quarto  d’  ora  ,  agitan¬ 
dolo  verlo  il  fine  con  una  girella,  che  dimenerai  dentro  al¬ 
la  Cioccolatiera  .  Allontanala  pofeia  dal  fuoco  ,  e  lafcia 
bollire  la  materia  un  altro  buon  quarto  d’  ora  ;  indi  mof- 
fala  ancora  colla  girella  ,  per  farle  fare  la  fchiuma  ,  ver- 
fila  nelle  tazze  .  Conviene  berla  più  che  fia  poffibile  , 
calda , 

Il  calore  della  Cioccolata  e  più  fenfibile,  e  dura  affai  più 
di  quello  del  Cafib  j  perchb  la  Cioccolata  efiendo  più  graf¬ 
fa,  e  più  vifeofa,  s’imprime  maggiormente  fui  luogo  ,  che 
tocca,  e  vi  comunica  più  azione. 

Alcuni  aggiungono  nella  bevanda  della  Cioccolata  uno  , 
o  due  loffi  d’uovo  frefehi  ,  affinchè  facccia  fchiuma  mag¬ 
giore  ,  e  fia  più  nutritiva  .  Si  adopera  altresì  molte  volte 
del  latte  in  vece  d’ acqua  per  lo  fieffo  difegno . 

La  Cioccolata  in  qualunque  maniera  fia  prefa  è  un  buon 
riftorante  ,  proprio  per  rimetter  le  forze  abbattute  ,  e  per 
far  del  vigore  .  Refifie  alla  malignità  degli  umori  ;  forti¬ 
fica  lo  flomaco,  il  cervello ,  e  le  altre  parti  vitali  ;  raddol- 
cifce  le  fierofità  troppo  acre  ,  che  calano  dal  cervello  fui 
petto  ;  eccita  la  digeftione ,  abbaffa  i  fumi  del  vino . 

Cbocolate  b  un  nome  Indiano,  comporto  di  Cboco ,  fonus , 
fuono  ,  e  d’  atte  aqua  ,  acqua  ,  perchb  fi  prepara  il  liquo¬ 
re  della  Cioccolata  nell’acqua  ,  e  perchb  la  girella  ,  eh’ 
entro  dimenali  ,  affinchè  faccia  la  fchiuma  ,  fa  un  poco  di 
firepito . 

Dicefi  ,  che  Cbocolate  prefio  a  i  Mefiffani  lignifica  conv 
fezioue . 


Ch  ondulici . 


CHondrilla .  Tur. 

Cbondrilla  juncea  vifeofa  arvenfis  ,  qua  prima  Diofco~ 
ridis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cbondrilla  juncea  viminea  arvcnjis .  Tabern.  Icon. 
Cbondrilla  viminea .  I.  B. 

Cicborea  procera ,  vel  5.  Trag. 

C ieboreum  fylvejìre  luteum  .  Dod. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  in  primo  luogo  dalla  fua  radi¬ 
ce  gran  foglie ,  che  rafiomigliano  a  quelle  della  Cicorea  fal- 
vatica ,  intagliate  profondamente  ,  fenza  pelo  ,  fparfe  in  gi¬ 
ro  fopra  la  terra  .  S’alza  fra  loro  un  furto  all’altezza  di 
tre  ,  o  quattro  piedi  ,  con  molte  picciòle  fpine  abbaffa,  di- 
vife  in  molti  rami ,  o  verghe  pieghevoli ,  nude ,  o  fidamen¬ 
te  con  alcune  foglie  firette  come  quelle  della  Gramigna  . 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelFeftremirà  cle’rami,  difpofii  in  maz¬ 
zetti  a  mezzi  fiorellini  gialli  ,  foftenuti  da  un  calice  fatto 
in  canna  cilindrica  ,  ed  intagliato  in  molte  parti  .  Sono  fe- 
guitati  da  certi  femi  bislunghi,  ciafcheduno  de’ quali b guer- 
nito  d’una  piuma  di  color  di  cenere  ;  la  fua  radice  b  lun¬ 
ga  un  piede ,  e  mezzzo  ,  o  due  piedi  ,  groffa  almeno  come 
il  pollice  ,  piena  d’  un  fugo  latticinofo  affai  vifeofo  ,  d’urt 
gufio  dolce  ,  che  non  b  fpiacevole  .  Nafce  ne’ campi  ,  fu- 
gli  orli  delle  firade  ,  Contiene  molt’  olio  ,  flemma  ,  e  fale 
mediocre . 

E’ umettante,  raddolcente ,  aperitiva  . 

Cbondrilla ,  viene  dal  Greco  wlpls  grumo  i  perchb  il  lat¬ 
te,  ch’effe  da  quefia  Pianta,  fi  fa  facilmente  in  grumo  . 


Chovan , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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Chovan . 

CHovan  ;  è  un  picciolo  leme  affai  raffomigliante  al  Se- 
men  contra  ;  ma  un  poco  piu  groffo ,  e  più  leggiero ,  di 
color  verde  gialliccio  ,  d’un  gufto  un  pochetto  lalfo  ,  ed 
agretto .  Nafce  in  una  Pianta  liraniera  ,  baffa  ,  dov’  ella  è 
difpolta  a  piccioli  mazzetti  nella  fua  cima .  Ci  capita  dal  Le¬ 
vante  . 

Viene  adoperato  per  fare  il  Carmino . 

Choyne  . 

Hoyne  ;  Thevet.  Ler.  Ciuf. 

E’  un  frutto  Americano  ,  groffo  come  una  Zucca  me¬ 
diocre  ,  colla  forma  d’ un  uovo  ai  Struzzolo .  La  fua  buccia 
è  dura  ;  fe  ne  fanno  vafi  per  mettervi  della  bevanda  .  Na¬ 
fce  quello  frutto  da  un  Albero  ,  le  cui  foglie  raffomigliano 
a  quelle  del  Lauro  in  un  Paefe  della  Germania  ,  chiamato 
Marpio.  Non  è  buono  a  mangiare  ,  nè  fe  ne  ferve  la  Me¬ 
dicina  . 

Chrt/ìophorìuna « 

CHr  ijìophoriana .  Dod. 

Chrijiophoriana  uulgaris  nojìras  racemofa  ,  &  ramofa  . 

Mor.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Napellus  racemofus .  Lugd. 

Aconitum  racemo fum ,  an  ABea  Plinto  .  C.  B. 

Barba  Capri  qu;bufdam  .  Caff.  In  Italiano  ,  Erba  di  San 
Criftoforo  .  . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’  altezza  d’  un  piede  ,  e 
mezzo  ,  o  di  due  piedi  ,  Lottili  ,  teneri  ,  folti  di  rami  ;  le 
fue  foglie  fono  grandi,  ampie,  divife  in  molte  parti  bislun¬ 
ghe  ,  fatte  in  punta,  merlate  ne’ lor  contorni  di  color  verde 
Bianchiccio .  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’rami ,  difpo- 
Iti  in  grappoli,  o  fpighe  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto 
di  quattro  foglie  bianche  ,  ordinate  a  guifa  di  rofa .  Pafiato 
quello  fiore ,  nafce  in  fuo  luogo  una  bacca  molle  ovata ,  po¬ 
co  carnuta,  la  quale  diventa  nera  maturando,  come  l’uva. 
Ella  rinchiude  due  ordini  di  femi  piani  ,  porti  gli  uni  fopra 
li  altri  ;  la  fua  radice  è  affai  groffa  ,  guernita  d’ alcune  fi- 
re,  nera  al  di  fuori,  gialla  ,  o  di  color  di  boffoaldi  dentro. 
Nafce  quella  Pianta  ne’  Bofchi  montani . 

Può  adoperarli  erternamente  per  guarire  la  rogna  ,  e  per 
far  morire  i  pidocchi,  applicata  in  tomento,  o  mefcolata  in 
qualche  unguento  ;  ma  non  bifogna  mai  prenderla  interna¬ 
mente  ;  imperocché  quella  Pianta  è  un  veleno ,  come  l’Aco¬ 
nito  ordinario, 

C hr ijìophoriana  ,  à  Chriftophoro  .  Non  fi  fa  la  ragione  , 
perehè  quella  Pianta  fi  chiami  Erba  di  S.  Criftoforo . 

Chryfanthemum . 

Hryfanthemum.  Matth.  Lac. 

Chryfanthemum  fotiis  Matricaria .  C.  P.  Pit.  Tourn, 
TinBorius  flos .  4.  Trag. 

Chryfanthemum ,  &  Chalcitis .  Taber.  Icon. 

C hryfanthemum  fegetum  .  Ger. 

Chryfanthemum  majus  ,  folio  valde  laciniato ,  flore  croceo  . 

I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre  ,  o 
quattro  piedi  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  Matri¬ 
caria  ,  intagliate  ,  tenere  ,  d’  un  gurto  d’ erba  da  mlneftra  . 
Il  fuo  fiore  è  rotondo  ,  fatto  a  raggi  ,  comporto  d’ un  muc¬ 
chio  di  molti  fiorellini ,  con  una  corona  affai  grande,  bella  , 
di  color  giallo ,  dorato ,  rifplendente  ;  d’ un  odore ,  che  non 
è  fpiacevole .  Egli  è  foftenuto  da  un  calice  fcagliofo  .  Parta- 
to  quello  fiore  ,  gli  fuccedono  alcuni  femi  angolofi  ,  cannel¬ 
lati  .  La  fua  radice  è  legnofa,  e  attorniata  da  fibre  .  Nafce 
quella  Pianta  ire’  Campi ,  fra  le  Biade  ,  ne’  Prati ,  negli  Or¬ 
ti  ,  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  effenziale . 

E  deterfiva,  aperitiva,  vulneraria. 

Chryfanthemum  a  Xp^tsbi  ,  aurum  ,  CD1  ,  flos  ;  come 

chi  dicefte  fior  dorato  ;  imperocché  il  fiore  di  quella  Pianta 
è  giallo  i  e  rifplendente  come  P  oro . 


C  hryfofplenium, 

‘  / 

Hryfofplenium .  Tab. 

C hryfofplenium  foliis  amplioribus  auriculatis  ,  'Pit. 
Tournef. 

Saxifraga  aurea  Dodoncei  I.  B. 

Saxifraga  rotundifoha  aurea .  C.  B. 

Hepatica  palujìris.  Cyft. 

E’  una  Piantatila  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  fo¬ 
glie  fimili  a  quelle  dell’  Ellera  terrellre  ,  rotonde  ,  merlate 
ne’ loro  contorni,  pelofe  ,  ripiene  di  fugo,  d’un  gurto  Piti¬ 
co  ,  ed  amaro  .  S’alzano  fra  loro  furti  piccioli  all’altezza 
della  mano ,  divifi  per  l’ordinario  in  due ,  o  tre  piccioli  ra¬ 
mi  angolofi,  che  hanno  nelle  lor  cime  fiori  piccioli  formati 
in  rofette  in  quattro  parti ,  d’ un  bel  color  giallo  ,  dorato  , 
rifplendente .  Sono  quelli  fiori  feguiti  da  certe  caftèttine  con 
due  corna  ,  le  quali  rinchiudono  alcuni  femi  minuti,  rortì, 
bruni  ,  e  neri  ,  Le  fue  radici  fono  lunghe  ,  alle  volte  affai 
grolle  ,  nodofe ,  rtrifeianti ,  di  color  bianco  roflìccio ,  facili 
a  rompere  ,  guernite  di  fibre  fiottili  .  Nafce  quella  Pianta 
nelle  paludi ,  fugli  orli  de’  rufcelli ,  e  negli  altri  luoghi  umi¬ 
di ,  e  ombrofi  .  Contiene  molta  flemma,  olio  ,  e  fiale  eden- 
viale  moderatamente. 

Ella  ha  il  gufto,  e  le  virtù  dell’Epatica  .  E’ aperitiva,  e 
propria  per  levar  le  oftruzioni  del  fegato  ,  e  della  milza . 

C hryfofplenium  à  ypvr's  ,  aurum  ,  Ò1  trrXiiv  ,  lien  \  come 
chi  dicefie  Pianta  con  fiore  di  color  d’oro  ,  propria  per  la 
milza , 

Ctcada  1 

Clcada  ;  in  Italiano  ,  Cicala  .  E’  una  mofea  più  groffa 
d’ un  bpuco  ,  di  color  nero  ,  rilucente  fulla  fchiena 
gialliccio  fiotto  il  ventre;  la  fiua  teda  è  immediatamente  at¬ 
taccata  alle  fue  fpalle  ;  i  fuoi  occhi  fono  affai  grorti ,  ed  ele¬ 
vati;  non  fe  le  vede  bocca;  ma  v’ha  in  fuo  luogo  un  cor¬ 
po  grande,  triangolare,  faldo,  nalcoflo  in  dentro,  di  color 
di  cartagna  .  Le  ferve  quello  corpo  di  tromba  ,  di  bocca  , 
di  lingua  ;  le  fue  ale  fono  doppie  ,  belle  ,  grandi  ,  fiottili  , 
di  color  d’ argento ,  venofe ,  brizzolate  .  Quelle  di  fopra  fo¬ 
no  più  grandi  di  quelle  di  fiotto  ;  partano  la  lunghezza  del 
corpo  .  Nafce  quella  mofea  da  un  picciolo  verme  ne’  Paefi 
calai ,  come  in  Linguadoca ,  in  Provenza  .  Dicefi ,  che  non 
viva ,  che  di  rugiada ,  la  quale  ella  fuccia  colla  fua  tromba  ; 
come  con  una  fpugna  .  Fa  molto  ftrepito  col  fuo  canto  . 
Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

E’ aperitiva,  propria  per  la  colica  ,  e  per  le  malattie  del¬ 
la  vefcica .  Si  fpolverizza  ,  e  fe  ne  fa  prendere  per  bocca  . 
La  dofe  è  da  otto  grani  fino  a  quindici . 

Gli  Orientali  mangiano  le  Cicale  .  Ve  11’ ha  di  mute  , 
ovvero ,  che  non  cantano .  Credefi ,  che  fieno  le  femmine  . 

Cicada  ,  qua  fi  cito  cadens  ;  perché  quella  mofea  non  vi¬ 
ve  molto  ;  ovvero  Cicada  à  fi*  ,  &  cefo*  ,  ex  «J»  ,  canta  ; 
perché  la  Cicala  canta  quali  fempre. 


Icer.  Brunf.  Matth. 

Cicer  fativum.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

C icer  arietinum .  Dod.  I.  B. 

Cicer  rubrurn  ,  &  album  .  Lon. 

Cicer  nigrum .  Fuch.  in  Italiano ,  Cece . 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  fiottili  ,  legnofi ,  du¬ 
ri,  folti  di  rami  un  poco  pelofi  ,  che  piegano  da  un  lato  . 
Le  fue  foglie  fono  picciole,  pelofe,  merlate  ne’loro  contor¬ 
ni,  meffe  per  ordine  come  a  due  a  due  ;  lungo  ad  una  co¬ 
rta  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  leguminofi ,  bianchi ,  o  d’ un 
rollo  ,  che  tende  al  porporino  ,  foftenuti  da  un  calice  for¬ 
mato  in  cornetto.  Caduti  quelli  fiori,  nafcono  in  loro  luogo 
alcuni  gufej  corti,  che  rafsomigliano  a  vefciche,  e  che  rin¬ 
chiudono  alcuni  pifelli  grorti  come  i  pifelli  comuni  ,  e  con 
una  figura  filmile  a  quella  della  tella  a’  un  Montone  ;  don¬ 
de  viene ,  che  chiamali  la  Pianta  Cicer  arietinum  .  Il  color 
di  quelli  pifelli  é  rofso ,  o  tra  ’l  rofso ,  e  ’l  giallo ,  o  nero , 
o  porporino ,  o  bianco  ;  il  loro  gurto  é  fimile  a  quello  de’ 
pilelli  ordinari  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  fiottile  ,  e  bianca  . 
Coltivarti  quella  Pianta  come  gli  altri  pifelli . 

I  Ceci  rorti  fono  preferiti  nella  Medicina  a  quelli  , 
che  hanno  un  altro  colore  ;  ma  hanno  tutti  una  medefi- 
ma  virtù  .  Contengono  molt’  olio  ,  e  fale  volatile  ,  ed  ef¬ 
fenziale  . 


Sono 


\ 

trattato  universale 


Sono  i  ammollienti ,  deterfiyi,  aperitivi»  propri  per  lapie- 
tfra,  per  la  colica  nefritica ,  prefi  in  decozione . 

Tutti  !  Ceci  arrolhti  ,  fin  che  fieno  diventati  neri  »  fpol- 
verizzati  ,  e  bolliti  nell’  acqua  ,  imitano  molto  il  Caffè  rn 
bevanua  3  ^non  hanno  jn  vero  un  lumetto  così  caro  »  e  la 
bevanda  n’  è  un  poco  più  amara  ;  ma  quell’  amarezza  non 
è  altrimenti  importuna .  Rendefi  quella  bevanda  più  grazio¬ 
la  ,  e  piacevole  al  gufio  ,  facendo  un  mefcuglio  di  Ceci  ,  e 
di  Cahè  in  parti  eguali  .  Quelli  pifelli  fe  li  arroftifcono  , 
calano  almeno  tanto  quanto  il  Caffè  ;  può  dir  fi ,  che  di  tut¬ 
ti  i  grani  ,  o  legumi  ,  che  fono  fiati  provati  per  imitare  il 
Caffè  ,  non  ve  n’è  fiato  uno  ,  che  lia  riufcito  meglio  di 
quello .  Ho  offervato ,  che  i  Ceci ,  che  vengono  di  Spagna , 
hanno  un  poco  più  di  gufio  di  Caffè  degli  altri  ,  e  per¬ 
dono  più  ^fattamente  il  loro  giallo  di  pifelli  ,  quando  fi  ar~ 
Tollifcono . 

Cicer  à  x/KuJ  ,  robur  ,  forza  ,  perchè  fi  crede  ,  che  i  ceci 
fortifichino;  o  pure,  perchè  abbruciano  la  terra,  dove  fono 
fiati  feminati  . 

Ti  fello  beccato  ;  come  chi  diceffe  pifello  ,  che  ha  una  for¬ 
ma  di  becco  ,  perchè  quello  pifello  ha  una  picciola  gobba, 
che  ha  la  figura  d’  un  becco . 


Cichorium  ? 

Cichorium  fylveftre  .  I.  B. 

C ichorium  fylveftre ,  Jìve  ojftcmarum .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Intubum  enaticum .  Plinio. 

Solfequium  .  Brunf. 

C ic borea  .  Trag ,  fylveftris .  Matth. 

Cichorium  fylveftre  picris .  Dod. 

Serie  fylveftre  picris  ,  cichorium  .  Adv.  Lob. 

Hyppochxris  Dalechampii .  Lugd. 

Hieracium  latifolium  .  Ger.  Ico.  |n  Italiano  ,  Cicorea  , 
Radicchio  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  lunghe,  tagliate  per  P  or¬ 
dinario  fin  verfo  la  coffa ,  e  alle  vplte  intere ,  o  leggiermen¬ 
te  incife,  un  poco  pelofe  ;  i  fuoi  filili  fono  ritorti,  grolfi  , 
TOtpndi ,  pelolì ,  voti  ,  e  folti  di  rami  .  Nafcono  i  fuoi  fio¬ 
ri  lungo  i  rami  in  alto  ;  ciafcheduno  de’quali  è  compofto  di 
molte  picciole  foglie  ,  difpoffe  in  mazzetto  ,  di  color  tur¬ 
chino  .  Palfato  quello  fiore  ,  fprmafi  una  caffettina ,  che  vie¬ 
ne  dal  calice  ;  ella  contiene  alcuni  femi  angolofi  ,  bianchic¬ 
ci  ;  la  fua  radice  è  lunga,  grolla  come  il  dito,  bianca;  tut¬ 
ta  la  Pianta  è  piena  di  molto  fugo  latticinofo ,  amaro.  Na- 
ice  lungo  le  llrade  ,  ne’ luoghi  incolti  .  Coltivafi  ne’ Giardi¬ 
ni  .  Contiene  molta  flemma ,  olio ,  c  fale  eflenziale . 

E’ aperitivi  ,  deteriiva  ,  propria  per  levar  le  offruzioni  , 
per  purificare  il  fangue  .  E’  adoperata  particolarmente  nelle 
malattie  del  fegato . 

Cichorium  à  niygiu,  inverno  ;  perchè  trovafi  quella  Pianta 
per  tutto  ne’  Campi  ,  e  ne’  Giardini . 

Serie  à  ferere  ,  feminare  picris ,  àirmpit,  amaro ,  come,  chi 
diceffe  Pianta,  che  fi  femina,  e  eh’ è  amara, 

Cicindela  , 

Cicindela.  Lampyrìs  alata.  Cantharis  nottiluca ,  Ni  ti  dui  a  ; 
#  in  Italiano  ,  Lucciola . 

E’ una  Mofca  groffa  come  una  Cantaride  ,  che  riluce  la 
notte  come  una  candeletta  accefa  ;  nafee  ne’  Prati  ,  ne’  Bo- 
ichi ,  nelle  biade,  ed  in  molti  altri  luoghi.  Vola  poco  ,  E’ 
una  fpezie  di  Fosforo  .  Contiene  molto  fale  volatile. 

Stimali  propria  per  attenuare  la  pietra  della  renella  ,  e 
della  vefcica.  Non  ne  ho  veduta  alcuna  fperienza. 

Trovanti  nell’ Indie  alcune  mofche,  che  rilucono  nelle  te¬ 
nebre,  come  quelle,  delle  quali  ho  parlato  ;  ma  fono  mol¬ 
to  più  grandi .  Chiamanfi  Cucucii  . 

Il  P.  del  Tertre  nella  fua  Storia  generale  delle  Antiile  rfi 
ferifee,  che  in  quell1  Ifole  ,  vi  fono  comunemente  di  quelle 
Mofche  rilucenti  ,  di  color  bruno  ,  che  fra  ’l  giorno  non 
comparifeono  altrimenti  luminofe  ,  e  fi  pigfierebbono  per 
■molche  comuni  ;  ma  che  quando  è  venuta  la  notte ,  fpargo- 
no  tanto  lume  ,  che  pare  fieno  picciole  ffelle  ,  che  corrano 
per  la  Campagna  .  Gli  Abitanti  le  prendono  per  illuminate 
e  i°ro  Cafe  in  tempo  di  notte  ;  e  con  una  di  quelle  Mo- 
c  e  ,  dice  il  medefimo  Autore  ,  fi  legge  tanto  facilmente  , 
quan  o  con  una  candela  .  Per  prenderle  ,  balla  mettere  la 
era  a  melerà  una  candela  accefa,  ovvero  un  tizzone  ac¬ 
ce  o,  ma  prete  ,  che  fieno  non  vivono  ,  che  quindici  gior- 

111  ’  u°  fC*  ettlnut?e  più  ;  s*  indebolito  il  loro  lume 
quando  ono  ammalate  ,  e  s’ efiingue  affatto ,  quando  muo,-* 


Cicindela ,  quafi  parva  Candela,  perchè  quella  Mofca  il¬ 
lumina  la  notte,  come  una  picciola  candela. 

Lampiris  a  x&v  lucere  ,  perchè  quella  Mofca  è  rilu¬ 
cente  . 

Chiamafi  verme ,  o  fia  perchè  non  fi  muove  più  d’ un  ve 
me ,  o  perchè  fia  fiata  verme  prima  d’ effer  mofca 

Ciconia, 

C' leoni  a .  Jonff. 

'  Pelargus.  Ibis.  In  Italiano,  Cicogna. 

E’  un  Uccello  acquatico  ,  di  groffezza  mediocre  ;  il  fuo 
becco  è  lunghi ffìmo  ;  le  fue gambe  fono  alte,  e  di  color  rof- 
fo  ;  le  fue  penne  nere ,  e  bianche  ;  è  trattabile  e  facilmen¬ 
te  s’ addimefttca  .  E’ prefa  da  molte  Nazioni  pel  fimbolo 
della  pace,  e  della  gratitudine  .  Mangia  ferpenti,  ranocchi, 
e  molti  altri  infetti.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

Dicefi  ,  eh’  ella  fpruzzi  col  fuo  becco  dell’  acqua  del  Ma¬ 
re  nelle  parti  diretane  de’ fuoi  figliuolini  ,  quando  Hanno 
male  ;  e  lì  fuppone  ?  che  quindi  ha  venuta,  agli  Uomini  P 
invenzione  de’  crifierj  .  Io  non  fono  certo  ,  che  il  fatto  fia 
vero  ;  ma  qufia  invenzione  era  così  difficile  a  immaginare  a 
che  folle  neceffario  cavar  la  origine  da  un  uccello  ? 

La  fua  carne  refifie  al  veleno ,  e  fortifica  i  nervi . 

Il  fuo  graffo  è  buono  per  la  gotta,  applicato  efternamen- 
te;  il  fuo  fiele  rifehiara  la  villa  niello  nell’occhio. 

1  fuoi  eferementi  fono  proprj  per  l’epilelfia  ,  prefi  per 
bocca . 

Ciconia  ,  è  ,  ficcome  alcuni  pretendono  ,  un  nome  cavato 
dal  verfo  della  Cicogna  ,  o  pure  Ciconia  viene  da  Cicur  , 
uddirnefticato ,  perchè  quell’  Uccello  è  d’ una  natura  dolce  , 
e  facile  a  dimefiicare. 

Pelargus  Grtecè  TiKotpyo!  d  rrehlf ,  ni  ger  ,  &  cìpyot  albus  , 
perchè  quell’  Uccello  è  ricoperto  di  penne  nere  ,  e  bian- 
che  , 

Cicuta . 

C '-lcuta  ,  in  Italiano ,  Cicuta  .  E’  una  Pianta ,  di  cui  due 
*  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata  . 

Cicuta.  Dod,  I.  B. 

Cicuta  major .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Cicutaria  vulgaris.  Ciuf,  Hill. 

Ella  getta  un  tulio  all’  altezza  di  quattro  ,  o  cinque  pie¬ 
di,  grpffo,  lifeio,  fcreziato  come  la  pelle  d’un  Serpente  di 
molte  macchie  roffìccie,  fatto  a  guifa  di  canna  ,  voto  al  di 
dentro  .  Le  fue  fogli  è  fono  tagliate  fiottili  ,  appretto  poco  , 
come  quelle  del  Pretofemolo  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  om¬ 
brelle,  o  parafali,  di  color  bianco;  ciafcheduno  è  comporto 
di  cinque  foglie  ,  difpoffe  in  giglio  .  Paffato  quello  fiore  , 
il  fuo  calice  diventa  un  frutto  quafi  rotondo  ,  comporto  di 
due  femi  rotondi  ,  raffòmiglianti  a  quelli  dell’  Anice  ,  can¬ 
nellati ,  La  fua  radice  è  lunga  circa  un  piede,  groffa  come 
il  dito,  bianca  .  Tutta  la  Pianta  rende  un  odore  affai  fpia- 
cevole  ;  il  fuo  guflo  è  un  poco  acro. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata , 

Cicuta  minor.  Cord.  Hill.  Cam. 

Cicuta  minpr  Petrofeltno  fimilis ,  C.  Bauh,  Pit,  Tournef, 
Cicutaria  fatua .  Adv. 

Cicutaria  apii  folio .  1.  B. 

Cicutaria  fatua .  Lob.  Icon. 
fipium  cicutarium .  Thal. 

Petrofelinum  camnum ,  Tab. 

Sifon ,  Lon. 

E’ differente  dalla  prima  fpezie  ;  perchè  quella  è  più  pic¬ 
ciola  ,  ed  ha  il  furto  ,  che  non  è  fcreziato  ,  ed  ha  meno 
odore;  le  fue  foglie  fono  filmili  a  quelle  del  Pretofemolo. 

Nafcono  amendue  quelle  Cicute  ne’  luoghi  ombro!!  ,  ne* 
Prati,  Contengono  molt’olio,  e  fale  effènziale ,  e  fifio.  La 
Cicuta  grande  ha  maggior  forza  ,  e  virtù  delia  picciola . 

Ella  è  affai  rilplutiva ,  propria  per  fi  feirri ,  per  li  gozzi 
nafeenti  ,  per  le  durezze  della  milza  ,  del  fegato  ,  del  me- 
fenterio,  applicata  fui  tumore  .  Se  ne  fa  entrare  nelle  com- 
ppfizioni  di  molti  unguenti  ,  ed  empiafiri  ,  Non  dee  mai 
prenderfì  internamente,  perch’ella  è  un  veleno. 

Cicuta  fignifica  le  canne  fillolofe  ,  che  fono  fra  i  nodi  de* 
furti  della  biada.  E’ fiato  dato  quello  nome  alla  Cicuta,  per¬ 
che  i  luoi  furti  fono  voti  da  un  nodo  all’altro. 


Ci/nex  » 


/ 
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Cìnte* . 

Cinte*  ;  in  Italiano  ,  Cimice  .  E’  un’  infetto  frollo  come 
una  picciola  lente ,  piano ,  quali  rotondo  ,  b  di  figura 
romboide ,  roflb ,  molle ,  facile  a  fchiacciare ,  che  ha  un  odo¬ 
re  puzzolentilfimo .  Nafce  ne’  letti ,  nelle  travi  vecchie  delle 
Cale,  principalmente  nelle  ftanze,  che  fono  in  alto,  ne’luo- 

fhi  afciutti.  Incomoda  molto  ne’ letti  quelli  ,  fopra  i  quali 
mette;  fuccia  il fangue;  moltiplica prodigiofamente  f  Con¬ 
tiene  molto  fale  volatile  ,  ed  olio . 

Le  Cimici  promovono  l’orina  prefe  internamente  ,  fanno 
ufcire  la  feconda  ,  fcacciano  le  febbri  intermittenti  ;  fe  ne  in- 
ghiottifcono  fette,  ovvero  otto,  fubito  che  viene  la  febbre. 
Si  fiumano  altresì  proprie  contra  le  morficature  de’  Serpenti . 

Cimex  à  k«ks£<  ,  cubo ,  io  fono  coricato;  perchè  quell’  in¬ 
fetto  fi  ritrova  per  l’ ordinario  ne’  letti . 

In  Francefe  chiamali  punaife  ;  e  viene  dal  Latino  punicea , 
pel  colore  di  quello  animaluzzo  . 

V’  ha  altresì  delle  Cimici  di  Giardino  ,  le  quali  nafcono 
per  F  ordinario  fu  i  Melaranci .  Potrebbe  crederfi  ,  che  folfe- 
ro  cocciniglie  d’ Europa ,  fe  s’ attaccallero  a  i  fichi  d’ India , 
come  fanno  le  vere  cocciniglie. 

Cimo  Ita. 

Clmolia .  E’  una  terra  argillofa ,  di  cui  lì  fervivano  una 
volta  gli  Antichi  ,  come  noi  ci  ferviamo  della  terra  fi- 
gillata .  Se  ne  trovava  di  due  fpezie ,  una  bianca  ,  e  1’  altra 
rollicela .  Sceglievafi  come  la  migliore ,  quella  eh’  era  untuo- 
fa,  e  fredda  al  tatto.  Si  adoperava  per  nettare  le  vellimen- 
ta  dalle  macchie. 

Cavavafi  quella  terra  da  un  Ifola  di  Creta,  chiamata  Ci- 
molus ,  donde  viene  il  fuo  nome . 

E’  rifolutiva ,  ed  aflringente .  Si  applicava  fulle  parotidi  , 
e  fugli  altri  tumori  del  corpo  . 

E’  flato  dato  per  raffomiglianza  il  nome  di  Cimolea  a  lina 
terra  liquida  ,  che  cade  di  fotto  alle  mole  de’  Coltellinaj, 
quando  arrotano  i  lor  ferramenti .  Quella  terra  è  un  mefeu- 
glio  delle  parti  della  medefima  mola ,  e  del  ferro  ,  liquefat¬ 
te  nell’acqua. 

E’ aflringente,  e  rifolutiva.  Si  adopera  nella  tintura  per 
far  nero .  Di  quello  colore  a  cagione  del  fèrro ,  che  contie¬ 
ne,  e  che  produce  l’effetto  del  vitriuolo. 

Cinara  5  jtve  Scolymus . 

C  Inara ,  in  Italiano ,  Carciofo .  E'  una  Pianta ,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Cinara .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Cinara  hortenfis  foliis  non  aculeatis .  C.  B. 

Cinara  i  feu  Artifchochi  vulgatior .  Ey fi. 

Carduus ,  five  Scolymus  fativus  ,  non  fpinofus.  I.  B. 
Carduus  horten fi s .  Gel.  Hort. 

Scolymus  non  aculeatus  .  Ang.  Tab. 

Getta  dalle  fue  radici  alcune  foglie  lunghe  un  piede ,  ò  un 
piede,  e  mezzo  ,  larghe,  ampie,  tagliate  profondamente ,  di 
color  verde ,  di  cenere  ò  bianchiccio ,  lenza  punte  ,  ò  fpine. 
S’alza  fri  quelle  foglie  un  fililo  all’altezza  di  circa  due  pie¬ 
di  ,  cannellato ,  cotonofo ,  grotto  midollato  di  dentro ,  con 
molti  rami,  ciafcheduno  de’ quali  foftiene  nella fua cima  una 
tetta  fcagliofa,  e  fpinofa,  eh’ è  il  Carciofo,  lu  cui  nafce  un 
gran  fiore,  che  ha  la  figura  d’un  mazzetto.  E’compoftod’ 
un  gran  numero  di  fiorellini  porporini ,  fpalancati  in  alto ,  e 
tagliati  in  correggie .  Paflato  quello  fiore ,  formanfì  in  fuo 
luogo  certi  femi  bislunghi,  ciafcheduno  de’ quali  è  guernito 
duna  piuma.  La  fua  radice  è  mediocremente  lunga ,  e  grolla. 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Cinara  hortenfis  aculeata .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

C  inarce  aliud  genti  s  .  Dod.  Gal. 

Carduus  altilis .  Lugd. 

Carduus ,  five  Scolymus  fativus  fpinofus.  I.  B. 

Scolymus .  Trag.  Fuch. 

Carduus  bortenfis  foliis  fpinofis .  Gel.  Hort. 

Non  è  differente  dalla  prima  fpezie,  che  nelle  foglie  ,  che 
fono  guernite  di  Jpine,  e  nelle  piatire,  ò  fcaglie  delle  fue  te¬ 
tte  ,  che  fono  piu  dure ,  e  più  pungenti  . 

Amendue  quelle  fpezie  fono  coltivate  ne’  Giardini .  La  pri¬ 
ma  è  la  piu  comune ,  e  la  piu  in  ufo  nelle  cucine .  Conten¬ 
gono  molt’olio,  e  fale  effenziale,  e  fi ffo . 

Il  Carciofo  e  cordiale ,  aperitivo ,  fudorifico  ,  nutritivo  , 
riftorante ,  proprio  per  purificare  il  fangue . 
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Cinara ,  giufla  il  fentimento  d’  alcuni  ,  è  il  nome  d’ una 
Giovane ,  che  le  antiche  fàvole  dicono  effer  fiata  cambiata 
in  Carciofo ,  ovvero  Cmara  a  cenere ,  cenere  ,  perchè  pare, 
che  quella  Pianta  alligni  volentieri  nelle  terre,  dove  è  fiata 
fparfa  della  cenere ,  per  renderle  più  fertili . 

Scolymus  à  <rK o\iàs,  afper ,  perchè  il  Carciofo  è  pungente 
al  tatto  ,  & 

Ctnts  C <Rruleus . 

CInis  cceruleus .  E’  una  Pietra  macinata  ,  ò  una  compofi- 
zion  turchina,  che  ci  vien  portata  di  PoIIonia  .  Serve 
per  la  Pittura. 

C'tnis  c lave l latm» 

CInis  clavellatus  ,  Cinis  foecinius  ;  E’  la  feccia  del  vino 
leccata ,  e  calcinata  al  fuoco . 

Pigliali  il  fondaccio  del  vino  con  tutta  la  fua  feccia  ;  lì  fpre- 
me,  e  ciò  eh’ è  fpremuto,  fi  dilìilla,  per  averne  dell’acqua¬ 
vite  ,  ò  pure  fe  ne  fa  dell’  aceto .  Si  leccano  i  pani  di  feccia 
fpremuti .  Alcuni  li  chiamano  Tartaro  di  vino  ;  indi  quando 
fe  n’  è  rannata  una  buona  quantità ,  fi  và  ad  abbruciarli  ,  e 
calcinarli  alla  Campagna  in  qualche  gran  luogo  fpaziofo  ; 
imperocché  non  è  lecito  abbruciarli  nella  Città  à  cagione  del 
fumo  denfo,  che  producono,  il  quale  farebbe  incomodo  agli 
Abitanti .  Il  fai  volatile  della  feccia  fi  diffipa  con  quella  cal¬ 
cinazione  ,  ma  reila  nella  materia  abbruciata  molto  fale  fiffo  , 
che  la  tiene  in  parte  in  pezzi  come  pietre,  in  parte  fgranel- 
lata  a  guifa  di  cenere  grommofa  ,  rafiòmigliante  affatto  al 
Tartaro  calcinato  ;  ma  il  fuo  fale  ha  maggior  azione  del  fa¬ 
le  di  Tartaro  ordinario;  perchè  la  feccia,  efièndo  liquida  , 
hà  ricevuto  maggior  fermento  del  Tartaro  lecco  ,  come  F 
hb  fpiegato  nel  mio  Libro  di  Chimica ,  nell’  operazione  del¬ 
la  pietra  cauflica. 

Dee  quella  cenere  elfere  feelta  in  pietra  affai  lecca  ,  di 
frefeo  fatta ,  di  color  bianco ,  verdiccio ,  d’  un  gullo  fallo  , 
ed  amaro ,  affai  piena  di  fale  alcali  .  Stimanfi  quelle  ,  che 
vengono  di  Lione,  di  Borgogna.  Se  ne  fa  altresì  poche  le¬ 
ghe  lungi  da  Parigi  ;  è  per  1’  ordinario  il  lavoro  di  coloro, 
che  fanno  l’aceto.  I  Tintori,  e  i  Cavamacchie  fe  ne  fervono. 

Ella  è  aliai  deterfiva ,  ardente ,  rifolutiva ,  apertiva.  Se  ne 
fa  entrare  ne’  cauftici ,  ne  i  depilatori ,  ne’  fomenti  rifolutivi. 
Se  ne  pub  prendere  per  bocca  ,  difciolta  in  molt’  acqua  ,  b 
altro  liquore  appropriato,  per  levare  le  ollruzioni,  per  dil- 
folvere  gli  umori  ghiajofi  ;  la  dofe  fi  è  da  quattro  grani  fino 
à  venti . 

Ci  capita  di  Polloni»,  di  Germania,  di  Danzica,  di  Mo- 
feovia  una  fpezie  di  Cinis  clavellatus  ,  che  dagli  Artigiani 
vien  chiamato  Potajfe ,  b  Vedaffe  .  Ella  è  cenere  in  pezzi  grof- 
fi ,  e  minuti ,  duri ,  pelanti ,  falati ,  ed  acri  al  gullo  ;  ripieni 
d’un  fale  alcali  fiffo.  Si  fa  abbruciando  legni,  e  rami  d’ Al¬ 
beri  in  alcune  foffe ,  cavate  alla  Campagna ,  e  guernite  al  di 
dentro  di  mattoni  a  guifa  di  fornelli  .  Mentre  le  ceneri  di 
quelli  legni  fono  ancora  tutte  roffe ,  ed  infuocate  ,  fi  fparge 
loro  più  volte  fopra  del  ranno  comune,  affinchè  calcinando, 
fi  ratinino  infierue ,  e  formino  pezzi  duri ,  e  ben  pieni  di  fa¬ 
le .  Si  continua  un  pezzo  la  calcinazione  di  quella  materia ,  af¬ 
finchè  fia  abbaftanza  cotta ,  e  affai  dura .  Pub  farli  della  Po¬ 
tage  in  ogni  Paefe  ;  non  fi  adopera  ne’  ranni  ordinari  ,  ben¬ 
ché  vi  faccia  un  buoniflimo  effetto,  mettendovene  però  una 
quantità  mediocre.  I  Tintori  fe  ne  fervono  . 

Quella  cenere,  qual  ella  fi  fia,  dee  elfere  confervata  in  un 
vaio  chiufo  ,  in  un  luogo  afciutto  ;  imperocché  a  cagione 
del  fale  porofo,  b  alcalico,  che  contiene,  l’umidità  dell’aria 
facilmente  vi  s’introduce,  e  la  rifolve  in  liquore. 

Cinis  à  ìi'ovts  pulvis ,  perchè  la  cenere  è  per  1’  ordinario  in 
polvere .  Clavellatus  à  claudendo ,  perchè  lì  chiude  in  qual¬ 
che  vaio  quella  cenere  per  maggiormente  confervarla . 

Foecinius  a  facce ,  feccia  ,  perchè  quella  cenere  è  cavata 
dalla  feccia. 

Cinnabdr'u . 

CInnabaris  ;  in  Italiano ,  Cinabro  ;  è  una  materia  mine¬ 
rale,  dura,  falda,  pelante,  brillante ,  criltallina,  roffif- 
fima,  compolla  di  folio,  e  d’ argento  vivo ,  efattamente  uni¬ 
ti,  e  fublimati  per  mezzo  del  fuoco.  Ve  n’  ha  di  due  fpe¬ 
zie  ,  l’ uno  naturale ,  chiamato  Cinabro  minerale  ;  e  l’ altro 
artifiziale,  chiamato  femplicemente  Cinabro  .  Il  naturale  fi 
ritrova  tutto  formato  nelle  miniere  mercuriali,  in  pietre  pe¬ 
lanti  ,  brillanti ,  rolfe ,  in  Ifpagna  ,  in  Ungheria  ,  in  Ger¬ 
mania  , 
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mania,  in  Francia  ,  e  in  molti  altri  luoghi  del  Mondo  ; 
quello  di  Spagna  è  {limato  il  migliore .  Bidogna  fcieguere  ri 
più  pelante,  il  più  netto,  il  più  rodo  ,  e  ’l  più  brillante  -, 
imperocché ,  quanto  più  egli  è  carico  di  colore  ,  fan*0  P*u 
contiene  argento  vivo .  II  Cinabro  naturale  e  flato  fublimato 
da  fuochi  kitterranei  ,  appreffo  poco  nella  nella  maniera  , 
come  il  Cinabro  artifiziale,  ma  lìccome  dubhmandoii  ,  s  e 
mefcolato  colla  terra,  che  ha  rifcontrato ;  cosi  non  e  tanto 
pedante ,  nè  tanto  puro ,  nè  tanto  bello ,  quanto  1  artihzia- 

Ie  i  e  contiene  meno  Mercurio.  . 

Il  Cinabro  artifiziale,  è  fatto  con  tre  parti  di  Mercurio 
crudo,  e  una  parte  di  follo  mefcolati  ,  e  dublimati  inneme 
in  vali  dublimatorj  con  un  fuoco  graduato.  Convien  fceglier- 
lo  in  belle  pietre ,  afiai  pedanti ,  brillanti ,  con  aghi  lunghi , 
€  belli ,  netti ,  ed’un  bel  color  rodo ,  bruno  ,  Ogni  libbra 
eli  Cinabro ,  chiude  quattordici  oncie  d1  Argento  vivo  ,  con 
due  oncie  di  folfo,  come  l’ ho  provato  altrove  ,  colla  nvi- 
vifìcazione  del  Cinabro  in  argento  vivo  .  Il  Cinabro  aitifi- 
ziaie  ,,  macinato  per  un  gran  pezzo  lui  porfido  ,  li  riduce  in 
una  polvere  finiflima,  e  d’uno  de’ più  bei,  colori  rolli ,  che 
vi  fieno ,  Quell’  è  ciò ,  che  chiamali  vermìglio  ,  Serve  nella 
.Pittura,  de  ne  fa  roda  la  cera  di  Spagna, 

I  Cinabri  dono  adoperati  per  l’epileflia,  per  l’afirna  ;  lène 
fa  prendere  internamente  da  due  grani ,  fino  a  mezzo  fcropo- 
lo .  Si  adopera  efternamente  nelle  pomate  ,  per  la  rogna  , 
per  le  voletiche  .  Si  adopera  altresì  in  fumigazione ,  per  muo¬ 
vere  il  fluffo  di  bocca. 

Cinnabaris ,  è  una  parola  Indiana,  che  fignifica  dangue  di 
Dragone ,  e  d’  Elefante .  E’  flato  dato  quello  nome  al  Cina¬ 
bro,.  per  la  ralìomiglianza  del  fuo  colore,  a  quello  di  que¬ 
sti  dangui , 

Cinmmomu'm, 

C'  Innamomum  ,  feu  Cannella  ,  in  Italiano  ,  Cannella  ;  è 
'  una  dcorza  aliai  dottile  ,  unita  ,  lunga  ,  fatta  in  rotolo 
per  lungo,  d’ un  odor  doaviflimo,  d’un  guflo  dolce  ,  pun¬ 
gente,  aromatico,  e  granfiano .  Ella  è  cavata  da  rami  d’un 
Albero ,  chiamato  Cannelliero ,  che  crefee  all’  altezza  d’  un 
Salcio ,  e  che  ha  foglie  Umili  in  figura ,  alla  foglia  Indiana, 
che  noi  chiamiamo  Malabatrbum  d’  un  odore,  e  d’  un  guflo 
di  Cannella.  I  fuoi  fiori  dono  fatti  in  piccioli  calici  bianchi, 
e  odoriferi .  Sono  deguiti  da  certi  frutti ,  che  hanno  la  figu¬ 
ra,  e  la  groflezza  di  picciole  ulive,  verdi  fui  principio,  ma 
che  diventano  neri  ,  maturando  .  Nafce  quell’  Albero  nell’ 
Idola  di  Zeilan,  eh’ è  nella  parte  meridionale  dell’Indie  .  Di¬ 
cono  ì  Viaggiatori ,  che  de  ne  veggono  Forefle  di  dodici  le¬ 
ghe;  ch’egli  produce  frutto  due  volte  l’anno,  e  che  quello 
frutto ,  caduto  a  terra ,  germoglia ,  e  s’ alza  così  pretto  in 
Cannelliero  ,  che  de  gli  Abitanti  del  Paede ,  non  tenelfero  con 
diligenza  libere  le  firade ,  che  fono  in  quelle  Forefle ,  dareb- 
bono  derrate  in  pochi  anni  dalla  quantità  degli  Alberi,  e  non 
vi  fi  potrebbe  più  entrare.  Il  fuo  legno  non  ha  nè  guflo  , 
jiè  odore;  la  virtù  principale  è  nella  dua  dcorza,  la  quale  ef- 
fendo  recente  è  un  poco  bigia  al  di  fuori  ,  e  giallicia  al  di 
■dentro  ;  quando  è  kparata  dall’  Albero  ,  fi  divide  facilmen¬ 
te  in  due  feorze,  e  fi  ritiene  come  la  migliore  quella  di  dot¬ 
to  .  Onde  la  Cannella  è  una  feconda  dcorza .  Si  decca  al  So¬ 
le  ,  dove  fi  fa  in  rotolo  da  sè  medefima ,  come  noi  la  veggia- 
mo ,  e  dove  acquilta  mediante  una  fermentazione  interiore , 
il  duo  odore ,  e  ’l  fuo  guflo  ;  imperocché  ella  hà  pochilFimo 
dell’uno,  e  dell’ altro,  quando,  fi  cava  dall’Albero;  ma  bi- 
fogna  avvertire ,  che  il  Sole ,  a  cui  fi  efpone  non  dia  troppo 
caldo  ;  imperocché  diverrebbe  nera ,  e  molte  delle  due  parti 
più  volatili ,  e  più  effenziali  fi  diffiperebbono  .  Per  lo  con¬ 
trario  de  in  tempo  umido  ella  lielfe  troppo  a  beccarli,  acqui- 
flerebbe  un  color  bigio ,  e  non  avrebbe  molta  forza  :  perchè 
i  fuoi  principi  non  larebbono  flati  abbaltanza  efaitati  ;  le  in¬ 
fogna  un  calore  moderato .  Dee  lceglierfi  in  bielle  feorze  , 
dottili ,  cariche  di  colore ,  con  molto  odore  ,  e  pungenti  al 
guflo  . 

Dicefi ,  che  1’  Albero ,  fpogliato  della  dua  dcorza ,  lafciato 
tré  anni  in  quiete,  ne  prende  un  altra  egualmente  buona  . 
La  Cannella  contiene  molto  olio  edaltato ,  e  l'ale  volatile . 

Ella  è  propria  per  fortificare  il  cervello ,  il  cuore  ,  lo  flo¬ 
cco,  per  refifiere  al  veleno  ,  per  idcacciare  le  ventofìtà  , 
per  aiutare  la  digeflione  ,  per  promovere  i  meflrui  alle  Fem¬ 
mine  ,  e  ’l  parto  . 

Noi  troviamo  alle  volte  preflò  a’ Droghieri  ,  della  dcorza 
cavata  dal  tronco  dell’  Albero  di  Cannella  ;  ella  è  larga  ,  e 
gioita  ,  ma  non  hà  nè  guflo  ,  nè  odore  ;  chiamali  Cannella 
inatta  ,  ed  e  ciò  forfè,  che  gii  Arabi  hanno  chiamato  Dar- 
coc?.!.  ,  ella  non  e  di  verun  ufo  nella  Medicina. 

La  foglia  deli  Albero  di  Cannella  è  cordiale ,  preda  in  poi- 
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Spremei!  dal  frutto  di  quell’  Albero  un  fugo  oleofo  ,  ver¬ 
diccio  ,  acro ,  e  con  un  poco  ,d’  odore ,  e  di  guflo  dell’  olio 
di  Cannella .  Gli  Abitanti  dell’  Idola  de  ne  fervono  per  forti¬ 
ficare  lo  flomaco. 

Si  cava  dalla  radice  dell’  Albero ,  per  mezzo  de*  tagli  un 
liquore ,  che  hà  della  Canfora . 

Cmnamomum  fignifica  Amomum  della  Cina. 

Cannella ,  è  un  diminutivo  di  canna .  Quello  nome  è  flato 
dato  a  quella  dcorza ,  perchè  i  fuoi  bafionr  ralfomigliano  a 
picciole  canne. 

Ctrc&a . 

Ir  ex  a  Lutetiana .  Lob,  Icon.  Pit.  Tournefi 
Ocimajlrum  -verrucarium  .  I.  B. 

Solanifolia  C  tre  et  a  diti  a  major .  C,  B. 

Lappa  jyivejlris .  Trag. 

Helxtne  fylvefiris  ,  five  fluviatilis  .  Thal. 

Herba  Domini  Stepbani .  Tab. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcuni  falli  all’altezza  d’un  pie¬ 
de,  od’  un  piede ,  e  mezzo  ,  dottili ,  rotondi ,  dritti  ,  pelo- 
fi  ,  ripieni  di  midolla.  Nadcono  le  due  foglie  oppofle  lungo 
i  fufli ,  larghe  verbo  la  loro  bade,  e  fatte  in  punta  nell’eflre- 
mità ,  merlate  ne’  loro  contorni ,  attaccate  a  code  ;  i  buoi  fio¬ 
ri  dono  in  dpighe  lunghe  nelle  cime  de’  fufli  .  Ciadcheduno 
è  compoflo  di  due  picciole  foglie  bianche  ,  follenute  da  un 
calice,  eh’ è  parimenti  di  due  foglie  .  Pattato  quello  fiore  , 
il  duo  calice  diventa  un  frutto ,  formato  in  picciola  pera  , 
arricciato  ,  e  pendente  abballò .  Contiene  quello  frutto  alcu¬ 
ni  demi  lunghetti  ;  la  fua  radice  è  lunga,  ftrideiante  dotto  ter¬ 
ra  ,  nododa ,  bianca ,  gue  rnita  d’alcune  fibre  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’  luoghi  ombrofi ,  umidi ,  ne’  Bodchi  ,  intorno  alle 
die  pi . 

Ella  è  flimata  rifolutiva ,  deterfiva ,  vulneraria  ,  applicata 
eflernamente  . 

Ci  rcxa  à  Circe  ;  perchè  il  frutto  di  quella  Pianta ,  il  qua¬ 
le  è  arricciato,  s’attacca  alle  vellimenta,  e  tira  a  de  gli  Uo¬ 
mini  ;  lìccome  Circe  gli  tirava  co’  fuoi  incanti . 

Qircus  . 

Irctts .  Bellon.  Jonfl.  è  un  Uccello  di  rapina,  che  non  è 
meno  grande  d’  un  Nibbio  ;  la  parte  duperiore  del  fuo 
capo ,  e  la  fua  gola  dono  rofiìccie  ,  tendenti  al  bianco  ;  il 
duo  becco  è  nero  ;  il  duo  collo  è  corto  ;  le  due  gambe  fono 
lottili ,  gialle  :  abita  dulie  rive  del  Mare  ;  la  fua  voce  è  acuta; 
vola  rapidamente  ,  ma  in  giro .  Si  lancia  dulie  Pernici  ,  sii 
i  Piccioni,  dulie  Lodole,  sù  i  Conigli,  sù  i  Volpicini  .  Va 
dempre  dolo.  Contiene  molto  baie  volatile,  ed  olio. 

Il  duo  graffo  è  ammolliente,  ridolutivo  ,  nervale  ;  i  buoi 
efcrementi  dono  dùdorifìci ,  e  ridolutivi . 

C ircus  ;  perchè  quell’  Uccello  vola  circolando  . 

C  trfium . 

Cirfium  maximum  Afpbodeli  radice  .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nef. 

Cirfium  maximum  foliis  carnofis ,  bulbofa  radice  forte  Lette¬ 
ti  anum  .  I.  B. 

Cirfium  maximum  montanum  ,  incano  folio ,  bulbofa  radice  . 
Ciuf.  Hill. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fuflo  all’  altezza  di  tré,  ò 
quattro  piedi ,  groffa  come  il  pollice ,  cannellato ,  ricoperto 
di  cotone  ;  le  due  foglie  fono  grandi ,  larghe  ,  fatte  in  pun¬ 
ta,  merlate  ne’ loro  contorni;  d’un  verde  bianchiccio,  car¬ 
nute,  armate  di  picciole  dpine  deboli ,  e  un  poco  pungenti;  le 
due  cime  dono  cariche  di  telle  dcagliode  fenza dpine;  ciadche- 
duna  delle  quali  bofticne  un  mazzetto  di  fiorellini  porporini, 
tagliati  in  coreggie.  Paflato  quello  fiore  ,  formanfi  alcuni 
demi  bislunghi,  guerniti  di  piume  ;  la  dua  radice  è  difnofta 
in  piccioli  navoni ,  come  nell’  Asfodelo .  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’  luoghi  montani ,  e  umidi ,  ne’  prati ,  dulie  rive  .  Con¬ 
tiene  molt’  olio ,  e  baie  effenziale  . 

E’aperitiva,  rilolutiva,  propria  per  raddolcire,  e  mitiga¬ 
re  i  dolori  delle  varici ,  pella ,  ed  applicata  fopra . 

Cirfium  à  varix  ;  varice  perchè  quella  Pianta  è  {li¬ 

mata  propria  per  rimediare  alle  varici. 

Tournefort  difìingue  il  Cirfium  dal  C..rdo,  e  dalla  Jacea, 
dalle  tette  ;  effendo  quelle  del  Cardo  Ipinofe  ,  e  quelle  del 
Cirfium  denza  {pine  ;  dalle  foglie  ;  avendo  quelle  del  Cirfium 
alcune  picciole  punte;  la  Jacea  non  avendo  nè  tetta,  nè  fo¬ 
glie  dpinofe . 


Qiflus . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Cifhts , 

Cijìus  ;  è  un  Arbofcello  ,  di  cui  due  fona  le  fpezie  gene¬ 
rali  ,  T  uno  è  mafchio ,  e  P  altro  e  femmina .  Il  mafchio 
è  diftinto  in  molte  fpezie  ;  ne  defcrjverò  una  delle  principa¬ 
li;  ella  è  chiamata 

Cijìus  mas.  Matth.  Lugd.  , 

Cijìus  mas ,  folio  rotunao  birfutiffimo .  C.  B. 

Cijìus  major  folio  rotundiore .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde,  pelofe,  ruvide  ;  il  fuo 
fiore  hà  molte  foglie,  difpolle  in  rofa,  di  color  roffo  .  Gli 
fuccede  un  frutto  quali  rotondo,  pelofo ,  duro,  che  rinchiu¬ 
de  in  molti  ripoltigli  alcuni  femi  minuti  ,  di  colore  tra  ’l 
rollo ,  e  ’l  giallo  ;  le  fue  radici  fono  legnofe  ,  forcute  ,  che 
molto  fi  dilatano. 

La  femmina  è  chiamata 
Cijìus  fami  a  a  folio  Salvia  .  C.  B. 

Cijìus  s  Cord,  in  Diofc.  Casf. 

Cijìus  fami  a  a  ,  Monfpe liana  flore  albo.  I.  B. 

Cijìus  f amina  Matth.  Dod.  Ciuf.  Hill. 

Cijìus  flore  albo.  Rau'Wolffi 

Ella  è  più  picciola  del  mafchio  ,  Getta  i  fuoi  rami  ,  ora 
alti ,  e  diritti ,  ora  incurvati ,  e  fparfi  a  terra  ;  le  fue  foglie 
ralfomigliano  a  quelle  della  Salvia ,  i  fuoi  fiori ,  i  fuoi  frut¬ 
ti,  i  fuoi  femi,  e  la  fua  radice,  fono  limili  a  quelli  del  maf¬ 
chio  ,  ma  il  colore  del  fuo  fiore  è  bianco ,  ò  alle  volte  giaP 
lo  come  P  ocrea . 

Nafcono  amendue  ne’  luoghi  faffofi ,  principalmente  ne’Pae- 
fi  caldi .  Contengono  molt’  olio ,  e  fale  elfenziale . 

Le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori  fono  aftringenti  ,  e  proprj 
per  la  difenteria. 

Cijìus  à  Graco  yjs® ,  vel  à  fri®*  hedera  ,  perchè  è  flato 
trovato,  che  le  foglie  del  Cijìus  ,  ralfomigliavano  alquanto 
in  figura  a  quelle  dell’  EUera  terreflre . 

C'itreim . 

Citreum  vulvare.  Pit.  Tournef. 

Malum  Citreum  vulgate  .  Ferr. 

Citria ,  &  mala  medica .  Bellonii . 

Mala  Citrina ,  &  poma  Citria.  l'ud,  Occid,  p.  8, 

Malus  medica  .  C.  B. 

Citrus.  Ang. 

Citrum  .  Brunf. 

Citria.  Trag. 

C itr ungula .  Monardi . 

C itrones .  Rau\/olff.  in  Italiano,  Cedro. 

E’  un  Arbofcello  fempre  verde ,  i  cui  rami  fona  dilatati  , 
pieghevoli,  velliti  d’ una  fcorza,  unita,  e  verde;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  femplici  fenza  calcagno  ,  lunghe  ,  larghe  ,  come 
quelle  del  Noce ,  fatte  in  punta  ,  raffomiglianti  a  quelle  del 
Lauro ,  ma  più  carnute ,  merlate  ne’  loro  contorni ,  d’  un  bei 
colore  verde,  rilucente,  principalmente  di  fopra,  d’un  odor 
forte  ;  il  fuo  fiore  ha  cinque  foglie  ,  difpolle  in  giro ,  di  co¬ 
lor  bianco,  tendente  al  roffo,  ò  al  porporino  ,  3’  un  odor 
rato ,  foftenute  da  un  calice  rotondo ,  duro .  Paflato  quello 
ore,  li  forma  un  frutto  per  l’ordinario  bislungo,  alle  vol¬ 
te  ovato ,  alle  volte  anche  quafi  rotondo ,  groflo  come  una 
gran  pera ,  ricoperto  d’ una  buccia  ineguale ,  carnuta  ,  grol¬ 
la  di  color  fui  principio  verde  ;  ma  maturando  diventa  ce¬ 
drino  ,  e  rilucente  al  di  fuori ,  bianco  al  di  dentro ,  d’un  odor 
granfiano,  e  d’un  gulto  aromatico,  pungente  .  Quella  buc¬ 
cia  copre  una  follanza  tutta  vefciche ,  divifa  in  molte  cellet¬ 
te,  ripiene  d’un  fugo  acido,  gratifiìmo  al  gulto,  e  d’ alcuni 
femi  duri  al  di  fuori ,  bislunghi ,  bianchi  ,  midollofi  ,  d’  un 
gufto  un  poco  amaro  .  Queito  frutto  ritiene  il  nome  dell’ 
Albero ,  che  lo  produce  ;  imperocché  fi  chiama  Citrum ,  ov¬ 
vero  Ciao,  b  Malum  Citreum ,  e  in  Italiano,  Cedro.  Il  Ce¬ 
dro  è  coltivato  ne’  Paefi  caldi ,  come  in  Italia  ,  in  Proven¬ 
za  ,  in  Linguadoca  ,  La  Medicina  fi  ferve  principalmente 
del  fuo  frutto ,  rare  volte  della  fua  foglia  ,  e  del  fuo  fiore . 

La  loglia,  e  ’l  fiore  del  Cedro,  contengono  molt’olio  mez¬ 
zo  efaltato,  e  fai  volatile,  ed  eflènziale. 

Sono  cordiali,  e  fortificanti. 

La  buccia  del  Cedro,  e  principalmente  la  fua  parte  cite¬ 
riore  gialla  ,  contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  mezzo 
efaltato . 

E’ propria  per  fortificare  il  cuore,  lo  fiomaco,  e  Scervel¬ 
lo,  per  refiltere  al  veleno. 

Il  lugo  del  Cedro,  contiene  molto  fale  efienziale,  e  flem¬ 
ma,  pochjflìmo  olio. 

E’ cordiale,  rini'refcante ,  proprio  per  fedare  gli  ardori  del 


fangue ,  per  precipitar  la  bile ,  per  cavar  la  fetc  ,  per  refi- 
fiere  al  veleno. 

Il  feme  del  Cedro,  contiene  molt’  olio,  e  un  poco  di  fai 
volatile  . 

E’ cordiale;  proprio  per  refiftere  alla  corruzione  ;  per  if- 
cacciare  i  vermi. 

Si  trapafla  un  Cedro  all’intorno  con  garofani,  e  fi  porta 
nella  faccoccia  per  fiutarlo  fpefTo  nel  tempo  delle  malattie 
epidemiche ,  affine  di  prefervarfi  dalla  contagione . 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Cedro,  che  chiamafi  Cedro  dolce, 
perchè  non  è  agro  come  l’ altro  ;  il  fuo  gufto  è  affai  fcipi- 
to ,  e  non  fi  fiima  fe  non  per  la  fua  bellezza  ;  imperocché  egli 
è  per  F  ordinario  più  groffo  del  Cedro  comune .  Non  è  pun¬ 
to  adoperato  nella  Medicina, 

L’ efienza  di  Cedro ,  ò  Bergamotto  così  odorifera ,  cordia¬ 
le  ,  e  fiimata  ne’  profumi ,  è  cavata  da  una  fpezie  di  Cedro 
d’Italia,  chiamato  Bergamotto,  di  cui  dicefi,  che  F  origine 
venga  da  un  certo  Italiano,  che  s’immaginò  d’ innefiare  un 
ramo  di  Cedro  fui  tronco  d’ un  Pero  Bergamotto .  I  Cedri  , 
che  ne  fono  provenuti  hanno  del  Cedro,  e  della  pera;  l’in¬ 
ventore  tenne  fegreta  quefia  invenzione  per  molto  tempo  , 

1  e  fi  arricchì . 

Per  cavar  l’effenza  di  Cedro ,  fi  taglia  la  buccia  gialla ,  ò 
fuperfiziale  del  Cedro  Bergamotto  in  piccioli  pezzi  ,  e  fi 
rompono  incontanente  l’uno  dietro  l’altro,  ftringendoli,  fra 
le  dita  in  un  vafo  di  vetro  ,  come  fi  ftrigne  un  pezzetto  di 
melangolo  ,  con  cui  fi  voglia  dar  F  odore  ad  un  bicchiere  di 
vino  ;  ma  bifogna ,  che  quello  vafo  fia  firetto  d’ imboccatu¬ 
ra  ;  in  maniera,  che  non  vi  fia  apertura ,  che  per  lafciar  en¬ 
trare  Fefiremità  delle  due  dita,  che  firingeranno  la  buccia, 
e  che  altresì  quella  apertura  fia  turata ,  quanto  fi  potrà ,  ef- 
fendovi  entrate  Fefiremità  delle  due  dita  ,  con  cartapecora 
bagnata,  affin  d’impedire  l’evaporazione  di  ciò,  che  fi  ricer¬ 
ca.  Starà  bene  eziandio,  che  il  vaiò  fia  panciuto,  e  che  la 
fua  capacità  fia  molto  più  larga  dei  fuo  collo  ,  per  dare  del¬ 
lo  fpazio,  e  della  facilità  alla  parte  effenziale  della  buccia  , 
eh’ è  fiata  fpremuta  dalle  dita  ,  di  circolare  ufeendo  ,  e  di 
rifolverfi  in  liquore.  Quello  liquore  è  un  olio  etereo  ,  fot- 
tililfimo,  e  d’un  odor  foaviflimo ,  ma  bifogna  impiegare  un 
gran  numero  di  pezzetti  della  buccia  del  Cedro  Bergamotto, 
tagliati  di  frefeo ,  per  avete  un  poco  d’ efienza . 

L’ efienza  di  Cedro  ,  preparata  fenza  fuoco  ,  come  fi  è 
detto  è  aliai  più  grata  all’odore,  ed  hà  molto  più  qualità 
dell’ effenza ,  che  può  cavarli  dalia  buccia  di  Cedro  Berga¬ 
motto,  per  diltillazione  alla  maniera  dell’ altre  elfenze .  Ella 
è  cordiale,  fiomacale,  cefalica,  propria  per  refifiere  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori  ;  la  dofe  è  da  una  goccia  fino  alle  fei  . 

Il  Pero  Bergamotto  è  chiamato  da  Pit.  Tournefort.  Py - 
rus  fativa ,  fruHu  autumnali ,  fejjili ,  face  barato  ,  odorato  ,  e 
viridi  flavefeente ,  in  ore  liquejcente . 

La  Pera  Bergamotta  è  chiamata  da  Gio:  Bauhin  .  Pira 
Bergamotta . 

Alcuni  credono ,  che  abbia  prefo  il  fuo  nome  da  Berga¬ 
mo,  Città  d’ Italia,  dove  fuppongono,  che  fia  fiata  la  pri¬ 
ma  volta  coltivata  ;  ma  il  Sig.  Menage  pretende  ,  che  que¬ 
llo  npme  venga  da  parole  Turchefche.  Beg.  ,  che  .fìgnifica 
Signore  ,  ed  Armout  i  pera  ,  come  chi  dicerie  pera  del  Si¬ 
gnore  . 

Citreum  ,  Citrum  ,  Citrus  à  xi7p®  ,  quod  deducatur  à  xeàf® 
Cedrus ,  perchè  il  Cedro  fparge  un  odor  grato. 

Citrine  Uà . 

Citrinella,  in  Italiano,  Lugarino .  E’ un  Uccelletto  gran¬ 
de  come  una  Lodola,  di  color  giallo  ;  canta  dolcemen¬ 
te  ,  fi  nodrifee  di  femi  .  Contiene  molto  fale  volatile  ,  ed 
olio  . 

E’  filmato  proprio  per  F  Epileffia ,  mangiato  . 

Citrinella ,  à  citrino  colore ,  perchè  quell’  Uccello  hà  un  co¬ 
lore  cedrino  ,  ovvero  giallo  . 

Qitrullus  • 

Cltrullus ,  Trag.  Gef.  Hort. 

Anguria ,  Qitrullus  di  èia .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Anguria  Matth.  Ang. 

Anguria ,  Cucumis ,  Citrullus .  Dod. 

Citrullus  ojficinarum .  Ger. 

Citrullus  folio  colocyntbidis  fe&o ,  /emine  nigro ,  quibufdam 
Anguria.  I.  B.  In  Italiano,  Anguria. 

E’  una  fpezie  d’ Anguria,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  fufii  fermentolì ,  deboli ,  teneri ,  firifeianti  a  terra ,  pe^ 
lofi ,  vefiiti  di  foglie  grandi,  ampie ,  intagliate  profondamente, 

pelofe , 
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pelo  fé ,  ruvide  ;  efcono  dalle  loro  afcelle  alcune  mani  ,  e  al¬ 
cuni  gambi ,  che  foftengono  fiori  gialli ,  formati  a  guifa  eh 
campane,  tagliati  in  cinque  parti;  Caduti  quelli  fiori  ,  loi 
fuccedono  grofli  frutti ,  rotondi ,  carnuti  ,  ricoperti  d  una 
buccia  affai  dura,  ma  unita,  e  lifeia,  di  color  verde  leuro, 
fcreziato ,  ò  tempeflato  di  macchie  affai  verdi  ,  o  bianche^ 
la  fua  polpa  è  fimile  a  quella  del  cocomero  loda  ,  bianca ,  o 
rofficcia,  d’ un  guido  dolce ,  e  grato  ,  Elia  chiude  una  fio- 
rtanza  midollola  ,  in  cui  lì  ritrovano  alcuni  lemi  ?  bislun¬ 
ghi  ,  larghi,  piani  rugoli ,  neri,  ò  tra  ’1  roffo,  e  1  gial- 
lo ,  o  roffi  ;  la  loro  buccia  è  dura  .  Si  fenara  ,  rompendola, 
e  lì  trova  dentro  una  picciola  mandorla  bianca,  midollofa , 
d’ un  guido  dolce,  e  grato,  Coltivafi  fi  Anguria  ne’  Giardi¬ 
ni.  Ella  contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  lale . 

La  polpa  dell’ Anguria  'e  umettante  pettorale  ,  rmfrefcan- 
te ,  propria  pel  calor  delle  yifeere,  pi  eia.  in  decozione. 

Il  fieme  dell’Anguria,  è  uno  de’ quattro  gran  fiemi  fred¬ 
di  ,  E’  umettante ,  pettorale,  anodino,  rinfrefeante ,  Si  ado¬ 
pera  nell’  cmullioni  ,  nelle  bolliture  ,  nelle  decozioni  ,  Si 
1  preme  da  queftp  fieme  un’  ph°  bianco ,  e  dolce ,  il  quale  e 
proprio  per  raddolcire  la  pelle,  e  ^per  ammollire. 

Citrullus  à  citreo  colore  ;  perchè  l’Anguria  prende  un  color 
cedrino,  quando  è  matura , 


Clemaùùs 


CLematitìs  filvefiris  lattfolia .  C.  E.  Pit.  Tournef, 
Clematis .  Matth, 

Clematis  ,  Jive  V torva  vulgi ,  Lobelli.  Eyrt, 


Vitalba.  Dod.  ut. 

Clematitis  lutifolia  dentata .  I,  B. 

Vtburnum  Gallorum  .  Bello  n. 

Viorna  valgi ,  Adv.  Lob.  Ger, 

Atragene  Theoprafdi .  Ang, 

Vitts  nigra ,  Fuch.  Tur, 

E’  una  Pianta ,  che  getta  come  la  vite ,  fermenti  grofii  , 
ruvidi,  pieghevoli,  angolofii,  folti  di  rami  ,  flrifcianti  ,  e 
che  s’ avviticchiano  alle  Piante ,  e  agli  Arbolcelli  vicini  ;  le 
lue  foglie  fono  larghe ,  come  quelle  dell’  Ellera ,  merlate  in 
alcuni  luoghi ,  meffe  ordinariamente  per  ordine  cinque  fiopra 
una  coda  ;  nafeono  i  fuoi  fiori  in  grappoli  ,  b  in  torma  d’ 
ombrelle  ;  ciafcuno  de’  quali  è  comporto  di  quattro  foglie  , 
difpofte  in  rofa  ;  Sono  bianchi ,  odoriferi ,  attaccati  fenza  ca¬ 
lice  ad  alcuni  gambi  bianchicci  .  Paffato  quello  fiore  ,  gli 
fiuccede  un  frutto  capelluto,  rotondo  a  guifa  di  capo  ,  for¬ 
mato  da  molti  femi  ;  la  fua  radice  è  fibrofa ,  rollicela.  Tut¬ 
ta  la  Pianta  ha  un  gufto  acro,  ed  ardente;  Nafce  negli  or¬ 
li  delle  rtrade  ;  fra  le  fpine,  e  i  cefpugli.  Adoperafi  per  le¬ 
gare  i  faftelli  d’ erbe .  Ella  contiene  molto  lale  acrillìmo  , 
ed  olio. 

Ella  è  incifiva  ;  ella  rarefa,  e  riffolve  .  E’  propria  per  la 
rogna,  applicata  in  decozione. 

Clematitis  à  tiK»u*  ,  virga  ;  perchè  quella  Pianta  getta 
molte  verghe  fermentoie ,  e  fleffibili , 


ta  ne’  Bofchi  ,  lungo  le  fiepi  .  Ve  n’ha  di  differenti  gran¬ 
dezze  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cltnopodium .  Ang.  Tur.  Caff. 

Cltnopodium  vulgate ,  Lob. 

Cltnopodium  arvenfe  ocimi  facie  *  C.  Bauli.  Pit»  Tournef. 

Cltnopodium  ,  aut  leBipes  .  Adv. 

Pulegium  petrceum  .  Gefn.  Hort, 

Acinos  multis .  I.  B.  • 

Bafilicum  tertium .  Trag. 

Ocimum  fylveflre  ,  five  Acinos .  Dod.  Ger. 

Octmaftrum  .  Fuch.  Lugd. 

E!Ja  getta  molti  furti  quadrati,  deboli  ,•  che  fi  piegano  ver- 
lo  la  terra,  le  lue  foglie  fono  meffe  1’  una  contra  1’  altra  , 
picciole,  raffomiglianti  a  quelle  del  Baffìlico,  un  poco  pelo¬ 
te  ,  e  ruvide  ;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajolo  ,  come  quelli 
della  fpezie  precedente ,  di  color  turchino ,  rare  volte  bian¬ 
co  ;  ciafcheduno  è  altresì  feguito  da  quattro  femi  minuti  , 
bislunghi,  rinchiufi  in  una  caffettina  ,  che  ha  fervito  di^  ca¬ 
lice  al  fiore,  la  fua  radice  è  fibrata  .  Quella  Pianta  ha  un 
odore  aliai  più  debole ,  e  meno  grato  di  quello  del  Baffli- 
co,  ò  del  Calamento.  Nafce  ne’ luoghi  incolti. 

Amendue  quelli  Clinopodj ,  contengono  dell’olio  mezzo  edi¬ 
tato  ,  e  del  fiale  volatile  ,  ed  effenziale  .  La  prima  fpezie  è 
un  poco  più  rtimata  in  Medicina  della  feconda  ,  ma  hanno 
amendue  delle  virtù  affai  confimili . 

Sono  un  poco  aflringenti ,  difeccanti ,  rifolutive  ,  d  igeiti  - 
ve  ;  fortificano  il  cervello,  e  le  vifeere  ;  promovono  i  me- 
flrui  alle  Femmine. 

Cltnopodium  ex  hMW  ,  le  Slum  ,  &  rfivrofo* ,  pes ,  come  chi 
diceffe  piede  di  letto  ;  perchè  i  furti  della  prima  fpezie  di  Cli~ 
nopadtuw ,  che  fono  carichi  di  fiori ,  fatti  a  fufajuolo ,  rap- 
prefentano,  giufla  Diofcoride,  il  piede  d’ un  letto» 


Clymenum, 

CLymennm ,  è  una  Pianta  leguminofa,  di  cui  due  fono  le 

fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Clymenum  Hifpanicum  flore  vario ,  flit  qua  plana .  Pit,  To¬ 
urnef, 

Latbyrus  vteiaoides ,  vextllo  rubro  ,  labiatibus  petalis  ro- 
Jìrum  ambientibui ,  cteruleis ,  Jiliqua  piatta .  Mor. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Clymenum  Hifpanicum  flore  vario ,  Jiliqua  articulata .  Pit. 
Tournef, 

Latbyrus  viciaoides  fiorii  vexillo  pkneniceo  foliis  labialihus 
fubalbefcentibus ,  filiquis  Orobi .  Mor.  Hirt, 

Quelle  Piante  lono  filmili  al  Cece  ,  fe  non  che  le  loro  co¬ 
rte  hanno  più  foglie  di  quelle  del  Cece  . 

Hanno  le  medelime  virtù  del  Cece , 

Clymenum  à  kvH»,  volvo\  perchè  ì  rami  di  quella  Pianta 
fono  terminati  da  certe  mani,  che  s’attaccano,  e  s’avvitic¬ 
chiano  intorno  alle  Piante  vicine  . 


Chnopodtum . 

Llnopodium .  In  Italiano ,  Baffìlico  falvatico  . 

E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  .  Io  depri¬ 
verò  qui  le  due  principali ,  b  che  fono  le  più  ufitate  in  Me¬ 
dicina  . 

La  prima  è  chiamata 

Cltnopodium ,  Cord,  in  Diofc. 

Cltnopodium  vulgate ,  Matth, 

Cltnopodium  Origano  fintile  ,  C,  B.  Pit.  Tournef, 

Acynus ,  five  fieri lis .  Adv. 

Acino fi  Lob.  lcon. 

Cltnopodium  quorumdam ,  origani  facie  .  I.  B. 

Origanum  quartum ,  &  minus ,  Trag. 

Betonica  Bauli .  Guil. 

Pulegium  montanum  .  Lon, 

C alamintha  prima.  Tur. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  un  piede ,  e  mez¬ 
zo,  fornii,  quadrati,  pelofi  j  le  fue  foglie  lono  limili  a  quel¬ 
le  dell’ Origano,  meno  odorifere,  mefle  l’una  contra  l’altra 
lungo  i  furti ,  pelofe ,  d’ un  gurto  di  l'alvia  ;  i  fuoi  fiori  fio- 
no  fatti  a  fufajuolo ,  b  polli  di  piano  in  piano ,  b  in  anelli 
ceduti  intórno  a’  furti ,  ed  a’  rami  .  Ciatcheduno  di  quelti 
non  e  formato  in  guifa  di  gola ,  b  di  canna ,  tagliata  in  al- 
l?  clu<:  lebbra,  di  color  porporino  ,  rare  volte  bianco  . 
Caduto  il  bore,  gli  fuccedono  quattro  femi  bislunghi  ,  mi- 
nuti,  rolhcci,  rinchiufi  in  una  caffettina,  che  ha  lervito  di 
salice  al  fiore  ;  la  lua  radice  è  fibrofa  .  Nalce  quelta  Pian- 


Cnìcus . 

CNtcus  er.iguus  capite  cancellato  ,  femine  tomemofo  ,  Pit. 
T  ournef. 

Cardu.us  parvtts ,  I.  B, 

E’ una  Pianterella,  che  getta  molti  furti  all’altezza  della 
mano,  lottili,  folti  di  rami.  Le  fue  foglie  fono  picciole  , 
bislunghe ,  un  poco  pelofe ,  guernite  ne’loro  contorni  di  pun¬ 
te  ;  le  lue  cime  hanno  picciole  tefte  fcagliofe  ;  attorniate  da 
foglie  lanuginofe  ,  che  formano  come  reti ,  b  grate .  Nafeo¬ 
no  i  fuoi  fiori  lu  quefte  tolte  in  mazzetti ,  con  fiorellini  ta¬ 
gliati  in  correggie  ;  il  fuo  feme  è  cotonofo ,  guernito  d’ una 
piuma;  la  fua  radice  è  lunga,  e  fiottile.  Quella  Pianta  è  ra¬ 
ra  .  Non  fi  adopera  nella  Medicina. 

Cobaltum . 

CObaltum  .  Kobaltum  .  In  Tedefeo  .  Kobold ,  ò  Michen 
pulver . 

E-  una  fpezie  di  Marcaflita,  o  una  Pietra  dura,  pefante, 
difporta  in  differenti  figure ,  pulite ,  rilucenti  ,  che  rapprc- 
lentano  ora  grani  d’ uva ,  ora  piccioli  gufej  di  color  porpo¬ 
rino  ,  b  rofficcio ,  b  cinerizio ,  raunati  ,  e  uniti  infieme  da 
una  materia,  filmile  in  certo  modo  all’Antimonio  minerale. 
Quella  Pietra  è  mefià  preffo  agli  Autori  ,  fra  le  fpezie  di 
Cadmia  naturale .  Ritrovafi  nelle  miniere  d’  Argento  di  Sche- 
neberg  in  Germania  nella  Mifnia ,  E’  tenuta  per  un  forte  -, 

e  pof- 
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e  pofiente  Veleno  ,  e  per  un  cauflico  sì  pericolofo  ,  che  fé 
gli  Operai ,  che  lavorano  nelle  miniere  ,  camminano  nell’ 
acqua,  in  cui  ella  fia  fiata  bagnata  ,  ne  reflano  co’ piedi  , 
e  colle  gambe  ulcerate . 

Può  lervire  eflernamente  quello  Minerale  ,  per  far  crolla 
fulla  carne,  per  confumare  l’ efcrefcenze  » 

Cavafi  dal  Cobaltum  per  fublimazione  l’  Arfenico  ,  come 
fi  è  detto  nel  fuo  articolo,  e  reità  il  Sapbera  ,  di  cui  farà 
parlato  a  fuo  luogo. 

Kobold  fignifica  in  Tedefco  unacofa?  che  non  vai  niente  . 
I  Tedefchi  hanno  dato  quello  medefimo  nome  a  coloro  , 
che  tenevano  per  Stregoni. 

I  Tedefchi  hanno  ancora  dato  al  Cobaltum  ,  il  nome  di 
Mie  ben  pulver ,  cioè  polvere  per  le  mofche  ,  perchè  fa  mo¬ 
rire  quegl’  infetti .  Egli  è  altresì  un  veleno  per  li  topi ,  che 
ne  mangiano. 

Coca* 

COca .  Monard.  E’  un  Arbofcello  dell*  America  ,  alto  cir¬ 
ca  un  braccio  ;  la  fua  foglia  è  Amile  a  quella  del  Mir¬ 
to  ,  o  come  dicono  alcuni  al  Sommaco  ,  molle  ,  verde  ;  il 
fuo  frutto  è  difpolto  in  grappoli  ,  rodi  come  la  coccola 
della  Mortella,  quando  comincia  a  maturare  ,  della  medefi- 
ma  groflfezza,  e  nero  ;  quando  è  giunto  alla  fua  perfetta 
maturità,  allora  è  tempo  di  cogliere  le  foglie  per  feccarle  , 
e  confervarle  « 

Gii  Occidentali  fi  fervono  del  Coca  ,  come  gli  Orientali 
del  Betel  ,  e  gli  Europei  del  tabacco .  E’  in  un  grand’  ufo 
nel  Perii  ;  per  iortificare,  e  rimettere  le  fòrze  abbattute,  per 
cavar  la  fete ,  e  nodrire  ;  Se  ne  mefcola  infieme  colle  fcaglie 
d’Ottriche  calcinate  ,  e  fe  ne  formano  paltiglie  ,  che  -ten- 
gonli  un  pezzo  in  bocca ,  manicandole  con  gran  guàio . 

Cocci  Orientale /• 

COcci  Orìentales .  Tab.  Ger. 

Coccula  ojficinarum .  C.  B. 

Cuculi  fruEltts  Solani  furio/i  in  dEgypto  ,  Cord. 

Grana  Orientis .  Cornaro . 

Bacca  Coccula  E lep baritina  Germanis  Pbarmacop .  Matth. 

Epilt. 

Caco  de  Levanti  ,  quidam  fruElum  titbymali  paralii  effe 
putant  .  Lac. 

Cucculus  lndicus  .  Cali. 

Sono  piccioli  frutti  ,  ò  coccole  groffe  come  pifelli  ,  qua- 
fi  rotonde,  di  color  feuro,  le  quali  ci  capitano  fecche  dall’ 
Indie  Orientali  .  Ciafcheduna  contiene  un  feme  gialliccio  , 
facile  a  rompere,  foggetto  a  inverminirfi  ,  e  che  fi  dilfipa 
fecondo  ,  che  invecchia  ,  in  maniera  ,  che  il  gufcio  reità 
voto  ,  e  leggieriffimo  .  Quello  frutto  è  attaccato  a  una 
picciola  coda,  ma  non  fi  sì  veramente  da  qual  Pianta  na- 
lca  ;  Gli  uni  vogliono  da  una  fpezie  di  Clematite  ,  gli  al¬ 
tri  da  un  Titimaglio  ,  gli  altri  da  un  Solano  d’Egitto  . 
Comunque  fi  lia  ,  dee  edere  fceito  novello  ,  alTai  grollò  ,  e 
pelante  ,  e  ben  nodrito . 

Si  adopera  come  la  Stafifagra  ,  per  far  morire  i  pidoc¬ 
chi  .  Imbriaca ,  e  addormenta  talmente  i  pelei ,  che  ne  han¬ 
no  mangiato  ,  che  fembrano  come  morti  ,  e  facilmente  fi 
prendono . 

Cocci  a  xòxxQ* ,  granum ,  Jìve  bacca . 


C occhiatila  » 

Occbinilla  ,  Coccinilla  ,  Coccinella . 

E’  un  picciolo  infetto  ,  grolTo  come  una  lente  ,  quali 
rotondo,  ò  mezzo  sferico  ,  raffomigliante  in  certa  maniera 
ad  una  cimice ,  ma  bianchiccio ,  ò  come  farinofo  al  di  fuo¬ 
ri,  e  rodo  al  di  dentro  come  lo  fcarlatto  ,  d’  un  moto  len- 
tiffimo.  Ritrovali  sii  molte  forte  d’ Alberi  della  nuova. Spa¬ 
gna.  Gl*  Indiani  lo  pigliano  ,  e  lo  trafportano  fopra  una 
fpezie  di  Fico  del  Paefe ,  il  cui  frutto  è  ripieno  d’  un  fugo 
rodo  come  fangue .  Chiamafi  quello  Fico 

Opuntia  major  fpinofa  fruÉtu  fanguineo ,  fi  ve  Tuna . 

E’ una  fpezie  d’ Albero  ,  ò  d’  Arbofcello  ,  che  fi  coltiva  . 
Le  fue  foglie  fono  grandi ,  ovate  ,  colla  forma  d’ una  Opun¬ 
tia  ;  ciafcheduna  delle  quali  è  lunga  dodici  ,  ò  quattordici 
pollici,  largha  circa  fei,  grolla  quali  un  podice  ,  carnuta  , 
grada,  fpinofa.  Nafc e  il  frutto  all’  ellremità  della  foglia  , 
grotto  come  una  pera,  ò  come  un  gran  fico  ,  ricoperto  d’ 
una  buccia  groda  ,  come  quella  della  melarancia  ,  fempre 
verde ,  arricciata  di  fpine  di  quando  in  quando  ,  con  una 
corona  nell’ ellremità  adai  fpinofa,  ed  adringente,  prefa  in¬ 
ternamente.  Quedo  frutto  è  ripieno  di  piccioli  femi  duridì- 
mi ,  grolfi  appredo  poco  come  grani  di  Coriandro  ,  e  d’  un 
fugo  rodo  come  lo  fcarlatto,  d’un  gudo  dolce  .  E’  chiama¬ 
to  dagl’indiani  T una,  e  dagl’italiani  Fico  d’india  ,  ma  il 
nome  di  T una  è  dato  tanto  all’ Arbofcello  ,  quanto  al  frut¬ 
to.  I  Francefi  gli  hanno  dato  ancora  il  nome  di  Raquette  , 
a  cagione  della  figura  della  fua  foglia . 

Per  far  nafeere  uno  di  quedi  Fichi,  bada  mettere  la  me¬ 
tà  in  terra  d’ una  foglia  della  Pianta  ,  fuccederà  in  pochi 
giorni ,  che  la  metà ,  la  quale  farà  fuori  di  terra  ,  produrrà 
un’altra  foglia,  e  queda  ne  produrrà  dell’ altre  ,  mentre  la 
prima  fi  farà  groda,  e  formerà  il  tronco  ,  e  i  rami  d’  un 
Arbofcello,  di  otto,  ò  nove  piedi  d’altezza. 

Gli  animaluzzi  ,  che  chiamanfi  Cocciniglie  ,  nodriti  fu 
queda  Pianta  acquietano  il  fuo  bel  colore  ,  e  quando  fono 
arrivati  ad  una  fu  (fidente  grandezza  ,  fi  raccolgono  con 
gran  diligenza,  fi  uccidono  con  acqua  fredda  ,  e  fi  feccano 
per  trafportarli . 

La  Cocciniglia  ,  foprannominata  Mejlecb  ,  è  Mejìeque  ci 
capita  dal  Perù ,  dal  Medico  ,  da  Cadice  ,  e  da  molti  altri 
luoghi  dell’  America .  Dee  fceglierfi  groda  ,  netta  ,  ben  no- 
dnta,  pefante,  fecca  ,  di  color  argentino  ,  brillante  di  fo¬ 
pra,  con  un  colore  quando  è  lchiacciata  ,  adai  rodo  ;  è 
adoperata  da  Tintori  per  tingere  in  ifeariatto . 

Si  dima  in  Medicina^  propria  per  la  pietra  ,  per  la  ro¬ 
gna  ,  per  fermare  i  cord  di  ventre  ,  per  impedire  1’  aborti¬ 
vo  ,  prefa  in  polvere  per  bocca  ;  la  dofe  è  da  dodici  grani 
fino  a  mezza  dramma. 

V’ha  ancora  molte  altre  forte  di  Cocciniglia  ,  come  la 
Campettana ,  la  Tetreflala,  la  Silvedre  . 

La  Cocciniglia  Campedana  è  la  crivellatura  del  Mejlecb  , 
b  quella,  che  ha  già  (ervito  alla  tintura. 

La  Cocciniglia  Tctredala  non  è  che  la  parte  terredre  , 
che  trovali  nella  Campedana  f 

La  Cocciniglia  Silvedre,  ò  Cocciniglia  di  grana  fi  è  quel¬ 
la,  che  ritrovali  fra  le  radici  della  gran  Pimpinella  ,  ò  fia. 
Sadifragia  ,  chiamata  Tragojeiinum  majus  . 

Coccbinilla  è  un  nome  Spagnuolo  diminutivo  di  Coccus  , 
qua/i  Goccinu/a  ,  picciolo  grano  ,  perche  è  dato  creduto  , 
che  la  Cocciniglia  fqflc  un  feme. 


Coccothraufles . 

1  Occotbraufìes .  Gefneri,  Bellon.  Tringilla  rojlrata. 

'  E’  un  Uccello  un  poco  più  picciolo  d’  uno  Stornello  . 
Ha  il  becco  grodìdìmo  a  proporzione  del  corpo ,  largo ,  cor¬ 
to  ,  duro ,  forte .  Ha  la  teda  per  l’ordinario  gialla ,  con  una 
macchia  nera  verfo  la  gola  ;  il  collo  bigio  ,  cinerizio  ;  la 
lchiena  falba,  i’eftremità  delle  fue  ale  verdi  ,  gialliccio  ,  e 
quella  della  coda  bianca  ;  abita  ne’  Bolchi  ,  fà  il  fuo  nido 
nelle  cavita  degli  Alberi  ;  Vive  nella  State  ,  principalmente 
eh  noccioli  di  ciriege ,  che  l'pezza  col  fuo  becco  ,  e  di-  coc¬ 
cole  differenti ,  d’  onde  viene  il  fuo  nome  .  Muta  colore  , 
fecondo ,  c  e  invecchia  .  Si  vede  principalmente  in  Italia  , 
m  Germania.  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

E  proprio  per  1  epileffia  ,  per  muover  Ferina  ,  fnangia- 
tp ,  o  prefo  in  decozione .  % 


Coch/earia . 

COcblearia .  Dod.  I.  B. 

Cocblearia  folio  fubrotundo .  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Gocblearia  Batava.  Ad.  Lob. 

Britannica  Gef.  Hort.  \ 

E’  una  Pianta  batta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie 
quali  rotonde ,  mediocremente  larghe  ,  carnute ,  concave  al¬ 
le  volte  come  un  picciolo  cucchiajo  ,  verdi  ,  rilucenti  ,  pie¬ 
ne  di  fugo  ,  attaccate  a  certe  code  ,  di  lunghezza  medio- 
ere  ,  porporine  .  S’  alzano  fra  loro  molti  fulli  alf’  altezza 
di  circa  un  piede ,  angololì ,  rolficci  ,  folti  di  rami  ,  vefìiti 
di  picciole  foglie  bislunghe ,  e  fenza  coda  .  Nafcono  1  fuoi 
fiori  lungo  le  cime  de’ tulli;  ciafcheduno  de’ quali  è  compa- 
ìto  di  quattro  foglie  bianche,  difpolte  in  croce  ;  Succedono 
loro  alcuni  frutti  quali  rotondi  ,  e  gonfi  .  Ognuno  è  com- 
poito  di  due  cafTettme,  ò  gufej,  che  contengono  femi  mi* 
nuti ,  quali  rotondi  »  di  color  trà  ’l  rollo  ,  e  ’i  giallo  ;  le 
fue  radici-  lono  picciole,  dritte  ,  attorniate  da  alcune  fifa- 
menta  biacche  ,  Tittra  la  Pianta  ha  uq  odér  penetrante  , 

I  quando 


quando  è  petta,  ed  un  gufto  acro  ,  Nafce  per  l’ordinario 
ne’  luoghi  marittimi  ,  ombrofi  .  Contiene  molta  flemma  , 
olio ,  fai  volatile  ,  e  fitto ,  .  .. 

E’ propria  per  lo  fcorbuto ,  per  le  malattie  della  milza  , 
leva  le  oilruzioni,  muove  Forma,  diflplve  F  umor  tarta- 
jfofo  ,  attenua  la  pietra ,  deterge ,  e  rafloda  le  gengive  .  r. 
vulneraria;  fe  ne  fa  prendere  il  fugo,  ò  la  decozione . 

Cochlearia  a  Cocbleare ,  Cucchiaio  ;  perchè  le  og  le  1 
quella  Pianta  fono  fpeflò  concave  ,  come  un  picciolo  cuc¬ 
chiaio. 

Cohyne* 

COhyne  j  Theveto  ,  Lugd.  è  un  Albero  ,  che  nafce  ne’ 
Paefi  de’  Cannibali  nell’  America  ;  la  fua  foglia  è  limi¬ 
le  a  quella  del  Lauro;  il  fijo  frutto  è  groflo  come  un  An¬ 
guria  mediocre,  formato  in  uovo  di  Struzzo,  bello  a  vedere, 
principalmente  quando  1  Albero  n  e  carico  ;  non  u  man¬ 
gia  .  I  Cannibali  ne  fanno  vafetti ,  che  impiegano  partico¬ 
larmente  per  un  miflero  ,  che  riguarda  la  loro  Divinità  . 
Lo  votano,  lo  riempiono  di  maiz  ,  e  d’altri  femi  ,  ò  di 
pietruzzoie,  e  F  adornano  al  di  fuori  di  molte  forte  di  piu¬ 
me;  indi  foratolo  abballo ,  vi  mettono  un  baltoncello ,  e  lo 
Accano  in  terra.  Sono  l'oliti  a  confervare  con  molto  rifpet- 
to  tré ,  o  quattro  di  quelli  frutti  così  accomodati  in  cia- 
fcheduna  delle  loro  cafuccie  ;  gli  chiamano  Marabù  ,  e  Ta- 
maraka .  Quando  maneggiano  quello  frutto  ,  e  lo  fentono 
fare  qualche  (Irepito  a  cagione  ae’grani  ,  e  delle  pietruzzo¬ 
ie  ,  che  fono  dentro  ,  filmano  di  parlare  col  loro  T oupar  , 
cioè  col  loro  Dio  ,  e  d’aver  da  lui  certe  rifpofle  .  Sono 
mantenuti  in  quella  fuperltizione  dal  loro  Paigi ,  ò  Indovi¬ 
no,  il  quale  fa  loro  credere,  che  col  profumo  del  tabacco, 
e  con  certi  incanti ,  e  barbpttamenti  fi  dia  una  virtù  divina 
al  loro  Tamaraka* 

Il  di  dentro  del  frutto  di  Cobyne  è  proprio  per  mitigare 
il  dolore  di  tefta ,  fchiacciatp ,  ed  applicato  Culla  fronte . 

Cola  « 

COla .  I.  B*  E’  un  frutto  di  Guinea ,  grotto  come  una  pi¬ 
na;  il  quale  rinchiude  lotto  la  lua  buccia  altri  frutti  , 
Cimili  a  caftagne  ;  in  ciafcheduno  de’  quali  fono  contenute 
quattro  picciole  nocciuole  rotte ,  ò  incarnate .  Nafce  quello 
frutto  dà  un  Albero,  che  alligna  nel  Regno  del  Congo. 

Dicefi,  che  quelle  nocciuole  pelle  Cotto  i  denti  ,  e  tenu¬ 
te  in  bocca,  eitinguano  la  fete  ;  che  diano  buon  gulto  all’ 
acqua,  in  cui  fi  bagnano,  e  la  rendano  propria  per  fortifi¬ 
care  lo  ftQmaco ,  e  ’i  fegato . 

Colchlcum . 

COlsbicum.  Dod.  I.  B- 

C olcbicum  commune .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Colcbicum  Ephemerum ,  Lugd. 

Colchicum  ,  five  Str  angui  atonum  ,  &  Ephemerum  crocifo- 
d;um ,  Cfi  bulbifolium  ,  Ad  C  ojheo.  Lob. 

Colcbicum  nigrum ,  &  fubrubens ,  Cord.  Hill. 

Ephemerum  venenofium  «  Amato  , 

Henmodatlylus  niger ,  &  rufus .  Mefneo  ,  &  Serapioni . 

E’  una  Pianta ,  che  getta  in  Primavera  tre  ,  ò  quattro  | 
foglie,  limili  a  quelle  del  Giglio.  S’alzano  fra  loro,  e  im¬ 
mediatamente  dalla  radice ,  tre  ,  ò  quattro  canne  lunghe  , 
lottili ,  bianchiccie ,  tenere ,  che  fi  Spalancano  ,  ò  s’  apro¬ 
no  verfo  l’alto  in  fei  parti  ,  e  formano  come  un  Giglio  , 
di  color  porporino  ,  ò  alle  volte  bianco  .  Non  appanfce 
quello  fiore,  che  in  Autunno;  ha  nel  fuo  mezzo  alcune  fi¬ 
la  fornii ,  pallide  .  Pattato  il  fiore  ,  comparisce  un  frutto 
bislungo,  nericcio,  con  tre  cantoni,  e  ripieno  di  Sèmi  qua¬ 
li  rotondi  .  La  fua  radice  è  compolla  di  due  bernoccoli 
bianchi,  uno  carnuto,  e  l’altro  barbuto,  involti  in  alcune 
tuniche  nericete ,  ò  rollicele  ,  Quelti  due  bernoccoli  ,  fono 
ripieni  d’ un  fugo  latticinofo.  Nafce  quella  Pianta  ne’  Pra¬ 
ti,  Tulle  Montagne,  Contiene  molt’olio,  flemma,  e  fale  ef- 
fenziale,  e  fitto. 

La  fua  radice  è  mortale,  fe  fi  prende  internamente  ,  im¬ 
perocché  ella  fi  gonfia  come  una  Ipugna  nella  gola  ,  e  nello 
itomaco ,  in  maniera ,  che  foftoca . 

E  propria  per  le  fluflìoni  catarrali,  e  per  la  gotta  appli¬ 
cata  e  {ternamente  .  : 

Colcbicum  à  Colcbide  ;  perchè  quella  Pianta  era  una  vol- 
ta  aliai  comune  nella  Colchide  ,  Provincia  del  Levante  ,  che 
chiamali  prelentetnente  la  Mingteha  »  •' 


Ephemerum  ab  ir! ,  &  die 9  ;  perchè  fi  dice  ,  che 

il  fiore  di  quella  Pianta  non  duri ,  che  un  giorno . 

Colina  • 

Oliai ,  five  Colia .  Arili. 

'  hacertus  marinus  minor ,  Plinii.. 

E’  un  pefee ,  che  rattomiglia  molto  allo  fgombero  ;  ma  \ 
fegnato  di  punti  neri ,  e  di  linee  oblique  filila  pelle  ;  \  buo¬ 
no  a  mangiare  ;  ma  la  fua  carne  è  indigelta  ;  s’ infala . 

Egli  è  risolutivo,  petto,  ed  applicato  .  La  fua  Salamoia 
è  propria  pel  dolore  de’ denti,  eflèndo  tenuta  in  bocca. 

Colla  T aurina  * 

Olla  'Taurina . 

E’  una  Colla  fatta  con  cartilagini  ,  e  nervi  di  Bue .  Si 
tagliano  in  pezzi;  fi  fanno  bollire  nell’acqua  ,  fin  che  fieno 
affatto  dilciolti  ,  ed  il  liquore  ,  quali  raffreddato  ,  prenda 
una  confluenza  di  glutine  affai  denfo  .  Si  {tende  allora  in 
foglie  grotte ,  e  fi  fecca  .  La  miglior  Colla  di  quella  ragio¬ 
ne,  ci  capita  d’Inghilterra,  e  di  Fiandra  . 

Ella  dee  eflère  (celta  netta  ,  fecca  ,  chiara  ,  trafparente  , 
unita,  di  color  rotto  bruno,  non  renofa  ,  e  che  liquefatta 
non  abbia  cattivo  odore.  Ella  è  adoperata  da’ Cappellai ,  e 
da  molti  altri  Artefici ,  Contiene  molt’  olio  ,  ed  un  poco  di 
fai  volatile. 

E’ digeriva,  ammolliente,  e  rifolutiva  ,  difciolta ,  ed  ap¬ 
plicata  elternamente.  Si  potrebbe  farla  entrare  nelle  compo- 
lìzioni  d’empiaftn,  come  vi  fi  fà  entrare  F  le btbyocol la  ;  ma 
fin  qui  non  è  fiata  metta  in  ufo  nella  Medicina  ,  probabil¬ 
mente  perch’è  troppo  comune. 

C olla  à  Giaco ,  ,  gluten.  Colla . 


r'Olocafta.  Gef.  Hor.  Ciuf.  Hifp.  I.  B, 

Melumb.  Zeilanenjium  Pit.  Tournef. 

Arum  jEgyptium.  Matth.  Lob.  Dod. 

Arum  maximum  AEgyptiacum  quod  vulgò  Colocafia .  G.  B. 

Aron  magnum  Colocafia  vulgò.  Pampìna  Paradifi  .  Caef. 

E  uba  JEgyptia.  Bellon, 

Nympbaa  Indica  fiore  purpureo .  Bontii . 

Nymp  bea  Indica ,  fiaba  JEgyptia  ditta  flore  incarnato  .  Pa- 
rad.  Bat. 

E’  una  Pianta  acquatica  fimile  alla  Ninfea  ,  fuorché  nel 
colore  del  fuo  fiore  ,  e  nella  difpofizione  del  fuo  frutto  ;  il 
fuo  tulio  è  alto  cinque  ,  ò  fei  piedi  ,  grotto  come  il  dito  ; 
le  fue  foglie  fono  grandi ,  rotonde ,  nervofe  al  di  Sotto ,  at¬ 
taccate  ad  alcune  code  grotte ,  e  lunghe  ,  ripiene  d’  un  fu¬ 
go  acquofo,  e  vifcofo  .  I  fuoi  fiori  fono  grandi  ,  ed  ampi 
come  quelli  della  Ninfea  ,  difpotti  in  rofa  ,  di  color  porpo¬ 
rino  ;  s’  alza  da  ciafchedun  de’  fuoi  calici  qn  pillillo  ,  che 
diventa  pofcia  un  frutto  ,  mezzo  fatto  in  forma  di  globo  , 
verde,  divifo  al  di  dentro  da  molte  cavità  ;  in  ciafeheduna 
delle  quali  fi  ritrova  un  feme  ,  ò  una  fava  colla  figura  d* 
una  ghianda,  e  della  grottezza  delle  nofire  fave  di  palude. 
La  fua  radice  è  grande  ,  grotta  ,  carnuta  ,  buona  a  man¬ 
giare,  d’ un  gutto  di  cafiagna  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
laghi ,  nelle  paludi  ,  fulle  rive  de’  Fiumi  ;  *  in  Candia  ,  in 
Egitto,  in  Alettàndria. 

La  fava  d’Egitto  è  aftringente,  e  propria  per  la  difen- 
teria . 

La  fua  radice  è  digeltiva  ,  e  propria  per  fortificare  lo 
llomaco , 

Colocynthìi . 

Olocynthis.  Dod.  Ger.  I.  B. 

Colocynthìi  vulgarii .  Park  . 

C olocynthii  minor  ,  Gef,  Append. 

Colocynthìi  firutìu  rotando  minor .  C.  B. 

Colocyntbii  fiungofia ,  &  levii .  Cord.  Hill. 

Cucurbita  JylveJìrn  firutlu  rotando  minor  .  Csfalp.  in  Ita¬ 
liano  Colloquintida. 

JE’una  Pianta  delle  Indie,  che  getta  molti  futti  llrifcian- 
ti  a  terra ,  pelolì ,  ruvidi  ;  le  fue  toglie  nafeono  fole  ,  attac¬ 
cate  ad  alcune  code  aliai  lunghe,  lontane  Funa  dall’  altra  , 
targhe  ,  intagliate  profondamente  ,  pelofe  ,  ruvide  ,  bian- 
chiccie  principalmente  al  di  fotto  ,  fegnate  di  molti  pun¬ 
ti  bianchi  ;  i  luoi  fiori  fono  gialli  pallidi  ;  fuccéde 
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loro  un  frutto  grotto,  come  una  melarancia  mediocre ,  qua¬ 
li  rotondo,  naturalmente  aliai  fecco  ,  e  leggiero  ,  ricoperto 
d’ una  buccia  dura  ,  unita  ,  di  color  gialliccio  ,  e  verdic¬ 
cio  ,  rilucente .  Gl’  Indiani  feparano  quella  buccia  c  feccato 
il  di  dentro  ,  eh’ è  la  polpa  del  frutto  ,  ce  Io  mandano  in 
mele  di  differenti  mollezze ,  bianche ,  fungofe  ,  leggiere  ,  e 
d’ un’  amarezza  inlopportabile  ,  ed  è  ciò  ,  che  chiamali  Co- 
locynthis  officinarum  .  Vi  fi  trovano  molti  ri  polligli  ripieni 
di  femi  grofTì  ,  come  quelli  del  Popone  ,  pm  cotti  ,  più 
carnuti,  e  molto  più  duri  ,  di  color  gialliccio  tendente  al 
bianco.  Coltivafi  la  Pianta  della  Colloquintida  in  molti 
luoghi  del  Levante . 

Dee  fceglierfi  la  Colloquintida  novella  ,  in  belle  mele 
grolle,  bianche,  carnute,  ben  fecche  ,  leggiere  ,  che  facil¬ 
mente  fi  fpezzino  ,  amarilfime  ;  contengono  molt’  olio  ,  e 
fale  volatile ,  ed  ettènziale . 

La  Colloquintida  leparata  da  Tuoi  femi  è  chiamata  dagli 
Autori  Pttlpa  Colocynthidos  ;  fi  adopera  fpelfilfimo  nella 
Medicina . 

Purga  violentemente  fcaricando  il  ventre  .  E’  propria 
per  evacuare  la  pituita  più  groffolana  delle  parti  più  lon¬ 
tane;  Serve  per  1’  epilelfia  ,  per  l’apoplelfia  ,  pel  letargo  , 
el  morbo  gallico  ,  per  la  rogna  ,  per  la  fciatica  ,  per  le 
uffioni  catarrali  ;  Non  fi  adopera  fola  ,  ma  fi  fa  en¬ 
trare  nelle  compofizioni  di  molte  pillole  ,  e  confezioni . 

Colocynthis  ,  Grate  è  mKs*.  hfìif  ,  quòd  mikI&v  *.tv<ù  ,  aluum 
movet ,  perchè  la  Colloquintida  muove  il  ventre  ;  ovvero 
Colocynthis ,  quod  fit  y.chov  y.mvZv  ,  e  fica  canis  ,  fi  ve  cibus  ca- 
7ìum  ,  perchè  la  Colloquintida  è  chiamata  per  derifione 
un  mangiare  da  cane  ,  a  cagione  delia  fua  grande  ama¬ 
rezza  . 

Colopbonìa. 

COlopbonia ,  Pix  Gratca .  Refina  friéìa ,  a  ut  tofta  .  In  Ita¬ 
liano  Colofonia . 

E’ una  Trementina  cotta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ;  la 
prima,  e  la  migliore  è  Trementina  fina  ,  che  fia  fatta  bol¬ 
lire,  ò  fia  cotta  nell’acqua  ,  fin  che  fia  divenuta  foda  , 
bianca,  e  fragile. 

La  feconda  ,  chiamata  da  Mercanti  Arcanzon  ,  ò  Bvay- 
fecco  è  una  materia  nera ,  fecca ,  fragile ,  ò  facile  a  rompe¬ 
re  ,  rilucente ,  raffomigliante  alla  pece  nera ,  ma  più  dura  , 
e  più  netta,  la  quale  ritrovafi  rimafta  nelle  Porte,  dopo  la 
diltillazione  dell’  olio  di  trementina  . 

La  prima  Colofonia  è  affai  aperitira,  rifolutiva  ,  deterfi- 
va ,  confolidante ,  farcotica .  Se  ne  formano  pillole  ,  che  fi 
rendono  ordinariamente  per  le  gonorree,  e  per  la  rogna  . 
uò  altresì  adoperarli  efternamente  . 

La  feconda  Colofonia  è  digeftiva  ,  rifolutiva  ;  fi  adopera 
negli  empiaftri,  negli  unguenti.  Non  ha  tanta  virtù,  quan¬ 
ta  ne  ha  la  prima ,  perchè  fe  n’  è  cavato  colla  diftillazione 
l’olio  più  effenziale. 

Colophonia  ,  perchè  una  volta  fi  preparava  quella  fpezie 
di  pece  in  Colofone  Città  dell’Jonia  ,  donde  fi  trafportava 
altrove . 

C  olubrì . 

COlubri ,  è  un  Uccelletto  piccioliflìmo ,  confiderabile  per 
la  fua  picciolezza,  e  per  la  bellezza  delle  lue  penne  . 
Nafce  nell’  Ifole  della  Martinica  ,  donde  ci  capita  lecco  in 
Europa .  E’  lungo  per  l’ ordinario  ,  come  il  dito  mignolo 
dalla  punta  del  fuo  becco  fino  all’  elfremità  della  fua  coda  ; 
la  fua  telta  è  grolla  appreffo  poco  ,  come  un  gran  pifello  ; 
il  fuo  becco  è  lungo  il  pollice  ,  un  poco  incurvato  ,  fatto 
in  punta ,  nero  ;  la  fua  lingua  è  lunga  ,  cartilaginofa  ,  fot- 
tile ,  aguzza  ;  il  fuo  collo  è  lungo  un  dito  ;  il  fuo  corpo  è 
grò  fio  come  una  nocciuola.;  la  ìua  coda  è  lungha  circa  due 
dita,'  le  fue  gambe  fono  corte  ,  e  fiottili  ;  ciaficheduno  de’ 
luoi  piedi  ha  quattro  dita  di  color  bigio  ,  guerniti  d’ ugne 
fatte  in  punta,  o  piccioli  artigli.  Quell’ uccello  è  adorno  di 
penne  d  un  bellittimo  colore  turchino,  rilucente,  azzurro  , 
vano .  La  lua  teda  ha  un  bellilfimo  pennacchio  del  medefi- 
mo  colore  ;  le  fue  ale  fono  grandi  per  la  groffezza  dell’  Uc¬ 
cello  ,  fuccia  1  fiori  per  fuo  nodrimento  j  fa  il  fuo  nido  lu¬ 
gli  Alberi ,  come  gli  altri  Uccelli . 

Vi  lono  due  fpezie  di  Colubri ,  che  fono  differenti  princi¬ 
palmente  per  la  loro  grandezza  ;  imperocché  gli  uni  fono 
un  poco  piu  groffi  degù  altri  :  la  fpezie  più  picciola  ha  la 
lingua  femphee ,  e  la  piu  grande  P  ha  doppia  . 

Il  P.  Plumier  parlando  de’ Colubri,  dice  ,  die  non  ottan¬ 
te  la  loro  picciolezza  non  iafeiano  di  farli  temere  dagli  altri 


99 

Uccelli  infinitamente  più  grandi  di  loro .  Io  gli  ho  veduti  , 
die’ egli,  correr  dietro  a  certi  Uccelli  ,  che  chiamanfi  Bec¬ 
chi  grotti ,  e  che  fono  un  poco  più  grotti  de’  Tordi  ;  han¬ 
no  il  becco  grotto,  largo  ,  fatto  in  punta  ,  e  proprittimo 
per  inghiottire'  i  figliuolini  del  Colubri  nel  loro  nido  ;  ma 
fe  il  padre ,  ò  la  madre  fe  n’  accorgono  ;  è  un  diletto  par¬ 
ticolare  il  veder  fuggire  ,  e  gridare  il  Becco  grotto  col 
picciolo  Colubri  ,  che  l’incalza  ;  fe  quelli  lo  atterra  ,  gli 
mette  i  fuoi  piccioli  artigli  fotto  le  ale  ,  e  lo  punge  col 
fuo  becco  fatto  in  punta  come  un’  ago  ,  finche  fi  abbia  ri¬ 
dotto  fuor  di  fiato  di  combattere  .  Non  ho  mai  fentita  , 
fegue  a  dire  il  P.  Plumier,  alcuna  melodia  nel  canto  del 
Colubri  ,  è  una  maniera  di  ftrido  affai  acuto  .  Và  conti¬ 
nuamente  da  un  fiore  all’  altro  ,  ma  con  una  celerità  così 
grande,  eh’ è  difficile  l’ accorgercene .  Hò  fentito  un  giorno 
alla  Martinica  ,  affai  da  lungi  ,  un  gran  fufurro  ,  appreffo 
poco  come  quello  d’pno  fidarne  di  pecchie  .  Erano  più  di 
cinquecento  di  quelli  Uccelletti  ,  che  volavano  intorno  a 
un  grand’  Albero  tutto  ricoperto  di  fiori  ,  de’  quali  piglia¬ 
vano  il  fugo  .. 

Le  penne  di  quelli  Uccelletti  fervono  d’  ornamento  agl’ 
Indiani . 

Dicefi ,  che  i  Colubri  prendano  un  odore  di  mufchìo  fec- 
candofi  ;  io  non  ne  ho  veduto ,  che  un  folo ,  il  quale  aveffe 
prefo  quell’odore. 

Qolubrìmm  llgnum . 

Ignum  eolubrinum  ;  Lignum  fierpentarium 
E’  una  radice  legnofa ,  ovvero  un  legno  duro  ,  faldo  , 
pefante,  bianchiccio  al  di  dentro,  ma  ricoperto  d’una  buc¬ 
cia  fiottile,  rotticcia,  ò  bruna,  ficreziata  ,  fenza  odore  ,  d’ 
un  gutto  amarittimo  .  Ci  capita  in  pezzi  ,  lunghi  ,  per  1’ 
ordinario  come  il  dito,  e  della  groffezza  del  collo  del  brac- 
•  ciò  d’ un  bambino  ;  ma  ve  n’  hà  di  grotti  come  il  braccio  . 
Quello  legno  è  cavato  da  un  Albero  ,  ò  Arbofcello  ,  i  cui 
rami  llrifciano,  e  s’attaccano  come  quelli  dell’  Ellera  agli 
Alberi  vicini  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  molto  a  quelle 
della  Brionia.  Nafce  nell’ Ifole  di  Zeilan  ,  e  di  Timor  .  Si 
pretende  nel  Paefe ,  che  col  folo  tatto  faccia  morire  i  Ser¬ 
penti  ,  da’  quali  fono  molto  tormentati  que’  Popoli  .  Molti 
tengono ,  che  le  noci  vomiche  fieno  il  nocciuolo  d’  un  frut¬ 
to  grotto  come  una  melarancia  ,  che  nafce  da  quell’ Albe¬ 
ro  .  Io  ne  parlerò  a  fuo  luogo . 

Quello  legno  contiene  molt’ olio,  e  fale  effenziale. 

E’deterfivo,  e  difeccante  ,  proprio  contra  le  febbri  inter¬ 
mittenti.  Si  adopera  contra  le  morficature  de’  Serpenti  ,  e 
degli  animali  velenofi,  contra  le  febbri  maligne  ,  per  pro¬ 
mover  1’  orina ,  per  far  morire  ì  vermi  .  La  dofe  è  mezza 
dramma  in  polvere . 

Bifogna  fceglierlo  vecchio  ;  imperocché  il  novello  cagio¬ 
na  il  più  delle  volte  mali  di  cuore  ,  e  vomiti  ,  eziandio  a 
coloro ,  che  lo  fegano ,  o  che  lo  fpolverizzano . 

Colubrinum  ;  perchè  la  buccia  di  quello  legno  ,  è  fcrezia- 
ta ,  ò  fegnata  di  macchie ,  di  color  di  cenere ,  come  la  pel¬ 
le  d’un  Serpente,  eh’ è  chiamato  in  Latino  Coluber . 

Co/umba. 

Olumba ,  five  Columbus ,  in  Italiano  ,  Colombo. 

E’  un  Uccello  affai  noto  .*  la  fua  carne  è  foda  ,  e  un 
poco  difficile  a  digerire  ;  contiene  molto  fiale  volatile  ,  ed 
olio . 

Si  applica  aperto  ancora  vivo  filila  tetta,  tagliatine  i  ca¬ 
pelli,  per  aprire  i  pori  ,  e  per  far  trafpirare  le  fuliggini 
del  cervello ,  ne’  rralporti  eccitati  dalla  febbre  maligna  ,  per 
la  frenefia ,  per  l’ apoplettia ,  pel  letargo . 

Il  fangue  del  Colombo,  cavato  di  frefeo,  e  ancora  tiepi¬ 
do,  raddolcifce  le  acrezze  degli  occhi,  e  ne  rifana  le  piaghe 
nuovamente  fatte  .  Si  preferifee  quello  del  Colombo  maf- 
chio ,  che  fia  flato  cavato  fotto  l’afa  }  come  il  più  fpiritofo . 

Lo  Aereo  del  Colombo  è  difeuflìvo,  rifolutivo,  e  fortifi¬ 
cante  ;  fe  ne  mette  ne’  cataplafmi . 

Coluteci . 

COlutea .  Fuch.  Matth.  Dod. 

Colutea  veficaria .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Senna  fiylveftris  quibufidam  male.  Gef.  Hor. 

E’  un  Arbefcello ,  folto  di  rami ,  il  cui  legno  è  voto  al  di 
dentro  ,  quafi  come  quello  del  Sambuco  ,  ma  più  duro,  e 
fenza  midolla ,  veflito  d’  una  doppia  buccia  ,  di  color  di  \ 
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cenere  di  lop'ra,  verde  di  fotto,  con  molte  foglie  ;  nove ,  ò 
undici  attaccate  a  una  medefima  coda ,  raflbrnighanti  a  qi 
le  della  Sena,  ma  un  poco  più  grandi,  piu  niolli»  P1U 
tonde,  e  che  non  finiscono  in  punta,  unite  al  di  oprai 
più  verdi  di  quelle  della  Sena,  bianchicci^,  e  pe  o  e  1  ’ 

"  4  "  fuo  fiore  é  legumi  nolo  ,  di  color 


cT  un  gufto  amaro ,  il -  .  ^  c  . 

lo.  Quando  e  caduto ,  comparifce  un  gulcl°  ’  rnr. 

membranofo,  gonfio  come  una  vefcica,  ri  uccn  >  P  p  tr0. 
dinario  rofficcio,  comporto  di  due  baccel  i ,  T  • 

vano  molti  femi  della  figura  d  un  picciolo  rene ,  ^  \  P  dj 
ma  che  maturino,  e  polcia  quali  d  ui  g  _  p  ’]ie  e 

pi  felli .  Coltivali  quei!’ Albero  ne  Giardini  ,  1 !  lue  foglie  , 

i  fuoi  follicoli  contengono  molt  olio ,  e  lale  elltnziale . 

Le  fue  foglie,  e  i  Li  follicoli  fono  purgativi,  ma  non  fi 
adoperano  in  Medicina , 

Conche  Venerea . 

/ 

^  Oneba  Venerea.  E’ un  picciolo  gufeio  ,  grolle  al  piùco- 
(.  me  «n  pinocchio,  lunghetto,  bianco,  pulito,  chea 
•  Sono  molti  mlieme  infilzati  a  guila  di  coro- 

T' ^Gl’Indiani  gli  fanno  fervire  di  moneta,  fiebbono  fee- 
Siérfi  i  più*  piccioli ,  e  i  più  bianchi.  Macinati  fi  adoperano 
pel  belletto  ;  imperocché  fanno  un  bianco  di  perla  . 

P  ^ono  alcalici ,  raddolcienti ,  e  rifolurivi ,  ma  non  fi  met¬ 
tono  in  ufo  nella  Medicina  • 

Chiamali  quello  picciolo  gulcio  C oneba  Venerea  a  cagio¬ 
ne  della  fu  a  figura. 

V’ha  un  gran  numero  dilpeziedi  C  oneba  Venerea ;  le  qua¬ 
li  fono  differenti  per  le  loro  figure ,  per  le  loro  groflezze  , 
per  li  loro  belli  colori  varj  ;  la  più  curiofa  di  tutte  quelle ,  che 

10  abbia  vedute  fi  è  un  gufeio  ,  grolfo  come  una  mela  appia , 
chiufo ,  fodo  ,  di  figura  quali  ovata ,  gobba ,  folcato  all  in¬ 
torno  da  linee  parallele  ;  nella  fchiena  rotondo ,  e  abballo  pia¬ 
no  ,  dov’  è  una  cavità  ;  la  parte  davanti  del  gufeio  rapprefen- 
ta  una  vulva,  ò  fia  l’ ingreflò  della  parte  genitale  d’  una  Fem¬ 
mina,  E’guernito  all1  intorno  di  grolle  fibre,  dure,  oflofe; 

11  colore  di  tutto  il  gufeio  é  bianco  ,  fuorché  davanti,  e 
nel  voto  abballo ,  dov’  é  rofficcio  . 

Se  li  lafcia  per  qualche  tempo  quello  gufeio  nell1  acqua , 
s1  aure ,  poi  fi  rinchiude  cavato  fuori  d’  acqua ,  ma  non  sì 
efattamente  com’  egli  era .  Contiene  un  pefciolino  bislungo , 
Nalce  nel  Mare  come  gli  altri  gufej . 

Conger , 

COnger ,  five  Congrus .  E1  un  pefee  di  Mare ,  e  di  Fiume  , 
che  non  é  diflerente  dall’Anguilla.  E1  buono  a  man¬ 
giate. 

E1  {limato  aperitivo 


il  fuo  grado  é  rifolutivo. 
Contrayerva . 


COntrayerva .  E1  una  radice  grolla  appreflopoco  come  una 
fava,  nodofa,  attorniata  da  fibre  lunghe,  rolficcia,  ò 
di  color  lionato  al  di  fuori,  bianchiccio  al  di  dentro,  d1  un 
odor  fimile  a  quello  delle  foglie  di  Fico ,  d1  un  gulto  aromati¬ 
co  ,  un  poco  acro  .  Ci  capita  di  Charcis  Provincia  del  Perù  . 
Stando  in  terra  produce  foglie ,  che  fi  coricano ,  e  fi  difen¬ 
dono  abballo  da  tutte  le  parti,  verdi,  nervofe,  colla  figu¬ 
ra  d’un  cuore  .  S’alza  in  mezzo  di  loro  un  fufio  nudo,  grolfo 
come  il  dito ,  che  foftiene  il  fuo  fiore . 

Dee  fcegfierfi  quella  radice ,  novella ,  ben  nodrita ,  pefan- 
te,  di  bel  colore  e  d’un  gufto  aliai  aromatico.  Contiene 
molt1  olio  efaltato ,  e  fale  volatile  . 

Refifte  al  veleno  ,  muove  il  fudore ,  rimedia  a  i  veleni 
coagulanti,  come  a  quelli  della  Vipera,  dello  Scorpione  ; 
fa  morire  i  vermi . 

Contrayerva  é  un  nome  compoflo  dal  Latino  Contra  ,  é  dal¬ 
lo  Spagnuolo  ferva ,  veleno ,  come  chi  dicefle  Contravveleno  . 
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Convolvulus  • 

Onvolvulus  ,  in  Italiano ,  Campanella  . 

E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie .  Ne  deferi- 
le  più  comuni ,  e  che  hanno  qualche  ufo  nel- 
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la  Medicina . 

La.prima  e  chiamata 
Convolvulus  major  .  I. 
Convolvulus  major  albus  .  C.  B. 
1  dubilts  major .  Trag.  Lon, 


B. 


P.  T. 


Malacociffus  .  Damocratis  Ang. 

Smilax  Ltvis  major .  Dod. 

tìelxine  ciffanjpelos .  Cord,  in  Diofc. 

Ella  getta  furti  lunghi ,  fiottili ,  fiermentofi  ,  che  s1  alzano 
in  alto ,  {Inficiando ,  abbracciando  i  tronchi  degli  Alberi ,  e 
degli  Arbofcelli  vicini,  e  legandoli  a  loro  rami  ;  le  fiuc  fo¬ 
glie  raflomigliano  a  quelle  dell’Elitra;  ma  fono  più  grandi, 
più  molli,  più  lifcie  al  tatto,  fatte  in  punta,  verdi;  il  luo 
fiore  hà  la  figura  d’una  campana,  di  color  bianco.  Nafce 
attaccato  ad  un  gambo,  ch’efce  dalle  foglie.  Caduto  quello 
fiore,  gli  fuccede  un  frutto  quali  rotondo ,  grolfo  come  una 
picciola  ciriegia ,  membranofo ,  che  contiene  femi  angololi , 
nericci ,  b  talvolta  rolficci  j  le  fue  radici  fono  lunghe ,  fiot¬ 
tili,  bianche  al  di  dentro.  Nafce  querta  Pianta  nelle  fiepi  » 
fra  gli  Arbofcelli .  E’  un  poco  amara ,  ed  aera . 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 

Convulvulus  minor  arvenjìs ,  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Voiub-ilis  minor ,  Trag,  Lon. 

He/xine  piffampe/os  multi s ,  five  Convolvulus  minor.  I.  B. 

Smilax  le-pis  minor ,  Dod, 

Scammonea  parva  .  Ang.  Cam. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti  fiottili,  teneri,  {Inficiami 
filila  terra ,  e  che  fi  legano  alle  altre  Piante  vicine .  Le  fue 
foglie  fono  fatte  come  quelle  della  precedente,  ma  molto  più 
picciole ,' più  ruvide,  più  nervofe;  eficono  i  fuoi  fiori  dalle 
aficclle  delle  foglie  colla  rtefla  figura  di  quelli  della  prima , 
ma  più  piccioli ,  bianchi ,  b  di  color  di  rofia ,  b  alle  volte 
porporini;  la  fina  radice  é  lunga,  fiottile ,  rtrifeiante  ;  nafce 
nelle  biade ,  e  ne’  luoghi  incolti . 

Amendue  quelle  Piante  hanno  del  latte .  Contengono  mol¬ 
to  fiale  eflènziale ,  flemma ,  ed  olio  moderato . 

Sono  deterfive  ,  aperitive ,  rifiolutive  ,  vulnerarie ,  proprie 
per  P  afima ,  per  le  ulcere  degli  orecchi  ,  e  per  muovere  il 
ventre  . 

Convolvulus  a  convolvere ,  perché  quelle  Piante  s’attor¬ 
tigliano,  e  girano  intorno  alle  Piante  vicine. 

Conyza, 

COnyza  major  vulgaris ,  C.  B. 

Conyza  major  altera  .  Dod. 

Conyza  belenitis .  Card.  Hill. 

Baccbaris  ,  Matth.  Lac.  Lon. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tré,  ò 
quattro  piedi,  di  color  fcuro,  petali ,  b  ricoperti d’ una  lana¬ 
bianchiccia,  folti  di  rami.  Le  lue  foglie  fono  fatte  come 
quelle  del  Verhafcum  nero ,  ma  più  picciole ,  odorifere ,  acre  , 
e  un  poco  amare  .  I  fuoi  fiori  fono  mazzetti  con  fiorellini 
{palancati  in  {Ielle  in  alto,  gialli,  d’un  odor  forte ,  fio  {tenu¬ 
ti  da  un  calice  ficagliofio,  ch’é  come  cilindrico  .  Partati  que¬ 
lli  fiori,  lor  fuccedono  certi  femi  lunghetti ,  guerniti  di  piu¬ 
me  ;  le  fue  radici  fono  fiparfie ,  legnofie  ,  odorifere ,  amare ,  ed 
acre.  Nalce  ne’ Bofchi ,  filile  Montagne,  lungo  le  11  rade  , 
intorno  alle  muraglie.  Contiene  molt’ olio  efaltato,  e  fai 
volatile,  poca  flemma. 

Prona  ove  l’ orina ,  e  i  mertrui  alle  Femmine  ;  {caccia  i  ver¬ 
mi,  refifte  alla  corruzione,  prefa  internamente  .  Si  adopera 
altresì  efternamente  per  la  rogna,  e  per  far  morire ,  b  lcac- 
ciare  le  pulci,  e  le  zanzare, 

Conyza  à  culex ,  zanzara  ;  perché  fi  pretende , 

quella  Pianta  fcacci  le  zanzare  col  fuo  odore . 

Baccbaris  à  Baccbo ,  perché  taluno  s’  é  :  — 
quella  Pianta  averte  un  odore  di  vino. 

Colmai » 

COpal .  Monardi.  Caef.  Lugd.  five  Pancopal .  Frang. 

E’  una  refina  dura  ,  gialla  ,  rilucente  ,  trafparente  , 
di  cui  noi  veggiamo  due  fpezie.^  La  prima,  e  la  più  bella, 
che  chiamarti  Copal  Orientale ,  é  aliai  rara.  Ci  capita  dall* 
Indie  grandi,  e  dalla  nuova  Spagna.  Scaturifce  per  mez¬ 
zo  de’  tagli  dal  tronco  d’  un  Albero  di  mediocre  altezza, 
le  cui  foglie  fono  lunghe ,  aliai  larghe ,  fatte  in  punta ,  e 
i  frutti  raflbmigliano  a’  noftri  cocomeri ,  d’  un  color  bru¬ 
no  ,  ne’  quali  s’ incontra  una  fpezie  di  farina  d’ un  buonifli- 
mo  gufto. 

Dee  fceglierfi  querta  refina  in  bei  pezzi ,  d’ un  giallo  do¬ 
rato  ,  ben  trafparente ,  facile  a  fpezzare ,  che  fi  liquefaccia 
facilmente,  e  niella  fui  fuoco,  renda  un  odore  fnnile  a  quel¬ 
lo  dell’ Olibano. 

Ella  ammollifce ,  rifolve  ;  é  adoperata  efternamente  per 
li  mali  di  tella. 

La  feconda  dilla  fenza  tagli  da  un  Albero  grande  fimile  al 

Pioppo 


immaginato  , 


che 

che 


/ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Pioppo  nero,  che  nafce  in  abbondanza  falle  Montagne  dell’ 
Ifole  Antille.  Quella  gomma  é  portata  alle  rive  de’  Fiumi 
dalle  pioggie ,  e  da  i  torrenti  d’  acqua  >  che  fono  palìati  ap¬ 
piè  degli  Alberi ,  dov’  è  caduta ,  Alcuni  la  chiamano  impro¬ 
priamente  Karaba  ;  a  cagione  ,  che  le  rado  miglia . 

Quella  feconda  fpezie  di  Copal  ci  capita  per  via  di  Nan¬ 
tes  ,  ò  della  Roccella . 

Dee  fceglierli  la  più  bella,  e  la  più  netta.  Non  è  adope¬ 
rata  ,  che  a  far  vernice . 

E’  rifolutjva  ,  attingente ,  difeccante  . 

CopalxQCQh. 

COpalxocoti .  E’ un  Albero  dell1  America  ,  il  cui  legno  è 
gommofo ,  tenevo  ,  che  facilmente  lì  taglia ,  ma  che  non 
è  foggetto  à  i  vermi ,  d’ un  odore  ,  e  d’  un  gulto  limile  a 
quello  del  Copal .  Le  fue  foglie  fono  apprello  poco  limili  a 
quelle  del  Ciliegio .  Hi  per  frutti  mele  picciole ,  che  hanno 
un  gufto  dolce,  e  allringente.  Ne  featurifee  un  liquore  glm 
tinofo .  Nafce  quell’  Albero  nella  nuova  Spagna  .  Gli  Spa- 
nuoli  chiamano  il  fuo  frutto  ciliegia  gommofa  .  Si  preten- 
e,  che  il  liquore  glutinofo  di  quello  frutto  applicato  fer¬ 
mi  le  perdite  del  fangue,  lo  fputo  di  fangue,  la  difenteria, 
la  febbre.  Se  ne  dà  altresì  internamente  per  le  medefime 
malattie , 

Coquo . 

Oqua,  Garzile,  Cocos .  Acoftae.  Nux  Indica.  I.  B. 

E’ una  noce  dell’ Indie  più  grolfa  della  telta  d’  un  Uo¬ 
mo  ,  di  figura  triangolare ,  b  quafi  rotonda ,  di  color  ver¬ 
diccio  ,  q  bigio  rilucente  .  Nafce  in  una  fpezie  di  Palma 
grande ,  e  diritta ,  di  mediocre  grolfezza  ;  che  va  a.  poco  a 
poco  riftringendofi  dal  luo  piede  fino  alle  cime ,  di  color  bi¬ 
gio  .  GPIndiani  circondano  il  fuo  tronco  di  piccioli  lcaglio- 
ni  fatti  di  giunco,  b  d’altre  cofe  fimili  per  montarvi  iacil- 
mente.  Le  fue  foglie  fonograndiffime,  dure,  grolfe,  unite. 
X  fuoi  fiori  fono  umili  a  quelli  del  Caftagno  ;  il  fuo  legno, 
ferve  a  fabbricar  Cafe  ,  e  Navilj  ;  la  l'uà  foglia  è  adoperata 
nel  Paefe,  come  carta,  o  carta  pecora  .  Vi  fi  fcrivona  le 
cofe  memorabili ,  e  i  contratti  pubblici .  Chiamali  Olla ,  Al¬ 
tri  vogliono,,  che  quello  nome  fia  addattato  a  i  rami  dell’ 
Albero.  Si  adopera  altresì  per  coprire  le  Cafe. ,  c  i  Navilj  , 
e  per  far  vele;  imperocché,  credendo  a  CIulìo  ,  ciafcheduna 
delle  fue  foglie  e  lunga  fei ,  b  fette  piedi  ,  larga  tré  piedi  , 
e  grolfa  come  un  cuoio  di  Bue  raddoppiato  .  Nafce  quell’ 
Albero  ne’  terreni  fabbionofi  ne’  contorni  del  Mare  ,  Efce  da’ 
tagli ,  che  fi  fanno  ne’  rami  un  fugo  vinofo ,  che  gl’  Indiani 
chiamano  Sma  .  Ne  cavano  per  via  di  djfiillazione  unti  buonif- 
fima  acquavite.  Ne  fanno  altresì  dell’  aceto ,  efponendolo  al 
Sole .  Altri  cuocono  il  Sura  fui  fuoco  per  farne  un  \ino  dol¬ 
ce  ,  che  chiamano  Orxaca , 

Dopo  aver  cavato  il  primo  fugo  da’ rami  deli’ Albero  ,  ne 
traggono  ancora  un  fecondo.,  il  quale  non  è  fi  fpiritofo  ;  ne 
fanno  per  via  d’ evaporazione  fui  fuoco ,  b  ai  Sole  una  fpe- 
Jtie  di  fugo  ,  che  chiamano  Jagra . 

I  frutti  di  quell’  Albero  nafeono  chiulì  in  gran  numero  in 
una  fpezie  di  gufino,  b  grand’inviluppo  ,  che  fi  dilata  ,  e 
crcpa  a  mifura ,  che  quelle  noci  fi  fanno  grolle . 

La  noce  di  Coqu a ,  ancora  frefea ,  è  ricoperta  d’ una  grolfa 
buccia  verde ,  tenera ,  e  d’un  altra  buccia  bruna  ;  la  fua  fofian- 
za  e  una  midolla  bianchiccia ,  dolce ,  buona  a  mangiare , 
con  un  gufto  di  carciofo .  Contiene  mok’  acqua  chiara ,  odo¬ 
rifera  ,  grata  al  gufto ,  che  rifipra ,  che  cava  la  lete  ;  pro¬ 
pria  per  rinfrefeare  le  reni,  e  ’1  fegato.  Quello  liquore  e 
affai  comuqe  ;  imperocché  per  tutto  il  corfo  dell’  anno  tro¬ 
vali  noci  di  Coquo  verdi  ,  delle  quali  alcune  contengono 
tré,  o  quattro  libbre  d’  acqua. 

Quando,  la  noce  invecchiando  s’  é  indurita,  q  la  fua  mi- 
dolla  é  divenuta  più  foda ,  reità  nella  fua  cavità  un’  acqua 
chiara  in  vero,  ma  che  non  é  così  dolce  come  la  prima , 
an  quello  tempo  i  Malahariani  chiamano  la  noce  Elevi , 
Quelt  acqua  nelle  noci ,  che  hanno  un  anno  ,  fi  condenfa 
VU  parte  in  una  Iattanza  rotonda  come  una  mela,  bianca, 
ipugnola,  leggiera,  e  dolce,  che  ha  della  mandorla. 

Gli  Abitanti  del  luogo  non  mangiano,  che  la  midolla 
uella  noce  frelca ,  eh’ è  tenera,  e  dolce  coll’ Jagra.  Da  que¬ 
lla  medehma  midolla  fi  cava  un  latte  ,  come  fi  cava  dalle 
mandorle.  E  adoperato  per  le  falfe. 

Seccano  al  Sole  molta  di  quella  Midolla  per  confervarla , 
come  fi  fa  m  Lmguadoca  delle  caftagne.  La  chiamano  Co- 
un  buon  odore,  e  un  gulto  di  mandorla  gra¬ 
nfialo  . 


IOI 

Cavano  altresì  dalla  midolla ,  ò  dalla  feconda  buccia  del¬ 
le  nooi  di  C oquo  frefche  collo  llrettojo  dopo  averla  pellata, 
urfi  olio  chiaro ,  che  loro  ferve  non  folamente  per  le  loro 
lucerne ,  rpa  per  cuocere  il  loro  rifo . 

Ella  é  un  poco  rilaflàtiva .  L’  adoperano  eternamente 
per  ammollire ,  e  fortificare  i  nervi,  per  li  dolori  delle  giun¬ 
ture  , 

Quando  la  noce  di  Coqua  é  fecca  nella  maniera  ,  che  d 
capita,  la  fua  prima  buccia  é  unita,  e  lifcja  al  di  fuori } 
di  color  bigio  chiaro;  ipa  é  guernita  al  di  dentro  d’una 
gran  quantità  di  borra  rolficcia ,  che  i  Malabari  chiamano 
Cairo.  Si  fanno  d’  e£Ta  gomene,  e  corde  di  Navilj,  le  quali 
non  fi  putrefanno  nell’  acqua  marina  -  Ne  caìefatano  altresì 
ogniforta  di  Vafcelli  ;  ella  é  più  comoda  delle  lloppe  ,  non 
folamente  perché  non  fi  putrefa,  ma  eziandio  perché  im¬ 
bevuta  d’acqua,  fi  gonfia,  e  fi  fiitringe.  Serve  ancora  a 
molti  altri  lavori. 

Sotto  quella  borra ,  ò  inviluppo  trovafi  la  noce  grofla 
per  F  ordinario  come  un  cotogno,  b  come  un  picciolo  po¬ 
pone  ,  di  figura  ovata ,  di  color  bigio  ;  la  fua  buccia  é  grol¬ 
la  ,  dura ,  legnofa ,  aggrinzata .  Si  pulifee ,  e  fe  ne  fabbri¬ 
cano  tazze,  bicchieri,  ed  altri  vali  per  l’ufo  del  Popolo. 
Se  ne  fa  altresì  carbone  per  gli  Orefici . 

Sotto  quella  buccia  fi  contiene  la  foftanza  fpugnofa  ,  bi-. 
anca,  ecfun  gulto  di  mandorla,  di  cui  ho  parlato.  Vi  fi 
trova  eziandio  un  liquore,  chiaro,  chehà  un  gulto  di  fiero. 

V’  hà  un’  altra  fpezje  di  noce  Indiana  ,  b  di  Coquo  chia¬ 
mata 

Coccqs  de  Illaidiva  .  Garziaj . 

Nux  Indica  ad  venena  celebrata ,  fi  ve  Coocus  de  Mal  adiva 

I.  B. 

La  noce,  fé-parata  dalla  borra,  é  per  l’ordinario  della, 
grolfezza  d’ una  gran  pera,  di  figura  ovata,  fatta  in  punta 
nelle  due  eltremità,  dura,  rilucente,  iifcia  ,  pulita,  con 
tré  colle  per  lungo .  La  fua  midolla  difeccata  ,  diventa  af¬ 
fai  dura,  e  di  color  bianco,  tendente  un  poco  al  pallido, 
con  molte  febbre  di  fopra ,  e  con  moltifiìmi  pori ,  fenza 
fapore.  Trovatili  di  quelli  Coccos  grandi,  e  piccioli  fparfi 
qua,  e  là  fui  lido  ;  imperocché  la  fama  comune  lì  è,  che 
tutte  le  Ifole  Maldive  fieno  fiate  un  continente  ,  ma  che 
fommerfe  dall’  inondazione  del  Mare  fieno  fiati  pofcia  fatte 
Ifole  ;  che  gli  Alberi ,  che  producevano  quelli  Coccos  fieno 
fiati  ricoperti  d’ acqua ,  e  che  i  loro  frutti  fi  fieno  induriti . 
E’cofa  difficile  il  giudicare  fe  fieno  della  medefìma  fpezie 
degli  altri  ;  perché  niuno  pub  vedere  l’Albero,  che  gli  pro¬ 
duce  ,  né  le  fue  foglie  ;  e  né  meno  é  permeilo  ad  un  mi-, 
vato  il  raccoglierli,  a  cagione,  che  tutto  ciò,  eh’ é  tulle 
rive  del  Mare,  appartiene  al  Ré;  ed  é  quella  la  ragione, 
perché  fono  rari,  io  ne  ho  uno  fra  le  mie  Droghe. 

La  midolla  di  quelli  Coccos  difeccata ,‘  è  filmata  dagli 
Abitanti  di  quell’  ifole  un  gran  rimedio  per  refifiere  al  ve¬ 
leno,  per  la  colica,  perla  paralilia,  per  T  epilettici ,  per 
ie  malattie  de’  nervi  ;  provoca  dolcemente  il  vomito  ,  la 
dofe  é  di  dieci  grani.  Si  fà  altresì  bere  dell’acqua,  che  ila 
fiata  confervata  in  quelle  noci ,  e  vi  fi  aggiunge  un  poco 
della  midolla . 

Si  fabbricano,  con  quelli  ultimi  Coccos  tabacchiere,  taz¬ 
ze  ,  e  molti  altri  valerti  :  ma  lìccome  fono  rari  ,  così  per 
F  ordinario  s’adoperano  per  quelli  lavori  quelli,  che  vengo¬ 
no  dall’ Ifole  Antille,  e  che  fono  prefenteinente  aliai  comu¬ 
ni.  Ne  vengono  di  differenti  prodezze. 

Nafce  ancora  nel  Perù  un’  altra  fpezie  di  Cocccs  curiofilfi- 
mi ,  che  il  P.  Acofia  Gefuita  ha  deferitta  nella  fua  Storia 
naturale  *  c  morale  delFlndie.  Quello  frutto  é  d’  una  figura 
afiai  llraordinaria ;  é  fatto  come  una  campana;  la  fua  telta 
é  formata  da  una  fpezie  di  fungo  ;  la  fua  buccia  hà  un 
diio  di  grolfezza,  ed  è  così  dura,  come  quella  degli  altri 
Coccos.  Si  apre  verfo  la  fella,  e  fi  ritrova  nella  fua  polpa, 
b  midolla  un  gran  numero  di  mandorle  tré  volte  più  grof- 
fe  delle  nofire  mandorle  ordinarie,  e  d’un  buonillìmò  ga¬ 
llo  .  Chiamanfi  mandorle,  d’ Andos ,  perché  F  Àlbero  ,  che 
produce  quella  fpezie  di  Coccos ,  fi  trova  particolarmente 
nelle  Montagne  d’ Andos  nel  Perù .  Quelle  mandorle  fono 
rinchiufe  in  un  gufino,  così  duro,  che  non  pub  edere  in¬ 
franto,  che  col  martello. 

Nel  rimanente  non  v’ha  Albero  nel  Mondo,  che  rechi 
tanta  utilità ,  quanto  quello  del  Ccccos  ;  imperoché  il  fuo 
legno  ferve  a  far  Cafe ,  Navilj ,  pavimenti .  La  fua  foglia  a 
coprir  Gafe ,  Navilj ,  ed  altre  cole ,  a  fcriver  come  sù  car¬ 
ta  pecora  ,  a  far  vele .  Cavafi  da’  fupi  rami,  un  vino ,  che 
produce  delF acquavite ,  del  fapa,  b  vino  cotto,  del  zucche¬ 
ro,  dell’ aceto.  Dal  fuo  frutto  li  cava  una  borra ,  o ltoDpa, 
che  lerve  a  far  corde,  gomene  di  Navilj,  tele  a  calcfatare  i 
1  Vafcelli ,  ed  a  molti  altri  lavori .  Il  gufino ,  ò  la  buccia 
della  noce  è  adoperata  a  far  vafi  ,  cucchiai  ,  e  molti 
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trattato  universale 

altri  utenfili.  La  fua  legatura  ferve  à  far  dell’  «chi» 

/Jro  ;  la  midolla  ,  che  ha  della  mandorla  ,  a  fai  dell 
olio  buono  a  mangiare ,  ad  ardere ,  e  a  muovere  il  ven- 
La  medefima  midolla,  e  l’acqua,  eh’ e  dentro  a  nodii- 
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re  infinite  perfone  nell’ America,  nell  Atìrica,  nell  Arabia, 
ad  allevare  i  bambini,  come  fi  la  col  latte,  e  a  cavar  la  e- 


ad 

te  à  grandi 
tuttociò, 


Ma  io  troppo  mi  dilaterei 
che  vi  farebbe  a  dire  intorno  ; 


Ceri  Urna , 


fe  volelfi  riferire 
quello  propofito  . 


corallina.  E’ una  fpezie  di  fchiuma,  che  fi  ritrova  attac- 
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ha  di  molte  fpezie, 
na  è  chiamata 

Corallina  .  Lob.  Lon.  Lem. 

Mufeus  mariniti .  Matth,  .  „ 

Mufcus  maritimus ,  Jtve  Coralità #  ojfianarvm  ,  C.  B. 

Fucus  capillaceus .  Lugd,  . 

E’  una  Pianterelia  celluta ,  che  cr elee  all  altezza  di  circa 
arè  dita;  che  getta  un  gran  numero  di  piccioli  tuffi,  fonili 
fonie  fibre,  folti  di  rami,  fa  doli  ,  guermti  di  picciplilhme 
foglie  di  color  cinerizio,  verdiccio  ,  d?un  odore  di  pefee  , 
d’ un  gufto  fai fo ,  e  piacevole ,  che  Itridono  fra  1  denti  co¬ 
me  pietruzzole ,  e  fi  fpezza.no  facilitante  fra  le  dita .  Quelli 
fufti  fono  attaccati  ad  una  radice  di  pietra  .  Ci  vien  porta¬ 
ta  quella  Corallina  fecca  da  molti  luoghi  del  Mediterraneo, 
e  dal  Bafiion  di  Francia , 

Dee  fceglierfi  intera ,  netta  ,  di  color  verde  bianchiccio  , 
d’  un’  odor  afsai  forte .  Contiene  molto  fale  ,  ed  olio . 

E’  propria  per  far  morire  1  verini ,  per  abballare  gli  umo¬ 
ri  ,  per  provocare  i  melimi  «die  Femmine ,  per  fermare  i  Qor- 
li  di  ventre. 

Corallina ,  à  Coi  allo  ,  perché  quella  Pianta  nafee  fu  gli 
fcogli  a  guifa  d’  un  piccip-o  Corallo. 

Coralloide)' . 

j  '  «■  " 

COralioides ,  L’  una  Pianta  marittima  mezzo  impietrita  , 
folta  di  rami,  coll’apparenza  d’ un Arbofcello ,  mafen- 
zà  foglie .  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  in 
grandezza,  in  figura,  in  durezza,  in  colore. 

Il  C  or  al  Ioide  s  é  per  l’ordinario  attingente  pel  ventre  ,  e 
aperitivo  per  le  orine  ,  ma  non  é  in  ufo  nella  Medicina . 

Y Corallo: de s  à  Corallo ,  perché  quella  Pianta  rafsomiglia 
Corallo  in  figura,  e  in  durezza. 


Corallum , 


CS  Qrallum  ,  Corallium ,  Gorallus ,  Lithodendrum  ,  in  Italia¬ 
ni  no,  Corallo. 

E’  una  Pianta  impietrita ,  folta  di  rami ,  che  trovafi  at¬ 
taccata  lotto  gli  fcogli  concavi  in  molti  luoghi  pronfondi 
del  Mare  Mediterraneo.  Ve  n’  hi  di  tré  fpezie,  rolsa,  bian¬ 
ca,  e  nera. 

La  prima  é  chiamata 

Co-, 'alluni  rubrum  .  C-  Bauli, 

Creìce  per  L’  ordinario  all’  altezza  di  tre ,  p  quattro  dita , 
ma  fi  confervano  negli  fiudioli  per  curiofità  Coralli  lunghi 
come  il  braccio .  Quella  Pianta  pare  un  Arbofcello 
molti  rami  lenza  foglie,  afsai ^duri  ,  lifej  ,  rilucenti  ,  d’  uni 
bel  colore  rofso;  la  fua  radice  é  falsofa ,  c  della  medefima  du¬ 
rezza.  Il  corallo  rofso  é  il  più  filmato  di  tutti  i.  Coralli  per 
la  Medicina.  Dee  fceglierfi  faldo,  unito,  pulito,  rilucente, 
carico  di  colore  • 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 
Corallium  album . 

Crefce  alla  medefima  altezza ,  e  pare  un  Arbofcello  come 
il  Corallo  rofso.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  la  più  bella,  e 
la  mmiiore  é  chiamata  Corallium  album  oculatum  .  E3  una 
Pianterelia  impietrita,  dura,  lifeia,  pulita  ,  rilucente  ,  ra- 


mofa 


P  eftremità  de’  cui  rami  fono  rotonde ,  e  rapprefenta- 
no  in  certo  modo  occhi  piccioli .  Il  Corallo  bianco  dee  efse-  ’ 
re  feelto  faldo ,  pulito ,  pianchilfimo , 

La  terza  fpezie  é  chiamata  , 

Co rallum  nigrum  ,  C.  B.  Gefn.  Casi, 

C orallum  nigrum  ,  Jìve  Antipathes ,  Cr  adulterinum  .  I.  B. 
Antipathes ,  five  Corallium  nigrum ,  Diofcor.  Lob.  Lugd. 
Lithophytbon  nigrum  arboreum .  Pit.  T, 

E’  una  fpezie  di  Lithophytbon ,  ovvero  una  Pianta  alta ,  ra- 
mofa,  dura,  di  foftanza  di  corno,  un  poco  fleffibile  ,  e  te¬ 
nace  ,  pulita ,  nera  come  il  Jays ,  che  non  hà  né  foglie  ,  né 


fiori  apparenti .  Nafee  nel  Mare  intorno  agli  fcogli ,  a  guifa 
d’ un’  Arbofcello , 

Dee  feieglierfi  il  Corallo ,  nero ,  faldo  ,  lifeio  ,  rilucente, 
carico  di  colore ,  E’  pochilfimo  in  ufo  nella  Medicina . 

Quando  i  Coralli  fono  ancora  giovani ,  e  teneri ,  tro vanfi 
ì’eftremità  de’Jororami  rotonde  in  picciole  palle,  grolle  come 
le  uvefpine  rode,  alquanto  molli,  divife  per  1’  ordinario  in 
lei  picciole  cellette  ripiene,  d’un  liquore  latticinofo ,  untuo- 
fo ,  d’ un  gallo  acro ,  e  llitico . 

Chiamanlì  quelle  picciole  palle  flores  coralli-,  ma  fi  dee  cre¬ 
dere,  che  fieno  i  frutti,  ò  i  ferni  del  Corallo;  imperocché é 
fiato  olìervato,  che  il  liquor  bianco,  che  contengono  fpar- 
fo ,  produce  delle  Piante  di  Corallo  ;  e  le  picciole  palle  s’in¬ 
durano,  e  s’impietrifcono  a  mifura  ,  che  crefce  il  Corallo, 
in  maniera,  che  non  vi  refla  più  alpun  fugo. 

La  Pianta  del  Corallo ,  fino  eh’  é  ancora  tenera  ,  riceve 
col  mezzo  de’  ppri  della  fua  radice  1’  umore  dello  fcoglio  , 
li  curale  vi  circola,  come  fa  il  fugo  della  terra  pelle  Piante 
ordinarie  >  vj  li  elabora,  e  vi  fi  fiiblima;  ma  non  può  mol¬ 
to  (dilatarli ,  né  continuare  la  fua  circolazione  per  molto  tem¬ 
po  ;  é  ferrpato  da  una  petrificazione  forte ,  ed  efatta  *  che  fi 
fa  in  tutte  le  parti  di  quella  Pianta ,  e  quella  é  la  ragione , 
per  la  quale  il  Corallo  é  quafi  Tempre  picciolo  ,  e  ballo  ; 
perché  non  trovanfi,  che  di  rado  rami  grandi  di  Corallo  ; 
b  fogna,  che  in  quelli  le  parti  fieno  rellate  tenere  più  lun¬ 
gamente  ,  affinché  i  fughi  delia  pietra  vi  abbiano  fatto  un 
più  lungo  progreffo, 

La  pef  i  del  Corallo,  ficcome  riferifee  Tavernier  nel  Li¬ 
bro  de’  fuo  Viaggi ,  fi  fa  dal  principio  d’Aprile ,  fino  al  fine 
di  Luglio ,  1  Pefcatori  unifeono  due  travi  in  croce ,  e  loro 
mettono  in  mezzo  per  pelo  un  pezzo  groffo  di  piombo  per 
farle  cadere  nel  fondo  ;  le  cingono  negligentemente  di  cana¬ 
pe  alla  groffezza  del  pollice  ;  indi  le  legano  a  due  corde ,  una 
alla  prora ,  e  l’ altra  alla  poppa  della  barca  ,  e  le  lafciano 
andare  dietio  alla  corrente  lungo  gli  fcogli.  Il  canape  s’at- 
tprtiglia  intorno  al  Corallo;  fi  prendono  cinque,  ò  fei  bat¬ 
telli  per  cavare  le  travi ,  e  per  iftrappare  il  Corallo  ,  il  qua¬ 
le  cade  in  londo  dei  Mare,  dove  coloro  ,  che  fi  tuffano  in 
filare,  vanno  a  cercarlo, 

Si  bimano  molto  più  per  gli  ornamenti  i  Coralli  in  gran¬ 
di  ,  e  groffi  rami ,  che  quelli ,  che  fono  piccioli  all’  ordina¬ 
rio  ;  ma  nella  Medicina  fono  eguali  in  virtù  , 

Le  Piante  di  Corallo  li  trovano  per  l'ordinario  nell’ufci- 
re  dal  Mare  ricoperte  d’  una  crolla ,  ò  corteccia  tartarofa  , 
fparfa  di  pori  ile  itati ,  malficci,  bigia,  ò  rofficcia,  che  fife- 
para  facilmente  dal  corpo  della  Pianta .  Ella  proviene  forfè 
da  una  fchiuma  del  Mare,  che  lì  é  attaccata  ,  e  impietrita 
alla  lupertizie  dei  Corallo.  Comunque  fi  lìa,  fe  ne  cava  per 
via  di  diltillazipne  dello  fpirito  orinofo ,  deli’  olio  ,  e  mol- 
tiffimo  lai  volatile  aleatico  ,  che  rafiomiglia  aliai  a  quello 
del  corno  di  Cervo  . 

Di  rado  il  verme  s’ attacca  al  Corallo  ,  e  lo  rode  ;  ma  la 
cola  non  é  fenz’efempio  ;  imperocché  fi  confervaho  negli 
Studioli  di  curiofità  alcuni  rami  di  Corallo  penetrati,  e  tar¬ 
lati  da  vermi. 

Il  Corallo  rollo  é  preferito  al  bianco  per  la  Medicina  ,  a 
cagione  della  fua  tintura,  che  diedi  avere  gran  virtù  per 
purificare  il  fangue ,  per  rallegrare,  e  fortificare  il  cuore  ; 
ma  quello  color  roffo  non  confille,  che  in  una  piccioliffima 
quantità  di  materia  bituminofa ,  che  non  ha  alcuna  qualità  ; 
onde  il  Corallo  bianco,  e  ’l  corallo  roffo  ,  producono  un 
medelìmo  effetto  nelle  malatie ,  nelle  quali  s’adoperano  .  Sa¬ 
etta  j  no  materie  alcaliche ,  proprie  ad  afforbire ,  e  raddolcire  i  fa- 
'  li  acri,  e  troppo  acidi  del  corpo.  Vedi  ciò,  che  ne  hò feri¬ 
to  nel  mio  Libro  di  Chimica. 

Sono  buoni  ,  macinati  in  polvere  fiottile,  per  fermare  i 
corti  di  ventre,  1  Aulii  di  fangue;  per  correggere ,  e  raddol¬ 
cire  le  acrezzc  dell’  ugola ,  dello  llomaco  ;  la  dofe  é  da  ot¬ 
to  grani  fino  a  mezza  dramma. 

Si  pavano  dal  Corallo  ben  calcinato,  e  ridotto  in  polvere , 
molte  particelle  di  ferro  col  mezzo  d’un  coltello  ,  toccato 
polla  calamita. 

Corailum  ,  fvve  Goral lus  d  xopiì  «x0V,  virguncula  Maris  , 
perché  il  Corallo  getta  nel  Mare  de’  ramicelli ,  ò  delle  pic- 


ai 


ciole  verge 

'Lithodendrum  ex  KÌS-q-  ,  lapis  ,  Cr 

chi  dicefle  Albero  di  pietra. 


Ìfàptì  ,  Arbor  ,  come 


Cor* 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Corchorus  • 

COrchorus,  flve  Melocbia .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Me  lochi#.  AIp.  iEgypt, 

E’  una  Pianta ,  il  cui  furto  5’  erge  all’altezza  di  circa  un 
piede,  e  mezzo  ;  le  Tue  foglie  fono  polle  per  ordine  alterna¬ 
tamente  ,  rafiòmiglianti  a  quelle  della  Mercuriale  ,  ma  più 
brandi  merlate  ne’  loro  contorni  ,  accompagnate  nella  loro 
jjafe  da  ciafcheduna  parte  da  una  forta  di  linguetta  ,  affai 
llretta,  e  fottile.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli,  e  per  1’  ordina¬ 
rio  di  cinque  foglie ,  difpofie  in  rofa ,  di  cqlor  giallo .  Quando 
fono  caduti,  fuccedono  loro  frutti  cilindrici  ,  fatti  in  punta; 
ciafcheduno  de’  quali  è  divifo  in  cinque  ripolligli ,  che  rin¬ 
chiudono  alcuni  femi  minuti ,  angolofi ,  di  color  di  cenere , 
d’un  gullo  vifeofo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Giardini.  Col¬ 
tivali  particolarmente  nell’  Egitto ,  nella  Giudea ,  dove  ferve 
negli  alimenti. 

E’ ammolliente ,  digefliva,  rifolutiva,  pettorale,  colle  me- 
defime  qualità  dell’Altea. 

Corchorus  à  corde ,  cuore  ,  perchè  è  fiato  creduto  ,  che  il 
frutto  di  quella  Pianta  abbia  in  figura  qualche  ralfo migli an¬ 
zi*  ad  un  cuoricino  . 

Conulus , 

COrculus  f  Jonft.  E’ un  infetto  acquatico ,  il  cui  corpo,  fe- 
parato  dalla  fua  fella,  e  da  fuoi  piedi',  hà  la  figura  d’ 
un  cuoricino ,  donde  viene  il  fuo  nome ,  i  fuoi  occhi  fono 
piccioli ,  e  neri .  Egli  hà  fei  gambe ,  e  nell’efiremità  di  ciaf¬ 
cheduna  ,  due  dita 

\  f;  .  ,  t 

Coriandrum  . 

COriandrum ,  in  Italiano ,  Coriandro . 

E’  una  Pianta ,  di  cui  due  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
C  oriandrum .  Brunf.  I.  B.  Lob.  Icon. 

Coriandrum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coriandrum  vulgare .  Park, 

Coriander ,  T ur« 

Coryon .  Diofcor.  Piinii . 

Ella  getta  un  fufto  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  q 
di  due  piedi,  rotondo,  fottile,  ripieno  di  midolla,  ramofo  ; 
le  fue  foglie  abballo  nafeono  limili  a  quelle  del  Pretofemo- 
lo  ;  ma  quelle  in  alto ,  che  fono  attaccate  al  fufto ,  fono  ta¬ 
gliate  un  poco  più  minutamente  ,  e  appreflp  poco  ,  come 
quelle  della  Camamilla,  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  difpofti 
in  ombrelle ,  ò  parafoli ,  nelle  cime  de’  rami  di  color  di  car¬ 
ne  ,  ò  bianco  ;  ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie ,  mef- 
fe  per  ordine  in  rofa .  Quando  quello  fiore  e  palfato ,  il  fuo 
calice  diventa  un  frutto  comporto  di  due  femi  rotondi ,  con¬ 
cavi  ;  la  fua  radice  è  picciola,  diritta,  femptice,  guernjtadi 
fibre.  Tutta  quella  Pianta,  fuorché  il  fuo  l‘eme,hà  un  odo¬ 
re  ,  di  cimice ,  affai  difpiacevole , 

La  feconda  fpezie,  è  chiamata 
Coriandrum  2,  ìnodorum .  Tab. 

Coriandrum  minus  odorum .  I.  B.  Park. 

Coriandrum  minus  tejìiculatum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Coriandrum  alter um  minus  odorum .  h-ob.  Icon. 

Ella  è  differente  dalla  prima  fpezie  per  la  picciolezza,  e 
per  li  rami ,  che  fono  incurvati ,  per  1*  odore ,  che  non  è  sì 
grande  ,  e  per  li  frutti  ,'  ciafcheduno  de’  quali  è  comporto 
di  due  palle  ,  che  raprefentano  in  certo  modo  Spiccioli  te- 
fticoli  , 

Amendue  quelle  fpezie  di  Coriandro  fono  coltivate  ne’ 
Giardini.  Noi  ci  ferviamo  de’loro  femi  in  Medicina;  fono 
verdi  fulla  Pianta ,  ma  fi  feccano ,  diventano  leggieri ,  gial- 
Ji  bianchicci ,  d’ un  odore ,  e  d’ un  gullo  aromatico  affai  gra- 
to.  Si  adoperano  nelle  confetture,  e  ne’liquori  delicati ,  ed 
eziandio  nella  birra . 

La  maggior  parte  del  feme  di  Coriandro ,  che  noi  adope- 
riamo,  ci  capita  d’ Auberviiliers ,  e  da  molti  altri  luoghi  in¬ 
torno  a,  1  arigi .  Bilogna  fceglierlo  novello ,  groffo ,  ben  no- 
dritto,  netto,  affai  lecco,  bianchiccio,  di  buon  odore  ,  e  di 
buon  gulto.  Contiene  molt’olio  elaltato,  e  fate  volatile. 

Fortifica  lo  ltomaco ,  ajuta  la  digeftione ,  corregge  il  fiato 
cattivo,  fc accia  le  ventofità  refifte  all’  aria  cattiva. 

degli  Aut0,ri  Botanici  aflermano,  che  il  fu¬ 

go  delle  foglie  del  Coriandro  prefo  in  bevanda,  è  veleno  sì 
grande,  come  la  Cicuta,  che  indebolire  Cubito  la  memoria, 
che  muove  le  vertigini  ,  dolori  grandi  nelle  .vifeere  ,  e  che 
bevuto  in  gran  quantità  cagiona  la,  morte . 


Coriandrum  d  xoflt,  cimex  ,  perchè  quella  Pianta  hà  un 
odor  Cimile  a  quello  della  cimice . 

Cor-indum , 

Or-indum  e  una  Pianta ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  . 

La  prima  è  chiamata 

Cor-indum  ampliore  folio  fruBu  majore .  Pit.  Tournef. 

Pifum  yeflcarium  ,  fruftu  nigro  ,  alba  macula  notato  . 

C.  Bf 

Halicacabum  peregrinum  multis,  flve  Cor-indum  .  I.  B. 

Halicacabus  peregrinus .  Dod. 

Getta  furti  grolfi  come  quelli  dei  giunco  all’alte?za  di  tré, 
ò  quattro  piedi ,  fenza  pelo  ,  cannellati  ,  deboli  ,  bifognofi 
d’ effere  foltenuti  ;  le  fue  foglie  fono  divife  appreffo  poco  co¬ 
me  quelle  dell’ appio,  d’un  bel  colore  verde,  d’un  gullo  vif¬ 
eofo  efeono  dalle  loro  afcelle  alcuni  gambi  carichi  di  fiori; 
ciafcheduno  de’quali  è  comporto  d’otto  foglie  bianche  ,  quat¬ 
tro  grandi ,  e  quattro  picciole ,  difpofte  in  croce  ,  fortenute 
da  un  calice  con  quattro  foglie .  Partati  quelli  fiori ,  fuccc- 
dono  loro  frutti  in  vefciche  a  tré  cantoni  ;  ciafchedqna  del¬ 
le  quali  è  divifa  in  tré  riportigli  ,  che  rinchiudono  alcuni 
femi  limili  a  piccioli  pifelli ,  d’  una  gran  bellezza,  in  parte 
neri,  111  parre  bianchi,  e  fegnati  per  l’ordinario  d’un  cuo¬ 
re  .  La  fua  radice  è  stoffa  come  il  dito  ,  ma  più  corta  , 
legnofa  ,  affai  dura,  hbrofa, 

La  feconda^  fpezie  è  chiamata 

Cor-indum  folio,  &  fuftu  minore ,  Pit.  Tournef. 

Ella  hà  le  foghe ,  i  frutti ,  e  le  vefciche  più  picciole  del¬ 
la  prima.  Coltivanli  quelle  Piante  ne’ Giardini . 

Alcuni  llimano  i  loro  femi  per  tutte  le  malattie  del  cuore, 
a  cagione  del  fegno  d’  un  cuore  ,  che  portano  ;  ma  non  lì 
adoperano  nella  Medicina . 

Cor-indum ,  a  cagione ,  che  il  feme  di  quella  Pianta  è  fe- 
gnato  da  un  cuore,  e  la  origine  della  Pianta  è  dell’ Indie  . 

Halicacabum  à  ,  vas  ,  perchè  il  frutto  di  quella 

Pianta  è  fatto  come  un  vafetto  ,  o  perchè  raffomiglia  in  fi¬ 
gura  all’  AlKeKenge ,  0  Coqueret ,  che  chiamali  altresì  Hali¬ 
cacabus  . 

Chiamafi  in  Francefe ,  Pois  de  merveille  ,  pifello  maravi- 
gliofo ,  perchè  i  Tuoi  femi  fono  fatti  come  piccioli  pifelli  ma- 
raVigliofamente  belli . 

Coris  . 

COris  c cerulea  maritima .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coris  quorumdam  flore  ex  purpurea  cceruleo .  Clus  Gift. 
Coris  Monfpejfulana  c  cerulea  .  I.  B. 

E’ una  Pianta  bada,  grata  alla  villa,  che  getta  dalla  fua 
radice  piccioli  furti ,  ò  verghe  in  così  gran  numero ,  che  non 
portono  effere  ,  che  difficilmente  comprefe  ,  ò  manate  dalle 
due  mani  unite.  Nafeono  fparfe  fulla  terra  della  lunghezza 
circa  della  mano  ,  fqttili ,  rofficcie ,  vertice  d5  una  gran  quan¬ 
tità  di  foglie,  limili  in  certo  modo  a  quelle  del  Timo,  ma 
più  lunghe ,  e  meno  brune .  Ogni  fommità  di  quelle  piccio¬ 
le  verghe  foiliene  una  fpiga  lunga  circa  due  pollici  ,  dove 
fono  ammucchiati  molti  fiori  d’una  fola  foglia,  formata  ab¬ 
ballo  in  picciola  canna,  e  che  fi  fpalanca  gentilmente  in  al¬ 
to,  dove  lì  divide  in  quattro  parti  di  color  turchino  ,  ò 
tendente  al  porporino.  Fallato  quello  fiore  s’  alza  dal  fuo 
calice  un  piftillo ,  il  quale  diventa,  un  frutto  quali  rotondo 
che  fi  divide  in  molte  parti,  e  contiene  alcuni  femi  piccio¬ 
li  ,  quali  rotondi ,  neri  ;  la  fua  radice  è  groffa  ,  legnofa  , 
nericia.  Nafce  ne’ Paefì  caldi  verfo  Monpellier.  Non  fi  lèn¬ 
te  nelle  parti  di  quella  Pianta  alcun  odore,  nè  gulto  fenfi- 
bile  .  Fiorifce  nel  mefe  di  Maggio  .  Contiene  mole’  olio,  e 
fai  firto. 

£’ deterfiva ,  e  vulneraria. 

Cornalina 

,  V 

COrnalina  ,  Carnaiina .  Corneolus .  Carneolus .  Sardius  la¬ 
pis  .  Sarda ,  in  Italiano ,  Corniola  . 

E’  una  Pietra  preziofa ,  mezza  trafparente ,  e  che  non  bril¬ 
la,  ordinariamente  di  color  di  carne,  ma  alle  volte  rortà  , 
e  alle  volte  gialla .  Si  cavava  una  volta  fidamente  di  Sarde¬ 
gna;  ma  la  migliore  viene  prefen.temente  di  Babilonia  ,  d’ 
Egitto,  dall’Arabia,  dall’ Indie  ;  fe  ne  trova  altresì  in  Boe¬ 
mia  ,  e  in  molti  altri  luoghi  deli’  Europa ,  che  non  è  da  dil- 
prezzarfi  • 

E’  propria  ,  fidamente  macinata  ,  per  fermare  i  corfi  di 
ventre ,  e  tutti  ifluffì  di  fangue.  Opera  con  una  virtù  alcalica 

diftrug- 


/ 


i«»4  TRATTATO 

diff ruggendo  gli  acidi .  X*  dofe  è  da  mezzo  fcropoio  fino 
a  mezza  dramma  . 

Carnaiina ,  five  Cameolus ,  à  carne ,  perchè  quella  Pietra 
>  di  color  di  carne  ;  chiamali  Cornelina  corrottamente  ,  ov¬ 
vero  perchè  rattomiglia  al  corno  pulito . 

Sarda  ,  Siye  Sardìusì  perchè  fi  cavava  un^  volta  daH’Ilo- 
la  di  Sardegna  . 

€  or  nix  * 

COrnix  ,  ip  italiano,  Cornacchia  ,  E' u'n  Uccello  ,  a  cui 
piace  la  carne ,  un  poco  men  grotto  del  Corvo  ,  aliai 
ti  e ro  per  tutto.  Il  Tuo  becco  è  grotto,  lungo,  e  duro;  fa  il 
fuo  nido  nelle  cime  negli  Alberi  ;  abita  per  P  ordinario  fu  Ile 
■ti ve  del  Mare  ,  verfo  |e  Città;  Si  nodrilce  di  carogne  ,  di 
Vermi ,  di  pefci  ,  di  frutti , 

Le  Cornacchie,  e  i  loro  figliuolini  contengono  molto  fai 
Volatile,  ed  olio. 

Sono  proprie  per  rimettere  le  forze  abbattute ,  per  fortifi¬ 
care  il  cervello;  fe  ne  mangia ,  ovvero  le  ne  fanno  bolliture. 

Co  Aereo  della  Cornacchia  p  buono  per  la  difenteria  , 
|»;ei'o  nel  vino  . 

Corni*  a  Crac  o  yjtfi'tj  ,  Cornacchia  , 

Cornn  Ammonts , 

COrnu  Anemoni s ,  <uel  Ham'&onis  ;  E5  una  pietra  di  diffe¬ 
renti  mollèzze ,  che  ha  la  figura  d’  un  corno  di  Mon¬ 
tone,  rotolato,  nodofo,  di  color  di  cenere  .  Nafce  in  mol¬ 
ti  luoghi  della  Germania  ,  E’  ordinariamente  grande  come 
circa  largano,  ma  fe  ne  trovano  talvolta ,  che  pelano  fino  a 
tré  libbre  ,  ed  altre ,  che  non  fono  pjù  grolle  d’  uga  noce  . 
I^Ioo  fogo  in  ufo  nella  Medicina. 

Cornu  Ammonts  a  cagione ,  che  quella  Pietra  ha  la  figura 
d’  un  cqrno ,  ed  era  una  volpa  confiagrata  gefie  divozioni  , 
che  fi  facevano  a  Giove  Am  mone  ;  imperocché  fi  credeva  , 
ch’ella  avelie  la  virtù  di  far  ifpiegare  i  fogni  rgifieriofi , 

C  ornusi 

COrnus ,  in  Italiano,  Corniolo,  è  un  Albero,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  generali  ;  uno  mafchio ,  e  l’altro  femmi¬ 
na  .  Il  mafchio  è  diltinto  in  due  altre  fpezie ,  in  digrellico, 
ed  in  falvatico . 

Il  Corniolo  mafchio  dimeltico  è  chiamata 
Cornus .  granfi  Trag.  Matth, 

Cornus  mas .  Dod.  Gal. 

Camus  fattiva  ,  fcu  domejìica.  I.  g, 

Cornus  yulgaris  mas ,  Clus.  Hill. 

Cornus  boxtenjis  mas.  C.  B. 

E’  ug  Albero  g.flà.i  grande ,  e  fparfo ,  il  cui  legno  è  duro, 
(aldo ,  bianco ,  ricoperto  d’ una  corteccia  ruvida ,  roffìccia  , 
b  cinenzia,  d’ un  gullp  afifingente  ;  le  fue  foghe  fono  lun¬ 
ghe,  larghe,  lifeie  al  tatto,  venofe  ;  i  fuoi  fiori  nafeono  in 
mazzetti  full’  eftrerrfità  de’  rami ,  attaccati  ad  ug  gambo  cor¬ 
to  ;  ciafchedugo  è  comporto  di  quattro  foglie  ,  gialliccie  5 
difpofte  in  giro ,  Partito  quello  fiore  ,  il  luo  calice  diventa 
Un  ffgtto  carnuto,  ovato  limile  ig  figura  ad  una  uliva 5  ma 
più  picciolo,  primieramente  verde,  p  acerbo  al  gurto  ;  poi 
maturando  diventa  rofìo  ,  e  alle  volte  gialliccio ,  d’un  gurto 
dolce,  agretto,  grato,  con  un  pochettQ  d’aftrizione  ,  Tro¬ 
vali  ig  quello  frutto  Ug  nocciolo  pffofa ,  bislungo ,  bianchic¬ 
cio  ,  divifo  internamente  in  due  conferve;  cialcheduna  delle 
quali  rinchiude  un  picciolo  feme  bislungo .  Quello  frutto  è 
chiamato  ig  Latino  Cornum  ,  E’  buQgilfigto  a  mangiare  , 
Coltivafì  queft’  Albero  ne’  Giardini . 

Il  Corniolo  mafchio  falvatico  è  chiamato 
Cornus  JylveJìris .  Cam, 

Cornus  JylveJìris  mas  .  C.  B. 

Cornus  mas  pumi  Ho .  Ciuf.  Hirt. 

E’ aliai  più  ballo  del  precedente,  ed  ha  forma  d’Arbofcel- 
lo  ;  ma  fe  fi  coltiva ,  crefee  in  un  bell’  Albero . 

Il  Corniolo  femmina  è  chiamato 

Camus  f, emina .  C.  B. 

Cornus  feemina  patata  viro  a  fan gu  insa ,  I,  g, 
lagujìrum .  Brunf.  Icon, 

ì  'fZ*  fangyinqa ,  Matth,  Ruel,  , 

Lon.  Cali. 

E  un  Arbofcello ,  che  getta  verghe  fode  ,  ferme ,  dure  , 
ricoperte  d’ una  corteccia  rotta  come  il  fangue  ,  d’  un  odor 
vigplp  ;  il  luo  legno  è  bianco,  e  affai  duro  le  lue  foglie  fo¬ 
no  limili  a  quelle  del  Corniolo  mafchio  ,  inerte  per  ordine- 
come  a  due  a  due ,  b  pure  oppofte  lungo  i  rami  j  di  color 
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verde  bruno ,  mefcolat.o  Talvolta  d’ un  poco  di  rattezza .  Naf- 
cono  i  fuoi  fiori  in  para  iole  nella  cima  de’ furti.  Ciafchedu- 
no  è  comporto  di  quattro  foglie  bianche ,  difpofle  in  giro  , 
odorifere.  Succedono  loro  frutti,  b  coccole  grotte  come  quel¬ 
le  dell’Ellera.,  di  color  verde  fui  principio^  ,  ma  maturando 
diventano  nere  ;  la  loro  polpa  è  verdiccia,  acerba,  di  catti¬ 
vo  gurto ,  un  poco  amara .  Ella  rinchiude  un  picciolo  noc¬ 
ciolo  ofìofo,  bianco,  Nafce  quert’ Arbofcello  ne’luoghi  mon¬ 
tani  ,  e  faflbfi ,  nelle  liepi ,  ne*  gofehi  ,  Cavafi  dal  fgo  frut¬ 
to  un’olio  proprio  ad  ardere, 

Dicefi  ,  che  ,  fe  una  perfona  morficata  da  un  Cane  rab- 
biofo,  tenga  in  mano  un  ramo  di  quell’  Arbofcello  ,  il  va¬ 
pore  ,  ò  l’ odore  ,  che  ri’  efee  ,  ri.fvegliano  in  ella  il  parofif- 
mo  della  rabbia. 

Le  foglie ,  e  i  frutti  de’  Cornioli  fono  ,artringenti  ;  ferma¬ 
no  1  corfi  di  ventre ,  e  i  flutti  di  fangue , 

Cornus  à  corna  ;  corno ,  perchè  il  legno  delle  fpezie  di  Cor*- 
molo ,  e  x  noccioli  de’  loro  frutti  fono  duri  come  il  corno , 

Corono,  Imperiala, 

COrona  Imperi ali s .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Corona  Imperiali s ,  fivc  Tu  fai  aliis .  I.  B, 

Lilium ,  ftve  Corona  Imperi  a  li  s ,  C,  B.  In  Italiano,  Coro¬ 
na  Imperiale, 

E  una  Pianta ,  il  cui  furto ,  e  foglie  fono  limili  a  quel¬ 
li  del  Giglio  falvatico;  i  fuoi  fiori  fono  difpolti  come  in 
Corona,  fopra  un  mazzetto- di  foglie.  Ciafcheduno  di  que¬ 
lli  non  ha  fei  foglie  ,  che  infieme  formano  una  fpezie  di 
campana,  di  color  giallo,  o  pallido,  ò  di  giacinto,  o  por¬ 
porino  ■)  tendente  al  rotto.  Pattato  quello  fiore  ,  gli  fucce- 
de  un  frutto  bislungo,  cannellato,  divifo  internamente  in 
tie  conferve,  ripiene  di  femi  piani;  la  fua  radice  è  un  bul¬ 
bo  non  fcagliofo ,  o  laminofo  come  quello  degli  altri  gigli, 
ma  fodp  come  quello  della  cipolla  ,  comporto  di  tuniche  , 
che  s  incastrano  le  une  nell’ altre.  Quella  radico  è guejnita  di 
fibre  al  di  lotto ,  ed  ha  un  odore  d’  aglio  . 

Coltivafì  la  Corona  Imperiale  ne’  Giardini  ,  Ella  trae  la 
fuq  origine  da  Paefi  Orientali,  Contiene  molt’olio,  e  flem¬ 
ma,  poco  fale , 

E’  ammolliente ,  raddolcente ,  rifolutiva  ;  la  fua  radice  è 

dlgcftlV£i  , 

Quella  Pianta  prende  il  fuo  nome  dalla  difpofizione  de* 
fuoi  fiori ,  4 


Corona  Solì/, 

COrona  Solìs  ,  Jq  Italiano,  Girafole , 

E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezje  ,  Jq  ne  de- 
lcrivcrò  qui  due . 

La  prima  è  chiamata 

Corona  Solis.  Tabern,  Icqn,  Pit,  Tourgefi 

Sqlis  flos  Peruvianus  .  Lob, 

Herba  Solis ,  Monardi , 

Flos  Solis , 

Ci  gante  a . 

Corona  regia , 

Crater  Jovts . 

Amoxis  Tuba  Rofa  Hiexicontìs  ,  Frag. 

Herba  maxima .  I.  B. 

Sol  Indianus .  Lon, 

Helenium  Indicarti  maximum  .  C,  B. 

Chryjantbemum  Peruvianum ,  Dod,  Lugd. 

Hdiantbemum  Perwvianum .  Cam,  Ep. 

Ella  crefce  altiflima  in  poco  tempo ,  e  principalmente  nel¬ 
la  Spagna,  dove  alcuna  è  crefciuta  all’altezza  di  ventiquat¬ 
tro  piedi.  Quella,  che  fi  coltiva  in  Francia  non  patta  l’al¬ 
tezza  d’un  Uomo,  Ella  non  getta,  che  un  fufto grotto,  di¬ 
ritto  ,  lènza  rami  ;  le  fue  foghe  fono  grandi ,  e  larghe  come 
quelle  della  Lappola  ,  merlate  ne’  loro  contorni fatte  in  pun¬ 
ta  .  Ha  nella  fua  cima  un  fior  grande ,  e  bello ,  ampio ,  ma¬ 
gnifico,  fatto  a  raggi,  giallo,  di  figura orbicolare ,  che  rap- 
prefenta  una  corona  formata  da  alcuni  mezzi  fiorellini  ,  che 
circondano  im  gran  mucchio  di  fioretti.  Quello  fioreèfenv 
pre  rivolto  dalla  parte  del  Sole  ;  perchè  ettèndo  pefante  ,  e 
’1  fuo  furto  ribaldato ,  ed  ammollito  da  quella  parte ,  egli  vi 
dee  naturalmente  inclinare.  Quando  egli  è  pattato,  gli  fuc- 
cede  un  gran  numero  di  femi  bislunghi ,  più  grotti  di  quelli 
del  popone  ,  ciafcheduno  de’  quali  è  guernito  in  alto  di 
due  foglie  ,  ed  incartrato  in  una  foglia  piegata  a  gu;fa  di 
gronda  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Corona  Solis  2,  Tab.  Icon,  Pit,  Townefi 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  ioj 


He leniuni  Indioum  ram  ofunt .  C.  B. 

Flos  Solis  ramofus .  Cam. 

C hìyfanthemum  Cunadenfie  ,  latifolium  bumilius .  Mor.  H. 
R.  Blef. 

Chryfanthemum  Peruvianum  alterum .  Dod. 

Heliantbemum  Peruvianum  proli ferum  .  Cani.  Ep. 

Ella  è  più  bada  della  prima,  ed  è  divifa  in  molti  rami, 
ciafcheduno  de’  quali  ha  un  fiore  affai  più  picciolo  dell’altro. 
Del  reffo  quella  fpezie  non  è,  che  una  varietà  della  prece¬ 
dente. 

Quelle  Piante  hanno  avuta  la  loro  origine  dal  Perù.  Si 
coltivano  prefentemente  in  tutti  i  Giardini  in  Europa  a  ca- 
ione  della  bellezza  del  loro  fiore.  I  lenii  della lpezie  gran- 
e  fervono  nella  Virginia  a  fare  del  pane ,  e  della  pappa 
per  li  bambini.  Si  mangiano  altresì  le  cime  di  quella  Pian¬ 
ta  ancora  giovane ,  cotte ,  e  bagnate  con  olio ,  e  fale . 

Dicefi,  che  tutta  la  Pianta  fa  nutritiva,  riftorante ,  pro^ 
pria  per  eccitare  il  feme .  Ella  contiene  molt’  olio ,  e  flem¬ 
ma  ,  fale  mediocremente  . 

Corona  Sohs ,  perchè  il  fiore  di  quella  Pianta  ha  la  figura 
d’una  corona,  la  quale  fi  volta  fempre  dalla  parte  del  Sole. 

Coronilla . 

Coronilla ,  five  Colutea  minima .  Lob.  Icon.  Pit.  Tou^nefi. 
Polygala  altera.  C.  B. 

Colutea ,  fine  Polygala  Valentina  ,  Ger. 

E’ un  piccioliffimo  Arbofcello  ,  che  getta  rami  legnofi  , 
duri ,  le  fue  foglie  fono  picciole  ,  bislunghe  ,  carnute  ,  mel. 
fe  per  l’ ordinario,  cinque ,  ò  fette  foprauna  coffa.  Nafcono 
i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  fuoi  rami ,  piccioli ,  leguminoli , 
di  color  giallo.  Paffati  quelli  fiori,  lor  fuccedono  alcuni 
gufcj  affai  fiottili ,  compoffi  di  molti  pezzi  quali  cilindrici , 
articolati  d’ effremità  in  estremità ,  ciafcheduno  de’  quali 
rinchiude  il  fuo  feme  bislungo ,  nero ,  d’  un  gullo  fpiacevo- 
le.  La  fua  radice  è  lunga,  àffai  grolla,  dura.  Nafce  quell’ 
Arbofcello  ne’ luoghi  faSbionolì,  principalmente  in  Ifpagna , 
dove  fi  chiama  Coronilla  del  Rey. 

I  fuoi  fiori  fono  adoperati ,  come  quelli  del  Melijoto ,  per 
ammollire ,  per  rifolvere ,  per  ifcacciare  le  ventofità  ;  fe 
ne  mettono  ne’  crifferi ,  ne’  fomenti ,  ne’  cataplafmi . 

Coronilla  è  una  parola  Spagnu  ola ,  che  lignifica  Corona 
picciola ,  ò  un  Capitello  di  fiori  ;  è  flato  dato  quello  nome 
a  quella  Pianta,  perche  i  fuoi  fiori  fono  difpolti  nell’  alto 
de’  rami  in  forma  d’ una  picciola  corona  ?  ò  d’  un  picciolo 
cappello . 

Coronopi ìs  . 


Amendue  quefìe  fpezie  contengono  molto  fale  effenziale , 
ed  olio.  Si  adopera  in  Medicina  quella,  che  fi  coltiva  ne’ 
Giardini  . 

Ella  è  aliringente  pel  ventre ,  aperitivi  per  le  orine ,  vul¬ 
neraria,  propria  per  fermare  i  corlì  di  ventre,  e  i  fluffì  di 
fangue ,  buona  per  la  colica  nefritica ,  per  la  ritenzione  d’ 
orina ,  per  attenuare  la  pietra ,  per  detergere  ,  e  confolidare 
le  piaghe  ..  ^ 

Coronopus ,  à  xspuW,  Corni  x  ,  &  peti  come  chi  di- 

ceffe  piede  di  Cornacchia,  perchè  è  flato  creduto  di  trovar 
qualche  raffomiglianza  fra  le  foglie  di  quella  Pianta,  e  ’1 
piede  d’  una  Cornacchia  . 

Corno  di  Cervo ,  perchè  le  fue  foglie  hanno  la  figura  di 
un  cornetto  di  Cervo. 

Cornicia , 

COrruda .  I.  B. 

Corruda  prior .  Ciuf.  Hill. 

Afparagus  foliis  acutis .  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano 
Sparagio  falvatico. 

E’ una  fpezie  di  Sparagio,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
alcune  verghe  ritorte,  e  angolofe  all’altezza  d’ un  Uomo, 
con  molti  ramicelfi.  cannellati,  meffì  per  ordine  quali  alter¬ 
natamente,  e  con  picciole  foglie  fatte  in  punta  ;  le  quali  efco- 
no  molte  infierne  da  un  punto ,  come  nel  Larice ,  più  corte , 
e  più  dure  di  quelle  dello  Sparagio  coltivato,  un  poco  pun¬ 
genti.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  pallidi  ;  ciafcheduno  è  coni- 
pollo  di  fei  toglie,  difpolle  in  rofa.  Cadute  quelle  picciole 
foglie  ,  il  piftillo ,  che  ne  faceva  il  mezzo ,  diventa  un  frutto  , 
ò  una  coccola  sferica ,  grolla  come  un  pifello ,  molle ,  roflìc- 
cia  ,  b  nericcia ,  che  rinchiude  uno ,  ò  due  femi  duri ,  bian¬ 
chi  .  Quella  coccola  è  di  cattivo  gullo ,  e  vi  fi  genera  fpeffo 
un  verme,  che  la  rode.  Le  fue  radici  fono  numerofe,  lun- 
he,  flottili,  attaccate  a  una  tefla  dura,  ineguale,  fcropulofa, 
i  dolor  bigio ,  bianca  al  di  dentro ,  d’ un  gullo  fcipito  vifco- 
fo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  lecchi,  caldi,  ed  aridi. 
Contiene  molto  fale ,  ed  olio ,  poca  flemma  , 

Ella  è  aperitiva  in  tutte  le  fue  parti ,  ma  la  Medicina  non 
fi  ferve,  che  della  fua  radice ,  e  del  fuo  feme.  Si  adopera  per 
la  pietra,  per  la  renella,  per  levar  le  oftruzioni,  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine,  per  muover  l’orina. 

Coruda  à  corruo ,  io  cado,  perchè  è  flato  detto,  che  que¬ 
lla  Pianta  nell’  alzarfi  dalla  terra  faceva  un  certo  sforzo ,  e 
facilmente  ricadeva . 


Cortex  Caryophyllatus . 


COronopus ,  in  Italiano,  Corno  di  Cervo .  E’ una  Pianta, 
di  cui  fono  le  fpezie  ;  una  diineftica ,  e  l’altra  falvatica  „ 
La  prima  è  chiamata 
Coronopus ,  Trag.  Matth. 

Coronopus  hortenjts .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Coronopus ,  five  comu  Cervi num  ,  vulgo  Spina  plantaginis , 

I.  B, 

Coronopus  fativus  .  Cord.  Hill. 

Coronopus  vulgaris ,  five  Comu  Cervinum .  Park. 

Corna  Cervinum .  Lob.  Ger, 

Herba  fiella ,  five  Comu  Cervinum  .  Dod. 

Ella  getta  dalle  fue  radici  molte  foglie  lunghe  ,  fìrette , 
nervofe ,  intagliate  profondamente ,  che  rapprefentano  in 
figura  cornetti  di  Cervo,  d’un  gufto  un  poco  aliringente, 
ma  grato.  S’alzano  frà  quelle  foglie  alcuni  fulli  fiottili ,  ro¬ 
tondi,  rigidi,  pelofi,  all  altezza  d’un  piede,  ò  d’un  piede, 
e  mezzo ,  con  alcuni  fiori,  e  femi  affatto  limili  a  quelli  della 
piantaggine ,  e  medefimamente  difpolti .  La  fua  radice  è  per 
ordinano  fiottile,  ma  alle  volte  nel  fuo  maggior  vigore  , 
1  |rova  gtoffa  come  il  dito ,  bianca ,  d’  un  gullo  un  poco 

a  •  rm§e.tde  ♦  Coltivafi  quella  Pianta  negli  Orti  j  fe  ne  man¬ 
gia  in  infialata 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Coronopus  fylveJìris  '  Cef< 

oì  onopus  fylvefiris  birfutior .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Coronopus  prochytre  .  Col. 

h  a  getta  un  gran  numero  di  foglie,  filmili  a  quelle  della 
pe  zie  precedente,  ma  più  lunghe  ,  più  intagliate  ,  più  dure; 
che  fi  coricano  a  terra  in  giro ,  arricciate  di  peli  rigidi , 
bianchicci .  S  alzano  fra  effe  alcuni  fulli  all’altezza  di  più  d’ 
un  mezzo  piede ,  duri ,  ruvidi,  con  una  fpigapelofa,  da  cui 
nafcono  fiori,  e  femi  limili  a  quelli  della  piantaggine  ,  la  fua 
radice  è  mediocremente  lunga ,  affai  grolla,  legnofa,  fibrata. 
Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  incolti ,  lécchi,  fabbionofi  ,  e 
principalmente  vicino  al  Mare . 


C">  Ortex  Caryophyllatus. 
j  Cunei  la  Caryophyllata  . 

E’  una  fcorza ,  che  raffomiglia  molto  alla  cannella  ;  ma 
che  hà  l’odore,  e  ’l  gullo  del  garofano .  Ella  non  viene  dall’ 
Albero ,  che  produce  i  garofani ,  come  molti  credono  ;  ma 
è  tratta  dal  tronco ,  e  da  i  rami  d’  un  altro  Albero ,  le  cui 
foglie  raffomigliano  a  quelle  del  Lauro .  I  fuoi  frutti  fono 
groffi  come  galle ,  di  color  di  caltagna  ,  leggieri ,  coll’  odo¬ 
re  ,  e  ’l  gullo  de’  garofani  ;  e  perciò  fono  chiamati  noci  di 
garofano .  Si  chiamano  altresì  noci  di  Madagafcar ,  perchè  1’ 
Àlbero,  che  gii  produce  nafce  comunemente  neH’Ifola  di  Ma¬ 
dagafcar.  GÌ’ Indiani  chiamano  quell’ Albero  nella  loro  lin¬ 
gua  Ravendfam  ,  e  i  fuoi  frutti  Varo  a  dv  enfiar  a  .  Ne  nafcono 
altresì  molti  nel  Braille . 

Quella  fcorza,  e  i  frutti  dell’Albero  debbono  effere  fcelti  i 
più  odoriferi,  e  d’un  gullo  aromatico,  filmile  a  quello  del 
garofano.  Contengono  molt’ olio  mezzo  efaffato,  e  fai  vo¬ 
latile  ,  ed  effenziale . 

Sono  propri,  e  particolarmente  la  fcorza  per  fortificare 
il  cervello,  lo  filomaco,  il  cuore,  e  per  refillere  alla  ma¬ 
lignità  degli  umori . 

Cortex  VVtnterams . 

COrtex  "W inter anus . 

Canella  alba  . 

Cojìus  corticofius  ojficinarum  . 

Cojìus  corticus ,  in  Italiano,  Cannella  bianca. 

E’ una  fcorza,  che  raffomiglia  in  certo  modo  alla  Cannel¬ 
la,  ma  è  più  grolla,  più  forte,  di  color  bianchìccio,  d’un 
gufilo  affai  acro .  Ella  è  tratta  dal  tronco ,  e  da  i  rami  grofi- 
fi  d' un  Albero,  le  cui  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Lauro , 
ma  più  molli,  di  color  di  verde  di  Mare,  e  d’un  odor- 
orato.  Il  fuo  frutto  è  rotondo,  d’un  bel  roffo.  Nafce  quell’ 
3  Albe 
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Àlbero  in  abbondanza  a  S.  Domenico ,  a  Madagafcar  .  Chia¬ 
marti  nella  lingua  del  Paefe  Fimpi  ;  ama  i  luoghi  faflòfi.  Ne 
fcaturifce  ne’ tempi  del  maggior  caldo  una  gomma  nericcia, 
odorifera ,  che  fi  chiama  gomma  Alouchi .  Gl’  Indiani  1  ado¬ 
perano  ne  loro  profumi . 

La  Cannella  bianca  contiene  molt’olio,  e  fale, 

E’ propria  per  fortificare  Jo'rtomaco,  per  ifcacciare  le  ven* 
tonta,  per  refirtere  al  veleno,  per  lo  fcorbuto. 

Cortex  ^  inter  amus ,  perchè  Winter  fu  il  primo ,  che  por¬ 
ti)  di  quella  fcorza  in  Inghilterra  ,  e  la  mile  in  opera , 

C or t tifa , 

COrtufa.  Matth,  Cali.  Lugd. 

Sanicula  montana  lati  folla  laciniata .  C.  B. 

Caryophyllata  Veronenfium  flore  f ani culie  ur fìnte  .  Adu.  Lob. 
Sanicula  alpina  .  Tab.  Ger. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  efcono  dalla  radice  ,  larghe, 
rotonde,  intagliate,  ruvide  ,  d’ un  guflo  (litico  ,  attaccate 
a  code  afTai  lunghe  .  S’  alzano  frà  loro  piccioli  fulti  nudi  , 
che  hanno  nelle  Jor  cime  alcuni  fiori  ;  ciafcheduno  de’ quali 
i:  comporto  di  cinque  foglie  porporine  ;  la  fua  radice  confi¬ 
le  in  un  gran  numero  di  fibre  ;  tutta  la  Pianta  è  odorifera. 
Ella  nafce  ne’  luoghi  ombrofi  ,  in  terra  argillofa  .  Contiene 
molto  fale  eflenziale ,  ed  olio . 

E’  aftringente ,  e  vulneraria  ,  mitiga  i  dolori  ,  fortifica  i 
nervi,  è  adoperata  per  le  ulcere  del  petto  ,  per  fermare  i 
corfi  di  ventre ,  i  flurtì  di  fangue  ,  per  fortificare  il  cervello. 
Si  adopra  internamente,  ed  elternamente. 

Chiamafi  quella  Pianta  Cortufa ,  perchè  chi  la  trovò  ,  è 
la  mife  primo  in  ufo ,  fi  nominava  Cprtufo . 

Corti. 

COru .  Acortaj.  E’ un  Albero  dell’  Indie,  che  rartòmiglia 
ad  un  picciolo  melarancio.  Il  fuo  fiore  è  giallo,  fenza 
odore .  Garzia  ,  Fragofo ,  e  Cafìore  gli  danno  foglie  fimili  a 
quelle  del  Pefco ,  e  fiori  bianchi  ;  la  buccia  della  fua  radice  è 
lottile ,  unita ,  di  color  verde  chiaro  ,  piena  d’  un  fugo  lat- 
ticinofo,  vifcofo,  un  pochetto  amaro. 

Quella  buccia  è  propria  per  fortificare  lo  rtomaco ,  per  fer¬ 
mare  il  vomito,  i  corli  di  ventre  ,  la  difenteria  ,  i  flurtì  di 
fangue . 

Corvus . 

COrvus ,  in  Italiano,  Corbo.  E’  un’  Uccello  di  rapina  , 
groflò  come  un  Cappone  di  colore  aliai  nero  ,  Abita 
nelle  ^Torri ,  nelle  Cafe  rovinate,  ne’ luoghi  umidi ,  ed  incol¬ 
ti ,  Si  nodrifce  di  carne  di  cadavero,  di  pefci,  d’uccelletti, 
tli  frutti;  contiene  molto  fale  volatile. 

I  Corbi  piccioli,  cd  il  cervello  de’ grandi  fono  buoni  per 
F  epileflìa ,  e  per  la  gotta . 

Si  pretende,  che  il  grado,  il  fangue,  e  le  uova  di  quell 
Uccello  annerifcano  i  capelli . 

Lo  Aereo  del  Corbo  è  {limato  proprio  pel  dolore  de’  den¬ 
ti,  e  per  la  tolfe  de’ bambini. 

Corvus  Grtecè  ex  ^P&  ?  perchè  il  Corbo  è’1  più  ne¬ 

ro  di  tutti  gli  Uccelli. 

Corvus  Aquatica!, 

COrvus  aqualicus .  Plinii . 

Cornix  manna.  Arriftot. 

Phalacrocorax  .  Aldrovandi .  Jonrton. 

E’ una  fpezie  di  Corbo  acquatico  ,  ovvero  un  Uccello  di 
rapina ,  che  fi  tuffa  fott’  acqua  ,  e  pefca  ,  groflò  come  un 
Cappone.  Trovafi  ora  nel  Mare,  ora  ne’ Fiumi,  fi  pofa  al¬ 
tresì  qualche  volta  fugli  Alberi  ,  ma  di  rado  .  La  fua  teda 
è  quali  nuda ,  ovvero  non  è  ricoperta ,  che  di  una  gran  pen¬ 
na  matta.  Il  fuo  becco  è  lungo  circa  tre  pollici  ,  fatto  in 
punta ,  e  uncinato ,  di  color  bigio ,  rofficcio ,  e  nero  ;  il  fuo 
cfofago  è  largo  ;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  il  fuo  colio  è 
lun^o,  guernito  di  gran  penne  pendenti,  nere  ;  il  fuo  cor¬ 
po  e  veftito  al  di  fopra  di  penne  nere ,  e  un  poco  verdiccie 
nell’  ale ,  bianche  fotto  il  ventre ,  e  contornate  di  nero  ;  fat¬ 
to  quelle  penne  è  una  penna  matta  bigia  ,  affai  fina  come 
nel  Cigno  -,  che  circonda  non  folamente  la  pelle  del  corpo  , 
ma  quella  del  collo .  I  fuoi  piedi  fono  piani  ,  corti  ,  rico¬ 
perti  di  fquame  nere,  e  rilucenti,  le  fue  dita  fono  al  nume¬ 
ro  di  quattro  per  ogni  pie4e  ,  unite  a  membrane  forti  ,  e 
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armate  di  corazza ,  come  in  molti  altri  Uccelli  acquatici  , 
granite  .come  la  pelle  detta  Chagrin  .  Il  dito  maggiore  ha 
cinque  falangi,  quello  che  feguita  quattro,  i'1  terzo  tre,  il 
quarto  due;  quelte  dita  fono  terminate  da  certe  ugne  ,  fatte 
in  punta ,  e  uncinate ,  di  color  nero .  Quell’  Uccello  non  vo¬ 
la  quafi  mai  a  cagione  del  pefo  del  fuo  corpo.  Egli  è  vora¬ 
ce  ;  fi  getta  su  i  pefci  grandi ,  e  piccioli  ;  ma  dopo  averli 
prefi  col  fuo  becco  non  l’ inghiotte  ,  fe  non  dopo  aver  lan¬ 
ciata  la  fua  preda  in  aria  con  deftrezza,  affinch’  ella  ricada 
col  capo  avanti  nel  fuo  becco,  ed  abbia  facilità  maggiore  per 
Scorrergli  nell0 efofago .  Si  adopera  quell’uccello  per  pefea- 
re  ;  ma  bifogna  prima  attaccargli  abballo  del  collo  un  anel¬ 
lo  di  ferro ,  ò  di  corda ,  che  fermi  il  pefee ,  quando  gli  è  ca¬ 
duto  nel  becco,  e  gl’  impedifea  1’  inghiottirlo  ;  imperocché 
la  fua  gola  è  affai  larga  ;  egli  fi  fa  in  erta  una  faccoccia,  in 
cui  il  pefee  per  qualche  tempo  fi  conferva  .  Indi  quando  1’ 
Uccello  ne  ha  prefo  aflai  per  riempiere  quella  faccoccia  ,  fi 
tà  venire  a  riva,  e  fe  gli  fi  vomitare  il  fuo  pefee  intero  . 
Egli  è  un  divertimento  aflai  dilettevole  per  la  pefca  ,  e  che 
non  è  comune  . 

La  pelle  del  Corbo  marino,  come  quelle  dell’ Avoltojo ,  e 
del  Cigno,  fono  proprie  per  rifcaldare,  e  fortificare  gli  fto- 
machi  freddi,  applicata  lor  fopra.  Il  fuo  grado  è  ammollien¬ 
te,  e  rifolutivo. 

Corylus, 

C'  Orylus  ;  five  Nux  Avellana ,  in  Italiano .  Nocciuolo  . 

>  E’  un  Arbofcello ,  che  getta  molti  furti  ò  rami  lunghi 
pieghevoli  ,  fenza  nodi ,  ricoperti  d’una  buccia  fottile  .  Il  fuo 
le^no  è  tenero ,  bianco  ;  le  fue  foglie  fono  larghe  più  gran¬ 
di  ,  e  più  rugofe  di  quelle  dell’  Ontano ,  merlate  ne’loro  con¬ 
torni ,  fatte  in  punta,  di  color  verde  di  fopra,  e  bianchiccio 
di  fotto.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  cartoni  con  molte  foglie, 
giallicci,  fcagliofi.  Non  lafciano  dopo  loro  alcun  frutto  . 
Nafcono  ivi  1  frutti,  ma  in  luoghi  feparati ,  e  fono  le  noc- 
ciuole  note  a  tutto  il  Mondo.  Ciafcheduna  è  involta  in  una 
coperta  membranofa,  che  ha  per  1’  ordinario  le  frangie  ne’ 
contorni  ;  la  loro  figura  è  quafi  rotonda  ,  ò  ovata  ;  la  lor 
buccia  è  dura,  legnofa,  bianchiccia,  ò  roflicia  .  Ella  rin¬ 
chiude  una  mandorla  quafi  rotonda,  roflìccia,  e  d’un  gurto 
eccellente.  La  radice  del  Nocciuolo  è  lunga,  grofla  ,  robu- 
rta.  Nafce  quell’ Arbofcello  ne’Bofchi,  nelle  fiepi,  e  in  mol¬ 
ti  altri  luoghi  incolti .  Coltivarti  parimenti  ne’  Giardini . 

Le  nocciuole  più  grolle ,  le  migliori ,  e  le  più  rtimate  fo¬ 
no  quelle,  che  chiamanfi  Avellane.  Erte  vengono  dal  Lione- 
fe  Contengono  molt’  olio  ,  e  fai  volatile ,  ed  eflenziale . 

Sono  pettorali  ,  nutritive,  aftringenti,  proprie  per  rirtrin- 
gere  il  ventre ,  e  muover  le  orine , 

Se  ne  fpreme  un  olio  di  cui  ho  parlato  nella  mia  Farma¬ 
copea  . 

I  cartoni  del  Nocciuolo  fono  allringenti  ,  e  propri  per  li 
corfi  di  ventre . 

C orylus  à  nxpón ■>  nux  ;  come  chi  dicefle  noce  picciolo. 
Avellana ,  quafi  Abellina.  Quello  nome  fu  tratto  da  quel¬ 
lo  d’ una  Città  della  Campania  ,  chiamata  una  volta  Abel¬ 
la,  dove  nafeeva  un  gran  numero  di  Nocciuoli. 

Cos, 

COs  ;  fìve  lapis  Naxius ,  in  Italiano  Cote,  è  una  Pietra, 
di  cui  fi  fervono  i  Coltellinai  per  affilare  i  lor  coltelli, 
ed  altre  ferramenta.  La  Pietra  per  affilare  i  rafo;  è  altresì 
chiamata  col  medefimo  nome . 

Il  fango  ,  che  fi  ritrova  fotto  la  Pietra ,  con  cui  fi  affilano 
molte  ferramenta ,  è  chiamata  Cimolea  ;  E’  un  mefcuglio  di 
ferro  ,  e  di  pietra  liquefatti  dall’acqua  ,  che  fi  è  adoperata 
nell’  affilare . 

Quefta  materia  è  rifolutiva,  propria  per  fermare  il  fan- 
gue  ;  fe  ne  mette  ne’  cataplafmi . 

Cos  à  noma,  incido ,  io  taglio;  perchè  quella  Pietra  affi¬ 
la  i  coltelli ,  e  gli  rende  taglienti . 

Cojjus. 

COffus ,  in  Italiano,  Verme  di  legno  ;  è  una  fpezie  di 
verme ,  groflo  come  un  bruco ,  che  fi  genera  nel  legno , 
eh’  è  flato  troppo  preflo  tagliato  ;  la  fua  tefta^  è  nera ,  e  grof- 
la,  •  i  fuoi  occhi  fono  piccioli;  il  fuo  corpo  è  bianco  ,  cir¬ 
condato  da  dodici  anelli ,  la  fua  fchiena  è  rotonda  ;  il  fuo 
ventre  è  un  poco  concavo .  Quello  infetto  è  pigro ,  e  non  fi 

muove , 
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muove ,  che  impercettibilmente .  Gli  Antichi  lo  mangiava¬ 
no  come  cibo  delicato  .  Contiene  molt’  olio ,  e  flemma ,  po¬ 
co  Tale  volatile. 

E’  proprio  per  aumentare  il  latte ,  per  guarire  le  ulcere  , 
per  fortificare  i  nervi.  Può  adoperarfi  efternamente  ,  ed  in¬ 
sanamente. 

QojJus  à  x*f)  >  •vermi s  ?  qui  in  tigno  n  afe  i  tur . 

Co  fì US . 

COflus ;  è  una  radice,  di  cui  gli  Autori  antichi  ci  hanno 
deferitte  tre  fpezie .  Coftus  Arabipus ,  Cojius  dulcìs  ,  & 
Coftus  amarus  ;  ma  di  quelle  tre  fpezie  non  ci  capita  ,  che 
una,  ed  è  il  Cojius  Arabicus .  E’ una  radice  grolla  come  il 
pollice ,  di  differenti  lunghezze  ;  che  di  rado  arriva  fino  al 
mezzo  piede,  pelante,  falda,  jli  color  bigio  di  cenere  di  fuo¬ 
ri  ,  rodicela  di  aentro ,  d’  un  gufto  acro  aromatico ,  mefeo- 
lato  di  qualche  amarezza.  Ella  è  tratta  da  un  Arbofcello  , 
che  raflfomiglia  molto  al  Sambuco,  il  quale  nafee abbondan¬ 
temente  nell’Arabia  felice,  FJa  un  fiore  odorifero. 

Il  Cojius  dolce  è  una  radice ,  che  raflomiglia  in  figura  , 
in  groflezza ,  ed  in  colore  alla  Terr  amerita . 

Il  Cojius  amaro,  chiamato  da  alcuni  Cojius  Indicus ,  è  una 
radice  grolla ,  dura ,  unita ,  rilucente ,  che  raflomiglia  piutto- 
flo  ad  un  pezzo  di  legno  di  Quercia  ,  che  ad  una  radice  . 
Quelle  due  ultime  fpezie  fono  affai  rarg  . 

Egli  è  affai  probabile,  come  l’hanno  olfervato  molti  Au¬ 
tori  moderni,  che  la  differenza  de’  Cojius  antichi  non  pro- 
venilfe ,  che  da  differenti  Paefi ,  da’  quali  fi  cavavano  quelle 
radici  ;  ma  che  finalmente  fofle  fempre  la  medefima  Pianta, 
che  li  producefle .  Non  fa  dunque  di  meltieri  il  cercare  per 
le  compofizioni  altro  Cojius ,  che  l’Arabico  .  Dee  elfer  fcel- 
to  recente ,  non  tarlato ,  groflo ,  faldo ,  odorifero  ,  acro  ,  e 
un  poco  amaro  al  guflto .  Contiene  molt’  olio  efaltato ,  e  fia¬ 
le  pflenziàle  . 

E’  proprio  per  fortificare  lo  flomaco ,  per  aiutare  la  dige- 
flione,  per  ilcacciare  la  pietra  dalle  rem  ,  e  dalla  vefcica? 
per  promovere  l’ orina ,  e  i  mellrui  alle  Femmine . 

Coftus  Hortorum, 

COJlus  Honorum .  Gef.  Hort. 

Cojius  Honorum  major .  Park.  Ray.  Hill. 

Mentha  Corymbifera ,  Jìve  Cojius  hortenjìs  .  I.  B. 

Herba  SanElre  Marine ,  vulgo.  CzC. 

Tanacetum  hortenfe  foliis .  &  odore  Menthcc  ,  H.  L.  Bat.  app, 
P.  Tournef. 

Mentha  hortenjìs  Corymbifera  C.  B. 

Alifma  .  Trag. 

Menta  Graca .  Matth. 

Menta  Romana.  Lac. 

Balfamica .  Brunf.  major.  Dod, 

Ovaria  Gef.  Hort. 

E’ una  fpezie  di  Tanefia,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
alcuni  fulli  all’  altezza  di  circa  due  piedi ,  cannellati ,  pelofi, 
ramofi  ,  di  color  pallido  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  limi¬ 
li  a  quelle  del  Lepidium ,  merlate  ne’ loro  contorni  .  Nafco- 
no  i  fuoi  fiori,  come  quelli  della  Tanefia  in  mazzetti,  ò  pic- 
ciole  ombrelle  fulle  cime  de’  rami  ,  ammucchiati  ,  ed  uniti 
molti  infieme  in  giro,  ò  in  forma  di  coccola,  di  color  gial- 
0  ’  dorato .  Succedono  loro,  quando  fono  caduti  ,  alcune 
caflettine  membranofe ,  piane  ,  bislunghe,  che  rinchiudono 
cem  femi  minuti .  Le  fue  radici  fono  limili  a  quelle  della 
Menta,  fibrofe.  Quella  Pianta  ha  un  odor  forte  ,  e  grato  ; 
i  u°  gullo  'e  amaro,  ed  aromatico.  Si  coltiva  ne’Giardini. 

^  contiene  molt’  olio  efaltato ,  e  fiale . 

L  propria  per  fortificare  il  cervello,  ed  i  nervi,  perpro- 
I  Scure meftrUÌ-alle  ^emm*ne»  Per  rehftere  al  veleno,  per 

;iae^meuteV/?'  una  v.°lta  ne’pallicci  per  accrefcerne  il  gu- 
^atto  clamare  la  Pianta  ,  palticcio  .  Alcuni 
i  < e  mettq: no  ancora  una  foglia,  ò  mezza  foglia  nella 
| carne  d.  Bue  alla  moda!  ella  vi  dà  un  buon  gufto? 

Coùms  • 

jpo»™,,  CoriarU,  Dod,  Pit.  Tournef. 

Coccegna  Teophrajii .  Ad.  Lob. 

C°ggygyia  i  fi™  Cotinus  putata .  I.  B. 

Scotanum  vulgo .  Csefalp. 

I  E  un  Arbofcello  alto  fei,  ò  fette  piedi,  con  rami  rotondi, 
coperti  d  unii  buccia,  rofftccia,  feuray  le  fue  foglie  fono  I«u>  1 
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|  ghe ,  venofe  ,  quali  rotonde  ,  raffomiglianti  a  quelle  dell* 
Olmo  ,  ma  piti  piceiole  ,  piti  unite  ,  e  piti  verdi  .  Naf- 
cono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  rami  ,  difpofti  in  forma  di 
grappoli ,  molli  crome  la  lana ,  di  color  feuro  ,  tendente  al 
porporino .  Ogni  fiore  ha  cinque  foglie  ,  difpofte  m  rofa  . 
Pa flati  quelli  fiori,  trovanfi  frà  uqa  borra  di  fchizzi  ,  alcu¬ 
ni  femi  molto  rari ,  grofli  come  lenti ,  formati  in  cuore ,  di 
color  rollo  bruno ,  ò  nero  ;  la  fua  radice  è  legnofa  .  Nafee 
quell’ Arbofcello  ne’ luoghi  montani,  in  Italia,  fin  Ungheria, 
in  Provenza;  il  fuo  legno  è  giallo.  Serve  a  i  Tintori  per 
tingere  in  foglia  morta .  La  fua  foglia  è  adoperata  da  i  Con¬ 
cia  corame. 

Le  fue  foglie,  l’ellremità  tenere  de’ fuoi  rami  ,  ed  i.fuoi 
femi,  fono  affai  aftringenti ,  rinfrefeanti ,  difeccanti,  vulnera¬ 
ri.  Si  adoperano  come  il  Sommaco  ne’gargarifmi ,  per  le  ul¬ 
cere  della  bocca,  della  gola,  e  dell’ altre  parti,  pel  male  de’ 
denti ,  " 

Coccigria  à  granum ,  &ctyp,x ,  fylvejìris ,  come  chi 

dicefle  grano  falvatico. 

La  parola  volgare ,  e  pubblica  di  Coccigria ,  viene  da  Col - 
cigria ,  come  chi  dicefle  un  niente  ;  imperocché  ,  fe  fi  con¬ 
fiderà  la  picciolezza  del  frutto  ,  ò  piti  toffo  del  fe  me  del 
Cotinus ,  è  un  niente  in  paragone  della  grandezza  dell’  Ar¬ 
bofcello  . 

Cottila  - 

CO  tuia  flore  luteo  radiato.  Pit.  Tournef. 

Chryfanthemum  tenuifolium  b&ticum  .  Boelii . 
Buphthalmum  .  Cotul<e  folio  .  C.  B. 

Buphthalmum  tenuifolium  ,  folio  millefolii  fere .  I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  alcuni  fulli  all’ altezza  d’ un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo ,  ò  di  due  piedi ,  fiottili ,  cannellati  ,  cotono!! , 
roflicci,  che  fi  dividono  in  molti  rami  carichi  di  foglie  inta¬ 
gliate  affai  minutamente ,  e  limili  a  quelle  del  Millefolium , 
ricoperte  di  cotone .  Ciafcheduno  di  quelli  rami  ha  nella  fua 
fommità  un  gran  fiore  ,  fatto  a  raggi ,  giallo  ,  foflenuto  da 
un  calice,  compolto  di  molte  foglie  in  ifeaglie,  lanuginofe, 
bianchiccie.  Pafsato  quello  fiore,  nafeono  in  fuo  luogo  mol¬ 
ti  femi  piani ,  formati  in  cuore  ;  ciafcheduno  de’  quali  ha  un 
foglio  fiottile  ne’  fuoi  contorni .  La  fua  radice  è  corta  ,  fotti  - 
le  ,  bianca,  guernita  d’ alcune  fibre.  Nafee  quella  Piantane’ 
campi ,  principalmente  ne’  Paefi  caldi  .  Ella  contiene  molt’ 
olio ,  e  lai  efsenziale  mediocre . 

E’deterfiva,  allringente,  vulneraria. 

Co  tuia  fattela  9 

Otula  alba  Dod.. 

^  Cotula  foettda  Parthenii  quarta  fpecìes  .  Brunf. 

C kamremelum  fetidum ,  Jìve  Cotula  J'aetida .  I.  B. 

Camomilla  z.  &  jylvejìri .  Trag. 

Chamtemelum  album  ,  feu  fetidum  .  Thal. 

Chamamelum  farti dum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Parthenium  Leptophyllon .  Hippoc, 

Buphthalmum  minus .  Cord,  in  Dioficor. 

E’  una  fpezie  di  Camamilla ,  ovvero  una  Pianta ,  la  quale 
getta  alcuni  fulli ,  per  l’ ordinario  all’  altezza  d’ un  piede  ,  ò 
d’  un  piede ,  e  mezzo  ;  che  fuperano  quelli  della  Camamilla 
volgare ,  rotondi ,  verdi ,  fragili  }  pieni  di  fugo  ,  divifi  in 
molti  rami ,  carichi  di  foglie ,  intagliate  afsai  minutamente, 
d’ un  verde  feuro .  Nafcouo  i  fuoi  fiori  fulle  cime  de’  rami  , 
fatti  a  raggi ,  gialli  ;  ciafcheduno  de’  quali  e  foflenuto  dal  fuo 
calice,  compollo  di  molte  foglie  a  fcaglie  ,  Pafsato  quello 
fiore  gli  fuccedono  alcuni  femi ,  come  nella  Camamilla .  Que¬ 
lla  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  afsai  puzzolente  .  Nafee  ne’ 
Campi.  Contiene  molt’ olio  efaltato,  e  fiale. 

E’  aperitiva ,  carminativa ,  illerica .  Si  adopera  particolar¬ 
mente  per  le  malattie  della  matrice ,  Ella  abbafsa  i  vapori , 
promoye  i  mellrui.  Si  adopera  ne’crilleri,  ene’fomenti.  Se 
ne  applica  full’  umbilico  . 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Cotula ,  la  quale  è  come  la  Ca¬ 
mamilla  volgare,  le  non  ha  odore.  Chiamali 
Cotula.  Tabern.  Icon, 

Cotula  inodora  .  Adv. 

Cotula  non  fetida  ,  Dod.  Gal. 

Chamomilla  fatua,  &  4.  Tragi . 

Chamrcmelum  inodorum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Buphthalmum.  Fuch. 

C hamremelum  inodorum ,  Jìve  Cotula  non  fetida.  I.  B» 

Ella  non  è  in  ufo  nella  Medicina . 


Co- 
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Coturni* . 

Qturnix  ;  in  Italiano,  Quaglia.  E’ un  Uccelletto  un  poco 
più  grotto  d’un  Tordo,  ricoperto  di  belle  piume.  Si  ri¬ 
trova  frà  le  biade .  E’  grattò  i  il  fuo  canto  è  dilettevole  a 
fentire .  Quell’  Uccello  è  delicatittìmo ,  e  buono  a  mangiare. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  luo  gratto  è  proprio  per  levar  le  macchie  dagli  occhi . 
Il  fuo  Iterco  è  ttimato  buono  per  Pepile fila,  feccato,  efpol- 
verizzato . 

Cotyledon • 

COtyledon •  major  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Umbilictts  Veneri s.  Matth. 

Cotyledon  vera  ,  radice  tuberosa .  I.  B. 

Cotyledon  Umbilicus  Veneri s .  Ciuf.  Hifp,  &  Hift. 

E’  una  Pianta ,  le  cui  foglie  efcono  dalla  radice ,  rotonde, 
graffe ,  piene  di  fugo ,  tenere ,  fatte  concave ,  a  guifa  di  ba¬ 
cino,  drun  gutto  vifcofo ,  ed  infipido,  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe  ,  frà  le  quali  s’ erge  un  furto  all’  altezza  di  circa  mezzo 
piede,  che  fi  divide  in  molti  rami  ,  veftiti  di  fiorellini  for¬ 
mati  in  campana,  allungata  in  canna,  ed  intagliati  in  mol¬ 
te  punte,  di  color  bianco,  ò  tendente  al  porporino.  Caduti 
quelli  fiori ,  nafcono  in  loro  luogo  alcuni  frutti  ;  ciafchedu- 
no  de’  quali  è  compollo  di  molti  grani  membranofi ,  ammuc¬ 
chiati  a  guifa  di  tetta,  e  che  chiudono  in  loro  ttettì  alcuni 
femi  minuti .  La  fua  radice  è  tuberofa  ,  carnuta  ,  bianca  , 
che  ha  al  di  fiotto  delle  picciole  fibre  .  Nafce  quella  Pianta 
ne’  luoghi  fiattofi ,  e  caldi ,  verfo  le  fabbriche  vecchie ,  intor¬ 
no  alle  muraglie  delle  Città.  Conferva  le  fue  foglie  tutto  il 
tempo  del  Verno  .  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  po¬ 
co  lale , 

E’  umettante  ,  rinfrefcante ,  deterfiva  ,  ripercuttìva ,  rifiolu- 
tiva .  Si  adopera  per  le  infiammazioni  efìeriormente ,  ed  in¬ 
teriormente  . 

Cotyledon  à  mutai  cavitas ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  fono  concave . 

Courbcn . 

COurbari',  è  una  fpezie  di  guficio,  ò  di  noce  lunga,  e  lar¬ 
ga  come  la  mano,  colla  figura  apprettò  poco  d’una pe¬ 
ra  ,  ma  piana  ;  la  fua  fcorza  è  aura ,  grotta ,  legnofa ,  lifcia, 
di  color  rotto  bruno  di  fuori.  Ella  ha  per  lungo,  come  gli 
altri  gufici  una  giuntura,  dove  può  fepararfi  in  due  baccelli 
bigi  dentro .  Chiude  una  ò  più  mandorle ,  della  figura ,  e  del¬ 
la"  grottezza  delle  fave  francefi  di  palude  ,  della  durezza  ,  e 
del  colore  delle  cattagne.  Quella  mandorla  è  guernita ,  e  at¬ 
torniata  d’un’ aliai  grande  quantità  di  materia  fpugnofa,  bi¬ 
gia  ,  la  quale  ,  finche  il  frutto  matura  ,  diventa  una  fpezie 
di  cotone .  E’  adoperata  per  le  vefìimenta .  Io  non  ho  ritro¬ 
vato  in  quella  noce  alcun  odore ,  nè  gutto  •  Ci  capita  dalla 
Cina .  La  fua  -fcorza  è  attingente . 

Crabro . 

CRabro  ;  in  Italiano,  Calabrone.  E’  una  fpezie  di  Mof- 
ca  ,  che  rattòmiglia  alla  Vefpa,  ma  più  grotta.  Il  da¬ 
vanti  della  fua  tetta  è  per  P  ordinario  giallo  :  il  fuo  corpo  è 
come  divifo  in  anelli  gialli,  fegnati  di  rofso;  il  fuo  petto  è 
fitto ,  e  pelofo  ;  ha  fei  piedi ,  e  quattro  ale  membranofe ,  che 
ne  coprono  dell’  altre  più  picciole ,  più  Lottili ,  e  più  deboli. 
Ella  è  armata  verfo  la  coda  d’ un  pungiglione  afsai  penetran¬ 
te  ,  e  velenofo ,  imperocché  la  parte ,  lu  cui  viene  lanciato  , 
fi  gonfia  con  un  dolore  infiopportabile .  Ella  vive  di  cadave¬ 
ri  di  Cavalli,  di  mele,  di  mofcherini;  è  voracittìma .  Si  cre¬ 
de,  che  viva  due  anni,  e  che  fia  nemica  delle  pecchie .  Non 
fi  adopera  in  ^  Medicina  . 

Crabro  à  xpUs  Caro ,  O*  /3 opà  ,  cibus  ,  perchè  quella  Mofca 
vive  di  carne . 

Crambe . 

CRambe  maritima  br affici  folio .  Pit.  Tournef. 
traffica  fylveflris .  Tur. 

BiaJJica  maritima  monofpernos .  C.  B. 

BraJJica  marma  Anglica .  Ger.  Ico. 

E  una  1  lama ,  le  cui  foglie  fono  fatte  apprefso  poco ,  co- 
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me  quelle  del  cavolo  nero,  ma  più  fifse,  più  carnute  ,  c  d’ 
un  appetto  più  grato,  fatte  a  frangia.,  ed  increfpate  in  on¬ 
de,  d’un’ afsai  buon  gutto.  S'alzano  frà  quelle  foglie  alcuni 
furti ,  che  {ottengono  nelle  loro  cime  delle  ombrelle  ,  ò  bei 
mazzetti  di  fiori  con  quattro  foglie  bianche ,  ò  pallide  ,  dif- 
pofte  in  croce  .  Succedono  loro  frutti ,  ò  gufici  ovati  d’  una 
materia  fpugnofa;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  due 
pezzi  metti  infieme  per  lungo ,  l’ uno  contra  1*  altro .  Chiude 
nella  fua  cavità  un  leme  il  più  delle  volte  bislungo .  Quella 
Pianta  fi  ritrova  ne’  luoghi  marittimi ,  nell’  Inghilterra . 

Ella  è  vulneraria;  le  lue  foglie,  e  ’l  fuo  feme,  fono  pro¬ 
pri  per  far  morire  i  vermi,  per  detergere  ,  e  confolidare  le 
piaghe ,  prefi  internamente ,  ed  applicati  erternamente . 

Crambe ,  qua  fi  y.pct  upn  Ttotpcè  jò  rxs  xóput  àfj.  fitti firDut  ,  qubd 
oculorum  pupillas  obtundat . 

Monofpernos ,  ex  jxbpq>  folus ,  &  rrépu* ,  femen ,  perchè  il 
frutto  di  quella  Pianta  non  contiene,  che  un  folo  leme. 

t 

Cranium  himanum . 

Ranium  humanum  ;  in  Italiano,  Cranio  umano. 

E’  una  fcatola  ofsofa ,  che  chiude  il  cervello  dell’  Uomo, 
e  che  gli  ferve  di  barricata,  ò  di  coperta  contra  le  ingiurie 
dell’aria,  e  degli  altri  corpi  erteriori.  Egli  è  adoperato  in 
Medicina . 

Dee  feieglierfi  quello  d’un  Giovinetto  d’  un  buon  tempe¬ 
ramento  ,  che  fia  morto  di  morte  violenta  ,  e  non  fia  fiato 
feppellito .  Batta  rafchiarlo  ,  e  farlo  in  polvere ,  fenza  calci¬ 
narlo,  come  volevano  gli  antichi;  perchè  nella  calcinazione 
fe  ne  dittìpa  il  fai  volatile ,  in  che  confitte  la  fua  virtù  prin¬ 
cipale  , 

Egli  è  proprio  per  l’epilettìa,  per  1’  apoplettìa  ,  e  per  le 
altre  malattie  del  cervello  ;  rettile  al  veleno  ,  eccita  la  traf- 
pirazione,  ferma  i  corfi  di  ventre. 

La  dqfe  è  da  mezzo  fcropolo,  fino  a  due  fcropoli. 

Cranium  à  *pxv@-,  galea ,  berretta  di  ferro ,  elmo  ;  perchè 
il  Cranio  copre  il  cervello,  come  un  elmo,  ò  berrettai  fer¬ 
ro  copre  la  tetta  d’ un  Uomo  di  guerra . 

Creta  • 

CReta ,  in  Italiano ,  Creta  ;  è  una  terra  un  poco  grafsa  * 
afsai  bianca,  afsai  leggiera  ,  che  ha  pretto  il  fuo  nome 
dall’ I fola  di  Creta,  dove  abbonda.  Quella  che  fi  adopera  in 
Parigi,  viene  per  l’ordinario  di  Sciampagna,  dove  fe  ne  ri¬ 
trova  altresì  in  gran  quantità .  Dicefi ,  che  la  bontà  fingola- 
re  de’  vini  di  Sciampagna  viene  in  parte ,  perchè  le  viti  fono 
coltivate  fopra  colline  di  Creta  . 

Ella  è  alcalica,  deterfiva,  difeccante,  afsorbente.  Si  ado¬ 
pera  in  Medicina  internamente  dopo  averla  ben  lavata  ,  per 
raddolcire  gli  acidi  dello  ftomaco ,  e  del  petto ,  per  gli  fpu- 
ti  di  fangue,  per  la  dittenteria,  e  per  le  altre  perdite  troppo 
violenti.  La  dotte  è  da  mezzo  fcropolo,  fino  a  due  Icropoli. 
Può  altresì  ufarfi  erternamente.  Gii  Artefici  fe  ue  fervono 
per  pulire ,  e  per  imbiancare  . 

Crijìa  Calli , 

Rifa  Galli .  Lob.  Dod. 

Crijìa  Galli  mas ,  &  faentina .  I.  B. 

AleSorolopbos  .  Ang. 

Pedicularia  lutea.  Tab. 

Pedicularis  campefiris .  2.  Trag. 

Pedicularis  pratenfis  lutea ,  vel  Crijìa  Galli  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

In  Italiano ,  Creila  di  Gallo . 

E’ una  fpezie  di  pedicularia ,  ovvero  una  Pianta,  cheGio: 
Bauhin  divide  in  due  altre  fpezie  l’ una  mafehio  ,  e  V  altra 
femmina . 

La  prima  getta  un  furto  all’  altezza  d’  un  piede ,  ò  d’  u* 
piede ,  e  mezzo ,  diritto ,  fottile ,  quadrato ,  voto ,  che  fi  di¬ 
vide  in  alcuni  rami .  Nafcono  le  fue  foglie  fenza  coda  ,  un 
poco  larghe  nella  loro  batte ,  e  che  fi  riftringono  mfenfibilmen- 
te  in  punta;  merlate  ne’ loro  contorni  ,  e  che  rapprefentano 
in  certo  modo  la  eretta  d’un  Gallo;  i  luoi  fiori  efcono  dall* 
afcelle  delle  foglie  nelle  cime  de’  rami ,  di  color  giallo .  Que¬ 
lli  fiori  fono  alcune  canne  terminate  davanti,  e  come  forma¬ 
te  da  un  certo  con  due  mafcelle  ,  la  fuperiore  delle  quali  è 
fatta  in  forma  di  celata ,  e  la  inferiore  è  intagliata  per  l’ or¬ 
dinario  in  tre  parti .  Pafsato  il  fiore ,  comparifce  un  frutto 
picciolo ,  membranofo ,  rilucente ,  che  chiude  in  due  confer¬ 
ve  alcuni  femi  minuti ,  bislunghi ,  orlati  d’ un’  aia  membra- 

nofa  , 
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noia;  di  color  Tcuro  ;  la  Tua  radice  è  picciola  ,  Tortile. 

La  feconda  è  più  baffa  della  prima  ,  ed  ha  il  fulto  meno 
robuflo ,  le  foglie  più  Uretre  ,  ed  i  fiori  affai  più  piccioli  . 
Nafcono  amendue  le  fpezie  ne’  campi  5  ne’  pretti  .  Non  fi 
adoperano  nella  Medicina. 

C rifa  Galli  ;  perchè  la  foglia  di  quella  Pianta  ha  la 
figura  rafIomig.lÌ3Pte  a  quefia  della  creila  d’ yn  Gallo . 

Crithmum . 

CRiibmum .  E’,  una  Pianta  7  di  cui  due  fono  le  fpezie  ; 
una  grande ,  e  una  picciola . 

La  prima  è  chiamata 

Crithmum  ,  Jìve  foeniculum  maritimum  majus  odore  apii  . 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Crithmum  ,  Jìve  foeniculum  marinum  grandius  ,  cui  fuccus 
luteus .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Crithmum  Siculum  baticulto  altcrum  genus  ex  Sicilia  . 
CaTalp,  Bocconi. 

Crithmum  marinum  majus .  Park. 

Ella  getta  alcuni  fulti  lunghi  circa  un  piede  ,  e  mezzo  , 
ramofi ,  grofli ,  jegnofi  ,  ,che  per  1’  ordinario  fi  coricano  a 
terra ,  ma  alle  volte  fono  diritti  ;  le  Tue  foglie  fono  taglia¬ 
te  minutamente*  ò  Prette  ,  fode  ,  carnute  ,  fuddivife  a  tre 
a  tre  ,  d’ un  odore  d’ appio  ,  d’ un  gullo  falfo  .  Nafcpno  i 
fuoi  fiori  in  ombrelle  ;  ciafcheduna  delle  quali  è  compolla 
di  cinque  foglie  bianche  ,  difpolte  in  rofa  ,  Paffati  quelli 
fiori,  comparifcono  alcuni  Temi,  uniti  a  due,  a  due  ,  pia¬ 
ni,  rigati  fu  Ila  fchiena,  bianchi,  odoriferi,  d’ un  gullo  acro. 
La  Tua  radice  è  lunga,  grolfa,  Iegnofa,  ramofa  ,  bianchic¬ 
cia.  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  marittimi  ,  e  falfofi  in 
Sicilia .  Dicefi  ,  che  facendo  de’  tagli  a  fuoi  fulli  ,  mentre 
fono  nel  lor  vigore  ,  ne  filila  un  fugo  latticinofo  ,  che  fi 
congela  in  lagrime  rotticele  , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Crithmum .  Ang.  0-  Herba  S.  Petri .  Dod.  Gal. 

Crithmus ,  vulgo  Creta  ,  feu  Salfa  marina  .  Gef.  Ap, 
Creta  manna .  Lon, 

Baticula ,  qua  fi  parva  Batis.  Caef. 

Crithmum  marinum  T  Dod. 

Crithmum  multi? ,  Jìye  foeniculum  marinum  .  I.  B. 
Crithmum ,  Jìve  femculum  mntitimum  rqinus .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Cretbftmum  marinum ,  Cord.  Hill. 

Eoemculum  marinum ,  Jìve  Empetrum  .  Adv, 

Calcifraga .  Lob. 

Batis.  Getti.  Hort,  In  Italiano,  Saflìfragia . 

Ella  è  alca  circa  un  piede  ,  diiatandofi  in  larghezza  .  Le 
fue  foghe  fono  firette,  carnute  ,  fuddivife  a  tre  a  tre  ,  co¬ 
atte  quella  della  fpezie  grande ,  ma  un  poco  più  larghe ,  di 
color  verde  bruno ,  d’ un  gullo  tendente  al  fallo .  I  Tuoi  fio¬ 
ri  fono  nelle  cime  de’  fuoi  rami  ,  come  peli’  altra  fpezie  , 
difpolti  in  ombrelle  gialle  ,  Ella  nafce  Tulle  rupi  ne’  Paefi 
caldi  pretto  al  Mare .  Efce  dalle  feflùre  delle  pietre ,  che  pa¬ 
re  abbia  fatte ,  d’  onde  nafce  ,  che  lì  chiama  Saflìfragia .  Si 
confetta  nell’  aceto ,  dopo  averla  colta  nel  fuo  vigore  per 
confervarla,  e  mangiarne  il  Verno  in  infalata  . 

Amendue  quelle  fpezie  contengono  mplto  lale  ,  olio  ,  e 
flemma . 


cica  gli  Uomini,  che  poffono  afferrare  ;  fanno  le  loro  uo¬ 
va  come  le  Tefifggini  Tulle  rive  .  I  Coccodrilli  non  pollo- 
no  prenderfi  ,  che  con  ami  di  ferro  ;  imperocché  la  loro 
pelle  è  così  dura ,  che  non  può  elfere  forata  da  verun  colpo 
d’ arebibufo . 

Il  popolo  in  America  mangia  i  Coccodrilli,  ed  eziandio 
le  loro  uova ,  le  quali  fono  grolle  come  uova  d’ Oca  ,  e  d’ 
un  gallo ,  che  non  è  grato.  Nell’Ifola  di  Bontan,  fi  addi- 
melficano  alcuni  di  quelli  animali,  s’ ingranano,  e  fi  ucci¬ 
dono,  per  farne  una  vivanda  flimatiffìma .  Se  fi  fventrano, 
le  loro  interiora  rendono  un  odore  gratittìmo. 

Il  graffio  de’  Coccodrilli ,  è  rifolutivo  ,  e  proprio  a  forti¬ 
ficare  i  nervi. 

Crocodilus  à  y.pf.o',  ,  crocus  ;  Zafferano  ,  &  h,\ixuv  ,  re- 
formidans ,  come  chi  dicelTe ,  che  teme  il  Zafferano  ;  perchè 
il  Coccodrillo  teme  moltq  il  Zafferano  alla  villa,  e  ancora 
più  all’  odore . 


Crocus  » 


Rocus .  I.  B.  Dod. 


Sono  aperitive ,  e  particolarmente  la  grande ,  proprie  per 
la  renella  ,  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  velci- 
per  promovere  l’orina,  ed  i  mefirui  alle  Femmine, 

Crocodilus . 

Z”''  Rocodilus  5  in  Italiano ,  Coccodrillo  ;  è  il  più  grande  di 
tutti  i  Lucertoloni  ;  egli  è  amfibio  ,  ricoperto  d’ una 
pelle  aliai  dura ,  fcagliofa ,  gialliccia ,  e  bianca ,  la  fua  fella 
e  larga .  Ha  un  moltaccio  di  Porco ,  che  apre  finp  alle  orec¬ 
chie,  facendo  vedere  al  di  dentro  mafcejle  guernite  di  den¬ 
ti  canini ,  lunghi ,  rotondi,  ò  cilindrici,  fatti  in  punta,  can¬ 
nellati  all  intorno ,  bianchi ,  forti ,  e  taglientiffimi .  Le  ra¬ 
dici  di  quelli  denti  fono  concave  ,  e  due  volte  più  lunghe 
de’  medefimi  denti  .  I  fuoi  occhi  fono  fimili  a  quelli  del 
Porco  ;  Q*ùoi  f°no  armati  di  branche  acutiuìme  j  la 
fua  coda  e  lunghimrna .  Trovanfi  i  Coccodrilli  in  Alia,  in 
Affrica,  ed  in  America  ,  Quelli,  che  fi  veggono  in  Fran¬ 
cia,  capitano  dal  Nilo  in  Egitto  ,  dove  ve  n’ha  una  gran 
quantità  ;  ma  i  più  grandi  lì  trovano  in  America  ,  ne’  con- 
tprni  di  Panama  .  Ne  fono  fiati  veduti  di  cento  piedi  di 
lunghezza.  Chiamanfi  Caymanes.  Abitano  ne’ Fiumi,  e  Tul¬ 
le  $ive  ;  mangiano  tutto  il  pefee .  Sono  avidi  di  carne  uma¬ 
na.. Quelli  del  Nilo  divorano  i  bambini,  e  quelli  dell’Ame- 


C rocus  fativus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Crocus  verus  fativus  autumnalis .  Park.  Ray.  Hifl. 

Crocum .  Matth.  In  Italiano,  Zafferano. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  alcune  foglie  lunghe ,  affai  firet¬ 
te  ,  .cannellate  .  S’  alza  fra  loro  verfo  il  fine  del  mefe  d’ 
Agofio  ,  ò  nel  principio  di  Settembre  un  fufio  bado  ,  ò 
piuttofio  un  gambo,  che  foltiene  un  folo  fiore  apprettò  po¬ 
co  fimile  a  quello  del  Colchicum  ,  ovvero  difpofio  come 
quello  del  Giglio,  ma  più  picciolo,  divifo  in  lei  parti,  di 
color  turchino  mefcolato  di  rolfo  ,  e  di  porporino  .  Nafce 
nel  fuo  mezzo  una  fpezie  di  fiocco ,  divilo  in  tré  cordoni  » 
intagliati  in  creila  di  Gallo,  d’ un  bel  colore  rolfo  ,  d’un 
,odor  grato.  Quello  fiocco  noi  chiamiamo  Zafferano .  Quan¬ 
do  egli  è  nel  fup  vigore,  fi  coglie  prima,  che  levi  il  Sole, 
affin  di  Leccarlo  .  Pochi  giorni  dopo  ne  viene  un  altro  li¬ 
mile  fulla  medefima  Pianta.,  Si  raccoglie  ifteffamente  ,  e  fi 
fecca.  Quelli  fiocchi,  ò, cordoni  fi  fciolgono,ò  fi  dividono 
in  fila  come  noi  veggiamo  il  Zafferano  . 

Il  frutto  della  Pianta  viene  dal  calice  del  fiore  ;  egli, è 
bislungo  ,  con  tré  cantoni ,  divifo  internamente  io  tré  con¬ 
ferve  ,  che  contengono  alcuni  Temi  quafi  rotondi  . 

La  radice  del  Zafferano  è  un  bulbo,  ò  un  bernoccolo  dop¬ 
pio  .,  groflo  per  l’ordinario  come  una  nocciuola  ma  qual¬ 
che  volta  più  groflo,  carnuto,  dolce  al  gullo  ,  ricoperto  d’ 
alcune  tuniche  bianchiccie ,  ò  di  color  di  cenere  ,  guernito 
di  fiotto  di  molte  fibre ,  che  1’  unifeon.o  alla  terra  ;  uno  di 
quelli  bulbi ,  è  più  grotto  dell’  altro  . 

Coltivali  qpelta  Pianta  in  molti  luoghi  della  Francia ,  co¬ 
me  nel  Gatinefe  ,  nella  Linguadoca  ,  verfo  Tolofa  ,  verfo 
Oranges,  a  Angolemme ,  nella  Normandia  ;  ma  il  Zaffera¬ 
no  migliore ,  e  ’i  più  fiimato  generalmente  è  quello  del  Ga¬ 
tinefe  ;  il  men  buono  è  quello  della  Normandia, 

Dee  elfere  fcelro  novello  ,  ben  feccato  ,  ma  molle  ,  e  li- 
feio  al  tatto,  in  lunghe  fila  ,  di  belliffìmo  color  rolfo,  che 
non  fieno  troppo  cariche  di  parti  gialle ,  affai  odorifere ,  d’ 
un  gullo  balfamico,  grato,  Si  conferva  in  fcatole  ben  chiu- 
fe .  Molti  Artefici  l’ adóperano  per  tingere  in  giallo  .  Con¬ 
tiene  un  olio  efaltato,  millo  di  Tale  volatile. 

Il  Zafferano  è  cordiale  ,  pettorale  ,  fonnifero  ,  anodi¬ 
no,  ifterico  ,  aleffitario  ,  aperitivo  ,  Si  adopera  negli  ali¬ 
menti,  e  ne’ rimedi  per  fortificare,  per  rifolvere  ,  per  rad¬ 
dolcire.  Se  ne  mette  ne’  Colliri  per  confermar  gli  occhi  ne’ 
vajuoli .  N’entra  in  molti  empialtri  ;  ma  il  luo  ufo  princi¬ 
pale  è  per  l’interno. 

Dicefi,  che  il  nome  di  Crocus ,  venga  da  una  favola  anti¬ 
ca  ,  la  quale  racconta  ,  che  un  Giovinetto  innamorato  ec- 
ceffivamente  d’ una  Fanciulla  ,  fotte  trasformato  dalla  forza 
dell’ amor  in  quella  Pianta;  ma  è  più  probabile  ,  che  que- 
lip  nome  venga  dal  Greco  Hpjxtt,  o  Kpwn  ,  che  figmfica  un 
filo ,  un  pelo ,  la  trama  d’  un  Teffìtpre  ,  a  cagione  ,  che  il 
Zafferano  fecco  è  in  fila  ,  Chiamanfi  altresì  in  Greco  ,  le 
fila  ,  che  fi  trovano  in  mezzo  de’ fiori  *p»dlts  j  ma  è  flato 
dato  al  Zafferano,  il  nome  di  Crocus  ,  fiame  per  eccellen¬ 
za,  perchè  non  fi  vede  flame  di  fiore  ,  che  fia  così  bello  , 
e  così  utile  coni’  è  il  Zafferano . 

J1  nome  Francefe  Saphran ,  viene  dall’  Arabo  Zapheran  , 
che  figmfica  la  medefima  cofa  .  I  Turchi  chiamano  il  Zaf¬ 
ferano  ,  come  i  Franceli  ;  Saphran . 


TC 


Cremo?. 


Ilo 


trattato 


Croato  1 4 

CRopiot.  Ciuf.  I.  B.  'e  un  picciolp  frutto  dell’  America  , 
rugofo  ,  che  rinchiude  un  Teme  nero  ,  fimile  a .  PfP*- 
d’Etiopia,  d’ un  gufto  acriflìmo  .  Gl  Indiani  ne  mefco  ano 

eoi  loro  tabacco,  quando  vogliono  fumare. 

Mitiga  il  mal  di  tefta,  come  fa  qualche  volta  il  tabacco. 

Crotalaria. 

C  Rotaiaria  Afiatica  folio  fìnga  lari  verrucofo  ,  flou  bus  cteru- 

lets .  H.  L.  B. 

Dav  «ifl.  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta  Bramerà  ,  che  getta  un  fùfto  all’altezza  d’ 
un  piede  ,  e  mezzo  ,  alle  volte  più  alto  ,  angolofo' ,  nodo- 
fo  da  cui  efcono  molti  rami  ,  difpofti  in  giro  ;  le  lue  fo¬ 
glie  nafcono  alternatamente  ,  e  fole ,  lungo  i  rami ,  come  quel¬ 
le  della  Gineftra  ,  attaccate  a  code  aliai  corte  .  Quelle  fo¬ 
glie  fono  lunghe  un  mezzo  dito  ,  larghe  due  unghie ,  ottu- 
fe,  nervofe  di  fopra  ,  bianchicce  di  lotto,  Iparfe  di  porri, 
fatte  a  onda  ne’lor  contorni  .  I  fuoi  fiori  fono  difpofti  in 
fpighe  nelle  cime  de’  rami ,  leguminofi ,  fimili  a  quelli  della 
Gineftra  ,  di  color  turchino  ,  Partati  quelli  fiori  ,  fuccedo- 
no  loro  alcuni  gufcj  gonfi  ,  e  rotondi  ,  come  quelli  dell’ 
Ononis  ,  nericci  ,  guerniti  d’ alcuni  peli  lontani  .  Erti  rin¬ 
chiudono  piccioli  femi  gialli ,  che  hanno  la  figura  d’ un  pic¬ 
ciolo  rene ,  d’ un  gufto  un  poco  acro  ,  ed  ingrato  ;  la  fua 
radice  è  legnofa ,  bianchiccia ,  guernita  di  fibre.  Nalpe que¬ 
lla  Pianta  nell’Afta,  ed  in  molti  luoghi  del  Levante.  Col¬ 
tivali  in  Europa  in  alcuni  Giardini . 

Il  fuo  feme  è  ftimato  purgativo. 

Crotalaria  à  Xpttxhor  ,  Crepitaculum  ;  perchè  i  fanciulli 
degl’  Indiani  fi  fervono  de’  rami  di  quella  Pianta  ,  carichi 
de^lpro  gufcj  per  far  romore  in  forma  di  fonagli. 


Cruciata , 


UNIVERSALE 

tro .  E  una  fcoperta  del  Sig.  Maraldi  dell’  Accademia  Reale 
delle  Scienze . 

Il  Sig.  Omberg  della  ftefla  Accademia  ha  oflervato  , 
che  il  Criftallo  di  rocca  non  fi  fonde  col  fuoco  ,  nè  collo 
fpecchio  uftorio,  fe  non  è  mefcolato  colla  calcina  ;  e  pure 
nè  meno  la  calcina  fola  ,  come  il  Cri  Hallo  folo  fi  mette  in 
infufione  con  quelli  fuochi;  bifogna,  che  le  parti  di  fuoco, 
che  fono  nella  calcina  pallino  nel  Criftallo  ,  per  ajutare  a 
metterlo  in  infufione . 

Il  medefimo  Sig.  Omberg  ha  ancora  offervato  ,  che  pub 
tingerfi  il  Criftallo  di  rocca  tagliato  ,  bagnandolo  in  una 
tintura,  o  difloluzione  di  fangue  di  Drago,  in  lagrima  fat¬ 
ta  nello  fpirito  di  vino  ;  il  Criftallo  fi  fenderà  con  picciole 
crepature  impercettibili  in  tutti  i  luoghi  ,  e  la  tintura  en¬ 
trandovi  farà  prendere  a  tutto  il  Criftallo  un  color  rofio  . 
Col  piedefimo  metodo  ,  polTono  darli  a  i  Cnftalli  diverfi 
altri  colori  ,  purché  le  tinture  fieno  fiate  fatte  nello  fpirito 
di  vino  . 

Quando  fi  vuole  fpolverizzare  il  Criftallo  ,  bifogna  ar¬ 
roventarlo  ai  fuoco  ;  fmorzarlo  fubito  nell’  acqua  fredda 
per  intenerirlo;  indi  macinarlo  fui  porfido,  in  un  mortaio. 

Egli  è  aftringente ,  e  proprio  per  fermare  i  corfi  di  ven¬ 
tre  .  Se  gli  attribuire  la  qualità  d’  eccitare  il  latte  alle 
Balie  ;  d’  attenuare  la  pietra  nelle  reni  ,  e  nella  vefcica  ; 
ma  quelle  qualità  non  fono  fiate  da  me  vedute  colla  fpe- 
rienza  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fero- 
poli . 

Il  Criftallo  artifiziale  ,  che  chiamali  cri  Ballino  ,  è  fatto 
con  fabbia  ,  e  con  foda  d’  Alicante  ,  che  fi  vitrifica  infie. 
me  con  un  grandilfimo  fuoco  in  fornelli  di  Vetreria  j  indi 
fe  ne  formano  i  vetri ,  e  i  vafi  di  Criftallo ,  de’quali  ci  fer¬ 
viamo  .  Si  colora  quello  Criftallo  artifiziale  diverfamente  , 
mentre  egli  è  ancora  in  infufione  ,  aggiungendovi  differen¬ 
ti  Droghe  ,  come  del  rame  del  primo  gitto  ,  per  renderlo 
d’ un  rolfo  chiaro  ,  dell’Oro  con  rame  del  primo  gitto ,  per 
renderlo  di  color  di  rubino  ,  della  pietra  petracoria  ,  per 
renderlo  porporino  ;  del  rame  giallo  per  renderlo  verde  , 
del  minio  per  renderlo  di  color  giallo  ,  o  d’ ambra  in  pez¬ 
zi  ,  dell’Argento  ,  e  del  folfo  per  renderlo  di  co’or  d’aga¬ 
ta  .  Chiamali  quelle  vitrificazioni  prefio  agli  Artefici ,  Smal¬ 
ti  chiari . 


C Ruotata.  Dod. 

Cruciata  hirfuta .  C.  B.  Pit,  Tournef, 

Cruciata  herniaria .  Thal. 

Gallium  latifoltum ,  Cruciata  quibufeì am  flore  luteo ,  I.  B. 
Cruciata  minor .  Adv.  Lob. 

Galion.  Turner. 

Crucialis .  Herm,  Caef. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  alcuni  fufti  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede  :  fiottili ,  teneri ,  deboli ,  quadrati ,  peiofi  no- 
Bofi .  Eficono  da  ciafcheduno  de’  loro  nodi  quattro  toglie , 
difpofte  in  croce  ,  picciole  ,  pelofe  ,  lunghette ,  limili  a 
quelle  dell’  Aparine ,  I  fuoj  fiori  fono  piccioli,  fatti  in 
giro,  b  difpofti  in  anelli  intorno  a’ loro  fufti ,  di  color 
giallo  ,  Ciafcheduno  di  loro  è  una  fpezie  di  bicchiere  ,  in¬ 
tagliato  in  quattro  parti .  Caduto  quello  fiore  ,  nafcono  in 
fuo  luogo  due  femi  uniti  infieme  ,  quafi  sferici  ,  ricoperti 
d’  una  pelle  fecca,  pelofa,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore: 
le  fue  radici  fono  fottili .  Nafce  quella  Pianta  Lugli  orli  de’ 
folli,  e  de’rufcelli,  fugli  orli  delle  ftrade  .  Ella  non  è  dif¬ 
ferente  dall’  Aparine ,  e  dal  Gallium ,  che  nell’ aver  fidamen¬ 
te  quattro  foglie  ,  difpofte  in  croce  ,  laddove  le  altre  ne 
hanno  di  più  ,  Ella  contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  po¬ 
co  fale , 

E’  un  poco  aftringente  ,  vulneraria ,  propria  per  l’ernie  , 
prefa  in  decozione ,  e  applicata  fulla  parte  . 

Cruciata  a  cruce ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta,  fono 
difpofte  in  croce , 

Qryftallus  « 

CRyflallus ;  in  Italiano,  Criftallo  ,  E’ una  pietra  bianca, 
chiara  ,  rilucente  ,  trafparente  ,  fatta  dalla  congela¬ 
zione  d’  un  acqua  acida ,  limpidiflima  ,  carica  d’ una  mate¬ 
ria  fafibfa  ,  ch’ella  ha  intimamente  difciolta  .  Se  ne  trova 
di  differenti  figure,  egroflezze,  ne’ luoghi  fotterranei  con-» 
cavi,  acquatici.  I  grani  di  fabbia  fono  altresì  piccioli  Cri- 
Halli  ,  che  fi  feorgono  facilmente ,  riguardandoli  con  un  mi- 
crofcopio  .  S’  incontra  eziandio  qualche  volta  del  Criftallo 
nero ,  ma  di  rado , 

Trovatili  nella  Campagna  di  Roma  lotto  la  terra  certi 
piccioli  Criftalli ,  grofli  come  neccjuole  ,  nericci  ,  di  figura 
dodecaedra  ,  ovvero  terminata  da  dodici  pentagoni  .  Que¬ 
lli  piccioli  Criftalli  fono  mefii  come  vene  l’uno  dopo  l’al- 


La  fabbia  migliore,  e  più  propria,  che  polla  efière  ado¬ 
perata  «nel  Griftallo  artifiziale  è  quella,  eh’ è  pura  ,  molle  , 
bianca  ;  fi  lava ,  fi  fecca ,  e  fi  vaglia , 

Le  proporzioni  del  mefcuglio  ,  fono  per  1’  ordinario  di 
cento  libbre  di  fabbia  ,  e  di  feflantacinque  libbre  di  foda  d’ 
Alicante,  Quanto  il  mefcuglio  è  fatto,  fi  prepara  ,  dando¬ 
gli  una  prima  calcinazione ,  che  fi  chiama ,  Frite  .  Si  met¬ 
te  la  materia  in- un  fornello  prima  rifcaldato  ,  fi  continua 
fotto  un  fuoco  mediocre  circa  un  ora,  movendola  inceflan- 
temente  con  un  raftrelio  di  ferro,  fi  accrefce  pofeia  il  fuo¬ 
co,  e  fi  continua  per  cinque  ore  ,  movendo  fempre  la  ma* 
teria,  ella  diventa  grommofa,  e  gialla,  poi  finalmente  bian¬ 
ca,  Si  conofce  ,  efie  la  Frite  è  compiuta  ,  quando  è  ridot¬ 
ta  in  pezzi,  grofli  appreflò  poco  come  nocciuole,  leggieri, 
bianchi .  Gli  Artefici  chiamano  quella  Frite  compiuta  Far¬ 
ce .  Terminata  quella  preparazione  ,  e  raffreddata  la  mate¬ 
ria  ,  fi  cava  dal  fornello  ,  e  fi  mette  sù  tavole  in  un  luo¬ 
go  frefeo,  che  fia  ben  fecco,  perchè  non  fi  umetti  troppo. 
Si  copre  ,  e  fi  cuftodifce  in  quello  flato  tré  ,  o  quattro 
mefi  ,  affinché  la  fabbia  ,  e  la  loda  meglio  s’ unificano  ;  in¬ 
di  fi  mette  al  fuoco  di  vitrificazione . 

Coloro  ,  che  vogliono  raffinare  quefta  operazione  ,  e  fa¬ 
re  un  criftallo  belliflìmo  ,  adoperano  ,  in  vece  di  fabbia  , 
molte  fpezie  di  pietre  dure  ,  bianche  ,  dopo  averle  ridotte 
in  polvere  fiottile  ;  ma  quell’  ultima  preparazione  colla  mol¬ 
to  più  della  prima  ,  ea  il  Cnftallo  n’è  confiderabilmente 
più  caro  , 

Il  Criftallo  dee  eftèr  feelto  bello,  puro,  trafparente, 
Cryftallus  à  xpvQ- ,  frigus ,  &  Còup  aqua  ;  come  chi  dicci- 
fe  un  acqua  congelata  dal  freddo , 

Il  Criftallo  naturale  è  chiamato  Criftallo  di  rocca  ,  per 
eflere  ordinariamente  formato  in  rocca. 

Cu  amili  » 

Uambu ,  fìve  Caryophyllata ,  G.  Pifon.  Marcgravii, 

E’  una  Pianta  dell’  America  ,  fpezie  di  Benedetta  ,  che 
getta  un  fililo  all’  altezza  di  tré  ,  o  quattro  piedi  ,  diritto , 
fiottile,  quadrato,  apgolofo,  e  cannellato,  cf’un  verde  por¬ 
porino  ,  che  fi  divide  in  molti  rami  ;  le  fue  toglie  fono  bis¬ 
lunghe  ,  fatte  in  punta ,  che  s’allargano  verfo  il  mezzo ,  e  col¬ 
la  figura  d’  un  ferro  di  picca ,  un  poco  pelofe  ,  merlate  ne’lor 
contorni ,  difpoila  a  cinque ,  lungo  un  nervo  di  color  verde 

leuro, 


DELLE  DROGH 

farro ,  1 1  unc  più  grandi ,  le  altre  più  piccioie  .  Nafcotio  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’rami  ;  ciafcheduno  di  loro  è  un  maz¬ 
zetto  con  molti  fiorellini  gialli .  PafTati  quelli  fiori ,  fi  forma' 
no  in  loro  luogo  telle  piccioie  rotonde ,  guernite  di  due  un¬ 
cini ,  come  nella  Lappola,  i  quali  s’attaccano  alle  veftimen- 
ta  di  quelli ,  che  fi  avvicinano  ;  in  quelle  piccioie  telle  fono 
nnchiufi alcuni  lemi  lunghetti;  le  fue  radici  fono  fottili,  ra- 
ìmofe,  ripiene  di  fila,  con  un  odore  di  garofano,  quando  fi 
fpezzano  ,  come  quelle  della  Benedetta.  Quella  Pianta  na- 
Ice  fagli  orli  dell’ acque  .  Contiene  molto  fale  elìenziaie, 
ed  olio . 

E’  deterfiva  ,  incifiva  ,  attenuante ,  cefalica ,  vulneraria , 
propria  per  difeiorre  il  fangue  rapprefo ,  prefa  in  decozione , 
o  in  polvere . 

Il  Fratello  Yon  Speziale  de’R.R.  P.P.Gefuiti  mi  mandò  di 
quella  Pianta  nell’  anno  1702.  dal  Forte  San  Pietro  nella 
Martinica  ,  ragguagliandomi  ,  che  in  quel  Paefe  ella  era 
chiamata  Tè ,  e  che  que’  popoli  fe  ne  fervivano  ,  come  noi 
ci  ferviamo  in  Europa  del  vero  Tè  ,  il  che  non  dee  recar 
itupore  ;  imperocché  fi  pigliano  prefentemente  in  Francia 
molte  fpezie  di  foglie  in  guifa  di  Tè ,  come  quelle  delle  Ca¬ 
pillari  di  Canada,  della  Veronica,  della  picciola  Salvia,  del 
fiore  di  Papavero  erratico , 

Cuiela  • 

CUbebce  ;  Garz.  Acoft.  Sono  piccioli  frutti  fecchi  ,  roton¬ 
di,  limili  al  pepe  nero,  ma  un  poco  più  piccioli  ,  ru- 
gofi  ,  di  color  bruno  un  poco  bigio ,  d’  un  gufto  aromatico , 
piacevole  .  Ci  capitano  dall’  Indie  attaccati  a  piccioie  code . 
JNafeono  abbondantemente  nell’ I fole  di  Giava  ,  di  Mafcare- 
gna ,  ò  di  Borbone  da  un  Arbofcello ,  che  ftrifeia ,  e  s’attac¬ 
ca  agli  Alberi  vicini  ,  come  l’Ellera  .  Le  fue  foglie  fono 
piccioie ,  lunghe ,  e  Prette  ;  i  fuoi  fiori  fono  affai  odoriferi . 
Quando  fono  paffati  ,  comparifcono  alcuni  grappoli  cari¬ 
chi  di  coccole  rotonde  ,  che  fono  i  Cubebi  .  Si  leccano  al 
Sole  per  trafportarli  .  Nafce  quell’ Albero  fenza  coltura. 
Dicefi  ,  che  gli  Abitanti  del  Paefe  fanno  bollire  i  Cubebi 
nell’acqua ,  prima  di  venderli  a’Mercanti  ,  affinchè  non  fie¬ 
no  in  illato  d’elfere  feminati  altrove  ;  ma  quella  Storia  fi 
diftrugge  da  sè  medefima,  fe  fi  confiderà  bene  quello  frut¬ 
to  ;  imperocché  le  rughe  ,  che  apparirono  fulla  fua  pelle  , 
fono  un  contralfegno  ,  ch’egli  è  fiato  feccato  ,  ufeendo 
dall’Albero  .  Se  folfe  fiato  melfo  in  infufione  ,  ò  folle  fia¬ 
to  prima  fatto  bollire  ,  fi  farebbe  gonfiato  come  il  pepe 
bianco  ;  di  più ,  avrebbe  perduto  il  fuo  gufio  aromatico  con 
quella  cozione  ,  e  non  gli  farebbe  refiata  alcuna  buona 
qualità . 

^  Debbono  fceglierfi  i  Cubebi  recenti  ,  groffi ,  ben  nodi  iti , 
aromatici,  ed  acri  al  gufio.  Contengono  molt’olio  ,  e  fale 
volatile . 

Fortificano  lo  filomaco  ,  e  ’l  cervello  ;  rifvegliano  l’appe¬ 
tito  ,  refillono  alla  malignità  degli  umori  Corregono  il 
cattivo  fiato. 

Il  nome  Cubebe  viene  dalle  parole  Arabe  Cubebe ,  ò  Qua- 
beb)  che  fignificano  la  medefima  cofa. 

Cuci, 

/ 

CUci.  Plinio  .  Liafc.  E’un  frutto  dell’Indie  Orientali  ;  ro¬ 
tondo,  e  bislungo  ,  di  groflezza  capace  a  riempiere  la 
tnano,  di  collor  gialliccio  d’un  gufto  dolce,  e  grato  ,  che 
chiude  un  grofìo  nocciolo  duriffimo  .  Nafce  da  un  Albero 
chiamato  Cuciophera  ,  ò  Cuciophoron  .  Quello  frutto  è  cor¬ 
diale  ,  rifiorante . 

Cucubalus  • 

U cubai us .  Plinii .  Lugd.  Pit.  Tournef. 

G ucubalum  quibufdam  ,  vel  Alfine  baccifera .  I.  B. 
Cyclaminus  altera  .  Diofc.  Plinii . 

Alfine  baccifera  ,  Ger.  Ray.  Hill. 

Alfine  major .  Ciuf.  Hill,  maxima  .  Thal. 

Alfine  fcandes  baccifera .  C.  B. 

E  una  Pianta  che  getta  molti  filili  fermentofi  ,  che  Ri¬ 
petano  1  altezza  d  un  Uomo,  flelfibili ,  deboli,  fottili  ,  ro¬ 
tóndi,  nodofi,  firifcianti  fi.Ua  terra,  fe  non  fono  foftenuti 
da^fi  Alberi  vicini ,  o  da  Pertiche  .  Efiono  da  ciafcheduno 
de  luoi  nodi  due  foghe  oppolte  ,  fintili  a  quelle  della  Mor- 
gellina  ,  ma  più  grandi  ,  e  che  uguagliamo  quelle  della  Pa¬ 
ritaria,  molli  ;  i  fuoi  fioriscono  da  un  invoglio,  ò  folli- 
culo,  compofii  di  cinque  ,  ò  fei  foglie  bianche  ,  verdicci  ,' 
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difpofte  in  garofano;  fuccedono  loro  coccole  groffe  ,  come 
quelle  dell’  Ellera  ,  di  figura  ordinariamente  ovata  ,  verdi 
fui  principio  ;  ma  maturando  diventano  nere ,  e  molli ,  rin¬ 
chiudono  alcuni  femi  ,  che  hanno  il  più  delle  volte  la  figura 
d’un  picciolo  rene  ,  ammucchiati  infieme ,  neri ,  rilucenti  ; 
la  fua  radice  è  lunga  ,  fiottile  ,  fermentofa ,  firifeiante  , 
fibrata  ,  bianca  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  Paefi  caldi  ,  co¬ 
me  in  Ifpagna  ,  in  Italia  ,  in  Linguadoca  ,  ne’  luoghi 
umidi  ,  e  ombrofi  ,  intorno  alle  fiepi  ,  nelle  fratte  pref- 
fo  alle  fontane  .  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  po¬ 
co  fale. 

E  umettante ,  rinfrefeante  ,  propria  per  le  perdite  di  fan¬ 
gue  ,  prefa  in  decozione . 

Cuculia • 

Uculus  ;  in  Italiano ,  Cuculo .  E’  un  Uccello  vorace  ,  ed 
avido  di  carne,  che  ha  qualche  raffomiglianza  allo  Spar¬ 
viere  .  Srà  la  State  fugf  Alberi ,  fulle  pietre ,  e  fulle  rive  de’ 
Fiumi  ;  fi  nafeonde  il  Verno  fotto  terra  ,  nelle  cavità  del¬ 
le  pietre  ,  e  delle  radici  degli  Alberi  ;  dove  muta  ,  e  cam¬ 
bia  penne  nella  Primavera..  Si  podrifee  di  carne  di  cadave¬ 
ri  ,  d’Uccelletti  ,  di  bruchi  ,  di  mofche  ,  di  frutti  .  Il  fuo 
verfo  ordinario  fi  è  Cucii ,  donde  viene  il  fuo  nome  .  Ve  n’ 
hà  di  due  fpezie,  di  grandi,  e  di  piccioli  ,  i  quali  non  fo¬ 
no  differenti ,  che  nella  grandezza  .  I  fuoi  figliuolini  cavati 
dal  nido  fono  buon;  a  mangiare .  Contengno  molto  fale  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

Si  fiimano  il  Cuculo  ,  e  i  fuoi  figliuolini  per  l’epileftìa , 
per  la  pietra ,  per  le  febbri  intermittenti  ,  per  la  colica  .  Il 
coftume  è  di  ridurli  in  cenere  prima  di  fcrvirfene  ;  rrìa-que^ 
fio  metodo  non  vai  niente  ;  imperocché  la  calcinazioue  fa 
diffipare  tutta  la  parte  volatile  ,  ed  eflenziale  di  quelli  ani¬ 
mali  .  E’  meglio  farne  delle  Bolliture  ,  e  farle  prendere  all’ 
ammalato , 

Lo  fterco  del  Cuculo  è  proprio  per  prefervare  dalla  rab¬ 
bia  prefo  internamente. 

Cuculus  •>  à  Grteco  Cuculo  , 

Qocumcr^  feu  Cucumis . 

CCucumis .  Trag.  Ang. 

Cucumis  fativus  .  Brunf.  Matth.  Park. 

Cucumis  vulgaris  viridis ,  &  aibus .  I.  B. 

Cucumis  vulgaris.  Dod. 

Cucumis  fativus  vulgaris  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cucumis  fativus ,  &  efculentus .  Adv.  Lob. 

Cucumer  fativum  .  Cord,  in  Diofcor.  in  Italiano  ,  Coco¬ 
mero  . 

E’una  Pianta ,  che  getta  molti  fufti  ,  groffi ,  pelofi ,  che 
fi  fpargono  fulla  terra  ,  ne’ quali  nafeono  alternatamente 
gran  foglie  ,  ampie  ,  larghe,  angolofe,  incife,  e  merlate, 
ruvide  al  tatto ,  llrifcianti .  Efcono  dalle  loro  afcelle  alcuni 
appicagnoli,  ò  mani,  e  fiori  fatti  in  campane  ,  ciafchedu¬ 
no  de’quali  è  tagliato  in  cinque  parti,  di  color  giallo  palli¬ 
do  .  Quando  fono  paffati  fi  forma  un  frutto  lungo  circa  un 
mezzo  piede  ,  grofto  come  il  braccio  rotondo  ,  diritto,  ò 
torto ,  verde ,  ò  bianco ,  ò  giallo  ,  fprafo  il  più  delle  volte 
di  porri ,  ò  bottoncini  ,  carnuto ,  ricoperto  d’una  buccia  te¬ 
nera  ;  la  fua  polpa  è  bianca  ,  fugofa  ,  foda  .  Quello  frut¬ 
to  è  divifo  di  dentro  in  quattro  conferve,  ripiene  d’un  gran 
numero  di  femi  ovati ,  fatti  in  punta ,  bianchi ,  ricoperti  d’ 
una  buccia  dura  come  carta  pecora,  la  quale  feparata  ,  la- 
feia  una  picciola  mandorla,  bianca,  dolce,  untuofa  ,  gra¬ 
ta  al  gufto  .  E’  uno  de’quattro  gran  femi  freddi  .  Le  ra¬ 
dici  della  Pianta  fono  fibrofe ,  diritte  ,  bianche .  Si  coltiva 
negli  Orti  ,  imperocché  il  fuo  frutto  è  affai  comunemen¬ 
te  adoperato  nelle  cucine .  Contiene  molta  flemma  ,  ed  olio, 
poco  fale . 

Il  Cocomero  crudo  è  affai  indigefto  a  cagione  della  flem¬ 
ma  vifeofa ,  di  cui  è  ripiena;  ma  bollito  ,  umetta  ,  rinfre- 
fca ,  raddolcifce  ,  tempera  1’  acrezza  degli  umori  modera  il 
troppo  gran  moto  del  fangne  .  Si  adopera  nelle  bolliture  , 
ne’  crifterj . 

Il  fuo  feme  è  aperitivo ,  raddolciente  ,  umettante  ;  fi  ado¬ 
pera  nell’  emulfioni . 

Cucumis  ,  ftve  Cucumer ,  à  Curvatura  ,  quafì  curvimer , 
perchè  i  fufti  di  quella  Pianta  fono  incurvati . 
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Cucimi s  Afininus . 

CUcumis  afininus.  Tab.  Ger.. 

Cucumis  fylvejìris  afininus  diSus .  C»  B.  Pit,  Tournef. 
Cucumis  erraticus ,  vel  afininus .  Gefn.  Hor. 

Cucumis  fylvefiris.  Dod. 

Cucumis  Jylvefiris ,  five  afininus .  I.  B.  Ray.  Hill. 
Cucumis  agrejìis .  Brunf. 

Cucumis  angumus ,  Tur»  Cord.  Hill.  in  Italiano,  Cocome- 
10  falvatico. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  grortì ,  rtrifcianti  mi¬ 
la  terra ,  ripieni  di  fugo ,  ramofi ,  pelofi  ,  con  foglie^  limili 
a  quelle  del  Cocomero  coltivato  ,  ma  più  picciole ,  piùbian- 
chiccie,  principalmente  di  lotto,  più  carnute  ,  ricoperte  d’ 
un  pClo  più  pungente,  e  più  ruvide  al  tatto  ;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  molto  più  piccioli  di  quelli  del  Cocomero  ordinario,  ma 
formati  nella  ltcrta  maniera,  di  color  d’  erba  ,  tendente  un 
poco  al  giallo  ;  il  fuo  frutto  e  grofio  come  la  metà  del  pol¬ 
lice  ,  e  della  figura  d’un’  uliva  ,  guarnito  all’  intorno  di  peli 
corti,  ruvidi  al  tatto,  di  color  verde  fui  principio  ;  matu¬ 
rando  diventa  giallo,  ripieno  d’ un  fugo  affai  vifcofo  ,  acro, 
e  d’ i;n  feme,  che  ha  la  figura  di  quello  della  Colloquinti- 
da,  ma  più  picciolo,  di  color  l’euro  .  Per  poco  ,  che  toc¬ 
chili  qherto  frutto ,  Pungendolo  quando  è  maturo  ,  crepa 
dalla  punta ,  e  vibra  con  violenza  il  fuo  fugo ,  e  i  fuoi  femi 
per  tutta  la  faccia .  La  regione  è ,  che  la  fua  buccia  ,  b  la 
pelle,  che  lo  copre,  effendofi  affai  intenerita  ,  e  tela  per  la 
maturità ,  principalmente  nella  fua  eftremità  ,  ella  fi  rompe 
alla  minima  compreflione ,  che  li  fà  toccando  il  frutto;  tan¬ 
to  più ,  che  il  fugo  vifcofo ,  il  quale  era  aliai  premuto  fot- 
to  quella  pelle  è  moflo ,  e  determinato  dal  medefimo  ilrigni- 
mento  ad  ufeire  per  lg  punta,  fìrafeinando  con  elio  lui  1  fe¬ 
mi,  Ora,  ficcome  fi-apertura  è  picciola  ;  cosi  la  materia  c  vi¬ 
brata  in  diritta  linea,  la  quale  va  per  fi  ordinano  '  alla  faccia, 
perchè  fi  ha  la  terta  balla  ,  quando  fi  tocca  il  Cocomero 
per  coglierlo.  Quello  fugo  entrando  negli  occhi  ,  vi  comu¬ 
nica  la  fua  acrezza ,  e  vi  cagiona  dell’  infiammazione  ,  al 
che  pujo  rimediarfi  ,  lavandoli  fubito  con  acqua  di  pian¬ 
taggine  . 

Spremerti  il  fugo  da’ Cocomeri  falvatici  maturi  ,  e  fi  con- 
denfa  lui  fuoco  in  confidenza  d’  ertratto  ;  il  che  chiamafi 
Elaterìum  .  Ne  ho  parlato  lungamente  nella  mia  Farma¬ 
copea  . 

La  radice  della  Pianta  è  lunga,  grolfa,  bianca;  nafeéne’ 
Paefi  caldi,  ne’ luoghi  incolti  ,  in  Linguadoca  ,  in  Pro¬ 
venza  .  Si  coltiva  parimenti  ne’  Giardini  a  Parigi  ;  ma 
non  ha  tanta  forza ,  e  virtù ,  quanta  ne  ha  quella  Hi  Lin- 
guadoca  . 

La  fua  radice  ,  e  ’l  fuo  frutto  fono  adoperati  in  Medici¬ 
na  .  Contengono  molta  flemma ,  olio  ,  e  (al  acro . 

Purgano  con  gran  violenza  le  lierolità.  Si  adopera  per  fi 
ìdropilia ,  per  le  ritenzioni  de’  mefirui ,  pel  letargo  ,  per  fi 
apoplertia .  Se  ne  prende  la  decozione  in  enfierò  ,  ò  anche 
in  bevanda,  proporzionando  la  dofe  al  temperamento  dell’ 
ammalato,  e  allo  fiato  della  malattia.  Se  ne  fà  entrare  nel¬ 
la  compofizione  d’  alcuni  unguenti,  che  fi  adoperano  per 
ugnere  il  ventre  nell’ idropifia .  Vi  fi  applica  altresì  calda 
tutta  la  Pianta  ;  ella  muove  lpelfe  volte  gli  umori ,  con 
quella  femplice  applicazione ,  e  gli  fa  paliate  per  le  Iliade 
naturali . 

Trovanfi  altresì  nel  Mare  certi  Cocomeri  della  lunghez¬ 
za,  e  grortezza  del  dito  .  Hanno  nella  loro  fuperfizie  delle 
picciole  g^obbe  ,  come  i  Cocomeri  terrertri  .  Nafcono  Lugli 
(cogli  ;  lono  duri  ,  ed  impietriti  .  Ghiamanlì  Cocomeri  di 
Mare . 

? 

£ ucurhttA , 

Cucurbita,  in  Italiano ,  Zucca.  E’ una  Pianta,  di  cui  tre 
Jfono  le  fpezie . 

■La  prima  è  chiamata 

Cucurbita  longa  folio  molli ,  flore  albo.  I»  B.  Pit.  Tournef. 
Cucurbita  anguma .  Dod. 

Cucurbita  ob longa  flore  albo ,  folio  molli.  C.  B. 
faiccha  longa.  Anguil. 

-hi  lla,^etu  m°fii  furti  fermentofi,  grortì  come  il  dito,  lun- 
^  ^ll  e  rttifciano  filila  terra,  ò  s’innalzano,  e  s’  attacca¬ 
ci10  a  e  pertiche ,  colle  loro  mani ,  b  co’  loro  appiccagnoli  . 

e  v  e  toglie  fono  grandi ,  larghe ,  rotonde ,  molli ,  lanugi¬ 
ni0  c  ,  merlate  in  alcuni  luoghi  de’  loro  contorni .  I  fuoi  fiori 
Jono  campane  intagliate  per  fi  ordinario  in  cinque  parti  fino 
alla  baie  ,  bianche  come  Li  neve,  pelofe.  Caduto  quello  fio¬ 
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re ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  cilindrico  ,  che  fi  dilata 
prodigiofamente  ;  imperocché  fe  ne  veggono,  che  hanno  cin¬ 
que,  b  fei  piedi  di  lunghezza,  e  grortezza  a  proporzione  , 
Quello  frutto  è  ricoperto  d’ una  buccia  dura ,  legnofa ,  gial¬ 
liccia  ;  la  fua  polpa  è  un  poco  fungofa  ,  midollofa ,  bianca, 
infipida .  Ella  rinchiude  molti  Temi  piani ,  bislunghi  ,  rico¬ 
perti  d’una  buccia  dura,  un  poco  legnofa,  bianchiccia  ,  ò 
bigia.  Sotto  quella  buccia  fi  ritrova  una  picciola mandorla, 
bianca ,  dolce ,  e  grata  al  gurto  ;  cd  è  ciò  che  chiamafi  feme 
di  Zucca  mondata.  Egli  è  uno  de’ quattro  gran  femi  freddi; 
la  fua  radice  è  tenera,  e  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Cucurbita  latior  folio  molli ,  flore  albo.  I.  B.  Pit.  'f'oumefi 

Cucurbita  major  feffilis  flore  albo .  C.  B. 

Zuccha  rotunda  .  Ang. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nel  frutto,  che  hà  la  figura 
d’  un  fiafeo  rotondo  ,  e  panciuto ,  e  che  fi  fa  groflò  con 
gran  prertezza. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Cucurbita  lagenaria.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  lagenaria  flore  albo ,  folio  molli .  Q.  B, 

Cucurbita .  Brunf.  prior  Dod. 

Cucurbita  minor .  Fuch.  Dod. 

Ella  è  differente  dalle  altre,  nella  figura  del  fuo  frutto ,  il 
quale  è  fatto  in  fiafeo  col  collo  rtretto ,  e  colla  pancia  graf¬ 
ia.  Il  fuo  feme  è  più  bruno,  che  nell’ altre  fpezie. 

Si  coltivano  le  Zucche  ne’  Giardini  ;  1  loro  frutti  fono  buo¬ 
ni  a  mangiare  cotti.  Servono  altresì  per  fare  fiafehi  ,  dap¬ 
poiché  fono  fiati  votati ,  e  leccati . 

Il  frutto  della  Zucca  contiene  molta  flemma,  ed  olio,  po¬ 
co  fale. 

E’ umettante  ,  rinfrefeante  ,  raddolcente .  Il  fuo  feme  è 
aperitivo  ,  pettorale .  Se  ne  fpreme  un  olio  aliai  proprio  per 
far  morbida  la  pelle . 

Cucurbita ,  quafi  Curvata  ;  perchè  quella  Pianta  s’  incur¬ 
va  naturalmente,  fe  non  è  fofienuta. 

Quiete . 

CUlex,  in  Italiano,  Zanzara,  E’ una  fpezie  di  mofeheri- 
no ,  noto  abballanza  per  fi  incomodo,  che  reca  nel  tem- 
o  di  State .  Il  fuo  corpo  è  picciolirtìmo ,  fottile ,  di  color 
runo  ;  le  fue  ale  fono  più  lunghe  del  fuo  corpo  ,  e  forma¬ 
no  nella  loro  eftremità  come  una  coda  ,  quando  l’animale 
non  vola.  La  fua  terta  è  ornata  d’un  pennacchino  frà  due 
corna.  Ha  una  tromba  aguzza,  che  gli  ferve  per  prendere  il 
fuo  nodrimento  ;  ha  fei  gambe  ,  fi  nodrifee  di  rugiada ,  e 
della  Ibrtanza  più  tenue  delle  Piante.  E’ aliai  avido  di  fan- 
gue  ;  punge  la  carne  per  fucciarne-,  poi  lo  rigetta  fubito  , 
come  fa  la  pulce ,  per  le  parti  di  dietro  in  maniera  ,  che. 
quello  fangue  non  fà ,  che  partirne  lungo  il  fuo  corpo  ,  fenza 
quafi  fermarvifi.  Cagiona  ne’ luoghi,  dov’  egli  ha  punto  , 
un  pizzicore  feguito  da  bollicole  con  gonfiezza  ;  il  rimedio 
è  lavare  il  male  con  acqua  di  piantaggine  .  La  Zanzara  non 
abita  nelle  Città.  Sta  lull’erbe,  Lugli  Alberi.  Accorre  al  lu¬ 
me  della  candela  . 

Cu/ex  ab  aculeo ,  picciolo  pungiglione;  perchè  quella  mo- 
fca  è  armata  d’ un  pungiglione . 


Qumìnoides • 


Uminoides  vulgate.  Pit.  Tournef. 

Cuminum  fylvefire.  Ang.  Dod.  Park.  Ray.  Hill. 

J.agochymenì ,  idejl  leporis  cubile  in  Infula  Lemno .  B-elIon» 

Cuminum  fylvefire  capitulis  globofis .  C.  B. 

Cuminum  fylvefire  primum  valdè  odoratum  ,  globulofum  . 

I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un 
piede,  rantolo,  ripieno  di  midolla  bianca  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  picciole,  oppolle  come  a  due  a  due,  lungo  una  corta  » 
come  quelle  della  Pimpinella,  merlate  affai  profondamente. 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ fuoi  rami,  fopra  piccio¬ 
le  terte  rotonde ,  molli ,  bianche  ,  Ciafcheduno  di  quelli  fio¬ 
ri  è  di  molte  toglie ,  per  fi  ordinario  a  guila  di  frangie  ,  e 
difpolte  in  rofa .  Quando  fono  partati  ,  fuccede  loro  un  fe¬ 
me  bislungo,  pelolo .  Quella  Pianta  ha  un  odore  limile  a 
quello  del  Daucus .  Nafce  nelle  terre  graffie  ,  filile  colline, 
ne’ Paefi  caldi.  Contiene  molto  fale  elìcnziale,  ed  olio  mez¬ 
zo  efaltato. 

E’aperitiva,  digeftiva ,  incifiva,  rifolutiva ,  propria  per  pro¬ 
mover  Porina,  e  1  melimi  alle  Femmine  . 

Cuminoides  d  Cumino  .  Cornino  ;  perchè  è  fiata  confu  fa 

que- 
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quella  Pianta  colle  fpezie  di  Cornino.  Il  Sig.  Tournefortne 
ha  fatto  poco  fa  un  genere  differente . 

Cumìnum . 

CUminum ,  Tur.  Lon.  Adv, 

Cumìnum  fativum  .  Brunf. 

Cyminum .  Ang.  Cord,  in  DiofcT 
Cumìnum  vulgare .  Park. 

Cumìnum  [emine  longiore .  C.  B. 

Cyminum ,  fi ve  Cumìnum  fativum .  I.  B.  In  Italiano  ,  Co¬ 
rnino. 

E’una  fpezie  di  Carvi ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta  un 
furto  all'altezza  di  circa  un  piede  ,  divifo  in  alcuni  rami  ; 
le  fue  foglie  fono  tagliate  minutamente,  come  quelle  dei  Fi- 
nocchio  j ;  ma  molto  più  picciole  ,  mertè  per  ordine  a  due  a 
due  lungo  una  corta.  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  parafoli  ,  nel¬ 
le  cime  de’ rami  a  guifa  di  gigli  >  di  color  bianco  .  Succe¬ 
dono  loro  femi  uniti  a  due  a  due  ,  bislunghi  ,  cannellati  , 
come  quelli  del  Finocchio ,  più  minuti  ,  fatti  in  punta  nelle 
due  eftremità,  di  color  bigio  ,  verdiccio  ,  ò  giallicio,  d’un 
odor  forte ,  e  fpiacevole ,  d’  un  gurto  un  poco  acro ,  tenden¬ 
te  all’  amaro .  La  fua  radice  e  fiottile  ,  lunghetta  ,  Ella  pe- 
rifee  ,  quando  il  feme  è  maturo'.  Si  coltiva  quella  Pianta 
nell’  Ifola  di  Malta  ,  come  fi  coltiva  qui  il  frumento,  e  ci 
capita  il  fuo  feme  Pecco  .  Si  chiama  nel  Paefe  Anice  acro  , 
b  Cornino  acro  per  differenziarlo  da  quello  dell’  Anice  ,  che 
parimenti  fi  coltiva ,  e  che  i  Maltefi  chiamano  Anice  dolce  , 
b  Cornino  dolce .  Quella  circortanza  hà  fatto  fare  un  equivo¬ 
co  a  molti  Botanici  ,  i  quali  hanno  creduto  ,  che  vi  forte 
una  fpezie  di  Cornino ,  il  cui  feme  forte  dolce .. 

Dee  fceglierfi  il  feme  di  Cornino  recente  ,  ben  nodrito  , 
netto  ,  intero  ,  verdiccio  ,  d’ un  odor  forte  ,  e  fpiacevole . 
Contiene  molt’olio  mezzo  efaltato  ,  fiale  ertenziale  ,  e  vola¬ 
tile  . 

Egli  è  rifolutivo  ,  digertivo  ,  attenuante  ,  carminativo  ; 
promove  le  orine ,  ed  i  meftrui  alle  Femmine  .  Gli  Olandefi 
mettono  del  feme  di  Cornino  nel  loro  cacio . 

I  Colombi  fono  tirati  dall’  odor  del  Cornino  ,  che  piace 
lor  molto  ;  fe  ne  mefcola  delia  polvere  con  terra ,  ed  olio  di 
ipigo ,  e  fe  ne  fà  una  parta  ,  che  fi  mette  nelle  colombaie  , 
dove  fi  vuole ,  che  vengano . 

Cumìnum ,  vel  Ciminum  viene  dall’  Ebraico ,  e  dal  Greco 
jtujtw  W  •  Cornino , 

Cunìculus  * 

CUniculus  ;  in  Italiano  ,  Coniglio  ;  è  un  animale  timi¬ 
do  ,  falvatico  ,  grande  come  un  Gatto  mediocre  ,  che 
rartomiglia  alla  Lepre,  ma  più  picciolo  ,  di  color  bigio  ,  e 
bianco ,  alle  volte  fcreziato  d’  altri  colori  ;  la  fua  teua  raf- 
lomiglia  un  poco  a  quella  del  Gatto  ;  ma  le  fue  orecchie 
fono  molto  più  lunghe ,  diritte  ;  i  fuoi  occhi  fono  grandi  ; 
'hà  quattro  denti  fituati  in  ogni  mafcella  ;  quelli  abbartb  fo¬ 
no  per  P  ordinario  uniti  sì  da  vicino  ,  che  paiono  ertere  un 
folo  pezzo  ;  la  fua  coda  è  corta,  e  fiottile  ;  ma  ben  guerni- 
ta  di  pelo  .  La  fua  femmina  moltiplica  molto  j  imperocché 
porta  ogni  mefe  cinque  ò  fei  Coniglietti ,  Il  Coniglio  abita 
per  l’ordinario  ne’buchi  ,  che  fa  fotto  terra  .  Si  nodrifee  di 
gramigna  ,  di  cavoli  ,  di  ginepro  ,  di  ferpillo  ,  di  frutti  ; 
egli  é  più  adoperato  nella  cucina ,  che  nella  Medicina .  Con¬ 
tiene  molto  fale  volatile  ,  ed  olio  ;  il  migliore  fi  è  quello  , 
che  abita  ne’Bofchi  ,  nelle  Conigliere  ,  e  che  fi  nodrifee  di 
ginepro ,  di  ferpillo ,  e  d’altre  Piante  aromatiche  ,  Non  fe 
gli  fà  la  caccia  ;  fi  prende  nel  porto  , 

Il  fuo  grarto  «  nervate ,  rifolutivo  . 

Cunìculus ,  perchè  il  Coniglio  cava  fotto  terra  ,  per  farli 
una  fpezie  di  mina  ,  ò  di  tana ,  ch’è  altresì  chiamata  in  La¬ 
tino  Cunìculus, 

Cuntur « 

CUntur ,  Jonrt.  Condor.  Patr.  Bolivar.  è  una  fpezie  d’A¬ 
quila,  ovvero  un  Uccello  di  preda  dell’ America  che 
crelce  ad  una  grandezza  sì  prodigiofa  ,  che  difendendo  le 
,u,„aie  j  occupa  fino  dodici  piedi  di  fpazio  .  E’ differente 
cadi  Aquila  ordinaria  ,  perchè  non  ha  artigli  ;  la  fua  terta 
e  ornata  d  una  creila ,  fatta  in  forma  di  rafojo  .  E’  forte  , 
robulto ,  vorace  ,  avido  di  carne  ,  pericolofo  .  Le  fue  pen¬ 
ne  fono  bianche  ,  e  nere  ;  quelle  dell’  ale  fono  sì  grolle  , 
che  ugu aliano  qualche  volta  il  collo  del  braccio  d’un  Uo¬ 
mo  i  il  fuo  becco  è  così  forte  ,  che  trafigge  una  Vacca  ,  e 
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la  divora  .  Gli  Uomini  rtertfì  non  fono  fuor  di  pericolo  d’ 

,  erter  mangiati  ;  i  fuoi  piedi  fono  filmili  a  quelli  delle  Galli¬ 
ne  ,  e  fenza  ugne  .  Nafce  nell’  Ifola  di  Maragnano  ,  verfo 
le  rive  del  Mare ,  e  de’  Fiumi .  Fà  uno  rtrepito  così  grande 
volando ,  che  rtordifice  coloro ,  a’quali  s’avvicina  .  Gli  Abi¬ 
tanti  del  Perù  fi  hanno  una  volta  riverito  come  un  Dio  del 
primo  ordine  . 

Il  fuo  graffio  è  rifolutivo ,  e  nervale . 

Cuprejfus . 

CUpreffus .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Cypariffus .  Cart.  in  Italiano,  Ciprefib . 

E’  un  Albero  gande ,  diritto  ,  aliai  ramofo  verfo  la  metà 
della  fua  altezza  ,  e  che  s’  innalza  in  piramide  ;  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro,  faldo,  odorifero,  di  color  gialliccio  ,  che  dif¬ 
ficilmente  fi  corrompe  ;  le  fue  foglie  fono  tagliate  minuta¬ 
mente,  come  quelle  della  Tamerigia,  ma  più  carnure ,  più 
dure,  più  fode,  e  i  loro  pezzi  fono  come  articolati  d’ertre- 
mità  in  ertremità  j  i  fuoi  cartoni  fono  di  molte  foglie  in 
ifeaglie  ,  accompagnate  nella  loro  bafe  da  alcune  borfe  , 
piene  d’una  polvere  minuta  ;  quelli  cartoni  non  lafciano  nul¬ 
la  dopo  loro  .  Nafcono  i  fuoi  frutti  fu  i  medefimi  piedi  , 
ma  in  luoghi  feparati  :  fono  fpezie  di  noci  grolle,  come  no¬ 
ci  mofeade ,  rotonde  ,  fecche ,  bigie  ,  che  s’aprono  ,  e  cre¬ 
pano  dal  centro  alla  circonferenza  in  alcuni  pezzi  filmili  a 
fcaglie ,  e  lafciano  vedere  nelle  loro  fefiùre  molti  femi  pia¬ 
ni  ,  angolofi ,  di  colore ,  trà  ’l  rodo ,  e’1  giallo ,  midollofi  , 
de’quali  fono  affai  avide  le  formiche  .  Quell’  Albero  è  fem- 
pre  verde  .  Nafce  ne’  Bofchi  montani .  Coltivali  ne’Giardini. 
Quello,  che  nafce  ne’Paefi  caldi  rende  della  refina  per  li  ta-* 
gli,  che  fi  fanno  al  luo  tronco. 

Le  noci  di  Ciprefib  fono  chiamate 
Nuces  CupreJJì .  Gabulx  . 

Pilulce  CupreJJì .  G  alòidi  . 

Contengono  un  poco  d’  olio  ,  un  poco  di  fale  ertenziale  , 
e  di  flemma ,  molta  terra . 

Sono  artringenti ,  proprie  per  la  difenteria  ,  per  l’ ernie  , 
pej:  fermar  le  gonorree  ;  fi  adoperano  ellernamente  ed  in¬ 
ternamente  .  Guarifcono  le  febbri  intermittenti  ,  facendone 
inghiottire  mezza  dramma  in  polvere,  ò  in  boccone  di  quat¬ 
tro  in  quattro  ore  nell’  intermiflìone  degli  accerti  ;  ma  rta- 
rà  bene  l’aver  fatti  i  rimedi  generali  ,  che  fono  la  cavata 
di  fangue,  e  la  purga,  prima  d’incominciare  l’ufo  di  quello 
febbrifugo . 

Il  legno  ,  e  le  foglie  del  Ciprerto  fono  altresì  molto  artrin¬ 
genti  ;  il  fumo ,  che  n’efice  ,  quando  fi  abbruciano  ,  fcaccia 
j  mofeherini .  Dicefi  ,  che  ,  fe  fi  mettono  alcuni  rami  di  Ci¬ 
prerto  nelle  veflimenta ,  i  vermi  non  vi  11  generano . 

CupreJJ'us ,  ò  Cyparijfus .  Sono  nomi,  che  vengono,  coma 
fi  dice,  da  un  fanciullo  nominato  Cyparus ,  che  i  Poeti  han¬ 
no  finto,  che  fia  flato  trasformato  in  Ciprerto, 

Curcas . 

CUrcas  ,  Garz.  E’ un  frutto  dell’  America  ,  grpffo  come 
una  nocciuola  colla  fua  coccola ,  ma  men  rotondo  ,  di 
color  bianco  ,  d’un  gurto  di  Tartufo  cotto  .  Nafce  in  Ma- 
labar  fofpefo  a  i  rami  d’ una  Pianta  ,  che'  fi  femina  ,  e  in 
Cambaja  ,  dov’è  chiamato  Carpata  .  Nafce  altresì  abbon¬ 
dantemente  nel  Cairo  ;  ed  è  forfè  ciò  ,  che  Serapione  chia¬ 
ma  Habelculcul i  non  è  in  ufo  nella  Medicina. 

Cure  ulto  • 

CUrculio ,  C urgulìo',  in  Italiano,  Gorgoglione,  Tonchio. 

E’ una  fpezie  di  verme,  ovvero  un  picciolo  bruco ,  che 
rode  il  frumento ,  e  le  fave  ;  ha  la  gola ,  e  la  canna  della  ge¬ 
la  affai  grande  .  Stà  per  l’ordinario  lulla  Sabina ,  full  Ellera, 
fulle  foglie  del  Noce  ,  dell’ Artènzio  ,  dell’Abrotano  ,  della 
Nigella;  va  al  frumento,  poco  tempo  dopo  la  ricolta,  men¬ 
tre  è  ancora  tenero .  Quell’  infetto  degenera  in  una  mofea  « 
Moltiplica  molto  in  poco  tempo  , 

.Egli  è  proprio  per  fermare  il  fangue,  abbruciato  ,  ed  ap¬ 
plicato  fulla  piaga. 

Curculiq ,  Curgulio  ,  qua  fi  Gurgulio  ,  perchè  quell’  anima- 
luzzo  ha  la  gola  ,  e  la  canna  della  gola  così  grandi  ,  che 
non  fi  vede  in  lui  quafi  altra  cofa. 

Charanfon  in  Francefe  ,  viene  dal  participio  Greco  napàv- 
<r«p,  che  lignifica  rodente  il  frumento, 

E  ?  Cuf 
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Cicuta. 


CU  [cut  a .  Matth.  park. 

Cufcuta  major .  C.  B.  Tournef- 
Andro f ace s ,  -julgb  Cufcuta .  Trag. 

Caffutba.  Dod.  Fuch. 

C  affata ,  Jìve  Cufcuta.  I.  B» 

Caffytba .  Dod.  Gal. 

^fpla„«0ch°e'get«a  in  vece  di  ftffi  alcune  fibre lun- 

'.ZXP'&A  iedp ^r:°c0-  s  et, 

SpOrtica*  “ITÌupoii ,  al  Rovo,  e  prendono  radice ,  e  no- 
all  Ortica,  ai  J-up  ’  ,,  Nafcono  i  Tuoi  fiori  in  piccioli 

S0  ^c  d.  ?uanàoU  quando  alle  fibre.  C.afche- 
glopettj ,  stucca  i  h  ^  $  .Tournef0rt  ,  b  un  picciolo 

duno  di  loro  ,  _  nel  f0„do,  fpalancato  in  alto  ,  e  ta¬ 
bacchiere  con  u  cinque  punte  .  Paffato  quello  fiore  , 

fomparifc?  un  frutto  qua?  rotondo ,  membranoso  ,  con  tre 

b  quattro  code  rotonde.  RlnctJJ“^* fal,  e(ren 

Quella  Pianta  contiene  poca  flemma  ,  olio  ,  e  lale  ellen- 

ziale  moderatamente  .  ..  c 

E’aperitiva ,  e  deterfiva.  Si  adopera  per  purificare  il  fan¬ 
one,  per  le  malattie  del  fegato,  e  della  milza. 

Cufcuta ,  b  C affutb a ,  b  una  parola  Siriaca  ,  che  figmfica 

erba  fenza  radice,  e  fenza  foglie . 

Goutte  du  ira  in  Francefe  ,  perché  quella  Pianta  attorti¬ 
gliata  al  piede  del  Lino,  fa,  che  non  crelca. 


brofi  ,  fiotto  gli  Alberi  ;  la  fiua  radice  b  in  ufo  nella  Me^ 
dicina  .  Ella  contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fiale  effe  la¬ 
ziale  . 

E’incifiva ,  attenuante ,  deterfiva  ,  aperitiva  ,  -propria  per 
intenerire  la  pietra  .delle  reni,  per  far  ufeire  la  feconda  do¬ 
po  il  parto  ,  per  difeiorre  le  ghiande  ,  per  levar  le  effra¬ 
zioni  y  per  rifolvere  i  tumori  .  Si  adopera  interiormente  , 
i  ed  efferiormente .  Se  ne  mette  altresì  negli  errini  per  muo¬ 
vere  lo  ftarnuto . 

M’b  accaduto  una  volta,  che  avendo  meffa  a  feccare  fo- 
pra  una  tavola  all’  ombra  preffo  al  mio  lavoratorio  una  ra¬ 
dice  di  pan  porcino  intera,  forata,  ed  attaccata  ad  uno  fpa<- 
go  in  un  tempo  affai  fecco  nell’Autunno  ;  ho  voluto  vede¬ 
re  indi  à  due  mefi,  s’ella  fi  foffe  feccata  ;  ma  reffai  forpre- 
fo  nel  vedere ,  che  quantunque  fi  foffe  feccata  fino  alla  me¬ 
tà  della  ^fua  groffezza  ,  ella  aveva  gettati  dal  fuo  fondo 
dodici,  b  tredici  gambi  ,  lunghi  un  mezzo  piede  ,  affai  te¬ 
neri  ,  pieni  di  fugo  ;  ciafcheduno  de’  quali  aveva  nella 
cima  un  fiore  sì  bello  ,  come  fe  la  Pianta  foffe  fiata  nella 
terra . 

Cyclamen  Graicb  y.w'Keiv-tvQ'  ,  à  hukkos  circulus  ,  perché 
la  radice  di  quella  Pianta  e  orbicolare  ,  b  rotonda  come  un 
cerchio . 

Panis  porcinus  ;  perché  quella  radice  b  fatta  come  un  pic¬ 
ciolo  pane,  ed  i  porci  ne  mangiano. 


Ctanusé  Dod.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Cyanus  fegetum  .  C.  B. 

Lycbnis  agria ,  &  flos  frumenti .  Brunii 
Cyanus  vulgaris  ,  Ad.  Lob. 

Cyanus  minor  vulgaris .  Lob.  Ger.  Park. 

Baptifecula  .  Trag. 

E’una  Pianta ,  che  getta  molti  fuff i  all’  altezza  d’ un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo ,  b  di  due  piedi ,  angolofi  ,  voti  ,  lanuginofi  , 
bianchicci  ,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  {frette  , 
intagliate  profondamente ,  come  quelle  del  dente  di  Lione , 
pelote  ,  d’ un  verde  bianchiccio  ,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle 
cime  de’rami,  grandi,  larghi,  belli  ,  oracolari  ;  ciafchedu¬ 
no  de’quali  b  compoflo  di  molti  fiorellini,  intagliati  gli  uni 
più  profondamente  degli  altri ,  d’un  bel  colore  turchino ,  che 
rallegra  ,  alle  vplte  rollo  ,  ò  bianco  ,  ma  di  rado  .  Quelli 
fiorellini  fono  foffenuti  da  una  picciola  teffa  ,  b  calice  fca- 
ghofq  .  Paffato  quello  fiore  ,  nafcono  fulla  medefima  tefta 
molti  femi  bislunghi,  ciafcheduno  de’quali  e  guernito  d’una 
piuma  bianca  ;  la  fua  radice  b  legnofa  ,  fiottile  ,  attorniata 
da  alcune  fibre .  Nafce  quella  Pianta  abbondantemente  nelle 
biade.  Contiene  mqlt’olio,  e  flemma,  poco  l'ale.  Si  adope¬ 
ra  il  fuo  fiore  nella  Medicina . 

Ella  b  aftringente  ,  e  rinfrefeante  ,  propria  per  le  malat¬ 
tie  degli  occhi.  Se  ne  fpreme,  defilandola,  un’acqua,  che 
fi  chiama  in  Francefe  Aqua  di  C affeiunette  ,  perch’ella  rif- 
chiara  la  villa  . 

Cyanus  à  cyaneo  colore  ;  perché  il  fiore  di  quella  Pianta  b 
per  l’ordinario  turchino. 

I 

Cyclamen • 

CTcl amen  orbiculato  folio  inferni  purpurafeente  »  C.  B.  Pit. 
T  ournef. 

Cyclamen  autumnale  bulgare  folio  rotundo  .  Park. 
Cyclaminus  minor ,  &  umbilicus  terra.  Trag. 

Cyclaminus  orbicularis  rotundi  folius .  Dod. 

Cyclamen  vulgare .  Eylt.  Ojficinarum  orbiculato  folio ,  panis 
porcinus ,  &  Artbanita .  Lob.  Icon. 

Cyclaminus  folio  rotundiore  -vulgati or  ,  I.  B.  I\ay,  Hifi.  in 
Italiano,  Pan  porcino. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  foglie  quafi  rotonde  ,  larghe  , 
di  color  verde  brano,  Screziate  di  bianco  di  lopra  ,  porpo¬ 
rine  di  fotto  ,  prodotte  da  code  .  S’  alzano  frà  loro  alcuni 
gambi  lunghi,  teneri,  i  quali  foftengono  fiori  piccioli  porr 
pormi ,  di’  yn  odor  grato  ;  quando  fono  paffati  ,  fuccede 
loro  un  frutto  sferico  ,  e  membranofo  , ,  che  s’apre  in  moj- 
tC  Ptrm  f  rinchiude  alcuni  lenii  angolofi  ;  la  fua  radice  b 
grolla,  larga,  rotonda  ,  b  orbicolare  ,  di  color  fcuro  al  di 
fuori  bianca  al  di  dentro  ,  guermta  di  fibre  nericcie  .  Na- 
lce  quella  Pianta  ne’  Bofchi  ,  nelle  fratte  ,  ne’  luoghi  om- 


Cy  donici . 

Codoni  a  ,  in  Italiano  ,  Cotogno  .  E’ un  Arbofcello  ,  fi 
cui  legno  b  ritorto  ,  duro  ,  pallido  ,  bianchiccio  ,  ri¬ 
coperto  d’una  buccia  mediocremente  graffa  ,  poco  fcropuT 
loia  ,  affai  unita  ,  di  color  di  cenere  di  fuori  ,  e  roffìccio 
di  dentro  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  come  quelle  del  me¬ 
lo  ,  intere  ,  fenza  verun  intaglio  ,  b  merlatura  ,  bianchic- 
cie  ,  lapuginofe  di  fotto  ;  i  fuoi  fiori  fono  di  cinque  foglie  , 
difpofte  in  rofa,  e  raffomiglianti  alle  rofe  canine  ,  di  color 
di  carne  .  Palpito  quello  fiore  ,  nafce  un  frutto  ,  eh’  b  una 
fpezie  di  pera  chiamata  pera  cotogna  ?  nota  a  tutto  il  Mon¬ 
do.  E’ cotonofa  di  fopra  ,  carnuta  ,  e  bianca  di  dentro  , 
d’  un  odor  grato  .  Contiene  cinque  conferve  ,  che  rinchiu¬ 
dono  degli  acini  ,  b  femi  bislunghi  ,  fatti  in  punta  più  da 
un  effremità  ,  che  dall’  altra  ;  roftìcci  ,  affai  vilcofi  ,  b  mu- 
efiaginofi:  le  fue  radici  fono  grandi,  dilatate ,  abbondanti, 
di  color  fcuro. 

V’ha  due  fpezie  generali  di  Cotogno,  una  coltivata,  e  P 
altra  falvaticà  ;  la  prima  b  fuddivifa  in  due  altre  fpezie. ,  che 
fono  differenti  per  la  groflezza  de’loro  frutti. 

La  prima  b  chiamata 

Cydonia  minora.  Ray.  Hiff.  Pit.  Tournef. 

Cotonea ,  &  Cydonia  mala  .  Lob. 

Cotonus .  Cod.  Hifi. 

Malus  Cydonia .  Gef.  Hor. 

Mala  Cotonea  minora .  C.  B. 

Le  pere,  ch’ella  produce  fonò  le  più  comuni,  le  più  pie-? 
ciole  ,  ma  le  migliori  ,  e  le  più  odorifere  ,  non  fono  più 
graffe  del  pugno  ,  di  color  verde  fui  principio ,  ma  pigliano 
un  polor  giallo  dorato  ,  maturando  ;  la  loro  buccia  b  rico¬ 
perta  di  molto  cotone  ,•  fpargono  tanto  odore ,  che  muovo¬ 
no  il  dolor  di  teffa  a  molte  perfone . 

La  feconda  fpezie  b  chiamata  . 

Cydonia  major  a .  Ray.  Hifi.  Pit.  Tournef. 

Cotonea  magna ,  tb*  pyra  Cotonea  .  Gef.  Hor, 

Cotonea  malora ,  fìve  ftrutbia .  Cam.  Ep. 

Mala  Cotonea  majora  .  C.  B. 

Pyra  Cotonea.  Caff. 

Pyrum  Cydonium  .  Ger, 

Mala  Cotonea  oblongiora  ,  &  majora.  Dod. 

Le  pere ,  ch’ella  produce ,  fono  non  fidamente  più  graffe 
di  quelle  della  prima  fpezie ,  ma  più  lunghe  verfo  la  coda  » 
e  meno  rotonde  ;  il  loro  colore  b  d’un  giallo  più  pallido  > 
la  loro  buccia  non  ha  quafi  niente  di  cotone  ;  la  loro  pol¬ 
pa  b  più  molle  di  quella  delle  picciole,  e  non  hà  tanto  odo¬ 
re  ,  né  gufio  T 

Il  Cotogno  falvatico  e  chiamato 
Cydonia  fyìveftria .  Pit.  Tournef. 

Malus  Cotonea  fylvejìris .  C.  B.  &  I.  B. 

Egli  ha  il  fililo  più  diritto  del  Cotogno  coltivato  ;  hà  i 
rami  più  piccioli  ,  hà  meno  fiori  ,  e  produce  i  frutri  più 
tardivi  ,  e  molto  più  piccioli  .  Nafce  ne’ luoghi  fiaffofi  ,  e 
montani . 

La  Medicina  fi  ferve  della  pera  cotogna  coltivata. 
Contiene  molt’olio,  fale  acido,  e  flemma. 

E’ affai  aftringente;  fortifica  lo  ftomaco  ;  rallegra  il  cuo¬ 
re  .  Si  adopera  per  li  corfi  di  ventre  ,  per  li  fluffi  di  faa- 

gue, 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


gue ,  per  aiutare  la  digeftione  ;  fé  ne  fanno  confetture . 

Il  Rio  Teme  è  proprio  per  raddolcire  l’acrezza  degli  umo¬ 
ri  ,  per  Io  fputo  di  fangue ,  per  le  ulcere  del  polmone ,  per 
l’ emorroidi  .  Si  adopera  in  mucilagine  internamente  ,  ed 
elfernamente . 

Cydonia  à  Cydone  ;  perchè  1’  origine  del  Cotogno  viene 
da  una  Città  di  Candia  chiamata  Cidone  ;  donde  fu  porta¬ 
to  nella  Grecia. 

Cotonea ,  vel  Cotoneus  *  cotone ,  perche  le  foglie ,  e’i  frut¬ 
to  di  quell’  Albero  fono  ricoperti  di  cotone  . 

Cygnus . 

CTgnus,  fìve  Olorì  in  Italiano,  Cigno;  è  un  Uccello  ac¬ 
quatico  della  figura  ,  e  della  grofièzza  d’ un’ Oca  ,  ma 
col  collo  affai  più  lungo  ;  il  fuo  becco  è  picciolo ,  grofio  iti 
alto,  più  fiottile  abballo,  ottufio  ,  e  un  poco  incurvato  nel¬ 
la  fiua  ellremità  ,  di  color  tra,  ’1  rolfo  ,  e  ’1  giallo  .  Il  fuo 
collo  ha  vent’  otto  vertebre  ;  è  ricoperto  per  tutto  da  mol¬ 
te  penne  molli,  e  bianchiflìme »  Sta  per  1’  ordinario  ne’Fiu- 
mi,  dove  nuota  con  molta  gravità  ,  e  con  un’aria  rnaello- 
fia  ;  ma  va  altresì  fu  la  terra  nell’  Ifiole .  Egli  non  è  bianco 
nella  fiua  prima  gioventù .  Si  nodrifce  di  pefciolini ,  di  uo¬ 
va  ,  di  pelei ,  d’ erbe ,  di  pane  ;  nelle  Tue  penne  T  acqua  non 
penetra,  e  la  fiua  carne  refla  fempre  lecca,  e  calda  ,  bench’ 
egli  fia  nel  Fiume .  Non  e  buono  a  mangiare  fi  la  fiua  carne 
è  figliola,  e  di  difficile  digeftione.  Contiene  molto  fiale  vo¬ 
latile  ,  ed  olio . 

La  pelle  del  Cigno  è  propria  per  le  flulfioni  catarrali  , 
che  fa  di  mellieri  rificaldare ,  e  far  trafipirare  ,  per  ammol¬ 
lire  ,  e  fortificare  i  nervi  ,  per  rimettere  il  calor  naturale  , 
per  fortificare  lo  filomaco  ,  per  ificacciare  le  ventolìtà  ,  per 
aiutare  la  digeftione,  applicata  fiulle  parti  ammalate. 

Il  fuo  graffo  raddolcisce ,  e  rifiolve  l’ emorroidi. 

Le  penne  delle  lue  ale  fono  adoperate  per  fcrivere. 

Cabalano, , 

CXmbalaria  .  C.  B. 

Cymbalaria  fiofeulis  purpurascentibus  .  I.  B. 
binaria  hederaceo  folio  ,  feu  Cymbalaria  .  Pit.  Tournef. 
Cymbalaria  Italica  hederacea .  Park. 
binaria  hederte  folio  .  Col. 

Umbilicus  Veneris  officinarum  .  Lonic. 

E’ una  Inezie  diLinaria,  ovvero  una  Pianta,  eh’  elee  dal¬ 
le  felfiiré  delle  muraglie  ;  i  fuoi  filili  fono  fiottili  come  fi¬ 
bre  ,  lunghi ,  rotondi ,  porporini ,  pendenti ,  che  fi  dividono 
in  molte  altre  fibre  più  fiottili ,  alle  quali  fono  attaccate  del¬ 
le  foglie  ,  angolofe  come  quelle  dell5  Ellera  ,  verdi  ,  brune 
di  l'opra  ,  porporine  di  fiotto  ,  come  quelle  del  pan  porci¬ 
no  ,  tenere  ,  piene  di  fugo  ,  d’ un  gufto  tendente  all’  ama¬ 
ro  .  Quelle  foglie  fono  fiollenute  da  code  lunghe  ,  dal  piede 
delle  quali  s’ alzano  alcuni  gambi  ;  ciaficheduno  de’  quali  ha 
un  fiore  porporino  ,  raftòmigliante  a  quello  dell’  Antirrhi- 
7ium  ;  ma  più  picciolo,  e  terminato  abballo  da  uno  fprone, 
o  coda  filmile  alla  punta  d’  un  cappuccio  ;  laddove  quello 
dell’  Antìrrhinum  non  ha  punta  veruna  .  Palfato  quello  fio¬ 
re  ,  comparifce  un  frutto ,  o  una  coccola  divifia  in  due  ,  ri¬ 
piene  di  piccioli  fiemi  piani  ,  ed  orlati  d’  un’  ala  aliai  fiotti¬ 
le  .  Nafice  quella  Pianta  intorno  alle  muraglie  umide  ;  in 
Italia,  e  negli  altri  Paefi  caldi  ;  ella  contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio  mediocre,  poco  fiale  eflenziale, 

E’ umettante  ,  rinfreficante ,  aftringente  ;  ferma  le  perdite 
di  l'angue ,  prefa  in  decozione  r 
Cymbalaria  à  xbmfri  ,  cavitas  ,  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  un  poco  incavate  ;  e  Umilmente  per  quella  ra¬ 
gione  fi  chiama  Umbilicus  Veneris  * 

Cynocephcdus . 

CTnocepbalus .  Jonft.  è  una  fipezie  di  Scimia  delle  più  fe¬ 
roci  ;  e  grande  come  un  Montone;  il  fuo  collo  è  guer- 
.  funghi  peli  »  come  quello  del  Lione  .  La  fiua  fella 
raflo miglia  a  quella  del  Cane .  Nafice  nell’  Etiopia  .  Si  no- 
dnfice  di  carne ,  di  gufò  ,  di  frutti  ;  la  fiua  voce  è  fiera  ,  e 
yana  . 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo. 

Cynocepbalus  à  wls  Canis  ,  ^  ,  caput,  come  chi 

chcefle  tefta  di  Cane  ,  perche  la  tclla  di  quell’animale  raf¬ 
fi  oraiglia  a  quella  del  Cane. 


»  Cynocrambe . 

CXnocrambe  mas  ,  &  feemìna .  Ger.  Emacul. 

Mercuri alis  fylveflris  ,  Cynocrambe  ditta  vulgati!  mas  , 
&  feemina  .  Park. 

Cynocrambe ,  mas  ,  &  foemina ,  five  mercurialis  repens  .  I. 
B.  in  Italiano ,  Mercorella  fialvatica . 

E’ una  fipezie  di  Mercorella,  che  fi  fiuddivide  in  due  altre 
fipezie  ,  in  mafehio  ,  ed  in  femina  . 

La  prima  è  chiamata 

Mercurialis  mafcula  fylveflris.  Cod.  Hill. 

Mercurialis  canina ,  Maf.  Colum. 

Mercurialis  montana  tefliculata .  C.  B. 

Ella  getta  Tulli  lunghi  circa  un  piede  ,  rotondi  ,  voti  , 
nodofi ,  llrifcianti  filila  terra  ,  lenza  rami  ,  porporini  dalla 
parte  della  terra  ;  le  lue  foglie  fono  oppolle  ,  o  melle  a  due 
due  l’una  dirimpetto  gli’ altra,  limili  a  quelle  della  Merco¬ 
rella  volgare,  ma  un  poco  più  lunghe,  lanuginofie ,  tenere, 
latte  in  punta,  merlare  ne’lor  contorni,  attaccate  ad  alcu¬ 
ne  code  corte ,  d’ un  gufilo  feipito  ,  e  cattivo  .  Eficono  dal¬ 
le  afcelle  delle  lue  foglie  alcuni  gambi  ,  che  hanno  de’  fio¬ 
rellini  con  molti  filami,  foftenuti  da  un  calice  di  tre  fogiie , 
di  color  d’  erba .  Quelli  fiori  non  laficiano  nulla  dopo  loro . 
Naficono  i  frutti  fiopra  alcuni  piedi  ,  che  non  fionficono  ; 
ciaficheduno  di  loro  è  compollo'  di  due  calfettine ,  o  tellico- 
li  grolfi  come  lenti  ;  ciaficheduno  de’  quali  rinchiude  un  le- 
me  ovato;  la  fiua  radice  è  fibrofia. 

La  feconda  fipezie  è  chiamata 
Mercurialis  fylveflris  f /emina  .  Cord.  Hill. 

Mercurialis  canina  feemina .  Colum. 

Mercurialis  montana  fpicata .  C.  B. 

Cynocrambe  foemina .  Cam. 

Ella  è  qualche  volta  carica  di  foglie  più  della  preceden¬ 
te  ;  ha  i  gambi  ,  che  producono  i  fuoi  fiori  più  lunghi  ,  ed 
ha  i  fuoi  fiori  dil'pofti  in  fpiga,  non  falciando  dopo  le  ve- 
run  frutto ,  o  fieme . 

Parmi  ,  che  con  più  ragione  li  dovelfe  dare  il  fiopranno- 
me  di  femmina  alla  fipezie  ,  che  produce  il  frutto  ,  che  a 
quella,  che  non  ne  produce  ;  ma  convien  fieguire  in  quella 
circoftanza  affai  indifferente  ciò  ,  che  hanno  Riabilito  i  pri¬ 
mi  Botanici . 

Naficono  amendue  le  fipezie  ne’Bofichi  ,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  ombroli ,  montani ,  contengono  molta  flemma  ,  olio  , 
e  fiale  eflenziale . 

Le  loro  virtù  fono  filmili  a  quelle  della  Mercorella  comu¬ 
ne  ;  fono  lalfiative ,  ammollienti ,  rifiolutive  ;  promuovono  i 
mellrui  alle  Femmine. 

Cynocrambe  ex  n;ovls  ,  Canis  ,  &  xpdufy ,  B raffica  ,  come 
chi  dicelle,  Cavolo  di  Cane. 

Cynoglofjìm , 

CTnogloffum .  Dod.  Ad.  Tab.  Ger.  Officinarum,  Lon. 
Cynogloffum  vulgate  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Cynogloffum  majus  vulgate .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cynogloflus  vulgaris .  Gefi.  Hor. 

Cynogloffa  major .  Brunf.  in  Italiano,  Lignua  di  Cane. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufti  all’  altezza  di  due 
piedi ,  ramolì ,  lanuginoli  ;  le  lue  foglie  fono  lunghe ,  ftret- 
tè,  fatte  in  punta  ,  lanuginofie,  molli  ,  bianchiccie  ,  d’un 
odor  forte  ;  i  fuoi  fiori  naficono  lungo  i  rami  appreflo  poco 
limili  a  quelli  defila  BuglolFa  ,  di  color  rolfio  ,  tendente  al 
porporino  ,  foftenuti  da  un  calice  pelo  fio,  bianchiccio,  in¬ 
tagliato  in  cinque  parti  .  Caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccede 
un  frutto  con  quattro  calfettine  arricciate  di  peli  pungenti  , 
che  s’ attaccano  alle  vellimenta  ;  ogni  calfettina  contiene  un 
feme  ;  la  fiua  radice  è  lunga  ,  grofla  ,  diritta  ,  nericcia  ,  o 
bruna  al  di  fuori  ,  bianca  al  di  dentro  ,  d’un  odor  forte  , 
d’un  gufto.  feipito  .  Nafice  quella  Pianta  ne’  luoghi  aridi  , 
diferti ,  ne’  cimiteri .  Contiene  molt’  olio  ,  poco  fiale  . 

Ella  b  impinguante  ,  rinfreficante ,  raddolciente  ;  propria 
per  fermare  i  Aulii  di  l'angue,  i  corfi  di.  ventre,  i  catarri  , 
la  gonorrea .  ^ 

Cynogloffum  ,  à  xvvìs,  Canis ,  &  yhui<s<tc£  ,  lingua  ,  come 
chi  die  die  lingua  di  Cane ,  perchè  le  foghe  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  la  figura  della  lingua  d’ un  Cane  . 


Cynor - 
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Cynorrbodos . 


Cynorrbodos  ,  feu  Rofa  Canina  .  ThaL 
Cynosbatos  Diofcoridìs .  Lon.  Adu. 

Rofa  fylvefìris  alba  cum  rubare ,  f  olio  glabro  «  I.  C- 
Rofa  fylvefìris  vulgans  flore  odorato  incarnato .  C.  B» 

Rofa  Canina  .  Cam.  _  .  . 

Centi s  Canis ,  &  Cynosbatos  ,  Brunf.  in  Italiano  ,  Rota 


canina.  ......  , 

E’  una  fpezie  di  Rofajo  ,  ovvero  un  Arbofceilo  ,  alto  , 
fpinofo  ,  che  crefce  lenza  coltura  nelle  fiepi  ,  nelle  fratte  . 
Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Rofajo  dimeftico  , 
fctì23,  pelo  •  Il  Tuo  fiore  è  una.  rofa  femplice  di  cincjue  fo 
glie  ,  di  color  bianco  »  tendente  all’  incarnato  ,  odorifere  , 
di  poca  durata  ;  imperocché  ogni  poco  di  vento  le  fa  cade¬ 
re  ;  fuccede  loro  un  frutto  ovato  ,  o  bislungo  ,  groffo  co¬ 
me  una  ghianda  ,  verde  fui  principio  ,  ma  che  poi  prende 
un  color  roffo  di  corallo  ,  a  mi  fura  ,  che  matura  ;  la  fua 
buccia  è  carnuta,  midollofa,  d’ un  guflo  dolce,  acido,  gra¬ 
to.  Rinchinde  nella  fua  cavità  molti  femi  bislunghi,  ango- 
| oli ,  bianchi,  duri  ,  attorniati  da  un  pelo  duro  ,  che  facil¬ 
mente  fi  diflacca  .  Se  quello  pelo  s’ attacca  alle  dita  ,  o  a 
qualche  altra  parte,  penetra  nella  pelle  ,  e  vi  cagiona  piz¬ 
zicori  importuni . 

Nafce  nel  tronco  ,  e  ne’  rami  del  Rofajo  falvatico  una 
fpezie  di  fpugna  ,  grolla  come  una  picciola  mela  ,  o  come 
una  grolla  noce ,  leggiera  ,  di  color  tra  ’1  rollo  ,  c’1  giallo  3 
ella  'e  chiamata,  Spongiola  fylvefìris  rofte .  Dod, 

Spongia  Bedeguaris .  Adu. 

È  adeguar  ojficinis  perperam  .  C.  B. 

Ella  rinchiude  fpelfo  delle  pietre  ,  e  de’ vermicelli  .  Con¬ 
tiene  molto  l'ale  effenziale ,  ed  olio . 

Le  rofe  di  Cane  contengono  un  poco  d’  olio  mezzo  efal- 
tato ,  di  fale  ellenziaie ,  e  molta  flemma . 

Sono  aftringenti  3  fe  ne  fpreme  per  via  della  dirtillazione 
un’  acqua  propria  per  le  malattie  degli  occhi . 

Il  luo  frutto  contiene  del  fale  acido  ,  involto  in  molt’ 
olio .  Di  quello  frutto ,  mondato  dal  luo  feme  ,  e  dal  fuo 
pelo,  fi  ferve  la  Medicina  in  acqua  cotta  ,  o  in  conferva  . 

Egli  é  aperitivo  per  le  orine  ,  e  aflringente  pel  ventre  . 
Si  da  nella  colica  nefritica  per  attenuare  la  pietra  delle  re¬ 
ni  ,  e  della  vefcica  3  per  fermare  i  corli  di  ventre , 

Il  fuo  feme  è  aflringente  3  fi  adopera  per  fermare  le  go- 
noree . 

La  fpugna  del  Rofajo  falvatico  è  propria  per  la  pietra  , 
io'fcorbuto,  per  muovere  l’orina  ,  pel  gozzo  ,  per  li  ver¬ 
mi,  prefa  in  polvere  .  La  dofe  fi  è  da  mezzo  fcropolo  fin- 
110  a  due  fcropoli , 

Cynorrbodos  à  notes,  Canis ,  &  f c$cr  ,  Rofa ,  come  chi  di- 
ccffe  rofa  di  Cane. 

Cynosbatos  à  kd vis,  Canis ,  &  pdtqs ,  rubus ,  come  chi  di. 
.celle  rpvo  di  Cane, 


Cypcroides  • 


CTperoides  latifolium  ,  fpica  Yufa  ,  five  caule  trangolo  . 
Pit.  Tournef. 

Gramen  Cypetoides  latifolium  Jpica  rufa  ,  ftve  caule  tri  un¬ 
gula  .  C.  B. 

Carex  Trag.  Lud. 

E’ una  Pianta,  che  i  Botanici  antichi  hanno  tutti  riporta 
fra  le  fpezie  della  Gramigna  3  ma  il  Sig.  Tournefort  ne  ha 
fatto  un  genere  feparato  3  le  fue  foglie  fono  lunghe  un  pie¬ 
de  ,  o  un  piede ,  e  mezzo ,  aliai  larghe ,  incavate  ;  il  fuo  fu¬ 
rto  crefce  aliai  fpelfo  all’  altezza  di  tre  piedi ,  lenza  nodi  , 
con  alcune  fpigne  nella  fua  cima  ,  fatte  a  fcaglie  ,  fra  le 
quali  fono  attaccati  de’ fiori  a  Itami,  di  colore  tra ’l  roffo, 
e’1  giallo  .  Quelli  fiori  non  lafciano  nulla  dopo  loro  3  ma 
le  fpiglie  ,  che  fono  di  folto ,  hanno  de’  femi  ,  e  non  fiori- 
feono  .  Quelli  femi  nafeono  fotto  le  fcaglie  ,  che  compon¬ 
gono  le  fpighe,  fono  triangolari  ,  e  cialcheduno  è  rinchiu- 
lo  in  una  calfetta  membranofa  .  Le  fue  radici  fono  affai  grof- 
fe,  nodofe,  e  fimili  a  quelle  del  Cyperus  lungo;  fono  guer- 
nite  d’ alcune  fibre  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  acqua¬ 
tici  . 

Le  qualità  della  fua  radice  s’  accollano  a  quelle  del  Cy¬ 
perus  lungo,  ma  non  fi  mette  in  ufo. 

Cyperoides  3  perchè  quella  Pianta  ha  molta  relazione  al 
Cyperus  . 


Cyperus 


Cyperus ,  è  una  Pianta,  di  cui  molte  fono  le  fpezie.  Ne 
deferiverb  due  ,  che  fono  piu  in  ulo  nella  Medicina  * 
J_.a  prima  é  chiamata 
Cyperus .  Trag.  Lob. 

Cyperus  rotundus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cyperus  alter  radice  olivari.  Casi. 

Juncus  angulofus ,  &  triangularis .  Plinio. 

Le  fue  foglie  fono  lunghe ,  e  Prette  3  i  fuoi  furti  fono 
triangolari  ,  duri  ;  hanno  nelle  loro  cime  alcune  terte  ,  o 
mazzetti  fcagliofi  ,  che  fortengono  de’ fiori  a  Aami  .  Zaf¬ 
fati  quelli  fiori .,  trovanfi  fotto  ciafcheduna  delle  fcaglie  del* 
le  tene  un  feme  triangolare  ,  duro  ,  nero  3  la  fua  radice  é 
grolla  come  una  uliva,  bislunga,  di  color  bigio,  d’ un  odor 
debole ,  ma  affai  dolce  ,  d’ un  gufto  aftringente , 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 
Cyperus  longus .  Ger.  Ray.  Hill, 

Cyperus  longus  odoratus .  Park. 

Cyperus  peenicula  fparfa  fpeciofa .  I.  B. 

Cyperida .  Plinio , 

Cyperus  odoratus  radice  longa  .  five  Cyp^'tcs  officinarum  . 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Cyperus  Romanus  ,  five  longus .  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  molte  foglie,  che  molto  raffomigliano  a  quel¬ 
le  della  Canna  ,  ed  in  certa  maniera  a  quelle  del  porro  , 

ma  piti  lunghe ,  piu  fiottili ,  più  dure  ,  colla  fchiena  eleva¬ 

ta ,  ed  aguzza  3  il  fuo  furto  crefce  all’altezza  di  due  piedi, 
diritto,  lenza  nodi,  triangolare,  ripieno  di  midolla  bianca , 
con  alcuni  mazzetti  larghi  ,  roffeggianti  nelle  fue  cime  , 
che  fortengono  de’  fiori  a  filami  ,  e  de’  femi  con  tre  canto¬ 
ni,  come  nella  fpezie  precedente  .  La  fua  radice  é  lunga  , 
grolla  come' una  penna  di  Cigno,  nodofa,  rtrifeiante,  pie¬ 
ghevole  ,  difficile  a  rompere ,  attorniata  di  fibre  ,  di  color 
(curo  di  fuori ,  alquanto  bigio  di  dentro ,  d’ un  odor  dolce  , 
e  grato , 

Nafeono  amendue  quelle  fpezie  nelle  paludi ,  lungo  i  ru- 

1  1  /**  i  T"!  1  ..  1  4.  «.  n  ri  ,  r*  «  l  r~x  *-4  rx  r\  J  rx  «  «  ..  ♦*  rv  m  ^  ma  a  J  , 


fcelli  ,  e  i  forti  3  le  loro  radici  fono  adoperate  ne’  rimedi  * 


Ci  capitano  lecche  d’  Etampes ,  e  da  molti  altri  luoghi  nel¬ 
le  vicinanze  di  Parigi. 

Debbono  fceglierfi  grolle ,  novelle  ,  ben  nodrite  ,  con  qual¬ 
che  odore.  Contengono  molt’ olio  ,  e  fale  effenziale. 

Fortificano  lo  fiomaco  ,  muovono  1’  orina  ,  e  i  mertrui 
alle  Femmine  ;  refiitono  al  veleno  3  fcacciano  le  ventofità  . 

La  radice  del  Cyperus  lungo  é  particolarmente  adopera¬ 
ta  nelle  pomate  ,  ne’  profumi . 

Cyperus  ,  Graecé  y.vr&pot  a  y.óvrxpss  ,  pixidula  ,  aut  vafeu - 
lum  puftllum  3  perché  le  radici  d’  alcune  fpezie  di  quella  Pian¬ 
ta  raffomigliano  ad  una  fcatolina  ,  o  ad  una  picciola  ur¬ 
na  ,  0  ad  un  bicchiere  . 


Cypnnus , 


C'prinus , 

Carpus . 

Oarpa . 

Carpio . 

Carpo .  In  Italiano  ,  Carpione  « 

E’  un  pefee  d’ acqua  dolce  affai  comune .  e  notiflìmo  nel¬ 
le  cucine  .  Ve  n’ ha  di  molte  fpezie  ,  o  piuttorto  di  molte 
grandezze  3  é  ricoperto  di  fquame  affai  larghe  ,  un  poco 
turchine,  o  verdiccie  .  Si  trova  ne’  Fiumi  ,  negli  Stagni  , 
nelle  Paludi.  Moltiplica  molto.  La  fua  martella  fuperioreè 
guernita  di  fei  denti  molari  7  meflì  per  ordine  a  tre  a  tre , 
e  nell’  inferiore  v’  ha  un  offo  cartilaginofo  ,  che  ha  la  for¬ 
ma  d’ un’ uliva  piana.  Serve  probabilmente  quell’ orto  al  pe¬ 
fee  per  appoggiare  ,  ed  ajutare  a  frangere  i  fuoi  alimenti  ; 
ciò  che  chiamali  lingua  ,  é  propriamente  il  fuo  palato  .  II 
fuo  cibo  ordinario  é  il  fango  .  E’buoniffìmo  a  mangiare  , 
ed  é  di  facile  digertione .  Contiene  molt’  olio  ,  c  fiale  vola¬ 
tile  . 

Trovali  nella  tefta  del  Carpione  un  offo  faffofo,  affai  lar¬ 
go  ,  piano  ,  triangolare  ,  bianco  ;  egli  é  collocato  in  alto 
del  fuo  palato  3  è  propriamente  1’  offo  byoide . 

E’  proprio  per  muovere  1’  orina  ,  per  attenuare  le  pietre 
delle  reni,  e  della  vefcica,  per  l’epilellìa,  per  raddolcire  I* 
acrezza  degli  umori,  per  fermare  1  corfi  di  ventre.  La  do¬ 
fe  é  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma,  ridotto,  che 
fia  polvere  fiottile  . 

Il  fiele  del  Carpione  é  proprio  per  ifchiarare  la  villa , 
Cyprinus  à  Cypride  ,  ideji  Venere  3  perché  fi  dice  ,  che 
quello  pefee  generi  fei  volte  i’  anno . 

Cyti- 
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DELLE  DROG 

CftifoGen/fta , 

Ytifo-Genifìa  Luf tanica  foliis  Myrti  ,  fìliquis  tomentofs  . 
Pit.  Tournef. 

È’  un  Arboscello,  che  ha  qualche  relazione  alla  Ginevra , 
perchè  una  parte  delle  Sue  foglie  nafcono  fole  ,  ed  alterne  , 
s’accolta  al  Citifo,  perchè  le  fue  altre  foglie  fono  difpofte 
a  tre  a  tre  Sopra  una  coda.  Tutte  quelte  foglie  fono  limili 
a  quelle  del  Mirto  ;  i  Suoi  fiori  fono  Jeguminofi  ;  Succedono 
loro  alcuni  gufcj  piani,' e  cotonofi.  Nafce  quell’ Arbofcello 
in  I Spagna,  in  Portogallo.  Io  non  So  le  fue  virtù  intorno 
alla  Medicina  ;  ma  è  probabile ,  che  produca  effetti  limili  a 
quelli  della  Gineftra ,  o  a  quelli  del  Citifo . 

Cytifo-Genifta  ;  perchè  quella  Pianta  partecipa  della  Gi¬ 
neltra,  e  del  Citifo. 

1  ,  ,  »  V  ,  ».  , 


CYtifus  fcoparius  ; vulgaris ,  Pit.  Tournef» 
Geni  fi  a  angulofa ,  trifolia.  I.  B. 

Geni  fi  a  vulgaris  trifolia .  Ray.  Hill. 
Genifìa  minor ,  feu  non  acuteata .  Lon. 
Geni  fi  a  .  Brunf.  Dod.  Ger. 

Genifìa  angulofa ,  &  fcoparia .  C.  B. 


D  A  C  T  T  L  l. 

Aftyli . 

Phrenicobalani . 

Palmulte . 

Caryote  . 

Carotide s . 

FruBus  palma  ,  in  Italiano ,  Datteri . 

Sono  frutti  bislunghi  ,  rotondi',  un  poco  più  groffi  del 
pollice,  carnuti,  di  color  giallo,  d’ un  gulto  dolce  ,  e  gra¬ 
to  .  Rinchiudono  un  nocciolo  lungo  ,  rotondo  ,  dnrilfimo  , 
oflofo ,  felfo  in  una  parte  per  lungo  ,  di  color  bigio  ,  e  di 
cenere  ,  involto  in  una  pelliccila  fottililfima ,  bianca  que¬ 
llo  nocciolo  contiene  una  mandorla  lunga  ,  Sottile  ,  rortic- 
cia  ,  d’un  guilo  un  poco  amaro  .  Ci  capita  quello  frutto 
fecco  di  Tunifi  .  Nalce  da  un  Albero  grande  chiamato 

Palma .  Matth.  Dod.  Ger. 

Palina  major .  C.  B. 

Palma  vulgaris .  Park, 

Palma ,  fue  D achei.  Alpino  . 

Palma  daBylifera .  Linfcot, 

Grasce  ,  in  Italiano,  Palma. 

Il  Suo  tronco  è  grollò,  rotondo  ,  diritto  ,  alto  ,  ricoper¬ 
to  d  una  buccia  grolla,  e  con  molte  picciole  gobbe  fcaglio- 
fe  per  tutto ,  che  lo  rendono  comodo  per  Salirvi .  Si  crede , 
che  quelle  inegualità  fieno  vefligj  di  rami  ,  o  di  foglie  , 
che  non  abbiano  potuto  ufcire  .  Crefcono  le  fue  toglie 
Solamente  nella  Sua  cima  lunghe  ,  fatte  in  punta  ,  co¬ 
inè  quelle  dell’ Iride,  rigide,  melfe  per  ordine  l’una  contra 
1  altra  lungo  una  colla,  o  ramo,  lungo  circa  quattro  pie¬ 
di,  e  grofio  cojne  il  dito  mignolo  ,  triangolare,  cannella- 
t°,  fungofo,  piegato  in  arco  .  Nafcono  i  fùoi  fiori  rinchiu- 
f1  ln  un  grolle»  invoglio  ,  che  chiamali  Fluite ,  s’apre  quell’ 
invoglio  ,  quando  è  arrivato  ad  una  certa  groflèzza  ,  e  la- 
fcia  comparire  de’  fiori  bianchi  ,  difporti  in  grappolo  .  A 
quelli  fiori  luccedono  i  Datteri  ,  che  fitti  maturi  ,  fervo- 
no  di  nodrimento  a  un  gran  numero  di  perfone  nell’Indie  , 
in  Siria,  in  Affrica,  in  Egitto  .  Quelli,  che  ci  capitano  , 
tono  io  amente  adoperati  nella  Medicina ,  Debbono  fceglier- 
h  novelli,  grolfi,  carnuti,  pieni,  Sodi  al  tatto,  che  il  noc¬ 
ciolo  facilmente  fi  Separi,  gialli,  dolci,  come  cofe  fatte  di 
Zucchero  .  I  migliori  fono  quelli ,  che  vengono  dal  Regno 
di  lumfi.  Ne  vengono  da  Sale,  ma  fono  magri,  e  Secchi. 
Ne  capitano  ancora  di  Provenza  ,  e  fono  belliffimi  ,  e  di 
buon  gulto  ,  ma  non  poflono  confèrvarlì  ;  imperocché  vi  fi 
generano  facilmente  i  vermi ,  e  fi  Seccano  in  maniera  ,  che 
non  vi  rella  piu  umore. 

I  Datteri  lono  un  poco  deterfivi ,  ed  altringenti  ;  raddol¬ 
ciscono  le  aciezze  della  gola  ;  fortificano  il  bambino  nel 
ventre  di  Sua  Madre  ;  moderano  i  corfi  di  ventre  .  Si  ado- 
prano  internamente,  e  alle  volte  in  cataplafmo  .  ’ 

■  Il  Dattero  è  flato  nominato  DaBylus  ,  perchè  la  Sua  fi- 
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Genifìa  uulgaris  ,  &  feop aria .  Park.  In  Italiano,  Citifo. 

E’ un  Arbofcello  ,  che  crefce  all’altezza  di  quattro  ,  o 
cinque  piedi  ;  i  fuoi  filili  fono  Sottili,  legnofi,  che  gettano 
molti  rami  angolofi ,  flertibili ,  verdi  ,  carichi  di  foglie ,  di- 
fpolle  a  tre  a  tre  Sopra  una  coda  ,  fatte  in  punta ,  ^pelofe  j 
i  fuoi  fiori  fono  belli ,  leguminofi ,  di  cqlor  giallo ,  di  rado 
bianco.  Sono  Seguitati  da  alcuni  gufcj  aliai  piani,  larghi  , 
neri,  pelolì  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  compollo  di  due  bac¬ 
celli  ,  fra  i  quali  v’ha  alcuni  temi  piani  ,  e  bislunghi  ;  la 
fua  radice  è  divifa  in  molti  rami  nervofi  ,  flelfibili,  gialli. 
Tutta  la  Pianta  ha  un  odor  forte,  e  un  gulto  amaro  .  Na¬ 
fce  ne’ Campi  incolti,  ne’ luoghi  montani,  fabbionofi,.  Ella 
è  affai  comune  ,  La  Medicina  fi  ferve  del  Suo  fiore  ,  e  del 
Suo  Seme.  Contengono  molto  fai  eflynziale  ,  ed  olio. 

Sono  affai  aperitivi ,  propri  per  la  colica  nefritica,  perla 
pietra  ,  per  le  ortruzioni  della  milza  ,  per  l’idropifia  ,  per 
la  Sciatica,  per  le  Scrofole  .  Si  radunano  in  tempo  di  Pri¬ 
mavera  i  fiori  di  Citifo  in  bottoni,  prima  che  fi  fieno  aper¬ 
ti,  e  fi  confettano  con  aceto  ,  e  con  Sale  ,  o  con  Spirito  di 
vino  .  Quelli  bottoni  fono  buoni  mangiati  per  fermare  il 
vomito . 

Dicelì ,  che  il  nome  di  quella  Pianta  Sia  tratto  da  quello 
d’un’Ifola  chiamata  Cythifus  ,  dove  il  Citifo  nafeeva  una 
volta  in  abbondanza . 

Scopanus  ,  à  Scopa  ,  Scopa  ;  perchè  s’impiegano  j  /amj. 

del  Citifo  per  far  delle  feope. 

1  /  ■  ' 


gura  ralfomigJia  a  quella  del  dito  ,  ,che  y.hiapiafi  in  Greco 

E  late ,  Grasce  ììfì  r*  ab  s  acu»  agito  ,  expel  lo  ,  perchè  quell’ 
invoglio,  aprendofi  ,  manda  fuori  i  fiori  della  Palma. 

Palma  à  na\<xuii  manus  ,  perchè  le  foglie  della  Palma  fo¬ 
no  di  Sporte  in  mano  aperta  . 

P hrenicobalanus  è  una  parola  comporta  dal  Greco  3>s ìvfì  , 
Palma  ,  e  dal  Latino  balanus  ghianda  ,  come  chi  diceffe 
ghianda  di  Palma. 

Damafontim . 

Amafonium  fìellatum .  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Alifma  pufillum  anguftifoiium  muricatum .  Lob, 
Plantago  aquatica  fìellata .  C.  B. 

Plantago  aquatica  minor  altera .  Lob.  Icon. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  dalla  Scia  radice  delle  foglie ,  fi- 
nuli  a  quelle  della  Piantaggine  acquatica  ,  ma  molto  più 
picciole  ,  attaccate  a  code  lunghe  f' s’alzano  fra’ loro  furti 
piccioli  all’  altezza  della  mano ,  rotondi ,  voti ,  con  fiori  per 
1’  ordinario  di  tre  foglie  ,  difpofle  in  rofa  .  Partito  quello 
fiore  comparisce  un  frutto  in  Ideila,  comporto  di  molti  pez¬ 
zi  concavi  ;  ciafcheduno  de’  quali  rinchiude  uno  ,  o  due  Se¬ 
mi  bislunghi.  Le  fue  radici  fono  Sottili ,  fibrofe  come  quel¬ 
le  della  Piantaggine  acquatica  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  umidi  .  Contiene  molt’olio  ,  e  flemma  ,  poco  Sale 
ertenziale . 

Dania  » 

DAnta.  Jonll. 

Tapirouffu ,  &  Dovenare  Lerii . 

Capa  quibufdam ,  In  Italiano,  Dante. 

E’ un  Animale  quadrupedo  ,  che  nafce  nell’America  ;  è 
Simile  ad  un  Mulo  ;  ma  le  fue  labbra  lono  fatte  come  quel¬ 
le  d’ un  Vitello;  i  fuoi  denti  fono  forti  ,  ed  acutilfimi  ;  il 
fuo  collo  è  lungo  ;  ha  fui  capo  un  corno  fatto  in  giro 
come  un  agnello  ;  le  fue  gambe  fono  corte  ;  i  fuoi  piedi  fo¬ 
no  guerniti  d’ ugne  felle ,  e  nere  ;  li  fuo  pelo  è  tra  ’l  gial¬ 
lo  ,  e’1  rollò  ;  la  fua  coda  è  molto  più  corta  di  quella  del 
Mulo  ,  ed  in  alcuni  non  fe  ne  trova  .  La  lua  pelle  è  così 
dura,  eh’ è  quafi  impenetrabile  ;  fi  ritira  nell’acqua,  quan¬ 
do  è  perfegultato  in  caccia,  e  lacera  Sovente  i  cani  codien¬ 
ti  ;  la  fua  carne  è  buonilfima  a  mangiare  ;  la  fua  pelle  è  d’ 
un  gran  prezzo  predo  agl’indiani  ;  imperocché  d’erta  Sec¬ 
cata  al  Sole  fanno  vellimenta  ,  che  non  poflòno  eflère  tra¬ 
panate  dalle  freccie . 

Le  ugne  de’ fuoi  piedi  rafehiate  ,  e  Spolverizzate  fono  fil¬ 
mate  Sudorifiche ,  proprie  per  l’epilelfia ,  per  refiltere  al  ve¬ 
leno  .  Quell’  effètto  proviene  dal  fai  volatile  ,  che  conten¬ 
gono .  La  dofe  è  da  uno  fgropolo  fino  a  una  dramma. 

Data- 
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RATTATO  universale 


Datura 


quibuf- 


DAtum .  Garz.  Acofh 

Stramonium  fruii  u  fpinofo  oblongo .  Pit.  Tournef. 
Solarium  faetidum  pomo  fpinofo  oblongo  .  C*  B. 

Solarium  fomniferum  .  Belion. 

Stramonium  majus  album  .  Park  . 

Stramoni  a  altera  major-,  fve  Tatura  qui  bufa  am  «  I.  B 
Stamonium  fpinofum .  Ger. 

Solarium  mamcum .  Col. 

'Tatui a  ,  nux  me t bel  Arabum  , 

Dutroa  Hifpanis . 

Burlatori  a  Arabibus . 

Marana  Perfs ,  &  Turcis . 

Da  tuia  Palud.  in  Linfe,  ' fiippomanes  Cratev <e 
dam  . 

E’ una  fpezie  di  Stramonium ,  ovvero  una  Pianta  forelhe- 
ra,  che  crefce  all1  altezza  d’  un’  Uomo  ;  il  fuo  furto  è  grof- 
fo,  ramofo;  le  lue  foglie  fono  Amili  a  quelle  dello  Stramo¬ 
nium  ordinario  ;  ma  più  merlate,  d’un  odore  puzzolenti  Ai- 
ino  ;  il  fuo  fiore  e  una  gran  campana  ,  che  raflomiglia  in 
certo  modo  ad  un  bicchiere,  d’un  bel  colore  bianco,  oalle 
volte  giallo,  d’un  odore  affai  grato  .  PafTato  quello  fiore  , 
comparifce  un  frutto  groflo  come  una  picciola  mela  ,  b  co¬ 
me  una  noce  ancora  guernita  dalla  fua  prima  buccia  ,  quafi 
rotondo ,  di  color  verde ,  tutto  circondato  di  fpine  molli ,  e 
che  non  pungono.  Quello  frutto  fi  divide  in  quattro  con¬ 
ferve  ,  ripiene  di  femi  grortì  come  lenti  ,  colla  figura  d’  un 
picciolo  rene ,  neri  di  fuori ,  bianchi ,  e  midollofi  di  dentro, 
(l’un  cattivo  guido .  La  fua  radice  è  fibrofa  ,  bianca,  d’  un’ 
odore  di  Ramolaccio.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gurto  amaro. 
Ella  nafee  nell’  America ,  in  Malabar ,  ne’  luoghi  ombrofi ,  e 
lungo  l’ acqua .  Gli  Abitanti  di  Maialar  la  chiamano  Unona¬ 
ta  caya ,  e  quelli  di  Canaria  Datiro . 

Acprta  deftrive  tré  fpezie  di  Datura  ;  la  prima  fi  è  quel¬ 
la  ,  di  cui  ho  parlato  ;  le  due  altre  fono  quafi  limili  alla  pre¬ 
cedente  ;  ma  i  fiori  della  feconda  fono  gialli ,  e  quelli  della 
t^rza  ralfomigliano  a  quelli  dell’  Hyofciamus . 

La  prima  fpezie  è  in  ufo  prelfo  agl’  Indiani ,  La  perfona, 
phe  inghiotte  mezza  dramma  del  fuo  feme  in  polvere  ,  di- 
■venta  ltupida  per  qualche  tempo ,  ridente  ,  b  piangente ,  ' 


o 


Dune us  vulgtxns. 

DAucus  vulgaris .  Clus»  Hift.  Pit.  Tournef. 

Daucum  officinarum  uftatius .  Ad. 

Paftinaca  tenuifolia  Jylveflris .  Diofcor»  vel  Daucus  offici" 
narum ,  C.  B. 

Staphylinus  fylvelìris  .  Trag.  Dod. 

Daucus  agreftis  .  Gal.  de  Alim. 

Pafliqaca  Jylvefris  ,  Matth,  In  Italiano  ,  Carota  falva- 
tica . 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  circa 
due  piedi ,  cannellati ,  p.elofi ,  divifi  in  ale  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  tagliate  minutamente ,  pelofe ,  di  color  verde  feuro  ;  1 
fuoi  fiori  fono  difpofti  in  ombrelle ,  o  parafoli  in  alto  de  fu. 
Hi ,  bianchi  porporini ,  ò  rolli  ;  ciafcheduno  di  quelli  fiori  è 
comporto  di  cinque  foglie  ineguali  difpofte  ingiglio;  quan¬ 
do  fono  palfati ,  comparifcono  femi  bislunghi  ,  uniti  a  due, 
a  due  ,  guerniti  di  pelo,  bigi,  e’1  parafole  piglia  la  figura 
d’ un  nido  d’  Uccello  ;  il  che  hà  dato  motivo  ad  alcyny  Au¬ 
tori  di  chiamar  la  Pianta  Nidus  avis  ;  la  fua  radice  e  piu 
picciola  di  quella  della  Carota  coltivata,  e  più  aera,  Naice 
quella  Pianta  ne’ Campi,  ne’ luoghi  fabbionofi,  e  lecchi.  Il 
luo  feme  é  adoperato  nella  Medicina .  Contiene  niolt  olio  , 
e  un  poco  di  fai  volatile ,  ed  effenziale . 

Hà  una  virtù  confimile  a  quella  del  Daucus  Qreticus ,  ma 
più  debole . 

Daucus  à  iq- .  Paftinaca, 

Dciullonta,s . 


dormiente  ;  fe  ne  prende  una  maggior  dofe  5  reità  avvelena¬ 
ta .  Il  rimedio,  che  pub  darfi,  fi  è  il  promuovere  il  vomi¬ 
to,  e  ’l  fudore  .  Il  medefimo  feme  infufo  nell’  aceto  é  pro- 
prilfimo  per  l’ impetigini ,  e  per  gli  altri  pizzicori  della  pel¬ 
le  .  La  radice  della  Pianta  tenuta  fotto  il  nato  muove  lo 
ìlarnuto .  Chi  ne  prende  una  dramma  in  polvere  s’addormen 
ta  profondamente , 

Le  altre  fpezie  di  Datura  non  fono  adoperate ,  che  di  ra¬ 
do  .  Alcuni  Medici  Bracmani  fanno  entrare  jl  feme  del|a  fe¬ 
conda  fpezie  in  una  compofizione  di  pillole,  che  {limano  ef- 
fere  d’una  grand’efficacia  per  fermare  il  furto  di  ventre  ,  e 
la  difenteria,  quando  anche  quelle  malattie  fodero  accom¬ 
pagnate  da  una  febbre  maligna 

\ 

Daucus  CrctìcHS  < 

DAucus  Qreticus .  Cali.  Gefn. 

Daucus  Gretenfis  verus .  Adu.,  Lob.  Icon, 

Daucus  foliis  foeniculi  tenui ffimis ,  C.  B. 

Daucus  Alpinus  multifldo ,  longoque  folio  ,  fve  montanus 
umbella  candida.  TjuJ'dem . 

Daucus  Qreticus  femine  hirfuto ,  I.  B, 

Daucum  montanum .  Casf, 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un 
piede ,  e  mezzo ,  rotondo ,  cannellato  ,  pelofo  ;  le  fue  foglie 
tono  tagliate  come  quelle  del  Finocchio,  ma  in  parte  anco¬ 
ra  più  lottili ,  lanuginofe  ;  le  cime  de’  fuoi  rami  foftengono 
delle  ombrelle ,  b  parafoli ,  peloli ,  bianchicchi ,  guerniti  di 
fiori  bianchi ,  i  quali  caduti ,  fuccedono  loro  molti  femi  più 
piccioli  di  quelli  del  Cornino ,  bislunghi ,  cannellati ,  un  po-. 


co  pelofi,  bianchicci,  d’un  odor  grato,  e  d’un  gurto  pun¬ 
gente.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla  come  il  dito,  guerni¬ 
ta  di  fibre,  d’un  gurto  di  Paltinaca  ,  odorifera,  Nafee  que¬ 
lla  Pianta  ne’  luoghi  fafi'ofi ,  e  montani  ;  il  fuo  feme  ci  ca¬ 
pita  lecco,  di  Candia ,  e  dagli  altri  Paefì  caldi .  Convien  fee- 
glierlo  recente,  ben  nodrito,  netto,  odorifero  ,  d’un  gurto 
pungente .  Quello  che  viene  immediatamente  di  Candia  fi  é 
il  migliore.  Contiene  molt’ olio  ,  e  fale  volatile, 

E  aperitivo ,  promove  i  meftrui  alle  Femmine  ;  fcaccia  le 
yent olita ,  relitte  al  yeleno,  attenua  la  pietra  delle  reni  ;  la 
dole  e  da  piazzo  Icropolo  fino  a  due  Icropoìi , 


DAullontas  frutex .  G,  Pifon .  E’  un  Arbofcello  dell’  Ame¬ 
rica,  alto  come  un  Uomo,  affai  ramofo,  e  i  cui  rami 
fi  fpargono ,  e  fi  dilatano  talmente  ne’  Giardini ,  ch’é  necef- 
fario  confumarli  col  ferro,  e  col  fuoco.  Le  fue  foglie  rafso- 
fnigfiano  a  quelle  della  Balfamina ,  tagliate  ne  loro  contorni; 
naftono  i  fuoi  fiori  in  grappoli  come  quelli  del  Sambuco  >• 
fuccedono  loro  delle  coccole ,  che  hanno  un  gurto  amaro . 

Quella  Pianta  hà  l’odore ,  e  le  qualità  della  Camammilla, 
Si  adopera  il  fuo  fiore  ne’ fomenti,  e  ne’  cataplafmi  per  am¬ 
mollire ,  per  difeutere,  per  nfolvcre  .  Servono  altresì  le  fue 
coccole  internamente  per  1'  alìma ,  per  promovere  i  mertrui 
alle  Femmine,  per  la  colica, 

Delphinium . 


DPlphraium  .  Dod.  Gal. 

Delphinium  majus ,  fve  vulgate ,  Park. 

Delphinìum  vulgatius .  Clus. 

Flas  re gius  .  Dod. 

Confolida  regalis .  Matth.  Lob.  Icon. 

Confolida  regalis  hortenfis  flore  major  e ,  &  flmplici .  C.  B. 
Delphinium  hortenfe  flore  major  e ,  &  flmplici  .  Pit.  Tour- 
net,  In  Italiano ,  Confolida  . 

E’ una  Pianta  alta,  ramofa,  che  getta  foglie  tagliate  in 
parti  lunghe  ,  e  quafi  così  fottili  come  quelle  del  finocchio» 
le  fue  cime  fono  guernite  di  bei  fiori  meffi  per  ordine  a 
guifa  di  fpiga  di  color  turchino.  Ciafcheduno  di  quelli  fio¬ 
ri  e  comporto  di  molte  foglie  ineguali  ;  cinque  delle  quali 
fono  più  grandi  dell’  altre ,  e  difpofte  in  forma  rotonda  ;  la 
fuperiore  s’allunga  full’ ultima,  in  una  maniera  di  cornetta 
fatto  in  punta ,  rapprefentante  uno  fprone ,  ed  in  quello  fpro- 
ne  riceve  lo  fprone  cF  un  altra  foglia ,  Caduto  il  fiore  ,  com¬ 
parifce  un  frutto  comporto  di  tré  guaine  nericcie ,  che  rin¬ 
chiudono  de’  femi  angolofi  ,  neri ,  d’ un  gufto  amaro ,  ed  in¬ 
grato  .  Coltivafi  quella  Pianta  ne’  Giardini  per  la  bellezza 
del  fuo  fiore.  Contiene  molt’ olio,  e  flemma,  poco  fale  . 

Ella  é  un  poco  arti-ingente ,  confolidante ,  vulneraria;  fa¬ 
cilita  il  parto  .  Pub  adoperarfi  ellernamente ,  ed  internamen¬ 
te  ,  ma  la  Medicina  non  fi  ferve  di  quella,  fpezie  di  Con¬ 
folida  .  Si  ferba  folo  per  ornamento  de’  Giardini  .  Si  adope¬ 
ra  per  li  rimedi  una  fpezie  di  Confolida  falvatica  ,  che  na¬ 
fte  ne’ Campi  fra  le  biade;  e  che  per  quella  ragione  fi  chia¬ 
ma  Delphinium  à  fegetum ,  E  differente  dall’  altra  in  gran¬ 
dezza  ,  e  in  bellezza  ;  ma  é  almeno  d’ eguali  virtù . 

Delphinium  à  Uh<t‘r  Delphinus  ,  perché  il  bottone  del  fio¬ 
re  della  Confolida  vicino  ad  aprirli  hà  qualche  ralfomiglian- 
za  ad  un  Delfino,  quale  viene  rapprefentato  da  Pittori. 


Del - 


DELLE  DROG 

Delibimi, 

DEJphinus  , 

Delphi n . 

Porcus  marinus .,  in  Italiano  ,  Delfino  . 

E’un  gran  pefce  di  Mare  ,  agililfimo ,  di  gran  moto ,  che 
quafi  Tempre  Taira ,  e  nuota  con  gran  celerità .  Chiamafi  in 
Francefe  volgarmente,  Simon,  quafi  fimum  rojìrum^  habens , 
perch’  egli  è  di  naTo  fchiacciato  *,  la  Tua  lingua  è  corta  , 
larga ,  carnuta ,  mobile  ;  i  Tuoi  denti  Tono  piccioli ,  aguzzi, 
medi  per  ordine  a  guiTa  di  pettine  ;  i  Tuoi  occhi  Tono  gran¬ 
di  ,  ma  talmente  ricoperti  d’  una  pelle ,  che  non  vi  li  vede, 
che  la  pupilla  ;  la  Tua  villa  però  è  fottiliflìma  ;  la  Tua  voce 
è  limile  a  quella  d’una  perfona ,  che  li  lagna  *,  la  Tua  fehie- 
na  ^  fatta  a  volta,  ed  incurvata  di  fuori  .  Nuota  col  mez¬ 
zo  di  due  ale  forti ,  e  robudc  ,  che  fono  attaccate  al  luogo 
delle  fpalle .  Crefce  fino  a  dieci  anni ,  e  vive  fino  alli  tren¬ 
ta.  Fà  la  guerra  alla  Triglia,  e  la  mangia.  Abita  nel  Ma¬ 
re  Mediterraneo  ;  ama  gli  Uomini  .  Plinio  racconta  molte 
Storie  vere  ,  ò  falfe  intorno  a  quello  propofito  .  Salta  in¬ 
torno  a  Navdi  ,  ò  Barche  ,  accompagnato  per  P  ordinario 
da  un  altro  Delfino .  Quelli  due  pefci  fanno  i  loro  falti  co¬ 
sì  uniformi,  che  fi  direbbe,  che  fodero  uniti  infieme.  Veg- 
gonfi  molti  Delfini  alla  pelea  del  Tonno,  che  fi  fà  in  Pro¬ 
venza  ,  in  ITpagna  ;  fono  buoni  a  mangiare  .  Contengono 
molt’olio  ,  e  Tale  volatile  . 

Lo  domaco  del  Delfino  difeccato,  e  fpolverizzato ,  e  pro¬ 
prio  per  le  malattie  della  milza . 

Il  Tuo  fegato  dileccato  ,  e  ridotto  in  polvere  ,  e  proprio 
per  le  febbri  intermittenti ,  prefo  internante . 

I  Porci  marini  fono  fatti  appredo  poco  come  i  Delfini  , 
ma  non  fono  così  gioviali  .  . 

Il  graffo  del  Delfino ,  e  del  Porco  marino  fono  rifolutivi, 

ammollienti  , 

Delphmus  ,  vel  Delphin  .  Séa.<P»?  d  Porcellus  ,  per¬ 

che  è  data  ritrovata  qualche  radòmiglianza  del  Delfino  ad 
un  Porcelletto  ,  donde  nafee  ,  eh’  e  dato  chiamato  Porcus 
marinus . 

Marfovin  in  Francefe ,  quafi  Maris  fus ,  perch’  egli  è  un 
Porco  di  Mare. 

Dens  Canis . 

DPns  Canis ,  in  Italiano,  Dente  di  Cane  ;  è  una  Pianta 
di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Dens  canis  .  Gef.  Hor. 

Dens  caninus .  Dod.  Ger. 

Dens  canis  latiore  ,  rotundioreque  folio  .  C.  B.  Pit.  Tour¬ 
nef. 

Mitbridatium  Oratevi .  Plinii.  Ang.  Casfalp. 

Dentali ,  pnm,  Clus.  Pan. 

Satyrium  quorumdam  ,  Erythronitim  bifolium  flore  unic »  ra¬ 
diato  albo ,  0*  purpureo.  I.  B. 

Hermodfddylus  Mafiosi  ,  folio  maculofo  ,  &  Dens  canis  . 
Gefn.  Hor. 

Ella  getta  per  l’ordinario  due  foglie ,  e  qualche  volta  tre, 
fparfe  a  terra  ,  colla  figura  limile  a  quella  del  Mughetto  , 
ma  più  grolle  e  più  polpofe  ,  rotonde,  fcreziate  con  gran 
macchie  manche  tendenti  al  porporino  .  S’  alza  fra  loro  un 
gambo  alto  come  la  mano  ,  lifeio  ,  rodo  ,  che  produce  un 
bel  fiore  di  lei  foglie ,  bislunghe ,  fatte  in  punta  ,  piegate  , 
e  rivolte  in  alto  alle  volte  bianche  ,  alle  volte  porporine  , 
legnate  al  di  dentro  di  macchie  latticinofe  ,  con  Tei  dami 
porporini  nel  loro  mezzo  .  Caduto  quello  fiore  ,  nafee  in 
Tuo  luogo  un  frutto  quafi  rotondo  ,  con  tré  cantoni  ,  di 
color  verde  ,  fcreziato  di  rodo  .  Quedo  frutto  rinchiude  in 
tré  conferve  de’  Temi  bislunghi  ,  giallicci  ;  la  Tua  radice  é 
bislunga ,  bianca,  polpofa,  più  fiottile  in  alto,  cheabbado, 
e  colla  figura  in  certo  modo  del  dente  d’un  Cane  ;  ella  get¬ 
ta  molte  fibre . 

La  feconda  é  chiamata 

Dens  canis  anguftìore ,  longiore  folio .  C.  B. 

Dens  caninus  flore  albo  ,  angujìioribus  foliis  ,  Ger.  Pit. 
Tournef. 

Erythromum  flore  albo  ,  angujìioribus  foliis  .  Lob.  Icon. 
Satyrii  Prythronii  aliud  genus .  I.B. 

Dentali  fecund.  Clus,  Pan. 

E’diftérente  dalla  prima;  perché  hà  le  foglie  più  lunghe, 
e  più  drette  ;  il  fiore  per  l’ordinario  più  grande  ,  di  color 
bianco,  ò  porporino,  e  bianco;  la  radice  più  grolla, 
Nafcono  amendue  quede  fpezie  ne’luoghi  montani  .  Col- 
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tivanfi  ne’Giardini .  Contengono  molt’olio,  e  flemma  ,  Tale 
edenziale  mediocremente . 

Le  loro  radici  Tono  rifolutive ,  digedive ,  ammollienti . 
Dens  canis ,  perché  la  radice  di  queda  Pianta  hà  la  figu¬ 
ra  del  dente  d’un  Cane. 

Dens  Leoms . 

DEns  Leonis *  Brunf.  Matth.  Dod. 

Dens  Leonis  latiore  folio.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Condrilla  G aleni .  Aug. 

Apbaca .  Casfalp. 

Hieracium  minus .  Genfn.  Hod. 

Condrilla  altera  ;  rojìrum  porcìnum  .  Dod.  Gal. 

Dens  Leonis  vulgaris .  Park. 

Hedypnois ,  five  dens  Leonis .  Fuch.  I.  B. 

Taraxacum  minus .  Lon. 

Corona ,  &  caput  Monachi .  Tab.  Ger.  In  Italiano  ,  den- 
:te  di  Lione  . 

E’una  Pianta  adai  comune  ,  bada  ,  che  getta  dalla  Tua 
radice  delle  foglie  lunghe ,  mediocremente  larghe  ,  didefe  a 
terra ,  tagliate  dall’  una ,  e  dall’  altra  parte  profondamente  , 
come  quelle  della  Cicorea  Talvatica ,  ma  fenza  pelo ,  fatte  in 
punta  nell’edremità  in  forma  di  freccia  S’ alzano  frà  loro 
de’  gambi  all’  altezza  della  mano ,  .rotondi ,  nudi  ,  voti ,  te¬ 
neri  ,  fenza  rami  ,  rodicci  ,  ripieni  d’un  fugo  latticinofo  ; 
ciafcheduno  de’  quali  fodiane  .nella  Tua  cima  un  bel  fiore 
rotondo,  ò  un  mazzetto  di  mezzi  fiorellini  gialli,  d’un  odo¬ 
re  affai  grato  .  Fallato  quedo  fiore  gli  luccedono  de’  Temi 
difpodi  in  giro  ;  ciafcheduno  de’quali  è  guernito  d’una  piu¬ 
ma  bianca  .  La  Tua  radice  è. divida  in  molti  rami  grodì  co¬ 
me  il  dito  mignolo,  teneri,  latticinofi,  Nafee  queda  Pian¬ 
ta  ne’  ltjoghi  erbofi ,  incolti  ;  tutta  la  Pianta  hà  una  leggie¬ 
ra  amarezza .  Se  ne  fanno  delle  infialate  in  Primavera ,  quan¬ 
do  la  foglia  incomincia  a  crefcere  ,  e  mentre  ancora  e  te¬ 
nera.  Contiene  molto  Tale  edenziale,  ed  olio.  Nella  Medi¬ 
cina  fi  mette  frà  i  fughi  di , Cicorea . 

E’  deterfiva  ,  aperitiva  ,  propria  per  purificare  il  fangue . 
Dens  Leonis ,  perché  le  foglie  di  quella  Pianta  rapprefen- 
tano  ne’  loro  tagliuzzamene  le  mafcelle  d’  un  Lione  guer¬ 
nito  de’fiioi  denti. 

Caput  Monachi  ,  perché  dopo  la  caduta  de’fiori  di  queda 
Pianta  comparifce- una  fpezie  di  teda  nuda. 

Pentaltnm> 

DEntalium ,  feu  Dentale .,  Syringites  .  E’un  picciolo  nic¬ 
chio  adai  raro  ;  egli  é  lungo  circa  .tré  pollici  colla  fi¬ 
gura  del  dente  d’ un  Cane ,  groflò  nella  Tua  parte ,  alto  co¬ 
me  una  canna  .di  penna  da  fcrivere ,  che  và  calando  a  poco, 
a  poco  fino  all’altra  eltremità  ;  leggiero ,  puìitp ,  rilucente, 
verdiccio ,  degnato  di  linee  diritte  da  un  capo  all’altro  .  Vi 
nafee  una  fpezie  di  verme ,  che  lo  lafcia  per  andar  a  cerca¬ 
re  il  fuo  nodrimento,.  Trovafi  quedo  nicchio  fulle  rupi  prel- 
fo  al  Mare,  e  fopra  .le  vecchie  conchiglie.  .Contiene  un  po¬ 
co  di  fai  volatile  . 

Egli  é  alcalico  ,  e  proprio  per  raddolcite  gli  acidi  ,  per 
fermare  i  corfi  di  ventre ,  e  lo  fputo  .di  fangue ,  prefo  inter¬ 
namente  .  Si  adopera  altresì  edernamente  per  difeccare . 

Dentalium ,  Dentale  a  dente  ,  perchè  quedo  picciolo  nic¬ 
chio  hà  la  figura  d’un  dente. 

Syringites  à  faphov  fijìula ,  perchè  quedo  nicchio  hà  la  fi¬ 
gura  d’una  piccola  fampogna. 

Dentaria . 

DEntaria  .  E’  una  Pianta  ,  di  cui  fono  quattro  le  fpe¬ 
zie  . 

La  prima  è  chiamata 

Dentaria  heptaphyllos .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Dentaria  major .  Caef. 

Dentaria  coralloides  altera ,  five  feptifolia  .  L.  B. 

Viola  dentaria  altera . 

.  Alabajlrites  altera  .  Lob. 

Dentellaria  altera .  Lugd. 

E’  una  Pianta,  che  getta  un  fudo  all’altezza  di  circa  un 
piede  ;  le  Tue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Cinquefoglie  , 
ma  melfe  per  l’ ordinario  a  fette  fopra  una  coda  come  quel¬ 
le  del  Fraffino,  bislunghe,  fatte  in  punta,  merlate  all’intor¬ 
no,  verdi,  ruvide  al  tatto.  Nafcono  i  fuoi  fiori  attaccati  a 
gambi  nelle  Tue  cime  ,  rafiòmiglianti  a  quelli  del  Leucojum , 
ò  fia  viola  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  compodo  di  quattro  fo- 
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glie  difpofte  in  croce,  di  color  bianco;  paflato  quefto  fiore 
fuccede  un  baccello,  eh’ è  divifo  internamente  in  due  con¬ 
ferve,  nelle  quali  fi  trovano  de’femi  quafi  rotondi  .  La  tua 
radice  è  un  poco  fcagliofa  ,  polpofa  ,  bianca  come  1  aia- 
baflro . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  _ 

Dentaria  pent  aphyllos .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Dentaria  minor .  Matth. 

Dentaria  corallina  altera.  Lab.  _  tu 
Dentaria  coralloides  prima  quinquefolia .  I.  B. 

Viola  dentaria  prima.  Dod. 

Dentelaria  rubra .  Dalech.  Lugd. 

Ella  eletta  un  fufto  all’altezza  d  un  piede  ,  rotondo ,  che 
produce^foghe  difpofte  a  cinque,  a  cinque  fopra  una  coda, 
come  nelle  Cinque  foglie ,  bislunghe  ,  merlate  ne’  loro  cpn- 
torni,  più  picciole  di  quelle  della  precedente  fpezie  ,  alle 
volte  ruvide,  e  d’un  bel  verde ,  e  alle  volte  molli,  e  meno 
verdi .  I  fu  pi  fiori  fono  porporini  ;  i  fuoi  baccelli ,  il  fuo 
feme  ,*  e  la  fua  radice  fono  ùmili  a  quelli  deli’  altra  Den¬ 
taria  . 

La  terza  fpezie  è  chiamata. 

Dentaria  hept  aphyllos  baccifera.  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Dentaria  baccifera  .  Clus  . 

Dentaria  bulbifera  .  Ger.  Park. 

Dentaria  Coralloides  minor  bulbifera .  I.  B. 

Le  lue  foglie  fono  per  l’ordinario  meffe  a  fette  fopra  una 
cofta  come  nella  prima  fpezie ,  i  fuoi  fiori  fono  bianchi  ten¬ 
denti  al  porporino;  fuccedono  altresì  loro  de’  baccelli  ,  che 
rinchiudono  alcuni  femi,  come  nell’ altre  fpezie  ;  ma  oltre 
quelli  femi  nafeono  fui  fufto  in  quafi  tutte  le  afcelle  delle 
toglie  certi  bernoccoli  fcagliofi  ,  verdi  fui  principio  ,  indi 
neri ,  d’ un  cattivo  gufto  .  Quelli  bernoccoli  fono  picciole 
radei,  che  fi  diftaccano  da  loro  medefime  dalla  Pianta  ,  e 
cadono  fulla  terra ,  dove  ciafcheduna  d’ effe  produce  una  Pian¬ 
ga  limile  a  quella,  donde  nafeono. 

La  radice  di  quella  fpezie  di  Dentaria  è  lunga  ,  ferpeg- 
giante,  fcagliofa ,  nodofa,  fiottile  ,  bianca,  e  alle  volte  un 
poco  porporina,  d’un  gufto  fpiacevole,  acro. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 
Dentaria  tripbyllos  .  C.  B. 

Dentaria  enneapbyllos .  Ciuf.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Dentaria  coralloide  radice  ,  live  Dentaria  enneapbyllos  . 
•Ger. 

Ceratia  Plinii .  Col. 

Ella  getta  un  fufto  all’  altezza  d’ un  piede ,  fodo ,  roton¬ 
do,  lifeio,  che  produce  in  alto,  quafi  nella  fua  cima  ,  tre 
o  quattro  code ,  ciafcheduna  delle  quali  fofliene  tre  foglie 
ampie,  fatte  in  punta,  merlate  ne’lor  contorni  ,  verdi  ,  d’ 
un  gufilo  cocente .  La  fua.  cima  e  adornata  di  cinque ,  ò  fei 
fiori  incurvati,  pendenti,  ùmili  a  quelli  delle  fpezie  prece¬ 
denti,  di  color  e-rbofo  ,  pallido  .  Sono  altresì  feguitati  da 
baccelli,  che  rinchiudono  de’femi.  La  fua  radice  e  fcaglio¬ 
fa,  dentata,  bianca. 

Tutte  le  fpezie  di  Dentaria  nafeono  ne'  luoghi  ombrofi ,  e 
montani.  Contengono  molt’ olio,  e  fale  effenziale  ,  e  fido. 
La  ultima  fpezie  contiene  più  fale  dell’alrre. 

Sono  deterfive,  difeccanti ,  carminative  ,  vulnerarie  .  Si 
adoperano  le  due  prime  fpezie  internamente  per  le  ulcere 
del  polmone ,  per  la  colica  ventola  ;  ma  le  due  ultime  non 
debbono  «fiere  adoperate ,  che  per  l’ efterno . 

Dentaria  à  dente  ,  perche  le  radici  di  qucfto  genere  di 
Pianta  fono  come  dentate. 

Heptapbyllos  ex  t'erra  feptem  ,  &  Qt'hY  iV ,  folium  ;  come  chi 
diceffe  Pianta  con  fette  foglie  ,  imperocché  quella  fpezie  di 
Dentaria  hà  fette  foglie  fopra  una  cofta. 

Pentapbyllos  à  •ni 'nt  quinque  ,  wv  folium  ,  come  chi 

diceffe  Pianta  di  cinque  foglie ,  perche  quella  fpezie  di  Den¬ 
taria  ha  cinque  foglie  fopra  una  coda  . 

Enneapbyllos  ab  tm'nnovem  ,  &  <pb\hoP  ,  folium  ;  come 
chi  diceffe  Pianta  di  nove  foglie;  perchè  quella  fpezie  di 
Dentaria  non  hà  per  P  ordinario ,  che  nove  foglie ,  foftenute 
a  tré  a  tre  fu  tre  code. 

Alabajìrites ,  feu  Coralloides  ;  perchè  le  radici  di  quefto 
genere  di  Pianta  fono  nette,  pulite  ,  rilucenti  come  il  Co¬ 
rallo,  e ’1  più  delle  volte  bianche  come  l’Alabaftro. 

Dqdoneo  hà  dato  il  nome  di  Viola  a  quelle  Piante,  per¬ 
che  i  loro  fiori  raffomigliano  a  quelli  del  Leucojum  ,  che 
chiamali  eziandio  Viola.  * 
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Dentaria.  Orobanche . 

Dentaria  Orobancbe .  E’  una  Pianta ,  di  cui  v’  hà  tre  fpe* 
zie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Dentaria  major .  Matth.  Ger. 

Dentaria  abfque  foliis .  Caft. 

Dentaria  Crocodilia .  Tab. 

Aublatum  Cordi ,  five  Apbyllon.  I.  B. 

Dentaria  Aphyllos .  Ray.  Hift. 

Orobanche  radice  dentata  major.  C.  B. 

Ambi at um ,  idejl  Apbyllon ,  quod  foliis  careat .  Cord.  Hift. 
Arachidum  e  genere  Orobanches .  Casf. 

Ella  getta  un  fufto  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  quafi 
così  groffo  come  il  dito  mignolo  ,  rotondo  ,  fragile  ,  rico¬ 
perto  d’  una  pelle  fiottile,  ripieno d’una polpa acquofa .  Non 
produce  foglie  ;  ma  nafeono  in  loro  luogo  certe  orecchiette 
membranofe,  lontane  ie  une  dall’ altre  ;  ì  fuoi  fiori  fono  attac¬ 
cati  a  piccioli  gambi  verfo  l’alto  del  fufto .  Sono  fatti  in  canne 
fpalancate  in  alto ,  di  color  trà’l  giallo ,  e’1  rofso ,  ò  porporino 
bianchiccio.  Paffati  quelli  fiori,  apparifcono de’ frutti  groffi 
quafi  come  nocciuoie,  vefliti  la  metà  da  un  calice  fronzuto  , 
un  poco  pelofo ,  tenero ,  ripieno  di  fugo  ,  divifo  da  linee 
elteriori  in  quattro  parti .  Contengono  quelli  frutti  de’  femi 
rotondi  come  picciole  uovadipefee,  neri,  quando  fono  ma¬ 
turi  .  Le  fue  radici  fono  bernoccoli  fcagliofi ,  e  dentati  ,  di 
foftanza  molle,  fugofa,  bianca,  raunati  ,  e  meffi  in  grati 
numero  gli  uni  preffo  agli  altri.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gu¬ 
fto  acquofo ,  un  poco  amaro ,  ed  acerbo  , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Dentaria  Apbylos  altera  .  Ciuf. 

Orobancbe  radice  dentata  minor .  C.  B. 

Il  fuo  fufto  crefce  all’altezza  di  circa  mezzo  piede,  bian¬ 
co  ,  come  trafparente ,  ripieno  di  fugo .  Softiene  nella  fua  ci¬ 
ma  due,  6  tré  fiori  affai  teneri,  di  color  bianco  tendente  al 
porporino  ;  la  fua  radice  è  dentata  bianca . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Dentaria  minor .  Ger. 

Aphyllos  minor ,  Tab. 

Dentaria  Coralloide  radice  y  five  Aphyllos.  3.  Ciuf. 

Dentata  Aphyllos  minor .  Ger.  Tab.  I.  B. 

Orobanche  radice  coralloide .  C.  B. 

E’  una  Pianterella  balla ,  ripiena  di  fugo  ;  i  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  filmili  in  figura  a  quelli  dell’  Orcbis ,  di  color erbo- 
fo  pallido.  La  fua  radice  è  ramofa  come  i)  Corallo  ,  bian¬ 
ca,  ripiena  di  fugo ,  fenza  fibre  ,  d’  un  gufto  tendente  all* 
amaro . 

Nafeono  amendue  quelle  fpezie  ne’ luoghi  montani  ,  om- 
brofi ,  fiotto  gli  Alberi .  Contengono  molta  flemma ,  olio ,  e 
poco  fale. 

Sono  deterfive,  aftringenti ,  umettanti,  ingrafsanti  ,  vub 
nerarie,  proprie  per  le  ulcere  del  polmone,  e  dei  petto,  per 
l’ ernie ,  per  la  colica . 

Dentaria  ,  perchè  le  radici  di  quella  Pianta  fono  formate 
a  denti . 

Aphyllos  )tb  à  privativo ,  &  Q\)\kkqp-,  folium-,  come  chi  di- 
cefse  Pianta  fenza  foglie , 

Tieni  diaria» 

DPntellarìa .  Rondeletii .  I.  B. 

Dentellaria  Monfpel.  &  Flamula .  Gef.  Hor. 
Molybdtcna  Plinii .  Ang.  Cam  ,  cui  &  Crepane  Ila  Italo » 
rum  ;  Sarcophago . 

Cretenfibus ,  Pbrocalida  in  Lemno ,  Mauronia  Los  bus ,  Bei- 
Ionio  . 

Lepidium  Dentellaria  diSium .  C.B. 

Plumbago  quorumdam  .  Ciuf.  Hift.  Pit.  Tournef* 

Herba  S.  Antonii  Roma .  Gef» 

Tripolium  Diofcoridis .  Col. 

Claflum  fylveflre ,  fi  ve  lfatis  fylvejìris .  Diofc. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  all’  altezza  di  circa 
due  piedi ,  cannellati ,  porporini ,  ò  nericci ,  che  fi  dividono 
in  molti  rami  .  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Co¬ 
nizza  ,  ovvero  Erba  contra  le  pulci ,  ma  più  picciole  ,  che 
abbracciano  i  loro  fufti ,  merlate  ne’  loro  contorni  ,  verdi  , 
brune,  d’un  gufto  acro.  Nafeono  i  fuoi  fiori  fulle  fue  ci¬ 
me  ,  raunati  gli  uni  prefso  agli  altri ,  di  color  porporino  ; 
ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  bacino  ,  ta¬ 
gliata  per  l’ordinario  in  fei  parti  ,  foflenuta  da  un  calice 
formato  parimenti  in  canna  pelofa.  Pafsato  quefto  fiore,  il 
fuo  calice  diventa  una  cafscttina  ,  che  rinchiude  un  feme 

bislun- 
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bislungo,  quafi  così  grofso  come  un  grano  di  frumento ,  fatto 
mù  in  punta  nell’ efiremità  alta,  che  nella  bafsa,  ricoperto 
£> una  buccia  Tortile,  verdiccia,  che  diventa  nera  leccandoli 
ripieno  cT  un<i  midolla  bianca  *  ed  amara  •  Conliitc  la  Tua 
radice  in  fibre  grolTe,  lunghe,  polpofe,  odorifere,  d’ ungu¬ 
le,  cocente .  Nafce  quella  Pianta  ne’  Paeli  caldi ,  come  v.erfo 
Roma  nelfa  Sicilia,  in  Linguadoca,  e  ne’  contorni  di  Mon- 
pehier  .  Contiene  molt’oiio,  e  fiale  efienziale,  e  fiffo. 

F  Alcuni  filimano  quella  Pianta  propria  per  guarire  le  feor- 
ticature ,  che  fi  fanno  predò  al  federe  cavalcando  ;  fi  pella , 
£  fi  applica  filila  parte  . 

La  fua  radice  tenuta  in  bocca  muove  lo  fiputo  ,  come  fa 
il  Pyrethrum ,  e  mitiga  il  male  de’  denti . 

Plumbago  à  plumbo ,  o  perchè  fi  a  fiato  trovato , 
glie  di  quella  Pianta  abbiano  il  color  di  piombo  , 
ìa  fiua  radice  ftroppicciata  fri  le  dita  vi  laici  un 
piombo . 

E’ fiata  chiamata  quefia  Pianta  Molybdena  per  la  ftefla  ra¬ 
gione  ;  imperocché  quello  nome  viene  dal  Greco  , 

che  lignifica  piombo 

Dìflamm*  Creticus  0  \ 


che  le  fo- 
o  perchè 
colore  di 


Dionyfia « 

Dlonyfla ,  fivc  Dionyjìas .  Plinii  .  E’  una  fpezie  di  pietra 
preziofa,  alfai  dura,  nera,  fcreziata  di  macchie  rofiì- 
cie.  Dicefi,  che  macinata  fottilmente  ,  rechi  un  gufto  divi¬ 
no  all’acqua ,  in  cui  fia  fiata  meda  ,  ed  impedifica  l’ imbria- 
chezza  .  Quella  pietra  è  fiata  chiamata  Dionyfias ,  a  cagio¬ 
ne  del  fuo  gufio  di  vino ,  alludendo  ad  una  delle  Ifole  Ci- 
cladi ,  chiamata  Naxos ,  o  volgarmente  Niofia  ,  e  che  Pli¬ 
nio  dice  edere  fiata  chiamata  Dionyfias  ,  per  effer  fertile  in 
Vigne. 

Diofanthos * 

Dlafanthos  ;  Theophrafti .  Ang.  . 

Caryopbyllus  fiore  tenuiffimè  diffeSo  .  C.  B. 

Caryopbyllus  fylveflris  flore  albo  pitie .  Eyft. 

Superba.  Trag.  Lon. 

Caryophyllieus  minor.  Dod. 

Caryopbyllus  plumarius  albus .  Tab.  Ger. 

£’  una  fpezie  di  garofano  falvatico  femplice  ,  i  cui  fiori 


DIElamnus  Creticus .  C.  B.  Ray.  Hill. 

Ditlamnus  Cretica ,  feu  vera.  I.  B, 

Ditìamnum  Creticum .  Ger. 

Qrigunum  Creticum  latifolium  tomentofum  ,  Jeu  Dictamnus 

Creticus.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Dittamo  di  Candia. 

E’ una  fpezie  d’Origano  ,  ovvero  una  bella  Pianta  bian¬ 
ca ,  e  grata  alla  villa  ;  i  fuoi  furti  creficono  all’  altezza  di 
circa  due  piedi ,  pelofi  ,  un  poco  porporini  ,  ramofi  ,  o  di- 
vili  in  ale .  Le  fue  foglie  fono  grandi  come,  l’ ugna  del  pol¬ 
lice  ,  rotonde ,  e  fatte  in  punta  in  un^,  picciola  efiremità ,  ri¬ 
coperte  dall’ una  e  dall’  altra  parte  d’ un  cotone  bianco ,  odo¬ 
rifere  ,  d’ un  gufto  acro  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  certe  fpighe 
fiottili ,  e  fcagliofe ,  che  formano  grodl  mazzetti  nelle  cime 
de’  furti ,  e  de’  rami ,  di  color  porporino ,  ò  violato  .  Ogni 
fiore  è  fatto  a  guifa  di  gola ,  o  formato  come  canna  fpartita 
in  due  labbra .  Partato  quello  fiore ,  fuccedono  quattro  fiemi 
quali  rotondi ,  rinchiudi  in  una  cartettma ,  che  ha  fervito  di 
calice  al  fiore .  Le  fine  radici  fono  picciole ,  numerofe  .  Na¬ 
fce  in  Candia  fui  Monte  Ida,  donde  ci  capita  fecco. 

Dee  fceglierfi  il  Dittamo  di  Candia  recente ,  in  belle  fo¬ 
glie  larghe ,  fifie  ,  bianche  ,  cotonofe ,  lifeie  al  tatto,  leggiere, 
d’im  gufio  affai  grato,  e  un  poco  aromatico.  Convien  mon¬ 
darle  da  pezzetti  di  legno  ,  a’  quali  fono  il  piu  delle  volte  at¬ 
taccate  ,  e  non  ritenere ,  che  le  foglie ,  e  i  fiori  .  Contengo¬ 
no  molto  fale  efienziale ,  ed  olio . 

Sono  aperitive ,  cordiali ,  proprie  per  promovere  i  mefirui 
alle  Femmine  ,  per  accelerare' il  parto  ,  per  levar  le  oftruzio- 
ni ,  per  refifiere  al  veleno ,  per  Scacciare  per  trafpirazione  i 
cattivi  umori . 

Ditlamnusi  Gr<ecèitstyauo.v@-oi,jTo  S*  ti'xt idefì  parere,  par¬ 
torire  ,  perchè  quella  Pianta  è  Rimata  propria  per  accelera¬ 
re  il  parto. 


fono  piccioli,  e  tagliati  minutamente  come  la  frangia,  ò  la. 
penna,  di  color  bianco,  ò  incarnato. 

I  fuoi 'fiori  fono  cefalici,  propri  per  refiftere  al  veleno  , 
per  la  pietra,  per  l’epileffia. 

Diofpyros  , 

Diofpyros .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Alni  effigie  lanato  folio  minor .  C.  B» 

Vitis  I citta  tenia.  Ciuf.  Park. 

Pyrajter  Idieus ,  vel  petraus .  Gef. 

Hamamielis  Athemei .  Lugd. 

Vaccinia  alba.  Ger. 

Amelanchier .  Lob. 

Pyrus  cervina ,  Italis  . 

Diofpyros ,  qu<e  forbis  cognata  videtur  .  Gefn. 

Myrtomelis .  Eid.  in  Epift. 

C odomalo  Cretenfium .  Bello nio  . 

E’  un  bell’  Arbofcello ,  che  getta  dalla  fua  radice  molti  fu-. 
Ili  più  alti  d’un  Uomo,  ramofi,  ricoperti  cfftma  buccia  roff 
ficcia;  le  lue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle  del  Pero  ,  di 
grandezze  differenti ,  verdi  di  fopra  ,  bianchiccie  ,  e  lanu- 
ginofe  di  fiotto  ,  rotonde  nella  loro  efiremità  ,  merlate 
ne’lor  contorni  ,  nervofie.  Nafcono  i  fuoi  fiori  fra  le  foglie}, 
molti  uniti  infieme,  bianchi;  ciafcheduno  de’ quali  è  compo¬ 
rto  di  cinque  foglie  bislunghe,  quafi  fenza  odore  ;  fono  fe- 
guitati  da  bacche  grolle  come  quelle  del  Mirto ,  violate  ,  o 
nere,  incavate,  e  coronate  da  cinque  tagliuzzamenti ,  d’un 
gufio  dolce ,  e  grato .  Contengono  molti  femi  bislunghi ,  ne¬ 
ricci ,  filmili  a  quelli  delle  pere.  Nafice  quell’ Arbofcello  ne* 
luoghi  rozzi,  montani,  e  lafibfi. 

Il  fuo  frutto  è  ftomacale ,  e  cordiale . 


Digit alts . 

Digitalis  purpurea ..  I.  B.  Ger.  Hift.  Pit.  Tournef; 

Digitalis  purpurea  vulgaris  .  Park  , 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  fufto  all’altezza  di  due  ,  o 
tre  piedi,  groffo  come  il  pollice,  angolofo ,  pelofo  ,  ro (lìc¬ 
cio  ,  voto  ;  le  lue  foglie  fono  limili  in  figura  a  quelle  del 
V erbafeum ,  bislunghe  ;  che  finifeono  in  punta ,  pelofe  ,  mer¬ 
late  ne’  loro  contorni ,  verdi ,  brune  di  (opra  ;  bianchiccie  di 
fiotto.  I  fuoi  fiori  fono  lpalancati  in  alto,  spartiti  per  l’or¬ 
dinario  in  due  labbra,  e  forati  nel  fondo,  raffomiglianti  in 
certo  modo  a  un  ditale ,  di  color  porporino ,  o  vario  .  Naf- 
cono  attaccati,  ò  fofpefi  lungo  una  colla  del  furto  à  ^ambi 
corti,  pelofi,  ciafcheduno  de’ quali  ha  ,  oltre  il  fuo  fiore  , 
una  picciola  foglia  verde ,  fatta  in  punta .  Partati  quelli  fio¬ 
ri  ,  fuccedono  de’  frutti  bislunghi ,  pelofi ,  che  fono  baccelli , 
ciafcheduno  de’ quali  è  divifo  in  due  conferve,  ripiene  di  fe¬ 
mi  minuti.  La  fua  radice  è  fibrata  x  amara  al  gufio  .  Na¬ 
fce  quefia  Pianta  ne’  luoghi  fartofi ,  o  fabbionofi ,  fulle  Mon¬ 
tagne  ripiene  di  Metalli .  Contiene  molt’  olio ,  e  fai  fiffo  . 

E’  deterlìva  ,  un  poco  laffativa . 

E’  fiata  nominata  quella  Pianta  Digitalis  ;  perchè  il  fuo 
fiore  ha  qualche  relazione  nella  fua  figura  a  un  ditale . 


Diphryg  I 


es 


Dlphryges ,  Diphryx  .  E’  una  feccia  metallica,  che  fi  ri¬ 
trova  fotto  il  bronzo  liquefatto,  in  cui  è  fiata  gettata 
dell’acqua.  Si  fecca  quella  materia  fui  fuoco  pert  confer- 
varla.  Ella  ha  un  gufio  acro. 

E’  deterlìva  ,  ed  aftringente .  Si  adopera  per  nettare ,  e  di- 
feccare  le  ulcere  vecchie  -,  ma  ficcome  ella  è  rara ,  così  fe  le 
foftituifee  la  Tuzia. 

Diphryges  à  $ì  ; ,  bis  Qpu'yu ,  toneo,  arroftifeo ,  come  chi  di- 
certe  materia ,  eh’  è  fiata  due  volte  arroftita  ,  o  calcinata  , 

Dtp  ficus . 

Dlpfacus .  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ge¬ 
nerali  ,  una  coltivata ,  e  l’ altra  falvatica . 

La  prima  è  chiamata 

Dip/acus  fativus .  I.  B.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Carduus  Pullonum .  Lob. 
habrum  Veneris .  Math. 

Caledragon.  Xenocratis .  Angui!. 

Ella  getta  un  fufto  all’  altezza  di  quattro ,  o  cinque  pie¬ 
di  ,  groffo  come  un  pollice ,  diritto  ,  fodo  ,  ramofo  ,  can¬ 
nellato  ,  guetnita  d’ alcune  picciole  fpine  :  le  fue  foglie  fono 

L  firn- 


a 


T23  trattato 

lunghe,  larghe,  oppotte  a  due  a  due  lungo  il  follo,  e  i  ra¬ 
mi  T  arricciate  di  punte  folla  fchiena,  ed  a  lati.  Elle  abbrac¬ 
ciano  il  loro  folto,  e  fanno  nelle  loro  afcelle  una  cavita  m 
forma  d’un  picciolo  bacino ,  in  cui  fi  raduna  I  acqua  della  piog¬ 
gia,  o  della  rugiada  ,  che  fembra  riferbata  per  la  umetta¬ 
zione  della  Pianta:  Nafcono  nelle  cime  de  rami  delle  te  c 
bislunghe,  grolfe  ,  fpinofe,  fimili  in  certo  modo  ad  un  ar¬ 
nia,  compolte  di  molte  foglie  ,  piegate  per  or  ina 
gronda,  polle  come  le  fraglie,. e  che  lafciano  fra  loro  alcu¬ 
ni  intervalli  fimili  a  cellette,  Ciafcheduna  di  quelle  ce  le  c 
contiene  un  fiorellino  /palancato  in  alto,  e  tagliato  rn  alcu¬ 
ne  punte,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino  .  Palmati 
quelli  fiori,  fuccedono  de’ forni  bislunghi  a  quattro  angoli., 
cannellati  j  la  fua  radice  è  unita,  bianca  •  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’ campi;  le  fue  tede  fono  d’un  grand  ufo  pretto.a 
i  Berrettai,  e  predò  agli  Scardaflìeri, 

La  feconda  lpezie  è  chiamata 

j Dipfacus  jylvejlns .  Dod.  Ger.  Park  , 

Dipfacus  Jylvejlris ,  aut  vnga  Paftorts  major  ,  C.  B,  Pit. 

Tournef.  „  .  _  ,  ,  .  T 

Dypfiacus  fyhejìrts ,  fieu  labrum  Veneri s  .  I.  i5f 

Carduus  fullonum .  Brunf, 

Labrum  Veneris  fiere  purpureo,  Cafo. 

E’ differente  dalla  prima,  perchè  il  fup  follo,  e  le  fue fe¬ 
lle  fono  meno  grolfe;  le  fue  foglie  abbalfo  fono  più  molli, 
c  più  tenere  ;  il  fuo  fiore  è  di  color  porporino  pallido  ;  la 
lua  radice  è  femplice ,  e  guernita  di  fibre  .  Ella  nafce  ne’ 
luoghi  acquatici,  lungo  i  foffi  ,  e  nelle  terre  fabbionofe  . 
Contengono  amendue  le  fpezie  molto  fale  ,  ed  olio . 

Le  loro  tette,  e  le  loro  radici  fono  fudorrfiche  ,  e  aperi¬ 
ti  ve  , 

Trovafi  talvolta  in  Autunno  nella  tetta  del  Dipfacus  fec- 
cata  un  vermicello  ,  che  alcuni  flirtano  proprio  per  la  febbre 
quartana,  metto  al  collo  come  difenfivo  nel  fempo  dell’  ac- 
ceffo , 

Dipfacus  à  ,  fitìs ,  fete,  perchè  quefìa  Pianta  con¬ 
ferva  Tempre  nelle  afcelle  delle  lue  foglie,  delle picciole con¬ 
ferve  d’acqua,  come  per  la  fete  avvenire  ;  per  la  fletta  ra¬ 
gione  chjamafi  Labrum  Veneri s  , 

D'rpjas, 


Dìpfas ,  'è  un  Serpentello,  ovvero  Afpido  minuto,  bian¬ 
chiccio,  fcreziato  di  macchie,  nere,  e  rofficcie;  la  fua 
coda  è  lunga,  e  fognata  di  due  linee  nere,  Trovafi  in  Affri¬ 
ca,  in  Arabia;  abita  per  1’  ordinario  nella  fabbia  ;  la  fua 
morficatnra  è  pericolofiffima  ;  muove  una  fete ,  che  non  pub 
eftinguerfi  ;  ma  la  perfona  morficata  a  forza  di  bere  lì  gon¬ 
fia  molto,  e  diventa  idropica.  I  rimedi  ,  che  fi  adoperano 
contra  quello  veleno  fono  gli  emetici  ,  gli  aperitivi  ,  i  fo- 
dorifici . 

La  fua  carne  ha  la  medefima  virtù  ,  che  ha  quella  della 
Vipera. 

Dìpfas  à  li^a  ,  fitìs ,  fete,  perchè  la  mprficatura di  que¬ 
llo  Serpente  muove  una  gran  fete* 
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inlìpido ,  ed  attringente.  Contengono  moiri  olio  ,  e  fale  cf- 

fenziale . 

Sono  proprie  per  refittere  al  veleno,  per  fortificare  il  cuo¬ 
re,  contra  le  palpitazioni,  contra  le  vertigini,  per  focaccia* 
te  per  trafpirazione  i  cattivi  umori. 

Dicefi ,  che  il  Doronicum ,  fia  un  veleno  per  li  cani ,  e  per 
le  altre  Bettie  quadrupede. 

Doronicum  è  tratto  dall’  Arabo  Doronigi  ,  o  Durungi ,  che 
fignificano  la  medeiima  cofa, 

'  Dorycnium . 

DOrycmum  Monfpellienfium .  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef. 
Dorycnium  Monfpeffulanum  fruticofum .  I.  B. 

T  rifohum  album  anguflifoliu.m ,  fiori  bus  velut  incapitulum 
congeftis .  C.  B. 

E’ una  Pianta  tutta  bianca,  che  crefre  ordinariamente  al¬ 
l’altezza  di  due  piedi,  che  getta  rami  pieghevoli,  ai  quali 
fono  attaccate  delle  foglie  femplici  ,  tagliate  fino  alla  bafe 
in  molte  parti  bislunghe  alle  volte  più  larghe  ,  alle  volte 
più  Uretre ,  fenza  coda ,  ricoperte  d’ una  lana  bianca ,  d’  un 
gutto  attringente .  Nafcono  1  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  fooi 
rami ,  leguminofi ,  raunati  in  giro ,  o  come  in  una  tetta  , 
di  color  bianco;  lor  fuccedono  gufej,  o  baccelli;  ciafohedu- 
no  de’  quali  rinchiude  un  feme  ;  la  fua  radice  è  aliai  groffa, 
dura,  legnofa,  nera  al  di  fuori,  bianca  al  di  dentro.  Nafce 
ne’Paeli  caldi,  come  in  Ifpagna,  in  Linguadoca ,  verfo  Mon- 
pellier  ,  verfo  Sommiere  . 

Ella  è  deterfiva,  ed  attringente. 

Tir  ciba . 

DRaba.  Diofcorid.  Cafo.  Ger. 

Draba  vulgaris.  Park.  Ray.  Hift. 

Draba  rnultis  fiore  albo .  I.  B. 

Draba  umbellata ,  vel  Draba  major  capì  tuli  s  donata ,  C.  B. 
Arabi  s ,  five  Draba.  Matth.  Ang. 

Lepidium  humile  incanum  arvenfe .  Pit.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Lepidium ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  cre¬ 
fre  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo:  Il  fuo  follo  è  fiottile, 
rotondo ,  fodp ,  cannellato  ;  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
molti  ramicelli  frondofi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  affai 
larghe ,  merlate  ,  di  color  verde  cinerizio  ;  fono  mette  per 
ordine  alternatamente ,  ed  abbracciano  il  loro  follo .  I  fooi 
fiori  fono  piccoli,  bianchi,  attaccati  a  certe  ombrelle  nelle 
cime  de’  rami .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  ha  quattro  foglie , 
difpotte  in  croce .  Quando  fono  caduti  ,  fuccede  un  frutto 
formato  in  cuoricino,  o  in  ferro  di  picca.  Si  divide  in  due 
ricettacoli  ripieni  di  forni  minuti,  bislunghi  ,  di  colore  tra 
1  giallo,  e  1  rofso,  acri;  la  fua  radice  è  legnofa  ,  fiottile, 
bianchiccia  ,  ferpeggiante ,  guernita  d’alcune  fibre  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’Paefi  caldi,  come  in  Linguadoca ,  fogli  or¬ 
li  delle  llrade. 

E’  carminativa ,  incifiva ,  aperitiva . 


Doronicum . 


Draco  Arbor  . 


DOronicum.  Ang.  Cord.  Hitt. 

Doronicum  v  tu  gare .  Park.  Ray.  Hitt. 

Doronicum  majus  officìnarum .  Ger.  Emac. 

Doronicum  Romanum  .  Gef.  Hort.  Lugd. 

Doronicum  radice  feorpii .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Doronicum  latifolium .  Ciuf. 

Aconitum  pardalianches  minus  .  Matth.  Lug.  primum  . 
Dod. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  foglie  larghe ,  rotonde  ,  verdi  , 
ricoperte  di  lana,  raflomiglianti  a  quelle  del  Cocomero,  ma 
più  picciole,  e  più  molli.  Il  fuo  follo  è  alto  circa  un  pie¬ 
de,  un  poco  lanuginofo,  rotondo,  cannellato,  divifo  verfo 
la  fua  cima  in  molti  ramicelli  ,  che  follengono  de’  fiori  , 
fatti  a  raggi,  gialli  ,  fimili  a  quelli  del  Cbryfantbemum  . 
Succedono  loro  forni  minuti ,  nericci  ;  ciafcheduno  de’  quali 
è  guarnito  d’una  piuma  bianca;  le  fue  radici  fono  bernoc¬ 
coli  bianchi ,  attaccati  ad  alcune  fibre ,  che  ferpeggiano  co- 
me  la  gramigna.  Ciafcheduna  di  quelle  radici  rapprefenta 
in  figura  uno  Icorpione .  Nafce  quella  Pianta  folle  Monta¬ 
gne  ,  negli  Svizzeri ,  pretto  a  Ginevra  ,  in  Germania  ,  in 
1  rovenza ,  m  Linguadoca  donde  ci  capitano  le  radici  fecche, 
e  mandate  dalle  loro  fibre. 

Debbono  eflere  tcelte  grotte  ,  come  picciole  nocciuole  , 
polpofe,  gialhccie  di  fuori,  bianche  di  dentro  ,  d’un  gutto 


DRaco  Arbor  ;  è  un  Albero  grande  dell’Indie  cosi  chiama¬ 
to  dagli  Autori ,  perchè  produce  il  fangue  di  Drago  , 
cb  è  un  fogo  gommofo,  che  gli  Abitanti  di  que’  Paeli  ca¬ 
vano  per  incifione  dal  tronco ,  e  da’  rami  di  molti  di  quelli 
Alberi ,  che  crefcono  in  quantità  nelle  Canarie  ;  fopra  di 
che  noi  ci  fpiegheremo  più  diffufamente  nel  capo  di  òanguis 
Draconis  . 


Draco  Marinar. 


Raco  Marinus ,  five  Viva  ;  In  Italiano  ,  Dragone. 

E’  un  pefee  di  Mare  afsai  noto  nelle  pefcherie  .  Ve  n” 
ha  di  due  fpezie  ;  una  grande  ,  e  1’  altra  picciola  ;  ma  la 
grande  non  è  in  verun’  ufo . 

Egli  è  armato  nell’  alto  della  fchiena  di  molti  olficini ,  o 
jPj-ne  ’  ^atte  *n  P.unta  »  taglienti ,  e  velenofe  ,  colle  quali  fi 
difende^  contra  i  Pefoatori;  la  puntura  ,  eh’  egli  fa  efsendo 
vivo  ,  e  pericolofa  ;  ne  fuccede  gonfiatura  alla  parte ,  infiam¬ 
mazione,  gran  dolore,  e  la  febbre.  I  Cuochi  reftano  fpef- 
■  o  punti  per  inavvertenza,  e  benché  l’animale  fia  morto  , 
il  pungiglione  non  lafcia  d’aver  ritenuta  una  parte  del  foo 
YeIe.n?  >  imperocché  la  fua  puntura  cagiona  degli  accidenti 
fafudiofs  ,  e  fimili  a  quelli  ,  che  produce  ,  quando 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


il  pefcc  é’vivo.  La  Tua  fpina  più  pericolofa  e  quella,  eh’ è 
fituata  più  da  vicino  alle  fqname  della  teda. 

I  rimedi  fono  1*  applicar  fubito  fulla  piaga  lo  fpirito  di  vi¬ 
no,  o  un  mefcuglk)  di  cipolla  ,  e  di  Tale  peltati  infieme,  per 
aprire  i  pori ,  e  per  diflipare  il  veleno .  Si  pretende  ,  che  il 
fegato,  o  il  cervello  del  pefee  medefimo,  applicato  alla  par¬ 
te,  guarifea  il  male. 

La  carne  del  Dragone  è  loda,  tenera,  facile  a  tagliare  , 
bianca,  d’un  buon  gufto,  nutritiva,  di  preda  digeltione  . 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Si  tiene ,  che  il  cervello  del  Dragone  ridotto  in  cenere  da 
buono  contra  ogni  forta  di  veleno  ;  ma  produrrebbe  un  mi¬ 
glior  effetto,  fe  lì  faceffe  prendere  com’egli  efee  dalla  teda, 
fenza  edere  dato  abbruciato  ;  imperocché  il  fuoco  gli  leva  le 
parti  volatili ,  che  debbono  fare  la  fua  virtù  . 

Draco  d  ,  oculus  ,  imperocché  quedo  pefee  ha  la 

villa  acutidìma , 

Dracunculus  « 

DRacunculus .  Fuch.  Tur. 

Dracunculus  polypbyllus .  C.  B.  Pit.  Tournef, 
Serpentari*  Dr acunctdus  major  verus .  Ang. 

Dracunculus  major  vulgati s .  I.  B.  Park.  Ray.  Hift\ 
Dracontium  majus .  Brunf.  Dod. 

Anguina  Dracontia .  Adv.  In  Italiano  Dragontea  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  folo  fìllio  all’altezza  di  circa 
Tre  piedi,  più  groffo  del  pollice  ;  diritto  ,  ricoperto  d’ una 
buccia,  che  rapprefenta  la  pelle  d’  un  Serpente  ,  per  edere 
ìndanajata,  o  macchiata  di  colori  diverd  ;  le  fue  foglie  fono 
tagliate  profondamente  in  fei ,  o  fette  pezzi  lunghi ,  e  dretti 
come  il  dito,  unite,  polpofe,  rilucenti,  e  del  medefimo  co¬ 
lore  di  quelle  dell’  Arum ,  attaccate  ad  alcune  code  lunghe  , 
fungofe  ;  il  fuo  fiore  è  d’ una  fola  foglia  lunga  ,  tagliata  in 
lingua ,  e  fatta  in  cornetto ,  di  colo?  d’ erba  al  di  fuori ,  por¬ 
porino  al  di  dentro ,  di  cattivo  odore ,  S’  alza  dal  fondo  di 
quedo  fiore  un  pidillo  nero,  più  grande  di  quello  dell  '‘Arum. 
carico  nella  fua  bafe  d’un  mucchio  di  frutti  piccioli,  oltre  i 
quali  fi  trova  una  quantità  di  corpicciuoli ,  che  raffomiglia- 
no  alla  natura  delle  cime .  Finalmente  quedo  pidillo  termi¬ 
na  in  una  fpezie  di  pidello.  ;  e.  quando  il  fiore,  è  paffato.  , 
ciafcheduno  di  que’ frutti  piccioli  diventa  una  coccola  ,  che 
fi  fa  roda,  maturando,  e  rinchiude  uno  ,  o  due  femi  quali 
rotondi ,  La  fua  radice  è  groffa ,  quafi  rotonda ,  polpofa ,  di 
color  gialliccio  di  fuori,  bianca  di  dentro,  d’un  gufto  acro, 
cocente.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi  ,  partico¬ 
larmente  ne’  Paefi  caldi .  Contiene  molto  fale  eflenziale  ,  e 
fido,  cd  ofio. 

La  fua  radice  é  purgativa  ;  ella  diltacca  gli  umori  grofff, 
pituit-ofi,  e  vifeofi,  purga,  le  fìerofità.  Si  fecca,  e  fi  prende 
m  polvere. 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma, . 

Le  fue  foglie  fono  deterfive,  e  vulnerarie.  Si  dimano  pro¬ 
prie  per  redllere  al  veleno  ,  contra  le  niorficature  de’  Ser¬ 
penti  . 

I  nomi  a  quella  Pianta  fono  dati  dati  a  cagione  del  fuo 
fudo,  eh’  é  fcreziato  di  divertì  colori  come  la  pelle  d’  un 
Serpente. 

Polypbyllus  a  woXv’  multum  ,  &  <pu?ù3r  ,  folium  ,  come 
chi  diceffe  Dragontea  con  molte  foglie . 

La  Dragontea  è  dififèrente  dall’  Arum  nelle  foglie ,  che  fo¬ 
no  tagliate  profondam,eh,te  %  laddove  quelle  dell’  Arum  fono 
intere. 

Dracunculus ■  efculentus  a, 

Racunculus  bortenjis .  C.  B. 

Dracunculus  bortenjis  ,  fwe  Tarchon.  I.  B. 

Tarchon  Avicennte ,  &  Set  hi.  Gef.  Hort. 

Abrotanum  mas  linifolio  acriori  odorato .  P.  Tournef»; 

Draco.  Ruel„  Dod.  Gal. 

Draco  berba.  Ger. 

Braco  berba  acetaria .  Cord.  Ob. 

E  nna  fpezie  d’ Abrotano,  ovvero  una  Pianta,  che  getta 
anodi  fudi,  o  verghe  all’altezza  di  tre  piedi,  lottili,  dure, 
nn  poco  angolole  ,  ramofe,  con  molte  foglie  lunghe ,  e  ftret- 
te  come  quelle  del  lino  ,  odorifere  ,  di  color  verde  ,  feuro  , 
rilucente,  d  un  gudo  acro,  aromatico,  e  accompagnato  da 
certa  dolcezza  grata ,  raffomigliante  a  quella  dell’  Anice  . 
Nafcono  1  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  ,  come  nell’  Abro¬ 
tano  ordinario  ;  ma  fono  così  piccioli  ,  che  appena  poffono 
vederli .  Sono  compolli  di  fiorellini  fpalancati  in  (Iella  ,  e 
radunati  come  in  giro  ,  formando  infieme  de’  mazzetti  . 
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Pafiati  i  fiori ,  comparirono  piccioli  frutti  rotondi  ,  e  fo¬ 
glio»  ,  ciaicheduno  de  quali  rinchiude  un  feme  .  La  fua  ra¬ 
dice  é  lunga,  ramofa.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’  Giardini- 
vien  meffa  nell’ infalate ,  quando  è  ancora  giovane,  e  tene¬ 
ra.  Ella  contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’  cordiale  ,  Itomacale  ,  incifiva  ,  deterfiva  ,  aperitiva 
fudorifica  ;  promove  1’  orina  ,  e  i  melimi  alle  Femmine  * 
fcaccia  le  ventofità  ;  provoca  P  appetito  y  refifte  al  veleno  - 
è  buona  per  lo  feorbuto;  fa  fputare  elfendo  trafficata.  ’ 

Drakena  radtx  « 

DI  Rakena  radix .  Ger.  I.  B. 

DraK.  Pomet. 

Bezoardica  radix  .  T ab. 

Cmtrayerva  Hifpanorum  ,  five  DraKena  radix .  Ciuf.  Park, 
Cyperus  longus  inodorus  Peruanus .  C.  B. 

E’ una  radice,  che  raffomiglia  molto  alla  Contrayerva  . 
Ci  capita  fecca  dal  'Perù.  Ella  contiene  molt’olio,  e  fai  vo¬ 
latile,  ed  effenziale. 

E’  aleffìtaria ,  propria  per  refillere  al  veleno  ,  per  fortifi¬ 
care  ,  per  Scacciare  per  trafpirazione  i  cattivi  umori  ,  pre- 
fa  in  polvere.  r 

La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

Dicefi ,  che  il  nome  di  quella  radice  venga  da  Franccfco 
Drak,  che  fu  il  primo,  che  ne  portò  in  Inghilterra. 

Dronte . 

DRonte ,  ftve  Dod.  aers .  G.  Margravii .  E’ un  Uccello  d’ 
una  figura  particolare ,  il  qual  abita  in  un  lidia  dell’ 
Indie  Orientali,  che  fi  crede  eflere  1’  Ifola  Maurizia,  famo- 
fa  per  lo  bel  legno  d’ Ebano  nero,  che  ne  viene  ;  la  gran¬ 
dezza  di  quell’  Uccello  è  fra  quella  dello  Struzzo  ,  e  quella 
del  Gallo  d’ India ,  ed  ha  in  certo  modo  qualche  cofa  dell’ 
uno ,  e  dell  altro  ;  ma  n  e  diverfo  per  molte  circoftanze  . 
La  fua  teda  è  lunga,  groffa,  deforme,  brutta,  ricoperta  d3 
una  pelle ,  che  ha  la  figura  d’ un  cappuccio  ;  i  fuoi  occhi  fo¬ 
no  grandi,  e  neri;  il  fuo  becco  élunghiffìmo,  groffo,  robu- 
fto,  latto  in  punta  ed  adunco,  di  colore  turchino  bianchic¬ 
cio,  fuorché  nella  fua  eftremità,  dov’è  gialliccio  di  fopra, 
e  nericcio  di  fotto,  :  il  fuo  collo  é?  grande ,  grofso ,  incurva¬ 
to,  il  fuo  corpo  é  grofso ,  rotondo ,  ricoperto  di  penne  molli, 
bigie ,  come  nello  Struzzo;  le  fue  gambe  fono  corte,  groffe, 
giallicie.  Ciafcheduno  de’ fuoi  piedi  ha  quattro  dita  lunghe, 
dure,  corqe  fcagliofe ,  armate  d’ugne  forti,  nere  .  Nel  ri¬ 
manente  quell’ Uccello  é.  ftupido;  cammina,  adagio,  e  fi  la- 
fcia  prendere  facilmente ,  Inghiotte  delle  pietre  ;  imperocché 
fe  ne.  trova  fempre  alcuna  nel  fup  ftomaco  .;  la  fua  carne  è 
grafsa ,  e  così  nutritiva ,  che  tre  o  quattro  di  quelli  Uccelli,, 
ballano  per  pafeere  cento  perfone. 

Il  grafso  del  Dronte  è  mollificante,  rifolutivo. 


Dryìnur » 

DRyinus .  Jonlt,  ftve  querculus .  Scalig.  è  una  fpezie  di 
Serpente  lungo ,  e  grqfso  come  un  Anguilla  ,  di  co¬ 
lor  cinerizio  ,  che  Uà  ordinariamente  ne’tronchi  delle  Quer¬ 
ele  ;  abita  parimente  ne’  prati ,  fi  nodrifee  di  ranocchi  ;  la 
fua  puntura  è  pericolofa  .  Contiene  molto  fale  volatile  ,  ed 
olio . 

E’  proprio  per  refillere  al  veleno  ;  per  i-fcacciare  per  tra- 
fpirazione  i  cattivi  umori  .  Può  prepararli  come  la  Vi¬ 
pera  . 

Dryimts,  à  Jpt/V  Quercus  ,  perché  quello  Serpente  abita  nel¬ 
le  Querele .  Chiamafi  ancora  Querculus  per  la  medefima  ra¬ 
gione  ,  o  perché  la  fua  pelle  fquamofa  rafsomiglia  alla  buc¬ 
cia  della  Quercia, 

A 

Dulcamara* 

T'N  U le  amar  a  .  Dod.  Lugd'. 

X J  Dulcis  amara.  Trag. 

Amara  dulcis.  Ger.  Hort.  Cef. 

Amarum .  Cord,  in  Diofc. 

Glycypicros  ,  five  amara  dulcis .  I.  B . 

Vttis  JylveJlris .  Matth.  Lac. 

Solanum  fcandens  ,  Jeu  Dulcamara .  C.  B.  Pit»  Touinef. 
Solarium  lignojum ,  feu  Dulcamara .  Park. 

Salicajirum  Plinii.  Guil.  The.  Casfi 
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«4  TRATTATO 

C  ir  Crea  Mon fpelie nfiu m  .  Adv.  Lob. 

E’ una  fpezie  di  Solarium ,  ovvero  una  Pianta,  che  getta, 
come  la  vite  de’ fermenti  lunghi  per  l’ordinario  due,  o  tre 
piedi,  e  talvolta  cinque,  o  fei,  fottili ,  legnofi ,  ramofi ,  fra¬ 
gili,  de’ quali  gli  uni  s’alzano,  ed  abbracciano  gli  Arbofcel- 
li  vicini,  gli  altri  s’incurvano  a  terra,  ricoperti  d’una  buc¬ 
cia  verde  finche  fono  ancora  giovani,  ma  che  diventa  invec¬ 
chiando  bianchiccia,  e  ruvida  al  di  fuori  ,  d’  un  gufilo  fui 
principio  amaro ,  ma  pofcia  dolce  .  Il  fuo  legno  è  fragile  , 
rpidollolo  ;  le  Tue  foglie  fono  bislunghe ,  li Ccie ,  fatte  in  pun¬ 
ta  mede  per  ordine  alternatamente  lungo  i  lami  ,  piu  pic- 
ciole  di  quelle  dello  Smilace  ,  alTai  limili  a  quelle  del  Sola¬ 
rium  ordinario  ,  di  color  verde  bruno ,  accompagnate  fpeno 
abballo  da  due  picciole  foglie  a  guila  d  orecchie  una  per 
parte  Nafcono  1  fuoi  fiori  in  mazzetti  nelle  enne  de  rami, 
piccioli ,  e  di  cattivo  odore ,  ma  grati  alla  villa  ,  di  color  tur¬ 
chino  tendente  al  porporino,  di  rado  bianco.  Ciafchedupo 
di  quelli  fiori  è  una  rofetta  tagliata  in  cinque  parti  Uretre , 
e  fatte  in  punta .  Caduti  quelli  fiori ,  fuccedono  alcune  coc¬ 
cole  ovate,  molli,  ripiene  di  fugo,  rode  come  il  corallo  , 
alle  volte  bianche,  d’un  gufilo  vilcofo ,  e dilpiacevole  ;  con¬ 
tendono  molti  femi,  La  fua  radice  è  picciola  ,  e  fibrofa  . 
Nalce  ne’  luoghi  acquatici  lungo  i  rufcelli ,  ed  i  folli .  Con¬ 
tiene  molt’  olio  ,  e  fai  e  edenziale  . 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  difeccanti  ,  digefiti- 
ve,  deterfive,  rifolutive,  proprie  per  le  oltruzioni  del  fega¬ 
to,  per  l’ ernie,  per  quelli,  che  fono  caduti  dall’  alto  ;  per 
difeiorre  il  fangue  rapprefo,  prefe  in  decozione  ,  ò  in  altra 
maniera. 

Dulcamara ,  Dui  ci  s  amara ,  &  Amara  dulcis  ;  a  cagione, 
che  la  fua  buccia  ha  un  gufilo  amaro,  e  dolce. 

Glycypicros  à  yK'oxu'S ,  dulcis ,  Ó*  BU/.poJ,  amarus . 


D 


Durio . 

Urio .  Garz.  &  Acofit# , 

Durion .  Codino .  Scalig.  Lugd. 
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Guanabanus .  Ovicdi.-  Ciuf,  in  Garz. 

Duryoens  ex  Malaca  .  Linfcot. 

Arbor  pomi  fera  frulla  aculeato  Melonis  magnitudine .  C-  B. 

Duriones  .  Acolln  I.  B. 

Jaca  major .  Caffi 

Batan  arbor ,  cujus  fruSlus  Duryaoen  ,  flos  Buaa  dicitur  , 
Palud.  in  Linfcot. 

E  un  Albero  grande  dell’  Indie  ;  il  cui  legno  e  forte  ,  e 
fodo,  ricoperto  d’una  grofifa  buccia  ,  di  color  di  cenere  , 
che  getta  molti  rami,  guerniti  di  foglie  lunghe.,  come  la 
meta  della  mano ,  larghe  almeno  due  dita ,  con  merli  adai 
grodi  all’intorno  ,  d’  un  verde  chiaro  di  l'opra,  e  feuro  di 
lotto,  che  ha  un  poco  del  colore,  eh’ è  tra ’l rodo,  e’1  gial¬ 
lo  .  Il  luo  fiore  è  bianco ,  tendente  al  giallo  ;  chiamali  nel 
1  aefe  Buaa.  Egli  è  feguitato  da  un  frutto  grolfo  come  il 
popone ,  ricoperto  d’ una  buccia  groda  ,  tutta  arricciata  di 
pungiglioni  grodi,  corti,  e  pungenti,  verde  di  fuori,  e  con 
righe  ò  folcili  per  lungo  come  il  popone  .  Quello  frutto  è 
divifo  internamente  per  lungo  in  quattro  cellette  ;  ciafehe- 
duna  delle  quali  contiene  tre,  o  quattro  ricettacoli ,  ne’qua- 
li  ntrovanfi  de’ frutti  bianchitemi  della  grod'ezza  d’un  uovo 
di  Gallina,'  cquelli  rielcono  fui  principio  a  chi  non  ne  ha  più 
mangiato,  d  un  gullo  lpiacevole,  e  d’  un  odore  di  cipolle 
putrefatte  ;  ma  dopo  averli  afilaggiati  fi  trovano  d’ un  gullQ 
sì  delicato ,  e  d’un  odore  sì  caro,  che  pare  non  aver  mai 
piangiate»  di  meglio.  Nafce  quell’ Albero  in  Malaca;  egli  è 
abbondante  in  frutti.  Gl’  Indiani  lo  chiamano  Batan  ,  e  ’l 
luo  frutto  Duryoen  . 

Il  Ilio  frutto  e  filmato  aperitivo,  carminativo  ,  fudorifi- 
co,  digeltivo,  proprio  per  attenuare,  e  maturare  le  flemme 
del  petto  ,  per  muqvere ,  l’ orina ,  e  {cacciare  le  ventofità , 

Quando  gl’  Indiani  hanno  mangiato  molto  del  frutto  del 
Duno ,  e  temono ,  che  relli  loro  ìndigelto  fallo  filomaco  , 
matticano  legiermente  del  Betel,  perchè  ferva  loro  di  cor-* 
rettivo . 


E  B  E  N,  LJ  S . 

1"^®  Benus-,  in  Italiano,  Ebano.  E’ un  legno  duro, 
1  faldo,  neriffimo,  fifcio  ,  e  pulito  al  tatto  , 
J  come  l’Avorio,  il  quale  ci  capita  da  una  dell’ 
Itole  Orientali ,  chiamata  1’  Itola  Maurizia  . 
A  Egli  è  tratto  da  un  Albero  grande,  e  grodo, 
tmmJm  ricoperto  d’  una  huccia  groda .  Dicefi  ,  che  le 
fue  foglie  fieno  fatte  come  quelle  del  Lauro,  e  che  produca 
un  frutto  fimile  alla  ghianda  della  Quercia  ,  foftenuto  da 
una  picciola  coda.  Egli  è  forfè  una  fpezie  di  Quercia. 

11  fuo  legno  dee  edere  mafficcio  ,  netto ,  fenza  vene  ;  gli 
Antichi  hanno  creduto,  che  fila  il  legno  d’Aloè,  donde  vie¬ 
ne  ,  che  alcuni  lo  chiamano ,  Hebenum ,  fi ve  Xiloaloes  ojpici- 
narwm  ;  ma  fi  fono  ingannati  •, 

V’  ha  ancora  due  altre  fpezie  d’ Ebano,  uno  rodo  ,  che  i 
Mercanti  chiamano  Grenadiglia ,  e  l’altro  verde.  Tutti  que¬ 
lli  legni  fono  adoperati  dagli  Artefici  per  molti  lavori  d’ 
intarfiatura,  I  due  ultimi  debbono  edere  fcelti laidi,  venofi, 
carichi  di  colore ,  mondati  dalle  loro  buccie  .  Contengono 
molt’  olio ,  e  fale  edenziale  . 

L’ Ebano  nero  è  fudorifico ,  e  difeccante .  Pub  adoperarfi 
in  decozione ,  come  il  Legno  Santo ,  ma  fi  mette  poche  vol¬ 
te  in  ufo  dalla  Medicina . 

Ebenus  viene  dalla  parola  Ebraica  Eben ,  che  fignifica  pie¬ 
tra  ;  perchè  il  legno  d’ Ebano  è  duro  come  la  pietra . 


£Bulus .  Brunf,  Matth, 

Ebulus ,  fve  humilis  Sambucus .  Dod, 

Gbamaaéie .  Diofcor. 

Ebulus,  fìve  Sambucus  berbacea.  I.  B. 

Sambucus  humilis ,  pive  Ebulus .  C.  B.  Pit,  Tournef.  in  Ita¬ 
liano  Ebbio. 

E  una ,  Pianta  ,  che  non  è  differente  dal  Sambuco  ordi¬ 
nario,  che  nell’ efière  addi  più  bada  ;  imperocché  ella  non 
cretce  piu  alta  di  tre  piedi.  Il  fuo  fuftoè  erbofo,  angolofo, 
pieno  di  nodi , midofiofo di  dentro,  ramofo;  le  fue  foglie fo- 


nofimili  a  quelle  del  Sambuco,  ma  un  poco  più  lunghe,  fat*. 
te  più  in  punta,  e  d’un  odore  più  forte  ,•  ì  fuoi  fiori  fono 
piccioli  bacini ,  ò  rofette  in  cinque  parti ,  di  color  bianco  , 
odoriferi,  difpofti  in  ombrelle.  Lor  fuccedono,  quando  fo¬ 
no  caduti ,  alcune  coccole  rotonde,  che  diventano  nere ,  ma¬ 
turando,  eripiene  di  lugò  .  Rinchiudono  alcuni  femi  lun¬ 
ghetti  .  La  fua  radice  è  lunga ,  grodà  come  il  dito  ,  fparfa 
in  largo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  incolti  .  Contiene 
molto  fale  ,  ed  olio . 

Le  fue  foglie  fono  adoperate  in  fomento  per  difeutere  , 
per  rifolvere ,  per  fortificare  ì  nervi,  per  la  fciatica,  perla 
paralifia,  per  le  tìuffiom  catarrali. 

La  feconda  buccia  del  fuo  fufio,  la  fua  radice  ,  e’1  fuo 
feme  fono  purgativi ,  idragoghi ,  preti  per  bocca  .  Purgano 
le  fierofità  .  Si  adoperano  per  l’ idropilia . 

Ebulus  ab  ,  mutato  a-  in  x;  è  un  I fola  della  Spagna, 

in  cui  quelta  Pianta  nalce  in  abbondanza, . 

C hamceaEle  a  Xnuùi  humilis ,  Cx  Sambucus  ,  come 

chi  dicelfe  Sambuco  picciolo. 

Echìnomelocaftot , 


EChinomelocaElos .  Adv.  Lob.  Icon.  Ciuf.  I.  B. 

Melocacìus  Indire  Occidentalis .  C.  B. 

Pomum  fpinafum  opuntiatum  .  Munting. 

Melocarduus  Echinafus.  Pena.  Lugd.  Ray.  Hifi. 
Melocarduus  Americanus .  Park  . 

Ficoides  O  or; i dentale  fpinofum  melonis  facie  fulcts  reSlis  , 
Hermanni . 

E  un  Cardo  dell  Indie  Occidentali  curiofiffimo  ,  ed  am* 
mirabile  .-  la  lua  tefia  e  grolfiffima,  di  figura  ovata  ,  guer- 
nita  di  fpine  robufie ,  le  une  diritte,  le  altre  incurvate .  Pa¬ 
re,  che  lìa  una  naturale  unione  di  Cocomero,  di  Popone, 
e  di  Caldo,  donde  viene  il  fuo  nome.  La  fua  buccia  è  ver¬ 
de  ,  rigata,  ò  divifa  in  coltole.  La  fua  polpa  è  bianca  , 
§ro**a,  pieghevole,  difficile  a  rompere  ,  con  un  gu- 
Ito  di  Zucca ,  di  difficile  digeitione  .  Produce  in  alto  una 
lpezie  di  cotone ,  limile  alla  pietra  Amianto  ,  bigio  elterna- 
merEe  ’  e  bianchimmo  di  dentro  ,  con  molte  picciole  fpi* 

nC ii  °  r  1  V  PorPorine  >  che  s’  alzano  a  poco  a  poco 
nella  fiua  luperfizie  ,  e  diventano  dure  ,  e  pungenti  . 

Tro- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


»*» 


Tròtrahfi  altresì  abballo  del  medefimo  cotone  certi  follicoli 
fnembranofi  di  color  di  fangue ,  ripieni  di  femi  minuti ,  ne¬ 
ri,  e  rilucenti,  come  quelli  dell’ Amaranto .  Quella  terta  di 
Cardo  b  adoperata  negli  alimenti . 

Elettorale,  raddolcente,  aperitiva,  prefa  in  decozione. 


carne,  e  le  loro  uova  .  Sono  umidi,  e  facili  a  digerire. 

I  Ricci  marini  contengono  molto  (al  volatile,  ed  olio. 
Sono  aperitivi  ,  deterfìvi  ,  medivi,  digitivi,  rifolutivi, 
propi  per  nettare  le  ulcere  vecchie  .  Si  adoperano  efterna- 
mente ,  ed  internamente . 


Echi» opus . 


Echtnus  tcrreftrts . 


V 

EChinopus,  E’una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  prin¬ 
cipali  l’ una  grande ,  e  F  altra  picciola . 

La  prima  b  chiamata 

Echmopus  major  .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

C arduus  fpharocephalus  latifolius  vulgarìs  .  C.  B.  Ray. 

Hift. 

Sphartoeep baiai  annuus  .  Cam. 

Tetralix  fpinofa .  Lugd. 

Carduus  fphrerocephalus ,  five  globofus  major .  Park. 
Crocodilium .  Lac.  Adv.  Lob. 

Spina  peregrina .  Dod.  Gal. 

Ritro ,  five  Rutro .  Theophr.  Lob.  Icon. 

Ella  crefce  all*  altezza  di  due ,  ò  tre  piedi  ;  i  fuoi  furti  fo¬ 
no  grolTì  come  il  dito ,  cannellati ,  lanuginofi ,  untuofi  al  tat¬ 
to  d’un  colore  raflomigliante  al  porporino,  infipldi  al  gulto; 
le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  larghe  nella  loro  bafe  ,  taglia¬ 
te  profondamente  ,  verdi ,  brune  di  fopra ,  bianchiccie  di  Cot¬ 
to  ,  abbraccianti  il  loro  furto  colla  lor  bafe ,  pelofe ,  e  parti¬ 
colarmente  di  fotto ,  glutinofe  al  tatto  ;  le  cime  de’  fuoi  fa¬ 
lli  fono  cariche  di  felle  sferiche  ,  che  producono  fiorellini 
fpalancati  in  alto,  e  tagliati  in  coreggie,  di  color  turchino, 
bianchiccio .  Caditi  quelli  fiori  »  faccedono  alcuni  femi  per 
1*  ordinario  bislunghi  ,  contenuti  in  invogli  fcagliofi  ,  che 
hanno  fcrvito  di  calice  a*  fiorellini  .  La  fua  radice  b  d’una 
grortezza  mediocre,  nericcia  al  di  fuori.  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’  luoghi  montani ,  e  faflbfi . 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 
Echinopus  minor .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Garduu s  fphcerocephalus  c&ruleus  minor.  C.  B. 

Spina  alba  patata  flore  catruleo .  Cam.  Ep. 

Crocodilium  MonJ'pelienflum .  Lugd. 

Ritro  floribus  cerulei s  .  Adv.  Lob, 

Rutbrum  .  Theophrafti .  Lugd. 

Ella  getta  molti  furti  all’  altezea  di  circa  un  piede  ,  tutti 
ricoperti  d’  una  lana  grolla  ,  e  bianca  ,  con  molte  foglie , 
melfe  per  ordine  alternatamente  ,  lunghe  ,  tagliate  minuta¬ 
mente  fino  alla  lor  corta ,  fainofe ,  verdi  di  fopra  ,  lanugi- 
nofe,  e  bianche  di  fatto  ;  le  cime  de’ fuoi  falli  hanno  delle 
felle  sferiche  ,  limili  a  quelle  della  fpezie  grande  ,  ma  più 
picciole  ,  guernite  di  fiorellini  turchini  ,  che  fono  feguitati 
da  femi  bislunghi ,  contenuti  in  invogli  fcagliofi  ;  la  (uà  ra 
dice  b  grolla  quarti  come  il  dito  mignolo  ,  rugofa,  divifa  in 
molte  terte ,  ciafcheduna  delle  quali  getta  il  fuo  furto  .  Na¬ 
fce  quella  Pianta  principalmente  in  Linguadoca  ne’ campi 
verlo  Monpellier.  Élla  non  dura,  che  un  anno  . 

Contengono  amendue  le  fpezie  molto  fale  ,  ed  olio . 

Sono  aperitive ,  fudorifiche,  proprie  per  la  pietra,  pel  male 
di  punta,  per  le  flurtìoni  catarrali,  per  la  fciatica. 

Echmopus  ab  e’y  vqt  Erinaceus ;  perchè  le  terte  di  quella 
Pianta  hanno  la  figura  d’un  picciolo  riccio. 

S phmocephalus  à  <r$ttìp+.  fpheera  ,  globus ,  &  r.tfx'hi  caput , 
come  chi  dicelfe  tella  sferica,  ò  rotonda. 


t 

/ 


Echtnus  marmus. 


ph'mus  marinai .  Erinacsus.  Carduus  marinai  .  Hericiui 


E 

marmus  . 

"  In  Italiano,  Riccio  marino. 


E’un  pefee  ripieno  d’una  pelle  dura  come  la  cartapecora, 
ed  arriciata  all  intorno  di  lpine  farti  ,  e  pungenti,  che  gli 
fervono  di  difefa  .  Noi  ne  veggiamo  di  due  fpezie  ,  1’  uno 
quali  rotondo,  ò  ovato,  e  l’altro  lungo. 

Il  primo  e  grotto  come  la  tella  d’un  Uuomo  ,  e  talvolta 
come  un  picciolo  pallone.'  egli  rattembra  tutto  d’  un  pezzo; 
imperov.cne  appena  il  fuo  capo  può  edere  dirtinto  dal  fuo 
corpo  ,  di  co  or  gialliccio ,  ò  porporino,  onero,  ò  bianco; 
la  fua  bocca  e  picciola,  e  guernita  d’ alcuni  denti  ,  e  d’una 
picciola  lingua . 

Il  fecondo  è  lungo  un  piede,  e  mezzo  ,  ò  due  piedi,  di 

co  oc /curo  ,  colIaboce.grar.de.  Trovanf,  quelli  animali 

Tulle  rive  del  Mare  ,  dove  fi  mirano  ,  quandJ  fc  ond 
minciano  a  gonharfi  per  qualche  burrafea  ;  il  che  hà  fatto  di- 
re,  eh  elfi  erano  un  pronolhco  d’  una  vicina  procella  .  Sono 
prefi  per  nodr.mento  in  qualche  Paefe .  Si  mangia  la  loro 


EChinus  terreflris  .  Hermol.  Jonft. 

Acanthio  terreflris .  Galeni. 

Erinaceus  . 

Herix . 

Hericius.  Plinii -  In  Italiano,  Riccio. 

E’  un  animale  terrertre ,  grolfa  come  un  Coniglio ,  giallic¬ 
cio  ,  attorniato  di  fpine  ,  ò  di  punte,  che  gli  fervono  di 
difefa.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  principali  ;  uno,  il  cui  mo- 
ftaccio  b  limile  a  quello  del  Cane  ,  e  Faltro  a  quello  del 
Porco  ;  i  fuoi  piedi  hanno  cinque  dita  ,  guernite  d’ugne 
lunghe  fatte  in  punta.  Abita  per  l’ordinario  fatterra  ,  e  in 
altri  luoghi  nafcorti  ,  com^  nelle  cavità  degli  Alberi  a  pib 
delle  Fabbriche  vecchie  ro/inate  nelle  caverne  .  Non  efee, 
che  la  notte .  Si  nodrifee  di  topi  ,  di  ghiande ,  di  pere ,  d’ 
uve  ;  egli  b  avido  di  quell’  ultimo  frutto  ,  perciò  fi  ritrova 
qualche  volta  la  notte  nelle  Vigne  .  Quando  hà  paura  na- 
lconde  la  terta,  e  i  piedi  ,  e  prende  la  figura  d’una  palla; 
la  fua  femmina  hà  otto  mammellette  .  Contiene- -molto  fai 
volatile,  ed  olio  ,  la  fua  carne  hà  buon  gufto. 

E’rtimata  propria  per  muover  l’orina,  ed  il  ventre,  man¬ 
giata  ,  ò  prefa  in  bollitura . 

Il  fuo  fegato  feccato  ,  e  fpolverizzato  b  proprio  per  le 
malattie  delle  reni ,  per  la  cachertìa ,  per  Fidoprifia ,  per  le 
convullioni,  per  Fepilertìa,  per  li  catarri,  ladofe  b  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Il  fuo  rtomaco  feccato  ,  e  fpolverizzato  b  proprio  per  la 
colica  ventofa ,  prefo  nella  meaefima  dofe . 

Il  fuo  graffa  b  rtimato  proprio  per  l’ernie  applicato  erter- 
na  mente . 

Ecbinus .  vtyp  ri  iX&Vy  fin  ovriy&r  è  «otcV,  perchè  quell* 
animale  fi  raccoglie  tutto,  quando  è  tormentato,  ò  impau¬ 
rito. 


Echium , 

EChium  vulgate  .  C.  B.  I.  B.  Park.  Ray.  Hill.  Pit.  Tour¬ 
nef. 

Echium  buglejfum  agrefle .  Ad. 

Ecbium  five  Alcibiacum  .  Dod.  Gal. 

Bugloffum  fylveflre  .  Lon. 

Lycopfls .  Cord,  in  Diofcor. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’  altezza  di  più  di  due 
piedi,  pelofa,  verde  ,  legnata  di  punti  neri  ;  le  fue  faglie 
fono  bislunghe,  {frette,  pelofe  ,  ruvide  al  tatto,  d’un  gurto 
inljpido  ;  i  fuoi  fiori  circondano  i  funi  quali  da!  ballo  fino 
all’alto,  fono  formati  in  imbuto  incurvato ,  e  tagliato  ne’con- 
torni  in  cinque  parti  difaguali  ,  d’ un  bel  colore  turchi¬ 
no  ,  tendente  qualche  volta  al  porporino  ,  ò  qualche  volta 
al  cinerizio  ,  con  quattro  flami  porporini  ,  ed  un  pirtillo 
bianco  nel  mezzo .  Quello  fiore  b  foltenuto  da  un  calice  fefso 
lino  alla  bafe  in  cinque  parti  lunghe,  ftrette,  fatte  in  punta, 
cannellate .  Quando  b  caduto  ,  gli  faccedono  quattro  femi 
uniti  infieme,  ru'gofi,  ognuno  de’  quali  ha  la  figura  della 
itila  d’una  Vipera^,  donde  viene  ,  che  fi  chiama  la  Pianta, 
erba  per  le  Vipere  ,  la  fua  radice  b  lunga  ,  grolla  come  il 
pollice,  legnofa.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi  intorno  al¬ 
le  muraglie,  lungo  le  flrade,  ne’ luoghi  fabbionofi  ,  e  Iteri¬ 
li  .  Contiene  molt’  olio ,  poco  fale  . 

Stimarti  quella  Pianta  propria  contra  la  morfieatura  della  Vi¬ 
pera  per  la  figura  del  fuo  fame  ;  ma  non  dee  farfi  alcun  con¬ 
to  di  quella  qualità  .  Ella  b  umettante  ,  mollificante  ,  pet¬ 
torale  ;  raddolcire  le  acrezze  del  fangue ,  e  lo  purifica . 

Echium  ab  *>A,  Vipera ,  perchè  il  feme  di  quella  Pianta 
rartòmiglia  alla  terta  d’una  Vipera,  ò  perchè  b  fiatocredu- 
to  ,  che  quella  Pianta  forte  buona  contra  le  morficature 
delle  Vipere. 


Elapf  • 

"p  Laps ,  five  Elops.  E’una  fpezie  di  Serpente  lungo  cir- 
ca  tre  piedi ,  grorto  come  una  Vipera  ,  di  color  gial¬ 
liccio,  fegnato  per  lungo  di  tre  linee  nere  dalla  terta  fino 
alla  coda.  Si  ritrova  nell’ I fola  di  Lemnos  .  Non  è  molto 

E  $  peri- 


ni  TRATTATO 

pericolofo  ;  h  fua  morficatura  però  cagiona  de’ dolori  .  Si 
guarifce  con  rimedi  aperitivi  ,  e  fudorifici ,  come  coTali  di 
Vipera,  e  di  corno  di  Cervo. 

La  lua  carne ,  il  fuo  cuore ,  il  Tuo  fegato ,  e  ’l  fuo  grano 
Yono  fudorifici,  e  proprj  per  refiftere  al  veleno. 


Elative  ♦ 
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.  per  rifolvere  ,  per  detergere  ,  per  confolidare  .  Si  adopera 
;  per  le  punture,  per  le  piaghe,  per  li  tumori  ,  per  fortifica¬ 
re  i  nervi ,  per  le  fratture  ,  per  le  offa  mode  dal  loro  luo¬ 
go.  Non  fi  adopera  che  eft.erìiamente  negl’empiaflri  ,  negli 
unguenti , 

Élemi  ab  elea  ,  prò  alea  ,  ulivo  ,  perchè  quella  gomfna' 
efee  da  una  fpezie  d’ulivo. 


E  Latine  è  una  Pianta  ,  che  da  Signori  Ray,  e  Tournefort 
'e  fiata  meda  fra  le  fpezie  .di  linarie  ,  Ve  n  ha  di  tre 

fpezie.. 

La  prima  b  chiamata  1 

E  latine ,  Diofepridis  .  Ad.  Lob, 

Elettine  folio  fubrotundo  .  C.  B, 

'Ignavia  Elatine  ditta  ,  folio  fubrotundo  ,  Ray.  Hifi.  i 

Linaria  fegetum  nummut avite  folio  villofi ,  Pif.  Tournef, 
Veronica  facmina .  Matth.  Fuch. 

Verbafiulum  quorundam  .  Lugd. 

E  latine  mas  folio  fubrotundo .  I.  B. 

Ella  aetta  un  picciolo  furto,  che  fi  divide  in  molte  verghe 
Lottili,  pclofe  ,  un  poco  rortìccie,  che  fi  fpargono  a  terra; 
le  fue- foglie  fono  firnili  a  quelle  della  Nummularia  ,  ò  a 
quelle  deila  Veronica  ,  ma  fatte  in  minor  punta,  quafi  ro¬ 
tonde,  molli,  pelofe  ,  lanuginole  ,  di  color  bianchiccio  ,  d’ 
un  gufto  tendente  all’amaro .  Efce  da  ciafcheduna  delle  ancel¬ 
le  delle  fue  foglie  un  gambo  corto,  pelofo  ,  rorticcio  ,  che 
feftiene  un  fioretto  pelofo,  di  color  d’erba  gialliccia,  fimile 
a  quello  della  linaria  ordinaria .  Pattato  quello  fiore  ,  com- 
jarifce  in  fuo  luogo  una  coccola ,  ò  un  frutto  bislungo ,  di- 
wifo  internamente  in  due  riportigli  ,  ripieni  di  Temi  quafi  ro¬ 
tondi  .  La  fua  radice  b  femplice  ,  fpttiie ,  diritta  ,  bianca  , 
guernita  d’ alcune  fibre  . 

La  feconda  fpezie  b  chiamata 
Elatine .  Matth.  Cali. 

Fiatine  altera .  Dod.  Lob,  Ico. 

Fiatine  folio  acuminato,  in  bafi  auriculato ,  flore  luteo  .  C.B. 
Elatine  folio  acuminato  ,  feu  facmina  ,  foliis  angulofis  , 

I.  B. 

Linaria  Elatine  ditta ,  folto  acuminato.  Ray.  Hifi. 

Linaria  bederuhe  folio  .  Col. 

Linaria  fegetum  nummalarice  fitto  aurito  ,  &  villofi  flore 
luteo.  P.  Tournef, 

E’dilferente  dalla  precedente  nelle  foglie,  che  fono  bislun¬ 
ghe  fatte  in  punta  in  forma  di  freccie^,  ed  orecchiute  nella 
Sor  baie  ;  e  ne’  fiori ,  che  fono  piu  piccioli ,  e  di  color  giallo. 
La  terza  fpezie  chiamata 
Elatine  folto  acuminato ,  flore  cerulee .  C.  B. 

Linaria  fegetum  nummularia  folio  aurito  ,  &  villofi,  flore 
ttev.ileo .  Pit.  Tourn. 

E’ differente  dalla  feconda  fpezie  nelle  foglie,  che  fono 
jpiù  rotonde  ,  e  meno  orecchiute  nella  lor  bafe,  e  ne’  fiori , 
che  fono  turchini ,  b  hanno  del  turchino . 

Nafcono  quelle  Piante  ne’ campi  ,  fra  le  biade;  conten¬ 
gono  olio ,  e  poco  fale  . 

Sono  deterfive  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  fermare  i  corfi 
di  ventre ,  per  le  malattie  degli  occhi  ,  per  le  ulcere . 

Eleaterium . 

ELeaterium  ;  è  una  feorza  dell’ Indie,  che  rafiomiglia  alla 
China  China  ,  ma  che  non  ne  ha  la  qualità  .  Dicefi 
che  mefcolata  col  Tabacco,  e  fumata  in  una  pipa  ,  levi  al 
fumo  del  Tabacco  tutto  il  fuo  cattivo  odore. 

Eterni . 

Ummi  Elemì .  IReflna  Eterni. 

E  una  fpezie  di  refina  bianca  ,  tendente  al  verdiccio, 
odorifera  ,  che  ci  capita  d’  Etiopia  in  pani  di  due  ,  b  tre 
libbre  involti  in  foglie  di  canna  d’  India,  donde  viene,  che 
ii  chiama  gomma  Élemi  in  canne  .  Ella  flirta  per  incifione 
danna  lpezie  d’ulivo  falvatico  ;  di  mediocre  altezza,  le  cui 
foglie  fono  lunghe  ,  e  ftrette  ,  di  color  verde  bianchiccio , 
argentino  .  Il  fuo  fiore  è  roffo  ,  foflenuto  da  un  piccio¬ 
lo  calice  del  colore  delle  foglie  ;  il  fuo  frutto  è  fimile  all’ 

uliva  .  Nafce  quell’  Albero  nell’  Etiopia  ,  nell’  Arabia  fe¬ 
lice  . 

Dee  fceglierfi  la  gomma  Elemi  fecca  di  fuori  ,  molle  di 
dentn°  ’  ,netta  >  di  color  bianco,  tendente  al  verde  ,  affai  gra¬ 
ta  all  odore  .  Ella  contiene  del  fale  ertenziale  ,  contufo  in 
vna  gian  quantità  d’olio,  poca  flemma,  e  terra. 

E  propria  per  mollificare  ,  per  digerire,  per  attenuare, 


Etephar , 

ELepbas  ,  flve  Elepbantus ,  flve  Barrus;  in  Italiano,  Eie1’ 
fante  .  E’ un  animale  quadrupedo  rtimato  il  più  grande 
degli  animali  terreftri ,  d’ una  figura  mortruofa  .  La  ifua  te¬ 
tta  è  brutta,  e  fpaventevole  ;  le  fue  orecchie  fono  per  l’or¬ 
dinario  picciole  ;  ma  fi  trovano  Elefanti,  che  le  hanno  gran¬ 
di  ,  e  forti ,  i  fuoi  occhi  fono  grandi ,  ma  fembrano  piccioli 
a  proporzione  della  grò  Rezza  della  fua  te  Ila  .  Il  fuo  nafo  è 
ciò,  che  chiamafi  la  fua  Tromba  ,  ed  in  Latino  Probofcis , 
feu  Tuba ,  fiu  manus  nafuta .  Quella  tromba  è  un  corpo  tan¬ 
to  lungo  ,  quanto  porta  giungere  fino  a  terra  ,  carnuto, 
nervolo,  che  s’allarga  verfo  la  terta,  e  fi  riflrigne  a  poco  a 
poco,  voto  di  dentro,  forato  nell*  fua  eflremità,  dove  ri¬ 
ceve  l’ odore  delle  cofe ,  che  fiuta ,  pieghevole  ,  fleffibile  in 
maniera  di  Serpente .  Quella  eflremità  e  più  larga  del  mez¬ 
zo  ,  e  n’efce  un  dito  ,  di  cui  fi  ferve  ,  come  d’ una  mano 
er  pigliare  tutto  cib,  che  fi  mette  alla  bocca,  fia  liquido, 
folido  ;  egli  refpira  pel  canale  ,  eh’  è  di  dentro .  Gli  fer¬ 
ve  parimenti  quella  Tromba  di  difefa  ;  imperocché  ella  hà 
una  gran  forza  ;  la  fua  bocca  è  verfo  il  fuo  petto  ;  la  fua 
lingua  b  picciola  ;  hà  quattro  denti  per  marticare  ,  oltre  i 
due  grandi,  lunghi  ,  fatti  in  punta,  bianchi,  rilucenti,  eh’ 
efeono  molto  fuori  della  fua  mafcella  inferiore  in  forma  di 
corna  per  fervirgli  di  difefe,  ed  i  quali  chiamanti  Ebur,  ed 
in  Italiano,  Avorio.  Il  fuo  corpo  e  d’  una  prodigiofa  grof- 
fezza,  lungo  nove,  b  dieci  piedi  ,  e  tal  volta  più  lungo. 
Il  fuo  colore  è  per  l’ordinario  feuro ,  ne  fono  flati  veduti  de’ 
bianchi,  ma  fono  Tariffimi  .  La  fua  pelle  e  ruvida  ,  e  così 
dura ,  che  non  pub  edere  trapaflata  dalle  freccie .  I  Mori  nc 
fanno  degli  feudi  ;  ella  è  ricoperta  d’  un  pelo  cortirtìmo  ;  tal 
volta  ancora  è  nuda;  la  fua  coda  è  fimile  a  quella  del  Bufo¬ 
lo,  le  fue  gambe  fono  grortirtime;  i  fuoi  piedi  fono  roton¬ 
di  come  quelli  del  Cavallo,  ma  molto  più  grorti .  Il  corno 
de’  fuoi  piedi  è  affai  grande ,  e  nerirtimo  ;  le  dita  de’fuoi  pie¬ 
di  fono  in  numero  di  cinque  ,  ma  unite  le  une  all’altre  len¬ 
za  divifione  .  Nafce  queft’  animale  nell’Afia,  nell’Affrica, 
nell’Indie  Orientali,  ne’Paefi,  che  dipendono  dal  gran  Me*» 
gol .  Se  ne  trovano  di  mafehi ,  e  di  femmine;  ma  le  femmi¬ 
ne  non  fono  armate  di  gran  denti  come  i  mafehi.  Ve  n’ha 
di  differenti  grandezze  .  Quell’ animale  là  camminando  col 
fuo  folito  pàfso  tanto  di  ftrada ,  quanto  ne  pub  fare  un  Uo¬ 
mo  correndo. 

L’  Elefante  b  difciplinabile  .  Se  gli  veggono  fare  alcune 
azioni,  che  fembrano  d’una  prudenza  confumata.  Serve  per 
portare  de’pefi,  e  per  molte  altre  fatiche;  fi  tiene,  ch’egli 
fia  di  quando  in  quando  fopraflano  da  una  malattia,  che 
lo  rende  così  furiofo,che  rompe  le  fue  catene  ,  e  fonarci» 
tutto  cib ,  che  incontra  ;  che  per  rimediare  a  queflo  male  il 
fuo  governatore  lo  riprenda  con  parole  fevere ,  ed  ingiurio- 
fe .  Gli  piacciono  i  luoghi  paludolì  ,  ed  i  Fiumi.  Vi  filava 
pigliando  dell’acqua  colla  l'uà  tromba  ,  e  gettandofela  fui 
corpo  .  Non  può  lopportare  il  gran  freddo  .  Mangia  dell” 
erbe  ,  de’ rami  teneri  ,  e  delle  foglie  d’ Alberi  ,  de'  frutti, 
delle  radici,  de’ grani,  e  alle  volte  della  terra  ,  e  delle  pie¬ 
tre  .  Ama  il  vino;  pub  rtare  fin  otto  giorni  fenza  bere.  Vi¬ 
ve  più  d’ogni  altro  animale,  quando  non  fia  ammalato,  ma 
è  fottopofto  a  Dragoni  volanti  ,  che  gli  s’attorcigliano  in¬ 
torno  alle  gambe  ,  gli  mettono  le  tefle  nelle  nari  ,  gii  ca¬ 
vano  gli  occhi  ,  lo  pungono  ,  e  ne  fucciano  il  fangue  fin, 
che  fia  morto .  Si  uccidono  alle  volte  gli  Elefanti  per  aver¬ 
ne  l’Avorio  .  I  Mori  mangiano  la  carne  di  quell’ animale 
cruda  . 

11  miglior  Avorio  ci  capita  da  Zeilan  ,  e  da  molti  altri 
luoghi  dell’  Indie  grandi . 

Dee  fceglierfi  il  più  pulito  il  più  bianco.  Contiene  molt* 
olio,  fai  volatile,  e  terra,  poca  flemma. 

E’  proprio  rafehiato  per  li  corti  di  ventre  ,  per  fortifi¬ 
care  il  cuore  ,  per  uccidere  i  vermi  ,  per  refiftere  al  ve¬ 
leno  prefo  in  polvere ,  b  in  decozione  .  Si  calcina  F  Avo¬ 
rio  in  un  vafo  di  terra  ricoperto  d’  un  altro  vafo  ,  corta 
giuntura  ben  turata;  diviene  neriffimo  ,  imperocché  la  fu- 
ligine  ,  che  fe  ne  alza  vi  cade  fopra  ;  in  quello  flato  ,  fot* 
tilmente  macinato  e  proprio  per  la  pittura.  Si  fa  la  mede- 
fima  operazione  fui  corno  di  Cervo,  che  ferve  altresì  per 
li  Pittori  ;  ma  e  da  notare  ,  che  quanto  più  le  materie, 
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delle  Quali  fi  fanno'  i  neri ,  fono  bianche  ,  tanto  piti  i  neri 
fono  belli ,  e  carichi  di  colore . 

Barrus  à  Gueco  fiotti  ,  gravisi  é  flato  dato  quello  nome 
all’Elefante,  perch’egli  é  un  animale  aliai  matticelo  ,  e  pe¬ 
lante.  - 

Ebur  à  barro  Elefante ;  imperocché  1’  Avorio  é  un  dente 
dell’  Elefante . 


ELicbryfum ,  feti  Stcccbas  citrina  angujlifolia  .  C.  B.  Pit, 
Tournef. 

Helicbryfum ,  0  Amarantbus .  Galeni ,  Caefalp, 
Heliocbryfum .  Cord,  in  Diofcor, 

Coma  aurea .  Lob. 

Amarantbus  luteus .  Fuch.  Lac. 

Sttechas  citrina  tenuifolia .  Narbonenfis ,  I.  Bauh. 
Cbryfocome ,  Jtve  coma  aurea,  0  Stacbas  citrina  vulgaris. 
Park  . 

Steechas  citrina,  Jive  Helicbryfum.  Ray.  Hift. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fufli  legnoli  all’  altezza  d’ 
un  piede,  ò  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  lanuginoli  ,  bianchi  , 
guerniti  di  picciole  foglie  flrette,  pelofe  ,  bianchiccie  ,  Naf- 
cono  1  fuoi  bori  nelle  cime  de’ fufli  raunati  in  maniera  dite- 
ile ,  ò  di  mazzetti ,  tagliati  in  alto  in  Pelle ,  di  color  giallo 
pallido,  cedrino  ,  foflenuti  da  calici  fcagliofi  affai  fecchi  , 
gialli,  e  rifplendenti  come  l’oro  .  Può  quello  fiore  confer- 
varfi  molti  anni  fenza,  che  divenga  vizzo,  ò  s’ imputridifca 
a  cagione ,  eh’  egli  è  quali  privo  di  flemma  .  Quella  é  la 
ragione ,  per  cui  li  chiama  immortale .  Il  fuo  odore  e  forte, 
c  grato .  Il  feme  ,  che  gli  fuccede ,  quando  è  palfato ,  e  bis¬ 
lungo  ,  di  colore  tra  ’1  giallo ,  e  ’l  rollò ,  guernito  d’ una  piu¬ 
ma  bianca,  odorifera,  aera.  La  fùa  radice  è  femplice  ,  grof- 
fa,  legnofa,  con  un  poco  d’odore,  ralTomigliante  a  quello 
della  gomma  Elemi .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  fecchi, 
caldi,  fabbionofi  ,  come  in  Linguadoca,  preflo  a  Monpel- 
lier.  Ella  contiene  molto  fiale  eflenziale  ,  ed  olio  ,  poca 
flemma . 

E’incifiva,  aperitivi,  vulneraria;  leva  le  ollfuzioni ,  pro¬ 
move  i  mellrui  alle  Femmine  ;  uccide  i  vermi  ;  difcioglie  il 
fangue  rapprefio. 

Eiichryfum  ab  Sol,  0  y.pvro's  aurum ,  perché  il  So¬ 

le  fà  comparire  il  fiore  di  quella  Pianta  di  color  d’ oro . 

Emerus . 

EMerus .  E’ un  Arbofcello,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ;  1’ 
una  grande ,  e  l’ altra  picciola  « 

La  prima  é  chiamata 
Emerus .  Casfalp.  Pit.  Tournef. 

Colutea  Scorptoides.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Colutea  fìlicjuofa ,  Jive  Scortioides  major  .  C.  B. 

I  fuoi  rami  più  grandi  fono  ricoperti  d’  una  buccia  ,  di 
color  di  cenere,  e  i  piccioli  d’una  buccia  verde;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  mdTe  per  ordine  fiopra  una  colta,  a  cinque  a  cin- 
ue,  ò  a  fette  a  fette,  ò  a  nove  a  nove  ;  raflòmigliano  iti 
guia  a  quelle  della  lente,  ma  fono  più  rotonde,  epiùgrat- 
fe  ,  limili  a  quelle  della  Colutea  ,  eccettuandone  la  grandez¬ 
za,  d’un  guito  amaro,  e  difpiacevole .  Il  fuo  fiore  é  legu- 
minofo  limile  a  quello  della  Gineltra,  di  color  giallo  ,  un 
poco  odorifero .  E’  feguitato  da  un  gufeio  lungo  ,  fiottile  , 
che  rinchiude  de’  temi  quafi  cilindrici ,  di  color  feuro ,  lifei 
al  tatto,  d’un  cattivo  guito.  La.  fua  radice  fi  dilata  in  terra 
da  tutte  le  parti . 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 
Emerus  minor .  Pit.  Tournef. 

Colutea  burnii ior ,  Park. 

Colutea  fili  quo  fa  minor.  C.  B. 

Colute  a  feorpioides  burniti  s .  Gir.  I.  B.  Ray.  Hift. 

_  Non  e  differente  dalla  prima,  che  nell’  efier  più  bada ,  più 
picciola ,  e  nello  fpargere  a  terra  i  fuoi  rami .  Crefcono  amen- 
due  ne  luoghi  montani  fcuri  ,  ne’  Bofchi,  ne’  Paefi  caldi  . 
Contengono  molt’  olio ,  e  fiale  eflenziale. 

Le  loro  toglie  fono  un  poco  laflative» 


Emeii . 

EMeu ,  fìve  Etneo  .  Ciuf. 

Emeu  ,  vulgo  Cafoaris.  G.  Pifon. 

E’ un  Uccello  grande  dell’ Ifiole  Moluche  nell’America,  il 
cui  collo ,  e  capo  fono  molto  elevati ,  in  maniera ,  che  può 
avere  dal  capo  fino  a  ì  piedi,  quafi  cinque  piedi  d’altezza; 
il  fuo  corpo  dal  petto  Imo  al  codione  é  lungo  tré  piedi  ;  il 
fuo  capo  é  picciolo  a  proporzione  delll’  altre  parti  ,  nudo  , 
di  color  nero,  che  ha  dei  turchino;  i  fuoi  occhi  fono  gran¬ 
di  ,  ardenti ,  fieri  ,  feroci  ;  preflo  a  loro  fono  i  condotti  delle 
orecchie ,  piccioli ,  nudi  ;  egli  hà  due  buchi  un  poco  fiopra 
la  punta  del  becco ,  che  gli  fervono  di  nari  ;  il  fuo  capo,  é 
adornato  d’una  fpezie  di  diadema,  di  foltanza  di  corno,  di 
color  giallo  carico,  dilatato  dalla  fua  cima  fino  alla  metà 
del  becco  :  Cade  egli  ogni  anno  nel  medefimo  tempo  ,  in 
cui  cadono  le  penne  ,  quando  fi  muta  ,  e  fi  rinnova  pari- 
menti  con  effe .  L’ alto  del  fuo  collo  é  ricoperto  di  due  mem¬ 
brane  in  certo  modo  fimili  a  quelle  de’ Galli  d’india,  di  co¬ 
lor  rollo  ;  le  fue  gambe  fono  alte ,  grotte  ,  ricoperte  di  pel¬ 
li  callofe  ;  i  fudi  piedi  fono  grotti ,  cialcheduno  de’quali  hà 
cinque  grolle  dita,  dure,  fcagliole,  armate  d’ ugne  lunghe  , 
e  dure,  fenza  calcagna.  La  fua  figura  é  molto  limile  a  quel¬ 
la  dello  Struzzo  ;  e  può  dirii  ,  eh’  egli  ne  fia  una  fpezie  . 
Egli  é  veflitQ  di  penne  rofse,  e  nere,  difpolfe  in  maniera, 
ch’eflendo  rimirate  di  lontano,  fembrano  peli,  e  tanto  più  , 
quanto  le  fue  ale  fono  sì  picciole ,  che  fono  quafi  nafeofle 
lotto  le  fue  penne  ;  onde  non  gli  fervono  per  volare ,  ma  fo- 
lamente  di  vela  per  correre  più  preilo.  Non  hàcoda,  male 
penne ,  ,che  gli  coprono  il  groppone  ,  fono  più  lunghe  ,  e 
più  dure  deli’ altre.  La  forza  di  quell’  Uccello  confitte  più 
ne’  fuoi  piedi,  chq  nel  fuo  becco:  le  fue  uova  fono  differen¬ 
ti  da  quelle  dello  Struzzo  non  folamenre  nell'efsere  più  pic¬ 
ciole  ,  ma  eziandio  nell’  avere  il  ior  gufeio  verdiccio ,  e  ador¬ 
nato  all’  intorno  di  bernoccoli  d’  un  bel  colore  verde  ;  i  Pae- 
fani  ne  mangiano  il  rofso.  Quell’ Uccello  divora  indifferen¬ 
temente  tuttociò ,  che  incontra  ,  e  rende  per  la  parte  di 
fiotto  ciò ,  che  hà  inghiottito  di  troppo  duro  ,  fenza  averlo 

digerito . 

11  fuo  grafso  é  mollificante  ,  nervale  ,  rifolutivo  ,  dige- 
fl ivo , 

Empetrum . 

Mpetrum .  E’  una  Pianta ,  di  cui  due  fono  le  fpezie . 

La  prima  é  chiamata 
Empetrum  montanum  fruBu  nigro  .  Pit.  Tournef. 

Erica  baccifera  procumbens  nigra .  C.  B. 

Erica  baccifera .  Matth.  Cali. 

Erica  prima.  Ciuf.  Pan. 

Ella  getta  fufli  ramofi,  fleffibili ,  legnofi,  fparfi  filila  ter¬ 
ra,  che  ferpeggiano,  ed  occupano  molto  luogo  ,  ricoperti 
d’ una  buccia  Bruna ,  roflìccia  ;  le  fue  foglie  lbuo  picciole  , 
bislunghe  :  i  fuoi  fiori  nafeono  nelle  lue  cime  ,  difpolii  in 
mazzetti  a  (lami  di  colore  d’  erba  bianchiccia  .  Non  lafcia- 
no  verun  frutto  dopo  loro  ;  ma  ì  medefimi  rami  producono 
feparatamente  delle  coccole  rotonde,  nere,  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  rinchiude  due  ,  ò  tré  olTicmi  ,  ò  alcuni  femi  mi¬ 
nuti.  La  fua  radice  è  legnofa,  dura  .  Nafce  quefta  Pianta 
ne’  luoghi  montani  ,  e  fafsofi  ;  non  é  in  ufo  nella  Medi¬ 
cina  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Empetrum  hujìtanicum  fruBu  albo.  Pit.  Tournef. 

Acacalis  Diofcoridis  .  Amato  . 

Erica  eredi  a  baccis  candid is .  C.  B. 

Frutex  hujìtanis  Carnet  inas  di  Bus .  Lins  . 

Erica  baccifera  tenuifolia .  Tab.  Ger. 

Ella  getta  fufli  ramofi  ,  diritti  ,  all’  altezza  di  circa  un 
piede ,  e  mezzo ,  facili  a  rompere  ,  ricoperti  d’  una  buccia 
nericcia  ;  le  fue  foglie  fono  minute ,  come  quelle  dell’Erica, 
d’un  gufio  allringente ,  e  rifcaldante  un  poco  la  bocca,  di 
color  verde  bruno;  i  fuoi  fiori  fono  fatti,  come  nella-  pre¬ 
cedente  .  Nafeono  altresì  ì  fuoi  fiori  feparatamente  fu  i  me- 
defnni  piedi ,  che  producono  i  fiori .  Quelli  frutti  fono  coc¬ 
cole  rotonde  ,  bianche ,  rapprefentanti  in  figura  delle  perle 
ripiene  di  fugo ,  d’  un  gullo  acido  ;  ciafcheduna  delle  quali 
contiene  tré  oflìcini  ,  ovvero  Temi  duri  ,  minuti  .  Nafce 
quefta  Pianta  principalmente  in  Portogallo ,  ne’  luoghi  fab¬ 
bionofi  . 

Il  fuo  frutto  è  proprio  per  cavar  la  fete  ai  Febbricitan¬ 
ti  ;  imperocché  egli  é  agro ,  e  afsai  grato  al  gufio  .  Se  ne 
mette  nell’acqua  per  fare  un  collirio,  con  cui  fi  lavano  gli 

occhi , 
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occhi  ,  affitte  di  rendere  acuta  la  villa  indebolita  . 

Empetrum  ab  h ,  ér  in'  Saxum ,  perchè  quella  Pianta 
nalce  in  luoghi  faffolì . 

Elicetti  flutti  • 

ENcauJlum^  in  Italiano,  Smalto.  E’ una  vitrificazione  di 
metalli ,  di  labbia  ,  e  di  foda  d’  Alicante ,  mefcolati ,  e 
fonduti  inficine  con  un  fuoco  violento  :  Se  ne  fa  di  molti  co¬ 
lori,  come  di  bianco,  di  turchino,  di  giallo,  di  verde  ,  di 
«or  di  Imo ,  di  colo r  di  carne  — 

Lo  Smalto  bianco  è  la  bafe  degli  altri  Smalti  ;  egli  è  fat¬ 
to  collo  Bagno  calcinato  ,  che  chiamanfi  in  Francefe  Poteè , 
col  fabbione ,  e  colla  foda,  ridotti  infieme  mediante  la  lique¬ 
fazione  in  una  bella  pietra,  pulita,  rilucente,  bianca:  Ser¬ 
ve  per  li  vali .  E’  altresì  adoperato  dagli  Smaltatori  ,  e  da¬ 
gli  Orefici  ;  è  più ,  ò  meno  bianco ,  e  bello  ,  fecondo  ,  che 
o  Itagno ,  che  fi  'e  adoperato  a  farlo ,  è  flato  puro , 

Lo  Smalto  turchino,  è  lo  Smalto  bianco  ,  in  cui  è  flato 
me  fio,  mentre  egli  era  ancora  a  liquefarfi  del  rame  del  pri¬ 
mo  ghto ,  e  del  vitriuolo  di  Cipro .  Se  in  vece  di  quell  in¬ 
gredienti  vi  fi  mette  del  Zafferano  ,  lo  Smalto  prenderà  un 
color  turchino  più  pallido ,  Gli  Smaltatori  chiamano  quell’ 
ultimo  in  Francefe  Faux  lapis, 

Lo  Smalto  giallo  è  lo  Smalto  bianco,  colorato  con  un  po¬ 
co  di  ruggine  di  ferro ,  che  vi  li  mette  ,  mentre  egli  è  a  li- 

^Lo  Smalto  verde  è  lo  Smalto  bianco  ,  che  fi  è  colorato 
colla  limatura  dell’ottone. 

Lo  Smalto  di  fior  di  lino  è  lo  Smalto  bianco  ,  nella  cui 
compofizione  vi  fi  è  mefcolato  dell’azzurro. 

Lo  Smalto  di  color  di  carne  è  lo  Smalto  colorato  colla 
pietra  petracoria  . 

Pofibno  ancora  darli  allo  Smalto  bianco  molti  altri  colo¬ 
ri  ,  fecondo ,  che  vi  fi  metteranno  più  ,  o  meno  Droghe 
delle  quali  ho  parlato . 

Benché  la  Medicina  non  fi  ferva  degli  Smalti ,  hanno  tut¬ 
tavia  le  loro  virtù  fecondo  le  qualità  delle  Droghe  ,  delle 
quali  fono  fiati  comporti  ;  ma  bifogna  macinarli  affai  fot 
tilmente  fui  porfido  prima  d’  adoperarli  ,  fe  fi  vuole  ,  che 
producano  qualche  effetto . 

r  Lo  Smalto  bianco ,  lo  Smalto  turchino ,  lo  Smalto  giallo 
fono  puramente  difeccanti ,  ma  gli  altri  fono  deterfivi  ,  e 
difeccanti  * 

Encaxjìum  dm'*  comburo ,  perchè  lo  Smalto  fi  fà  con  un 
gran  fuoco. 

Endivia . 

ENdiitia ;  in  Italiano,  Indivia;  e  una  fpezie  di  Cicorea, 
di  cui  tre  fono  le  fpezie  ;  la  prima  è  chiamata 
Endivia  fativa.  Park.  . 

lntybus  fativa  lati  foli  a ,  [ivo Endivia  vulgans .  C.  B. 

Seris  domejìica  latifo/ia.  Diofcor. 

Scariola  Arabum .  Interpretibus  . 

Intybum  fativum  latijolium  .  I.  B. 

Intubus ,  Tur. 

Intubum  fativum  l  atifolium »  ruch.  Dod.  Gal. 

C ichorea  Jativa  .  T rag.  . 

C ichorium  Iatifolium ,  five  Endivia  vutgans  .  Pit.  Tour¬ 
nef. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe ,  larghe ,  diftefe  fulla  terra, 
fimiìi  a°quelle  della  Lattuga,  merlate  ne’loro  contorni  ,  d’ 
un  gufto  tendente  all’  amaro .  S’ erge  fra  loro  un  furto  all’ 
altezza  d’ un  piede ,  e  mezzo ,  ò  di  due  piedi  ,  lilcio ,  can¬ 
nellato  ,  voto ,  ramofo ,  ritorto ,  ripieno  d’  un  fugo  lattici- 
nofo  ;  i  fuoi  fiori  fono  Umili  a  quelli  della  Cicorea  falvati- 
di  color  turchino  .  Sono  feguitati  da  alcune  caffettine 


Cichorium  crifpum .  Pit.  Tournef. 

lntybus  crifpa .  C.  B.  Ray.  Hill. 

Intybum  fativum  crifpum .  I.  3. 

Seris  ,  five  mtybus  crifpa.  Ad. 

Ella  getta  delle  foglie  più  grandi  di  quelle  della  ptfina 
fpezie ,  increfpate  alP  intorno ,  e  finuole  ;  il  fuo  furto  drefee 
più  alto,  più  groffo ,  e  più  tenero  di  quelli  delle  fpezie  pre¬ 
cedenti  ;  il  fuo  fiore  è  fimile  a  quello  dell’ altre  ;  il  fuo  feme 
è  nero. 

Coltivanfi  tutte  le  fpezie  d’ Indivia  negli  Orti  :  Contengo¬ 
no  molta  flemma,  poco  oiio,  efale. 

Sono  umettanti ,  aperitive ,  deterfive ,  rinfrefeanti  ;  la  Me¬ 
dicina  fi  ferve  delle  loro  foglie ,  e  de’  loro  femi . 

lntybus ,  vel  Intubus ,  a  tubo  canna  ,  perchè  i  furti  dell* 
Indivie  fono  per  V  ordinario  voti  di  dentro  ,  e  in  forma  di 
canne. 

EperUnùs  * 

EPerlanusy  Epelanus .  E’ un  pefciolino,  che  nafee  nel  Ma¬ 
re  ,  ma  che  parta  ne’  Fiumi  .  E*  lungo  come  il  dito ,  e 
groffo  almeno  come  il  pollice  ,  rafiomighante  al  Ghiozzo  , 
bello,  rilucente,  di  color  di  perla.  Si  pefea nella  Senna  ver- 
fo  Roano,  donde  capita  in  Parigi,  legato  sù  piccioli  panie¬ 
ri  piani  ;  la  fua  carne  è  molle ,  tenera  ,  delicata  al  guflo  , 
con  odore  di  viola .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  volatile . 

Egli  è  aperitivo,  proprio  per  la  pietra,  per  la  renella. 
Eperlanus  à  perla ,  perchè  il  colore  di  quello  pefee  è  (ì- 
mile  a  quello  della  perla. 

Ephedra  • 


ca 


bislunghe,  che  rinchiudono  de  femi  angolofi  ;  le  fue  radici 
fono  fibrofe ,  latticinofe . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

lntybus ,  five  Endivia  minor  angujìifolia .  Park. 

lntybus  fativa  angujìifolia  .  C.  B. 

Seriola  ,  aut  Endiviola  .  Adv. 

Intubus ,  five  Endivia  minor ,  Matth. 

Intylum  fativum  angujlifolium  ,  I.  B. 

Cichorium  anguftifolium  ,  five  Endivia  angujìifolia  .  Pit. 
Tournef, 

E  differente  dalla  prima  nelle  foglie,  che  fono  più  rtret- 

te  ,  e  d  un  gufio  più  amaro  ,  e  nel  furto  ,  eh’  è  più  ra- 
jnolo. 

La  terza  fpezie  e  chiamata 

Indivia  crifpa,  Ger.  Romana  cnfpa.  Cani» 


EPbedra.  E’ una  Pianta  , 
La  prima  è  chiamata 


di  cui  fono  quattro  le  fpezie. 


Ephedra ,  five  Anabafis .  Bellon.  Pit.  Tournef. 

Caucon  ,  &  Ephedra .  Plinio. 

Po/ygonum  bacciferum  J'candens  .  C.  B.  Ray.  Hift. 

E’  un  Arbofcello ,  che  rafiomiglia  all’  Equifetum  ,  ma  è 
più  grande,  e  più  alto;  il  fuo  tronco  è  groffo  come  il  brac¬ 
cio  ,  i  fuoi  rami  falgòno ,  e  fi  rtendono  a  quelli  degli  Albe¬ 
ri  vicini;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  mofcolofi,  pallidi.  Suc¬ 
cedono  loro  frutti,  che  raffomigliano  a  picciole  more  ,  di 
color  rofl'o,  ripieni  di  fugo  agro;  la  fua  radice  è  dura  ,  e 
legnofa  .  Queir  Arbofcello  nafee  particolarmente  lungo  le 
valli  del  monte  Olimpo ,  e  nella  Schiavonia . 

La  feconda  fftz ie  è  chiamara 

Ephedra  mar it ima  major .  Pit.  Tournef. 

Polygonum  bacciferum  maritimum  majus ,  five  uva  major 
maritima .  C.  B.  Ray.  Hift. 

Uva  marina .  Dod.  major.  Ger. 

Tragos  ;  five  uva  marina  major.  Lob.  I.  B. 

E’ un  Arbofcello,  che  crefce  all’altezza  d’  un  Uomo  ;  il 
fuo  tronco  è  alla  volte  groffo  come  il  braccio .  Getta  molti 
rami  fiottili  quafi  come  quelli  del  Giunco  ;  feparati  da  nodi 
come  nell’  Equifetum ,  di  color  nericcio  ;  che  fi  dividono  in 
molti  altri  rami,  le  cui  eftremità,  ò  cime  fono  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  dure  ,  e  fpinofe .  Quell’  Arbofcello  non  produce  foghe  . 
Efcono  i  fuoi  fiori  da  nodi  de’ rami,  attaccati  ad  un  gambo 
minuto,  e  difpofti  in  piccioli  grappoli  ,  di  color  d’  erba 
bianchiccia.  Succedono  loro  de’ frutti  filmili  alle  more  di  ro- 
accumulati  infieme  come  l’uve,  d’ un  color  roffo ,  quan- 


C.  B.  Ray. 
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do  fono  maturi  ,  d’ un  gurto  acido  ,  e  grato  ;  rinchiudono 
de’  femi  triangolari ,  fatti  in  punta  ,  duri  ,  aftringenti  ;  la 
fua  radice  è  bislunga  ,  nodofa  .  Nafee  quella  Pianta  ne* 
luoghi  fabbionofi  ,  e  maritimi  in  Linguadóta  ,  in  Pro¬ 
venza  . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Ephedra  maritima  minor .  Pit.  Tournef. 

Polygonum  bacciferum  maritimum  minus 

Hift. 

Uva  marina  minor  .  Ger. 

Tragos ,  five  Uva  marina  minor .  I.  B. 

Equifetum  quartum  .  Matth. 

Croton.  Nicandr.  Ang. 

E’  un  Arbofcello  ,  che  crefce  appena  all’  altezza  d’ un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  il  fuo  furto  è  legnolò,  con  molti  rami  verdi, 
cannellati ,  facili  a  rompere ,  nodoli ,  ripieni  di  midolla  vif- 
cofa  ,  che  diventa  rolla  fiaccandoli .  Quella  Pianta  non  ha 
foglie .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  fuoi  rami  ,  pic¬ 
cioli  ,  gialli  ,  raunati  molti  infieme .  Succedono  loro  frutti 
limili  alle  more  di  rovo,  rolli,  d’un  gulto  dolce  ;  rinchiu¬ 
dono  de’ femi  bislunghi,  uniti  a  due  a  due  ,  fatti  a  volta 

da 
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da  una  parte  i  e  pia™  daii’  aItra  *  Nafce  quefta  Pianta  in 
Linguadoca  predo  al  porto  di  Cete  verfo  Frontignano  ;  ne’ 
luoghi  faflofi,  e  vicini  al  Mare. 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Epbedra  HiJ'panica  arborefcens  tenuijfimis ,  &  denftjftmis  fo¬ 
li  is  .  P.  T. 

Ella  produce  a  differenza  dell  altre,  molte  foglie  minutif- 
fime  .  Na’fce  nella  Spagna . 

I  rami  teneri,  ovvero  le  cime  di  quefl’Arbofcelli ,  e  i  lo¬ 
ro  frutti  fono  deterfivi,  aftringenti ,  proprjper  P ernie,  per 
fermare  i  corfi  di  ventre ,  e  i  Audi  di  fangue . 

Ephemeron  ♦ 

EPbemeron .  Arili. 

Diaria.  Ionft. 

E’  una  fpezie  di  Mofca ,  che  vola  con  una  gran  prellezza . 
Ella  è  guernita  di  quattro  ale ,  e  alle  volte  di  fei  ;  ha  quat¬ 
tro  piedi  ;  la  fua  tella  e  picciola ,  gialliccia  ;  i  fuoi  occhi  fo¬ 
no  grandi ,  grofTi ,  neri  ;  ha  in  vece  di  bocca  una  tromba 
gialliccia,  con  cui  fuccia  le  foftanze  de’ fiori  pel  fuo  nodri- 
mento.  Porta  fulla  teda  due  corna  lunghette,  nere  ,  il  fuo 
corpo  è  lungo  come  quello  d’  una  Farfalla ,  affai  panciuto  . 
Il  fuo  ventre  ,  e  le  fue  ale  fono  d’ un  color  di  piombo  ;  la 
fua  coda  è  gialliccia,  lunga,  forcuta;  la  fua  vita  è  di  po¬ 
ca  durata;  perchè  fi  tiene  ,  che  nafca  la  mattina  nel  levar 
del  Sole,  che  vada  crefcendo  il  giorno,  e  che  muoja  la  fe¬ 
ra  ,  o  la  notte  ;  il  che  non  è  affai  facile  a  credere . 

Ephemeion  ab  iti,  &  f/iu.ipx,  dies ;  perchè  fi  tiene  ,  phe 
qugda  Mofca ,  non  viva ,  che  un  giorno  . 

Diaria  à  die  per  la  medefima  ragione . 

Eptmedtum . 

E  P ime d inni .  Dod.  Pit.  Tournef. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molte  foglie  ,  attaccate  a  tre 
a  tre  ad  alcune  code  minute ,  rotonde ,  Quelle  foglie  fono 
ampie,  larghe,  fatte  in  punta,  come  quelle  dell’  Edera  , 
verdi ,  aliai  dure ,  merlate  all’  intorno .  S’  erge  frà  loro  un 
fuflo  all’  altezza  di  circa  un  piede  ,  che  fofliene  de’  fioretti 
belli ,  di  color  vario ,  roffo  ,  giallo ,  rigati  di  bianco .  Ciaf- 
cheduno  di  quelli  fiori  è  in  quattro  pezzi  ,  difpofti  in  croce. 
Succedono  loro  alcuni  gufcj,  che  s’aprono  in  due  parti,  e 
contengono  de’  femi  quali  rotondi  ;  la  fua  radice  fi  divide  in 
molti  rami  guerniti  di  fibre  di  fotto  .  Nafce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  umidi,  ne’ prati,  ne’ Giardini, 

Ella  è  umettante ,  rinfrefcante  . 

Epimedium  ex  tir/,  &  p.nìn> ,  idejì  fupra  triphyllum ,  co¬ 
me  chi  diceffe  gran  Trifoglio,  perchè  quella  Pianta  ha  le 
foglie  grandi,  e  difpofte  a  tre  a  tre, 

Epnhymum . 

EPithymum.  Matth.  Lac. 

Epitbymum ,  fine  Cufcuta  minor .  C.  B. 

Cajfutba  minor .  Dod. 

Cufcuta  minor.  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Cufcuta,  ovvero  una  Pianta  piena  di  fila 
limili  a  i  capelli ,  di  color  rofficcio ,  ò  bruno  ,  d’  un  odore 
aliai  forte.  Ella  crefce,  e  s’attortiglia  intorno  a  molte  fpe- 
zie  di  Piante,  ma  fi  preferire  quella'  eh’ è  nata  fui  Timo, 
perchè  ne  ha  tratta  della  virtù .  Ella  produce  fiori  ,  e  femi 
Mi  a  quelli  della  Cufcuta.  Viene  fpedita  fecca  da  molti 
Paefi  caldi,  come  di  Candia,  di  Venezia.  Quella  di  Candia 
e  ln  Aia  lunghe  ;  per  lo  contrario  quella  di  Venezia  è  in  fila 
corte  arricciate  .  L’  una ,  e  l’ altra  fono  ulitate  in  Medicina . 
Dee  fceglierfi  P  Epitimo  novello ,  netto  ,  intero  ,  d’  un 

odor  forte.  Contiene  molto  fa  (e  effenziale  ,  ed  olio  dal¬ 
lato, 

F-  aperitivo ,  arteticQ,  rilafTa  un  poco  il  ventre ,  purifica  il 
Lingue,  Viene  adoperato  per  le  malattie,  che  vengono  dal- 
ia  ma  incorna,  per  li  mah  di  milza,  per  la  rogna  ,  per  le 

fufione1  Catarra  *  ’  per  la  §Qta  >.  Prefo  ln  polvere  ,  o  in  in- 

L’Epitimo,  che  può  ’nafeere  fotto  clima  freddo,  non  ha 
forza  ,  ne  virtù ,  raflomigliante  a  quello  de’  Paefi  caldi . 

Epit  ymum  ab  viri  fu  per,  O  pduov  T  hyrnutn ,  perchè  que¬ 
lla  Pianta  fi  ritrova  attaccata  fui  Timo . 


Equifetum , 


Quifetum  ,  Cauda  equina ,  Herba  equina 
J  E’ una  Pianta,  che  raffomiglia  alla  coda  <d’  un  Caval¬ 
lo;  ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Equifetum  ma)HS  aquaticum .  I.  B.  Pit.  Tournef, 

Equifetum  majus  paluftre.  Park. 

Equifetum  paluftre  longioribus  foliis .  C.  B, 

Equifetum  majus .  Ger.  Ray.  Hift. 

Hippuris  major .  Brunf.  Dod. 

Hippofeta.  Arnod.  Novan. 

Elle  getta  fufli  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  da 
due  piedi  ,  rotondi ,  ruvidi  ,  voti ,  comporti  di  molte  canne, 
incallrate  1’  una  nell’  altra  con  alcuni  nodi ,  di  quando  in 
quando ,  da  quali  efeono  delle  foglie  compofte  di  molte  can¬ 
ne  articolate ,  e  ratinate  infieme  d’  eftremita  in  eftremita  ; 
le  fue  cime  terminano  in  maniera  di  fparagio  ,  o  di  colon¬ 
na  gonfia  nel  mezzo  ,  formata  da  un  gran  numero  di  fio¬ 
rellini ,  o  flami  rofficci,  tendenti  al  bianco  ;  Quelli  fiori 
non  lafciano  alcuni  femi  dopo  loro  .  I  femi  nafeono  fopra 
alcuni  piedi,  che  non  producono  fiori  e  fono  grani  ruvidi, 
e  neri .  Le  fue  radici  confillono  in  un  gran  numero  di  fibre 
lunghe ,  minute ,  fiottili ,  nericcie  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
prati,  nelle  paludi,  lungo  i  rufcelli. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Equifetum  mmus  terreftre .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Hippuris  minor  .  Lob. 

Equifetum  arvenfe  longioribus  fetis  .  C.  B.  Park,  Ray. 
Hift. 

Equifetum  fegetalc ,  Ger, 

E’  divifa  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  e  negli  fparagì  , 
che  fono  più  lunghi ,  più  fcarni ,  più  molli.  Nafce  ne’ luo¬ 
ghi  fabbionofi  ;  fi  trova  altresì  ne’ luoghi  umidi  ,  Elia  è  na¬ 
turalmente  aliai  fece  a . 

Contengono  amendue  le  fpezie  un  poco  di  fiale  elfenziale, 
e  d’olio.  La  Medicina  fi  ferve  piuttofto  dell’ultima  fpezie, 
che  della  prima. 

L  Equifetum  è  deterfivo,  aftringente,  confolidante  ,  vul¬ 
nerario,  proprio  per  li  flufft  di  langue,  per  li  corfi  di  ven¬ 
tre  ,  prefo  in  decozione . 

Equifetum  è  comporto  dalle  parole  latine  Equus ,  Cavallo, 
^  Jet  a  ,  crine ,  come  chi  dicefte  crine  di  Cavallo  ;  imperoc¬ 
ché  ì  rami,  e  le  toglie  di  qaelte  Piante raffomigliano a ì cri¬ 
ni  del  Cavallo. 

Hippuris  ab  «Vt©-  Equus ,  &  fx  ,  cauda,  come  chi  di- 
cefse  coda  di  Cavallo. 

Hippojeta ,  ab  Equus,  feta ,  crine,  come  chicli, 

cefse  crine  di  Cavallo  . 


Equus , 


TJ  Quus ,  in  Italiano,  Cavallo  ;  è  un  animai  grande  qua- 
E-a  drupedo ,  afsai  noto .  La  fua  femmina  è  chiamata  Equa , 
ed  in  Italiano ,  Cavalla  .  Ella  porta  il  fuo  figliuolino  undi¬ 
ci  meli ,  e  alcuni  giorni  ;  il  Cavallo  giovinetto  è  chiamato 
Equulus ,  in  Italiano  Puledro  ,  e  la  Cavalla  giovinetta  è 
chiamata  Equula ,  in  Italiano ,  Puledra . 

Il  latte  della  Cavalla  è  Rimato  proprio  per  1’  epileftìa  , 
la  tifichezza,  per  Pallina,  per  la  tofse. 

I  porri,  e  le  durezze  callofe,  chiamate  lichenes ,  le  quali 
fi  generano  ne’  ginocchi ,  nelle  gambe  ,  e  ne’  piedi  de’  Ca¬ 
valli  ,  tagliate  in  tempo  di  Primavera  ,  fono  adoperate 
per  l’epilelfia,  per  difhpare  i  vapori  ifterici  ,  per  provoca¬ 
re  i  melimi  ;  per  rilolvere  le  durezze  della  matrice  , 
per  la  pietra  delle  rem  ,  e  della,  vefcica  ,  prefe  in  pol¬ 
vere  .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  ,  fino  a  una  dramma  . 
Contengono  molto  fale  volatile  ed  olio  ,  che  fanno  la  lo¬ 
ro  virtù. 

L’efcremento  del  Cavallo  è  buono  per  la  fquinanzia,  pel 
male  di  punta ,  dato  internamente  ;  muove  latrili  ;  fi  appli¬ 
ca  eziandio  efternamente  per  rifolvere. 

Equus  ab  gy.shtf ,  vebo  ,  perchè  il  Cavallo  ferve  a  tirare  i 
carri . 
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EraWai  , 

ERaWai .  Clus  . 

Ricinus  Americanus  minor.  C.  B.  t  . 

E5  un  picciolo  Ricirio  dell’  America ,  il  cui  feme  e  minuto. 
E’  affai  purgativo ,  e  proprio  per  1’  idroprifia ,  e  per  I  apo- 
pleffia . 

Eretria  'Terrei , 


ERetria  Terra.  Dio fc.  E’ una  terra  argillofa  Simile  alla  ter¬ 
ra  fallata,  che  fi  cavava  una  volta  da  un  campo  vici¬ 
no  ad  una  Città  chiamata  E  re  tri  a  nell  Itola.  Euoea  ,  donde 
è  venuto  il  luo  nome.  Ve  n’ha  di  due  Spezie;  unabianchif- 
fima ,  e  V  altra  di  color  di  cenere  ;  la  ultima  e  preferita  per 

la  Medicina.  .  ..  r  r 

E' afiringente ,  e  propria  per  fermare  il  fangue,  prela  in¬ 
ternamente  . 

La  biapea  è  adoperata  per  la  pittura. 

Erteti  , 


E  Rica  vulgaris  glabra.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Erica  prima .  Matth. 

Erica  vulgaris  humilis  femper  virens  flore  purpureo,  &  al¬ 
bo.  I,  B.  Ray.  Hift. 

Erica  Myrica  folio  .  Aud.  Lob. 

E*  un  Arbofcello  ballo ,  che  getta  molte  verghe  ,  b  fufli 
all’  altezza  d’  un  piede  ,  ò  d’ un  piede ,  e  mezzo  ,  duri  ,  le- 
gnofi ,  ramofi ,  di  color  rolficcio  bruno ,  o  feuro ,  guerniti  di 
piceiole  foglie  un  poco  dure ,  e  ruvide ,  fempre  verdi ,  filmili 
a  quelle  del  Tamarifco,  ò  del  Cipreffo,  che  col  tempo  de¬ 
generano  in  ramicelli  ;  i  fuoi  fiori  tono  campanelle  ,  mefli 
per  ordine  lungo  i  rami  dal  mezzo  fino  all’  alto ,  di  bel  co¬ 
lore  porporino ,  ò  alle  volte  bianco ,  attaccati  ,  e  fofpefi  a 
picpolle  code ,  o  gambe  corte  ;  dal  fondo  di  quelli  fiori  efee 
un  pifiillo ,  che  diventa  pofeia  un  frutto  quafi  ovato  .  Con¬ 
tiene  de’  femi  affai  nfinuti ,  rinchiufi  in  quattro  ricettacoli  . 
'La  fua  radice  è  legnofa ,  e  fparfa  nella  terra  .  Nafce  nelle 
Lande  fecche,  ne’Bofchi,  nelle  foreffe  ,  Contiene  molto  fa- 
U,  ed  olio. 

Le  fue  foglie ,  e  i  fuoi  fiori  fono  propri  per  la  pietra  , 
per  muover  l’orina,  per  le  morficature  delle  beftie  veleno¬ 
se,  per  refiffere  al  veleno.  Si  pigliano  in  decozione. 

Erica  ab  t  pinco ,  flve  ìpeiKu ,  frango ,  perchè  quella  Pianta 
è  fìimata  propria  per  rompere  ,  ò  Spezzare  la  pietra  delle 
reni  >  della  vefcica , 


Erinacea . 


BRìnacea.  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef, 

Genijla  erinacea .  I.  B. 

Spartìum  aphyllon  frubìicofum  junSìis  aculeis  lanìatìs  capi- 
rulis .  Ad.  Lob.  Lud. 

Genijla  fpartium  fpinofum ,  foliis  lenticulcc  floribus  ex  c ce¬ 
ruleo  purpurafeentibus .  C.  B. 

Scorpius  quartus .  Tabern. 

E’  una  Pianta  difpofta  in  Arbofcello  baffo ,  d’  un  bell’  af- 
petto  5  i  cui  rami  fi  Rendono ,  e  lì  difpongono  tutti  inlìeme 
come  in  giro,  guerniti  di  fpine  verdi,  pungenti;  i  fuoi  fio¬ 
ri  fono  leguminofi ,  più  piccioli  di  quelli  della  Gineftra  ,  di 
color  turchino,  tendente  al  porporino,  foftenuti  da  piccioli 
calici  pelofi ,  b  lanuginofi ,  bianchicci ,  uniti  a  due  a  due  ,  o 
a  tre  a  tre  infieme.  Nafcono  dopo  quelli  fiori,  de’ gufej pia¬ 
ni  .  Quella  Pianta  è  per  P  ordinario  fenza  foglie  .  Ella  ne 
getta  alle  volte  alcune  nel  tempo ,  che  fiorifee ,  ma  di  rado; 
fono  Simili  a  quelle  della  Lenticchia;  diventano  in  poco 
tempo  vizze,  e  cadono.  La  fua  radice  è  grande  ,  legnofa  ; 
nafce  ne’  luoghi  rozzi,  lungo  le  ftrade  nel  Regno  di  Valen¬ 
za  in  Ifpagna,  \ 

Le  fue  cime ,  i  fuoi  fiori ,  i  fuoi  gufej ,  la  fua  radice  fono 
aftringenti ,  diffeccanti ,  propri  per  fermare  i  corfi  di  ventre, 
J  flufii  di  fangue  , 

Erinacea  ab  Erinacea  ,  riccio  ,  perchè  le  fpine  di  quella 
Pianta  fono  difpofte  a  guifa  di  riccio,  o  raunate  infieme  ap- 
prelio  poco  come  le  penne  pungenti  dell’  lllrice , 


Erìnaceus  • 

ERinaceus  Lufttanorum  ;  Lins.  p.  4.  'Ind.  Or. 

Echinus  porcinus .  Holland. 

E’ frutto  dell’ Indie  ,  che  ha  la  figura  ,  e  la  groffezza  d’ 
una  pera,  ma  eh’ è  ricoperto  d’  una  buccia  arricciata  di  fpi- 
ne  all’  intorno ,  rapprefentante  un  piciolo  riccio ,  donde  è  ve¬ 
nuto  il  Suo  nome .  Nafce  in  grappoli  abbondantemente  da 
alcuni  Alberi  alti ,  e  ramofi  nell’  Itola  Baly  .  Quello  frutto 
confettato  è  dolce ,  e  Saporito .  £e  ne  fà  provilìone  ne’viag- 
gì  per  Mare,. 


Eruca . 

ERuca,  in  Italiano,  Ruchetta;  è  una  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  Spezie  generali ,  l’ una  coltivata  ,  e  1’  altra  fal- 
vatica . 

La  prima  è  chiamata 
Eruca  fativa .  Matth. 

Eruca  major  .  Cam. 

Eruca  fativa  alba .  Park. 

Eruca  lati  foli  a ,  alba ,  fativa.  Diofcoridis .  C.  B.  Pit.  To¬ 
urnef. 

Eruca  major ,  fativa,  annua,  flore  albo flriato.  I.  B.  Rav. 
Hill. 

Ella  getta  Tulli  all’  altezza  di  circa  due  piedi ,  un  poco  pe¬ 
lofi  ,  le  fue  foglie  fono  Simili  a  quelle  della  fenape  bian¬ 
ca  ,  ma  più  piceiole ,  tenere ,  fenza  pelo  .  I  fuoi  fiori  fono 
di  quattro  foglie  difpolte  in  croce,  di  color  turchino,  ten¬ 
dente  al  bianco  rigati  di  nero  ,  foftenuti  da  calici  pelofi  ; 
Succedono  loro  de’  baccelli  lunghi ,  che  fi  dividono  in  due  ri¬ 
cettacoli  ripieni  d’ alcuni  femi ,  quafi  rotondi ,  gialli  ;  la  fua 
radice  è  minuta,  legnofa  ,  bianca  .  Coftivafi  quella  Pianta 
ne’  campi . 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 
Eruca  fylvejìris ,  Ger.  Ray.  Hift. 

Eruca  tenutfolia  perennis  flore  luteo .  I.  B.  Pit.  Tournef* 
Eruca  major  fylvejìris.  Matth. 

Eruca  fylvejìris  vulgatior .  Park. 

Eruca  major  lutea ,  caule  afpero .  C.  B. 

Ella  getta  fufti  divifi  in  molti  rami  un  poco  pelofi ,  con 
foglie  più  tagliate  di  quelle  del  dente  di  Lione  ,  di  color 
verde  bruno.  I  fuoi  fiori  fono  Simili  a  quelli  della  Ruchet¬ 
ta  coltivata,  ma  di  color  giallo,  odoriferi  ;  fono  feguitati 
da  alcuni  baccelli  lunghi,  ed  angolofi  ,  che  rinchiudono  in 
due  ricettacoli  de’  femi  come  nella  precedente  .  La  fua  radi¬ 
ce  è  affai  lunga,  groffa,  bianca  ;  nafce  intorno  alle  mura¬ 
glie  ne’  luoghi  incolti ,  fabbionofi . 

V’  ha  ancora  molte  altre  Spezie  di  Ruchetta  coltivata ,  e 
falvatica  ;  ma  balta  ,  che  io  abbia  deferitto  le  principali  . 
Hanno  le  une ,  e  1’  altre  in  tutte  le  loro  parti  un  gufto  acro, 
e  cocente,  ma  principalmente  le  Selvatiche .  Contengono  mol¬ 
to  Sale,  ed  olio  moderatamente. 

La  Ruchetta  è  propria  per  incidere  ,  per  attenuare  ,  per 
rarefare  la  pituita,  per  eccitare  il  feme,  per  far  Starnutare. 

Eruca  ab  erodere  ;  perchè  quella  Pianta  ha  un  gufto  acro, 
e  pungente.  Ci  capita  da  S.  Giovanni  d’Acri  dieci  leghe  da 
Gerulalemme  molta  cenere  di  Ruchetta ,  la  quale  i  Mercan¬ 
ti  chiamano  cenere  del  Levante  .  Ne  viene  altresì  da  Tri¬ 
poli  di  Soria,  ma  non  è  sì  buona  come  1’  altra  non  avendo 
in  fe  tanto  Sale .  Amendue  fervono  a  far  del  Sapone  ,  e  del 
vetro,  come  quella  della  Felce,  ò  della  Soda. 

Eruca  « 


ERuca,  feu  Bruchus  ;  feu  Campa,  in  Italiano,  Bruco  ;  e 
una  Spezie  di  verme,  ovvero  un  infetto  lungo  ,  e  grof- 
fo,  come  il  dito  mignolo,  mofeio,  umido,  affai  comune  , 
e  noto  a  tutto  il  Mondo.  Ve  n’hà  di  molte  Spezie .  Gio:  Ge- 
dart  nella  fua  ftoria  degl’infetti  ne  ha  notate  fino  a  150.  Si 
trovano  fu  i  rami  degli  Alberi,  full’ erbe.  Si  crede,  che  la 
loro  differenza  venga  dalla  natura  delle  Piante  ,  nelle  quali 
nafcono  ,  e  donde  traggono  il  loro  nodrimento .  Comunque 
fi  Sia,  noi  veggiamo,  che  i  Bruchi,  i  quali  fi  trovano  Sulle 
Ortiche  crefcono  alle  volte  fino  alla  groftezza  del  pollice ,  e 
lono  verdi,  e  pelofi  ;  quando  fono  giunti  alla  loro  groffezza 
perfetta,  cominciano  a  mangiar  meno,  che  prima  ;  indi  in 
breve  tempo  celiano  di  prendere  alcun  nodrimento  .  Filano 
alla  maniera  de’  bachi  da  Seta  una  fpezie  di  cotone ,  o  di  la¬ 
na  bianca  deboliflìma,  ch’efce  da  molti  luoghi  del  loro  corpo, 

c  eh 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


c  ch'eglino  ordiftond,  o  conducono  colla  lor  bocca  .  Fan¬ 
no  il  loro  bozzolo,  in  cui  fi  rinchiudono,  ed  hanno  allora  la 
figura  d’ una  fava  di  color  giallo  dorato  lenza  moro  apparen¬ 
te;  fi  muovono  fidamente  un  poco  quando  fi  toccano  ;  potivi 
fi  veggono  nè  piedi  nè  bocca.  Chiamali  il  Bruco  ,  quando 
egli  è  in  quello  flato,  Amelia ,  o  Chry/olis  ;  ma  quelli  no¬ 
mi  gli  fiono  comuni  con  molti  altri  vermi ,  i  quali  come  il 
Bruco  fi  trasformano  in  una  fimile  figura  ,  e  del  medelìmo 
colore.  Quell’ infetto  rella  molto  tempo  in  quella  forma  ,  e 
finalmente  fi  fpoglia  della  fua  pelle ,  come  d*  una  velie ,  ed 
efce  dal  fuo  bozzolo  trasformato  in  belli  filmo  Parpaglione 
adorno  nelle  lue  ale  di  colori  fuperbi ,  e  aliai  dilettevoli  al¬ 
la  villa .  I  Parpaglioni  femmine  s’  accoppiano  co’mafchi ,  e 
fanno  delle  uova ,  le  quali  s’ aprono  in  Primavera  ,  11  Par¬ 
paglione  non  vive  lungamente  ;  fuccede  alle  volte  una  ma¬ 
lattia  al  Bruco ,  mentre  egli  è  nel  fuo  bozzolo  ;  cioè  s’ inge¬ 
nerano  de’  vermi  nel  fuo  corpo,  probabilmente  perchè  nel 
tempo,  eh’  egli  era  ancora  verde,  ed  in  verme  ,  ne  ha  in¬ 
ghiottite  le  uova  coll’erba,  di  cui  s’è  nodrito  ;  c quelle  uo¬ 
va  fe  gli  fono  aperte  al  loro  tempo  nel  corpo  .  Quella  ma¬ 
lattia  è  cosi  grande ,  che  P  animale  muore  ;  ma  è  da  notare, 
che  quelli  vermi  ufeiti  dal  Bruco  ,  quando  è  nel  bozzolo  , 
hanno  molto  della  natura  del  Bruco  ;  imperocché  filano  ,  fi 
ravvolgono  in  bozzoli  Ai  lana,  donde  elcono  trasformati  in 
mofche ,  I  Bruchi  contengono  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fale 
volatile  f 

I  Bruchi  abbruciati,  e  medi  nelle  nari  fermano  il  fangue 
del  nafo . 

Trovanfi  nel  Brafile  de’Bruchi ,  che  fi  trasformano  in  Uc¬ 
celletti  della  grolfezza  delle  Cicale  ,  ricoperti  ,  e  ornati  di 
penne  di  color  d’Oro,  e  di  rubino,  rifplendentiflime ,  e  che 
di  molto  fuperano  in  bellezza  quelle  de’  Pavoni  j  il  loro  vo¬ 
lo  è  così  rapido ,  che  fi  perdono  in  un’  inflante  di  villa  ;  il 
loro  becco  è  lunghilfimo . 

Bmchus  à  ppòx*>  ,  rodo ,  perchè  il  Bruco  rode  le  foglie  de¬ 
gli  Alberi . 

Amelia  ab  auro ,  Oro  perchè  quell’  infetto ,  mentr’  egli  è 
nel  fuo  bozzolo,  ha  un  color  d’Oro. 

Chry/olis ,  à  xptls  per  la  flelfa  ragione  ancora  del  fuo  co¬ 
lor  d’  Oro . 

ErucagO  . 

ERucago  fegetum .  Pit.  Tournef. 

S  inapi  echinatum  .  Lugd. 

Eruca  MonJ'peliana  fili  qua  quadrangula  echinata  .  C.  B. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fulti  fui  principio  porpo¬ 
rini  ,  alF  altezza  d’ un  piede ,  o  d’un  piede ,  e  mezzo ,  roton¬ 
di  ,  cannellati ,  ruvidi ,  che  s’alzano  in  rami  grolfi  .  Le  fue 
foglie  abbalfo  fono  fparfe  a  terra ,  bislunghe ,  ftrette  ,  pelo- 
fe ,  ruvide .  Quelle  de’  fulti  fono  unite  a  due  a  due ,  o  a  tre 
a  tre  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  con  quattro  foglie  ,  difpo¬ 
fte  in  croce,  di  color  giallo .  Succedono  loro  frutti  limili  af¬ 
fai  ad  una  mazza  ferrata ,  guerniti  di  punte  forti  ,  ciafche- 
duno  de’  quali  contiene  tre  o  quattro  nicchie  ,  che  rinchiu¬ 
dono  il  fuo  feme  rotondo ,  di  colore  tra  ’l  giallo ,  e  ’l  rodò, 
sguernito  per  F  ordinario  d’  un  picciolo  becco .  La  fua  radi¬ 
ce  è  lunga  come  la  metà  della  mano  ,  affai  grolla  ;  bian¬ 
chiccia,  che  getta  molte  fibre  .  Ella  nafee  in  Linguadoca 
ne’ contorni  di  Monpellier  r  fra  le  biade  ,  ed  altri  luoghi 
caldi, 

E’incifiva,  attenuante,  propria  per  rarefare  la  pituita  del 
cervello;  per  far  flarnutare. 

Erucago  ab  Eruca  ;  imperocché  quella  Pianta  in  molte  co¬ 
le  ralìomiglia  alia  Ruchetta. 

Eruum • 


Rubiglia.  E’ una  Pianta 


B. 


ERuum .  In  Italiano, 
due  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
r,uum  ver um ,  Cam.  Hort.  Pit.  Tournef. 

Orobus  Jihquis  articulatis  /emme  majore .  C. 

Orobus  vulgati*  herbariorum .  Park. 

five  Eruum  multi s.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Orobus  receptus  herbariorum  .  Ger. 

Mac  bus  ,  five  Cicer  fativum  Dod 
Ella  getta  fufli  all’altezza  d'i  circi  un  piede,  deboi 
golofi,  ramofi ,  che  fi  dtlatano  in  largo  j  le  fue  foglie 
limili  a  quelle  della  lente  ,  pofte  per  àrdine  a  duea  du 
go  una  colla ,  1  fuoi  fiori  fono  leguminofi,  piccioli,  i 
nni,  o  alle  volte  bianchi,  foflenuti  da  alcuni  calici ,  1 
ti  in  cornetto  merlato.  Quando  quelli  fiori  fono  pa 


fuccedono  loro  de’gufcj  fatti  a  onde,  da  ogni  parte  penden¬ 
ti.  Rinchiudono  alcuni  femi  quafi  rotondi,  che  raflomi- 
gliano  agli  Orobi  ,  d’  un  guflo  ,  che  non  è  difpiacevole  ;  v 
le  fue  radici  fono  minute  .  Coltivali  quella  Pianta  ne> 
Campi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ertfum  /emine  minore.  Pit.  Tournef. 

Orobus  Creticus .  Matth.  Lugd. 

Orobus  /emine  minore  .  C.  B. 

E’  una  Pianterella ,  che  fi  dilata  in  largo  ;  le  fue  foglie  fo» 
no  bislunghe ,  ftrette ,  meflè  per  ordine  a  due  a  due  lungo 
una  colla .  I  fuoi  fiori ,  e  i  fuoi  gufej  fono  limili  a  quelli 
della  precedente ,  ma  i  fuoi  femi  fono  più  piccioli  ,  di  cat¬ 
tivo  guflo  f  Nafee  quella  Pianta  in  terra  magra  .  Coltivali 
fra  i  cavoli. 

I  femi  dell’  una ,  e  dell’altra  fpezie  contengono  molt’  olio* 
poco  fale  eflenziale. 

Sono  aperitivi ,  raddolcienti  ;  purificano  il  fangue ,  accre- 
feono  il  latte  alle  Balie. 

Eruum  ab  edo ,  &  fioos ,  bos  ;  come  chi  die  effe  er¬ 

ba  ,  che  mangia  il  .Bue . 


Eryngium . 


BRyngium .  Fuch.  Ang. 

Eryngium  vulgate ,  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Iringus  quibufidam . 

C enum ,  capita .  Pii  n. 

Eryngium  mediterraneum ,  five  campefire  .  Park. 

Eryngium  montanum ,  five  campefire  .  Matth.  Cali.  Lugd* 
E’  una  Pianta ,  il  £ui  fufto  crefce  all’  altezza  d’  un  piede  , 
e  mezzo,  o  di  due  piedi,  rotondo  ,  cannellato  ,  ripieno  d£ 
midolla  bianca ,  divifo  verfo  la  fua  cima  in  molti  rami .  Le 
fue  foglie  fono  larghe,  tagliate  profondamente  ,  dure  ,  fpi- 
nofe ,  meflè  per  ordinè  alternatamente  fui  loro  fufto .  Le  lue 
cime  fono  cariche  d’ un  gran  numero  di  tefte  fpinofe ,  la  ba- 
fe  delle  quali  è  una  corona  di  picciole  foglie  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  e  pungenti  ne’  loro  contorni .  Quelle  tefte  foftengono  de’ 
fiori  bianchicci,  con  cinque  foglie  difpofte  in  rofa  .  Quan¬ 
do  quelli  fiori  fono  caduti,  fuccedono  loro  alcuni  femi  ova¬ 
ti  .  La  fua  radice  è  aliai  lunga ,  grofla  come  il  dito ,  e  fpef- 
fo  come  il  pollice ,  bianca ,  d’  un  guflo  dolce  ,  e  grato .  Na¬ 
fte  quella  Pianta  ne’ luoghi  fabbionofi,  ne’ campi  ,  fulle  ri¬ 
ve  dei  Mare .  La  Medicina  fi  ferve  della  fua  radice  .  Ella 
contiene  molto  fale  eflenziale,  ed  olio. 

E’  aperitiva ,  propria  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmi¬ 
ne  ,  per  ifeacciare  la  fabbia ,  o  le  flemme  dalle  reni  ,  e  dal¬ 
la  velcica  ;  per  le  malattie  del  fegato ,  e  della  milza  ;  per 
la  colica  nefritica. 

Eryngium  à  Graco  tfu'yytcV ,  idefi  Barba  Capra . 

E’  flato  dato  un  tal  nome  a  quella  Pianta  ,  perchè  la  te- 
fta,  o  la  cima  della  fua  radice;  prima,  che  getti  il  fuo  fu¬ 
fto,  e  le  fue  foglie,  rapprefenta,  come  fi  pretende,  la  bar-, 
ba  d’una  Capra. 


Eryfimum . 


ERyfìmum  vulgate .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Eryfimum .  Tragi;  flofeulis  lutei t  juxta 


mmos  proveniens^ 


Cleome  OElavii  .  Ang, 

Heriobotane  fx mina .  Brunf.  4. 

Verbena  faemina ,  &  S inapi.  7.  Trag. 

Irio ,  five  Eryfimum .  Adv.  Lob.  Dod. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  un  fufto  all’  altezza  di  circa  due 
piedi ,  roflìccia ,  pelofa ,  con  alcuni  rami  fleflìbili  ,  Le  fue 
foglie  nafeono  a  due  a  due ,  1’  una  dirimpetto  all’altra ,  raf- 
fomiglianti  a  quelle  della  Ruchetta  ,  o  piuttofto  a  quelle  del¬ 
la  Senape  ,  incife  profondamente .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli 
con  quattro  foglie  gialle  difpofte  in  croce  .  Quando  fono 
paflati,  fuccedono  loro  de’ baccelli  fcarni,  rotondi,  diritti  , 
ciafcheduno  de’ quali  è  divifo  in  due  ricettacoli ,  che  rinchiu¬ 
dono  alcuni  femi  minuti,  rotondi,  d’un  guflo  cocente  ;  la 
fua  radice  è  groffa  come  il  dito  mignolo,  legnofa,.  bianca, 
aera,  con  un  guflo  di  rapa.  Nafte  quella  Pianta  ne’ luoghi 
faflbfi,  intorno  alle  muraglie,  fulle  lepolture  ,  e  negli  altri 
luoghi  incoìti,  rozzi,  umidi,  diferti  .  Ella  contiene,  molto 
fale  eflenziale,  ed  olio. 

E’incifiva,  deterfiva,  aperitiva;  muove  lo fputo,  facilita 
la-refpirazione,;  è  vulneraria .  -Si  adopera  il  fuo  feme  per  1* 
affina,  per  lo  ftorbuto,  per  la  pietra. 

Eryfimum  ab  e'pdo^h  firvQ  ì  incolumem puefio ,  per  le  vir«. 
tu,  che  ha  quella  Pianta, 

Ery- 


trattato  universale 
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Erphrinus  » 


ERythrinus ,  ftye  Rubellio  .  In  Italiano,  Barbio-  . 

E’ un  pefce  di  Mare  lungo  circa  come  a  mano  ,  grof- 
fo  ,  rollò  di  fuori ,  bianco  di  dentro  ,  la  Aia  § 

il  fuo  moftaccio  è  corto,  e  fatto  in  punta  >  .  , 0^gran_ 

picciola  ;  i  fuoi  denti  fono  mediocri,  1  Aio  ^  • 

di;  egli  è  armato  Alila  Schiena  di  molte  p  P  g  * 
Nuota  in  tempo  d’inverno  in  alto  Mare,  e  .....  ,  ’ 

rive  in  tempo  di  State.  E’golofò;  mangia  p  • 

noto  afsai  nelle  pefcherie  ;  la  Aia  carne  e  ’ 

di  buon  fugo ,  facile  a  digerire .  Contiene  jnolt  olio ,  c  lale 

V°E’  'proprio  per  fermare  i  coifi  di  ventre ,  per  riftorare  ,  e 
riftabilire  le  forze  abbattute  ,  per  provocare  il  feme,  man- 

Erytbrinus  abe'pvSpl*,  mber  '  Perch'e  Auefto  Pcfce  'e  rofso> 

è  .chiamato  Rubellio  per  la  medefima  ragione  . 


E]char< 


a. 


QUerto  nome  è  adattalo  a  certe  Piante ,  che  nalcono  in 
fondo  del  Mare ,  e  che  fono  d’  una  materia  fafsofa  , 
renduta  piana  in  foglia,  e  d’  una  tertitura  rafsomigliante  a 
quella  della  tela. 

*  Efchara .  Rondelet.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Porus  reticulatus ,  &  Efchara  marina .  C.  B» 

Retepora  efchara  marina.  Imper. 

Rofa  marina  inter  mufeos  marinos .  Cep. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  una  foftanza  fafsofa,  materiale, 
colla  forma  d’  una  lattuga  increfpata,  porofa  come  un  va¬ 
glio  ,  bianca ,  fragile ,  con  molte  crepature  ,  o  fefsure  lun¬ 
ghette  di  dentro  j  che  facilmente  fi  rompe  fotto  i  denti  ; 
lenza  gurto,  e  fenza  odore  mamferto»  La  fua  radice  è  afsai 
larga . 

Ella  è  artringente  . 

Efchara  è  una  parola  Greca ,  che  Significa  crolla .  E’  fla¬ 
to  dato  un  tal  nome  a  quelle  fpezie  di  Piante,  perche  fono 
crortofe ,  o  faflòfe . 

Efula  H 

ESula  minor .  Dod.  Lud. 

Pityufa ,  fìve  pinea ,  Efula  minor  ojfìcinarum  .  Ad.  Lob. 
T ithymalus  foliis  pini  ,  forte  Diofcoridis  Pityufa  ,  C.  B. 
Pityufa  Efula  vulgo  ditta .  Gefn.  Hor. 

Efula  vulgaris  major ,  &  quinta.  Trag. 

’Tithymalo  Cypariffue  fìmilis . 

Pityufa  multis .  I.  B.  In  Italiano,  Efula. 

E’ una  fpezie  di  Titimaglio,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  furti  all’  altezza  d’  un  piede  ,  ramofi  ,  con  foglie 
Erette  come  quelle  del  Pino ,  piene  di  latte .  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  piccioli ,  erbort  ;  la  fua  radice  è  piccola ,  rortìccia .  Nafce 
quella  Pianta  ne’Campi,  Alile  ftrade,  ne’Giardini.  Ella  con¬ 
tiene  molto  fai  acro,  elfenziale,  e  fifso,  ed  olio. 

La  Medicina  fi  ferve  della  buccia  della  lua  radice .  Ci  ca¬ 
pita  fecca  dalia  Linguadoca ,  e  dalla  Provenza . 

Purga  violentemente  per  le  parti  di  fotto  la  pituita  ,  le 
fierofita ,  e  1*  umor  malinconico .  E’  propria  per  1’  idropifia, 
pel  letargo ,  per  la  frenefia ,  e  per  le  altre  malattie  prodot¬ 
te  da  umori  grofsolajfi  ? 

Ett alche  « 


Evonymus . 

* 

EUonymus  vulgaris  granir  rubentibus .  C.  B.  Pit.  Tour  net. 
Tetragoni  a  Tbeopbrafli .  Lud. 

Evonymus  multis ,  aliis  Te tr agonia .  I.  B. 

Fufanus .  Crefcentio . 

Anonymosj  aliis  Evonymus .  Cord.  Hirt.  In  Italiano  ,  Fu- 
faggine . 

E’  un  Arboscello ,  alto  apprefso  poco  come  un  Melagra¬ 
no  ramofo  ;  il  fuo  legno  è  duro,  e  tuttavia  facile  a  fende¬ 
re  ,  di  color  giallo ,  tendente  al  bianco ,  ricoperto  d’una  buc¬ 
cia  verde  ;  i  fuoi  rami  giovani,  ancora  teneri,  e  verdi,  Sem¬ 
brano  quadrangolari  a  cagione  di  certe  eminenze  della  lor 
buccia  .  Le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  fatte  in  punta ,  mer¬ 
late  ,  molli  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  di  color  pallido  ,  o 
erbofo  ,  comporti  di  quattro  foglie  ,  difpofte  in  giro  fopra 
una  reietta,  che  lì  ritrova  in  mezzo  d’un  calice  ,  tagliato 
in  quattro,  o  cinque  merlature.  Quando  i  fiori  fono  paf- 
fati ,  quella  rofetta  diventa  un  frutto  membranofo  con  quat¬ 
tro  ,  o  cinque  corte  di  color  rofso ,  di  rado  bianco ,  compo¬ 
rto  di  quattro  cafsettine;  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude 
un  feme  bislungo ,  folido ,  di  color  zafferanato  di  fuori ,  ri¬ 
pieno  d’  una  midolla  bianca  ,  con  un  gurto  amaro  ,  e  Spia¬ 
cevole  .  Quell’  Arbofcello  ha  un  odore  forte .  Nafce  nelle  Sie¬ 
pi  ne’ luoghi  rozzi,  ed  incolti  ;  il  fuo  legno  e  adoperato 
per  fare  de’  Sufi ,  e  molti  altri  finimenti . 

Il  fuo  frutto  ,  e  le  fue  foglie  fono  un  veleno  mortale  alle 
Pecore  ,  c  alle  Capre ,  che  ne  mangiano ,  mentre  non  ven¬ 
gano  purgate  e  di  fopra,  e  di  fotto. 

Se  un  Uomo  inghiotte  tre,  o  quattro  di  quelli  frutti,  li 
purga  per  la  bocca,  e  per  le  parti  di  fotto  .  Quello  frutto 
uccide  i  pidocchi ,  e  le  lendini  ;  guarifee  la  rogna ,  applicato 
in  decozione  erteriormente . 

Le  foglie,  e  i  frutti  di  quell’ Arbofcello  contengono  molt* 
olio,  e  lale  ertenziale,  e  firto. 

Evonymus  ab  io  bonum  ,  &  óVswee,  nomen ,  come  chi  di¬ 
ce  Ae  Pianta  di  buon  nome  ;  ma  è  per  ironia ,  pcrch’  è  no¬ 
civa  alle  beftie.  ? 

Fufanus  à  fufis  ,  perche  il  legno  di  quell’  Arbofcello  è  im¬ 
piegato  a  far  delle  fula. 

Bonnet  de  Pretre  in  Francefe ,  perchè  il  fuo  frutto  ha  una 
figura  a  quattr’  angoli ,  come  una  Berretta  quadrata . 


ET thalche .  I.  B. 

Ettalch.  Scalig.  Grandior  Juniperus  .  Lud. 
i  j11  Araniero ,  grande ,  fpinofo  ,  rafsomigliante 

i  j  i  °  a  Ginepro  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quel- 
Je  del  Ginepro.  Il  fuo  legno  in  Numidia  è  bianco  ,  in  Li¬ 
bia  violato  ,  e  nero  ,  e  in  Etiopia  nenlfimo  .  Gli  Italiani 
io  chiamano  Sangu.  Se  ne  fanno  finimenti  di  Mufica .  Get¬ 
ta  per  ìncifione  una  gomma  Simile  al  Maftice.  Quell’  Albe- 

BauhiJrS-abllme  rte  Una  fPezia  di,  §ran  Ginepro  ,  che  G. 
Ito  OxicPA^mZ \Ju^fems  ™ajor  bacca  rufefeente  ,  e  Teofra- 
11  fu  i  J  ^ua  g°nima  e  vernice . 

legno  fatiti  pd^^orbo^gElico^eCCante*  SÌ  ad°pera  C°me  11 


Eupatorium  „ 

EUpatqrium  Cannabinum .  C.  B.  Park.  Ray,  Hift.  Pit-  Tour¬ 
nef. 

Eupatorium  Cannabinum  mas.  Ger. 

Pfeudohepatorium  mas .  Dod.  Gal. 

Cannabina  aquatica  mas.  Adu.  Lob. 

T rifolium  cervinwm  aquaticum  .  Gef.  Hot. 

Eupatorium  vulgare .  Matth.  Dod. 

Eupatorium  adulterinum  .  Fuch.  I.  B. 

Eupatorium  aquaticum .  Gef.  Col. 

tìerba  S,  Kunigundis .  Trag.  In  Italiano,  Eupatorio. 

E’  una  Pianta  grande,  ramofa,  il  cui  furto  crefee  all’al¬ 
tezza  di  quattro,  o  cinque  piedi,  diritto  ,  rotondo  ,  coto- 
nofo ,  d’ un  verde  porporino ,  ripieno  d’ una  midolla  bianca, 
con  un  odore  aromatico ,  e  grato ,  quando  fi  taglia .  Le  fue 
foglie  fono  collocate  d’intervallo  in  intervallo,  molte infie- 
me ,  bislunghe  ,  fatte  in  punta ,  merlate  all’  intorno  ,  pelo- 
fe,  raflomiglianti  a  quelle  del  Canape,  d’  un  gurto  amaro  • 
I  fuoi  fiori  fono  de’ mazzetti  con  fiorellini  Spalancati ,  merla¬ 
ti  in  alto  ;  dal  cui  fondo  efeono  delle  fila  lunghe ,  e  forcu¬ 
te,  di  color  bianco,  tendente  $1  porporino.  Paflato  il  fiore, 
compariscono  de’  femi  guerniti  di  piume  bianche .  La  fua  ra¬ 
dice  è  fibrofa,  bianca,  amara.  Nafce  quella  Pianta  ne’luo- 
ghi  umidi  ;  ella  contiene  molto  olio  ,  e  Sale  ertenziale . 

E’aperitiva,  attenuante,  artringente,  vulneraria,  propria 
per  la  cachertìa,  per  li  mertrui  ritenuti,  adoperata  in  deco¬ 
zione,  ed  in  fomento;  per  le  malattie  del  fegato  ,  e  della 
milza . 

Eupatorium  ab  Eupatore ,  perchè  il  Rè  Eupatore  la  mife 
in  ufo,  o  pure  Eupatorium ,  qua  fi  tjwuro'ifDV  ,  feu  iirmu'sti  , 
ab  ftap ,  pepar ,  perchè  quella  Pianta  è  filmata  buona  per 
le  malattie  del  fegato . 


Euplm 


DELLE  DROGH 

Eupborlmrt . 

EUpborbium ;  è  una  gomma  refinofa,  galla,  in  pezzi  pic¬ 
cioli,  facile  a  rompere  ,  acriffima,  ò  cocente  alla  boc- 
ca.  Efce  per  incifione  da  un  Albero,  ò  da  una  ferula,  che 
ha  ri  medefimo  nome,  e  che  1  Botanici  moderni  hanno  mef- 
fa  fotto  il  genere  de’ Titillagli  .  La  fua  buccia  è  dura,  e 
fpànofa;  le  lue  foglie  fono  lunghe  come  il  dito  ,  grolle,  di 
figura  quadrangolare  ,  guernite  in  ogni  angolo  di  picciole 
ipitae  .  Ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  é  compollo  di  cinque  fo¬ 
glie  tagliate  in  Luna  crefcente  ,  di  color  verde  gialliccio  ; 
Succede  loro  Un  frutto  grofio  come  un  pifello,  con  tre  can¬ 
toni,  divifo  in  tre  cellette,  ciafcheduna  delle  quali  è  ripie¬ 
na  d' un  feme  bislungo  .  Nafce  quell’  Albero  nella  Libia  , 
fui  monte  Atlante,  e  nell’ Affrica  .  Chi  vuol  farvi  de’tagli, 
il  copre  il  vifo  quanto  può  ,  ò  pure  gli  fi  da  lontano  con 
lina  lancia ,  affine  di  sfuggire  di  nettarne  incomodato  dall’ 
efalazion  fottile,  penetrante,  e  violenta  ,  d’un  fugo  lattici- 
rvofo  volatile  ,  ed  acriffimo  ,  che  n’efce  in  gran  quantità. 
B.accogliefi  quello  lugo  nelle  pelli  di  Montone,  che  fi  met¬ 
tono  intorno  all’Albero  ,  dove  fi  condenfa  ,  e  s’  indura  in 
gomma . 

Dee  fceglierfi  l’Euforbio  in  lagrime  novelle  ,  nette  ,  (ce¬ 
che  ,  che  pollano  romperli ,  di  color  giallo  tendente  al  bian¬ 
co  .  Contiene  molto  fale  ardente ,  e  cauttico ,  ed  olio . 

Purga  le  fierofità  ,  e  la  pituita  grofiòlana  ;  difeioglie  gli 
umori,  provoca  lo  ftarnu.ro,  promuove  i  mettrui  alle  Fem¬ 
mine  ;  ma  opera  con  tanla  violenza  ,  ed  acrezza  ,  che  ca¬ 
giona  Rovente  delle  infiammazioni  nelle  vifeere  P  Perciò  io 
non  configlierei  alcuno  a  fervirfeoe  per  l’interno  ;  benché 
molti  Autori  ne  facciano  entrare  in  alcune  compofìzioni 
di  Farmacia  ,  che  dettinano  per  .etter  prefe  per  bocca  .  Né 
meno  dee  mettertt  quella  gomma  negli  ttarnutatorj  a  cagio¬ 
ne.,  che  provoca  una  troppo  grande  liquefazione  degli  umo¬ 
ri.  Può  impiegarfi  con  buon  efito  negl’  empiattri ,  negli  un¬ 
guenti,  negli  olii  ,  che  non  fervono,  eh’ efteriormente .  L’ 
Jftifprbip  attenug,  deterge,  rìfplyp,  Se  ne  mette  altresì  ne’ 
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vefcicatorj .  Coloro,  che  lo  riducono  in  polvere  ,  debbono 
bagnarlo  con  alcune  goc eie  d’aceto  ,  e  tener  lontana  quan¬ 
to  pofTono  la  faccia  dal  mortaio  ,  affinché  le  fue  parti  vo¬ 
latili  non  entrino  loro  nel  nafo ,  e  negli  occhi  ;  impercioc¬ 
ché  vi  cagionerebbono  delle  acrezze  grandiffime  ,  e  degli 
ttarnuti  violenti .  5 

I  Manifcalchi  fi  fervono  dell’Euforbio  pel  verme,  n«r 
la  fabbia  de’  Cavalli .  pc 

Quella  gomma  ha  prefo  il  fuo  nome  da  Euforbio  Medico 
del  Ré  Juba  ,  il  quale  primo  la  mife  in  ufo  ,  e  ne  guarì 
Augutto  Celare . 

EupbraJìa . 

Eupbrafia .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Eupbrafia  ojficinumm  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Eupbrafia  vulgarìs .  Park. 

Eupbrafia ,  &  Eufrafìa  .  Fuch.  Dod- 
Eufragia  alba  .  Brunf. 

Opbtalmica ,  five  ocularìa.  Eric.  Cod.  In  Italiano  ,  Eu- 
frafia  . 

E  una  Pianterella,^  che  getta  molti  futti  all’altezza  della 
mano ,  fcarmi ,  pelqlì ,  nericci  ;  le  fue  foglie  fono  picciole  , 
bislunge ,  venate,  ed  incile  all’intorno.  I  fuoi  fiori  efeono 
dalle  atcelle  delle  foglie  formate  in  picciola  canna,  fpalan- 
cata  in  alto,  e  rapprefentante  un  ceffo  con  due  labbra,  di 
color  bianco  con  molti  punti  porporini  ,  e  gialli  .  Pattato 
quello  fiore ,  comparifce  un  picciolo  frutto  bislungo,  divifo 
in  duè  riportigli ,  che  rinchiudono  de’ femi  minuti  bianchi; 
la  fua  radice  é  minuta  ,  legnofa  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  incolti ,  fugli  orli  delle  Iliade  ne’Prati .  Contiene  po¬ 
co  tale ,  ed  olio .  r 

E’  deterfiva  ,  attingente  ,  propria  per  le  malattie  deali 
occhi ,  per  rifehiarare ,  e  fortificare  la  villa .  Si  adopera  in¬ 
ternamente  ed  erternamente. 

Eupbrafia ,  Grucce  £  appìruvi)  ,  qubd  animi  Iretitiam  ad  fé- 
y  at  y  &  oculorUm  caliginsm  difcutiat  0 


F  A  B  A. 

Aba,  In  Italiano,  Fava.  E’una  Pianta,  di  cui 
due  fono  le  fpezie. 

La  prima  é  chiamata 
E  aba .  C.  B.  Bruni.  Ray.  Hirt. 

E  aba  cyamos  leguminofa .  I.  B. 

E  aba  major  "yulgaris .  Ad. 

_  Pbafeolus  fqtirus.  Pcd.  Gal. 
t  aba  major  hortenfis .  Park.  G?r. 
ruba  major  recemiorum  .  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef. 

•>  Jeu  pbafeolus  major  .  Dod. 

incavÌiSett'a  fuftl  aItczza  di  circa  tre  piedi  ,  quadrati, 

rotondate  °J°a  de,ntr?  ’  le  Pue  fo§lle  bislunghe , 

loDra  ima’  *Aaflè.’  P°^P0^  ’  mette  per  ordine  a  due  a  due 
fono  Iran  00  tejy.minatf.da  una  picciola  punta  ;i  fuoi  fiori 
macchi?  minoPl  ’  bislunghi  ,  di  colore  ora  bianco  fegnatodi 
eufei  illnnfre  5  or£.  P°lPorin_o  nericcio  .  Succedonq  loro  de’ 
c  comnnl  bevati ,,  polpofi,  ciafcheduno  de’quali 

‘Que  F^vp  °  f  due  baccelli,  che  rinchiudono  quattro,  òcin- 
icciot  gr°?f  ’  Piane’  ,aHe  volte  m  grotte ,  alle  volte  più 
rine  •  uV  ordmano  bianche;  ma  alle  volte  rotte  porpo¬ 
re' Z  radlc"\  unga,  ^  parte  diritta  ,  in  parte  ferpeg- 

La  fec8o„H  ni?  dl  flbre  -,  Qrftìvafi  quella  Pianta  ne’GiarLì. 
F?/  ■  a  fPezie  è  chiamata 

BZ TrZ  Tr,  ■  °-  B-  Pie.  Tournef. 

r  7  ’  Jive  Pbafeolus  minor  .  Dod 
E’dittérente  *  Park,  communi  s.  Ger. 

le  foglie,  ed  i  boti  piff  *  getta  furti  meno  alti  ;  ha 

e  di  figura  bislunga  rotohchta Vo.nF ^  ahrCSÌ  men,°,grandi’ 
bislunghe,  e  rotonde,  di  , olnr l3 uah,  conteng°no.  delle  Fave 
nero.  Coltivali  quella  Piana  „ dS‘CCI°^  Ò  giaIIicc!° ,  ò 
glie-  piu  della  grande;  produce  al£^PV  tr  §Uermta  di  fo- 
Le  Fave  dert’una  ,  eP  del? altri. ^  ’  C  piùfru?* 
fale  volatile,  e  firtò,  ed  olio.  P  1C  conteng°no  molto 

ì  lor<3  furti,  le  loro-  foglie,  e  i  lnm  c  .  .  . 

Prefi  in  decozione ,  '  gufcj  fono  aperitivi , 


Il  fioie  della  Favaé  raddolciente ,  rinfrefeante,  e  un  poco 
aperitivo,  prefo  in  decozione  ;  fene  cava  colla  diftillazione 
un  acqua  ftimatiffima  per  nettare  ,  e  raddolcire  la  pelle. 

li  gulcio  della  Fava  è  chiamato  in  Latino  Tbeca  Eabarum . 
E  buono  prefo  in  decozione  per  la  pietra  ,  per  la  renella , 
per  la  nefritica. 

La  Fava  prefa  in  decozione ,  é  deterfiva  ,  e  attingente  ; 
C  ht;  3  della  farina  ,  che  fi  adopera  ne’  cataplafmi  ,  per 
mollificare  ,  per  digerire  ,  per  rilolvere  ,  per  provocare  la 
marcia . 

Faba  à  Cceysty  ,  cameriere  ,  perché  la  Fava  è  un  legume  , 
phe  piu  fi  mangia  fra  tutti  gli  altri , 

Faba  purgai r tx , 

FAba  purgatrix .  Monardi . 

E  aba  Indica  purgatrix.  C.  B. 

Pbafeolus  Pemanus ,  Petri  de  Ofma  ad  Monard. 

E  una  fpezie  di  Fava  dell’America ,  fimile  alle  noftre,  ma 
piu  picciola,  della  medefima  figura,  e  colore  ,  feparata  per 
mezz°  da  una  pelliccila  fottile  come  quella  della  Cipolla. 
Ella  nafce  in  Cartagine,  e  nel  Nome  di  Dio. 

Purga  di  fopra  ,  e  di  fotto  con  tal  violenza  ,  che  mette 
in  pencolo  della  vita  ,  chi  ne  prende  .  Per  correggerla  fi 
monda  della  fua  buccia,  e  della  fua  pelliccila  fottile  indi 
arrostala  fi  riduce  in  polvere  fottile ,  Gl’Indiani  pigliano  una 
cucchiaiata  di  quetta  polvere  alladofe  ,  quando  vogliono  pur¬ 
garli,  infieme  con  vino,  ò  Zucchero.  Ella  purgala  bile ,  la 
pituita ,  gli  umori  groffolani,  e  vifcofì  con  gran  placidezza. 
Se  ne  la  prendere  nelle  febbri  lunghe  ,  e  importune  ,  nella" 
colica ,  e  ne’  dolori  delle  giunture , 

Faba  S antìt  Ignatù , 

FA.ba  San  SU  Ignatii  ,  Michiel  Valentini  . 

Faba  fe  bri  fuga  .  C.  Biron  .  In  Italiano  ,  Fava  di  Santò 
Ignazio  . 

E’  un  frutto  picciolo  delPIndie  Orientali ,  che  nafce  prin- 
fipalmente  nelle  Ifole  Filippine  ;  la  fja  groffezzaP,  e 

M  la 
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la  fua  figura  raflomigliano  a  quelle  d’  un  Ermodattilo 


di 

jconiiftenza  dura  come  il  corno ,  difficile  a  rompere  ,  rna  faci 
le  a  rafchiare;  il  fuo  colore  è  dr  fuori  bigio  ,  ro  1  ~ 
di  dentro  bianchiccio  ;  il  fuo  gurto  è  amaro  • 

Spagnuolo  fu  il  primo,  che  lo  fece  conofcere  ad [alcuni Mtr 

canti  Portughefi,  e  che  gli  diede  il  nome  '  nafca  que- 
enazio  .  Io  non  ho  fin  ora  faputo  da  qual  Albeio  nalca  que 

febbri  intermittenti.  ^  q  dodicj  granl  in  polvere  ;  e 

agli  Uomini  il  pe  o  prani.  Si  adopera  altresì  per  1’ 

a’ fenciulh  fe  ne  ft  J  da„n0  allora  fette,  o  ottogra- 

nì'alla  dofe,  infufi  in  un  poco  d’acqua  di  Menta  .  La  rae- 
defima  polvere  applicata  fopra  una  ferita  ,  ne  ferma  il 

“prepara  altresì  un  olio  colle  Fave  di  S.  Ignazio .  Se  ne 
fa  bollire  ima  certa  quantità  nell  olio  comune,  poi  fi  cola. 
Si  ftima  un  gran  rimedio  contra  la  rogna  ,  contri  i  dolori 

«degli  articoli  » 

Fabago . 

F  Ab  ago  Belga-rum,  fivc  Peplus  Pari  fica  fiuto  .  Lugd.  Pit. 
Tournef. 

r‘  C+ppans  Portulaca  folio .  C.  B. 

Capparis  leguminofa  „  Lob.  Tab. 

Capparis  Fabago.  Dod.  Ger. 

Capparis  fabaginea ,  flve  Peplus  Lutetianorum .  I.  B.  Ray. 

Hift, 

Telephium .  Diofcor.  &  Plimi .  Col 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  lunghi  ,  pieghevoli,  ramo- 
fi  .  Le  fue  foglie  fono  opporte  lungo  1  furti ,  nafeendo  a  dire 
a  due  fopra  una  medefima  coda ,  un  poco  lontane  le  une  dall’ 
altre ,  con  una  difpofizione  limile  a  quella  del  legno  di  San¬ 
ta  Croce  .  Sono  bislunghe ,  rotondate ,  graffe  ,  limili  in  cer¬ 
to  modo  a  quelle  della  porcellana,  nervofe,  amare  al  gurto. 
Efcono  dalle  loro  afcelle  alcuni  gambi ,  ciafcheduno  de’  qua¬ 
li  foftiene  un  fiore  con  molte  foglie  rolfe,  difporte  in  rofa. 
Dopo  quefto  fiore  nafee  un  frutto  inembranofo  ;  lungo,  can¬ 
nellato  ,  divifo  interiormente  in  cinque  riportigli  ,  che  con¬ 
tengono  de’  femi  piani  ;  la  fua  radice  è  minuta ,  dilatata  dall’ 
una ,  e  dall’  altra  parte  .  Tutta  la  Pianta  e  amara .  Coltivafi 
Parigi  nel  Giardino  del  Rè  .  Si  dice ,  che  Te  ne  trovi  in¬ 
corno  a  Roma  ne’  luoghi  rozzi ,  ed  incolti  . 

Stirparti  propria  contra  i  vermi  del  corpo . 

Faber  «, 

FAber .  Jonrt.  Citula .  Rom.  Gallus  mannus  .  Holland. 

E’ un  pefee  marino,  groffo,  largo,  bislungo;  la  fua  te¬ 
tta  è  groffa ,  compreffa ,  diftefa ,  offofa  ,  an^olofa ,  di  color 
feuro ,  fparfa  d’ alcune  macchie  porporine;  la  fua  gola  è  af¬ 
fai  larga ,  ed  aperta ,  fenza  denti  ;  1  fuoi  occhi  fono  grandi, 
rotondi ,  di  color  dorato  ;  la  fua  fchiena  è  bruna  ,  fegnata 
in  mezzo  d’ una  macchia  rotonda,  nera,  e  di  tre  picciole  fi¬ 
gure  di  color  dorato.  E’ ricoperto  di  fquame  così  picciole  , 
che  non  fi  feorgono,  fe  non  quando  fi  toccano.  E’  armato 
dall’  una ,  e  dall’  altra  parte  d’ offa  così  acute  ,  e  così  taglien¬ 
ti  come  coltelli  .  Trovali  quefto  pefee  vicino  agli  fcogli  ; 
nuota  folo  ,  e  diritto  ;  fi  nodrifce  di  carne  ,  di  pefee  , 
di  fchiuma  di  Mare  ;  la  fila  carne  è  tenera,  facile  a  rom¬ 
pere  ,  buona  a  mangiare ,  di  buon  fugo ,  e  facile  alla  dige¬ 
stione  . 

La  Medicina  non  fe  ne  ferve . 

Chiamarti  quefto  pefee  F aber  ,  perchè  in  lui  fi  ritrovano 
degli  Strumenti  d’  un  Fabbro . 

Fsces  Vini . 

FOeces  vini .  In  Italiano,  Feccia  di  vino  » 

E’ la  parte  più  grofrtolana  del  vino,  ovvero  una  porzio¬ 
ne  del  fuo  tartaro  liquefatta,  che  fe  ne  fepara,  e  fi  precipi¬ 
ta  nel  fondo  della  botte .  Ella  contiene  molto  fai  volatile  , 
ed  olio. 

E’incifiva,  penetrante,  rifolutiva,  fortificante,  aftringen- 
te.  Si  adopera  efteriormente . 

Si  mette  in  torchio  la  feccia  del  vino  ,  e  fi  fecca  ciò 
che  avanza  dopo  V  efpveftìone ,  e  chiamarti  grommare  .  Si  ab¬ 
brucia  quetta  materia  per  farne  la  cenere  grommofa,  di  cu. 
abbiamo  parlato  a  fuo  luogo  lotto  il  nome  Latino  .  Cinis 

cmvellatus „  ’-p  ’■  n 


F  agara . 

TI7  Agar  a ,  è  un  picciolo  frutto  dell’ Indie,  di  cui  due  fotip 
-T  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
F agara  major.  Imperat. 

Fagaras .  Avicenna;.  CIus .  in  Garz.  Lofi. 

Egli  è  groffo  come  un  oece,  ricoperto  d’  una  buccia  fiot¬ 
tile  di  color  di  cenere,  e  nero,  con  un  gufeio  fiottile  di  fiot¬ 
to,  il  quale  contiene  un  nocciolo  affai  folido  ,  ricoperto  d’ 
una  membrana  fiottile,  e  nera.  Quefto  frutto  ancora  intero 
è  talmente  limile  in  forma,  in  grandezza,  e  in  colore  al  gu¬ 
feio  del  Levante ,  che  a  prima  vifta  portiamo  ingannarci ,  e 
pigliar  l’uno  per  l’altro.  E’ aromatico. 

Il  fecondo  è  chiamato  F agara  minor.  Imperat.  Egli  è  del¬ 
la  figura,  e  della  groffezza  d’ un  Cubebe  ,  di  color  bruno  > 
d’un  odore  aromatico,  d’ un  gurto  un  poco  amaro  ,  e  pun¬ 
gente  . 

Hanno  amendue  quefti  frutti  appreflb  poco  la  virtù  de’ 
Cubebi;  fortificano,  rifcaldano  lo  filomaco  ;  aiutano  la  da¬ 
zione;  difeccano ,  rifolvono,  refiftono  al  veleno. 

F agonia . 

F  Agonia  Cretica  fpinofa .  Pit.  Tournef. 

Trifolium  aculeatum  Creticum .  I.  B. 

T rifolium  fpinojum  Creticum  .  C.  B. 

‘ Trifolium  fpinofum  femper  virens ,  ci  fi  flore  „  Rofen. 

E’ una  Pianta  foreftiera,  che  getta  molti  furti  baffi  ,  corti, 
che  fi  piegano  verfo  terra,  e  fi  dividono  in  molti  rami  , 
porti  P  uno  contra  T  altro .  Le  fue  foglie  nafeono  tré  fopra 
una  coda.  Sono  bislunghe  verdi,  fatte  in  punta,  terminane 
in  una  fpina  picciola  minuta.  Nafeono  eziandio  fu  ciafcun 
nodo  de’  furti  quattro'  picciole  fpine  uncinate  ,  dalle  quali 
efee  un  gambo  corto,  che  foftiene  un  folo  fiore  con  molte 
foglie,  difporte  in  rofa,  di  color  porporino,  che  ha  un  po¬ 
co  del  turchino.  Caduto  quello  fiore,  fuccede  un  frutto  qua¬ 
li  rotondo,  formato  in  bottóne  ,  terminato  in  punta  ,  can¬ 
nellato,  divifo  interiormente  in  cinque  riportigli  ,  che  rin¬ 
chiudono  de’ femi  piani,  di  colore  tra ’l  giallo  ,  e ’1  rolfio  » 
La  fua  radice  è  bislunga  ,  capelluta  .  Nafcè  quella  Pianta 
in  Candia.  Non  so  s’ ella  fia  in  ufo  nella  Medicina. 

Il  Sig.  Tourrtefort  ha  dato  a  quella  Pianta  il  nome  di 
F agonia  tratto  da  quello  del  Sig.  Fagcn  primo  Medico  del 
Rè.  1  •'  ’  ! 

Fagopyrum . 

F1  Agopyrum  vulgare  ereSlum .  Pit.  Tournef. 

Tragopyron .  Ger.  Park. 

Fryfìmum  Tpeophrafli  folio  hederaceo .  C.  B. 

Irion  cerealis ,  flve  Fryfimum  .  Ruel . 

Fegopyrum .  Dod.  Ray.  Hift. 

F agotriticum  .  I.  B. 

Frumentum  Sarracenicum .  Matth.  Lugd. 

Tragotrophon ,  Ó'  F agotriticum  .  Dod.  Gal. 

Ocymum  cereale .  Clus  .  In  Italiano ,  Saggina  . 

È’ una  Pianta  alta  due  piedi,  o  due  piedi ,  e  mezzo  ;  ì\ 
fuo  furto  è  rotondo,  molle,  incavato,  rofficcio;  getta  mol¬ 
ti  rami  guerniti  di  foglie  quafi  rotonde  fui  principio ,  e  che 
prendono  a  mirtini,  che  crefcono  ,  figure  angolofe  ,  come 
quelle  dell’  Ellera  ;  ma  fono  più  picciole  ,  e  più  molli  ;  i 
ìuoi  fiori  fono  piccioli ,  bianchi ,  difpofti  in  grappoli  ;  ciaf- 
chèduno  di  loro  è  per  l’ordinario  con  cinque  ftami  ,  fofte- 
nuti  da  un  calice  divifo  in  cinque  parti  fino  alla  bafe .  Paf- 
fati  quefti  fiori ,  fuccedono  de’  femi  triangolari ,  o  pure  con 
tre  cantoni,  la  buccia  de’ quali  è  di  color  nericcio  ,  o  feu- 
ro,  e  di  dentro  farinofo,  bianco.  E’  una  fpezie  di  frumen¬ 
to,  di  cui  i  Villani  fanno  del  pane; ferve  altresì  per  nodrire 
il  pollame.  Le  file  radici  fono  fibrate.  Coltivarti querta  Pian¬ 
ta  in  tutti  i  Paefi  ;  il  fuo  feme  contiene  molt’olio,  e  un  po¬ 
co  di  fiale  eflenziale . 

E’  deterfiva ,  aperitiva ,  e  rifolutiva  ;  pub  fervir  in  farina 
ne’  cataplafimi . 

Fagopyrum  è  una  parc.Ja  comporta  dal  Latino  Fagus,  Fag¬ 
lio  ;  e  dal  Greco  sru p'.s.  Biada,  come  chi  dicerte  ;  fpezie  di 
rumento  ,  il  cui  feme  è  d’  una  figura  fimile  a  quella  del 
faggio  . 

Sarracenicum  frumentum ,  perchè  quella  fpezie  di  frumen- 
.0  nafeeva  una  volt^  in  abbondanza  prerto  a  i  Saraceni. 

Fa - 
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Fagus , 

FÀgus.  Dod.  Pit.  Tournert. 

Oxia .  Bellonio .  In  Italiano,  Faggio. 

E’ un  Albero  grande,  e  groffo,  la  cui  buccia  c  mediocre¬ 
mente  grolla,  unita,  di  colo;  bigio,  e  di  cenere;  il  fu0  le¬ 
gno  è  duro,  bianco;  le  Tue  foglie  fono  più  picciole  di  quelle 
del  Pioppo,  nere,  lottili,  lifcie  al  tatto?;  i  fuoi  fiori  fono 
campane  merlate  ne’ loro  contorni;  dal  fondo  delle  quali  s’ 
alzano  alcuni  Itami .  Quelli  fiori  fono  raunati  in  cationi  ro  • 
■«ondati ,  o  in  palle  di  color  giallo .  Non  lafciano  niente  do¬ 
po  loro  .  I  frutti  nafeono  fui  medefimo  piede  del  Faggio  in 
luoghi  feparati  da.  cartoni  .  Ciafcheduno  di  quelli  frutti  ’ co¬ 
mincia  da  un  picciolo  embrione  involto  in  alcune  foglie  mi- 
mute.  Quell’embrione  diventa  un  fruttò  duro  come°cuojo  , 
arricciato  di  punte,  ma  meno  pungenti,  che  nella  caftagna’ 
S’apre  dalla  punta  in  quattro  parti,  e  rinchiude  per  l’ordi¬ 
nario  due  femi  bislunghi ,  triangolari ,  o  con  tre  cantoni  per 
lungo  ,  grandi  come  fagiuoli  ,  duri  ,  uniti ,  lifcj  al  tat¬ 
to,  rotteci,  bruni  come  la  caftagna  feparata  dalla  fua  pelle 
grorta ,  arricciata  .  Quelti  feroi  ,  o  nqcciuole  rinchiudono 
urici  midolla  bianca)  buona  a  mangiare  )  d5un  gufto  dolce 
con  qualche  attrizione.  Le  fue  radici  non  Tono  molto  nu- 
merofe ,  ne  ^profonde.  Nafce  quell’ Albero ,  ne’campi  ,  nelle 
pianure,  ne  luoghi  montani  un  poco  umidi';  lc  fue  foglio 
contengono  molt’olio,  poco  Tale,  moderata  flemma;  i  fuoi 
frutti  contengono  molt’olio  ,  un  poco  di  fai  effenziale  e 
flemma.  ? 

Le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  attingenti  ,  rinfrefeanti  , 
proprie  per  li  mali  di  bocca  5  e  di  gola  in  gargarifmo 
I  fuoi  femi,  o  frutti  fono  propri,  mangiati,  per  raddol¬ 
cite  le  acrezze  delle  reni ,  per  facilitare  la  ufeita  della  pietra, 
della  renella  .  Cavarti  da  quello  frutto  per  efprettone  un'olio, 
limile  m  qualità,  a  quello  della  nocciuola . 

Iragus  à  Vxyùv  edere,  mangiare;  perchè  i  foiitarj  viveva¬ 
no  una  volta  del  frutto,  che  cade  da  quell’ Albero,  ovvero 
perche  molti  ammali  ne  mangiano  come  i  Porci ,  i  topi  ’ 

'  0xJa’  Grfcè  ab  óìuiacutus,  perchè  il  frutto  del  Fag¬ 
gio  è  arricciato  di  punte.  ° 

F alane  llus. 


Fakramk . 


FAUmetlu,,  fin  Falcata.  ìonlì.  é  una  fpezie  d’  Airone 
ovvero  un  Uccello,  che  ha  la  figura,  e  la  grandezza  d> 
un  Airone  ordinario .  Il  fup  corpo  è  ricoperto  di  belle  pen- 
ne  quali  verdi  mefcolate  di  refe;  il  fuocapo,  e ’J  fuoco- 
lo  fono  di  color  feuro  ,  bianco  con  alcune  macchie  ne¬ 
re,  ,1  fuo  becco  b  bislungo,  minuto  ,  e  d.fpolìo  in  falce 

e0.nmJp,fd0.nfem'U01  n0ml-  Le  fue  S-fcefono  lungherie,’ 

U  fuo  grado  è  proprio  per  fortificare  i nervi,  ncrrifolve 
re,  per  diffipare  le  nuvole  degli  occhi.  Ferr'lqlve- 

Falco . 

f  iVof  im  ' Cappone |C  di Vo lot"  d i^cenere  /tlT  fnf 

&p’fu lleltVforL^^ 

in°  ;  lT°°k*  ^  V™ 

fono  grandi  ftpfi  '  d  °  corte  ,  i  fuoi  piedi 


E  AltrancK . 

■  r  E’ mefeugho  delle  principali, erbe  vulnerarie  m-rr 
inheme  feelte,  e  leccate  ,  per  fervirfene  in  decozione  * 
in  infittone;  quell’ erbe  fono  le  foglie  di  Perumca  d,\L 
cola  d.  Veronica,  di  Bugola,  di  Pfe  di  Lione,  delripen" 
co,  di  Lingua  di  Cervo,  delle  Capillari ,  di  Polmonaria'  H» 
erba  di  S.  Giovanni ,  di  Betonica,  di  Verbena?  di  Scròfo- 
tu‘a’  d  Agrimonia,  di  picciola  Centaurea,  di  Pilofella  di 
Men,  ed  altre  erbe,  che  vengono  in  mente;  imperocché  il 
numero  de  1  erbe  vulnerarie  è  aliai  grande.  Quelle  che  ,Hf 
cono  full  Alpi ,  fulle  Montagne  degl  Svizzeri  d!  Avernt 
fono  lf  pm  ricercate  perché  fono  le  più  efpofc  al  Soie  I 
Villani  Ginevrini,  e  Svizzeri  hanno  cura  di  tannarle  per 
inviarcele  Pecche,  ma  prima  le  tagliano  in  pezzetti  ,  proC 

P  anmtlaPrebbe%rr0n  “  T^T’  V°"  ^  rieonofcalTìe 
tallii  Sarebbe  affai  meglio,  che  ce  le  mandartèro  intere  , 

riamo?  n°'  f  ™°  COT1  ddIe  rPezie  d'  clbe  -  che  adope- 

Debbono  coglierti  le  Piante  vulnerarie,  quando  fono  fio¬ 
ritele  nel  loro  vigore  ,  mettendovi  altresì  infier  ii  lor? 

La  maniera  migliore  diseccarle  é  il  dividerle  nrimier,- 

Tientc  in  piccioli  mazzi,  involpirle  in  carta  hiaìu  P  , 
penderle  ai  fotfitto,  lafciandovel  fin  chefeno  foche  cT 
que fio  metodo  fi  conlervan,  ,  loro  colori  ,  e  le  loro  'fnù 

re"  éV :iSrde1iéf,nofchee.n0n  "  “  Jì  Po!ve' 

JTTT  e  Pr°Prio  per  coloro ,  che  fono  caduti  d'at¬ 
ri,’ per  lemle’ofcuV  nllche2za>  Per  k  febbri  intermitten, 
finn'  leVaF  •  Eruzioni,  per  muover  1’  orina ,  per  le  fini' 

sono  dell^mVeCerat5>I1Per  r  .  Alcuni’  v7  ago-fu t 

fn  Uo  Affenzio ,  e  della  radice  di  Genziana  per  rfnder- 

nìcLàlf??^0’' -n  V^iar  1,aPPetiro*  Alrri  volendo  conni- 

via  ntrU|a  TUnCefaIiCa’  Vl  merrono  delle  foglie  di  Sai 

ne  nSc  '1’/1  l  nmavera’  di  Majorana,  di  Battlico  •  fi' 
ne  prende  in  decozione  calda  a  ani  Pi  di  Tè  j  ’  Ie 

ntefio  un  poco  di  mele,  o  di  zfcchero.  ^  ’  d°P°  ‘Wer''! 
re  e  dfT  17  "T  Tedefc0  compollo  di  f allea  ,  cade- 

pd  C'!‘  Òopn? 

X.  , 

Farro, , 

W:  ?junpefce  d’ 

me  fnef/h  fua°ila  fpk  ck,  faCe  ’  r,,c0W fqua? 
é.  larghi  filma;  h?  fua  caro?  è  ht’d  f“»  “da 

giare  come  quella  della  Trota  si ,  ’  c°sl  delicata  3  man- 
Autunno.  Se  ne  infida  per  confermo  “Ila State,  c  «eli* 

polmrone?ame?  F°pri°  per  h  dsb°kzza  dei  petto  ,  e  del 

Pel',,. 


co ,  armati  d’FaLd  zaneranato  tendente  al  bian- 

ne’Paefi  fettentriLÌliUIV>  ' V*  to,rma  dl  falce  *  Abita 
«e  se  buona  a  manaia^  P  hJ-dl  raoJr"rPe?^-  Ufua  car¬ 
dio.  ^  *  Contiene  molto  fai  volatile,  ed 

vere  i  tumori"  pertamninù'  malatlle  dcg,i  occhi  ;  per  rifol- 
La  fua  carne  ‘é  ft“™°  (lre>  e  fortificare  1  nervi, 
velie.  filmata  buona  contra  le  malattie  del  cer- 

malata".0  efCremcnto  4  “folurivo ,  applicato  folla  parte  am- 

JoTbb;R  ezmndl°  pr="d«„e  per  bocca,  per  provocarci! 

Falco  à  falce ,  perchè  ]e  nn  u-  ,  ,  . 
fono  fatte  in  forma  di  falce .  §hlC  de  piedi  di  rtueft’  Uccello 


"  d^iTafeto?  Vea'ÌaZ’  d?att°f  E’unauitmle  qua- 
m  generale  gli  occh“  i  ,t  tff  ’  ¥  ha 

“,  c,°,mc  dei  Lione  ;  ha  eziandìo  molto  deIhP  t"™1' 
S  addimelhca  affai  facilmente,  purché  fi  trarri  f  ^lgrc  * 

d  nZZa-'  r™  b  faCiIe  ad  imPa«nrfì  ogni  poco  "rhf  f  C°r 
morta  di  feverità  Pnrrp  i  POCo  ’  cbe  fe  gh 

ta  celerità  difendendoli  colle  fue  zampeff^T  C°,"  mo1" 
La  Gatta  fua  femmina  chiamata  in  Latino  CuJ  dentl  : 
fuoi  fighuolini  nove  fettimane ,  e  ne  fa  Z  IW  ’  porta  1 
tra  >  o  cinque  ad  ogni  parto.  Per  1  ordinario  quat^ 

Benché  il  Gatto  ha  il  più  lormidihilf»  ;i 
più  intrepido  perfecutore  de’ Topi ,  non  ’°!i  alTaitf  ’  '  1 
non  arditce  d,  petfeguitargli ,  che’  quandi  fi  rifo^  f 

con  Xf %  ,qeief  nZZl  drTh‘Uf° 

curando  di  difenderli.  Poi,  u„ giorno  pe’r  curioto3?’  fff 
to  in  una  gabbia  di  ferro .  V.  feci  entrare  molti  Toni  °  ì 
Gatto  punto  non  fi  molle  .  Refiò  aflifo  coha  V„f  P  ‘ 

flSZanreed"a0nTTe  a!cuna ,azi™c ,  che  tendeilTa  gSf 
luna  nja  preda.  I  Topi  per  lo  contrario,  i  miai;  o  gerrarl 

n  fu  principio  fpaventati  dalla  prefenza  dei  ,  erano 
nemico  comune ,  non  avendo  notaio  che  una  l  Cr'Ìde,e 

M  ,  4  °  cne  Una  piacevolezza 

favore^ 


1^6 


trattato 


favorevole  ,  fe  gli  avvicinarono  un  poco ,  cominciarono  a  di- 
melticarfi,  fcherzarono,  e  prefero  .uno  il  coraggio  di  mor¬ 
derlo  di  quando  in  quando  Il  Gatto  un  poco  irritato  a 
quelle  infolenze ,  diede  loro  come  per  reprimergli  ,  1  un  pic¬ 
ciolo  colpo  a  ciafcheduno  ylella  ^ua  zampa  ,  che  gli  itordi 
per  alcuni  momenti;  indi  s’alzarono  ,  e  ritornarono  .ad  in¬ 
sultarlo  .  Il  Gatto  Soffrì  il  traftullo  per  qualche  tempo  len¬ 
za  dimoftrare  di  curarfene  molto  ;  ma  divenne  pofcia  mo  to 
inquieto  »r  Si  Separarono  finalmente  aprendo  la  gabbia  .  In 
tutto  quello  corfo  di  cofe ,  che  duro  affai  lungamente  non 
vi  fu  niente  di  tragico;  imperocché  niuno  degli  Attori  vi 

perde  la  vita .  "  ‘  .  .  ,  ,,  c  r 

Il  famofo,  ed  illultre  Boile  ha  riferito  in  una  delle  fueol- 
fervazioni,  che  nell’anno  1684.  un  Topo  grande  s  era  ac¬ 
coppiato  con  una  Gatta  in  Londra ,  e  che  n  erano  nati  n- 
gliuolini  ,  che  avevano  del  Gatto,  e  del  Topo,  uno  de  qua¬ 
li  era  flato  metto  nel  Parco  degli  animali  ,  che  il  Re  d  In¬ 
ghilterra  faceva  nodri/e .  ........ 

II  Gatto  contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  ;  1  tuoi  fpir 
riti  fono  così  difpolìi  al  moto,  che,  fe  fi  flroppiccia un  pez¬ 
zo  filila  fchiena  a  contrappelo ,  getta  raggi  di  luce  ,  òdi  fuo¬ 
co,  come  un  Fosforo;  la  fua  villa  è  così  fiottile  ,  che  vede 
in  tempo  di  notte .  ' 

L’orecchia  d’un  Gatto  vivo  rifolve  il  panereccio ,  eneim- 
pedifce  il  progreffo ,  fe  fi  mette  il  dito  ammalato  molte  vol¬ 
te  il  giorno  nella  fuddetta  orecchia,  e  vi  fi  lalcia  un  quarto 
jd ’  ora  per  volta . 

Un  Gatto  aperto  vivo,  ed  applicato  ,  mitiga  i  dolori  di 
fianco.  '  ‘  1  ' 

'  Il 'graffo  di  Gatto  ammollifce,  rifolve,  e  fortifica. 

Felis  à  ,  faliax ,  impojìor  ;  imperocché  fi  crede,  che 

il  Gatto  fia  traditore ,  che  cerca  di  nuocere . 

Catus  viene  dal  Greco  mtùs  ,  che  fignifica  il  medefimo  ? 

T'  fV  V.  ..1  •  •  W.  .  .  -  .  i  ■  Ì 

Fermcntum  . 

t  s.  '  l»  '  t  *  * 

F'Ermentum .  In  Italiano,  Lievito  .  E’  propriamente  tutto 
.  ciò,  che  può  gonfiare,  ed  alzare  una  materia  per  met¬ 
terla  in  fermentazione  ;' onde  ve  n’ha  di  molte  fpezie;  ma 
piò-,  che  chiamali  comunemente  Lievito  è  la  palla  ordina¬ 
ria,  fermentata,  e  divenuta  agra.  Contiene  molto  fale  vo¬ 
latile,  acido,  ed  olio, 

E’  proprio  per  incidere ,  per  attenuare ,  per  digerire  ,  per 
rifolyere  ,  per  eccitare  la  marcia . 

Ferrum . 

FFrrum,  feu  Mars ,  in  Italiano,  Ferro;  é  un  Metallo  du- 
riffimo,'  fecco,  e’1  pili  diffìcile  a  fondere ,  di  tutti  i  Me¬ 
talli  J  E’ compoflo  naturalmente  di  fale  vitriuolico  ,  di  fiolfo, 
e  di  terra,  mal  legati e  digeriti  infieme  ;  ih  che  lo  rende  fa¬ 
cile  aff  irrugginire .  Se  ne  trovano  molte  miniere  nell’  Eu¬ 
ropa,  e  principalmente  in  Francia  nella  Sciampagna  ,  nella 
Lorena,  nella  Normandia,  nella  Borgogna  ,  nel  Ber;  .  Si 
cava  in  una  marcaffìta ch’p  ora  in  pezzi  groffì  appreffo  po¬ 
co  come  tartufi  ,  e  del  medefimo  colore ,  fparfi  di  brillanti 
metallici,  ora  in  fabbia.  Sfilava  quella  marcaffìta  per  fepa- 
rarne  la  terra;  poi  fi  mette  in  fornelli  grandi  fatti  a  polla 
Si  copre  di  carbone,  di  felci,  ò  di  caftina,  eh’  é  una  fpe¬ 
zie  di  pietra  da  far  la  calcina,  fulfurea,  e  d’argilla  ,  e  col 
mezzo  d’ un  fuoco  violentiffìmo  eccitato  da  gran  mantici  , 
fi  mette  in  liquefazione.  Si  fchiuma  allora  da  una  materia 
come'  vilificata,  raffomigliante  allo  Smalto;  indi  fi  cola  in 
alcune  forme,  ò  gran  canali,  che  hanno  fino  dieci  piedi  di 
lunghezza ,  e  un  piede  di  groffezza .  Quello  Ferro  é  chiama¬ 
to  da’ Fabbri  ,  Ferro  di  liquefazione  .  v' 

Il  carbone ,  '  e  la  callina  comunicando  le  loro  parti  fulfu- 
ree  al  ferro/ contribuifcono  molto  alla  liquefazione.  ' 

Chi  vuol  fare  delle  palle  di  cannone,  de’ morta;,  de’  pefi 
a  pefare,  de’ ferri  ad  ufo  del  cammino  ,  'pigli  il  metallo  , 
mentre  ancora  è  liquefatto  con  gran  cucchiai  di  ferro,  e  lo 
getti  nelle  forme,' che  fono  fatte  di  labbia,'  ò  della  medefi 
ma  materia ,  cioè  di  ferro  di  liquefazione .  Ma  è  da  notare, 
che  quanto  più  fi  lafcia  il  metallo  in  liquefazione  ,  tanto 
più  il  lavoro,  che  fe  ne  fa  è  fino  ,  e  bello  .  Se  non  vi  Ita 
^er  efempio,  che  dodici  ore  ,  non  farà  proprio  ,  che  a  fare 
.avori  groffì .  Bifogna  ,  che  llia  in  liquefazione  Tedici ,'  o  di- 
c.1°t.t0  or.e  per  raftìnarfi  bene  ,  e  perchè  fe  ne  poffano  fare 
de  avori  fini,  e  puliti.  Il  ferro  di  liquefazione  di  Francia 
non  può  effere  limato  / ma  fi  pulifee  a  forza  di  braccia ‘col 
Ja  leice  ,  o  collo  fmeriglio  .  Per  lo  contrario  '  il  ferro  di 
liquefazione  di  Germania,  e  d’ alcuni  altri  luoghi  Soffre  la 
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Per  raffinare  il  ferro  di  liquefazione,  e  per  .ridurlo in  fer¬ 
ro  ordinario ,  fi  porta  in  una  Ipezie  di  fucina,  ch’è' ralente 
terra,  ed  in  cui  vi  fia  un  buco  nel  mezzo.  Vi  fi  .fonde  ffi 
nuovo,  e  a  mifura,  c;he  fi  fonde,  và colando  nel  buco ,  do¬ 
ve  il  Raffinatore . l’agita  fortemente  con  una' fpranga  di  fer¬ 
ro,  affinchè  le  parti  del  metallo  s’unifcano  bene  ;  imperoc’» 
chy  .quanto  più  la  materia  è  fiata  vigorofamente  agitata  , 
tanto  più  il  ferro  riefee  dolce,  e  di  buona  qualità  . 

Dappoiché  quella  materia  Jè  fiata  abbaftanza  agitata  ,  fi 
porta  luffe  ancudini,  e  fi  batte  con  martelli  groffì ,  per  far¬ 
ne  ufeire  la  terra,  e  le  altre  impurità ,' che  potettero  effervi 
reftate;  allora  il  Ferro  è  nella  fua  perfezione,' e  foffre  la  li¬ 
ma.  Chi  vuol  ridurlo  in  fpranga ,  o  ’in  altra  .figura,  lo  por¬ 
ti  in  un’altra  fucina,  dove  lo  ammqllifca  col  fuoco  ;  indi 
lo  ftenda  Sopra  un’ ancudine  nella  maniera ,  che  vuole,  e  lo 
getti  nell’  acqua  per  raffreddano  più  pretto . 

J1  Ferro,  come  hà  ben  offervato  il  Sig.  Joblot  ,  ha  de' 
pori  formati  dalla  vicinanza  delle  Sue  fibre  ,  ’  appreffo  poco 
come  quelli  della  Calamita;  e  può  dirli  ,  che  il  Ferro  ben 
purificato ,  fia  difpollo  a  diventare  una  Calamita  .  In  fatti 
fono  '  fiati  veduti  molte  volte  alcuni  Ferri  ,  fituati  in  una 
certa  maniera  fopra  la  terra,  divenir  col  tempo  Caiamite 
perfette . 

La  Tola  è  Ferro  difiefo  con  martelli  in  lamine  affai  fot- 
tili.  *  ■  •  *  -  ' 

Le  verghe  di  Ferro,  fi  formano  col  Ferro  in  fpranga ,  ris¬ 
caldato  in  un  forno  fatto  a  polla  ,  e  fello  con  alcune  ruote 
di  acciaio,  e  pofeia  figurato. 

Il  filo  di  Ferro,  è  fatto  con  verghe  di  Ferro  rotonde  , 
rendute  minute  coll’ averle  pattate  per  piccioli  buchi  ,  nella 
fletta  forma, ;  che  fi  pattano  le  candelette  di  cera. 

Il  Ferro  bianco  è  il  Ferro  più  puro,  e  più  dolce  ridotto 
in  lamine  Sottili ,  e  fiagnato  ;  il  più  bello ,  e  ’l  più  rilucente 
fi  fa  in  Germania  .  .  '  '  '  v  ■  • 

La  ruggine  del  Ferro  è  un  Ferro  penetrato  ,  e  rarefatto 
dall’umidità  dell’  aria .  Chiamali  in  Latino,  Ferrugo.  Ella  è 
apeririya' per  le  orine,  e  attingente  pel  ventre;  propria  per 
tutte  le :  malattie  cagionate  dalle  pfiruzioni  ;  per  fermare  i 
corfi  di  yentre .  ”  ’  ’ . *■  '  ;  ■  ;•  *; 

La  Teoria  è  un  Ferro  fchiumofo  ,  ovvero  feorie  di  Ferro 
nere,  che  fi  feparano  dal  Ferro  nelle  fucine  de’  JV£a ni fcalchi,  e 
fi  mefcolano  con  carbone  di  terra.  Quella  materia  è  affai  ra¬ 
refatta  .  Si  adopera  in  Medicina  '  dopo  averla  preparata4. 
Confitte  quella  preparazione  nello  fpolverizzarla  Tortilmen¬ 
te,' e  nel  lavarla  molte  volte  ,’  per  fepararne  più  ,  che  fia 
ppffìbile  ciò,  che  contiene  di  carbone  di  terra;  indi  nelfec- 
carla .  ■  "  ■  '  *  *' 

u  Quella  Teoria  preparata  è  un  ottimo  rimedio  per  levarle 
pfiruzioni,  per  l’itterizia;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo fino 
a  due  fcropoli .  -■  - 

La  Teoria  può  effere  chiamata  in  Latino;  Scoria  Ferri  ,  ò 
Recrementum  Lem,  rinchiude  molto  folfo  di  Ferro. 

Il  Ferro  arroventato  al  fuoco  ,  c  fmorzato  molte  volte 
nell’acqua',  rende  l’acqua  afiringen  te  ,  e  propria  per  li  corfi 
di  ventre;  e  ciò' chiamali  acqua  ferrata.  “  ' 

Le  acque  di  fucina  Sono  altresì  acque  ripiene  tt’alcune  parti 
falfe ,  o  vitriuoliche  del  Ferro .  Sono  aftringenti  pel  ventre, 
e  aperitive  per  le  orine . 

v  Ferrurn  ,  quafi  Ferum ,  crudele ,  indomito  ;  perchè  quello 
metallo  è  adoperato  per  le  armi . 

JSlars  ;  perche  gli  Afirologi  pretendono  ,  che  quello  me¬ 
tallo  piceva  delle  influenze  dal  Pianeta  del  medefimo  no¬ 


me  . 


Per  rum  Equinum , 


FFrrum  Fquinum .  Matth.  Lob.  Ger.  Ray.  Hift.  Pit.  Tour- 
nef. 

■*  Ferrum  Fquinum  filiqua  ftngulari .  C.  B. 

Ferrum  Fquinum  maius .  Park. 

Solea  Equina.  I.  B.  Lugd. 

Sferro  Cavallo.  Adv.  Caff.  In  Italiano,  Ferro  di  Cavallo. 
E’  una  Pianterella ,  che  getta  molti  piccioli  fufti ,  alti  co¬ 
me  la  mano ,’  angolo!! ,'  minuti  ,  che  fi  coricano  a  terra  , 

.  guerniti  di  foglie  ,  limili  a  quelle  della  Secuxidaca  ,  ma  più 
’  picciole;  il  Tuo  fiore  è  leguminolo ,  giallo ,'  folìenuto  daun 
calice  merlato;  paffatq  quello  fiore  ,  comparifce  un  gufeio 
piano,  compollo  di  molti  pezzi  incurvati  in  ferro  di  Caval¬ 
lo  i  e  attaccati  d’ ellremità  in  efirerpitài  Ciafcheduno  di  que¬ 
lli  pezzi  rinchiude  un  feme  figurato  in'  luna  crefcente  ;  la 
iua  radice  è  legnofa,  lunga  quattro  dita,  minuta  ,  bianca, 
attorniata  d’ alcune  fibre  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi 
incolti ,  in  Italia  ;  in  Linguadoca }  ne’  luoghi  montani  • 

Ella 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

«oma-.tóno  color.,  e  pare  altresì,  ch’e'gti  cambl  ' 

Tee  probabilmente  ,  perchè  fi  muta  h^uia  .  Ciò  na- 

Chiamali  allora  Melancorvphus  .  Confi»? lVentf  Plb  grande . 


rSrTS;  Roma-itZo&r e  pare  ^ 

1  tuoi  nomi  vengono,  perché  il  fuo  gufeio  eTfim  r  rLP r  b l,I,mcntS  ’,Pe^hè  fi  muti  ,  e 
hanno  una  figura  rafibmigliantc  a  quell!  d’un  ferro  di  Ca?(  k  ,_  ed  olio  M^ryphus  .  Contiene  molto  falVolaTi 


Ferula. 

F Ernia .  Lob.  Ger.  Pit.  Tournefi 
Ferula  feemìna .  Plinii .  C.  B 
Libanotis  prima  Diofcoridis .  Femlacea  .  Gefn.  Hort. 

Ray  fcemcul‘,  fimme  latine  ,  ©.  rotundiore  .  I.  B. 

Ferula  temine  folte.  Park,  in  Italiano,  Ferula 
E  una  Pianta  ,  il  cui  furto  crefce  all’  alter™  di  r„,„  > 

otto  piedi,  grollo,  fungofo,  ripieno  di  midolla,  ramofo  nel 
la  fua  cima;  che  s’ indura  t|tfo  l’Autunno,  e divenm  legno- 
.o  .  Le  lue  foglie  fono  limili  a  quelle  del  Finocchio  -Sma 
mo  to  piu  dilatate,  verdi  ;  le  fue  cime  fcrtengono  delfeom- 
bielle  nelle  quali  nafeono  de’ fiori,  per  P ordinari  S?  • 
foglie  gialli,  difpofti  in  rofa  .  PaZo  1  fio  e!" omnaX 
no  de  fem,  uniti  a  due  a  due  ,  grandi  ,  Jmp/,  ovT  piai 

m  W  membrana^  Latita 
indice  e  glande,  ranjofa,  diritta  ,  nericcia,  che  getta  un  fu- 

fe°H’bAfia0’  delì'Fn,ónElla  ”m“  '!'■ molti  PaeC‘  dell’Affrica, 

WoJatn  mEortiTZdm/.UO§h^  CaIdÌ  '  «  «  «*«  - 

La  midolla  della  Ferula  prefa  in  decozione ,  è  propria  per 
wre  Tfudoref'’  PW  l>  éoht*  *  ««*?  F&ttSS 

fa^~?e  iìTuSI0’  *  P“l3«*‘3  vento- 

*?*f.  fervono  come 

ovvero  ferula  ì  fedendo  ;  perché  ’i  Rettori'  de,nrnrt  tr°PPc  ’ 
vivano  una  volta  delia  Feria uer 3l* !-<?olIeS‘  fi,fa- 

“VE, iti  JS'i.fi* 

iawr  «  ?Wsssr4.*s 


g.S.  pretende,  che.il  Beccafico  aguzzi  la  viftaat„i  lo  man¬ 
chi  ’  Pmbh  9ueft’  Uccelletto  fi  „odrifce  d;  fi. 

Ficus  • 


Feftuca « 

T^EJÌMCa  gr amine, a  glumìs  hirfutis .  Q.  B 
X  &  Feftuca.  Dod.  Gal.  v 

òyphomum.  bramos  herba .  Tab, 

Juolium  »  2.  Trag, 

Bromo*.  La c. 

imi 

nifearni,  bislunghi  n^i  r  €  rr  Venaì  5  Rinchiudono  de’gra- 
fono  alle  ^Ite^auna^crmip1^^001  ’  •^ar^>.ut^ •  Quelle fpifhe 
fi  chiama  la  Pianta  !  U°  PlcfIcdo  mazzo ,  e  allora 

le.  Nafcequefta  Piantai  f  ’  altrre  volte  fono  difper- 
delle  volte™* S  Si L£™to  fri  l'orzo,  e ’l  piti 
da.  Se  ne  ritrova  mo  ta  Una  feSaIa  baffar- 

Ella  è  un  poco  ^raaì'g'Z?  ^  “  Vem°  6  fl3to  • 

E;y«  prepaSaéUlìiVa  marda?3  PC‘  3mmoIIire  le  durez- 
'M*  "Mmft  ’  perch'e  ,3  fe«“ea  fi  fende  agevolmente . 


Piatola . 

PE^^^’Dnrt.BelIon, 

lfc‘oT.ÌmUm'  wmm. 

!oi  dorato'^e^rgendna^l’  P™,0  ’  ^  rotondo,  di  co- 
figura  a  quella  dell’  uSmó  oZi  ‘ngUc3  è  C3rnut3  fimiIe  in 

Si.*  *-*-  • f CSr;, 


TZlcus.  I.  B.  Ger.  Ray.  Hifi. 

L  Firn,  emmurns  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Ficus  vulgans.  Park. 

FtJch'  in  j^Jiano ,  Fico . 

ritto  ;  la  fua  KuccifTu^u/ma  Sn6*  ^  CUI  fHfl°  11 011 'e^ 

di  cenere  ;  il  fuo  legno  è  fungofo"  midofinf  ’  dl  color 

co  Ì  la  fua  foglia  !  grandetta  gro^  blan~ 

que  parti,  o  angoli,  rado  migli  ante  f  duella  dS  a  Cln' 
piu  grande ,  più  dura ,  più  ruvidi  ?  S  ddIa  Vlte  ’  nu 
ta  ad  una  coda  ,  che  setti  un  lL’,  P,  U  nenccia  »  attacca^ 
rompe  .  Quell’  Albero  non  produce  fiori^nrt  ^ t °  r 
veggano  ;  ma  molti  Botanici  pretendono  ,che  fi 

fieno  nnchiufi  neafuoi  frutti  !  rhp  f  n°  9  gÌLCi/U01  fiori 

quegl,  Rami ,  che  ntrovanfi  ùe'fich  n'vdl""'  ^  ^  a 

fello  è  chiamato  quando  è  di,’  sthoe(ro°me  Un  P'' 

ancora  maturo  ,  fi  chiama  erolTus  n>?  ? ^  ’  ”^a  nori 

aitano  maturo  ficus  .  Crefce  ali  glofe/a  allaT”^^ 
una  pera  mediocre  ,  di  color  verd ìrrio  ?•*  ,a  ?^ura  d 

rofiìccio  di  dentro,  polnofo  moli  CC1e  9  ^!anco  di  fuori  ,  e 

gufio  dolce,  delicato^? ^Contiene !fe’ fem°^° ’  ^o,  d’ua 

tondi  .  Le  radici  dell’Albero  fono  femi  Foan;  *  e  ^uafi  ro*, 
de  ,  difficili  a  cavare  e  Trlte*  ™ ”er °fe  ’  .  fe- 

lor  giallo  .  Coltivafi  iì  *  attordtate  da  fila  di  co¬ 

rati  ;  ma  i  fichi 'migliori  rprePerfte^nre  uè’ climi  tempe- 
venza,  in  Italia,  e  fesli  Stri°S°  r”  L,^Uadoca-  »  in 

te  fpezie  ,  che  fono  dfrterenti  iV figura^  ‘ i  Jtmir ^  ^  ",°1' 
colore,  in  gufio.  Sono  tutti  i  fichi u'n;  •>  a  ,  in 

la  loro  foftanza  vifeofa  ,  e  flemmatica  dl^Clle  ^S^one  pee 
Soie,  ò  nel  forno,  e  chiamanffquefii  ficchi  ^  al 
o  ficus  pajfte  .  Si  adoperano  negli  alimenti  !  h 
Sono,  facili  a  digerire  ,  nerch>  ho  mentl  ’  e  ln  Medicina, 
parte  della  lor  flemma  vifeofa  Pe^dura  la-  maggior 

fiata  fatta  di  loro Sforno  cZ™”f'  '3  C,°,ZÌOne  -“"e 
eflenziale.  ugono  molt  olio^  e  fale 

Raddolcifcono  le  acrezze  delle 
petto  ;  fortificano  il  polmone  •  ammo l  ^e  fa?rrah' »  e  del 

vocano  il  parto,  relfrtono  al  veleS,  “fonfomnoT'  ;,pr°- 
delle  rem,  e  della vefcica  Drefi  contortano  ]e  malattie 

Se  ne  fanno  deVargarifmi  per  fi  mali  SgóL  “everta  T  * 
ea  .  Se  ne  applicano  altresì  erteriormente  uer  diver ;  U  b°C' 
ammollire ,  e  per  affrettare  la  marcia .  P  d  S  Ire 

Ficus  Indica , 


Ficedul'a . 


PttXVce  d^Vfef'i  •  E’,T  Ucce,ktto  -  Fhe 

Un”°  »  e  graffo  come  un  Ortolano^  VU°  nome  *  Eg«  è  I 
le  come  un  cibo  delicato  .  Le  fue  n.*  Sl-mette  fulle  tavo-l 

penne  m  Autunno  cam-| 


Ficus  Indica .  Theoph.Cluf. 

Man gle  forte.  Oviedi. 

Wt  ^fettef  “&0yi*  P3«-  4-  ind.  Orient. 

Arèor  Indica  admiUilis  .  Straboni. 

min  d Gotlcit1  mM  mmei  rmm“’  fi*»  fioO».  fi. 

1"  It3,‘“°  ’  Fico  deli’ Indie. 

grande"  feti,  L°f  “W  ■  Ei'‘  i 

de  efeono  delle  fibre  finjili  a  quelle  delfa^  T  ars°’  don'- 
dorato  ,  le  quali  ,  pervenute  atterra  vi  «  nu  vi  dl  ColoL* 
prendono  radice ,  e  crefcono  a  poco  a  nnrJ-  ^abihlcono  ,  vi 
fpargono  a  lor  tempo  nuove  fila  Jean ^  ben  *  cFe 
mente  a  terra  vi  producono  degli  Albe!?  nell f taccandofl  Pari- 
mera,  e  così. all’ infinito  ;  in  maniera  rh?  ma¬ 

gi  moltiplica  talmente  ,  Jche 

della  fua  fpezie  così  alti  ,  e  così  r 

luna  vafia,  e  folta  forefia  eh’ è  di  i»”16  U1>  Amando 
ombra  col  rintuzzare  la  forza  de’  raggfdd  SoTe^lf  f/l*  dfì 
Puoi  rami  novelli  fono  fimili  a  aitile  del  rf/  L  f  glie  de 
fopra,  bianchiccio,  e  laSof.’df  r*„  ]  S-0t°sn0  '  verdi  di 
mento  agli  Elefanti .  I  fuo,  frutti  fonoZhi  ’picSf  df  ”  °drÌ' 
me  1  noto ,  ma  torti  come  il  lingue  di  Z ;»V  Jm,co' 
dolci,  e  buopi  a  mangiare  •  nm?  Ln  luonJ  e  di  dentro  , 

Su^o>  come  quelli  l’ Europa ,  ann°  pero  un  così  buon 

M  5 


Il  Fi- 


,3S  trattato 

Il  Fico  d’india  è  umettante,  rinfrcfcante  ,  pettorale  ;  la 
buccia  dell’Albero  ferve  a  fare  delle  velHmenta. 

Ficus  à  <W«  ,  produco ,  genero ;;  perchè  il  Fico  moltipli¬ 
ca  molto. 


Ftlago . 

Fìl ago .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Helyocrifo  fylvefìr.  Trag. 

Gnaf  alium  vulgate  majus .  C.  B, 

Centunculus  .  Tur. 

Tomentum ,  Cord.  Hill.  Loti- 

E’ una  Pianta  molle,  cotonofa ,  che  getta  tre  ,  o  quatti o 
furti  all’altezza  di  quarti  un  piede,  velini  di  foghe  picciole  , 
bislunghe,  {frette,  molli,  e  ricoperte  d’una  lana  fotule,  co¬ 
me  la  tela  di  Ragno.  Nafcono  1  fuoi  fiori  nelle  cime  deluoi 
furti  ;  ciafcheduno  di  loro,  fecondo  il  Sig.  Tournefort ,  e  un 
mazzetto  di  fiorellini  fpalancati  in  rtella  fulla  cima  ,  di  co¬ 
lor  giallo  pallido ,  fortenuti  da  un  calice  icagboio  ,  pailato 
il  fiore  ,  comparirono  femi  lunghetti  ;  ciafcheduno  de’  quali 
è  guernito  d’ una  piuma  bianca  .  La  fua  radice  è  fibrofa  ; 
ella  crefce  ne’luoghi  Iterili,  fabbionofi,  ne’  campi  negletti  , 
ne’  Bofchi  .  Contiene  poca  flemma  ,  molt’  olio ,  fale  medio¬ 
cre . 

E’  difeccante ,  e  altringente  .  Alcuni  ne  diffidano  dell’  ac¬ 
qua  per  lavare  i  cancheri  del  feno  ;  imperocché  fi  crede  pro¬ 
pria  per  rifolverli. 

Filago  à  filo  ,  perchè  quella  Pianta  è  ricoperta  di  fila  la¬ 
nugine  fe  . 

Filipendula, 


Filipendula.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Filipendula  vulgaris .  Park. 

Qenanthe .  Fuch.  Lac. 

Filipendula  vulgaris .  an  Molon  Plinti .  C.B.  Pit. Tournef. 
E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  raflomigliano  a  quelle  della 
Pimpinella  falfiffagia,  ma  più  {frette,  tagliare  piu  profon¬ 
damente  ,  meflè  per  ordine  molte  fopra  una  corta  ,  come  a 
due  a  due,  di  color  verde,  fcuro,  rilucente,  confufecon  al¬ 
cune  altre  foglie  più  picciole .  S’ alzano  fra  effe  uno  ,  o  più 
furti  all’  altezza  di  circa  un  piede  ,  duri ,  cannellati ,  roton¬ 
di  ,  roflìcci  ;  divifi  in  ale  verfo  la  cima  .  Hanno  nella  loro 
fommità  de’  mazzetti  di  fiori ,  ciafcheduno  de’  quali  è  per 
f  ordinario  comporto  di  fei  foglie,  difporte  in  rofa  ,  bian¬ 
che  di  dentro ,  rollicele  di  fuori ,  odorifere ,  ripofte  fopra  un 
calice  merlato,  o  a  guifa  di  frangia  .  Caduto  quello  fiore  , 
fuccede  un  frutto,  comporto  d’undici,  o  dodici  femi  piani, 
e  raunati  infieme  in  maniera  di  teff  a,  che  s’attacca  alle  ve- 
ifimenta.  Le  fue  radici  fi  dilatano  in,  molte  fibre  fiottili,  al¬ 
le  quali  fono  appefi  molti  bernoccoli,  o  picciole  ghiande  , 
che  hanno  la  figura  d’ una  uliva ,  ma  più  lunghe  ,  di  color 
nericcio  di  fuori ,  bianco  di  dentro ,  d’  un  gurto  dolce  ,  ren¬ 
dente  all’  amaro ,  con  un  poco  d’  afflizione  ,  e  d’acrezza  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  faffofi  ,  rozzi  ,  fecchi ,  ne’ 
Giardini.  Contiene  molto  fale,  ed  olio.  La  Medicina  fi  fer¬ 
ve  della  fua  radice ,  e  delle  fue  foglie  . 

Ella  è  attenuante ,  deterfiva ,  diuretica ,  propria  per  la  co¬ 
lica  ventola,  per  li  fluori  bianchi  delle  Donne,  per  P emor¬ 
roidi  . 

Filipendula ;  perchè  i  bernoccoli  delle  radici  di  querta  Pian¬ 
ta  fono  attaccati  a  fibre  minute ,  donde  pendono  ,  come  da 
un  filo. 

Fila . 
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renti ,  come  nè  meno  le  altre  fpezie  ;  ma  hanno  la  fchiena 
ricoperta  d’una  forta  di  polvere  rollicela,  bruna,  che  Cefal- 
pino ,  e  molti  altri  Botanici ,  hanno  creduto  con  ragio¬ 
ne  eflere  femi,  perchè  hanno  ortervato,  che  le  terre,  Tul¬ 
le  quali  erano  fiate  gettate  delle  foglie  di  querta  Pianta  , 
proaucevano  delle  Pianterelle  della  medefima  fpezie  ;  ma  ec¬ 
co  le  oflervazioni ,  che  ha  fatte  il  Sig.  Tournefort  intorno 
a  quello  propofito,  con  un  microfcopio  ,  come  le  riferifcc 
nel  fuo  libro,  le  quali  decidono  la  quiftione. 

Querta  Pianta,  die’ egli,  parlando  della  Felce  mafehio  , 
produce  i  fuoi  frutti  fulla  fcfiiena  delle  foglie,  dove  fono  il 
più  delle  volte  merti  a  doppio  ordine ,  lungo  i  loro  tagliuz- 
zamenti .  Hanno  la  figura  q’  un  ferro  di  Cavallo ,  applicato 
immediatamente  sù  quelle  foglie  ,  e  come  ribadito  per  dj 
dietro .  Ciafcun  frutto  è  ricoperto  d’ una  pelle  alzata  in  gob- 
betta ,  che  rartembra  come  fcagliofa.  Querta  pelle  pofeia  diven¬ 
ta  vizza,  s’aggrinza,  e  fi  riduce  in  picciolo  volume  nel  mez¬ 
zo  del  frutto.  Ella  lafcia  vedere  allora  un  mucchio  di  coc¬ 
cole,  o  vefciche  quafi  ovate,  attorniate  quali  per  tutto  ,  da 
un  cordone  fatto  a  pallottole  di  corona ,  il  quale  riltringen- 
dofi ,  ogni  coccola  s’ apre  a  traverfo  ,  come  per  una  fpezie 
di  molla ,  e  getta  alcuni  femi  minuti . 

La  radice  della  Felce  mafehio  è  grotta  ,  e  come  una  rau- 
nanza  di  fibre  grotte ,  polpofe ,  unite  le  une  all’  altre ,  di  co¬ 
lor  nero .  Quella  Pianta  non  ha  furto  ;  ama  i  luoghi  fca- 
perti ,  montani ,  faflofi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Filix  foemina .  Dod.  Ger.  Ray.  Hill. 

Filix  f'oemina  vulgati s  .  Park  . 

Filix  foemina  major ,  &  prior  .  Trag. 

Filix  JylveJìris .  Rrunf. 

Filix  ramo]' a  major  pinnulis  obtujìs  non  dentai is ,  C.  B.  Pit, 
Tournef. 

Filix  foemina ,  feu  rame  fa  repens .  I.  B. 

Thilypteris  Fili*  foemina .  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  cinque  ,  o  fei  piedi  , 
diritto,  llabile,  fodo,  un  poco  angolofo,  ramofo  ,  ripieno 
di  midolla  ;  le  fue  foglie  fono  difporte  in  ale  come  quelle  del¬ 
la  Felce  mafehio  ,  ma  più  picciole  ,  ottuf^  ,  fenza  denti  „ 
verdi  di  fopra,  bianchiccie  di  fotto ,  la  fua  radice  è  bislun¬ 
ga,  grofla  circa  come  il  dito,  nera  di  fuori,  bianca  di  den¬ 
tro,  ferpeggiante  fulla  terra ,  ripiena  d’un  fugo  glutinofo ,  d * 
un  gurto  amaro.  Nafce  quella  Pianta  fugli  oru  delle  lira- 
de ,  nelle  forerte  ombrofe ,  ne’  Bofchi ,  ne’  luoghi  Iterili  ,  e 
diferti . 

Amendue  quelle  Piante  fono  amare ,  e  un  poco  aftringen- 
ti  al  gurto.  Contengono  molto  fale,  ed  olio,  poca,  flemma. 
Si  abbruciano ,  e  fe  ne  cava  il  fale ,  di  cui  fi  fa  del  vetro  , 
che  chiamali  vetro  di  Felce.  Si  fparge  altresì  della  cenere  di 
Felce  fulle  terre ,  affine  di  alleramarle  ;  imperocché  il  fuo  fa¬ 
le  penetrando  in  effe  le  rende  migliori ,  e  più  capaci  di  pro¬ 
durre  .  Le  radici  di  quelle  Piante  fono  adoperate  in  Medi¬ 
cina;  ma  principalmente  quella  della  Felce  mafehio  ;  quel¬ 
la  della  Felce  femmina  ,  è  rtimata  propria  per  uccidere  i 
vermi . 

Ella  è  aflai  aperitiva,  muove  l’orina;  è  propria  per  le  ma¬ 
lattie  della  milza  ;  per  levar  le  ortruzioni  ,  per  1’  iclropilìa  „ 
Alcuni  ne  hanno  fatto  del  pane  in  tempo  di  carellia . 

Filicula . 

F  llicula .  E’  una  Pianta ,  di  cui  v’  ha  molte  fpezie  .  Noti 
ne  deferiverò  qui  fe  non  tré ,  le  quali  fono  adoperate  in 
Medicina . 

La  prima  è  chiamata 

Filicula  fontana  major ,  fivc  Adiantum  album  Filicis  folio  «, 


Filix  i  in  Italiano,  5,  Felce.  E’ una  Pianta,  di  cui  molte  fo¬ 
no  le  fpezie .  Io  ne  deferiverò  qui  due  ,  che  fono  ado¬ 
perate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Filix  mas  vulgaris.  Park  . 

Filix  non  ramofa  dentata .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Filix  vulgo  mas  ditta,  five  non  ramofa »  I.  B. 

Dryopteris.  Matth.  in  Epift.  &  Lugd. 
filix  mas  ditta ,  feu  non  ramofa.  Ray.  Hirt, 

Filix  mas  non  ramofa  pinnulis  latis ,  denfts ,  minutim  den- 
Ger.  Emac. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  grandi  ,  ampie  , 
ruvide ,  dure ,  facili  a  rompere  ,  verdi ,  d’ un  odor  forte  ,  e 
grato,  lunghe  circa  un  piede,  e  mezzo,  dilfefe  in  ale ,  com- 
di  ™  tc  altre  foglie  picciole ,  o  tagliate  fino  verfo  la 
coita ,  dentate  ne  loi  contorni .  JLffe  non  producono  fiori  appa- 


C.B.  Pit.  Tournef, 

Adiantum  album  folio  Filicis .  I.  B. 

Adiantum  album .  Plinti  Dryopteris  candida .  Dod. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  piccioli  ,  o  piuttollo 
code  lunghe ,  minute ,  verdi ,  o  neriede  ,  le  quali  foltengo- 
no  delle  foglie,  che  hanno  la  figura  di  quelle  della  Felce  , 

Ima  più  picciole ,  tagliate  affai  più  minutamente ,  molli ,  che 
facilmente  diventano  vizze, ^d’  un  gulto  infipido ,  e  un  poco 
altringente .  La  fua  radice  è  aflai  grolla  ,  per  la  grandezza 
della  Pianta ,  fibrofa,  di  color  verdiccio  come  quello  del  Po¬ 
lipodio  ,  d’ un  gurto  dolce  ,  altringente  ,  attorniata  da  un 
mofcolo  bruno. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Filicula  fontana.  Tab. 

Filicula  fontana  minor .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Filicula  fontana  foemina  .  Ger. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nell’elTe!:  più  picciola .  Nafcono 


amen- 
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amendue  nelle  feflure  delle  muraglie  umide,  predò  alle  fon¬ 
tane,  lulle  rupi,  predo  alle  vecchie  cifterne. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Filicula ,  qua:  Ad  tantum  nigrum  officinarum  .  Pit.  Tour- 
n  c 

Adiantum  folli  s  longioribus  pulverulentis  ,  pediculo  nigro  . 

C.  B.  T>1.  ..  T  , 

Adiantum  nigrum  Plinn.  AuV.  Lob. 

Onopteris  nigra .  Dod. 

Ella  getta  molti  furti  piccioli  all’  altezza  di  più  d’ un  mez- 
20  piede,  ftabili,  duri,  neri,  con  foglie,  che  raflbmùgliano 
in  certo  modo  a. quelle  della  Felce  ;  ma  tagliate  affai  minu¬ 
tamente  ;  piu  lunghe ,  e  più  larghe  di  quelle  della  prima  fpe¬ 
zie  di  Filicula,  fatte  a  merli,  fode,  fparfe  al  di  fotto  come 
d’ una  polvere,  nell’ifteflo  modo,  che  la  Felce.  La  fua  ra¬ 
dice  b  groffa,  fibrata,  dolce,  e  aftringente  al  gurto.  Nafce 
quella  Pianta  nelle  terre  umide ,  frà  1  cefpugli ,  sù  i  tronchi 
delle  Quercie. 

Tutte  le  fpezie  di  Filicula,  contengono  molto  fale  eflen- 
ziale ,  ed  olio ,  flemma  mediocre  . 

Sono  pettorali,  aperitive,  proprie  per  la  torte  inveterata, 
per  promuovere  lo  fputo  ,  per  la  pietra  delle  reni  ,  e  della 
vefcica,  per  le  malattie  della  milza. 

Filicula  à  F ilice ,  come  chi  diceffe  Felce  picciola  ;  perchè  le 
foglie  di  quello  genere  di  Piante  fono  appreflò  poco  Amili  a 
quelle  d’  una  picciola  Felce , 

Fio*  Adonti, 

FLos  Adoni s .  Park.  Ray.  Hifl. 

Adonis  flore  rubro  .  Ger. 

Adonis  hortenfls  flore  minore  atro-rubente .  C.  B. 

Adonis  vulgo ,  aliis  Eranthemum .  I.  B. 

Erantbemum .  Dod. 

Adonium .  T ab. 

E’  una  fpezie  di  Ranuncolo ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  furti  all’  altezza  d’ un  piede ,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi  , 
pelofi  abballò ,  diritti ,  rotondi ,  cannellati ,  voti  di  dentro , 
che  fi  dividono  in  molti  rami  .  Le  Tue  foglie  fono  tagliate 
minutamente,  come  quelle  della  Camatnilla,  inerte  per  or¬ 
dine  alternatamente ,  un  poco  acre  al  gurto  ,  d’  un  bel  co¬ 
lore  verde .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’rami;  cialche- 
duno  de’ quali  è  comporto  di  molte  foglie  rolfe,  e  d’  alcuni 
Itami  turchini ,  attaccati  fopra  un  calice  di  cinque  foglie  . 
Quello  fiore  è  fortenuto  fopra  un  gambo  affai  lungo  .  Gli 
luccede,  dappoiché  è  caduto,  un  frutto  bislungo  ,  che  rin¬ 
chiude  de’  femi  fatti  in  punta  ,  verdi  .  La  fua  radice  è  più 
minuta  del  dito  mignuolo ,  femplice  ,  bianca ,  d’ un  gurto  d’ 
erba,  e  fpiacevole.  Nafce  quella  Pianta  ne’  campi  ,  nelle 
biade.  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’aperitiva,  Lubrifica,  propria  per  la  pietra,  perlafcia- 
tica . 

11  nome  di  quella  Pianta  è  tratto  dalla  favola,  che  dice, 
che  un  certo  Adone  figliuolo  d’  un  Rè  di  Cipro  ,  ellendo 
flato  uccifo  da  un  Cinghiale  ,  forte  cambiato  da  Venere 
in  quello  fiore,  eh’ è  flato  creduto  elfere  una  fpezie  d’Ane- 
rnone . 

Eranthemum ,  g/jab^uu,  ab  rubar ,  &  flos  , 

perchè  il  fiore  di  quella  Pianta  è  rollo» 

Flos  Conjlant'mopolitanus . 

FLos  Conflantinopolitanus .  Dod,  Lugd.  miniatus .  Eyft. 
Flos  Conflantinopolitanus ,  miniatus  albus  ,  varius  • 

I.  B.  Ray.  Hill. 

Lychnis  hirfuta  flore  coccineo  major.  C,  B.  Pit.  Tournef. 
Lychnis  Calcedonica  „  Tab.  Ger.  flore  Amplici  miniato  „ 
Park; .  " 

Ocymoides  peregr.  Gef.  Hort.  vei 

Ft  os  Hierofolymitanus  ,  aliis  Creticus  ,  vel  croceus  .  Eid. 

Ap,  '  ■- 

In  Italiano  ,  Fior  di  Cortantinopoli . 

E  una  fpezie  di  Lychnis ,  o  una  Pianta,  che  getta  dalla 
fua  radice  molti  fuft,  alì’ altezza  di  tre  piedi,  pelofi,  mimi- 
ti,  voti,  le  lue  foglie  fono  bislunghe  ,  aliai  larghe,  fatte  in 
punta ,  che  abbracciano  il  loro  furto  dalla  bafe  ,  di  color  ver- 
c  fcuro,  pelofe,  ruvide.  I  fuoi  fiori  fono  difpofti  in  om- 
breUe,  o  parafoll  d  uu  bell’ afpetto ,  il  piti  delle  volte  dico- 
or  di  fcarlatto,  o  di  cinabro  macinato,  alle  volte  bianco  , 
o  incarnato ,  o  vano,  d  un  odor  grato.  Ciafcheduno  di  que- 
ih  fiori  è  comporto  per  1  ordinario  di  cinque  foghe  mede  in 
ordine  di  garofano,  guermte  il  più  delle  volte  oltre  la  loro 
meta  di  due  ,  o  tre  punte,,  le  quali  unite  a  quelle  delle  altre 


foglie,  formano  una  corona.  A  quello  fiore,  quando  è  paf- 
fato,  fuccede  un  frutto  pelofo,  verde,  di  figura  conica,  che 
rinchiude  un  mucchio  di  femi  quafi  rotondi  di  colore  trà 
rolfo ,  e  ’l  giallo .  Le  fue  radici  fono  lunghe ,  minute  ,  divife 
d’ un  gurto  un  poco  acro  .  Coltivafi  ne’  Giardini .  Ella  non 
è  in  ufo  nella  Medicina . 

V’  ha  ancora  un’  altra  fpezie  di  fiore  di  Cortantinopoli  , 
che  non  è  differente  dalla  prima,  che  nell’ edere  circa  la  me¬ 
tà  più  bada,  Chiamali.  Flos  Conflantinopolitanus  minor .  Dod. 
feu  Lychnis  flore  coccineo  minor .  C.  B. 

Il  nome  di  quella  Pianta  viene  dalla  Città ,  donde  è  Rita 
portata . 

F etnìe  ulum  % 

Fceniculurn  \  in  Italiano,  Finocchio,  è  una  Pianta,  di  cui 
v’  ha  molte  fpezie .  Ne  deferiverò  qui  due ,  che  fono  in 
ufo  nella  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Fceniculurn  vulgare  minus  a  cri  ori ,  &  nigriori  femine  ,  I.B, 
Pit.  Tournef. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  cinque,  o  fei  piedi,  di¬ 
ritto  ,  cannellato ,  di  color  verde  bruno  ,  ripieno  d’ una  mi¬ 
dolla  fungofa,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  in  fila  lùn- 
ghe ,  d’ un  verde  fcuro ,  d’ un  odor  grato ,  d’ un  gurto  dolce  » 
e  aromatico .  Le  fue  cime  foftengono  delle  ombrelle ,  o  maz¬ 
zetti  larghi,  gialli,  odoriferi,  fu  i  quali  fono  de’  fiori  per 
l’ordinario  di  cinque  foglie,  difpojlli  in  rofaall’ eftremitàdel 
calice .  Partalo  quello  fiore ,  il  calice  diventa  un  frutto  con 
due  femi  bislunghi,  rotondati,  cannellati  fulla  fchiena,  pia¬ 
ni  dall’  altra  parte ,  nericii  ,  d’ un  gurto  acro  .  La  fua  ra¬ 
dice  è  groffa  come  il  dito,  o  come  il  pollice,  lunga,  dirit¬ 
ta  ,  bianca ,  odorifera ,  d’ un  gurto  un  poco  dolce  ,  e  aro¬ 
matico  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Foeniculum  dulce  ,  majore  ,  &  albo  femine  .  Pit.  Tour¬ 
nef. 

Ella  è  differente  dalla  prima  nel  furto,  eh’ è  per  l’ordina¬ 
rio  più  minuto  nelle  foglie ,  che  fono  men  granai ,  e  ne’  fe¬ 
mi,  che  fono  più  grofli,  bianchi,  dolci  ,  e  meno  acri. 

Coltivanfi  amendue  quelli  Finocchi  ne’luoghi  fecchi  ,  cal¬ 
di,  principalmente  a  cagione  de’loro  femi  .  Quello  dell’  ul¬ 
tima  fpezie ,  che  chiamart  Finocchio  dqlce  è  il  più  adopera¬ 
to  in  Medicina.  Viene  fecco  dalla,  Linguadoca ,  dove  fi  col* 
tiva  la  Pianta  con  gran  diligenza .  Egli  è  il  medefimo ,  che 
fi  faceva  venire  una  volta  d’Italia,  e  che  chiamavafi Finoc¬ 
chio  di  Firenze  . 

Dee  fceglierfi  il  feme  del  Finocchio  novello  ,  netto,  ben 
nodrito  ,  d’un  gurto  dolce,  grato.  Contiene  molt’  olio  y  e 
fai  volatile. 

Le  fue  foglie  ,  i  fuoi  furti  ,  e  la  fua  radice  contengono 
molta  flemma,  olio  mezz’ efaltato ,  e  fale  eflenziale,  e  fìflo* 
Le  foglie  del  Finocchio ,  fono  buone  per  le  malattie  degli 
occhi  ;  detergono ,  fortificano ,  rifehiarano  la  villa  ;  promuo¬ 
vono  il  latte  alle  Balie,’  raddolcifcono  le  acrezze  del  petto» 
fortificano  lo  ftomaco. 

La  fua  radice  è  affai  aperitiva,  e  buona  per  purificare  il 
fangue  . 

Il  fuo  feme  è  carminativo  ,  ò  proprio  per  ifcacciare  le 
ventofità  ;  fortifica  lo  ftomaco ,  ajuta  la  digeftione  ,  fa  buo¬ 
na  bocca  mafticato  . 

Fceniculurn  à  feeno ,  fieno,  perchè  quella  Pianta  feccata  , 
diventa  gialla  ?  e  raflomiglia  al  fieno  • 


Fosnum  Grxcum. 


FOEnum  Griecum  ;  è  una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie, 
una  coltivata ,  e  1’  altra  falvatica . 

La  prima  è  chiamata 

Fcenum  Griecum .  Ger.  Ray.  Hift. 

Fcenum  Griecum  fativum  .  C.  B.  Pit.  Tourr.e". 

Fccnu  Griecum  .  I.  B. 

Buceras ,  AE groceras  .  Hippocratis. 

Ella  getta  un  furto  folo  all  altezza  di  circa  mezzo  piede, 
fcarno,  voto  di  dentro,  divifo  in  rami;  che  ha  delle  foglie 
a  tre  atre  fopra  una  coda,  appreflò  poco  come  il  Trifo¬ 
glio  ,  picciole ,  ora  bislunghe ,  ora  più  larghe  ,  che  lunghe  , 
o  mezzo  .rotonde ,  dentate .  I  fuoi  fiori  efeono  dalle  afcel- 
le  delle  fue  foglie ,  leguminofi ,  piccioli ,  bianchi  .  Succedo¬ 
no  loro  de’  gufej  lunghi  ,  piani  ,  fatti  in  punta  colla 
figura  d’  un  corno  ,  ripieni  di  femi  appreflò  poco  rom¬ 
boidi  con  una  incavatura  ,  gialli  di  foftanza  mucilaginofa , 


,40  trattato 

^'un’odore,  e  d'un  guflo  fpiacevole.  La  fua  radice  è  Tempii- ; 
ce,  legnofa  .  Coltivali  quella  Pianta  principalmente  in  Au- 
bervilliers,  donde  capita  il  feme  fecqo  a  Parigi» 

La  feconda  fpezie  e  chiamata  .  c 

Fcenum  Gxficum  fylyejìre  „  C»  B.  Ger.  Park.  Pit.  Tounuei. 
•31  ay.  Hift. 

Fcenum  Gradini  fylveftre  Dalecbampii .  I.  B. 

Ella  è  differente  dalla  prima,  perchè  non  efiendo  coltiva¬ 
la  è  più  picciola  in  tutte  le  lue  parti.  _ 

11  feme  del  Fcenum  Gracum  coltivato  e  in  ufo  nella  Me  1 
cina.  Cpnvien  fGeglierlp  novello  ,  groffo.,  ben  nodrito  ,  1 

color  giallo;  imperocché  fe  lungo  tempo  li  conferva  ,  mven 
ta  fcuro  ,  b  bruno  .  Contiene  molt’  olio  ,  e  un  poco  di  late 

.cfTenziale,  b  volatile.  _  ,  ,, 

Difcute,  ammollifce  ,  digenfce  ,  nfolve  .  Sene  fa  della 
mucilagine ,  mettendolo  nell’acqua  calda  .  Si  riduce  altresì  m 
farina  per  li  cataplafrai,  per  gli  unguenti  ,  per  gli  empia! tri, 
fi  adopera  intero  nelle  decozioni  de’crifterj,  per  ammollile  , 
per  raddolcire,  per  le  coliche  ;  alcuni  ancora  lo  fanno  man¬ 
giar  cotto  come  gli  altri  Legumi ,  b  pure  ondulano  ,  che  fe 
|e  beva  la  decozione  per  ammollire  ,  e  rilaffare  il  ventre  . 
bicefì,  che  gl'1 'Indiani  preparano  col  feme  del  Fcenum  Gra¬ 
dini  un  vino  dolce.  x 

Fcenum  Gracum ,  cioè  fieno  di  Grecia  ;  e  flato  dato  quello 
pome  al  Fcenum  Gracum  ;  perchè  effeudo  fecco  ,  raffomigrta 
al  fieno  ,  e’1  fuo  feme  è  flato  portato  di  Grecia . 

Buceras  à  jSb  bps ,  &  nspocs,  comu ,  come  chi  dicefle  corno 
di  Bue ,  à  cagione ,  che  i  fupi  gufcj  fono  fatti  a  guifa  di  cor¬ 
na . 

sEgroceras  ab  cciyìi  Capra  y  &  comu  y  coirle  chi 

dicelfe  corno  di  Capra  per  la  medefima  ragione  » 

F  or  fidila  » 

F  Or flcu! a  ,  Auricularia ,  Mordella ,  Vdlicula . 

E’un  infetto  picciolo,  lunghetto,  agiliffìmo,  e  che  cor¬ 
re  velocemente .  Ha  due  picciole  corna  in  capo  ,  fei  piedi  ; 
ìa  fua  coda  è  fqrcuta  y  il  fuo  corpo  è  groffo  come  un  ver- 
rrucciuolo,  piano,  affai  unito,  e  pulito  ,  lungo  come  la  me¬ 
tà  dell’unghia .  Abita  fovente  Culle  foglie  de’cavofi ,  nelle  in¬ 
cavature  degli  Alberi ,  ne’buchi  delle  muraglie ,  nelle  terre  . 
Ve  n’hà  di  molte  fpezie  ,  eh?  fono  differenti  in  groffezza  , 

,e  in  colore  ;  i  più  grofli  fono  giaìlici  ,  i  mediocri ,  ò  i  più 
pomuni  fono  di  color  di  caffagna ,  e  :  più  piccioli  fono  ne¬ 
ri  ,  e  bianchi  »  Quelli  piccioli  infetti  fi  trasformano  in  bru¬ 
chi  -,  e  pofeia  cpmparifcono  polle  ale  rinovati  in  mofchp  ,  b 
parpaglioni . 

Queft’infetto  cerca  gli  orecchi ,  dove  s’introduce  cpn  gran 
preftpzza ,  e  morde ,  b  pizzica  i  luoghi  ,  dove  s’ attacca  ;  il 
.che  cagiona  molto  dolore ,  ed  offende  tal  volta  il  cervello  . 
§i  caccia  altresì  nelle  pieghe  delle  altre  parti  del  corpo ,  do¬ 
ve  fa  il  medefimo  ;  ma  ficcpme  quelli  luoghi  non  fonq  così 
fenfibili,  nè  così  pericolofi  ,  come  gli  orecchi  ,  così  non  vi 
fa  tanto  male.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Si  mettono  queft’infetti  nell’olio,  e  fe  ne  fa  bollire  l’ in¬ 
fusone,  come  quando  fi  prepara  l’olio  de’vermi .  Serve  quell’ 
olio  per  fortificare  i  nervi  ne’moti  convulfivi  ;  fe  ne  bagna¬ 
no  le  tempie ,  il  collo  del  braccio ,  le  carni  fpugnofe . 

Stimanfi  per  la  fordità  feccati  ,  e  fpolverizzati  ,  mefcolati 
con  orina  ai  lepre ,  e  introdotti  nell’orecchio . 

Forfìcu/a ,  perchè  la  coda  di  queft’infetto  è  fatta  in  forbi¬ 
cina  ,  che  chiamafi  col  medefimo  norpe  . 

Auricularia ,  perche  cerca  gli  orecchi  ,  per  introdurvi . 
Mordella  à  mordendo ,  perchè  ferra  coll’eftremità  della  fua 
coda,  come  fe  mordelfe. 

Vellicula ,  à  vellicando ?  perchè  pizzica,  e  punzecchia. 

Formica  » 


F'Ormica  ;  in  Italiano  ,  Formica  .  E’  un  infetto  picciolo  , 
noto  a  tutti.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie y  le  unelonorof- 
fe ,  le  altre  nere ,  le  altre  di  color  fcuro  ,  le  altre  bigie  ,  le 
altre  fono  alate ,  le  altre  nò  ;  la  loro  tefta  è  guermta  di  due 
corna  brune ,  di  due  occhi  neri  ^  d’  un  becco  armato  di  due 
denti;  il  loro  corpo  è  come  divifo  da  dodici  anelli  .  Muta- 
uo>  e  cambiano  pelle  di  quando  in  quando;  ciafcheduna  ha 
ri ^am^e  Pel°f"e ,  all’eftremità  delle  quali  fono  i  piedi y cia- 
fcheduno  de’quali  è  comporto  di  due  unghie ,  ò  tanagliette . 
Kaunano  nella  Primavera  ,  nella  State  ,  e  nel  Verno  ciò  , 
che  polìono  cogliere  ,  come  granelli  di  biada  ,  femi  di  Pa¬ 
pavero  ,  particelle  di  frutti  ,  che  portano  nel  loro  ricovero 
lottetra,  perchè  fervano  loro  di  nodrimento  il  Verno.  Rac¬ 
contanti  molte  altre  maraviglie  circa  il  loro  avvedimento  , 
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la  loro  agilità,  e’1  loro  operare:  le  quali  tarebbe  cofa  trop¬ 
po  lunga  il  qui  riferire  .  Fanno  effe  il  Verno  delle  uova., 
b  de’vermicciuoli ,  che  s’aprono ,  e  fi  trasformano  in  Prima¬ 
vera  in  Formiche.  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Le  migliori  fono  le  più  groffe  ,  che  abitano  fotto  Alberi 
refipofi ,  e  .che  hanno  dell’agro . 

Riftorano  gli  fpiriti,  provocano  il  feme,  rifanano  la  leb¬ 
bra  ,  difeccano  :  fono  buone  per  la  fordità . 

^  Veggonfi  nell’ Indie  molte  fpezie  di  Formiche  ,  come  le 
Formicjie  alate  ,  ohe  fanno  la  gomma  lacca  :  fono  groffe 
come  le  noftre  mortelle  ordinarie  .  Il  P.  Luigi  le  Conte 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  nelle  fue  nuove  memorie  fullo 
flato  preferite  della  Caia  ,  parlando  de’ piccioli  infetti  dell’ 
Indie ,  dice ,  che  le  Formiche  bianche  vi  fi  trovano  per  tut¬ 
to  ,  per  diligenza  ,  che  fi  ufi  nel  diftruggerle  .  Sono  ,  die’ 
egli  ,  celebri  per  l’incomodo  ,  che  cagionano  ,  e  per  le  loro 
proprietà  naturali.  Sono  piccioli  fiime ,  d’una  foftanza  morte, 
bianca,  e  arte  volte  un  poco  trà’l  roflò,  e’1  giallo.  Si  mol¬ 
tiplicano  all’ infinito  ;  e  quando  fi  fono  impadronite  d’una 
cafa ,  b  d’un  appartamento  ,  le  fole  Formiche  nere  le  poffb- 
np  fcacciare  .  Hanno  i  denti  così  scuti  ,  e  penetranti  ,  che 
foranp  in  una  notte  non  folamente  i  più  grofli  fagotti  ,  i 
drappi,  la  lana,  e  tutti  gli  altri  panni,  ma  eziandio  gliftu- 
dioli,  e  gli  armari,  il  legno  de’quali  in  pochi  giorni  diven¬ 
ta  tutto  tarlato.  Guadano  anche  il  ferro,  il  rame,  l’argen¬ 
to  ,  fopra  i  quali  fi  veggono  foyente  le  tracci? ,  ,e  le  veftjgi,e 
de’lorp  piccioli  denti.  Tuttavia  è  cofa  probabile,  che  quell’ 
effetto  venga  ancora  più  dalla  qualità  particolare  della  loro 
faliva  ,  ch’è  una  fpezie  di  diflolvente  ,  e  che  opera  allora 
appreflp  poco ,  come  l’acqua  forte  fa  qui  fu  i  noflri  metalli . 

Riferifcono  alcuni  Viaggiatori  ,  che  in  Paramaribo  Colo¬ 
nia  Olandefe  nella  Provincia  di  Surinam  v’hà  delle  FormL 
che,  che  i  Portughefi  chiamano  Formiche  di  vifita»  Vanno 
in  truppa:  quando  fi  veggono  venire,  fi  aprono  tutte  le  caf¬ 
fè,  e  gli  armari,  che  fono  nelle  cafe.  Vi  entrano,  en’efter- 
minano  i  topi,  e  tutti  gli  altri  animali  nocivi.  Vorrebbono 
vederli  ogni  mefe  :  ma  Hanno  qualche  volta  fino  a  tré  anni 
a  lafciarfi  vedere. 

Formica ,  quod  micas  ferat  :  imperocché  queft’infetto  rauna 
delle  briciole,  ò  particelle  di  molte  cofe,  e  porta  via  per  fuq 
nodrimento . 


Fragarìa  , 


FRagaria .  Ger.  Ray.  Hift. 

Fragaria  vulgaris .  C.  B.  Pit,  Tpurnef.  Park. 

Tri  foli  um  ,  aliis  Fragaria.  Brunf. 

F r agarici  ferens  fraga  alba ,  &  rubra.  I.  B. 

Fragula .  Cord.  FJift. 

Fragumì  &  trifolium  fragiferum .  Tab» 

In  Italiano ,  Fragola . 

E’una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice,  molti  gambi  , 
b  code  minute  ,  lunghe  ,  pelofe  :  le  une  portano  tré  foglie 
per  ciafcheduna ,  e  le  altre  hanno  de’fiori .  Di  più  :  erta  get¬ 
ta  certe  fibre  ,  ò  fila ,  che  ferpeggiano  per  terra  :  che  vi  pren¬ 
dono  radice  in  molti  luoghi  ,  e  moltiplicano  la  loro  fpezie . 
Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  mediocremente  larghe  ,  den¬ 
tate  ,  merlate  .all’intorno ,  venofe  ,  pelofe  ,  verdi  di  fopra  , 
biancchiccie  di  lotto  f  I  fuoi  fiori  fono  attaccati  quattro  ,  ò 
cinque  a  un  medefimo  gambo  .  Ciafcheduno  è  comporto  di 
molte  foglie ,  difpofle  in  rofe  bianche  ,  comprefe  in  un  cali¬ 
ce,  tagliato  in  dieci  parti.  Paffuto  quefto  fiore  ,  comparifce 
un  frutto  rotondo  ,  b  ovato  ,  ripieno  di  fugo  ,  corta  figura 
appreflp  poco  del  Morum  batinum  ,  di  color  verde  nel  prin¬ 
cipio  ,  indi  biancp  ,  e  finalmente  rollo  ,  quando  è  maturo  ; 
d’un  odor  grato  ,  e  d’un  guflo  dolce  ,  vinofo  ,  e  delicato  „ 
Contiene  de’femi  minuti  .  Chiamarti  quefto  frutto  in  Latino 
Fragum ,  ed  in  Italiano  ,  Fragola  .  Matura  arte  volte  bian¬ 
co  :  la  fua  radice  è  bislunga  ,  fibrofa  ,  di  color  bruno  ,  ò 
nericcio  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  feuri  ,  qe’ Bofchi  . 
Coltivarti  ne’  Giardini .  Contiene  molto  fai  volatile . 

Le  foglie ,  e  le  radici  di  quefta  Pianta  fono  aperitive  per 
le  orine ,  e  un  poco  aliringenti  pel  ventre  „ 

La  Fragola  contiene  molta  flemma  ,  olio  efaltato  ,  e  fale 
efffenziale . 

Erta  umetta  ,  fortifica  il  cuore  ,  e’1  cervello  :  promove 
l’orina ,  e  la  trafpirazione  :  purifica  il  fangue  :  refille  al  ve¬ 
leno  . 

Fragaria  vien  da  fregare:  aver  buon  odore;  perchè  le  Fra- 
gole  hanno  un’odor  grato ,  e  che  confola . 

Trifolium  fragiferum  :  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  na- 
feono  a  tré  a  tré  fopa  una  coda:  come  quelle  del  Trifoglio. 


Frani- 


delle  droghe  semplici. 
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Frambxfia  « 

j 

Ramb<efia .  E’  una  fpezie  di  Morum  batinum  coltivato  , 
L  ovvero  un  frutto  più  groflò  della  Fragola ,  rotondo ,  1 
poco  pelofo  ,  cotnpofto  ai  molte  bacche,  ammucchiate  , 

i-  _  _Tl>  «In-»  Ai  /■Nrrtinariampnt’f»  rr»fTr»  .  rP 
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unite ‘le  une  all’  altre,  di  colore  ordinariamente  rollo ,  d’un 
odor,  che  confola, ‘gratiflìmo,  ripiene  d’un  fugo  dolce  ,  e 
viqofo  ;  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  un  feme  .  Nafce 
quello  frutto  fopra  una  fpezie  di  rovo  chiamato 
Rubus  Idreus .  jGer.  Parkp 
Rubus  Idteus  fpinofus .  C.  B»  Pit.  Tournef. 

Rubus  Jdceus  fpinofus  fruSlu  rubro  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

E’ un  Arbofcello,  che  crefce  fino  all’altezza  d’  un’Uomo  ; 
i  fuoi  rami  fono  teneri,  verdi,  midollofi,  guerniti  di  pic- 
ciole  fpine ,  che  non  fono  punto  pungenti .  Le  fue  foglie  fo¬ 
no  fimili  a^quelle  del  rovo  ordinano,  ma  più  tenere  . 
più  molli,  verdi  brune  di  fopra,  bianchiccie  di  fotto.  Ciaf- 
cheduno  de’juoi  fiori  ha  cinque  foglie  bianche  ,  difpofte  in 
rofa ,  e  foftenute  da  un  calice  tagliato.  La  fua radice  è  lun¬ 
ga,  ferpeggiante  ,  e  divifa  ip  molti  rami  »  Coltivafi  quell’ 
Arbofcello  ne’ Giardini. 

Contiene  molta  flemma  ed  olio  in  parte  efaltato  ,  e  fiale 
eflenziale  .  '  *  "  '  ‘  1 

Fortifica  il  cuore,  e  lo  filomaco;  umetta,  purifica  il  fan* 
gue;  fà  buona  bocca,  ritjfrefca. 

Il  fuo  fiore  è  proprio  per  le  infiammazioni  degli  occhi  , 
per  le  rifipole ,  per  fortificare  lo  filomaco . 

Le  fue  ci  me  ,  e  le  fue  foglie  fono  deterfive ,  e  meno  afitrin- 
genti  di  quelle  del  rovo  ordinario  ;  fiono  proprie  per  li  gar- 
garifmi ,  ne’mali  della  gola,  e  delle  gengive . 

Frambrefia  y iene  da  frugare,  aver  buon  odore  ;  perchè  que¬ 
llo  frutto  rende  un  odore  maravigliofo . 

Chiamarti  quell’  Arbofcello  Rubus  Idceus  ;  perch’è  una  fpe¬ 
zie  di  rovo ,  che  nafceva  in  abbondanza  una  volta  fui  Mon¬ 
te  Ida ,  e  ne’  contorni . 


Frangula  „ 

FRangula.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Frangula ,  five  Alnus  nigra  baccifera.  Park. 

Alnus  nigra  baccifera  .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Alnus  nigra  ,  Jìve  Frangula.  Ger. 

Avornus .  Crefcentio . 

E’ un  Arbofcello,  che  getta  molti  fufti  all’  altezza  di  no¬ 
ve,  o  dieci  piedi,  groflì  come  il  pollice,  diritti  ,  divifi  in 
molti  rami.  La  fua  buccia  è  nera  di  fuori ,  gialla ,  zaffera¬ 
nata  di  dentro.  Ella  copre  un  legno  bianco,  e  fragile,  che 
rinchiude  certa  midolla  roflìccia  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  a 
quelle  dell’  Ontano ,  o  del  Ciriegio ,  ma  un  '  poco  più  ro¬ 
tonde  e  più  nericcie  ;  j  fuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte 
foglie  bianche,  difpofile  in  giro  neile  incavature  del  calice  , 
eh’ è  un  bicchiere  fipalancato,  e  tagliato  in  punta  .  Quelli 
fiori  fono  feguitati  da  bacche  rotonde ,  molli ,  di  color  ver¬ 
de  fui  principio,  indi  rollo,  e  finalmente  nero  ;  ciafcheduna 
delle  quali  è  divifa  da  una  fpezie  di  feffùra,  che  la  fa  pare¬ 
re  come  compofila  di  due  bacche  unite  inlieme  .  Rinchiude 
ciafcheduna  due  o  tre  femi  piani .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
Bofchi  umidi  ;  la  feconda  buccia  ,  e  principalmente  quella 
della  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina  .  Contiene  molt’ 
olio,  e  fai  eflenziale. 

Purga  le  fierofità  di  fopra,  e  di  fotto.  Si  adopera  per  1’ 
idropiha  principalmente,  predò  a  Villani.  Ladofe  è  da  mez¬ 
za  dramma  fino  a  due  dramme  .  Si  mette  altresì  negli  un¬ 
guenti  per  la  rogna  . 

Dicelì,  che  le  fue  foglie  facciano  molto  latte  alle  Vacche, 
che  nc  mangiano. 

frangala  à  frangendo  ;  perchè  il  legno  di  quell’  Arbofcello 
è  facile  a  rompere.  fo¬ 


nata  da  .una  fola  foglia .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ 
fufti,  belli,  grandi,  difpofti  in  maniera  di  fpiga  ;  ciafche- 
duno  de’ quali  è  comporto  di  cinque -foglie ,  di  color  bianco* 
tendente  ab  porporino,  e  rigate  d’un  porporino  più  carico, 
accompagnate  da  otto,  o  dieci  filami,  incurvate,  porporine, 
d’un  odor  forte. 

Paflfato  quefito  fiore,  apparifee  un  frutto  comporto  di  mol¬ 
te  guaine ,  che  rinchiudono  de5  femi  un  poco  più  grofifi  di 
quelli  del  Milium  Solis ,  .ovati,  fatti  fn  ;punta  da  sun’  eftre- 
mità , '.neri ,  rilucenti.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  un  poco 
meno  , grolle  del  dito  mignolo,  -bianche,  d’ un  odor  urtai  for¬ 
te, "un  poco  amare  al  gufilo.  Nafce  quella  Pianta  ne’  Paefi 
caldi,  nelle  forefile  di  Provenza,’ di  Linguadoca,  in  Italia; 
la  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina  ;  ci  viene  fpedita 
fecca . 

Dee  fceglierfi  recente  ,  ben  nodrita  ,  grolla  ,  bianca  per 
tutto,  ben  mondata.  Noi  la  chiamiamo  Dittamo  bianco  , 
o  radice  di  Dittamo;  dovrebbe  pronunziarli  Diptamo  per 
diftinguere  quella  Droga,  dal  Dittamo  di  Candia  .  Ella  con¬ 
tiene  jnolt’olio,  e  fale  eflenziale. 

E’ cordiale,  e  alefifiraria  ;  refifte  al  veleno;  fortifica  il  cer¬ 
vello  ,  e  lo  filomaco,  è  aperitiva  ,  uccide  i  vermi.  E’  pro¬ 
pria  per  l’ epileflìa ,  per  la  pefte . 

Fraxinella  à  Fraxino ,  perchè  le  foglie  di  quefta  Pianta  , 
raflòmigliano  a  quelle  del  Fraflìno, 

Fraxinus , 


FRaxinus  .  Brunf.  Traj. 

Fraxinus  excelfior .  C.  B.  .Pit.  Tournef. 

Fraxinus  vulgatior .  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Fraxinus  vulgaris .  Park,  in  Italiano,  Fraflìno. 

E’ un  Albero  grande,  groflò  ,  diritto  ,  ramofo  ricoperto 
d’una  buccia  unita,  di  color  di  cenere ,  verdiccia ,  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro ,  unito ,  bianco  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  » 
mefle  per  ordine  a  due  a  due  lungo  uno  corta,  eh’ è  termina¬ 
ta  da  una  fola  foglia,  dentata,  d’un  gufilo  un  poco  amaro, 
ed  acro.  I  fuoi  fiori  fono  filami,  difpofti  in  grappoli  ,  che 
nafcono  prima  delle  foglie ,  ed  in  poco  tempo  fi  diflìpano  . 
Succede  loro  un  frutto,  o  un  follicolo  membranofo ,  bislun¬ 
go ,  formato  in  lingua  d’ Uccello,  piano,  rtotti.lififimo  nella 
fua  punta;  che  rinchiude  nella  fua  bafe  un  feme  bislungo  , 
o  quali  ovato,  piano,  bianco,  midollofo,  d’ un  gufilo  acro , 
ed  amaro.  Non  matura,  che  in  Autunno. 

Chiamafi  quello  frutto  Ornitbogloffia  ab  opu  s  ,  avis  ,  & 
y\ù<rtoc  lingua  ,  come  chi  dicefife  lingua  d’ Uccello  ;  le  fue 
radici  fiòno  grandine  fi  dilatano  molto  rafente terra .  Nafce 
quell’ Albero  ne’ luoghi  umidi  fulle  rive  de’ fiumi  ,  verfo  i 
prati ,  dove  crefce  più  ,  che  ne’  luoghi  fecchi .  Contiene  mol¬ 
to  fale ,  ed  olio .  4 

La  feconda  buccia  de’ fuoi  rami,  e  ’l  fuo  frutto  fono  affai 
aperitivi  ;  fi  adoperano  nelle  malattie  della  milza,  nelle  feb¬ 
bri  intermittenti 


Fraxinella 


F 


Raxi nella.  Ciuf.  Hifil.  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 
u.  officia IS  diSiamnus .  I.  B.  Ray.  Hill. 

DiStamnus  albus  -vulgo,  five  Fraxinella.  C.  B. 

Ditlamnum  album  ,  nonna llis  ,  pumila  Fraxinus.  Matth. 
Lac,  '  '  '  ' ;  .  4  ■  •  • 

DiSiamnus  putatus .  Brunf.  In  Italiano,  Fraffìnella. 

E  una  1  tanta ,  1  cui  furti  crefcono  all’  altezza  di  circa 
due  piedi ,  rotondi  ,  pelofiì ,  roffìcci ,  ripieni  di  midolla,  ve 
ititi  di  foglie  limili  a  quelle  deb  Fraflìno,  ma  più  picciole, 
mefle  a  due  a  due  per  ordine  lungo  una  corta,  eh’ è  termi- 


Fraxinus  à  frango  ,  fleSlo ,  vel  à  frangofts  locis  ;  perchè  que¬ 
ll’  Albero  ama  i  luoghi  rozzi  ;  o  pure  Fraxinus  à  <pp« |,s  , 
fepimentum  ;  perchè  il  Fraflìno  ferve  per  fare  le  fiepi.  Chia¬ 
marti  in  Greco  pthUo 

Frtngtlla  ? 

FRingilla ,  feu  Frigi  Ila,  in  Italiano  ,  Fringuello  .  E’  un 
Uccelletto  di  colori  differenti  affai  noto.  Fa  il  fuo  ni¬ 
do  filila  cima  degli  Arbofcelli,  e  fu  \  rami  più  baffi  degli 
Alberi,  il  freddo  lo  agghiaccia,  e  lofi  prendere  facilmente. 
Il  fuo  canto  è  grato -•  dicefi,  che  il  fuo  canto  del  mattino 
prefagifea  la  pempefita .  Si  nodrifee  di  vermicciuoli ,  di  femi. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Si  ftima  proprio  per  1’  epilefifia  . 

Fringilla-y  &  frigi  Ila ,  a  frigere  aver  freddo,  perchè  que¬ 
ll’ uccelletto  è  affai  fottopofto  al  freddo. 
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Fritillaria . 


Putte  a. . 


l' Ritti-Uria  vulgati s .  Park.  Ray.  Hift. 

*  fritillaria  pnecox  purpurea  variegata .  J5.  in.  1 

^Meleaeris  ,  live  Fritillaria  dilutkr ,  <$'  fatar  atkr  .  I.  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all  altezza  di  caca  u 
piede,  fcarno ,  rotondo,  lilcio,  di  color  verde  .tendente 
porporino,  o  al  nero,  Singolo  di  dentro  con  fe-l  ,  o  fett 

toglie  meffe  fenz’ ordine,  “Ì b2:co  d’un 

cavate,  raffomiglianti  a  quelle  della  Bal^  del  ,?e“° ’  „  j. 

8“« o .  W  ’  IS/Tolte Tue  “  rido  «e .  C 

Mio,  grande’,  compolio  di  lei  fo^Ue  ,  che  fono 
difDoPe  in  maniera  di  campana,  pendente  ,  lcieziata  come 
da  tavolette ,  guiladr  ««.d^erfi  colon ,  por- 

StoT’eiiTfiore , ’comparifce  un  frutto  bislungo ,  angolofo, 
o  triangolare,  divifo  in  tre  riportigli,  ripieni  di  femi  piamf- 
pallidi  j  la  fu  a  radice  è  bugola,  loda,  bianca  ,  fenza 
tuniche,  comporta  di  due  bernoccoli  polpofi  ,  come  mezzo 
sferici ,  con  molte  fibre  di  fotte  .  Quella  Pianta  e  differen¬ 
te  dal  Tulipano  pel  fuo  fiore,  e  per  la  fua  radice.  E  ricer¬ 
cata  da  quelli,  che  fi  dilettano  de’ fiori .  Nafce  ne  prati  ,  e 
•fi  coltiva  ne’ Giardini  .  Contiene  paolt  olio  ,  e  un  poco  di 
/ale  effenziale. 

Ea  fu  a  radice  e  digeftiva  ,  ammoliitiva,  riloluti/u.. 
Fritillaria  à  Frittilo,  Tavoliere,  a  cagione  ,  che  il  fiore 
di  quella  Pianta  é  fcreziato  jn  forma  di  feacchiere . 

Meleagris  a  cagione,  che  il  fuo  fiore  e  fmaltato  di  divertì 
colori  come  le  penne  d’  un  Uccello  del  medefimo  nome  , 
eh’ è  la  Pernice  di  Barbaria,  o  di  Guinea. 


Fucus  » 

FUeus  3  in  Italiano  ,  Calabrone  ;  è  una  Mofca  vefpa  fatta 
come  la  Peccliia,  ma  più  grofla,  armata  per  l’ ordinario 
crt un  pungiglione  affai  fiottile,  che  quando  punge  gonfia  la 
carne  con  un  dolore  acutirtìmo  .  Trovanti  de’  Calabroni  , 
che  non  hanno  pungiglione  ;  chiamanti  quelli  ,  Calabroni 
imperfetti .  Quella  fpezie  di  Mofca  non  lavora  niente  ;  eli;* 
vive  del  lavoro  delle  Pecchie  -,  imperocché  mangia  il  lor  me- 
Ip .  Contiene  molt’ olio,  e  tale  volatile.^ 

'  E’ propria  per  far  crefcere  i  capelli  3  fi  fecca,  e  fi  mette  in 
polvere  Iurta  tetta. 

Fucus  fignifica ,  belletto,  inganno;  è  flato  dato  quello  no- 
jne  a  quetfa  Mofca,  perch’ella  contraffa  la  Pecchia  .  Chia¬ 
marti  in  Francefe  Bouidon  ,  a  cagione  del  fufurro  ,  che  fa 
.y plaqdo ,  che  in  quel  linguaggio  fi  chiama  bourdonnemeqt . 


Fucus . 

\\Ucus  ;  è  un  genere  di  Pianta,  che  nafce  infondo  dell’ac- 
Jl  que.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  io  riferirò  qui  una  delle 
principali . 

Fucus  maritimus  ,  vel  Quei  cus  marittima ,  ve  fieni as  habens . 
C.  B.  Pir.  Tournef. 

Quercus  marina .  Ciuf.  Ger.  Park. 

Fucus  f  ve  Alga  marma  latifolia  vulgatijjima  .  Ray.  Hirt. 
fucus  maunus  primus . 

E’ una  Pianta,  che  getta  primieramente  molti  piccioli  fu¬ 
rti,  piani,  tiretti .,  ma  che  s’allargano  a  poco  a  poco  creden¬ 
do,  e  fi  dividono  in  ramicelli,  con  certe  foglie  larghe  ,  bis¬ 
lunghe  ,  raffomiglianti  qualche  poco  a  quelle  della  Quercia  , 
ma  più  pic.ciole ,  attaccate  a  loro  furti  eia  una  foftanza  tena¬ 
ce,  pieghevole,  membranofa,  per  l’ordinario  lidie,  ma  arte 
volte  pelofe ,  o  ricoperte  d’ un  pelo  minuto ,  mofcolofo ,  ora 
da  un  lato  folo,  ora  da  due  lati  ,  ora  da  tutte  le  parti  .  Vi 
'fi  alzano  altresì  de’  bernoccoli  vofi ,  in  forma  di  bolle ,  o  di 
vediche ,  alle  volte  bislunghe ,  alle  volte  rotonde  ,  ora  più 
grolle,  ora  più  picciole  .  Quella  Pianta  è fovente  balla  3  ma 
crede  arte  volte  fino  all’altezza  d’  un  piede ,  e  mezzo  ;  fino 
ch’  ella  é  di  frefco  colta  ,  hi  un  brutto  colore  giallo ,  verdic- 
C1°t  tua,  fe  fi  fecca,  diventa  nera  ,  principalmente  quella, 
eh  e  ftata  tratta  dalle  rive  fabbionofe  del  Mare.  Non  fi  ado¬ 
pera  in  Medicina  3  dicefi ,  che  una  volta  fejryifle  per  la  tin¬ 
tura  ,  * 


F  Ulica .  fonti. 

Margus  ni  ger ,  &  pultus  aquaticus .  Alberti  .  In  Italia¬ 
no,  Folaga. 

E’ un  Uccello  acquatico,  groffo  come  una  Gallina  ordi¬ 
naria,  nero  per  tutto  ,  e  principalmente  nella  tetta  ,  e  nel 
collo.  Il  davanti  della  fua  tetta  è  di  figura  ovata  fenza  pen¬ 
ne,  ma  ricoperto  d’ una  pelliccila  bianca,  rapprefentante  1-a 
eretta  d  una  Gallina,  la  fua  lingua  é  più  molle  di  quella 
della  Gallina.  Egli  ha  ne’ piedi  delie  membrane  nere  ,  lar¬ 
ghe  ,  difgiunte .  Cammina  gravemente  rtando  diritto  fu  i  pie¬ 
di;  ma  corre  leggiermente.  Ama  le  paludi ,  gli  rtagni  3  fi 
nodride  d’ erbe ,  e  di  femi ,  fa  il  fuo  nido  a  terra  ,  e  fa  le 
uova  la  State.  E’ buono  a  mangiare  3  la  fua  carne  ha  un  po¬ 
co  il  gufto  paludofo 3  ma  per  altro  éfugofa,  e  grata*  Que¬ 
ll’ Uccello  e  una  fpezie  di  Gallina  d’acoua,  che  ha  più  delia 
carne,  che  del  pefce . 

Il  fuo  graffo  é  rifolutivo,  e  anodino. 

V’ha  una  fpezie  di  Folaga  di  Mare,  o  un’Anitra  fana¬ 
tica,  che  chiamati  Diabulus  marinus ,  o  Diavolo  di  Mare  a 
cagione  delia  fua  gran  nerezza . 

J-ulica  à  [uligine ,  fuliggine,  perché  queft’ Uccello  é  nero 
come  la  fuliggine  ,. 


Fu  Ugo  . 

FJ  Uligo  3  in  Italiano,  Fuliggine;  é  la  parte  più  oleofa  ,  c 
più  volatile  delle  materie  comburtibili  ,  che  fpinta  dal 
fuoco  s’efala  in  fumo,  e  fi  condenfa  intorno  arte  pareti  de’ 
cammini  a  mifura ,  che  riceve  del  rinfredamento ,  e  perde  il 
tuo  moto.  Ella  fi  trova  ora  in  malfa,  ora  in  polvere  ,  dj 
color  nero,  d’un  gufto  amarifiìmo ,  d’ un  odore  fpiacevole. 
Contiene  molto  fai  volatile ,  ed  olio . 

La  fuliggine  de’  cammini  di  cucina  dee  preferirti  alle  al¬ 
tre  3  perché  ficcome  tono  ftate  cotte  delle  vivande  in  quelli 
cammini,  così  la  fuliggine,  che  fe  ne  trae  dee  edere  più  ri¬ 
piena  di  fai  volatile  di  quella ,  che  fi  ritrova  ne’cammini ,  do¬ 
ve  non  fono  fiati  abbruciati,  che  legni,  o  carbone. 

Erta  é  affai  deterfiva .  Si  adopera  negli  unguenti  per  la 
tigna ,  per  la  rogna  inveterata .  Se  ne  applica  al  collo  del 
braccio  per  guarire  le  febbri  intermittenti .  Se  ne  fa  prende¬ 
re  altresì  per  bocca  per  F  epileftìa .  La  dofe  é  da  dpdici  gra¬ 
ni  fino  a  due  fcropoh . 

I  Tintori  fi  fervono  della  fuliggine  di  cammino  per  la 
tintura  de’  drappi . 

F uligo  a  furnus ,  perché  la  diligine  é  un  fumo  con- 

dentato . 

Fumaria , 

FU  maria,  Trag.  Matth, 

Fumaria  vulgaris .  I.  B.  Park,  Ray.  Hirt, 

Capnos.  Lob. 

Fumuj  terne .  Brunf.  Cam. 

Fumaria  ojficinarum ,  &  Usiofcoridis  .  C.  B.  Pit.  Tournef» 
Fumaria  purpurea .  Ger.  In  Italiano,  Fummofterno  . 

E’ una  Pianta  affai  comune,  che  getta  molti  furti  all’  al¬ 
tezza  d’ un  piede  ,  o  d’un  piede ,  e  mezzo ,  quadrati ,  voti  , 
di  colore  in  parte  porporino  ,  o  in  parte  verde  bianchiccio  ; 
le  fue  foglie  fono  tagliate  minutamente ,  attaccate  ad  alcune 
code  lunghe-,  angoiofe,  di  color  di  verde  di  Mare  .  I  Tuoi 
fiori  fono  raunati  come  in  fpiga  ,  piccioli  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  é  comporto  di  due  foglie,  per  l’ordinario  porporine  , 
o  violate,  pallide,  ma  alle  volte  affatto  bianche.  Quando  é 
partato  il  fiore,  comparifce  una  cartèttina  membranofa  ,  ro¬ 
tonda,  o  bislunga,  la  quale  rinchiude  uno,  o  due  femi  mi¬ 
nuti,  rotondi.  La  fua  radice  è  mediocremente  groffa ,  bian¬ 
ca,  guernita  d’ alcune  fibre.  Tutta  la  Pianta  é  un  poco  ama¬ 
ra,  e  di  cattivo  gullo.  Nafce  ne’ campi  ,  ne’  vigneti  ,  ne’ 
Giardini.  Contiene  molto  fale  ertenziaie,  olio  ,  e  flemma  , 
Ella  purifica  il  fangue,  muove  l’orina  .  Si  adopera  nelle 
malattie  della  milza ,  per  lo  feorbuto ,  per  la  rogna . 

Fumaria  à  fumo  ,  perché  il  fugo  di  quella  Pianra  mefTo 
negli  occhi ,  gli  fa  lagrimare  ,  come  fa  il  fumo  , 


Fun* 
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fi  Ungus,  in  Italiano,  Fungo.  E’ un  genere  di  Pianta  fen- 
za  foglie,  fenza  fiori,  e  fenza  Temi  apparenti;  gettami 
gambo  corto.,  grotto,  fungofo,  che  foitiene  un  capitello  grof- 
fo0  polpofo,  fpugnofo,  rotondo,  o  piano,  o  fatto  in  pun¬ 
ta,  sfogliato,  alle  volte  guernito  di  fotto  di  molte  cannelle 
ratinate  come  in  canna  d’organo. 

V’ha  molte  fpezie  di  Funghi  .  Nafcono  in  poco  tempo 
filila  terra,  fui  letame,  fugli  Àlberi  ,  fàgli  Arbofcelli  ;  ne’ 
prati;  fono  differenti  ne’ loro  principi,  e  nelle  loro  qualità; 
ma  contengono  tutti  in  generale  molt’  olio ,  .e  fai  volatile  , 
.e  fitto. 

Benché  i  Funghi  fieno  affai  ufitati  negli  alimenti ,  ne  fono 
fiati  però  veduti  degli  effetti  affai  fune f ti  ;  imperocché  ad  al¬ 
cuni  hanno  cagionate  gran  malattie  ,  e  ad  altri  la  morte;  per¬ 
ciò  egli  é  neceffariffimo  faper  diftinguere  i  buoni  da  i  catti¬ 
vi  ;  I  buoni,  ò  falutiferi  fono  quelli,  che  crefcono  nell olo 
fpa.zio  d’una  notte  fui  letame;  debbono efferc  d’ una  grettez¬ 
za  mediocre  appretto  pocp  come  unacafiagna,  polpofi,  ben 
jiodriti ,  bianchi  di  fopra ,  rofficci  di  fotto ,  di  confiftenza  af¬ 
fai  foda ,  ma  che  facilmente  fi  rompa ,  midollofi  di  dentro , 
d’ un’ odore,  e  d’  un  gufto  grato. 

Sono  nutritivi,  fortificanti,  rifioranti  ;  fveglia.no  Tappe 
.lito,  mettono  del  vigore,  e  muovono  dell’allegrezza. 

I  Giardinieri  di  Parigi  hanno  trovato  il  modo  di  far 
nafcere  di  quelli  Funghi  per  tutto  il  tempo  dell’anno,  e  li 
colgono  ogni  mattina .  Chi  vorrà  eflere  informato  del  loro 
mfcimpnto ,  e  della  loro  coltura ,  potrà  leggere  le  Gflerva- 
zioni,  che  ne  ha  fatte  il  Sig.  Tournefort  ,  nella  Storia  dell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  ,  dell’  anno  1707.  pag.  72. 
dell’  edizione  d’ Amfierdam  . 

I  Funghi  cattivi,  e  perniziofi  fono  quelli,  eh’ effóndo  fia¬ 
ti  troppo  lungamente  fopra  la  terra,  fono  divenuti  nericci, 
.0  turchini,  o  roffi  ;  effendofi  in  quelli  le  parti  falfe,  ed  aci¬ 
de  troppo  efaltate ,  diventano  corrofivi  nello  fiomaco ,  quan¬ 
do  comincia  a  farli  la  digefiione ,  e  nel  medefimo  tempo  fi 
gonfiano,  ed  opprimono  molto  l’ammalato;  il  più  pronto, 
e  miglior  rimedio,  che  pottà  farfi  in  quella  occafione,  fi  è, 
il  dare  dell’ Emetico  ali’ ammalato,  fcoperto ,  che  fia  l’acci¬ 
dente,  affine  di  fcaricare  lo  fiomaco  ,  quanto  é  poffibile  , 
da  Quelli  Funghi  cattavi,  e  di  poter  potcia  combattere l’im- 
premoné,  che  hanno  fatta  con  fiali  volatili,  alcalici  ,  o  al¬ 
tri  rimedi  afforbenti ,  e  raddolcenti .  Io  mi  fervo  in  fimili 
occafioni  dello  fpirito  volatile,  oleofo,  aromatico. 

I  germogli  de’  Funghi  fono  picciple  fila  bianche  ,  le  cui 
efìremità  iuperiori  s’ipgrolfanp  ,  e  fi  dilatano  in  Funghi  . 
Il  Sig.  le  Pere  Mercante  fu  il  primo,  che  fece  vedere  nell’ 
Accademia  Reale  delle  Scienze  nell’  anno  1678.  quella  prima 
formazione  nello  fierco  di  Cavallo  mucido . 

Trovanfi  altresì  fugli  fcogli  de’  Funghi  impietriti  ,  che 
chiamanfi  Funghi  di  Mare. 

Io  ho  veduto  in  propofito  de’  Funghi ,  ur  fatto  affai  lira- 
ordinario  .  Un  fanciullo  di  Parigi  aveva  le  gambe  torte  . 
Vi  lono  fiate  meffe  delle  afficelle  per  proccurar  di  raddriz¬ 
zarle,  ma  il  Chirurgo,  che  ne  aveva  la  cura  ,  reflò  affai 
maravigliato  nel  ritrovar  fiotto  le  faficie  un  buon  numero  di 
Funghi  grotti  come  la  punta  del  dito;  levò  quelli  Funghi, 
rattettò  le  afficelle,  e  la  legatura;  ritornò  a  curarlo  indi  a 
24.  ore  ;  trovò  ancora  nel  meddefimo  luogo  altrettanti  Fun¬ 
ghi.  Continuò  ogni  giorno  a  curarlo  ,  e  cavò  molti  giorni 
.  a  de’  Funghi .  Quella  gran  produzione  in  un  luogo  , 
m  cui  doveva  così  poco  afpettarfi,  fu  la  materia  d’ un  gran 
1  cono  pretto  a  i  Filici.  Ci  fu  propofia  la  quiftione  in  ca¬ 
la  del  Sig.  Abate  Bqùrdelot ,  dove  fi  facevano  allora  delle 
conferenze  di  Fifica,  e  dopo  effere  rellati  convinti  della  ve- 
11  a  del  fatto  colla  villa,  e  col  tatto  ,  noi  ritrovammo  la 
vera  lagione.  Le  afficelle,  cfi’ erano  fiate  applicate  intorno 
a  _e  gambe  del  Fanciullo ,  erano  d’ un  legno  di  Melo ,  dove 
\  n^fi:ono  facilmente  ,  ed.  in  cui  v’  era  probabilmen¬ 

te  te  ^eme  di  Funghi;  imperocché  quantunque  non  appaia 
feme  su  quello  genere  di  Pianta,  non  bifogni  però  conchiu- 
dere ,  che  non  ve  n’  abbia  ;  il  feme  del  Fungo  dee  effere  co¬ 
si  minuto,  e  cosi  fino,  che  non  pofla  effere  ravvifato.  Suc¬ 
cedeva  dunque,  che  fi  calore  del  Fanciullo,  il  quale  era  fa- 
luato,  e  la  lua  orma  ,  che  bagnava  fovente  le  afficelle  , 
fviluppavano  1  femi  de’ Funghi,  gli  rarificavano  ,  c  faceva¬ 
no,  che  fi  apnffero,  e  produceffero  la  lor  Pianta  in  venti- 
quattro  ore,  come  fono  l'oliti  a  crefcere  i  Furmhi 
Fungus  à  funus ,  &  ago,  come  chi  diceffe  ,10  Po  i  fune¬ 
rali  ,  ovvero ,  10  do  la  morte  ;  imperocché  molte  perfone  fo¬ 
no  morte  per  aver  mangiati  de’  Fupghi  . 


Fungus  campeftris  efcuìwtus. 

FUngus  campejìris  ,  al  bus  fuperne  ,  inferno  rubens  ,  R  g# 
Ray.  Hi  fi.  Pit.  Tournef. 

Fungi  vulgatijfimi  efculenti .  Lob.  Icon. 

Fungus  ejculentus .  12.  Park. 

Fungus  pileolo  lato ,  &  votando .  C.  B. 

E’ il  Fungo  ordinario  ufitato  ne’  manicaretti  .  Nafce  fui 
fuo  gambo  primieramente  rotondo  in  bottone,  indi  s’allar¬ 
ga,  e  s’ ingrandifce  a  poco  poco  in  capitello ,  polpofo,  fpu¬ 
gnofo,  bianco  di  fopra,  romccio  di  lotto,  tenero,  facile  a 
rompere,  d’ un’ odor  grato,  e  d’ un  buon  gufto  .  Nafce  na¬ 
turalmente  ne’ campi,  ma  i  migliori  Funghi  ,  e  più  ficuri 
per  la  falute  fono  quelli ,  che  nafcono  ,  e  crefcono  in  una 
notte  fopra  il  letame,  dove  i  Giardinieri  hanno  trovato  il 
modo  di  farne  venire  tutto  P  anno .  Se  il  Fungo  fià  troppo 
fopra  la  terra,  diventa  un  veleno  mortale  a  cagione  d’  una 
fermentazione,  che  vi  fi  é  fatta.  Contiene  molt’ olio,  e  fai 
volatile. 

Nodrifce,  riftora,  eccita  il  feme,  mangiato. 

Fungi  verni  5  &  esculenti . 

FUngi  verni  odori ,  &  efculenti  .  I.  B.  in  Italiano  ,  Fru¬ 
gnuolo  . 

E’  un  Fungo  picciolo  ,  grotto  come  un  picciolo  pifelio  , 
odorifero,  e  buoniffimo  a  mangiare;  il  fuo  gambo  é  corto, 
guernito  di  fibre  ;  il  fuo  capitellq  é  rotondo ,  polpofo  ,  fpu¬ 
gnofo  ,  bianco  ;  nafce  involto  nel  mofcolo  ;  fi  ritrova 
in  Primavera  ,  ne’  luoghi  ombrali  ,  ne’  Bofichi  ,  fotto 
gli  Alberi  ,  frà  le  fpine  ,  ne’  prati  .  Ritorna  ogni  an¬ 
no  a  nafcere  nel  medefimo  luogo ,  donde  é  fiato  cavato  ;  la 
terra,  sù  cui  nafce  é  bigia.  Quello  Fungo  ha  un  odor  gra¬ 
to  ,  ed  é  delicato  a  mangiare .  Contiene  mole’  olio  ,  e  l'ale 
volatile . 

E’  nutritivo ,  rifiorante ,  fortificante  .  Eccita  la  digefiione, 
e’1  feme;  egli  é  un  eccellente  manicaretto  ,  mentre  ila  ben 
condito  . 

Fungi  verni ,  perché  quella  fpezie  di  Fungo  non  fittovi, 
che  in  Primavera. 


Far  fi 


ur, 


FUrfur  .  In  Italiano  ,  Crufca  .  E’ la  buccia  più  magra  ^ 
più  bigia  ,  e  più  grofiòlana  del  frumento  ,  che  fi  fepa- 
rà  ,  e  reità  fui  vaglio  ,  dappoiché  è  fiata  pattata  la  fa¬ 
rina  .  La  Crufca  contiene  del  fai  efsenziale  ,  e  dell* 
olio  . 

E’  deterfiva  ,  e  raddolcente  ;  ferve  per  le  malattie  del 
petto  ,  per  li  catarri  inveterati  .  Se  ne  fa  una  manie¬ 
ra  d’  acqua  cotta  ,  che  chiamali  acqua  di  Crufca  ,  la 
quale  li  dà  a  bere  un  poco  calda  all’  ammalato  .  Si  ado¬ 
pera  altresì  ne’  crifierj ,  e  fe  ne  fanno  de’  cataplafmi  con  bir¬ 
ra  ,  ed  orina  per  mitigare  i  dolori  della  gotta  .  Si  fa 
in  tempo  di  careltia  del  pane  di  Crufca  ,  ma  non  é  nutri¬ 
tivo  .  I  Manifcalchi  fapno  bere  a’  loro  Cavalli  per  rin- 
frefcargli ,  una  decozione  di  Crufca  ,  che  chiamano  acqua 
bianca. 

Il  frumento,  eh’ è  fiato  rofo  da  i  Tonchi  non  rende  per 
1’  ordinario  altra  cofa  ,  che  Crufca . 

La  Crufca,,  perché  fia  ben  deterfiva,  e  un  poco  attingen¬ 
te,  dee  efsere  più  che  fi  può  ,  fenza  farina  ,  e  chiamafi  al¬ 
lora  Furfur  macer ,  o  Leptopityron . 

I  Tintori  fi  fervono  d’una  decozione  di  Crufca  fatta  nell* 
acqua  comune  ,  e  colata  ,  per  dare  una  maniera  di  colla  al¬ 
la  loro  tintura. 

Furfur  à  far ,  biada ,  frumento ,  perché  la  Crufca  fi  cava 
dal  frumento . 

Leptopityron  ex  Mirrsof,  tennis ,  macer  ,  &  t.  tu  ;  or  ,  fur~ 
fur,  come  chi  di  ce  (se  furfur  macer .  Crufca  magra  ,  0  fenza 
farina  . 


C 


Fu 
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puro 


FUro. 

Furia . 

Furunculus . 

FureBus . 

Muflela  fylvejìris , 

Viverra ,  In  Italiano,  furetto.  >x 

E’ un  animalu  zzo  quadrupedo,  un  poco  piu  grande  duna 
Donnola  ordinaria,  lungo,  Tortile,  agili Ifimo  ,  e  Tempre  in 
moto ,  cercando ,  e  cacciando  il  naTo  per  tutto  ;  ha  gli  oc- 


,chi  gialli,  e  vivi;  il  color  del  Tuo  corpo  e  per  V  ordinario 
rolficcio  Sulla  Schiena,  nero  Totto  il  ventre,  giallo  dai  lati; 
i  Tuoi  piedi  Tono  piccioli.  Trovafi  quell’animale  principal¬ 
mente  in  Affrica.  Si  nodiiTce  di  mele,  di  peTce,  di  Cagnuo- 
lini,  di  piccioli  Conigli,  di  Colombi  .  Il  Furetto  Terve  per 
far,  che  i  Conigli  Snidino  dalla  lor  tana  .  Contiene  molto 
Tal  volatile,  ed  olio. 

La  lua  carne  è  buona  contra  la  morficatura  de’Serpenti  ; 
per  risolvere,  per  promuovere  l’orina. 

Il  Tuo  fterco  è  risolutivo. 

Furo ,  Furus  ,  Furunculus  ,  Fu  re  Bus  ,  a  <pCpv  ,  mìjceo  , 
confando;  perchè  il  Furetto  meTcola,  di  fard  ina,  e  confonde 
tutto  ne’ luoghi  dove  s’introduce. 


G  A  G  AT  E  S . 


Galanga  viene  dal  pome  Arabo  Galìngia ,  che  lignifica  la 
medefima  cola. 


GAgates .  E’  una  Pietra  bituminofa  ,  dura,  ne¬ 
ra  ,  unita  ,  che  Ti  ritrova  in  molti  luoghi 
dell’Europa,  come  in  Alemagna,  in  Svezia, 
in  Provenza,  in  Irlanda,  nelle  miniere  Taf- 
Tofe ,  fra  le  rupi  .  Ella  contiene  molt’  olio , 
e  un  poco  di  Tal  volatile  penetrante  . 

Alcuni  credono,  che  il  Gagates  fia  un  lucciuo ,  le  cui  par¬ 
ti  volatili  fieno  fiate  feparate  da  fuochi  fotterranei  ,  e  che 
quindi  venga  il  Petroleum. 

Bifogna  fcegliere  il  Gagates  netto  ,  duro  ,  d'  un  bel  nero 
rilucente. 

DiTcute,  ammollifce,  fcaccia  le  ventofità,  abballa  i  vapo¬ 
ri;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

J1  nome  di  Gagates  viene  da  Gaga ,  Fiume,  e  Citta  di  Li" 
eia,  donde  fi  cavava  una  volta  quella  Pietra. 


Galalììtei . 

GAlaBites ,  Lcuca ,  Leucogrqpbia «, 

E’  una  Pietra  bigia ,  o  di  color  di  cenere ,  d’  un  gir¬ 
ilo  dolce,  che  getta  un  fugo  latticinofo  quando  li  Spolveriz¬ 
za.  Trovafi  in  molte  Montagne  di  Safionia,  ed’ Alemagna, 
ft  in  molti  Fiumi  . 

Provoca  il  latte  alle  Balie  ,  rifveglia  la  memoria  .  Se  ne 
maidica  per  fputare .  E’ propria  per  le  flulfioni  ,  ed  ulcere 
degli  occhi. 

GalaBites  à  ydhu  lac ,  perchè  quella  Pietra  ha  del  latte. 
Leuca ,  à  alba ,  perchè  ha  un  liquor  bianco. 


Galanga , 

GAlanga ,  è  una  radice,  che  ci  capita  Secca  dall’  Indie  , 
Ve  n’ha  di  due  Spezie  .  ^ 

La  prima,  chiamata  Galanga  major  ,  è  una  radice  aliai 
grolla,  pelante,  ricoperta d’una buccia  forticcia ,  loda,  bian¬ 
chiccia,  di  dentro,  d’un  gufto  pungente  acro  ,  e  un  poco 
amaro:  la  Pianta,  ch’ella  produce,  eflendo  interra,  c  una 
Spezie  di  canna,  le  cui  foglie  Tono  Simili  a  quelle  del  Giag¬ 
giuolo,  il  Suo  fiore  è  bianco,  Senz’odore.  Il  Suo  Teme  e  mi¬ 
nuto.  Coltivafi  in  Giava,  e  nella  Cina  ;  ella  c  pochiffimo 
ufitata  in  Medicina.  I  Venditori  d’aceto  Se  ne  lervono  per 
dar  forza  al  loro  aceto. 

La  Seconda  Spezie,  chiamata  Galangfl  minor ,  e  una  1  ani¬ 
ce  grolla  come  il  dito,  ciré  fiata  tagliata  in  fette  ,  o  in 
pezzi  groffi  come  nocciole  per  Seccarla  ,  e  per  trasportarla 
più  comodamente.  Ella  e  dura,  rolficcia  di  fupri,  e  di  den¬ 
tro,  d’un  odore,  e  d’un  gufio  molto  più  aromatici ,  e  tor¬ 
ti  di  quelli  della  Galanga  grande,  La  Pianta,  eh’  ella  pro¬ 
duce,  efiendo  in  terra  ha  la  forma  d’un  Arbofcello ,  che  ha 
delle  foglie  Simili  a  quelle  del  Mirto .  Si  coltiva  nelle  Indie 
grandi ,  nella  Cina,  donde  ci  vien  porrata  la  Sua  radice  lec¬ 
cata  .  Dee  Scegliersi  ben  nodrita ,  recente  ,  carica  di  colore  , 
falda,  odorifera,  d’un  gufio  aromatico  pungente.  Ella  con¬ 
tiene  molt’ olio  in  parte"  elàltatQ ,  e  Sale  efienziale.  E’  giu- 
ftamente  preferita  a  quella  della  Galanga  grande  per  la  Me¬ 
dicina  .  1  Venditori  d’  aceto  F  adoperano  altresì  nel  loro 
aceto . 

Fortifica  lo  fiomaco  ,  e  ’l  cervello  ;  Scaccia  le  ventofità 
refifte  al  veleno  ,  provoca  i  mefirui  alle  Femmine  ,  e  1’ 
prina. 


Galbanum . 


GAlbanum  ;  in  Italiano,  Galbano  ♦  E’  una  gomma  ,  di 
cui  due  lono  le  Spezie,  che  ci  vengono  portate;  una  in 
lagrime  gialle ,  d’  un  odor  forte  ,  e  Spiacevole ,  d’ un  gufto 
amaro,  e  un  poco  acro,  l’altra  in  mafie  grolle ,  grafse  ,  o 
vifcofe ,  molcie ,  ripiene  di  molte  pagliette ,  di  Semi  ,  di  le- 
gnetti ,  e  d’altre  impurità,  d’ un  odore  puzzolentiffimo  ;  ef- 
cono  amendue  per  mcilione  dalla  radice  d’ una  Spezie  di  Fe¬ 
rula  chiamata  Ferula  gal  barri  far  a  ,  ò  Ferulago  latiore  folio  ; 
la  quale  nafee  in  Arabia,  m  Siria,  nell’ Indie  grandi  .  Ella 
pafsa  di  molto  P  altezza  d’un  Uomo;  il  Suo  furto  è  grofso, 
ripieno  di  midolla;  le  Sue  Soglie  fono  grandi,  larghe  ,  raf* 
Somiglianti  >a  quelle  del  Pretolemolo  .  Nafcono  i  Suoi  fiori 
in  ombrelle,  o  parafoli  gialli,  comporti  per  1’  ordinario  di 
cinque  foglie,  difpofte  in  rofa  all’eftremkà  del  calice  ;  paf, 
fato  il  fiore ,  quello  calice  diventa  un  frutto  comporto  di 
due  Semi  gran.dilfimi,  ovati  piani,  e  Sottili,  come  Se  ne  pof- 
fono  vedere  nelle  mafse  del  Galbano;  imperocché  Se  ne  in¬ 
contrano  Sempre  molti . 

Il  Galbano  in  lagrime  non  è  differente  dall’  altro  ;  che  nell* 
cfsepe  fiato  raccolto  con  diligenza,  edefattezza,  Senza,  che 
vi  fieno  fiate  ipefcolate  lordure  .  Dee  efsere  Scelto  in  bzlle 
lagrime  Secche  gialle,  pure,  d’un  odor  Sorte  ,  d’  un  gufio 
amaro  .  Si  adopera  nelle  compqfizioni  ,  che  fi  fanno  pren¬ 
dere  per  bocca . 

11  Galbano  in  mafsa  non  è  impuro,  che  a  cagione  della 
negligenza ,  avuta  nel  raccoglierlo ,  prima  che  vi  fi  fofsero 
melcolate  delle  lordure.  Convien  Scegliere  il  più  netto  ,  e  ’l 
più  Secco,  di  color  gialliccio ,  d’  un  odor  puzzolente  ,  fi  qua¬ 
le  è  efsenziale  alla  lua  virtù  per  le  malattie  delle  Femmine . 
Si  adopera  negli  empiaftri ,  e  negli  unguenti . 

Amendue  quelli  Galbani  contengono  molt’ olio,  e  Sale  vo¬ 
latile,  acido,  penetrante,  poca  flemma,  e  terra. 

Il  Galbano  prefo  per  bocca  ,  provoca  ì  mefirui  alle 
femmine  ,  abbafla  i  vapori  ,  refilte  al  veleno  ,  discu¬ 
te  ,  ed  ammollifce  le  durezze  della  matrice  ,  e  dell’  altre 
vilcere . 

Il  Galbano,  applicato  in  empiaftro  ,  è  proprio  per  dige¬ 
rire,  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  far  marcire. 
Galbanum  à  yrth jSem; ,  vel  *,<*>,,3 xtfl . 


Galega . 

G  Alega .  Dod.  Lob.  Gef.  I.  B.  Ray.  Hiftp 

Galega  vulgaris .  C.  B.  Park.  Pit.  Tournef. 

Ruta  capraria  .  Gef.  Hor. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre  pier 
di  cannellati ,  voti ,  ramofi  ;  le  Sue  foghe  fono  fintili  a  quel¬ 
le  della  Veccia,  ma  più  lunghe,  attaccate  a  due  a  due  lun¬ 
go  una  corta,  terminata  da  una  fola  foglia.  Ha  ciafchedu- 
na  nella  Sua  efti\emità  una  maniera  di  picciola  Spina  molle, 
d’ un  gufio  di  legume .  Nafcono  i  Suoi  fiori  in  ifpighe ,  le¬ 
guminosi,  di  color  bianco,  o  violato  bianchiccio.  Quando 
quelli  fiori  Sono  partati,  compariscono  de’gufcj  Scarni,  ero- 
tondi,  che  rinchiudono  de’lemi  bislunghi;  le  Sue  radici  to¬ 
no  minute,  bianche,  Sparfe.  NaSce  quella  Pianta  ne’ luoghi 
umidi  ,  e  graffi,  prefso  a’  rufcelli.  Contiene  molto  iale  cT~ 
Senziale  ,  ed  olio  . 

E’ Sudorifica ,  refifte  al  veleno.  Si  adopera  per  la  pelle  , 
per  l’epileflia,  per  la  morficatura  de’ Serpenti,  per  li  vermi, 

Ga- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Caleopjìs , 


GAleopfts  ,  flve  Unica  inerì  flore  luteo.  I.  B.  Pii.  Tournef. 
E  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  quadrati,  con  fo-  ! 
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Gallina . 


1  Aliina 
lo 


5  in  Italiano  ,  Gallina  .  E’ la  femmina  del  Gal- 
ovvero  un  Uccello  dimertico  ,  e  noto  a  tutto  il 


..  ,  re  '  1*  '  u  1UUU1  aLA  5  tUll  IU"  }  V-i  10 

Ù  fiore  ,a  benoleg1aÌlo4atempeftato  ì  M  *»  *  .'che'  ^«“pee 

di  punti,  e  di  righe  zafferanate.  Quando  egli*  partati!,  ap-  !  _ _ If  1"“  deHe. ioro  pe?n?  >  pe.1  lo- 

panffono  quattro  femi  bislunghi  contenuti  in  una  carter ti- 
m,  che  ha  fervilo  di  calice  al  fiore.  Quella  cartellina  è  for- 
mata  in  imbuto  feffo  in  cinque  punte  .  Per  quella  circo- 
danza  principalmente  ,  il  Sig.  Tournefort  diftingue  le  fpe- 
2ie  di  Galeopfis  da  quelle  del  Marrubio  nero.  Nafce  quella 
Pianta fulle  rive,  verfo  le  pifcine  ,  ne’ luoghi  montani;  om- 

diocre  ^  U™ldl  *  Contlene  molt’  oJjo  >  e  flemma  ,  fale  me- 

E’ propria  per  fermare  i  corfi  di  ventre,  i  fluori  bianchi, 
per  promuovere  orina  ,  per  le  malattie  della  milza  ,  prefa 
tn  decozione  ,  ed  applica'a. 

,  a  yct\)i  Felis  ,  Gatto  ;  imperocché  li  preten- 
GattQ016  J  ^°ie  dl  ^ue^a  ^anta  rartomigli  alla  teda  d’un 


G abulu s . 

GAlgulus ,  Gal  bui  a  ,  1  pierai , 

E  un  Uccelletto  pallido  ,  giallo  ,  col  becco  lungo  ,  e 
tatto  in  punta  ,  e  ’l  corpo  grorto  apprerto  poco  come  quello 
d  un  Merlo.  Si  trova  ne5 Bofchi,  e  verfo  i  rufcelli. 

Aicum  Autori  antichi  hanno  fcritto ,  che  fe  una  perfona , 
che  abbia  il  male  dell’itterizia  rimiri  attentamente  quell’  Uc¬ 
ci  r  V  j  ^  r^ana  »  e  l’Uccello  muore  ;  ma  non  dee  pre¬ 
darli  lede  a  quella  imaginazione. 

Quelt  Uccello  è  llato  chiamato  IBerus  ,  cioè  itterizia  ,  a 
cagione  dei  fuo  colore ,  e  delia  fua  pretefa  virili . 

Galla . 


GAIU.  E’un’ertcrertcenza  ,  che  nafce  fopra  una  Quercia 
del  Levante  ;  lalua  origine  viena  da  certi  infetti ,  che 
pungendo  1  rami  piu  teneri  dell’Albero,  ne  fanno  ufeire  un 
umore ,  il  quale  li  forma  incontanente  in  una  coccola  ,  ve- 
fcica,  che  poi  fi  riempie,  e  s’ indura,  come  noi  la  veggia- 
1110  *  ^"^a  mo  re  fpezie  di  Galla  ;  fono  differenti  per  la  lo¬ 
ro  Stortezza,  per  la  loro  figura,  pel  loro  colore,  per  la  lo¬ 
ro  luperhzie  pulita,  o  lcropulofa,  e  ruvida.  Sono  per  l’or¬ 
dinario  rotonde  ,  e  grolle  ;  le  une  come  noci ,  le  altre  co¬ 
me  nocciuole  fcropuiofe  ,  o  fpinole  ,  bianchicce  ,  o  verdic¬ 
ci*  ’  ®  neEc,cie  *  Le  migliori  ci  vengono  d’ Aleppo  ,  o  di 
Tripoli  .  Bifogna  fceglierle  ben  nodrite  ,  e  pelanti  .  Si 
adoperano  per  tingere  in  nero  ,  per  far  dell’ inchiofiro . 

Malcono  altresì  delle  Galle  in  Guafcogna  ,  e  in  Proven¬ 
za  .  Sono  differenti  da  quelle  del  Levante  nell’ edere  tutte 
unite  ,pm  leggiere  ,  rollicele  ,  e  nel  dare  men  di  tintu- 

laf  VTT  10  leta  e  adoPeran»  per  fare  il  nero  crudo. 

Le  Gallo  fono  altresì  in  ulo  nella  Medicina.  Contengono 
molt  olio,  e  fale  eflenziale,  o  volatile.  S 

Sono  affai  afinngenti  ;  fi  fanno  entrare  in  molti  empia- 
hr(,L  ?eS,,un8uei>V  >  "e'le  iniezioni  ,  «'fomenti ,  fono  teb- 
zadr!„L',  ™\n°le  ft,bb.rl  intermittenti .  La  dofeèdimez- 
do  lngh,ouendole  ln  Polvere,  oin  boccone,  qnan- 

in  ouattr’ire'  ST  °  nel  ten>P°  dell’ intermiflione  di  quattro 

fatti  frlnw  Blf°s?a  pTa’  che,fe  ne  comincl  l’ufo  .aver 
purghe  .  d  generali  ,  che  lono  le  cavate  di  fangue  ,  e  le 

G-iìia  ì™  a.nfntC  <5uc(1a  9Ha,itì  febbrifuga  non  fa  ,  che  la 
riffrienere  il  e,nSa  lcmpre  il  luo  effètto  ordinario,  eh’ è  di 
biamf  i’  ohG?  '°1  ,7en;re>  ma  vi  G  rimedia  eo’cnfterj.  Ab- 

Reneaume  difpAclademif ’r  ali  ° 

Peppentp  Heiu  “ccaden?!a  Reale  delle  Scienze  ,  e  Dottor 

in  ™  dìfcorfò  S  ?  dl  Med,cina  di  Parigi  ,  che  la  diede 
defima  Accademia  fi  PUbllCa  de“a 

rotula imperocché  dalla  Par°la  Francefe  Gale,  che  vuoi  dir 
gn!  aderente  a  i  rami  del?»  nafce  a  gu,fa  dl  r0 


ro  colore .  Si  nodrilcono  di  grani ,  di  vermi  i  di  briciole  di 
pane  ;  mangiano  ancora  alla  Campagna  de’ Serpentelli ,  de¬ 
gli  Afpidi  ,  e  degli  altri  infetti  ,  ‘che  trovano  ;  il  pane  di 
mandorla  amara  ,  o  la  mandorla  amara  peftata  è  un  veleno 
per  erte ,  quando  ne  mangiano .  Contengono  tutte  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

t  Sono  pettorali  ,  nutritive  ,  rirtoranti  ,  fortificanti  ;  man¬ 
giate,  o  prefe  in  bollitura. 

La  Gallina  col  ciuffètto  è  chiamata  in  Latino  Gallina 
Galerita  ,  e  la  Pollartra  Gallinula. 

La  Gallina  aperta  viva  ,  ed  applicata  calda .  filila  terta  è 
propria  per  aprire  1  pori  ,  per  la  frenefia,  pel  delirio,  per 
fi  trafpom  del  cervello  ,  per  le  febbri  maligne  ,  per  l’apo- 
plenia,  pel  letargo. 

La  membrana  interiore  dello  rtomaco  della  Gallina  ficca¬ 
ta ,  e  polverizzata  ,  è  adoperata  per  fortificare  lo  fiomaco  , 
per  aiutare  la  djgeftione ,  per  fermare  il  vomito,  e  i  corfi  di 
ventre,  per  muover  i’onna  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo fi¬ 
no  a  una  dramma.  r 

11  graffo  della  Gallina  ammollifce  le  durezze  ,  raddolci¬ 
re  ,  rifolve  . 

L’uovo  della  Gallina  è  ufitatiffimo  nella  Medicina,  co¬ 
me  pure  negli  alimenti  ;  il  fuo  gufilo  è  aperitivo  ,  e  pro¬ 
prio  per  la  pietra  ,  preio  in  polvere  .  La  dofe  è  mezza 
dramma . 

'  *Ta  n^na.brana  lottile,  che  copre  l’uovo  fiotto  il  fuo  gufeio 
e  altresì  diuretica  .  Si  adopera  erternamente  per  le  febbri 
intermittenti  ;  fe  ne  involge  la  punta  del  dito  mignolo  fui 
pnncipio  dell  accedo  ;  ella  vi  produce  un  gran  dolore  nel 
tempo  dell  ardore  della  febbre  ;  imperocché  le  fibre  raccor- 
ciandofi  ,  e  rtringendolì  ficcome  in  un  guanto  ,  eh’ è  prerto 
al  fuoco  ,  comprimono  ,  e  ferrano  il  dito  mignolo  con  una 
grandmarla  torza  probabilmente  per  ragione  di  quello 
gran  dolore  procede  la  guarigione  della  lebbre,  fe  fi  fa  qual¬ 
che  volta  ;  imperocché  dovendo  feguire  una  grand’ emozio¬ 
ne  ,  e  una  fermentazione  ftraordinaria  ,  può  darfi  che 
le  oftruziom  ,  o  altre  cagioni  della  malattia  fi  diffida¬ 
no  ,  e  li  di  lupi  no  ;  ma  il  rimedio  non  'e  femore  fìcuro  • 
imperocché  fovente  non  dà ,  che  dolore ,  e  non  porta  via  la 
lebbre  . 

Il^germe  dell’uovo  è  fudorifico  ,  prefo  interiormente. 

L’ albume  dell’  uovo  ,  il  quale  chiamarti  in  Latino  albu- 
men  ovi  ,  è  glutirrofo  ,  rinrtrerteante  ,  e  condenrtante  .  Si 
adopera  per  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  per  fermare  il 
fangue. 

L’albume  dell’uovo  applicato  fopra  una  piaga  ,  che  ffa 
fiata  fatta  di  lieffo,  fa,  che  1  aria  non  vi  entri  ,  e  che  per 
conseguenza  non  fi  gonfi  ;  quella  fpezie  di  loto  ajuta  a  con- 
fohdare  1  apertura  .  Se  fi  laffia  per  curiofità  ,  che  l’albume 
d  uovo  fi  fecchi  diaria  ,  egli  s’induriffe  ,  e  fi  riduce  comr 
in  ilcaglie  rilucenti . 

Se  fi  ih  ,  che  un  uovo  s  induri  mettendolo  a  bollire  nell’ 
acqua  ,  fe  ne  levi  il  guffio  ,  s’involga  in  un  pannolino  fi- 
J?°  >  e  lottile  ;  fe  ne  faccia  un  picciolo  nodo  ,  perche  fiia 
lofpefo  in  un  luogo  ariofo  per  un  mefe  ,  e  mezzo  ,  l’albu¬ 
me  dell’uovo  fi  vitrificherà ,  e  diverrà  duro,  trafparente  ,  e 
fragilecome  il  vetro  j  ma  ffquefi’uovo  non  farà  fiato  ertpo- 
lto,  che  per  un  mefe  fidamente,  il  vetro  farà  un  poco  me¬ 
no  trafparente,  e  non  avrà,  che  una  confidenza  di  corno 

10  ho  meffo  l’uno,  e  l’altrodegli  albumi  d’uovo  induriti  nell’ 
acqua  calda  ;  hanno  perduta  tutta  la  loro  durezza,  eia  lo¬ 
ro  trafparenza  ,  ed  hanno  ripigliata  la  loro  confidenza  ,  il 
loro  colore,  la  loro  opacità  ,  che  avevano  prima  ,  che  fof- 
fero  efpofti  all’aria.  Quella  vitrificazione  ,  o  cornificazione 
non  era  dunque  ,  che  una  riduzione  dell’  albume  d’  uovo  in 
una  maniera  di  gomma . 

Il  latte  ,  che  fi  ritruova  nell’  apertura  delle  uova  freffhe 
mezzo  cotte,  è  pettorale,  umettante,  anodino  ,  rinfrefean- 
te,  rifiorante. 

Il  roffo  d’  uovo,  chiamato  in  Latino  Vitellum  ovi,  è  ado¬ 
perato  interiormente ,  ed  efteriormente.  Egli  é  afiringente  ; 

11  mette  ne’crifierj  per  la  diffnteria  ,  e  per  gli  altri  corfi  di 
ventre  ;  lì  fa  entrare  ne’digefiivi,  ne’cataplafmi . 

E’ da  notare  ,  che  l’uovo  non  riempie  tutto  il  voto  del 
fuo  gulcio  ;  imperocché  fe  per  curiofità  fe  ne  apre  una  pio¬ 
emia  porzione  nell’  efiremità  alta  dopo  averla  raffinata 
all  intorno  deliramente  colla  punta  d’un  coltellino  ,  o  d’un 

N  altro 
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trattato  universale 


Altro  {ìrnile  finimento,  vi  fi  potranno  far  .entrare  molte  ia- 
fciuple  di  carta,  o  d’, altra  materia,  .fenza,  che  n’efca  nien¬ 
te  ;  indi  quando  l’uovo  farà  ripieno,  farà  facile  il  riturarlo, 
fe  fi  vuole  ,  .col  medelimo  pezzetto  del  gufcio  ,  eh  è  fiato 
levato,  intonacando  le  picciole  giunture  con  un  poco  d  al* 
fiume  d’uovo,  perchè  ferva  loro  di  colla,  o  di  loto,  in  ma¬ 
rnerà  ,  che  efiendo  becche  ,  non  apponi  ?  che  fi.d  fiara  ^  ta 
veruna  apertura  nel  gufcio  dell’uovo.  Quella  picciola  o ner¬ 
vazione  ?  che  io  so  ,  per  averne  fatto  io  mecìelimo  la  fpe* 
rienza ,  fervi r.à  per  difingannare  coloro  ,  i  quali  avendo  ri¬ 
trovato  della  (toppa,  del  cotone  ,  della  carta  ,  o  qualche  al¬ 
tro  corpo  firanie.ro  fintile  in  un  uovo,  credono,  che  in  que¬ 
llo  fiato  fu  e  ,li  u licito  dal  ventre  della  Gallina,  Io  ne  ho 
veduto  uno  in  cui  fi  ritrovò  della  borra ,  che  circondava  fi 
rodo ,  il  che  voleva  farli  credere  per  naturale# 

Il  Pollaft.ro  chiamato  in  Latino  Pullus  ,  è  umettante  , 
nutritivo  ,  riftorante  ,  rinfr.elcanre  ;  fe  ne  fa  una  tpezie  dj 
mczzE  bpJIitur^L  j  che  chieirrNiii  accju^.  .di  Ppll^dro  ^  c  che  li 
dà  agli  ammalati  nella  dieta,  ovvero  quando  a  cagione  del¬ 
ia  fèbbre  non  fa  Infogno ,  che  un  nodrimento  leggieri Ifimp, 
Si  riempie  altresì  alle  volte  quello  Pollatilo  cp’quattro  gran 
Perni  freddi ,  con  radici,  o  altre  Droghe,  per  dare  all’.acqua 
di  Pollaftro  la  yirrù,  che  lì  vuole,  che  abbia. 

L'efcremento  della  Gallina  è  rifolutivo,  I  Cozzoni  fe  ne 
Per  vono  con  buona  riufeita  per  una  fpezie  di  colica  violeiu- 
ta,  e  pericplofa,  che  nafee  a’  Cavalli,  e  che  chiamano  do¬ 
glie  rode  ;  fcelgono  ,  ovvero  feparano  la  parte  bianca  di 
quello  eferemento  ;  ne  didolvono  una  cucchiaiata  in  circa 
due  libbre  di  latte  di  Vacca,  e  lo  fanno  inghiottire  un  po^ 
go  caldo  al  Cavallo  ammalato. 


GAllìnaffa  ,  in  Indiano ,  Tropìllo  ;  è  una  fpezie  di  Corvo 
del  Medico  ,  grande  apprelfo  poco  come  un’Aquila  ;  il 
.color  delle  fu  e  penne  è  nero  ;  la  tua  fronte  è  ric.opprra  d’ 
una  pelle  grò  da  ,  ed  aggrinzata,  nuda,  fenza  penne;  ilfuo 
becco  è  incurvato ,  come  quello  del  Pappagallo  ;  i  lupi  pie- 
.di  fpnp  guerniti  d’ ugne  uncinate  ,  neie  ,  Quell’ Uccello  è 
comune  nella  nuova  Spagna  .  Si  vede  il  giorno  verfo  le  Cit¬ 
tà  ,  ima  và  la  notte  a  Ilare  fugli  Alberi ,  fulle  rupi  ,  Si  no- 
divfce  d’efcrementi ,  di  carne  corrotta,  di  cadaveri,  e  d’altre 
immondizie,  Vola  aliai  alto,  per  l’ordinario  in  truppa  con 
Uccelli  della  fua  medefima  fpezie  .  Ha  un’odore  fpiaceyole. 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne  ,  fe  fi  mangia  ,  è  {limata  propria  pel  mor¬ 
bo  gallico. 

Callmula  aquatica , 

G All'inula  aquatica.  E’un  Uccello  acquatico,  jl  cui  cor¬ 
po  è  fcarno,  la  teda  picciola  ,  il  becco  lungo  ,  neric¬ 
cio  ,  un  poco  piegato;  il  ventre,  c'I  di  fotto  della  tefia bi¬ 
anchi  ,  le  penne  ai  diverbi  colori  ,  che  guernifeono  fino  la 
metà  delle  gambe  .  Si  riodrifee  di  vermicciuoli  ,  e  de’ pefei 
più  piccioli.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,-  fono  tutte  buonilfi- 
jne  a  mangiare . 

Il  fuo  graffo  è  anodino,  ammolliente,  rifolutivo, 

Qallium  t 


GAllium  (tlbum  vulgate,  Pit.  Tournef, 

Mollugo  montana ,  angujh folla ,  yel  CfiU’tum  album  la 
tifqlium,  C.  B.  Ray,  Hift. 

Mollugo  prima .  Dpd.  Lugd. 

Mollugo  yulgatìqr  berbariorum  ,  Lob. 

Rubia  angulofa  afpera .  I.  B. 

E’una  Pianta,  che  getta  fuili  all’altezza  di  quattro  piedi 
deboli,  £  che  fi  coricano  a  terra,  fe  non  fono  follenqt;  di 
fiepi ,  p  da  Arbofcelli  ,  fra  i  quali  per  l’ ordinario  nafeonc 
più  minuti  verlo  le  loro  radici ,  che  in  alto  ,  quadrati  ,  li 
le),  verdi,  o  alle  volte  un  poco  porporini,  voti  ,  fragili 
nodofi ,  ratnolì ,  Efconp  da  cjafcheduno  de’loro  nodi ,  fette 
o  ottq  foglie ,  di  rado  più,  qualche  volta  meno ,  bislunghe 
atte  in  punta,  verdi,  lenza  pelo,  difpolle  in  raggio  intor 
f4u^° ’AP^e  quelle  àdVAparine .  I  fupi  fiori  fono  nu 
Plccioli  ,  bianchi  ,  fintili  a  quelli  dell’  Apa^ine ,  ta 
5  1  ln ^quattro  parti  ,  con  un  poco  d’odore  ,  fe  lLrifcal 

fchedi/nn  m  i  °  fQ_,no  >ac*ut’  Hueqì  fiori  ,  fuccedono  a  eia 
lepnofe  di  ^1°  ^ue  uniri  inficine  ;  le  fue  radici  bone 
;1g3i  °  K  ^  lolTo  di  foqri  ,  bianchi 

al  di  duino,  guermte  di  fibre  fonili.  Nafte  quella  I’iant; 


nelle  fiepi,  ne’cefpugli.  E’di  (ferente  dalTApar/ne  nelle  foglie* 
che  non  fono  pelofe  .  Contiene  molto  fai  efienzial* ,  ed  olio, 
E’difeccante  ,  ed  aftringente  .  Si  adopera  per  fermare  il 
fangue  del  nafo  ,  per  guarire  la  rogna  ,  pel  canchero  delle 
mammelle  .  Si  fiima  per  l’epilelfia  purché  fia  fiata  Templi- 
cernente  infufa  per  qualche  tempo  nell’acqua  fredda  ,  come 
la  Pimpinella,  e  fe  ne  beva  fecondo  l’ordinario  rinfufione. 
Si  pretende ,  che  bevuta  in  decozione ,  o  anche  in  ìnfulìpne 
calda  a  guifa  di  Tè  ,  non  produca  il  medelimo  effetto  .  Se 
quello  fatto  è  certo  ,  è  da  credere  ,  che  l’acqua  fredda  di¬ 
fiacchi  dalla  fuperfizie  della  Pianta  certe  particelle  volatili , 
che  l’acqua  fredda  condenfa  ,  e  conferva  ;  ma  che  il  calore 
della  decozione  .,  o  dell’ inlufione  calda  diltrugge  .  Quella 
Pianta  ha  altresì  la  virtù  di  far  rappigliare  il  latte ,  quan¬ 
do  in  elfo  fi  mette  a  bagnare. 

C album  à  yèn  et  lac  ,  latte  ;  è  fiato  dato  quello  nome  a 
quella  Pianta,  a  cagione,  .ch’ella  fa  rappigliare  il  latte, 
Mollugo  à  Moilitie  a  cagione  delle  fue  foglie  mofeie  in 
Comparazione  di  quelle  dell 'Ap  arine, 

Gallus , 

GAllus  Gallinaceus  ,  in  Italiano  ,  Gallo  ,  E’un  Uccello 
fiero,  coraggiofo,  fuperbo,  notilfimo  a  tutto  ii  Mon¬ 
do.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Si  addimeftica  facilmente,  e 
principalmente  quando  fi  accompagna  con  Galline,  Unbuort 
Gallo  è  ballante  per  dieci .,  ò  dodici  Galline  ;  vive  de’gra- 
ni  ,  di  pane,  di  vermi,  di  ferpenti,  e  d’altri  infetti,  quan¬ 
do  ne  può  cogliere  alla  campagna  ,  Il  pane  di  mandorla 
amara,  fe  ne  mangia,  è  per  lui  un  veleno,  come  pure  per 
la  Gallina,  Contiene  mclt’olio,  e  Tale  volatile.  La  bollitu¬ 
ra  fatta  col  Gallo  è  rifiorante,  nutritiva. 

Le  parti  genitali  del  Gallo  provocano  il  feme  ;  fi  fecca- 
no,  fi  (polverizzano,  e  fi  prendono  per  bocca;  ladofeèuna 
dramma . 

Il  graffo  del  Gallo  è  ammolliente,  anodino ,  nervale ,  ri¬ 
folutivo  , 

Il  cervello  del  Gallo  è  {limato  proprio  per  fermare  i  corfi 
di  ventre , 

fi  fiele  del  Gallo  è  buono  per  Jeyar  le  macchie  della  pel¬ 
le ,  e  per  le  malattie  degli  occhi, 

Trovafi  qualche  volta  nel  nido  della  Gallina  ,  un  uovo 
picciolo,  grolfo  come  un  uovo  di  Colomba,  il  quale  fi  chia¬ 
ma  uovo  di  Gallo perchè  fi  crede  volgarmente,  che  il  Gal¬ 
lo  Labbia  fatto  ,  e  fi  aggiunge  a  queito  pensiero  ,  che  da 
quell’  uovo  lungamente  confervato  ,  efea  un  Coccodrillo  ; 
perciò  i  Villani  ,  quando  ne  trovano  alcuno  fono  prefti  à 
ìchiacciarlo  ,  camminandovi  fopra  ,  Quell’errore  ,  il  quale 
non  ha  verun  fondamento  s’è  mantenuto  da  molto  tempo 
prelfo  a  molti  ;  e  benché  non  fia  fiato  mai  veduto  ufeire 
alcun  animale  da  quello  picciolo  uovo  ,  non  fi  fono  però 
interamente  difingannati  intorno  a  quello  propofito  ;  molti 
temono  Tempre  il  Coccodrillo ,  Io  potrei  mofirare  alcune  di 
quelle  piccioie  uova  ,  che  io  confervo  ,  fono  più  di  trent’ 
anni  fra  l’altre  mie  Droghe  ,  lènza  che  n’abbia  mai  veduto 
ufeir  niente,  o  che  v’abbia  feoperta  alcuna  apertura.  Que¬ 
llo  picciolo  uovo  non  è  certamente  fatto  dal  Gallo;  ècofa 
probabile  ,  che  fia  fatto  da  una  Pollaltra  ,  ma  che  non  fia 
in  illato  d’elfer  covato  ,  egli  non  contiene  rodo  ,  ma  fola- 
mente  l’albume,  in  cui  fi  lcorge  confufamente  una  maniera 
di  picciolo  germe. 


GAragay  ,  E’un  Uccello  di  rapina  dell’America  ;  è  grolTo 
come  un  Nibbio  ;  cerca  fulle  rive  de’Fiumi  le  uova  de’ 
Coccodrilli,  e  delle  Teltuggini,  e  le  porta  via  per  mangiar¬ 
le  ;  va  Tempre  folo.  Non  fi  adopera  in  Medicina. 

Qarum . 

r 

GArum ,  feu  Muria ;  in  Italiano,  Salamoia,  E’un  liquore 
infalato,  in  cui  s’è  confervato  carne,  o  pefee. 

E’propria  per  nettare  le  ulcere  vecchie,  per  la  morficatu-  J 
ra  del  can  rabbiofp,  per  reliftere  alla  cancrena  ,  per  rifolve- 
re  ,  per  difeccare  ,  Se  ne  fomentano  le  parti  ammalate  ;  fe 
ne  mette  eziandio  ne’crilterj  per  l’idropiiìa  ,  per  la  feiatica . 


Garagay . 


Gehupk. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI, 

Cchu*h'  |  Geni/la. 


GEhupb  Ai  boy ,  Jtve  Cobban ,  Thevet.  Lugd.  I.  B. 

Perfide  affini*  in  Taprobana .  C.  B. 

E’ un  Albero,  che  nafce  nell’ Indie  nell’ I fola  di  Sumatra; 
la  Tua  buccia  è  gialla  ,  zafferanata  ;  i  fuoi  rami  fono  corti  ; 
le  fue  foglie  fono  piccioie ,  -il  fuo  frutto  è  rotondo ,  e  grof- 
fo  come  una  palla  di  giuoco  di  palla  a  corda.  Contiene  una 
noce,  il  cui  di  dentro  è  molto  amaro,  e  d’ un  gufto  della  ra¬ 
dice  d’  Angelica .  Quello  frutto  è  rtimatiffirno  ;  fe  ne  cava 
un  olio,  che  ferve  per  molti  ufi. 

Cava  la  fete ,  guarifce  le  malattie  del  fegato ,  e  della  mil¬ 
za;  fe  ne  piglia  per  «bocca,  e  fe  ne  ungono  le  parti  amma¬ 
late  . 

Queft’  Albero  produce  ancora  una  gomma ,  che  fi  adopera 
edlf  oli©  Seriormente  per  le  medefime  malattie . 

Genetta  « 

G  E  net  fa .  Genethocatus  .  Pantheva  minor  .  Catus  Hifpa- 
nice . 

E’  un  animale  quadrupedo  ,  piu  picciolo  d’  una  Volpe  ; 
tutta  fa  fu  a  pelle  e  ricoperta  d  un  pelo  molle  5  e  lanugino- 
io ,  tempertato  di  macchie  nere,  o  brune,  d’un  odore,  che 
non  e  {piacevole .  Abita  ne’ luoghi  acquatici  in  Ifpa<ma  ;  la 
fua  pelle  è  affai  bella,  e  rtimatiffima  predo  a’ Pelficiaj , 

J1  fuo  graffo  è  Solutivo ,  e  nervate . 

Genipa , 

Enipa  fruclu  ovato .  Piumerii .  Pit.  Tournef. 
vJ  Pomo  fimilis  Brasiliana .  C.  B. 

All  Genipat .  The  veto  Lugd.  Lerio  . 

,  Jti-nipa,  Junipapa  E’ un  Albero ,  che  nafce  comunemente 
an  tutte  le  Loie  dell  America.  E’ alto  come  una  Quercia 
afTai  graffo ,  diritto,  ricoperto  d’una  buccia  aggrinzata  ,  di 
color  di  cenere;  il  luo  legno  è  dura,  Caldo;  i  Cuoi  rami  fi 
dilatano  di  quando  in  quando  appreffo  poco  ,  come  quelli 
dell’Abete  ;  le  fue  foglie  fono  difporte  in  fiocchi  fatti  a  on¬ 
de  ,  lunghe  circa  un  piede ,  larghe  quattro  pollici  ,  calando 
imo  alla  loro  ertremita ,  eh’  'e  fatta  a  punta  ;  la  loro  confi¬ 
denza  è  membranofa  ;  il  lor  colore  è  d’un  verde  carico  di 
fopra,  f  più  chiaro  di  fono,  dove  fono  venofe  .  S’  alzano 
dal  mezzo  di  tutte  quelle  foglie  mazzetti  graffi  di  fuori  d’ 
mn  foio  pezzo,  ciafcheduno  ^e’ quali  è  difpofto  in  campana, 
larga,  tagliata  profondamente  in  cinque  punte,  di  color  bian- 
co  fui  principio,  con  una  figura  di  Bella ,  giallo  nel  fondo, 
indi  pallido ,  e  finalmente  d’un  colore  trà’l  giallo,  e  ’l  rof- 
1°  carico.  Efcono  dal  mezzo  di  quello  fiore  cinque  flami 
ciafcheduno  de  quali  fi  corica  fopra  un’incavatura  ,  ed  un 
gambo,  che  ha  la  fua  origine  nel  fondo  del  calice,  e  che  vi 
e  attaccato  in  maniera  di  chiave.  Quello  calice  è  lungo  cir¬ 
ca  cinque  linee,  e  largo  tre,  di  color  verde  .  Diventa,  quan¬ 
do  il  fuo  fiore  e  caduto,  un  frutto  graffo,  come' il  pugno, 
di  figura  ovata,  che  và  calando  in  punta  egualmente  dalle 
ue  ci  fremita ,  terminato  da  un  umbilico  formato  in  piccio- 
-a  canna,  e 'largo  come  una  lente.  Quello  frutto  é  polpofo, 
ricoperto  d  una  buccia  grolla,  di  color  bigio,  verdiccio,  e 
come  fileggiato  di  polvere.  La  fua  polpa  è  tenera,  bianca, 
come  feparata  in  due  riportigli ,  ripieni  di  femi  quarti  piani  ; 

SS  ™toi3dl-  Quefto  frutt0  non  ha  11  §u“°  ”olto 

J  i  "  i  Nen  pe  mangiano;  il  fuo  fugo,  benché  fia  biam 

'cancellar m*  T™  tUttu°  CI°’  C^e  tOCCa  »  e  non  è  poflìbiJe 
mn  fieno  Li?  ’  <lUa,Umlue .  c°&  fi  faccia  ,  fin  che 

pra  e^ffa 1 V?  Quefio  fugo  tinfe  ?’  acqua  in 

ma  il  carattere  fpanrebbe  pr’ef^'dSa  cam!  ^  ’ 

ìe  an  no11  de  fc  r  /tta.  rancai Ge  ripa  ‘  C*  Marcgrave,  e  G.Pifo» 


GEn Wa  juncea.  I.  B.  Hi  tv  Tournef. 

G empia  Hifpanica.  Ger. 

Spartium  arborefeens  feminibus  lenti  fimilibus .  C.  R 
Spartium  non  [pino fimi .  Ray.  Hift. 

Spartium  Hi fpanicum  frutex  vulgare .  Park. 

E  un  Arbofcello,  che  crefce  all’ altezza  di  Tei  ,  0  fen* 
piedi,  che  getta  rami  Amili  al  Giunco  ,  rotondi  verdi  f ! 
lue  foghe  lono  bislunghe,  fatte  in  punta.  Nafcono  fole  ’  ed 
alterne  lungo  .  rami.  Le  fue  cime  fono  cariche  di  fióri’  fc 
guminofi,  gialli,  grati  alla  villa,  d’un  gufto  dolce  Succe 
dono  loro  gufo  afta,  piani ,  d’un  coior  fonile  a  Quello  del’ 
la  caftagna,  1  quali  rinchiudono  de’ femi,  che  hanno  la  fi 
aura  d  un  picciolo  rene ,  roflicci ,  rilucenti,  p.ùptóohdet 
le  lenti  ,  d  un  gufto  legummofo,  come  pifelli.  Queft’Arbo 
fcello  nafce  ne’ campi,  ne’ luoghi  montani,  ne’&ardmi  m 
IPpagna,  in  Lmguadoca,  in  Provenza.  Il  fuo  fiore 7 di  fi 
oZJT^°.  Vicina  .  Contengono 

Sono  aperitivi ,  proprj  per  la  pietra,  per  la  renella  m>rf 
oftruziom  della  milza  ,  pel  le  fcfofole  ,  po  mÓÓver  l’oJfna 
Si  confettano  1  fuoi  fiori  fin  che  non  fono  ancora  in  kV 
tone ,  nell  aceto  ,  nel  Tale ,  o  nell’  acquavite  «  Sono  diodi?  ~ 
mangiati  per  fermare  il  vomito .  PloPL  » 

t',Zz  hirh?k  jìn0rSe,ne,re  dl  chiamato  Genifia  Spar. 

t>um,  eh  c  diverfo  dal  precedente  nell’ erte  re  affai  fnìnnf/  *  ‘ 
nel  produrre  gufej  più  corti .  Ipmofo ,  e 

noSd£* ’  ginocchio;  Pcrch’è  flelTIbile  come  il  gfc 

Sfmtmn,  Gizc'e  mfnl,  ^  ^Ufa>  quia  fpmtì  femiaan„ 

Geni  fletta. 


G  Tournet.  tfyf ‘  *• 

Genijlella  Lagopoides .  Ger. 

Genijìella  montana  Germanica .  Park 
Ghamagenifla  fagittalis .  C.  B. 

pii‘,7  'róìm ‘e?hCS,  aSZ - 

gufej  piani  come  quelli  delia  Ginertra,  affai  pelofi  ;  la  tira 
radice  e  l^gnofa ,  lunga ,  di  vi  fa  i  9  moiri  raim  .  Nafce  oue- 
ftii  I  lanta  ne  Bofchi  5  nc5  luophi  rnont'int  C*r\  ^  . 

olra ,  e  fale  mediocre  .  §  montani  .  Contiene  molt’ 

E  propiia  per  detergere,  per  ammollire  ner  rifolvpr^ 
adoperata  in  tomento.  5  fer  1IIOIvere  , 

Lfuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono  deterfivi,  e  aperitivi 
Genijlella ,  perche  quella  Pianta  è  una  picciob  Ginèftr 
Ghamafparttum ,  cioè  fparuum  piccino  fofpartium  baVo  ! 

Gent tema  * 


GEntìana .  Brunf.  Matth. 

Gentiana  major .  Ger. 

Genti ana  major  lutea .  C*.  B.  Park. 

UwS.’fiT  «tifino.  I.  B.  Ray.  Hift. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  diritti  fndì  all’or 

due  a  ciafchedun  nodo  de’ furti;  i  Cuoi  fiori  Cono  fini  a  fu- 
ajuolo,  o j inerti  in  ordine  d’anelli,  e  di  piano  in  Dianone! 
le  afeerte  delle  foglie ,  di  color  giallo  ;  ciascheduno  ?di  querti" 
ri  e  una  campana  affai  fpalancata,  tagliata  in  cinque  o 
lei  pam.  Succede  ioro  un  frutto  membranofo  ,  bis?unaò 
che  s  apre  in  due  parti ,  e  che  contiene  de’  femi  p  an?  é 
come  fronzuti,  d’un  colore  tendente  al  rofTo.  La  Eia  ìadi- 
ce  e  graffa  come  U  collo  del  braccio,  lunga,  divifam mo¬ 
ti  rami,  di  color  gialliccio  ,  d’un  gurto  amariffimo  Ella 
s  aggrinza  feccandofi,  e  cala  dalla  fua  groffezza  ’ 

mo^.U^^LPt;bóUtfu°a’raT 

da’Pirfnei  ,  da  BSgognT.  “  “hce  ftcca  dalf  AIP‘  - 

N  j  Dee 


tra 


ttato  universale 


Dee 


netta  j 
fale  ei- 


efTcre  fcelta  di  mezzana  groffezza  ,  recente  > 
gialla  di  dentro ,  amante,  Contiene  molt  ohe,  < 

f  U  radice  di  Cenziana  ^a^mnu^te 

Voe  TdeS^dtie  vele  noie  ;  per  provocare 
rabbiofo,  e  dell  altre  oeiuc  ammazzare  1  vermi  ,  pei 

dorè,  per  refiftere  al  veleno,  P  j  .  per  ifcacciare 

muover  1’  orma,  ed  ,  plaghe  ?  »r  refifte- 

adopera  eflernamente 


alefTifar- 
del  Cane 
il  fu- 
per 


muover 
le  febbri 
re  alla  c 
mente 


intermittenti , 
ncrena  .  Si 


per 
ed  interna- 


Pianta  ha  prefo  il  fuo 


GentianaJ  Gentio  J  'qUale ,  come  fi  preten¬ 


nome  da  Genzio  Rè  dell 

difeoprì  il  primo  le  lue  virtù, 


de, 


Ceranium 


Eravium  Mertiantm^  park. 


C.  B.  Ger.  Ray.  Hiqj 

tx  Ceranium  Robertianum  bulgare 

Gratta  Dei ,  vel  Geranium  quibufdam  .  1  rag. 

Geranium  Robert ianum  murale  .1.0. 

inerba  Ruperti ,  Geranium  fecundum  .  Diofcoridis ,  Lugd, 

E’ una^Pianta ,  che  getta  molti  filili  fino  all’  altezza  d’un 
piede,  e  mezzo  nodofi ,  pelofi ,  rofliccj  ,  ramofi  ;  le  fue  fo; 
S'e  efcono  le  une  dalla  tua  radice,  le  altre  da  nodi  de  Puoi 
rami,  e  de’ fuoi  fufti,  attaccate  a  code  lunghe  rolTìccie,  pe- 
loft,  divife,  o  tagliate  appretto  poco  come  quelle  della  Ma¬ 
gica  e,  con  un  odore  di  Pattinala,  quando  fi  pella  ,  d  un 
«ulto  allringente .  Ciafcheduno  de' fuoi  fiori  e  comporto  di 
cinque  foglie  porporine ,  difpofte  m  rotta  m  un  calice  pelo¬ 
so,  di  color  rotto  bruno.  Sono  fegati  da  frutti  formati  in 
asò,  o  in  becco  di  Gru,  che  contengono  de  femi  ;  la  fua 
radice  è  minuta.  ^  di  color  di  boiTo  »  Ncifce  quella.  Pianta  ne 
luoghi  feuri,  faffcfi,  diferti,  intorno  alle  muraglie.  Contie¬ 
ne  molto  fale  ettenzialc,  ed  olio. 

E’deterfiva,  allringente,  vulneraria;  dittolve,e  nfolve  il 
fangue  rapprefo,  applicata  in  cataplafmo,  o  in  fomenip  ,  e 
data  internamente  in  decozione  . 

Geranium  à  y ep*v@- ,  Gru ,  perchè  il  frutto  di  quell  Erba 

è  fatto  in  becco  di  Gru,  . 

Quella  Pianta  ha  un  color  rotticelo ,  che  1  ha  fatta  chia¬ 
mare  dagli  Antichi  Ruberta ,  o  Rubertiana  ;  ma  pofeia  — 
cottamente  è  fiata  chiamata  Rupertiana  ,  e  Robertiana . 

V’  ha  un  gran  numero  d’  altre  fpezie  di  Geranium 
ficcome  non  fono  ufitate  nella  Medicina ,  così  non  le  deferi- 
verò , 


l 


Geum  » 


Giralo  L 


GIrafol.  Girafole. 
Solis  gemma 


Scambia . 

Afteria . 

E’  una  Pietra  preziofa  della  natura  delle  opali  ,  ma  ordi¬ 
nariamente  più  dura,  bianca,  trafparente,  rifplendente ,  che 
riceve  la  luce  dal  Sole ,  e  la  conferva  da  qualunque  parte  , 
che  fi  giri  ;  in  maniera  che  pare,  che  il  Sole  giri  con  ella. 
Si  trova  colle  opali  in  una  Pietra  molle  del  colore  del  Ben¬ 
zoino  interrotta  da  vene  nere,  gialle,  o  di  colore  tra ’1  gial¬ 
lo,  e’1  rotto.  Quella,  che  viene  dall’ Indie  è  preferita  alle 
altre  ;  ma  fe  ne  trova  in  Egitto ,  in  Arabia  in  Cipro  ,  in 
Galazia ,  ed  anche  in  Ungheria . 

Se  le  attribuire  la  virtù  di  conciliare  il  fono  ,  fe  fi  por¬ 
ta  in  qualche  luogo  del  corpo,-  ma  non  dee  farfi  fondamen¬ 
to  sù  quello  pretefo  rimedio. 

GiraJ'ol ,  o  Girafole  è  un  nome  Italiano ,  che  viene  dal  La- 

10  porto ,  e  Sol  ;  Sole ,  come  chi  dicette  pietra  , 

11  Soie. 


tino  pero , 
che  porta 


Gladi  olia . 


GLqdiolus .  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 
La  prima  è  chiamata 


Gladiolus .  Dod. 

Gladiolus  floribus  uno  verfu  difpojìtis  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Xiphion  .  Spatha  ,  feu  Gladiolus  Jegetalio.  Ruel. 

Gladiolus  ,  ftve  Xiphium  .  I.  B.  Ray.  Hifl. 

Gladiolus  Narbonenfis .  Park.  Italicus  Ger. 

ViSorialis  foemina ,  vel  gladiolus  fylveftris .  Cord.  Hifl.  in 
Italiano ,  Giaggiuolo . 

Ella  rattomialia  molto  all’Iride  bulbofa le  fue  foglie  fo¬ 
no  lunghe,  Prette,  fatte  in  punta,  dure,  forti,  rigate,  col-? 
la  figura  d’  una  fpada  ;  Abbracciano  il  loro  fuflo  dall5  una  , 
e  dall’  altra  parte  ,  e  lo  rinferrano  come  in  una  guaina  » 
Quello  fuflo  è  alto  due,  o  tre  piedi  ,  rotondo  ,  con  alcuni 
nodi  ,  d’  un  colore  tendente  al  porporino  ,  principalmente 


verfo  la  fua  cima  ,  a  cui  fono  attaccati  per  ordine  folamen- 


GRum  rotundifolium  majus.  Pit.  Tournef, 

Garyophyllata ,  ftve  Gium  Alpinum  recentionm  folio  fee¬ 
der  aceo  .  Ad.  Lob.  Icon.  Lugd. 

Sanicula  montana  rotundifolia  major.  C.  B. 

Sanicula  Alpina  guttata.  I.  B.  Ray.  Hifl. 

Sanicula  guttata.  Ger.  Park. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  fulli  all’  altezza  d’  un  piede ,  ro¬ 
tondi,  un  poco  ritorti,  verdi,  pelofi,  che  fi  dividono  verfo 
le  loro  cime  in  molti  ramicelli  ;  le  fue  foglie  fono  larghe  , 
rotonde,  graffe,  pelofittime,  dentate,  o  tagliate  intorno  , 
d’ un  gufto  allringente ,  e  tendente  all’  acro  le  une  attac¬ 
cate  alla  radice  con  code  lunghe,  pelofe,  rotticele  ;  le  altre 
unite  a  fufti  fenza  coda,  o  con  una  coda  corta.  Nafcono  i 
i  fuoi  fiori  tre,  o  quattro  sù  ciafcheduno  de’ramicelli ,  cora¬ 


te  in  una  parte  fei ,  o  fette  fiori  dittanti  gli  uni  dagli  altri, 
grandi,  di  colore  per  l’ordinario  porporino,  rotticelo ,  e  al¬ 
le  volte  bianco.  Ciafcun  Sore  è  compollo  d’  una  foglia  ri- 
fìretta  in  canna  abbatto ,  Spalancata ,  e  divifa  in  alto  in  due 
labbra,  che  formano  una  fpezie  di  gola  .  Quando  il  fiore  è 
pattato,  il  calice,  che  lo  fofteneva,  diventa  un  frutto  grotto 
come  una  nocciuola,  bislungo,  con  tre  cantoni  per  l’ordina¬ 
rio  rotondi,  e  che  fi  dividono  per  lungo  in  tre  riportigli  ripie¬ 
ni  di  femi  quafi  rotondi ,  rofiicci  ,  involti  ,  in  una  cuffia 
gialla  .  La  fua  radice  è  gonfia ,  polpofa ,  e  foftenuta  da  un’ 
altra  radice ,  fotto  la  quale  v’  ha  delle  fibre  minute ,  bianche , 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Gladiolus  utrinque  floridus .  C.  B,  Pit.  Tournef. 

E’ differente  dalla  prima  ne’ fiori,  che  occupano  la  parte 
alta  del  fuo  fuflo  dall’ una,  e  dall’altra  parte,  e  fono  un  po¬ 
co  più  piccioli .  Nafcono  quelle  Piante  ne’  luoghi  erbofi ,  ne’ 
irati ,  fra  le  biade ,  ne’  campi  ;  le  loro  radici  ,  e  principal¬ 
mente  quelle  della  prima  fpezie,  fono  in  ufo  nella  Medici- 
—  Contengono  molt’  olio ,  e  fale  effenziale  . 


polli  di  cinque  foglie  bislunghe  difpofte  in  rofa  ,  bianche 
tempeftate  di  molti  punti  rotti ,  che  raffembrano  come  goc¬ 
cioline  di  fangue. 

Caduti  quelti  fiori,  fuccedono  delle  cattettine  membrano- 
fe  ,  divife  interiormente  in  due  riportigli  ripieni  di  femi  mi¬ 
nuti  ;  la  fua  radice  è  affai  grotta  ,  come  fcagliofa  in  alto  , 
guernita  di  fibre  bianchiccie .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luo¬ 
ghi  montani,  e  ombro!!  fulle  Alpi  ,  ne’  Bofchi  .  Contiene 
molt’ olio,  e  fale  ettenziale. 

E’  deterfiva ,  vulneraria ,  confoli^ante , 


na . 


Sono  inattive ,  digeftive ,  aperitive ,  proprie  per  muovere 
la  marcia . 

Poflono  adoperarfi  efteriormente  e  interiormente . 
Gladiolus  à  gladio  ;  perchè  le  foglie  di  quelle  Piante  fono 
fatte  come  la  lama  d’ una  fpada  . 


Clami . 


GLanis  .  Ariflot.  Paufian, 

Silurus .  Plinii . 

E’ un  pefee  grande  di  Fiume,  la  cui  pelle  è  lifeia  lènza 
fquame ,  grotta ,  bruna ,  tempeftata  di  macchie  nere  .  La  fua 
tetta  è  grande  ;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  1’  apertura  della 
fua  gola  è  valla,  guernita  di  denti  piccioli,  e  v’ha  nel  fuoi 
palato  degli  otticini ,  che  fanno  l’ effètto  d’una  lima  ;  pen¬ 
dono  dal  fuo  labbro  inferiore  quattro  peli  piccioli  di  barba,' 
pallidi,  e  dal  fuperiore  due  lunghifllmi,  duri,  delmedefimo 
colore  ;  il  fuo  ventre  è  grande ,  brutto  ,  bianchiccio  ,  fcre- 
ziato  di  macchie,  o  di  linee  brune  .  Crefice  quello  pefee  a 
una  grandezza  sì  fpaventofa ,  che  fe  n’  è  ritrovato  alcuno  , 
che  pefava  più  di  dugento  libbre  ,  occupando  tutta  una 
carretta  di  dieci  ,  o  dodici,  piedi.  Abita  ne’  gran  Fiumi 

come 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 

come  nel  Danubio;  rompe,  e  porta  via  tutte  l’.efche  che  A* 

le  gli  tendono;  il  che  fà,  che  fia  difficile  il  prenderlo  •  h  1 
fua  carne  è  dura;  s’ipfala,  e  fé  ne  mangia. 

Il  fegato  di  quello  pefee  è  limato  proprio  per  ammolli¬ 
re  ,  e  allupare  1  porri .  ì 
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Glaux . 


Una  v?lta’  <?condo  Plinio ,  il  nome d’un Fiu- 
me  della  Tofcana,  che  paflava  nel  Tevere  ;  è  flato  dato  il 

rPS!izr^outefce>  perctò  fi  trpvava  wxoioi 

Glaucìum , 


G  haux  mammut .  Q.  B.  Pit.  Tournef. 
yilaux  marittima  minor .  Park. 

Glaux  exigua  mariti-ma,  Ger,  I.  B.  Ray.  Hill. 

E  una  J  ìanterella,  che  getta  fulti  fcarni,  baffi,  flrifcian- 
ti  con  foghe  oopofle,  e  fimili  a  quelle  dell’  Herniariaf  I 
fuo  fiore  e  un  Bicchiere  giallo ,  o  porporino  ,  fenza  caltae  , 
tagliato  in  rofetta  in  cinque  parti .  Pattato  il  fiore  ,  coni- 
panfee  una  caflettma  membranofa  ,  che  rinchiude  de’  fe- 

fili  r°T thf’  r?1nUtlj-  e  1,ue  radici  fono  fibre  fiottili  ,  come 
fila  .  Nafce  filila  riva  del  Mare  ,  principalmente  in  Ze- 

;ziale  Inghlterra  *  Contiene  molt’  olio  ,  e  fate  effen- 

r  E’fiiraata  propria  per  accrefcere  il  latte  alle  Balie  ,  pre- 
la  in  decozione,  o  nelle  mineltre • 

de,,a  vinù  - che  ha  **«• 


(^1  Laucmm  ,  five  Papaver  cornicili atum  . 

E  una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  e  chiamata 
Claucium  fiore  luteo.  Pit.  Tournef 

PaP"ver  cormculatum  luteum .  I.  B.  Ray.  Hill.  Park. 

Papaver  cornutum  flore  luteo .  Ger.  3 

dalla  fua  radice  delle  foglie  lunge,  larghe,  poi- 

di  Monnpffi^  §rf°ffr’  pe  0fer’  klTu]l  a  (JuelIe  del  Verbafcum 
torni  ^ TctP’i  Pr°fondamente ,  dentate  ne’ loro  con¬ 

fi  coricano  T V lncrefpate  ’  di  colot  di  verde  di  Mare  ;  che 
care  a  rnd,  J  refiftono  Rifreddo  del  Verno,  attac- 

condo  anni  '  c  fu°  f^°  non  s' ,  che  il  fe- 

vide  in  innlii  ^  a  -e  forte’  dura,  nodofa,  fenza  pelo;  fi  di¬ 
accio  e  n1’  C  Sur  da  fuoi  nodì  delle  foglie  più 

conoifum  fique  e  11  arbafr°  ’  e  meno  tagliate  .  Naf- 
cono  1  luoi  fiori  nelle  fue  cime,  grandi  come  quelli  del  Pa- 

FmVfotlf0  tuVct0À  CJafcheduno  de’ quali  è  compollo  di  quat¬ 
tro  foghe,  difpofle  in  rofa,  di  color  giallo.  PalTato  quello 

ÌZò  C°rS  1  r  b3ccell° pvo  cime  a  dito  mignolo  , 
icarno ,  ruvido  al  tatto ,  con  Temi  rotondi  come  quelli  del 

meTd  ?o0rt”arI0’  C  ner-iffimi-  La  fu3  radi«  è  |roflh  col 

Co  ut  M  lTgì’  .ncnc5la-  Tutta  la  Pianta  è  piena  d'un 
tugo  giallo,  di  cattivo  odore,  e  4’  un  gufio  amaro  Mafrp 

ne1  luoght  marittimi  fabbionoii .  ”  m3r°  '  Nafce 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Claucium  flore  P  Peni  ce  0.  Pit.  Tournef. 

Papaver  corntculatum  rubrum .  Park. 

cmniculm<m  Pimietuja  folio  hirfuto  .  I.  B.  Ray. 

Papaver  cornutum  flore  rubro  .  Ger. 

f  a™'>  1 G  rff r-  Pit'  Tournef. 

. - 

fo  fiori,  nafeono  de’ baccelli  lunghi  e  fcaln?  ’  Gadutlttue- 
gono  femi  più  groffi  di  Quelli  hÌi  d  'arm  5  che  conten- 

aggrinzati  ;Pla  fua  radice  'e  lunga  ,  alSTrofTa' 1“°  ’ 
dtvtfa  m  rami.  Nafce  q«a  P,®ta  nf ca^ ’ne'^Z 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Claucium  flore  violaceo'.  Pit.  Tournef 
Papaver  corntculatum  vioUceum .  I.  B.  Rav  Hill 
Claucium  cornutum  fiere  violaceo.  Ger  ^  ^ 

pm  tenem  tgh^ralFa^Si  qudle  dell’akre  fp^-e, 

Mi  fono  piccioli .  tenenfuó  pocoZófi  •  PÌ“r  Tf  '  VU0Ì 

limili  a  quelli  delle  orecedenfi  P°rc°PelQll>  i  fooi  fiori  fono 
ato ;  fono  feguifi  da  gufei  Innubi  SIf^ra:idl ’  di  color  vio- 

«\nfem,  affafmhugfrclT&’fZ'’  dUri  *  Pdofi  - 

radice  b  minuta  .  Nafce  quella  Phnr  9  nfricci°  >  la  foa 
ffiade .  queita  l  iai;fa  ne  campi  ,  frà  le 


Glts  • 

G-^f’  in  Italiano,  Ghiro.  E’ una  fpezie  di  TonodeTn- 
fchi  ,  pm  graffo  del  Topo  ordinario  .  Sta  nelf’  incavt 
ture  degli  Alberi,  dove  dorme  tutto  il  Verno  ;  il  fUo  mo¬ 
llacelo  e  bislungo,  le  fue  orecchie  fono  fatte  in  punta  •  la 
k'a  c°da  e  lunga,  non  egualmente  pelofa  .  Si  nodnfce’  di 
ghiande,  di  mele,  e  d’altri  frutti.  Abita  fovente  nelle  Fab- 
uriche  rovinate ,  e  abbandonate .  Dicefi  ,  che  la  fua  orina 
ha  velenofa  ,  e  che  generi  delle  ulcere  maligniffime  nelle 

fa^fua  carne^  Ouefl’6  qUal|  cade*.  Gk  Antichi  mangiavano 
latita  a‘nC*  animale  contiene  molt’ olio  ,  e  fata  vo- 

rMomfneTZeToS.  ^  Pt°Prja  P"  U  &H,ec3ai“>  P« 
fenerugnft°pÌ^eVeT'Ì0Per  C°nC‘llarC  “  fom0  / 

maklmSr’’Crefcerfe’  aumentare;  perchè  quell’  anta 
s  ingialla,  e  diventa  grollo  in  poco  tempo» 

Glohularia , 


I.  B« 


-  C  lobulari  a  cerulea.  Col. 

GpplgU  Monfpelienfium ,  Belli*  cerulea .  paric 

gtft  *’  9‘±laria  Beilidi  flPih 
ellis  cerulea  ,  Globulari  a  Monfpelienfium  .  Ad 
ellts  cerulea  Monfpehaca .  Ger.  Ray.  Hill. 

Belhs  Cteruleo  caule  foliofo .  C.  B. 

pie^eTotoÌdnna’  Cker  §etV,l  fuko  aIP  altezza  di  circa  u, 

limili ’m  figura  a  quelle ’delìfMlmh^-^6  fo§lie/ono  moIt< 

re,  nervofe  ,  d’ utì  gjffto ^amam  f  f°n°  pih  du 

di  fiorellini  turchini  HifrwF1-0’  1  bu01  ^ori  fono  mazzett 
la  vita.' ^Succedo, i”  al 

li  matura  in  una  cafièttina  che  h  r  c!afo^eduno  de  qua- 
La  fua  radice  >  3’  h  hn  fe7lto  dl  calice  al  fiore. 

di  dentro^ ^  guernit!^  f  &I  J  f"°ri  ’  bianca.aJ 

guadoca  intorno  a  Monnellier  .  ce  ^^f^a  Pianta  nella  Lin- 

»  Germania  . 

Ella  e  vulneraria,  deterfiva,  nfolutiva. 

totóa  co^Vn/pat. P“Ctó  ^  fore  d‘  ^ueft3  P,3«3  b  - 


Gloffopetrcti 


z.  Contendono,  quelle  trt  fpezie  molt-  pbo  ,  e  faIe  effen. 

Piaiita  fono  ?c5T  di  ’VS:  .j;  di  quella 

di  Papavero  che  FnT  ’  .p,e^ck?  ^  Claucium  è  una  fpezie  Ct  ^ffl'°Pe*ra'  *.  un  dente  impietrito  ,  che  fi  ritrova  li 

m  p„„ -jN...  rstté-jttsìsi  -± 

jift.ssc.i  -Se:  s,  •&  wtssru 

pelce,  eh  efsendo  rellato  in  terra  dopo  la  morte  dell’  ani’ 
male ,  vi  fi  e  impietrito  ,  e  confervato  nello  (lato  ,  in  èri 
Io  veggiamo.  S’incontra  però  afsai  Ipefso  ne’  contorni  d: 
Angers,  nella  terra  frà  i  gufej,  e  in  molti  altri  Paefi  afe 
ontani  dal  Mare,  ed  anche  da  Fiumi.  Ve  n’  ha  di  moire 
fpezie,  e  grofsezze.  Ce  ne  vengono  alcuni  di  Mafe  °£ 

bianchi ,  o  big;  di  fuori  ,  'come 

3  natu- 


ijo 
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«aturale ,  porofi  di  dentro,  fungofi,  benché  duri  ,  e  di  co¬ 
lor  rrà’l  giallo,  e  ’l  rollo:  i  piccioli,  che  li  ritrovano  indi/ 
ferenti  luoghi,  fono  grandi  come  un  dente  di  Cane  ,  aliai 
fatti  in  punta,  duri,  e  puliti  come  1  grandi,  ma  fenza  mer¬ 
lature,  di  color  ordinariamente  .ródo,  ma  .alle  volte  vario  , 
rollò,  e  bianco.  Tutti  quelli  denti  impietriti  hanno  grandi ,  e 
forti  radici  fartòfe ,  durilTìme ,  men  pulite  del  dente,  bigie  i 

fuori,  bianche  di  dentro,  .  , 

Quello  dente  impietrito  è  filmato  proprio  centra  la  mor- 

ficatura  de’ Serpenti;  per  refillere  al  veleno  ;  per  le  febbri 

maligne,  prefo  in  polvere;  la  dofe  e  da  dodici  grani  lino 
a  ventiquattro  .  Io  non  pretto  però  fede  a  quelle  quali¬ 
tà  pretefe,  ma  lo  credo  un’  artòrbente  proprio  a  raddolcire 
gli  acidi  del  corpo  ,  per  fermare  il  vomito  ,  e  i  corli  di 
ventre. 

Glofjbpetra  à  y w<r<*  ,  lingua  ,  lapis  ^  come 

chi  diceffe  lingua  di  pietra,  perchè  gli  Antichi  hanno  cre¬ 
duto,  che  quella  pietra  folle  una  lingua  di  Serpente  im¬ 
pietrito  . 

Gluttnuty . 

GLutìnum .  Gluten ,  Colla ;  in  Italiano  ,  Glutine. 

E’un  Glutine,  che  fi  cava  dalle  cartilagini ,  e  da  nervi 
di  molte  forte  d’animali,  come  da  gran  pefei  ,  da  Tori  , 
da  Buoi.  Si  mettono  in  infulione  ,  e  a  bollire  quelle  ma¬ 
terie  nell’acqua,  e  quando  fono  quarti  difciolte,  fi  cola  il  li¬ 
quore  per  efpreffione  ,  fi  condente  fopra  il  fuoco  ;  poi  fi  for¬ 
ma  in  tavole ,  che  fi  tagliano ,  e  fi  lafciano  ,  che  fi  fecchi- 
no,  e  s’ indurivano ,  come  noi  lo  veggiamo  .  Dee  fceglierfi 
quello  Glutine  netto,  chiaro,  rilucente,  di  color  rollo  bru¬ 
irò  ;  è  adoperato  da  Cappellai ,  da  Calzolai ,  da  Falegname , 
e  per  dipingere  a  guazzo .  Contiene  molt’  olio  ,  e  tele  vo¬ 
latile  . 

Si  fa  ancora  del  Glutine  co’ ritagli  di  pelli  di  Montone, 
e  di  cartapecora . 

E’ buono  per  la  rogna,  e  per  gli  akri  pizzicori  della  pel¬ 
le,  difciolto  nell’aceto. 

Glutinum ,  vel  Gluten  à  y\ia ,  colla  » 

Gljcyrrhifa . 

GLycyrrhifa .  Fuch.  Cord,  in  Diofc, 

Glycynhifa  vulgaris .  Qod.  Ger.  emac,  Ray.  Hill. 
Glycynhifa  indice  repente  'vulgaris  Germanica .  I.  B. 
Glycynhifa  Germanica  .  Dod.  Gal. 

Glycynhifa  fili  quo  fa  ,  vel  Germanica .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Li  quiriti  a  .  Brunf. 

Dulcis  radix ,  Trag.  Tur.  in  Italiano,  Logorizia . 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  fulti  all’  altezza  di  tre ,  o 
quattro  piedi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  vilcofe ,  verdi’, 
rilucenti,  difpofle  in  aie?  come  quelle  del  Fraffino,  o  dell’ 
Acacia,  melTe  per  ordine  a  due  a  due  lungo  una  colla,  ter¬ 
minata  da  una  fola  foglia,  d’un  gulto  acerbo,  tendente  all’ 
acido,  i  fuoi  fiori  fono  leguminofi  ,  porporini  ;  luccedono 
loro  de’ baccelli  corti,  rilevati,  piani  ,  di  colore  trà’l  rollo, 
e’1  giallo,  con  femi,  che  hanno  per  l’ordinario  la  figura d’ 
un  picciolo  rene .  Le  fue  radici  fono  grandi ,  lunghe ,  divi- 
fe  in  molti  rami  ,  gli  uni  piu  grolfi  del  pollice ,  gli  altri  co¬ 
me  il  dito ,  flrifcianti ,  e  ltendentifi  da  tutte  le  parti  in  ter¬ 
ra,  di  color  bigip,  o  rolficcio  di  fuori,  giallo  di  dentro  , 
d’un  gullo  dolciffimo,  e  grato  .  Ella  nafee  principalmente 
ne’  Paefi  caldi ,  ne’  Bofchi ,  ne’  luoghi  fabbionofi  ,  La  Medi¬ 
cina  fi  ferve  folamente  della  fua  radice .  Ci  vien  portata  di 
Spagna .  Dee  fceglierfi  recente ,  mezzanamente  grolla  ,  ben 
nodrita ,  rollìccia  di  fuori ,  d’  un  bel  giallo  di  dentro  ,  d’un 
gullo  dolce,  e  grato.  Quella,  che  nafee  verfo  Saragozza  è 
Itimata  la  migliore  ,  e  da  preferirò  alle  altre  .  Contiene 
molt’  olio ,  e  fale  elTenziale . 

E  pettorale ,  raddolcire  l’ acrezza  del  catarro  ;  provoca 
io  fputo ,  umetta  il  petto,  e  i  polmoni  ;  cava  la  fète  ;  fi 
adopera  in  ^polvere,  in  intufione  ,  e  in  decozione» 

V  ha  un’altra  fpezie  di  Logorizia,  chiamata 
Glycynhifa  echinata  .  Park.  Ray.  Hill. 

Glycynhifa  capite  echinato .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
glycynhifa  Biofcondis  echinata  non  repens .  I.  B. 

Glycynhifa ,  five  dulcis  radix.  Diofcor.  Dod. 

bislunghe^  a*tczza  d  un  Uomo  ,  ramofi  ,  con  foglie 
di  ,  ufhpoco  f  m  pUnta  S°rme  qUC  le  del  Lentifchio 
dente  ;  f  fuo'^fW;1?  ’  C  dl^P^e  ’  co®e  neIIa  fpezie  prece- 
cono  fruttUbmnoftf1?  piCr°h’  doP°  1  quaW: 

punte,  ammucchiati  r!  mo  n  bislunghi  ,  arricciati  di 
T  -  »  a  imuccruati  1  uno  contra  l’ altro ,  e  uniti  infieme  ab¬ 


batto;  le  fue  radici  fono  lunghe,  e  grofTe  come  il  braccio  , 
diritte  nella  terra;  che  non  fi  dividono,  di  color  di  bollo, 
d’ un  gullo  men  dolce ,  e  men  grato  dell’  altra  .  Elia  nafee 
principalmente  in  Italia  non  è  punto  in  ufo  ,  perchè  fe  le 
preferifee  quella  della  prima  fpezie,  che  ha  maggior  forza, 
miglior  gullo,  e  più  virtù. 

Glycynhifa  àyhoKÙs  dulcis  &  p’/o!  radix ,  come  chi  dicef¬ 
fe  radice  dolce. 

Gli  Antichi  chiamavano  la  Logorizia  ,  Scythica  radix  , 
perchè  gli  Sciti  furono  i  primi  ,  che  conobbero  le  fue  qua¬ 
lità  ,  e  la  mifero  in  ufo . 

Gnaphalium  • 

GNaphalium  maritimum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

G  naphalium ,  five  Cotonaria .  Park. 

Gnaphalium  maritimum  multis .  I.  B.  Ray,  Hift. 
Gnaphalium  marinum .  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  all’altezza  di  quafi  uni 
piede,  affai  grolfi,  veftiti  d’ un  pelo  bianco  ;  guerniti  di  mol¬ 
te  foglie  bislunghe ,  che  fi  fanno  rotonde  un  poco  verfo  1” 
eflremità,  bianche,  che  rotte  paiono  fiocchi  piccioli  di  la¬ 
na  cotonofa,  propri  a  feryir  di  lucignolo  nelle  lucerne .  Naf- 
cono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  fuoi  furti  in  mazzetti  di  fio¬ 
rellini  fpalancati  in  rtella,  in  alto  di  color  bianco  ,  e  giallo, 
foftenuti  da  calici  fcagliofi ,  pelofi;  partati  quelli  fiori,  com¬ 
parirono  frutti  piccioli  bianchi ,  ciafcheduno  de’quali  è  com¬ 
porto  d’un  feme  curvo,  e  d’una  fpezie  di  berrettino  fatto  in 
punta ,  che  copre  la  teda  del  feme .  La  fua  radice  è  lunga , 
grolla,  legnola,  nera,  producente  alcune  fibre  .  Nafee  que¬ 
lla  Pianta  fulle  rive  del  Mare  ;  ha  un  odore  un  poco  aro¬ 
matico  ,  fimile  a  quello  dello  Stachas  cedrino ,  e  un  gullo  un 
poco  falfo . 

Contiene  molt’  olio ,  e  fale . 

E’  deterfiva ,  difeccante  ,  e  aliai  artringente . 

Gnaphalium  ,  ex  ,  tomentum  ,  borra  ,  o  penna 

matta,  perchè  quella  Pianta  è  tutta  guern;ta  d’  una  fpezie 
di  borra,  o  penna  matta,  ovvero  Gnaphalium  ex  mcÌitiu  , 
petto ,  perchè  fi  pettina  la  borra ,  o  ’l  cotone  . 

Gobius , 

GObius  ;  in  Italiano,  Ghiozzo,  E’un  pefciolino  di  Fiu¬ 
me  ,  lungo ,  e  grotto  come  il  pollice ,  bianco  ,  rilucen¬ 
te,  aliai  comune,  e  di  vii  prezzo  nelle  pefcherie.  Contiene 
lai  volatile,  ed  olio.  V’ha  altresì  un  Ghiozzo  ,  che  ritro¬ 
varti  alle  rive  del  Mare.  Tutti  due  fono  buoni  a  mangiare» 


e  aperitivi. 

Gobius  à  xufUoS  , 


Ghiozzo . 


Goffampinus . 


GOffampinus .  Plinii  .  Arbor  lanigera.  G.  Pi  fon. 

E’un  Albero  dell’  Indie  ,  che  crefce  fpefTo  all’  altezza 
della  Picea  ;  il  fuo  furto  è  verde  ;  i  fuoi  rami  fono  diftefi  in 
largo,  diritti,  melfi  per  ordine,  opporti  gli  uni  agli  altri  ; 
le  lue  foglie  fono  tagliate  profondamente  ,  d’  un  bel  colore 
verde,  allegro;  i  fuoi  fiori  fono  rolli,  feguiti  da  frutti  pic¬ 
cioli  ,  fatti  in  canne  bislunghe  ,  i  quali  maturi  producono 
una  fpezie  di  lana,  e  un  feme  nero  rartbmigliante  al  pepe  . 
Quella  lana  non  può  effere  cardata,  nè  filata,  perchè  le  fue 
fila  fono  troppo  corte  ,  ma  fi  adopera  nell’  Indie  per  guer- 
nire  i  letti  ,  come  noi  ci  ferviamo  della  penna  matta;  el¬ 
la  vi  è  affai  propria ,  perchè  è  moltilfimo  rarefatta ,  affai  mo- 
feia,  e  d’una  gran  leggerezza;  ma  bifogna  avvertire  ,  che 
non  vi  entri  qualche  fcintilla  di  fuoco;  imperocché  fi  accen¬ 
de  facililfimamente ,  e  farebbe  confumata  prima  che  fi  po¬ 
tette  accorrere  ad  ertinguere  il  fuoco. 

Quella  lana  provoca  il  moto  degli  fpiriti,  e  ’l  calore  nel¬ 
le  parti  ;  è  propria  per  la  paralifia ,  per  ribaldare  lo  rtoma- 
co,  applicatavi  fopra. 

Goffampinus  à  yoreirio»  ,  cotone,  &  Pinus ,  Pino  ,  come 
chi  dicelfe  Pino  ;  che  produce  cotone  ;  imperocché  quell* 
Albero  ha  qualche  rattomiglianza  al  Pino  ,  e  produce  del 
cotone. 


Gra* 


I 
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Graculus , 

GR.ncu.lus,  ftvc  Gracus.  Jonft.  in  Italiano  ,  Gazza 

E’ un  Uccello  raffomigliante  ad  una  Cornacchia  ,  ma 
per  1  ordinano  piu  picciolo;  vive  di  biada,  di  ghiande,  di 
carne;  fé  gl  infegna  a  parlare.  Ve  n’ha  di  tre  inezie  La 
prima  è  chiamata  Cor  ava  .  E’  un  Uccello  grande  come 
una  Cornacchia  ,  di  color  nero  ;  il  fuo  becco  'e  lun<*o 
«ruafi  quattro  dita ,  un  poco  curvo .  Abita  nelle  Montagne 

'«Lire  • 

Chiamafi  Cwacia  a  ov  nigrum ;  perch’egli  è  nero. 

La  feconda  fpezie  chiamata  Pyrhocorax  ,  è  un  Uccello 
piu  picciolo  d’una  Cornacchia,  di  color  affai  nero  nel  corpo; 
il  fuo  becco  e  picciolo ,  un  poco  curvo  nella  fue  effremitàfdi 
°r.  S1*11?;  abita  nell  Alpi,  dov’è  affai  comune.  Si  ritro¬ 
va  altresì  in  Candia ,  m  Inghilterra  ;  grida  alto  con  una 
voce  acuta,  o 

ch?hZ?^\P/rhn0rAX  C  *Zp  ignil'  &  *°W  Corbo  ;  come 
die  effe  Uccello  di  fuoco ,  o  di  calore  ,  perche  fi  preten¬ 
de,  che  quando  vola  baffo,  è  un  prono  dico  di  calore  nell’ 
aria  . 

La  terza  fpezie  è  chiamata  Monedula ;  ed  èia  Gazza  più 
comune;  è  men  groffa  d’una  Cornacchia,  di  color  nericcio; 
Torri nC  e  ^ianUre  ’  ma  Pa  d  fio  nido  per  1’  ordinario  Tulle 

Chiamali  Monedula  a  moneta ,  perchè  le  piacciono  molto 
le  monete  d’oro,  e  d’argento. 

Mangiaufi  le  Gazze  in  moiri  Paefi  .  Contengono  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  buone  per  rifforare ,  o  per  rimettere  le  forze  abbat- 
mte  ,  prefe  in  bollitura  ;  i  loro  -figliuoli™  fono  adope- 

rs>wiiec2^ik?o“e  d’aIcune  acque  propne  per  nettare> 

n £XlUl\ìSr  Vel  qUOf  &VS£atim  volent  »  vel  à  garrulitate  ; 
aarla!  1  GaZZe  VQ  an°  m  truppa>  0  a  caSione  della  loro 


Granaci 'dia . 


G 


Diofc.  C  B.  Pit. 


Gramen  « 

GRamen.  Ruel.  DocL 
Gramen  bulgare .  Lugd. 

Gramen  c'aninum .  Ger.  °Ray.  Hiff. 

Gramsn  caninum  arvenfe ,  Jìve  or  amen 
Tournef.  6 

fimìrz  B Tm'  ****"&»>.St*»  *»»«*  aliVuttam, 

Cme™”  C“nmum  ^‘S^ius.  Park.  In  Italiano  ,  Dente  di 

È’ una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  due,  o  tre  Diedi- 
le  lue  foghe  fono  lunghe,  Prette,  fatte  in  punta  .  tenere  ’ 

ti  d’ alcune  fn”?-  ^  ^  deIIe  Canne  ’  °  fudi  rorondi  >  veffi- 

rofficcie  Dl5§  le,ie?aVent!  neJle  ioro  cime  delle  Spighe 
rofhccie,  alle  quali  fono  attaccati  de’ fiori  a  Itami,  il  calice 

bLSierna/0r°*  pafati  ^  fiori  ì'tó 

minut?  dure  OC1TP0C°  f¥1?ofi  5  le  fue  «dici  fono  lunghe, 
rami  i’ anali*  fi  .rfCJant?J  panche,  che  fi  dividono  in  molti 
rami ,  i  quali  fi  dilatano  molto  nella  terra,  e  Tonfa  la  terra 

do  da  &d0Pl  ^V"?1  ne§il  altr1’  divifl  d^  quando  in  quan- 
ftn-a  nATdV  a  qua  1  Pono  attaccate  delle  fila  d’ un  puffo  in 
%d°.  Nafte  quella  Pianta  ne’  campi ,  nelle  terre  la  lavo' 

fenziale,  ed  olft  molato  ’  Contlene  m0,I°  fale  ef' 

ventre  .  E^ad onerar?^  ^  ,orine  f  UIl  P°f°  aftringente  pel 
ver  l’orina  ner  la  n'  f61  *evar*e  °flruzioni  ,  per  promo¬ 
zione.  ’  Fr  Ia  pietra’  Per  la  snella  ,  prefa  in  deco- 

Piama!7annfmol«Ta”cft3ftrÌ(?rCdtò  le  ra1iei  *  <!“«» 

Dente  di  Cane  !  DerciS  ;  r?  and?  fopra  J.a  terra* 
mangiano  delle  fogli?  ?  h  a^1  5  Pentendofi  ammalati  , 
gli  guarite,  §Ue  dl  ^  ,  che  gli  purga  ,  e 


Ranadtlla  Hifpanjs  ;  flos  PaJJionis  ìtali:  %  Col  in  Rech 
^  Ray.  Hift.  Pir.  Tournef.  01°  m  ^ecil* 

Maracoc  ,  Jtve  Clematìtis  Virginiana .  Parlr 
Granadilla .  Monardi . 

Clematìtis  trifolia ,  flore  rofeo  davate .  C  B 

delft7aZn/:  ,  Fior 

E’ una  bella  Pianta  forefliera,  che  getta  fermenti  lunghi 
fcarni ,  flnfcianti  ,  d’un  verde  rofficcio,  che  getta  man?  ^ 
appiccagnoli,  co’ quali  s’attacca  alle  muraglie,  o  a^i  Albe¬ 
ri  vicini,  come  l’ Edera  ;  le  foe  foglie  raffomiglian0gin' figu- 
raa  quelle  del  Lupolo,  lifcie,  nervofe,  dentate  ne’loro  con¬ 
torni  ,  d  un  bel  colore  verde,  meffe  alternatamente  per  or- 
dine ,  che  lafciano  fra  effe  circa  tre  dita  di  foazio  d’  un* 
odor  forte,  e  d’un  gttllo  un  poco  acro,  aventfvérfole  loro 
codeduepKaok  eminenze  grofTe ,  come  grani  di  miglio ,  a  dai 
verdi  ,  efc.ono  ì  fuoi  fiori  per  tutto  il  tempo  della  Stare  dal 
le  afcelle  delle  foglie.  Sofo  grandi,  con  dite  foglft  ,  difl 

que  natti^v’aftPdaf  ’  fo,ten  ,ute  danun  calice .  divffo  in  cin- 
que  parti .  S  alza  dal  mezzo  di  quello  fiore  un  gambo ,  che 

fofliene  un  frutto  picei  0I9  con  tre  piccioli  corpf  fopra  che 

rapprefentano  in  certa  maniera  de*  chiodi  P  P 

Quello  frutto  crefcendo  diventa  polpofo,  ovato,  groffo 

quafi  .come  una  melagrana,  e  del  medefimo  colore  ,  §qUandi 

e  giunto  alia  fua  perfetta  maturità,  ma  fenza corona q pieno 

d  un  liquore  agretto,  e  con  molti  fe mi  ovati  ,  graniti  df 

buon  odore  ;  le  fue  radici  fono  ffrifeianti,  nodo  fe,  hdli  a 

irifipidoV  fibr°fe’  dl  C0l°r  Pallldo  bianchiccio  ,  d’  un  guflo 

uJUrrTP!rma  nella,nucova  Spagna,  nella  Valle  chiaf 
mata  Lde.^Gl  Indiani ,  e  gli  Spagnuoli  aprono  i  fuoi  frut¬ 
ti  ,  come  s  aprono  le  uova,  e  ne  forbono  il  fogo  per  deli- 

ma«;^.hlaman°  qUeft0  frUtt°  nd  U^§§io  del  Paefe  Mu- 

Granatila  è  un  diminutivo  di  Granada  ,  che  in  lingua 
Spagnuola.  lignifica  una  melagrana.  E’ flato  dato  queftòlS 
me  a  quella  Pianta ,  perchè  il  fuo  frutto  rinchiude  moiri  fe- 
mi  ricoperti  d  una  pelle  rofoccia,  e  affai  limili  a  quel  a  , 
che  ravvolge  i  grani  d’una  melagrana.  4  ’ 

Flos  pafjìonis  ,  perchè  fi  pretende  ,  che  il  di  dentro  di 

Zndo  '  rapprefcdfi  la  P*®™  dd  Salvadore  de/ 

Granai . 

G-  Hollandorum  in  ter  Alzo  a  reponenda .  I.  Biuh 

E  una  Pianta  dell’ America  ,  che  non  ha 
nafeere,  nè  della  terra,  nè  dell’acqua  nè  di  mnlr^n° •  per 
imperocché  ella  nafte  fofpefa,  o  alleata  a1  Mi  o  nel,  ’ 
cala ,  quando  anche  non  foffe  afsai  lontana  dal  fuoco  R 
ha  fempre  verde  ,  con  rami  larghi  ,  e  delia  ‘  a 

dito.  Non  produce  nè  fiore,  nè  frutto  nè  Teme  -  c*  ?  de 
che  ,1  fon  fugo  fia  velenofo.  Non  vZ’^au  dfe 

Granai  i  un  „pme  Olandefe,  che  fignifica  Tempre  verde. 

Granàtus . 


GRanatus  .  In  Italiano ,  Granato .  E’  una  pietra  preziofa 
rofsa,  nfplendente  come  fuoco,  rafsomigliante  alflbf 
no,  ma  d  un  colore  più  fo.ro.  Ve  n’  ha  d.  molte  fpezie 
che  fono  differenti  per  la  loro  bellezza,  e  nel  Inrn  fJ a  * 
’y  piu  ftjp,,,..  ■  1,  pi,  car,  in..  1.  ,  P"!, 

5?Beoeimm,,tf,’d! 

Si  attnbuifcono  a  Granati  le  facoltà  di  fortificare  il  cuo- 
re,  di  rimediare  alla  palpitazione  ,  di  fcacciare  la  malinco 
ma,  di  refiftere  al  veleno  ;  ma  tutta  la  loro  virtù  confiffe  in 
aflorbire,  e  in  addolcire  gli  acidi  ,  e  i  fall  troppo  acri  co 
me  fanno  ^  altre  materie  alcaliche;  il  che  gli  rende  nmnrì 
a  fermare,.!  flufli  di  fangue,  e  i  corfi  di  ventre  .  Si  mima¬ 
no  fotnlmente  fui  porfido,  e  fe  ne  fà  inghiottire  la  polvere 
La  dofe  e  da  dieci  grani  fino  a  due  fcropoli .  P  * 
Granatus  ;  perchè  il  Granato  rafsomigfia  ai  grano  d’  una 
meiagrann;  o  perchè  è  per  l’ordinario  minuto*  e  fenTo 
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trattato 

Grattola . 

Ratiola ,  Dod.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Gratiola  Centauroides .  C.  B. 

Digitalis  minima  Gratiola  dtbla  .  Mor.  -In  •  ' 

nef. 

Gratiola  vulgaris .  Park. 

Gratta  Dei.  Germanis.  , 

Eimnefìum ,  feu  Centauroides .  Cor  .  1  •  Opm.'mol- 

F’nna  fne7ie  di  Digitalis ,  o  una  Pianta ,  che  getta  mol 

s  «è 

go  i  filiti .  Jbicono  i  W  ••  fecondo  il  5ig.  Tournefort  , 
rate  a  gambi  minuti,  avena  ,  y.»  ? 

aualcLS»iromigl«n?a  per  la  loro  figura  ad  un  ditale  ,  di 
colore  per  l’orinario  porporino,  alle  volte  bianco,  di  ra- 

d°pl(Iato  quello  fiore,  fuccede  una  picciola  coccola  ovata  , 
divifa  in  diie  riportigli,  che  contengono  de’femi  minuti;  le 
fue  radici  fono  grolle  come  penne  d’ Oca ,  lunghe ,  firifcian- 
ti  bianche,  nodofe ,  attorniate  di  fibre  .  Tutta  la  Pianta  è 
amariifimà .  Nafce  ne’  prati  ,  nelle  paludi  .  Contiene  molto 
fale  eflènziale ,  ed  olio . 

E’incifiva,  attenuante,  aperitiva  ,  deterfiva  ;  purga  vio¬ 
lentemente  di  fopra,  e  di  fotto  gli  umori  pituitoli,  e  bilio- 
fi.  Si  adopera  nell’ idropifia  ;  fe  ne  fa  pigliare  in  polvere  ; 
in  dofe  'e  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  ;  è  buona  pel¬ 
li  vermi  ;  è  da  ofièrvare ,  che  1’  infufione  ,  b  la  decozione  , 
della  Pianta  purga  più ,  che  non  fà  il  fugo ,  che  fe  ne  cavaf- 
fe  per  efprefiione;  probabilmente  perchè  V  acqua  (tempera  , 
e  cava  una  maggior  quantità  delle  parti  eflenziali ,  ma  il  fu- 
<t0  fpinge  più  per  le  orine .  Alcuni  pretendono  ,  che  la  fua 
radice  ridotta  in  polvere  ,  e  prefa  al  pefo  di  mezza  dram¬ 
ma,  operi  apprefiò  poco  come  P  Ipecacuanha  pel  flufio  di 
fangue .  Tutta  la  Pianta  è  vulneraria  ,  applicata  edema- 
mente . 

Quella  Pianta  non  era  nota  predo  agli  Antichi  fotto  i 
nomi  di  Gratiola  ,  nè  di  Gratta  Dei  .  E’  probabilmente  i\ 
Papaver  fpumeum  Diofcoridis ,  o  P  Eupatorium  di  Mefuè . 

Gratiola,  vel  Grafia  De;  a  cagione  delle  gran  virtù  ,  che 
quella  Pianta  poffede. 

Chiamafi  in  Francete  Herbe  à  pauvre  Homme  ;  perchè  ef- 
fendo  quella  Pianta  così  comune ,  e  non  coftando  niente ,  i 
poveri  fe  ne  fervono  fpelfo  per  farne  le  loro  Medicine  ,  e  i 
loro  crifterj. 

Grigallus  ? 

GRtgallus.  Aldrovandi .  Tetrax .  Jonlt.  E’  un’  Uccello  di 
cui  due  fono  le  fpezie ,  un  grande ,  ed  un  picciolo  . 

Il  grande  è  chiamato  Grigallus  major .  E'  della  grandezza 
d’ un’ Oca;  la  fua  teli  a  è  piana;  il  fuo  becco  è  incurvato  , 
ineguale ,  nero  . 

Il  picciolo  è  chiamato  Grigallus  minor  .  E’  fienile  a  una 
Pernice,  ma  più  grofiò. 

Amendue  vivono  di  grani ,  e  di  frutti  ;  fono  buonilfimi  a 
mangiare  ;  la  loro  carne  è  bianca ,  tenera  ,  è  di  buona  di- 
gellione,  Nafcono  ne’Paefi  caldi  ,  e  fi  ritirano  ne’  luoghi 
ombrofì.  Sono  Uccelli  Itupidilfimi ,  come  dice  il  Poeta  Ne- 
mefiano . 

Et  tetracem  Rome ,  quern  nunc  -voci tare  taracem 
Ceperunt ,  avium  ejì  multo  fìultijfyma  . 

Contengono  molt’  olio ,  e  fiale  volatile . 

Sono  aperitivi,  propri  per  la  colica  nefritica. 

Il  loro  cervello  è  buono  per  provocare  il  feme  » 

.*  \ 

Groffularia  , 

GRoffularia-,  in  Italiano,  Uvaspina. 

E’ un’ Arbofcello ,  che  può  dividerfi  in  due  fpezie  ge- 
ferali  j  in  Uvafpina  fpinofa  ,  e  in  Uvafpina  non  fpinola  , 
lo  non  parlerò  qui ,  che  della  prima ,  rimettendomi  a  trat¬ 
ta-  dell’ altra  a  fuo  luogo,  fotto  il  nome  di  Ribes. 
n  ,d.ue  fpezie  d’ Uvafpina  fpinofa;  una  falvatica  ,  e  1 
altra  coltivata  ;  la  falvatica  è  la  più  comune  .  Chiamafi 
Groffularia  .  Ruellio  .  Bellon. 

Groffularia  vulgaris  .  Ciuf.  Hill. 

Tourneff”*  r'm$ltCi  ac ino ,  vel  fpinofa  f/lvejìris .  C.  B.  Pit 

Uva  crifpa ,  Tiag.  Dod. 


UNIVERSALE 

Uva  crifpa ,  fi  ve  Graffai  aria »  Ray.  HifL 

Uvafpina.  Matth. 

E’ alta  fiei ,  o  fette  piedi,  afilli  rantola  ,  guernita  da  tut¬ 
te  le  parti  di  fpine  forti ,  ed  acute  ;  la  fua  buccia  tende  al 
porporino/  il  fuo  legno  è  fmorto  ;  le  fue  foglie  fono  grandi 
apprefio  poco  come  Pugna  del  pollice  ,  quafi  rotonde ,  un  poco 
tagliate,  verdi,  pelofe,  d’  un  gufilo  agretto;  i  Puoi  fiori  fono 
piccioli,  belli;  ciafcheduno  de*quali  è  compollo  di  cinque 
foglie,  difpofle  in  giro,  ed  attaccate  al  loro  calice,  eh’ è  ta¬ 
gliato  in  cinque  parti .  Paffati  quelli  fiori ,  nafcono  frutti  ro¬ 
tondi,  o  ovati,  polpofi,  groffi  come  grani  d’uva  ,  rigati, 
verdi  fui  principio,  e  pieni  d’  un  fugo  acido  allringente  ; 
ma  diventano,  fecondo,  che  maturano,  d’  un  color  giallic- 
liccio,  ed’  un  gufilo  dolce,  e  grato.  Rinchiudono  molti  Pe¬ 
rni  minuti.*  Quell’ Arbofcello  nafce  affai  comunemente  nelle 
fiepi . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Groffularia  fpinofa  fativa  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Groffularia  majore  fruSlu .  Ciuf.  Hill. 

Uva  crifpa  fra  eia  cerafi  magnitudine .  Gef.  Hort. 

E’  differente  dalla  prima  nell’  edere  meno  fpinofa  ,  e  nelP 
avere  i  frutti  più  groffi .  Coltivafi  ne’  Giardini . 

Le  Uve  Ipine  verdi  entrano  ne’  manicaretti ,  e  fi  mangia¬ 
no  quelle,  che  fono  mature,  come  vengono  dall’  Arbofcel¬ 
lo.  Contengono  molta  flemma,  e  fale  eflènziale,  e  un  pq- 
co  d’  olio .  r 

Le  Uve  fpine  ,  principalmente  avanti  la  loro  maturità  , 
fonq  allringenti ,  e  rinfrefeanti ,  proprie  per  li  febbricitanti  ; 
levano  le  fete  ,  fermano  lo  fputo  di  fangue  ,  i  corfi  di  ven¬ 
tre  . 

Groffularia  à  cute  frubìus  graffa  ;  perchè  la  buccia  dcfi’Uva- 
fpina  è  un  poco  grolla,  o  denfa. 

Uva  crifpa ,  perchè  T  Uvafpina  comune  ,  rafiomiglia  all’ 
Uva,  che  chiamafi  in  Latino  Uva ,  e  perch’è  pelofa. 

Simplici  acino ;  perchè  quello  frutto  nafce  in  grani,  o  coc¬ 
cole  feparate ,  e  non  in  grappolo , 

Gnu . 


GRus'-,  in  Italiano,  Gru.  E’ un’  Uccello  di  palléggio  , 
che  vola  in  truppa ,  di  mediocre  grofièzza ,  di  color  di 
cenere;  il  luo  becco  è  lungo,  robullo ,  e  un  poco  incurva¬ 
to;  il  fuo  collo  è  lungo;  le  fue  gambe  fono  alte  ;  Uà  pec 
1’  ordinario  fopra  un  piede ,  quando  è  a  terra  ;  abita  ne’luo- 
ghi  acquatici;  vive  di  biada,  di  Serpenti;  la  fua  voce  è  for¬ 
te,  e'  Empitola  .  Si  mangiavano  una  volta  le  Grù  ne’  conr 
viti .  Il  fuo  figliuolmo  è  chiamato  Vipio  .  Contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio.  E’ proprio  per  la  colica  ventola  .  Si 
pretende  ,  che  rifehiari  la  voce ,  che  accrefca  il  '  feme  ,  e  , 
eh’  efiendo  nervofo  ,  fortifichi  mangiato  ,  le  parti  ner- 
vofe  . 

Il  Tuo  grado  ammollifce  le  durezze,  è  filmato  per  lafor- 
dità,  meflo  negli  orecchi  . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  le  malattie  degli  occhi . 

La  fua  tella,  i  fuoi  occhi,  e  ’l  fuo  ventriglio  feccati  ,  e 
fpolverizzati  fono  propri  per  le  fifiole  ,  per  li  cancheri  ,  e 
per  le  ulcere  piene  di  varici  ;  detergono ,  e  difeccano . 

Grus ,  Grecò  y&pxv®- ,  à  yfw  ,  Senex  ,  perchè  quell’  Uc¬ 
cello  è  d’un  color  di  cenere,  come  i  Vecchi  ,  ovvero  Grus 
a  gfuende ,  perchè  quell’uccello  crocita  . 

I  Poeti  l’hanno  chiamato  Avis  Palamedis  ,  perchè  dico¬ 
no  ,  che  in  tempo  della  Guerra  di  Troja  Palamede  avelie 
imparate  dalle  Grù  le  quattro  lettere  Greche  I  r.  h  1’  or¬ 
dine  d’ un’  efercito ,  e  le  Infegne  . 

Grutum . 

GRutum .  E’ia  Vena  mondata  dalla  fua  buccia  ,  e  dalle 
fue  eftremità  ,  e  ridotta  in  farina  grofiòlana  con  uq 
mulino  fatto  à  polla.  Ci  vien  portata  dalla  Turyna,  e  dal¬ 
la  Bretagna  .  Contiene  molt’  olio  ,  e  un  poco  di  fai  vola¬ 
tile  . 

E’ pettorale  ,  raddolciente  ,  umettante  ,  propria  per  le 
acrezze  del  pettp,  del  fangue,  dell’ orina,  per  calmare  ilmo- 
j  to  troppo  grande  degli  umori  ;  per  provocare  il  fonno  ;  fi 
prende  in  decozione  nell’  acqua ,  o  nel  latte .  E’  buona  per 
rifiorare  nelle  malattie  di  confumazione  » 

Grutum ,  à  Greco , 


Gry- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 
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Grylh 


us . 


GRyUus  ;  in  Italiano,  Grillo. 

E’ iin  infetto  alato  del  genere  degli  Scarafaggi,  raffo 
nngliante  alla  Cicala .  Abita  nelle  terre  fecche  ,  ed  aride 
prefso  a  fornelli,  ed  altri .luoghi ,  dove  fi  fanno  gran  fuochi  ’ 

n  orrinn  tinnii  farri nrp  Vi*?-#»  rii  fi-.,**.:  j:  _  •  ▼ 


E’ un’ Albero  grande  come  un  Noce,  la  cui  buccia  è  orof- 
fa  ,  gommofa,  che  facilmente  fi  leva:  Il  fuo 'legno  'e  duro 
falde  ,  pefante,  fcreziato,  o  di  colori  mifii  ,  bruno  ,  tra  ’l 
rofTo,  e  I  giallo,  nericcio,  d’un  gufio  acro  :  le  fue  foffiie 
fono  bislunghe  j  o  quafi  rotonde  .  Nafcono  i  fuo;  n 

mazzetti,  o  aguifa  d’ombrelle  ,  di  color  giallo  pallido  at¬ 
taccati  a  gambi  verdi .  Sono  feguiti  da  frutti  groffi  come 
pi cc iole  caftagne ,  rotondi  ,  fodi  ,  bruni  ,  che  rinchiudono 


e  grida  qua  fi  fempre.  Vive  Si  frutt i  di  grani  Yr  “h  i  ,  Va-’  ,  ì™?1  ’  che  Schiudono 

due  fpezie  ,  uno  dimeftico,  e  l’altro  fai  valico  •*  il^dimeftiro  li  1  r,^PT10J°  frutt0»  dl  c?Ior.dl  melarancia .  Nafcequeft» 
è  di  color  bruno,  la  fua  tétta  'e  rnrald '  Cf°  ‘LIT?*'0  A,b“°  nell  Indie  grand,,  e  ,n  America.  N’efceper  infitto. 


è  di  color  bruno,  la  fua  tetta  è  rotonda,  i  fui  occhi  fono 
neri,  la  fua  coda  e  forcuta:  ha  quattro  ale,  delie  quali  le 
due  di  lopra  fono  piu  corte  di  quelle  di  fotto 

..  è‘hi:?mat°  Aebeta ,  il  fuo  corpo'  è  più  lunno 

oi  quello  della  Cicala,  di  color  nero;  la  fua  tefta  è  grolla- 

1  fu 01  occhi  fono  rilevati  ;  fià  ne’  campi  ;  fa  il  fuo  nido  nel- 
i3/  terra  • 

Amendue  contengono  molto  fai  volatile ,  ed  olio 
Sopo  aperitivi,  fpolvenzzati ,  e  prefi  ki  polvere  ,  piutto¬ 
sto,  che  in  cenere,  come  vogliono  molti  Autori  .  La  dofe 

,  “ej3?°  f"nP°!°’  ?  uno  /crepolo  .  Servono  per  fortificare 
la  viltà ,  pettati ,  ed  applicati  fogli  occhi .  Sono  rifolutivi  , 
propri  per  le  parotidi ,  e  per  gli  altri  tumori . 

Uicefi,  che  il  nome  di  quell’ infetto  venga  dal  fuo  grido  . 

Cimatene , 

Guatatene .  Monard.  E’ una  Pianterei^  bianchiccia  ,  che 
nafee  nella  nuova  Spagna  .  Rafsomiglia  al  Puleggio 
delle  Montagne  ;  ma  non  ha  odore .  00 

E’ vulneraria,  guarifee  l’ emorroidi.  Si  lavano  le  ulcere 

^X7^totr,ozlone  dd,a  Pianta’ p" vi  fi  ^ 


Guajacana , 

E’  un  Albero  grande  foreftiero,  di  cui  due  fono  le  fpezie 
La  prima  è  chiamata  c  spezie. 

Guajacana.  I.  B.  Pitf  Tournef. 

Lotus  Africana  latifolia .  C.  B. 

Lotus ,  five  F  ab  a  Graie  a  .  Plinio 

ìzuz*  c~  Fal,opio:’Gefn- Hort- Adv- 

D,ofpj,ros.  Theophrafti.  Pfeuddotus  Matthioli .  Tab. 

,/a  i!a  bufc“  e  dottile ,  aggrinzata,  di  colore  trà  ’l  rofso 
c  I  gialloni  fuo  legno  'e  di  color  di  cenere,  o quafi  turchi¬ 
no  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  ,  e  larghe  cime9  quelle  dd 

®  SS5# 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 
Guajacana  anguftiore  folio  .  Pit.  Tournef. 

Oiojpyros  ,  five  Faba  Graie  a  angujìifolia .  Lugd 
Lotus  Africana  angujìifolia ,  five  Fccmina  .  C  B 
L feudo Ictus t  Matth.  Cam.  Tab.  ^ 

AizipbusCappadocia ,  Ger.  Icon. 

fo?oUpVftr«t°eNdfCrefinte-draI  pr™°>.  perctò  le  fue  foglie 
produce  frano.’  U01  °n  10  P*u  piccioli,  e  perchè  non 

DkeTsig  Tournef  "afcono  P^P^emc  nell’  Affrica  . 
frutto  pretto  a  Poiffy, fitóqo  P^r  Un  p,ede  vecchio  con 

*>  ’ pro' 

Guajacum . 

GUajacum,  Ger. 

Guajacum  magna  matrice  .  C,  B. 

F ruBus  Guajaci  putatus ,  &  folia%  I  B 
Guajacum,  five  lignum  Sa  abiura  .  Park.* 

Xylagium,  In  Italiano,  Legno  Santo. 


w  ***  -c»  per  iutino- 

ne  una  gomma  refinofa ,  bruna ,  roftìccia ,  netta ,  rilucente 
Ipezzab ile ,  odorifera  ,  d’ un  gufio  aero  .  Chiamali  gomma 
di  Legno  fanto.  ù 

La  Medicina  fi  ferve  del  Legno  fanto  ,  della  fua  buccia 
delia  fua  gomma  ;  tutte  quelle  parti  contengono  molto  fa- 
e  cfienziale,  e  fi  fio,  ed  olio;  naa  particolarmente  lagoni- 
ma.  Dee  fcegìierfi  il  Legno  fanto  netto,  faldo,  duro  ,  pe¬ 
lante,  bruno,  o  nericcio  ,  relinofo  ,  mondato  dal  fuo  oc¬ 
chio,  o  dalla  fua  parte  bianca,  che  i  Mercanti  chiamano  og- 
gnto,  d  un  gufio  acro.  Si  fa  rafehiare  per  metterlo  nelle 
acque  cotte;  ma  bifogna  avvertire,  che  gli  Operai  non  vi 
mefeohno  dell  oggetto ,  o  qualche  altro  legno. 

^a.jàu<:^a  ^  Legno  fanto  decedere  feelta,  unita,  pefan¬ 
te,  difficile  a  rompere,  di  color  bigio  al  di  fuori  ,  bianco  al 
di  dentro,  d  un  gufio  amaro. 

Labuccia,  e  ’l  legno  di  quefi’Albero  fono fudorifici ,  ape¬ 
ritivi,  difeccantj,  propri  per  purificare  il  fangue  ,  pCr  refi- 
fiere  al  veleno;  per  fortificar  le  giunture,  per  la  feiatica 
pvr  li  catarri  .  Si  adopera  per  1’  Srdinano  Tu  decozione  t  e 
qualche  volta  in  polvere  .  5 

La  gomma  del  Legno  fanto  ha  le  medefime  virtù  ,  ma 
opera  piu  fortemente.  Se  ne  dà  in  fofianza  da  otto  grani  , 
lino  a  due  fcropoli  ;  ovvero  fe  ne  mette  in  infufione  nel  vi 
no  biancp ,  e  fi  fa  pigliare  all’  ammalato . 


Guamumbì . 

'»  idefl  capii lus  Solis. 

Guaracyaba  ,  jdejì  radius  Solis . 

E  un  Uccelletto  dell’  Indie  ,  che  i  Portughefi  chiamano 

ffirt  d:”a  ?,cala-  ™ *  d’u“  b™i“ 

fuo 

|  -  «off  Lts 

lo  nero;  la  fua  coda  e  lunga,  diritta,  comporta  di  tre  ,  o 
quattro  penne.  Queft  Uccello  è  ricoperto,  e  ornato  di  Hen¬ 
ne  di  diverfi  colori  sì  belli,  e  sì  rifple-ndenri ,  princinaimen 
te  quando  e  Sole,  che  farebbe  cofa  difficile  fi  rapprefemar' 
ne  la  gentilezza.  Gl  Indiani  fe  ne  fervono  per  inorare  i 
oio  Dei,  e  per  adornarli .  Prende  queft’  Uccello  fi  fuo  no 
dnmento  da  fiori,  e  firacconta  come  cofa  certa ,  che,  quan 
do  fono  partati  z  fiori,  egli  caccia  fi  fuo  becco  nel  tronco 
d  un  Albero ,  e  vi  fia  come  immobile  per  fei  meli  o  fin 
anto,  che  rinafcano  i  fiori .  Se  quella  circortanza  è  vera 

dai  tronco  d*  ^ 

co  DAt  2S®dfc“  fiabuon’oper  ,a  fcutica>  pre* 

Guanabanus « 


P  Uanabanus .  Oviedi,  Ciuf,  in  Garz. 

>7  E’ un’ Albero  grande,  e  bello  dell’ Indie,  fi  cui  legno 
e  tenerirtimo  ;  produce  un  frutto  belliffimo  ,  grorto  ner  ? 
ordinano  come  un  popone  mediocre  ,  e  alle  vii  te  coinè  la 
trita  d  un  bambino.  La  buccia  di  quello  frutto  'e  verde  o 
pare  diftinta  da  certe  fcaglie ,  come  la  pina  ,  ma  che  non 
fono  fi  elevate,  ne  li  ruvide;  imperocché  tutta  la  buccia  h 
lottili ffima^  non  ertendo  più  grorta  di  quella  delle  pere  hi 
lua  polpa  e  bianchiffima,  e  d’  un  gufio  delicatirtfmo  *  Si 
difcioglie  in  bocca  sì  facilmente  come  la  fchiuma  del  la‘tr^ 

tt  deìineVzlfcch!ran  fem‘  ”enCCÌ>  “  P0C°  Più  d‘  quell 

Quefio  frutto  è  di  qualità  rinfrefeante ,  e  reca  il  arann-ò 
ne  gran  caldi,  °  ttUri0 

Quella  fpezie  di  Guanabane  è  diverfa  da  quella  di  mi 

parla  Scaligero  nel  libro  delle  fptrigiiezze  centra  Cadano 
in  quella  maniera.  ^“nrra  bardano 

Il  Guanabano  è  un’Albero  alto,  che  ha  il  tronco  ,  come 

fi 
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il  Pino  ;  la  fua  foglia  é  grande ,  e  lunghetta  ;  il  fuo  frutto 
è  grofl'o  come  un  popone  ,  ricoperto  d’  una  buccia  grò  Ha  u 
«dito,  verde,  rilucente  come  un  cotogno  ;  la  *ua  p  P  j 
bianca,  e  dolce  come  il  latte  rapprelo.  -Contiene  c  ^  ■> 

che  hanno  la  figura  de’ fagiuoli.  . 

Guglielmo  Pilone  pretende  ,  che  Clufio  fi  ia.  J.  ^  ’ 

con  Scaligero  in  molte  cole  nella  defenzione  e 
Jpano  ,  eh’  egli  chiama  Guanambanus  ;  ecco  ciò  , 

Carlo  Clufio  nelle  fue  Annotazioni  Tulle  Piante  dell’  In¬ 
die,  deferitre  da  Garzia  nel  libro  2.  capo  io.  cita  Giulio 
Scaligero,  deferivente  quello  frutto,  rna  quella  delcrizione 
è  -piena  d’errori,  che  non  fono  piccioli  .  Fra  le  altre  cole 
s’ inganna  quando  dice  ,  die  il  Guanambano  nalce  Sopra  un 
Albero  alto  ,  ed  elevato  ;  imperocché  appena  la  Pianta  , 
che  produce  quello  frutto,  può  effe  re  chiamata  un  Arbofcel- 
lo ,  non  crefcendo  più  alta  ,  che  la  metà  d’  un  Uomo  ,  e 
nettando  piuttoffo  fermenti,  che  rami  ,  i  quali  producono 
Tori  d’ un  bel  colore  giallo 3  il  frutto  di  Guanambano  loro 
Succede ;  ha  cinque  angoli  ,  e  altrettante  giunture  un  poco 
elevate,  le  quali  aperte  inoltrano  de’ Semi,  raffomiglianti  a’ 
ceci,  primieramente  verdi  ,  poi  maturando  ,  prendono  un 
colore  turchino,  nericcio,  e  rilucente.  Quello  frutto  è  nel¬ 
la  fua  fuperfizie  lànuginofo,  e  pungente  come  le  foglie  del 
Cardo  Santo  ;  le  foglie  della  Pianta  fono  fimili  a  quelle  del 
Pentaphyllum  comune  .  I  Malajani  fi  fervono  de’  Tuoi  fe¬ 
mi,  come  degli  altri  legumi  ;  gii  fanno  cuocere  nelle  mi- 
delire  infìeme  colla  carne  ;  generano  delle  ventofità  come  i 
pifelli  ;  -hanno  qualche  cofa  d Spiacevole ,  e  rilavano  il  ven¬ 
tre  a  quelli,  che  non  fono  foliti  a  mangiarne  .  Quella,  con¬ 
tinua  il  noltro  Autore  ,  é  la  vera  descrizione  del  Guanam¬ 
bano ,  c,ne  ho  veduto  cogli  occhi  miei  propri  ,  e  dee  pre¬ 
darli  maggior  fede  ad  un  Uomo,  che  ha  veduto,  che  a  dic¬ 
ci  ,  che  hanno  buiamente  udito  dire. 

Ecco  ciò,  che  dice  Pifone  intorno  a  quello  propofito  ; 
ma  io  liimo,  che  facendo  la  fga  deferizione,  non  abbia  oc- 
pallone  di  gridare  contra  gli  altri ,  poiché  probabilmente  fo¬ 
no  frutti  differenti  fotto  un  medefimo  nome  ,  e  nafeono  in 
jdiverfì  climi  Dell’America. 

Riferi fee  Pifone  ancora  un’altra  Ipezie  di  Guanambano  , 
.che"  nalce  nella  Guinea  ;  la  fua  foglia  é  grande  ,  limile  a 
quella  dell’  Acanto ,  intagliata  profondamente  ;  i  fuoi  fiori 
fono  gialli  3  i  fuoi  frutti  fono  grolfi,  bislunghi  ,  con  molte 
canneflature ,  ed  incifure  eminenti  per  lungo  ,  che  termina¬ 
no  in  unq  corona,  comppfta  d’otto  picci.ole  foglie. 


G 


( ’jUflQ  q 

Uao .  T hetlatian.  E’ un’ Albero  dell’  Indie  Occidentali  , 
—  il  cui  legno  é  fodo,  verde,  e  ripieno  d  un  lugo  cau- 
fiico,  e  ardente;  le  fue  toglie  fono  grolle,  polpofe,  pelote  , 
yoffe ,  con  vene  picciole  ,  di  color  di  fuoco  ;  le  fue  toglie 
non  cadono;  reltano  Tempre  full’  Albero  ;  il  luo  frutfoé  del¬ 
la  groffezza,  e  della  figura  di  quello  del  Corbezzolo  ,  ma 
ài  tuo  colore  é  verde.  Nafce  quell’ Albero  nel  Melfico  nell’ 
Ifola  di  S.  Giovanni  di  Portoricco,  e  in  altriluoghi.  Non 

1 _ _ : _ T.  _  _ 


»  tv  j  -  ‘  *-•***■..».*»**»-  7  -  •  - - ' 

Si  trafporta  del  fuo  legno  in  Europa.  Se  ne  fanno  colon¬ 
ie  di  lettiera,  perché  li  crede,  che  faccia  morire  le  cimici, 
ma  cagiona  a  coloro,  che  vi  lavorano  delle  gonfiezze  qclle 
mani,  e  nella  faccia,  che  durano  alcuni  giorni. 

I  nomi  Gaao,  e  Thetlatia r}  fono  Meflìcani . 


un  dito,  c  mezzo,  polpofe,  fatte  in  punta  ,  un  poco  in- 
crcfpate,  venofe,  di  color  verde -bruno ,  rilucente  ,  attacca¬ 
te  a  code  corte  ,  e  grolle .  Efcono  dalle  afcelle  di  quelle  co¬ 
de  alcuni  gambi,  che  follentano  de’ fiori  grandi,  come  quel¬ 
li  del  Cotogno  bianchi  ,  di  buon  odore  .  Succede  loro  un 
frutto  groffo  come  una  mela,  rotondo,  coronato  come  una 
nefpola,  verde  fui  principio,  e  d’un  guflo  acerbo;  ma  ma¬ 
turando  prende  un  color  giallo ,  e  un  gulio  grato  .  E’  di 
dentro  bianco,  o  rofficcio,  divifo  in  quattro  parti,  inciaf- 
cheduna  delle  quali  fi  ritrovano  molti  grani,  ò  femi,  limili 
a  quelli  delle  nefpole  .  La  fua  radice  é  lunga  cinque,  o  lei 
braccia,  di  colore  tra ’1  giallo,  e  ’l  rollo  di  fuori,  bianca  di 
dentro  7  piena  di  fugo  ,  d’ un  gulio  dolce  . 

Nafce  quell’ Albero  in  molte  Provincie  dell’  America  ,  e 
nell’ Indie  Orientali.  Il  fuo  feme  niello  in  -terra,  fa  nafeere 
in  tre  anni  un  Albero ,  che  produce  del  frutto  ,  e  continua 
a  produrne  per  trentanni . 

Le  fue  radici  fono  allringenti  ,  e  fìimatilfime  per  la  di- 
fenteria,  e  per  fortificare  Io  llomaco;  le  fue  foglie  fono  al¬ 
tresì  allringenti,  vulnerarie,  rifoluti-ve ;  fe  ne  mettono  ne* 
bagni . 

Il  fuo  fruito  fortifica  Ip  fiomaco  ,  e  ajuta  la  digellione  . 

CrUjtlS * 

n  XJytts .  G.  Pifon.  é  un  Albero  del  Brafile,  di  cui  diver- 
\J  fe  fono  le  fpezie .  Il  primo  é  chiamato  Guiti-iba  .  E* 
grande  ?  e  ramofo  ;  fupera  la  Quercia  in  altezza  ,  in  fodez- 
za,  e  in  durata.  La  fua  buccia  é  di  color  bigio;  il  luo  le¬ 
gno  é  adoperato  da  Legnaiuoli;  i  fuoi  rami  producono  fo¬ 
glie  ,  mede  alternatamente  per  ordine  ,  bislunghe  ,  aventi 
quali  la  figura  d’  una  lingua ,  lanuginofe .  I  luoi  fiori  fono 
difpofti ,  come  in  una  lunga  Ipiga,  piccioli,  gialli  .  Il  fuo 
frutto  é  più  groffo  d’una  mela,  rotondo  ,  ma  ineguale  ,  e 
gobbo ,  di  color  bruno ,  ripieno  d’  una  polpa  molle  ,  gialla  , 
odorifera ,  d’ un  guflo  dolce ,  e  grato ,  come  di  pane  cotto 
di  frefeo  .  Chiamafi  Gaiticoroya  .  Rinchiude  una  fpezie  di  no¬ 
ce  ,  o  di  nocciolo  groffo  come  un  uovo  d’Oca,  e  della  Iteli* 
fa  figura,  che  contiene  una  mandorla  bianca. 

Il  fecondo  é  più  picciolo  del  primo;  ma  é  più  bello.  Chia¬ 
mafi  Gaiticoroba .  Le  fue  foglie  fono  fatte  appreffb  poco  , 
come  quelle  del  Noce,  d’un  color  verde,  grato,  rifplenden- 
te  ,  lifeie  al  tatto,  groffe.  Produce  molti  fiori  nell’  eltremi- 
tà  de’ fuoi  rami;  fono  belli,  grandi  ,  come  quelli  del  Ti¬ 
glio,  e  del  medefimo  odore,  gialli.  Il  fuo  frutto  é  groffo 
comp  una  melarancia,  della  figura  d’una  pera,  ineguale  nel¬ 
la  fua  fuperfizie,  di  colpr  porporino,  gialliccio  ,  quando  é 
maturo;  d’un  guflo  dolce.  Contiene  un  nocciolo  groffo  co¬ 
me  una  noce,  d’un  colpr  bigio,  rilucente,  e  rinchiude  una 
mandorla . 

Il  terzo  é  chiamato  Gayti-iba  ;  é  più  baffo,  e  più  minuto 
de’  precedenti  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  rilucenti ,  gùer- 
nke  di  fotto  di  lana  bianca;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  bian¬ 
chi;  i  fuoi  frutti  hanno  la  figura,  e  la  groffezza  d’un  uovo 
di  Gallina,  di  colpr  giallo ,  poco  polpoli ,  e  la  loro  polpa  é 
molle ,  d’ un  goffo  {folce .  Contiene  un  nocciolo  ovato  ,  pc-* 
lofo  ,  groffo  come  una  noce  ;  rinchiude  una  mandorla  lec¬ 
ca  ,  amara  ,  astringente  ,  Quello  frutto  é  chiamato  Guyti - 
miri . 

Le  mandorle ,  che  fi  trovano  in  tutti  quelli  frutti  fono 
proprie  per  fermare  la  difenteria ,  i  covili  di  ventre  ,  i  fluidi, 
di  l'angue  ;  la  dofe  \  upa  dramma . 

Gummì  Arahtcum . 


Guaraquimytnia  . 

GUaraquimymia ,  é  un  Arboscello  del  Braille  ,  che  raffb- 
miglia  al  Mirto. 

Dicefi,  che  il  luo  feme  mangiato  fcacci  indi  a  poco  tem¬ 
po  1  vermi  dagl’  intellini , 

Guayava , 

ayava .  Park. 

VJ  Guayava  pomifera  Indica  .  C.  B. 

Guayava  Indica  frutta  mali  facie .  I,  B. 

Porri  fera  Indica  maliformis  Guayava  ditta.  Ray.  Hill, 

E  un  Albero  dell’ Indie,  alto  circa  venti  piedi  ,  fe  grolla 
a  proporzione;  il  fUo  tronco  é  diritto,  duro  ,  ramofo  ;  la 
ma  buccia  e  unita,  di  color  verde  rofficcio,  odorifera  d’ 
un  guffo  ^*pro;  le  fue  foglie  fono  lunghe  ue  dita,  e  larghe 


GUmmi  Arabicum ,  Gammi  Tbebaicum  .  Gummì  Babylo-* 
nicum  .  Gammi  Achantmum  .  Gammi  Saracenicum .  In  Ita-? 
liano-  Gomma  Arabica. 

E’ una  Gomma,  che  ci  vien  recata  in  lagrime  groffe  ,  o 
pezzi  bianchi ,  tendenti  alle-  volte  al  giallo  ,  chiari  ,  traspa¬ 
renti  ,  glutinofi  alla  bocca ,  fenza  guffo  apparente  .  Ella  dee 
effere  cavata  per  incilìone  da  un  Arbofcello  fpinofo  ,  chia¬ 
mato  Acacia  Abgyptiaca  ,  che  nafce  in  abbondanza  ,  noti 
Solamente  in  Egitto,  ma  nell’Arabia  felice  ,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghfo  Le  lue  foglie  fono  picciolilfime  .  Dicefi  ,  che 
produce  de’  fiori  bianchi, ,  e  pofeia  de’  baccelli ,  ripieni  d’  un 
trutto;,  che  raffomiglia  in  figura  a  i  nollri  lupini  ,  e  da  cui 
molti  credono,  che  fi  cavi  l’ Acacia  vera. 

Ma  la  maggior  parte  della  Gomma  Soprannominata  Ara-r 
bica ,  che  noi  troviamo  prefio  ai  Droghieri  non  viene  d’A¬ 
rabia;  é  per  verità  una  Gomma  quali  Simile  in  figura  ,  e 
in  virtù,  ehe  ci  vien  recata  dal  Senegai,  o  pure  é  una  rac¬ 
colta  di  molte  Gomme  acquole,  che  Sono  fiate  ritrovate  su. 

diverfe 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


diverte  Torte  d’  Alberi  come  fopra  Pruni ,  fopra  Mandorli  , 
fopra  Ciriegi  ;  comunque  fi  lìa  ;  imperocché  non  importa 
molto,  poiché  tutte  quelle  Gomme  ,  hanpo  una  medefima 
qualità  :  dee  fceglierfi  la  gomma  Arabica  lecca  ,  .  bianca  , 
chiara,  trafparente,  netta,  pulita,  di  foltanza  malhccia  , 
d’ un  gufìo  ìnlìpido,  che  facilmente  li  dilfolva  nell’  acqua  . 
Molti  Autori  vogliono,  ch’ella  ila  minuta  ,  e  attortigliata 
colla  forma  come  d’un  verme  ;  ma  le  ne  trova  poca  di 
quella.  Ella  piglia  quella  figura  cadendo  dall’  Albero  . 
Contiene  mole5  olio  ,  e  flemma  ,  pochiffìmo  fai  eflen- 
ziale 

E’  pettorale,  umettante,  rinfrefeante  ;  condenfa  gli  umo¬ 
ri  troppo  fierofi  ;  gli  agglutina ,  e  gli  raddolcifce  .  E’  pro¬ 
pria  pel  catarro ,  per  muovere  lo  fputo ,  per  fermare  i  corfi 
di  ventre,  e  i  Aulii  di  fangue,  per  le  infiammazioni  degli 
occhi.  Si  adopera  in  polvere,  e  infufione. 

La  vera  gomma  Arabica,  cade  alle  volte  a  poco  a  poco 
dagli  Alberi  principalmente  in  tempo  di  pioggia  ,  e  s’  ag¬ 
glutina  raunandofi  in  pezzi  grolfi  ,  belli ,  chiari ,  netti ,  traf. 
parenti  ,  bianchi,  ed  é  ciò,  che  fi  chiama  Gomma  Turica  > 
E’ adoperata  da  i  Tintori  in  feta. 

Gummi  viene  dal  Greco  ut uu(,  che  fignifica  la  medefima 
cofa .  Arabicum ,  perché  l’ Albero ,  che  la  produce  nafice  in 
gran  quantità  nell’  Arabia . 

Gummi  Gutta . 

GUmmi  Gutta.  Gutta  gamba.  Gutta  g  am  andrà  .  G  bitta 
gemou ,  Cataganna  j  Gummi  Peruanum  .  Gummi  de  Pe¬ 
rù  .  Gummi  de  Jemu  . 

E’ una  gomma  refinofa,  che  ci  vien  recata  dall’  Indie  in 
pezzi  affai  grofiì,  figurati  il  piu  delle  volte  in  falficciotti  , 
duri  ,  ma  che  pofl'ono  romperfi ,  ecceffivamente  gialli .  El¬ 
la  viene  di  Siam, -e  dalla  Provincia  chiamata.  Cambodia  vi¬ 
cina  al  Regno  della  Cina  ,  Gl’  Indiani  la  chiamano  per 
quella  ragione  Lonam  Gambodia .  Non  fi  sa  bene  ancora  da 
qual  Pianta  ella  fcaturifiqa;  ma  P  opinione  comune  é  ,  eh’ 
ella  efea  per  incifione  da  una  fpezie  d’  Arbofqello  ,  Spino¬ 
lo ,  ramolo,  che  s’  alza  molto,  flrifciante  ,  e  attortiglian- 
tefi  agli  Alberi  vicini.  Il  fuo  tronco  é  piu  grofio  dei  brac¬ 
cio,  Gl’Indiani  vi  fanno  delle  incifioni,  dalle  quali  efee  un 
fugo  liquido,  che  in  poco  tempo  fi  condenfa  al  Sole,  Quando 
egli  é  in  confidenza  di  palla,  fi  mette  nella.forma,  che  fi  vuo¬ 
le,  poi  fi  lafcia,  che  interamente  s’induri  come  noi  loveg- 
giamo ,  ed  é  la  Gummi  Gutta  . 

Alcuni  Autori  tengono,  che  la  Pianta,  donde efee  quella 
Gomma  fia  una  fpezie  di  Lathyris ,  e  che  le  fue  foglie  fie¬ 
no  grolle  come  quelle  della  Sempreviva. 
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La  Gummi  Gutta  dee  efiér  feelta  fecca  ,  dura,  che  pòfia 
romperfi,  netta,  carica  di  colore  ,  d’un  bel  giallo  ,  d’  un 
guflo  mfipido  a  prima  giunta  ;  ma  pofeia  acro  alla  gola  , 
accendibile  ,  che  da  le  medefima  fi  difciolga  fui  fuoco  , 
e  nello  Ipiriro  di  vino  .  Se  ne  fervono  i  Pittori  .  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  fale  effenziale  ,  acido  ,  acro  ,  e  pene¬ 
trante  , 

Ella  purga  violentemente  di  fopra  ,  e  -di  fiotto  gli  umori 
fierofi ,  e  biliofi. .  Serve  per  l’ idropilia  ,  per  la  rogna  ,  pd 
morbo  gallico  .  Può  correggerli  la  fu  a  azione  violenta  met¬ 
tendovi  un  pefo  eguale  di  fai  di  Tartaro ,  o  di  qualche  al¬ 
tro  fale  alcalfco ,  fifso  . 

Gummi  Gutta ,  perché  quella  gomma  featurifee  a  goccia, 
a  goccia  dalla  Pianta,  o  pure  perchè  predo  agl’ Indiani  ella 
è  un  gran  rimedio  per  la  gotta , 

Gummi  Senegai, 

GXJummì  Senegai .  E’ la  Gomma  ,  che  per  1’  ordinario  fi 
vende  preffo  ai  Droghieri  fotro  il  nome  di  Gomma  A- 
rabica  .  Ella  è  bianca  ,  gialliccia  ,  trafparente  ,  acquofa  . 
Efee  da  un’Albero  fpinofo,  che  nafee  aliai  comunemente  in 
1  Affrica.  Le  fue  foglie  fono  piccioliffìme  ,  fempre  verdi  ;  i 
•  fu 01  fiori  fono  bianchi  ;  i  fuor  frutti  fono  rotondi ,  e  gialli, 
Cimili  a  fichi . 

Ci  vien  recata  quella  Gomma  dal  Senegai  ,  donde  è  ve‘- 
nuto  il  fuo  nome , 

Ella  dee  eller  feelta  bianca,  trafparente,  netta,  fecca. 
Contiene  i  medefimi  principe  della  Gomma  Arabica ,  e  ne 
ha  le  virtù , 

Trovanfi  alle  volte  de’ pezzi  di  quefta  Gomma  minuti  , 
piegati,  e  ripiegati  in  forma  di  vermi  ;  ella  ha  prefo  que¬ 
lla  figura  cadendo  dall’  Albero  .  Chiamafi  allora  Gomma  , 
fatta  come  il  verme,  ed  è  quella,  eh’  è  piu  llimata  dagli 
Autori , 

Gypjum  crudum, 

Ypfum  crudum ,  In  Italiano  ,  Gelfo  crudo . 

E’ una  Pietra  bianca  d’una  mediocre  durezza,  affai 
porofa,  che  fi  ritrova  in  tutti  i  luoghi  donde  fi  cavano  le  pie¬ 
tre.  Si  calcina,  e  fe  ne  fa  una  mezza  calcina,  eh’ è  il  Cef¬ 
fo  adoperato  da’  Muratori . 

Il  Geffo  crudo  è  aftringente  ,  e  proprio  perafiorbire  ,  e 
difeccare  le  umidirà  fuperflue  ,  per  fermare  il  fangue  ,  per 
riltringere ,  e  fortificare .  Si  adopera  nell’  ernie  .  Se  ne  fa 
entrare  in  alcuni  empiaffri,  ed  unguenti. 


habascok * 


bUmatìtes  » 


HAbafcon .  Thom.  Hariot,  è  una  radice  di 
Virginia  ,  eh’  è  della  figura  ,  e  della 
groflezza  delle  nollre  Palli  nache  .  Gl’ 
Indiani  ne  mangiano  .  Ella  è  aperi- 

llacub  . 


TT  Acub  ,  Jìve  Silybum  quibu\dam  .  I.  Bauhin.  E’  una 
pezie  di  Cardo  dell’ Indie  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
ra  omigha  alla  Carlina,  ma  piu  grande  ,  e  più  elevata  , 
vje.ta  tempo  di  Primavera  degli  fparagi,  o  rampolli  te- 
nen  ,  che  :  gl Indiani  mangiano  ,.  dopo  averli  fatti  cuocere  . 
Ma  quando  fi  lafciano  crefcere ,  producono  delle  telle  fpi- 
nole,  che  loftengono  de’  fiorellini  rodi  .  La  fua  radice  è 
unga,  e  grolla .  Nafee  preffo  ad  Halep  ne’  luoghi  rozzi 


La  fua  radice  è  vomitiva 
infufione . 


e  rilaffa  il  ventre  ,  prefa  in 
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HJEmatites,  lapis  fanguìneus .  In  Italiano,  Amatita  . 

E’  una  Pietra  dura ,  falda ,  pelante  ,  partecipante  del 
ferro,  difpolta  in  aghi,  fatti  in  punta,  di  color  bruno  rof- 
ficcio,  ma  che  diventa  rodo  come  fangue,  a  mifiura  ,  che 
fi  mette  in  polvere;  fi  cava  dalle  miniere  del  ferro.  Lapin 
Rimata,  e  la  migliore  ,  è  quella  ,  che  viene  di  Spagna  , 
netta,  pefante,.  dura,  falda,  in  aghi  belli  ,  di  color  rollo 
bruno  ,  con  linee  nericcie  di  fuori ,  raffomigliante  al  Cina¬ 
bro  di  dentro 

Elia  è  molto  allringente,  e  difeccante.  Ferma  il  fangue. 
Si  adopera  eilernamente  ,  ed  internamente  in  polvere  fiot¬ 
tile  , 

La  dofie  è  da  quindici  grani  fino  a  una  dramma . 

Ci  vien  recata  d’Inghilterra  ua’ altra  fpezie  d’  Amatita  , 
che  può  chiamarfi  Hamatites  fpurius  ..  Ella  è  diverfa  dalla 
precedente,  perchè  non  è  in  aghi,  nè  così  dura  ;  imperoc¬ 
ché  fi  taglia  facilmente  per  farne  de’  lapis ,  ed  è  ciò  che  fi 
chiama  lapis  roffo ..  Dee  fceglierfi  roffa  bruna,  pelante,  fal¬ 
da,  unita,  lifeia  al  tatto. 

Ella  è  molto  aflringente. 

Hamatites  ab  al  u.a. ,  fanguis  ,  perch’  e  (Tendo  (polverizzata 
ha  il  colore  del  fangue,  e  perchè  ferma  i  Aulii  di  fangue  . 

Chiamafi  in  Francefe  Ferety  perchè  quefia  Pietra  fi  ritro¬ 
va  nelle  miniere  del  ferro,  e  partecipa  di  queflo  metallo  . 


Ha- 
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TRATTATO  universale 


fÌAmQrrhouf, 

HJEmorrhous .  Jonfi.  Apis  b<emonbois ,  Ifidori .  Afrodius  , 
Arnoldi.  Saturiti  &  Alfiurditfs ,  Avicenna. 

E’ un  Serpente  picciolo  deìl’Indie,  J a  cui  pelle  è  fcrezia- 
ta  di  bianco ,  e  di  nero ,  nfplendente .  La  Tua  fella  e  ltret- 
ta,  guernita  nella  fronte  di  due  pjcciole  corna  ,  I  fuoi  oc¬ 
chi  fono  Scintillanti ,  e  con  raggi  ,  che  hanno  uno  fplendo- 
ie  di' fuoco  j  i  Tuoi  denti  Zeno  eguali  in  grandezza  ;  la  tua 
coda  è  Lottile  t  Abita  nelle  caverne  ,  ne’ luoghi  faflefi  ,  in 
Egitto  ,  nell’  Indie  .  La  fua  medicatura  fa  fcorrere  in  ab¬ 
bondanza  non  folamente  il  fangue  dalla  piaga  ,  ma  dalle 
nari,  dalla  bocca  ,  Si  pruova  una  gran  difficolta  nel  relpi- 
Tare ,  e  le  v’ha  qualche  cicatrice  fui  corpo  li  riapre  ;  le  gen¬ 
give’ fi  corrompono,  e  i  denti  cadono,  1  rimedi,  che  vi  li 
fanno  ,  fono  per  fermare  il  fangue  ,  e  {cacciare  il  veleno  . 
Si  adoperano  applicazioni  di  rimed;  ailnngenti  ,  e  aggluti¬ 
nanti  ,  Si  danno  internamente  delle  confezioni  cardiache  , 
cd  altri  rimedi  fimili  * 

Quello  Serpente  preparato  ,  come  fi  prepara  la  Vipera  , 

£  fudorifìco,  e  proprio  com’elfa,  per  relìllere  al  veleno, 
Hremorrhous ,  ab  «fua  Sanguis ,  <&  \t'u  ,  fluo ,  perchè  la  mor¬ 
sicatura  di  quello  Serpente  fa  fcorrere  il  fangue  da  molte 
parti  del  corpo  , 

YWrmU  % 

HAermia  Serapionis ,  fine  Piperella ,  I,  B, 
m  Mungo  fimilis  fruéìus  -  Lugd. 

Piperi  fimilis  fruBus  ftriatus  ,  C.  B. 

Caryopbyllus  Plinianus  ;  fine  Negando  Imp. 

E’ un  frutto  picciolo  dell*  Indie  ,  raflomigliante  al  pepe 
in  figura,  ed  in  groflezza  ,  attaccato  come  lui  ad  un  gam¬ 
ico  corto  .  La  fua  buccia  è  adornata  di  molte  belle  righe  , 
il  fuo  colore  è  rofTIccio,  q  cedrino  ;  il  fuo  gullo  è  aroma¬ 
tico,  e  limile  a  quello  del  garofano  .  Alcuni  credono  ,  che 
Sia  il  frutto  d’ un  Albero  chiamato  Mcgundo  ,  di  cui  farà 
parlato  a  fuq  luogo,-  ma  quello  fentimento  non  è  general¬ 
mente  ricevuto  .  L’  Haermia  contiene  molto  lai  volatile  , 
ed  olio . 

E’  itimato  proprio  per  dilTìpare  le  ventofità  ,  per  fortifi¬ 
care  lo  ftomaco ,  per  li  rilafiamenti  dell’  ugola , 

Halec , 

HAleCy  Halecus ,  Harengus ,  in  Italiano,  Aringa, 

E’  un  pefciolino  di  Mare  paleggierò ,  aliai  comune  , 
e  noto  a  tutto  il  Mpndo  ,  è  turchino  fulla  fciena,  e  bian¬ 
co  lotto  il  ventre  ;  fi  trova  in  graqdilTìma  quantità  nel  Ma¬ 
te  verfo  la  Bretagna,  P Irlanda,  la  Scozia  ,  la  Norvegia  , 
la  Danimarca  ,  Và  in  truppa  ,  e  moltiplica  molto  ,  Dice- 
lì  ,  che  in  certi  tempi  le  Aringhe  s’  incontrano  in  molti 
luoghi  del  Mare  ,  in  una  tale  abbondanza  le  une  prefio  all’ 
altre,  che  i  Navilj  durano  fatica  a  fepararle  ,  per  farli  un 
paleggio  libero,  e  danno  un  certo  fplendore  al  Mate  ,  Se¬ 
guitano  altresì  il  lume  d’  una  lanterna  ,  o  d’  una  torcia  , 
La  pefca  fe  ne  fa  in  Autunno  ,  e  in  Primavera  fra  le  neb¬ 
bie  ,  muoiono  ufcendo  dal  Mare  ,  La  carne  dell’  Aringa 
è  di  buon  guito  ,  e  di  buondì  digelfione  ,  Contiene  molto, 
fale , 

E’  aperitiva.  Alcuni  applicano  un’Aringa  falata  fulla  pian¬ 
ta  del  piede  per  far  pafiare  la  febbre. 

Quella,  che  fi  chiama  Aringa  frefca,  o  Aringa  bianca,  è 
quella,  ch’è  pefcata  di  frefco. 

Aringa  falata  è  quella  ,  ch’è  fiatai  mefl’a  in  fàlamoja  con 
file  ,  perche  pplTa  confervarfi. 

Aringa  pek  .  è  Aringa  falata  ,  a  cui  gli  Qlandefi  cavano 
il  tale  piu  che  fia  poflibile  per  mangiarla  cruda. 

Aringa  fiaccata  ,  è  Aringa  falata  ,  eh' e  Hata  feccata  »  e 
affumicata  al  cammino. 

Quando  tono  infalate  le  Aringhe  ,  fi  mettono,  le  une  lo- 
pra  1  altre  in  caffè  ,  o.  in  barili?  '  * 

tUmU  CL  wl  ab  dhwtty  aut  xXvxcp  ,  falfamen- 

W.moja?*’"6  S'  in  •  a  tIue^°  fielce  ,  e  fi  conferva  nella  la- 
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Hati ca* 

Alica  ,  era  una  volta  una  fpezie  di  pappa  ,  o  di  cata- 
—  —  plafmo  ,  che  gli  Antichi  componevano  con  una  forta 
di  frumento,  che  chiamali  in  Francelce  Peatruc ,  e  concre¬ 
ta,  e  gello, 

Adoperava!!  dalla  Medicina  per  fermare  la  difenteria  , 
prefa  interiormente,  e  per  guarire  l’ empetiggine ,  applica¬ 
ta  efieriormente , 

Halimus , 

HAlìmus  nulgaris .  Matth.  Eyff. 

Halimus ,  feu  Portulaca  marina .  C.  B. 

Halimus  nulgaris ,  five  Portulaca  marina,  Ger. 

Atrìplex  mantima  fruticofia ,  Halimus  diBa ,  Ray.  Hiff. 
Atriplex  mar it ima  angufiijjìmo  folio  ,  Mor.  Hiff.  Pit. 
Tournef. 

Portulaca  marina  fruticofia  ,  qute  Halimus  2.  Ciuf. 

I.  B. 

Portulaca  marina  ,  Dod. 

Portulaca  marina  nofiras ,  Park, 

E’  una  fpezie  d’ Atrepice  ,  o  un  Arbofcello  ,  che  getta 
rami,  lunghi  circa  un  piede,  e  mezzo  ,  fcarni  ,  pieghevo¬ 
li  ,  che  fi  coricano  la  maggior  parte  a  terra  ,  di  color  tur¬ 
chino,  o  porporino  bianchiccio  ,  guerniti  di  foglie  bislun¬ 
ghe  ,  grafie  ,  polpofe  ,  lifeie  ,  limili  a  quelle  della  Porcel¬ 
lana,  ma  piu  dure,  e  più  bianche,  d’un  guito  fallo  .  Na- 
feono  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’  fuoi  rami  ,  comporti  di 
cinque,  o  lei  Itami  ,  di  color  verde  ,  tendente  al  porpori¬ 
no,  foitenuti  da  un  calice  con  cinque  foglie.  Quando  i fio¬ 
ri  fono  caduti ,  companfcono  molti  Temi  minuti  ,  quafi  ro¬ 
tondi,  piani  come  nella  Porcellana  ordinaria.  La  fua  radi¬ 
ce  è  legnofa  ,  Quella  Pianta  foftiene  il  rigore  del  Verno  , 
dappoiché  è  fiata  fpogliata  d’  alcune  foglie  .  Nafce  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi,  e  fabbionofi,  principalmente  in  Zelanda,  in 
Fiandra,  in  Inghilterra,  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e 
fale  eflenziale  ,  e  filfo  ,  Le  lue  toghe  fono  adoperate  negli 
alimenti ,  Si  confettano  nella  lalamoja  per  mangiarle  in  in¬ 
filata  , 

La  fua  radice  è  {limata  buona  per  provocare  il  latte  al¬ 
le  Balie  ,  per  mitigare  le  doglie  ,  per  le  convullioni  ,  per 
ferme,  per  le  ofla  ,  che  fono  ufeite  di  luogo prefa  in 
polvere  ,  o  in  decozione  ,  Nafce  quella  Pianta  ‘ne’  luoghi 
maritimi  • 

Galimus  ab  Mare  -,  perchè  quella  Pianta  nafce  ne' 
luoghi  marittimi* 

Harmak . 

H Armala,  Dod.  Ger,  Pit,  Tournef, 

H asm  al  a  Syriaca .  Adv.  Lob. 

Harmel,  Gefn.  Hort. 

Ruta  fylneftris  flore  magno  albo ,  C.  B.  Ray.  Hìfi. 

Ruta,  qu<e  dici  folet  Harmala,  I,  B. 

Ruta  fiylnejhis  Syriaca ,  fine  Harmala .  Park  . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  piccioli  fufii  all’altez¬ 
za  d’ un  piede.  ,  verdi  ,  nericci  ,  ramofi  ,  a  guifa  d1  un  Ar- 
bofcello  ,  con  foglie  alterne,  bislunghe  ,  tagliate  in  parti 
firette  ,  grolle  ,  polpofe,  grafie  ,  verdi,  d’un  guito  vifeo- 
fo,  ed  amaro  ,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nell’  alto  de’ rami  ;  e 
ciafcheduno  è  comporto  di  molte  foglie  bianche  ,  difpofie 
in  rofa  ,  con  Itami  gialli  nel  mezzo  ,  Quando  è  paflato 
quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  più  groflo  ,  e  più  mo- 
(ciò  di  quello  della  Ruta  ,  quafi  rotondo  con  tré  angoli  , 
divifo  interiormente  in  tré  riportigli  ,  ne’  quali  fi  trovano 
femi  ineguali  ,,  angololì  ,  di  color  l’euro  ,  La  fua  radice  è 
lunga,  grolla  fpeflb  come  il  dito  mignolo  ,  di  color  giallo 
fmorto  .  Tutta  la  Pianta  ha  un’  odor  forte  ,  e  {piacevole  , 
Nafce  ne’ luoghi  fabbionofi,  fecchi,  aridi  ,  Contiene  molto 
fale ,  ed  olio 

E’  incili  va,  attenuante  „  digeftiva  ,  difeccante  ,  aperiri- 
va.  Si  adopera  per  attenuare  gli  umori  piu  graffi,  perpro^ 
vocare  f  orina  . 

Harmala  è  un  nome  Arabo, 


tbde- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Hedera  . 


H 'Edera,  Brunf.  Trag. 

Hedera  arborea.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hedera  communis  major ,  &  minor  ,  I.  B.  Ray.  Hip. 
Hedera  arborea ,  five  fcandens  ,  &  corymbofa  communis  , 
Park. 

Hedera  nigra .  Fuch.  Dod. 

Hedera  major.  Cafior.  In  Italiano,  Ellera. 

E’ un’ Arbofcello  ,  o  un’Albero,  i  cui  rami  fermento!!  s’ 
alzano,  e  fi  Pendono  molto  Prifciando  ,  e  attacandofi  agli 
Alberi  vicini ,  e  alle  muraglie  ,  infinuandofi  nelle  giunture 
-delle  pietre,  dove  prendono  radici  profonde,  e  le  fanno  fpefio 
pafiare;  la  fua  buccia  è  aggrinzata,  di  color  di  cenerei  il  fuo 
legno  è  duro,  bianco;  le  fue  foglie  fono  grandi  ,  larghe,, 
angotofe  ,  groPe  ,  dure  ,  rigide,  unite,  verdi  per  tutto  iì 
tempo  dell’anno  ,  rilucenti  ,  d’  un  guPo  aPrinpente  ,  ed 
acro.  I  fuoi  fiori  nafeono  nell’  ePremità  de’  fuof  rami  ,  e 
ciafcheduno  è  compoPo  di  fei  foglie ,  fatte  a  raggi  ,  di  co¬ 
lor  d’erba.  Sono  feguiti  da  coccole  rotonde,  poco  polpofe, 
groPè  come  quelle  del  Ginepro  ,  difpoPe  in  grappoli  ,  di 
color  nero  ,  quando  fono  maturi  .  Ciafcheduna  rinchiude 
cinque  femi,  rotondati  Pilla  fchiena  ,  e  piani  ,  dall’  altre 
parti,  midollofi.  L’ Ellera  nafee  per  tutto  ,  lungo  le  mu¬ 
raglie,  ne’ Giardini  ,  ora  in  Albero  ,  ora  in  Arbofcello  . 
Xa  Medicina  fi  ferve  delle  fue  foglie,  e  delle  fue  coccole  . 
Contengono  ePe  molt’  olio  ,  e  fale  ePenziale  medio¬ 
cre  . 

Sono  deterfxve ,  vulnerarie ,  proprie  per  far  morire  i  pi¬ 
docchi  ,  e  lendini ,  per  la  tigna .  Si  applicano  le  foglie  dell’ 
Edera  fu  i  cauteri  per  nettargli  dalla  loro  marcia  ,  Si  ado¬ 
perano  altresì  in  decozione  per  li  dolori  delle  orecchie  ,  e 
de’  denti ,  per  far  neri  i  capelli . 

Hedera  ,  quod  hcereat  Ar  bori  bus ,  aut  muris  ,  come  chi  di- 
cefie  attaccata  agli  Alberi ,  e  alle  muraglie . 

V’ha  un’altra  fpezie  d’ Ellera  chiamata 
Hedera  Poetica  :  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hedera  Dionisyas  Dalecbampii .  I.  B.  Ray.  Hip. 

Hedera  Dionyfias ,  C bryfocarpos  .  Dalech.  Lugd. 

Le  fue  foglie  non  fono  angolofe ,  ma  fidamente  fatte  in 
punta  verfo  l’ ePremità,  meno  groPe,  meno  dure  ,  e  meno 
polpofe  di  quelle  dell’altra  Ellera,  e  d’un  color  verde,  me¬ 
no  carico;  le  fue  coccole  fono  belle,  di  color  d’oro.  Que¬ 
lla  fpezie  d’  Ellera  di  rado  fi  ritrova  in  Francia  .  Gli 
Antichi  ne  facevano  delle  corone  ,  colle  quali  coronava¬ 
no  i  loro  Poeti,  donde  viene  ,  che  fi  chiama  Hedera  Poe¬ 
tica  . 
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PaPato  quePo  fiore;  fuccedono  quattro  femibis’un?hi,  uni¬ 
ti  infieme ,  e  rinchiufi  in  una  caffettina  ,  che  ha  fervito  di 
calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  minuta,  bianchiccia  .  Tutta 
la  Pianta  ha  un’odore  aPai  forte,  e  un  gufio  amaro.  Na¬ 
fee  ne’  luoghi  ombrofi ,  intorno  alle  muraglie  ,  intorno  alle 
fiepi  .  Ve  n’  ha  di  due  fpezie  ,  una  più  grande  ,  e  l’altra 
più  picciola .  La  più  grande  è  la  più  comune  ,  che  abbia¬ 
mo  deferitta;  la  più  picciola  è  la  più  bella.  I  fuoi  fuPi  fo¬ 
no  più  corti  ,  ma  più  rilevati  ,  o  meno  firifeianti  ,  che 
nell’altra.  Le  fue  foglie  fono  più  picciole,  e  i  fuoi  fiori  d* 
un  turchino  più  bello .  Si  ritrova  ne’  luoghi  umidi  ,  verfo 
gli  Alberi  vecchi.  L’ Ellera  contiene  molto  fale  ePenziale  , 
ed  olio . 

E’  aperitiva  ,  deterfiva  ,  vulneraria  .  Si  adopera  pet  la 
pietra,  per  lo  icorbuto,  per  le  opruzioni,  per  le  ulcere  del 
polmone,  per  l’afima,  perla  colica  .  Si  prende  in  deco¬ 
zione  . 

E’Pato  dato  il  nome  d’ Ellera  quePa  Pianta  a  cagione  di 
qualche  raPomiglianza ,  eh’  è  fiato  creduto  di  trovare  de* 
luoi  fu  Pi  firifeianti ,  e  delle  fue  foglie  a  quelle  della  vera 
Ellera;  ma  è  difficile  l’ accorgerli,  in  che  cofa  confifia que¬ 
Pa  raPomiglianza. 

Cb amrecijfus  a  humilis  ,  £9*  xfrrrfà*  Hedera  ,  come? 

chi  dicePe  Ellera  baPa,  o  Ellera  picciolaT 

Hedypnoìs . 

Edypnois  annua.  Pit.  Tournef. 

Hieracium  capitulum  inclinans ,  femine  adunco  .  C.  B. 

Hieracium  facie  hedypnois ,  Lob.  Ico, 

Rhagadiolus .  Czef. 

E  una  Pianta,  le  cui  foglie  raPomigliano  in  certo  modo 
a  quelle  della  Cicorea  falvatica,  finuofe,  ruvide.  Il  fuo  fu- 
Po  foPiene  nella  fua  cima ,  una  tePa  quali  cilindrica  ,  in¬ 
curvata,  guernita  di  fiorellini,  i  quali  caduti,  diviene  que¬ 
lla  tePa  un  frutto  chiulo  apprePo  poco  ,  come  un  picciolo 
popone,  e  che  maturando  s’apre,  e  lafcia  vedere  due  forte 
di  femi.  Quelli,  che  fono  verlo  il  mezzo  ,  hanno  un  capi¬ 
tello,  o  una  fetola  di  pelo,  per  l’ordinario  aPai  ruvido  ; 
ma  quelli,  che  fono  alla  circonferenza  ,  fono  terminati  in 
alto  da  un  picciolo  rifalto  membranofo,  e  fono  incafiratiin 
una  delie  foglie ,  che  formano  l’ ePeriore  di  quefio  frutto  . 
Nafee  quePa  Pianta  ne’  campi ,  ne’  Paefi  caldi  prefio  a  Mon- 
pellier .  Se  fi  trafpianta ,  e  fi  coltiva  ne’  Giardini  ,  ella  per¬ 
de  quali  tutta  la  fua  afprezza . 

E’ aperitiva,  deterfiva,  vulneraria. 


Hedera  Bionyfias ,  aut  Bachica  ;  perchè  fi  adoperava  que 
Ita  fpezie  d’ Ellera  nelle  allegrezze  delle  FePe  di  Bacco. 

C  bryfocarpos  à  Xpvr'os  ,  aurum  ,  &  xxpjrò? ,  fruBus  ,  per 
che  le  coccole  di  quefi’  Ellera  fono  di  color  d’oro. 

Si  fanno  delle  incifioni  ne’ tronchi  dell’Ellere  più  groPe 
che  nafeono  ne’ Paefi  caldi,  come  in  Italia  .  in  Linguado- 
rovenza>  Per  farne  ufeire  una  gomma  ,  o  refina  . 
che  s  indura  in  poco  tempo,  e  fi  chiama Gummi Hederce ì  c 
gomma  d  Ellera  .  Dee  ePere  gialla,  rofiìccia  ,  trafparente, 
<1  un  odor  forte,  d  un  guPo  acro,  e  aromatico  .  La  mag- 
gior  parte  di  quella ,  che  fi  vende  prePo  a  i  Droghieri  vie¬ 
ne  dall  Indie  per  Marfiglia.  Contiene  molt’ olio,  e  fale. 

E  propria  per  far  cadere  il  pelo,  applicata  fopra,  peruc- 
j  er .  e  lendini,  per  difeutere,  per  rifolvere;  fe  ne  mette  in 
alcuni  unguenti,  come  in  quello  MVAlth<ea. 

Hedera  terrefiris . 

H  Edera  terrejlris .  Gef.  Ray.  HiP. 

Merlerà  terrefiris  vulgaris  .  C.  B. 

Chamceclema  Cord.  Hip. 

Melacocifjos .  Lugd. 

Cbamrecifus ,  five  Hedera  terrefiris.  I.  B. 

Caiamintha  umilior  folio  rotundiore  .*  Pit.  Tournef. 

Humihs  hedera.  Adv.  Corona  terree .  Lob 

\™KnÀ™fl'ÌS'fn'Ch‘m*C,lias-  Dod:  in  Mano  EI- 

E’  una  fpezie  di  Calamene  ,  o  una  PiaMa ,  che  getta  fu¬ 
rti  p, cernii  alla  lunghezza  d,  circa  mezzo  piede  .baffi  , 
«rifranti a  erra,  fcarni,  quadrati,  nodofi,  arte  volte  roffic- 
ci,  con  foghe  rotonde ,  merlate  ne’ loro  contorni  ,  pelofe 
un  poco  ruvide,  attaccate  a  lunghe  code,  opportè  f’ una  al 
1  altra  di  quando  in  quando.  Nafeono  i  fuoi  fiori  in  ma77er 
ti  nelle  afcelle  delle  foghe  ;  fono  formati  a  gujfa  di  a0Ia  < 
di  canna»  tagliata  in  aito  in  due  labbra ,  di  color  turchino 


Hedyfarum * 

HEdyfarum  clypeatum  fiore  fu av iter  rubente .  EyPet.  Pit* 
Tournef. 

Hedyfarum  clypeatum  vulgate.  Park. 

Onobrycbis  femine  clypeato  afpero  major  .  C.  B. 

Hedyfarum  clypeatum.  Ger.  Emac.  Ray.  Hip. 

Afiragalus  Rgmanus  f  five  Hedyfarum  clypeatum  filiqua  af- 

E  una  Pianta ,  che  getta  fuPi  all’  altezza  di  tre  piedi ,  af¬ 
fai  gioni,  coricanti!!  a  terra;  le  fue  foglie  raPomigliano  in 
certo  modo  a  quelle  della  Logorizia,  ma  un  poco  più  cor¬ 
te,  più  larghe  ,  fenza  pelo,  fuorché  ne’ loro  contorni  ,  do¬ 
ve  ve  n’  ha  alcune ,  attaccare  molte  lungo  una  coPa  ,  eh’  è 
terminata  da  una  !ola  foglia.  Nafeono  i  fuoi  fiori  in  fpighe 
lopra  gambi,  ch’efcono  dalle  afcelle  delle  foglie  .  Sono  le- 
guminofi ,  raPomigl ianti  a  quelli  della  Gineftra  ,  ma  d’un 
bel  colore  rofio;  ciafcheduno  de’ quali  è  foPenuto  dal  fuo  ca¬ 
lice  merlato.  Papato  quefio  fiore,  nafee  in  fuo  luogo  un 
gufeio  ruvido ,  compofio  di  tre  ,  o  quattro  pezzi  quafi  ro¬ 
tondi  ,  attaccati  d’ ePremità  in  ePremità ,  e  ciafcheduno  rin¬ 
chiude  un  feme ,  che  ha  la  figura  d’ un  picciolo  rene ,  o  d’un 
picciolo  feudo .  QuePa  Pianta  ha  un’  odore  aPai  grato  .  Na- 
lce  ne’  luoghi  montani ,  come  full’  Alpi .  Contiene  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

E’incifiva,  attenuante,  aperitiva,  deterfiva,  vulneraria» 
Si  adopera  ePernamente,  ed  internamente, 

Helenium * 

TJ  Eleni  um  .  Ger.  «j 

Helenium  vulgate . 

Elenion.  Trag.  C.  B. 

Inula.  Gef.  Hor. 

E  nula  campana  ,  Brunf, 
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Helenium ,  y?-ue  Ernia  campana.  I.  B.  Park.  Ray.  Hift. 

After  omnium  maximus  ,  feu  Untila  campana  ojficmamm  , 

Pit.  Tournef, 

In  Italiano,  Enula . 

E’una  fpezie  di’  Afper -,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta  pri 
mieramente  dalla  fua  radice  gran  foglie,  più  lunghe,  e _pui 
larghe  di  quelle  del  Verbafco  bianco  *  dirtele  a  terra  5  a  c 


La  fua  origine  viene  dal  Paefe  de’  Topinambous  nell’  In¬ 
die  .  La  fua  radice  contiene  molt’ olio  ,  e  flemma  ,  poco 
fale . 

E’  deterfìva  ,  aflringente  ,  pettorale  ,  propria  per  fermare 
i  corfi  di  ventre ,  mangiata ,  o  prefa  in  decozione . 


in  punta  /molli  ,  merlate  ne’ lor  contorni  ,  di  color  verde 
pallido  di  fopra ,  bianche  di  fotto,  attaccate  a  code  corte  . 
S’alzano  fra  erte  uno  ,  o  più  furti  all’altezza  di  quattro  ,o 
cinque  piedi  ,  diritti  ,  roflicci  ,  guerniti  di  pelo  ,  voti  di 
dentro,  con  alcuni  rami  ,  vediti  di  foglie  fenza  code  .  Na- 
fcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’fuoi  furti  ,  e  de’  Tuoi  rami  , 
grandi  ,  larghi  ,  orbicolari  ,  fatti  a  raggi  ,  gialli,  un  poco 
odoriferi;  ciafcheduno  de’quali  è  comporto  d’un  mucchio  di 
fiorellini  circondati  d’ una  corona  formata  da  mezzi  fiorelli¬ 
ni  .  Quando  fono  partati  quefti  fiori  ,  fuccedono  loro  delle 
tefte  larghe,  cariche  di  femi  bislunghi,  fcarni ,  ciafcheduno 
rie’ quali  ha  una  piuma  bianca.  La  fua  radice  e  lunga ,  grof- 
fa  ,  polpofa  ,  di  color  leuro  al  di  fuori  ,  bianco  al  di  den¬ 
tro  ,  d’  un’odor  forte  ,  d’un  gufto  aromatico  ,  amaro  ,  ed 
acro .  Nafce  querta  Pianta  ne’luoghi  ombrofi ,  gradi ,  ne’pra- 
ti  ;  Alile  Montagne  .  La  fua  radice  è  fovente  adoperata  nel¬ 
la  Medicina  ,  Ella  contiene  molt’ olio  ,  e  fale  eflenziale  ,  e 
fido. 

E’ deterfìva,  attenuante  ,  vulneraria  ,  fudorifica,  propria 
per  l’afima  ,  per  le  ulcere  del  polmone  ,  per  refìftere  al  vele¬ 
no,  contra  la  morficatura  de’Serpenti  ;  per  fortificare  lo  rto- 
maco ,  e  aiutare  la  digertione,  prefa  interiormente.  Si  ado¬ 
pera  altresì  efteriormente  per  la  rogna. 

Helenium  ab  Helena  ;  perdi’  Elena  fu  la  prima  ,  che  mi- 
fe  in  ufo  querta  Pianta  contra  la  morficatura  de’  Serpen¬ 
ti  ;  o  perche  i  Poeti  antichi  hanno  detto  ,  che  forte  nata 
dalle  lagrime  d’  Elena  ,  quando  è  fiata  rapita  a  luo  Ma¬ 
rito  . 

After  ,  perchè  il  fuo  fiore  è  fatto  a  raggi. 

Helianthemum . 

HFlianthemum  volgare  .  Park. 

Helianthemum  vul gare  flore  luteo.  I,  B.  Pit,  Tournef. 
Heliantbemum  Anglicum  luteum  .  Ger. 

Panax  Chironium  ,  flve  Flos  folis  .  Matth. 

Chamaiciftus  vulgaris  ,  flore  luteo ,  C.  B.  Ray.  Hift. 

Flos  Solis  .  Dod. 

Hyffopus  campeftris ,  Trag. 

Confolida  aurea  Chirurgis .  Cord.  Schol, 

E’una  Pianta  ,  che  getta  piccioli  furti  fcarni  ,  rotondi  , 
pelofi  ,  dirtefi  a  terra  ,  vediti  di  foglie  bislunghe  ,  Prette  , 
attaccate  a  code  corte  ,  opporte  lungo  i  rami ,  pelofe ,  un 
poco  più  larghe  di  quelle  dell’  Irtopo  ,  che  finifcono  in  una 
punta  ottufa  ,  verdi  di  fotto  ,  d’un  gufto  glutinofo  .  Na- 
lcono  i  fuoi  fiori  difpofti  come  in  lunghe  fpighe  verfo  le 
fue  cime  ,  gli  uni  loppa  gli  altri,  e  fofpefi  a  gambi  .  Cia¬ 
fcheduno  è  comporto  di  cinquefoglie,  difpofte  in  rofa,  gial¬ 
le  •  e  di  molti  Itami  del  medefimo  colore  ,  foftenute  da  un 
calice  di  tre  foglie  ,  fegnato  di  linee  rode  .  Paflato  quello 
fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  aftai  grorto  ,  quali  rotondo  ,  il 
quale  s’apre  in  tre  parti,  dove  fono  contenuti  de’femi  quart 
rotondi  .  La  fua  radice  è  Jegnofa  ,  bianca  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’Bofchi ,  ne’luoghi  montani  .  Contiene  molt’  olio  , 
e  fale  eflenziale . 

E’  vulneraria  ,  propria  per  fermare  i  cord  di  ventre  ,  e  i 
fluid  di  fangue,  prefa  in  decozione. 

Helianthemum  ab  Sol ,  &  aV&sf,  flos ,  comechidi- 

cefle  Fiore  del  Sole  ,  o  Fior  dorato  ;  ìmperochè  il  Fiore  di 
quella  Pianta  è  di  color  d’Oro. 

Cbamteciftus  à  yu.fj.ta  humilis  ,  &  Ciftus  .  Cello  ,  come 
chi  dicefle  Certo  bado. 

Helianthemum  tuberofum . 

HFlianthemum  tuberofum  Indicum  . 

E’una  Pianta  alta  circa  quattro  piedi  ;  le  fue  foglie 

i01?,0  grandi  ,  larghe  ,  e  fatte  in  punta  .  I  fuoi  fiori  fono 

-e  11  ■>  gialli  ;  il  luo  feme  è  minuto  ;  la  fua  radice  è  divifa 

11  rarnl  ’  a  1  fluali  fono  attaccati  gli  Eliantemi  ,  no- 

utto  d  Mondo  ,  perchè  fono  molto  ufitati  nelle  cuci 
,  lono  Prodi  j:  £ _  : _ 1. 


Heliotropium . 

HFliotropium ,  in  Italiano,  Girafole  . 

E’uua  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  principali  > 
una  grande ,  e  l’altra  picciola . 

La  prima  è  chiamata 

Heliotropium  majus .  Lob.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 
Heliotropium  majus  flore  albo .  I.  B. 

Heliotropium  majus  Diofcoridi .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Herba  cancri  majus .  Lon. 

Getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  cotonofo  , 
bianchiccio,  ripieno  di  midolla,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono 
limili  a  quelle  del  Balfilico,  bislunghe,  rotondate,  nervofe  , 
bianchiccie  ,  pelofe  .  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  del  fu¬ 
rto  ,  e  de’rami  in  maniera  di  fpighe  bianche  ,  lunghe  ,  lanu* 
ginofe  ,  contornate,  e  rapprefentanti  in  figura  la  coda  d’uno 
Scorpione  .  Ciafcheduno  di  quefti  fiori  è  un  picciolo  bacino 
inerefpato  in  ftella  nel  centro  ,  e  tagliato  per  l’ordinario  in 
cinque  parti  ,  fra  le  quali  fe  ne  trovano  il  più  delle  volte  ,* 
cinque  altre  molto  più  picciole  ,  collocate  alternatamente  . 
Quando  è  paflato  quello  fiore  ,  gli  fuccedono  quattro  femi 
uniti  infieme ,  bislunghi ,  fatti  a  volta  fulla  fchiena ,  e  piani 
nelle  faccie,  dove  fi  toccano,  di  color  di  cenere.  La  fua  ra¬ 
dice  è  femplice  ,  legnofa . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Heliotropium  minus  fupinum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Heliotropium  minus  quorumdam ,  flve  fupinum.  I.  B. 
Heliotropium  fupinum  Clufii  ,  &  Lobelii.  Ger.  Dod.  Ray. 
Hift. 

Heliotropium  humi  fparfum  .  Lugd. 

Getta  molti  furti  lunghi  apprefto  poco  come  la  mano,  de¬ 
boli,  coricantifi  a  terra  ,  ramofi  ,  un  poco  lanuginofi  .  Le 
fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  prima  fpezie  ,  ma  più 
piccioìe  :  i  fuoi  fiori  fono  altresì  incurvati  in  coda  di  Scor¬ 
pione  nelle  fommità  de’  rami ,  di  color  bianco  .  I  femi  ,  che 
li  feguono  non  fono  uniti  a  quattro  a  quattro  ,  come  nella 
fpezie  grande;  ma  nafcono  ordinariamente  foli,  e  alle  volte 
a  due  a  due ,  più  groffi  ,  di  colore  tra’l  roflò  ,  e’1  giallo  ,  e 
involti  in  una  membrana. 

La  fua  radice  è  picciola,  nericcia  al  di  fuori. 

Amendue  quelle  fpezie  nafcono  ne’campi ,  lungo  le  flrade, 
ne’luoghi  fabbionofi,  verfo  gli  edifizj .  Contengono  molt’olio, 
e  fale  eflenziale  , 

Sono  proprie  per  rifolvere  ,  e  diflìpare  i  porri  ,  colte  nel 
mele  d’ Aprile  ,  quando  fono  nel  loro  maggior  vigore  ,  per 
refiftere  alla  cancrena  ,  per  detergere  le  ulcere  putride  ,  per 
le  fcrofole,  per  la  gotta,  per  mitigare  il  dolore  di  capo,  ap¬ 
plicate  efternamente  .  Se  ne  dà  altresì  internamente  per  muo¬ 
vere  l’orina  ,  e  i  meftrui  alle  Femmine . 

Heliotropium  ab  Sol  1  &  <rpeV«  ,  njerto ,  perchè  quella 

Pianta  fiorifce  nel  tempo  del  folrtizio  delia  State  ,  quando  il 
Sole  ritorna  verfo  l’Equatore  . 


H 


ne 


groflì  come  pere  ,  gobbi ,  di  figura  ineguale  ,  co- 


chi  di  dentro  "Ir  llc^  ’  PolP°fi  »  roflicci  di  fuori  ,  bian- 
t  <-  un  gufto  dolce  ,  e  grato,  fimile  ,  quando 
>  que  lo  del  carciofo  .  Coltivarti  quella  Pianta 


fono  cotti 
negli  Orti 


Heltotropius  Gemma  . 

Fliotropìus  flve  Jafpis  Orientalis .  Boet.  de  Boot.  in  Ita- 
_  liano,  Elitropia. 

E’  una  fpezie  di  Pietra  preziofa  ,  di  color  verde  ,  attra- 
verfata  di  punti ,  o  di  vene  roflè  come  fangue  .  Nafce  fra  i 
Diafpri  meno  belli  ,  e  col  Pralfio  .  Ella  è  anche  fpetfo  la 
matrice,  o  la  materia,  di  cui  fi  formano  il  Pralfio,  lo  Sme¬ 
raldo  ,  e  le  altre  Pietre  preziofe  verdi.  Trovartene  nell’ In¬ 
die  ,  in  Etiopia  ,  in  Affrica  ,  in  Cipro  ,  ed  anche  in  Ger¬ 
mania  . 

E’  propria  come  le  altre  materie  alcaliche  ,  peftata  fottil- 
mente,  per  fermare  la  diarrea,  i  flulfi  di  fangue,  per  aflbr- 
bire  ,  e  raddolcire  gli  acidi.  Se  le  attribuifcono  ancora  delle 
virtù  cardiache,  cefaliche  ,  rtomacali  ,  per  refiftere  al  vele¬ 
no,  per  l’epilelfia  ,  per  aiutare  la  digertione  ,  per  impedire 
la  generazion  della  pietra  ;  ma  quelle  qualità  non  vengono 
inoltrate  dalla  fperienza . 

Heliotropius  ab  Sol  ,  <&  t pima  verto  ,  come  chi  di¬ 

cefle  Pietra  ,  che  fi  volta  verfo  il  Sole  .  Plinio  dice  ,  che 
l’è  flato  dato  quello  nome  a  cagione  ,  che  mefla  in  un  va- 
fo  ripieno  d’  acqua  ,  e  avvicinata  al  Sole  ,  getta  ne’  fuoi 
raggi  un  color  di  fangue  .  Ma  bifogna  ,  che  quell’  Autore 

fi 
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fi  fìa  ingannato  nella  fperienza,  o  che  le  Pietre  Elitropie  a 
tuoi  tempi  folTero  differenti  dalle  noflre  ;  imperocché  quel¬ 
le,  che  noi  vergiamo,  non  producono  niente  di  limile. 

Helleborine . 


HElleborine .  Dod.  Ger,  Ray.  Hirt. 

Helleborine  lati  folta  montana.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

He  Ile  borine  D  odorusi  ,  I.  B. 

Epipaéìis ,  flve  Elleborine ,  Cam.  Ep. 

Damafonium  callipbyllon.  Cam.  Ep, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  uno  ,  o  molti  fufli  all’altezza 
d’un  piede,  e  mezzo,  rotondi,  fenza  rami,  fpolverizzati d’ 
una  fpezie  di  farina .  Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  dell" 
Elleboro  bianco  ,  ma  molto  più  picciole  ,  fenza  coda,  ner- 
vofe,  d’un  gullo  amaro.  I  iùoi  fiori  guernifcono,  e  ador¬ 
nano  i  loro  fufli  quafi  dalla  metà  fino  alle  loro  cime  ,  per 
intervalli ,  e  alternatamente .  Ciafcheduno  è  comporto  di  fei 
foglie  ineguali  ,  bianche  ,  ed  erbofe  .  Partati  quefH  fiori  , 
il  loro  calice  diventa  un  frutto  ;  la  cui  figura  rartembra  a 
quella  d’una  lucerna  a  tre  lati  .  Rinchiude  femi  minutirtì- 
mi  ,  fimili  alla  fegatura  di  legno  ,*  la  fua  radice  confitte  in 
molte  fibre  bianche  ,  d’ un  gufto  amaro  .  Nafce  ne’  luoghi 
montani  ,  ed  ombrofi  .  Contiene  mole’  olio  ,  e  fiale  etten- 
ziale  . 

E’  deterfiva ,  vulneraria  . 

Helleborine  è  un  diminutivo  d 'Helleborus  ,  ed  è  fiato  dato 
quello  nome  all’ Helleborine  ,  perchè  pare  ,  che  le  fue  foglie 
non  fieno  differenti  in  altro  da  quelle  dell’Elleboro  bianco  , 
che  nell’ edere  più  picciole. 


Helleborus  niger , 


HElleborus  niger .  Adv.  Lob. 

Helleborus  niger  verus .  Ger.  Park.  Ray.  Hirt, 

Helleborus  niger  legitimus .  Ciuf.  Hirt. 

Helleborum  nigrum .  Matt.  Cart.  Lugd.  Cam. 

Helleborus  niger  flore  rofeo  .  C.  B. 

Helleborus  niger  flore  albo  ,  interdum  etiam  valde  rubente  , 

J.  B. 

Helleborus  niger  anguflioribus  foliis ,  Pit.  Tourn.  in  Italia¬ 
no,  Elleboro  nero, 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  code  lunghe  , 
aotonde,  piene  di  fugo,  temperiate  di  punti  porporini,  co¬ 
me  nella  Serpentari  ,  ciafcheduna  delle  quali  produce  per 
l’ordinario  nove  foglie  ordinate  in  mano  aperta',  molto  fo- 
de,  e  grotte,  affai  verdi,  lifcie,  merlate  ne’ loro  contorni. 
S’alza  fra  le  code  di  quelle  foglie  un  gambo  lungo  circa  co 
me  la  mano,  legnato  di  macchie,  ripieno  di  fugo  ,  il  qua¬ 
le  foftiene  de’  fiori  con  cinque  foglie ,  difpofte  in  rofa  affai 
larga  ,  di  color  incarnato  ,  o  bianco  mefcolato  di  porpori- 
o  rodo ,  con  molti  flami  corti ,  gialli  nel  loro  mezzo . 


no 


Nafcono  altresì  fra  le  foglie  ,  e  gli  itami  di  quello  fio*;  , 
molti  cornetti ,  difpoftiiu  corona  alla  bafe  del  gambo.  Du¬ 
rano  quelli  fiori  per  lungo  tempo  Culla,  Pianta  fenza  cade¬ 
re  .  Quando  fono  pattati  ,  fuccede  loro  un  frutto  ,  compo¬ 
rto  di  molte  guaine  membranofe  ,  raunate  infieme  a  guifa 
di  fella.  Rinchiudono  quelle  guaine  de’ lenii  minuti  ,  quali 
rotondi,  neri  :  la  fua  radice  e  guernita  di  molte  fibre  ,  di 
color  nero  di  fuori  ,  bigio  di  dentro  .  Nafce  quella  Pianta 
ne’ luoghi  rozzi,  incolti,  montani. 

Le  radici  dell’  Elleboro  nero  fono  adoperate  in  Medicina . 
Ci  capitano  fecche  dall’  Alpi  ,  e  da  molti  altri  Paefi  caldi . 

Debbono  olière  feelte  ben  nodrite,  grotte  ,  recenti,  guer- 
nite  di  lunghe  fibre ,  nette  ,  di  color  nericcio .  Contengono 
molto  fai  acro  ,  ed  olio . 

Purgano  di.  fopra,  e  di  lotto  ;  dittaccano  gli  umori  ma- 
ìncomci  ,  e  biliofi  accerti  .  Si  adoperano  per  la  malinconia 
ipocondriaca  ,  per  la  fmania  ,  per  la  follia  ;  per  la  febbre 
quartana.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino,  a  una  dramma 
ii  otta  in  polvere  fiottile .  Se  ne  fà  prendere  altresì  in  infu 

filone ,  ec  in  attratto .  Quelle  radici  entrano  in  molte  compo- 
lizioni  di  Farmacia.  r 

Bepchè  la  fpezie  dell’Elleboro  nero  ,  di  cui  qui  fi  tratta, 
la  que  a  ,  e  a  quale  fi  ferve  prefentemente  la  Medicina  , 
non  ì  pero  quella  ,  che  adoperavafi  al  tempo  d’ Ippocrate 
e  di  Teotralto  ;  que  la  aveva  qualità  molto  più  emetica,  e 
purgativa.  Ne  faro  la  «Menzione  nefi’ articolo,  che  fegue. 


Helleborus  niger  Hippocratìs  ; 

HElleborus  niger  HippQcyatis .  Tab.  Icon. 

Helleborus  niger  tenuifolium  buphtalmi  flore.  C.  B. 
Helleborus  niger  ferulaceus  Theophrajli .  Adv.  Lob. 
Helleborine  tenuifolia.  Cord.  Hirt. 

Ranunculus  fceniculaceis  foliis  ,  He  Ile  bori  nigri  radice.  H, 
R.  Monfp.  Pit.  Tourn. 

Bupbtbalmum  Dodomei ,  aliìs  conflligo  tenuifolia.  I.  B. 

In  Italiano,  Elleboro  nero  d’ Ippocrate. 

E’ una  Ipezie  di  Ranuncolo,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  dalla  fua  radice  alcuni  piccioli  furti  fcarni  ,  cannellati  , 
a  i  quali  fono  attaccate  delle  foglie  ,  tagliate  minutamen¬ 
te  ,  come  quelle  del  Finocchio  ,  d’  un’  odore  ,  che  non  e 
grato  ,  quando  fono  rtropicciate  ,  d’ un  gullo  tendente  ai- 
fi  amaro  ;  i  fuoi  fiori  fono  belli  ,  gialli  ,  difpofti  in  rofa  ; 
d’  un’  odore  attai  indifferente  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  com¬ 
porto  di  ledici  foglie  bislunghe  ,  cannellate  ,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  un  poco  merlate  verfo  le  loro  punte  ,  ordinate  in  gi¬ 
ro  ,  e  circondanti  molti  belli  filami.  S’alza  dal  loro  mezzo 
un  gambo  ,  che  diventa  un  frutto  bislungo  ,  il  quale  rin¬ 
chiude  de’  femi  ovati  ;  il  fuo  fiore  è  foftenuto  da  un  cali¬ 
ce  ,  comporto  di  cinque  foglie  pelofe  ,  verdi  la  fua  radi¬ 
ce  è  attai  fimile  a  quella  del  nortro  EUebpro  nero  ordina¬ 
rio  ;  ma  le  fue  fibre  fono  più  minute  ,  e  più  difgiunte  ,  o 
lontane  le  une  dall’ altre  ;  il  fuo  gullo  b  amaro  ,  e  molto 
acro  ,  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  fecchi  ,  rozzi  ,  difer- 
.  ti  ,  montani  .  Ella  fiorifee  nel  Mefe  d’  Aprile  ,  o  di  Mag¬ 
gio  f 

La  fua  radice  è  attai  purgativa  ;  purga  di  fopra ,  e  di  fot- 
vto.  E’ propria  per  la  malinconia  ipocondriaca,  per  la  follia, 
per  la  lebbre  quartana  ,  per  dirtaccare  gli  umori  tartaro!! 
troppo  aderenti.  Tuttala  Pianta  è  rifplutiva,  applicata  elter- 
namente , 

Helleborus ,  Graecè  ab  g>.£»  ,  perimere  ,  uccidere  , 

&  &px  e  fu ,  cibo,  come  chi  dicefiè  Pianta,  che  uccide  quel¬ 
li  ,  che  ne  mangiano  ;  perchè  è  flato  creduto  una  volta  9 
che  l’Elleboro  forte  un  veleno , 

Hemionitis , 


HEmionitis .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hirt.  « 

Hemionitis  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hemionitis ,  five  Jìerìlis. 

Hemionitis  major.  Ger.  Park. 

E’  una  Pianta  filmile  alla  lingua  di  Cervo  ,  fie  non  che  le 
fue  foglie  hanno  due  grandi  orecchie  nella  loro  bafe  .  Nafce 
ne’  B  ole  hi ,  ne’ luoghi  ombrofi,  umidi.  Conferva  la  fua  ver- 
zura  quafi  tutto  il  tempo  dell’anno  ,  Contiene  moìt’oiio,  e 
fiale  ettenziale , 

Ella  è  pettorale  ,  un  poco  aftringente  ,  vulneraria ,  pro¬ 
pria  per  lo  fputo  di  fangue,  per  le  malattie  della  milza,  per 
purificare  il  fangue  ,  per  raddolcire  fi  nerezza  degli  umori  , 
Si  adopera  ordinariamente  per  l’interno  in  decozione,  ed  al¬ 
le  volte  ne’ rimedi  elleriori . 

Hemionitis  ab  tf  (rio*  ,  mula  ,  quafi  mularia ,  perche  que¬ 
lla  Pianta  è  Hata  filmata  Iterile  come  la  Mula . 

Hepatìca  « 

H Epatica.  Brunf.  Lon.  Prima.  Tab. 

Hepatica  terreftris .  Ger. 

Lichen  ,  flve  hepatica  vulgaris  .  Parck.  Ray.  Hirt. 

Lichen  petrieus  / atifolius ,  five  hepatica  fontana  .  C-  B» 
Lichen  ,  flve  hepatìca  montana  .  I.  B. 

Jecoraria  Trag.  in  Italiano,  Epatica, 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  foglie  grotte  ,  polpofe  ,  porte 
le  une  fopra  l’ altre  come  fraglie  ,  tagliate  ,  verdi  di  fo¬ 
pra  ,  cotonofe  di  fiotto  ,  attaccate  con  certe  fila  alle  mu¬ 
raglie  de’  pozzi  ,  e  delle  fontane  ,  Quando  quelle  foglie 
invecchiano  ,  s’  alzano  fra  erte  de’  gambi  corti  ,  fcarni  , 
teneri  ;  ciafcheduno  de’  quali  foltìene  un  fiore  rtellato  , 
e  di  color  d’  erba  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  om¬ 
brofi  ,  umidi  ,  fattoli  Contiene  molt’  olio  ,  e  fiale  erten- 
ziale  . 

E’  deterfiva  ,  aperitiva  ,  Si  adopera  per  le  malattie  del 
fegato,  della  milza,  per- la  rogna,  per  purificare  il  fangue, 
prefa  in  decozione .  Entra  netta  compofizione  del  firoppo  di 
Cicorea . 

Hepatica  ah  jecur ,  fegato,  perchè  quella  Pianta  è 

{limata  particolarmente  per  le  malattie  del  fegato . 

O  2  Lichen 
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Lichen,  perchè  nel  purificare  il  Sangue  guarifee  l’empetig- 
gini ,  e  i  pizzicori  della  pelle  ,  le  quali  fi  chiamano  Lichenes 
O  Lichen a. 


Hepatus, 

HEpatus.  ifonft. 

Jecur  marinum .  Hermolai . 

Jecorinum  .  Gaz* .  %  r 

E’  un  pefee  grolTò  di  Mare ,  la  cui  figura  e  colore  ral- 
fomigliano  a  quelli  del  fegato  d’  un’  Uomo  j  e  ricoperto  di 
fquame  ruvide  ;  il  fuo  moflaccio  e  corto  ,  1  Suoi  denti  o- 
no  a  guifa  di  lega  j  i  fuoi  occhi  fono  grandi .  Ti  ovanli  nel¬ 
la  fu  a  tefta  due  pietruzzole  V  la  fua  coda  è  grande  ,  e  lar¬ 
ga  ,  Segnata  con  una  macchia  nera  .  Quello  pelce  e  itupi- 
do ,  poco  vendicativo  j  la  fua  carne  e  fia  dura  ,  e  tenera  , 

tuona  a  mangiare.  "  .  . 

Il  fuo  fegato  è  rifolutivo  ;  li  applica  iu  i  tumori,  e  tulle 

parti  oftefe  dalla  gotta. 

Le  pietre  ,  che  rinchiude  nella  fu?,  reità  fono  apentive  per 
le  orine,  e  aiìringenti  pel  ventre. 

Hepatus  ab  hspate  ,  perchè  quefio  pefee  ha  il  colore ,  e  la 
figura  d’un  fegato. 

Herba  Joann/s  Infantis , 

HErba  Joannis  Infantis ,  Monardi . 

E’  una  Pianterella  della  nuova  Spagna  ,  le  cui  foglie 
rafiomigliano  a  quelle  dell'Acetofa,  ma  tono  un  poco  pèlo- 
fe ,  ed  afpre  al  tatto ,  '  •  ' 

E’deterfiva  ^vulneraria  ,  digeriva  ,  aflringente  ,  confo- 
lidante  .  Ferma  il  fangue  delle  piaghe  ,  pefla  ,  ed  applicata 
fopra. 

Monardo  dice  ,  che  l’ufo  di  quella  pianta  gli  è  flato  pri¬ 
mieramente  moftrato  da  un  certo  Indiano  fervo  d’uno  Spa- 
gnuolo,  chiamato  Giovanni  fanciullo  ,  da  cui  la  Pianta  ha 
prefo  il  nome  . 

He  rè  a  lanuginosa  * 

HErba  lanuginofa .  G.  Pifon. 

E’  una  Pianterella  del  Brafile  grata  alla  villa  .  I  fuoi 
furti  fono  baffi  i  le  fue  foglie  fono  picciole ,  bislunghe  ,  bel¬ 
le  ;  il  fuo  frutto  è  rotondo,  verde,  infipido  al  gufto  ;  la  fua 
radice  è  minuta,  piciola  ,  d’un  gufto  ,  che  non  è  lpiacevo- 
le,  un  pòco  amaro,  con  certa  'attrizione .  I  fufti ,  le  foglie, 
c  i  frutti  di  quella  Pianta  fono  ricoperti  d’ una  lana  lunga , 
e  molle,'  da  cui  ella  ha  prefo  il  fuo  nome. 

La  fua  radice  è  un  ottimo  rimedio  per  la  diarrea,  che  pro¬ 
viene  da  cagion  fredda . 

Herba  Mo lucana  „ 

4  .  .V  »  »  •  .  * 

HErba  Molucana .  Acoftae. 

E’  una  Pianta  della  nuova  Spagna ,  che  crefee  per  l’or¬ 
dinàrio  all’altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  ,  ma  che  monta 
alle  volte  a  più  di  fette  piedi,  d’un  bel  color  verde. 'Il  fuo 
fufto  è  minuto,  tenero,  un  poco  voto  ,  debole  ,  bifognolb 
d’edere  foftenuto  con  pertiche  .  Egli  fi  ftende  ,  e  fi  dilata 
fopra  la  terra.  Getta  molti  rami,  che  s’abbarbicano,  e  {In¬ 
ficiano  di  tal  Sorta  ,  che  una  fola  Pianta  ,  o  un  ramo  tra; 
fpiantato  occupa  un  gran’luogo  in' poco  tempo;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  fimili  a  quelle  del  Sambuco  ,  affai  molli,  e  tené¬ 
re  ,  merlate  ne’contorni  ;  il  fuo  fiore  rartomiglia  molto  à 
quello  della  Camamilla,  ma  è  un  poco  più  grande,  di  color 
giallo  V'  Quella  Pianta  fella  verde  per  tutto  il  'tempo  dell’ 
anno.  Nafce  ne’luoghi  fertili ,  umidi ,' nelle  Moluche  ,  don¬ 
de  è  venuto  il  fuo  nome.  Gl’ Indiani  la 'chiamano  Brungara 
aradna ,  cioè  ,  che  ha  il  fiore  giallo  .  La 'Medicina  fi  ferve 
della  fua  feconda  buccia,  e  delle  lue  foglie. 

Sono  vulneràrie  ,  guarifeono  le  ulcere  recenti  ,  e  invete¬ 
rate  più  maligne',  le  detergono  ,  ‘e  le  confolidano  ;  fi  ap¬ 
plicano  in  foltanza  ,  dopo  averle  ammollite  Col  fuoco  ,  o 
peliate  ,  o  pure  fe  ne  fa  un’ unguento  ,  mescolandole  con 
cera,  ed  olio .  Raddolciscono  i  dolori  ;  fermano  il  fanguè. 

Chiamafi  quella  Pianta  comunemente  nell’ Indie  il  rime¬ 
dio  de’Poveri,  eia  rovina  de’ Chirurghi ,  a  cagione  delle  Lue 
gran  virtù  per  le  piaghe. 


Herba  Paris . 


HErba  Paris.  Dod.  Ger.  Park.  I.  B«  Ray.  Hift,  Pit.  Tour- 
nef. 

Aconìtum  p  arci  aliane  he  s .  Fuch.  Tur. 

Solanum  quadri  fot  inni  bacciferum  .  C.  B. 

Paris  herba.  Lon.  Cam. 

Aconi  tum  falutijerum  .  Tab. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  Solo  fufto  all’altezza  diqua- 
fi  un  mezzo  piede  mediocremente  groffo  ,  rotondo  ,  {labi¬ 
le  Solido  ,  verde  in  alto  ,  roftìccio  abballò  ,  con  quattro 
foglie  difpofte  in  croce  ,  bislunghe  ,  larghe  ,  ve  no  Se  ,  ag¬ 
grinzate  ,  fatte  un  poco  in  punta  nericcie  ;  la  fua  cima 
loftiene  un  fioretto  erbofo  con  quattro  foglie  verdi  ,  meffe 
parimenti  in  croce  ,  ordinariamente 'lunghe  ,  ftrette,  e  mi¬ 
schiate  d’ alcuni  llami  ,  ’  foftenute  da  un  calice  parimenti 
con  quattro  foglie  .  Succede  a  quello  fiore  una  coccola  ,  o 
frutto  mofeio  ,  grolfo  come  un  grano  d’uva  ,'con  quattro 
angoli  rotondati  ,  di  color  Scuro  ,  di  cattivo  odore  ,  clivi- 
fo  in  quattro  cellette  ripiene  di  Semi  minuti  ,  ovati  ,  bian¬ 
chi  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  minuta  ,’  nodofa  ,'  ftrifeian- 
te  .  Nafce  ne’  bofehi  ombrofi  ,  principalmente  in  ter¬ 
ra  graffa  .  Contiene  molt’  olio  ,  flemma  ,  e  Sale  clfen- 
ziale. 

La  fua  coccola  ,  e  le  fue  foglie  fono  condensanti  ,  rin¬ 
frescanti  ,  risolutive  .  La  fua  coccola  particolarmente  è  Ar¬ 
mata  contra  la  pelle  ,  e  le  altre  malattìe  contagiofe  ,  prefa 
interiormente  .  Si  applicano  le  foglie  fu  i  bubboni  peftilén- 
ziali . 


Herba  Tnentahs, 
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HErba  Trientalis .  1,  B. 

Pyrola  alfines  flore  Europea .  C.  B. 

Alflnanthemos .  Thal. 

Alfine  Alpina  SchvVenck. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  picciolo  furto  all’ altezza  del¬ 
la  mano,  rotondo,  minuto  ,  tenero  ,  Senza  pelo  .  Ha  nella 
fua  cima  come  in  ombrella  Sei  ,  o  fette  foglie  ,  fopra  una 
coda  corta  ’,  bislunghe  ',  o  ovate  ,  fatte  in  punta  ,  di  color 
verde  fmorto,  e  di  Sotto  foglie  più  picciole ,  e  rartomiglian- 
ti  a  quelle  del  Serpillo  .  S’  ergono  fra  quelle  foglie  ordina¬ 
riamente  due  gambi  lottili  come  'fibre,  roftìcci  ;  ciafchedu- 
no  de’quali  foltiene  un  fioretto  {Iellato,  bianco.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ Bofehi ,  ne’luoghi  montani . 

E’  vulneraria ,  e  aftringente  .  Si  adopera  erteriormente . 

Herba  Trinitatis . 

/  •  <  t  •  ’  ‘  •  b| 

T  T  Erba  Trinitatis .  Brunf. 

1  J,  Viola  tricolor.  Dod.  Gius.  Ger. 

'■Viola  Trinitatis .  Tab. 

Viola  tricolor  hortenfis  repens  .  C.  B. 

Jacea  major,  fi  ve  viola  tricolor .  Cali. 

Viola  tricolor  major ,  &  vulgaris .  Park. 

Viola  flammea  coloria  calida  .  Ad.  Lob. 

Jacea  ,  five  Flos  Trinitatis.  Matth. 

Viola  pigra  per  fimi  lis ,  flos  Trinitatis  j  vel  Heptachrum  . 
Gefn.  Horb.  ;  f  '  "  ' 

Jacea  ‘ tricolor ,  five  Trinitatis  flos  .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

E’ una  Spezie  di  viola  ,  o  una  Pianta  ,  i  cui  furti  fono 
rtrifeianti ,  ramofi,  con  foglie  le  fine  rotonde  ,  come  quelle 
dell’ Ellera  terrertre  ,  le  altre  bislunghe  ,  merlate  all’intor¬ 
no  ;  i  Suoi  fiori  fono  viole  di  tre  colori,  turchino,  porpo¬ 
rino,  p  bianco,  e  giallo,  Senza  odore.  Ciafcheduno  è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie  con  una  Spezie  di  Sperone  di  Sotto  , 
foftenute  da  un  calice  divifo  fino  alla  bafe  in  cinque  parti . 
Fallato  quello  fiore ,  comparisce  una  coccola,  che  contiene 
de’ Semi  minuti  .  La  fua  radice  è  fibrofa  .  Coltivafi  quella 
Pianta  ne’  Giardini  .  Contiene  molto  fai  eflenziale  ,  ed 
olio  .  ' 

E’deterfiva,  incifiva,  vulneraria,  penetrante,  Sudorifica. 
Si  adopera  per  le  ulcere  del  polmone ,  per  le  ostruzioni  del¬ 
la  matrice  ,  per  la  rogna . 

Herba  Trinitatis  ,  &  liola  tricolor  ;  perchè  quella  Pianta 
è  una  Spezie  di  viola,  il  cui  fiore  ha  tre  colori, 


Hermo- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


lèi 


Hermcdaèìylus . 

HTrmoda&ylus .  In  Italiano,  Ermodattilo. 

E’  una  radice  gonfia  ,  o  bulbofa  ,  grolla  come  una 
picciola  cafiagna ,  colla  figura  d’ un  cuore  ,  di  color  rottic¬ 
elo  di  fuori  ,  bianchittìmo  di  dentro ,  di  fottanza  leggiera  , 
fungofa,  fenza  fibre  ,  facile  a  rompere  .  Si  riduce  facilmen¬ 
te  in  una  polvere  limile  alla  farina  ,  d’un  gufto  inlipido  , 
un  poco  glutinolo  .  Ella  ci  vien  recata  lecca  d’  Egitto  ,  di 
Siria.  Non  fi  ha  ben  ancora  certezza  della  Ipezie  di  Pian¬ 
ta  ,  ch’ella  produce  ,  la  comune  opinione  vuole  ,  <ehe  fia 
una  fpezie  di  Colchica ,  chiamata  da  G.  Bauhin,  Colchicum 
radice  ficcata  alba ,  e  da  Lobel  .  Hermodattylus  non  venena- 

tus  offici  narum . 

Gli  altri  credono  ,  che  fia  una  fpezie  d’  Iride  gonfia  , 
chiamata  da  G.  Bauhin  ,  Iris  tuberoja  folio  angulofo  ,  e  dal 
Mattioli  Hermodaéìylus  verus . 

Pomet  Autor  moderno  è  d’un  opinione  aliai  differente 
intorno  a  quello  propolito  .  Pretende  ,  che  1’  Ermodattilo 
non  fia  una  radice  ,  ma  un  frutto ,  che  nafta  da  un  Albero 
d’ Egitto  .  Le  pruove  ,  che  ne  apporta  fono  due  .  La  pri¬ 
ma,  perchè  quella  droga  ha  molto  più  la  figura  d’un  frut¬ 
to,  che  d’una  radice.  La  feconda,  perchè  gli  è  flato  feri  t- 
to  da  Maniglia,  che  gli  Ermodattili  venivano  d’Egitto  , 
ed  erano  frutti  d’ un’Albero  grande.  La  prima  ragione  non 
mi  fembra  buona  ;  imperocché  io  trovo  ,  che  P  Emidatti¬ 
lo  ha  per  lo  meno  tanto  la  figura  d’una  radice  gonfia  ,  o 
bulbofa  ,  quanto  quella  d’ un  frutto  ,  e  fe  fi  confiderà  la 
fua  fofianza,  ella  è  fimile  a  quella  della  radice  d’  Arum  ,  e 
di  molte  altre. 

La  leconda  ragione  non  mi  pare  molto  convincente  ;  im¬ 
perocché  può  darli ,  che  coloro  ,  che  gli  hanno  fcritto  da 
Marlìglia,  che  l’ Ermodattilo  era  un  frutto,  non  fiotterò  fia¬ 
ti  eglino  fiettì  ben  informati .  Bifogna  dunque  fofpendere  an¬ 
cora  il  giudizio  intorno  a  quella  materia ,  ed  afpettare  a  de¬ 
ciderne  quando  molti  Viaggiatori  ce  ne  abbiano  dati  que’ 
lumi,  che  ballano. 

Debbono  fceglierfi  gli  Ermodattili  grotti  ,  novelli  ,  ben 
nodriti ,  e  affai  feccati  ,  interi  ,  fenza  tarli  ,  a  quali  fono 
fottopofli,  rottìcci  di  fuori,  bianchi  di  dentro.  Contengono 
molt’olio,  e  fai  ettenziale. 

Purgano  dolcemente  gli  umori  pituitofi  del  cervello  ,  e 
delle  giunture  ;  provocano  il  fudore  . 

HermodaSylus  ab  "Epodi .  Mercurius ,  &  idxvo'KQ- ,  digitus  ; 

perchè  fi  è  trovata  qualche  rattomiglianza  degli  Ermodattili 
cogli  ultimi  nodi  delle  dita. 


Hefperts . 


TT  Erniaria.  I.  B.  Ray.  Hifi.  Pit.  Tournef. 

Herniaria  multigrana  ferpyllifolia .  Ad. 

Millegrana  ma) or ,  fìve  Herniaria  vulgaris .  Park. 

Polygonum  minus ,  fìve  millegrana  major.  C.  B. 

Herba  Turca.  Lob. 

E’  una  Pianterella  batta  ,  che  getta  molti  piccioli  fufii  , 
o  rami  nodofi,  che  fi  fpandono,  e  fi  dilatano  fulla  terra  in 
giro,  attortigliandofi  ,  e  frammettendoli  gli  uni  negli  al¬ 
tri,-  le  fue  foglie  fono  picciolittlme  ,  colla  figura  di  quelle 
del  ferpiilo,  d’  un  verde  giallo,  d’un  gufio  acro.  Efce dal¬ 
le  loro  afcelle  un  gran  numero  di  fiorellini  con  fiami  gial¬ 
li,  i  quali  pattati,  comparifcono  delle  cattettine  bislunghe, 
Cannellate  ,  ripiene  per  l’ ordinario  d’ alcuni  lemi  .  La  fua 
radice  è  picciola  .  Nafce  ne’  luoghi  lécchi  ,  fabbionofi  ;  fe 
ne  trova  altresì  qualche  volta  filile  fponde  dell’acqua  .■  Ve 
n’ha  di  due^fpezie  ,  le  quali  non  fono  in  altro  differenti  , 
fe  non  che  l’una  è  fenza  pelo;  chiamafi  Herniaria  glabra  , 
e  1  altra  e  pelofa  ;  chiamafi  Herniaria  hir futa  .  Contengono 
molto  fai  ettenziale ,  ed  olio . 

L  Herniaria  è  adoperata  principalmente  per  Pernie ,  don¬ 
de  viene  il  fu o  nome  .  Provoca  Porina  ,  attenua  la  pietra 
delle  rem,  e  la  fpinge  abbatto. 

Herba  Turca  ;  perchè  i  Turchi  fi  fervono  molto  di  quella 

ir  % 


T  T Tfperis  hortenfis .  C.  B.  Ray.  Hifi.  Pit.  Tournef. 
fi  Hefperides  flore  purpureo ,  albo ,  &  vario.  I.  B. 

Truca  alba  ,  &  purpurea .  Lugd. 

Viola  Matronalis .  Dod.  Lob. 

Viola  Matronalis  purpurea.  Ger. 

Leucojum ,  &  viola  purpurea.  Fuch. 

E’ una  Pianta  ,  che  gefia  fufii  all’altezza  di  circa  due 
piedi ,  rotondi  ,  pelofi  ,  ripieni  di  midolla  .  Le  lue  foglie 
i'ono  porte  alternatamente  per  ordine  lungo  i  fufii  ,  raflò- 
miglianti  a  quelle  della  Ruchetta,  ma  meno  tagliate,  mer¬ 
late  ne’ loro  contorni,  fatte  in  punta,  pelofe,  di  color  ver¬ 
de  nericcio  ,  d’ un  gufio  un  poco  acro  .  Efcono  dalie  loro 
afcelle  de’  ramiceli!  ,  che  producono  fiori  ,  fimiglianti  in  fi¬ 
gura  a  quelli  della  Viola  ,  belli  ,  gialli  ;  ciaftheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  quattro  foglie  ,  difpofie  in  croce  ,  di 
colore  ora  bianco,  ora  porporino,  ora  di  colori  vari,  come 
bianco  con  macchie  porporine ,  d’un’  odor  foave  gratiffìmo  . 
Succedono  loro  de’  baccelli  lunghi ,  fcarni ,  che  rinchiudono 
femi  bislunghi,  o  quafi  rotondi,  rottìcci,  acri  .  Le  fue  ra¬ 
dici  fono  picciole,  legnofe  ,  bianche.  Ella  nafce  ne’Giardi- 
ni ,  nelle  fiepi .  Contiene  molto  fale ,  ed  olio . 

E’  ineifiva  ,  aperitiva ,  propria  per  lo  feorbuto ,  per  P  afi- 
ma ,  per  la  torte  inveterata  ,  per  le  convulfioni  ,  per  provo¬ 
care  il  fudore . 

U  Hefperis  è  differente  dalla  Viola  per  li  fuoi  baccelli,  e 
per  li  fuoi  femi  ,  che  non  fono  piani  ,  come  quelli  della 
Viola. 

Hefperis  ex  éVvs/>@.,  Ve f per ,  fera  ;  perchè  è  fiato  prova¬ 
to  ,  che  quella  Pianta  ha  maggior  odore  la  fera  dopo  il 
tramontare  del  Sole,  che  il  giorno. 

Viola  Matronalis  ;  perchè  quella  Pianta  raftomiglia  in 
qualche  cofa  alla  Viola  ,  e  perchè  è  fiata  fui  principio  col¬ 
tivata  da  Femmine. 

Hetich . 

HTtich  Americum .  Theveti .  Lugd. 

Rapum  Americanum  foliis  Bryoni<s .  C.  B. 

Hetich  Indis ,  cy»  JEtbiopibus  ,  Dalech.  in  Plin' 

E’  una  fpezie  di  Rapa  dell’  America  ,  o  una  radice  lunga 
un  piede  ,  e  mezzo ,  e  grotta  come  i  due  pugni  ,  rartomi- 
gliante  a  un  frutto  ,  buona  a  mangiare  ,  grata  al  gufio  . 
Getta,  ettendo  in  terra  ,  alcuni  piccioli  fufii  teneri  ,  e  fo¬ 
glie  larghe ,  limili  a  quelle  della  Brionia . 

Quella  radice  è  Rimata  apentiva. 


Hieracium . 

Hleracium  dentìs  leonis  folio  obtufo  majus  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Hieracium  longius  radicatum .  Ger.  Park.  Ray.  Hifi. 
Macrocaulon  junceum  ,  fìve  minus primum  .  Dodonafi  .  I.  B. 
Hieracium  macrorhifon  .  T ab. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufii  all’altezza  d’un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi  ,  forti  ,  angolo!! ,  di  color 
verde  bruno,  voti,  divifi  in  molti  rami  ,  e  vefiiti  d’ alcuni 
principi  di  foglie.  Le  fue  foglie  principali  efcono.  quali  tut¬ 
te  dalla  fua  radice,  fparfe  a  terra  ,  lunghe  come  quelle  del 
Dente  di  Lione,  ottufe  nell’ efiremità ,  tagliate,  verdi  ,  te¬ 
nere  ,  pelofe .  Nalcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’luoi  rami . 
Ciafcheduno  d’  etti  è  un  mazzetto  con  fiorellini  gialli  ,  fo- 
fienuti  da  una  tefia  ,  o  calice  fcagliofo  .  Quando  è  pattato 
il  fiore  ,  fucccdono  femi  minuti,  di  colore  trai!  giallo  ,  e’1 
rotto  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  guernito  d’una  piuma  bian¬ 
ca  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  gratta  ,  femplice  ,  polpofa  , 
bianca,  ripiena  d’un  fugo  latticinofo  ,  amaro  .  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’  campi  da  ogni  parte ,  fra  i  palcoli .  Si  mette 
nel  numero  delle  Cicoree .  Ella  contiene  molta  flemma ,  ed 
olio,  fale  ettenziale,  e  fitto  mediocremente.  La  Medicinali 
ferve  principalmente  della  fua  radice . 

E’ umettante,  rinfrefcante  ,  e  un  poco  attingente. 
Hieracium  ab  tifa.%  Ac  cip  iter ,  Sparviere,  come  chi  dicette 
Erba  dello  Sparviere  ,  perchè  fi  tiene  ,  che  gli  Sparvieri  fi 
fervano  di  quella  Pianta  per  rifehiarare  la  loro  villa . 
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H'tguero  • 

Hlguero,  Oviedo  .  Ciuf,  in  Garz. 

E’un  Albero  grande  della  nuova  Spagna,  il  cui  legno 
è  forte,  robuflo,  rattomigljante  a  quello  del  Cedro  ;  la  lua 
foglia  é  lunga  ,  e  flretta  ,  principalmente  verfo  la  lua  co¬ 
da,  da  cui  va  allargandoli  a  poco  a  poco  fino  all  enremita . 

Il  fuo  frutto  è  rotondo  ,  e  alle  volte  lungo  ,  fimile  ad  una 
Zucca.  $e  ne  formano  tazze  da  bere,  ed  altri  vali.  Gl  In¬ 
diani  mangiano  la  polpa  di  quello  frutto  in  mancanza  d 
altro  alimento .  Hailgullo  delia  nolira  Zucca  ;  il  più  grande 
di  quella  fpezie  di  frutto  può  contenere  una  libbra  d  acqua  ; 
il  piu  picciolo  non  è  più  groflò  del  pugno . 

La  lua  polpa  è  umettante  ,  raddolcente  ,  rmfrefcante  ; 
tna  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

Uimantopui  9 

Hlmantopus .  Plinii.  Gefn. 

Htemotopoda .  Jonfl. 

E’  un  Uccello  acquatico  la  cui  tella  è  picciola  ,  e’1 
corpo  fcarno  ,  lungo  circa  Tei  dita  ;  il  fuo  becco  è  lungo 
quali  quattro  dita ,  di  color  nericcio  .  Il  fuo  collo  è  lungo 
cinque  dita;  la  fua  coda  è  lunga  quattro  dita  ;  egli  è  fol- 
levato  Tulle  fue  gambe,  le  quali  fono  lunghe,  e  fotte  ,  co¬ 
me  il  fangue  ,  Ciafcheduno  de’  fuoi  piedi  ha  tre  dita  ;  la 
fua  tella  ,  e’1  fuo  collo  fono  di  color  bruno  ,  o  feuro  ;  la 
fua  fchiena,  e  le  fue  ale  fono  nere  ,  tendenti  al  verdiccio; 
la  fua  coda  é  di  colordi  cenere.  Quell’Uccello  è  raro.  Vi¬ 
ve  di  piccioli  infetti . 

Il  fuo  grafio  è  rilolutivo,  e  proprio  per  la  gotta. 
Himantopus  ,  &  Hamot apoda  ab  «  Jux  ,  fanguis  ,  &  irìT 
pesì  come  chi  dicelle  Uccello  ,  che  ha  i  piedi  rolli  ,  come 
il  fangue  . 

Hìppocampus . 

Hlppocampus  ;  in  Italiano,  Cavallo  marino. 

E’  un  infetto  di  Mare  lungo  come  il  dito  ,  un  poco 
piu  grpflo  del  pollice ,  d’  una  figura  fomigliantè  a  quella  del 
Cavallo ,  di  color  bigio  gialliccio  ,  armato  di  punte  ofiole 
poco  pungenti ,  e  fortificato  da  un  gran  numero  di  coltole 
ofiole  dalla  tella  fino  all’  ellremità  della  coda,  fenza  piedi; 
il  fuo  mollacelo  è  lungo ,  rotondo ,  forte ,  e  robullo ,  fatto 
in  canale  ,  aperto  fedamente  nell’  ellremità  ;  la  fua  tella  è 
fcropulofa ,  liccome  il  fuo'  corpo  .  Il  fuo  ventre  è  grande  , 
e  vallo  per  la  grandezza  dell’animale  ;  la  lua  coda  è  lun¬ 
ga,  per  l’ordinario  incurvata,  e  con  anelli  di  fotto,  ma  fe 
ne  vede  alcuno ,  il  quale  ha  la  coda  rivolta  di  fopra  ;  for¬ 
fè  coloro,  che  gli  feccano,  la  rivoltano  in  quella  maniera. 
Ha  fulla  fua  tella ,  efiendo  vivo  ,  de’ peli  lunghi  ,  ed  affet¬ 
tati  ,  ma  cadono ,  quando  fi  fecca . 

Stimafi  un  buon  rimedio  centra  la  rabbia;  per  uccidere  i 
vermi  ,  prefo  internamente  ;  fe  ne  applica  altresì  fui  capo 
per  far  crefcere  i  capelli . 

Hippocampus  ab  ,  Equus ,  &  yetuTrìi  fiexum  ;  come 

chi  dicefie  Cavallo  fieflibile  ,  perche  quello  animaluzzo  ha 
qualche  rafiòmiglianza  ad  un  Cavallo  ,  ed  è  pieghevole  ,  e 
fieflibile  nel  Mare. 

H'ippocafìanum . 

Hippocaflanum  vulgare .  Pit.  Tournef. 

Caflanea  Equina  folio  multi  fido .  I.  B. 

Caftanea  folio  multifido  .  C.  B. 

Caflanea  Equina  .  Ger.  Park.  Ray.  Hill,  in  Italiano  , 
Callagno  dell’ Indie 

E’  un  Albero  grande  ,  bello,  ramofo  ,  che  fpande  i  fuoi 
rami  affai  in  largo  ;  le  fue  foglie  fono  difpclte  a  guifa  di 
mano  aperta,  a  cinque  a  cinque,  o  a  fette  a  fette  ,  fopra 
una  coda,  lunghe,  aliai  larghe ,  merlate  ne’ loro  contorni, 
verdi ,  d’ un  gullo  tendente  all’  amaro  .  Efcono  dalle  afcel- 
le  delle  foglie  molti  rami  ,  ciafcheduno  de’ quali  produce 
molti  fiori  ,  ognuno  de’ quali  è  attaccato  al  fuo  gambo  par¬ 
ticolare  „  Queito  fiore  é  di  quattro  ,  o  cinque  foglie  bian- 
che  ,  accompagnate  da  molti  ftami  gialli  ,  follenute  da  un 
calice  formato  in  bicchiere,  e  tagliato  ne’ contorni.  Quan¬ 
di0.  e  caduto  quello  fiore  ,  nafee  un  frutto  quafi  rotondo  , 
lpmolo,  carnuto  ,  che  s’apre  in  due  ,  o  tre  parti  ,  e  che 
rinchiude  una  o  molte  callagne  affai  grolfe  ,  ma  che  non 


fono  buone  a  mangiare  .  Sono  amare  ,  ed  acre  »  Quell’  Al¬ 
bero  ci  e  portato  dall’  Indie  Orientali  ;  é  prefentemente  col¬ 
tivato  per  tutta  1’  Europa  ;  non  già  a  cagione  del  frutto  , 
che  produce  ,  ma  per  la  fua  gran  bellezza,  e  per  l’ombra, 
che  fa. 

La  Callagna  d’india  contiene  molt’olio,  e  fale  eflenziale . 

E’ allringente  .  Fa  llarnutare  ,  e  rigettare  molta  pitui¬ 
ta  ,  prefa  in  polvere  pel  nafo  a  guifa  di  tabacco  .  Si  ado¬ 
pera  per  1’  emicrania  ,  e  per  le  altre  malattie  della  tella .  I 
Manifcalchi  ne  fanno  inghiottire  a’ loro  Cavalli  per  la  boi- 
faggine. 

Hippocaflanum  ab  »Vr@*  Equus ,  Cavallo  ,  &  Caflanea  , 
Callagna  ;  come  chi  dicefie  Callagna  di  Cavallo  .  Que¬ 
llo  nome  è  flato  dato  ai  Callagno  d’ India ,  a  cagione ,  che  il 
fuo  frutto  reca  giovamento  a  i  Cavalli  bolli ,  che  ne  man¬ 
giano  . 

H'tppokpathum, 


J__£Ippolapathum  fativum .  Ger. 


Hippolapathum ,  Jtve  Rhabarbarum  Monachorum .  Ang. 


Gefn. 

hapathum  hortenfe  latifolium .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

hapalhum  majus  ,  five  Rhabarbarum  Monachorum  .  I.  B. 
Ray.  Hill. 

Rhabarbarum  Monachorum  F  ranci fcanorum  .  Trag.  Gef. 
Hor. 

hapathum  fativum .  Dod. 

hapathum  fativum  ,  fi  ve  Patientia .  Park. 

E’  una  fpezie  di  Lapazio  più  grande  degli  altri  ;  impe¬ 
rocché  tal  volta  crefce  all’altezza  d’un  Uomo.  Il  fuo  fuflo 
è  cannellato,  rollicelo  ,  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in 
molti  rami .  Le  fue  foglie  fono  grandi  ,  lunghe  un  piede  , 
larghe,  fatte  in  punta,  molli  ,  d’un  verde  feuro  ,  attacca¬ 
te  a  code  lunghe,  roflìccic;  i  fuoi  fiori  fpno  meflì  per  or¬ 
dine  lungo  ifuoi  rami,  mofcololì,  ocomppfli  di  molti  Ita¬ 
mi  ,  attaccati  al  fondo  d*  un  calice  di  lei  foglie  ,  Paflati 
quelli  fiofi ,  fuccedono  de’  femi  angolofi  ,  involti  in  calet¬ 
tine  membranofe.  La  fua  radice  é  grande,  bruna  di  fuori, 
gialla  di  dentro,  o  di  color  bianco  ,  guernita  di  molte  fi¬ 
bre.  Nafre quella  Pianta  filile  Montagne;  coltivafi  ne’Giar- 
dini  .  Alcuni  fi  fervono  della  fua  radice  in  vece  del  vero 
Rabarbaro  ,  ma  malamente  ,  imperocché  ella  non  ha  tanta 
virtù  .  Contiene  molt’  olio  ,  e  fale  eflenziale  .  Si  fecca  per 
confermarla . 

Dee  eflere  feelta  in  pezzi  ben  nodriti,  ben  feccati  ,  d’un 
color  giallo  ,  raflomighante  a  quello  del  Rabarbaro  ,  d’ un 
gullo  un  poco  amaro, 

E’ deterfiva,  apentiva,  un  poco  purgativa,  e  allringente 
pel  ventre,  propria  per  le  diarree,  pel  fluflo di  fangue ,  per 
fortificare  lo  Ttomaco  ,  ed  aiutare  la  digellione  .  La  dofe 
confille  in  mezza  dramma,  o in  due  fcropoli  in  polvere,  o 
in  una  dramma,  e  mezza  in  inflittone. 

Hippolapathum  lignifica  Lapazio  grande ,  perché  la  paro¬ 
la  Greca  'wt@‘  ,  che  fignifica  per  altro  Cavallo  ,  fi  prende 
qui  per  un  ingrandimento. 

H'ippolithus . 

H 

HJppolithus ,  éuna  pietra  ordinariamente  grofla  come  un 
uovo  ,  gialla  ,  che  fi  ritrova  nella  vefcichetta  del  fie¬ 
le,  o  negli  inteflini ,  o  nella  vefcica  del  Cavallo.  Ella  fi  di¬ 
vide  in  lamine  come  il  Bezoar .  Contiene  confiderabilmente 
fai  volatile,  ed  un  poco  d’olio. 

E’ fudorifica,  propria  per  refiflere  al  veleno;  per  uccide¬ 
re  i  vermi  ,  per  fermar  la  diarrea  .  La  dofe  é  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

Sono  alcuni  anni  ,  ch’eflendofi  ammalata  una  Cavalla  di 
flatura  mediocre  ,  il  fuo  Padrone  la  mandò  alla  Campa¬ 
gna  per  provare  fe  il  pafcolo  la  rimettefle  in  falute  ,  ma 
in  vece  di  migliorarvi  il  fuo  flato ,  ella  Tmagrò ,  e  s’inde¬ 
bolì  talmente,  che  divenne  etica,  e  morì.  Quando  fu  feor- 
ticata  ,  una  perlona  ,  che  s’accorfe  d’una  groflezza  ,  eh’ 
èra  nella  vefcica  di  quello  cadavere  ,  l’aprì  ,  e  ne  tratte 
una  pietra  ,  che  aveva  apprettò  poco  la  figufa  ,  e  la  grof- 
fezza  d’un  popone  ordinario  ,  ma  più  rotondo  ;  era  pe¬ 
lante,  ineguale  ,  e  fcropulofa  nella  fila  fuperfizie  ,  ricoper-, 
ta  d’una  lpezie  di  pelle  dura  ,  lifeia  ,  rilucente  ,  di  color 
rotto  bruno  ;  la  lua  foflanza  era' meno  dura  di  dentro  , 
che  porevafi  quafi  rompere,  bigia,  d’un  odore  d’orina,  d’ 
un  gullo  acro  ,  tendente  all’amaro  .  Quella  pietra  etten- 
do  llata  perfettamente  feccata  al  Sole  ,  pefava  ventiquat¬ 
tro  oncie  . 

Il  Sig. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


II  Sig.  Baudelot  dotto  Medaglida  dell’  Accademia  Reale 
delle  Intenzioni ,  fece  /lampare  una  lettera  nell’ anno  1700. 
da  lui  fcritta  al  Sig. Lider  della  Società  Reale  di  Londra  cir¬ 
ca  una  pietra  ,  ch’era  Rata  ritrovata  in  Argenteuil  nell’in- 
tefìino  d’un  Cavallo ,  e  ch’era  Rata  la  cagione  della  fua  mor¬ 
te,  perch’ella  turava  il  paRo  agli  efcrementi .  La  figura  di 
queRa  pietra,  dice  il  Sig.  Baudelpt ,  è  rotonda,  ed  ha  quali 
quattro  pollici  di  diametro  ;  ppfa  circa  una  libbra  ,  e  tre 
quarti  ;  la  fua  foRanza  raflotpiglia  a  quella  dei  marmo  ,  o 
a  quella  d’una  felce  con  vene  di  bianco  feuro  ,  e  di  bioi0 
tendente  al  nero  .  La  fua  fuperfizie  un  poco  ineguale  è&li- 
fcia,  e^  rilucente  ;  fembra  compolta  di  molte  parti  ,  ìe  une 
fopra  l’alt  re ,  delia  groflezza  d’una  linea  .  QueR’è  quanto  ri- 
lenfce  il  Sign.  Bauledot  nella  defcrizione  di  quefìa  Pietra 
Soggiunge ,  che  niuno  degli  Autori  antichi  ,  e  moderni  ha 
parlato  delle  pietre,  che  nafeono  ne’Cavalli  ;  ma Vegli  avef- 
le  conlultati  1  Libri  avrebbe  veduta  quefla  pietra  delcritta 
lotto  il  nome  d 'Hippolithus ,  non  (blamente  nel  mio  Trattato 
univerfale  delle  Droghe  (empiici,  ch’era  Rampato  molti  an¬ 
ni  prima  della  fua  lettera  ;  ma  altresì  ne’Libn  di  molti  Au¬ 
tori,  che  m’ hannp  preceduto. 

Trovafi  in  un  Giornale  'de’  Letterati  nel  mefe  d’ Aprile 
1666.  la  defcrizione  d’una  di  queRe  pietre  ,  che  fu  cavata 
dal  corno  d’un  CflVfllln  di  Snnarv,  rollwM  '  J’  «.X 


quello  del  Cavallo,  Vive  di  pefei ,  che  ritrova  nel  Nilo,  di 
carnp,  d  erba  ,  di  frumento  ;  divora  i  Fanciulli  ,  ed  ezian- 

fua  faJn^?mini  ’  &  PU°  C0§lieril  *  Gli  Etiopi  mangiano  1* 

I  Tuoi  denti  fono  così  duri  ,  che  fanno  fuoco  ,  quando  fi 
battono  con  un  ferro  come  le  pietre  focaie .  Ne  gettano  ezian-r 
dio  quando  l’animale  gli  batte  gli  uni  cogli  altri;  il  che 
ha  fatto  credere  ad  alcuni  ,  che  il  Cavallo  marino  vomitar¬ 
le  fuoco  .  Quelli  depp  di  Cavallo  marino  fono  la  materia 
de  denti  artifiziali  ,  che  i  Cavadenti  fagliano  per  mettere 
in  lupgo  di  quelli  ,  che  mancano  nella  bocca  ;  imperocché 

a  cagione  della  loro  gran  durezza ,  e  bianchezza  vi  fono  pro- 
prnRimi.  ,  r  ,  . .  f 

Si  portano  i  denti  del  Cavallo  marino  attaccati  a  qual¬ 
che  parte  del  cofpo  per  guarire  1’  emorroidi  ,  e  per  ferma¬ 
re  il  (angue  di  quallilìa  lupgo  ;  pia  non  dee  preRarfi  fede 
ci  quello  rimedio  ;  farebbe  cofa  più  probabile  ,  che  queRi 
denti  riulcidero  per  quelte  malattie  ,  fe  ridotti  in  polvere 
n  afCe  er°  ln§h-ortR'e  a^  ammalato;  o  fe  fi  applicaflero  fuj 

Stimanfi  i  (uoi  teRicoli  propri  contra  la  morficatura  de’ 
Serpenti  .  * 

lì  luo  gradò  è  ammolliente,  e  nervale. 

HlPP°t  oi amus  ab  t'irrof,  Equus  ,  <&  ;r*TicaJ<  ,  fluvius ,  CQ. 


I  1  ■  1  j  p  ,  l,v'  )  V.1IW  1U  ViiVeiLc 

dal  corpo  d  un  Cavallo  di  Spagpa  caRrato  ,'  d’età  di  tredi-  .  ao  r **  .  „  . 

w  ch‘ dlcene  “  d,’F,urae’’9  Vcqtro 

o  j  imperocché  pefava  quattro  libbre,  quattr’ oncie ,  emez-  ( 

za  ;  la  lua  figura  era  rorpnda  ,  e  un  poco  piana  ,  di  color  Hìpptirttf9 

0  uliy$  ,  tendente  al  bruno  ,  tempcRata  di  diverfe  macchie  ' 
rode  come  (angue  rapprefo  ,  rigata  circolarmente  di  vene 
d  onde  bianche,  e  nere  ;  e  elei  redo  così  pulita,  che  river¬ 
berava  1  immagine  degli  oggetti  .  Si  trovò  involta  in  una 
membrana  ripiena  di  grado  ,  e  attaccata  in  due  luoghi  al¬ 
la  (pina  della,  (chiena  del  Cavallo  ,  dirimpetto  alle  reni. 

Si  generano  altresì  qualche  volta  delle  pietre  nelle  ma 


Hlppurus  »  E’up  pefee  di  Mare  ,  che  ha  una  figura  fimile 
a  quella  della  coda  d’  un  Cavallo  ;  il  fuo  colore  è  di 

^r<^e  ^ are  ‘  ^on  Fl  ntrova ,  che  nell’Oceano,  e  mai  nel 
Mare  Mediterraneo .  Egli  e  predo  nel  nuotare .  E’golofo  di 
carne,  e  aperitivo. 

Hlppurus  ,  ab  »Vwf  Equu:  ,  &  ipb,  cauda  ,  come  chi  dn 

(lo  /’A/liì  di  1  1  •  .  - 


folle  1  e  nell’ altre  parti  de’  Cavalli  ,  e  fe  ne  troverebbonò  cefl/rff  rb  Co  EqtiUsul  &  cauda  >  come  chi  di. 
fpedo  ,  fe  gli  fcorticatori  fodero  perfone  più  curiofe  vo-  ne  ablna  la  figura  ’  9  *  ^  pefcc 

lederò  aver  la  pazienza  di  guardarvi  diligentemente  .  E’  § 

cola  eziandio  probabile  ,  che  la  maggior  parte  delle  malat 

w  Caper- Capr*-  H*Jm-  Ca*elk- 

formate  in  alc'uné^ddle  ’ vincere  animale  T ”vd fanno  !  H  In.  Ifa{Ìan0'  Becco  ;  è  il  marchio  della  Capra  . 
de  (e  citazioni  ,  che  impeditone  le  funzioni  naturali  „  a%  \  V,‘  ,B'CC0  cAllrat0' 

pi eW&T0;"a!'  ^  ’•  &  C°me  Chl  farà  parlato  aS  luogo /a?ret'°  *'  6  “  BeCC0  «i<mne  5  ne 

Cape/ia.  In  Italiano,  Capretta  ,  o  picciola  Capra  ;  è  la 
t  Capra  giovane . 

Hìppophaes , 


Tutti  quelli  animali  hanno  le  corna,  e  quattro  piedi .  So- 
no  leggieri ,  incollanti ,  (uperbi  ;  faltano  ,  e  rampicano  per 
tutto,  fono  voraci,  coll  udito  fi  ni  (Timo  .  Contengono  molto 
lai  volatile,  ed  olio.  Il  Becco  è  lafcivo,  e  puzzolente. 

Le  corna  del  Becco,  e  della  Capra  fono  proprie  per  l’epi 
le  ma ,  per  refi  fiere  ai  veleno,  per  fermar  le  diarree. 

Il  Becco  falvatico  abita  nelle.  Montagne  degli  Svizzeri  ;  è 

E’  un  Àrbofcello  forediero  puernim  di  fnint»  o/rv  a  [§rfnc!e  come  u,na  Capra  dimedica,  ed  ha  del  Cervo  ,  il  fuo 
;  le  Tue  foglie  r  C  f  j/fi  if  '  ^  f  K0  e  «rto ,  di  colore  tra’I  rodo  ,  e’1  giallo  ;  ma  invecchi. 

fono  pii,  lunghe  ,  pm  flrette  e  om  enei  •  T VneV  ™  ando  d,venta  bl?‘°  •  Ha  “*>»  gran  barba ,  e  corna  d.  quattro, 
filpandono  i!  gi’roPn  formi  di  chioma  Sg /La  fua  S  *  ‘Un8hem>  ^  >  ha  »W<> 

hmo  ,  d’un  o“ofUTÌnNdafcen  nellV^area^Dreffo’^ ‘fi  f  c  U  ?'lle  d^,?ecc°  è.  impiegata  in  molte  cofe  nelle  arti  . 
Mare  in  limoli  fabbionod  -j  ..P  _  a  I  ne  Rtuno  de  facchetti  ,  che  fervono  ner  vad  a  rrafnorrar 


fi  Ip  pophaes  ex  Codice  Cefareo  ,  Dodon.  Lugd„ 

JL  1  Hip pophaes  quibufdam  «W9-x*«x«9-*a‘sV,  °  idei}  Spina 
purgatrix .  Ang.  C.  B.  J  '  d  J  °Hr‘a 

trìxPT.PìaeS  '  An§uillar*  ».  &  Dodonad  .  five  f pina  purga¬ 


re 


Mare  in  luoghi 
chiere. 


mare-,  a  r  V  j,7-  - “‘T oì ,  muuc  tuie  neue  arri. 

E’  adonta  !ipi  n  ,  Sr  ne  fanp0  de  facchcttI  »  che  fervono  per  vad  a  riportar 
%  adoperata  nelle  Guai-  ol; ,  trementina  ,  e  molte  altre  materie  liquide  .  Gli  Orien¬ 
tali  fe  ne  fervono  per  padare  1  Fiumi  a  nuoto  ,  e  per  foRe- 
,  ,  nere  Zatte,  che  trafportano  le  mercanzie  full’ Eufrate  ,  e 

Hippopotamus ,  I  (u81}  aItri  Flumi  ». 


IJ  PPpo  amus .  In  Italiano,  Cavallo  marino, 
fua  teda  %n c^.niirTre  ^cRnpedo  ,  grande  come  un  Bue  ;  la 
tello  che  fFn°  '  ’  ra^°migRante  più  a  quella  del  Vi¬ 

de  •  ?le  fue  n?afr'n  Cavallo  ;  la  fua  goda  è  lunga  un  pie- 
Ldim  N’  rfr«Ce  6  f0rì0  §uernite  ^  denti  duridimi  ,  e  fbr 
fefa  fono  lS  ^  d,f  °§ni  Pa"e,  che  gli  fervono  di  di- 

due  pollici  ,  e  mézl’o'lauf  volte  n  '  pied,V  *  Ia|§h-‘ 

carnuto,  e  rivolto  ;  i  fuoi.  occh,  l^no  piedoìf/  e  Tu  "o^c- 
chiejono  corte,  p,ccIole  ,  ,1  fuo  colloP“ótdffimo  fEglf  è 


Piedi  fono  larghi  ,  felli  ,  e  tSglS  f  ^deì  i  ” 

dell’Affrica  i  ma  efee  fpeffo  ill^Sa’^War  a’c^f« 
Ma  terra  cofe  da  mangiare  ;  il  fuo  verfo  ,  o  nitrito  e  limile  a 


Il  marrocchino  è  fatto  con  pelli  di  Becco  ,  e  di  Capra  . 
Se  ne  prepara  di  rodo  ,  e  di  nero  .  Il  più  bello  e  migliore 
marrocchino  rodo  viene  dal  Levante.  Egli  è  Rato  fatto  rof- 
fo  con  lacca ,  ed  altre  Droghe . 

Il  più  bello ,  e  migliore  marrocchino  nero  viene  dalla  Bar¬ 
baria  . 

Amendue  fi  feelgono  carichi  di  colore  ,  ben  graniti  ,  lifej 
al  tatto ,  d’un’odore ,  che  non  da  (piacevole . 

Si  preparano  marrocchini  in  molte  Città  di  Francia  ,  ma 
non  hanno  nè  la  bellezza,  nè  la  durezza  di  quelli  di  Barba¬ 
ria  ,  e  di  Levante . 

Il  fevo  del  Becco  è  chiamato,  in.  Latino  Sevum  Hirci  ;  Ne 

e  da 
can- 

'*'-‘7  •  ““tv  .mvji  xc  Luiijuuiiz.jumu  an.uni unguenti ,  ce- 
roti ,  ecl  empiadri .  Dee  foglierli  quedo  fevo  duro ,  fecQO ,  bian- 
CO'r  E’Pr,0P.*10  Per  ammollire ,  per  rifolvere ,  per  raddolcire. 

La  midolla  del  Becco  ha  la  mededma  virrù  del  fevo  ,  ed 
è  nervale  ;  mak  di  rado  fi  adopera  .  Chiamali  in  Latino  Me - 
dulia  Hirct . 


II 


3*54 


TRATTATO  UNIVERSALE 


Il  fangue  del  Becco  ,  difeccato  ai  Sole  è  chiamato  San* 
sujs  Hirci  preparata.  E’aiTai  fudorifico,  aperitivo,  rifolu- 
rivo,  proprio  per  refifiere  al  veleno,  per  difciogliere  il  [an¬ 
gue  rapprefo  ,  pel  male  di  punta  ,  per  nfolvere  gli  enfiati 
della  gola,  per  la  pietra,  per  provocare  l’orina,  eimeftrui 
alle  Femmine  .  La  dofe  £  da  uno  fcropolo  fino  a  due  dram¬ 
me  .  Van  Helmont  pretende  ,  che  quello  ,  che  fi  cava  da  i 
tefticoli  dell’animale  abbia  maggior  virtù  dell’altro  -  Molti 
preferifcòno  al  fangue  del  Beccp  dimeltico  il  fangue  del  lai- 

Il  latte  di  Capra  é  nutritivo,  rifiorante,  pettorale,  rad- 
(dolciente ,  un  poco  deterfivo  ,  e  difeccante  /  proprio  per  la 
tifichezza,  e  per  le  altre  malattie  di  cojifumazione . 

Trovanìi  alle  volte  nella  vefcichetta  del  fiele  di  quelli  ani¬ 
mali  delle  pietruzzole .  che  potrebbero  chiamarfi  Pfèudo-Be * 
zoar  :  Sono  aperitjve ,  fudonfiche  ,  e  jrafibmiglianti  in  virtù 
$1  vero  Bezoar, 

Lo  fterco  delia  Capra  è  deterfivo,  difeccante,  nlolutivo, 
digeftivo,  Contiene  molto  fale  volatile,  ed  acro.  E’proprio 
per  la  pietra ,  per  muover  l’ orina  ,  e  j  mefirui  alle  Femmi¬ 
ne,  per  le  ollruzioni  della  milza,  prefo  internamente  .  Ser¬ 
ve  altresì  efieriormente  per  la  rogna  ,  per  le  durezze  della 
milza ,  e  del  fegato . 

Hircus ,  qua  fi  hirtus ,  hirfutus  ;  irfuto,-  perche  il  Becco  ha 
una  gran  barba , 

Hncus  ,  Grece  7 donde  é  venuto  il  nome  di  Trage¬ 
dia  ;  imperocché  il  Becco  era  predo  a  Gentili  la  vittima  , 
che  fi  fagrificava  a  Bacco,  il  quale,  per  quello  fi  dice  ,  era 
Prendente  alla  Tragedia. 

Caper ,  o  Capra  a  carpendo  ,  perché  la  Capra  rode  i  rami 
teneri  degli  Arbofcelli  ,  e  particolarmente  quelli  della  vite  , 
donde  viene,  che  gli  Antichi  erano  foliti  in  certe  fplenmtà 

cpnfacrare  una  Capra  a  Bacco . 


H drudo  ,  fieu  Sanguìfiuga  ,  In  Italiano  ,  Mignatta  .  E’  un 
infetto  aquatico  della  figura  d'un  verme  grolìo  ,  lungo 
come  il  dito  mignolo  ;  la  fua  tefta  é  guernita  di  tré  piccioli 
denti  acutidìmi  ,  e  molto  forti  ;  imperocché  fono  capaci  di 
forare  non  folamente  la  pelle  d’  un’  Uomo  ,  ma  quella  d’  un 
Cavallo,  d’un  Bue;  il  fuo  colore  é  vario.  Ve  n’ha  di  mol¬ 
te  lpezie,  e  groffezze  .  Quelle  ,  delle  quali  noi  ci  ferviamo 
in  Medicina  debbono  edere  le  più  picciole  colla  tefta  minu¬ 
ta  ,  colla  fchiena  rigata  ,  di  color  verde  giallo  ,  e  col  ven¬ 
tre  rodiccio;  che  fieno  fiate  prefe  vive  nelle  acque  chiare  , 
e  correnti  .  Bifogna  lafciarle  vomitare  ,  e  ilare  a  digiuno 
alcuni  giorni  neìl’aqua  chiara  ,  prima  di  fervirfene  ,  affin¬ 
ché  effendo  affamate  s’appicchino  più  predo  a  i  luoghi  del 
corpo  ,  dove  fi  vogliono  mettere  .  Succiano  il  fangue  ,  e 
quando  ne  fono  piene ,  fi  ritirano  alle  volte  da  fe  medefime; 
ma  ben  fpeiTo  iì  fermano  troppo  alla  lunga  fuila  vena  aper¬ 
ta,  ed  é  necedario  irritarle  con  un  poco  di  fale,  che  fi  ap¬ 
plica  loro  fui  corpo ,  affinché  lafcino  di  più  fueciare .  Que¬ 
llo  rimedio  é  proprio  per  rimuover  le  ftudìoni  ,  e  fcemare 
la  gran  quantità  del  fangue  ,  che  fi  rauna  in  certi  luoghi  , 
come  nell’ emorroidi  ;  ma  ficcome  qualche  volta  fi  dura  fa¬ 
tica  a  fermare  il  fangue ,  dappoiché  le  Mignatte  fono  fiate 
levate ,  così  fi  fanno  gran  Audi  di  fangue  ,  che  ìndebolifco- 
no  molto  l’ammalato  .  Bifogna  allora  fare  applicazioni  di 
rimedi  a  (fràngenti  fuila  patte  ,  come  d’acqua  Unica ,  di  vi- 
■tnuolo . 

Trovanfi  eziandio  delie  Mignatte  nel  Mare  ,  ma  non  fo¬ 
no  in  ulo  nella  Medicina. 

Le  Mignatte  fono  androgine  ,  o  ermafrodite  ,  come  gli 
altri  rettili ,  i  quali  non  hanno  oda  nei  corpo . 

Sarebbe  cola  di  gran  faftidio,  e  pericolo  l’avere  inghiot¬ 
tita  una  Mignatta  viva,  per  picciola,  ch’ella  foffe ;  perché 
quell’ infetto  potrebbe  appiccarfi  alle  venette  defio  ftomaco, 
o  degl  intellini  ,  e  Cucciarne  il  fangue  ;  il  che  cagionereb¬ 
be  ftravaganti  accidenti  .  Il  rimedio  ,  che  potrebbe  recarli 
ad  un  tal  accidente  farebbe  ,  il  far  bere  alla  perfona  dell’ 
aqua  falbi ,  ovvero  della  falamoja  ;  imperocché  il  fale  irrita 
la  bocca  di  queft’infetto  ,  e  fa  ,  che  laici  di  più  fueciare  il 
fangue.  Quella  é  la  fperiensa,  che  fanno  i  Chirurghi,  che 
hanno  applicate  le  Mignatte  a  qualche  luogo  del  corpo  ; 
preicntano  edì  loro  un  poco  di  lai  marino  in  polvere  ,  ed 
pnPrlKK0ntfenste  lafciano  «U  più  fueciare ,  e  cadono  .  Bifo- 
trafTé  Sirfr1  l’ammalato  con  rimedi ,  ne’qualien- 

J^ercurio  u^  ltnat0  dolce  >  0  qualche  altra  preparazione  di 


HiYundo  » 

Hirundo.  In  Italiano,  Rondine. 

E’ un  Uccello  di  Primavera  ,  grato  alla  vìftà  ,  nero 
fuila  fchiena  ,  bianco  fotto  il  ventre  ,  guernito  di  molte 
penne  ,  e  con  poca  carne  ì  la  fua  coda  è  lunga  ,  e  forcu- 
i  ta  ;  i  fuoi  piedi  fono  piccioli ,  deboli ,  di  color  nero .  Can¬ 
ta  nella  Primavera  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ;  le  une  fan¬ 
no  i  loro  nidi  ne’ tetti  delle  Cafe  ,  le  altre  fulle  muraglie  ; 
le  altre  ,  che  chiamanfi  acquatiche  ,  fulle  fponde  dell’  ac¬ 
qua  ,  le  une  hanno  delle  macchie  rode  nella  gola  ;  le  altre 
non  ne  hanno  .  Quelli  Uccelli  fi  nodrifeono  d’infetti  ,  co¬ 
me  di  cicale  ,  di  pecchie  ,  é  d’altre  mofche  ,  di  carne  ,  di 
grani  .  Sparifcono  in  Autunno  ,  Contengono  molto  fai  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

Le  Rondini  fono  proprie  per  P  epiledìa  ,  per  fortificar  la 
memoria,  per  le  infiammazioni  della  gola  ,  per  rifehiarare 
la  villa , 

Trovali  nello  ftomaco  d’  alcune  Rondini  giovanette  una 
pietruzzola  della  grodezza  d’  una  lente  .  Chiamali  in  Lati¬ 
no  :  Chelidonius ,  o Chelidonia,  e  in  Italiano,  Pietra  di  Ron¬ 
dine.  Si  mette  negli  occhi,  affin  di  farne  ufeire  qualche  lor¬ 
dura,  che  vi  é  entrata  ;  imperocché  quella  pietra  éalcalica. 
In  efsa  penetra  la  (ierofità  dell’occhio,  che  i’agita,  e  1’  am- 
mollifce  in  maniera,  che  il  corpo  foreftiero, vi  fi  agglutina, 
e  cade  con  efsa  .  Molte  altre  pietruzzole  fanno  il  medefimo 
nell’  occhio  per  la  ftefsa  ragione ,  come  quelle ,  che  fi  trova¬ 
no  fuila  Montagna  di  Safsenago  prefso  a  Grenoble  ,  gli  oc¬ 
chi  più  piccioli  di  Gambero.  Alcuni  fanno  portare  delle  pie¬ 
tre  di  Rondini  attaccate  al  collo  ,  o  al  braccio  de’  bambini 
epilettici,  per  rifanarli  da  quella  malattia  ;  ma  un  tal  rime¬ 
dio  é  di  poca  virtù . 

L’ eferemento  della  Rondine  é  aperitivo  ,  difeudìvo  ,•  puqC^ 
adop  erari!  nella  colica  nefritica  .  Si  adopera  altresì  contra 
la  rabbia,  prefo  interiormente. 

Trovali  nel  Braille  in  America,  nel  Mare  ,  un  pefee  vo¬ 
latile  ,  che  chiamafi  Hirundo  maritima  ;  é  propriamente  un’ 
Aringa  alata  ,•  imperocché  ha  la  figura  ,  e  ’l  gufto  dell’ 
Aringa  ;  le  fue  ale  rafsomigliano  a  quelle  del  Pipi- 
ftrello 

Hirundo  ab  vernus ,  perché  quell/  Uccello  é  di  Pri¬ 

mavera  . 

tiifpiduU . 

Hljpidula ,  five  JEluropus .  Renod.  Scroti. 

Pilofella  montana  hifpida .  C.  B. 

Pes  Cuti .  Schrod. 

E’ una  Pianta  bada  ,  cotonofa  ,  che  getta  molti  piccioli 
fu  Iti ,  fcarni,  lunghi  circa  mezzo  piede,  alle  volte  più,  che 
11  dilatano  a  terra  ;  la  fua  foglia  é  picciola  ,  bislunga  ;  il 
ùo  fiore  é  rotondo,  bello,  grato  alla  villa,  bianco,  orof- 
lìccio,  fecco,  rapprefentante  in  figura,  quando  é  ben  aper¬ 
to  ,  il  piede  d’ un  Gatto  .  Nafce  quella  Pianta  fenza  coltu¬ 
ra  ne’ luoghi  fecchi ,  dilerti,  fulle  colline  ;  il  fuo  fiore  é  in 
ufo  nella  Medicina  .  Contiene  poca  flemma  ,  molt’  olio ,  e 
fale  mediocre. 

E’deterfiva,  vulneraria,  raddolciente ,  pettorale  ;  muove 
lo  lputQ,  ferma  il  fangue  p^efa  in  decozione.  Se  ne  fà della 
conferva,  che  fi  adopera  nelle  malattie  del  petto. 

Quella  Pianta  é  chiamata  Hifpidula  ,  e  Pilofella ,  perch’ 
é  guernita  di  pelo  per  tutto, 

Pes  Cuti  ;  perché  il  fiore  ha  qualche  raflòmiglianza  in  fi¬ 
gura  al  piede  d’un  Gatto. 

JErulopus  ab  ,  felis  ,  Gatto  ,•  &  %*{  pes  ,  piede  ; 

come  chi  digeflé  Piede  di  Gatto. 

Ho  fai* 

HObus . 

Hovus  Indica  Pruni  facie .  I.  B.  Oviedi . 

Benzo .  Gomara , 

E’  una  fpezie  di  Pruno  dell’ Indie  Occidentali  ,  grande  , 
hello,  ramofo,  che  rende  un’ombra  gratiffima.  Il  luo  frut¬ 
to  é  una  pruna  poco  polpola ,  della  figura  delle  noftre  prune 
di Damafco ,  e. che  prende  un  color  giallo,  maturando.  Rin¬ 
chiude  un  nocciolo  grofso  ,  duriffimo  .  Il  gufto  di  quella 
pruna  é  grato,  tendente  all’agro.  E’di  facile  digeftione ,  ma 
difficile  a  mafticare  a  cagione  di  molte  fitnbre,  delle  quali  é 
ripiena  .  Molti  prendono  quello  frutto  per  una  fpezie  di  mi- 
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Gl'Indiani  fi  fervono  delle  cime  tenere  de’ rami  di  quell’ 
Albero  ,  e  della  fua  buccia  ,  per  f?re  un’acqua  odorifera  , 
propria  a  fortificare  le  membra  affaticate  .  Ne  mettono  al* 
tresì  ne’loro  bagni  nella  nuova  Spagna . 

Il  frutto  di  quell’ Albero  fortifica  io  Itomaco ,  e  rilafTa  un 
poco  il  ventre . 

Se  fi  fanno  de’tagli  nella  fua  radice,  n’efce un’acqua ,  eh’ 
è  buona  a  bere . 


H&dus  f 

HJEdus .  In  Italiano,  Capretto. 

E’un  Becco  giovane,  ovvero  il  mafehio  picciolo  della 
Capra  ancqra  tenero,  e  di  fotto  di  fei  meli.  E’buono  a  man¬ 
giare  .  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  grado  é  ammolliente ,  e  rifolutivo . 

Il  fuo  fiele  e  flimato  proprio  per  la  febbre  quotidiana  , 
incorporato  col  pane  ,  albume  d’uovo  ,  ed  olio  di  lauro  in 
forma  di  cataplafmo,  ed  applicato  fulfumbilico . 


Rolli , 


HO///,  Ut  lì  .  G.  Pifon. 

E’upa  fpezie  di  balfamo,  o  un  liquore  refinofo ,  pero, 
che  dilla  da  i  tagli  ,  che  fi  fanno  ad  un  Albero  chiamato 
Cbilli  ,  o  Helquabuili  ,  il  quale  nafee  in  America  .  Il  fuo 
tronco  è  leggiero  ,  e  midollofq  ,  di  colore  tra’l  giallo  ,  e’1 
rodo.  |1  fuo  fiore  é  largo,  bianco,  o  pallido roldccio ,  dei- 
lato;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  d’una  nocciuola,  d’ungudo 
amaro.  Q  ’ 

Il  liquore  Hol/i  é  adoperato  nella  compofizionC  della  Gio¬ 
colata  degl’indiani. 

E’proprio  per  fortificare  il  cuore  ,  e  lo  domaco  ,  e  per 
fermare  le  diarree,  ”  f 


Ho  lofi  con » 

HOllofieon .  Bellona ,  - 
OJìracion .  ‘Gelheri  „ 

E  un  pefce  del  Nilo  ,  che  fi  crede  difeendere  dal  Mare  ; 
egli  e  lungo  circa  un  piede,  di  figura  pentagcna,  di  color 
bianco,  o  pallido  .  E  ricoperto  d’un  cuoio  aliai  duro,  eraf- 
lomigliante  alla  Scaglia  ;  la  fua  gola  é  picciola  ;  le  fue  ma- 
1Ce  r0  §^er!”te  di  denti  fimili  a  quelli  de’topi  ,  I  fuoi 
occhi  fono  bianchi;  la  fua  pelle  è  utile  nelle  arti  .  Si  con¬ 
ferva  fenza  corromperli. 

Holojìeon  ex  cA<g^ ,  totus  ,  <&  l7{iV  ,  os  ,  qua  fi  totum  ofCet{my 
perche  quedo  pefce  è  quali  così  duro  come  un  odo. 


Holofteum  0 

HOloJleum  Piantarmi  fimile .  L  B.  Ray.  Hid. 
Hoiojteum  Salmaiicum  prius .  Ciuf.  Hlfp. 
tiolojteum  htrjutum  albicaas  majus .  C.  B. 
i\antaZ°r  tmgttfiijolia  a  Ibi  da .  Dodon/Pit.  Touruef, 

^  r  U1?a  ip?zie  di  piantaggine  ,  o  una  Pianta  ,  che  gt 

>  nervofe  ,  dure  ,  pelofe  ,  cotono!' 
T  fn?rT’/parfe?  e  ddafate  in  terra,  d’un  gudo  Itine 
i  luci  tudi  fono  alti  circa  un  piede,  pelofi  ,  con  certi 

lunpa  Cmi  £mih  a.duelh  della  Piantaggine  :  la  fua  radic 
ramni’ §r°nr  ’  ,nen-Cia  \  Le§nofa  •  Nafee  queda  Pianta 
ne’rrnV  ^  VU  xletl  ’  *?e  caldi>  come  in  Linguado 
diocre  .  m  dl  MonPeiIier  •  Contiene  molt’olio  ,  fale  i 

E’fienMr^Va,-VU^nerar*a’  adringente,  confolidante. 
la  fua  dnrp^lpInatu  S.u®Pa  Pianta.  Holojìeum  a  cagione» 
perocché  anS’  Che  e  ^^HÙgiiante  a  quella  d’un  odo; 
Cy  èrto* .  C^110rne-  Viene  dalle  parole  Greche  tot 


HololhuricL  % 

H^za^ forma*  Ar^*>  plin*  Rondel.  Sono  corpi  mari 
1 1  za  torma ,  che  fono  dati  medi  fri  le  fpezie  de’l 

o  I  iante  anima  i  ;  le  loro  figure  fono  differenti  Se 

•u0JidoanS°i  trofHl  ’  Cf  T°ndl  Vm°,fcj  ;  nc°Pertl  d*u. 

iuvido.  Si  trovano  Me  rive  fra  le  Schiume  del  Ma 
Sono  rifolutivi ,  pedati ,  ed  applicati . 


Homo . 

HOmo .  In  Italiano,  Uomo.  E’ il  piu  nobile  di  tutti  gli 
animali,  ovvero  un’animale  dotato  di  fpirito,  e  di  ra¬ 
gione .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  per  la 
loro  grandezza  ,  per  la  loro  figura  ,  pel  loro  afpetto  ,  pel 
loro  colore. 

Per  la  loro  grandezza;  imperocché  gli  uni  fono  più  gran¬ 
di,  come  quelli,  che  nafeono,  ed  abitano  ne’Paefi  del  Nort; 
gli  altri  piu  piccioli.  Noi  veggiamo  eziandio  alcuni  Gigan¬ 
ti,  ed  alcuni  Nani, 

Per  la  loro  figura  ;  imperocché  gli  uni  fono  grodì  ,  pan¬ 
ciuti  ,  gradì  ;  gli  altri  minuti  ,  magri  ;  gli  altri  non  fono 
né  graffi  ,  pé  magri  ,  Gli  uni  hanno  il  capo  rotondo  ,  gli 
altri  bislungo.  Negli  uni  fi  vede  un  collo  lungo,  e  Sciolto; 
negli  altri  corto,  groflò,  e  quafi  unito  alle  loro  Spalle .  Tro- 
vanfi  nelflndie  certe  Nazioni  ,  la  teda  delle  quali  é  tanto 
unita  alle  loro  Spalle  ,  le  quali  fono  Sollevate  ,  che  pare  » 
ch’ella  da  meffp,  ,  dove  noi  abbiamo  il  petto . 

Pel  loro  afpetto  ;  imperocché  gli  uni  hanno  la  pelle  deli¬ 
cata  ,  l’aria  dolce ,  e  benigna  benché  grave  ;  gli  altri  hanno 
la  pelle  ruvida,  ricoperta  di  pelo  come  i  Salvatici  ,  la  fifo- 
nomia  Scura,  e  un  pqcp  feroce, 

Pel  loro  colore;  imperocché  gli  uni  fono  bianchi,  gli  al¬ 
tri  neri,  gli  altri  gialli,  o  d’un  colore  non  totalmente  nero. 
Molti  Viaggiatori  riferiscono,  che  nell’Ifola  di  Borneo  , 
e  in  molti  altri  luoghi  dell’Indie  fi  trova  ne’Bofchi  una  Spe¬ 
zie  di  Beftia  chiamata  Uomo  falvatico  ;.  la  quale  é  così  li¬ 
mile  all’Uomo  in  tutte  le  fue  membra  ,  che  s’ella  parlade 
bisognerebbe  confonderla  con  certi  Barbari  d’ Affrica  ,  che 
hanno  aneh’elfi  molto  della  Belila. 

Quell’ Uomo  falvatico  ha  la  pelle  tutta  pelofa  ,  il  volto 
Secco ,  ed  arficcio  ;  gli  occhi  cacciati  in  dentro ,  l’aria  fero¬ 
ce  ;  ma  1?  Sue  fattezze  Topo  ancora  regolari  ,  benché  fieno 
date  ingrodate,  e  rendute  ruvide  dall’ardore  del  Sole  .  Cam¬ 
mina  come  gli  Uomini  sii  due  piedi  ;  ma  corre  con  tanta 
predezza  ,  che  fi  dura  molta  fatica  ad  afferrarlo  ,  quando 
fe  gli  corre  dietro  a  briglia  Sciolta  .  Nel  redo  egli  ha  una 
forza  prodigiofa  .  Il  Ré  e  i  Principi'  dei  Paefe  hanno  il 
maggior  divertimento  nel  fargli  la  caccia  ,  come  fi  fa  qud 
al  Cervo,  Quell’  Uomo  falvatico  é  forfè  una  fpezie  di  Sa¬ 
mia  grande  ;  ma  é  cofa  maravigliofa  ,  che  noi  non  abbia¬ 
mo  una  relazione  più  efatta  di  quedo  animale  ,  fuor  che 
quella,  che  ci  viene  dalla  bocca  ae’ Viaggiatori  ,  i  quali  il 
più  delle  volte  dicono  ciò,  che  hanno  udito  dire,  fenz’aver 
veduto  .  E’vero  ,  che  alcun?  memorie  della  Cina  ne  fanno 
menzione  ,  ma  adai  diverfamenre . 

Trqvafi  nelle  memorie  di  Trevoux  dy’mefi  di  Gennaio  , 
e  Febbraio  1701,  feltrano  d’una  lertera  f?n;ta  dall’  Indie 
adì  io,  Gennaio  1700.  L’autore,  che  non  fi  nomina,  dice, 
efie  ciò,  ch’egli  ha  letto  in  alcune  memorie  della  Cina  in¬ 
torno  all’Uomo  falvatico  dell’Ilo]  a  di  Borneo  é  veri  filmo  ; 
ch’efiendo  il  giorno  delli  19.  di  Maggio  nell’anno  1699.  Sul¬ 
la  Spiaggia  di  Batavia ,  vide  Sopra  la  Fregata  Inglefe ,  chia¬ 
mata  Londra ,  che  ritornava  da  Borneo,  il  figliuolo  d’ una 
di  quelli  Uomini  Salvatici ,  che  gli  fù  detto  per  certo  non 
avere  ancora,  che  tre  mefi.  Gli  parve  alto  circa  due  piedi; 
.era  ricoperto  di  pelo  ancora  comlfimo  ;  aveva  la  teda  ro¬ 
tondale  limile  a  quella  dell’Uomo,  ma  1  fuoi  occhi,  la  fua 
bocca,  e’1  fuo  naento  erano  un  poco  differenti  danoftriper 
la  figura .  Aveva ,  die’  egli ,  così  prQdigiofamente  Schiaccia¬ 
to  il  nafo ,  che  non  appariva  alcun  Segno  di  quel  membro 
Quell’animale  aveva  delia  forza  maggiore  di  quella  ,  che 
hanno  per  l’ordinario  i  fanciulli  ni  di  fei  ,  o  fette  anni  ;  il 
che  riconobbi,  dic’egli,  tirandolo  colla  mp.no  ;  imperocché 
Sentii  una  refiftenza  itraordinaria  .  Modra va  difficolta  nel  farli 
vedere  ,  e  quando  era  obbligato  ad  ufeire  da  una  fpezie  di 
danzino,  che  gli  era  dato  latto,  inoltrava  difpjacere;  ave¬ 
va  delle  azioni  affai  umane  »  Si  coricava  fui  fianco  appog¬ 
giato  ad  una  delle  Sue  mani  ;  gli  ritrovò,  il  polfo  nel  brac¬ 
cio  quale  noi  Sabbiamo.  La  Ita, tura  di  quedi. animali ,  quan¬ 
do  hanno  tutta,  la  loro  grandezza  é  uguale  a  quella  degli. 
Uomini  più  grandi.  Corrono  più  predo  de’Cervi ,  rompono 
ne’Bofchi  de’rami  d’ Alberi  ,  de’quali  fi  fervono  per  accoppa¬ 
re  i  Palfeggieri  ,  quando  pedono  ucciderne  alcuno,  gli  Suc¬ 
ciano  il  langue  ,  che  guitano  come  una  bevanda  delicata  ^ 
Dicefi  che  quelli  animali  fieno  molto,  lafci  vi  v 
Si  Itupìrà  forfè  alcuno,  che  io  metta  l’Uomo  in  una  Bo¬ 
ria  delle  Droghe  ;  ma  vedrà  col  progreffo  ,  che  io  non  lo 
metto  Senza  ragione  ;  poiché  fe  ne  cavano  molte  coffe ,  che 
fervono  nella  Medicina  .  Tutte  le  parti  dell’  Uomo  ,  le  fue 
eferefeenze ,  i  fuoi  eferementi  contengono  molt’  olio ,  e  fale 
volatile  mefcolati,  ed  involti  nella  terra  ,  e  nella  flemma. 
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La  mummia  ,  il  cranio  umano  ,  il  cervello  umano  , 
calcolo  umano  fono  adoperati  ili  .Medicina  ,  Ho  parlato  cu 
ciafeheduno  di  loro  a  fuo  luogo .  .  .  r 

I  capelli  dell’Uomo  fono  propri  per  diffidare  i  vapori,  m 
abbruciandoli  ,  fi  fanno  fentire  agli  ammalati  .  Se  ne  ca^ 
per  difiillazione  un  Tale  affai  volatile,  e  penetrante  ,  che  ha 
fa  virtù  medefima  del  cranio  umano  ,  Vedi  fi  mio  libro  1 

Chimica.  ,,  . 

L’ufnea  del  cranio  umano,  il  fangue  umano,  1  orina  ama¬ 
la  fono  in  ufo  nella  Medicina  ;  ne  parlerò  a  fuo  luogo. 

La  faliva  d’un  Giovane  faniffimo  a  digiuno  e  buona  per 
le  morficature  de’Serpenti ,  e  del  can  rabbiofo . 

II  fudiciume  giallo,  che  fi  cava  dall’orecchio  con  uno  ituz- 
zicorecchi,  e  che  chiamafi  cera  dell’orecchio  ,  e  rifolutivo  , 
e  buono  per  fi  panerecci,  quando  appena  fono  venuti. 

Le  tigne  delle  dita,  e  de’piedi  fono  vomitive  ,  rafcmate  , 
e  date  internamente  in  fofianza  al  pefo  d’uno  fcropolo,  ov¬ 
vero  infufe  nel  vino  al  pefo  di  due  fcropoli . 

Il  latte  di  Femmina  è  riflorante,  raddolcente ,  pettorale, 
r^oprio  per  la  rifichezza  ,  e  per  le  aùre  malattie  di  confu- 
mazione  ,  Se  ne  mette  altresì  negli  occhi  per  raddolcirne  le 
nerezze,  e  temperare  le  infiammazioni. 

L’orina  dell’Uomo  di  frefeo  fatta,  purga  pel  ventre,  ed  è 
buona  per  la  gotta,  per  li  vapori  iberici,  per  levar  le  ofiru- 
zioni,  bevendone  due,  o  tre  bicchieri  la  mattina  a  digiuno. 
Ella  fa  altresì  ceffare  i  dolori  della  gotta,  applicata  ben  cal¬ 
da  efternamente  filila  parte.  Rifolve,  e  difecca  la  rogna,  fi 
empetiggine ,  e  gli  altri  pizzicori  della  pelle. 

L’el’cremento  dell’Uomo  è  digeftivo  ,  rifplutivp  ,  ammol¬ 
liente,  raddolcente  ,  proprio  per  l’antrace  ,  per  far  ,  che  i 
bubboni  peftjlenziali  facciano  capo ,  e  per  rifolyere  nelle  fchi- 
nanzie ,  efiendo  applicato.  Alcuni  lo  raccomandano  fecco  , 
{polverizzato  ,'  e  prefo  per  bocca  per  gli  enfiati  della  gola  , 
per  l’epileffia,  per  le  febbri  intermittenti  r  Chiamafi  in  La¬ 
fino  Oletu'rn ,  vel  Jìercus  humanum  . 

La  dofe  è  da  unp  fcrppolo  fino  a  una  dramma, 

Horpo  ab  brnpo  ,  terra  ;  effendo  1’  Uomo  fiato  formato  di 
ferra . 

Qletum  ab  oleo ,  idejì  f<eteo  ;  ho  cattivo  odore, 

Hordeum , 


il  preffi.,  c  fatti  rotondi  i  fuoi  grani,  in  maniera,  che  gli  ha 
renduti  più  piccioli  ,  Si  gonfia  ,  quando  fi  fa  bollire  ,  Si 
mangia,  quando  è  cotto,  come  il  rifo. 

La  farina  d’Orzo  e  adoperata  ne’cataplafmi  per  ammolli¬ 
re  ,  per  rifolvere ,  per  aiutare  la  marcia . 

Hordeum  è  un  nome  corrotto  ;  imperocché  dicevafi  urta 
volta  Fordeum  a  <psp £f/  ,  nutumentum  ;  perche  fi  Orzo  e  in 
ufo  pel  nodrimento. 

Poiyjìichum  a  tP.ù  multum ,  &  ?dxv< ,  /f  ica  ,  come  chi 
dicefie  Pianta  con  molte  fpighe,  o  con  molti  ordini  di  gra¬ 
ni  in  ogni  fpiga, 


H1 


Hormìnum , 

Orminum  coma  purpureo-violacea .  I.  B,  Pi t.  Tournef. 
Orminum  veruni .  Gel. 

Hormìnum  fativtim  ,  C.  B. 

Hormìnum  fatìvum  penuinum .  Diafe.  Park, 

E’ una  Pianta,  che  ha  molta  raffomiglianza  alla  Salvia  ; 
i  fuoi  fufii  fono  alti  circa  un  piede  ,  rofficci  ,  quadrati  , 
lanuginofi  ,  ramofi  ;  le  lue  foglie  fono  fienili  a  quelle  delia 
Salvia,  ma  meno  fccche ,  più  nette,  affai  pelofe,  polle  per 
ordine  P  una  dirimpetto  all’altra  ,  lenza  odore  conliderabi- 
le,  d’un  gufio  un  poco  amaro;  le  cime  de’ fuoi  rami  fono 
guernite  di  molte  foglie  porporine  ,  tendenti  al  violato  .  I 
fuoi  fiori  efeono  dalle  afcelle  delie  foglie  ;  fono  fatti  àgui- 
fa  di  gola  ,  più  piccioli  di  quelli  della  Salvia  ,  formati  in 
canne  ;  ciafeheduno  e  tagliato  in  alto  in  due  labbra,  di  co¬ 
lor  porporino,  e  bianco,  fofienuto  da  un  calice  fatroagui- 
fa  di  cornetto,  che  diventa  pofeia  una  caffettina  ,  la  quale 
rinchiude  de’femi  quafi  rotondi  ;  la  fua  radice  c  legnofa  ,  e 
fibrofa.  Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardini .  Contiene  meli’ 
olio ,  e  fale  effenziale  . 

E’deterlìva,  rifolutiva,  fiomacale ,  propria  per  rifveglia- 
re  il  moto  degli  fpiriti . 

Hormìnum  ab  or,  u%v  idejì  impetri  ferri  ;  perché  e  fiato  cre¬ 
duto  ,  che  quella  Pianta  rfi'vegliafie  gli  ardori  di  Venere, 

llortnlams , 


HOrdeum.  In  Italiano,  Orzo.  E'una  Pianta?  di  cui  due 
fpno  le  fpezie , 

La  prima  h  chiamata 
Hordeum,  Brunf.  Matt, 

Hordeum  majus ,  T rag; 

Hordeum  polyjìicbum  bybernum,  C.  B.  Pjt.  Tciirnef, 
Hordeum  polyjìicbum ,  I.  B.  Ray.  Hill. 

Hordeum  pplyfticbum  ,  vel  bybernum .  Park, 

Getta  un  fufto,  o  una  canna  più  bafia  di  quella  della  fe- 
gala ,  e  le  fu?  fogli?  fono  più  larghe  .  I  fuoj  fiori ,  e  i  fuoi 
temi  nalcono  nelle  fpighe,  attaccati  ad  unrafpo  dentato  nel¬ 
la  fua  lunghezza  ;  Ogni  fiore  è  di  molti  fiami ,  fofienuti  da 
un  calice  con  due,  o  tre  foglie,  alcune  delle  quali  fono  per 
l’ordinario  terminate  da  un  filo  ,  Quando  è  pillato  quello 
fiore,  l’embrione  ,  che  fi  ritrova  fra  ^li  fiami  ,  diventa  un 
feme  fatto  in  punta  nelle  due  efiremita,  groflo  verfo  il  mez¬ 
zo  ,  di  color  bianco  tendente  al  giallo  ,  ripieno  d’una  fy- 
fianza  midpllofa,  che  fi  riduce  in  farina. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Hordeum  polyjìicbum  yep/um .  C,  B.  Pit.  Tournef, 

Hordeum  fenis  verjfbus  ,  MattR  Cam. 

Hordeum  Sept enti  ioni  potijfimum  .  Lob.  Ob, 

E’differente  dalla  prima  a  cagione  delle  fpighe,  che  fono 
più  corte,  ma  più  grofìe  con  fei  ordini  di  grani, 

Coltivafi  l'Orzo  dell'una,  e  dell’altra  fpezie  in  ogni  Pae- 
fe  .  Noi  npn  adoperiamo  in  Medicina  ,  che  i  loro  grani  , 
Contengono  ipolt’olio  ?  e  un  poco  di  fiale  efienzial?  >  e  vo¬ 
latile. 

Sono  deterfivi ,  afiringenti ,  pettorali ,  propri  per  Je  diar¬ 
ree  , 

Si  leva  la  buccia  da’gtanj  d’Orzo,  e  fi  chiama  Orzo  mon¬ 
dato,  Sono  pettorali,  ammollienti,  umettanti  ,  raddolcen¬ 
ti;  provocano  lo  fputp,  temperano  colla  loro  parte  mucila- 
ginofa  le  acrezze,  che  calano  dal  cervello,  conciliano  il  fon- 
no.  Si  adopera  in  decozione.  L’Orzo  migliore  mondato  dee 
efier  novello  ,  ben  nodrito ,  bianco ,  netto  ,  lecco  , 

Capita  dalla  Svevia,  e  da  molti  altri  luoghi  della  Germa- 
un  ^.rz9  picciolo  mondato ,  che  non  e  più  grofip  de’gra- 
quafi  rotondo,  duro  ,  bianco  ,  affai  pulito  . 
Chiamali  Hordeum  perlatum  ,  Si  fa  coll’  Orzo  ordinario  ,  e 
non  e  differente  dal  noflro  Orzo  mondato,  fe  non  inquan¬ 
to  fi  mulino  ?  che  V  ha  fpogijatp  della  fiua  buccia  ha  com- 


Ortulanus , 

Mi  Ili  ari  a . 

Cynchramus .  In  Italiano,  Ortolano. 

E’un  Uccelletto  grofio  come  una  picciola  Lodola,  o  co¬ 
inè  uii  Tordo  di  diverfi  colon,  affai  grado.  Tro^afi  in  Ita¬ 
lia  ,  in  Linguadoca,  m  Provenza,  nel  Delfinato  ,  Vive  di 
miglio  ,  e  d’alrri  Temi  .  La  fua  carne  e  delicatilfima  ;  egli 
è  un  cibo  prelibato.  Contiene  molt’olio  ,  e  fate  volatile. 

E’ rifiorante  ,  e  proprio  per  fortificare  ,  ed  animare  gli 
fpiriti . 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  raddolcente  ,  e  rifolutivo  . 

Cynchramus  ,  vel  Cencbramus  à  /e  yp@.  ,  milium  ,  perche 

quell  Uccello  fi  nodrifee  principalmente  di  migl;p, 

lli'Art , 

Uart .  C.  Biron  , 

E’un  Uccello  acquatico  di  Canada;  è  grande  come  uri* 
Gallo  d’ India  ;  ma  le  fue  penne  fono  affai  più  belle  ;  fono 
fmaltate  come  quelle  della  Pernice  ,  e  le  fue  mofehette  fo¬ 
no  d’un  nero,  e  d’un  bianco  più  vivi.  Il  fuo  ventre  e  tutto 
bianco  ;  il  fuo  becco  e  lungo  come  quello  d’una  Beccaccia , 
ma  affai  più  grofio  ;  il  fuo  collo  e  lungo  come  quello  d’un 
Cigno ,  di  color  dj  gola  di  Colombo ,  che  varia  ,  fecondo  , 
ch’egli  b  diverfamente  efpofio  al  Sole.  Ha  fotto  la  gola  una 
maniera  di  picciola  crovatta  bianca  ,  e  nera  ,  che  produce 
un  effetto  aliai  dilettevole  ,  La  fua  bocca  è  cortiffima  ;  le 
fue  gambe  fono  lunghiffime  ;  i  l'npi  piedi  fono  fatti  come 
quelli  del  Cigno,  e  degli  altri  Uccelli  di  Fiume.  Vive  nell’ 
acqua  ,  dove  mangia  il  pefee  ,  che  pub  cogliere  .  Trovati 
ordinariamente  fullc  rive  del  Mare ,  ne’  Fiumi  ,  ne’  Laghi  . 
Dicefi  ,  che  fe  ne  trovino  di  quelli  Uccelli  in  abbondanza 
lungo  il  Fiume  di  MifiìfTipi .  E’quefi’Uccello  buono  a  man¬ 
giare  .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  pd  olio  ,  Il  fuo  graffo 
è  rifolutivo  ,  e  buonifiìmo  per  ammollire  >  e  fortificare  i 
nervi . 

Chiamafi  quell’ Uccello  Huart ,  perche  pronunzia  così  di- 
{tintamente  quella  parola^,  che  fi  direbbe  ,  eh’  c  una  voce 
umana. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI:  W 


Hyacinthus  Gemma, 

Hìacinthus.  In  Italiano,  Giacinto, 

E’ una  pietra  preziofa  ,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  , 
che  fono  differenti  in  groffezza  ,  e  in  colore  j  imperocché 
le  une  fono  minute  ,  come  un  mediocre  grano  di  fale  ,  af¬ 
fai  tenere,  di  color  bianco  .  Chiamafi  quella  fpezie  :  Gia¬ 
cinto  pieghevole  di  latte  .  E’ Orientale  .  Altre  fono  grolle 
come  pifelli,  duriffime ,  di  color  rodo,  tendente  un  pochet- 
to  al  giallo  ,  rifplendenti  .  Di  quella  fpezie  la  Medicina  fi 
ferve.  Bifogna  preferire  le  Orientali  a  quelle  ,  che  nafcono 
in  Slelìa  ,  ed  in  Boemmia  ;  il  che  fi  conofcerà  dalla  loro 
groffezza ,  bellezza ,  e  durezza  ;  imperocché  ie  Orientali  non 
aliano  la  groffezza  d’ un  pifello  ,  e  fono  più  belle  ,  e  più 
rillanti  di  quelle  dell’Europa  .  Altre  fono  appreffo  poco 
della  medefima  groffezza,  opiù  grolle,  di  color  giallo,  raf- 
fomigliante  a  quello  dell’  Ambra  ,  Altre  fono  bianche  ,  me¬ 
scolate  di  rofso  ,  o  di  giallo  ,  o  di  differenti  colori  .  Altre 
fono  picciole  come  telte  di  fpilli  ,  d’un  rofso  brillante  , 
Quell’  ultima  fpezie  fi  ritrova  in  molti  luoghi  di  .f  rancia  , 
e  particolarmente  nell’Avernia .  Chiamanfi  volgarmente  Gia¬ 
cinti  fallì .  Si  macinano  i  Giacinti  fui  porfido  per  ridurli  in 
polvere  impalpabile ,  e  metterli  in  ufo  nelle  compofizioni  di 
Farmacia. 

Stimanti  propri  per  fortificare  il  cuore ,  per  refiftere  al  ve¬ 
leno  ,  per  recar  dell’  allegrezza  ,  per  calmare  i  moti^  convul- 
fivi  ;  ma  tutta  la  virtù  di  quella  pietra  confille,  ch’efsendo 
alcalica ,  raddolcire ,  e  mitiga  gli  acidi  del  corpo .  Ella  fer¬ 
ma  le  diarree  ,  e  i  flulfi  di  fangue  .  La  dofe  é  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

E’  flato  dato  il  nome  di  Giacinto  a  quella  pietra ,  perché 
fi  pretende  ,  che  ne  fieno  Hate  trovate  alcune  ,  che  avefsero 
un  color  rafsomigliante  a  quello  del  fiore  della  Pianta  chia¬ 
mata,  Giacinto. 

Hyacmthus  Pianta, 

HXacìnthus .  Dod.  Gal,  Lugd. 

Hyacinthus  oblongo  flore  cceruleus  major ,  C.  B.  Pit.  Tour. 
Hyacinthus  AngliQus .  Adv.  Ger.  Eylt.  Ray.  Hill. 
Hyacinthus  non  fcriptus  .  Dod.  Lugd, 

Hyacinthus  Anglicus ,  Jìve  Belgicus .  I.B.  In  Italiano ,  Gia¬ 
cinto  . 

E’una  Pianta  ,  che  getta  un  fullo  all’altezza  di  circa  mez¬ 
zo  piede,  rotondo,  lifcio,  di  color  verde,  fmorto  abbafso, 
e  d’un  verd?  bruno  in  alto.  Le  fue  foglie  fono  lunghe,  co¬ 
me  il  loro  fullo,  Uretre  ,  verdi  ,  rilucenti  ,  più  picciole  di 
quelle  del  porro  ,*  i  fuoi  fiori  fono,  nella  fua  cima  fofpeli 
dal  loro  pefo  ;  fono  fatti  in  canne  bislunghe,  che  fifpalan- 
cano  in  alto ,  e  fi  dividono  in  lei  parti ,  di  colore  per  l’or¬ 
dinario  turchino  ,  alle  volte  bianco  ,  alle  volte  di  color  di 
carne  ,  alle  volte  fimile  al  porporino  ,  d’  un  odor  grato  . 
Quando  é  pafsato  quello  fiore  ,  comparifce  un  frutto  quali 
rotondo  ,  con  tre  angoli  .  E’  divifo  in  tre  ripolligli  ripieni 
d’ alcuni  femi  rotondi,  neri.  La  fua  radice  ébulbola,  bian¬ 
ca  ,  Tutta  la  Pianta  é  ripiena  d’un  fugo  vilcofo  .  Nafce 
ne’ campi,  fugli  orli  delle  llrade,  ne’ Giardini  .  E’ afsai  co¬ 
mune  in  Inghilterra.  Contiene  molt’  olio,  e  un  poco  di  ta¬ 
le  efsenziale . 

La  radice  del  Giacinto  é  deterfiva  ,  allringente  ,  aggluti¬ 
nante  ,  '  '  , 

Il  fuo  feme  é  aperitivo  ,  prefo  in  polvere  al  pefo  di  mez¬ 
za  dramma,  o  d’una  dramma. 

La  pianta  del  Giacinto  ,  per  quello  ,  che  fi  pretende  por¬ 
ta  il  nome  del  giovanetto  Giacinto  ,  il  quale  fecondo  la  fa¬ 
vola  fu  cambiato  nel  fuo  fiore . 

Alcuni  fanno  derivare  quello  nome  dal  Greco  »**  ,  Viola , 
e  dal  Latino  Cynthus ,  ch’era  un  foprannome  dato  ad  Apol¬ 
lo,  come  chi  dicefse  ;  Viola  d’ Apollo. 

Hyacinthus  Indìcus , 

HYacinthtu  Indìcus  ,  tuberofa  radice  .  I.  B.  in  Italiano  , 
Tuberofo  . 

E’una  Pianta,  il  cui  fuflo  crefce  all’altezza  di  tre,  o  quat¬ 
tro  piedi  ,  grofsa  come  il  dito  mignolo  ,  diritta  ,  rotonda , 
foda,  nuda,  lifcia  ,  vota  di  dentro  ;  le  fue  foglie  fono  ab¬ 
bafso  del  fuo  fuflo  ,  lunghe  circa  mezzo  piede  ,  Erette,  grò  fi¬ 
fe,  polpofe,  verdi,  rilucenti  ,  lifcie  ,  che  fi  dilatano  in  lar¬ 
go .  I  fuoi  fiori  fono  nella  fua  cima,  formati  in  canna  lunga , 
che  fi  fpalanca  in  alto,  e  fi  divide  in  fei  parti,  di  color  bian¬ 


co  di  latte  ,  d’un  odor  foaviffìmo  ,  e  che  profuma  le  flan¬ 
ge  ,  nelle  quali  fi  mette  .  La  lua  radice  é  tuberofa  .  Tutta 
La  Pianta  é  ripiena  d’un  fugo  vifcofo.  E’coltivata  ne’Giar- 
dini.  La  fua  origine  viene  dall’ Indie  ;  ma  é  divenuta  affai 
comune  per  tutta  1’  Europa  ,  e  particolarmente  in  Parigi  . 
Il  fuo  fiore  contiene  molt’  olio  efaltato  ,  o  fpiritofo  ,  dal 
quale  viene  1’  odore  eccellente  ,  che  fpande  .  I  Profumieri 
fe  ne  fervono  molto  ;  ma  non  fi  adopera  in  Medicina .  Sol¬ 
leva  fp.effo  dei  vapori  alle  Femmine  .  La  fua  radice  ,  e  la 
fua  foglia  ,  contengono  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fale  effen- 
Z13 le  • 

La  radice  del  Tuberofo  é  deterfiva  ,  allringente  ,  difec- 
cante,  nfolutiva. 

La  fua  foglia  é  acida ,  e  Pitica . 

Hyboucouhtt  5  &  Carameno . 

T boucouhu  Americanus  ,  itemque  Carameno  fruftus  tip 
dem .  Thevet.  I.  B. 

E’ un  frutto  Americano  della  figura,  e  groffezza  d’un  Dat¬ 
tero,  ma  che  non  é  buono  a  mangiare.  Se  ne  cava  un  olio , 
che  fi  conferva  in  un  vafo  ,  eh1  é  fatto  d’  un  frutto  incava¬ 
to ,  o  da  cui  é  fiata  tratta  la  polpa  ,  chiamato  Carameno  in 
linguaggio  Indiano. 

Quell’  olio  é  particolarmente  adoperato  per  una  malattia 
del  Paefe,  chiamata,  Tom ,  che  proviene  da  un  gran  nume-, 
ro  di  vermicciuoli  ,  che  non  pattano  in  groffezza  le  fetole , 
i  quali  raunanfì  fotto  la  pelle  ,  e  formano  piccioli  tumori  , 
groffi  come  fave,  che  recano  del  dolore,  e  cagionano  falli- 
diofi  accidenti  .  Quell’olio  é  ancora  proprio  per  fortifica-, 
re  le  membra  affaticate  ,  e  per  guarire  le  piaghe  ,  e  le  ul¬ 
cere  . 

Hydrargyrus . 

HYdrargyrus .  Mercurius  .  Argentum  vivum  .  In  Italiano, 
Argento  vivo  . 

E’ un  metallo  ,  o  un  femimetallo  fluido  ,  che  feorre  ,  di 
color  d’ Argento  ,  pefantiffìmo  ,  e  tuttavia  volatile  ,  pene¬ 
trante,  il  quale  fi  lega,  e  s’amalgama  facilmente  coll’Oro, 
e  coll’Argento.  Si  ritrova  in  molte  miniere  dell’Europa ,  co¬ 
me  in  Ungheria,  in  Ifpagna.  N’é  fiata  altresì  feopertauna. 
miniera,  quarantanni  fono  in  Normandia  .  Nafce  per  l’or¬ 
dinario  fotto  le  Montagne  ,  ricoperte  di  pietre  tenere,  e 
bianche  come  la  calcina .  Le  Piante ,  che  crefcono  fu  quelle 
Montagne  paiono  più  alte,  e  più  verdi,  che  altrove,  magli 
Alberi ,  che  fono  pretto  alla  miniera  dell’  Argento  vivo ,  pro¬ 
ducono  di  rado  fiori  ,  e  frutti  ;  le  loro  foglie  eziandio  fono 
tardive  a  comparire , 

Un  indizio  per  ifcoprire  la  miniera  dell’ Argento  vivo  fi 
é  quando,  la  mattina  in  tempo  di  Primavera  efeono  da  un 
luogo  particolare  di  quelle  Montagne  de’  vapori  ,  o  delle 
nebbie  folte ,  le  quali  a  cagione  del  loro  pefo  non  fi  folleva¬ 
no  troppo  alto.  In  que’luoghi  bifogna  fermarfi  per  cercarvi 
l’Argento  vivo  ,  e  principalmente  quando  fono  fituati  all’ 
oppollo  del  vento  fi?ttentrionale  ;  imperocché  allora  fi  crede 
la  miniera  abbondantiiTìma  .  E’ da  notare  ,  che  fi  ritrova 
molt’  acqua  ne’  contorni  di  quelle  miniere  ,  eh’  è  neceflario 
votare  dal  piede  della  Montagna,  prima  di  lavorare  a  cava¬ 
re  il  metallo  ,  ' 

Siccome  1’  Argento  vivo  é  un  corpo  fluidiflìmo  ,  così  du¬ 
rali  maggior. fatica  a  trovarlo,  che  gli  altri  metalli  ;  impe¬ 
rocché  fi  filtra  nelle  terre,  ed  entra  nelle  feflùre  delle  pietre, 
in  maniera,  che  fi  perde  fpeffo  di  villa,  quando  fi  crede  d’ 
effere  in  flato  di  coglierlo  .  Conviene  far  feender?  degli  Uo¬ 
mini  affai  profondamente  fotterra ,  per  andare  a  cercacelo; 
e  quelli  Uomini  non  efercitano  quello  melliere  molti  anni  , 
fenza  divenir  paralitici  .  Dicefi  altresì  ,  che  non  s’impiega¬ 
no  in  quell’opera,  che  malfattori,  o  perfone  condannate  al 
fupplizio , 

L’Argento  vivo  non  fi  cava  fempre  netto  ,  e  feorrente. 
dalla  miniera,  egli  é  per  l’ordinario  mefcolato  colla  terra  , 
o  ridotto  in  cinabro  minerale,  con  una  porzione  di^folfo  , 
che  ha  incontrato  .  Quello  ,  che  non  ha  terra  ,  può  fepa-\. 
rarfi  con  una  pelle  di  Camozza,  per  la  quale  fi  fa  pafsare; 
ma  quando  é  accompagnato  da  molta  terra,  oda  altre  im, 
purità,  bifogna  metterlo  nelle  Aorte  di  ferro,  che  fi  metto¬ 
no  in  un  fornello,  vi  fi  adatta  un  recipiente  pieno,  d'acqua, 
e  fifa  fuoco  veemente  fotto  le  Aorte  per  far  distillare  l’Argen¬ 
to  vivo  .  Le  Aorte  di  ferro  fono  da  preferirli  alle  altre  iti. 
queAa  occafione  ,  perchè  l’ Argento  vivo  venendo  ad  attac- 
carfi  a  quel  metallo,  fi  fepara  meglio  dalla  terra  ,  ed  è  più. 
difpofio  ad  efsere  rarefatto,  e  mofso  dal  fuoco. 


Non 
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della  purità  dell’Ar-  durre  un  buon  effetto.  Bifogna  offervare,  che  il  vafo  incui 
1  ■  ”  ~  ef-  lì  farà  bollire  l’Argento  vivo  coll’acqua  fia  di  terra  ,  o  di 

vetro  ,  e  non  di  metallo  ,  imperocché  vi  penetrerebbe  .  L’ 


■Non  pub  mai  averfi  vera  —  — —  —  -  Poli  nub 

gente  vivo  ,  che  fi  vende  prefio  a  Mercanti^.  Egl^  Pq  ^ 

fere  flato  alterato  da  qualche  mefci '  ~non  abbia  po. 
to  nella  miniera  ,  e  che  la  pelle  di  ,  0  di  qualche 

tuto  feparare  ,  o  da  un’aggiunta  di  P  bella  polla 

altro  metallo  ,  o  minerale  ,  che  vi  hi i*  J  £  a  fi  4tta 
fatta  ,•  'e  dunque  necefiano  purificarlo  ,  prima 

in  ufo .  «uri firare  l’ Argento  vivo  ,  e 

Il  metodo  degli  Antichi  P  P  correggerlo  da  una 

nel  medefimo  tempo  ,  dicev  ^  melcoiari0  jn  un 

qualità  fredda  nel  quart  g  c’on  fa]e,  e  fai  via  in  polve- 
mortajo  di  marmo,  o »  P  un’ora  con  un  pellello  di 

re  ,  ed  agitare  il  m  (cogl 1  una  Lo  ren. 

legno  ,  chiaro,  e  L'Ilo  j  ma  non  ne  ave - 

devano  in  quella .man  ^  feccia  fupertìziale  ,  e  di  niu 

vano  levata  ,  eh  Argento  vivo  collo  {correre  fempre  , 

^  CJnfeSSdi  cuoio Ìrofio,  o  di  terra,  ne’quali  fi  tra¬ 
prende  ne  fi  r  4  se  v’era  metallo  ,  o  cofa  metallica 

Argento  vivo,  pattava  com’eflo  per  li  pori  della  pelle, 
Tnon  à  ne  faceva  alcuna  feparazione  .  Quanto  alla  pretefa 
dualità  fredda  del  Mercurio  ella  non  era  altrimenti  corretta 
da  quella  preparazione ,  e’1  metallo  fi  trovava  nel  medefimo 

llato  di  prima  . 

Un  modo  heuro  per  avere  1  Argento  vivo  puro  ,  quanto 
fi  é  fepararlo  dal  cinabro  nella  maniera  le- 


puo 


efiere 


guente . 

tu 


Mefcolate  infieme  parti  ineguali  di  cinabro  fpolverizzato  , 
e  di  limatura  di  ferro  ,  empietene  la  metà  d’  una  Aorta  ,  o 
anche  i  due  terzi  ;  collocatela  in  un  fornello  di  riverbero  , 
e  adattatevi  un  recipiente  di  vetro  pieno  d’ acqiu,  lenza  lo- 

lei 


tarne  le  giunture 


accrefcete  il  fuoco  a  gradi  di  lotto 


Aorta  lino  al  quarto  grado  ;  voi  fentirete  l’Argento  vivodi- 
llillare ,  e  cadere  nel  fondo  del  recipiente  ;  accrefcete  il  fuo¬ 
co  ,  fin  che  non  diffidi  più  niente  ,  voi  avrete  cavate  tredi¬ 
ci  oncie  d’ Argento  vivo  fluido  da  ogni  libbra  di  cinabro  ; 
lavatelo  ,  e  dopo  averlo  afeiugato  con  pani  lini  ,  pattatelo 
per  una  pelle  .  Bifogna  creder  certamente ,  che  quclt’ Argen¬ 
to  vivo  ha  puro  ;  imperocché  fe  folle  fiata  mefcolata 
nella  miniera  qualche  porzione  di  minerale  ,  o  di  metano 
coll’Argento  vivo,  di  cui  é  fiato  faito  ii  cinabro  ,  farebbe 
reftata  nel  fondo  del  vaio  ,  e  non  avrebbe  potuto  fublimar- 
fi  coll’ Argento  vivo,  e  col  fqifo,  e  fe  fotte  fiato  dopo  la  lu- 
blimazione  mefcolato  qualche  corpo  lorelliero  nel  cinabio, 
quella  impurità  ,  di  qualunque  natura  ella  folle  ,  lì  fiepare- 
xebbe  nella  rivivificazione,  o  diflillazione ,  che  ho  deferita. 

Il  recipiente  dee  efiere  pieno  d’  acqua  ,  affinché  1  Argento 
vivo  ,  eh’  elee  dalla  ftorta  in  vapore  trovi  del  refrigerio  , 
che  lo condenfi ,  e  lo  rifolva  ma  non  bifogna,  che  la  giun¬ 
tura  del  recipiente  colla  Aorta  ha  turata  da  loto  ,  perche 
nella  diliillazione  lì  folleva  fempre  molto  folfo  dal  cinabro, 
che  h  legherebbe  colf  Argento  vivo  ,  fe  ne  trovane  apertu¬ 
ra  per  ufeire  ,  e  lo  ridurrebbe  in  una  maniera  di  patta  bi¬ 
gia ,  che  farebbe  necefiano  far  diffidare  una  feconda  volta  . 

Il  ferro  in  quella  occalìone  fà  come  alcali ,  feparare  gli  aci¬ 
di  del  folfo,  che  tenevano  l’Argento  vivo  in  cinabro,  ed  ei- 
iéndo  quell’ Argento  vivo  fciolto  da  fuoi  legami  ,  é  in  illato 
d’ efiere  rarefatto,  e  modo  dal  fuoco  .  .La  calcina  viva  pro¬ 
duce  il  medehmo  effetto  ,  che  produce  il  terrò,  ma  ne  bilo- 
gna  tre  volte  altrettanta. 

La  fluidità  dell’Argento  vivo  viene ,  perché  le  parti  infen- 
fibili ,  delle  quali  é  compollo  naturalmente  ,  fono  tutte  sfe¬ 
riche  ,  o  rotonde  ;  imperocché  non  potendo  con  quella  fi¬ 
gura  abbracciarli  le  une  coll’altre  ,  feorrono  fempre  .  Quella 
medehma  ragione  fpiega,  perché  quello  metallo,  benché  ha 
pedante  fi  volatilizzi  facilmente  col  fuoco;  imperocché  efien- 
do  le  lue  parti  rotonde  fempre  difunite ,  e  non  avendo  alcun 
legame  le  une  coll’altre,  fono  tutte  feparatamente  leggiere  , 
c  in  i  flato  d’efiere  molle,  e  rapite  dal  fuoco.  Ciò,  che  fa  la 
folidita,  e  la  fifiezza  d’un  metallo,  lì  e  quando  le  lue  parti 
inlenfibili  figurate  in  diverfe  maniere  ,  fi  tono  abbracciate  , 
legate ,  ed  unite  efattamente  le  une  coll’altre ,  in  guifa  tale , 
che  il  fuoco  non  abbia  la  forza  di  fepararle ,  per  rapirle . 

L’Argento  vivo  é  un  rimedio  pel  dolore  iliaco.  Se  ne  fà 
inghiottire  una  libbra,  ed  anche  di  vantaggio,  affinché  col 
luo  peto  diftenda  ,  pattando  ,  le  fibre  degl’  inteftini  ,  che  fi 
lono  inerefpati  in  quella  malattia  .  Si  rende  per  le  parti  di 
fono  come  fi  é  prefo. 

M  adopera  l’Argento  vivo  crudo,  per  uccidere  i  vermi  del 
corpo.  Si  fa  bollire  nell’acqua ,  e  fi  dà  a  bere  la  decozione, 

a  1!!!  ,  a  ^rela  >  che  una  leggierilfima  imprefiione  dell’ 
Argento  vìvo  ,  per  lung0  t  “  che  fia  ila£  fatta  bolli- 

ii.rC;'Li0Ct'l  1  metallo  fi  trova  nel  medefimo  pefo,  eia 
hl  altro  colore  ,  altro  gulto  ,  ni  altro  odo- 
(  *  q  a  comune  bollita  ;  ella  non  lafcia  però  di  pro- 


’  e  . 

Argento  vivo  uccide  le  pulci,  i  pidocchi,  egli  altri  piccio¬ 
li  infetti  del  corpo  ;  fe  ne  mette  al  collo  de’bambini,  chiu¬ 
dendolo  in  una  canna  di  penna  ,  per  refifiere  all’aria  catti¬ 
va  .  Egli  guarifee  la  rogna  ,  l’empetiggine  ,  i  morbi  galli¬ 
ci  ;  rifolve,  e  difiìpa  le  coccie,  e  gli  altri  tumori  ;  leva  le 
oltruziom  ,  adoperato  efternamente ,  ed  internamente .  Si  fà 
entrare  nella  compolìzione  di  molti  unguenti ,  ed  empialtri . 
Può  dirli ,  che  fia  uno  de’ migliori  rimedj,  che  noi  abbiamo 
nella  Medicina  per  feiogliere,  fradicare  ,  erifolvere  gli  umo¬ 
ri  piu  graffi ,  i  più  terrellri ,  i  più  maligni  ,  e  i  più  attac¬ 
cati  .  Uno  de  gli  effetti  più  miracololi ,  eh’  egli  produca  fi  é 
il  muovere  il  fluffo  di  bocca  ,  e  portar  via  radicalmente  il 
morbo  gallico  ,  e  tutte  le  altre  malattie  di  tal  natura  .  Per 
ifpiegare  quell’  effetto ,  convien  Papere  ,  che  il  veleno  vene¬ 
reo,  confitte  in  un  umor  falfo,  o  acido,  tartarofo ,  e  grof- 
folano  ,  il  quale  ,  fermentando  per  intervallo  ,  corrompe  il 
fangue,  e  gli  altri  umori,  e  cagiona  tutti  i  cattivi  acciden¬ 
ti  ,  che  ne  feguono . 

L’Argento  vivo,  ch’é  fiato  fatto  entrare  nel  corpo,  o  per 
unzioni  d’ unguento  mercuriale ,  o  per  la  bocca  ,  rarefacen- 
dolì  ,  fi  diilribuifce  come  un  fumo  per  tutto  ,  e  s’attacca 
principalmente  al  veleno,  perché  quella  materia  acida  è  più 
capace  d’ afferrarlo,  che  un’altra  loltanza  ;  penetra  dunque 
quel  veleno  ,  ed  é  penetrato  dal  fuo  Pale  acido  ,  appreffo 
poco  nella  fieffa  maniera  ,  che  fuccede  nel  mefcuglio  ,  che 
lì  fa  ,  quando  lì  vuol  preparare  il  fublimato  corrofivo  ;  il 
calore  ,  e  la  circolazione  degli  umori  fanno  incontanente 
alzare  ,  o  fublimare  quel  mefcuglio  d’  Argento  vivo  ,  ed 
acido  al  cervello  ,  nella  fieffa  guifa  ,  che  fi  fuoco  fà  alza¬ 
re  in  un  vafo  il  Pubbli mato  corrofivo  ;  fuccede  allora  ,  che 
il  capo  fi  gonfia  ,  che  le  gengive  ,  la  lingua  ,  e  ’l  palato  s’ 
ulcerano  ;  che  i  vafi  Attivar;  fi  rilaffano  ,  e  fi  provano  do¬ 
lori  filmili  a  quelli ,  che  fuccederebbono  ,  fe  foffé  fiato  met- 
o  del  fublimato  corrofivo  fu  qualche  parte  feorticata .  Que¬ 
lli  accidenti  fono  accompagnati  da  una  falivazione  involon¬ 
taria  ,  e  copiofa  ,  ch’é  mantenuta  dall’acrezza  dell’umo¬ 
re  ,  che  cala  dal  cervello  ,  e  dal  rilattamento  di  tutti  i 
vafi  falivarj  .  Quello  fluffo  di  bocca  dura  fin  ,  che  tut¬ 
to  1’  umor  acro  ,  virulento  ,  e  mercuriale  fia  flato  eva- 
cuato . 

Hydrargyrus  ex  bSap  ,  aqua  ,  O*  v.f,y\>pQ-  Argentum  ,  qua- 
fi  aqua  argentea  ;  come  chi  dicette  aqua  d’  Argento  ;  im¬ 
perocché  1’  Argento  vivo  é  fluido  come  l’ acqua  ,  e  di  co¬ 
lor  d’  Argento  ,  chiamafi  per  la  fieffa  ragione  Argento  vi¬ 
vo  . 

Mercurius ,  perch’ é  volatile  ,  e  fempre  in  moto  ,  come  lì 
dipingeva  una  volta  Mercurio  Meffaggiero  degli  Dei,  e  per¬ 
ché  gli  Altrologi  ,  e  gli  Alchimilìi  pretendono  ,  che  riceva 
delle  influenze  dal  pianeta  di  Mercurio . 


H 
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Hydrocotyfe  . 

Ydrocotyle  vulgaris.  Pir.  Tour. 

R anuncutus  aquaticus  Cotyledonis  folio  .  C.  B. 
Ranunculus  aquaticus  umbìlicato  folio .  Col. 

Cotyledon  aquatica.  Dod.  Gal. 

Cotyledon  aquatica  acris  Septentrionalium ,  Lob. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufli  fcarni  ,  fermentofi  , 
che  ferpeggiano  ,  e  s’  attaccano  alla  terra  :  le  fue  foglie 
fono  rotonde  ,  incavate  ,  prodotte  da  picciole  code  :  i  Puoi 
fiori  fono  piccioli  con  cinque  foglie  ,  difpolte  in  rofa  ,  di 
color  bianco  .  Quando  é  pattato  quello  fiore  ,  comparitee 
un  frutto  ,  comporto  di  due  Perni  affai  piani  ,  che  hanno 
feparatamente  la  figura  d’  un  femicircolo  :  la  fua  radice  é 
fihrofa  .  Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi  :  ella  é  un  poco 
aera  al  gullo  .  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  Pale  efsen- 
ziale,  e  fifso. 

E’aperitiva,  deterfiva,  vulneraria. 

Hydrocotyle  ;  ex  aqua  ,  &  r.osv>H  ,  cavitai  ,  perché 
quella  Pianta  ha  le  foglie  incavate ,  e  perché  nafce  nelle  pa¬ 
ludi  . 


H1 


Hyofciaims . 

Yofciamus  .  Jufquiamus  .  Deus  caballinus .  Faba  fuilla . 
Herba  cunicularis . 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezic.  Io  depriverò  qui 
le  due  principali. 

La  prima  é  chiamata. 

Hyofciamus  vulgaris .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Hyo- 
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Hyofciamus  niger .  Gcr. 

Hyofciamus  vulgaris ,  vel  niger.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hyofciamus  fiavus ,  Fu  eh. 

Apollinaris .  Cord,  in  Diofcor. 

Ella  getta  furti  all’altezza  d’un  piede ,  e  mezzo ,  groffi ,  ra- 
mofi ,  ricoperti  di  molta  lana  ;  le  fue  foglie  fono  grandi  , 
larghe,  tagliate,  molli,  lanuginofe,  bianchiccie  ,  inerte  al¬ 
ternatamente,  e  fenz’  ordine  lungo  i  furti  .  Nafcono  i  fuoi 
■fiori  sii  i  rami ,  ammucchiati  gli  uni  preffo  agli  altri ,  di  co¬ 
lori  mirti,  giallo,  e  porporino.  Ciafcheduno  di  loro  e  ,  fe¬ 
condo  il  Sig.  Tournefort,  una  campana,  tagliata  per  P  or¬ 
dinario  in  cinque  parti,  foftenuta  da  un  calice,  formato  in 
tazza,  pelofo. 

Partato  quello  fiore,  comparile  un  frutto  ,  che  rartomi- 
glia  in  certo  modo ,  ad  una  pentola  .  Egli  è  rinchiufo  nel 
calice  del  fiore,  al  quale  fà  prendere  ordinariamente  col  di¬ 
latarti,  la  figura  d’una  pentola.  Quello  frutto  hà  il  fuo co¬ 
perchio  ,  che  lo  ferra  con  grand’  efattezza  .  E’  divifo  per  lun¬ 
go  in  due  riportigli ,  che  contengono  de’  femi  minuti ,  neri . 
La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  ,  ruvida  ,  di  color  bruno  di 
fuori,  bianco  di  dentro.  Tutta  la  Pianta  ha  un’  odore  fpia- 
cevole .  Nafce  per  tutto  ;  ne’  campi ,  lungo  le  rtrade  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Hyofciamus  albus .  I.  B.  Park.  Ger.  Ray.  Hill. 

Hyofciamus  candidus .  Trag. 

Hyofciamus  albus  major ,  vel  tertius .  Diofcoridis,  &  qu ar¬ 
sa  s  Plinii.  C.  B.  Pir.  T. 

Apollinaris  tertius .  Cord,  in  Diofcor. 

E’ differente  dalla  prima,  perch’  è  meno  ramofa  ,  e  rico¬ 
perta  di  più  lana  bianca,  perchè  le  fue  foglie  fono  più  pic- 
ciole,  e  più  molli ,  e  perchè  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono 
bianchi.  Nafce  principalmente  ne’Paefi  caldi,  come  in  Lin- 
guadoca,  verfo  Oranges,  lungo  il  Rodano  ,  fugli  orli  del- 
le  rtrade. 

Amendue  quelle  fpezie,  contengono  molt’olio,  e  fale  ef- 
fenziale . 

Sono  narcotiche  ;  inllupidifcono  ,  addormentano,  e  fono 
fpeffo  mortali  agli  animali ,  che  ne  mangiano  .  Non  fi  ado¬ 
perano  ,  ch’erteriormente  negli  empialtri  ,  negli  unguenti  , 
negli  olj ,•  ne’ fomenti;  fermano  il  moto  troppo  grande  degli 
umori .  Si  preferifee  la  bianca  alla  nera  volgare  j  ma  le  lo¬ 
ro  virtù  fono  appreffb  poco  fimili . 

Il  Teme  di  quella  Pianta  è  adoperato  pel  male  de’  denti  , 
e  per  chi  è  attratto  dal  freddo. 

Hyofciamus  ex  Ss,  Porcus  ,  &  yfxu@-  ,  faba  ,  come  chi 
dicelle  Fava  di  Porco.  E’ flato  dato  quello  nome  a  quella 
Pianta  ,  perchè  il  fuo  frutto  ha  qualche  rartomiglianza  ad 
una  fava,  e  perchè,  fecondo  Ebano,  quando  i  Cinghiatine 
hanno  mangiato  ,  fono  fopraffàtti  da  moti  convulfivi  così 
violenti,  che  morrebbono  in  poco  tempo,  fe  non  andalìero 
a  bagnarti ,  e  a  bere  in  qualche  rufcello . 


Hypecoim . 


HTpecoum .  E’  una  Pianta ,  di  cui  v’  ha  due  fpezie . 
La  prima  è  chiamata 


Hypecoon .  C.  B. 

Hypecoon  filiquofum  .  I.B.  Pit.  Tournef. 

Hypecoon  legitimum  .  Ciuf.  Park.  Ray.  Hill. 

Qyminum  corniculatum  ,  fi  ve  Hypecoon .  Clufii .  Ger. 

Ella  getta  molti  furti  all’altezza  d’un  piede;  i  quali  fi  di¬ 
vidono  verfo  la  lor  cima  in  molte  ale,  o  rami  .  Le  foglie 
fono  tinnii  a  quelle  della  Ruta  falvatica  ,  o  a  quelle  del 
Fummorterno .  Il  fiore  è  picciolo,  con  quattro  foglie,  dif- 
polte  in  croce,  di  color  giallo,  attaccate  ad  un  gambo.  Pal- 
lato  quello  fiore,  comparifce  un  baccello  piano  ,  comporto 
ni  molti  pezzi  uniti  infieme  nell’  ertremità  ,•  ciafcheduno  de’ 
quali  rinchiude  un  feme ,  che  rafiomiglia  il  più  delle  volte 
a  un  picciolo  rene  ,  di  color  nericcio  .  La  fua  radice  è 
unga,  alle  volte  divifa ,  roffìccia  ,  guernita  di  picciole  fi- 


La  feconda  fpezie  è  men  nota  della  prima.  Si  chiama 

Hypecoon  altera  fpecies .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Hypecoon  alterum .  Diofcoridis  ,  ftlìquojum .  Ad.  Lob. 

Hypecoon  alterum.  Park.  Ray.  Hirt. 

C uminum  Jiliquofum . 

E  una  bella  Pianterella,  che  getta  furti  piccioli ,  fcarni ,  te¬ 
neri,  con  foglie  fimili  a  quelle  del  Carvi;  tagliate  profonda¬ 
mente.  I  fuoi  fiori  fono  gialli  ,  fimili  a  quèlli  della  prece¬ 
dente  ,  ma  piu  piccioli  .  Succedono  altresì  loro  der  bac¬ 
celli  ;  compoi  1  di  molti  pezzi  uniti  infieme;  ciafcheduno 
de  quali  rinchiude  un  feme  giallo  ;  la  fua  radice  è  mi¬ 
nuta. 

Amendue  quelle  fpezie  nafcono  ne’Paefi  caldi  ,  come  in 


Linguadoca  verfo  Monpellier,  verfo  i  bagni  diBalleruc,  in 
Ifpagna,  ne’ campi.  Contengono  molt’olio,  e  fale. 

Sono  Rimate  narcotiche  come  il  Papavero. 

Hypericum . 

HYpericum .  Dod.  Ger.  Ray.  Hirt. 

Hypericum  vulgate .  C.  B.  Pit.  Tournef.  Park. 

Herba  perforata.  Trag. 

Androfemum  minus .  Gef.  Col. 

Hypericum  vulgate  ,  ftve  Perforata  caule  rotundo  ,  folti s 
glabris .  I.  B. 

Afcyron .  Dod.  Gal.  Millefora.  in  Italiano,  Iperico. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’  altezza  d’  un  piede,  e 
mezzo ,  rotondi ,  rigidi ,  duri ,  legnofi ,  rofficcr  ,  ramofi  ;  le 
fue  foglie  fono  bislunghe,  nervofe  ,  rartòmiglianti  a  quelle 
della  picciola  Centaurea  ,  opporte  fenza  coda  lungo  i  furti . 
Sembrano  forate  da  banda  a  banda,  da  un  gran  numero  di 
piccioli  buchi,  i  quali  credei!  di  vedere,  rimirando  le  foglie 
al  Sole,  o  in  un  gran  lume;  ma  quando  fi  efaminano  que¬ 
lli  pretefi  piccioli  buchi ,  coll’  ajuto  d’  un  Microlcopio  ,  fi 
vede,  che  non  fono  che  picciole  vefcichette  in  forma  di  len¬ 
ti  rrafparenti  ,  e  ripiene  d’  un  liquor  chiaro  ,  ma  un  poco 
oleofo,  e  balfamico  .  Quelle  foglie  hanno  un  guflo  infipido  . 
Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ fuoi  rami  in  gran  nume¬ 
ro,  gialli,  ciafcheduno  de' quali  è  comporto  di  cinque  fo¬ 
glie,  difpolle  in  rofa ,  e  accompagnate  da  molti  Itami  del 
medefimo  colore.  Partato  quello  fiore,  comparifce  una  pic¬ 
ciola  fella,  o  cartettina  a  tre  angoli  ,  grolla  come  un  gra¬ 
no  d’orzo,  bislunga,  ripiena  d’  un  fugo  rollo,  divifa  in  tre 
riportigli ,  ripieni  di  femi  minutiflimi ,  un  poco  lunghi ,  un- 
tuofi  ,  di  color  feuro,  d’un’ odore,  e  d’  un  gufto  retinolo  . 
La  fua  radice  è  dura,  legnofa,  divifa  in  molti  rami,  di  co¬ 
lor  di  bofso .  Nalce  quella  Pianta  ne’  Bofchi  ,  e  negli  altri 
luoghi  incolti .  Le  fue  cime  fiorite  fono  lovente  ufitate  nel¬ 
la  Medicina.  Tingono  in  rorto  gli  olj,  lo  fpirito  di  vino  , 
e  gli  altri  liquori  fulfurei .  Contengono  moti’  olio  balfami¬ 
co  ,  e  fale  ertenziale . 

Sono  aperitive,  deterfive,  vulnerarie.  Muovono  1’ orina; 
e  i  mertrui  alle  Femmine  ;  fcacciano  i  vermi  ,  refiftono  al 
veleno,  fortificano  le  giunture  .  Sono  proprie  per  la  coli¬ 
ca  nefritica  .  Si  adoperano  efternamente  ,  ed  interna¬ 
mente  . 


Hypoctflìs . 

HYpociJlis.  Dod.  Ger.  I.  B.  Park. 

Hypocijìis  fub  Cijìo  .  C.  B. 

Orobamche ,  qu<e  Hypocijìis  dicitur  .  Ray.  Hill. 

Limodori  genus  quod  Hypocijìis .  Dod. 

E’ una  fpezie  d’  Orobanche  ,  o  una  rtorta-  di  rampollo  , 
che  nafce  nella  Primavera  fui  piede  d’una  fpezie  di  Ciftur 
affai  noto  ne’Paefi  caldi  ,  come  in  Provenza,  in  Linguado¬ 
ca,  e  che  ha  le  foglie  quarti  rotonde,  pelofe,  ruvide  ,°  bian¬ 
chiccie,  e  i  fiori  porporini  .  Quello  rampollo  crertce  quali 
all’altezza  d’un  mezzo  piede,  groffo  uno  ,  o  due  pollici  , 
e  alle  volte  più  groffo ,  rotondo ,  più  ampio  in  alto  ,  che 
abballo ,  tenero,  di  color  gialliccio  ,  ripieno  di  fugo,  con 
certi  anelli  ,  o  nodi  bruni  di  quando  in  quando,  come  nel¬ 
la  radice  dei  Nenufar.  Si  taglia  quella  Pianterella  verfo  il 
mefe  di  Maggio.  Si  perta  ,  e  fe  ne  cava  per  efpreffìone  del 
fugo  acido,  il  quale  li  fa  Evaporare  fui  fuoco  in  continen¬ 
za  d’  eftratto  ,  duro  ,  e  nero  come  il  fugo  di  Logorizia  ; 
indi  fi  forma  in  piccioli  pani  per  trafportarlo  .  Chiamati 
quell’ ertratto  dal  nome  della  Pianta  Hypocijìis  .  Dee  effere 
leelto  recente,  pelante,  acro,  fenz’ odore  d’  abbruciato  ,  d’ 
un  gurto  acido,  e  aftringente  .  Contiene  molto  fale  ert'en- 
ziale  acido  ,  mefcolato  intimamente  con  terra  ,  e  con 
olio . 

E’ affai  artringente,  agglutinante,  proprio  per  fermare  le 
diarree,  il  vomito,  i  fluiti  di  fangue  .  Se  ne  fa  prendere 
interiormente.  N’entra  nella  teriaca;  fe  ne  mette  altresì  in 
alcuni  empiaftri . 

Hypocijìis  ex  Sr'o Jub ,  &  yn'<sQ>  Cijìusj  come  chi  diceffe 
Pianta  nafeente  fotto  il  Cijìus , 


P 
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trattato 

tìylfopis. 


HTffopus  vulgaris  fpicatus  anguflifohut .  I.  B.  Ray.  Hift. 
Hyffopus  Arabum .  Ger.  n  „  p- 

Hyffopus  officinarum  cerulea  ,  five  Jpicata  .  <-•  o.  ir. 

T°E,runa  Piama  “che  Ìef°ia°molti  furti  all’altezza  d’ un  pie- 
deEo  d’un  piede,  e  lezzo,  duri,  nodofi,  ramof.  ,  velini 
dal’  baffo  fino  all’alto  di  foglie  lunghe,  e  ftrette  ,  un  po,o 
liù  l.ir-he  di  quelle  della  Santoreggia.  Nafcono  1  fuoi  liori 
a  gu  faSd.  fpiga,  ma  rivolti  folamente  da  una  parte  ,  d  un 
bef  colore  tìr?hino,  di  rado  bianco  .  C.afcheduno  di  loro  e 
fatto  a  guifa  di  gola,  o  formato  in  canna,  tagliata  in  alto 
in  due  labbra.  Paffuto  quello  fiore,  gli  fuccedono  quattro  Te¬ 
mi  bislunghi,  rinchiufi  ni  una  caffettlna,  che  ha  fervilo  di 
calice  al  iore.  Quelli  Temi  hanno  qualche  volta  un  odore, 
limile  a  quello  del  mufehio .  La  lua  radice  è  grotta  come  il 
dito,  le°noCa,  dura  .  Tutta  la  Pianta  ,  e  principalmente 
prima  che  fia  in  fiore  ,  dparSe  un’  odor  ^orte  >  aromatico  , 
£  arato  .  Il  fuo  gufto  è  ùkdoco  acro.  Coltivafi  ne’ Giar¬ 
dini  .  Contiene  molt’  olio  efaltato  ,  fai  volatile  ,  ed  ett'en- 


ziale . 

E’incifiva,  aperitiva,  digeftiva  ,  deterfiva  ,  vulneraria  , 
fortificante,  propria  per  l’afima,  e  per  le  altre  malattie  del 
petto.  Si  adopera  internamente  ed  eternamente. 

Hyffopus  ab  Hebueo ,  Ezob.  erba  di  buon  odore* 


Hy/iera-Petra , 

HYJìera-Petra .  Agricola. 

Hyjìerolythus .  Boet.  de  Boot. 

Hyjlerolytbus .  Worm. 

E’  una  Pietra  grotta  come  una  noce ,  dura  ,  nera  ,  colla 
figura  della  parte  naturale  d’ una  Femmina  .  Ritrovali  nella 
terra  in  molti  luoghi  d’Italia,  di  Germania  . 

Si  fiima,  che  legata  alla  cofcia,  abbatti  i  vapori  ,  e  rif- 
vegli  gli  ordinar;,  ma  non  dee  farfi  fondamento  sii  quello 
pretefo  rimedio  . 

Hyjìera-Petra  ab  nVspx ,  uterus ,  matrice,  &  Petra  ,  Pie¬ 
tra  ;  come  chi  dicette  Pietra  della  matrice . 

Hyjlerolytbus,  fignifica  la  medefima  cofa. 

Hy/ìrix . 
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nito  d’una  forra  di  lefine  pulite,  rilucenti,  formate  dn fufi » 
o  canne  di  penne  lunghe  come  la  mano,  dure,  fatte  in  pun¬ 
ta,  pungenti,  grotte  come  penne  di  Cigno,  lode,  robufte» 
ora  bianche ,  ora  nere  ,  o  di  due  colori  fenza  frangia .  Effe 
gli  fervono  di  difefa  .  Molte  di  quelle  forte  di  lefine  ,  che 
fono  le  più  robufie,  e  le  più  forti  fono  poco  attaccate  al¬ 
la  pelle;  l’animale  le  lancia  a  guifa  di  freccie  contra  i  Cac¬ 
ciatori,  fcuotendo  la  pelle,  come  i  cani  nell’ufcire ,  che  fan¬ 
no  dall’acqua,  e  le  lancia  con  tanta  forza,  che  ferifee  ben 
fpefib  i  cani  ,  e  gli  Uomini  ;  le  tiene  diritte  ,  e  follevate 
quando  va  in  campagna,  o  quando  vede  alcuno;  ma  le  ab¬ 
batta,  e  le  appoggia  fui  fuo  corpo,  quando  entra  nelle  ca¬ 
verne,  dove  abita  per  l’ordinario,  e  principalmente  nel  Ver¬ 
no  ;  fi  nafeonde  altresì  ne’ cefpugli .  Se  ne  trova  in  Etiopia, 
in  Affrica,  nell’Indie,  in  Italia,  di  rado  in  Francia.  Si  no- 
drifee  d’uva,  di  mele,  di  pere,  di  radici  ,  di  pane  ,  quan¬ 
do  glie  ne  vien  dato .  Beve  acqua  ,  e  quando  v1  e  mefcolato 
del  vino,  P  inghiotte  con  avidità  .  Va  piuttofto  di  notte  , 
che  di  giorno  a  cercare  il  fuo  nodrimento  ;  la  fua  car¬ 
ne  è  buona  a  mangiare  .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio . 

La  fua  carne ,  e  ’l  fuo  fegato  rilattano  il  ventre ,  e  provo¬ 
cano  l’orina, 

Il  fuo  gratto  è  buono  per  1’  ernie  ,  e  per  fortificare  i 

nervi . 

Ritrovanti  alle  volte,  ma  affai  di  rado  nella  tetta  ,  nello 
ftomaco,  e  nella  vefcichetta  del  fiele  d’  alcuni  Porci  fpini 
dell’ Indie  certe  pietre  ,  che  rattomigliano  molto  al  Bezoar 
di  Porco ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  ;  ma  fono  più  grof- 
fe ,  e  più  difpofte  in  laftre ,  o  fcaglie  come  il  Bezoar  Orien¬ 
tale,  unite  al  tatto,  e  fguizzanti  come  il  fapone  ,  di  color 
porporino  chiaro,  d’ un  gufio  amaro  .  Chiamanfi  pietre  di 
Malaca ,  o  Bezoar  di  Porcofpino  dell’  Indie .  Si  trovano  in 
una  Provincia  del  Regno  di  Malaca  chiamata  Pam  ,  ma 
fono  rarittìme,  e  canffime.  Si  filmano  molto  più  delle  pie¬ 
tre  di  Bezoar  ordinarie  .  / 

Sono  proprie  per  ifcacciare  per  trafpirazione  i  cattivi 
umori,  per  refiftere  al  veleno,  per  fortificare  il  cuore.  La 
dofe  è  da  due  grani  fino  agli  otto.  Si  adoperano  altresì  in 
infufione  in  un  mefcuglio  d’acqua,  e  di  vino. 

La  Pietra  di  Malaca  è  chiamata  in  Latino.  Lapis  Mala- 
canu s  ,  feu  Bezoar  Hyjlricis  . 

Hyflux  ab  ài  Sus .  Porco,  perché  fi  pretende  ,  che  quell* 
animale  abbia  qualche  rattbmiglianza  al  Porco . 

Il  nome  Greco  Òst?Ì  fignifica  peli  di  Porco  ,  ed  è  fiato 
così  chiamato  quell’animale,  perch’egli  c  veftito  d’un  pe¬ 
lo  fimile  a  quello  del  Porco  falvatico  . 


HYJlrix .  Porcus  fpinatus .  In  Italiano,  Porco  fpino  .  E’ 
una  fpezie  di  Riccio  grotto,  terrefire  ,  rotondo  come 
un  pallone:  la  fua  tetta  é  picciola,  ma  d’  una  figura  fimile 
in  certo  modo  a  quella  d’  un  Porco  ;  i  fuoi  occhi  fono  pic¬ 
cioli;  la  fua  gola  è  fimile  a  quella  d’una  Lepre  ,  guernita 
di  quattro  denti  lunghi ,  taglienti ,  e  filmili  a  quelli  del  Ca- 
fioro ,  due  in  alto ,  e  due  abbatto  ;  la  fua  lingua  è  guernita 
di  fopra  di  molti  corpicciuoli  ottofi  a  guifa  di  denti  ;  le  fue 
orecchie  fono  fatte  come  quelle  dell’Uomo,  c  della  Scimia, 
piane  intorno  alla  tetta,  ricoperte  d’un  pelo  dilicatittìmo  ; 
i  fuoi  piedi  anteriori  rattomigliano  a  quelli  del  Tatto  ;  ciaf- 
cheduno  ha  quattro  dita,  e  quelli  di  dietro  a  i  piedi  dell’ 
Orfo  ;  ciafcheduno  ha  altresì  quattro  dita  .  Il  fuo  corpo  é 
ricoperto  all’ intorno  d’una  fetola,  o  pelo  grotto  ,  rilucen¬ 
te,  fimile  a  quello  del  Cinghiale.  Quella  fetola  è  per  l’or¬ 
dinario  lunga  tre  dita  per  tutto  il  corpo,  ma  fopra  il  collo 
ella  ha  circa  un  piede  di  lunghezza,  e  tre  volte  altrettanto 
di  groffezza  ,  che  altrove.  Ella  forma  altresì  un  pennacchio 
fui  capo  all’  altezza  di  circa  otto  pollici  ,  e  bafette  lunghe 
afi  lei  pollici  .  Quefto  pennacchio  è  il  più  delle  volte 
bianco  dalla  fua  radice  fino  al  mezzo  ,  e  la  fua  parte  alta 
d’ un  colore  di  caftagna ,  bruno .  Il  fuo  corpo  è  ancora  guer- 


Hyvourahè . 

Yvourabè,  Theveto.  Ciuf,  in  Monard. 

Hyvouraè  Brafìlianis .  Guajaci  fpecies  .  Lerio  part.  3. 
Ind.  Occident. 

E’  un’  Albero  grande  del  Brafile ,  la  cui  buccia  è  d’ un  co¬ 
lore  d’argento,  e  di  dentro  rottìccia  ;  getta  quefta  buccia  , 
quando  è  levata  di  frefeo  dall’Albero,  un  fugo  latticinofo 
d’un  gufto  falfo,  ed  affai  fimile  al  gufto  della  Logorizia  . 
Dicefi,  che  quell’ Albero  non  produca  frutto,  che  di  quin¬ 
dici  in  quindici  anni.  Quefto  frutto  è  grotto  come  una  pru- 
na  mediocre ,  di  color  odorato ,  tenero ,  d’  un  odor  grato , 
d’un  gufto  dolciftìmo  .  Rinchiude  un  nocciolo  picciolo  ; 
gli  ammalati  lo  defiderano  molto  a  cagione  del  fuo  buon 
gufio. 

La  buccia  di  quefi’ Albero  è  fudorifica  ,  difeccante  ,  ape¬ 
ritiva  .  Si  adopera  nel  Brafile  pel  morbo  gallico  ,  nella 
fletta  guifa,  che  in  Europa  s’adopera  la  buccia  ,  o  ’l  Le¬ 
gno  fanto . 

Hyvourabè  e  un  nome  del  Brafile  ,  che  fignifica  cofa 
rara» 


J  A- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


/  A  B  0  T  AP  1  T  A. 

Abotapita  .  G.  Pifon.  E’  un1  Albero  d’  un’  altezza 
mediocre ,  che  nafce  nel  Braille  tulle  rive  ;  la  fua 
buccia  è  ineguale  ,  bigia.  ;  il  Tuo  legno  è  molle  , 
e  pieghevole  ;  le  fue  toglie  fono  polte  alternata- 
mente  ,  bislunghe ,  fatte  in  punta  ,  verdi  ;  i  tuoi 
fiori  fono  foftenuti  da  alcuni  ramicelli  ;  fono  pic¬ 
cioli,  ma  in  gran  quantità,  difpolti  in  grappoli  , 
gialli ,  d’ un  buoniffìmo  odore .  Quando  fono  paf- 
fati,  fuccedono  loro  de’ frutti,  difpolli  nella  medefima  gui- 
fa,  prollì  come  noccioli  di  ciriegie  ,  di  figura  quali  trian¬ 
golare  ;  ma  fopra  ciafcheduno  di  quelli  frutti  ne  nafcono 
tre,  o  quattro  altri,  lenza  gambi  (fella  medefima  grolfezza  , 
ovati.  Tutti  quelli  frutti  hanno  un  color  limile  alle  cocco¬ 
le  de’  nollri  Mirti ,  e  fanno  una  limile  tintura  .  Non  con¬ 
tendono  femi  ;  il  loro  gulto  è  llitico  :  fe  ne  cava  un’  olio 
per  elpreffione  il  quale  fi  adopera  nell’  infalate . 

Quello  frutto  è  affringente .  Si  adopera  come  la  coccola 
del  Mirto  per  fermare  le  diarree  ,  e  per  fortificare  le  giun¬ 
ture  . 

Jaca . 

JAca.  Acoll.  Garz.  Trag.  Lugd. 
faceros  in  Calecut .  Ludov.  Romano  . 

Jaaca ,  &  Jaca.  Linfe, 

E’ un’ Albero  grande  dell’ Indie  ,  la  cui  foglia  è  larga  , 
come  la  mano,  di  color  verde  chiaro  ,  nervolo  .  Nafce  in 
Malabar  in  alcune  Ifole,  lungo  Tacque.  Nafce  il  fuo  frut¬ 
to  fui  fuo  tronco,  e  fu  i  fuoi  rami  piu  groffi  .  Egli  è  lun¬ 
go,  e  più  grofio  d’una  Zucca,  di  color  verde  feuro  ,  rico¬ 
perto  d’ una  buccia  grolla,  e  dura  ,  e  attorniata  da  tutte  le 
parti,  come  da  punte  di  diamante,  le  quali  finifeono in  una 
fpina  corta ,  verde ,  il  cui  ago  è  nero  .  Quello  frutto  fatto 
maturo,  rende  un  buon’odore.  Ve  n’ha  di  due  lpezie,  uno 
chiamato  Barca ,  eh’  è  di  confidenza  foda ,  ed  è  il  miglio¬ 
re  ,  un  altro  chiamato  Papa  ,  o  Gyrofal ,  eh’  è  mofeio  ,  ed 
è  il  minore . 

Il  frutto  dell' Jaca  è  bianco  di  dentro  ;  la  fua  polpa  è  fo¬ 
da  ,  e  divifa  in  picciole  cellette  piene  di  caflagne  ,  un  poco 
iù  lunghe ,  e  più  grolle  de’  datteri ,  ricoperte  d’  una  feorza 
igia,  bianche  di  dentro,  come  le  callagne  comuni  ,  d’  un 
gullo  alpro ,  e  terreltre .  Ingenerano  molte  ventofità  nel  cor- 
o,  fe  lì  mangiano  verdi  ,  ma  fe  prima  fi  arrollifcono  , 
anno  un  buoni  filmo  gullo  .  Tutte  quelle  callagne  fono 
circondate  d’ una  polpa  gialliccia  ,  e  un  poco  vifeofa  ,  raf- 
fomigliante  a  quella  del  Dorion ,  d’  un  gulto  grato  ,  princi¬ 
palmente,  quella,  eh’ è  nell  'Jaca  chiamato  Barca  ,  e  limile 
a  quello  d’ un’ buon  popone;  ma  di  dura  digeflione  ,  e  che 
genera  a  chi  ne  mangia  fovente  una  malattia  peltilenziale  , 
chiamata  Morxi  dagl’  Indiani . 

Le  callagne  di  quello  frutto  crude  fono  molto  affringen- 
ti  ,  e  proprie  per  fermare  le  diarree  ;  cotte  provocano  il 
leme . 


J  ac  apnea  jo . 

JAcapucajo .  G.  Pifon.  E’ un’ Albero  molt’alto  ,  che  nafce 
nell’  America  ,  la  fua  buccia  è  bigia ,  dura  ,  e  ineguale 
come  quella  d’  una  Quercia  vecchia ,  il  fuo  legno  è  duro  ; 
e  laido;  le  fue  foglie  rafiòmigliano  a  quelle  dei  Moro  ,  d’ 
un  colore  tra ’l  giallo,  e  ’1  rollo  ,  fin  che  fono  novelle  , 
verdi  quando  fono  nella  loro  grandezza  perfetta  ,  merlate 
ne  loro  contorni ,  e  in  certo  modo  ritorte  ,  ed  incurvate  . 
II  fuo  frutto  comparifce  nel  mefe  di  Marzo  ;  egli  è  grofio 
come  la  reità  d’ un  bambino ,  appiccato  ,  o  fofpefo  ad  una 
grolla  coda,  ricoperto  d’una  buccia  gialla  ,  dura  come  il 
legno  ,  e  nell  eftremità,  che  riguarda  la  terra  ,  è  chiufo  in 
forma  di  Icatola  da  un  coperchio  ,  che  pare  d’  un’  artifizio 
maravigholo.  Quando  il  frutto  è  maturo  ,  il  coperchio  da 
se  medehmo  li  leva ,  e  nel  medefimo  tempo,  che  cade,  ca¬ 
dono  eziandio  delle  noci ,  raffomighanti  in  figura  a  i  mi¬ 
rabolani,  bislunghe,  d  un  gulto  laporitilfimo ,  come  quello 
de  pifiacchi .  Servono  di  nodrimento  a  molti  animali  ,  ed 
anche  agli  Uomini.  Se  ne  cava  dell’ olio  per  efpreffione 
Nafce  quell’ Albero  in  abbondanza  ,  in  differenti  luoghi  ', 
fulle  rive  del  Mar  Mediterraneo  .  Ve  n’  ha  di  molte  fpe- 
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zie  ;  il  fuo  frutto  voto,  ch’egli  fia  delle  fue  noci  ,  ferve  a 
fare  de’  vali ,  e  delle  tazze  . 

Il  fuo  legno  e  proprio  per  refillere  al  veleno. 

Il  fuo  frutto  provoca  il  feme. 

Jacaranda, 

JAcar ancia.  G.  Pifon.  E’ un’ Albero  dell’ Indie  ,  di  cui  v* 
ha  due  fpezie  ;  T  uno  ha  il  legno  bianco ,  e  T  altro  nero , 
amendue  duri  ,  belli ,  e  fcreziati . 

Il  bianco  è  lenza  odore  ;  limile  al  Pruno  dell’Europa;  le 
fue  foglie  fono  picciole ,  fatte  in  punta  ,  rilucenti  di  fopra  , 
e  bianche  di  fiotto  ,  oppofte  direttamente  le  une  ali’  altre 
lungo  1  rami.  Ciafcheduno  de’ fuoi  rami,  getta  molti  ram¬ 
polli  ,  che  hanno  per  molti  giorni,  de’ bottoni  groflfi  come 
noccioli  di  ciriegie,  difpofli  in  grappolo,  di  color d’  uliva  ; 
1  quali  s’aprono,  e  cialcheduno  fi  divide  in  cinquefoglie  in¬ 
clinate  al  ballo,  che  al  di  dentro  rapprefentano  alla  villa  , 
e  al  tatto,  una  velie  picciola  di  feta,  di  color  d’ uliva,  ri¬ 
lucente.  Nafce  fra  le  lue  foglie,  un  fiore  d’una  fola  foglia 
quali  rotonda,  gialla,  d’  un’ odor  foave  ,  che  s’  apre  dalla 
parte,  e  getta  dal  fuo  mezzo  molti  (lami  bianchi,  termina¬ 
ti  iti  cime  gialle,  affai  grandi  a  guifa  di  fpazzole  di  feta  . 
Succede  a  queftì  fiori  un  frutto  grande,  come  la  palma  della 
mano ,  ma  d’ una  figura  fatta  rara  ,  e  Angolare  da  i  giuochi 
della  natura;  imperocché  egli  è  ineguale,  gobbo,  e  affai  ri¬ 
torto,  inclinando  fempre  al  ballo  pel  fuo  pefo,  di  color  tru¬ 
ffo,  bianco,  e  verde,  ripieno  d’una  foffanza verde ,  tenden¬ 
te  al  bianco  di  cui  i  Padani  fi  fervono  in  luogo  di  fapone  . 
Fanno  cuocere  il  frutto ,  e  ne  mangiano  ;  lo  chiamano  Ma - 
nipoy . 

II  Jacaranda  nero  è  differente  dal  primo  ,  perchè  il  fuo 
legno  è  nero,  duro,  e  faldo  come  quello  del  Guajaco,  ma 
odorifero . 

Il  fuo  legno  è  Rimato  fudorifico,  e  difeccante  ,  e’1  fuo 
frutto  fiomacale , 

Jacea . 

JAcea  nigra  ,  vulgaris  capitata  ,  &  fquamofa  .  I.  B.  Pit. 
Tournef. 

Jacea  nigra.  Ger.  Ray.  Hill. 

Jacea  nigra  ■vulgaris.  Park. 

Jacea  nigra  pratenjis  latifolia .  C.  B. 

E’  una  Pianta ,  le  cui  prime  foglie  hanno  qualche  raffo- 
miglianza  a  quelle  della  Cicorea  ;  imperocché  fono  un  poco 
tagliuzzate ,  di  color  verde  nericcio ,  ricoperte  d’  una  lana 
bianca  ;  ma  quelle ,  che  fono  attaccate  a  1  tuffi ,  fono  ftret- 
te,  rigide,  un  poco  dure;  i  fuoi  fuffi  fono  cannellati  ,  dif¬ 
ficili  a  rompere,  lanuginofi  ;  i  fuoi  fiori  fono  attaccati  con 
mazzetti  fopra  teffe  fcagliofe,  nericcie,  come  nel  Cyanus  , 
di  color  porporino.  Paffato  il  fiore,  comparifcano.  de’  femi 
bruni,  carichi  di  piume  bianche;  la  fua  radice  è  affai  grolla, 
legnofa,  d’ un  gulto  affringente  ,  ed  infipido  .  Il  rimanente 
della  Pianta  ,  è  d’ un  fapore  ,  che  ha  un  poco  di  dolce ,  il 
quale  non  è  difearo  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  prati  ,  e  ne¬ 
gli  altri  luoghi  erbofi ,  ed  incolti .  Contiene  molt’  olio ,  e  fai 
eflenziale . 

E’  deterfiva  ,  affringente  ,  vulneraria  ,  propria  per  le 
ulcere  della  gola  ,  e  della  bocca  .  Si  adopera  in  garga- 
rifmo . 

La  Jacea  è  differente  dal  Cardo  nelle  fue  teffe  ,  che  non 
fono  fpinofe ,  e  dal  Cirjum  nelle  fue  foglie  ,  che  non  fono 
pungenti . 

Jacea  viene  da  jacere ,  effere  coricato  in  terra  .  E’  flato 
dato  quello,  nome  a  quella  Pianta,  perchè  molte  delle  fue 
fpezie  fono  coricate  in  terra. 

Jacobaa  • 

JAcobeea  vulgaris .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Jacobcea  vulgaris  major .  Park. 

Jacob  tea  vulgaris  laciniata  .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Jacobcea  Senecio.  Adv.  Lob» 

Herba  Jacobcea  .  Tab. 

FI os  S.  J  a  cobi  .  Bru  nf.  Trag. 

Senecio  major ,  Jtve  flos  S.  Jacobi .  Matth.  Cali. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  uno ,  o  molti  fuffi  all’  altezza  di 
tre,  o  quattro  piedi  ,  rotondi,  diritti,  duri,  cannellati,  al¬ 
le  volte  lenza  pelo,  alle  volte  un  poco  lanuginofi,  alle  vol¬ 
te  rofficci  ,  o  di  colere  tendente  al  porporino  ,  ramolì  , 

P  a  velli- 


TRATTATO 

,  mette  fenz’ ordine  ,  o  alter  natamene 


dettiti  di  molte  foglie,  mun.  ;  -  -  , 

i  funi  fiori  nell» 


^nTKn  ^^r^onoì^of  fiorr  nelle 
cime  de’  furti e  de’  rami ,  a  guifa  d’  ombrelle  ,  o  di  mazzet 
ti  gialli .  Ciafcheduno  di  loro  è  di  grandezza  mediocre  ,  fate 
to  a  raggi,  comporto  d’un  mucchio  di  fiorellini,  attorniati 
da  una  corona  ,  e  foftenuti  da  un  calice  un  poco  fcaghofo, 
fetto  in  molte  parti  .  Caduto  quello  fiore  ,  luccedono  lem; 
rorticci,  guerniti  di  piume  bianche  ;  la  lua  radice  confitte 
In  moli  gS  fibre  bianche  ,  affai  attaccate  alla  terra 
Nafce  quella  Pianta  n^’ luoghi  umidi,  ne  campi,  Contiene 

molto  fiale ,  ed  olio.  _  •ri. 

E’aperitiva,  vulneraria,  ammolliente  ,  detersiva  ,  rifolu- 
tiva  .  Serve  in  decozione  interiormente  ,  ed  elleriormcnte  . 

SljÌ°oUa  àjafofo;  Jacopo,  come  chi  diceffe  erba  di  S.Ja- 
cono  .  E’  flato  dato  quello  nome  alla  Jacob<ea  ,  perche  le 
ne  ritrova  frequentemente  fulle  firade  di  S,  Jacopo  in  Ga¬ 
lizia. 


Jacua- Acanga , 

JAcua-Aeanga .  G.  Pifon,  E’  una  bella  Pianta  del  Brattile  , 
la  quale  i  Portughelì  chiamano  Fedagofo;  il  fuo  furto  ore¬ 
fice  all’  altezza  di  più  di  due  piedi  ,  e  pelofa  ,  ramofa  ;  le 
lue  foglie  fono  grandi  come  la  mano,  della  figura  di  quel¬ 
le  del *  Nepeta  fi  ruvide,  più  pungenti  di  quelle  dell’ 
Ortica  ,  e  piegate  .  S’  alza,  fra  effe  nelle  lue  cime  , 
una  fpezie  di  fpiga  lunga  circa  dieci  dita,  guermta  di  gra¬ 
ni  piccioli,  come  nella  "Piantaggine  ,  fe  non,  che  quelle  Epi¬ 
che  fono  curvate  in  coda  di  Scorpione,  e  finifeonq  in  fio¬ 
retti  turchini ,  e  gialli,  che  hanno  la  figura  d  un  picciolo 
calice .  La  fua  radice  è  lunga  un  piede  ,  quatti  diritta  ,  le- 
gnofa,  che  getta,  o  nulla,  o  poche  fila  ,  bruna  di  fuori  , 
jjiànca  di  dentro,  d’un  guflo  feipito  .  Nafce  quella  Pianta 
particolarmente  ne’ luoghi  fabbionofi ,  Ve  n’ha  di  molte  fpe¬ 
zie.  E’ affai  ufitata  nella  Medicina. 

E’deterfiva,  vulneraria,  rifolutiva  ,  confolidante .  Si  ado¬ 
pera  in  fomento,  in  cataplafmo,  e  negli  unguenti. 


Jaculus  . 


IAculus.  E’ un  pefee  d’acqua  dolce  ,  piano  ,  grande  ,  ap¬ 
pretto  poco  come  un  picciolo  Rombo ,  bianco ,  e  rilucen¬ 
te  .  La  fua  carne  è  molle  ,  bianca  ,  e  d’  affai  buon  guflo  , 
Contiene  del  fai  volatile  ,  e  dell’  olio . 

Espettorale ,  ed  umettante ,  Si  adopera  nelle  cucine  . 


JAde .  E’ una  Pietra  duriffima,  di  color  verde,  e  alquanto 
bigio,  o  fimile  a  quello  dell’ uliva;  ma  fe  ne  vede  di  tre 
verdi  differenti:  la  più  bella  viene  dall’  Indie  Orientali  ,  I 
Turchi  ,  ed  i  Pollacchi  ne  fanno  manichi  di  feimitarra  ,  di 
coltelli  grandi.  Ella  è  rara,  e  difficile  a  lavorare  a  cagione 
della  fua  gran  durezza.  Conviene  adoperarvi  la  polvere  di 
diamante  .  I  Gioiellieri  ne  tagliano  de’  pezzetti ,  che  pilli  fi- 
cono  bene ,  affinché  portano  portarli  comodamente  ,  appli¬ 
cati  fulle  reni .  Il  libro  intitolato  II  perfetto  Giojeìlière  ,  dà 
a  quella  Pietra  il  nome  di  Pietra  divina  ,  a  cagione  delle 
gran  virtù  ,  che  fe  le  attribuirono  ;  imperocché  fi  preten¬ 
de  ,  che  portata  verfo  la  parte  delle  reni  ,  fia  propria  per 
farne  ufeire  la  pietra  ,  o  la  fabbia  ,  e  farle  feorrere  per  1’ 
prina,  e  lia  un  rimedio  per  P  epileffia  ;  ma  io  non  pretto 
molta  fede  alle  pretefe  qualità  di  querto  rimedio. 

Jalap , 
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raggio  del  Sole  ?  e  perciò  fi  chiama  Bello  di  notte  ,  Se  frà 
’1  giorno  piove,  q  fe  il  Cielo  é  ricoperto,  egli  flà  aperto; 
ma  allora  in  poco  tempo  diventa  vizzo  ;  imperocché  ilgiom 
no  ,  qual  egli  fia  gli  é  contrario,  il  che  nafce  probabilmem 
te,  perché  il  Sole  difecca,  e  dirtipa  un’  umidità,  che  gli  é 
neceffaria,  affinché  le  fue  parti  fi  dilatino  .  Pattato  querto 
fiore,  fuccede  un  frutto  aggrinzato,  che  contiene  nella  fua 
cavità,  un  feme  quali  rotondo  .  Dicefi  ,  che  quella  Pian¬ 
ta  nafea  naturalmente  ,  e  lefiza  coltura  nell’  Itole  di  Ma¬ 
dera  , 

Dee  fceglierfi  la  radice  di  Jalap  in  occhi  groffi  ,  faldi  , 
fparfi  di  vene  relinofe ,  difficili  a  rompere  colle  mani  ,  ma 
facili  a  fpezzare  col  pcftello  ;  di  color  bigio  ,  4’  un  guflo  un 
poco  acro.  Contiene  molt’  olio ,  e  fiale. 

Purga  affai  bene  pel  ventre  tutti  gli  umori  ,  ma,  princi¬ 
palmente  le  fierofità ,  Serve  per  P  idropifia  ,  per  la  gotta  , 
per  li  catarri ,  per  le  ortruzioni  ;  la  dofe  é  da  dieci  grani  , 
lino  a  una  dramma. 

Tutti  i  nomi  della  radice  di  Jalap ,  fonq  tratti  dagli  A-- 
mericani , 


J  amb  olone  s  i 

JAmbolones ,  Garzile , 

Jamboloins .  Acollae , 

Jambolyn .  Palud,  in  linfe.  4,  part.  Ind.  Orient. 

E’  un’  Arbofcello  dell’  Indie  ,  che  rattomiglia  al  Mirto  , 
ma  che  ha  la  foglia  limile  a  quella  del  Corbezzolo  :  il  fuo 
frutto  rattomiglia  ad  una  grotta  uliva,  d’ un  guflo  afpro  ed 
artringente  .  Si  confetta  nella  falamoja  per  mangiarlo .  Nor; 
é  punto  in  ufo  nella  Medicina  ,  ma  fe  ne  mangia  infieme 
col  rifo  cotto  ,  per  risvegliar  P  appetito , 

r 

Jambon , 

Jjambos.  Acoflx .  Garz.  é  un  frutto  dell’ Indie,  grotto  co-. 

me  una  pera.  Ve  n’ha  di  due  fpezie;  una,  il  cui  colore 
é  rotto,  fcuro,  lenza  nocciolo,  d’un  guflo  grato;  1’  altro, 
il  cui  colore  é  d’un  rotto  bianco,  con  un  nocciolo  grotto  , 
come  quello  d’  una  pelea ,  non  etténdo  ben  rotondo ,  duro  , 
unito  ,  ed  involto  in  una  pelle  bianca  ,  e  pelofa  .  Hanno 
amendue  le  fpezie  un’odore  di  rotta  ,  ma  1’  ultima  ha  un 
guflo  men  buono  della  prima.  La  loro  buccia  é  così  fiotti¬ 
le  ,  e  così  molle ,  che  non  può  levarli  con  un  coltello ,  Que¬ 
llo  frutto  é  chiamato  da  quelli  di  Malabar  ,  e  delle  Cana¬ 
rie ,  Jamboli ,  dagli  Arabi  Tupba  Indi ,  da  Perfìani  Tupbat, 
da  Turchi  Alma ,  e  da  Portughelì  Jarnbos.  L’  Albero  ,  che 
lo  produce  ,  é  chiamato  dagli  fteitti  Portughelì  Jambeiro  , 
Crefice  all’altezza  d’un  Pruno  ;  getta  un  gran  numero  di 
rami,  i  quali,  dilatandoli  in  larghezza,  e  in  lunghezza,  fan¬ 
no  una  grand’ombra,  e  un  bell’afpetto  .  La  fua  buccia  h. 
bigia,  di  color  di  cenere,  unita;  il  fuo  legno  é  fragile  la 
fua  foglia  rattomiglia  in  figura  al  ferro  d’  una  grotta  lan¬ 
cia ,  bella,  unita,  d’  un  verde  fcuro  in  alto  ,  e  abbatto  d’ 
un  verde  chiaro.  I  fuoi  fiori  fono  rotti,  tendenti  al  porpo¬ 
rino,  di  color  vivirtìmo  ,  con  molte  picciole  fila  nel  mez¬ 
zo  odorifere  ,  d’un  gufilo  agretto  ,  fimile  a  quello  deaer¬ 
inogli  della  vite  .  .La  fua  radice  é  forte  ,  e  affai  profonda 
nella  terra. 

Produce  quell’ Albero  fiori,  e  frutti  molte  volte  in  un’an¬ 
no  ,  e  non  lì  vede  mai  fenza  fiore ,  o  fenza  frutto  verde ,  o. 
maturo ,  Cadono  de’  fiori  ognora ,  che  fanno  parer  la  terra 
fiotto  di  lui  tutta  rotti,  e  a  nfifura,  cbe  ne  fpoglia  ,  ne 
nafeono  de’  novelli  ,  e  pofeia  de’  frutti ,  gli  uni  naficendo. ,  e 
gli  altri  maturando  ,  Si  fuol  mangiare  querto  frutto  fui 
principio  della  tavola .  Confettanti  il  fiore ,  ed  il  frutto  con 
Zucchero . 

Sono  rtimati  propri  per  le  febbri  biliofe ,  per  cavar  lafe-. 
te ,  per  fortificare  il  cuore, 


JAlap.  Jalapa .  Jalapium  ,  Gialapa.  Gelapo.  Qhelapa .  Ce~ 
lopa  . 

E’ una  radice  bigia,  refinofa,  che  ci  capita  fecca,  taglia¬ 
ta  in  fette  dall’  Indie  Occidentali.  La  Pianta,  eh’  ella  pro¬ 
duce,  quando  é  nella  terra,  é,  fecondo  il  P. Plumier  ,  e  ’l 
Slg’n?°,UVnefort  >  una  fpezie  di  Bello  di  notte ,  chiamata  da 

SpVm0  ìalal  °ific‘narum  fru&u  rugrfo  .  Il  fuo  furto 
creice  ali  altezza  di  quattro,  o  cinque  piedi  :  le  fue  foglie 

iTfle  HY,1"  fi/ura  a  <1UC"C  dell’  Ellera  ,  ma  fono  mino 
grone ,  11  uo  fiore  e  una  canna  fpalancata  in  imbuto ,  fat- 

X  vPo  tiS  rrLrT0’  #  come  lo  (bàlia 

v  ih  O  i*  «I  dl.  glall°  ’  e  di  bianco  ,  gratififitno  alla 
\,lta  .  quello  fiore  s’apre  la  notte,  e  fi  chiude  al  minimo 


angomas  l 


JAngomas .  Garz.  Trag.  Lug, 

J angami .  Acoftae , 

Pahurus  JEgyptius.  Pr,  Alpini. 

E’ un’ Albero  dell’ Indie  grande  come  un  Pruno,  arriccia-- 
ro  di  fpine  ;  la  fua  foglia  é  fimile  a  quella  del  Pruno  ;  il 
fuo  fiore  é  bianco  ;  il  fuo  frutto  rattomiglia  a  quello  del 
Sorbo,  di  color  giallo,  quando  é  maturo  ,  d’  un  guflo  di 
prime  fecche  ,  artringente  ,  ed  afpro.  Nafce  quell’  Albero, 
ne’  campi  ,  ne’  Giardini  ,  in  Bazain  ,  Chaul  ,  e  Bate- 
1  quala. 

r  II 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  j7^ 

Il  fuo  frutto  'e  adoperato  ne’ rimedi  attingenti,  per  fer- .  ma  grati,  bianchi,  d’ un’  odor  dolce,  efoavifTimo  Cnfrhe 
ar  le  diarree,  per  le  infiammazioni  della  gola.  duno  di  loro  è  una  canna  (palancata  in  aito,  e  tagliata  in 

llella  in  cinque  parti.  Paffuto  quello  fiore,  gli  fuccede  qual¬ 
che  volta  una  coccola  rotonda,  molle,  verdiccia,  la  quale 
rinchiude  alcuni  Temi  rotondi,  e  piani  ;  ma  ne’ Paefi  fetten- 
rrionali  il  fiore  de  Gelfommo  cade  per  1’  ordinario  ,  fenz  i 
lafciare  frutto  ;  la,  fua  radice  è  fibrata. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

JaJmmum  HiJ pani  cura  fiore  externe  subente  .  J,  p; . 
Tournef. 

Chamcegelfeminum  grandi  florum  .  Lob. 

JaJminum  burnii  ius  magno  flore .  C.  Bauh.  Ray.  Hitt. 
JaJminum  Qatalonicum .  Park. 

Gelfeminum  humilius  primum  .  Ciuf, 

In  Italiano,  Gelfomino  di  Spagna. 

Ella  è  differente  dalla  prima  ,  perchè  il  fuo  fufto  è  affai 
più  bado ,  ma  più  forte ,  e  robutto  ;  le  fue  foglie  fono  più 
larghe,  fatte  meno  in  punta,  o  rotondate  nella  loro  eftre- 
mità  ;  i  fuoi  fiori  fono  molto  più  grandi  ,  più  larghi  ,  più 
belli,  più  odoriferi,  di  color  bianco  di  dentro,  ro'fficcio  di 
luori . 

Amendue  quelli  Gelfomini  fono  coltivati  ne’  Giardini  ;  i 
loro  fiori,  e  principalmente  quelli  dei  Gelfomino  di  Spagna 
fervono  a  1  Profumieri.  Rendono  afTai  più  d’odore  quando 
crefeono  ne’  Paefi  caldi ,  che  quando  fi  coltivano  ne’  noftri 
Paefi  temperati.  Si  adoperano  altresì  qualche  volta  in  Me¬ 
dicina;  non  fe  ne  può  lèpararc  ,  nè  confervare  l’odore  fa- 
cendoli  diltillare,  perchè  la  loro  lofianza  volatile  fi  confon¬ 
de  colla  v  ileo  fa  al  mimmo  calore,  che  lor  fi  dà  .  Quando 
fi  vuol  raccogliere  quell’  odore ,  bifogna  tralafciare  il  fuo¬ 
co,  e  adoperare  l’olio  di  Ben,  o  graffo  di  Porco  ben  lava¬ 
to,  come  fanno  1  Profumieri. 

Il  fiore  di  Gelfomino  contiene  molt’  olio  in  parte  efalca- 
to,  e  fiale  effenziale . 

E’ aperitivo,  ammolliente,  digeflivo.  Si  adopera  per  ri¬ 
vivere  gli  feirri,  per  ajutare  il  parto  ,  per  maturare  il  ca¬ 
tarro,  per  facilitare  il  refpiro,  pel  male  di  punta  .  Si  ado¬ 
pera  eflernamente  ed  internamente  . 

Dicefi,  che  JaJminum ,  venga  da  Jafme  ,  parola  Greca 
che  lignifica  odor  medicinale,  perchè  il  fiore  del  Gelform- 
no  ha  molt'  odore  ,  e  ferve  per  la  Medicina .  Altri  fanno 
derivare  quello  nome  dalla  parola  Ebraica  Samin  ,  cioè  pro¬ 
fumo;  perchè  quello  fiore,  profuma  i  luoghi  ,  ne’  quali  fi 
mette ,  '  a  • 


mar 


Janijjaba . 

JAnipaba  .  G.  Pifon.  Genipa .  G.  Marcgravii  .  E’  uno  de¬ 
gli  Alberi  più  grandi  del  Braille  ;  raffomiglia  al  Faggio  ; 
la  fua  buccia  è  bigia j  o  bianca;  il  fuo  legno  è  midolioso  , 
e  fragile;  i  fuoi  rami  fono  vediti  di  foglie  lunghe  un  pie¬ 
de,  o  un  piede,  e  mezzo,  colla  figura  d’una  lingua  di  Bue, 
di  color  verde  rilucente  ;  il  fuo  fiore  è  picciolo^ ,  rafiomi- 
gliante  a  quello  del  narcifo ,  bianco,  con  macchie  gialle  di 
dentro,  d’ un’odor  di  garofano  ;  il  fuo  frutto  è  più  graffo  d’ 
una  melarancia ,  rotondo,  ricoperto  d’una  buccia  tenera,  e 
di  color  di  cenere  ;  la  fua  polpa  è  foda ,  gialliccia  ,  vifcofa, 
ripiena  di  fugo  agro,  d' un’ odor  grato  .  Trovali  in  mezzo 
di  quello  frutto  una  cavità,  ripiena  di  femi compreffi ,  pia¬ 
ni  ,  quali  orbicolari ,  attorniati  d’  una  polpa  molle  .  Diven¬ 
ta  mofeio  maturando,  come  la  nefpola  ,  e  allora  è  buono 
a  mangiare  . 

E’ (limato  aflringente ,  e  proprio  contra  le  diarree;  miti¬ 
ga  gli  ardori  della  bocca,  e  dello  ftomaco  ;  fi  adopera  al 
tresì  quello  frutto  prima,  che  fia  maturo  ,  ne’  cataplafmi  , 
negli  unguenti  ,  per  le  ulcere  maligne  . 

Cavali  da  quello  frutto  per  elpreffione ,  una  fpezie  di  vi¬ 
no,  o  un  liquor  vinofio,  che  tratto  di  frefeo  pare  aftringen- 
te  ,  e  rinfrefeante ,  ma  confervato  ,  perde  una  parte  della 
fua  allrizione,  e  diventa  rifcaldante. 

Gl’  Indiani  traggono  ancora  per  efpreflìone  dalla  buccia 
di  quello  frutto,  prima  che  fia  maturo  ,  e  da  rami  dell’Al¬ 
bero,  un  liquore,  che  fui  principio  è  chiaro  come  acqua  , 
ma  diventa  pofeia  neriffimo  .  Se  ne  tingono  tutti  i  corni  , 
quando  vanno  alla  guerra,  per  parere  più  fpaventolì ,  e' ter¬ 
ribili  a  loro  nemici.  Può  tingerli  colla  Beffa  tintura  di  drap 
po,  la  carta,  e  non  può  levarli  da  qual  fi  fia  cola,  ma  da 
le  medelìma  fi  fcancella  verfo  gli  otto  ,  o  nove  giorni . 

UJanipaba  è  una  fpezie  di  Genipa ,  di  cui  ho  parlato  a 
fuo  luogo. 

Japarandibct . 


J  Aparandiba.  G.  Pifon.  E’  un  Albero  del  Braille  ,  la  cui 
J  buccia  e  di  color  di  cenere  come  nell’Ontano;  il  fuo  le¬ 
gno  è  duro,  midollolo;  le  fue  foglie  fono  attaccate  fenz’ or¬ 
dine  in  abbondanza  intorno  a  i  rami  a  certe  code  .  Sono  li¬ 
mili  a  quelle  del  Janipaba,  bislunghe,  fatte  in  punta  ,  ner¬ 
vose.  I  fuoi  fiori  fono  grandi,  e  belli.  Ciafchedunoè  com-  ,  in  rumano,  tarara,  k  una  metra  bell* 

Sello  gambo. 8Ulom  foùro  k  Solo  UIaLT  1?  fi?  L?S*»  «^ndentev  prezioft,  la  quale  non  è  differenti 


ileflo  gambo .  La  loro  figura  ,  la  loro  grandezza  ,  il  loro 
colore  ,  e ’l  loro  odore  fono  filmili  a  quelli  della  rofa .  Han¬ 
no  nel  loro  mezzo,  molti  piccioli  Itami  ,  difpofli  in  giro 
con  una  picciola  cima  gialla,  e  tremolante  .  Succedono  lo- 
ro  de  frutti  come  mele ,  ma  piani  nella  lor  parte  fuperiore , 
big;  di  fuori ,  gialli  di  dentro .  Contiene  ciafcheduno  un  noc¬ 
ciolo  grado  come  una  nocciuola,  angolofo,  colla  figura  d’ 
un  cuore ,  di  color  di  fegato  rilucente . 

Le  foglie  di  quell’  Albero  fono  rifolutive  .  Se  nc  met¬ 
tono  fulle  durezze  del  fegato,  e  degl’ipocondri  .  Si  pren¬ 
dono  altresì  in  decozione  per  aprire  i  condotti  ,  e  provo¬ 
care  r  orma .  F 

JaJmmum . 

T  Afmmum .  In  Italiano ,  Gelfomino.  E’ una  Pianta  di  cui 
cue  tono  le  fpezie  principali .  La  prima  è  chiamata 
J afmmum.  Dod. 

JaJminum  album  .  Ger.  Park. 

Gelfeminum  -vulgatius  .  Ad.  Lob.  Cxf. 

JaJmmum  -vulgatius  flore  albo  ;  C.  B.  Pit.  Tournef. 
cihZiT'  Ge[femin“™.  ,  flore  albo.  I.  B.  Ray.  Hift. 

GeIfon>i”ó™ómuT!  '  “  Itahan°  ’  Gelfomino  Plcclol°  >  0 

dofi^  ^hnli  rfi  ’  C^r  §etta  m°hi  rami  affai  lunghi ,  no- 

cadono  f,  nnS  VCr-di  ’  che  molto  fl  dilani  ,  e 

cadono,  k  non  fono  foftenuti  da  pertiche  ,  o  da  una  mu- 

ragha,  ripieni  duna  midolla  fungo  fa ,  e  banca  le  fue  fo- 

ghe  fono  bislunghe ,  fatte  putta ,  ria  queUe 

della  veccia  melfe  per  ordine,  come  a  due  a  due,  lungo  una 

ca.a,  eh  è  terminata  da  una  fola  foglia  .  Ogni  colla  è 

pei  i  ordinano  carica  di  fette  foglie  .alle  volte  di  cinque  , 

hfcie,  d  un  he  colore  verde.  Nafconò  i  fUOl  fiori  a  gufili  j 

di  picciole  ombrelle  nelle  cime  de’  rami  .  Sono  piccioli  , 


JaJphi 

JAfpis-,  in  Italiano,  Diafpro.  E’ una  pietra  bella  ,  dura  > 
pulita  ,  rifplendente ,  preziofa,  la  quale  non  è  differente 
dall’Agata,  fe  non  eh’ è  men  pura,  e  men  dura.  Ve  n’  ha 
di  molte  fpezie;  ma  la  più  flimata  fi  è  1’  Orientale  .  Ella 
dee  effer  dura ,  pulita  ,  rilucente  ,  di  color  verde  carico 
fparfa  di  macchie  roffe .  Si  adopera  qualche  volta  in  Medi¬ 
cina,  dopo  averla  macinata  fui  porfido,  come  le  altre  pietre 
preziofe .  r 

Il  Diafpro  così  preparato  è  aflringente,  e  proprio  per  fer¬ 
mare  il  fangue,  e  la  diarrea.  Se  gli  attribuifee  gran  virtù 
per  l’epileffia,  per  fortificare  lo  ftomaco,  per  fare  ufeire  la 
pietra  dalle  reni,  per  fermare  i  flutti  di  fangue,  fe  fi  porta 
legato  a  qualche  parte  del  corpo  :  ma  non  dee  preftarfi  fe¬ 
de  a  quella  torta  di  rimedi , 

Jafpis  viene  dalla  parola  Ebraica  Jefpè.  che  fignifica  Dias¬ 
pro. 

iberis » 

IBeris  latiore  folio .  C.  B. 

Iberis ,  &  Lepidium  .  Matth. 

Lepidium  hortenfe  .  Ang. 

Lepidium  gramineo-  folio  ,  flve  Hiberis  .  Pit.  Tournef. 

Iberis.  Lugd.  Dod.  I.  B. 

Iberis  cardamantica  .  Ad.  Lob. 

E’  una  fpezie  di  Lepidium ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  fil¬ 
iti  all’altezza  d’ un  piede,  o  d’un  p  ede  ,  e  mezzo  ,  du¬ 
ri,  che  gettano  molti  rami  minuti;  le  fue  prime  foglie  ab¬ 
ballo  fono  lunghe,  un  poco  larghe  ,  merlate  ,  attaccate  a 
code  lunghe  ;  ma  quelle  della  parte  alta ,  che  fono  attacca¬ 
te  a’ fulti,  ed  a’ rami,  fono  picciole,  Ilrette,  fatte  in  punta, 
limili  a  quelle  della  Linaria  ,  o  a  quelle  della  Gramigna  , 
fenza  coda  e  fenzà  eflère  merlate  .  I  fuoi  fiori  fono  collo¬ 
cati  in  alto  de’  fuoi  rami,  piccioli  ,  bianchi;  ciafcheduno 
è  compollo  di  quattro  foglie  ,  difpolte  in  croce  .  Succe- 
de  loro  5  quando  fono  caduti  5  un  frutto  formato  in  ferro 
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ài  picca,  che  fi  divide  in  due  riportigli,  ne’ quali  fono  nn- 
Chiufi  filmi  minuti,  bislunghi,-  la  fua  radice  e  lunga  ,  me¬ 
diocremente  gr.ofla,  legnofa,  bianca  di  fuori,  e  di  dentro. 
Tutta  la  Pianta  ha  un  gurto  nero,  come  il  Crescione.  JNa- 


fee  intorno  alle  muraglie  vecchie  ,  e  ne 


luoghi  incolti 


principalmente  rie  Paeii  caldi.  Coltivali  ne  Giardini  .  Con» 
tiene  molto  fale  ertènziaie  ,  ed  olio .  , 

E5  deterliva ,  aperitiva,  incifiva,  propria  per  Io  lcorbuto, 
per  muover  f  orina,  e  i  meflrui  alle  Femmine ,  per  e°‘ ru 
zioni  della  milza,  prela  in  decozione  .  Se  ne  applica  luna 
morficatura  d’un  cane  rabbiofo,  per  far  dilli  pare  il  ve 
Si  adopera  la  fua  radice  pel  dolore  de  denti  ,  e  per  guan- 

lberis° ab  Iberia  regione  3  perchè  quella  pianta  nafeeva 
una  volta  abbondantemente  nella  Spagna  ,  che  .chiamali 
Iberis. 

ibis ? 


IBìs.  E’ un’ Uccello  acquatico  d’Egitto,  rartomigliante  al¬ 
la  Cicogna .  Ve  n’  ha  di  due  fpezie  ;  uno  bianco ,  e  l’al¬ 
tro  nero  . ^Non  portono  vivere  in  altro  clima,  che  in  quel¬ 
lo  d’ Egitto  3  imperocché  quando  ne  fono  trasportati ,  .0  dal 
«vento  ,  o  in  qualche  altra  maniera,  li  lafciano  morire,  tra* 
lafciando  di  mangiare.  Si  nodrifcono  di  Serpenti  ,  di  bru¬ 
chi  ,  di  cavallette  3  tanno  i  loro  nidi  fulle  Palme  ,  perche  i 
Gatti  non  mangino  i  lor  figliuolini ,  Contengono  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

Il  loro  grado  è  rifolutivo ,  e  raddolciente . 


Ichneumon f 
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per  l’ordinario  in  cordoni,  i  quali  fi  rotondano  a  guifa  di 
luna  crefcente  3  fe  ne  forma  eziandio  in  diverfe  altre  ma¬ 
niere. 

Gli  Olandefi  fomminiftrano  la  Colla  di  pefee  3  e  l’hanno 
principalmente  da  Mofcoviti  ,  .che  ne  preparano  piu  degl1 
altri . 

Bifogna  fceglierla  in  cordoncini  ,  bianca,  chiara,  traspa¬ 
rente,  lenza  odore.  Quella,  ,ch’è  in  .cordoni  grorti  ,  è  lot- 
lopofta  ad  effer  piena  d’.una  Colla  gialla,  fecca,  e  alle  vol¬ 
te  di  cattivo  odore,  Bifogna  confervare  quella  Droga  india¬ 
tole  ;  imperocché  s' umetterebbe  all’  aria.  Ella  contiene  molt’ 
olio  ,  poco  fai  volatile. 

La  Colla  di  pefee  è  propriffìma  per  ammollire,  per  rifol- 
vere.  Se  ne  fa  entrare  nella  compofizione  d’alcuni  empia- 
ftrj . 

Ella  è  d'un  grand’aiuto  agli  Orti  per  rifehiarare  il  vino 
torbido.  Ne  gettano  alcuni  pezzi  in  una  botte  ;  ella  vi  li 
difcioglie , .e  li  torma  al  di  (opra  come  in  una  pelle,  la  qua¬ 
le  ,  precipitandoli  a  poco  a  poco  fino  al  fondo  ,  diventa 
greve ,  e  Fra  Cerna  feco  tutte  le  parti  grortolane  del  liquo¬ 
re,  in  maniera,  che  il  vino  reità  chiaro.  E’  una  fpezie  di 
filtrazione  ,  che  non  può  recare  ,  che  un  buon  effetto  al 
vino  ;  non  effendovj  niente  di  maligno  nella  Colla  di  pe¬ 
fee  . 

La  Colla  di  pefee  ferve  ancora  per  dar  del  luftro  a  i  na- 
fìri  di  feta  ,  per  imbiancare  le  tocche  ,  per  contraffare  le 
perle  fine ,  e  per  molte  altre  cofe  nelle  Arti . 

Noi  troviamo  alle  volte  preffo  a  Droghieri  certa  Colla 
di  pefee  in  piccioli  fogli  gialli ,  o  d’ un  bigio  ,  tendente  al 
bianco  ;  io  non  l’ ho  Trovata  così  buona  nell’  ufo  ,  come  la 
precedente  ,  Ella  è  troppo  difficile  a  fcioglierlì . 

Ichthyocolla  ab  l'xfló?  pifeis ,  0  y.ohh oc  ,  glutea  ;  come  chi 
diceffe  Colla  di  pefee. 


IChneumon ,  Jonft, 

Mus  Pharaonis .  Bellon. 

Mus  Indie us  .  In  Italiano  Topo  d’  Egitto  ,  '  Topo  d’ 
India, 

E’  un’  animale  quadrupedo ,  grande  come  un  Gatto  ,  ma 
più  lungo  3  i!  fuo  pelo  è  duro  ,  come  quello  del  Lupo  , 
bianchiccio ,  o  gialliccio  3  il  fuo  mortacelo  è  nero  ,  e  fat¬ 
to  come  quello  del  Porco;  le  fue  orecchie  fono  picciole  , 
rotonde;  1  fuoi  denti,  e  la  fua  lingua  ralTomigliano  a  quel¬ 
li  del  Gatto  3  le  fue  gambe  fono  nere  ,  la  fua  coda  è  lun¬ 
ga,  e  grolla  in  alto  .  Trovafi  quell’  animale  in  Egitto  , 
lulle  rive  del  Nilo,  E’amfibio,  itando  ora  fulla  terra,  ora 
nuotando  nell’  acqua  ,  Si  nodrifee  di  piccioli  topi  ,  di  Ser¬ 
penti,  di  lucertole  ,  di  chiocciole ,. di  ranocchi.  Amaeccef- 
fivamente  la  carne  degli  Uccelli  ,  e  principalmente  quella 
della  Gallina  .  Rode  il  ventre  de’  Coccodrilli  ,  mentre 
dormono  ,  per  mangiarne  il  fegato.  Frange  altresì  le  loro 
uova . 

La  fua  carne,  prefa  in  bollitura  ,  è  rtimata  fudorifica  , 
propria  per  la  colica  ,  per  la  morficatura  delle  beftie  vele- 
nofe ,  per  purificare  il  fangue . 

Ichneumon ,  ab  Ùjtva»,  ,  invefiigo  ,  perchè  quell’  animale 
perca ,  e  coglie  i  Coccodrilli  ,  e  molte  altre  Deflie , 


Ichthyocolla , 

IChthyocolla  .  Glutea  AlcanaK,  in  Italiano,  Colla  di  pe¬ 
fee  , 

E  una  Colla  cavata  dalla  pelle ,  dalle  ale  ,  dalla  coda  ■ 
dalle  interiora ,  da  nervi,  e  dalle  altre  parti  mufcolofe  d’un 
giandiffimo  pefee  di  Mare,  chiamato  Nufo ,  o  Exojfu  9  per¬ 
che  non  ha  offa.  Egli  ha  talvolta  fino  a  ventiquattro  piedi 
di  lunghezza  ,  e  pela  quattrocento  libbre  ,  La  fua  teda  c 
grolla,  larga,  pelante  3  la  fua  gola  è  grande,  ed  aperta  3  la 
Ina  pelle  e  ruvida;  la  fua  fchiena  è  guemita  d’ una  gran 
quantità  di  scagliette  fpinofe  ,  pungenti ,  E’  graffò  come  un 
lorco.  Dicefi,  che  lia  così  timido,  che  un  pefciolino  lo  fa 
fuggire .  Alcuni  lo  mettono  nel  numero  delle  picciole  Bale¬ 
ne.  Si  vede  aliai  comunemente  ne’ Mari  di  Mofcovia.  Tro¬ 
vali  altresì  in  Ungheria,  e  in  altri  luoghi  ,  dove  parta  1] 
amibip;  imperocché  ficcome  egli  ama  1’  acqua  dolce,  co- 
S1  palla  in  ella  ben  fperto.  Mangiafi  la  fua  carnè,  ma  è  giu- 

tu'1  nuli  a  t Un  Cert°  §ulto  dolce  inliPldo>  purché  non  fialta- 

Ho  pelce1  C  r  ìcl:t^y°C0^a  •>  raunano  tutte  le  fpoglie  dique- 

da  •  indi  r.1  rtag  •  ?°  in  Pezzi  mettono  nell’acqua  cal 

feiofte  e  r;dnr?n°  bollire  a  fuoco  lcnto  »  finché  fieno  di- 

pra  (trumena  fa,tuU"an?°llatfi-  Sf  fternde  Colla  lh 

forma  di  carta  pecora  o  ,’  “f™,1?"  .fecca"d“t  11  "duca  « 
p  eoia3  Quando  ella  e  quali  fecca  fi 


rivoli 


Jlcx  » 

ILex .  Matth.  Ang.  Lac. 

Ilex  Arborea .  Ad.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Il  ex  oblongo  ferrato  folio.  C.  B.  Pit.  Tourncf. 

Ilex  angufli folio  .  Taber. 

Ilex  major  glandifera .  Ger.  in  Italiano,  Elee. 

E’ un’ Albero  ghjandifero,  rartomigliante  molto  alla  Quer¬ 
cia  grande  come  un  Pero,  o  un  Melo;  la  fua  buccia  è  bru¬ 
na;  il  fuo  legno  è  duro,  e  Laido  ;  i  fuoi  rami  fono  ripieni 
di  lana  bianca  3  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  merlate  ne1 
lor  contorni,  Tempre  verdi  fopra,  bianchjccie  ,  e  lanugino- 
fe  di  lotto,  d’un  guflo  alìringente ,  i  fuoi  cartoni  fono  bis¬ 
lunghi;  guerniti  di  fioretti  mofcololi,  di  color  giallo.  Na- 
feono  i  fuoi  frutti  fui  medelìmo  piede  ,  ma  in  luoghi  fepa- 
ratj .  Sono  ghiande  ovate,  o  cilindriche  ,  di  mediocre  grof- 
iezza,  involte  da  una  eltremità  in  un  picciolo  calice  ,  for¬ 
mato  in  berretta,  bianchiccio,  e  ricoperto  per  tutto  d’una 
pelle  come  di  corazza ,  fotto  cui  è  rinchiufa  una  fpezie  di 
mandorla,  divifa  in  due  riportigli.  Nafce  quell’ Albero  ne’ 
Bortlu,  principalmente  ne’  Paefi  caldi  .  Il  Sig.  Tournefort 
lo  diftingue  dalla  Quercia  ,  principalmente  perch’  egli  ha 
delle  foglie  merlate.  Le  fue  foglie  ,  o  le  fue  ghiande  fervo¬ 
no  per  la  Medicina.  Contengono  amendue  molt’ olio,  poco 
Tale,  confufo  con  molta  terra. 

Le  foglie  ,  e  ie  ghiande  dell’  Elee  fono  astringenti  . 
Fermano  le  diarree ,  prefe  .in  decozione  .  Si  adoperano  al¬ 
tresì  in  fomento  per  le  flufiioni  ,  e  per  fortificare  le  giun¬ 
ture  . 

Ilex  ,  come  fi  pretende  ,  è  tratto  dalla  parola  Ebraica 
Elon  ,  che  fignifica  una  Quercia,  perchè  quell’ Albero  è  una 
fpezie  di  Quercia, 

illecebra  . 

ILlecebra  minor ,  five  Sedum,  3.  Diofcoridis.  Park. 
Illecebra,  five  Sempervivum  tertjum .  Dod. 

Sempervivum  minimum  ,  five  Illecebra .  Lob. 

Sedum  minimum  Illecebra ,  Sedi  tenium  genus  ,  non  fem~ 
per  vivens.  Adv, 

Sempervivum  minus ,  vermiculatum  acre  .  C.B. 

Sedum  parvum  acre ,  flore  luteo,  I.  B.  Plt.Tourn. 

Aizoon  acre.  Cord.  Hill. 

Vermicularis ,  five  Illecebra.  Ger. 

E  una  fpezie  di  picciola  Sempreviva,  o  una  Pianterella, 
che  getta  molti  furti  balli,  corti,  minuti  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  picciolirtìme,  grortette,  fatte  in  punta;  ripiene  di  fugo'; 
nafeonq  i  luoi  fiori  nelle  cime  de’ fuoi  rami ,  piccioli,  gial¬ 
li;,  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  difpolte 
i  in 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


in  rofa  ;  le  fue  radici  fono  picciole  ,  fibrate  .  Nafce  quella 
Pianta  fofpefa  alle  fue  radici,  o  dirtela  Tulle  muraglie  vec¬ 
chie  ,  o  negli  altri  luoghi  fafioll  ,  aridi  ,  eTecchi  ;  il 
Tuo  guflo  è  acro  ,  ed  ardente  .  Ella  fiorilce  in  tempo  di 
State . 

E’ vomitiva,  e  propria  per  le  febbri  intermittenti  ,  prefa 
interiormente.  Si  adopera  in  gargarifmo  per  nettar  le  gen¬ 
give,  e  per  illabilire  1  denti,  per  lo  fcorbuto  .  Si  adopera 
altresì  eileriormente  per  difcutere,  e  rifol vere  gli  umori  fcro- 
folofi ,  e  i  gozzi  nascenti . 

Imperatoria» 

IMperatoria .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Imperatoria  major  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ajìrantia .  Brunf.  Gefn. 

Magijìrantìa .  Cam. 

Struthion .  Cord.  Hill. 

OJìruntium ,  Dod.  Gal.  Long. 

Imperatoria  ,  fi  ve  Ajìrantia  vulgaris .  Park. 

Smyrnìum  hortenfe  .  Trag,  Geni'.  Hort. 

Laferpitium  Germanie.  Fuch. 

E  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  grandi,  meffe  a  tre  a  tre 
iopra  una  colta  ramofa,  terminata  da  una  fola  foglia  ,  ri¬ 
gide,  dine,  cialcheduna  e  divifa  in  tre  parti  ,  merlate  ,  o 
tagliate  le  une  leggiermente,  e  le  altre  profondamente  .  S’ 
Alzano  fra  effe  de  fufti  5  che  crefcono  fino  all3  altezza  di  cir- 
ca  due  piedi .  Si  dividono  in  ale ,  e  foftengono  nelle  Ior  ci¬ 
me  delle  ombrelle  di  fiori  di  cinque  foglie  bianche ,  difpolle 
m  rofa.  Succedono  a  quelli  fiori  de’piccioli  frutti,  ciafche- 
duno  de’qugli  è  comporto  di  due  Temi  piani,  quafi  ovati  , 
un  poco  più  grandi  di  quelli  deil’Aneto ,  rigati  leggiermen¬ 
te  mila  fchiena,  di  color  bianco  ;  la  fua  radice  è  qualche 
volta  grolla  come  il  pollice  ,  aggrinzata,  ruvida,  attornia¬ 
ta  d  alcune  fibre  ,  ripiene  d  una  polpa  bianca  ,  aromatica , 
d  un  gulto  acro,  pungente  la  lingua,  e  ribaldante  tutta  la 
bocca,  un  poco  amaro.  Nafce  quella  Pianta  ne’  Giardini 
e  fylle  Montagne.  La  Medicina  fi  ferve  della  fua  fola  radi¬ 
ce.  Ella  contiene  molto  Tale,  ed  olio.  Si  preferire  quella, 
che  nafce  Tulle  Montagne,  a  quella  de’ Giardini;  perchè  ha 
un  poco  piu  di  forza  .  Ci  capita  fecca  da’ Monti  d’oro  dell’ 
Avernia,  e  da  molte  altre  alte  Montagne  .  Dee  fceglierli 
aliai  grolla,  ben  nodnta,  difficile  a  rompere  ,  di  color  bru 
no  d;  fuori ,  verdiccio  di  dentro,  d’ un  odore,  e  d’  un  su 
ito  aromatico,  e  pungente,  ^ 

E  inciliva,  penetrante,  deterfiva,  aperiti  va.  Attenua  gli 
ori  vilcoli  del  polmone,  aiuta  l’ efpettorazione  ,  fornii- 


n> 


Indigo 


umori  ^  _ _ 

ca  il  cervello,  e  lo  ftomaco;  refifie  af  veleno  ""corresse  'il 
cattivo  fiato.  E’propna  per  l’apoplcffia  ,  per  la  parafila  , 
pel  letargo,  per  la  colica  ventofa,  per  la  febbre  quartana  , 
*)e!n  aUrrJ°ri  freddi’  per  le  malattie  del  cervello. 

Quella  Pianta  è  Hata  Chiamata  Imperatoria  ,  a  cagione 
delle  lue  gran  qualità;  come  chi  digeiTe  Pianta  degna  d’ 
un  Imperatore ,  ù 


I 


Indìcum  » 

Ndicu-m ,  Indum .  In  Italiano,  Indaco. 

E  un  fugo  denfo  ,  turchino,  o  di  colore  azzurro,  Tcuro, 
che  ci  vien  portato  in  mafia  ,  o  in  palla  fecca  dalP  Indie 
Occidentali .  E’  cavato  dalle  foglie  dell’  Anil ,  di  cui  ho  par¬ 
lato  a  fuo  luogo.  V’hà  molte  fpezie  d’ Indaco  ;  il  migliore 
h  e  quello  ,  che  fi  chiama  Indaco  di  Serquifi'a  ,  a  cagione 
d  una  Villa  chiamata  Serquifi'a,  dove  fi.  fà  .  Si  beghe  in 
pezzi  piani  ,  d  una  groflezza  ragionevole,  mezzanamente 
,  n  »  net^  »  che  nuotino  full’  acqua ,  accendibili ,  di  bel  co¬ 
lore  turchino,  o  violato  carico  ,  fparfi  di  dentro  d’  alcune 

ììroppicciano^uU’ugna fembranQ  r0,n<:ck  >  <luanlio  fi 

CWamaSjwX"’  'eEaiìiTindfiUn’a'raÌ  b“0na  qUalÌE 

qual,  viene  il  fuo  nomi  S  fisUrl  d‘  ™n0m  ’  da 

lato  co]^ banco11  ne refift0  nelIa  ,Plttura  macinato  ,  e  mefeo- 
lato  coi  bianco  per  fare  un  color  turchino  ;  imperocché  fe 

fi  adoperaffe  fenza  mefcolamento  dipingerebbe  in  nericcio 
Si  macina  altresì  col  giallo  per  fare  un  color  verde  .  I  Tin¬ 
tori  b  ne  fervono  per  la  tintura,  e  le  Lavandaie  neadope- 

loro  pannijinf11"  ^  ^  *  ‘-h.no "a. 

hdtcum,  perchè  quefia  Droga  è  preparata  nell’  Indie. 


INdigo :  e  uh  fugo  cavato dallM»//, che  non  èdiverfo  dall’ 
Indaco,  di  cui  ho  parlato  nell’  articolo  precedente  fe 
non  che  e  fiato  efiratto  dal  furto,  e  dalle  foglie  della  Pian¬ 
ta;  laddove  non  fono  fiate  adoperate,  che  le° foglie  per  ca¬ 
var  1’  Indaco.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  ma  il  migliore  ,  e 
’l  piu  {limato  fi  è  quello,  che  chiamali  Indigo  Gatì-malo  ’  a 
cagione  d’una  Città  deli’  Indie  Occidentali  ,  chiamata1  ba¬ 
ttolala ,  dove  fi  prepara.  Dee  efiere leggiero ,  netto,  medio¬ 
cremente  duro,  di  bel  colore,  che  nuoti  full’ acqua,  fimile 
alle  qualità  dell’Indaco,  che  s’accenda  nel  fuoco  ,  e  auafi 
affatto  fi  confumi .  ’  4 

Serve  nella  tintura. 

J  ontblajpi, 

JOntblafpi .  E’ una  Pknta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Jonthl  afpi  luteo  flore  meanum  montanum  Difcoides  .  Col, 
Pit,  Tournef, 

Thlafpì  faxatile  incanum  luteum  ferpyllì  folio  minus  .  C  B 
Uh lafpi  montanum  luteum  minus .  Park. 

Leucojum  fil iculofum  flore  luteo  umbellatum  monofperm 
Ray.  Hift.  r 

Ella  getta  piccioli  furti  fermentofi,  dirteli  a  terra,  roton- 
cli ,  porporini  ,  ricoperti  d’un  pelo  bianco,  ruvidi,  e  guer- 
mti  di  picciole  foglie  bislunghe ,  {frette ,  bianche  ,  ruvide  , 
lecche,  d’un  gurto  erbolo,  Mabona  i  fuoi  fiori  nelle  cime 
de’ rami  in  forma  d’ombrelle,  o  piuttorto  di  grappoli  afiai 
grandi,  gialli ,  odoriferi.  Ciafcheduno  di  loro  è  comporto 
di  quattro  foghe,  difporte  in  croce. 

Pafiato  quello  fiore  ,  nafce  in  fuo  luogo  un  frutto  gran¬ 
de  come  una  lente,  quafi  rotondo  ,  afiai  piano  ,  ricoperto 
d  un  pelo  bianco,  e  ruvido  .  Trovali  in  quello  frutto  un 
lolo  feme  per  l’ordinario  rotondo,  e  piano,  di  color  rolfic- 
cio  .  Quella  Pianta  fioribe  ne’  meli  di  Maggio  ,  e  di  Giu¬ 
gno  .  Ella  refifte  al  freddo  . 

La  feconda  Ipezie  è  chiamata 

Jonthl  afpi  minimum  fpicatum  lunatum .  Col.  Pit.  Tourne- 
fort, 

T hi aj pi  clypeatum  ferpylli  folio.  C.  B. 

Leucojum  fili  culo  funi  monofperm.  frutta  compreso  .  Ray. 
Hifu 

Lunaria  Gueca  quarta.  Céef. 

Lunaria  peltata  minima  ,  quibufdam  ad  Thlafpì  referen - 

•  !•  £>• 

ThlaJ'pi  minus ,  clypeatum  .  Ger. 

Ella  getta  molti  piccioli  furti  ali’  altezza  di  circa  un  pie- 
ii  ,arm,  pelofi,  ruvidi,  che  s’incurvano  per  1’  ordinario 
nelle  loro. cime,  alle  volte  diritti  ,  guerniti  di  foglie  mefie 
alternatamente,  picciolilfime ,  bislunghe,  rtrettq,  come  quel¬ 
le  del  Serpillo,  ma  molto  più  picciole  ,  bianchiccie  ,  rico- 
perte  dipelo  ruvido  .  I  fuoi  fiori  fono  picciolifiìmi  ,  gial¬ 
li,  foflenuti  come  in  ombrelle  nell’alto  de’ rami*  ciabhe- 
duuo  de  quali  e  comporto  di  quattro  foglie ,  difporte  in 

Quando  fono  partati  querti  fiorì,  nabo.no.  de’piccioli frut- 
ti  grolfi  come  una  lente,  cartilaginofi ,  quafi  rotondi  ,  af¬ 
iai  piani,  ordinati  in  guifa  di  fpighe  ;  attaccati  a  piccioli 
gambi  incurvati .  Ciafcheduno  di  querti  frutti  è  un  picciolo 
cudo  formato  di  due  pelli,  applicate  Runa  fo pra  1’  altra  , 
e  che  rinchiudono  un  feme  ovato,  piano,  rolhccio.  La  fua 
radice  è  picciola ,  minuta  ,  bianca  ,  divifa,  ipcrto  in  molte 
fibre.  Querta  Pianta  ha  un  gurto  un  poco  acro. 

Nafcono  le  due  fpezie  ne’  luoghi  montani  efporti  al  So¬ 
le,  Contengono  molt’oho,  e  fale  efienziale,  poca  flemma  . 
Sono  deterfive ,  aperitive,  vulnerarie, 

Jonthlafpis  à  1*0,6"  ,  Jonthus  ,  primi  pili  ,  qui  efflorefeunt  , 
come  chi  dicefie  ThlaJ'pi  ,  ricoperto  di  pelo  ;  imperocché 
molti  Botanici  hanno  niello  quello  genere  di  Pianta  frà  le 
fpezie  di  Tlafpi ,  o  pure 

Jonthl  afpi  ab,  fu  ,  -viola ,  &  Tlafpi  come  chi  dicefie  Pian¬ 
ta,  che  ha  della  Viola,  e  del  ThlaJ'pi  ;  imperocché  al^rni 
chiamano  querta  Pianta  Leucojum ,  * 


Jovi 
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J  ovt , 

T Ovì .  E’ un  liquore  alirnentofo ,-e  rifiorante,  che  fi  fia  nel 
)  Giaopone  ,  e  che  può  etter  rrafportato ,  e  cornei  vato  dic¬ 
ci  ,  o  dodici  anni ,  fenza  che  fi  corrompa  .  Io  ne  no  yedu- 
to  in  Parisi,  e  ne  confervo  ancora  una  prcciola  quantità  , 
•nove  anni  fono,  pretto  alle  altre  mie  Dioghe.  g  i  e  U1" 
do  come  bollitura,  acquolo,  nero,  d  un  odor  giato,  d  un 
buon  sudo ,  ialfo ,  e  Saporito .  E  una  compofizione ,  la  cui 
bafe  >  bollitura  di  Bue  fpremuto »  quando  e  fiato  mezzo  ar¬ 
to  dito  .  Non  fe  ne  fa  di  più  ì  il  refiante  non  e  noto  ,  che 
a  i  foli  Giapponefi,  che  lo  tengono  fe  greto  ,  e  vendono  tl 
liquore  cari  filmo  ,  Gli  altri  Indiani  fono  obbligati  a  pren¬ 
derne  da  loro  ,  fe  vogliono  averne  .  Le  pcrlone  ricche  del 
Paefe  ne  condifcono  quali  tutto  ciò  che  mangiano  ,  come 
d5 un  manicaretto  delicato  «  Quello  liquoie  e  ìariffimo  in 
Europa  ;  ma  alcune  perfone  ricche ,  ed  ammalate  ne  hanno 

fatto  venire.  ± 

Quello  liquore  é  fiimato  pretto  a  tutti  gli  Orientali  pro- 
prifiimo  a  rifvegliar  la  lufiuria  .  Si  adopera  _pqr  ricuperare 
le  forze  abbattute  dopo  le  malattie . 


Ipecacuanha  , 


Cago  Sanga  , 

Bel  loculo . 

Becuio  . 

Radix  Brafilìenfis , 


ì  Pecacuanha . 
i  Specatuanha , 

~Hvpoucanna , 

Beguquella , 

In°Portughefe ,  Cypo  de  Carnet  a  s  , 

E’  una  picciola  radice  grotta  come  la  canna  d’  una  peli¬ 
la  mediocre  ,  che  ci  viene  portata  fecca  da  molti  luoghi 
dell’America  .  Ve  n’ha  di  quattro  fpezie  una  bruna  ,  una 
bigia  tendente  un  pochetto  al  rotto,  e  al  bianco  di  dentro, 
una  bigia  ,  e  di  color  di  cenere ,  bruna  di  dentro  ,  e  una 
bianca  per  tutto , 

La  prima,  eh’ e  bruna,  é  la  più  forte  ,  e  la  più  {limata 
di  tutte .  Elia  é  falda  ,  ritorta  ,  con  rughe  fatte  in  anelli  , 
bianchiccia  didentro,  difficile  a  rompere,  d’un  guftoacro, 
ed  amaro .  Ella  nafee  nel  Brafile  Lulle  miniere  d’  Òro  ;  Get¬ 
ta  una  Pianta  di  mezzana  altezza,  in  parte  ftrifeiante,  e  in 
parte  follevata  ,  con  poche  foghe  bislunghe  ,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  firn-ili  a  quelle  della  Panetaria  .  I  fuoi  fiori  fono  bian¬ 
chi  ;  ciafchedùno  de’quali  è  compofio  di  cinque  foglie ,  fo- 
rflenute  da  picciole  tette ,  donde  nafeono  coccole  grotte ,  co¬ 
me  ciriegie  falvatiche  ,  di  color  rotto  bruno  ,  quando  fo¬ 
no  mature ,  ripiene  d3  una  polpa  bianca  fugofa  .  Ritrovanfi 
in  ciafcheduna  due  grani,  colla  figura  di  lenti,  duri,  gial¬ 
licci  . 

La  feconda  ,  o  la  radice  d’ Ipecacuanha  bigia  rotticela  è 
diverfa  dalla  precedente  pel  fuo  colore  ,  e  per  la  fua  vir¬ 
tù  ;  imperocché  ella  è  un  poco  meno  forte  ,  ma  getta  una 
Pianta  limile  .  Nafee  abbatto  delle  Montagne,  ne’ prati  ,  e 
negli  altri  luoghi  umidi.  Ci  vien  portata  dal  Perù  per  Ca¬ 
dice  .  Gli  Spagnuoli  la  chiamano  Bexuglllo. 

La  terza,  o  la  radice  d 'Ipecacuanha  bigia,  e  di  color  di 
cenere  ,  é  differente  dalla  leconcìa  lpezie  ,  perch’é  un  poco 
più  grotta  ,  colle  lue  rughe  dilpolte  per  lungo  ,  e  non  in 
anelli,  d’un  bigio  più  cinerizio  di  fuori,  bruna  di  dentro, 
(fi  un  gutto  dolce  ,  limile  a  quello  della  Logorizia  .  Nafee 
nelle  paludi , 

La  quarta  fpezie;  o  l’ Ipecacuanha  bianca  é  differente  dal¬ 
le  due  altre  non  fittamente  nel  colore  ,  ma  nella  figura  ;  im¬ 
perocché  ella  non  é  ritorta,  né  fcropulofa;  raflòmiglia  mol¬ 
to  atta  radice  delia  Frattinella  .  Gli  Autori  non  fono  molto 
d  accordo  circa  la  figura  della  Pianta,  che  produce  ;  impe- 
rocché  alcuni  dicono,  ch’ella  é  picciola  come  il  Puleggio  , 
che  la  lua  foglia  e  mofeia  ,  e  cotonofa  ,  che  il  fuo  fiore  é 
bianco  .  Gli  altri  vogliono  ,  che  la  fua  foglia  fia  limile  a 
que  la  dell  Acetofa  rotonda.  Ella  nafee  ne’ prati ,  e  neglfial- 
tri  luoghi  umidi.  r 

Dee  fceg lierli  1’  Ipecacuanha  dell’  una  ,  e  dell’  altra  fpe- 

?ie ,  grotta ,  ben  nodrita ,  recente  ,  polpofa  ,  falda  ,  refino- 

a, .netta,  o  monda  dalle  picciole  fila  ,  che  le  nafeono  in¬ 
torno  . 

rfiNfVe  tr°PP°  communé  nel  Paefe  »  donde  fi  cava  .  Du« 
che  a  C0§per*aJ>'  e  non  s’impiegano  in  quello  lavoro, 
-Uomini  condannati  alle  miniere. 

coli',  5fn?nn?a  ’  cd  fìngente  f  purga  di  fopra  ,  e  di  fotto 
bre  delle  vifcerJ310  rifirigne,  e  rattoda  le  fi- 

rimedi  e  nih  r  Cf°  a  ‘.ua  Parte  terrettre  ;  é  uno  de’  migliori 
r  •’  rP  cerV  1  che  fono  fiati  finora  trovati  per  ia  d<- 
feotena.  ferma  altresì  gl,  aUtr  corfi  di  ventre,  mla  ncnccn 


tanta  ficurezza  .  La  dofe  é  da  una  mezza  dramma  fino  ad 
una  dramma,  e  mezza,  fpolveriz2ata  fottilmente  .  Siccome 
fuccede  bei^fpetto,  che  gli  ammalati  troppo  dilpofii  al  vo¬ 
mito,  rigettano  il  rimedio  poco  tempo  dopo  averlo  prefo, 
e  prima  che  abbia  avuto  tempo  di  difinbuirfi  quanto  baila 
per  fare  il  fuo  effetto,  così  conviene  dividere  la  dofe  ordi¬ 
naria  dell’ Ipecacuanha  in  cinque,  o  fe i  parti,  e  farle  pren¬ 
dete  in  ore  dittanti  le  une  dall’ altre  ,  afiìn  d’affaticar  me¬ 
no  l’ammalaro.  Ad  alcuni  eziandio  non  fi  danno  al  giorno, 
che  dieci,  o  dodici  grani  ,  e  li  replicano  molti  giorni  fuc- 
cettìvamente ,  o  alternatamente  ,  il  che  nefe*-  per  l’ordinario 
bene  ,  e  fpettò  fenza  che  l’ammalato  vomiti  .  Si  fa  altresì 
prendere  atte  volte  quella  radice  in  infufione  ;  fe  ne  fpoive- 
rizzano  due  dramme  ,  e  fi  mettono  in  infufione  ih  un  bic¬ 
chiere  di  vino  nero  per  ventiquattro  ore  il  quale  fi  tiene 
caldo;  poi  fi  cola  F  infufione  ,  e  fi  fa  prendere  all’ ammalar 
to  in  una ,  o  più  dofi  la  mattina .  Il  vino  é  un  meftruo  più 
conveniente  che  l’acqua  per  quella  infufione  ,  perché  tira 
più  a  fe  la  (ofianza  dell’  Ipecacuanha  ,  eh’ è  refinofa  ;  ma 
quando  il  liquore  è  colato ,  vi  fi  può  aggiugnere  dell’acqua 
di  Piantaggine,  o  di  Poligono  per  temperare  il  calore,  che 
può  mettere  il  vino  negli  umori  delle  perlone  dilicate . 

L’ Ipecacuanha  bigia  può  darli  in  una  dofe  un  poco  più 
forre  che  la  bruna. 

L’ Ipecacuanha  bigia  opera  men  fortemente  delle  prece¬ 
denti  .  Non  fi  fa  prendere  attai  fpettò  in  polvere  ,  ma  fi 
adopera  in  infufione  nell’acqua,  oin  acqua  cotta.  E’ la  men 
refinofa  di  tutte  .  La  dofe  della  fua  radice  in  infufione  ,  o 
in  decozione  é  di  tre  dramme  .  Si  replica  a  farne  prendere 
lino  a  quattro  volte  .  Se  fi  dà  in  polvere  ,  la  dofe  é  una 
dramma,  fino  a  una  dramma  ,  e  mezza. 

Quanto  alla  bianca ,  ella  é  la  più  dolce  di  tutte .  Gli  Spa¬ 
gnuoli  ,  e  i  Portughefi  fe  ne  fervono  per  le  Femmine  gravi¬ 
de ,  e  per  li  bambini,  che  hanno  la  difenteria. 

Quantunque  poffa  metterli  1’  Ipecacuanha  fra  i  rimedi  più 
eccellenti  per  la  .difenteria  ,  fi  dà  però  ben  fpeffo  fenza  che 
produca  1’  effetto  ,  che  fi  ricerca. 

Si  conofce,  ch’ella  non  riefee,  quando,  dopo  averne fat» 
to  prendere  in  tre  diverfe  volte  all’ammalato  almeno  una 
dofe  di  mezza  dramma  fpolverizzata ,  egli  non  ne  fente  al¬ 
cun  follevamento  ;  allora  è  neceflàrio  ricorrere  ad  altri  ri¬ 
medi  • 

10  ho  fatto  dare  dell’ Ipecacuanha  ordinaria  in  enfierò  per 
la  difenteria.  Ella  ha  riufeico  qualche  volta;  ma  fpettò  non 
ha  prodotto,  che  un  leggiero  ettétto  ,  il  quale  non  ha  gio¬ 
vato  troppo  all’ammalato  ;  alle  volte  ancora  non  ha  in  men¬ 
te  feemata  la  malattia  .  Opera  molto  più  prefa  per  bocca  , 
perché  avendo  fpettò  quella  malattia  la  fua  origine,  o  la  fua 
cagione  nel  ventrincolo,  é  necettàrio,  che  il  rimedio  vi  paf- 
tt .  La  dofe  per  ogni  erifiero  é  da  una  dramma  lino  a  una 
mezz’  oncia . 

Coloro  ,  che  riducono  in  polvere  una  gran  quantità  d’ 
Ipecacuanha  fono  fottopofii  ad  ettere  incomodati  dalle  parti 
più  leggiere  di  quella  polvere,  la  quale  girando  ,  ed  entran¬ 
do  per  le  loro  nari  ,  vi  cagiona  una  ufcita  di  langue  aliai 
gagliarda.  Per  ifeanfare  quell’accidente  bifogna  fpruzzar  Ja 
radice  ,  mentre  li  pefta  con  un  poco  d’ acqua  di  Poligono  , 
o  di  Piantaggine . 

Può  cavarli  un  eftratto  dalla  radice  d’ Ipecacuanha  coll’ 
acquavite  nella  maniera  ordinaria  ,  e  farne  prendere  alla 
dolo  diciotto,  o  venti  grani  .  Produce  un  buon  etterto  pa¬ 
la  difenteria.;  ma  io  fiimo  ancora  più  la  radice  in  polvere  , 
pe-rch’  egli  é  molto  verifimile ,  che  la  fua  parte  terrellre  con- 
tribuifea  a  renderla  allringente  dopo  la  lua  azione  di  pur¬ 
gativa  . 

11  Sig.  Gras  Medico  ,  che  ha  fatto  tre  volte  il  viaggio 
dell’  America,  é  fiato  il  primo ,  che  ha  portato  P Ipecacuanha 
in  Francia.  Cene  ha  inoltrato  in  Cafa  del  Sig.  Abate  Bour- 
delot ,  e  in  uno  de’ miei  corfi  di  Chimica  ,  dove  l’ole  va  ve¬ 
nire  .  Io  ho  ancora  pretto  alle  altre  mie  Droghe  un  poco 
di  quella  radice  ,  eh’  egli  mi  diede  ,  lenza  informarmi  mol¬ 
to  delle  fue  qualità. 

Coloro  ,  che  ci  hanno  portata  i  primi  la  radice  d’ Ipeca- 
cuanha  in  Europa  ,  non  hanno  fatto  alcuna  menzione  delle 
virtù  del  rimanente  della  Pianta.  Lo  Ite  fio  G.  Pifon  ,  che 
l’ha  deferitta  ,  non  ne  parla  punto  ;  ma  il  Sig.  Dahveau 
Medico  di  Monpellier,  il  quale  é  flato  in  America  ,  ed  ha 
foggiornato  ne’  luoghi  ,  dove  nafte  quella  Pianta  ,  afferma 
con  una  lettera  inferita  nel  Giornale  di  Trevoux  del  mefe 
d’ Aprile  1705.  pag.  651.  che  avendo  fatta  moke  volte  fpe- 
rienza  fui  fatto  della  fua  foglia  ,  aveva  in  etta  riconolciute 
qualità  eccellenti  per  tutte  le  malattie  di  colliquazione,  per¬ 
le  affezioni  di  petto ,  per  le  ofiruzioni ,  per  provocare  1  me- 
flrui  delle  Femmine  ,  e  per  li  mali  di  fiomaco  ,  che  fono 
pericoloni  a  quelli  ,  che  fono  arrivati  di  frefeo  alì’  Indie 
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lame  rimedio  alcuno  ,  che  uguagli ,  o  che  s’accolli  all’ 
cellenza,  della  foglia  dell’  Ipecacuqnha  % 

Jris  noftras , 


IRis  vulgaris ,  Ger.  Ray.  Hill, 

Iris  -vulgaris  Germanica  ,  five  Jylveftris  .  C,  B.  Pit. 
Tournef, 

Iris  -vulgaris  -violacea  ,  five  purpurea  hortenfis  ,  £>  fiylve 
Jlris .  I.  B.  » 

Iris  lafifolia  major  vulgaris ,  Ciuf.  Hill, 

E’  una  Pianta  ,  che  produce  foglie  lunghe  un  piede  ,  o 
un  piede  ,  e  mezzo  ,  larghe  due  dita,  rigide,  cannella- 
tc  5  che  tiiiilcono  iti  punta  come  una  fpada  •  S1  cr^c  fra 
elfe  un  fililo  all’  altezza  di  circa  due  piedi  ,  diritto  ,  ro¬ 
tondo  ,  fpolveii?zato  d  una  forta  di  farina  ,  o  di  cenere  , 
che  facilmente  fi  diltacca,  con  cinque,  o  fei  nodi,  ciafchc- 
duno  de’  quali  getta  una  foglia  più  picciola  d;  quelle  ab¬ 
ballo  ,  e  d’ una  mediocre  grandezza  ,  a  mifura  ,  che  s’ av 
vicinano  all  alto  ,  abbracciando,  il  loro  fulto  fenza  co¬ 
da  •  Quello  tulio  li  divide  in  tre  ,  o  quattro  rami  ,  che 
producono  nelle  lor  cime  de’  fiori  belli  ,  grandi  ,  con  una 
loia  foglia  ,  di  color  cinerizio ,  e  verde  di  fuori  ,  violato  , 
o  porporino  di  dentro  ,  con  vene  bianche  .  Ciafcheduno  di 
quelli  fiori  fpalancandofi  in  alto,  fi  divide  in  lei  parti  „ 
Quando  è  pafiato  ,  fuccede  un  frutto  bislungo  con  tre  co¬ 
lle ,  Si  divide  quello  frutto  in  tre  riponigli  ripieni  di  femi 
quafi  rotondi  .  La  fua  radice  Munga  ,  grolla  ,  piegata  , 
po  Ipofa ,  fenza  tunica  ,  di  color  rofliccia  ,  o  gialliccio  ,  o 
bigio,  di  fuori  ,  bianco  di  dentro  ;  getta  alcune  fila  ;  è  ri¬ 
piena  di  fugo,  e  d5, odore  -,  ve  d’  un  gullo  acro  .  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  fulle  muraglie,  e  in  molti  altri  luoghi  .  Contie¬ 
ne  molto  fiale ,  ed  olio .  ’  S 

Il  fior  d’ Iris  incifivo ,  aperitivo,  cefalico. 

La  radice  d'iris  è  recente  purga  di  fopra,  e  di  fotto  le 
fierofità .  Si  adopera  nell’  idropifia  ;  fie  ne  fa  prendere  il  fu¬ 
ga  per  bocca .  r 

La  dofe  è  da  due  dramme  fino  ad  un’  oncia  ,  e  mezza  . 
Si  mette  altresì  in  alcuni  empiallri . 

Si  lpolverizza  quella  radice,  dopo  averla  feccata,  e  fi  fa 
entrare  nelle  polveri  fiarputatorie .  I  Profumieri  di  Lingua- 
doca  ,  e  di  Provenza  cavano  la  polpa  dalla  radice  d'Iri- 
dopo  averla  fatta  cuocere  ,  e  la  difendono  fopra  le  tele  per 
profumarle  .  * 

Cavali  dal  fior  turchino  dell’  Iris  una  fpe zie  d’ellratto 
o  di  palla  verde  ,  che  chiamafi  Verde  d’ Inde  ;  ferve  per 
dipingere  in.  miniatura.  *  ' 

Il  nome  d;  Iris  fiato  dato  a  quella  Pianta  a  camone 
de  colori  de  luoi  fiori  ,  che  rafiomigliano.  a  quelli  dell’Ar¬ 
cobaleno  ,  chiamato  in  fatino  Iris , 

Iris  Fiorentina,  a„ 

IRis,  alba^  Fiorentina .  C,  B. 

Iris  fiativa  Jloribus  nivei  coloris  Matth, 

Cam*  maì°r  alba  *  Ulyrica  vulg0  »  vel  Fotlus,  Fiorentina 

Iris  Fiorentina ,  five  foemina  .  Gefin.  Hort. 

Iris  Illynca .  Cord,  in  Diofc. 

Iris  flore  ex  tota  candido .  Caifalp. 

E’ una  radice  bianca.,  grolla  come,  il  pollice ,.  bislunga,  la 

coltura01  TICr  p?  t7i.at\ *rCCai  da  Piren?e  ’  dove  nafce  fenza. 

,  fn  V  r  °  e  limile  a  quello  dell' Iris  noftras  ;  ma 

la  rae/Q§Ue  f°n?  pui  flrette  »  e  i  puoi  fiori  bianchi  .  Que- 
ita^  radice,  quando  fi  cava  dalla  terra,  è  fparfa  di  molte  fi- 

’  1  r  JUa  1  u  ra§nano  colIa  fuPerfizie  ,  che  ha  un  colore 
tra  1  rollò ,  e.  1  giallo  ;  indi  fi  fecca  . 

chifiimi  l'Òn" 1  ben , nodr|ta >  Pedante  ,  falda  ,  netta  ,  bian¬ 
che.  ma  ,  con  un  odore  di  viola,  dolce  ,  e  grato,  d’ungu- 

Smara  •  EUa 

Mgc  “Cmuow  hfZT  T  '  Amm?ìlifce,  ’  d‘- 

nof  provoca  1’ orinai V  i  Sul 

'S^?***  '  1  -  fervono  pdto 
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ifatis  -,  jeu  Clafl um » 


Ir atis  domeftica ,  five  Glaftum.  Matth.  Cali. 

Ifatis  fativa  ,•  vel  latifolia ,  C.  B.  Pit.  Tournef, 
ljatis ,  five  Glaftum  fattura,  I.  B, 

Glaftum  fiat iv um .  Ger.  Park.  Ray.  Hifi, 

Glaftum  ,  vulgo  Guadum-,  CaTalp. 

Ifatis  Gnecorum  ,  Nil  Avicenna  ,  Indicum  oìflcinarum 
Fragofo,  Ann  aliud , 

In  Italiano,  Guado, 

E' una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre  piedi  , 
groffi  come  il  dito  mignolo,  rotondi,  rigidi,  rotteci,  che 
li  dividono  verfo  le  loro  cime  in  molti  rami  ,  vefiiti  d’un 
gran  numero  di  foghe  mede  feqz’  ordine  ,  bislunghe  ,  lar¬ 
ghe  come  quelle  della  lingua  di  Cane  ,  fenza  peto,  di  co- 
lor  verde  carico ,  e  alle  volte  tendente  al  verde  di  Mare .  I 

•  f.  rai51  rfQn°  c^ricIli  dimoiti  fioretti,  con  quattro  foglie 
gnlle,  difpofie  in  croce,  attaccati  a  gambi  minuti  .  PafTa- 
ti  quelli  fiori,  nafeono  in  loro  luogo  de’ frutti  piccioli,  ta- 
ghati  in  linguette,  e  piani  ne’ contorni,  di  color  nericcio  ; 
ciau-heduno  contiene  due  femi  bislunghi  .  La  fua  radice  è 

™§il  nn!iifde’  eu1 mezz0  ’  0  due  Pledi  ’  in  alto  co¬ 

me  il  pollice  ,  e  che  a  poco  a  poco  va  calando  ,  leenofa  , 

bianca  .  Si  coltiva  ne’Paefi  caldi  ;  ma  particolarmente  in 
Linguadoca  verfo  Tplpfa;  il  fuo  gufo  è  amaro,  ed  aftrin! 
gente ,  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  fifio  . 

E’  vulneraria ,  difeccante ,  afiringente;  alcuni  ne  applica- 
no  al  collo  del  braccio  ,  dopo  averla  pefiata  ,  per  guarire 
la  febbre  intermittente  nel  tempo  del  tremito . 

Cavafi  da  quella  Pianta  una  forta  d’ efiratto  ,  o  di  palla 
fecca,  che  chiamali  Guado,  il  quale  ha  molta  raffomiglian- 
za  nel  colore  all  Indaco  ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  . 
I  Tintori  fe  ne  fervono,  &  ' 

J ufttla  o 

T  U jubayfeu  Zizypba .  In  Italiano,  Giuggiola. 

/  E  un  frutto  grofio  come  una  pruna  mediocre  ,  bislun¬ 
go  ,  o  ovato.  ,  rollo  di  fuori  ,  gialliccio  di  dentro  ,  pol- 
?  ’  tenero  ,  d  un  guflo  dolce  ,  e  vino.fo  ,  colla  pelle 
alla:  dura,  e  con  un  nocciolo,  ofiofo  ,  bislungo  ,  rotondo 
fatto  in  punta  nelle  due  ellrernità,  rollo.  ,  il  quale  contiene 
una  mandorla  groRa  come  un  feme  di  Zucca,  mondata,  rof- 
i|^ha y-  P0lpo/a,  bianca  di  dentro,  oleofa,  infipida  al  gullo <» 
N.aice  quello  frutto  da  un  Albero  chiamato. 

Zizypbus ,  five  Jujuba  major  .  Park,  Ray.  Hill, 

Jufubce  majores  oblong<e .  C.  B. 

Zizyphus.  Dod.  Pit.  Tournef. 

Zizypba  fativa ,  &  fylveftris  .  I.  B.  in  Italiano  ,  Giug¬ 
giolo.  » 

Non  'e  men  grande  d’un  Pruno,  ma  'e  ritorto  ,  ricoper¬ 
to  d  una  buccia  ruvida  ,  fcropulofa,  crepata  .  I  fuoi  rami 
fono  duri,  guerniti  di  fpine  forti  j  le  fue  foglie  fono  bis- 
lunghe,  un  poco  dure  che  terminano  in  una  punta  ottu- 
a  ,  di  bel  color  verde  rilucente  ,  leggiermente  merlate  ne’ 
oro  contorni  ,  Efcono.  i  fuoi  fiori  dal  mezzo  delle  foglie  , 
attaccati  a  rami  corti  ,  Ciafcheduno  di  loro  è  ,  fecondo  il 
Sig.  Tournefort  ,  per  f  ordinario  di  cinque  foglie  ,  efifpo- 
.  te  in  rola  intorno  ad  una  rofetta  ,  eh’ è  collocata  in  mez¬ 
zo  del  calice  ,  di  color  erbofo  ,  o  pafiido  .  PalTati  quelli 
lori  ,  fuccedpno  loro  de'  frutti  che  fono  le  Giuggiole  , 
verdi  fui  principio  ,  ma  che  diventano  rofle  maturando  . 
Nafce  quell  Albero  ne  Paefi  caldi  «  Egli  è  aliai  comune 
in  Provenza  nelf  Ifole  d’  Yeres  ,  verfo  'Tolone  ,  donde  ci 
vengono  portate  le  Giuggiole  fecche.  Bifogna  fcegherle  re¬ 
centi  ,  grolfe ,  ben  nodnte  ,  d’  un  bel  color'  rollo  ,  d’ un  gu- 
llo  dolce  ,  e  grato  Contengono  molt’ olio  ,  e  fale  eflen- 
?iale  . 

Sono  pettorali  ,  e  aperitive  .  Si  adoperano  per  l’ ordina¬ 
rio  nelle  acque  cotte  per  le  malattie  del  petto  ;  raddolci- 
feono  l’acrezza  degli  umori  colla  loro  foltanza  dolce  ,  e 
glutinofa;  muovono  lo  fputo. 

Jujuba  viene  da  Jujube  parola  Araba,  che  fignifica Giug¬ 
giola  .  ■ 

Zizyphus  à  Illuda.  Giuggiolo.. 

JuflS  ,. 

JUlis .  J urei  la .  Jura  . 

E’  un  pefciolino  di  Mare  ,  lungo  come  il  dito  ,  minu¬ 
to  ,  ricopeito  di  picciole  Iquamc  tenere  ,  di  colori  varj  , 

via- 
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violato  ,  turchino  ,  verde  ,  bianco  ,  rollo  ,  o  bruno  ,  rap- 
prel'entanti  tutti  infierii?  quelli  dell’  arcobaleno  .  Il  fuo  mo- 
fiaccio  è  fatto  in  punta  ;  i  Tuoi  denti  fono  incurvati  ;  la 
fua  coda  è  rotonda  .  Trovafi  nel  Mare  Adriatico  prello 
2gli  fcogli  ,  Si  nodrifce  di  pefcioiini  ,  o  d’  aliga  .  E  vo¬ 
race  ,  nuota  per  P  ordinario  in  truppa  con  altri  pelei  dei- 
la  fua  fpezie  ,  E’  buono  a  mangiare  ;  ma  iicn ede :  ,  che  la 
fua  terta  fia  un  veleno  ;  Ella  fi  leva  ,  Si  fa  bollite 
fio  pefee  per  gli  ammalati  ?  e  fi  frigge  per  quelli  ?  che  fo¬ 
no  fani.  .  . 

E’fiimato  arornolliente ,  rifolutivo,  e  aperitivo, 

1 

Jumago . 

■tUncMO  paluflris ,  &  vulgaris.  P ir,  Tofimefi 
J  Grame n  junceum  fpicajum  ,  feti  tri  giochi»  .  C,  li, 

Grame»  mixtum  ex  junco ,  &  gr amine  .  Tfiai. 

Calamagrojìis  »  2.  Trag.  Ico.  Se  Lugd, 

Carex  minus ,  Leon, 

E’  una  Pianta  ,  ehe  ha  molto  delia  Gramigna  ,  ma  le 
cui  foglie  raflopfigfiano  a  quelle  de5  Giunchi  piti  minuti  . 
Le  fue  cime  fi  terminano  in  fpighe  ,  alle  quali  fono  attac 
cati  de’  fiori  con  molte  foglie  ,  difporte  in  rofa  ,  Succedono 
loro  frutti  bislunghi  ;  eiafeheduno  de’ quali  è  comporto  di 
tre  guaine,  entro  le  quali  fi  ritrova  un  fenie ,  Nafce  cjuerta 
Pianta  nelle  paludi . 

E’  deterfiva ,  e  aperitiva  per  le  orine ,  rna  artringente  pel 
ventre , 

Juncago  j  come  chi  dicerte  ,  Giunco  falfo  ;  imperocché 
quella  Pianta  raflomiglia  al  Giunco  in  qualche  cpfa , 

J un  caria , 

J  Untarla ,  I.  B, 

Juncaria  Salmaticenfìs  .  CI  US  Hifp, 

Juncaria  .  Tab. 

Rubi»  linifolia  afpera  .  C.  5* 

Sinapchicte  fpecies .  Lugd, 

E’ una  fpezie  di  Robbia  ,  o  una  Pìanterella  ramofa,  i  cui 
furti  rartbmigliano  al  Giunco  ;  le  fue  foglie  hanno  quafi  la 
figura  di  quelle  del  lino  ;  ma  fono  più  ruvide  ,  oppofte  1’ 
una  all’altra  ;  produce  una  gran  quantità  di  fiori  bianchi  . 
Il  fuo  feme  è  minuto  ,  nericcio  ;  la  fua  radice  è  piccio- 
la  ,  fiottile  ,  bianchiccia  ,  Ella  tiafice  ne’ luoghi  labbionofi  , 
ne*  vigneti . 

E’ vulneraria»  deterfiva  ,  aperitiva  3  ma  pQCo  in  ufio  nel¬ 
la  Medicina. 

Juncaria  ;  perchè  quella  Pianta  getta  furti  fimiglianti  a 
^ueljj  del  Giunco, 

Juncus  . 

Uncus  acutus ,  Ang.  Cord,  in  Dioficor. 

Juncus  acutus  capitulis  Sorghi  .  C.  B-  Pit.  Tournef. 
Juncus  maritimus  prìmus ,  Ad, 

Juncus  pungens  ,  J}u  Juncus  acuti s  capitulis  Sorghi  ,  I.  B. 
Ray.  Hirt. 

In  Iraliano  Giunco. 

n?i Una  Pwuta  acquatica  ,  che  getta  molti  furti,  o  canne 
all  altezza  di  due  piedi  artai  grolle  ,  rigide,  fatte  in  punta, 
comporte  d  una  buccia  grolla  ,  e  d’una  midolla  un  poco  du- 
ia,  e  bianca,  involta  dalla  radice  come  in  guaine  fronzute, 
rorticcie ,  che  s’alzano  fino  a  quali  un  piede  ,•  i  fiuoi  fiori  fo- 
uo  porti  tre  o  quattro  pollici  fiotto  alle  punte  delle  canne. 
Cialcheduno  e  per  l’ordinario  comporto  di  lei  foglie  ,  difpo- 
he  in  lidia  lenza  calice  .  Quello  fiore  è  feguito  da  una  cafi- 
fettina  con  tre  angoli  ,  la  quale  rinchiude  de’femi  .  La  fua 
radice  è  comporta  di  grolle  fibre ,  Nafice  quella  Pianta  nelle 
paludi  prello  al  Mare  ,  ed  in  molti  altri  luoghi  acquatici  . 
Contiene  affai  olio ,  poco  fiale  . 

Il  feme  del  Giunco  ferma  le  diarree  ,  e  le  perdite  di  l'an¬ 
gue  delle  Femmine  4-  provoca  il  fionno . 

Juncus  à  fungere ,  legare  s  perchè  fi  adopera  il  Giunco  per 
legate  fafei  d’ erbe ,  e  di  molte  altre  cole , 

Juniperus . 

T  Uni  perù  s .  Brunf.  Matth.Dod. 

)  Juniperus  vulgaris  fruucofa  .  C.  B. 

Jumperus  minar.  Fuch.  Cord,  in  Diofe. 

Juniperus  humths ,  Gefn,  Hoft. 
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Juniperus  'vulgati or .  Ad. 

Juniperus  baccifera .  Tab. 

Juniperus  vulgaris  baccis  parvis  purpurei s  .  I.  B.  Ray. 
Hi  fi. 

In  Italiano,  Ginepro, 

E’ un’ Arboficello  aliai  noto,  il  cui  tronco  è  minuto,  eri- 
coperto  d’  una  buccia  ruvida  ;  il  fuo  legno  è  duro  ,  tenden¬ 
te  al  rofficcio  principalmente  quando  è  fecco  ,  d’ un’  odor 
grato  quando  le  ne  mette  fui  fuoco  .  Getta  una  gran  quan¬ 
tità  dirami  gremiti  di  foglie  picciole,  Prette,  fatte  in  pun¬ 
ta,  dure,  e  fpinofe ,  Tempre  verdi  ,•  ifuoi  fiori  fono  piccio¬ 
li  cartoni,  che  non  producono  frutto  ;  ifuoi  frutti  fono  coc¬ 
cole  grolle  come  quelle  dell’Ellera ,  rotonde ,  verdi  fui  prin¬ 
cipio  ,  poi  nere  ,  quando  fono  mature  ,  con  entro  un  poco 
di  polpa  rodicela,  glutinofa  ,  oleolà  ,  aromatica,  d’ un  ga¬ 
llo  retinolo  ,  acro  ,  accompagnato  di  qualche  dolcezza  ,  e 
tre,  o  quattro  femi  bislunghi  triangolari  ,  o  angolofi  .  Na- 
feono  quelle  coccole  in  gran  quantità  fra  le  foglie  .  Nafce 
quell’ Arboficello  ne' campi,  ne’Bofchi.  Contiene  molt’olio, 
e  lale  ertenziale . 

Le  coccole  di  Ginepro  fono  cefaliche  ,  proprie  per  forti¬ 
ficare  i  nervi,  lo  rtomaco,  il  cuore,  per  aiutare  la  digeftio- 
ne  ,  per  provocar  l’orina  ,  e  i  meftrui  alle  Femmine  ,  per 
refiitere  al  veleno ,  per  la  torte  inveterata,  per  la  colica  ven¬ 
tola,  per  dolor  nefritico.  Sono  incifive ,  aperitive,  rifoluti- 
ve .  Debbono  fceglierfi  fecche  di  frefeo  ,  grofse  ,  ben  nodri- 
te,  d’ un’ odor  forte,  ed  aromatico.  Molti  ne  portano  nella 
loro  faccoccia,  rinchiufe  in  picciole  fcatole  ,  affin  di  mani¬ 
carne  tre  ,  o  quattro  ogni  mattina  per  prefervarfi  dall’  aria 
cattiva ,  e  fare  buona  bocca . 

I  Confettieri  coprono  quelle  coccole  di  Zucchero  ,  e 
ne  fanno  una  fpezie  di  confezione  ,  che  chiamano  con¬ 
fezione  di  San  Rocco  ,  a  cagione  ,  eh’  è  propria  per  la 
pelle . 

II  legno  di  Ginepro  è  fudorifico  .  Si  adopera  in  acqua 
cotta  ,  e  le  ne  fà  abbruciare  nelle  cale  per  profumare  le 
rtanze  contra  l’ aria  cattiva  » 

Juniperus  Arhor . 

JUniperus  vulgaris  Arbor  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Juniperus  nata  in  Hifp  ani  a .  Piinio  . 

Juniperus  'vulgaris  celjìor  ,  &  arborefeens  .  Clus.  Hifp.  & 

Hirt. 

Juniperus  major  fativa .  Cafri 

Juniperus  urbana  in  arborem  ajjurgens .  Lugd. 

E’  un’  Albero  per  F  ordinario  ritorto  ,  che  crefce  ad  altez¬ 
ze  differenti  fecondo  i  iuoghi  ,  dove  è  flato  coltivato  .  Di¬ 
cefi  ,  che  in  molti  Paefi  dell’AfFrica  egfi  uguagli  in  grandez¬ 
za  gli  Alberi  piti  alti.  Il  fuo  legno  è  duro,  e  laido  ;  è  ado¬ 
perato  per  le  fabbriche  .  Produce  in  alto  molti  rami  guerni- 
ti  di  foglie  picciole  ,  un  poco  lunghe  ,  rtrette  ,  dure  ,  pun¬ 
genti  ,  o  fpinofe ,  Tempre  verdi .  I  fuoi  cartoni  fono  di  mol¬ 
te  fcaglie ,  la  cui  parte  bafsa  è  guernita  d’alcune  borfe  ripie¬ 
ne  di  polvere  .  Quelli  cartoni  non  lafciano  alcun  frutto  do¬ 
po  loro  j  imperocché  i  frutti  nafeono  in  luoghi  feparati  , 
benché  fui  medefimo  piede,  che  porta  i  cartoni .  Quelli  frut¬ 
ti  fono  coccole  grofse  come  nocciuole  un  poco  polpole  ,  in 
ciafcheduna  delle  quali  fi  ritrovano  tre  oliicini  duri ,  fatti  a 
volta  fulla  Ichiena  ,  e  piani  nell’ altre  faccie  .  Ciafcheduno 
di  quelli  occirtìni  rinchiude  un  feme  bislungo. 

Le  coccole  grofse  di  Ginepro,  mature  ,  fono  nere,  odori¬ 
fere  ,  aromatiche ,  d’un  gurto  più  dolce  delle  picciole .  Han¬ 
no  le  virtù  medelime . 

Quell’ Albero  è  coltivato  principalmente  ne’ Paefi  caldi  , 
come  in  Italia,  in  Ifpagna  ,  in_  Affrica.  Gli  Affricani 
fanno  de’  tagli  al  fuo  tronco ,  e  a  fuoi  rami  grortì  ,  donde 
featurifee  ne’ gran  caldi  una  gomma  ,  che  chiamafi  Vernix  , 

0  S andar acha  Arabum-,  di  cui  io  parlerò  a  luo  luogo. 

Il  legno  del  Ginepro  è  fudorifico  ,  e  proprio  per  refirtere 
all’aria  cattiva.  Egli  è  odorifero,  quando  fi  abbrucia. 

Diftinguelì  quell’  Albero  dal  Cedro  per  le  fue  foglie  ,  le 
quali  fono  femplici,  e  piane,  laddove  quelle  del  Cedro  fono 
limili  a  quelle  del  Ciprefso. 

Trovanti  fopra  alcune  Montagne  nell’  Afia  di  quelli  Gi¬ 
nepri  ,  il  frutto  de’  quali  è  grofso  come  una  pruna  di  Da- 
mafeo,  rolso,  ripieno  d’  una  polpa  lecca,  fungofa,  del  me¬ 
defimo  colore,  d'un  gurto  dolce,  agretto,  artringente,  gra¬ 
to,  e  di  cinque,  o  Tei  orticini  più  grolfi  degli  acini  d’  uva, 
duri  ,  rortì  ,  e  della  figura  di  quelli  ,  che  fi  ritrovano 
nel  frutto  del  gran  Ginepro  ordinario  ,  di  cui  abbia¬ 
mo  parlato  .  In  tutto  quello  frutto  non  v’ha  odore  ap¬ 
parente  . 

L’ Albero  ,  che  lo  produce  non  è  alto  ,  che  Tei  ,  o  fette 

piedi 
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piedi.  Pit.  Tournefort  Io  chiama  Juniperus  /  at  ì foli, a  arborea , 
cerafis  f rutili . 

Juniperos  à  junior  ,  &  parlo  ;  perchè  il  Ginepro  genera 
frutti  novelli,  mentre  gli  altri  maturano. 

J  unpeba. 

JUripeba.  G.  Pifon.  E’  un’  Arbofcello  fpinofo  ,  ombrofo  ,  e 
bello  ,  che  nafee  nell’  America  nelle  terre  fabbionofe  ,  la 
l'uà  foglia  è  lunga  ,  tagliuzzata  in  molti  luoghi ,  lanuginofa 
di  fotto  ,  amara  al  gurto  .  Il  fuo  fiore  è  difpoffo  in  Sella  , 
di  colori  bianco  ,  e  turchino  ;  il  fuo  frutto  raffomiglia  all’ 
uva,  ed  è  difpofto  in  grappolo. 

Tro vanii  due  forte  di  Juripeba  ;  l’uno  è  chiamato  ma- 
fchio,  e  l’altro  femmina.  Quell’ ultimo  è’1  più  fpinofo;  ma 
l’ altro  produce  foglie  più  grandi , 

Le  foglie  dell’ una,  e  dell’altra  fpezie,  o’I  loro  fugo,  fo¬ 
no  vulnerarie .  Si  adoperano  per  nettare  le  ulcere  ,  applica¬ 
te  eternamente .  Sono  aperitive  date  internamente . 
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La  loro  radice  è  buonilTìma  per  levar  le  effrazioni  , 
prefa  in  acque  cotta?  o  in  foltanza  .  La  migliore  è  la  più 
amara . 

\ynx. 

JTnx,  Jorquilla,  /orili. 

Cinclida .  Galeni .  Suid. 

E’ un’ Uccelletto  un  poco  più  grolfo  d’un  Fringuello,  eh' 
è  llato  melTo  fra  le  fpezie  delle  Gazze  a  cagione  della  figu¬ 
ra  del  fuo  becco  ,  e  di  quella  della  fua  lingua  .  Il  fuo  bec¬ 
co  è  duro  ,  forte  ,  robulto  ,  di  color  nero  piombato  .  La 
punta  della  fua  lingua  è  così  forte ,  ed  aguzza ,  che  fora  la 
pelle  d’  un’  Uomo  ,  come  farebbe  un’  ago  .  Egli  è  ricoperto 
di  penne  di  diverfi  colori  ,  Vive' di  formiche  ,  che  prende 
colla  punta  della  fua  lingua  .  Fà  il  fuo  nido  ne’ buchi  degli 
Alberi,  e  delle  cafe.  E’ buono  a  mangiare.  Contiene  molto 
fai  volatile . 

E’  proprio  per  l’epileflìa , 


K  A  L  1. 

Ali.  Matth.  Dod.  Gal. 

Kali  mafus  cochleato  femine  .  C.  B.  Pit. 
Tournefort. 

AntilLis  altera  fai  fa .  Cam. 

Kali  "vulgate .  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Kali  magnum  fedi  medi  foliis  ,  femine  co- 

cbtsato  .  iidu. 

Soda  .  Lob. 

Sai  fife  genus ,  in  hortis ,  Ifgarum  vulgb.  Carfalp. 

E’ una  Pianta  ,  che  crefee  all’  altezza"  di  circa  tre  piedi  , 
quando  è  coltivata,  o  d’un  piede,  e  mezzo,  quando  none 
coltivata  .  Si  dilata  in  largo  ;  e  fi  divide  in  rami  lunghi  , 
diritti  ,  affai  groffi  ,  rofficci  .  Le  fue  foglie  fono  lunghe  , 
Erette,  grolle,  polpofe,  che  finifeono  in  punta,  e  alle  volte 
un  poco  pungenti  ,  ripiene  di  fugo  .  11  fuo  fiore  è  di  mol¬ 
te  foglie  ,  di  color  giallo  ;  gli  fuccede  un  frutto  quafi  ro¬ 
tondo  ,  membranofo  ,  ripieno  d’un  feme  fimile  ad  un  fer- 
pentello  ,  fatto  a  fpire  .  Tutta  la  Pianta  ha  un  guflo  fal¬ 
lo  .  Nafee  ne’  Paefi  caldi  prello  al  Mare  .  Contiene  molto 
fale . 

E’aperitiva,  e  propria  per  la  pietra,  per  la  renella  ,  per 
levar  le  óllruzioni  ,  prefa  in  decozione. 

Gli  Spagnuoli  feminano,  e  coltivano  il  Kali  per  farne  la 
foda  in  pietra  ,  eh’ è  fiata  chiamata  una  volta  in  Latino 
alumen  catinum  .  Per  prepararla  ,  tagliano  1’  erba  ,  quando 
<*  nella  fua  perfetta  grandezza  ;  elafciano,  che  fi  fecchiful- 
la  terra  ;  indila  mettono  ad  abbruciarli,  e  calcinarci  in  bu¬ 
chi  grandi  fatti  a  porta  nella  terra  ,  e  turati  in  maniera  , 
che  non  vi  entri  aria,  che  per  mantenere  il  fuoco  ,  la  ma¬ 
teria  li  riduce  non  fidamente  in  cenere  ;  ma  ficcome  ve  n’ 
ha  molta  ,  ed  ella  contiene  una  buona  quantità  di  fale,  ed 
e  calcinata  per  un  lungo  tempo  da  un  fuoco  di  riverbero  , 
che  viene  dalla  ^medefìma  Pianta  accefa  ,  così  le  fue  parti 
s  umfeono ,  e  s’ abbracciano  talmente  le  une  coll’ altre,  che 
(e  ne  fa  una  fpezie  di  pietra  duriffima  ,  la  quale  bifogna 
rompere  con  martelli  ,  o  con  altri  finimenti  ,  per  cavarla 
ca  buchi  ,  quando  è  raffreddata  .  Quella  materia  è  un  me- 
Itugho  di  molto  fale  ,  e  terra  .  Se  ne  fa  del  vetro,  del  fa¬ 
ll0116  .  Le  Lavandaie  ,  e  coloro  ,  che  cavano  le  macchie 
fnalti  rVOn°  *  n£  ^  entrare  neEa  compofizioni  degli 

,  La  foda  migliore  fi  è  quella  ,  che  viene  d’  Alicante  .  Ella 
dee  .eltere  leena  in  pietruzzole  ,  fecche  ,  c  rifonanti  ,  di  co- 
orL  ^1°  >  che  abbia  un  poco  del  turchino,  fparfe  di  piccio¬ 
li  buchi  ,  fatti  in  occhio  di  Pernice  . 

Cavali  dalla  foda  per  diffoluzione  ,  filtrazione  ,  ed  eva¬ 
porazione  un  fai  fido  ,  chiamato  lale  alcalico  .  Egli  è  cau- 
liico  ,  le  ne  fanno  delle  pietre  per  cauteri  .  Quello  fale  ha 
molta  piu  acrezza  ,  e  forza  di  quello  ,  che  caverebbefi  dal¬ 
la  I  tanta  ridotta  in  cenere  alla  maniera  ordinaria  ;  perchè 
la  forte,  e  lunga  calcinazione,  che  ha  ricevuta,  l’ha  riem¬ 
piuto  d  una  quantità  maggiore  di  parti  ignee. 

La  fodasnon  cava  le  macchie  al  pannolino  ,’  e  a  drappi  , 
che  con  quéito  fale  alcalico,  il  quale  rarefa,  e difcio^Iie  per¬ 
fettamente  if  folfì  .  &  ^ 

Kali  è  una  parola  Araba,  che  fignifica  file.  E’ flato  dato 


quello  nome  alla  foda  per  la  gran  quantità  di  fale,  ch'ella 
contiene . 

'Karabè^  vel  C arabe . 

K Arabe  .  Sticcinum  .  EleElrum  .  Gleffum  :  Ambra  citrina  , 
Sacal. 

In  Italiano,  Ambra  gialla,  o  Elettro. 

E’ una  materia  dura,  come  la  pietra  ,  gialla,  o  cedrina  , 
o  bianca  ,  bella  ,  rilucente  ,  trafparente,  che  ci  vien  recata 
dalla  Pruffìa  Ducale  in  pezzi  di  differenti  groffezze,  e  figu¬ 
re.  Quella  materia  è  portata  dall’ onde  del  Mar  Baltico  ì'uf- 
le  rive  della  Pruffìa  ,  principalmente  quando  regnano  certi 
venti  ,  e  fi  va  con  follecitudine  a  raccoglierla  ,  perch’  ella 
non  ritorni  via  colle  medefime  onde.  Se  ne  trova  altresì  di 
liquida  ,  e  di  folida  fulle  rive  di  molti  piccioli  Fiumi  ,  e 
fopra  alcuni  Rufcelli,  che  fono  ne’ contorni  dello  Hello  Ma¬ 
re.  Quella,  eh’ è  liquida  s’indura  in  poco  tempo,  e  diven¬ 
ta  folida  come  l’ altra  . 

Si  trova  eziandio  dell’Elettro  foffìle  in  Sicilia,  in  Svezia, 
in  Provenza  preffo  a  Cilìeron  ,  e  in  molti  altri  luoghi  ,  in 
alcune  Montagne  lontane  dal  Mare. 

1  fentimenti  fono  fiati  diverfi  intorno  alla  natura  ,  e  P 
origine  dell’Elettro  .  Gli  antichi  hanno  creduto  ,  che  forte 
un  mefcuglio  di  gomma  ,  e  di  refina  ufcite  da  pioppi  ,  da 
Pini  ,  e  da"  Abeti ,  e  che  portate  confufamente  da’  venti  nel 
Mar  Baltico ,  vi  s’ incorporartero  con  fale  ,  vi  fi  elaborarte¬ 
li  ,  o  fi  perfezionaffero  ,  e  pofeia  foffero  gettate  dall’  onde 
fulle  rive  .  Quello  penfiero  è  fiato  riprovato  dagli  Autori 
moderni .  Hanno  tutti  fcritto  ,  che  i’  Elettro  è  un  bitume  , 
ovvero  un  fugo  della  terra  ,  portato  via  dal  Mare  ,  e  dalle 
fue  onde  gettato  fu  i  lidi  verfo  la  Pruffìa  Ducale  ,  dove  s’ 
è  fidato  ,  e  indurato  ,  come  noi  lo  veggiamo  .  Ma  ritro¬ 
vandoli  dell’Elettro  in  alcune  terre  diffami  confìderabilmen- 
te  dal  Mare,  fi  mette  in  dubbio,  che  il  Mare  fia  neceffario 
per  la  formazione  di  quella  Droga  . 

Dee  fceglierfi  l’Elettro  in  pezzi  belli  ,  duri,  chiari  ,  tra- 
fparenti,  infipidi  al  guflo,  che  a  sè  tiri  de’fili  di  paglia,  e 
molti  altri  corpicciuoli  leggieri  ;  che  fi  liquefaccia  al  fuo¬ 
co  ,  vi  fi  accenda  ,  e  fparga  un’odore  bituminolo  ,  quando 
fe  n’è  fregato  un  poco  nella  mano  ,  e  fi  è  avvicinato  a  que’ 
corpicciuoli .  Il  Karabe  bianco  ,  chiamato  in  Latino  Leuce- 
letlrum,  aut  Succinum  album  ,  è  preferito  al  giallo  ;  ma  la 
differenza  non  è  grande  .  Si  adoperano  amendue  per  fare 
de’  monili ,  braccialetti,  picciole  manifatture,  e  molte  altre 
cole  gentili  ,  che  fi  mandano  in  Perfia  ,  nella  Cina  ,  nella 
Turchia  ,  e  preffo  a  i  Salvatici  ,  dove  fono  fiimate  come 
rarità  fingolari  .  Si  adoperano  altresì  i  monili  d’ Elettro  in 
Aurtria,  in  Germania,  in  Venezia,  come  fi  faceva  una  vol¬ 
ta  in  Francia . 

Trovanfì  in  alcuni  pezzi  d’EIettro  delle  pagliette  ,  0  delle 
foglie  d’  Alberi  ,  o  piccioli  infetti  ,  come  regnateli  ,  formi¬ 
che  ,  mofche .  Quella  circoffanza  ha  data  materia  di  decor¬ 
rere  a  molti  Fjfici  per  ìfpiegare  come  quelli  corpicciuoli  fie¬ 
no  entrati  nell’  Elettro  ;  ma  panni  ,  che  la  difficoltà  fia  af¬ 
fai  facile  da  rifolvere  ;  poiché  qualunque  opinione  fi  abbia 
intorno  alla  natura  dell’Elettro,  bifogna  necertàriamente am¬ 
mettere  ,  che  ia  fua  materia  fia  fiata  per  qualche  tempo  li¬ 
quida  , 
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quida,  o  molle  prima  d’ indurarfi .  Ora  in  quel  tempo  que¬ 
lli  corpicciuoli  vi  lì  fono  attaccati  come  a  glutine  ,  e  vi  i 
fono  confitti  ,  o  pure  fono  fiati  ricoperti  da  un  altra  por¬ 
zione  della  medefima  materia  ,  in  maniera  ,  che  quando  1 
tutto  è  fiato  indurato,  i  corpicciuoli  vi  fono  refiati  tutti  a  - 
fatto  imbalfamati,  come  noi. li  veggiamo. 

Fra  i  pezzi  d’ Elettro  ,  che  fi  cavano  dal  Mar  Baltico 
trovano  mefcolati  certi  pezzolini  di  legno  ,  piani  ,  egna  1 
come  loro  ,  di  fibre  ;  pigliano  fuoco  come  il  carbone  ,  ed 
hanno  un’odore  bituminolo.  Sono  forfè  particelle  di  eg  , 
che  fono  fiate  penetrate,  e  come  imbalfamate  dall  fcdertro, 
mentr’egli  era  ancora  liquido  .  Comunque  fi  ha,  non  P° 
no  fervile  ,  che  a  profumare  una  camera  ,  che  li  vuol  pte- 

fervare  da  un’aria  cattiva*  _  , 

L’Elettro  follile  'e  la  maggior  parte  groliolano  ,  ed  opa¬ 
co  ,  di  color  bruno  rodicelo  .  Non  ha  tanto  fai  volatile  , 
quanto  quello ,  che  viene  dal  Mar  Baltico .  Non  fe  ne  ado¬ 
pera  ne’  lavori .  .  ,  ,  ..  -, 

Il  Karabè  contiene  molt’olio,  e  fai  volatile  acido. 

Ferma  le  diarree,  i  Audi  di  fangue  ,  la  gonorrea  ;  refifte 
al  veleno  y  la  dofe  è  da  dieci  grani,  fino  a  mezza  dramma. 
Se  ne  abbrucia  altresì  fui  fuoco  per  riceverne  il  fumo  ,  il 
quale  modera  la  violenza  della  fiudione  del  cervello  ,  e  de’ 
catarri . 

Karabè  è  un  nome  Perdano ,  che  fignifica  tira  paglia ,  ed 
è  fiato  dato  quello  nome  all’Ambra,  perchè  tira  la  paglia, 
quando  principalmente  è  fiata  un  poco  fregata  nella  mano. 
La  ragione  di  quell’  effetto  viene  ,  perchè  le  particelle  fot- 
tili ,  ed  infenfibili  della  materia,  efiendo  fiate  mede  in  mo¬ 
to  da  qualche  fpezie  di  calore  ,  che  feguita  il  Legamento  , 
fi  lanciano  da  tutte  le  parti ,  tenendofì  1’  aria  più  che  pofio- 
no  ,  lontana  nella  circonferenza  ;  ma  ficcome  perdono  par¬ 
te  del  loro  moto  a  mifura ,  che  s’ allontanano  dal  loro  cen¬ 
tro,  così  diventano  ben  tolto  più  deboli,  e  fono  polcia  ri- 
fpinte  dall’aria  y  ora  ritornando  s’attaccano  colla  loro  vi- 
feofità  alla  paglia  ,  o  a  qualche  altro  corpo  affai  leggie¬ 
ro  ,  che  podono  incontrare  nella  loro  firada  ,  e  feco  lo 
firafeinano  full’  Ambra  .  Succede  il  medefimo  effetto  ad  al¬ 
tre  materie,  che  fieno  fiate  nell’ ifieda  maniera  fregate ,  co¬ 
me  alla  cera  di  Spagna,  al  Jays,  a  molte  gorqme . 

Succinum  à  fucco  ,  fugo  ,  perchè  l’Elettro  è  fiato  creduto 
un  fugo  del  Pioppo ,  o  della  terra  . 

FleBrum ,  a  cagione  di  qualche  radomiglianza  in  colore  , 
che  v’ha  dell’Ambra  gialla  ,  ad  un  metallo  chiamato  Elet¬ 
tro.  Quello  metallo  è  una  lega  di  cinque  parti  d’  oro  ,  con 
una  d’ argento . 

Ambra  è  un  nome  Arabo. 

Sacal  è  un  nome  Egiziano . 

Gleffum  quaft  ex  giade  ;  perchè  l’Elettro,  è  rilucente  co¬ 
me  il  ghiaccio  ;  quello  nome  è  venuto  da’Tedefchi. 

LeuceleBrum  a  hiw.o'v ,  album ,  FleBrum  ,  Elettro  ,  O 
Karabè  y  come  chi  dicefTe  Eletro  bianco. 

'Retri . 

KFiri  ,  vel  C heìrì .  Gef.  Hort.  Lon. 

Flos  Cheiri  fìmplex  minor.  Eyft. 

Leucojum  .  Brunf.  Cord,  in  Diofc.  Lac. 

Feucojum  ameum .  Matth. 

Keiri  ,  fi  ve  Leucojum  vulgate  luteum  .  Park. 

Feucojum  luteum ,  vulgo  Cheiri ,  flore  fmplici .  I.  B.  Rav. 

Hift. 

"Leucojum  luteum  vulgare.  C.  B.  Pit.  Tournefi 
Viola  lutea.  Trag.  Ger. 

Violea  petrtea  lutea.  Tab.  In  Italiano,  Viola. 

E’ una  Pianta  affai  comune  ,  che  crefce  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede  ,  e  mezzo  ;  i  fuoi  furti  gettano  rami  legnofi  , 
bianchicci  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  fatte  in  punta,  di 
color  verde  feuro ,  o  bianchiccio  ,  d’  un  gufio  un  poco  acro  y 
i  fuoi  fiori  fono  di  quattro  foglie  ,  difpoite  in  croce  ,  belli  , 
grati  alla  villa  siali,  odoriferi  ;  fuccedono  loro  de’baccel- 
li  piani ,  i  quali  fi  dividono  in  due  riportigli  ripieni  di  femi 
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piani,  larghi,  di  color  tra  ’l  rofi'o  ,  e  ’l  giallo  ,  d’un  gufio 
acro,  ed  amaro.  La  fua  radice  è  divifa  in  molti  rami  legno- 
fi  .  Nafce  quella  Pianta  Tulle  muraglie  .  Se  ne  coltiva  altre¬ 
sì  ne’ Giardini.  Contiene  molto  fide  ,  ed  olio  .  Si  adopera¬ 
no  in  Medicina  i  fuoi  fiori  ,  i  quali  chiatnanfi  Viole  ;  e 
qualche  volta  ancora  le  foglie . 

Sono  cordiali ,  cefalici ,  nervali  y  mitigano  i  dolori ,  pro¬ 
vocano  le  orine  ,  e  i  meftrui  alle  Femmine  y  follecitano  il 
parto  . 

Ketmia . 


K  Fumi  a  ve f caria  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

Al  ce  a  ve f caria  .  C.  B.  Dod. 

Alcea  folifequa  multis  Veneta.  I.  B. 

Alcea  vefìcaria ,  five  Veneta.  Park.  Ray.  Hift. 

Alcea  Veneta.  Trag. 

Alcea  peregrina .  Ger. 

Malva  horaria  vulgo. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  circa 
un  piede  ,  rotondi ,  pelolì ,  ruvidi  ;  le  fue  foglie  raffomiglia- 
no  a  quelle  dell’ Alcea,  divife  da  tre  grandi  tagliature,  pe- 
lofe  ,  e  principalmente  di  l'otto,  attaccate  a  code  lunghe,  pe- 
lofe  ,  d’un  gufio  vifeofo  ;  i  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli 
della  Malva  ,  di  color  erbofo  ,  gialliccio  ,  mefcolato  d’  un 
poco  di  porporino .  Caduti  quelli  fiori  ,  fuccedono  de’  frut¬ 
ti  ,  che  contengono  in  molti  riportigli  femi  minuti  ,  neric¬ 
ci  ;  la  fua  radice  è  fibrata ,  bianchiffima .  Nafce  queltaPian- 
ta  ne’  Paelì  caldi,  come  in  Italia.  Coltivali  in  alcuni  Giar¬ 
dini  per  curiolìtà  .  Ella  è  ripiena  d’un  fugo  vifeofo  .  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  flemma,  lale  mediocre. 

E’  ammolliente  con  la  Malva  y  ma  non  fi  adopera  punto 
in  Medicina  . 

K  ìnakina  » 

K Ina  K ina ,  vel  Chinachina ,  vel  Chinacanna ,  Quinquina  . 
Cortex  Peruvianus . 

£’ la  buccia  d’un  Albero  chiamato  KinaKina  ,  o  Canna- 
perida  ,  che  nafce  nel  Perù  fopra  alcune  Montagne  predo 
alla  Città  di  Loxa  .  Egli  è  appreflo  poco  grande  come  un 
Ciriegio  ;  le  fue  foglie  fono  rotonde  ,  merlate  ;  il  fuo  fio¬ 
re  è  lungo  ,  di  color  rofficcio  ;  è  feguito  da  un  gufeio  , 
che  contiene  una  mandorla  piana  ,  bianca  ,  involta  in  una 
membrana  fiottile  . 

V’  ha  due  fpezie  di  Kinaktna  ;  l’ una  è  coltivata  ,  e  l’ al¬ 
tra  è  falvatica.  La  coltivata  è  da  preferirfi  molto  all’altra. 
Gli  Spagnuoli  la  chiamano  Palo  de  Calenturas  ,  cioè  il  le¬ 
gno  delle  febbri . 

Nell’anno  1649.  quella  buccia  fu  portata  dal  Perù  in  If- 
pagna  da  un  Viceré  Spagnuolo.  Nell’anno  medefimo  il  Car¬ 
dinale  di  Lugo,  ed  alcuni  Padri  Gefuiti  venuti  dall’Ameri¬ 
ca  ne  portarono ,  e  ne  fparfero  la  notizia  per  tutta  1’  Euro¬ 
pa.  Il  traffico,  che  ne  fecero  fu  loro  di  grandiffimo  utile, 
imperocché  quella  Droga  ebbe  la  forte  di  tutti  i  rimedi  for¬ 
tunati  ,  e  falubri  ,  che  fi  cominciano  a  mettere  in  ufo  .  Si 
cuftodiva  come  cofa  rara ,  difficile  ad  avere ,  e  fi  vendeva  al¬ 
lora  a  pelo  d’oro.  Non  fi  fpacciava  in  que’principj ,  chem 
polvere  ,  per  renderla  probabilmente  più  milleriofa  ,  e  per 
non  ifcoprire  così  prefio  la  fua  natura  ;  e  donde  era  cava¬ 
ta  .  Il  luo  nome  ordinario  era  :  Polvere  del  Cardinale  di 
Lugo,  o  Polvere  de’PP.  Gefuiti. 

La  Kinakina  dee  edere  falda,  di  color  rolTìccio ,  fimilea 
quello  della  Cannella ,  d’  un  odor  fiacco  ,  tendente  un  poco 
al  mucido  ,  ma  fenza  offendere  1’  odorato ,  amara  al  gufio . 
Contiene  molto  fiale ,  ed  olio . 

Guarifce  le  febbri  intermittenti  .  Si  adopera  in  polvere  . 
La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  due  dramme .  Se  ne  fan¬ 
no  altresì  delle  infulioni  nel  vino  ,  e  negli  altri  liquori  ,  i 
quali  fi  fanno  prendere  agli  ammalati.  Vedi  ciò,  che  ne  ho 
lcritto  nel  mio  Libro  di  Chimica, 
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brusca. 

Abrufca .  Trag.  Lugd. 

Vitis  fylvejìris .  Labrufca  .  C.  B.  in  Italiano, 
Lambrufca . 

E’ una  fpezie  di  Vite  ,  che  nafce  fenza  col¬ 
tura  fugli  orli  delle  firade  ,  e  pretto  alle  fie- 
pi  .  Il  fuo  frutto  è  un’uva  piccioliffima  ,  la 
quale,  quando  matura,  diventa  nera  ,  ma  al¬ 
le  volte  non  matura  . 

Quella  Pianta  è  deterfiva ,  aperitiva.  Il  fuo  frutto  è  attrin- 
gente . 

Labrufca  à  labri s  ,  perchè  quella  Pianta  nafce  fugli  orli 
delle  lìrade ,  che  fono  come  labbra ,  o  pure ,  perchè  il  gufi  o 
acerbo  del  fuo  frutto  fa  male  alle  labbra. 

Labumum . 

Aburnum.  Dod.  Gal. 

Anagyris  latifolia .  Eylf. 

Anagyris  prima ,  &  major  .  Matth.  Cali. 

Labumum  arbor  trifolta  Anagyridi  /tmilis .  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Anagyris  non  fetida  major ,  vel  Alpina .  C.  B. 

Trifolia  Arbor  .  Cord.  Hill. 

Anagyris  non  fetida ,  Jtve  Labumum  majus  .  Park. 

E’ un  Albero  di  mediocre  altezza  ,  che  ralTomiglia  allM- 
nagyris ,  ma  che  non  è  come  lui,  puzzolente  ;  il  fuo  tronco 
non  è  molto  grotto  ;  il  fuo  legno  è  duro ,  i  fuoi  rami  fono 
di  11  eli ,  ricoperti  d’ una  buccia  verde  ;  le  fue  foglie  fono  di 
1  polle  a  tre  ,  a  tre  grandi  ,  fatte  in  punta  ,  verdi  di  (opra  , 
fenza  pelo ,  d’un  verde  pallido  di  fotto  ,  e  pelofe ,  attaccare 
ad  una  coda  minuta,  rotonda,  pelofa  ;  i  fuoi  fiori  fono  mef- 
fi  fopra  un  nervo  lungo  piu  d’un  piede,  minuto  ,  rotondo, 
pelofo  ,  bianchiccio  .  Ralfomigliano  a  quelli  della  picciola  Gi- 
neftra  ,  di  color  giallo  .  Caduti  quelli  fiori  ,  comparirono 
de’baccelli  limili  a  quelli  de’pifelli,  i  quali  contengono  de’fe- 
mi  grotti  come  lenti . 

Nafce  quell’  Albero  ne’luoghi  caldi  ,  e  fecchi  ,  montani  ; 

J'e  fue  foglie  fono  digellive ,  rifolutive,  proprie  per  l’alima, 
e  per  provocare  i  meftrui  alle  Femmine. 

Luca, . 


Acca.  In  Italiano,  Lacca. 

E’ una  fpezie  di  Gomma  refinofa,  bruna,  dura,  roffa , 
chiara,  tralparente,  che  ci  vien  portata  da  Bengala,  daMa- 
labar  ,  da  Pegu  ,  provincie  dell’  Indie  Orientali  ,  attaccata 
a  bacchette  lunghe,  e  grolle,  come  il  dito.  Si  pretende,  eh’ 
ella  lia  fatta  da  gran  formiche  alate  ,  o  Ipezie  di  mofche  , 
raffomiglianti  alle  nollre  mofche  ordinarie  ,  le  quali  furcia- 
no  la  tottanza  di  molti  Alberi,  di  cui  fi  fgravano  pofeia fo¬ 
pra  i  rami  degli  Alberi,  fopra  bacchette,  fopra  canne,  che 
i  Paefani  piantano  in  terra  per  riceverla  .  Quelli  piccioli 
inietti  dopo  aver  raunata  una  certa  quantità  di  quella  ma¬ 
teria  ,  appretto  poco  come  le  Pecchie  raunano  il  mele  ,  e 
la  cera  ,  vi  lì  leppellifcono  dentro  .  Vi  fi  getta  allora  dell’ 
acqua  fopra  per  nettarla  un  poco  ;  poi  vi  lì  lafcia  pattare 
il  Sole  ,  che  la  fecca,  e  le  dà  una  perfetta  durezza  .  Si  ca- 
aano  ,  e  fi  tagliano  le  bacchette  ,  per  confervare  la  parte  , 

eh  e  carica  di  Lacca  ,  la  quale  fi  chiama  Lacca  in  bac¬ 
chetta. 

Dee  efiere  feelta  la  più  carica  di  colore  ,  netta  ,  chiara  , 
un  poco  trafparente  ,  che  fi  difciolga  al  fuoco  ;  che  accefa 
lenda  un  odor  grato  ;  che  maflicata  tinga  la  faliva  di  color 
bel  rolli)  S  k°^lta  nell’acqua  con  qualche  acido,  faccia  un 

Dicefi  ,  che  con  quella  tintura  gl’  Indiani  facciano  quel 
rollo,  che  fi  vede  fulle  tele  dipinte  dell’Ind  ie ,  il  quale  non 
fi  ■ (colori  ce  nell  acqua  ;  e  che  i  Levantini  ne  facciano  rolli 
1  loro  marrocchim  del  Levante. 

La  Lacca  non  fi  fcioghe  ,  ne  fi  liquefa  nell’olio  d’ uliva, 
quantunque  fi  riscaldino  mfieme  fui  fuoco  .  L'olio  non  ne 
■prende  verun  colore,  eia  Lacca  refia  nel  fondo  del  vaio  in 
una  foftanza  gommofa  ,  dura  ,  fragile  ,  grommofa  ,  roda  , 
bruna  ,  il  che  ta  vedere  ,  che  quella  Lacca  non  è  una  refi- 
na  pura  ,  come  molti  hanno  creduto  ;  imperocché  fe  folle 
tale  ,  fi  faglierebbe  facilmente  nell’olio  ,  ficcome  fanno  le 
altre  refine. 

Non  fuccede  affatto  il  medefimo  della  Lacca  infufa  e 
ribaldata  nell’olio  etereo  ,  che  chiamafi  Spirito  di  tremen¬ 
tina  ;  imperocché  quantunque  una  parte  della  gomma  vire- 
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fti  indi  Solubile ,  ella  però  dà  all’ olio  una  tintura  rofTa,  ten¬ 
dente  al  giallo .  Quefii  differenti  effètti  degli  oljd’uliva  e  di 
trementina  vengono  ,  perchè  l’olio  etereo  ,  o  fpirito  di  tre¬ 
mentina  rinchiude  più  acido  dell’olio  d’uliva  . 

Se  fi  mette  la  Lacca  ininfufione  nello  fpirito  del  vino  ret¬ 
tificato  ,  fe  ne  cava  una  tintura  roda  fmorra  ,  e  rena  nel 
fondo  del  vaio  una  materia  gommofa  ,  rolla  ,  bruna  ;  fe  fi 
melcola  quella  tintura  con  fette,  o  otto  volte  altrettanto  d’ 
acqua,  fi  tara  un  latte,  da  cui  li  leparerà,  e  precipiterà  una 
refina  bigia  ,  bianca. 

I  liquori  alcalici  cavano  altresì  una  tintura  dalla  Lacca  ; 
imperocché  le  fi  metterà  in  infufione  quella  gomma  nell’ 
olio  di  tartaro,  il  liquore  fi  caricherà  d’un  color  porporino  ; 
e  fe  dopo  aver  fepararo  queffa  tintura  dalla  fua  feccia,  vi  fi 
verferà  un  poro  di  fpirito  di  vitriuolo,  o  di  qualch’ altro  li¬ 
quor  acido ,  fi  tara  polcia  un  ■''bullizione',  un  precipitato  re- 
finofo  bruno  ,  il  fale  aicalico  ha  fatto  in  quelt’  ultima  ope¬ 
razione  fulla  Lacca  il  medefimo  effetto  dello  fpirito 'di  vi¬ 
no  ;  ne  ha  difciolta  la  parte  più  graffa  ,  e  la  più  refinofa. 

Si  vede  da  quelle  fpenenze  ,  che  i  liquori  fulfurei,  gli  ai- 
calici,  egli  acidi  fono  i  diffolventi  della  gomma  Lacca;  ma 
è  da  oflervare ,  che  ancora,  che  la  Lacca  dia  una  tintura  a 
i  liquori  acidi  deboli,  ella  non  ne  comunica  alcuna  agli  aci¬ 
di  torti  .  Io  ne  ho  meffo  in  infufione  per  molti  giorni  nello 
fpirito  di  vitriuolo  ,  nello  fpirito  di  nitro  ;  ella  non  gli  ha 
fatti  cambiare  di  colore,  benché  ella  medefima  vi  abbia  per¬ 
duto  il  fuo  .;  imperocché  di  rofsa  ,  eh’  ella  era  ,  è  divenuta 
in  ciafcheduno  degli  acidi  di  color  giallo  fmorto  . 

La  gomma  Lacca  contiene  molt’ olio,  un  poco  di  fai  vo¬ 
latile,  di  terra,  e  di  flemma  . 

E’incifiva  ,  penetrante  ,  aperitiva  ,  deterfiva;  purifica  il 
(angue,. provoca  il  fudore,  e  i  meftrui  alle  Femmine,  faci¬ 
lita  il  refpiro ,  rettile  alla  malignità  degli  umori,  fortificale 
gengive . 

Trovali  fpetTo  a  i  Droghieri  della  gomma  lacca  piana  , 
che  non  è  diverfa  dall1  altra,  fe  non,  ch’ella  è  (tata  levata 
dalle  bacchette  ,  fatta  fondere  ,  lavata  ,  e  mefsa  fopra  un 
marmo.  Ella  rafsomigha  al  vetro  d’antimonio. 

Trovali  altresì  detta  lacca  in  grani  ,  o  in  pezzetti  ;  ma 
per  1  ordinano  non  e  cosi  buona ,  come  l’altra  ;  imperocché 
è  ciò,  che  retta  di  più  grofsolano  della  gomma,  dappoiché 
gli  Olandefi,  e  gl’ Inglefi  ne  hanno  cavata  la  parte  più  pura 
per  fare  la  loro  tintura.  Quetta  lacca  in  grani  è  adoperata 
per  la  cera  da  figillare. 

La  cera  da  figillare  deìl’Indie  è  la  gomma  lacca  difriolta , 
o  liquefatta ,  e  coionta  con  mimo.  Ella  è  affai  migliore  di 
quella  ,  che  fi  fà  in  Francia  ;  imperocché  è  compofia  con 
buona  gomma  lacca  >  laddove  quella  di  Francia  è  fatta  per 
i  ordinario  con  lacca  peffìma  in  grani  ,  refina  ,  mimo  ,  ed 
alcune  altre  Droghe  ,  che  vengono  in  mente  agii  Operai  • 
Le  Indiane  fanno  colla  loro  gomma  lacca  colorita  una  patta 
duritfima  ,  d’ un  bel  rotfo  ,  di  cui  formano  de’braccialetti 
chiamati  Maniglie  . 

La  cera  da  figillare  nera  è  fiata  tinta  col  nero  fu¬ 
mo  . 

La  cera  da  figillare  gialla ,  in  cui  apparirono  come  certe 
pagliette  d’oro,  ha  prefo  quello  colore  dall’orpimento  ,  che 
vi  è  fiato  mefcolato . 

Bifogna  fcegliere  la  cera  da  figillare  bella,  ben  unita,  net¬ 
ta,  carica  di  colore,  rilucente;  che  s’ammollitca  facilmente 
in  bocca,  che  facilmente  fi  liquefacela  al  fuoco,  e  s’attacchi 
talmente  alla  carta,  che  piuttoflo  fi  laceri,  che  fi  divida.  Si 
chiama  eziandio  cera  di  fpagna. 

E’  fiato  dato  il  nome  di  lacca  a  molte  fpezie  di  patta  fec¬ 
ca,  di  cui  fi  fervono  i  Pittori  per  dipingere  in  miniatura  , 
ed  in  olio  .  Quella  ,  che  chiamafi  lacca  fina  di  Venezia  è 
fatta  colla  conciniglia  di  m^Jìee  ,  che  refia  ,  dappoiché  n’è 
fiato  cavato  il  primo  carmino.  Si  prepara  ottimamente  in 
Parigi  ,  e  non  v’è  bifogno  di  farla  venire  da  Venezia  ;  fi 
forma  in  piccioli  frodici  teneri,  che  poflono  ndurfi  in  pol¬ 
vere,  di  color  rofio  carico. 

Quella,  che  chiamafi  lacca  colombina ,  o  lacca  piana,  è  fat¬ 
ta  colle  cimature  dello  fcarlatto,  bollita  in  un  ranno  di  (oda 
bianca  con  creta,  o allume  ;  fi  forma  quefia  patta  in  pernii¬ 
ti,  e  fi  fecca.  Preparali  meglio  in  Venezia,  che  altrove. 

Ella  dee  effere  netta  ,  o  meno  renofa  ,  che  fia  potàbile  , 
carica  di  colore . 

I  Pittori  chiamano  lacca  liquida  certa  tintura  cavata  dal 
legno  di  Brafile. 


Q 


Laccr- 
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L acertuj  , 


LAcertus  Ì  Lacerta ,  In  Italiano,  Lucertola, 

E’ un  infetto  fatto  in  forma  di  Serpente  ,  ma  con  pie* 
di,  che  rapprefentano  mani  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  genera- 

li  ;  una  terreffre ,  e  l’ altra  acquatica , 

La  Lucertola  terreffre  Ila  nelle  caverne,  nelle  grotte,  ap¬ 
piedi  delle  muraglie,  folto  le  pietre  ,  Se  ne  vedono  di  molte 
Forte  di  colori ,  e  di  grandezze  differenti  .  Le  Indie  ne  pro¬ 
ducono  d’ una  grandezza  prodigiofa  ,  che  poffono  chiamarti 
Coccodrilli  ter  re  il  ri ,  ò  anfibi  ;  imperocché  abitano  ora  nelle 

CTarnLucenok  acquea  fi  trova  ordinariamente  preffo  agli 
fcogli.  Si  tiene  ,  che  fia  vele  noia  ;  non  il  adopera  punto  in 

^Servono  per  la  Medicina  le  Lucertole  ordinarie. 

Si  feelgono  le  più  ben  nodrite  ragionevolmente  grofse  , 
di  color  verde  ,  Contengono  molt’oho ,  e  fai  volatile . 

Sono  proprie  per  digerire,  per  risolvere  ,  per  aprire  i  po¬ 
ri  ,  per  lortificare  le  parti  ,  per  far  crefcere  1  capelli  ;  Non 
fi  adoperano,  ch’efferiormente . 

La  Lucertola  e  chiamata  Lucertus  ,  o  I, acerta  ,  perché  il 
uo  corpo  ha  la  figura  d'un  mufcolo  ,  il  quale  altresì  vien 
chiamato  Laceriti*, 

Lachryma  Job. 

T  Acbryma  Job,  Clus  Hiff.  Pit.Tournef, 

J — 1  Lachryma  Jobi.  Ger, Park» 

Lachryma  vulgo.  Casf, 

Lachryma  Chrijli  Trag. 

Litbofpermum  arundmatum  ,  forte  Diofcoridis  ,  &  Plinii  . 

‘GB. 

Litbofpermum  majus .  Trag. 

Arundo  Litbefpermos .  Ger. 

Milium  arundinaceum  ,  multìs  lachryma  Job i ,  I,  B.  Ray. 

Hift. 

In  Italiano,  Lagrima  di  Giobbe. 

E’ una  Pianta  fatta  in  canna,  che  getta  fuffi  all’altezza  di 
due ,  o  tre  piedi  ,  groffi ,  annodati  j  le  fue  foglie  fono  lun¬ 
ghe  circa  un  piede  ,  e  mezzo ,  affai  larghe  ,  come  quelle  del¬ 
le  canne  ;  nafeono  1  fuoi  fiori  in  mameradi  fpiga,  compo¬ 
ni  di  molti  itami  ;  non  fono  feguiti  da  verunfeme.  Sulme- 
deiìmo  piede  nafeono  i  frutti,  ma  feparatamente  ;  fono  bac¬ 
celli  ,  eiafcheduno  de’  quali  rinchiude  un  ieme  groffo  ,  come 
un  picciolo  pifello  ,  quafi  rotondo  ,  duriffimo  ,  lifcio  ,  net¬ 
to,  gialliccio  fui  principio,  ma  roffìccio,  quando é maturo , 
le  fue  radici  fono  fibrofe .  Coltivafi  quella  Pianta  ne’Giardi- 
ni  particolarmente  in  Candia  ,  in  Siria  ,  e  negli  altri  Paefi 
Orientali  ;  Ella  produce  appena  feme  ,  quando  nafee  fiotto 
un  clima  freddo . 

Il  fuo  Cerne  é  deterfivo,  e  aperitivo,  proprio  per  attenua¬ 
re  la  pietra  delle  reni,  o  delia  veficica  ,  prefa  in  polvere,  o 
in  decozione . 

Lachryma  Job ,  perché  il  Cerne  di  quella  Pianta  ha  la  figu¬ 
ra  d’una  lagrima, 

LaEluca . 

LAEluca ,  in  Italiano,  Lattuga. 

E’  una  Pianta  nota  a  tutto  il  Mondo .  Ve  n’  ha  di  due 
fpezie  generali,  l’una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  lattuga  coltivata  ,  o  dimeflica  comprende  molte  fpe¬ 
zie  ,•  la  più  comune ,  e  quella  ,  che  più  fi  adopera  ,  é  chia¬ 
mata  in  latino 
LaBuca .  Trag,  Gefn,  Hor. 

LaBuca  J'ativa  .  C.  B.  Dod.  Pit.  Tournef. 

LaBuca  fativa  non  capitata ,  I.  B.  Ray.  Hill, 

LaBuca  capitata ,  Fuch. 

LaBuca  rotunda .  Lon.  Icon. 

Ve  n’ha  di  cappuccia,  e  di  non  cappuccia.  Le  fue  foglie 
fono  grandi,  piegate,  tenere,  bianchiccie,  ripiene  d’un  fu¬ 
go  lattici nofo  ,  dolce  ,  e  grato  al  gufo  ,  fin  ch’é  tenera  ; 

Lluando  é  venuto  il  fuo  fullo  ,  le  fue,  foglie  non  fono 
piu  buone  a  mangiare  .  Il  fuo  fullo  crefciuto  fi  divide  in 
molti  rami  ,  che  hanno  nelle  loro  cime  de’  fioretti  gialli  , 
Innati  de’  mazzetti  di  fiorellini  ,  foflenuti  da  un  calice 
Jum,  to,  minuto  ,  compollo  di  foglie  fatte  a  fraglie.  P  af¬ 
fa  ’.r11  'Qt(ì ’  fuccedono  loro  Cernì  bislunghi,  fatti  in  pun- 

Sedbt„ct?‘ltCmtà  •  d‘  «*»  *  >  Vemm  diPpi„- 


Per  far  cappuccia  la  lattuga  ,  i  Giardinieri  ne  legano  in¬ 
ficine  le  foglie  in  cello  ,  fin  che  fono  ancora  giovanette,  e 
tenere,  e  prima  che  il  fullo  crefca. 

La  lattuga  Romana  è  al  prefente  ufitatiffìma  nelle  infa- 
late.  Ella  è  chiamata  in  Latino,  LaBuca  Romana  longadul - 
cis ,  I.  B.  La  fua  foglia  é  lunga  ,  mediocremente  larga,  ta¬ 
gliata  leggiermente  ,  guernita  di  fotto  ,  lungo  la  fua  coffa 
di  picciole  (pine  .  Il  iuo  fiore  é  fimile  a  quello  della  lattu¬ 
ga  comune  ;  il  tuo  Cerne  é  nero  .  Le  foglie  di  quella  lat¬ 
tuga  non  fono  buone  a  mangiare  ,  che  quando  fono  giova¬ 
nette ,  tenere,  bianchiccie  ,  piene  di  fugo,  dolci,  e  di  buon 
guffo  . 

La  lattuga  inerefpata  é  chiamata  in  Latino  ;  LaBuca 
crifpa  tenui  ter  d.ffe&a  .  I.  B.  Le  fue  foglie  fono  ta¬ 

gliate  ,  piegate  ,  e  ripiegate  come  un  velo  ,  di  color  verde 
feuro  ;  i  Cuoi  fiori  ,  e  1  fuoi  femi  fono  limili  dell’  altre 
fpezie . 

Colrivanfi  tutte  quelle  lattughe  ne’  Giardini  ,  in  terra 
graffa . 

V’ha  molte  fpezie  di  lattuga  falvatica  ;  Quella  ,  che  fi 
adopera  più  fpeffo  nella  Medicina,  é  chiamata 

LaBuca  fylvejlris  cojìa  Jpinofa  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

LaBuca  fylvejlris  vera  .  Lugd. 

LaBuca  fylvejlris ,  fìve  Endivia  multis  diBa ,  folio  lacinia* 
to ,  dorfo  fptnofo .  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

LaBuca  agrejìis .  Cord,  in  Diofc. 

LaBuca  fylvejlris  laciniata  ,  Park. 

LaBuca  fylvejlris  foliis  chffeBis  .  Ger.  Emac. 

Endivia  .  Brunf.  Sylvejlris  .  Lon. 

Seris  domejlica .  Lob. 

Le  fue  foglie  fono  ragliate  come  quelle  del  Soncbus  ,  mer¬ 
late ,  guernite  luffa  fchiena  di  picciole  fpine  lungo  la  loro  co¬ 
ffa.  Quelle  foglie  fono  attaccate  lenza  ordine  ad  un  fullo  , 
che  crefce  fino  all’altezza  di  tre  piedi  ,  fpinofo  nel  fuo  prin¬ 
cipio  ,  e  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in  molti  ramicelli  , 
che  foffengono  de’ fioretti  gialli  Cimili  a  quelli  della  lattuga 
dimeitica  .  Nafee  quella  Pianta  lugli  orli  delle  ffrade  ,  ne’ 
campi ,  verfo  i  prati . 

Tutte  le  lattughe  contengono  molta  flemma  ,  molt’olio, 
poco  fale ,  epoca  terra.  Si  adoperano  nella  Medicina  le  loro 
toglie,  e  i  loro  femi. 

Umettano,  rinfrefeano,  fermando  il  moto  troppo  grande 
degli  umori  ;  raddolcirono  l’acrezza  del  fangue  ;  concilia¬ 
no  il  fonno  ;  accrefcono  il  latte  alle  Balie  ;  mantengono  fa¬ 
cile  il  ventre  .  Si  prendono  in  foffanza  ,  o  in  decozione  . 
Si  adoperano  altresì  eiteriormente  luffa  fronte  ,  in  fomen¬ 
to  ,  negli  unguenti  ,  per  moderare  le  infiammazioni  ,  e  i 
dolori  . 

LaBuca  d  laBeì  perché  quella  Pianta  abbonda  in  fugolat- 
ticinofo . 

Lactarium . 

T  Adanum ,  o  Labdanum  ,  é  una  materia  gommofa  ,  o  re- 

'  finofa ,  di  cui  noi  veggiamo  due  fpezie  ;  1’  una  folida  , 
e  l’altra  liquida  ;  la  folida  é  formata  in  rotoli ,  groffi  come 
il  dito,  ed  in  maniera  d’un  cereno ,  di  color  nericcio,  d’un’ 
odore  affai  gentile,  quando  fi  avvicina  al  fuoco  .  Queft’é  il 
Ladanum  comune,  il  quale  da  Mercanti  vien  chiamato  Lab¬ 
danum  rotolato . 

L’altra  fpezie  é  la  confiffenza  d  un  balfamo  affai  denfo  , 
nero,  odorifero,  involto,  o  contenuto  in  vefciche  fottiliffì- 
me .  Chiamafi  Labdanum  liquido ,  o  balfamo  nero . 

Amendue  le  fpezie  di  Ladanum  ci  fono  recate  di  Cipro  , 
di  Candia  ,  di  Grecia  ,  d’Italia  .  Efcono  delle  foglie  d’  un’ 
Arbofcello  chiamato  Cijlus  ledon  ,  o  Cijlus  ladanifera  ,  che 
nafee  affai  comunemente  ne’Paefi  caldi ,  e  di  cui  v’  ha  molte 
fpezie  ;  imperocché  gli  uni  hanno  le  foglie  larghe ,  gli  altri 
Uretre  ,  e  affai  lunghe  ,  ordinariamente  verdi  ,  brune  ,  alle 
volte  bianchiccie  ,  ma  tutte  ruvide  ,  affai  glutinofe  ,  e  fem- 
pre  verdi.  I  loro  fiori  fono  di  molte  foglie,  difpofte  in  ro- 
fa  .  Succedono  loro  ,  quando  fono  caduti  ,  de’ frutti  quafi 
rotondi  ,  terminati  in  punta  ,  che  rinchiudono  de’  femi  mi¬ 
nuti  . 

Si  cava  il  Labdanum  in  tre  maniere  ;  la  priipa  col  mez¬ 
zo  de’Becchi ,  e  delle  Capre .  Quelti  animali  dopo  aver  man¬ 
giato  fotto  il  Cijlus  ledon  ritornano  all’ovile  coffa  lor  bar¬ 
ba  carica  d’  una  foffanza  gommofa  ,  la  quale  i  Pafiéggieri 
ufano  diligenza  di  raccogliere  con  alcuni  pettini  di  legno 
fatti  a  polla  .  Mettono  quella  materia  in  malfa  ,  e  ficcome 
ella  é  mefcolata  con  alcune  bricciole  di  pelo  ,  e  d’altre  im¬ 
purità  ,  così  la  chiamano  Labdanum  in  barba  ,  o  Ladanum 
naturale .  Lo  formavano  una  volta  in  pani ,  e  ce  lo  inviava¬ 
no  in  quella  forma  ;  ma  ora  aividono  la  materia  in  due  fotte 

di 
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di  fortanza  ;  la  mettono  a  liquefare  al  fuoco  ,  o  al  Sole  ; 
padano ,  e  feparano  per  un  vaglio,  o  per  una  tela  con  qual¬ 
che  efprefTìone  la  fua  parte  piu  liquida  ,  e  più  efienziale  , 
che  rinchiudono  in  vefciche  fottili  ;  e  queft’ è  il  Labdanum 
liquido;  prendono  pofcia  ciò,  eh’ è  rertato  nella  tela  dopo 
la  colatura,  e  l’ efprelTIone ,  e  ne  formano  i  rotoli  di  Lab¬ 
danum  folido,  come  noi  li  veggiamo  ;  indi  gli  feccano  . 
Quello  Labdanum  è  impuriflìmo  ,  ripieno  di  terra  ,  e  di 
Sabbia;  perciò  egli  è  quello,  che  s’  adopera  più  ordinaria¬ 
mente  in  Medicina  per  li  rimedi  citeriori  ,  e  per  le  palli- 
glie ,  che  fi  mettono  ne’ profumi.  La  feconda  maniera  lì  fa 
m  Grecia.  I  Paefani  battono  il  Ciftus  ladanifera  con  certe 
verhe  fatte  a  polla,  e  chiamate  Ergaftiri  ;  il  Ladanum  s’ 
appicca  a  quelle  verghe  ;  fi  raccoglie ,  e  fi  forma  .  Quell’  è 
il  migliore,  e ’l  più  odorifero. 

La  terza  maniera  fi  fa  in  Ifpagna  .  Si  pigliano  le  foglie 
della  medefima  fpezie  di  Ciftus ,  che  in  quei”  Paefe  fonolar- 
ghe.  Si  fanno  bollire  nell’acqua;  fe  ne  cava  un  Labdanum, 
che  viene  a  nuotare  Sopra  l’acqua,  fi  raccoglie.  Quell’ulti¬ 
mo  è ’l  meno  buono,  perchè  la  cozione  ne  ha  portata  via, 
e  ne  ha  dilfipata  una  parte  dell’  odore  ,  o  la  parte  fpiri 
tofa . 

Dee  fceglierfi  il  Labdanum  leggiero  ,  refinofo  ,  il  meno 
carico  d’impurità,  di  color  feuro,  odorifero,  quando  s’av- 
vicina  al  fuoco,  e  che  facilmente  s’ammollifca,  d’ un  gufo 
astringente ,  e  un  poco  amaro.  Contiene  molt’olio  ,  e  fale 
efTenziale . 

Egli  è  proprio  per  ammollire,  per  digerire,  per  attenua¬ 
re ,  per  rifolvere,  per  fortificare  ,  per  fermare  il  Sangue  . 
Entra  in  molti  empiallti . 

Il  Labdanum  liquido  dee  edere  d’  una  confidenza  affai 
denfa,  d’un  bel  colore  nero  di  Jais ,  d’ un’ odor  gentile  ,  e 
grato,  tendente  un  poco  a  quello  dell’Ambra  bigia .  Quella 
fpezie  di  balfamo  è  il  vero  Ladanum ,  di  cui  fi  fervono  mol¬ 
to  i  Profumieri,  principalmente  in  Inghilterra. 

E’ proprio  per  detergere!  per  consolidare,  per  fortificare , 
per  rifolvere . 


Lagopus  a  \xyù ,  &  rii  ,  pes  ,  come  chi  dicefie  piede  di 
Lepre  ;  perchè  i  piedi  di  quell’animale  hanno  qualche  raf- 
fomiglianza  a  quelli  della  Lepre  P 

Lami  uni . 


Lagopus , 

LAgopus  vulgaris .  Lugd.  Park. 

Lagopus  ,  &  Lagopyrum .  Ad. 

Leporinus  pes.  Cord,  in  Diofcor. 

Erifolium  quorumdam  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Lagopus ,  &  lotus  campeftris .  Trag. 

Lagopus ,  fìve  pes  leporinus.  Matth.  Fuch.  Dod. 

' Tnfolium  arvenfe  humile  fpicatum  ,  fi  ve  Lagopus  .  Q.  B. 
Lagopodium ,  fìve  pes  leporis .  Ger. 

E’  una  Spezie  di  Trifoglio  ,  ovvero  una  Pianta ,  che  get¬ 
ta  molti  piccioli  furti  all’altezza  di  circa  mezzo  piede,  ra- 
mofi,  diritti,  ricoperti  di  lana  bianca.  Nafcono  le  Sue  foglie 
a  tre  a  tre  fopra  una  coda,  quafi  rotonde,  fatte  in  punta  , 
più  picciole  di  quelle  del  Trifoglio  ordinario,  pelofe,  lanu¬ 
ginose,  bianchicce.  I  Suoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi  ,  at¬ 
taccati  a  Spighe  lanuginofe,  molli,  che  rapprefentano  in  fi¬ 
gura  i  piedi  d’una  Lepre,  di  color  di  cenere  ,  tendente  al 
porporino.  Il  Suo  Seme  è  picciolo,  rorticcio  ;  la  fua  radice 
e  minuta,  legnoSa,  fibroSa,  ritorta,  bianca  .  Nafce  quella 
Pianta  ne’ campi,  fra  le  biade  ,  più  alta  ,  o  più  baiTa,  Se¬ 
condo  ,  che  le  terre  Sono  più ,  o  meno  grafie  .  Ella  contie¬ 
ne  molt’  olio ,  e  flemma ,  poco  fale  efienziale  . 

E’aftringente.  Si  adopera  per  fermar  le  diarree  ,  per  li 
mah  della  gola,  per  l’ ernie» 

Lagopus  à  hdyù  lepus ,  &■  ir  Ss  ,  pes  ,  come  chi  dicefie 
{,„e  .dl  Lepre,  perchè  quella  Pianta  porta  nelle  Sue  cime 

delie  tpighe  ,  che  rapprefentano  in  figura  il  piede  d’  una 
jLcpre  a 

Lagopus  avis • 

T  Agopus  avis .  Perdrix  alba  . 

un  Uccello,  i  cui  piedi  fono  pelofi,  e  rafibmigliantì 
a  quelli  della  Lepre.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  l’una  è  della 
grandezza  d  un  Colombo,  ricoperta  di  penne  bianche,  co¬ 
me  la  neve,  fuor  che  quelle  del  collo  ,  che  Sono  Segnate  d’ 
alcune  macchie  nere;  il  Suo  becco,  e  i  Suoi  piedi  fono  ne¬ 
L’altra  è  fatta  come  una  Quaglia,  ma  è  più  grotti  ,  ri- 
coperta  di  penne  bianche,  e  gialle  zafferanate 
Abitano  amendue  le  Spezie  Sull’  Alpi  ,  fu  i  Pirenei  Si 
compiacciono  di  rtar  Sulla  neve  ;  fono  eccellenti  a  mangia¬ 
re.  Contengono  molto  Sai  volatile,  ed  olio.  ° 

Sono  riftoranti ,  fortificanti . 


LAmium  ;  è  una  Pianta,  di  cui  v’ha  cinque  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Lamium  vulgare ,  folio  fubrotundo  flore  rubro  .  Park. 
Lamium  purpureum  foetidum  ,  folio  fubrotundo  ,  fìve  Ga- 
leopfìs  Diofcoridis ,  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Unica  mortua .  GeS.  Hort. 

Lamium  rubrum  .  Ger.  Ray.  Hirt. 

Galeopfìs ,  fìve  Urtica  iners ,  folio  ,  &  flore  minore  .  I.  B. 
Unica  iners  altera .  Dod. 

Ella  getta  molti  furti  lunghi,  quadrati,  voti,  ramofi;  le 
Sue  foghe  Sono  fatte  apprefiò  poco  come  quelle  dell’  Ortica 
ma  più  picciole,  più  corte,  guernite  di  pelo,  ma,  che  non 
punge,  molli,  merlate  ne’  lor  contorni  ,  attaccate  a  code 
aliai  lunghe.  NaScono  i  Suoi  fiori  nelle  cime  de’ furti  ,  far¬ 
ti  in  fufajuolo  piccioli,  porporini,  formati  aguifa  di  gola; 
ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  ,  tagliata  in  alto  in  due 
labbra,  e  Spalancata  in  maniera  di  gola,  contornata  da  un’ 
ala,  o  foglietta,  fortenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto  a 
cinque  punte .  Pattato  quello  fiore  ,  gli  Succedono  quattro 
temi  aliai  grofiì ,  triangolari ,  rofllcci  ,  rilucenti  ;  che  cado¬ 
no  da  lor  medelìmi  ,  quando  Sono  maturi  .  La  fua  radice 
è  minuta  ,  fibroSa  .  Tutta  la  Pianta  ha  un’  odor  puzzo¬ 
lente  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Laminum  album ,  Ger  Ray.  Hirt. 

Lammum  vulgare  album  ,  fìve  Archangeliea  flore  albo  . 
Park.  Pit.  Tournef. 

Lamium  album  non  faetens  folio  oblongo .  C.  B. 

Galeopfìs ,  fìve  Urtica  iners ,  floribus  albis  .  I.  B. 

Ella  getta  furti  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  quadra¬ 
ti  ,  più  Scarni ,  e  più  deboli  abbatta ,  che  in  alto  ;  il  che  fa, 
che  con  fatica  fi  lortengono  ;  un  poco  pelofi,  voti,  ramofi, 
di  color  porporino  verfo  la  loro  radice.  Le  Sue  foglie  fono 
limili  a  quelle  dell’Ortica,  mede  come  a  due  a  due  ,  pelo¬ 
se  ,  molli ,  attaccate  a  code ,  che  fono  più  lunghe  in  quel¬ 
le  abballò,  che  in  quelle  in  alto  .  I  Suoi  fiori  Sono  fatti  a 
fufajuolo  lungo  i  furti,  aliai  grandi  ,  bianchi  ,  formati  co¬ 
me  quelli  della  Spezie  precedente ,  e  Seguitati  da  Semi  trian¬ 
golari  .  Le  Sue  radici  Sono  fibrate  ,  minute  ,  ftrifeianti  . 
Quella  fpezie  è  meno  puzzolente  dell’altra. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Lamium  alba  linea  notatum  ,  C.  B.  Pit.  Tournef.  Ray. 
Hirt.  1 

Lamium.  Plinii .  montanumCdumme ,  Park. 

Galeopfìs  maculata  .  I.  B. 

Milzadella  vulgo ,  Leucas.  Diofcoridis  forte.  CxC. 

Ella  getta  molti  furti  incurvati  a  terra,  quadrati,  rofiìc- 
ci,  le ^ Sue  foglie  Sono  Simili  a  quelle  della  feconda  fpezie  9 
ma  piu  picciole ,  pelofe ,  molli  ;  merlate  aliai  profondamen¬ 
te  ,  tramezzate  da  una  linea  bianca.  I  fuoi  fiori  fono  forma¬ 
ti  come  i  precedenti,  di  color  bianco,  roflìccio.  Ha  quella 
Pianta  un’  odor  puzzolente ,  quando  fi  pelta , 

La  quarta  Spezie  è  chiamata. 

Lamium  paritaria  f arie .  Mor.  H»  R.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ differente  dalle  fopradette  Spezie  nelle  foglie  ,  le  quali 
rafiomighano  a  quelle  della  Paritaria  .  Quella  Pian,ta  è 
rara  ., 

La  quinta  Spezie  è  chiamata 

Lamium  fo'io  ca.ulem  ambiente  minuta  C.  B.  Pit.  TourneL 
Ray,  Hirt. 

Alfine  hederula  altera,  Ger. 

Galeopfìs ,  fìve  Urtica  iners  minor  folio  caulem  ambiente  * 

I,  B. 

Ella  getta  molti  furti  deboli  all’altezza  d’  un  mezzo  pie¬ 
de  ,  il  più  delle  volte  coricati  a  terra  ;  alle  volte  diritti  , 
quadrati;  le  fue  foglie  abbaflo  de’ furti,  eh’  efeono  le  pri¬ 
me,  Sono  Simili  a  quelle  dell’Ortica  ,  più  picciole  ,  quafi 
rotonde,  merlate,  attaccate  a  code;  ma  quelle  d’alto  naf¬ 
cono  Senza  coda,  mefie  come  a  due  a  due  ,  abbracciami  il 
loro  furto,  rotonde,  pelofe,  merlate  profondamente ,  incres¬ 
pate,  quafi  Senza  odore,  o  meno  puzzolenti  ,  che  nell’  al¬ 
tre  fpazie  .  I  Suoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuolo  ,  formati  co¬ 
me  i  precedenti  ,  di  color  porporino  ,  alle  volte  bianco  , 
o  giallo  :  la  fua  radice  è  Semplice  ,  dura  ,  guernita  di  fi¬ 
bre  . 

CreScono  le  Spezie  di  Lamium  lungo  le  rtrade  ,  nelle  fie- 
pi,  intorno  alle  muraglie,  ne’ campi,  ne’ Giardini,  verfo  le 
le  paludi,  ne’ luoghi  incolti.  Si  adoperano  nella  Medicina 

Q  2  le  loro 


i<?4 


trattato  universale 


]c  loro  foglie,  e  i  loro  fiori  .  Contengono  molt’  olio  ,  fole 

mediocre .  _  .  ,  , 

Sono  difeccanti  ,  e  aflringenti  ,  proprie  per  fermare  ic 
diarree,  i  (lucri  bianchi  delle  Femmine  ,  prefe  in  decozione. 
Si  applicano  altresì  in  cataplafmo  ,  e  in  fomento  per  rito  - 

^Lamium  viene  dalla  parola  Greca  *««/*>  che  lignifica 
Fantafima  ,  chiamata  in  Ebraico  Liltth ;  con  cui  li  la  pau¬ 
ra  a  i  bambini  ,  come  s’ella  cercale  di  divorarli  .  h  ltata 
chiamata  quella  Pianta  Lamium  ;  perche  e  liuto  iffP0 
fio  ,  che  il  fuo  fiore  raffomigliaffe  al  volto  d  una  Fanta¬ 
fima  .  Quindi  fi  vede  ,  che  l’etimologia  del  nome  di  que¬ 
lla  Pianta  non  è  cavata  ,  che  da  una  Chimera  bambine¬ 
sca. 

Lampetra  « 

T  Ampetra .  Murava  fluviatilis  »  In  Italiano  ,  Lampreda  . 
Lj  E’un  pefce  di  Fiume  ,  il  quale  in  certo  modo  ha  la  n- 
pura  d’unagrofia  Anguilla,  e  eh’ è  notifiimo  nelle  Pefche- 
fie  .  Egli  è  lungo  circa  due  piedi  ,  e  mezzo  ,  grotto  come 
il  braccio  d’  un  bambino  .  La  fua  tetta  ha  quattro  pollici 
di  diametro  ,  di  figura'  ovata  ;  le  fue  labbra  fono  grotte  , 
dure  ,  e  forti  ;  il  fuo  palato  fino  alla  gola  e  guernito  di 
denti,  o  otta  dure,  aguzze,  e  aliai  taglienti ,  ma  mette  fenz. 
ordine  in  tutta  la  fua  capacità,  bianche,  pulite,  rilucenti  ; 
il  fuo  moftaccio  è  rotondo  ,  di  color  bigio  con  un  poco  di 
turchino  ,  fetto  di  tatto  ;  il  tao  collo  è  forato  a  diritta  ,  e 
a  finiftra  da  buchi che  fervono  per  1’  udito  al  pefce  ;  il  fuo 
corpo  e  meno  cilindrico,  o  rotondo' di  quello  dell’Anguilla, 
e  più  piano  da  i  lati ,  ricoperto  ,  o  vettito  nella  fuaTupcrfi- 
zie  d’  un  loto  untuofo,  bigio,  bruno;  la  fua  carne  è  più  fo- 
da  di  quella  dell’ Anguilla  ;  il  fuo  fegato  ha  quattro  pollici 

t  i  i  __  _  Jr  .  /I  diffida  ‘  Irvhi  c  n  r* 


corpo  ,  della  grettezza  del  dito  mignolo  di  colore  un  poco 
torchino.  La  femmina  di  quello  pefce  porta  intorno  a  que¬ 
llo  inteftino  un  numero  innumerabilc  d’  uova  minutittime 
della  grottezza  di  femi  di  papavero  ,  di  fottanza  carnuta  , 
di  color  bigio  bianchiccio  ,  mette  le  une  (opra  1’ altre  .  La 
Lampreda  fi  trova' ne’ luoghi  fattofi  ;  è  grafia  ,  e  buonittìma 
a  mangiare .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  volatile  . 

Il  fuo  gratto  è  molto  raddolciente  ,  ammolliente  ,  e  rifo- 
lutivo .  Si  unge  con  etto  la  faccia ,  e  le  mani  di  quelli ,  che 
hanno  i  vajuoli,  perche  non  rettino  loro  fegni. 

V’ha  altresì  delle  Lamprede  di  Mare  ,  che  fono  buone  a 

mangiare.  '  '  ‘  ‘ 

Lampetra  d  lambendis  petris  ,  perchè  fi  dice  ,  che  quello 
pefce  lecchi  le  pietre. 

Murava  à  tudfu  .  fluo  ;  perchè  a  quello  pefce  piace  il  nuo¬ 
tare  in  molt’acqua.  .  • 


Lampfana  a  evacuo ,  perchè  quella  Pianta,  man¬ 

giata,  rilattà  il  ventre,  e  fa  fare  qualche  evacuazione. 

Lana  [uccida . 

LAna  [uccìda  .  E’ la  lana  tofata  di  frefeo  dal  collo  ,  e 
fra  le  cofcie  delle  pecore  ;  lènza  ,  che  vi  fi  faccia  alcu¬ 
na  concia  .  Da  etta  fi  cava  l’Efipo  ,  di  cui  farà  parlato  a 
fuo  luogo.  '  \ 

Quella  lana  è  ammolliente  ,  rifolutiva  ,  digettiva  ,  rad¬ 
dolcirne  .  Se  ne  applica  fulle  guancie  ,  e  fulla  gola  gonfie 
da  fluttìoni  ,  dopo  averle  bagnate  con  olj  di  Giglio  ,  e  di 
Camamilla  . 

Lana  à  hiivQ-,  &  KHt'oV  3  quod  ,  lave ,  non  afperum  , 
perchè  la  lana  è  lifeia  al  tatto . 


Lapathum . 

T  Apathum  acutum  .  Lob.  Ger. 

Lapathum  folio  acuto  plano .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lapathum  acutum  ,  Jì ve  Oxylapathum  .  I.  B. 

Lapathum  fylveftre .  Gef.  Hort.  Dùd. 

Oxylapathum  Diofcoridis ,  &  Plinii» 

Lapathum  acutum  majus .  Park,  in  Italiano ,  Lapazio. 

E’ una  Pianta  affai  comune  ,  che  crefce  all’altezza  d’un 
piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi;  il  fuo  tatto  è  rofficcio  ;  le 
fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  dell’Acetpfa  ordinaria,  ma 
molto  più  lunghe  ,  più  dure  ,  afsai  Prette  fatte  in  punta  , 
d’un  gutto  tendente  all’acido  ;  i Tuoi  fiori  fono  numerofi  , 
mofcolofi ,  o  con  molti  ttami .  Succedono  loro  femi  triango¬ 
lari.  La  Tua  radice  è  grofsa  come  il  dito,  lunga,  gialla,  d’ 
un  gutto  amaro  .  Ella  nafee  per  tutto  nelle  terre  incolte  . 
Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

La  radice  del  Lapazio  è  rilafsativa  ,  aperitiva  .  Si  adope¬ 
ra  nell’ idropifia  ,  nell’itterizia  ,  e  nell’ altre  malattie  ,  che 
vengono  da  ottruzione.  Si  adopera  in  acqua  cotta,  ferve  al¬ 
tresì  etteriormente  per  l’empetiggine ,  per  la  rogna  ;  dà  una 
tintura  gialla  all’acqua,  in  cui  fi  fa  bollire  . 

Lapathium  à  Mvu'a-iru,  evacuo ,  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  rilafsa  il  ventre . 


Lampfana . 


^ Ampfa 


Lapathum  fanguineum  . 


xfana  Dodonai .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tornef» 

_  „  Lampfana  vulgaris .  Park. 

Soncho  ajfinis  Lampfana  dome  fica .  C.  B. 

Chryfolocanum .  Plinii.  Ruel. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  Tutto  all’altezza  di  circa  tre 
piedi  ,  rotondo  ,  cannellato  ,  rofficcio  ,  voto  ,  ramofo  ;  le 
lue  foglie  abbatto  fono  d’  una  grandezza  ,  e  d’  una  figura 
rattomiglianre  a  quelle  del  Sonchus  lavìs  ,  ’  mette  alternata- 
mente ,  uri  poco  molli,  pelote  ;  ma  quelle  ,  che  vedono  la 
parte  alta  del  tatto  ,  e  de’ rami  ,  fono  bislunghe  ,  ftrette  , 
fatte  in  punta,  lènza  coda  .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime 
de’ rami  ,  formati  in  mazzetti  rotondi  ,  con  mezzi  fiorellini 
gialli.  Ciafcheduno  di  quelli  mazzetti  ,  ’è  fottenuto  da  uri 
calice  ,  tagliato  in  molte  parti  .  Pattato  quello  fiore  ,'  gli’ 
fuccedono  de’ femi  contenuti  in  un  invoglio,  lunghetti,  tat¬ 
tili,  fatti  per  l’ordinario  in  punta  ,  nericci  ;  la  Tua  radice  è 
femplice,  fibrata,  bianca  .  Nafee  quella  Pianta  ne’ campi  , 
lungo  le  firade  ,  ne’ Giardini  .  Ha  un  fugo  latticinofo,  ama¬ 
to.  Contiene  molt’olio,  e  fale  ettenziale  .  Alcuni  la  metto¬ 
no  fra  l’erbe  d’orto . 

EJ  deterfiva  ,  diseccante  ,  digettiva  ,  vulneraria  .  Ammol- 
lifce  il  ventre ,  prefa  internamente  .  Si  adopera  altresì  efter- 
namente  in  fomento ,  in  cataplafmo  ,  negli  unguenti .  Si  tie¬ 
ne  ,  eh’  ella  fia  particolarmente  propria  per  guarire  il  capez¬ 
zolo ,  quando  fia  (corticato ,  b  letto  ;  onde  viene ,  che  molti 
la  chiamano  papillarìs  herba ,  imperocché  papilla  lignifica  il 

cappezzolo  della  mammella.  * 


L Apathum  fanguineum  ;  ftve  Sanguis  Draconis  herba .  I.  B. 
Ray.  Hift.’ 

"  Lapathum  fanguineum .  Adv.  Lob.  Park. 

Lapathum  maculatum  rubens .  Renod. 

Lapathum  folio  acuto  rubente .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lapathum  rubrum  .  Cam.  inMatth. 

Lapathum  nigrum .  Dod. 

Sanguis  Draconis  herba.  Gef.  Hort. 

Rumicis  fpecies  foliis  rub  enti  bus  venis  di  fintili  s.  Cord. 

E’  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  fono  fatte  come  quelle  del 
Lapazio  ordinario  ,  ma  fono  più  corte  ,  e  tramezzate  dà 
una  quantità  di  vene  rotte  ,  donde  efee  ,  quando  lì  rompo¬ 
no  ,  un  fugo  rotto  ,  come  fangue  ,  da  cui  viene  il  tao  no¬ 
me.  Nafee  ne’ Giardini.  Contiene  molto  fale  ettenziale,  ed 
olio  •  '  , 

'  E’un  poco  rilattativa,  ed  attingente  ;  promove  1  orina  ; 
il  fuo  Seme  è  proprio  per  fermare  le  perdite  di  fangue ,  pre¬ 
fa  in  polvere .  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino  a  una  dram¬ 
ma  .  1 


Lapis  Anguìum  e 

LApis  Anguìum  .  in  Italiano  ,  Pietra  de’  Serpenti , 

E’ una  Pietra  grotta  ,  come  il  dito  mignolo  d’ùn  bam¬ 
bino,  rotonda  ,  forata  ,  naturalmente  nel  mezzo  ,  di  color, 
giallo  feurp,  fcreziata  etteriormente  di  differenti  colori,  co- 
i  me  l’ Iris  ,  e  fegnata  di  macchie  ,  che  rapprefentano  occhi 
piccioli  ordinariamente  turchini  .  Nafee  quella  Pietra  nella 
Boemmia  .  Gli  Abitanti  del  Paefe  s’immaginano,  ch’ella  Ila 
fiata  formata  dà  una  raunanza  di  molti  Serpenti  ;  ciafche¬ 
duno  de’quali  v’abbia  lafciato  un’occhio . 

La  (limano  propria  per  reiiftere  al  veleno ,  per  preservare 
dalla  pelle ,  e  dagl’incantefimi ,  purché  fi  porti  addotto . 


Lapis 
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Lapis  Bononienfis . 

IApis  Bonanienfts .  Chryfo-lapis  . 

E’ una  Pietra,  di  cui  fi  fa  un  Fosforo.  Ella  è  per  l’or¬ 
dinario  grolla  come  una  noce  ,  gobba ,  ineguale  ,  piana  ,  e 
difpolla  in  maniera  ,  che  dalla  parte  oppolìa  alla  fua  gobba 
v’ha  una  cavità  ;  pelante  ,  bigia ,  tenera  ,  brillante  in  molti 
luoghi,  criltallina  di  dentro  apprelìo  poco  come  il  talco  di 
IMonmartre.  Ella  fi  ritrova  in  molti  luoghi  dell’Italia;  ma 
principalmente  abballò  del  Monte  Paterno,  che  fa  una  par¬ 
te  dell’ Alpi  ,  e  eh’ è  dillante  dalla  Città  di  Bologna  circa 
una  lega . 

Si  difeopre  facilmente  dopo  gli  acquazzoni  ,  fatti  per  le 
gran  pioggie  ;  imperocché  allora  ella  è  lavata,  e  nettata  da 
una  terra ,  che  la  circondava  ,  e  faceva  ,  che  non  li  difeer- 
nelfe  .  Si  distingue  dall’  altre  pietre  della  Montagna  ,  per  li 
piccioli  brillanti,  che  ha  nella  fua  fuperfìzie.  Pefa  comune¬ 
mente  un’oncia ,  e  mezza ,  o  due  oncie  ;  ma  fe  ne  veggono 
ne’ftudioli  de’Curiofi  alcune,  che  pelano  fino  cinque  libbre  . 
Quelle  grolfe  Pietre  non  fono  ltimabili,  che  per  la  loro  ra¬ 
rità  .  Sono  piu  terrellri  delle  picciole  ,  e  meno  buone  per 
fare  il  Fosforo. 

Le  migliori  Pietre  di  Bologna  fono  quelle  ,  che  nafeono 
coperte  luperfizialmente  d’ una  crolla  fottile  ,  bianca  ,  ed 
opaca  ;  ma  fono  rariHìme  ,  e  Siccome  non  ne  vien  porta¬ 
ta  alcuna  ,  così  fi  adoperano  le  comuni  ,  le  quali  fi  Scelgo¬ 
no  ,  che  fieno  aliai  rilucenti  ,  e  meno  ripiene  di  macchie  . 
Le  meno  buone  fono  quelle ,  nelle  quali  appaiono  delle  ve¬ 
ne  di  vitriuolo ,  o  di  ferro .  Contengono  tutte  molto  folfo , 
e  l'ale .  -  * 

Si  prepara  la  Pietra  di  Bologna  ,  e  fi  riduce  in  Fosforo 
con  una  calcinazione  mediocre  ,  che  rende  il  fuo  folfo  più 
purificato  ,  e  più  efaltato  di  quello  ,  eh’  era  .  Quella  calci- 
nazione  fi  fa  nella  maniera  feguente .  Pigliate  fette  ,  o  otto 
Pietre  di  Bologna  ;  levatene  la  fuperfìzie  con  un  coltello  , 
ovvero  raschiatela;  Spolverizzatene  Sottilmente  una,  o  due 
delle  più  rilucenti  in  un  mortaio  di  bronzo  ;  mettete  le  vo¬ 
stre  Pietre  intere  una  dietro  l’altra  nell’acqua  ,  che  fia  ben 
chiara  ;  pofeia  cavatele  ,  e  Subito  rivolgetele  esattamente 
dentro  alla  polvere,  affinchè  fieno  tutte  involte  più-,  che  fa¬ 
rà  poffibile.  Mettetele  allora  a  calcinarfi  in  un  fornello  pic¬ 
ciolo  ,  la  cui  grata  fia  d’Ottone  ,  con  bragia  di  Fornaio  , 
in  cui  fieno  fiate  llratificate  ;  lafciate ,  che  lì  confumi  ,  e  fi 
efiingua  quella  bragia ,  Senza  mettervene  di  nuova  ;  indi  ca¬ 
vate  bel  bello  le  voftre  Pietre  calcinate ,  che  faranno  refia¬ 
te  Sulla  grata;  levatene  la  crolla,  che  viene  dalla  polvere  , 
in  cui  le  avrete  rivolte  ,  e  mettetele  in  una  Scatola  nella 
bombagia  .  Confervate  altresì  la  crolla  ,  la  quale  fi  ridurrà 
in  polvere  impalpabile . 

Quelle  Pietre  calcinate  fono  Fosfori  ,  i  quali  efpofii  un 
momento  alla  luce  Scoperta,  come  in  una  corte,  o nella  Bra¬ 
da  ,  e  pofeia  metti  in  luogo  ofeuro  ,  Sembrano  per  un  poco 
come  carboni  accefi  Senza  calore  fenfibile  ,  indi  a  poco  a 
poco  s’efiinguono .  Se  fi  mettono  di  nuovo  alla  luce  ,  fi  riac¬ 
cendono  ,  e  così  Sempre  Succede  il  medelimo  pel  cotfo  di 
due,  o  tre,  o  quattro  anni,  fecondo,  che  fiefpongono  più, 
o  meno  Spellò  alla  luce  ;  e  quando  quelle  Pietre  hanno  per¬ 
duta  la  loro  qualità  polliamo  fargliela  riprendere,  calcinan¬ 
dole  ,  ed  olfervando  le  medefime  circostanze  come  prima  ; 
ma  rifplenderanno  più  debolmente. 

.  La  crolla  ridotta  in  polvere  è  parimenti  un  Fosforo  de’ 
piu  belli ,  e  de  più  luminofi  ,  quando  è  fiata  efpofia  alla  lu- 
cc  ,  come  le  Pietre  .  Se  ne  riempiono  de’ piccioli  falchi  di 
e  cristallo  e  turatili  diligentemente  fi  confervano  per  ren- 
cterli  luminofi  ,  quando  fi  vuole  ;  imperocché  balta  efporgli 

a  a  luce  come  le  Pietre .  Il  cristallo  non  impedifee  alla  pol¬ 
vere  l’accenderfì .  v 

Non  bifogna  immaginarli  ,  cne  molte  delle  circostanze  , 
fi  e  9  avvertite  per  la  calcinazione  della  Pietra  di  Bologna, 
ieno  lnutlhj.  f°no  efìè  tanto  necelfarie  ,  che  fe  non  fi  olfer- 
vano  tutte  esattamente,  non  fi  fa  la  operazione,  e  la  Pietra 
non  diventa  lummofa . 

Pietra  di  Bologna  acquifta  colla  calcinazione  un’odore 
n1  0  t°  ena  fidilo  d’un  orpimento  difciolto  ,  o  che  fia 
fiato  fatto  bollire  con  calcina  ,  e  con  acqua  .  Ella  contiene 
eziandio  un  poco  di  Sale  arfenicale . 

La  ragione ,  per  la  quale  ella  comparisce  luminofa  viene  , 
perche  avendo  il  fuoco  mefio  in  moto  il  Suo  folfo  ,  s’alzano 
nella  Sua  fuperfizie  infinite  particelle  ,  che  fono  abbaltanza 
Sottili  ,  e  delicate  per  edere  accefe  dal  fuoco  della  luce  .  Ma 
chi  vorrà  edere  mlt rutto  piu  diffufamente  Sopra  quella  ma¬ 
teria,  potrà  leggere  ciò  ,  che  ne  ho  Scritto  ampiamente  nel 
imo  trattato  di  Chimica  ,  dove  10  parlo  non  Solamente  di 


quella  Spezie  di  Fosforo,  ma  di  molti  altri.  Vi  ho  metto  al¬ 
tresì  la  figura  d  un  fornello  proprissimo  per  calcinare  quella 

i  1 L  L  Lei  • 

La  Pietra  di  Bologna  calcinata  è  un  depilatorio  ,  Se 
Spolverizzata  ,  e  ridotta  in  confidenza  di  loto  con  un  noco 
d’ acqua  ,  fi  applica  fu  i  luoghi  della  carne  ,  dove  v’  ha  il 
pelo . 

Fosforo  viene  dal  Greco  $>ùs  (plp^v ,  lucem  ferens ,  come  chi 
dicede  porta  luce. 

Chryfolapis  à  xpvròs  aurum ,  oro,  &  lapis.  Pietra,  conte 
chi  dicefle  Pietra,  che  ha  una  luce  di  color  d’oro. 


Lapis  cruci fer . 

LApis  crucifer  .  E’ una  Pietra,  che  hà  la  grodèzza  ,  e 
appretto  poco  la  figura  del  corno  d’  un  Bue  ,  d’ una 
fuperfìzie  ineguale  ,  tenera,  che  facilmente  fi  taglia,  di 
color  bigio  ,  fparfa  di  macchie  nere  .  Se  fi  fega  a  traverfo 
in  tette  ,  vi  fi  trova  dipinta  da  ogni  parte  una  figura  di 
croce  nera  ,  o  bruna  .  Nafce  quella  Pietra  in  Compoltel- 
la  in  Ifpagna  venti  miglia  lungi  dalla  Chiefa  di  San  Ja- 
copo . 

Si  pretende  ,  che  portata  fulla  carne  ,  fermi  il  fangue  y 
guarifea  le  febbri ,  ed  accrefca  il  latte  alle  Balie . 

Lapis  Hyftericus . 

LApis  Hyfleyicus.  E'una  Pietra  lunga,  e  rotonda,  pefante» 
nera,  pulita;  nalce  nella  nuova  Spagna. 

Si  pretende,  che  applicata  full’ umbilico  d’una  Femmina  , 
ella  vi  fi  attacchi ,  e  difTìpi  i  vapori , 

Lapis  judaicus, 

f  AP*r  Judaicus  ;  Lapis  Syriacus  .  Pbtnicites  .  Tecoli- 
i.»  thus . 

E’  una  Pietra  di  differenti  ^rattezze  ,  e  figure  ;  ma  la  più 
ordinaria  e  fatta  come  una  picciola  uliva ,  rigata  intorno  di 
linee,  che  feorrono  per  lungo,  e  fono  egualmente  dittanti  . 
Elia  fi  trova  altresì  qualche  volta  unita  lenza  linee ,  e  qual¬ 
che  volta  in  forma  cilindrica  .  Il  fuo  colore  è  bigio  ,  e  tal¬ 
volta  rofficcio  di  fuori,  bianchiccio  di  dentro  ,  e  rilucente  „ 
Par  che  Sia  dura  come  una  Selce ,  ma  è  adai  tenera  ,  e  fi  ri¬ 
duce  Sacil  mente  in  polvere.  NaSce  in  molti  luoghi  della  Giu¬ 
dea,  donde  ci  vien  portata  .  Alcuni  la  distinguono  in  Sedi  „ 
e  chiamano  Pietra  Giudaica  mafehio  quella  ,  ch’è  grande  , 
lunga,  in  figura  cilindrica,  e  Pietra  Giudaica  femmina  quel¬ 
la,  che  ha  la  grodèzza,  e  la  figura  d’una  picciola  uliva.  A- 
mendue  fi  macinano  indifferentemente  Sul  porfido  per  ridur¬ 
le  in  polvere  impalpabile ,  che  poda  edere  adoperata  in  Me¬ 
dicina  . 

Ella  è  propria  per  fermar  le  diarree  ,  per  muovere  P  ori¬ 
na.  Si  pretende,  ch’ella  Spezzi  la  pietra  delle  reni  ,  e  della 
vefeica . 

La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma . 

Lapis  lazuli. 


T  dpts  lazuli  ,  Lapis  Cy aneti s .  Lapis  Carttleus .  in  Italiano, 
Li  Lapislazzalo. 

E’una  Pietra  di  differenti  grodezze,  e  figure,  opaca,  pe¬ 
pante  ,  turchina  ,  o  del  colore  del  Cyanus  ,  mefcolata  con 
Gangue ,  e  fparfa  d’alcune  pagliette  d’oro  ,  e  di  rame  .  Ella 
fi  trova  ne’luoghi,  onde  fi  cavano  le  pietre  nell’ Indie  gran¬ 
di,  ed  in  Perfia  ;  dicefi  ,  che  Se  ne  cava  ancora  dalle  minie¬ 
re  d’ oro  .  Ella  è  principalmente  adoperata  per  fare  l’ oltre¬ 
marino.  Convien  Scegliere  la  più  netta,  la  più  carica  di  co¬ 
lore  ,  d’  un  turchino  formato  ,  pefante  .  Ella  contiene  mol¬ 
to  Solfo,  e  Saie.  Per  fare  l’oltramarino  fi  calcina  quella  Pie¬ 
tra  ,  fi  macina  affai  Sottilmente  Sul  porfido  ;  indi  li  mefcola 
in  un  paftello,  compollo  di  pece  graffa  ,  di  cera,  d’olio.  Si 
lava  una  tal  palla  per  Separarne  la  parte  turchina  ,  la  quale 
fi  precipita  al  fondo  in  una  polvere  d’una  gran  bellezza  .  Si 
verfa  l’ acqua  per  inclinazione  ,  e  fi  Secca  la  polvere  .  Elia 
ferve  alla  Pittura. 

Il  Lapislazzalo  preparato  ,  come  io  l’ho  deferitto  a  Suo 
luogo  ,  nella  mia  Farmacopea  ,  purga  l’umor  malinconico  ; 
fortifica  il  cuore  ;  fi  adopra  nella  confezion  d’Alkcrmes  ;  la 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

Trovafi  in  Francia  pretto  a  Tolone  ,  in  Germania  ,  e  in 

Q  3  molti 
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molti  altri  luoghi  dell’Europa  un  Lapislazzalo  falfo,  vercho 
cl0  ,  materiale  ,  il  quale  lì  adopera  per  fare  l’azzurro  co- 

m  Lazulus  è  tratto  dall’Arabo  Azul ,  o  dall’Ebraico  IJul. 

Lapis  Nephrit  'tcus . 

LAtis  Netbriticus  .  E’ una  Pietra  di  differente  groffezza  , 
médSemé«e  dura  ,  opaca  ,  di  colore  ord, nanamente 
meaiocrcin  .  verdiccio,  ma  talvolta  mefcola- 

bigio,  unpoco  ur  .  ^  ^  o  di  nero  ,  EUa  non  può  pulirfi 
to  di  bianco  ,  g,^  untuofa  come  il  talco  .  Nafce  nella 

perfettament  ,  P  g  co]  dJafpro  ,  e  alle  volte  fola  .  Se 

™ttovtPaftresl  in  Boemmia ,  ed  in  alcuni  luoghi  delia  Spa- 
ne  trova  a  limata  ,  come  quella  ,  che  viene  dall 

Ame’rka  .  Se  ne  incontrano  qualche  volta  pezzi  graffi  ,  de’ 
ouTfi  fanno  de’vafi  ;  i  pezzetti  fervono  a  fare  anelli ,  mo- 

Stimafi  propria  per  la  colica,  nefritica  ,  per  Spezzare  la 
tra  delle  reni  ,  per  fare  ufeir  la  fabbia  per  le  orine  ,  at¬ 
taccata  al  collo  ,  o  alla  cofcia  ,  o  al  braccio  ,  o  al  dito  in 
anello  .  Alcuni  ne  ordinano  altresì  per  pigliare  per  bocca  , 
la  dofe'è  da  quattro  fino  a  quindici  grani. 

E’ fiata  alcuni  anni  fono  ,  melTa  in  ufo  per  le  flelTe  ma¬ 
lattie  una  Pietra  bruna,  pulita,  rilucente,  alla  quale  è  fla- 
jo  dat0  il  nome  di  Pietra  divina  ,  a  cagione  delle  fue  qua- 

^Ella  fpezza  la  pietra  delle  reni  ,  e  la  fpigne  fuori  per  le 
orine .  Si  porta  attaccata  al  veflito  verfo  le  reni . 

NephrÀicus  à  »s<ppès  ,  rene  ,  a  cagione  ,  che  quella  Pietra 
e  {limata  propria  per  molte  malattie  delle  reni. 

Lapis  petracorius . 

LApis  petracorius , 

E’  una  fpezie  di  Marcaffita  ,  o  una  Pietra  dura  ,  pe- 
fante  ,  laida  ,  nera  come  carbone ,  difficile  a  ridurre  in  pol¬ 
vere.  Ella  nafce  in  molte  miniere  nel  Delfinato,  in  Inghil¬ 
terra  ;  donde  ci  vien  portata  in  pezzi  di  differenti  groflez- 
ze.  Gli  Smaltatori,  e  i  Vafeilaj  l’adoperano. 

Bifogna  fceglierla  pura,  e  netta. 

Ella  è  deterfiva»  ed  aflringente  . 

Lapis  Phrygius , 

LApis  Phrygius,  Plinii .  Diofc. 

E’ una  Pietra  di  mediocre  groffezza  ,  fpugnofa  ,  affai 
pelante  ,  mal  legata  ,  di  color  fmorto  ,  tramezzata  di  vene 
bianche,  d’un  gufto  acro,  ed  acerbo.  Nafce  in Cappadocia . 

1  Tintori  di  Frigia  fe  ne  fervivano  una  volta  per  le  loro 
tinture  ,  dopo  averla  calcinata ,  e  fmorzata  tre  volte  nel  vi¬ 
no  ,  affinché  diventi  rofficcia . 

E’ propria  per  attenuare,  per  digerire,  per  detergere,  per 
rifolvere ,  per  difeccare  .  Si  adopera  per  le  ulcere  degli  oc¬ 
chi  ,  e  dell’  altre  parti  . 

Lapis  Samiust 

LApis  Samius, 

E’  una  Pietra  bianca  ,  che  fi  cava  dalle  miniere  nell’ 
llola  di  Samo.  Ella  s’attacca  alla  lingua,  quando  vi  fi  met¬ 
te  fopra .  Serve  agli  Orefici  per  pulir  Poro  ,  e  per  renderlo 
più  rifplendente  .  Dee  fceglierli  la  più  dura  ,  e  la  più  bian¬ 
ca  .  Se  ne  trovano  alle  volte  di  nericcie ,  che  chiamanfi  Ex- 
bebenus  .* 

La  Pietra  Samia  e  aflringente ,  e  rinfrefeante .  Si  adope¬ 
ra  ne’  colliri  per  gli  occhi . 

Lapis  Sanguinali* . 

T  APis  Sanguinali.  E’ una  fpezie  di  Diafpro  ,  ma  del  più 
-Li  feuro ,  legnato  di  picciole  macchie  ,  odi  punti  roffi ,  di 
color  di  langue  .  Ci  vien  portata  quella  Pietra  dalla  nuova 
bpagna,  dove  nafce.  Gl’Indiani  la  tagliano  in  figura  di cuo- 
ri  piccioli,  e  grandi.  * 

r,o^Ja^r^imatl^ima  Per  fermare  il  fangue  da  qualunque 
Pnnl!rbi  f,nenga’  Purch'e  s’immerga  nell’acqua  fredda,  e  fi 
Midollo In  rr,e>  °  fiuftri"Sa  “lk  -  opure  fi  por- 

dedi  aneTTVche  tocchi  Ia  carne’  Se  ™  fanalai- 
cresi  degli  anelli,  che  fi  portano  nelle  dita. 


Lapis  Sarfenctgenfis  • 

LApis  Sarcenagenjìs  ,  è  una  Pietruzzola  della  groffezza  d’ 
una  lente,  dura,  pulita,  unita  ,  lifeia  al  tatto  ,  di  co¬ 
lor  bigio  ,  o  bianco  ,  o  bruno  ,  o  rollicelo  ,  la  quale  fi  ri¬ 
trova  fopra  una  Montagna,  chiamata  Sarcenago,  poco  lun¬ 
gi  dalla  Città  di  Grenoble  nel  Delfinato  .  Dee  fceglierli  pie- 
ciola,  pulita,  rilucente,  lifeia  al  tatto. 

Se  ne  mette  una  nell’occhio ,  quando  vi  è  entrata  qualche 
fporcizia  ;  ella  vi  fi  agita  ;  s’ unifee  alla  fporcizia ,  e  la  fa 
feco  cadere. 

Quell’effetto  proviene,  perch’efTendo  la  Pietra  di  Sarcena¬ 
go  alcalica,  e  penetrata,  rarefatta  ,  ed  ammollita  dalla  fie- 
rofità  dell’occhio,  ch’è  acida  ;  e  ciò  la  fa  muovere,  ed  in¬ 
contrare  la  fporcizia,  che  vi  fi  agglutina,  in  maniera,  che 
fi  cavano  infieme ,  o  pure  cadono  pel  loro  proprio  pefo  dap¬ 
poiché  l’acido  ha  operato. 

Lapis  Schiflus . 

LApis  Schiflus  ,  Jtve  Lapis  Scijfllis  ;  è  una  Pietra  fragile , 
facile  a  tagliare  come  il  talco  ,  feparandofi  in  parti  di¬ 
ritte  ,  e  fode  come  il  fale  armoniaco ,  di  color  zafferanato  , 
rilucente  ,  rifplendente  .  Se  ne  trova  altresì  qualche  volta 
di  nera  ,  ed  è  quella  ,  che  Plinio  chiama  Anthracites  .  Di¬ 
ce  ,  eh’  ella  nalce  in  Affrica  j  ma  la  migliore  è  la  zaffe¬ 
ranata  ,  che  trovafi  in  Ifpagna  ,  in  Boemmia  ,  e  in  altri 
luoghi . 

Ella  è  propria  per  fermare  i  fluffi  di  fangue,  le  diarree, 
le  gonorree  ,  Si  adopera  altresì  ne’ colliri  per  detergere  ,  e 
difeccare  le  ulcere  de  gli  occhi . 

Schiflus  à  o-XÌ& ,  flndo ,  io  fendo,  perchè  quella  Pietra  fa¬ 
cilmente  fi  fende . 

Lapis  Serpcntis. 

LApis  Serpcntis  ;  è  una  Pietra  piana  ,  orbicolare  ,  larga 
come  la  moneta  Francefe  ,  chiamata  Hard  ,  e  alle  vol¬ 
te  tendente  alla  figura  ovata  ,  groffa  nel  mezzo  ,  e  che  va 
diventando  fiottile  nelle  eflreinità  ,  tenera  ,  di  color  nero  . 
Dicono  molti  Storici  ,  ch’ella  fi  ritrova  nella  tefla  d’una 
fpezie  di  Serpente  ,  chiamato  da  Portughefi  Cobra  de  C a» 
pelos  ,  e  da  Francefi  Serpent  au  chaperon  ,  perch’  egli  ha 
fulla  tefla  un’  eminenza  fatta  in  forma  di  cappello  ,  o 
cappuccio  .  Abita  quello  Serpente  nelle  colle  di  Melinda 
in  America  .  Ma  alcuni  degli  Autori  moderni  credono  , 
che  quella  Pietra  fia  una  compolìzione  di  molte  Dro¬ 
ghe  aleffitarie  ,  che  gl’  Indiani  preparano  ,  e  formano 
in  maniera  di  palfiglie  ,  come  fi  veggono  .  Comunque 
fi  fia  ,  quella  Pietra  è  in  una  gran  ftìma  in  molti 
Paefi  . 

Ella  è  propria  contra  le  morficature  delle  bellie  velenofe. 
Si  applica  fulla  piaga  ,  e  fi  pretende  ,  eh’  ella  fi  carichi  di 
tutto  il  veleno,  che  potrebbe  ellervi  entrato. 

Bifogna  avvertire  ,  ch’egli  è  necellario  ,  perchè  fi  faccia 
bene  l’operazione  ,  che  prima  d’applicare  la  Pietra,  la  Pia¬ 
ga  abbia  gettata  qualche  goccia  di  fangue  ;  perciò  in  cafo , 
ch’ella  non  avelie  gettato  fangue  dopo  ia  morficatura,  con- 
vien  pungere  leggiermente  con  una  lancetta  ,  o  con  qual- 
ch’  altro  llrumento  la  parte  morlìcata  ,  affinchè  n’  efea  il 
fangue  ,  e  poi  mettervi  la  Pietra  ;  ella  vi  fi  appicca  incon¬ 
tanente  ,  il  che  fi  fa  probabilmente  per  un  glutine  ,  o  una 
maniera  di  colla ,  che  le  dà  il  fangue ,  e  perchè  la  Pietra , 
elfendo  alcalica  ,  ed  alforbente  ,  è  penetrata  ,  ed  afferrata 
dall’ umor  acido,  ed  acro  del  veleno  ,  Dicefi  eziandio,  che 
allora  un  gran  dolore  ,  che  l’ammalato  fentiva  nella  pia¬ 
ga,  và  a  poco  a  poco  feemando,  e  finalmente  fvanifee .  Vi 
fi  lafcia  fino  ,  ch’ella  cade  da  fe  medefima  ;  quella  fepara- 
zione  dee  farli,  quando  il  fangue  elfendo  fecco  non  fommi- 
niltra  più  glutine ,  e  la  Pietra  già  imbevuta  degli  acidi  del¬ 
la  piaga,  s’è  fatta  pefante.  Si  lava  poi  la  Pietra  nel  latte, 
in  cui  fi  dice,  ch’ella  fi  fcarichi  del  veleno,  ed  afciugatala 
bene  fi  rimette  fulla  piaga,  a  cui  s’attacca  meno  facilmen¬ 
te  di  prima  ;  probabilmente  perchè  vi  fi  trova  meno  giuri¬ 
ne  ,  perchè  è  meno  alcalica  ,  e  perchè  trova  meno  umor 
acido,  che  V  afferra.  Si  rimette  la  Pietra  nel  latte,  quando 
è  caduta,  e  fi  continua  in  quella  maniera  ,  fino  che  non  fi 
l  attacca  più  alla  piaga  ;  il  che  fi  prende  per  un’indizio  fi- 
!  curo  ,  che  ne  fia  ufcito  tutto  il  veleno  ,  e  per  confeguenza 
j  l’ammalato  fia  guarito. 

1  Le  gran  qualità,  egli  effetti  maravigliofi  di  quella  Pietra 

fono 


I 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


fono  celebrati  da  due  famofi  Fifici  il  P,  Kirker,  e ’I  Cava¬ 
lla*  Boile  .  Amendue  affìcurano  ,  che  ne  hanno  vedute  delle 
fperienze  .  Io  mi  Pupifco  ,  che  non  fia  fiata  fatta  ancora 
queila  d’ applicarla  fulla  morficatura  d’ un  can  rabbiofo,  per 
vedere  s’ ella  riefca  ,  come  fi  djce  ,  che  riefca  per  le  morfi- 
cature  delle  altre  beftie  velenofe. 

Si  adopera  altresì  quella  Pietra  internamente  ,  Si  prende 
quella,  eh’ è  minuta,  o  che  non  ha  fervito  alle  applicazio¬ 
ni  .  Si  mette  in  infufione  nell’acqua ,  e  fi  prende  1’  mfufione 
per  bocca  per  refiflere  al  veleno  , 

Lapis  Speculari s, 

LApis  Specularti,  Glacies  Marine.  Alumen  Scapole. 

E’ una  Pietra  tenera  ,  crillallina  ,  e  rilucente  ,  quafi 
come  il  criflallo ,  facile  a  tagliare ,  e  che  fi  riduce  in  foglia 
appreffo  poco  come  il  talco  ,  di  color  biancp  come  vetro  . 
Se  ne  trovano  molte  ne5  luoghi  delle  pietre  ne’ contorni  di 
Parigi,  come  a  Monmartre,  a  PaPi.  Si  calcina  quella  Pie¬ 
tra,  e  fe  ne  fa  del  gelfo.  Se  ne  veggono  alle  volte  di  nere, 
o  di  rofliccie,  o  di  gialle,  ma  di  rado. 

La  Pietra  Speculare  e  propria  per  fermare  il  fangue ,  per 
P ernie.  Non  li  adopera,  eh’ ellernamente  .  Le  Femmine  fe 
ne  fervono  alle  volte  per  imbiancarfi  la  pelle  ;  ella  diiecca 
P  empetiggine . 

Lapis  Specularli  a  fpeculare ,  fineflra  ,  -vel  d  Speculo ,  Spec¬ 
chio,  perchè  fi  cavano  da  quella  Pietra  delle  foglie  trafpa- 
renti,  che  fono  adoperate  per  fare  delle  fineltre ,  per  piccio- 
le  lanterne  ,  o  fpezie  di  Specchi  T 

Lapis  Spancia  , 

LApis  Spongie,  Spongites .  Cyflelithos , 

E’  una  Pietra  groffa  circa  come  una  mandorla  ,  leg¬ 
giera  ,  aliai  porofa  ,  fpugnofa  ,  facile  a  fpezzare  ,  di  co¬ 
lor  di  cenere  ,  o  bianchiccio  ;  ella  fi  ritrova  nelle  fpugne 
grolle . 

Si  ftima  per  li  vermi  ,  per  ifpezzar  la  pietra  delle  reni  , 
e  della  vefcica  ,  per  difeiogliere  le  coccie  ,  per  la  gotta  , 
prefa  interiormente ,  ma  è  da  temere ,  che  quella  Pietra  non 
aecrefca  la  quantità  di  quelle  ,  che  nafeono  nel  corpo  piat¬ 
tello  ,  che  diminuirla . 

Lapis  Vario/cc . 

LApis  Variole  ;  è  una  Pietra  groffa  appreffo  poco  come 
una  delle  nqftre  grolfe  fave  ,  più  larga  ,  piana  ,  quafi 
rotonda,  o  orbicoltre,  pefante,  dura  come  una  felce,  uni¬ 
ta,  rilucente  ,  che  fi  fa  rotonda  verfo  le  fue  ePremità  ,  li- 
feia  al  tatto  ,  di  color  verdiccio  ,  fparfa  di  macchie  un  po¬ 
co  grolle  ,  bianchiccie  ,  livide,  e  rapprefentanti  affai  perfet¬ 
tamente,  quando  fi  rimirano  da  vicino  ,  de’grani  di  vajuoli 
maturi,e  piani.  Quella  Pietra  è  curiofa,  e  rara;  viene  por¬ 
tata  dall’  Indie  ;  ella  raflomiglia  molto  ad  un  pezzo  di  Dia- 
fpro  verde. 

Se  le  attribuifee  la  virtù  di  far  ufeir  fuori  i  vajuoli  ,  e 
di  fare  ,  che  non  ne  refli  fegno  ,  purché  fi  lafci  applicata 
fulla  carne  ;  ma  dopo  averne  fatta  molte  volte  la  fperien- 
za  ,  io  non  mi  fono  accorto  ,  eh’  ella  produceffe  verun’  ef¬ 
fetto  , 

Quella  Pietra  e  chiamata  Lapis  VarioLe  a  cagione  delle 
macchie  fimiU  a  i  grani  de’  vajuoli ,  ond’  ella  è  fparfa 
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ti  da  una  parte  d’ una  pelle  ,  che  forma  un’ala  ,  o  foglio 
rottile  .  Nafce  quell  Albero  ne’ Paefi  caldi  Tulle  Montagne. 
Scaturifce  dalla  fua  buccia  per  via  de’  gran  tagli  che  vi  fi 

fanno,  una  refina  liquida,  o  una  trementina,  che  fi  chiama 
Kejtna  langna . 

Si  ritrova  altresì  fui  Larice  P  Agarico  ,  di  cui  è  flato 
parlato  a  fuo  luogo , 

Scaturisce  da  rami  groPi  de’  Larici  ,  che  nafeono  in  grati 
quantità  nell’alto  Deltìnato  ,  principalmente  ne’ contorni  di 
prianzon  una  manna  bianca,  e  fecca,  che  li  chiama  in  La¬ 
tino  Manna  laricea . 

Ella  è  purgativa. 

I  frutti ,  e  le  foglie  de’ Larici  fono  aPringenti. 

Si  crede  ,  che  Lartx  venga  da  un’antica  parola  Tedefca 
Urcb ,  o  lancb  :  che^  figmfica  Larice  .  Altri  vogliono  ,  che 
venga  dal  Greco  x*pòs  Juavis ,  perchè  le  foglie  del  Larice 
fono  odorifere. 

Larus . 

T  Arus  ,  in  Italiano,  Gabbiano  ;  è  un  Uccello  acquatico  , 
un  poco  piu  groffo  d  un  Colombo  ,  vorace  ,  di  color 
bianco,  e  cinerizio ;  il  fuo  becco  è  lungo,  fatto  in  punta  , 
nero  ,  aliai  rilucente  ;  la  fua  fella  è  grande  ,  e  grolla  ;  i 
luoi  piedi  fono  guerniti  d’ ugne  robulìe  .  Ve  n’ha  di  molte 
fpezie  ,  che  fono  differenti  in  grandezza  .  Quell’  Uccello 
j  i rille  rupi;  vola  leggierihìmamente  .  Si  no-» 

drilce  di  pelei  ,  di  vermi,  di  lumache,  di  cavallette,  di  fa* 
langi . 

LL  fuo  cervello  è  proprio  per  l’ epilelTìa. 

Larus  à  Mpji ,  quajt  's  a  'uolandi  impetu , 


Laferpitium , 


I 


Lartx , 

.Ger.  C.  B.  Park.  Ray.  HiP. 

Lanx  / elio  deciduo  conifera  .  I.  B.  Pit.  Tournef.  in  Ita¬ 
liano,  Lance. 

N  E  un  Albero  refinofo,  alto  come  l’Abete  .  Il  fuo  tronco 
e  diritto,  ricoperto  d’ una  buccia  grolla,  fcropulofa  ,  cre¬ 
pata,  ,  luna;  i  fu oi  rami  fono  lunghi,  fcarni  ,  pieghevo- 
li,  inculcati  ,  guerniti  di  toglie  piu  prette  ,  e  più  molli  di  1 
quelle  del  1  ino ,  difpoPe  in  mazzetti  ,  o  attaccate  circa  ven¬ 
ti  inficine  ad  un  bernoccolo  ,  verdi  ,  un  poco  odorifere  ;  i 
uoi  canoni  hanno  molte  cime  ,  o  borfe  membranofe  ,  che 

S  ’  6  1^°/1  »  c^e  una  polvere  minuti  Pi- 

ma  .  Nafeono  1  fuoi  frutti  fui  medefimo  piede  ,  che  produ¬ 
ce  1  caPom  ;  ma  in  luoghi  feparati  .  Sono  appreffo  poco 
groffì  come  quelli  del  Cipreflo  ,  formati  in  cono  ,  compo¬ 
ni  di  fcaghe  affai  larghe  ,  ottufe  ,  di  color  rollo  ,  tenden¬ 
te  al  porporino .  Ciafcheduna  d’  effe  copre  due  ferai ,  inveì- 


Aferpìtium ,  Ger.  Ad  Lob. 

-*  Silphium .  Lugd. 

Laferpitium  è  regione  Maffilie  allatum,.  I.  B.  Ray.  Hill, 

Lajerpitium  Gallicum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Laferpitium  Majfilióticum .  Tab. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  fullo  alto  ,  limile  a  quello 
della  Ferula  ,  cannellato  ,  annodato  ,  fungofo  ,  le  fue  fo¬ 
ghe  fono  difpolle  in  ale  fode,  e  rigide  ,  divife  ,  e  fuddivi- 
le  ,  guermte  di  dietro  d’ alcuni  peli  ruvidi  ;  le  fue  cime  fo- 
Itengono  grandi  ombrelle  ,  o  parafali  ,  a  quali  fono  appiè- 
cati  de  fior!  con  cinque  foglie  ,  dilpolle  m  rofa  ,  Caduti 
quelli  non  ,  luccedono  loro  de’  femi  affai  grandi  ,  uniti  "a 
due  ,  cialcheduno  de  quali  e  guernito  di  quattro  gran  fo¬ 
glie  ,  ^  odonferi  ,  di  color  di  bollo  .  La  fua  radice  e  gran-^ 
de ,  d’un  color  bigio ,  cinerizio  di  fuori ,  bianco  di  dentro , 
molle  ,  graffa  ,  ripiena  di  fugo  ,  odorifera  .  Nafce  quella. 
Pianta  ne’ Paefi  caldi  ,  in  Provenza  ne’ contorni  di  Marli- 
glia;  la  fua  radice  è  utile  in  Medicina.  Ella  contiene  molt’ 
olio,  e  fiale  effenziele,  o  volatile. 

Ella  e  incilìva  ,  attenuante  ,  nfolutiva  ,  illerica  ,  carmi¬ 
nativa  ,  deterhva  ,  vulneraria  ,  propria  per  refiPere  al  ve¬ 
leno  . 

Laferpitium  à  lacerare  ,  perchè  fi  fanno  delle  incifioni  al. 
fu  Po  ,  e  alle  radici  d  una  fpezie  di  haferpitium  Praniero  ^ 
per  averne  una  gomma  ,  che  fi  dice  eflere  V  Affa  fetida  * 

Later . 

T  Ater  ,  in  Italiano,  Mattone  ,  E’ un’argilla  ^  eh’ è  Pata 
primieramente  ridotta  in  paPa  coll’  acqua  ;  formata  in 
pezzi  quadrati,  lunghi,  piani;  cotta,  e  calcinata  in  fornel¬ 
li  ,  e  privata  a  forza  di  fuoco  di  ciò  ,  eh’  ella  conteneva  d’ 
untuolo  ,  o  di  fulfureo  ,  Serve  per  l’ordinario  per  le  fab¬ 
briche  ,  e  per  li  fornelli  ;  ma  è  altresì  ufata  qualche  volta 
in  Medicina . 

E  aPringente,  difeccante,  rifolutiva,  propria  per  ferma¬ 
re  il  faugue ,  applicata  in  polvere,  o  in  cataplafmo  come  il 
bolo.  Si  adopera  altresì  in  Mattone  intero,  per  muovere  il 
l'udore  ;  imperocché  dopo  averlo  ben  fatto  ribaldare  al  fuo¬ 
co  ,  li  ravvolge  in  un  panno  lino  bagnato,  e  li  applica  alla 
pianta  de’  piedi  nel  letto  .  Serve  ancora  il  Mattone  per  far 
l’olio  de’ Mattoni,  come  l’ho  deferivo  altrove* 
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trattato 

Lathyns  • 

IAtkyris .  BrunF.  Matth.  Dod. 
u  Lathyns  major .  C.  B. 

Latbyris ,  flve  Cataputia  major ,  minor.  Ger. 

Catapaucia .  Brunf.  CaT. 

T ithymalus  latiflolius  Cataputia  dittus  ,  H.  L.  B.  Bit. 
Tournef, 

E’una  fpezie  di  Titimaglio,  ovvero  una  Pianta,  che  cre- 
ice  all’altezza  di  circa  due  piedi  /  il  Ilio  fillio  è  groflbcome 
il  pollice,  rotondo,  folido,  ramolo  in  alto,  vellito  di  mol¬ 
te  foglie  lunghe  tre  dita,  fimili  a  quelle  del  Salcio  ,  difpo- 
iie  in  croce,  d’un  verde,  che  ha  un  poco  di  turchino,  lifcio 
al  tatto.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  lue  cime,  piccioli,  for- 
jnati  in  bicchieri ,  tagliati  in  quattro  parti ,  ciaicheduno  qc 
quali  è  attorniato  da  due  foglie 5  fatte  in  punta  ?  giallicie  5 
che  fembrano  edere  in  luogo  dj  (calice.  PalTato  quello  fiore, 
■oli  fuccede  un  frutto  piu  grofìo  di  quelli  degli  altri  Titirna- 
oli,  con  tre  angoli  ,  e  rré  cellette  ;  ciafcheduna  delle  quali 
rinchiude  il  fuo  féine,  grò  db  come  un  grano  di  pepe ,  quali 
rotondo ,  ripieno  d’una  midolla  bianca .  Chiamali  quello  Te¬ 
rne  granum  rcgium  minus .  Mefhaeo.  La  Tua  radice  è  compo¬ 
rla  d’alcune  fibre.  Tutta  la  Pianta  getta  un  fugo latticinofo, 
ficcome  gli  altri  Titimagli. 

Ella  nafce  in  ogni  PacTe ,  aliai  frequentemente  ne’Giardi- 
ni.  Contiene  molt’olio  ,  flemma,  e  fai  acro. 

I  grani ,  e  le  foglie  del  Lathyns  evacuano  gli  umori  vio¬ 
lentemente  di  fopra ,  e  di  fotto .  Poflono  fervire  nell’idropi- 
fia  ;  imperocché  purgano  particolarmente  la  fierofità  . 

Il  fugo  del  Latbyris  o  un  depilatorio,  quando  fe  ne  umet¬ 
tano  le  parti  pelofe . 

Lathyrus . 

Atbyrtts  ,  fi  ve  Ciccrcula .  Dod. 

jt  Lathyrus  fativus  ,  flore  ,  flruttuque  albo.  C.  B.  Pit.  Tour¬ 
nef. 

Piflum  Guecum  flativum  .  Trag. 

Lathyrus  anguloflo  flemme.  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Cicercula  ,  Jtve  Lathytus  flativus  flore  albo.  Park» 

Lathyrus  angufliflolius  flore  albo.  Ger.  Emac. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufti  pieghevoli  ,  che  li 
fendono  a  terra  ,  piani  ,  e  rilevati  per  lungo  da  una  colla 
in  fchiena  d’ Afino  ,  che  fi  dividono  in  molti  rami  ,  e  fi  di¬ 
latano  aliai  .  Nafcono  quelle  foglie  a  due  a  due  fopra  una 
coda  terminata  da  una  mano,  con  cui  ella  fi  appicca  agli  ap¬ 
poggi ,  che  può  afferrare  ,  ed  eziandio  a  fuoi  propri  Tuffi  . 
Le  Tue  foglie  fono  bislunghe ,  ftrette  »  fatte  in  punta .  I  fuoi 
Bori  fono  leguminoli,  bianchi  ;  ciafcheduno  de’quali  éfiofte- 
nuto  da  un  calice  ,  formato  in  bicchiere  merlato  .  Paflato 
-quello  fiore,  nafce  in  luo  luogo  un  baccello  corto,  e  largo, 
bianco  ,  compofto  di  due  gufcj  ,  che  rinchiudono  de’  Temi 
angolofi  del  medefimo  colore  di  fuori,  gialli  di  dentro.  La 
fiua  radice  è  minuta,  e  fihrata.  Si  coltiva  quella  Piantane’ 
iGiardini;  e  fi  mangiano  i  fuoi  Temi,  come  i  pifelli  ,  le  fa- 
•ve  ,  ed  altri  legumi  ,  Contengono  molt’  olio  ,  e  Tale  effen- 
iziale . 

Sono  nutritivi,  la  bollitura  rfié  gn  poco  laflativa,  edape- 
xitiva  ;  fi  pretende,  che  provochino  il  Teme. 

Lavandula . 

LAvandula .In  Italiano,  Spigo. 

E’una  Pianta ,  di  cui  v’fià  due  fpezie  principali  ;  la  gran¬ 
de,  e  la  picciola. 

La  prima  é  chiamata 
Lavandula  major.  Cord.  Diofcor. 

Lavandula  mas .  Lugd. 

Lavandula  lati  foli  a .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Spica  nardus  Germanica  .  Trag. 

Nardus  Italica .  Matth.  Lob.  Germanica .  Lon, 

C afia  alba .  Theophraff.  Dalech.  in  Plin. 

Pfleudonardus ,  qu<e  vulgo  flpica  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Ella  getta  fufti,  o  verghe  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi, 
dure,  legnole,  quadrate  ;  le  Tue  foglie  fono  bislunghe  ,  bian- 
chiccie  j  ì  fUoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola  ,  piccioli  . 
Natcono  nella  cima  de' fufti  ,  e  de’ rami  ,  difpofti  come  in 
ane^1.’  fpighe,  di  color  turchino,  o  violato  .  Paffati 

quelti  fiori,  fuccedono  loro  de’femi  minuti,  bislunghi,  rin- 
chiuli  quattro  in  una  caffettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al 
fiore,  La  lua  radice  é  legnofa  ,  Tutta  la  Pianta  ,  e  princi- 
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palmente  il  Tuo  fiore  ,  rende  un’odore  forte  ,  aromatico  , 
grato,  che  imbalfama  i  luoghi,  dove  fi  mette  ;  il  fuo  gufto 
è  un  poco  amaro.  Si  coltiva ne’Giardini ,  ne’Paefi caldi ,  co¬ 
me  in  Italia  ,  in  Linguadoca  ,  in  Provenza  .  Se  ne  trova 
qualche  volta  col  fior  bianco  ,  -e  allora  fi  chiama  Sthacas  , 
&  Spica  hortulana  flore  albo.  Ger. 

La  feconda  fpezie  é  chiamata 

Lavandula  minor .  Cord.  Hort .  flcemin a .  Lugd. 

Lavandula  angufliflolia .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pfleudonardus ,  qiue  Lavandula  vulgo.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Pfleudonardus  floemina .  Matth. 

Nardus  vulgo  ditta  ,  .Qjefn.  H<?rt.  Stachys .  Ang. 

Spica  Italica ,  &  domeftica .  Csefalp. 

Queft’é  lo  Spigo  comune  ;  è  diverfo  dal  precedente ,  per¬ 
ché  le  fue  foghe  fono  più  picciole ,  più  ftrett-e ,  verdi ,  fen- 
za  bianchezza  ;  le  fpighe  fono  più  corte ,  e’1  fuo  odore  non 
é  così  forte.  Ama  i  luoghi  rozzi ,  faflòfi.  Si  coltiva  ne’Giar¬ 
dini  ,  in  tutti  i  Paefi  .  Se  ne  vede  altresì  col  fior  bianco  , 
il  quale  fi  chiama  Lavandula  alba ,  C>*  flpica  alba.  Tab. 

Contengono  gli  Spighi  molt’olio  efaltato,  e  fiale  volatile. 
Si  adoperano  i  loro  fiori  in  Medicina, 

Sono  propri  per  fortificare  il  cervello,  e  i  nervi.  Si  ado¬ 
perano  nelPapopleffia ,  nella  paralifia  ,  nel  letargo,  nell’epi- 
léffia ,  nelle  flufììoni  catarrali  .  Scacciano  le  ventofità  ,  pro¬ 
vocano  i  meftrui  alle  Femmine  ,  refiilono  alla  corruzione  , 
fcacciano  per  trafpirazione  1  cattivi  umori  .  Servono  efter- 
namente,  ed  internamente. 

Lavandula  à  lavando  ;  perché  fi  adopera  lo  Spigo  comu¬ 
ne  ne’ bagni  ,  e  ne’ lavato;  ,  o  pure  perché  le  Lavandaie  ne 
mettono  nel  loro  pannolino  lavato,  ed  imbiancato,  per  dar¬ 
gli  un  buon’odore, 

Lavaretus  • 

IAvaretus.  E’un  pefee  di  fiume,  fpezie  di  Trota,  o  di  Ser- 
_j  mone,  o  di  Laccia  ,  lungo  circa  un  piede  ,  grofio  co¬ 
me  il  pugno,  ricoperto  di  fquame  bianche,  argentine,  e  te¬ 
nere,  lenza  macchie  .  La  Tua  tefta  é  bislunga  ;  é  Ghiaccia¬ 
to  ,  fenza  denti  .  Il  fuo  corpo  é  Tempre  netto  ,  e  bianco  , 
perché  ftà  nell’acqua  chiara  ;  la  Tua  carne  é  molle ,  bianca  , 
un  poco  glutinofa,  gratiffima  al  gufto.  Quello  pefee  é-affai 
noto  nelle  Pefcherie  di  Lione  .  Si  mette  Tulle  tavole  come 
un  cibo  delicato,  e  di  buon  fugo.  Contiene  molt’olio,  e  fa- 
le  volatile . 

E’proprio  per  le  malattie  del  petfio-,  per  la  tifichezza. 

Lavaronus , 

LAvaronus .  Beloniì . 

Cabaffonus  Mafljilien/tum , 

Capaffonus  Genuenflum . 

E’ un  pefee  di  Mare,  che  raflomiglia  molto  al  Lavaretus  ; 
é  ricoperto  di  fquame  rilucenti  come  1*  argento  ;  la  Tua  te¬ 
fta  é  grolla  ,  e  fi  trovano  dentro  due  pietruzzole  ;  la  fua 
carne  é  bianchilfima ,  leggiera,  buona  a  mangiare,  e  di  fa¬ 
lcile  digeftione.  Si  ritrova  nel  Mar  mediterraneo  .  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’  riftorante  ,  ftomacale ,  nutritivo  . 

Le  pietruzzole,  che  fi  trovano  nella  fua  tefta,  fono  ape- 
ritive,  proprie  per  la  renella,  prefe  in  polvere. 

Lavaronus  à  lavando  j  perche  quello  pefee  é  affai  netto  , 
e  ben  lavato, 

Lahjìgnon , 

LAvìgnon .  E’un  picciolo  gufeio  di  Mare ,  grande  appref- 
yfo  poco  come  il  Mufciolo ,  ma  un  poco  più  largo,  più 
corto,  più  rotondo  ,  e  più  piano  .  Il  fuo  nicchio  é  lifcio  , 
e  udito  di  fuori  ,  ma  ancora  più  di  dentro  ,  di  color  bian¬ 
co  ;  il  di  fopra  di  quello  nicchio  é  un  poco  follevato  ,  ma 
và  infenfibilmente  calando  fino  a  i  contorni  ,  e  rapprelenta 
quand’è  aperto,  due  cucchiai  fenza  manichi.  Il  pefciolino  , 
che  rinchiude  é  groffò  al  più  come  quello  del  Mufciolo  , 
di  color  bianco,  buono  a  mangiare,  e  di  facile  digeftione  . 
Trovali  quello  gufeio  alle  rive  del  Mare  nel  loto",  dovean- 
nerifce  il  fuo  nicchio  in  maniera  ,  che  fi  crederebbe  nero  , 
ma  lavandolo  bene,  ripiglia  il  fuo  color  naturale ,  ch’é  bian¬ 
co  .  Quello  pefee  è  aperitivo  .  Può  abrasi  macinarli  il  fino 
nicchio  ,  e  prenderne  ,  come  fi  fanno  gli  occhi  di  Cancro  , 
per  alìorbire  gli  umori  troppo  acidi  del  corpo  .  La  dofe  é 
da  dodici  grani  fino  a  mezza  dramma . 

Latt- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Laureola * 

L Aureola  .  E’ una  fpezie  di  ThymeUa  ,  ovvero  una  Pian¬ 
ta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  :  P  una  malchio ,  e  l’altra 
Femmina . 

La  prima  è  chiamata 
Laureola .  Dod.  Ger.  Park» 

Laureola  femper  virens  flore  viridi ,  quibufdam  Laureola  mas  » 

C.  B. 

ThymeUa ,  lauri  folio  femper  virens ,  fi  ve  laureola  mas  .  Pit. 
Tournef. 

Laureola  femper  virens  flore  luteo.  I.  B.  Ray.  Hip. 
ThymeUa  foliis  viridibus  .  Me  fu  aio  . 

Daphnoides .  Dod.  Gal.  Ang, 

Ella  getta  un  furto  alle  volte  femplice  ,  alle  volte  divifo 
in  molti  rami  rtertibili  ,  e  difficili  a  rompere  vertiti  d’  una 
grolfa  buccia  di  color  di  cenere,  o  bianchiccia,  con  un  gran 
numero  in  alto  di  foglie  bislunghe,  larghe,  polpofe ,  li?cie, 
nericcie  ,  rilucenti  ,  umili  a  quelle  de!  Lauro  ,  ma  più  pic¬ 
cole  ,  raupate  ,  o  mefle  infieme  in  certi  .  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  difpofti  nelle  cime  de’rami,  come  in  mazzetti  ,  di 
color  verde  gialliccio  ;  ciafcheduno  di  loro  è  una  cannuccia 
(palancata  in  alto ,  e  tagliata  in  quattro  parti ,  fatte  in  pun¬ 
ta  ,  opporte  in  croce  •  Paffato  quello  fiore  gli  fuccede  una 
coccola  grolla  come  quella  del  Ginepro  ,  di  figura  ovata  , 
fui  principio  aperta,  ma  nera,  quando  è  matura;  polpof'a. 
Ella  rinchiude  un  feme  bislungo,  duro  ,  un  poco  piu  fungo 
di  quello  della  Canapa  ,  ripieno  d’  una  midolla  bianca  .  La 
iua  radice  è  lunga,  grolla,  legnofa,  pieghevole,  che  fi  di¬ 
vide  in  molti  rami  ;  che  s’interna  molto  fotterra ,  e  diffìcile 
a  cavare.  Nafce  quella  Pianta'  ne’luoghi  montani ,  incolti  , 
rozzi,  ombrofi,  ne’  Bofchi  ,  Rerta  fempre  verde  ;  le  fue  fo¬ 
glie,  il  fuo  frutto  ,  e  la  fu  a  buccia  hanno  una  così  grande 
acrezza  ,  che  abbruciano  la  bocca. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Laureola  folio  deciduo ,  flore  purpureo ,  offlcinìs  Laureola  foe- 
mina  .  C.  B.  » 

ChameUa  Germanica ,  flve  Mezereum .  Ger.  Ray.  Hill. 
ThymeUa .  Cord,  in  Diofc. 

ThymeUa ,  lauri  folio  deciduo ,  flve  Laureola  feemina .  Pit. 
Tournef» 

Laureola  folio ;  deciduo ,  flve  Mezereum  Germanicum  .  I,  B. 
Laureola  f remin  a ,  fly  Daphnoides  crocea .  Lugd. 

ChameUa  Germanica .  Dod. 

Mezereum  Germanicum .  Lob. 

Daphnoides .  Fuch.  Turn. 

Chamredaphns ,  flve  pupilla^  laurus .  Adv» 

Laureola  major .  Cali, 

E’ un’ Arbofcello  ,  il  quale  ere fee  fino  all’  altezza  di  quat¬ 
tro  piedi ,  che  getta  molti  rami  legnofi ,  flelfibili ,  pieghevo¬ 
li,  fcarni ,  rotondi,  vertiti  di  due  buccio,  la  prima  fiottile  , 
qi  color  di  cenere ,  facile  a  levare  ;  la  feconda  verde  di  fuo¬ 
ri  ,  bianca  di  dentro  ,  che  molto  fi  piega  ,  ed  è  difficile  a 
rompere.  Il  fuo  legno  è  bianco  ,  ripieno  d’un  poco  eh  mi¬ 
dolla  ;  le.  fue  foglie  raflbmigliano  in  figura  a  quelle  della 
prima  fpezie  ,  ma  più  molli  ,  di  color  più  fmorto  ,  e  non 
nlucente .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’rami ,  piccioli, 
odoriferi,  formati  come  nel  mafehio,  ma  di  color  rollò,  fmor- 
to ,  tendente  al  porporino ,  come  ne’fiori  del  Pefco  .  Succe- 
e  ono  loro  delle  coccole  rofie  ,  le  quali  feccandofi  diventano 
pere  .  La  fua  radice  è  lunga  .  Tutta  da  Pianta  ha  un’odor 
torte ,  fuorché  il  fiore ,  che  l’ha  grato .  Il  fuo  gufilo  è  acrif- 
ìmo,  ed  abbrucia.  Nafce  ne’Bofchi  montani,  ne’luoghi  om- 

del  Ver  °ZZ^  ’  °  ^ue  f°S^e  cadono  fui  principio 

Amendue  quelle  fpezie  contengono  molt’olio,  e  fiale  acrif* 
‘1ITJ°  ’  cfleuziale  ,  e  fifTo  .  Hanno  una  virtù  limile . 

e  oro  toglie.,  i  loro  furti  ,  le  loro  buccie  purgano  vio- 
enemente  la  pituita,  e  le  fierofità.  Servono  per  l’idropifìa. 

Si  fanno  prendere  in  polvere,  o  in  infiifione. 

uuyeo  a  ’  quafi  Laurus  pufilla  ,  Lauro  picciolo  ;  perchù 
le  def  Lauro C  C0CC0^e  G.uelte  Piante  rartomigliano  a  quel-. 


legno  è  bianco;  la  fua  foglia  raffomiglia  a  quella  del  Lau¬ 
ro  ,  o  piuttollo  a  quella  del  Cedro ,  merlata  ne’  contorni  , 
lifeia  al  tatto,  nervofa,  di  color  verde  rilucente,  che  ralle¬ 
gra  ,  d’un  gufilo  artringpnte  ,  un  poco  amaro  .  Il  fuo  fiore 
é  di  cinque  foglie  lenza  odore,  difpofie  in  rofa.  Quando  é 
pa fiato  ,  fi  forma  un  frutto  polpofo  limile  ad  una  ciriegia  , 
di  color  rollò,  in  cui  fi  trova  un  gufeio  quali  ovato,  fiotti¬ 
le  ,  fragile  ,  ripieno  d’  un  feme  bislungo  ,  amaro  .  Quello 
frutto  ha  un  gurto  dolce .  Coltivali  ne’  Giardini  ;  la  fua  fo¬ 
glia  contiene  molt’olio,  mediocre  fale;  il  fuo  frutto  contie¬ 
ne  molta  flemma,  olio,  e  fale  effenziale. 

La  fua  toglia  é  un  poco  artringente;  fortifica  lo  filomaco. 
Lauro-cerafus  ;  perchè  quelta  Pianta  produce  fiori  limili 
a  quelli  del  Lauro,  e  frutti  fimili  a  quelli  del  Ciriegio* 

Laurus  ? 

LAurus.  Dod,  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Laurus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Laurus  major  ,  flve  latifoha  ,  Park,  in  Italiano  ,  Lauro  * 
o  Alloro, 

E? un’ Albero,  che  crefce  per  l’ordinario  ad  un’altezza  me¬ 
diocre,  ne’Paefi  temperati,  ma  che  s’innalza  più  fiotto  i  cli¬ 
mi  caldi,  come  in  Italia,  in  Ifpagna,  Il  fup  furto  è  unito, 
lenza  nodi  ;  la  fua  buccia  è  un  poco  grolla  ;  il  fuo  legno  è 
porofo ,  e  affai  debole ,  Getta  de’  rami  lunghi  ;  le  fue  foglie 
fono  lunghe  come  la  mano  ;  Jargfie  due  ,  o  tre  dita  ,  fatte 
in  punta,  dure,  fiempre  verdi,  poco  fugofe,  nervoie  ,  puli¬ 
te,  odorifere,  d’un  gufilo  acro»  aromatico,  e  un  poco  ama¬ 
ro  ,  attaccate  a  code  corte  .  Ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  è  d’ 
una  fola  foglia  tagliata  in  quattro  ,  o  cinque  parti  ,  di  co¬ 
lor  bianco  ,  q  gialliccio  ,  Succedono  a  i  fiori  delle  coccole 
gróflè  come  picciole  ciriegie,  bislunghe,  verdi  lui  principio, 
ma  che  prendono  un  color  nero,  maturando,  Trovafi  fiotto 
la  loro  pelle  un  gufeio  affli  duro  ,  e  che  rinchiude  nel  fuo 
voto  un  feme  bislungo .  Querte  coccole  fono  odorifere ,  aro¬ 
matiche,  oleofe  ,  amare  al  gufilo  ,  Le  fue  radici  fono  grof- 
fe,  ineguali.  Nafce  quert’Albero  ne’luoghi  fecchi ,  e  caldi  „ 
Si  coltiva  ne’Giardini;  le  fue  foglie  ,  e  le  fue  coccole  fono 

in  ufo  nella  Medicina.  Contengono  molt’olio  ,  e  fale  vola-* 
tile , 

Ci  vengono  fpedite  da  Paefi  caldi  le  coccole  di  Lauro  fec- 
che .  Debbono  eifer  feelte  recenti ,  ben  nodrite  ,  intere ,  non 
tarlate  ,  ne  feparate  dalla  Ior  buccia ,  di  color  nericcio .  Ser¬ 
vono  nella  tintura, 

•  faglie ,  e  le  coccole  di  Lauro  fono  incifive  ,  attenuane 
ti,  deterfive,  rifolutive,  proprie  per  ifcacciare  le  venrofirà* 
per  fortificare  il  cervello ,  e  1  nervi  ;  per  muovere  i  meftru* 
alle  Femmine  ,  e  le  orine  .  Si  adoperano  erternamente  ,  ed 
internamente . 

Laurus  à  laude  ;  perchè  il  Lauro  è  adoperato  per  far  co¬ 
rone,  che  fi  mettono  fui  capo  di  quelli ,  che  hanno  merita¬ 
te  delle  lodi . 

Laurus  Alexandrina. . 


Laurocerafus  » 

LAurocerafus .  Ciuf.  Hirt.  Pit.  Tournef. 

Lotus  flecundus  Theophraflì  .  Lugd. 

Ceraflus  folio  laurino .  C.  B. 

C erafus  Trapezuntina .  Bellon. 

E’ un’ Arbofcello  bello,  e  gratirtìmo,  alla  virta.  Il  fuo> fu¬ 
rto  è  diritto ,  ra.mofo  »  la  fua  buccia,  è  verde  bruna  ;  il  fuo 


LAurus,  Alexandrina  .  E’  una  fpezie  di  Pugnitopo  ,  di  cui 
v’ha  molte  fpezie.  Io  deferiverò  qui  le  due  principali 
La  prima  è  chiamata 
Laurus  Alexandrina .  Brunfi  Trag.  Fuch. 

Laurus  Alexandrina  ,  j frutta  pediculo  in  fidente .  C.  B,  Ray„ 
Hirt. 

Bonifacia ,  flve  Bislìngua .  I.  B.  Ang. 

Radix  Idrea .  Dioficoridis ,  Colum. 

Ruflcus  anguftifohus  fruflu  folio  innafeente  ,  Pit.  Tournef, 
Hippogjoffum .  Dod» 

Hippogloffum ,  flve  Bislìngua  Park._ 

Daphne  Alexandrina ,  Fuch. 

Ella  getta  molti  furti  all’  altezza  di  due-  piedi  ,  minuti  , 
rtertibili,  verdi,  con  foglie  bislunghe,  affai  grolle,  nervofe^ 
che  fi  piegano,  fatte  in  punta,  d’un  bel  color  verde,  raffo- 
miglianti  a  quelle  del  Lauro,  ma  molto  più  picciole.  Efce 
dai  mezzo  di  ciafcheduna  di  querte  foglie  un’altra  picciola 
foglia  della  medefima  figura  in  ma.niera  di  linguetta .  I  fuoi 
fiori  fono  picciolirtimi ,  attaccati  a  piccioli  gambi,  ch’efcc- 
no  di  fiotto  alle  linguette  delle  foglie  .  Succedono  loro  delle 
coccole  grolle  come  ceci  ,  un  poco  molli  ,  che  diventano 
rorte,  maturando.  Ciafcheduna  rinchiude  uno,  o  due  femi 
duri  come  il  corno;  la  fua  radice  è  lunga  ,  bianca  ,  e  d’urT 
grato  odore . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Laurus  Alexandrina  .  Lob.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Laurus  Alexandrina  vera  .  Lligd. 
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Rufcus  latif oliti  t  fruElu  folio  innafcente  .  Pit,  Tournef.  1 

Laurus  Alexandrina  genuina ,  Park, 

Laurus  Alexandrina  fruSìu  folio  injìdente  .  C.  B. 

Chamo:  Dapbne.  Guil, 

E’  diverfa  dalla  precedente  nelle  Tue  foglie ,  che  fono  un 
poco  più  larghe,  e  rotondare,  fenza  linguette  ,  e  ne  fuoi  fio¬ 
ri,  nelle  fue  coccole,  che  nafeono  fenza  gambo,  attaccate 
alle  foglie.  I  fiori  fono  di  color  giallo,  erbolo,  o  fmorto  , 
ma  così  piccioli ,  che  appena  pofsono  difiinguerfi . 

Amendue  le  fpezie  crelcono  ne' luoghi  montani.  Conten¬ 
dono  molt’olio,  e  Tale  efisenziale. 

23  Le  loro  radici  fono  aperitive ,  proprie  per  le  retenzioni  dell’ 
crina  ,  e  de’  meflrui  ;  per  follecitare  il  parto,  per  li  va¬ 
pori  itterici.  Si  adoperano  in  acqua  cotta,  fi  prendono 
altresì  in  polvere .  La  dofie  è  da  mezza  dramma ,  fino  a  due 
dramme . 

Chiamafi  quella  Pianta  Laurus  Alexandrina ,  perchè  la 
figura  delle  fue  foglie  è  limile  a  quella  del  Lauro,  e  perchè 
le  ne  trovava  una  volta  aliai  in  Aleffandria , 

Hippogloffum  ex  iipir©*  equus  ,  &  yxùo-a*,  lingua  ,  come 
chi  dicefTe  lingua  di  Cavallo .  E’  fiato  dato  un  tal  nome  a 
uefia  Pianta,  perchè  è  fiata  trovata  qualche  rafiomiglianza 
ella  figura  della  fua  foglia ,  a  quella  della  lingua  d’ un 
Cavallo, 

Bislingua ,  a  cagione,  che  le  fue  foglie  fono  doppie, 
avendo  la  figura  di  due  lingue  unite  infiepie . 


che  quelli,  che  vivevano  di  Lenti,  avefiero  l’umor  più  dol¬ 
ce,  e  più  temperato  degli  altri,  O  pure  perchè  la  Lente  è 
lificia  al  tatto, 

Lcntìcula  flalujlrts  . 

Lenti cui a .  Ad. 

Lenticula  paluflris  vulgans .  C.  B. 

Lens  paluflris  Ger.  Dod.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Lens  paluflris ,  Jìve  aquatica  vulgaris.  Park. 

E’ una  Pi anterella  acquatica  ,  le  cui  foglie  fono  della  figu¬ 
ra,  e  della  grandezza  delie  Lenti ,  fiottili,  rotonde,  tenere, 
attaccate  a  code ,  òpiuttoftoa  fibre  fiottili  come  capelli,  dal¬ 
le  quali  fi  fiaccano  facilmente  per  l’agitazione  dell’acqua, 
e  nuotano  fulla  fuperfizie  degli  fiagni,  de’ laghi,  e  delle 
paludi.  Contengono  molta  flemma,  un  poco  d’olio,  epoc- 
chiffimo  fai  eflenziale. 

Sono  proprie  per  umettare  ,  per  rinfreficare  ,  per  ifmorza- 
re  gli  ardori  del  (angue,  prele  in  decozione.  Sono  altresì 
adoperate  efleriormente  per  la  rogna. 

Lenticula  ;  perche  la  foglia  di  quella  Pianta  hà  la  figura 
efieriore  d’  una  picciola  Lente  , 

Lentifcus. 


Lcndes , 

LIndes ;  in  Italiano  ,  Lendini,  Sono  infetti  minutif- 
fimi,  lunghetti,  bianchicci,  i  quali  raflomigliano  mol¬ 
to  alle  fetole,  ma  fono  ancora  più  piccioli,  e  pare,  che  non 
abbiano  piedi.  Nafeono  fiotto  i  capelli  de’ bambini,  e  fiotto 
il  pelle  de’ Cavalli  ,  e  de  Buoi .  Sono  confufi,  ò  mefcolati 
con  un  fiudiciume,  che  fi  rauna  alla  radice  de’ peli;  croc¬ 
chiano,  quando  fi  premono  coll’  ugna  ,  come  fe  foflero  rin- 
chiufi  ne’  gufici . 

Benché  lia  fiato  fatto  un  genere  differente  di  quelli  ani- 
maluzzi,  non  fono  però  altro,  che  le  uova  de’ pidocchi, 
che  s’aprono  a  lor  tempo,  e  diventano  pidocchi.  Il  loro 
corpo  è  trasparente  ;  fi  fanno  morire  co’  medelimi  rimedi , 
che  fi  adoperano  per  uccidere  gli  altri  infetti,  che  nafeono 
ne’  peli  ,  come  cogli  unguenti ,  ISfeapolitanum  ,  &  Enula- 
tum ,  collo  Stafifagro. 


L 


Lem . 

Ens.  In  Italiano.  Lente.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fo¬ 
no  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Lens.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Lens  vulgarìs .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lens  minor .  Dod.  Ger.  Park. 

Ella  getta  fufii  lunghi  circa  un  piede  ,  affai  groffi  ,  angolofi  , 
pelofi ,  ramofi  ,  deboli ,  che  cadono  a  terra ,  fe  non  fono  fio- 
fienuti  da  qualche  Pianta  vicina  .  I  fiuoi  rami  finilcono  in  cer¬ 
te  mani,  o  appiccagnoli,  che  s’ attaccano ,  e  fi  legano  a  ciò, 
che  incontrano;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  raflomiglianti  a 
quelle  della  Veccia,  ma  più  picciole,  pelofe,  mede  per  or¬ 
dine  molte  (opra una  colta;  eficono dalle  afcelle  diquelte  fo¬ 
glie  de’ gambi  (carni,  ognuno  de’ quali  foftenta  due,  o  tre 
-foretti  leguminofi,  di  color  bianco.  Pattati  quelli  fiori’, 
fuccedono  loro  de’  piccioli  bacelli  corti;  ciafcheduno  de’  quali 
rinchiude  due ,  otre  piccioli  lèmi  rotondi,  piani,  alti  nel 
mezzore  lottili  verfo  i  contorni,  duri,  lificj,  di  colorbian- 
co,o  gialliccio,  o  rofficcio,o  nericcio.  La  fua  radice  è  mi¬ 
nuta,  bianca  guernita  d’ alcune  fibre.  J\lafce  quella  Pianta 
nelle  terre  magre ,  e  fecche . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lens  major.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hifi.  Pit.  Tournef. 

Lens  Italica .  Cam. 

Ella  è  differente  dalla  prima,  perch’è,  e  più  bella,  e  pii 
grande  in  tutte  le  fue  parti,  il  fiuo  fiore  è  bianco.  Si  col 
riva  quella  Pianta  come  gli  altri  legumi .  Il  fuo  feme  < 
due,  o  tre  volte  più  grotto  di  quello  della  precedente .  Eli; 
e  ufitatiffima  negli  alimenti  di  Quarelima . 

I  femi  delle  Lenti  picciole,  e  grandi  contengono  molt 
olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

La  decozione  delle  Lenti  prefa  per  bocca  rilafla  il  ventre 
ed  edeterfiva,  male  Lenti  fiefse  mangiate  fono  alti-ingenti 
una  forte  decozione  di  Lenti  prefa  in  crifiero,  e  tenuta  pe 
qualche  tempo ,  muove  il  (udore .  1 

L«ns  a  Lems ,  dolce;  perchè  è  fiato  creduto  una  volta 


LEntifcus.  Ger.  Dod.  Park.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Lentifcus  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italiano, 
Lentifchio . 

E’ un’ Albero  affai  ramofio,  alle  volte  grande,  e  alle  volte 
picciolo;  i  fuoi  rami  fono  groffi,  che  fi  piegano,  fleffibili , 
ricoperti  d’ una  buccia  di  colordi  cenere;  le  fue  foglie  fono 
filmili  a  quelle  del  Mirto ,  mede  a  due  a  due  l'opra  una  co¬ 
lta  rofficcia ,  che  non  è  terminata  da  una  fola  foglia ,  tem¬ 
pre  verdi,  tenere,  d’ un’ odor  forte,  ma  che  non  è  dilpiace- 
vole  ,  d’  un  gufio  acerbetto  ,  e  afiringente  .  Nafeono  talvolta 
sù  quelle  foglie  certe  vefcichette  ripiene  di  mofeherini ,  o  di 
liquore;  eficono  i  fiuoi  fiori  dalle  al celle  delle  foglie,  difipofii 
in  grappoli,  roffi ,  o  di  color  erbofio  fimorto,  tendente  al 
porporino,  ne’ quali  fono  ammucchiati  in  gomitoli  alcuni 
Itami  carichi  di  cime  .  Nafeono  ì  fuoi  frutti  sù  piedi  differen¬ 
ti  da  quelli  de  fiori .  Sono  picciole  coccole ,  che  diventano 
nere  maturando,  d’un  gufio  acido.  Ciafcheduna  rinchiude 
un  picciolo  nocciolo  bislungo,  duro,  nero,  il  quale  contie¬ 
ne  una  midolla  bianca  ,  o  verde.  Cavali  da  guelfo  frutto  un’ 
olio  in  Italia  nella  Iteffa  maniera,  che  cavali  l’olio  di  Lauro 
in  Linguadoca.  Nafce  quell’ Albero  in  Italia,  nell’ Ifola  di 
Scio,  nell’ Indie,  in  Egitto,  in  Linguadoca ,  in  Provenza. 
Si  coltiva  con  gran  diligenza  particolarmente  nell’  Ifola  di 
Scio ,  perchè  ne  fcaturifce  il  Maltice ,  di  cui  parlerò  a 
fuo  luogo . 

Il  legno  di  Lentifchio  ci  vien  portato  lecco .  Bifogna  fee- 
glierlo  novello,  difficile  a  rompere,  pefante,  bigio  di  fuori , 
bianco  di  dentro  ,  d’un  gufio  afiringente,  avvertendo,  che 
non  fia  tarlato.  Contiene  molt’olio,  flemma,  e  molto  fiale 
eflenziale,  e  fiflo. 

E’ afiringente ,  e  fortificante;  refifie  ai  veleno;  fortifica 
le  gengive  .  Se  ne  fa  entrare  in  alcune  compofizioni  di  Far¬ 
macia  .  Serve  a  fare  degli  fiuzzicadenti . 

L’olio  di  coccole  di  Lentifchio  è  afiringente,  proprio  per 
rattodare  le  carni ,  e  per  fortificare . 

Lentifcus  à  lentefcere ,  eflere  molle,  flelfibile ,  perchè  i 
rami  di  quell’  Albero  fono  fleffibili ,  ò  facili  a  piegare  . 

Leo 

LEo.  In  Italiano,  Lione.  E’ un’  animale  quadrupedo, 
grande,  groflo,  feroce,  falvatico ,  d’un  afpetto  terribi¬ 
le  ;  è  fiato  nominato  il  Rè  degli  animali ,  tanto  a  cagione 
della  fua  gran  forza,  quanto  perchè  la  fua  faccia  è  ralfomi- 
gliante  a  quella  dell’  Uomo.  La  fua  femmina  è  chiamara 
in  Latino  Lesena,  ed  in  Italiano,  Lionella,  ’l  fiuo  figliuo- 
lino  Leunculus ,  in  Italiano,  Lioncino.  La  fua  tella  è 
grotta,  carnuta,  attorniata  di  peli,  ò  crini  lunghi  come  ca¬ 
pelli.  La  lua  fronte  è  quadrata;  le  fue  ciglia  fono  fiollevate  ; 
il  fuonafo  è  grande  largo,  e  dilatato  ;  i  fuoi  occhi  fono  mez¬ 
zanamente  groffi,  perfpicaciffimi  ;  le  fue  labbra  hanno  una 
grandezza  mediocre  ;  le  fue  mafcelle  fono  compofle  d’ 
offa  grandiffime,  e  robufte  ;  fono  guernite  di  quattordi¬ 
ci  denti,  quattro  incifivi,  quattro  canini,  e  fei  molari; 
gl’incifivi  fono  piccioli,  i  canini  fono  ineguali.  Ve  n’ hà 
i  per  l’ ordinario  due  grandi,  e  due  piccioli  ;  i  grandi  fono 
I  lunghi  circa  un  pollice ,  e  mezzo,  difipofii  in  maniera  di  difefie  ; 

i  molari 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


i  molari  fono  altresì  ineguali  ;  gli  uni  fono  tanto  piccio¬ 
li,  quanto  gllincifivi  ;  gji  altri  fono  grandi  (lìmi ,  contri 
punte  ineguali  ,  difporte  in  forma  di  giglio.  La  fua  lingua  è 
grande,  orribile,  ruvida,  afpra,  ed  ifp ida  pel  gran  numero 
di  punte,  ò  ugne  dure  come  il  corno,  lunghe  due  linee,  in¬ 
cavate  nella  lor  bafe ,  incurvate  verfo  la  canna  della  gola  ;  il 
fuo  efofago  ha  circa  un  pollice,  e  mezzo  di  larghezza;  il  fuo 
collo  è  lungo,  mediocremente  grò  (lo ,  afìai  rigido,  ricoper¬ 
to  d’un  pelo  lungo,  e  grotto ,  che  va  continuando  fui  pet¬ 
to;  il  fuo  corpo  'e  fortittìmo ,  e  robutto  ;  i  fuoi  piedi  di¬ 
nanzi  hanno  cinque  dita,  guernite  d’  artigli  forti,  acuti,  e 
taglienti  ;  i  fuoi  piedi  di  dietro  non  ne  hanno  ,  che  quattro  ; 
la  fua  coda  'e  lunga,  ricoperta  di  pelo,  e  d’ una  gran  forza. 
Trovafi  quell' animale  in  Mauritania ,  in  Libia,  in  Siria,  in 
Tartaria .  Egli  è  feroce ,  e  crudele  ,  d’  un  temperamento  di 
fuoco;  il  fuo  verfo  e  un  ruggito.  La  Lionettàfua  femmina 
è  didima  da  lui  efternamente,  perche  non  ha  peli  lunghi  nel 
collo.  Egli  fi  nodnfce  d’  Uccelli,  di  piccioli  Elefanti,  di 
Buoi,  di  cadaveri,  di  frutti;  divora  altresì  gli  Uomini,  pur¬ 
ché  non  fia  ammanfato  ;  beve  dell’acqua  per  tre  giorni.  E’ 
data  oflèrvata  una  gran  conformità  del  Gatto  col  Lione  in 
riguardo  alla  ftruttura  degli  occhi,  de’ denti  ,  della  lingua, 
de’ piedi,  e  di  molte  altre  parti  interne;  la  qual  cofa  pro¬ 
babilmente  hà  fatto  dire  a  Maometto ,  che  il  Gatto  nacque 
nell’Arca  di  Noè  dallo  flarnuto  del  Lione  ,  Tutto  ciò, 
che  fi  cava  dal  Lione ,  contiene  molto  fai  volatile ,  ed  olio . 

Il  fuo  cuore  difeccato,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio  per 
repilettìa,  e  per  la  febbre  quartana.  La  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

Il  fuo  gratto  è  proprio  per  ammollire,  per  rifolvere,  per 
fortificare  i  nervi,  per  dittìpare  i  dolori,  e’1  fufurro  dell’ 
orecchie . 

La  fua  carne  fortifica  il  cervello,  e  difiìpa  i  vapori,  è 
buonittìma  a  mangiare  . 

Il  fuo  fangue  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  fudorifico  ; 
rettile  al  veleno  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una 
dramma . 

Si  pretende  ,  che  il  dente  del  Lione  apprefo  al  collo  im- 
pedifca  i  mali  de’  denti . 

Le  fue  otta  fpolverizzate  fono  fudorifiche,  e  febbrifughe; 
la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma.  Si  attribuifce 
loro  eziandio  la  qualità  di  mitigare  la  gotta  . 

Il  fuo  Ite  reo  mefcolato  coll’  unguento  rofato  leva  le  mac¬ 
chie  del  vifo. 

Leo  à  kku  j  video  ,  perchè  il  Lione  ha  la  villa  perfpica- 
cittìma  . 


Leo  Cancer . 

LEo  Cancer.  Rondelet.  Aldrovand.  Jonlt. 

Elephantus .  Plinii  .  Bellon. 

E’  una  fpezie  di  Granchio  grande  di  Mare ,  che  cava  i 
fuoi  nomi  dalla  fua  grandezza  ,  e  dalla  fua  forza .  Egli  hà 
la  figura  della  Locurta  ;  ma  le  fue  forbici  fono  più  grotte , 
e  più  lunghe  terminate  da  mani  forcute  a  guifa  di  tana¬ 
glie  ,  come  negli  altri  Granchi ,  attai  larghe  ,  ma  minute  ; 
il  fuo  corpo  è  fcreziato  a  onde  gialle,  le  fue  corna  fono 
lunghittìme  ;  la  fua  carne  è  buona  a  mangiare  .  Contiene 
molto  fale  ,  ed  olio. 

E’ aperitivo,  e  pettorale  ;  riftora;  è  proprio  per  le  ma¬ 
lattie  diconfumazione,  per  purificare  il  fangue,  mangiato, 
ò  prefo  in  bolliture . 

Si  ritrova  nella  fua  tetta  una  pietra,  che  hà  la  figura  d’ 
un  occhio;  è  propria  per  raddolcire  gli  acidi  del  corpo,  per 
fermare  le  diarree,  i  flutti  di  fangue,  la  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  mezza  dramma  . 

Le  fue  forbici,  che  chiamanfi  in  Latino  CbeLe  Cancri 
hanno  la  medefima  virtù . 


Leo  Marinus  « 

LEo  Marinus.  Jontt.  Icon. 

Leo  Tbalajficus  marinus. 

E’  un’  animale  anfibio  ,  ovvero  una  fpezie  di  pefee 
grande  di  Mare  ,  rarifiìmo  .  Ne  fu  uc.cifo  uno  alcuni 
anni  fono  verfo  il  Capo  di  Buona  fperanza .  Ecco  la  de- 
fcrizione,  che  ce  n’è  fiata  fatta.  Egli  aveva  dieci  pie¬ 
di  di  lunghezza,  e  quattro  di  larghezza;  la  fua  tetta  era 
grotta  come  quella  d’  un  Vitello  d’  un’  anno  ;  i  fuoi  oc¬ 
chi  erano  grotti ,  e  fpaventevoli  ;  le  fue  orecchie  corte  ; 
la  fua  barba  era  foltiflima,  ifpida;  i  fuoi  denti  ufeivano 


un  mezzo  piede  fuori  della  fua  gola;  i  fuoi  piedi  erano 
larghi  un  piede,  e  mezzo,  le  fue  gambe  così  corte,  che 
il  fuo  ventre  toccava  quali  la  terra.  S’ accollava  fpetto  a 
terra,  e  fi  portava  ne’ Bofchi  per  mangiare  dell' erba,  e 
degli  animali ,  che  poteva  atterrare  ;  indi  fi  ritirava  nel 
Mare.  Io  non  ne  ho  fapute  altre  particolarità. 

Leopardi** . 

LEopardus ;  Pardus .  Pardalis.  Pantbera.  in  Italiano, 
Leopardo . 

E’ una  gran  Beftia  q  uadrupeda ,  feroce,  falvatica,  che 
hà  la  figura  del  Lione ,  e  quella  del  Gatto  ;  la  pelle  è 
fegnata  per  tutto  il  corpo  ai  diflerenti  colori  ;  la  fua 
faccia  è  mediocremente  grande  ;  la  fua  gola  è  valla ,  i 
fuoi  denti  fono  acutiflìmi  ,  la  fua  lingua  è  ruvida  ;  i 
fuoi  occhi  fono  piccioli,  bianchi,  vivi,  fempre  in  mo¬ 
to  ,  la  fua  fronte  è  grande  ;  le  fue  orecchie  fono  roton¬ 
de  ;  il  fuo  collo  ,  e’1  fuo  corpo  fono  lunghi  ;  le  fue 
cofcie  fono  carnute  ;  ì  fuùi  piedi  dinanzi  hanno  cinque 
dita,  e  quelli  di  dietro  quattro,  tutte  guernite  di  artigli 
lunghi ,  forti ,  fatti ,  in  punta  ,  penetranti ,  e  taglienti  ; 
la  fua  coda  è  lunga  . 

Quell’ animale  fi  trova  in  Alia  ,  nella  Panfilia,  in  Affri¬ 
ca  .  Abita  per  1’  ordinario  nelle  Montagne  ,  e  ne’  Bofchi  . 
Si  diletta  d’  erbe  odorifere  ;  vive  della  carne  degli  animali , 
che  può  afferrare  ;  ma  è  per  P  ordinario  magro ,  perchè  il 
fuo  temperamento  è  caldiflìmo.  Contiene  molto  fai  volati¬ 
le  ,  ed  olio . 

Il  fuo  cervello  è  {limato  proprio  per  muovere  il  feme, 
applicato  Lulle  parti  genitali . 

I  fuoi  tetticeli  difeccati ,  fpolverizzati ,  e  prefi  per  boc¬ 
ca  provocano  i  mettrui  alle  Femmine  .  La  dofe  è  una 
dramma . 

Il  fuo  gratto  è  {limato  un  cofmetico  per  abbellire  la  pel¬ 
le  ,  egli  è  raddolciente ,  rifolutivo . 

Leopardus  è  un  nome  comporto  di  Leo ,  Lione ,  &  P ardue 
Pantera ,  come  chi  dicette  Pantera ,  che  hà  del  Lione  . 

Leontopetalon . 

LEontopetalon .  C.  B.  Ray.  Hift.  Park.  Hirtor. 

Rhapejon  quorumdam .  Plin.  Fata  Leonis  ojficinarum . 
E’  una  Pianta ,  che  getta  foglie  larghe  ,  quali  roton¬ 
de  come  quella  della  Soldanella,  le  une  intere,  le  altre 
fatte  in  frangia  ,  come  increfpate  ,  venott,  di  color  di 
verde  di  Mare,  tendente  al  giallo,  attaccare  a  code  lun¬ 
ghe  .  S’erge  frà  ette  un  furto  all’altezza  d’un  piede, 
rigato  di  linee ,  d’  un  porporino  fmorto ,  divifo  in  molti 
rami  con  foglie  più  picciole  ,  e  meno  tagliate  di  quelle 
abbatto.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  tramez¬ 
zati  di  foglie  bislunghe,  e  difporte  in  maniera  di  fpiga, 
grandi  come  quelle  del  Ranuncolo;  ciafcheduno  de’ quali 
è  comporto  di  cinque  foglie  bislunghe ,  gialle ,  o  roffìccie  » 
mette  in  ordine  di  flelle .  Pattato  quello  fiore  ,  fuccede 
un  baccello  il  quale  contiene  due ,  o  tre  grani  grotti  come 
pifelli,  di  color  nero.  La  fua  radice  è  così  grotta,  che 
riempie  la  mano,  rotonda,  gobba  ,  ineguale,  color  di  ce¬ 
nere  di  fuori,  verde,  gialliccio  di  dentro,  d’un  gatto  ama¬ 
ro.  Natte  quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi,  in  Italia,  in  Can- 
dia,  ne’ campi,  frà  le  biade.  Ella  contiene  molt’olio,  e 
fale  eflenziale . 

La  fua  radice  è  digeftiva,  difeccante,  rifolutiva,  aperiti- 
va.  Stimafi  propria  contra  le  punture  dello  feorpione,  e 
de’ Serpenti,  contra  la  ttiatica ;  prefa  in  decozione,  appli¬ 
cata  erteriormente  . 

Leontopetalon ,  à  htoiP  ,  Leo ,  &  KirtxXoV  ,  folium  ,  qua  fi 
leoninum  folium ,  perchè  fi  pretende  ,  che  la  foglia  di  que¬ 
lla  Pianta  abbia  qualche  roflòmiglianza  in  figura  al  piede 
del  Lione. 

Le  pai . 

LEpas  .  Patella  ,  è  un  guttio,  che  ha  la  figura ,  e  appref- 
fo  poco  la  grandezza  d’ una  tazza  picciola  da  bere,  bi¬ 
gio  fuori,  bianco  di  dentro,  rilucente,  lifeio.  Rinchiude 
una  fpezie  di  chiocciola  di  Mare,  di  color  di  cenere;  fià 
attaccato  alle  rupi  col  fuo  guttio. 

Quello  guttio  è  aperitivo  per  le  orine,  e  attingente  pel 
ventre.  Serve  come  d’una  tazza  per  bere  ,  ettèndo  in  viaggio. 


Lepi~ 


V 


m  TRATTATO 

Lep'idìum  * 

LEpidium  latifolium  .  C.  B.  Ray.  flirt,  Pit.  Tournef. 
Lepidium  Bauli .  I.  B. 

P’.peritis ,  five  Lepidium  vulgate.  Park. 

Raphanus  fylvejlris  ojfcinarum  ?  Lepidium  Asginet# ,  Lob- 

telio  Ger,  •  . 

E' una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all  altezza  di  due  , 
o  tre  piedi  ,  rotondi ,  iifcj  ,  ripieni  di  midolla  ,  ramofi  ,  le 
fue  foglie  fono  lunghe,  e  larghe,  come  quelle  del  Cedro  , 
e  talvolta  più  grandi  ,  fatte  in  punta  ,  grafie  ,  d  un  veide 
fcuro  ,  merlate  ne5  loro  contorni’ ,  inerte  alternatamente  per 
ordine.  Quelle  abballo  fono  attaccate  a  code  lunghe  j  le  ci¬ 
me  de’  fuoi  furti  i  e  de’  luoi  rami  lono  cariche  d  un  gian 
numero  di  fioretti  bianchi  j  ciafcheduno  de’ quali  e  compo¬ 
rlo  di  quattro  foglie,  difpofte  in  croce  .  Paflato  quello  fio¬ 
re  ,  comparifce  un  picciolo  frutto  formato  a  guifa  di  ferro 
di  picca,  il  quale  fi  divide  in  due  riportigli ,  ripieni  di  fe- 
mi  bislunghi ,  minuti  ,  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  come 
il  dito,  ferpeggiante ,  bianca,  d'un  gufto  acro.  Nafee  que¬ 
lla  Pianta  ne’ luoghi  ombrofi.  Ella  contiene  molto  fale  efsen- 
aiale,  e  fil'so, 

E’  incifiva  ,  penetrante  ,  aperitiva  ,  propria  per  la  feia- 
tica  ,  per  la  rabbia  ;  per  muover  P  orma  ,  prefa  in  ac¬ 
qua  cotta  .  Si  adopera  efternamente  per  levar  via  le  ci¬ 
catrici ,  e  le  macchie  dalla  pelle,  per  l’empetjggine ,  per  la 
jogna. 

Lepidium  d  ,  fquamma ,  fquama,  ve /  d  h'étu,  decora 
tico ,  perché  quell’ erba  è  propria  per  levar  via  le  cicatrici, 
e  le  altre  macchie  dalla  pelle  ,  che  fono  come  fquame  ,  o 
feorze , 

Piperìtis  d  piperò ,  pepe,  perché  la  radice  di  auefta  Pjan- 
f a  è  aera  come  il  pepe , 


UNIVERSALE 

Il  rapprefo  della  Lepre  chiamato  in  Latino  Coagu/um  Le- 
poris ,  é  una  materia  caciofa  ,  che  fi  trova  attaccata  al  fon¬ 
do  dello  ftomaco  del  Leprotto  ;  ella  è  propria  per  refifte- 
re  al  veleno  ,  per  muovere  il  feme  ,  per  P  epilefTìa  ,  per  la 
difenteria,  per  affrettare  il  parto  .  Si  adopera  efteriormen- 
te ,  ed  interiormente ,  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino  a 
una  dramma , 

Il  cervello  della  Lepre  é  proprio  per  fortificare  i  ner- 
vi , 

I  tefticoli  ,  e  le  reni  della  Lepre  difeccati  ,  o  preparati 
provocano  il  feme  ,  attenuano  la  pietra  delle  reni ,  fermano 
il  fluffo  d’ orina ,  e  fortificano  la  vefcica . 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

II  graffo  della  Lepre  citeriormente  applicato  è  proprio  per 
eccitare  la  digeltione ,  e  la  marcia  degli  abfcefli . 

Lo  lterco  della  Lepre  è  proprio  per  la  pietra ,  e  per  Pepir 
leffìa ,  prefo  internamente. 

Lepus  d  ,  l<cvis  ,  lifeio  al  tatto  ,  &  iróp^  incejjus , 
andare  ;  perche  la  Lepre  è  ricoperta  di  peli  ,  aliai  lifej,  e 
molli,  e  perché  cammina  preftilTìmo . 

Haje  viene  da  Has  ,  parola  Tedefca  ,  che  fignifica  Le¬ 
pre, 

Lepus  marims . 

Ppus  marìnus . 

E’  un  pefee  ,  che  raffomiglia  in  figura  alla  Lepre  ter- 
relire  ,  e  ne  ha  il  colore  .  Nuota  per  P  ordinario  in  alto 
Mare  ;  perciò  fi  dura  fatica  a  pefcarlo  ;  contiene  un  fai 
acro  ,  ed  anche  corroiivo  -,  la  fua  carne  muove  un  vomito 
violento,  e  pericolalo,  quando  fe  ne  mangia.  E’unafpezie 
di  veleno . 

Si  adopera  in  depilatorio  ;  fi  pefta,  e  fi  applica  filile  par¬ 
ti,  donde  fi  vuole  levar  il  pelo. 


Lepm  f 


Le  t  chi . 


T  lEprar,  feu  Pforus.  Jonft, 

J— •  E’ un  pefee  di  Mare  lungo  circa  un  piede  ,  ricoperto 
di  fquame  larghe  ,  fparfo  di  macchie  i  il  fuo  mortacelo  é 
picciolo  ì  i  luoi  denti  fono  bianchi  ,  ed  acuti  ;  la  fua  lin¬ 
gua  é  bianca  ;  1  fuoi  occhi  fono  piccioli ,  rotondi  ;  é  eccel¬ 
lente  a  mangiare , 

E1  aperitivo . 

Lepras  ,  &  Pforus  d  Lepra  ,  Pfyra  ,  Lebbra  ,  e  ro- 

fna  ,  perchè  le  macchie  ,  che  fi  vedòno  fu  quello  pefee  , 
anno  qualche  rafsomiglianza  alla  lebbra  ,  ed  alla  ro¬ 
gna, 

Lepus  • 


LEtchi .  C.  Biron. 

E’  uno  de’ più  belli,  e  dé’ più  delicati  frutti  della  Ci¬ 
na  ;  egli  è  grortò  come  una  galla  ,  ricoperto  d’ una  buccia 
granita,  affai  lottile  di  color  roffo  vivi  filmo  .  Quando  il  frut¬ 
to  è  maturo  ,  di  frel'co  colto  ,  queff  a  buccia  fi  termina  in 
punta  ;  ella  ravvolge  una  fpezie  di  pruna  bislunga  ,  morbi¬ 
da ,  d’un  gullo  grandinio  ,  ma  che  rilcalda  molto  ,  quando 
fe  ne  mangia  in  quantità  .  Sorto  la  polpa  di  quella  pruna 
fi  ritrova  un  picciolo  nocciuolo  Cartolo  della  figura  d’un  ga¬ 
rofano  .  I  Cinefi  la  feccano  ,  e  ne  mangiano  tutto  Panno  . 
Ne  mettono  altresì  nel  Tè  ,  per  dargli  un  poco  di  gufto 
acerbetto,  che  loro  piace. 

Il  Letchi  nafee  particolarmente  nella  Provincia  di  Can- 
ton . 


Epus.  In  Italiano,  Lepre  . 

E’  un’  animale  quadrupedo  ,  raffomigliante  al  Coni¬ 
glio  ,  ma  più  grande  ,  ricoperto  d’  un  pelo  bigio  ,  tendente 
al  colore  fra’l  rodo  ,  e’i  giallo  ,  timidiffimo  ,  ma  agile,  e 
velociffimo  al  corfo  .  Moltiplica  affai.  Il  mafehio  è  chiama¬ 
to  da  alcuni  in  Francefe  Bouquet  ,  come  chi  diceffe  Becco  pic¬ 
ciolo  ,  e  la  fua  femmina  Elafe  .  Quando  è  giovane  fi  chia¬ 
ma  in  Latino  Lepufculus ,  ed  in  Italiano,  Leprotto.  Si  pre¬ 
tende  ,  che  alla  fola  Lepre  fra  gli  animali  fi  trovi  pelo  nella 
gola,  e  fotto  i  piedi  .  La  fua  terta  è  corta  ,•  le  fue  orecchie 
fono  lunghe,  e  diritte  ;  i  fuoi  denti  fono  lunghi  ,  forti,  ni¬ 
ellivi  ;  il  fuo  collo  è  bislungo  ,  affai  minuto  ,  rotondo  ;  il 
fuo  corpo  è  fleffìbile  ;  le  fue  gambe  lono  leggiere  ;  la  fua 
voce  è  acuta  ;  il  fuo  udito  è  finiffìmo  ,  in  maniera  ,  che  al 
minimo  moto  delle  foglie,  fugge  ;  abita  ne’Bofchi,  nelle  fo¬ 
rche  .  Si  nodrifee  d’erbe .  Trovanli  alle  volte  delle  Lepri  con 
mite  ,  ma  fono  rare  j  tutte  le  parti  della  Lepre  contengono 
molto  fai  volatile ,  ed  olio . 

Il  pelo  della  Lepre  è  proprio  per  fermare  il  fangue,  appli¬ 
cato  Iurta  piaga. 

La  carne  della  Lepre  tenera,  o  quella  del  Leprotto  è  af¬ 
fai  nutritiva,  e  di  buon  fugo  . 

Il  fuo  fangue  ,  il  fuo  cuore ,  il  fuo  polmone ,  il  fuo  fega¬ 
to,  preparati",  o  difeccati  ,  e  ridotti  in  polvere  fono  propri 
per  fermare  la  difenteria,  e  gli  altri  corii  di  ventre,  per  at¬ 
tenuare  la  pietra  nelle  reni,  per  muover  l’orina,  eimeltrui 
alla  Femmine  ,  per  1’ epileffia  ,  per  la  febbre  quartana. 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

Si  adopera  altresì  il  fangue  della  Lepre  cavato  di  frefeo 
per  levar  le  lentiggini  ,  e  le  altre  macchie  dalla  pelle, 


Leucanthemum . 

Eucanthemum  vulgate.  Pit. Tournef. 

Bellis  major .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Bellis  fylvejlris  Caule  foliofo  major .  C.  B. 

Confoliaa  media  vulnerariorum  .  Lob. 

Bellicum  majus .  Tab. 

Buphthalmum  majus .  Lon. 

Oculus  Bovis .  Brunf. 

Bellis  major  vulgaris ,  fve  fylvejlris .  Park. 

E' una  Pianta,  che  getta  furti  all’ altezza  di  circa  un  pie¬ 
de,  duri,  quadrati,  divifì  in  ale,  guermti  di  foglie  bislun¬ 
ghe,  grafse,  merlate,  d’un  gufto  tendente  all’acro  ,•  i  fuoi 
fiori  fono  rotondi  ,  berti  ,  gentili  ,  fatti  a  raggi  ,  di  color 
giallo  di  dentro  ,  ma  coronati  di  foglie  bianche  ,  foftenuti 
da  calici  ,  che  fono  fpezie  di  berrette  ,  compofte  di  molte 
picciole  toglie  dure,  lcagliofe ,  nericcie  .  Pafsati  quelli  fio¬ 
ri  ,  fuccedono  loro  de’femi  dilunghi  .  La  fua  radice  è  fi- 
brofa,  ftrifciante  ,  aera  al  gufto  .  Nafee  quella  Pianta  per 
tutto,  lungo  le  fìrade  ,  ne’ prati  .  Erta  contiene  molt’oliO, 
e  fale  efsenziale. 

E’ deterfiva ,  attenuante,  vulneraria. 

Leucanthemum  d  albus ,  flos  >  come  chi  di- 

cefse  fior  bianco . 


Lese- 


DELLE  DRO 

Leucojum . 


LEucojum  ine  unum  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Leucojum  hy ornale ,  &  diu  durans  ,  purpureum ,  rofeum , 
ac  etiam  album.  I.  B.  Ray.Hirt. 

Leucojum  album,  ,  Jive  purpureum  ,  yfue  violaceum  .  Ger. 
Emac. 

Leucojum  Jtmplex  [ativum  diverforum  colorum  .  Park. 
Viola  candida.  Trag. 

Viola  alba.  Lob.  Icon.  in  Italiano,  Viola. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’  altezza  di  pm  di 
due  piedi,  rotondo  ,  legnofo  ,  divifo  in  molti  rami  ,  rico¬ 
perti  d’ un  cotone  bianco ,  e  difpofti  a  guifa  d’ Arboscello  ; 
le  Sue  foglie  fono  lunghe  ,  e  larghe  appreso  poco  come  quel¬ 
le  del  Salcio ,  bianche ,  molli ,  guernite  di  lana .  Nafcono  i 
Suoi  fiori  nelle  cime  de’rami,  belli,  gentili,  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  quattro  foglie  bislunghe  ,  rotondate 
nell’ eftremità ,  difporte  in  croce  ;  di  color  rorto  ,  o  porpo¬ 
rino,  o  violato-,  o  bianco,  o  vario,  d’un’odor  foavirtìmo, 
fortenuti  Sopra  un  calice  bislungo  ,  pelofo  .  Paffato  querto 
bore.  Succede  un  baccello  lungo,  rtretto,  piano,  divifo  in¬ 
ternamente  in  due  riportigli  ,  che  rinchiudono  de’  Semi  ro¬ 
tondi  ,  piani  ,  che  hanno  rie’ contorni  un’ala  SottilifTima  , 
di  color  rorticcio,  d*  un  guido  un  poco  acro  .  Le  Sue  radici 
Sono  minute  ,  ma  legnoSe  ,  e  forti  .  Coltivarti  querta  Pian¬ 
ta  ne’  Giardini  .  Ella  contiene  molt’  olio  ,  e  Sale  eflen- 
ziale . 

I  Suoi  fiori  fono  deteriìvi ,  attenuanti  ,  aperitivi  ,  propri 
per  fortificare  il  cervello ,  per  provocare  i  mertrui  alle  Fem¬ 
mine  . 

Leucojum  à  lo»  Viola  alba ,  Viola  bianca  .  E’  flato 

dato  forfè  quello  nome  a  querta  Pianta  a  cagione  della  bian¬ 
chezza  del  Suo;  furto-,  e  delle  Sue  foglie  ;  imperocché  circa  i 
Suoi  fiori  non  fono  Sempre  bianchi . 

Levi/ficum . 

LEvijhcum  vulgare .  Ger.  Park. 

Liguftinum  vulgate  :  an  Libanotis  fertilis  .  Theophra- 
iti  .  C.  B. 

Libyjìicum  vulgare .  Fuch.  Icon. 

Ligufticum  vulgare ,  folli s  Apii  .  I.  B.  Rayn.  Hirt, 

E’una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  d’un’Uomo, 
grande,  groflo,  cannellato  ,  annodato  ,  voto  ,  ramofo  ;  le 
lue  foglie  Sono  fatte  come  quelle  dell’Appio,  ma  molto  più 
grandi,  e  più  ampie,  di  color  verde  bruno  ,  rilucente  ,  d’ 
un’odor  forte ,  che  non  é  Spiacevole  ;  le  Sue  cime  Sono  ca¬ 
riche  d’ombrelle  grandi,  o  parafoli ,  guerniti  di  fiori  gialli, 
i  quali  partati ,  Succedono  loro  de’Semi  affai  grandi ,  bislun¬ 
ghi ,  aromatici,  aeri  ;  la  Sua  radice  è  grò  rta ,  legnofa,  odo¬ 
rifera  .  Nafce  querta  Pianta  ne’luoghi  ombrofi  y  contiene 
molt’olio  efaltato ,  e  Sale  eflenziale . 

E’incirtva  aperitiva  ,  vulneraria  y  provoca  i  mertrui  al¬ 
le  Femmine  ,  fortifica  lo  ftomaco  ,  reiirte  al  veleno  ,  ajuta 
la  refpirazione . 

LevijUcum  è  un  nome  corrotto  da  Libyjìicum  ,  o  da  Li- 
gujìicum . 


GHE  SEMPLIC 

per  dirtìpare 
rate . 

Libanotis  à  \\ fot  <§-  ,  thus  ; 
Pianta  ha  un’odore  d’incenfo. 


i  vapori  ,  per 


i; 

rimediare 


in 

alle  torti  invete- 


perché  la  radice  di  querta 


Libanotis . 


I 


Ibanotis  latifolia  altera ,  five  vulgatior  .  C.  B. 

Libanotis  Theophrarti  minor  .  Ger.  Park. 

Laferpitium  foliis  latioribus  lobatis  .  Mor.  Pit.  Tourne- 
fort  . 

Libanotis  Theophrafti  ,  quorumdam  ,  live  Se  fé  li  JEthiopi- 
cum .  Mattinolo.  1 

Cervaria  alba  „  I.  B, 

Sefeli  JEthiopicum  herba .  Dod. 

Urin/fez^e  Laferpitium,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
iufto  all  altezza  d,  tre,  o  quattro  piedi  ,  legnofo  ,  traoda¬ 
lo  i  le  lue  foglie  fono  ampie,  larghe,  finirli  a  quelle  dell’ 
Appio,  merlate  ;  i  tuoi  fiori  fono  piccioli ,  difpofti  in  om¬ 
bre  le,  bianchi  ;  ciafcheduno  di  loro  'e  comporto  di  cinque 
foglie  ;  partati  ,  che  fono  il  lor0  calice  dl‘enta  un  ftuMtIO 

comporto  di  due  gran  fera  larghi ,  membranofi,  bislunghi, 
bianchicci  .coll  odore,  e  1  gurto  del  feme  d’ Angelica.  La 
fua  radice  e  lunghiffima,  grolla  ,  nericcia  di  demro  ,  e  d’ 
un  odore  aliai  buono .  Nafte  ne’luoghi  caldi,  montani,  faf- 
fon,  marittimi.  Contiene  molto  Sale,  ed  olio. 

Il  Suo  feme,  eia  lua  radice  fono  aperitivi  /carminativi, 
propri  per  provocare  i  melimi  alle  Femmine  ,  e  le  orine  l 


Lichen; . 

Lichen  arboreus ,  Jive  Pulmonaria  arborea .  I.  B. 

Mufcus  pulmonarius .  C.  B.  Lob. 

Pulmonaria  Licbenis  quoddam  genus .  CaT. 

Pulmonaria  prima.  Cali,  tenia  .  Ciuf. 

Hepatica  terrejìris .  Ger.  Icon. 

Pulmonaria  fungofa  .  Lugd.  vulgaris .  Thal. 

E’una  Spezie  di  mofcolo ,  che  fi  ritrova  attaccato  Su  i  tron¬ 
chi  delle  Quercie,  e  de’ Faggi  ne’Bolchi  ,*  e  alle  volte  Sulle 
pietre  mofcoloSe  ;  ha  la  forma  dell’epatica  de’  pozzi ,  o  del¬ 
le  fontane,  ma  é  molto  più  grande  ;  le  Sue  foglie  Sono  ru¬ 
vide ,  dure ,  Secche ,  di  color  di  cenere,  Segnate  di  macchie  „ 
lanuginose  di  Sotto  dalla  parte  ,  con  cui  Sono  attaccate  ali’ 
Albero,  bianche,  difficili  a  rompere.  Contiene  querta  Pian¬ 
ta  molt’olio,  e  Sale  ertenziale . 

E  Stimata  propria  per  l’afima  ,  peF  la  torte  inveterata  ,  c 
per  le  altre  malattie  del  polmone.  E’vulneraria ,  artringen— 
te  ;  fermai  Aulii  di  fangue,  prefa  in  decozione,  e  applica¬ 
ta  Sulle  piaghe  . 

Lichen  ;  perché  fi  attribuisce  a  querta  Pianta  la  qualità, 
di  guarire  l’empenggine  ,  c  le  altre  malattie  della  pelle ,  che 
chiamanfi  Lichenes . 

Ligniperda  » 

LIgniperda ,  feu  P hryganium . 

E  un  picciolo  infetto  ,  o  una  maniera  di  verme,  fatto* 
come  un  picciolo  bruco,  di  cui  fi  fervono  i  Pefcatori  per  efea» 
quando  vogliono  pefear  le  Trote,  o  altri*  pefei .  Quert’infet- 
to  non  nuota  ,  ma  é  portato  dalla  corrente  dell’acqua  ,  c 
gettato  Sulle  rive ,  dove  fi  ravvolge  di  pagliuzze,  e  d’altre 
materie  limili,  che  s agglutinano  alla  Sua  pelle,  e  gli  Servo¬ 
no  di  gufeio ,  q  di  cafa ,  per  nasconderlo- a  1  pefei  ,  che  ne 
Sono  golofiffimi.  Contiene  molt’olio,  e  Sai  volatile. 

E’ftimato  proprio  per  la  febbre  quartana  ,  appefo  al  col¬ 
lo,  ma  non  li  dee  prertar  fede  ad  una  tal'  Sorta  di  rime¬ 
dio-. 


ma 

alle¬ 
stì  o 


Ligmm  Aloes  „ 

LIgnum  Aloes .  Xiloaloe .  Agallocbum  . 

Agaltigen .  In  Italiano,  Legno  d’Alaèv 
E’ un’ Albero  dell’Indie  rartomigliante  ad  un’Ulivo  , 
un  poco  più  grande  y  produce  un  frutto  rorto  ,  limile 
nortre  ciriegie  .  La  buccia  di  quert’Albero  é  grolla  ;  il 
legno  è  di  color  tanè  ,  rilucente  ,  Screziato  a  guifa  di  dia¬ 
spro,  fparfo  di  vene  bigie,  e  di  macchiette,  refinofo,  odo¬ 
rifero  ,  amaro  al  gurto  .  Nafce  nella  Cochinchina  nel  Re¬ 
gno  di  La .o,  e  nella  Cina.  Moiri  Autori  hanno  detto,  che 
1  luoghi,  ne’quali  fi  trova  queft’Albero,  erano  così  pieni  di 
Tigri,  ed’altre  Beftie  feroci  ,  che  non  fi  poteva  andare  a  ta¬ 
gliarlo  Senza  un  ertremo  pericolo  ma  forfè  la  rarità  del  Suo 
legno  ha  dato  motivo  a  querta  opinione  ;  imperocché  il  ve¬ 
ro  legno  d’Aloè  è  rariffimo . 

Dee  ertère  leggiero ,  refinofo  ,  di  color  tanè  ,  Screziato  a 
guifa  di  diafpro  ,  rilucente  di  fuori  ,  gialliccio  di  dentro  , 
che  facilmente  s’abbruci,  e  getti  un’odore  grato  y  e  gentile, 
con  un  gurto  amaro  ,  quando  fia  flato  tenuto  per  qualche 
tempo  in  bocca  .  Alcuni  chiamano  quello  legno  ,  legno  di 
Calambouc  ,  o  legno  di  Tambac  .  Pomet  ne  fa  una  diffe¬ 
renza  ,  e  pretende ,  che  il  vero  legno  di  Tambac  fia  ancora 
più  raro,  e  più  preziofo  del  legno  d’Aloè,  e  che  fra  tratta 
dall’occhio  dell’Albero  . 

Il  legno  d’Aloè  contiene  molt’olio ,  e  Sale  volatile . 
Fortifica  il  cervello  ,  il  cuore,  lo  rtomaco  .  Ravviva  gli 
Spiriti ,  refirte  al  veleno ,  muove  il  Sudore  ,  e  i  mertrui  alle 
Femmine  y  Se  gli  fofhtuiufce  il  Sandalo  cedrino. 

Quello  legno  è  chiamato  Legno  d’Aloè  a  cagione  della  Sua 
amarezza ,  la  quale  non  è  però  da  paragonarli  in  forza  a  Quel¬ 
la  dell’Aloè  H 


Lignum 


t9\  TRATTATO 

Ligrnm  Aquile. 

Ìgnum  Aquila .  C.  Biron. 

E’un  legno  faldo,  duro,  pelante ,  di  color  bigio,  bru¬ 
no  ,  o  nericcio ,  refinofo ,  che  rende ,  quando  s’  approffima 
al  fuoco,  o  s’abbrucia,  un’  odor  foave,  e  grato*  Nafce  da 
un’Albero  dell’ Indie,  limile  ad  un’Ulivo,  ma  più  grande. 
Alcuni  pretendono  ,  che  fia  l’ Albero  medefimo  ,  da  cui  fi 
cava  il  legno  d’Aloè ,  e  che  il  legno  d’Aquila  fia  il  primo , 
che  fi  trova  fotto  la  buccia.  V’ha  però  della  differenza  nel 
gufto  fra  quelli  due  legni  ;  imperocché  il  legno  d’  Aloè  è 
amaro  ,  e  ’l  legno  d’Aquila  non  è  amaro  .  Quell’ultimo  , 
di  cui  qui  li  tratta  ,  ha  un  gulto  aliai  inlipido  fui  princi¬ 
pio  ,  che  fi  maltica  ;  ma  ha  fui  line  una  leggiera  acrezza  . 
Egli  è  rarillìmo  non  folamente  in  Europa,  ma  nell’ Indie, 
dove  nafce.  L’Albero,  che  ha  il  legno  d’Aquila,  nafce  nel¬ 
la  Cochinchina  ;  la  ragione,  per  la  quale  è  così  raro,  fi  è, 
che  i  Cochinchinefi  fono  popoli  barbari  ,  impraticabili ,  e  d’ 
un  commerzio  difficiliffimo  .  Gl’  Indiani  adoperano  quello 
legno  a  far  delle  armi ,  e  molti  altri  piccioli  lavori  .  Se  ne 
fervono  altresì  per  la  Medicina  ;  imperocché  egli  è  buono 
per  le  malattie  contagiofe ,  per  fortificare  il  cervello ,  il  cuo¬ 
re  ,  lo  Itomaco  j  lo  abbrucciano  ne’  luoghi  chiulì  ,  e  ne  ri¬ 
cevono  il  fumo  preziofamente  come  una  fumigazione  falubre 
per  tutto  il  corpo  .  Gli  fa  fudare  ,  e  ravviva  i  loro  fpiriti  . 
Ne  profumano  altresì  i  luoghi  imbevuti  d’un’  aria  cattiva  di 

malattia . 

Ligrnm  Brafilianum , 

ìgnum  Brajtlianum  rubrum  ,  in  Italiano  Legno  del  Bra¬ 
ille  . 

E’un  legno  rofficcio,  di  cui  fi  fervono  i  Tintori  ;  egli  è 
tratto  da  un’Albero  grande  del  Brafile  chiamato  dagl’india¬ 
ni  Ibi  rapitanga  ;  la  fua  buccia  è  rofficcia  ,  e  fpinofa  ;  i 
fuoi  rami  fono  lunghi,  carichi  d’un  gran  numero  di  piccio- 
le  foglie,  raflomiglianti  a  quelle  del  Boffo  ,  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  piccioli,  uniti  molti  inlìeme ,  limili  a  quelli  del  Mughet¬ 
to,  ma  più  odoriferi,  e  d’un  bel  color  roflo.  Quando  fono 
caduti  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’frutti  piani ,  rolficci  ; 
cialcheduno  de’quali  contiene  due  femi  fatti  come  quelli  del¬ 
le  noltre  Zucche  ,  ma  rolfi  rilucenti  .  Nafce  quell’ Albero 
ne’  Bofchi . 

Il  miglior  legno  di  Brafile  è  chiamato  di  Fernambucco  , 
perchè  ci  è  fpedito  da  Fernambucco  Città  del  Brafile .  Con- 
vien  fceglierlo  pelante,  faldo,  fano  ,  rollìccio  ,  d’un  gallo 
dolce . 

V’  ha  molte  fpezie  di  legno  di  Brafile  ,  come  il  legno  di 
Brafile  di  Spagna,  odel  Giappone,  il  legno  di  Brafile  di  La- 
mon ,  il  legno  di  Brafile  di  S.  Marta ,  il  legno  di  Brafile  dell’ 
Ifole  Antille,  il  quale  fi  chiama  Bralìletto .  Quelli  legni  non 
'fono  differenti  ,  che  per  li  luoghi  ,  ne’quali  fono  nati  ;  ma 
il  più  {limato  fi  è  il  legno  di  Fernambucco  ;  il  loro  ufo  prin¬ 
cipale  fi  è  per  la  tintura.  Contengono  molt’olio,  e  un  poco 
di  fale  elfenziale . 

Sono  aftringenti  ;  fi  {limano  propri  per  fortificare  lo  flo- 
maco,  per  mitigare  la  febbre,  per  l’oftalmia  s  Si  adoperano 
in  infufione  . 

Si  fà  bollire  del  legno  di  Brafile  nell’acqua  con  un  poco  d’ 
Allume  per  aver  una  tintura  forte,  con  cui  fi  tingono  in  rof- 
fo  le  uova  di  Pafqua  .  Se  ne  tingono  altresì  delle  radici  d’ 
Althea  per  nettare  i  denti ,  e  molte  altre  cofe . 

Si  prepara  ancora  colla  tintura  de2  legno  di  Brafile  una 
fpezie  di  creta  rofficcia,  che  chiamali  Rofetta  ;  ed  è  propria¬ 
mente  cerufla  di  Roano,  a  cui  è  fiato  dato  quello  color  rof- 
fo  col  mezzo  della  tintura  del  legno  di  Brafile  più  volte  re¬ 
plicata.  Alcuni  chiamano  quella  Rofetta  Siti  de  grain .  Ser¬ 
ve  per  la  Pittura. 

Lignurn  Ch ri, 

ìgnum  Cittì ,  Jtve  Lignurn  Jafminì . 

E’  un  legno  faldo  ,  pelante  ,  refinofo  ,  di  color  gial¬ 
liccio,  o  cedrino,  d’un’ odor  forte,  firnile  a  quello  del  Ce¬ 
dro,  dond’  è  venuto  il  fuo  nome  ;  egli  è  tratto  da  un  bell’ 
Albero  ,  che  nafce  in  America  lungo  il  Mare  ;  getta  molti 
grandi,  e  lunghi  rami,  guerniti  di  foglie  fimili  a  quelle  del 
Lauro,  ma  più  grandi  ,  e  d’un  verde  più  rilucente  ;  i  fuoi 
bori  tono  umilia  quelli  de’melaranci  con  un’odore  di  gelfo- 
mino  ,  fono  feguiti  da  piccioli  frutti  neri,  groffi  come  gra- 


UNIVERSA  LE 

Quello  legno  fi  trafporta  in  pezzi  groffi  ;  cialcheduno  de’ 
quali  pela  fino  mille  libbre .  Se  ne  fanno  molti  bei  lavori  d’ 
intarlatura  ;  imperocché  quando  è  fiato  pulito  ,  ed  efpofio 
per  qualche  tempo  all’aria  ,  rafiomiglia  al  Coccos  pulito  . 
Gl’Indiani  lo  tagliano  in  fcheggie  ,  e  fe  ne  fervono  per 
accenderlo  di  notte  tempo  ,  donde  viene  ,  che  gli  è  fiato 
dato  il  nome  di  legno  candela  .  Non  è  in  ufo  in  Medi¬ 
cina  . 

% 

Ligrnm  Cor  al  Unum  % 

L Ìgnum  Corallinum .  In  Italiano,  Legno  di  Corallo.  E’un 
legno  rodo  rafiomigliante  al  Corallo  ,  il  quale  ci  vien 
portato  dall’  Ifole  del  Vento  in  America  .  Serve  per  molti 
lavori  di  Legnaiuolo. 

Lignurn  Ferri , 

Lignurn  Ferri  ;  E’un  legno  duriffimo  ,  faldo  ,  pelante ,  dì 
color  rofficcio ,  che  ci  vien  portato  in  pezzi  groffi  dall’ 
Ifole  dell’America  per  fervire  a  i  lavori  di  Legnaiuolo  ;  è 
veftito  d’una  buccia  dura,  pelante,  di  color  di  cenere  di  fuo¬ 
ri  ,  rofficcio  di  dentro  fenza  odore  ,  d’un  gufto  aftringente  i 
Gl’  Indiani  rafehiano  quella  buccia ,  e  l’adoperano  in  Medi¬ 
cina  con  molto  profitto.  Ella  contiene  molto  fai  elfenziale, 
e  fiffo ,  ed  olio . 

E’ particolarmente  {limata  pel  morbo  gallico,  per  la  feia- 
tica,  perle  fluffioni  catarali.  Si  adopera  per  le  fcrofole,  per 
le  ulcere  vecchie  ,  per  purificare  il  fangue  ,  per  fermare  le 
diarree  ;  ella  opera  per  la  trafpirazione . 

Gl’  Indiani  chiamano  il  legno  di  ferro ,  Lette  ;  lo  puliro¬ 
no  perfettamente  ,  e  ne  fanno  molti  ftrumenti  .  L’  Albero  , 
donde  egli  elee  è  grande  ,  e  groffo  ;  produce  foglie  grandi 
come  quelle  del  Noce. 

E’ftato  nominato  quefto  legno  Lignurn  ferri  a  cagione  del¬ 
la  fua  durezza,  del  fuo  pelo,  e  del  fuo  colore,  che  fono  fi¬ 
mili  a  quelli  del  ferro. 

Lignurn  lndìcum . 

Ìgnum  Indicum  ;  in  Italiano,  Legno  d’india. 

°  E’  un  legno  affai  roffo  ,  che  fi  cava  dall’occhio  d’ un’ 
Albero  grande  ,  e  groffo  ,  che  nafce  abbondantemente  nell’ 
Ifole  della  Giamaica,  di  Campefia  ,  e  di  Santa  Croce  nell’ 
America  .  La  fua  buccia  è  lottile  ,  unita  ,  lifeia  al  tatto  , 
bigia,  di  color  d’argento,  o  gialla.  Le  fue  foglie  raffomi- 
gfiano  in  figura  a  quelle  del  lauro  ,  con  un  gufto  di  ga¬ 
rofano  .  Il  fuo  frutto  è  groffo  come  un  pifello  ,  adorno  d’ 
una  picciola  corona  di  color  gialliccio  .  Egli  è  appiccato 
all’Albero  con  una  picciola  coda  ;  il  fuo  gufto  è  acro  ,  e 
pungente  ,  affai  grato  ,  che  ha  del  garofano  .  Contiene  tre 
piccioli  femi . 

Il  legno  d’india  è  adoperato  da  Tintori  .  Contiene  molt’ 
olio,  e  fale  elfenziale . 

E’ aftringente ,  e  ftomacale. 

Le  fue  foglie  fono  cefaliche  ,  ftomacali ,  proprie  per  refi¬ 
fiere  alla  malignità  degli  umori . 

Il  fuo  frutto  è  chiamato  a  cagione  del  fuo  odore  ,  e  del 
fuo  gufto,  feme  di  garofano,  o  pepe  della  Giamaica,  o  a- 
momo. 

Fortifica  il  cervello,  e  lo  ftomaco  ;  aiuta  la  digeflione  , 
promuove  la  trafpirazione  degli  umori  ;  fcaccia  le  vento- 
fità . 

Lignurn  Mo/ucenfe . 

E’un  legno  tratto  da  un’Albero  dimeftico,  grande  come  un 
Cotogno,  il  quale  nafce  nell’ Ifole  Molucche  nell’Ame¬ 
rica.  La  fua  foglia  rafiomiglia  a  quella  della  Malva,  e’ifuo 
frutto  a  una  nocciuola,  ma  è  più  picciolo,  e  la  fua  buccia  è 
più  molle  ,  di  color  nericcio.  Quell’Albero  fi  coltiva  con  gran 
diligenza  ne’Giardmi  ,  ed  i  Paefani  ne  fono  così  gelofi  che 
non  lo  lafciano  vedere  a  i  Foreftieri  ,  che  con  gran  fatica  . 
Lo  chiamano  Panava. 

Il  fuo  legno  e  purgativo  $  efe  purga  troppo  quelli  ,  che 
ne  hanno  preio  ,  lì  tempera  la  fua  operazione  bevendo  un 
bicchiere  di  decozione  d’orzo  .  E’  {limato  proprio  per  re¬ 
fifiere  al  veleno  ,  per  rimediare  alla  morficatura  delle  be- 
ftie  velenofe ,  ed  alle  ferite  avvelenate  ,  per  le  febbri  quar¬ 
tane,  e  continue,  per  le  coliche,  per  l’idropifia,  e  per  la  re¬ 
nella ,  per  la  difficoltà  d’orinare ,  per  li  dolori  delle  giunture, 

per 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Vt?uflicum , 


per  fiemfcrania ,  per  gli  feirri,  per  le  fcrofole  ,  per  li  ver-> 
W\  >  per  rifvegliare  l’appetito . 

La  dòfe  e  da  quattroi  grani  fino  a  mezzo  Icropolo  in  bol¬ 
litura  i  fé  ne  applica  altresì  elìernamente  Tulle  piaghe  uv» 
YeLnat?  ,  Quello  legno,  è  rariffìmo  in  Francia , 

Jjgnum  Ueffhrìtìcum  « 

Llgnum.  Nephriticum  ,  In  Italiano  *  Legno  Nefritico  ,,  E’un 
legno  giallo,  rofficcio,  che  ci  vien  portato  dalia  nuova 
Spagna,  in  pezzi  groffì  fenza  nodi  .  Si  cava  da  un’Albero 
grande  come  un  Pero  \  le  Tue  foglie  hanno  la  figura  di 
quelle  de’ceci. 

Dee  lceglierfi,  il  legno  nefritico,  netto  »  mondo  dalla  Tua 
buccia,  e  dalla  Tua.  parte  bianca,  di  color  giallo-ro (lìccio  , 
•un  poco,  amaro  al  guito.,  Contiene  molt’olio,  e  Tale  ellen- 
ziale 

£’  molto  aperitivo  »  e  difeccante  ,  Si  adopera  per  la  co¬ 
lica.  nefritica  »  donde-  viene  il  Tuo  nome  }  leva  le  attrazio¬ 
ni  ;  attenua,  la.  pietra,  dalle  reni»  e  della  vefcica,  Si  adope¬ 
ra  in.  decozione»,  o  in  infufione  .  Alcuni  ne  fanno  fabbrica¬ 
re  degli  anelli»  che-  portano  nelle  dita»  credendo  con  que¬ 
llo  rimedio  citeriore  di,  far  ufeire  le  pietre»  e  la  Tabbia dal¬ 
le  reni»  e  dalla,  vefcica,  ma  non,  produce  alcun  effetto. 

La.  decozione  »  o  l' infufione  del;  Legno  Nefritico  »  fatta 
nell’acqua  meda  in  una  caraffa  di  vetro  »  fembra  gialla,  fe 
fi  rimira,  rivoltandoli  verfo  la  luce  ;  ma  rivoltando  la.  fchie- 
na  alla  luce  »  Tempera  turchina.  ;  fe  vi  fi  mettono  alcune 
gocciole  dr  fpi.rito  di  vitruolo  ,.  diverrà  gialla  da  tutte  le 
parri  x  ma  aggiungendovi  un  poca  d’alia  di  tartaro.»  ritor¬ 
nerà  nei  fua  primo,  colore 

Chiamali  quello  Legno  Lignum  Nephriticum  »  a.  cagione» 
ch’egli  e  aperitivo.  »  e  proprio,  pel  dolore  nefritico , 

JJgnim,  Rhadiunt* 

Llgnum  Rhodium  «. 

Lignum  Cyprinum  „  In  Italiano  »  Legno  dì  Rodi.. 

E’  un  legno,  »  che-  raffomiglia.  in  certo,  modo-  al  Sandalo 
cedrino»,  di  color  gialliccio  ,.  con  un” odor  di  rofa  ..  Egli  è 
tratto»  da  un’  Albero,  alti-ffima  »  e  alfai  diritto»  il  quale  na¬ 
fee-  in-  molti,  luoghi  del  Levante  »  nella  Martinica  »  nell’ 
Loie  di  Cipro»  e  di  Rodi  ..  Le  Tue  foglie  fono  come  quel¬ 
le  del  Caltagno  »  ma  più  molli»  pelofe,  hianchiccie  .  Que¬ 
lle  foglie  fono  picei  ole»  difpoite  in  graffi  mazzetti»  di  co- 
lor  bianco,  *  fono  feguitate  da  piccioli  Temi-  neri  »  e  lifcj  . 

Il  Legno*  di  Rodr  e  ricoperto  d’una  buccia  bianchiccia  ; 
il  Tuo.  occhio  è  fcreziato  di,  bianco»  di  nero  »  e  di  giallo. 

Dee  fceglierfi.  quella  legno»  novello»  grolla»  piùTdiritto, 
che  fia  polfibile  »  di  color  gialliccio  ,  o  di  foglia  morta  , 
affai  odorifero-  E’ adoperato  da’ Profumieri  3,  le  ne  trae  per 
diftillazione  un’olio  affai-  odorifero. 

Il  legna  di  Radi  »  e’t  fua  alia  fortificano  il  cuore  »  e’1 
cervello  . 

Chiamali  quello  regno  »  legno  dì  Rodi  »  o.  legno  di  Ci¬ 
pro»  perchè  L’ Albero ,  da  cui  lì  trae»  nafee  principalmente 
nelle  Ifole  di  Rodi  »  e  di  Cipro  .  Chiamali  eziandio  legna 
di  Rofa»  perch’egli  ha  un’odore  di  Rofa,. 

Lìgrnm  Valete  e  um  » 

Llgnum  Violaceum  _ 

•  Lignum-  Polixandrìnum  « 

E’un  legno  faldo ,,  pefante,  di  bel  colore»  tendente  al  vio¬ 
lato  ,  fcreziato:  »  rilucente  »  che  perfettamente  fi  pulifee  v  dy 
un’  odor  gentile,,  egrato.  Gli  Olandelì  ce  lo  mandano  dall’ 
Indie  in  pezzi  groffi  ,.  E’adoperato  ne’lavori  d’ intarfiatura , 
per  gli  Itodioli  »  per  li  tavolini.. 

Si  fceglie  quello»  ch’èli  più,  bello»  e’I  più  fparfo  dì  vene 
dii  dentro»,  e  di  fuori  » 

Viene-  ancora  d’Olanda  un’altra  fpezie  di  legno  violato  » 
che  noi  chiamiamo  legno,  della  Cina  ».  il  luo<  colore  è  rol¬ 
licelo  ,  tendente  ai  violato.  Dicefis»  che  l’Albero»  donde  egli 
è-  tratto»,  non  nafea»  che  nel.  continente  di  Guianne .  Que¬ 
llo  legno,  'e  adoperato,  ne’rnedefimi  lavori»  ne’ quali  t  ado¬ 
perato  il  precedente  i  ma  la  Medicina  non.  fi.  ferve  nè  dell’ 
uno  »  nè  dell’altro  - 


lguflicum ,  Matth.  Lac. 

,  Ligufticum  qiiod  Sefeli  ojficinarum  .  C.  B»  Pit.  Tour- 
neforc  « 

Sefeli  Italicum .  Cali. 

Se^lii  five  Siler  moitanum  viti  gare  *  I.  B. 

Siler  montanum  affici» arum  .  Lob,  Ger.  Ray.  Hill. 

Sefeli  Maffilioticum ,  Cord,  in  Diofc. 

Sermwtanum  »  Sefeli  Peloponnenfe .  Caff. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fufio  all’altezza d’un’Uomo , 
ramofo  ,  che  produce  alcune  code  lunghe  ,  le  quali  foùen- 
gono  delle  foglie  grandi  »  ampie  »  diltcfe  in  ale  ,  divife  in 
molte  parti  »  a  ciafcheduna  delle  quali  fono  attaccate  tre 
picciole  foglie  ,  come  al  Melliioto  ,  ma  più  fi  rette  ,  e  più 
molli»  un  poco  odorifere,  quando  fi  peffano.  Le  Tue  cime 
fono  cariche  di  grandi  ombrelle»  oparafoh  larghi,  guerniti 
di  fioretti  con  cinque  foglie  bianche»  difpolle  in  rofa.  Paf- 
fati  quelli  fiori  ,  comparifcono  de’ Temi  uniti  a  due  a  due» 
più  lunghi»  e  più  grotti  di  quelli  del  Finocchio  »  cannellati 
profondamente  con  un  filo  ne’  contorni  lottile-  »  e  tagliente 
nelPeltremità  »  d’un  odore  ,  che  non  è  grato  »  d’un  guito 
acro»  rendente  all’ amaro,  .  La  fua  radice  è  lunga  »  grolla 
come  il  dito»  aggrinzata»  bianca»  odorifera  »  raflomiglian- 
te  a.  quella  della  Paffinaca .  Nafee  quella  Pianta  principal¬ 
mente  ne’ Paefi  caldi  lolle  Montagne  ,  il  fuo  Teme,  eia  tua 
radice  fona  adoperati  nella  Medicina  ..  Contengono,  molt* 
olio ,  e  Tale  effenziale ,  e  volatile . 

Fortificano  lo  lìomaco  ;  refiftono.  al  veleno.  »  muovono 
l’orina,»  e  i  meltrui  alle  Femmine.  »  diffìpano  le  vento- 
utà . 

Ligujìicum  à  liturgìa ,  perchè-  quella  Pianta  fi  trovava  una 
volta  comunemente  ne'  contorni  della  riviera  di  Genova  a 
che  chiamavafi  Liguria  * 

LiguffruM* 

Ligufirum „  L  B.  Ray.  Hill.  Pir.  Tournef. 

Ligufirum  Germanicum  .  C.  B'. 

Ligufirum  vulgate .  Park,  in  Italiano,  Liguftro.. 

E’ un’ Arbofcella  »  che  getta,  molti  ramL  lunghi  ,  fleffìbi- 
11  »  ricoperti  d’una  buccia  di  color  di  cenere  ;  il  fuo  legna 
è  dura  »  e  bianca  ;  le  Tue  foglie  nafeona  dirimpetto  Duna 
all’altra»  dì  quando  in  quando»  bislunghe  ».  Uretre  ,  limili 
in  certa  modo  a  quelle  del  Salcio»  ma  più  corte»,  epiùgrol- 
fe»  di  color  verde  hruna»  rilucente»,  d’un  guùo  acro,  ten¬ 
dente  all’amaro»  con  un  poca  d’affrizione.  I  Tuoi  bori  fo¬ 
no  difpoffi  in  grappoli  meffi'  nelle  fommità  de’ Tuoi  rami  ; 
fono,  fatti  in  canne  fpafancate  »  e  tagliate  in  alto  in-  quat¬ 
tro,  »  a  cinque-  parti  »  di  color  bianca  »  d’ un  odor  grata  .. 
Sono,  feguiti  da  coccole  grolle  come-  quelle  del  Ginepro  ». 
molli  »  verdi  fui  principio  »  ma  che  diventano  nere  a  rmfura» 
che  maturano.  Contengono-  da  due  lino,  a  quattro  femi  uni¬ 
ti  infieme  »  rotondati  fulla.  fchtena  ,  ed  appianati  nell’  altre 
faccie»  rofficci  di.  fuori»  bianchi  di  dentro»  teneri»  t  fragi¬ 
li»  d’un  guito.  amaro,  e  fpiacevole.  La  fua  radice  è  diltefa 
dall’una»  e  dall’altra  parte  obliquamente.  Nafee:  quell’ Ar¬ 
bofcello  ne’  luoghì  rozzi  »  e  nelle  fìepi  ;  le  Tue  foglie- ,  e  i 
Tuoi  fiorì  fono  adoperati  in  Medicina  .  Contengono,  molt* 
olio  »  e  Tale  effenziale-^ 

Sono,  deterfivi»  aftringentr»  indirvi»  difeccanti.  ;  relillona 
alla  putrefazione  ..  Si  adoperano,  per  le  infiammazioni  della, 
gola,  per  lo.  feorbuto:  ;  per  fermar  le- diarree. 

Ligufirum  a  ligando  j  perchè  i  rami  di  quell’  Arbofcellck 
fono,  iovente  adoperati  a  legar  fardelli*. 

Lthc  » 

LIUc .  Matth. Pir^TourneL 
,  Lilnc  .  Dod» 

Cauda  Vulpina  Purcarum  .  Bellort» 

Syringa  flore  ceruleo  ,  fìve  Lilac  .  L  B.  Ray.  Hill* 

Synnga  cerulea ..  C.  B. 

Ligufirum  Orientale  »  forte  Jafmiune  cxruleum  Mauvitano* 
rum ..  CaL 

E’  un  Arhofcella  »  che  crefce  all”  altezza  d”  un”  Albera 
mediocre  ;  i  Tuoi  fulli  fona  minuti  »  diritti  »  ramofi  .  ri¬ 
coperti  d’ una  buccia  bigia  verdiccia  »  ripieni  d*  una  midol¬ 
la  bianca  ,  e  fungofa  >*:  le  Tue  foglie  fono  oppofìe  I”  una. 
all’  altra  »  larghe  ,  fatte  in  punta  ,  lifeie  ,  molli  ».  verdi  » 
rilucenti  >  d’ un  guito  un  poca  acro ,  ed  amaro  ;  i  Tuoi  fia- 

R  a  ri 
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ri  fono  piccioli,  dilpofli  in  lunghi  grappoli  ,  di  colore  per 
l’ordinario  turchino,  alle  volte  bianco,  o  cinerizio  ,  e  co¬ 
pie  d’argento  ;  d’ un’ odor  gentile  ,  e  gratilfimo  .  Ciafche- 
duno  di  quelli  fiori  è  una  canna  fpalancata  in  alto  ,  e  ta¬ 
gliata  il  più  delle  volte  in  quattro  parti  .  Pafiato  quello 
fiore,  comparile?  in  fuo  luogo  un  frutto  appianato ,  bislun¬ 
go  ,  e  per  l’ordinario  limile  ad  un  ferro  di  picca  ;  prende 
un  color  rollo,  maturando  .  Quello  frutto  fi  divide  in  due 
ripolligli,  che  contengono  dc’femi  minuti  ,  bislunghi  ,  ap¬ 
pianati,  e  come  alati  ;  di  colore  tra’l  giallo,  e’1  rollo  ;  le 
lue  radici  fono  fiottili  ,  ftrifcianti  .  Coltivali  quella  Pianta 
ne’Giardini  a  cagione  della  bellezza  del  fuo  fiore  ,  La  fua 
origine  viene  dall’Indie  Orientali , 

Il  fidine  del  Li/ac  è  aftringente ,  prefio  in  polvere ,  o  in  de¬ 
cozione  . 

Li/ac  è  un  nome  Arabo  ;  ma  alcuni  lo  fanno  derivare  da 
Lilium ,  e  pretendono  ,  che  fia  Lato  dato  quello  nome  alla 
Pianta ,  a  cagione ,  che  il  fuo  fiore  ha  una  figura ,  che  raf- 
fomiglia  a  quella  del  Giglio, 

Cauda  Vulpina ,  perchè  i  grappoli  de’  fiori  del  Lilac  han¬ 
no  la  figura  della  coda  d’una  Volpe  , 

Syrittga  à  flflula  ,  perchè  i  rami  groftj.  del  Lilac  , 

levata,  che  fia  la  loro  midolla,  fono  canne, 

Ltl'tafphodeluf . 

L  Ili  afphodelus  ,  E’  una  Pianta  ,  i  cui  fiori  fono  fimili  a 
quelli  del  Giglio  ,  e  le  radici  a  quelle  dell’  Asfodelo  . 
Ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Liliafphodelus  luteus ,  Park.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Lilium  non  bulbojum ,  Ger.  Dod. 

Afphodelus  liliaceus  .  Eyit. 

Lilium  luteum  Afphodeli  radice,  C.  13. 

Li  gnu-m  Afphodeli  radice  luteum  ,  fi  ve  Lilio- Afphodelus 
quorumdam ,  flore  luteo .  I.  B. 

Ella  getta  un  fuflo  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi  ,  mi¬ 
nuto,  ma  rigido,  diritto,  lifcio,  nudo  ;  che  fi  divide  ver- 
fo  la  fua  cima  in  alcuni  rami  .  Efcono  le  fue  foglie  dalla 
lua  radice  in  buon  numero,  lunghe  come  quelle  del  porro;  i 
fuoi  fiori  nafeono  in  alto  de’  Tuoi  rami  ;  rafi'omigliano  mol¬ 
to  in  figura,  e  in  odore  al  Giglio  ;  ma  fono  di  color  gial¬ 
lo  ;  ciaficheduno  di  loro  è  una  canna,  che  fi  fpalanca  in  fei 
parti.  Pafiato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  quali  ova¬ 
to,  triangolare,  che  fi  divide  in  tre  ripolligli ,  ne’quali  fo¬ 
no  contenuti  de’femi  quafi  rotondi ,  neri  ,  rilucenti  s  le  fue 
radici  fono  bislunghe,  glandulofe,  oin  piccioli  navoni  come 
quelle  dell’Asfodelo ,  gialliccie  di  fuori  ,  bianche  dt  dentro, 
cl’un  gufilo  dolciguo. 

La  feconda  fipezie  è  chiamata 

Lilìafphodelus  Phxniceus,  Park,  Ray.  Hift.  Pit.  Tourne- 

ft  rt . 

Lilium  rubrum  Afphodeli  radice,  C.  B 
Lilium  radice  Afphodeli  P  heeniceum  ,  fi  ve  Liho-Afphodelus 
quibufdam  .  I.  B. 

Lilium  non  bulbofum  obfoleto  colore  ruhens ,  Dod. 

Liliago  major  Afphodelo  ajfinis .  Cacf. 

Hemerocallis  .  Diofic.  Theophr.  &  Plinii . 

Afphodelus  Liliaceus  rubens,  Tab 

E’diverfia  dalla  precedente  ,  perch’è  più  grande  in  tutte 
le  fue  parti,  e  perchè  il  fuo  fiore  è  rollo,  trammezzatoda 
una  linea  gialla. 

Coltivatili  amendue  le  fipezie  ne’  Giardini  .  Contengono 
molt’olio,  e  fiale  eflenziale. 

I  loro  fiori  fono  ammollienti,  anodini,  rifiolutivi,  deter- 
fivi,  aneritivi .  Quelli  della  prima  fipezie  hanno  virtù  mag¬ 
giore  ai  quelli  della  feconda  . 

Liliafphodelus  ,  perchè  quella  Pianta  ha  del  Giglio  ,  e 
dell’Asfodelo , 

Ltha.fi rum , 

Iliaftrum  Alpinum  minus .  Pit.  Tournef. 

P halangium  magno  flore .  C.  B. 

Lilium  polyrrhifon .  Myconi  .  Lugd. 

Pbalayjgium  flore  Lilxi .  I.  B. 
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Pafiati  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  de'frutti ,  o  coccole  bis¬ 
lunghe,  divife  interiormente  in  tre  ripolligli  ,  che  rinchiu¬ 
dono  de’femi  angolofi  ;  le  fue  radici  fono  a  piccioli  navo¬ 
ni  ,  accompagnati  da  alcune  fibre  ,  Nafice  quelta  Pianta  ne’ 
luoghi  montani  full’  Alpi . 

La  fua  radice  è  propria  per  attenuare  ,  o  incidere  gli 
umori,  per  ifcacciare  le  ventofità,  per  muover  l’orina. 

I  luoi  fiori  fono  ammollienti,  rilolutivi. 

Liliaftrum  à Lilio ì  Giglio,  perchè  quella  Pianta  raftomi- 
glia  al  Giglio. 

LìltQ'Hyac'mthus . 

Lilio-Hyacinthus  vulgaris,  Pit.  Tournef. 

Hyacintus  fiellaris  folio ,  &  radice  Li  Hi ,  C.  B. 

E’una  Pianta,  le  cui  foglie,  e  radice  fono  fimili  a  quel¬ 
le  del  Giglio  ;  il  fuo  fiore  è  di  fei  foglie,  ed  èfimile  in  fi¬ 
gura  a  quello  del  Giacinto  ,  di  color  turchino  ,  o  violato  . 
Quando  egli  è  caduto,  gli  fuccede  un  frutto  rotondo,  ter¬ 
minato  in  punta  ,  e  follevato  da  tre  lati  ;  che  fi  divide  in 
tre  ripoftigli  ripieni  di  femi  quafi  rotondi .  Coltivafi  quefta 
Pianta  ne’Giardini  .  Contiene  molt’olio  ,  e  flemma  ,  poco 
fiale  eflenziale. 

La  fua  radice  è  ammolliente ,  digelliva  ,  rifolutiva . 
Lilio-Hyacinthus  -,  perchè  quefta  Pianta  ha  del  Giglio, je 
del  Giacinto. 

Ltlìo'Narciffus . 

LIlio-Narciffus  luteus  autumnalis  major  .  Pit.  Tournc- 
fort . 

Colchicum  luteum  majus .  C.  B. 

Narcijfus  autumnalis  major.  Dod.  Clus.  Park.  Ger. 

E’una  Pianta  ,  che  getta  cinque  ,  o  fei  foglie  bislunghe  , 
larghe  un  pollice,  lificie  ,  di  color  verde  nericcio,  rilucente, 
dillefie  la  maggior  parte  a  terra  .  S’alza  fra  elle  un  piccolo 
fufto  rotondo  ,  verde ,  che  ha  nella  fua  cima  un  fiore  con  fei 
foglie  gialle,  difpofte  come  quelle  del  Giglio.  Paflato  que¬ 
llo  fiore  gli  fuccede  una  cafi'ettina  fienile  a  quella  del  Narci- 
fio .  La  fua  radice  è  un  bulbo  di  groftezza  mediocre ,  roton¬ 
do  ,  nericcio  di  fuori  ,  bianco  di  dentro  ,  con  alcune  fibre 
abballo  .  Nafce  quefta  Pianta  principalmente  ne’Paefi  caldi 
filile  Montagne ,  ne’prati .  Le  lue  foglie  fono  varie  di  figu¬ 
ra  ;  imperocché  fono  alle  volte  più  lunghe  ,  e  piu  Prette  , 
ed  alle  volte  più  corte  ,  e  più  larghe  .  Ella  contiene  mole* 
olio,  e  flemma,  e  fale  eftenziale. 

Il  fuo  fiore ,  e  la  fua  radice  fono  ammollienti ,  digeftivi  , 
rilolutivi. 

Lil io-NarciJfus  ,  perchè  quefta  Pianta  ha  del  Giglio  ,  e 
del  Narcifo . 

Autumnalis  ,  perchè  non  fiorifee  ,  che  in  tempo  d’  Au¬ 
tunno  . 

Lilium . 

Lilium  ;  in  Italiano  ,  Giglio  ;  è  una  Pianta  ,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  generali. 

La  prima  è  chiamata 

Lilium  album  vulgate  .  I.  B.  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef. 
Lilium  album  .  Ger. 

Lilium  flore  ere  fio ,  &  vulgate  .  C.  B. 

Ella  getta  un  fufto  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  roton¬ 
do  ,  diritto  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  affai  larghe  ,  attac¬ 
cate  al  loro  fufto  lenza  coda,  verdi  ,  fmorte  ,  lifeie  ,  rilu¬ 
centi  ,  tenere  ,  ripiene  d5  un  fugo  vifeofo  .  Nafeono  i  fuoi 
fiori  nelle  fue  cime,  primieramente  in  tede  lunghe,  che  s’ 
aprono  le  une  dopo  l’altre  ;  ciafcheduna  delle  quali  è  com¬ 
polla  di  fei  belle  foglie  grandi  ,  bianche  come  il  latte  ,  d’ 
un’  odor  foave  ,  gratififimo  al  gufilo  ;  ma  che  cagiona  ben 
fipeflo  de’mali  di  tefta  ,  quando  fi  fente  troppo  alla  lunga  . 
Quelli  fiori  fono  leguiti  da  frutti  bislunghi  ,  ciaficheduno 
de’quali  ha  tre  angoli  ,  e  fi  divide  in  tre  ripoftigli  ripieni 
di  fimi  con  un’ala  nel  contorno.  La  fua  radice  è  un  bulbo 
groflo  come  una  noce,  opiù  groflo,  polpofo,  bianco,  com¬ 
pollo  di  molte  fcaglie  ,  difpolte  in  tefte  ,  guernito  di  fibre 
abballo  ,  di  foftanza  vificofa . 

La  feconda  fpezie  è  di v ila  in  due  altre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Lilium  purpureo-croceum  majus.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lilium  aureum .  Ger. 

Martagon  Chymifìarum .  Lob. 

Lilium  rubrum  }  vel  croceum  majus  .  I.  B. 

!  Hcme- 
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He  nerocallis .  Diofcoridis .  Matth. 

Ella  è  fimile  al  Giglio  bianco,  fé  non  che  le  fue  foglie 
fono  meno  larghe;  il  fuo  furto  crefce  all’altezza  di  circa 
tre  piedi,  fegnato  di  macchie;  fortiene  nelle  fue  cime  de’ 
fiori  di  color  di  melarancia;  la  fua  radice  è  bulbofa ,  bian¬ 
ca  come  quella  del  Giglio  bianco. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lilium  purpuro-croceum  minus.  C.  E.  Pit.  Tournef. 

Lilium  rubens ,  vel  croceum  minus .  I.  B. 

Ella  getta  un  furto  all5  altezza  di  circa'  due  piedi ,  an- 
golofo,  guernito  di  molte  foghe  lunghe,  ftrette ,  nervofe , 
che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in  molti  ramicelli  fodi , 
un  poco  pelofi,  fegnatp  di  punti  rodi  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  fortiene  un  fiore  limile  a  quello  del  Giglio  ordina¬ 
rio,  di  color  rodo  gialliccio,  o  zafferanato,  fegnato  altresì 
di  punti  d’ un  rodo  carico.  La  fua  radice  è  pm  picciola 
di  quella  del  Giglio  bianco. 

Si  coltivano  i  Gigli  ne’ Giardini;  la  ultima  fpezie  nafce 
ne’  prati  ,  ne’  campi  ,  fulle  Montagne  .  Contengono  molt5 
olio,  e  flemma,  poco  fale. 

Il  Giglio  bianco  e  fovente  adoperato  in  Medicina  . 

I  fuoi  fiori  fono  umettanti,  raddolcienti . 

La  lua  radice  e  propria  per  ammollire ,  per  digerire,  per 
rifolvere,  per  eccitare  la  marcia. 

Lilium  H  lievis ,  politus ,  perchè  il  Giglio  è  pu¬ 

lito,  lifcio  al  tatto  in  tutte  le  fue  parti,  ovvero  da  x&'pio» , 
che  fignifica  la  medefima  cofa. 

Hemerocallis  ex  ijutpx  dies ,  &  ,  pulchritudo,  co¬ 

me  chi  dicefle  :  Fior  bello  per  un  giorno  ;  perchè  il  Gi¬ 
glio  ,  a  cui  è  rtato  dato  queito  nome ,  dura  poco  nella  fua 
bellezza . 

Ltlium  conv. illìum . 

•  » 

Lilium  convallium  ,  Dod.  Ger. 

'  Lilium  convallium  album  .  C.  Bauh.  Pit.  Tournef. 

Lilium  convallium ,  vel  vernum .  Theophrarti .  Ad.  Lob. 
Lilium  convallium  vulgo.  I.  Bauh.’  Ray.  Hirt. 

Lilium  convallium  fiore  albo  .  Park,  in  Italiano ,  Fiorali- 
lo  ,  o  Mughetto . 

E’  una  Pianta  ,  che  ha  due  ,  o  tre  foglie  bislunghe  , 
a  dai  larghe ,  verdi ,  lifcie  al  tatto ,  roflomiglianti  a  quel¬ 
le  del  Giglio,  ma  più  picciole  ;  ella  getta  parimente  un 
picciolo  furto  all’altezza  di  quafi  mezzo  piede,  minuto, 
angolofo,  nudo  dalla  fua  radice  fino  alla  fua  metà  ;  la 
fua  metà  fuperiore  è  vertuta  d’un  buon  numero  di  fioretti 
quafi  rotondi  ,  colla  figura  d’ una  campana  tagliata  in 
cinque,  o  fei  merli,  fenza,  calice,  bianchi,  belli,  e  d’ 
un’odore  gratiflimo,  attaccati  con  code  cortiffime  al  loro 
furto;  che  pendono,  o  li  piegano  quafi  tutti  da  una  par¬ 
te,  d’un  gufto  amaro;  fuccedono  loro  coccole  quafi  roton¬ 
de,  rode,  raflomiglianti  a  quelle  degli  Sparagi,  ma  più 
picciole  rinchiudono  molti  l'emi  uniti  infieme,  ovati,  duri, 
amari.  Le  fue  radici  fono  lunghe,  minute,  ferpeggianti , 
bianche  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  Bofchi  ,  nelle  Valli , 
e  negli  altri  luoghi  ombrolì ,  ed  umidi  :  il  fuo  fiore  è  in 
ufo  nella  Medicina.  Contiene  molt’ olio  efaltato ,  e  fale 
volatile . 

E’ propnffima  per  fortificare  il  cervello,  per  l’epilelfia, 
per  la  paralifia,  per  l’apopleflìa,  prefa  interiormente.  Si 
adopera  altresì  negli  rtarnutatorj . 

V’ha  due  altre  fpezie  di  Fioralifo,  che  non  fono  punto 
in  ufo  nella  Medicina  . 

La  prima  è  chiamata  Lilium  convallium  latifolium .  C. 

B.  Il  fuo  furto  è  alto  un  piede;  le.  fue  foghe  fono  al 
numero  di  tre,  lunghe  come  la  mano,  larghe,  nervofe, 
verdi,  lifcie ,  che  abbracciano  il  furto  colla  lor  baie;  i  fuoi 
fiori  fono  più  grandi,  che  nella  fpezie  comune,  bianchi, 
odoriferi ,  quali  rotondi  ;  il  fuo  frutto  è  rotondo  ,  rodò  ; 
le  fue  radici  fono  lut^ghe ,  minute ,  ftrifeianti .  Coltivali  in 
alcuni  Giardini. 

Il  luo  fiore  ha  almeno  tante  buone  qual  ità  ,  quante  il  pre¬ 
cedente  ;  ma  e  raro  ;  potrebbe  chiamarli  gran  Fioralifo  . 

La  feconda  ipezie  è  chiamata  Lilium  convallium  fiore  su¬ 
bente  .  C.  B.  Non  è  diverfadal  Fioralifo  bianco  ordinario, 
le  non  nel  fiore  il  quale  ha  un  colore  rollò  bianchiccio, 
o  incarnato,  ed  è  meno  odorifero. 

Benché  fia  fiato  dato  il  nome  di  Giglio  a  quella  Pianta, 
il  fuo  fiore  però  non  ha  veruna  relazione  a  quella  del 
Giglio  ordinario. 
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Imax ,  five  Cochlea.  In  Italiano,  Chiocciola. 

E’ un’ inietto  lungo,  e  groflò  appreflb  poco  come  il 
pollice,  rotondo,  mofeio,  umidiamo,  vifcolo',  fangofo, 
firifeiante  ,  d’un  temperamento  freddi  Ili  mo,  che  fi  muove 
aliai  lentamente ,  e  'getta  da  ogni  lato  della  fua  terta  due 
corna  cappucciate,  macchiate  nella  loro  ertremità,  e  fe- 
gnate  d’ una  linea  nera  lungo  la  loro  cavità;  l’animale  fi 
ferve  di  quelle  corna  per  tentare  il  guado  da  tutte  le  par¬ 
ti  ;  e  le  ritira  addietro  con  molta  preftezza  .  Getta  una 
fpezie  di  bava  glutinofa,  e  rilucente;  i  fuoi  eferementi 
efeono  dal  fuo  collo. 

V’ha  molte  fpezie  di  Chiocciole  ,  le  quali  fono  diffe¬ 
renti  in  colore ,  e  in  groflezza  ;  le  une  fono  rinchiufe  in 
gufej,  che  fono  fiati  formati  con  effe;  le  altre  nafeono 
nude ,  e  tali  rertano  fempre .  Le  prime  fono  bianche  ;  Hanno 
nelle  fiepi  ;  vivono  di  rugiada ,  e  d’  erbe  ;  le  altre  fono  ora 
bianche,  ora  rofle  ;  abitano  nelle  grotte,  ne’ pozzi,  e  negli 
altri  luoghi  umidi;  quell’ ultime  crefcono  più  grolle  di 
quelle,  che  hanno  de’gufcj.  Vivono  di  loto.  Ve  n’ hà  dell5 
altre,  che  Hanno  al  Sole,  e  fi  nodrifeono  d’erbe  odorifere, 
come  di  ferpillo,  di  puleggio,  d’origano.  Quelle  fono  buo¬ 
ne  a  mangiare. 

Le  Chiocciole  fono  tutte  androgine  ;  quelle ,  che  fono 
col  gufeio  bianco,  o  bruno  ,  s’accoppiano  ne’ tempi  di 
Primavera,  e  d’ Autunno  per  1’  ordinario  la  notte,  o  full5 
alba.  La  copula  fi  fa  abballo  del  collo,  dov’ è  la  guaina, 
che  rinchiude  due  buchi  ;  1’  uno  ,  che  và  alle  parti  della  ge¬ 
nerazione  ,  e  l’ altro  a  un  corpo  carnuto ,  ovato,  o  cilindrico. 
Quando  le  Chiocciole  fono  per  copularli ,  efee  da  quel  corpo 
carnuto  un’ago  duro,  cartilaginofo ,  o  quafi  oflbfo,  che 
lanciano  1’ una  contra  l’altra,  e  fanno  entrare  nell’  altra,  in 
maniera,  che  vi  rertano  accoppiate.  Fanno  così  probabil¬ 
mente  per  eccitarfia  luflùria.  Comunque  fia,  fubito  dopos5 
accollano  alzando  le  loro  ielle ,  ed  ogn’  una  fpingendo  la 
loro  verga  nelle  parti  genitali.  Quella  verga  non  è  grofla, 
che  mia  linea,  ma  Adibita,  quanto  fi  tira  fino  alla  lunghez¬ 
za  di  tre  pollici;  ella  non  entra,  che  per  1’  ertremità  ;  ma 
quando  quelli  infetti  fono  nella  copula,  non  è  pofflbile  Appa¬ 
rargli  ,  che  rompendo ,  o  lacerando  le  loro  parti  genitali . 
Non  muovono  allora  altro,  che  le  loro  corna,  alle  quali 
fanno  fare  qualche  leggiero  moto  ,  quando  fentono  ro- 
more  loro  vicino.  Trovanfi  talvolta  ne’ luoghi,  dove  fo¬ 
no  copulati  uno,  o  molti  aghi,  che  s’ erano  lanciati  interi, 
o  rotti;  imperocché  fono  facili  a  rompere;  bifogna,  che 
quelli  corpicciuoli  abbiano  trovata  de'la  refirtenza,  quando 
(ono  Itati  lanciati,  e  non  abbiano  potuto  entrare  nel  luogo, 
dov’ erano  fpinti . 

Le  Chioccio’e  cercano  fempre  per  copularfi  un  luogo  uni¬ 
to  ,  come  foglie  d’  Albero ,  e  Hanno  nella  copula  fin  che  il 
Sole  venga  lopra  loro,  e  allora  fi  dirtaccano.  In  vece  dell’ 
ago  ufeito  il  quale  fi  perde  quando  vogliono  copularfi,  ne 
rinafee  un’altro  nello  fpazio  di  quindici  giorni  ;  ma  non  è 
cofa  certa,  che  quell’ago  fia  aflòlutamente  neceflario  per  la 
copula;  forfè  ritornerebbero  qualche  volta  a  copularfi  prima 
che  forte  ritornato  un’ago  novello.  Chi  vuole  vedere  con 
efattezza  la  loro  copula,  metta  le  due  Chiocciole  nell’ace¬ 
to;  erte  muoiono  copulate,  ed  allora  è  facile  vedere  la  dif- 
pofizione  delle  parti . 

Le  Chiocciole  dopo  la  loro  copula  fanno  1’  una,  e  l’altr^, 
delle  uova  in  grandiffimo  numero.  La  maggior  parte  di 
quelle  uova  fono  unite  infieme.  Ciafcunuovo  è  groflò  come 
un  grano  di  veccia,  vertito  d’un  gufeio  di  color  bianco. 
Ogni  Chiocciola  Uà  per  qualche  tempo  fulle  fue  uova ,  dopo 
averle  fatte,  come  per  covarle. 

Le  Chiocciole  ,  che"  nafeono  fenza  gufej  ,  fono  altresi 
ermafrodite,  e  generano  nella  fterta  maniera  dell’ altre. 
Vedi  intorno  a  quella  materia  molti  difcorlì  curiofiffìmi, 
fatti  dal  Sig.  Verney  dell’Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  .  Si  troveranno  tutti  riferiti  nelle  memorie  delia  nortra 
Accademia . 

Le  une,  e  le  altre  Chiocciole  contengono  molta  flemma, 
ed  olio ,  poco  fale ,  e  terra . 

Sono  proprie  per  rinfrefeare,  per  raddolcire ,  per  ingrarta- 
re ,  o  confolidare,  e  per  levar  le  macchie  della  pelle.  Sene 
trae  dell’acqua  per  dirtillazione . 

Limax  à  limo  ;  perchè  le  Chiocciole  (ono  fangofe . 
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trattato  universale 


1  modoruyn  « 

Irpodomm  Avjhiacum .  Ciuf.  Pana.  Pit.  I  ourneff 
Ore  bis  abortiva  violacea  .  C.  B. 
p Jeucfai irnodorum .  Ciuf,  Hill,  .  ?  . 

E’ una  Pianta,  che  molti  mettono  fjrà  le  fpezie d’  Oroban¬ 
che  ;  il  Tuo  fulto  è  alto  un  piede  ,  ravvolto  in  picciolo  to¬ 
glie,  che  fanno  come  maniere  di  picciole  guaine  .11  fuo 
fiore  rafìòmiglia  a  quello  dell1  Or? bis  ;  quando  egli  e  pana¬ 
to ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  in  certo  modo  limile  ad 
una  lanterna  a  tre  lati.  Contiene  de’  Temi  limili  alle  legatu¬ 
re  di  legno.  La  fua  radice  è  comporta  di  fibre  grolle,  lun¬ 
ghe  come  nell’  Elleborma  .  Tutta  ia  Pianta  ha  un  coloi 
porporino  carico ,  o  violato  .  Ella  naice  ne  luoghi  umidi , 
E’  aperitiva . 

s 

timws , 

Limone*  ,  f ve  Limoni  a  mala.  In  Italiano,  Limoni. 

Sono  de’ frutti,  che  non  fono  differenti  da’  Cedri  ,  fe 
pon  che  fono  più  rotondi,  e  la  loro  buccia  è  meno  grolTa. 
Ve  n’ ha  d’agri,  e  di  dolci,-  ma  io  non  parlerò  qui  ,  che 
de’ Limoni,  che  fono  adoperati  in  Medicina,  Sonoricoper¬ 
ti  d’ una  buccia  gialla,  o  cedrina  di  fuori  ,  bianca  di  den¬ 
tro,  odorifera  principalmente  nella  ftia  fuperfizie,  d’un  gu¬ 
fici  aromatico  ,  La  loro  fortanza  è  vefcicofa  ,  divifa  in  cel¬ 
lette,  ripiene  d’un  fugo  agro  ,  granfiano  all’  odore  ,  e  al 
gurto,  Contiene  eziandio  alcuni  femi  bislunghi,  come  quel¬ 
li  del  Cedro,  Naice  quello  frutto  fopra  una  fpezie  di  Cedro; 
chiamato  in  Latino  ;  Limon  vulgari* ,  o  Malti*  limoni  a  aci¬ 
da ,  e  in  Italiano,  Limone,-  le  fue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  fimili  a  quelli  del  Cedro  ordinario;  in  maniera,  che  non 
fi  djltingue ,  che  dal  fuo  frutto  . 

La  buccia  del  Limone  contiene  molt’olio  ,  e  fale  volati¬ 
le;  e  propria  per  rallegrare  il  cuore,  e ’l  cervello,  per  refi- 
fiere  al  veleno,  per  far  buona  bocca  ,  per  eccitare  la  dige¬ 
stione  , 

Il  fugo  del  Limone  è  cordiale,  e  rinfrefeante  ;  refifie  al 
veleno;  mitiga  gli  ardori  delle  febbri  ;  precipita  labile,  Se 
pe  mette  mfieme  con  acqua,  e  zucchero,  per  far  della  li¬ 
monata.  Se  ne  prepara  altresì  un  lìroppo  affai  ufitato  m 
Medicina . 

I  femi  del  Limpne  fono  un  poco  amari  ,  pr«prj  per  li 
vermi ,  per  fortificare  ,  per  prefervare  dall’aria  cattiva  . 

Limone*  à  v  ,  pratum  ,  prato,  perchè  il  Limone  ha 
un  color  verde,  raffomigliante  a  quello  d’un  prato;  o  pure, 
perchè  ii  frutto  medefimo  ha  un  color  vercficcio  ,  prima  , 
che  fia  affatto  maturo . 

Lmonim , 

Limonium  ,  Ger. 

j  Limoni  am  majus  vulgatìus ,  Park, 

Limonium  pr imam ,  Tab. 

Limonium  maritimum  majus,  C.  B.  Pit.  Tornef, 

Limonium  majas  malti* ,  ani*  Beh?n  rubrum  ,  I,  B,  Ray, 

Hift, 

Valeri  ante ,  rubr<e  Jìmilis  ,  Dod, 

Beben  labrum  officinarum ,  Gufi, 

E’  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  efeono  dalla  radice  colla  fi¬ 
gura  di  quelle  del  Lapatum ,  ma  piu  picciole  ,  più  lifeie  , 
v  pulite  ;  e  d’un  color  verde,  allegro,  e  grato.  S’ergono  fra 
effe  de’ furti  all’altezza  d’un  piede,  nudi,  minuti,  che  fi  di¬ 
latano  con  molti  rami  ;  i  fuoi  fiori  fono  (partiti  lungo  i  ra¬ 
mi,  e  rivolti  quafi'fempre  di  fotto.  Ciafcheduno  è  compo¬ 
rto  di  cinque  foglie,  dilporte  in  garofano  ,  di  color  turchi¬ 
no  pallido  ,  o  bianchiccio  ;  fortenuto  in  un  picciolo  calice 
fatto  in  imbuto,  rodo.  Caduti  querti  fiori,  fuccedono  loro 
de’ femi  bislunghi,  fortìcci  ,  tendenti  al  turchino  .  -La  fua 
radice  è  groffa,  rolla,  d’un  gurto  alfringente  fi  divide  in 
molte  tefte ,  Nafce  quefta  Pianta  nc’  luoghi  umidi  ,  verbo 
le  paludi,  ne’ prati  ,  predo  alle  fonti  ne’  contorni  del  Ma¬ 
re  .  Contiene  molt’olio,  e  fide. 

E’ aftringente  pel  ventre  ,  aperitiva  per  le  orine  ,  vulne¬ 
raria  ,  i 

Limonium'  a  pratum ,  prato  ;  perchè  quella  Pianta 

nafce  ne’  prati,  o  pure  a  cagione  del  bel  colore  verde  del¬ 
le  fue  foglie,  eh’ è  limile  alla  verzura  d’un  prato. 


JLmamentum . 

Inamejitum  ;  in  Italiano,  Fila, 

E’ un  panno  lino  vecchio  rarefatto,  e  ridotto  colle  di¬ 
ta  in  fila  cotonofe,  e  lifcie  affai  al  tatto  .  Le  fila  migliori 
fi  traggono  dal  panno  lino  vecchio  affai  adoperato  ,  bian- 
chiffimo,  e  nettilfimo.  Contengono  quelle  fila  molt’  olio, 
e  fale  effenziale ,  poca  flemma ,  e  t<  -ra . 

Servono  a  fare  Je  ratte  ,  che  li  doperano  per  tenere  le 
piaghe  aperte,  per  detergere,  afforbire  ,  ed  afeiugare  la  mar¬ 
cia,  e  le  altre  umidità  nocive  delle  ulcere.  Ha  nome  di  Li- 
namenmm  un’  empialiro  ,  nella  cui  compolìzione  fi  fanno 
entrare  j  ma  non  ferve  quell’  empialiro  ad  alcuna  cofa  ; 
perchè  allora  non  fono  più  le  fila  in  ìllato  d’ affbrbire  alcu¬ 
na  umidità , 

Linamentum  à  lino  ;  perchè  le  fila  fono  cavate  dalla  tela 
di  lino, 

Linaria . 

\  #* 

Ilnarìa  lutea  vulgari* ,  I,  B.  Ray.  Hill, 

_j  Linaria  vulgari*  lutea ,  flore  majore .  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Linaria ,  &  Pfeudolium  .  Brunf,  Ger,  Dod. 

Ofyri* .  Matth.  Fuch.  Dod, 

Linaria  vulgari s  noflras .  Park. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  rotondi,  minuti,  vefliri  di  moltefoglie 
bislunghe ,  fìrette  ;  fimili  a  quelle  del  Lino  ,  o  dell’  Ertila  , 
amare  al  gallo.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  furti  , 
gialli,  chiufi  dinanzi  in  un  ceffo  con  due mafcelle ,  tagliate 
in  alcune  parti.  Il  fondo  di  ciafcheduno  di  quelli  fiori  è 
terminato  da  uno  fperone,  o  coda  ,  fimigliante  alla  punta 
d’un  cappuccio.  Paffato  il  fiore  ,  comparilce  una  coccola 
quali  rotonda,  o  ovata,  divifa  in  due  riportigli  ,  che  fono 
ripieni  d’  alcuni  lenii  piani ,  e  come  con  un’  ala  ne’  contor¬ 
ni  affai  fottile ,  di  color  nero.  La  fua  radice  è  lunga,  mi¬ 
nuta  ,  ferpeggiante ,  legnofa  ,  dura  ,  bianca  .  Naice  quella 
Pianta  ne’ luoghi  incolti,  o  coltivati,  predo  alle  fiepi  .  El¬ 
ia  contiene  molt’  olio  ,  e  fale  effenziale  . 

E’ diuretica;  propria  per  l’idropifia,  per  l’itterizia  ,  per 
la  pietra,  per  la  difficoltà  d’orinare,  prefa  in  decozione  . 
Si  applica  eziandio  efleriorrnente  Culla  vefcica,  e  fuff’emor- 
roidi  per  raddolcirle . 

Dei  redo  la  Linaria  ,  prima  che  fia  fiorita  ,  raffomiglia 
così  bene  alla  picciola  Eiula,  che  non  11  difeernono  punto 
quelle  due  Piante,  fe  non  che  l’Efula,  eh’  è  una  fpezie  di 
Titimaglio,  è  ripiena  di  latte,  e  la  Linaria  d’un  fugo  ver¬ 
de  ;  la  qual  cofa  per  l’ordinario  s’  elprime  con  quel  verfo 
Latino  , 

Efala  lablefcit ,  fine  laSle  Linaria  crcfcit, 
linaria  à  Lino ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  fono 
fimili  a  quelle  del  Lino. 

Linaria  avis . 

T  Inaria ,  flve  VEgythus .  in  Italiano,  Fanello  .  E’  un’Uc- 
)  .  celletto  grolfo  come  una  palfera  di  colore  per  1’  ordi¬ 
nario  di  cenere,  un  poco  feuro .  Si  nodrifee  di  feme  di  Li¬ 
no  ,  di  Canape ,  di  Cauolo ,  di  pane  ,  d’ erbette .  Egli  è  gra¬ 
to  col  fuo  canto ,  fe  gl’  infegna  a  cantare  ;  lì  muta  nel  mele 
d’  Agorto  ;  è  fottopolto  a  una  malattia  ,  che  chiamafi  fot¬ 
tile,  nella  quale  rerta  malinconico  fenza  fifehiare  ;  le  fue 
penne  s’irrigidifcono  ;  il  fuo  ventre  diventa  duro  ;  le  fue 
vene  diventano  grolle  ,  e  rode  ;  il  fuo  petto  come  pure  i 
fuoi  piedi,  fi  gonfiano  talmente  ,  che  diventano  cartoli,  e 
appena  polfono  reggerlo  .  Fà  il  luo  nido  fugli  Alberi  in 
ogni  Paele .  Vive  fino  a  fei  anni. 

&V’  hà  dell’ altre  fpezie  di  Fanelli,  i  quali  non  fono  dif¬ 
ferenti  ,  che  ne’  loro  colori  ,  Contengono  tutti  molto  fale 
volatile ,  ed  olio . 

Sono  ptoprj  per  P  epileffìa  ,  prefi  in  boccone ,  o  man- 
giati. 

Linaria  à  Lino,  perchè  quell’uccelletto  mangia  de’  femi 
di  Lino,  e  di  Linaria. 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI.  w 


Lìngua  cervina . 

Lingua  cervina .  Ericio  ,  Cord, 

Lingua  cervina  ojficinarum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Phyllitis ,  five  Lingua  cervina  vulgi .  I.  B.  Ray,  Hift, 
Scolopendrium .  Brunf, 

Scolopendra  vulgans  ,  Trag. 

Pbyllitis.  Ger.  Dod, 

Pbyllitis  vulgans  ,  Cam,  Ciuf,  in  Italiano  ,  Lingua  di 
Cervo. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  Tua  radice  otto,  o  dieci 
foglie  lunghe,  per  P  ordinario  un  mezzo  piede,  larghe  circa 
due  dita,  fatte  in  punta  in  maniera  di  lingua,  aliai  rigide, 
pulite,  verdi,  rilucenti,  d’ un’ odore  di  Capillaria,  che  non 
è  (piacevole,  d’ un  gutio  un  poco  allringente.  Ciafchee.ma 
e  follenuta  da  una  coda ,  la  quale  lì  continua ,  e  fa  una  co¬ 
lta  lungo  la  foglia  nei  fuo  mezzo  .  La  fchiena  delle  foglie 
è  guernita  di  molte  linee,  o  folchi  mofcolofi,  membranofi, 
rollici,  mellì  per  ordine  dall’ una,  e  dall’altra  parte  .  Rin¬ 
chiudono  un  mucchio  di  molte  coccole  ,  accumulate  le  .dne 
l'opra  l’altre.  Ogni  coccola  è  quali  ovata  ,  attorniata  ,  nella 
fua  metà  da  un  cordone,  pel  cui  reftrignimento  quelle  coc¬ 
cole  fi  lacerano,  e  fpargono  alcuni  femi  .  La  fua  radice  è 
fìbrofa,  nericcia.  Nafce  ne’ luoghi  ombrofi,  falfofi,  ed  umi¬ 
di .  Ella  contiene  molto  fale  efienziale,  ed  olio / 

E’  un  poco  allringente ,  pettorale  ,  vulneraria ,  aperitiva  , 
propria  per  le  malattie  della  milza,  e  del  petto. 

Lingua  cervina ,  perchè  è  llato  pretefo  ,  che  la  foglia  di 
quella  Pianta  avelie  la  figura  della  lingua  del  Cervo  . 

Pbyllitis  à  ,  Folium  ;  imperocché  non  apparirono, 

che  foglie  in  quella  Pianta. 

L'tnum . 

Ilnum  .  I.  B.  Ray,  Hift. 

Linum  vulgare  caruleum .  Adv»  Lob. 

Linum  fativum ,  Dod.  C.  B.  Park,  Pit,  Tournef,  in  Italia¬ 
no  ,  Lino . 

E’  una  Pianta  il  cui  furto  è  per  1’  ordinario,  femplice  ;  al¬ 
to  circa  due  piedi,  minuto,  rotondo.  ,  voto,  ramofo  verfo 
la  fua  cima  ;  le  lue  foglie,  fono  bislunghe ,  Erette  ,  fatte  in 
punta,  mede  alternatamente  lungo  il  loro  furto.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  nelle  fue  cime ,  belli  ,  turchini  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  cinque,  foglie  ,  diìpofte  in  garofano,  e 
1  ortenuta  in  "un  calice  di  molte  foglie  .  Pallata  quello  fiore, 
comparifce  un  frutto,  o  una  fpezie  di  tella  grolla  come  un 
picciolo  pifello  ,  quali  rotonda  ,  terminata  in  punta  ,  che 
rinchiude  in  dieci  cartettine  membranofe  dieci  femi  bislun¬ 
ghi,  o  quarti  ovati,  piani,  fatti  in  punta  più  da  un’  ertre- 
mità,  che  dall’altra,  1-ifcj,  puliti,  di  color  rollicelo  ,  rilu¬ 
cente,  ripieni  d’ una  midolla,  a  follanza  oleofa  ,  mucilagi- 
nofa  ;  le  fue  radici  fono  picciole  ,  minute  .  Coltivarti  quella 
Pianta  nelle  terre  graffe,  ed  umide.  Non  .fi  adopera  in  Me¬ 
dicina,  che  il  fuo  Teme.  Si  fceglie  il  più  groflo,  e’ipiùno- 
drito .,  Contiene  molt’  olio ,  poco  fale . 

E’ proprio  quello  feme  per  digerire,  per  ammollire  ,  per 
rifolvere ,  per  raddolcire.  Si  fpolverizza  in  farina  per  li  ca- 
taplafmi ..  S’infonde  intero,  e  li  fa.  bollire  nell’  acqua  per  le 
mucilagini.  Se  ne  mette  altresì  in  infurtone  nell’acqua  cot¬ 
ta,  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  muover  1’  orina,  per 
la  colica  nefritica. 

Trovarti  fra  le  Vene  ne’  campi  una  fpezie  di  Lino  fal- 
vatico,  il  quale  non  è  diverfo  dal  precedente  ,  fe  non  nel 
furto ,  eh’  è  più  groffo  ., 

Linum  à  Craco  mVs»  ,  Lino y  o  pure  à  Linire y  raddolcire , 
perchè  il  feme  di  quella  Pianta  è  lifcio  al  tatto  ,  e  affai  rad- 
dolciente . 

Lìqutdambar  » 


Llquidambar  ;  feu  Liquidambra  ;  è  un  Bairtamo  naturale, 
o  una  retina  liquida  come  la  Trementina  ,  chiara  ,  rort- 
liccia,  o  gialliccia,  d’  un’  odor  grato  limile  a  quello  dell’ 
ambra .  Scaturire  per  incirtone  dalla  buccia  d’  un’  Albero, 
grande ,  e  bello ,  che  nafce  nella  nuova  Spagna  ,  e  che  gl’ 
Indiani  chiamano  Ococolt ,  o  Ocofolt .  Le  fue  foglie  raffomi- 
gliano  a  quelle  dell’Eliera;  la  fua  buccia  è  groffa  ,  di  co¬ 
lor  di  cenere ,  aliai  odorifera .  Si  raduna  quella  rertna  liqui¬ 
da,  e  ci  vien  fpedita  ne  barili .  Dee fceglierrt novella,  chia¬ 
ra,  di  buon  odore. 

Si  lafcia  qualche  volta,  che  il  Llquidambar  fi  fecchi  al 


Sole,  dove  s’indurifce,  come  la  no  fi  re.  pece  .  Quella  confi- 
rtenza  lo  rende  più  facile  ad  efière  trasportato,  che  l’altro; 
ma  non  ha  tanto  odore;  perchè  il  calere  del  Sole  ne  ha  dirt- 
fipate  alcune  parti  delle  più  volatili. 

Qi*  Alberi ,  che  recano  il  Liquidambar  ,  profumano  col 
loro  buon  odore  i  luoghi ,  dove  nafcono . 

Il  Llquidambar  e  un  Balfamo  eccellente  ;  ammollile  ,  ma¬ 
tura,  rifolve,  confolida  .  Si  adopera  per  le  durezze  della 
matrice,  per  li  tagli,  per  le  fluffioni  catarrali  ,  per  la  feia- 
tica,  per  fortificare  i  nervi. 

Llquidambar  ;  come  chi  dicelfe  ambra  liquida  ;  imperoc¬ 
ché  quella  materia  relinofa  è  liquida,  ed  ha  un’odor  rtmile 
a  quello  dell’ambra. 


Lhanthrax . 


1  Itanthrax .  Garbo  lapideus  .  Garbo  fojjilis  j  Garbo  petrte  ; 
in  Italiano,  Carbon  dkterra, 

E’ una  fpezie  di  Gagates affai  groffolano,  ed  impuro,  ov¬ 
vero  una  materia  bituminola,  terrellre,  o  Taffofa,  e  nera  , 
che  ci  vien  recata  d’Inghilterra,  Ne  viene  altresì  dalla  Fort- 
fa  d’ Avernia ,  dal  Nivernefe,  di  Borgogna  .  Si  cava  dal¬ 
la  miniera  in  piccioli  pezzi.  Ella  ha  acquetato  il  fuo  colo¬ 
re  nero  colla  calcinazione,  che  ha  ricevuta  da  fuochi  fot¬ 
terranei  . 

Il  Carbon  di  terra  è  adoperato  da  Cbiavaiuoli ,  da  Mani- 
fcalchi  ,  e  da  molti  altri  Artefici  .  E’' loro  più  proprio  del 
Carbon  ordinario  ,  non  Ertamente  perchè  rende  un  calore 
più  forte,  ma  eziandio,  perchè  contiene  un  olio  ,  che  ren¬ 
de  il  ferro  più  trattabile  lotto  il  martello...  Gl’  Inglefi  fe  ne 
fervono ,  come  dell’  altro  Carbone  per  la  cucina ,  e  per  irtcal- 
darrt  in  tempo  di  Verno;  ma  il  vapore  di  quello  Carbone 
annerifee  il  panno  lino,  e  cagiona  a.  molti  malattie  di  pet¬ 
to,  o  di  confumazione . 

Il  Carbone  migliore  di  terra  fi  è  quello  ,  che  più  rirteai- 
da,  e  che  più  lungamente  dura  in  fuoco. 

Nafce  prefio  a  Nevers  una  fpezie  di  Carbone  di  terra  ne¬ 
ro  ,  rilucente  ,  e  raffomigliante  al  Gagates  ;  rtà  accerto  lunga¬ 
mente,  prima  di  confumarfi  affatto. 

11  Carbon  di  terra  macinato  coll’olio  di  lino  in  confiften- 
za  d’unzione,  è  proprio  per  ammollire,  per  rifolvere  ,  per 
far  digerire ,  e  marcire  gli  abfceffì . 

Litbantbrax  à  */$©-  ;  lapis ,  &  di>§pa% ,  carboy  come  chi 
dicefle  ;  Carbon  di  pietra  * 

Litbargyrur.. 


Ithargyrus  ,  five  Litbargyrium  *  in  Italiano 


Litargi- 


no 


E’ un  Piombo  imbevuto  delle  impurità  del  rame,  eridot¬ 
to  in  forma  di  fcoria,  o  di  febiuma  metallica  per  mezzo 
della  calcinazione.  Quella  materia  fi  fa,  quando  fi  purifica 
il  rame  nell’ufcir  dalia  miniera,  in  Pollonia  ,  in  Svezia  in 
Danimarca  . 

V’  ha  due  fpezie  di  quello.  Piombo,  una  gialla,  tendente 
al  rollo,  fienile  in  colore  all’oro.  Chiamarti  in  Latino  Li- 
tbagyrium  ami ,  Jeu  Cbryfitis ,  feu  Gel  amiti  s  ;  ed  in  Italiano, 
Litargirio  d’oro..  L’altra,  ha  un  colore  ,  che  tende-  in  cer¬ 
to  modo  a  quello  dell’  argento  .  Chiamali  in  Latino  Litbar¬ 
gyrium  argenti ,  five  Argyntis  ;  in  Italiano,  Litargirio  d’  ar¬ 


gento  . 

La  differenza  de’ colori  di  quelli  due  .Litargìr;  non  pro¬ 
cede,  che  da  gradi  differenti  di  calcinazione  ,  che  loro  fo¬ 
no  flati  dati.  Il  Litargirio  d’  oro  è  flato  più  lungamente 
calcinato  del  Litargirio  d’argento  ;  1’  uno,  e  l’ altro  non 
contengono  altra  cola  ,  che  Piombo  ;  imperocché  le  impu¬ 
rità  del  rame  non  vi  fono  in  una  quantità  molto  confidera- 
bile. 

Si  fa  altresì  del  Litargirio  purificando  l’oro  ,  e  1  argen¬ 
to  colla  coppella,  ma  in  picciola  quantità  .  Egli  è  limile 

all’  altro  .  _  . 

Debbono  rtceglierfi  i  Litargirj  m  pezzetti  ,  ben  calcinati  „ 
nati ,  carichi  di  colore  ,  pelanti  .  Quelli  ,  che  vengono  di 
Danzica  fono  più  belli  di  quelli ,  che  ci  capitano  d’  Inghil¬ 
terra  .  I  Vaia)  fe  ne  fervono  per  dare  a’  loro-  vali  un  bel 
verde  *,  di  color  di  bronzo .  Sono  ancora,  adoperati  da  Pit¬ 
tori  ,  da  Tintori,  da  coloro,  che  fanno  tele  incerate,  da 
Pelliciaj.  Sono  altresì  molto  in  ulo  nella  Medicina. 

Sono  difeccanti ,  deterfivi,  rinfrefeanti  ;  danno  la  confl¬ 
uenza  a  molti  empiartri,  imperochè  fi  diffolvono  colla  co- 
zione ,  negli  olj ,  e  ne’ graffi.  ^ 

Litbargyrus  à  hl§& ,  lapis,  &  KrfyvF&  nrgentum  ,  come 
chi  dicelìe  Pietra  d’  argento  ,  a  cagione  ,  che  uno  de* 

Litar- 


/ 


/ 


5oo  TRA  T  TATO 

Idrargiri  è  una  Pietra  di  colpre  fimile  a  quello  dell’  ar¬ 
gento 


ryjitu  a  Spirili  aurum ,  oro. 

Argvritif  ab  àftvpfy  argentimi  argento, 

Jfitbophyton » 

TT  Ithophyten  marìnum  albicans  »  Gefn.  Pit.  Tournef. 

Corallina  alba ,  Lob,  Tab, 

Corallina  fruticofa  rebìa  alba .  C.  B« 

Corallium  album.  Lug, 

Juncus  petrofus .  Ang. 

Quercus  manna  »  Theoph.  Ciuf,  Hifc.  &  bxot, 

Mufcus  mannus  fruticofus , 

E’ una  Pianta  mezzo  impietrita,  ovvero  mezzo  pietra  ,  e 
mezzo,  legno  limile  in  figura  al  corallo ,  Ella  e  dilpoi.a  in 
Arbofcello  {palancato,  o  diftefo  in  ale.  Non  ha  ne  toglie  , 
ne  fiori,  ne  frutto,  ne  feme ,  che  fi  veggano.  Il  fuo  tulio, 
e  i  fuoi  rami  fono  durilfimi,  di  color  per  P ordinario  nero, 
o  bruno,  rilucente,  vediti  d’  una  buccia  crollofa  ,  o  tarta- 
j-ofa  ,  ora  bianca  ,  ora  di  color  di  cenere  ,  ora  rofiìccia  , 
Quella  Pianta  fi  ritrova  attaccata  fugli  (cogli  del  Mare  . 
Ve  n’ha  di  differenti  grandezze.  Ella  per  P  ordinario  ugua¬ 
glia  quella  della  mano  ,  quando  le  dita  fono  ben  diftefe  , 
ma  fe  ne  veggono  alle  volte  di  molto  piu  grandi.  La  ero¬ 
da  probabilmente  di  cui  e  ricoperta,  viene  da  un  loto,  che 
vi  hanno  portato  le  acque  del  Mare . 

V’ha  molte  fpezie  di  Lithophyton ,  che  fono  differenti  in 
grandezza ,  in  durezza ,  in  colore ,  ed  anche  in  figura  ;  ren¬ 
dono  tutte ,  mede  al  fuoco  ,  un’  odore  di  corno  abbruciato  . 
Se  ne  cava  per  difiillazione ,  e  per  fublimazione  molt'olio, 
e  fale  volatile ,  limile  affatto  a  quello  del  corno  di  Cervo  ; 
ma  il  Lithophyton  rende  a  proporzione  una  maggior  quan 
tità  di  fale  volatile,  che  il  corno  di  Cervo. 

Quella  Pianta  è  aftringente ,  propria  per  fermata  le  diar¬ 
ree,  prefa  in  polvere  ,  La  dofe  è  da  mezza  dramma  fino 
a  una  dramma . 

Lithophyton  à  ,  lapis ,  ó'  <PvrcV  pianta  ,  come  chi 

didelfe  Pianta  falfofa . 


\ 


Lìthofpermum . 


) 


UNIVERSALE 

no,  donde  efeono  de’ vermicelli  rotondi  ,  che  fi  trasforma¬ 
no  in  picciole  Cavallette  ;  ma  per  un  certo  tempo  le  loro 
ale  fono  piegate,  e  rinchiufe  in  quattrobottom  .  Chiamanti 
allora  in  Latino  Locujhe  impenne s  ;  indi  quell’ ale  fi  (volgo¬ 
no,  e  li  dipendono  per  rendere  l’animale  perfetto.  Il"  loro 
llomaco  è  triplicato,  e  con  relazione  a  quello  degli  animali, 
effe  ruminano.  Non  fi  vede  coda  nel  mafehio  ,  ma  la  femmi¬ 
na  ne  ha  una,  con  cui  caccia  via  la  terra  per  nafeondervi le 
fue  uova  ;  le  Cavallette  abitano  per  l’ordinario  ne’luoghi  diferti; 
ma  li  veggono  fparfe  per  tutto  ne’mefi  di  Luglio,  e  d’Agofto; 
il  picciolo  romore,  che  fanno  ,  viene  dal  battimento  delle 
lor  ale  nell'aria.  Si  veggono  in  certi  tempi  delle  Cavallet¬ 
te  di  grandezza  ffraordinaria ,  le  quali  fpinte  dal  vento  van¬ 
no  talvolta  a  cadere  così  abbondantemente  in  alcuni  Paefi  ; 
che  coprono  tutta  la  fuperfizie  della  terra  ,  e  ne  mangiano 
L  erbe ,  i  fiori,  i  frutti  tenerelli ,  ed  i  femi  .  Nella  Perlia  , 
nella  Cina  fi  fa  loro  la  caccia ,  e  fi  mangiano  fritte  nel  butiro. 
Gli  Orientali  non  ne  fono  meno  gololì;  le  mangiano  altre¬ 
sì  fritte  col  butiro.  Quella  fpezie  d’ alimento  era  noto  nel¬ 
la  Terra  Santa,  imperocché  dice  il  Vangelo,  che  S.  Giam- 
batiita  ritiratoli  nel  dilerto  fi  nodriva  di  Cavallette  ,  e  di 
mele  falvatico . 

Contengono  le  Cavallette  molto  fai  volatile ,  ed  olio  . 

Sono  proprie  per  mitigare  1  vapori  delle  Femmine  ,  per 
far  orinare  ,  fpolverizzate  ,  e  prefe  in  qualche  liquore 
appropriato  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  venti 


Llthosptrmum  majus  ereSìum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Lithospermum  legitimum  .  Ciuf.  Hi  fi. 

Lithospermum ,  Jive  Milium  Solis.  I.  B.  Ray.  Hill. 
Lithospermum  vulgare  mìnus  .  Park, 

Milium  Solis  fatìvum  .  Trag.  . 

Milium  foler  Mauntanis ,  quoti  in  Monti  bus  Soler  frequens 
nafeatur .  Serapion. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  fulli  all’  altezza  di  due 
piedi,  gli  uni  diritti,  gli  altri  incurvati ,  pelolì,  fcarni ,  ro¬ 
tondi,  duri,  ruvidi  al  tatto,  di  vili  in  ale,  o  rami  -,  le  fue 
foglie  fono  meffe  ora  alternatamente,  ora  oppoffe  l’una all’ 
altra,  lunghe,  Prette,  fatte  in  punta,  fenza  coda  ,  pelofe, 
d’ un  gufto  erbofo .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  ra¬ 
mi ,  piccioli,  bianchi  ;  fpalancati  in  alto  ;  ciafeheduno  de' 
quali  é  tagliato  in  cinque  parti  ,  e  contenuto  in  un  calice 
bislungo  ,  pelofo  ,  eh’  è  parimenti  fedo  in  cinque  parti  . 
Paffati  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  de’  femi  duri  ,,  puliti  , 
bianchi,  rilucenti,  fimili  in  figura  alle  perle,  minuti,  quafi 
rotondi  ,  o  ovati  ,  lifej  al  tatto;  la  Tua  radice  b  appretto 
poco  grolla  come  il  pollice  ,  legnofa  ,  guernita  da  i  lati 
d’ alcune  fibre.  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  incolti  .  Se 
ne  coltiva  altresì  a  cagione  del  fuo  feme,  eh’ è  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina .  Contiene  molt’  olio ,  e  fale  effenziale  . 

E’  propria  per  attenuare  ,  e  fpezzar  la  pietra  delle  reni , 
e  della  vefcica,  per  muover  Torna,  e  i  meffrui  alle  Fem¬ 
mine,  per  follecitare  il  parto,  per  la  colica  ventofa  ,  per 
la  nefritica.  Si  adopera  in  polvere,  e  in  decozione. 

Lithofpermum  à  lapis  ,  &  ttj’pjukO  ,  Semen  ,  come 
chi  dicefle  feme  falfofo  ,  a  cagione  che  il  feme  di  quella 
Pianta  è  duro,  ed  b  filmato  proprio  per  ifpezzare  la  pietra 
delle  reni. 

Locufla . 

T  Ocufla ,  aut  S  altatricula  \  in  Italiano,  Cavalletta. 

■*“'  .  £  un’infetto  alato,  o  una  fpezie  di  mofea  lunga  co- 
a.  del  dito,  che  falta  più  di  quello  ,  che  vola;  le 
fu  e  ale  tono  fottililTìme  ;  le  fue  gambe  fono  fei  di  numero 
ung  ie  ,  e  minute  ;  ha  delle  corna  fui  capo  .  Ve  n’ha  di 
mo.te  ipezie.  Fanno  delle  uova,  che  fono  dure  come  ilcor- 


gram. 


Lo  figo . 


LOligo  ;  in  Italiano,  Calamaio,  Lolligine  .  E’  un  pefee, 
che  raflòmiglia  alla  Seppia,  o  che  n’è  una  fpezie  ;  ma 
la  fua  carne  è  più  molle  ;  ha  nel  ventre  due  ricettacoli ,  o 
canali  ripieni  d’uu  liquore  affai  nero,  che  potrebbe  fervire 
in  luogo  d’inchioffro.  Quello  pefee  per  l’ordinario  fi  trova 
in  Mare  profondo;  vive  di  pefciolini  ,  di  granchi,  di  iocu- 
fie  di  Mare.  E’ buono  a  mangiare. 

Egli  é  fiomacale ,  e  proprio  per  ifcacciare  le  ventofirà  . 
Loligo  ab  ohi*  atramentum  Jepite  ,  perchè  quello  pefee  fpar- 
ge  intorno  a  se  un  liquore  nero,  e  torbido,  come  per  na<- 
feonderfi  alla  villa  de’  Pefcatori . 

Lolium, 

4 

LOlium .  Dod. 

Lolium  verum .  Gel.  Hort. 

Lolium  album .  Ger.  Park.  Ray,  Hifi. 

Lolium ,  &  triticum  trernulentum  .  Adv.  Lob. 

Lolium  gr amineum  Jpicatum  caput  tentans  .  I.  B. 

Gramen  Loliaceum  J'pica  longiore .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Frumentum  fatuum  .  Lon. 

Zizania  Arabum  .  In  Italiano,  Loglio;  Zizzania. 

E’ una  fpezie  di  Gramigna,  o  una  Pianta,  che  getta  fil¬ 
ili  ,  o  canne  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  ,  limili  a 
quelle  del  Frumento,  o  un  poco  più  picciole  con  quattro, 
o  cinque  nodi  ;  ciafeheduno  de’  quali  produce  una  foglia 
lunga,  Pretta  come  quelle  della  Gramigna,  verde  ,  graffa, 
cannellata,  che  abbraccia,  o  ravvolge  1!  tulio  colla  lua  ba- 
fe.  Le  fue  cime  hanno,  delle  fpighe  lunghe  un  piede  ,  e  d’ 
una  figura  particolare  ;  imperocché  fono  divife  in  molte 
parti ,  meffe  alternatamente  in  maniera,  che  ehiafeheduna  raffò- 
miglia  ad  una  picciola  fpiga,  o  ad  un  fafcio ,  compoffo  d’ 
alcuni  fiami ,  eh’ efeono  dal  fondo  d’  un  calice  fcaghofo  . 
Paffati  quelli  fiami,  o  fiori,  nafcono  de’  femi  più  minuti 
di  quelli  del  Frumento,  poco  tarinoli  ,  di  color  rollicelo  . 
Le  fue  radici  fono  fibrate.  Nafce  quella  Pianta  ne’campi  , 
col  Frumento,  e  coll’Orzo;  il  iuo  feme  contiene  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

Il  pane  ,  e  la  birra  ,  dove  fia  entrata  molta  Zizzania 
imbracano ,  e  cagionano  mali  di  capo ,  abbagliamenti  ,  fo- 
pori . 

La  Zizzania  deterge  ,  attenua  ,  rifolve  ,  guarifee  la  re¬ 
nella  ,  relitte  alla  putrefazione  ,  applicata  efierior- 
mente  . 

Lolium.  Grtecè  tape*. 

Lolium  quafi  lù  ttv  adulterinum  ;  imperocché  è  fiato  cre¬ 
duto,  che  la  Zizzania  folle  prodotta,  da  tèmi  di  Frumento, 
o  d’ Orzo  corrotti  . 


Lon- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


'  Lonchitis , 

LOnchitis.  E5  una  Pianta,  che  nqn  è  differente  dalla  Fel¬ 
ce  ,  Te  non  nelle  foglie  ,  le  quali  hanno  un’  orecchieta 
alla  bafe  de'le  loro  tagliature  ;  non  produce  fiori  ,  ma  la 
fchiena  delle  fue  foglie  è  «uernita  di  femi  ,  di  colore  tra  ’l 
giallo  e’1  rollo,  così  piccioli,  che  non  poflono  ditlinguerfi 
leparatamente ,  che  coll’ aiuto  d’un  microfcopio  ;  hanno  la 
figura  d’  un  ferro,  di  Cavallo.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luo¬ 
ghi  umidi,  ne’ Paefi  caldi.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  .  Ella 
contiene  molto  fiale ,  ed  olio . 

La  fiua  radice  e  ape  riti,  va  ,  e  vulneraria  .  Muove  P 
orina . 

Lonchitis  à  xò->y#  Unqea  y  perchè  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  fono  fatte  in  punta,  e  in  forma  di  lancia. 

Lora. 

LOra,  feu  Denteria;  in  Italiano,  Acquerello.’;  Vinello» 

E’  un  Vino  debolilTìmo ,  che  fi  fa  mettendo  a  fermen¬ 
tare  nell’acqua  la  feccia  dell’uva  ,  da  cui  è  fiato  giàfpre- 
muto  il  mollo  nel  tempo,  della.  Vendemmia» 

E’  una  bevanda  aperitiva  » 

Lota* 

Ota  Gallorum.  Jonfi» 

Motella  .  Aldrovandi  »  E’  un  pefice  di  Fiume  >  e  di  la¬ 
go  ,  che  rafiomiglia  a  una  Lampreda  ,.  ma  eh’  è  un  poco 
più  grofio ,  e  più  rotondo  ;  è  ricoperto  di  picciole  l'quame 
di  color  rolficcio  ,  con  picciole  macchie  nere  intonacate  d’ 
una  mucilagine,.  come  nell’Anguilla;  la  fiua  coda  è  fatta  in 
punta;  ftà  volentieri  nell’acqua,  il  cui  corfo  fia  lento  .  Se 
ne  trova  principalmente  nella  Saona  verfio.  Lione  ,  verfio 
Ginevra  ;  è  buonitfimo  a  mangiare  ;  fi  gettano  via  le  fue 
uova  ,  perchè  fanno  male  allo  fiomaco  ,  e.  recano  de’  do¬ 
lori  . 

Il  fuo  graffo  b  proprio  per  ammollire  ,  per  raddolcire  , 
per  levar  le  macchie  dalla  pelle» 

Lotus . 

LOtus  ,  fi  ve  Me  Hiatus  pentaphyllas  minar  glabra  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Lotus  fylvefiris  .  Dod.  Gal. 

Trifolium  corniculatum  primum  ,  Dod. 

T rifalium  fìliquofum  minus  .  Ger. 

Lotus  corniculata  glabra  minor .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Melilotus  Germanica  »  Fuch»  Lon. 

Pfèudomeiilotus  »  Cam. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufli  minuti,  che  fi  pie¬ 
gano  a  terra,  e  gettano  code  ;  ciafcheduna  delle  quali  fo¬ 
menta  tre  foglie  nella  fiua  efiremità  ;  e  due  altre  foglie  nella 
fiua  bafe  fimili  a  quelle  del  Trifoglio  ,  d’  un  gufto  aftrin- 
gente.  I  fiuoi  fiori  fono  adunati  gli  uni  prefio  agli  altri  co¬ 
me  in  ombrelle  ,  leguminofi  ,  gialli ,  alle  volte  verdicci  , 
rafl'omiglianti  a  quelli  della  Gineftra  ,  contenuti  in  calici 
merlati  ,  fatti  in  cornetto  ;  partati  1  fiori,  fuccedono  loro 
de’ gufici,  che  rinchiudono  Cerai  quali  rotondi,  a  colla  figu¬ 
ra  d’un  picciolo  rene  ;  la  fiua  radice  e  legnofia  ,.  divifia  , 
iunga,  nera  ,  guernita  di  fibre  ,  firificiante  ,  d’  un  gufio 
allringente  ,  tendente  al  dolce  .  Nafice  quella  Pianta  ne’ 
prati,  e  lulle  colline.  Contiene  molt’oiio,  e  flemma  ,  fiale 
mediocre .  E’  deterfìva ,  aperitiva  ,  vulneraria . 

Lucius . 

LUcius .  in  Italiano,  Luccio.  E’ un  pefice  d’  acqua  dolce 
lungo ,  e  grofio  ;  la  fiua  tetta  è  grande ,  ofibfia ,  magra, 
quadrata.  Si  trovano  dentro  due  pietruzzole  bianche;  il  fuo 
mollacelo,  che  volgarmente  chiamali  il  fuo  nafio,  e  lungo, 
e  afidi  aperto^,  la  fiua  mafcella  inferiore  è  più  lunga  della 
fuperiore ,  ed  è  incavata  in  forma  d’  un  cucchiaio  ;  i  fuoi 
denti  fono  afiai  acuti;  i  Tuoi  occhi  fono  d’un  colore  fimiie 
a  quello  dell’  oro;  la  fua  lchiena  è  larga,  e  quafi quadrata; 
tutto  il  fuo  corpo  è  ricoperto  di  fquame  picciole  ,  fiottili  , 
gialliccie  Eulla  fchiena,  e  bianchiccie  verfio  il  ventre  ,  con 
molte  linee  larghe ,  ed  obblique  ;  la  fiua  coda  è  corta  .  Si 
trova  negli  flagni ,  ne’  laghi ,  ne’  Fiumi  ;  egli  è  così  vora¬ 


ce  ,  che  inghiottenon  fedamente  i  pefciolini  ,  e  i  ranocchi, 
ma  fi  lancia  fopra  alcuni  altri  animali ,  più  grandi  ,  che  gli 
fono  a  tiro.  Trovali  Tpefib  nel  fuo  fiomaco  qualche  altro 
pefice  intero,  ch’egli  ha  di  frefico  inghiottito,  e  che  non  ha 
avuto  il  tempo  di  digerire.  Spopola  i  laghi,  e  gli  fiagm  di 
pefei  ;  chiamali  per  quella  ragione  Lupus  aquatica,  o  Lu¬ 
po  dell’  acque .  I  Pelcatori  procci.rano  di  prenderlo  nor.  fio- 
lamente  perchè  difirugge  il  pefice,  ma  eziandio  perch’è  ec¬ 
cellente  a  mangiare  ;  la  fiua  carne  è  bianca  ,  loda  ,  facile  a 
digerire.  Contiene  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

Gli  officcini ,  o  le  pietruzzole ,  che  ritrovanfi  nel  fuo  ca¬ 
po  fono  proprie  per  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  veficica  , 
per  muover  l’orina,  per  l’epildTìa,  per  follecitare  iLparto, 
per  purificare  il  l'angue.  La  dofie  è  da  mezzo  fcropolo  fino 
a  una  dramma. 

Il  fiuo  cuore  è  llimato  proprio  per  le  febbri  intermittenti, 
mangiato,  nel  principio  dell’accefio.  Si  attribuifice  il  medelì- 
mo  effetto  al  tuo  fiele;  la  dofie  è  di  lei  gocciole. 

Il  fiuo  graffo  è  adoperato  per  li  catarri;  per  le  flufiìoni; 
è  rifolutivo ,  e  raddolciente . 

Le  fue  uova  muovono  delle  naufee,  e  rilaflano  il  ventre* 
mangiate , 

Lucius  à  luce ,  perchè  quello  pefee  ha  gli  occhi  vivi  ;  ov¬ 
vero  Lucius  à  Lupus ,  Lupo  ;  perchè  quello  pefice  è 

vorace  come  il  Lupo. 

Lumhria  terreni * 

L  Umbricì  terreni ,  five  Vermes  terreni  ;  in  Italiano  ,  Vermi 
di  terra.  Sono,  infetti  androgini  ,  firificianti ,  lunghi  * 
rotondi,  colla  figura  d’un  nervo  ,  o  d’  una  grolla  fibra  , 
lenza  occhi,  lenza  orecchie,  lenza  piedi,  lenza  offa  .  Nafi- 
cona  nelle  terre  um  de e  grafie,  e  fie  ne  nodrificono  ..  Ve 
n’ ha  di  molte  groffezze  ,  o  fpezie  . 

Convien.  fcegliere  i  più  grofiì,  i  più  nodriti,  i  più  vivi». 
Contengono  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

Sono,  diuretici,  e  fiudorifici,  buoni  per  la  pietra,  prefi  in 
polvere.  Si  adoperano  per  l’ordinario  ne’ rimedi  efleriori  , 
per  rifiolvere,  per  fortificare  i  nervi,  per  ia  fciatica,  per  le 
flufiìoni  di  catarro . 

Lumbricus  à  lubricitate ,  a  cagione,  che  i.  vermi  di  terra 
fidrucaolano  » 

Lunaria* 


LUnarta  ;  è  una  Pianta ,  di  cui  v*  ha  molte  fpezie  ».  Io  ne 
delcriverò  qui  le  due  principali» 

La  prima  è  chiamata 

Lunaria  major  [iliqua  rotundiore  .  I.  B.  Ray.  Hill.  Pit. 
Tournef. 

Viola  lunaria ,  five  Bulbonacb  »  Ger.  Park. 

Viola  lunaria  major  filiqua  rotunda .  C.  B. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  due  o  tre  piedi  ,  grofio 
come  il  dito  mignolo,  di  color  di  verde  di  Mare,  o  roflìc* 
ciò,  ramolo,  pelolo  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  delP 
Ortica,  alle  volte  più  grandi  due,  otre  volte,  pelofe,  mer¬ 
late,  d’un  gulto  d’erba  da  mineflra  ►  I  fiuoi  fiori  nafcono 
fulla  cima  del  fiuo  fililo,  e  fu  i,  fiuoi  rami  ,  difpo^i  come 
quelli  del  cavolo;  cìalcheduno  de’ quali  è  comporto  di  quat¬ 
tro  foglie  mede  in  croce,  porporine  ,  o  incarnate,  rigate  , 
d’ un’ odor  fiacco  .  Caduti  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’ 
baccelli  bislunghi,  piani,  rotondati,  i  quali  rinchiudono  de* 
tèmi  larghi,  formati  a  guifia  d’  un  picciolo  rene  ,  alzati  in 
mezzo  in  forma  di  lente,  co’  i  contorni  fiottili  ,.  di  color 
rodò  bruno,  d’un  gufto  molto  acro,  accompagnato  da  un 
poco  d’amarezza;  la  fiua  radice  è  glandulofa. 

La  feconda  fpezie  è-  chiamata 

Lunaria,  major  filiqua  longiore  .  I.  B.  Ray.  Hill.  Pit* 
Tournef. 

Viola  lunaria  major  filiqua  oblonga  .  C.  B. 

Viola  lunarts  longioribus  filiquts  .  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  più  larghe  ,  di  quelle  della  prece¬ 
dente  ,  fatte  in  punta  ,  merlate  ;  i  Tuoi  fiori  fono  porpo¬ 
rini  ,  odoriferi  ;  i  fiuoi  baccelli  fono  più  lunghi  ,  e  più 
llretti. 

Nafcono  quelle  Piante  ne’  luoghi  montani  ;  fi  coltivano 
ne’ Giardini.  Si  mangiano  le  loro  radici.  Contengono  mol¬ 
to  fiale,  ed  olio  . 

I  loro  fiemi  fono  incifivi,  deterfivi ,  aperitivi,  vulnerari; 
muovono  l’ orina  .  Si  flimano  propri  per  1’  epileftìa  ,  prefi 
in  polvere  nell’acqua  di  Tiglio.  La  dofie  è  da  uno  fcropolo 
fino  a  una  dramma. 
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Lunaria- à  luna  \  perchè  il  feme  di  quella  Pianta  ha  un^ 
figura  limile  a  quella  della  Luna ,  quando  è  piena , 

lunaria,.  Botrytis  , 

LUnari#  Bqìyjius  ,  I.  B.  Ray.  Hiff« 

Lunaria  racemofa  minor ,  ve!,  yulgaus ,  Ce  fi» 

Lunaria .  Dod. 

Lunaria  minar  .  Gef,  , 

Lunaria  yulgar/ j  minor ,  Ciuf?  HilL  - 

Lunajia  pftXW  \  Laura,  pajìoptbus  ,  quocl  Vacci?  baQ  liegujìa- 
pa  Taurqm  requirant ,  Gefn, 

'  E1  un 3  Pianterella  alta  circa  Come  la  inang  ;  getta  una  co. 
da  fcarna ,  rotonda’,  Ufw  che  fofiiene  una  fogha  graffa  , 
‘tagliata  ,q  divifa  dall’ una,  e  dall’altra  parte  in  quattro  , 
0  cinque,  q  fei ,  o  fette  parti  fopra  Una  medefimaf  coffa  j 
ciafcheduna  di  queffe  parti  è  rotondata  ,  e  tonnata  in  Lu¬ 
na  crefcente o  in  Luna  «  Elee  da  'qqeffa  coda  un  gambo 
tenero  ,  e  Ripieno  di  fugo  ?  che  fofhene  nella  fua  cima  de’ 
•fioretti,  difpoffi  in  grappoli ,  i  quali  'fi  chffìpano  al  minimo 
vento,  o  quando  fi  toccano,  come  fefoffero  upa  polvere  fina , 
'Sono  feguiti  da  piccioli  femi  rotondi,  di  color?  tra ’l  rollo, 
C  ’!  giallo' i  adunati  ìnllenie  come  i  grani  d’  uva  ;  1?  fue  ra¬ 
dici  fono  fibre  ,  Erta  nafee  a  piè  delle  Montagne  ,  e  delle 
Colline,  ne? luoghi  erbofi,  Contiene  molta  flemma  ,  olio  , 
C  poco  fale , 

E’  rmfrelcante ,  condenfante,  afifingente ,  propria  per  fer- 
mare.  Ja  difenteria,  i  fluirti  de’meffrui,  e  4eH’  emorroidi,  ; 
per  P  ernie  ,  Si  adopera  ellernamente  ,  ed  internamente  , 
Lunaria  ;  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  hanno  la  fi¬ 
gura  d’  una  luna  crelcente,  o  d’ una  mezza  luna;  è  Hata  fo¬ 
li  innominata  Botrytis  à  p ir  pus  ,  racemus  ;  grappolo  per 
phè  i  fiori  ,  e  i  femi  della  Lunaria  fono  dficolti  in  grap¬ 
poli  * 

Lupinus , 


LUpinus-  ,  Brunf,  Trag,  Matth. 

Lupiws  fativus ,  Dpd,  Ger,  Ray,  Hift,  / 

Lupinus  vulgaris.  femine ,  &  flore  albo, ,  fativ.u jt,  f,  B» 
Lupinus  fativus  flore  albo.  C,  B,  Pir,  Tournef, 

Lupinus  fatiyus  albus ,  Park,  in  Italiano,  Lupino, 

E’  una  Pianta che  getta  un  furto  all’  altezza,  di  due  pie¬ 
di,  mediocremente  groffo,  rotondo,  diritto,  pelofo,ramo- 
Ìq  ,  di  color  verde  gialliccio ,  ripieno  di  midolla ,  vellico  di 
foglie,  che  fono  tagliate  fino  afi nervo  ,  o  diyife  ciafchedu- 
na  in  fette;  q  otto  parti  bislunghe,  firette  ,  rapprefentan- 
do  come  una  mano  aperta,  dj  color  di  Mare  l’opra  ,  bian¬ 
chiccio,  e  Ianuginofe  di  Cotto,  4’ un  guffo  leguminqfo ,  ten¬ 
dente  all’amaro,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  Cime  del  furto, 
e  dq’rami,  difpofti  in  fpiga,  lcguminofi,  bianchi,  attacca¬ 
ti  a  gambi  corti  i  ciafchecluno  è  fofienuto  dal  fuo  calice  , 
fatta  in  bicchiere  merlato.  Pailati  quelli  fiori  ,  fuccedono 
loro  de’ baccelli  piani  ,  uniti  molti  infieme ,  rilevati  come 
quelli  delle  fave ,  pelofi  ;  ciafcheduno  è  comporto  di  duegu- 
fcj ,  i  quafi  rinchiudono,  cinque  ,  o  fei  grani  quali  rotondi , 
appianati,  più  groffi  de’ pifelli,  duri,  bianchi  di  fuori ,  gial¬ 
li  di  dentro,  4’ un  gufio  amaro  ,  La  fua  radice  è  divifa  , 
‘dura,  bianca.  Coltivarti  quefta  Pianta  ne' campi.  Si  adope¬ 
rano  in  Medicina  i  fuoi  grani  ,  che  fono  chiamati  dal  no¬ 
me  della  Pianta  j  Lupini ,  Contengono  molt’  olio. ,  e  fai?  vo¬ 
latile  , 

La  decozione  de’  Lupini  bevuta  fcaccìa  ì  vermi  dal  cor¬ 
po;  e  Ce  fi  applica  efteriormente  ,  guarifee  P  empetiggine  , 
là  rogna,  i  pizzicori  della  pelle,  E’deterlìva,  e  dileccante. 
La  farina  de’ Lupini  è  adoperata  ne’  cataplafmi  per  ammol¬ 
lire,  per  rifolvere,  per  digerire. 

Lupinus  à  Lupo  ;  perchè  lì  dice ,  che  il  Lupino  divori  .la 
terra ,  dov’  è  coltivato  ;  fiecome  U  Lupo  divora  gli  amma¬ 
li  ,  che  può  predare  % 


Lupulus  < 


LUpulut  ;  fìve-  Humulus . 

'  ,,  Pianta  ,  che  crefee  ferpeggiando  fino  all’  altez¬ 
za  d,  un  Athofcello ,  ma  i  fuoi  furti  fono  così  deboli  che 
.$  incurvano,  e  ricadono  verfo  terra,  le  non  fono  fortenuti. 
I  n f  ■  due  %zie,.una  foprannominata  mafehio  ,  e  !’ 


La  prima  è  chiamata 
Lupulusx  Brunf.  Matth.  Dod. 


Lupulus  mas ,  C.  B.  Pk.  Tournef. 

Lupufus  J ut iy  us ,  Ó?  J'y/vejì r  Trag.  Lou.  Cali,  Lugd, 

Lupulus  Jalitiarius ,  Fuch? 

I  fuoj  furti  fono  minuti  ,  fermentofi  ,  flelfibili  ,  pelpfi  , 
ruvidi  j  le  fue  foglie  fono  larghe  ,  e  formano  tre  angoli  , 
come  quelle  della  Brionia ,  ma  più  nere ,  ineife  ,  merlate  , 
ruvide,  attaccate  dirimpetto  V  una  all’altra  fui  loro  tulio  , 
con  code  affai  lunghe,  roffìccie,  afpre  al  tatto,  I  fuoi  fio¬ 
ri  pendono  informa  di  grappolo,  piccioli,  bianchi  ,  fmor- 
ti ,  o  erbofi  ,  Ciafcheduno  è  compolto  di  molti  flàmini 
quaii  nafeonq  in  mezzo  d’  un  calice  formato  di  foglie  ,  dif- 
pofie  in  rofa  ,  I  fuoi  frutti  nafcono  sù  piedi  differenti  da 
quelli  de’  fiori ,  Sono  tette  per  f  ordinario  ovate  ,  compoffe 
d;  molte  foglie  in  fcaglie ,  di  color  bianchiccio  tendente  ai 
giallo,  d  un  odor  torte,  (ottenute  da  uno  fpillo.  Contengo¬ 
no  un  feme  quafi  rotondo ,  nericcio  ,  involto  in  una  cuffia 
membranpfa;  le  fue  radict  fono  minute,  e  s’attortigliano  le 
une  coll’ altre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata, 

Lupulus,  f oem.ina ,  C  B,  ffit,  Tournef. 

Ltipultts,  fylycflris ,  Park, 

Lupulus  J 'alibi  arius , 

E’  diverfa  dalla  precedente ,  perch’  è  più  bada ,  men  bella , 
e  perchè  non  produce,  che  di  rado,  frutti, 

Amendue  quelle  Piante  nafcono  nelle  liepi,  lungo  le  ftra- 
de,  fugli  orli  de’rufcelli;  s’avviticchiano  crefeendo  intor¬ 
no  alle  Piante  vicine  ,  Coltivarti  il  mafehio  con  gran  diligen¬ 
za  in  Inghilterra,  in  Fiandra,  e  negli  altri  Paeii  freddi ,  fa¬ 
cendolo  foltentare  da  gran  pali  ,  ò  pertiche ,  alla  maniera 
delle  viti.  La  qual  cola  l’ha  fatto  chiamare  da  alcuni  Vit'ts 
Septentriqnalium.  ,  Il  (uo  fiore,  e’I  fuo  frutto  fono  adoperati 
nella  compofizione  della.  Birra, 

Finche  fi  Lupolo  è  giovanetto  ,  e  tenero  ,  le  cime  de’ 
fuoi  fufii  fono  buone  a  mangiare,  cotte  come  gli  Sparagi. 

Tutte  le  parti  della  Pianta  contengono  molto  fale  effen-* 
ziale ,  ed  olio  , 

Le  foglie  ,  e  le  cime  tenere  del  Lupolo  fono  adoperate 
in  decozione  per  le  malattie  del  fegato  ,  della  milza  ; 
per  purificare  il  l'angue ,  per  muover  P  orina  ,  per  la  ro¬ 
gna  . 

I  fiori  del  Lupolo  fono  amari  ,  propri  per  attenuare  gli 
umori  più  groffi  della  milza,  del  fegato,  degl’  ipocondrj  s. 
per  fortificate  le  parti  nelle  contulìoni,  e  per  rifolverei  tu¬ 
mori  , 

Lupulus  à  Lupa ;  perchè  è  fiato  creduto  ,  che  il  Lupo  fi 
nafcondeffe  fotta  i  rami  del  Lupolo  ;  i  quali  s’ incurvano  per 
Tordinariocome  per  umiltà;  il  che  ha  tatto  dare  alia  Pian¬ 
ta  il  nome  di  Humulus , 

Saltftarius  à  J. 'alice ,  Salcio;  perchè  fi  dice,  che  il  Lupo- 

10  s’ attortigliafie  uua  volta  intorno  a  i  Salci ,  preffo  a’qua- 

11  nafeeva. 

Lupus* 

Lupus,  in  Italiano  Lupo. 

E’una.  fpezie  di  Cane  falvatico  ,  o  un’  animale  qua* 
drupedo,  rartomigiiante  ad  un  gran  Cane  mattino,  vorace, 
crudele,  avido  di  carne,  fòrte,  robullo  ;  la  fua  femmina  è 
chiamata  Lupay  ed  in  Italiano  Lupa  ;  e  ’l  fuo  figliuolmo 
Catulus  Lupi?  y  e  in  Italiano,  Lupicmo.  Ella  non  porta  , 
che  due  mefi ,  e  partorilce  cinque  ,  a  lei  Lupicini  per  vol¬ 
ta.  La  fua  tefia  è  quadrata;  il  fuo  odorata  è  finilnmo  ,  è 
fottile,  non  pub  girare  il  fuo  colio  folo  a  cagione  della  dif- 
pofizion  delle  fue  vertebre;  bifogna,  che  feca  fi  muova  tutto 
il  fuo  corpo.  Abita  ne’ Bofchi  diferti,  e  nelle  forefte  ;  vive 
di  carogne,  di  cadaveri.  Si  lancia  fugli  animali  viventi  , 
come  fopra  Montoni ,  fugli  Afini ,  fu  i  Muli ,  fu  i  Cavalli . 
Gli  prende  nella  gola,  e  gli  firozza.  Uccide  eziandio  qual¬ 
che  volta  gli  Uomini,  e  gli  mangia.  Inghiotte  altresì  delle 
felci,  o  per  la  fame,  che  fpefie  volte  incalza,  o  per  fervi- 
re  alla  digefiione  delle  altre  cofe,  che  ha  mangiate  ;  imperoc¬ 
ché  può  darfi,  che  li  agitino  nel  fuo  ventricolo,  e  vi  ecci¬ 
tino  la  triturazione.  Comunque  fi  lìa  ,  quelle  felci  s’  am- 
mollifcona,  e  fi  digerifeona  nelle  fue  vifeere  ;  imperocché  le 
fa  eferementi  limili  alla  creta  {temprata .  Si  fa  fuggire  col¬ 
lo  firepito  d’un  fonaglio  ,  o  battendo  delle  chiavi  1’  una 
coU’altra,  S’arrabbia  facilmente  per  la  lame  ,  e  allora  di¬ 
venta  pericolofiffimo  .  Quell’  animale  è  talmente  precludi- 
ziale  a’ Villani,  che  fe  taluno  di  loro  ha  avuta  la  defirez- 
za  df ucciderne  uno,  e  voglia  portarlo  di  Villa  in  Villa,  è 
ficuro  d’ averne  la  ricompenfa  ;  imperocché  ciafcheduno  fi 
taffa  volontariamente  per  moti rarfegli  grato . 

La  pelle  del  Lupo  è  adoperata  per  tare  de’manicotti  j  de’ 
guanti,  e  molte  altre  coffe. 


II 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Il  dente  del  Lupo  è  adoperato  per  aiutare  a  far  ufeire  i 
primi  denti  de’ bambini  ;  s' incaftra  nell’argento,  e  fi  fa  lo¬ 
ro  manicare ,  affinchè  aprendofi  con  un  tal  fregamento  le 
gengive,  efeano  i  denti. 

Tutte  le  parti  del  Lupo  contengono  molto  fai  volatile  , 
ed  olio . 

Il  cuore  del  Lupo  prefo  in  polvere  è  proprio  per  l’epilef- 
fia  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli  . 

Il  fegato  del  Lupo  feccato,  e  fpolverizzato  è  proprio  per 
l’idropilìa,  per  la  tilichezza. 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  . 

Il  graffio  del  Lupo  è  rifolutivo,  e  nervate;,  fe  ne  ungono 
te  parti  ammalate . 

Gl’  Interini  del  Lupo  difeccati ,  e  fpolverizzati  fono  pro¬ 
pri  per  la  colica  ventofa. 

La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  . 

Le  oda  del  Lupo  fpolverizzate  fono  proprie  pel  mate 
di  punta,  per  la  Iciatica  ,  per  li  dolori  di  fianco  ,  per  te 
ammaccature.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dram¬ 
ma  . 

Lupus  Martnus . 

Upus  Marinus .  in  Italiano  Lupo  Marino. 

É’ un  pefee  di  Mare,  il  quale  è  fimile  in  figura  al  Ser¬ 
mone,  grande  ,  pefante  fino  a  venti  libbre  ,  vorace  ,  rico¬ 
perto  di  fquame  mediocri ,  di  color  d’argento ,  attaccate  for¬ 
temente  alla  fua  carne  .  I  fuoi  occhi  fono  grandi  ,  il  fuo 
mollacelo  è  bislungo  ;  l’ apre  grandiffimo  ,  e  divora  i  pefei , 
che  può  predare  con  molta  avidità  ;  la  fua  lingua  è  bislunga, 
e  offiofa  ;  non  ha  denti  .  Si  trovano  nella  fua  teda  alcune 
pietruzzole  ;  è  buono  a  mangiare  ,  quando  è  giovane ,  e 
tenero.  Contiene  molto  fai  volatile,  e  fido. 

E’ {limato  proprio  per  te  fcrofole,  o  per  li  tumori  freddi, 
applicato  fopra.  Le  pietruzzole  ,  che  fi  cavano  dalla  fua  te¬ 
da  fono  {limate  buone  pel  dolor  di  capo,  portate  fulla  par¬ 
te  ammalata.  Sono  aperitive,  prefe  in  polvere. 

Lucerna . 

LUfcinia .  Herèdula.  Philomela  ;  in  Italiano  ,  Ufignuolo. 

E’  un’  Uccelletto  groffio  come  una  Lodola  ,  di  color 
bruno  fulla  fchiena,  cinericcio  verfo  il  ventre  ,  gratiffiimo 
pel  canto.  Abita  ne’ Bofchi  in  cima  degli  Alberi. 

Contiene  molt’olio,  e  fate  volatile. 

E’ proprio  per  l’epiledia,  mangiato.  Il  fuo  fiele  è  buono 
per  aguzzare  la  villa. 

Lufcinia  à  Lucina  Dea  ,  perchè  1'  Ufignuolo  pare  ,  che 
annunzi  col  fuo  canto  lo  fpuntare  del  giorno  ,  ficcome  i 
Poeti  pretendevano  ,  che  faceffie  una  volta  la  Dea  Lu¬ 
cina  . 

Philomela ,  quod  ,  amet  cantum ,  perchè  quell’ 

Uccello  fi  diletta  di  cantare . 


Luteola . 


Uteola .  Ger.  Ray.  Hifi. 

Luteola  vulgaris .  Park. 

Lutum  herba.  Dod. 

Luteola  herba  Salicis  folio .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Lutea  ,  vel  Luteum  .  Vitruvii . 

Lutea  Plinii .  quibufdam  .  I.  B. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fu*  radice  delle  foglie  bis¬ 
lunghe  drette  ,  lifcie  al  tatto  .  S5  ergono  fra  effie  de’ 
tulli  all  altezza  di  tre  piedi,  duri,  verdi,  ramofi,  vediti  di 
foghe  più  picciole  di  quelle  abbado,  e  guerniti  lungo  le  lo¬ 
ro  cime  di  fiorellini,  compodi  di  molte  foglie  ineguali,  di 
bel  colore  giallo  ;  fono  feguiti  da  cadettine  quafi  rotonde  , 
terminate  con  tre  punte;  rinchiudono de’femi  minuti,  quafi 
rotondi,  nericci.  La  fua  radice  è  per  l’ordinario  groda  co¬ 
me  il  dito  mignolo ,  e  alte  volte  più  groda  del  pollice  ,  le- 
gnofa,  bianca,  d  un  gufi o  acro.  Tutta  queda  Pianta  fec- 
candofi ,  diventa  gialla.  Si  coltiva  in  terra  graffia  nella  Pi- 
cardia,  e  in  molti  altri  luoghi  ,  donde  ci  capita  fece  a  .  I 
Tintori  fe  ne  lervono  per  tignere  in  giallo.  Contiene  molt’ 
olio,  e  fate  effienziale. 

E’  propria  per  refidere  al  veleno  ;  la  fua  radice  è  aperiti- 
va,  prefa  in  decozione.  Si  applica  eziandio  peda  al  brac¬ 
cio  de’ febbricitanti  nel  tempo  del  parofifmo  ,  per  ifcacciare 
la  febbre. 


Luteola  à  luteo .;  giallo  ;  è  dato  dato  quedo  nome  a 
queda  Pianta  ,  perch’  ella  è  adoperata  per  tignere  in 
giallo . 

Lutra . 

<  .  ’> 

LUtra .  Jond. 

Lytra .  Varron. 

Canis  ftuvialis .  Aetii .  In  Italiano,  Lontra. 

E’ un’ animate  quadrupedo  ,  anfibio  ,  o  che  vive  nell’ac¬ 
qua  ,  e  fulla  terra  ;  la  fua  teda  è  fimile  a  quella  del  Cane  ; 
te  fue  orecchie  fono  fatte  come  quelle  del  Cadoro  ;  il  luo 
corpo  è  più  lungo,  e  più  minuto  di  quello  del  Cadoro;  la 
fua  coda  è  lunga,  rotonda,  fatta  in  punta,  guernitadi  pe¬ 
lo;  le  fue  gambe  fono  fimili  a  quelle  della  Volpe  ,  ma  un 
poco  più  groffe  ;  la  fua  pelle  è  meno  groffia  di  quella  del 
Cadoro  ;  è  ricoperta  di  pelo  corto  ,  d’  un  colore  fimile  a 
quello  della  cadagna,  i  fuoi  denti  raffiomigliano  a  quelli  d’ 
un  Cane  da  caccia  .  Trovanfi  delle  Lontre  in  Europa  ;  ma 
la  maggior  quantità  fi  è  in  Canada .  Qued’  animate  fi  no- 
drifee  di  pefei,  e  ne  porta  tanti  nelle  caverne,  che  vi  fi  fa 
qualche  volta  una  infezione  orribile  per  la  putrefazione  , 
non  potendo  tutto  mangiare  .  Vive  altresì  di  radici ,  di  Gor- 
teccie  d’  Alberi,  di  frutti,  d’erbe.  Contiene  in  tutte  le  fue 
parti  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  .  Il  fuo  pelo  ferve  a  fare 
de’ cappelli  ,  de’ manicotti  . 

Il  fuo  grado  è  rifolutivo,  e  digedivo  ;  fi  adopera  per  li 
dolori  delle  giunture  ;  fortifica  i  nervi. 

Il  fuo  fegato  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  è  proprio 
per  la  difenteria  :  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma . 

I  fuoi  tedicoli  difeccati,  e  fpolverizzati  fono  dimati pro¬ 
pri  per  l’epitedìa  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma  c. 

Lutra  à  hnu  ,  lavo  ,  perchè  la  Lontra  fi  lava  ne’  Fiumi 
dove  nuota  il  più  delle  volte . 

Canis  fluviatilis ,  perchè  ha  qualche  cofa  del  Cane  ,  ed 
abita  fpeffo  ne’ fiumi. 

Lychnis . 

T  Ychpis .  E’  una  Pianta ,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di 
■*— 1  fpezie .  Io  ne  deferiverò  qui  due  principali  nella  Medi¬ 
cina,  duna  coltivata,  e  l'altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 

Lychnis  vulgaris .  Park.  Ray.  Hid. 

Lychnis  coronaria  vulgo.  I.  B. 

Lychnis  alba ,  &  rubra  .  Ger. 

Lychnis  coronaria.  Diofc.  fativa.  C.  B.  Pit. Tournef. 

Rofa  Mariana  fativa .  Trag. 

Fiamma ,  vel  Flammula  Jovis.  Gef.  Hort. 

Ella  getta  molti  fudi  all’altezza  d’  un  piede  ,  e  mezzo  , 
o  di  due  piedi,  diritti,  rotondi,  ramofi,  ricoperti  di  lana, 
o  di  cotone  bianco;  te  fue  foglie  fono  lunghe  tre  ,  o quat¬ 
tro  dita,  larghe  un  dito,  e  mezzo,  un  poco  più  grandi  di 
quelle  della  Salvia,  fatte  in  punta  ,  lanuginofe  ,  bianche  , 
molli.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime,  belli,  grati  al¬ 
la  vida .  Ciafcheduno  e  compodo  di  cinque  foglie  ,  difpodc 
in  garofano,  guernite  più  della  loro  metà  di  due  ,  o  tre 
punte ,  te  quali  unite  a  quelle  dell’  altre  foglie  ,  formano 
una  corona  in  mezzo  di  quedo  fiore  .  Il  fuo  colore  è  va¬ 
rio  ;  è  talvolta  un  rodo  infiammato,  talvolta  un  rodò  più 
chiaro,  talvolta  un  color  bianco  con  linee  ,  o  punti  rodi  , 
ò  incarnati,  è  talvolta  puramente  bianco.  Quedo  fiore  è 
fodenuto  da  un  calice  bislungo,  e  pelofo.  Quando  è  padato, 
gli  fuccede  un  frutto  di  figura  conica  ,  che  s’apre  per  la 
punta  ,  e  prende  fpeffio  la  figura  d’un  vafo.  Contiene  de» 
ièmi  quafi  rotondi  ;  la  fua  radice  è  fempiice  ,  guernita  di 
molte  fibre  .  Coltivafi  queda  Pianta  ne’  Giardini, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lychnis  fylvejlris  alba  fimplex .  C.  B.  Pit.  Turnef. 

Lychnis  fylvejlris  flore  albo .  Ger.  Ray.  Hid.  ParK. 
Ocymoides  album  multis .  I.  B. 

Lychnis  fylvejlris  alba .  Dod.  Gal. 

Ella  getta  molti  fudi  all’  altezza  di  due  piedi ,  rotondi , 
pelofi,  voti,  annodati,  ramofi,  rodicci  abbado;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe  due,  o  tre  dita,  larghe  un  dito,  e  mezzo, 
mede  a  due  a  due,  o  oppode,  ner vote,  fatte  in  punta,  pe- 
lofe .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime ,  ed  elcono  dalle 
afcelle  dalle  foglie ,  attaccati  a  gambi  corti ,  fono  fimili  a 
quelli  della  prima  fpezie,  di  color  bianco.  Ciafcheduno  è 
fodenuto  fui  fuo  calice  bislungo,  pelofo,  fegnato  di  rmhe 
porporine .  Paffiati  quedi  fiori  fuccedono  loro  de’  fruttf  di 
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figura  conica,  come  nell’altra  fpezie  ,  i  quali  contengono 
de’ Temi  quafì  rotondi,  di  color  di  cenere;  la  Tua  radice  è 
lunga  tre,  o  quattro  piedi  ,  grolla  qualche  volta  come  i 
collo  del  braccio,  feda,  che  difcende  profondamente  inter¬ 
ra,  bianca,  aera,  ed  amara,  Nafce  quella  Pianta  ne’ cam¬ 
pi  intorno  alle  fiepi . 

Amendue  le  fpezie  contengono  molto  fiale  effenziale  ,  et 
olio. 

Il  loro  fugo  attratto  dalle  nari,  provoca  lo  llarnuto  . 

I  loro  ferai  fono  {limati  propri  centra  la  puntura  dello 
Scorpione ,  prefi  al  pefo  di  due  fcropoli ,  o  d’  una  dramma 
nei  vino.  Il  feme  del  Lycbnis  falvatico,  prefo  al  pefo  di  due 
dramme  purga  pel  ventre  gli  umori  biliofi . 

Lichms  à  hvXfo( ,  luminare,  lampada  ,  perchè  fi  preten¬ 
de  ,  che  il  fiore  di  quella  Pianta  getti  come  una  fiamma  , 
o  raggi  di  luce  ;  donde  viene  ,  eh’  ella  è  ancora  chiamata 
Fiammate , 

Lychnìtes . 

LYchnites  ,  è  una  Pietra  preziofa  rifplendente  ,  e  tutta 
raggi ,  che  fi  forma  nelle  rupi  in  Tracia  ;  e  ne’  luoghi 
circonvicini . 

Lychnìtes  à  \vXvo r,  lampada,  perchè  fi  pretende,  cheque- 
ila  Pietra  vibri  de’ raggi  di  luce,  come  farebbe  la  fiamma 
d’una  latnapada,  o  d’ un’altro  lume. 


Lycoperdon . 

LYcoperdon  vulgate.  Pit.  Tournef. 

Fungus  rotundus  orbicularis .  C.  B. 

Fungus  ovatus ,  crepitus  lupi.  Trag.  Lon. 

Fungorum  noxìorum  generis  26.  fpecies  2>.  Ciuf. 

Fungus  gl omer at<e  rotunditatis  .  Lob.  Belg. 

Lupi  crepitus  .  Cali.  Col. 

Fungus  vejicarius ,  aliis  ovum  Lupinum .  Imper. 

E  una  fpezie  di  Fungo,  grolTo  come  una  noce,  rotondo, 
bianchiccio,  membranoio  come  una  vefcica  .  Contiene  fui 
principio  una  midolla  fpugnofa  ,  ed  umida  ;  Ima  pofeia  li 
corrompe,  e  fi  difecca,  riducendofi  in  una  polvere  fiottili f- 
fima  d’ un’ odore  puzzolentiffimo  .  Nafce  quello  Fungo  ne’ 
luoghi  fabbionofi ,  ed  umidi,  principalmente  dopo  le  piog- 
gie.  Ogni  poco,  che  fi  calchi  col  piede  camminandovi  fo- 
pra,  crepa  fpetezzando  ,  e  la  polvere  ,  eh’  è  dentro  fe  ne 
vola  nell’aria,  rendendo  il  fuo  cattivo  odore. 

Egli  è  proprio  per  difeccare  le  ulcere  ,  per  fermare  il  fluf- 
lo  dell’  emorroidi ,  fpolverizzato ,  ed  applicato  fopra. 

Lycoperdon  à  Lupus,  Lupo  ;  &  ve'pi»  ,  crepito  , 

fpetezzo,  come  chi  dicefle  coreggia  di  Lupo. 


Lycoperficon . 


lycium . 

Ycium  .  Matth.  Tab.  Ger. 

Lycium  buxi  folio.  C.  B. 

Lycium  Alpinum .  Lugd. 

Pyxacantha .  Dod. 

E’ un’ Arbofcello  fpinofo,  che  getta  de’ rami  lunghi  due, 
o  tre  piedi,  ricoperti  d’ una  buccia  un  poco  bigia,  guerni- 
ti  di  foglie  picciole,  grolle  rafiomiglianti  a  quelle  del  Bof- 
fo ,  nervofe ,  facili  a  diftaccarfi  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  , 
attaccati  molti  infieme  .  Succedono  loro  de’  piccioli  frutti 
grotti  come  grani  di  pepe  a  tre  ,  o  quattro  angoli  ,  e  tal¬ 
volta  fatti  in  cuoricini ,  di  color  verde  ,  gialliccio  ,  d’  un 
.gufio  ftitico,  e  amarittimo  ,  Le  fue  radici  fono  legnofe  , 
gialle  .  Quell’  Arbofcello  nafce  ne’  luoghi  rozzi  ,  e  fattofi  , 
fra  le  rupi ,  principalmente  verfo  Avignone ,  e  Carpentras . 
Se  ne  trova  altresì  in  Delfinato  ,  in  Linguadoca  ,  in  Pro¬ 
venza  . 

I  fuoi  piccioli  frutti  fono  chiamati  Sementa  d’Avignone, 
©  Sementa  gialla.  Ci  capita  fecca.  I  Tintori  fe  ne  fervono 
per  tignere  in  giallo  .  Convien  fceglierla  affai  grotta  ,  re¬ 
cente  ,  ben  nodrita . 

Gli  Olandefi  compongono  una  palla  gialla  ,  con  una  fpe¬ 
zie  di  creta,  o  di  terra  bianca,  che  tingono  con  una  deco¬ 
zione  fatta  di  Semente  d’Avignone  nell’  acqua,  e  un  poco 
d’allume  comune .  Formano  quella  patta  in  piccioli  pani  ri¬ 
torti  ,  e  gli  feccano  per  inviarli  ,  e  chiamanli  in  Francefe 
Stil  de  grain ,  il  quale  dee  ettere  tenero  ,  facile  a  fpezzare , 
di  color  giallo  dorato  ;  egli  è  adoperato  per  dipingere  in 
olio ,  e  in  miniatura  . 

Tutte  le  parti  del  Lycium  fono  attingenti,  digeftive,  ri- 
folutive . 

Diofcoride  raccomanda  un  eftratto  cavato  dalle  radici,  e 
da’  rami  del  Lycium  che  chiama ,  Catè  ,  o  Lycium  .  Attri¬ 
buire  a  quello  eftratto  una  qualità  attingente,  deterfiva  , 
propria  per  nettare  la  marcia  degli  occhi  ,  per  difeutere  , 
e  confumare  le  cataratte;  per  guarire  le  gengive  ulcerate  , 
per  la  difenteria  ,  per  li  flutti  di  fangue  ,  per  divertir  la 
rabbia  ,  prefo  interiormente  ,  ed  applicato  efterior- 
mente  . 

Ma  ficcome  non  fi  sà  bene  la  fpezie  di  Lycium  ,  da  cui 
Diofcoride  vuole,  che  fi  cavi  quello  rimedio  ;  così  fe  gli 
follituifce  il  fugo  condenfato  delle  prune  falvatiche,  il  qua¬ 
le  noi  chiamiamo  Acacia  nojìras. 

Lycium,  perchè  quell’  Arbofcello  nafeeva  una  volta  ab¬ 
bondantemente  in  Licia . 

Pìxacantha  a  W?©-  buxus ,  tx*xtàct  ,  Sp’na  ,  come  , 
chi  dicefte  Botto  Ipinofo,  a  cagione,  che  le  foglie  di  quell’ 
Arbofcello  rattomigliano  a  quelle  del  Botto. 


LYcoperfcon  Galeni .  Anguillarse.  Pit.  Tournef. 

1  Mala  aurea  odore  feetido  ;  quibufdam  Lycoperficon .  I.  B. 
Mala  infuna .  Czf. 

Solanum  pomìferum  fruElu  rotundo .  G.  B.  Ray.  Hill. 

Pomum  amoris  majus  frublu  rubro  .  Park. 

Poma  amoris.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fulli  lungi  ,  quattro  ,  o  cinque 
dedi,  pelofi  ,  deboli  ,  voti  di  dentro  ,  ramofi  ,  che  s’  in¬ 
curvano  ,  e  fi  llendono  a  terra  ,  vediti  di  molte  foglie  , 
tagliate  appretto  poco  come  quelle  dell’  Agrimonia ,  merlate 
ne’  loro  contorni ,  fatte  in  punta ,  tenere ,  un  poco  pelofe  , 
d’un  verde  fmorto .  Nafcono  i  fuoi  fiori  fra  le  foglie  de* 
rami,  piccioli,  dieci,  o  dodici  infieme,  gialli  ,  attaccati  a 
gambi  ;  ciafcheduno  de’ quali  ha  un  nodo  pretto  al  fiore  .  I 
:  uoi  fiori  fono  rofette  con  cinque  punte  ,  {'ottenute  da  un 
calice  pelofo  ,  tagliato  parimente  in  cinque  parti  .  Pattato 
quello  fiore  gli  fuccede  un  frutto  come  una  picciola  mela, 
rotondo,  unito,  pulito,  rilucente,  lifeio  al  tatto  ,  molle  , 
Dolpofo ,  di  color  giallo ,  tendente  al  rotto ,  o  affatto  rotto  , 
mono  a  mangiare ,  divifo  di  dentro  in  molti  riportigli ,  che 
rinchiudono  molti  femi  rotondi  ,  appianati  ,  giallicci  ;  la 
fua  radice  è  fibrata .  Quella  Pianta  ha  un’  odor  forte  ,  e 
fpiacevole.  Si  coltiva  ne’ Giardini  in  terra  gratta,  ed  umi» 
da .  Contiene  molt’  olio ,  e  flemma ,  poco  fiale . 

Gl’Italiani  mangiano  il  fuo  frutto  in  infialata  con  fiale  , 
iepe  ;  ed  olio  ,  come  fi  (mangia  in  Francia  il  coco¬ 
mero  . 

Il  fugo  della  Pianta  è  proprio  per  le  infiammazioni  degli 
occhi ,  per  fermare  le  fluflìoni ,  per  rifolvere  ,  per  mitiga¬ 
re  i  dolori ,  applicato  erteriormente . 

Il  Lycoperficon  è  flato  metto  dalla  maggior  parte  de’  Bota¬ 
nici  fra  le  fpezie  di  Solanum  .  Tournefortne  ha  fatto  un  ge¬ 
nere  differente;  perchè  il  fuo  frutto  è  divifo  in  molti  ripo¬ 
rtigli  a  differenza  del  Solanum . 

Lycoperficon  a  m hot.  Lupus  ,  Lupo  ,  &  wtprix.lt  Per  fica  , 
Pefca,  come  chi  dicerie  Pefca  di  Lupo. 

Lycopod'tum . 

Ycopodìum  idejì  pes  Lupi .  Dod.  Gal.  Tab. 

Mufcus  terreftris  clavatus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mufcus  urfìnus ,  vel  pes  urjinus  .  Gefn.  Frac. 

Mufcus  clavatus  ,  five  Lycopodium .  Ger.  Park. 

Mufcus  terrejlris  repens  à  Trago  piftus .  I.  B.  Ray.  Hill. 
Plicaria,  &  cingularia .  Polonis  . 

E’ una  fpezie  di  Mortolo,  o  una  Pianta  ,  il  cui  furto  'e 
lunghiffìmo  ,  llrifciante  a  terra;  che  getta  dall’ una,  e  dall’ 
altra  parte  molti  rami  ,  i  quali  fi  fuddividono  in  altri  ram¬ 
polli,  e  fi  dilatano  coniiderabilmente .  Sono  ricoperti  da  un 
gran  numero  di  picciole  foglie  rtrettiffìme  ,  ruvide.  S’alza¬ 
no  fra  i  rami  certi  gambi ,  lunghi  come  la  mano  ,  fcarni  , 
quatti  nudi  ;  ciafcheduno  de’  quali  rapprefenta  verfo  la  fua 
cima  una  doppia  clava  molle  ,  gialla  ,  da  cui  fuole  urtire  , 
quando  fi  tocca  in  tempo  d’  Autunno  ,  molta  polvere 

Lottile  , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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fottile,  gialla;  le  Tue  radici  fono  fibre  lunghe  ,  grolle  ,  le- 
gnofe.  Nafce  quella  Pianta  ne’Paefi  Settentrionali,  ne’Bof- 
chi,  ne’luoghi  fabbionofi ,  falfiofi,  marittimi.  Contiene  mol¬ 
to  fai  ettenziale ,  olio ,  e  pocca  flemma . 

E’  propria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  per  muover 
P  orina ,  per  fermar  le  diarree ,  per  lo  fcorbuto  .  I  Pollac- 
chi  fe  ne  fervono  per  una  malattia  de’  capelli  ,  chiamata 
Plica ,  ch’è  affai  comune  in  Pollonia ,  ed  in  Svezia  .  Si  ufa 
quella  Pianta  in  decozione  ,  ed  in  polvere.  Si  adopera  altresì 
efleriormente  per  detergere,  per  confolidare  le  piaghe  ,  per 
raffodar  le  gengive. 

La  polvere ,  eh’  efee ,  quando  fi  toccano  in  tempo  d’  Au¬ 
tunno  le  picciole  clave,  radunata,  e  beccata  ,  s’infiamma, 
e  fulmina  apprettò  poco  come  la  polvere  d’archibufo.  E’fti- 
mata  propria  per  P  epilelTìa  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 
fino  a  mezza  dramma . 

Lycopodium  à  ,  Lupus ,  &  %  ss,  pes,  come  chi  dicef- 
fe  piede  di  Lupo,  perchè  è  fiata  trovata  qualche  raflomi- 
glianza  de’  rami  di  quella  Pianta  a  piedi  del  Lupo . 


quella  Pianta  avelie  qualche  radomiglianza  ai  piede  d’  un 
Lupo . 


lydms  lapis. 


T di us  lapis. 


e  du- 


JL>  Cbryfitis. 

Coticula .  in  Italiano,  Paragone. 

E’ una  fpezie  di  marmo,  o  una  pietra  affai  falda, 
riflima,  che  li  pulifee  perfettamente,  di  color  nero  ,  o  ne¬ 
riccio,  alle  volte  giallo.  Ve  n’ha  di  differenti  groffezze  , 
e  figure.  Quelle  ,  che  noi  veggiamo  ordinariamente  fono 
quadrate,  larghe  due  dita.  Se  ne  trovano  in  molti  luoghi 
dell’Europa  ne’ contorni  de’ Fiumi  ;  ma  le  migliori  ,  e  le 
più  {limate  nafcono  nell’  Indie  ;  fervono  per  provar  1’  oro  , 
e  l’argento;  imperocché  fregando  quelli  metalli  fui  Para¬ 
gone,  ve  fe  ne  attacca  una  picciola  parte,  che  fa  conofce- 
re  la  loro  bontà,  e  la  loro  qualità. 


Plicaria  a  cagione  ,  che  quella  Pianta  è  adoperata  pei-,  Lydius  lapis  ,  perchè  fi  traeva  una  volta  quella  pietra 
una  malattia  de’ capelli  chiamata  Plica .  dalla  Lidia. 

Chry fitti  à  xpvxis  aurum  ,  perchè  quella  pietra-  ferve  a 
provar  l’oro» 


Lycopfis . 

LYcopfis .  C.  B. 

Lycopfis .  Diofcoridis ,  quibufdam .  I.  B. 

Cynoglojfa  vera.  Cali. 

Lycopfis ,  vel  Lycopfis  JEginette .  Ad. 

Pchti  altera  fpecies .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’altezza  d’ un  piede, 
e  mezzo,  diritto,  rarnofo  in  alto  ,  pelofo  ;  le  fue  foglie 
fono  meffe  fenz’  ordine  verbo  la  parte  bartà  del  furto ,  fimi- 
li  a  quelle  della  BuglofTa  falvatica ,  dure  ,  ricoperte  d’  un 
pelo  ruvido  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  ;  teneri  ,  di  color 
porporino,  metti  nelle  cime  de’  rami  ;  la  fua  radice  è  roda. 
Ella  nafce  ne’  campi .  Molti  la  mettono  frà  le  fpezie  d’ An- 
cufa  . 

E’deterfiva,  vulneraria,  confolidante . 

Lycopfis  à  hù*©*  Lupus,  &  aijsn  facies ,  come  chi  dicef- 
fe  faccia  di  Lupo  ;  perchè  il  furto  ,  e  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  ricoperti  d’  un  pelo  ruvido  come  la  pelle  del 
Lupo . 

Lycopus  . 

LYcopus  paluflris  .  in  Italiano,  Marrobbio  acquatico  . 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie  .  Io  parlerò 
delle  due  principali . 

La  prima  è  chiamata 

Lycopus  paluflris  glaber .  Pit.  Tournef. 

Marrubium  aquatile .  Dod.  Trag.  Ad. 

Lancea  Chrifli .  Gef.  Horl. 

Marrubium  aquaticum .  Ger.  Emaci 
Marrubium  aquaticum  vulgate  .  Park. 

Marrubium  aquaticum  quorundam  .  I.  B. 

Ella  raffio  miglia  molto  al  Marrobbio  nero  ;  il  fuo  furto 
crefce  all  altezza  d’  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi  , 
quadrato,  pelofo,  duro^-  aggrinzato  ;  le  fue  foglie  fono 
più  lunghe,  più  dure,  e  più  profondamente  ,  tagliate  ne’ 
contorni  di  quelle  del  Marrobio  nero  ,.  fenza  pelo  ,  ma  ru¬ 
vide,  nericcie  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli  ,  formati  a  guifa 
di  gola,  ed  fufajuolo,  o  meffi  come  in  anelli  intorno  al 
loro  fu  fio.  Ciafcheduno  di  loro  è  fimile  ad  una  campana  , 
0  ac*  Un  imbuto,  tagliato  in  quattro  pezzi,  di  color  bian¬ 
co,  contenuto  in  un  calice  fatto  in  cornetto,  ruvido,  pun- 
gente .  Gli  fuccedono  de’femi  minuti,  quali  rotondi;  la  fua 
radice  è  comporta  di  molte  fibre  llribcianti . 

.La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Lycopus  paluflris  villofus .  Pit.  Tournef. 

Marrubium  paluflre  hirfutum  .  C-  B. 

Marrubium  aquaticum  alterum .  Park. 

E  diveda  dalla  precedente  nelle  foglie,  le  quali  fono  pe- 
talvolta  fané  ’a  _tasllate  profondamente  ,  merlate,  e 

Amendue  nafcono  ne’luoghi  acquatici,  ne’ 

prai,  gì  ì  e  ìufcelli,  e  de’ forti  ;  la  prima  fpezie  è 
la  piu  comune .  Contengono  molt’  olio  ,  flemma  ,  c 


fale . 


e  poco 


proprie  per 


Sono  deterfive ,  artringenti,  e  rinfrefeanti 
fermare  le  diarree,  e  i  flurti  di  fangue. 

Lycopus  à  \uxos,  Lupus ,  &  ,  pes  ,  come  chi  diceflè 

piede  di  Lupo  ;  perche  è  flato  creduto  ,  che  la  foplia  di 


Lynx  » 

LYnx .  Lupus  Cervarius .  in  Italiano,  Cerviere. 

E’  una  Beftia  quadrupeda  della  grandezza  d’  un  Cane 
grotto ,  che  ha  del  Gatto ,  e  del  Lione ,  falvatico  ,  feroce  , 
lungo  circa  tre  piedi  ;  il  fuo  portamento  è  vivace ,  ribollito; 
la  tua  tetta,  e  le  fue  orecchie  fono  picciole,  formate  come 
in  triangolo ,  nere ,  con  un  fiocco  di  pelo  del  medefimo  co¬ 
lore  in  alto  ;  ibuoi  occhi  fono  brillanti,  vivaci,  chefpargo- 
no  come  fuoco;  la  fua  villa  è  acutiffima  ,  e  più  fiottile  , 
che  in  alcun  altro  animale  ;  le  fue  mabcelle  fono  guernite 
di  denti  forti ,  e  taglienti  ;  la  fua  lingua  è  ruvida  ,  guerni- 
ta  di  punte  come  quella  del  Gatto  ,  e  del  Lione  ;  ha  un 
poco  di  barba ,  o  delle  fetole  bianche  ne’  due  lati  della  fua 
gola,  come  il  Gatto.  E’ ricoperto  per  tutto  il  corpo  d’  un 
pelo  mofeio  quali  come  la  lana,  di  color  bianchiccio ,  inda- 
najato  di  nero  ;  la  fua  coda  è  corta  ;  i  fuoi  piedi  fono  ri¬ 
coperti  di  molto  pelo  ;  quelli  dinanzi  hanno  cinque  dita  , 
e  quelli  di  dietro  quattro,  tutte  armate  d’  artigli  uncinati, 
come  quelle  dell’Aquila,  o  dell’ Avoltoio  ,  rilucenti,  e  acu¬ 
ti  rtime  .  Quefl’  animale  abita  ne’  Bofchi,  e  negli  altri  luo¬ 
ghi  diberti,  in  Mofcovia,  in  Lituania,  in  Svezia,  in  Ame¬ 
rica  .  Stà  in  compagnia  co  i  Cervi ,  ma  s  ’  avventa  come  il 
Lupo  Lugli  altri  animali,  i  quali  divora  gobbamente  ,  pia¬ 
cendogli1  fopra  tutto  il  cervello  .  Corre  con  gran  rapidità 
bulla  preda,  come  bu  i  Gatti  fai  vati  ci,  a  i  quali  fa  la  cac¬ 
cia  .  Contiene  molto  fale  volatile  ,  ed  olio . 

Il  fuo  gratto  è  proprio  per  fortificare  le  giunture  ,  e  i 
nervi  ;  per  rifolvere . 

I  fuoi  artigli  fono  filmati  propri  contra  i  ritiramenti  de’ 
nervi,  portati  addotto  in  prefervati vo .  Si  preferifee  quello, 
che  viene  dal  pollice  del  piede  diritto  ;  ma  non  dee  pre- 
rtarfi  fede  a  rimedi  di  quella  natura. 

Lynx  à  kòx®’  ,  Lupus  ;  perchè  quell’animale  è  vorace  co¬ 
me  il  Lupo,  benché  non  ne  abbia  la  rattbmiglianza  . 

Lupus  Cervarius  ;  perchè  ha  la  ferocia,  e  la  voracità  del 
Lupo  ,  e  perchè  ftà  in  compagnia  cp’  Cervi . 

Lyra, 

LYra  ;  è  un  pebee  di  Mare  mediocremente  grande  ,  bis" 
longo ,  rotondo ,  di  color  rotto  ;  ha  nella  fua  tetta  due 
corna ,  difpolle  in  forma  d’  un’  arpa ,  dond’  è  venuto  il  fuo 
nome.  E’ ricoperto  di  picciole  bquame  ruvide,  è  angolobo, 
olfiobo  ,  duro ,  pungente  ;  i  fuoi  occhi  fono  acuti ,  il  fuo  mo¬ 
rtacelo  è  grande ,  rotondo ,  e  fenza  denti .  Quello  pebee  è  più 
olfiobo ,  che  carnuto  ;  la  voce  è  come  un  brontolamento  ,* 
vive  di  fchiuma  di  Mare  .  Ve  n’  ha  due  fpezie  ,  le  quali 
fono  poco  differenti  l’ una  dall’  altra  ;  egli  è  troppo  duro 
per  efler  mangiato ,  non  ferve  per  alimento  . 

E’ aperitivo ,  difeccato,  e  ridotto  in  polvere  .  La  dofe  è 
una  dramma. 


Lyfi - 
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Lyfm}tuhìa. 

LYJimacbia  lutea  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

i  hyfimacbia  lutea  major  vulgaris .  Park. 

Lyfimachia  lutea  major ,  qu<e  Diofcoridis .  C.  B.  Pit.  Tour- 

nefort.  , 

hyftmacbium  verum .  Dod.  Gal.  legitimum.  rad. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  due  , 
ò  tre  piedi,  diritti,  peloli,  con  molti  nodi  ,  da  ciafchedu- 
no  de’ quali  efcono  tre,  o  quattro  foglie  bislunghe  fatte  in 
punta,  fimili  a  quelle  del  Salcio,  d’un  verde  fcuro  di  fo¬ 
bia,  bianchiccie  e  lanuginofe  di  fotto.  I  fuoi  fiori  fono  col¬ 
locati  nelle  fue  cime .  Sono  fatti  in  rofette  ,  in  cinque  ,  o 


fei  parti,  gialle,  d’un  gurto  agro  }  fenza  odore  .  Quando 
fono  partati;  comparifcono  in  loro  vece  de’ frutti  per  l’or¬ 
dinario  sferici,  i  quali  s’aprono  nella  punta  in  molte  par¬ 
ti  ,  e  rinchiudono  nella  lor  cavità  de’  femi  fidili  a  quelli 
del  Curiandolo,  d’un  gurto  artringente;  la  fua  radice  è  ftri- 
fciante  ,  rofficcia  .  Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi  , 
preflò  a  i  rufcelli  ,  fugli  orli  de’  forti  ,  e  in  altri  luo¬ 
ghi  umidi .  Ella  contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  poco 
iale . 

E’ affai  artringente,  e  vulneraria;  ferve  per  la  difenteria, 
per  li  flurtì  di  fangue ,  per  nettare  ,  e  confolidare  le  pia¬ 
ghe- 

J-yfìmacbia  a  Lyftmacbo  ;  perchè  Lifimaco  Figliuolo  d’ 
un  Re  di  Sicilia  fu  il  primo  ,  che  nule  in  ulo  quella 
Pianta . 


MABOVIA-RADIX-, 

M  Abavi  a  radix  .  C.  Biron  .  E’  una  radice 
dell’  America  ,  di  cui  i  Salvatici  fanno 
delle  clave ,  colle  quali  s’ armano  per  at¬ 
taccare  i  loro  nemici  ,  e  per  difenderfi  . 
Quella  radice  è  lunga,  grolla,  falda,  piu 
dura,  e  più  pefante  del  legno  di  ferro  , 
di  color  nero,  tutta  guernita  di  nodi  grorti  come cartagne; 
Ogni  clava  è  lunga  circa  tre  piedi ,  e  grolla  come  un  grof- 
firtìmo  bullone .  L’ Albero ,  da  cui  fi  trae  quella  radice  non 
è  comune  .  Se  ne  trova  fulle  cime  della  Montagna  della 
Sufffiera  nei  Guadalupe  .  Ella  è  ftimatiffima  quando  ha  una 
figura  di  clava. 

Mabovìa  fignifica  preflò  a  gli  Americani  ,  il  Diavolo  ; 
hanno  dato  quello  nome  a  quella  radice  ,  come  per  dire 
radice  del  Diavolo  ;  perchè  quando  ne  fono  armati  ,  cre¬ 
dono  di  avere  la  forza  del  Diavolo  ,  o  efl'ere  formidabilif- 
fimi. 

Macha-Mona . 

Acba-Mona .  C.  Biron. 

E’ un  frutto  dell’America  ,  che  ha  la  figura  delle 
noftre  zucche  lungo  circa  un  piede ,  e  di  fei  pollici  di  dia¬ 
metro  ;  la  fua  buccia  è  legnofa ,  e  durirtìma  ;  fe  ne  potreb- 
bono  fabbricare  delle  tazze ,  e  degli  altri  utenfiii  ,  come  lì 
fà  del  Cocco.  Il  di  fopra  di  quella  buccia  è  vellutato,  ver¬ 
diccio,  il  di  dentro  di  quello  frutto  è  divifo  in  corte  ,  co¬ 
me  il  popone  di  fuori.  Quelle  corte  fono  feparate  da  fila  , 
che  fono  attaccate  alla  polpa  dalla  parte  interiore  della  buc¬ 
cia,  e  quelle  fila  partono  dalla  circonferenza  ,  e  vanno  a 
terminare  alla  parte  di  mezzo  del  frutto  ;  la  fua  polpaè  del 
medefimo  colore,  eh’ è  il  di  dentro  della  zucca;  ma  laddo¬ 
ve  nelle  noftre  zucche  i  femi  fono  abbondanti  ,  e  tutti  nel¬ 
la  parte  di  mezzo  del  frutto  ,  per  io  contrario  nel  Maca- 
mona  v’  ha  pochi  femi ,  i  quali  fono  difperlì  in  tutta  la  fua 
ioftanza  ;  fono  avvolti  nella  fua  polpa  ,  e  lontani  gli  uni 
dagli  altri.  Nafce  quello  frutto  da  un’Albero  alto,  e  grof- 
fo  per  lo  meno  come  le  noftre  gran  Quercie  ;  la  fua  foglia 
è  grofla ,  e  più  grande  di  quella  del  Caftagno  d’india .  Na¬ 
fce  nell’Ifole  dell’America  .  Il  fuo  frutto  è  attaccato  all’ 
Albero  con  una  coda,  che  non  è  altra  cofa  ,  che  tutte  le 
fila  del  di  dentro,  le  quali  vi  fi  riunifeono  ,  o  pure  parto¬ 
no  da  quella  coda,  e  dividendofi  vanno  a  parare  la  buccia 
del  frutto  di  dentro,  e  a  fepararfi  in  cofte. 

Quando  è  maturo  quello  frutto,  la  fua  polpa  ha  un  gu- 
fto  acerbetto,  un  poco  ftitjco  .  Trovali  delicato  ne’  Paefi 
caldi.  Se  ne  prepara  un  liquore,  che  fi  piglia  come  limona¬ 
ta  per  rinfrefearfi.  Se  ne  dà  agli  ammalati  per  la  diarrea  . 
Se  fi  feccherà  quella  polpa  ,  ella  averà  un  gulto  così  grato 
come  quello  del  Bericuocolo,  o  confortino  di  Rems  .  Gli 
Schiavi  ne  fanno  come  una  pappa  coll’acqua  ;  la  fua  qua¬ 
lità  è  aftorbente.  Le  Femmine  d’ Alìnea  fi  fervono  di  que¬ 
lla  polpa  per  far  rappigliare  il  latte  ,  come  facciamo  qui 
col  prefame. 

1  fuoi  femi  fono  grorti  come  piccioli  pinocchi  ,  e  della 
figura  d’un  rene,  di  color  di  caltagna  .  Ciafcheduno  con¬ 
tiene  una  mandorla  molto  più  delicata  al  gurto  delle  noftre 
mandorle  dolci. 

Macba-mona  ;  cioè  in  linguaggio  del  Paele  mangiare  degli 


Uccelli;  è  flato  dato  quello  nome  a  quello  frutto  ,  perchè 
gli  Uccelli ,  che  hanno  il  becco  forte  ,  e  robufto  rompono 
la  buccia  di  quello  frutto  per  mangiarne  la  polpa  ,  di  cui 
cui  fono  molto  golofi. 

Macocquuer  • 

MAcocquuerì  Jtve  Macaquuer  yirginenjìum  .  CI  US. 

Pepo  Virgin ìanus .  C.  B. 

E’ un  frutto  della  Virginia  in  America,  rotondo  ,  o  ova¬ 
to,  raftomigliante  ad  una  zucca,  o  ad  un  popone  ;  la  fua 
bucciaèdwra,  pulita,  di  color  bruno,  o  rortìccio  di  fuori,  ne¬ 
ro  di  dentro  .  Contiene  una  polpa  nera ,  acida ,  {alata ,  nella  qua¬ 
le  fono  ravvolti  molti  grani  rolli  ,  bruni  ,  colla  figura  d’ 
un  cuore,  e  ripieni  d’una  midolla  bianca  .  Gl’  Indiani  ca¬ 
vano  la  polpa,  e  i  grani  da  quello  frutto  per  un  picciolo 
buco ,  che  fanno  nella  buccia  ,  indi  riempiutolo  di  piccioli 
fartòlini,  lo  turano;  e  l’agitano,  affinchè  faccia  dello  ftre- 
pito  ,  ed  è  in  divertimento  per  loro  nel  tempo  d’  alle¬ 
grezza  . 

La  buccia  di  quello  frutto  è  artringente . 


Madrepora . 

MAdrepora ,  è  una  Pianta  ,  che  nafce  impietrita  nel  Ma¬ 
re  ,  e  che  non  è  differente  dal  corallo ,  fe  non ,  che  i 
tuoi  rami  hanno  molti  buchi  ,  difpofti  il  più  delle  volte  in 
{Ielle.  Il  fuo  colore  è  per  l’ordinario  bianco,  alle  volte  bi¬ 
gio,  alle  volte  rollò,  tempertatò  di  bianco  .  Ve  n’  ha  di 
molte  fpezie  riferite  da  Imperato,  da  Gafp.  Bauhin  ,  e  da 
Pit.  Tournef. 

La  prima  è  chiamata 

Madrepora  Imperati;  Jtve  Corallis  affini s ,  Madrepora /iel¬ 
lata  .  C.  B. 

La  feconda  è  chiamata 

Madrepora  ramoj'a  Imperati,  Jtve  Corallis  affinis  Madrepo¬ 
ra  ramofa .  C.  B. 

La  terza  è  chiamata 

Madrepora ,  ftve  Millepora.  Pit.  Tournefort,  feu  Millepo- 
ra  Imperati. 

La  quarta  è  chiamata 

Madrepora  vulgaris .  Pit.  Tournef.  Jtve  Corallium  album 
fijìu/ofum .  Imper. 

La  quinta  è  chiamata 

Madrepora  abrotano! de s .  Pit.  Tournefort,  ftve  Pianta  fa- 
xea  abrotanoides .  Ciuf. 

La  fella  è  chiamata  Madrepora  verrucofa  punElata  .  Pit. 
Tournef.  Jtve  Corallum  album  verrucofum  puntiatum  .  C.  B. 
ftve  Corallum  album  punPiatnm .  Imperar. 

La  fettima  è  chiamata  Madrepora  alba  J iellata .  Pit.  To¬ 
urnef.  Jtve  Corallum  album  Jiellatum .  C.  B.  Jtve  Corallum 
ftellatum  Imperati. 

Benché  la  Madrepora  nafea  veramente  e  crefca  nel  Ma¬ 
re,  fe  ne  trova  però  qualche  volta  fulla  terra  ,  ed  ezian¬ 
dio  in  luoghi  alti,  e  lontani  dall’  acque  .  Il  Sig.  Jurtìeu 
Profeflòre  Regio  in  Botanica  ce  ne  portò  una  nell’  Accade¬ 
mia  Reale  delle  Scienze  nel  mele  di  Novembre  dell’  anno 
1 709.  la  quale  egli  aveva  trovata  fulla  Montagna  di  Chau- 
mont  in  Normandia  frà  Magny  ,  e  Gifors  dov’  era 
inata  *  Quella  Madrepora  era  porofa  ,  leggiera,  bianca  , 

^  e  afìàt- 


delle  droghe  semplici. 
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e  a  Tatto  firn  ile  alla  Madrepora  volgare  ,  rattomigliante  al 

Corallo  bianco .  ,  ,  .r 

E’cofa  maravigliofa,  che  una  materia  ,  la  qua  e  verifi- 

milmente  non  ha  avuta  la  (uà  origine  ,  che  nel  Mare  ,  fi 
ritrovi  come  nella  fua  matrice  m  luoghi  ,  che  ne  fono  co¬ 
sì  lontani ,  ed  eziandio  folle  Montagne  .  Ma  la  Madrepora 
non  h  la  fola  produzione  del  Mare  ,  che  noi  ritroviamo  To¬ 
nta  la  terra,  o  dentro  la  terra.  Noi  veggiamo  delle  Mon¬ 
tagne,  e  degli  altri  luoghi  ripieni  d  un  gran  numero  di 
fpezie  di  gufo  impietriti,  e  che  paiono  calcinati  da  lungo 
tempo  che  vi  fono  fiati  ;  di  denti  di  pefce,  e  di  molti  altri 
pezzi  d’animali  marittimi  ,  che  non  poflòno  eflèrvi  fiati 
portati ,  che  da  gran  tempefie .  Si  potrebbe  ancora  fpiegar 

ciò  col  diluvio  •  .  .  r  ,  1-  1  A  • 

Tutte  quelle  Piante  impietrite  fono  alcaliche  ,  e  altrin- 

«enti.  Se  fi  macinano  fui  porfido,  e  fi  fanno  prendere  per 
bocca,  producono  l’effetto  del  corallo  ,  la  dofe  e  da  mez¬ 
zo  (crepolo  fino  a  due  (trapali ,  per  le  diarree,  per  li  flutti 

di  fangue. 
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Mcexa . 

OEna  ;  é  una  fpezie  d’ Aringa  fegnata  da  ogni  parte 
ìva  d’  una  macchia  rotonda,  nera,  o  azzurra,  o  gialla  , 
e  qualche  volta  indanaiata  per  tutto  il  corpo  di  molti  colo-, 
ri  differenti  .  Nafce  nel  Mar  Oceano  come  le  altre  Aringhe. 
Ve  n’ha  di  picciole  come  il  dito  ,  e  d  altre  piu  grandi  , 
ma  non  paffano  la  grandezza  della  mano  Si  nodn£c°n°d 
alipa  e  d’erbe,  che  trovano  alle  rive  del  Mare  .  Conten 
solo  molt’ olio  e  fale  volatile.  Sono  così  buone  a  mangia¬ 
le  come  l’Aringa  ordinaria.  Si  mettono;  nella  falamoja  per 
conservarle . 

Sono  aperitive ,  mangiate 

La  loro  falamoia  'e  propria  per  detergere  le  ulcere  feti¬ 
de  7  per  refiftere  alla  cancrenai  fe  ne  mette  altresì  ne  cri- 
iteri  per  l’idropilia. 

Ma?a/aize . 

u 

MAgalaize i  Magari  aize  ;  Magne  fe.  Magne. 

E’  un  minerale  brillante  ,  fimile  all’  antimonio  ,  ma 
niù  tenero,  e  più  fragile.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  1  un  bi- 
Sj0  e  l’altro  nero;  il  primo  òr  aridi  mo .  Si  traggono  amen- 
due  da  luoghi  delle  pietre  di  Piemonte .  _  . 

E’ adoperato  da  Vafaj,  dagli  Smaltatori,  da  Vetraj. 
Bifogna  fceglierlo,  netto,  tenero,  brillante.  Serve  per  pu¬ 
rificare  ,  per  imbiancare  • 


Si  cerca  della  Calamita  nelle  defcrizioni  d’  empiaftri  de¬ 
sinati  per  ferite,  che  fieno  fiate  fatte  da  armi  ;  e  nelle  qua¬ 
li  fi  penfa,  che  vi  Ila  reflato  qualche  pezzo  di  ferro  ;  im¬ 
perocché  fi  crede,  che  la  Calamita,  la  quale  è  entrata  nell’ 
empiaflro  tirerà  a  se,  e  farà  ufcire  il  ferro  dalla  ferita,  ma 
per  buona  ,  che  folle  la  Calamita  ,  non  potrebbe  mai  pro¬ 
durre  quell’effetto;  imperocché  primieramente  eftendo  fot- 
tilmente  fpolverizzata ,  come  egli  é  neceffario  ,  che  fia  per 
effere  mefcolata  in  un’  empiaflro  ,  ella  ha  perduta  tutta  la 
fua  qualità  propria  per  tirare  a  sé  il  ferro ,  ^non  confluendo 
effa,  che  in  una  difpolizione ,  ovvero  in  un’ordine  di  pori, 
che  fono  flati  diftrutti .  In  fecondo  luogo ,  quando  folle  re- 
fiata  a  quella  Pietra  fpolverizzata  qualche  virtù  di  tirare  a 
sé  il  ferro ,  ella  non  potrebbe  operare  effendo  confufa  in  un 
empiaflro  a  cagione  delle  materie  vifcofe,  gommofe ,  e  refi- 
noie,  che  lo  compongono.  Io  non  veggo  dunque  nella  Ca¬ 
lamita,  che  fia  fiata  meffa  negli  empiallri  altro  j,,  che  una 
virtù  deterfiva ,  ed  aflringente;  onde  io  ftimo,  che  non  fia 
bifogno  P  affaticaci  molto  per  fceglier  quella  Pietra  con 
tutta  la  fua  forza ,  quando  fi  voglia  adoperarla  in  Medici¬ 
na;  balla  prender  quella,  che  i  Droghieri  vendono  comu¬ 
nemente  ,  e  che  fanno  venir  d’  Avernia  ,  e  da  molti  a*tn 
luoghi  :  Ma  perché  non  nafca  qualche  inganno ,  e  non  ven¬ 
dano  un’altra  Pietra  in  luogo  della  Calamita,  bifogna  pre- 
fentarle  della  limatura  di  ferro  ;  imperocché  ella  dee  tirar- 

lei  el  SC  • 

V’  ha  altresì  della  Calamita  bianca ,  ma  è  rarilTìma  .  Dee 
e  fiere  d’ un  bianco ,  che  abbia  un  poco  di  bigio  ,  pefante  , 
che  tiri  a  sé  il  ferro . 

Tutte  le  Caiamite  fono  aflringenti  ;  fermano  il  fangue  ; 
non  fi  adoperano  ,  che  elteriormente . 

Magnes  à  Magnefia  ,  perché  li  trovava  una  volta  molta 
Calamita  nella  Magnefia  Provincia  della  Lidia  ,  o  pure  co¬ 
me  vuole  Nicandro,  perché  un  Pallore  chiamato  Magnes  , 
fù  il  primo,  che  la  difeoprì  fui  Monte  Ida  col  ferro  del 
fuo  ballone ,  e  colle  fue  fcarpe  ,  nelle  quali  v’  erano  de’ 
chiodi . 

Lapis  Hieraclius  ,  perché  fi  ritrovava  una  volta  quella 
Pietra  in  Eraclea  Città  della  Magnefia  . 

Lapis  Sideri tis  à  sn'è,*p&  ,  ferrimi  ;  perché  quella  Pietra 
tira  a  sé  il  ferro . 

Lapis  Nauticus  ,  perché  coloro,  che  fanno  viaggi  per  Ma¬ 
re  fono  condotti  dall’  ago  calamitato . 

Aymant  in  Francefe ,  perché  pare,  che  ami  il  ferro,  at 
taccandovifì  così  intimamente  . 
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Magne  f  % 

Agnes .  Lapis  Hieraclius  :  Lapis  Syderitis  ,  lapis  Nau- 
vjl.  ticus.  in  Italiano,  Calamita  . 

E’ una  Pietra  minerale,  falda,  dura  ,  mediocremen  p  - 
fante,  d;  color  nero,  o  bruno,  o  turchino  (curo ,  la  quale  fi 
ritrova  nelle  miniere  di  ferro,  e  di  rame  ,  la  migliore  na¬ 
fce  nell’ Indie  ,  e  nell’Etiopia,  ma  fe  ne  porta  eziandio  d 
Italia ,  di  Svezia ,  d’ Alemagna.  Ella  ha  molte  bette prega¬ 
ti  utili  per  li  Viaggiatori ,  e  per  le  Arti  ,  le  quali  lareDoe 
cofa  troppo  lungaluì  riferire  Chi  ne  vorr  effere  iflrui- 
to  ,  potrà  leggere  ciò ,  che  ne  ha  fcritto  il  S  g.  g 

fuo  corfo  di  Filofofia.  ,  .  r  r 

La  Calamita  più  flimata  fi  e  quella ,  che  tira  a fe :  > ,  c  fo 

flenta  un  pefo  maggiore  di  ferro  ;  Bifogna  arma  . 

ro ,  ed  allora  avrà  ancora  molto  piu  forza  .  . 

più  volte  una  Calamita  ,  come  una  mela  mediocre  tirare  a 
sé,  e  fofpendere  un  peflato’O  di  ferro,  che  pelav 
libbre.  Quella  Pietra  era  fiata  venduta  cento  doppie. 

V’ha  una  gran  relazione  frà  le  parti  della  Calami  > 
quelle  dell’Acciaio  come  1’  ha  provato  Joblot  con  molte 
lperienze  ;  primieramente  perché  la  Calamita  può  convcr- 
tirfi  in  un  ferro  puriffimo,  e  fini  (limo;  in  leeondo  luogo  , 
perché  s’  irruginifee  in  luogo  umido  nella  fletta  maniera 
appretto  poco  del  ferro;  in  terzo  luogo,  perché  il  terrò  li¬ 
mato  in  una  certa  maniera  filila  terra  diventa  col  tempo 
una  Calamita  perfetta;  in  quarto  luogo  ,  perché  la  Cala¬ 
ta  il  ferro ,  e  1’  Acciaio  perdono  nel  fuoco  la  virtù  ma¬ 
gnetica,  che  avevano;  in  quinto  luogo,  perché  le  lame  d 
Acciaio  temperate  comunicano  la  virtù,  che  hanno  ricevu¬ 
ta  dalla  Calamita  ad  altre  lame  d’ Acciaio;  in  fefto  luogo, 
il  fanno  poche  fperienze  colla  Calamita  ,  che  non  pottano 
farli  coll’  Acciaia  ben  calamitato  . 
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Mahaleb  » 

Abaleb .  Matth.  Cali. 

▼  a  Macaleb.  Ang.  Lob. 

Macalep.  Arabicum  ceraft  fylvejìris  genus .  Mellon. 

Cerafus  fylvejìris  amara  Mahaleb  patata.  1.  B.  I  it.  i  Otn- 

nef. 

Magalep .  Pomet. 

Macbolebum .  Cord.  Hifl. 

Qbamacerafus .  Dalech.  Cefo» 

Vaccimum  Plinii.  Lugd. 

Cerafo  affini s  .  C.  B.  _  >  *  l  y  iu  nf 

E’  una  fpezie  di  Ciriegio  falvatico,  o  un^  Arbofcello  al¬ 
iai  fimile  al  Ciriegio  comune;  il  fuo  legno  è  bigio  ,  rodic¬ 
elo,  grato  alla  viltà,  faldo,  affai  pefante,  odorifero  ,  rico¬ 
perto  d’  una  buccia  bruna,  o  d’un  nero  tendente  al  turchi¬ 
no;  le  fue  foglie  rattomigliano  a  quelle  della  Betula  ,  o 
quelle  del  Pioppo  nero  ;  ma  fono  più  picciole ,  un  poco  me- 
So  larghe,  che  lunghe ,  merlate  ne’ contorni ,  venose ,  d  un 
color  verde ,  che  rallegra  ;  i  fuor  fiori  («io  frnilli .a ^ueMi 
dei  Ciriegio  ordinano  ,  ma  piu  piccioli ,  bianchi  >  ciatchedu 
no  é  comporto  di  cinque  foghe,  difpofte  in  refa  ,  di  buon 
odore  attaccato  a  gambi  corti,  eh’ efeono  da  un  altro  gam- 
bo grande  e  rfraofo  .  Caduti  quell,  fior.  ,  fuccedono 
loro  de> piccoli  frutti  rotondi,  neri,  colla  figura  delle  no- 
flre  ciliegie,  amari,  che  tingono  le  mani  ,  quando  fi  flro- 
modano  fpoco  polpofi,  con  un  nocciolo,  in  cui  fi  ritrova 
una  mandorla  amara.  Alcuni  chiamano  quello  picciolo  frut¬ 
to  ‘Vaccinium,  e  pretendono,  che  Virgilio  parli  di  lui  io 

qUCl  Alfa  iiguf tra  cadunt  ,  vaccinia  nigra  leguntur . 

La  radice  dell’ Albero  é  lunga  ,  groffa ,  ramofa  ,  e  dila¬ 
tata  .  Nafce  quell’  Albero  ne’  luoghi  acquatici  ,  fulle  ri¬ 
ve  de’  Fiumi .  Il  fuo  frutto  contiene  molt  olio  ,  e  fale  vo- 

^Attenua,  ammollifce,  rifolve,  pello  ,  ed  applicato  erte- 

riormente.  ^  q 


2o8  trattato 

Ci  capita  dall’Inghilterra,  e  da  molti  altri  luoghi  la  man¬ 
dorla  del  nocciolo  di  quello  frutto  fecco  ,  perchè  i  Profu¬ 
mieri  ne  adoperano  neile  loro  faponette  .  Chiamali  quella 
mandorla  dal  nome  dell’  Alhero  Mahaleb ,  o  Magalep.  Ella 
dee  edere  grolla  come  la  mandorla  d’un  nocciolo  di  ciriegia, 
recente ,  netta .  Ha  per  l’ ordinario  un’  odore  aliai  fpiacevo- 
le,  e  limile  a  quello  della  cimice. 

Il  Legno  di  Santa  Lucia ,  che  ci  vien  portato  di  Lorena, 
e  di  cui  gli  Ebenifli  fi  fervono  per  li  loro  bei  lavori ,  e  trat¬ 
to  dal  tronco  dell’Albero  Mahaleb.  Dee  edere  duro ,  faldo, 
mediocremente  pelante,  lenza  nodo,  di  color  bigio,  tenden¬ 
te  al  rodicelo ,  ricoperto  d’ una  buccia  dottile  ,  e  bruna  fi¬ 
nirle  a  quella  del  Ciriegio ,  d’un’ odor  grato  ,  che  va  cre- 
fcèfido  a  mifura  che  fi  legno  invecchia  .  Contiene  molt’ 

olio  ,  e  fale  edenziale .  . 

E’  fudorifìcQ ,  difeccaqte ,  predo  ;n  decozione  ,  ma  non  e 

in  ufo  ; 

Majorana  ? 

MAjorana  ;  in  Italiano ,  Majorana  .  E’  una  Pianta  ,  di 
cui  due  fono  le  fpezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Majorana  major  .  Ger. 

Majorana  vulgaris  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Majorana  vulgaris  afìiva  .  Park. 

Majorana  madori  folio,  ex  /emine  nata.  I,  B,  Ray.  Hift, 
Amaracus.  Matth.  Fuch. 

Sampfuchus ,  Lac.  Lobi. 

Ella  getta  molti  piccioli  ludi  ,  o  rampolli  all’  altezza  di 
quafi  un  piede,  legnofi,  ramofi,  minuti  ,  un  poco  pelofi  , 
e  rofficci ,  guerniti  di  foglie  mede  dirimpetto  l’una  all’altra, 
picciole ,  quafi  rotonde ,  colla  figura  di  quelle  dell’  Origano 
ordinario,  ma  molto  più  picciole,  molli,  bianchiccie  d’un’ 
odor  forte,  aromatico,  e  gratiffimo,  d’  un  gufto  un  poco 
acro ,  ed  amaro .  Nafcono  1  lupi  fiori  nelle  fue  cime  ,  con¬ 
tenuti,  e  rauqati  in  maniera  di  fpighe  ,  o  di  teli  e  più  ro¬ 
tonde,  e  più  corte  di  quelle  dell’Origano,  compofie  di  quat¬ 
tro  ordini  di  foglie  mede  a  fcaglie .  Quelli  fiori  fono  piccio¬ 
li  in  forma  di  gola  .  Ciafcheduno  di  loro  è  una  canna  ta¬ 
gliata  in  alto  in  due  labbra  ,  di  color  bianco  .  Succedono 
loro ,  quando  fono  caduti ,  de’  femi  minuti ,  quafi  rotondi  , 
di  colore  trà’l  rodo,  e  ’l  giallo,  odoriferi  ,  amari  ,  le  fue 
radici  fono  minute . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata. 

Maj°rana  tenuifolia  .  C.  B. 

Majorana  nobilis .  Brunf.  Ang. 

Majorana  gentilis .  Tur. 

Amaracus  tenujor .  Ad.  Lofi. 

Majorana  tenujor ,  &  minor .  Dod. 

Amaracus ,  Sampfucbum .  Gefn.  Hort. 

Majorana,  tenujor ,  <&  lignojtor .  I.  B.  Ray.  Hift, 

E’  diverfa  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  che  fono  più  pic¬ 
cole,  e  più  odorifere. 

Amendue  le  fpezie  fono  coltivate  ne’  Giardini  .  Contengo¬ 
no  molt’ olio  efaltato,  e  fale  volatile,  poca  flemma. 

Sono  rifolutive,  vulnerarie  ,  nervali  ,  cefaliche,  carmi¬ 
native  .  Si  adoperano  nell’  epileflìa ,  nell’  apopledia  ,  e  nel¬ 
le  altre  malattie  del  cervello  .  Si  pigliano  per  bocca  in 
polvere  ,  o  in  infufione  ,  o  in  decozione  .  Si  mefeo- 
iano  nelle  polveri  fiarnutatorie  ,  negli  errini  ,  ne’  fo¬ 
menti  . 

Majorana,  &  Amaracus  ex  a  privativo ,  &  ««p  mar- 
cefco  ;  perchè  quella  Pianta  non  è  fottopofla  a  inaridire ,  nè 
a  putrefalli,  efìendo  naturalmente  fecca  ,  e  contenendo  po¬ 
ca  flemma;  o  pure  Majorana ,  perchè  la  Majorana  raflomi- 
g*lia  al  Marum  . 

Malabatlrsuffl . 


MAlabathrum ,  &  Folium  Indum  offici  narum .  I.  B.  Ray. 
Hift. 

Folium  Indum ,  feu  Mal  ab  at  brum  .  Park, 

T amai ap atra  .  Ger. 

T amai apaùmm  ,  five  Folium  .  C.  B. 

E’  una  foglia  grande  come  la  mano  ,  affai  Umile  a  quel¬ 
la  del  Cedro,  di  color  verde  fmprto  ,  lifcia  ,  rilucente  , 
con  tre  nervi  ,  che  le  continuano  per  lungo  ,  Nafce  in  un’ 
Albero,  ,  che  alligna  in  Cambaja  nell’Iqdie  ,  donde  ci  ca¬ 
pita  lecca.  Il  frutto  dell’  Albero  è  una  coccola  grolla  co¬ 
me  un  picciolo  pifello  ,  di  figura  ovata ,  rolficcia  ,  rinchiu- 
(a  per  metà  in  un  picciolo  calice  bigio-bruno  ,  aggrinzato  ; 
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duro ,  attaccato  a  una  picciola  coda ,  d’  un  guflo  acro  ,  e 
aromatico. 

Vogliono  gli  Autori,  che  fi  feelga  recente,  con  un’odor 
debole  di  garofano ,  quando  è  fiata  firopicciata  ,  e  con  un 
gufto  affai  aromatico  ;  ma  niuna  delle  foglie  Indiane  ,  che 
noi  veggiamo ,  polfede  quelle  qualità  ;  nè  ritroviamo ,  ch’el¬ 
la  abbia  gufto,  nè  odore.  Se  ne  trae  colla  diftillazion  chi¬ 
mica  molt’  olio ,  e  uno  fpirito  flemmatico ,  che  contiene  po¬ 
chi  filmo  fale . 

Quelle  foglie  fono  fìimate  proprie  per  fortificare  il  cervel¬ 
lo ,  e  lo  ftomaco ,  per  refiftere  al  veleno  ;  per  ifcacciare  per 
trafpirazione  i  cattivi  umori,  per  muover  i’  orina.  Ma  fic- 
come  non  vi  fi  trovano  colla  fperienza  quelle  belle  proprie¬ 
tà  ,  così  il  più  delle  volte  fi  adoperano  in  lor  luogo  nelle 
compofizioni  de’ garofani ,  o  qualche  altra  droga  di  virtù 
confimile . 

II  nome  di  Malabathrum  viene  da  Malabar  Provincia  del- 
P  Indie ,  e  da  Bathrum ,  che  lignifica  predò  agl’  Indiani  una 
foglia,  come  chi  dicelfe  foglia  ,di  Malabar  ;  perchè  fe  ne 
trafportava  una  volta  molta  da  quel  Paefe., 

Malachite s . 

Alachites ,  five  Molochites ,  Boet.  de  Boot. 

E’  una  Pietra  verde ,  opaca ,  che  fi  mette  frà  le  fpe¬ 
zie  del  Diafpro ,  o  del  Prafium . 

Ve  n’ha  di  quattro  fpezie. 

La  prima  è  puramente  verde  ,  o  di  color  di  Malva  . 

La  feconda  ha  un  fondo  verde  ;  ma  è  fparfa  di  vene  bian¬ 
che,  e  di  macchie  nere. 

La  terza  è  verde,  e  fparfa  di  turchino. 

La  quarta  è  limile  in  colore  alle  turchine ,  Quell’  ultima 
fpezie  e  la  più  ftimata. 

Quelle  Pietre  fi  trovano  tanto  groffe  ,  che  fe  ne  poflon® 
formare  de’vafi  per  bere,  o  de' manichi  di  coltelli  . 

Si  attribuifeono  loro  molte  virtù  ;  come  di  purgare  gav 
gliardamente  di  fopra,  e  di  fotto  ficcome  fa  P  Antimonio  , 
prefe  in  polvere  al  pefo  di  fei  grani  ;  di  guarire  i  mali  di 
cuore,  la  colica,  di  provocarci  melimi  alle  Femmine  ;  di 
fermare  il  fangue  ,  applicate  fulle  piaghe  ;  di  detergere  ,  e 
di  guarire  le  ulcere  vecchie  ;  di  fermare  le  convullìoni  ,  ap¬ 
plicate  fulle  giunture;  di  fortificare  le  parti  del  corpo.  Ma 
ficcome  non  ho  vedute  fperienze  circa  gli  effetti  dr  quella 
Pietra  ;  così  non  afficuro  cofa  veruna . 

Malachites  à  uochu'y.n.  Malva,  perchè  quella  Pietra  ha  un 
color  verde  limile  a  quello  della  Malva , 

Malva . 

MAlva-,  in  Italiano  ;  Malva;  è  una  Pianta,  di  cui  mol¬ 
te  fono  le  fpezie.  Ne  riferirò  qui  due  ,  che  fono  le 
più  ufitate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 

Malva  vulgaris  fiore  major  e ,  folio  jìnuato ,  I,  B.  Pit. Tour- 
nef. 

Malva  vulgaris .  Park. 

Malva  JylveJbis ,  folio  in  finuato .  C.  B, 

Malva  JylveJìris .  Ger, 

Malva  JylveJìris  perennis .  Ray.  Hift. 

Ella  getta  molti  fufti  lunghi  un  piede,  e  mezzo  ,  o  due 
piedi,  affai  groffi ,  rotondi,  midollo!!,  pelofi,  ramofi,  alle 
volte  rofficci ,  diftefi  la  maggior  parte  a  terra ,  e  fparfi  ;  le 
fue  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  un  poco  tagliate  ,  pelofe  , 
molli,  di  color  verde  bruno.,  merlate  ne’lor  contorni,  attac¬ 
cate  a  code.  I  fuor  fiori  efeono  dalle  afcelle  delle  foglie  , 
foftenuti  da  gambi  lunghi,  ficarni ,  pelofi;  fono  formati  in 
campana ,  ciafcheduno  e  tagliato  in  cinque  parti  fin  verfo  la 
bafe ,  di  color  porporino  fmorto ,  o  bianchiccio  ,  fparfo  di 
righe ,  d’ un  porporino  carico .  Quello  fiore  è  contenuto  in 
un  calice  doppio;  il  prinm  con  tre  tagliature,  e  ’l  fecondo 
con  cinque  .  Quando  egli  è  paffuto  ,  ccmparifce  un  frutto 
appianato  in  rofetta,  o  orbicolare,  raftomigliante  a  un  pic¬ 
ciolo  umbilico ,  d’  un  gufto  feipito  vifeofo  ;  rinchiude  de’ 
femi  minuti,  che  hanno  la  figura  d’un  picciolo  rene  ;  la  fua 
radice  è  femplice ,  lunga,  minuta,  bianca,  d’un  gufto  dol¬ 
ce,  e  vifeofo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Malva  vulgaris  ,  fiore  minore  ,  folio  rotundo  .  I,  B,  Pit. 
Tournef. 

Malva  fylvefìris  folio  rotundo . 

Malva  fylvefìris  minor .  Park.  Ray.  Hift. 

Malva  JylveJìris  puntila  .  Ger. 

Ella  è  diverfa  daila  precedente  ;  perch’  è  più  picciola  in 

tut- 
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ratte  le  Tue  parti,  perché  più  didefa  a.  terr^  ,  e  perche  le 
lue  foglie  fono  più  rotonde,  e  meno  tagliate ,  _ 

Amendue  quelle  fpezie  nafcono  ne  luoghi  incolti,  m  ter¬ 
ra  grada  ,  ne’ cimiteri  ,  ne’  Giardini  ,  Contengono  molta 

demma,  ed  olio,  poco  (ale,  _ 

Sono  ammollienti,  raddolcenti ,  aperitive  .  Si  adoperano 
per  li  crilleri ,  per  li  fomenti,  per  li  cataplasmi . 

Malva  Grasce  à  /j.<x\oc<rro  ,  molilo  ,  ammolillca  ; 

perchè  la  Malva  è  propria  per  ammollire. 

Malva,  rojea. 

MAlva  rofea ,  five  hortenfìs .  I.  B.  Ray.  Hid. 

Malva  rofea  folio  fubrotundo .  C .  B.  Pit.  Toumef. 
Malva  Jativa  .  Dod.  Gal, 

Malva  hortenfìs.  Ger. 

Malva  hortenfìs  rofea  firn  pi  ex  ,  <*>*  multiplex  diverforum  co - 
lorttm  .  Park.  Par  ad. 

Malva  major  unicau/is.  Matth. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fufto  all’altezza  d’un’Arbo- 
fcello,  grò  fio ,  diritto,  fodo,  pelofo;  le  fue  foglie  fono  lar¬ 
ghe ,  quafi  rotonde,  merlate,  verdi  di  fopra  ,  bianchicci  di 
lotto  ,  pelofe  dall’  una  ,  e  dall’  altra  parte  .  I  fuoi  fiori 
fono  belli ,  ampi,  fatti  come  quelli  della  Malva  comune  ; 
ma  grandi  come  rofe  ,  ora  femplici  ora  doppi  ,  di  color 
rollo  ,  o  incarnato ,  o  bianco  ,  o  tendente  al  porporino  , 
o  rodo-nericcio.  Nafcono  dopo  di  loro  de’  frutti  ,  fatti  in 
figura  di  picciole  padiglic  .  La  fua  radice  e  lunga  ,  bian¬ 
ca  ,  mucilaginofa  -  Sa  coltiva  ne’ Giardini  a  cagione  della 
bellezza  del  fuo  fiore  j  ella  contiene  molt  olio  ,  e  flemma  , 
poco  fale. 

1  fuoi  fiori  fono  umettanti  ,  raddolcenti  ,  ammollienti  , 
propri  per  li  Audi  di  fangue  ;  per  le  liceità,  e  per  gli  ardori 
della  gola ,  e  della  lingua  ;  per  le  nfipole  . 

Chiamali  quella  Pianta  Malva  rofa ,  a  cagione  ,  eh  ella 
è  una  fpeaie  di  Malva  ,  i  cui  fiori  raflomigliano  in  certo 
modo-  alle  rofe  aperte ,  ma  non  hanno  odore  . 

Malva  Arborea  • 


de’ frutti  polpofi  ,  quafi  rotondi  ,  incavati  ,  e  (profonditi 
con  un  umbilico  nel  lito  ,  dove  fono  attaccati  alla  coda , 
ed  incavati  altresì  nella  parte  dinanzi  con  un’altro  fondo  . 
Trovanti  nella  polpa  di  quello  frutto  cinque  ripoltigli  ,  ri¬ 
pieni  d’acini  bislunghi ,  ricoperti  d’  una  buccia  bruna  ,  o 
rodicela,  e  ripieni  d’  una  midolla  bianca.  Le  radici  de’Me- 
li  fono  lunghe  ,  legnofe  ;  le  une  Rendono  profondamente 
nella  terra /le  altre  lì  dilatano  obliquamente  verfo  la  fu- 
perfizie . 

V’ha  infinite  fpezie  di  mele  ,  le  quali  fono  differenti 
per  la  loro  figura  ,  per  la  loro  grodezza  ,  pel  loro  colo¬ 
re  ,  pel  loro  guido  .  Se  ne  veggono  ancora  ,  che  hanno 
della  pera.  Quelle  differenze  vengono  dalle  marze  ,  che 
fono  date  adattate  fu  i  Meli.  Tutte  le  mele  fono  ricoper¬ 
te  d’ una  pelle  unita,  lifeia  al  tatto,  rilucente;  la  loro  pol¬ 
pa  è  nella  maggior  parte  bianca.,  o  tendente  al  giallo  ,  in 
alcune  roda  .  Contengono  tutte  molta  flemma  ,  olio  , 
e  fale  eflenziale  .  Quelle  ,  che  hanno  un  gufio  acerbet- 
to  ,  contengono  più  fale  eflenziale  di  quelle  ,  che  fono 
dolci .  .  . 

Sono  umettanti,  pettorali,  rinfrefeanti  ,  aperitive  ,  coir 
diali,  (cacciano  la  malinconia ,  rilaflano  il  ventre  ;  le  miglio¬ 
ri ,  e  quelle,  che  fono  più  adoperate  in  Medicina  fono  le 
mele  chiamate  in  Francefe  de  Renette  . 

Il  Melo  falvatico  ,  chiamato  in  Latino  ;  Pomus  ,  feu 
Malus  agreftis ,  è  un’Albero  un  poco  più  picciolo  del  Me¬ 
lo  coltivato  ,  più  ritorto  ,  più  ramofo  ;  il  fuo  tronco  è 
meno  groffo  ;  ma  il  fuo  legno  è  più  fodo  ;  le  fue  foglia 
fono  più  picciole,  e  più  magre  ;  i  fuoi  fiori  fono  rodìcci  >. 
odoriferi  ;  il  fuo  frutto  non  è  per  l’ ordinario  più  grodo  d’ 
una  nefpola  ,  rotondo  ,  o  lunghetto  ,  o  ovato  ,  di  color 
verde  gialliccio,  o  roflìccio  ,  d’  un  gufio  fiitico  .  Non  è 
buono  a  mangiare  ;  chiamafi  mela  falvatica  .  Nafce  quell’ 
Albero  ne’  Bofchi  ,  e  ne’  luoghi  montani  ;  il  fuo,  frut¬ 
to  contiene  molta  flemma  ,  e  fale  eflenziale  ,  olio  medio* 
ere . 

E’ affai  affringente,  proprio  per  fermare  le  diarree  ,  pre* 
fo  in  decozione,  per  li  mali  di  goja  in  gargarifimo. 

Malus ,  0*  Malum  à  ;  perchè  la  mela  è  d’  un  gran¬ 
de  ajuto,  per  la  vita  e  per  la  falute. 


MAlva  Arborea.  Matth.  I.  B.  Ray-  Hifl. 

Malva  arborejeens .  Gefi.  hort.  Dod. 

Malva  Arborea  Veneta ,  dièta  parvo  flore  .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nef. 

Malva  mariti-ma  Arborea  Veneta ,  di  Et  a  parvo  fiore  .  Mo- 
riffoni . 

E’ un’ Arbofcello  alto  ,  fei  ,  o  fette  piedi  ;  le  fue  foglie 
fono  grandi  ,  quafi  rotonde  ,  Umili  a  quelle  della  Malva 
comune  ,  molli  ai  tatto  come  quelle  della  Bifmalva  ,  i 
fuoi  fiori  nafcono  fopra  gambi  ,  eh’  efeono  fra  Te  foglie  ; 
fono  fimili  a  quelli  delle  Malve  ordinarie  ,  d’  un  bel  co¬ 
lore  rodo  .  Succedono  loro  ,  quando  fono  paffati  ,  de’ 
frutti  piani  ,  come  nell’  altre  fpezie  ,  ma  una  volta  sì 
grandi .  La  fua  radice  è  groda  ,  forte  ,  ffabilita  nella  ter¬ 
ra  con  molte  groffe  fibre  .  Coltivali  quell’  Arbofcello  ne’ 
Giardini  .  Egli  contiene  molt’ olio  ,  e  un  poco  di  fale  ef- 
fenziale . 

Le  fue  foglie  ,  e  i  fuoi  fiori  fono  ammollienti  ,  raddol¬ 
cititi  . 


Malus . 


MAlus ;  in  Italiano,  Melo  ;  è  un’Albero,  di  cui  vr  ha 
due  fpezie  generali;  l’uno  coltivato  ,  e  l’altro  falva- 
tico  .  Il  Melo  coltivato  può  edere  ancora  diftinto  in  due 
fpezie  generali,  in  grande,  e  in  picciolo.  Il  grande  crefce 
all’altezza  d’ un’ Albero  mediocre  .  II  picciolo  è  baffo  ,  e 
raffomiglia  più  ad  un’  Arbofcello  ,  che  ad  un’  Albero  .  I 
loro  tronchi  fono  mezzanamente  groffi  a  proporzione  della 
loro  altezza  ,  ricoperti  d’  una  buccia  di  color  di  cenere 
di  fuori,  ruvida,  e  fipeffo  guernita  di  mofcoli  ,  principal¬ 
mente  nel  Melo  grande,  gialliccia  di  dentro  ,  e  affai  unita. 
Il  loro  legno  e  duro,  bianco  ,  o  bianchiccio  ,  proprio  per 
molti  ftrumenti  ;  i  loro  rami  fono  lunghi  ,  e  fi  fpargono 
molto  in  largo;  le  loro  foglie  fono  bislunghe  ,  o  quali  ro¬ 
tonde  ,  le  une  fatte  in  punta ,  le  altre  ottufe  ,  merlate  leg¬ 
giermente  ne’  contorni ,  un  poco  pelofe  di  fotto  ,  quando 
fono  giovanette.  I  loro  fiori  fono  per  1’  ordinario  di  cin¬ 
que  foglie,  difpofle  in  rofa  ,  di  color  bianco,  od’ un  bian¬ 
co  mifto  di  porporino,  d’ un’ odor  grato,  attaccati  a  gam¬ 
bi  corti .  Paffati  che  fono  quelli  fiori ,  (accedono  loro  del¬ 
le  mele,  che  chiamanfi  in  latino  Poma  ,  five  Mala  ;  fono 


Mamanga 


MAmanga  .  G.  Pilon  .  E’  un’  Arbofcello  affai  comune 
nel  Braille  .  I  Portughefi  lo  chiamano  Lavapratas  i 
la  fua  foglia  hà  qualche  poco  di  ralfomiglianza  a  quella 
del  Cedro  ;  ma  è  un  poco  più  lunga  >  e  più  molle  ;  i 
fuoi  fiori  fono  gialli,  attaccati  a  code  ,  e  pendenti  ;  Re¬ 
cedono  loro  de’ gufej  bislunghi  ,  primieramente  verdi  ;  in? 
di  diventano  neri  >.  e  fi  putrefanno  ;  fono  ripieni  di 
fienai  - 

Le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  rinfireficanti  ,  vulnerarie  ; 
fpremefi  da  fuoi  gufici  un  fuga  oleofo  ,  proprio  per  far  di¬ 
gerire ,  e  maturare  gli  abficeffì,  applicatovi  lopra. 


Man  ac  a» 


MAnaca .  G.  Pi  fon .  E/  un’  Arbofcello  del  Braille,  fa  cu? 

buccia  è  bigia  ;  il  legno  duro ,  e  facile  a  rompere  ;  l<r 
fue  fogli  e  raffomigliano  in  figura  a  quelle  del  Pero  ;  i  fuoi 
fiori  fono  contenuti  in  lunghi  calici,  ragliati  come  irr  cin¬ 
que  foglie  ;  i  loro  colori  fono  differenti  ;  imperocché  in  un 
medefimo  Arbofcello  fe  ne  trovano  di'  turchini ,  di  porpori¬ 
ni,  e  di  bianchi,  rutti  con  un’  odor  grato  limile  a  quello 
della  Viola;  che  imbalfama  con  un  tal  odore  i  Bofchi  in¬ 
teri  .  Caduti  quelli  fiori,  Recedono  loro  delle  coccole  fimi-, 
li  a  quelle  del  Ginepro,  involte  in  una  buccia  bigia  ,  felle 
di  fopra  in  forma  d’una  della  con  cinque  angoli  .  Ciafiche- 
duna  rinchiude  tre  grani  groffi  come  lenti  ,  o  più  groffe  ; 
la  fua  radice  è  grande,  folida,  bianca.  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne’  luoghi  ombrofi  ,  ne’  Bofchi . 

La  fua  radice  mondata  dalla  lira  buccia,  feccata ,  e  ridot¬ 
ta  in  polvere,  è  dimata  un  purgativo  violento  ,  che  opera 
di  Copra,  e  di  fiotto,  apprefiò  poco  come  la  radice  d’Efula; 
è  propria  per  l’idropifia.  Si  adopera  altresì  ederiormente 
in  decozione,  o  in  infufione  per  li  dolori  freddi,  e  per  nefcr 
tar  le  piaghe .  Ella  è  vulneraria . 
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Mamtt . 


M  Anati  ;  Vacca  Marina  . 

E’ un  gran  pefce  di  Mare  dell’ America  lungo  quin¬ 
dici  o  ledici  piedi,  quali  rotondo,  con  cinque  ,  o  lei  piedi 
jdi  diametro,  d’ un’ alpetto  orribile.  La  fua  tella  e  limile  a 
quella  d’un  Vitello;' ma  il  duo  moflaccio  è  più  magro,  e 
’l  Tuo  mento  più  grolTo.  I  luoi  occhi  fono  più  piccioli,  e 
radomiglianti  a  quelli  del  Cane  .  Non  gli  danno  gran  luce, 
imperocché  la  lira  villa  è  debolittima  ;  le  fue  orecchie  non 
confiftono ,  che  in  due  piccioli  buchi  ,  ne  quali  appena  11 
potrebbe  far  entrare  il  dito  mignolo.  Il  luo  udito  e  finifli- 
mo  ;  imperocché  dente  il  minimo  flrepito ,  che  li  fa ,  p  par¬ 
lando ,  o  movendo  pian  piano  l’acqua,  e  fe  ne  fugge  ,•  ha 
dotto  le  dpalle  verdo  il  ventre  due  picciole  parti  ,  fatte  in 
forma  di  mani,  che  gli  fervono  d’ ale  per  nuotare  .  Ciafche- 
duna  di 'quelle  mani  ha  quattro  dita,  fortificate  nell’  eftre- 
mità  da  un’unghia.  Dall’umbilico  fino  alla  coda  fi  riftrin- 
ge  in  un  tratto  ;  la  dua  coda  ha  la  figura  d’ una  pala  di  for¬ 
no  .  Ella  é  larga  un  piede ,  e  mezzo  ,  grolfa  cinque  ,  o  dei 
pollici,  nervoda  ,  untuoda  ,■  la  dua  pelle  é  più  grotta  del  cuo¬ 
io  d’un  Bue,  dparda  di  peli  di  color  delle  pietre,  colle  qua¬ 
li  fi  coprono  le  cade ,  o  nericci .  La  dua  femmina  fa  per  T 
ordinario  due  figliuolini ,  che  la  feguitano  per  tutto  .  Ella 
gii  allatta  con  due  mammelle ,  che  ha  dotto  ri  ventrj  ,  fil¬ 
mili  a  quelle  d’ una  Vacca  terreftre  . 

Quetto  pefce  va  dovente  a  padcerfi  d’  un’  erbetta ,  che  na- 
dce  dulie  rive  del  Mare,  e  dappoiché  egli  é  padciuto  ,  va  a 
fiere  ne’  Fiumi  dell’acqua  dolce.  Si  dice,  che  faccia  quello 
palio  due  volte  il  giorno  regolarmente  ;  ma  ,  comunque  fi 
fia,  quando  ha  mangiato,  e  bevuto  abballanza  ,  fuccede  il 
più  delle  volte  ,  che  s’  addormenta  col  mulo  mezzo  fuori 
dell’acqua  ;  il  che  lo  fa  ravvidare  di  lontano  da  i  Pedcatori  , 
i  quali  lo  dorprendono,  e  l’uccidono  ;  la  dua  carne  é  buo¬ 
na  a  mangiare  .  Ella  ha  il  gufto  del  Vitello  ,  o  del  Ton¬ 
no  ,  ma  é  più  foda  ;  è  ricoperta  in  molti  luoghi  di  lardo 
grotto  quattro  dita .  Si  adopera  per  lardare  ,  e  per  coprire 
come  del  lardo  di  Porco  .  Se  ne  mangia  eziandio  nel  Pae- 
de  liquefatto,  come  fi  mangierebbe  il  butiro  .  Non  diventa 
rancido  così  facilmente,  come  fanno  i  noltri  graffi.  Il  cuo¬ 
io  di  quello  pefce  é  adoperato  a  fare  delle  lcarpe  .  Tror 
vanfi  nella  dua  tetta  quattro  pietre  ,  le  quali  ?attomiglia- 
no  alle  otta  ,  due  grotte  ,  e  due  picciole  ,  di  figure  dif¬ 
ferenti  . 

Quelle  pietre  fono  ftimate  affai  vomitive  .  Si  pretende  al¬ 
tresì  ;  che  prede  per  bocca  al  pedo  d’  un  mezzo  dcropolo  , 
guaridcano  il  dolor  nefritico ,  e  fpezzino  la  pietra,  delle  re¬ 
ni,  e  della  vedcica. 

Il  duo  gratto  è  ammolliente,  e  ridolutivo, 

Manati  é  un  nome,  che  gli  Spagnuoli  hanno  dato  a  que¬ 
llo  pefce  ;  come  chi  diceflé  proveduto  di  mani  ,  a  cagione 
pile  pare,  ch’egli  abbia  come  le  mani. 

Manche  l'tmer . 

MAnchelinier ,  o  Mancenilier ,  é  fecondo  il  P.  Plumier , 
un’Albero  dell’America  belliffimo,  ma  attai  nocivo  . 
Uguaglia  qualche  volta  in  altezza  uno  de’  nottri  Noci  ;  e 
’1  duo  tronco»  ha  fino  due  piedi  di  diametro  ,•  la  dua  buccia 
é  affai  unita,  d’un  colore,  che  ha  un  poco  del  bigio.  Geti 
ta  un  latte  bianchittfìmo ,  quando  vi  fi  fanno  de’ tagli  ;  que¬ 
llo  latte  é  un  veleno  acro,  ardente,  e  mortale  .  Gl’  India¬ 
ni  ne  bagnano  le  punte  delle  loro  freccie  ,  che  vogliono 
avvelenare  ,  per  dervirdene  ne’  combattimenti  in  guerra  . 
Il  duo  legno  é  belliffimo  ,  duro,  ,  daldo  come  quello  del 
Noce,  dcreziato  in  alcuni  luoghi  di  vene  bigie  ,  e  nericcie; 
Egli  é  propri  (fimo  a  fare  degli  arnefi  di  cada;  le  due  foglie 
rattomigliano  a  quelle  del  Pero,  latticinode  di  dentro  ;  ette 
avvelenano  ;  i  duoi  fiori  fono  de’  cattoni ,  che  hanno  la  for¬ 
ma  d’  una  dpiga  lunga  circa  mezzo  piede  ,  ricoperti  di 
molte  picciole  cime  polpofe,  e  d’  un  belliffimo  color  rod¬ 
io  .  I  duoi  frutti  nadcono  da  piedi  ,  deparati  da  quelli 
cattoni  ;  i  loro  embrioni  rappredentano  due  piccioli  tettice¬ 
li  un  poco  più  grotti  del  frutto  del  noltro  Mercuriale 
mafehio,  e  diventano  podeia  mele,  che  rattomigliano  molto 
elleriormente  in  groffezza ,  in  figura,  e  in  colore  alle  no- 
ttre  meleappie  ,  d’  un  buonittimo  odore  :  la  loro  polpa  é 
imbevuta  d1  un  fugo  bianchiffimo  limile  a  quello  della  bue¬ 
pia  ,  e  delle  foglie  ,  ed  é  parimente  un  gran  veleno  .  In 
mezzo  di  quella  polpa  fi  ritrova  un  nocciolo  grotto  co- 
me  una  calìagna  ,  duro  ,  legnodo  .  Nafce  quell’  Albe¬ 


ro  nella  maggior  parte  dell’  Idole  Antille  dulie  rive  del 
Mare  .  Chi  fi  arrifehia  di  ripodare  alla  dua  ombra  s’accor¬ 
ge  pretto,  che  gli  occhi  de  gl’  infiammano ,  e  eh’ egli  fi  gon¬ 
fia  .  La  rugiada,  e  la  pioggia  cadute  dopra  le  foglie  ,  fan¬ 
no  nadeere  delle  vedciche  nella  pelle ,  come  fa  il  vedcicato- 
rio ;  la  foglia  fa  un’ulcera  nella  pelle,  che  tocca.  I  Carai- 
bi ,  che  vanno  a  quell’  Albero ,  per  avvelenarvi  le  loro  frec¬ 
cie  voltano  la  tetta  ,  tagliandone  la  buccia  ,  perché  non 
ifpruzzi  loro  il  fugo  negli  occhi  .  Cadono  alle  volte  delle 
mele  di  quelli  Alberi  nell’  acqua  ;  i  pedci  che  ne  mangiano , 
diventano  veleno.  In  fomma  quell’ Albero  contiene  in  tut¬ 
te  le  due  parti  un  veleno  corrofivo  ,  e  formidabile  agli 
Americani . 


Mandragora . 

•  # 

MAndragora  ;  in  Italiano  ,  Mandragola  .  E’  una  Pianta 
denza  fulli,  di  cui  due  dono  le  dpezie . 

La  prima  é  chiamata 

Mandragora  mas  .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Mandragora  mas  vulgatior .  Park. 

Mandragora  fruBu  rotando  .  C.  B.  Pit.  Tournef,. 
Mandragoras  albus  ,  feti,  mafculus  .  Cord.  Hill. 

Le  fue  foglie  edeono  immediatamente  dalla  radice  più 
lunghe  d’un  piede,  più  larghe  della  mano  nel  loro  mezzo, 
ttrette  nelle  loro  ettremità  ,  lidcie  ,  di  color  verde 
bruno  ,  d’  un’  odore  fpiacevole  ,  S’  alzano  fra  elle 
de’  gambi  corti  ;  ciafcheduno  de’  quali  foftenta  un 
fiore  fatto  in  campana  ,  fettò  ordinariamente  in  cin¬ 
que  parti  ,  un  poco  pelodo  ,  di  color  bianco  ,  ten¬ 
dente  al  porporino  .  Il  duo  calice  è  formato  in  im¬ 
buto  ,  fronzuto  ,  tagliato  ,  pelodo  .  Pattato  quello 
iore  ,  gli  fuccede  una  picciola  mela  rotonda  ,  grotta  co¬ 
me  una  nefpola  ,  polpoda  ,  di  color  giallo  verdiccio  . 
Contiene  alcuni  demi  bianchi  ,  che  hanno  dpeflo  la  figu¬ 
ra  d’un  picciolo  rene  ;  la  dua  radice  é  lunga  ,  grotta  , 
bianchiccia  ,  fetta  ,  o  divida  in  due  rami  conliderabili  , 
attorniata  di  fila  corte  ,  e  minute  ,  come  peli  ,  rappre- 
dentante  ,  quando  é  in  terra  ,  le  parti  batte  d’  un’  Uomo  ; 
il  che  l’ ha  fatta  chiamare  da  alcuni  Ant  bropomorpkon  ex  «V 
Homo  ,  &  ,  jt*c figura,  come  chi  dicette  figura 
d’  Uomo. 

La  feconda  dpezie  é  chiamata 
Mandragora  focmina  ;  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 
Mandragora  ,  flore  fubccendeo  purpurafccnte  .  C.  B.  Pit, 
Tournef. 

Mandragoras  feemineus ,  Park, 

E’ diverta  dalla  precedente,  perché  le  due  foglie  fono  più 
picciole,  più  dirette  ,  più  aggrinzate  ,  più  nericcie  ,  fpar- 
fe  a  terra  ,  d’  un’  odor  forte  ,  e  puzzolente  ;  perché  i  fuoi 
fiori  dono  d’ un  color  turchino  ,  tendente  al  porporino  , 
perché  il  duo  frutto  é  più  picciolo,  e  più  dmorto  ,  non  già 
formato  in  pera  come  vogliono  molti  Autori  ,  ma  rotondo, 
odorifero,  ripieno  di  fugo,  e  con  demi  più  piccioli  ,  e  più 
nericci .  La  dua  radice  é  lunga  un  piede ,  dovente  fetta  ,  e 
divida  in  due  rami ,  bruna  di  fuori ,  bianca  di  dentro ,  guer- 
nita  d’  alcune  fibre  . 

Amendue  quelle  dpezie  nadcono  ne’  Paefi  caldi  ,  ne’  cani-, 
pi  ,  ne’ luoghi  montani  ;  l’ultima  é  più  rara  ,  Contengono, 
nio! t’olio,  flemma,  e  dale  mediocre. 

Sono  narcotiche  ,  rinfrefcanti  ,  addormentanti ,  ridoluti- 
ve  ,  applicate  elleriormente  .  La  Medicina  fi  ferve  prin¬ 
cipalmente  della  buccia  delle  loro  radici  ,  o  delle 
radici  intere  .  Ci  capitano  decche  d’  Italia  ;  debbo-, 
no  elfer  bigie  di  fuori  ,  bianche  di  dentro  ,  polpofe  ; 
che  fi  rompano  ,  nette  ,  denza  fila  ,  denza  odore  ,  d’un 
ondo  amaro  .  Si  adoperano  per  le  infiammazioni  degli 
occhi  ,  per  le  rifipole  ,  per  le  dcrofole  ,  e  per  gli  al¬ 
tri  tumori . 

Gli  antichi  per  Mandragola  intendevano  una.  Pianta  dj- 
verfa  dalle  noftre  Mandragole, 

Mandragora  à  ocr.i^pv.  ,  fabula  r  fpelunca  ,  perché  fi  pre¬ 
tende  ,  che  le  prime  Mandragole  fieno  fiate  trovate  pred¬ 
io  alle  fiabe,  o  caverne  ,  dove  fi  ferrano  i  Porci  in  Carq~. 
pagna. , 


Man~ 
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M angatba , 

MAngaìba .  G.  Pifbn. 

E’ un’ Albero  bello  del  Brafde,  il  quale  fi  moltiplica 
talmente,  che  riempie  delle  F  ore  Ile  .  Egli  è  grande  come  uno 
de’nolh-i  Pruni  ,  e  produce  molti  frutti  ;  le  fue  foglie  fono 
picciole ,  bislunghe,  dure,  mede  molte  per  ordine  duna  di¬ 
rimpetto  all’altra ,  d’un  bel  colore  verde ,  fegnate  per  lungo 
di  molte  linee  minutidìme  parallele  ;  i  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli,  bianchi  ,  difpofti  in  delle  ,  come  quelle  del  Gelfomi- 
110,  adai  odoriferi  ;  il  fuo  frutto  è  rotondo,  e  radbmiglian- 
te  ad  una  Meliaca  ,  buono  a  mangiare  ,  di  color  dorato  , 
quand  e  al  Sole,  e  tempedato  di  macchie  rode.  E’ricoper- 
to  Pe^e  lottilidìma  .  Contiene  una  polpa  midollofa  , 
che  fifcioglie  in  bocca,  fugofa,  latticinofa,  d’un  gudo deli¬ 
cato,  e  cinque,  o  lei  pietruzzole  ,  Non  matura,  fe  non  quan¬ 
do  e  caduto  dall’Albero .  Si  pianta ,  e  ii  coltiva  qued’  Albe¬ 
ro  nelle  terre  grade,  ed  umide. 

Il  fuo  frutto  colto  fulPAlbero,  prima,  che  maturi,  ha  un 
gudo  ditico  ,  e  amariffimo  .  E’adringente  ,  ma  quando  è 
maturo,  umetta  ,  e  rinfrefca  le  vifcere  \  mitiga  l’ardor  del¬ 
la  lebbre  ,  rilaffa  il  ventre , 


Mancar . 

"\/f  Angas ,  Garz.  Acod.  Manga .  Scalig. 

Per  ficee  fimi  li s  put  amine  villofo  .  C.  B. 

E’un  Albero  grande ,  e  ramofo  ,  che  nafee  in  molte  Pro¬ 
vincie  dell’Indie  ,  come  in  Orrnuz,  inMalabar,  inGoa,  in 
Guzarate  ,  in  Bengala  ,  in  Pegu ,  in  Malaca  .  Ve  n’ha  di 
due  fpezie  ;  l’uno  è  dimedico ,  e  coltivato  ;  e  l’altro  è  fal- 
vatico  * 

li  Mangas  dimedico  ha  le  foglie  lunghe,  e  larghe  ;  pro¬ 
duce  un  frutto  più  grodo  d’un  uovo  d’Oca  ,  pefante  in  cer¬ 
ti  luoghi  dell’Indie  fino  a  due  libbre  ,  e  anche  di  più  .  Se 
ne  trovano  di  diverlì  colori  fopra  un  medelìmo  Albero gli 
uni d  un  verde  allegro,  gli  altri  d’un  verde  tendente  al  rof- 
!o,  gli  altri  gialli,  tutti  d’un  buonidìmo  gudo  dolce,  efa- 
porito,  d’un  odor  grato.  Gl’Indiani  mangiano  quedo frut¬ 
to  crudo,  e  lo  mangiano  confettato.  Egli  contiene  un  noc¬ 
ciolo,  che  ha  la,  figura  d’una  ghianda,  amaro,  ricoperto d’ 
una  pelle  bianca,  e  d’un  gufeio  duridimo  ,  il  quale  è  ripie¬ 
no  di  borra,  o  di  fibre  ,  che  vanno  per  lungo,  e  per  tra- 
verfo.  Si  trovano  altresì  di  quedi  frutti,  i  quali  non  han¬ 
no  nocciolo,  ma  d’un  buonidìmo  gudo  .  Chiamafi  il  frutto 
del  Mangas  in  Perda  Ambo ,  e  in  Turchia  Amba .  Si  confet¬ 
ta  col  Zucchero  per  confervarlo . 

Il  fuo  nocciolo  arrodito  ò  adoperato  per  fermare  le  diar¬ 
ree  ,  e  per  uccidere  i  vermi .  Si  piglia  per  bocca . 

Il  Mangas  falvaticoé  più  picciolo  del  dimedico  :  Le  fue 
foglie  lono  più  corte,  e  più  grode  :  il  fuo  frutto  è  grodo 
come  un  Cotogno  ,  di  color  verde  ,  e  rifplendente  ,  poco 
polpofo  ,  imbevuto  d’un  fugo  latticinofo  ;  il  fuo  nocciolo  è 
grodìlfitno  ,  e  duro  .  Chiamafi  quedo  frutto  Mangas  bva- 
'vas  .  Il  Mangas  falvatico  nafee  in  grande  abbondanza  in 
tutta  la  Provincia  di  Malabar  ;  i  fanciulli  fi  battono  col  fuo 
trutio  ,  come  fi  fa  colle  melarancie  ne’Paefi  dove  ve  n’ha 
in  abbondanza.  Quello  frutto  é  dimato  adai  vclenofo,  e  li 
dice,  che  tutti  coloro  ,  che  ne  mangiano  ,  muojano  incon¬ 
tanente  .. 


Mangoflam  • 


-  Jac.  Bontii .  Garcise . 

i  .  E’un  frutto  dellTndie,  grodo  come  ub3  picciol 
^rancia,  fua  buccia  è  bigia,  o  qualche  volta  d’un 
-  uro ,  radomigliante  a  quello  della  melagrana,  un  p< 
mara  ;  porta  in  alto  una  fpezie  di  corona,  i  cui  ragg 
illudono  delle  nocciuole  ,  o  de’noccioli  attorniati  a 
polpa  oianchidìma  ;  la  fua  bafe  verfo  la  coda  è  ved 
tre,  o  quattro,  buccie  rottili ,,  come  feparate  le  une  c 
tre  ;  la  lua  polpa  radomiglia  a  quella  della  melaranc 

UAni§r  n  r  e  e,  gratidìmo  „  Nafee  quedo  frutto  < 
A  modello ,  luride  al  Cedro  ;  i  fuoi  fiori  fono  gialli. 
E  cordiale,  e  domacale.  ;  la  fua  buccia  e  altringent 


\ 


Mangoujle . 

MAn gonfie,  o  Mangoufe . 

E’ un’ animale  dell’ Indie  quadrupedo  ,  il  quale  è  li¬ 
mile  in  figura  alle  nodre  Donnole  ;  ma  il  fuo  corpo  è  un 
poco  più  lungo  ,  e  più  grodo  ;  il  fuo  moltaccio  è  'più  fot- 
tile ,  e  le  fue  gambe  fono  più  corte  ;  la  fua  teda  è  quali  d- 
mile  a  quella  d’uno  Scoiattolo,  eguernita  d’un  picciolo  pe¬ 
lo  rafo  ;  i  fuoi  occhi  fono  grodì ,  evividìmi  ;  le  fue  orec¬ 
chie  fono  corte,  e  rotondate  ;  la  fua  coda  è  ricoperta  d’un 
pelo  vario  in  colori  ;  é  lunga  a  proporzione  come  quella  d’ 
un  Topo.  Qued’ animale  ha  dalla  fua  teda  fino  all’edremi- 
tà  della  fua  coda  circa  due  piedi  ,  e  mezzo  di  lunghezza  ; 
il  fuo  colore  è  bellidìmo  ;  la  fua  pelle  è  carica  d’  un  pelo 
lungo  di  colori  vari,  dove  il  bianco,  e’1  nero  dominano  fo- 
pra  ogni  pelo  ,•  ma  v’ha  fra  quedi  colori  una  fpezie  di  rol¬ 
lo  ,  che  ferve  d’unione  per  raddolcirne  il  mefcuglio .  Nafee 
verfo  la  Cina,  verfo  Siam,  nel  Regno  di  Calecut  .  E’agi- 
le,  di  paffatempo,  e  s’ addimedica  facilmente  .  Giuoca  ,  e 
fcherza  gentilmente  cogli  Uomini  ,  come  fanno  i  Cagnuo- 
lini  i  ma  é  traditore,  quando  mangia  ;  imperocché  in  quel 
tempo  brontola  ,  e  s’avventa  furiofamente  contra  coloro  , 
che  fe  gli  avvicinano  .  Fa  la  guerra  con  gran  dedrezza  a 
Serpenti  ,  va  alla  caccia  de’Pappagalli  ,  e  gli  mangia  ;  fi 
lancia  come  fanno  i  Gatti  fopra  i  Topi  ;  egli  è  il  terrore 
del  Camaleonte  ,  il  quale  ne  reda  talmente  sbigottito  in¬ 
contrandolo,  che  fi  didende  in  un  tratto  come  una  foglia, 
e  cade  per  l’ordinario  in  fvenimento  alla  fua  fola  villa 
benché  fi  difenda  per  altro  vigorofamente  contro  d’  animali 
molto  più  grandi  ,  come  contro  del  Cane  ,  del  Gatto  ;  ed 
abbia  eziandio  l’ardire  qualche  volta  d’adaltargli . 

Gl’Indiani  attribuifeono  differenti  virtù  alle  parti  di  qued’ 
animale .  Credono ,  che  il  fuo  fegato  fia  buono  per  l’epilef- 
lìa  ;  che  la  fua  carne  fpolverizzata,  ed  applicata  fulle  mor- 
ficature  delle  bedie  velenofe  ,  le  rifani  ;  che  il  fuo  fiele  fia 
buono  pel  male  degli  occhi  ;  che  il  fuo  graffo  fia  un  gran 
rimedio  per  gli  umori  freddi  ,  per  le  fluffioni  catarrali  , 
per  li  dolori  della  gotta. 


Mangue. 

M  Angue,  five  Man  gl  e .  G.  Pifon. 

E’ un’ Albero  de’ più  comuni,  che  nafeano  ne’ luo¬ 
ghi  maritimi  nell’  Indie  Occidentali .  Ve  n’ha  tre  fpezie. 

Il  primo  é  chiamato  Cereiba  ,  o  Mangue  bianco  ;  raffo- 
miglia  a  un  picciolo  Salcio  ;  ma  le  fue  foglie  fono  un  po¬ 
co  più  grode  ,  e  mede  per  ordine  1’  una  dirimpetto  all’al¬ 
tra  .  Ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  é  compodo  di  quattro  pic- 
ciole  foglie  fmorte ,  o  gialliccie  ,  e  di  fila  nere  in  mezzo  , 
d’un  odore  di  mele  ;  le  foglie  di  qued’ Albero,  quando  ri- 
fplende  il  Sole,  fono  fpolverizzate  nella  loro  fuperfizie  d’un 
fale  bianchiffimo,  che  viene  da  i  vapori  del  Mare,  e  che  il 
calore  del  Sole  difecca  ;  ma  quando  il  Cielo  é  ripieno  di 
nuvole  ,  quedo  fale  fi  difeioglie  ,  e  comparifce  in  forma  di 
rugiada.  Può  trarli  colle  dira  da  due,  otre  foglie  di  qued’ 
Albero  tanto  fale,  quando  é  fecco,  quanto  baiti  per  infala- 
re  una  bollitura . 

Il  fecondo  é  chiamato  Cereibruna  .  E’  un’ Arbofcelio  ,  la 
cui  foglia  é  rotonda,  e  grolla,  d’  un  bel  verde  ;  il  fuo  fiore 
é  bianco  ;  il  fuo  frutto  é  grodo  come  una  nocciuola-  ama- 
rilfnno . 

Il  terzo  é  chiamato  dagl’indiani  Guapprumba ,  e  da  Por- 
tughefi  Mangue  verdadeiro  ;  é  un’  Albero  affli  più  grande  , 
e  più  dilatato  de  i  precedenti  j  la  fua  maniera  di  crefcere 
é  particolare  ,  ed  ammirabile  ;  imperocché  i  fuoi  rami  , 
dopo  efferfi  innalzati  ,  e  diltefi  ,  fi  curvano  fino  a  terra,  e 
crefcono  di  nuovo  in  Alberi  così  grofli,  com’é  quello,  da 
cui  efeono  ;  il  fuo  legno  é  lolido ,  pefante  ;  ferve  a  Legnaiuo¬ 
li  per  le  fabbriche  ;  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quelle  del 
Pero  ,  ma  fono  un  poco  più  lunghe  ,  e  più  grode  ;  i  fuoi 
fiori  fono  piccioli,  contenuti  in  calici  bislunghi  .  Succedono 
loro,  dappoiché  fono  caduti,  de’gufcj,  raffomiglianti  di  fuo¬ 
ri  a  baftoni  di  Cadia  /  ma  più  corti  ,  di  color  feuro  ,  ri¬ 
pieni  d’una  polpa  bianca  ,  limile  alla  midolla  dell’offa,  d’ 
un  gudo  amaro  .  Alcuni  Indiani  ne>  mangiano  per  man¬ 
canza  d’  altro  nodnrnento  .  La  fua  radice  é  molle  ,  ed 
umida . 

Queda  radice  é  propria  per  le  punture  delle  bedie  veleno¬ 
fe  ,  feda ,  ed  arrodita ,  ed  applicata  fulla  piaga  .  Ella  miti¬ 
ga  i  dolori.  I  Pelcatori  fe  ne  fervono  per  guarire  le  puntu¬ 
re,  che  hanno  ricevute  da’pefci . 

11  Sig.  Franger  nella  Relazione  de’fuoi  viaggi  ha  offerva- 

to. 
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to,  che  nell’lfola  di  Caienna  nella  nuova  Francia,  le  palu¬ 
di  fono  ricoperte  di  quelli  Alberi ,  e  che  le  offriche  s  appic¬ 
cano  a’  Jpro  piedi  ,  Quélli  Alberi  fono  così  folti  ,  e  le  loro 
radici  ,  eh’ efcono  la  maggior  parte  dalla  terra  ,  falgono  , 
e  s’intrecciano  così  bene  ,  che  li  può  in  certi  luoghi  cam¬ 
minarvi  fopra  piu  di  diciotto,  o venti  leghe,  lenza  mettere 
piede  a  terra, 

Marna  ♦ 

MAnna  ;  in  Italiano  ;  Manna.  E’un  fugo  concreto,  biam 
co  ,  o  gialliccio  ,  che  ha  molto  della  natura  del  Zuc¬ 
chero,  o  del  Mele  3  che  lì  difeioglie  facilmente  nell’acqua, 
d’un  gullo  dolce,  melato,  d’un’odor  fiacco,  e  fcipito  ;  efee 
lenza" incifione  ,  o  per  incifione  alla  maniera  delle  gomme 
dal  tronco ,  da  1  rami  groffì  ,  e  dalle  foglie  de’Fralfini  col¬ 
tivati ,  o  non  coltivati,  che  nalcono  in  abbondanza  nella  Ca¬ 
labria  ,  in  Sicilia  ,  e  particolarmente  verfo  Gallipoli  ,  nel 
Monte  S.  Angelo,  e  nell’Atolfa, 

La  Manna  piu  bella  ,  e  più  pura  efee  fenza  tagli  ne’  mefi 
di  Giugno,  e  di  Luglio,  quando  il  Sole  è  nella  fua  forza  s 
comparifce  fui  principio  in  lagrime  crifialline  ,  più,  o  me¬ 
no  grolfe  fecondo  i  luoghi  dell’Albero  ,  da  quali  è  ufeita  ; 
ma  nello  fpazio  d’una  giornata,  ella  s’indurifce  dal  calore, 
e  diventa  bianca,  purché  in  quel  giorno  non  piova  i  impe¬ 
rocché  la  pioggia  la  difeioglie  ,  e  la  fa  perdere  .  Si  trae  dall’ 
Albero,  quando  é  condenfata,  con  coltellini ,  e  fi  fecca anco¬ 
ra  al  Sole  per  renderla  più  bianca  ,  e  più  portatile. 

La  feconda  Manna  fi  trae  da  medefimi  Alberi  ne’  mefi  d’ 
Agofto  ,  e  di  Settembre  ,  quando  il  calor  del  Sole  comin¬ 
cia  a  feemarfi .  Si  fanno  de’  tagli  nelle  buccia  de’Fraffìni  ,  e 
ne  featurifee  un  fugo,  il  quale  fi  condenla  in  Manna,  come 
la  prima  ;  n’ efee  ancora  in  maggior  quantità  ,  ma  é  più 
gialliccia  ,  meno  pura  j  fi  leva  dall’  Albero  ,  e  fi  fecca  al 
ìSole.  Negli  anni  piovofi,  o  umidi  fi  cava  pochiffima  Man¬ 
na  dagli  Alberi  ;  perch’ella  é  liquefatta  ,  e  ffrafeinata  dal¬ 
le  pioggie  ;  il  che  fa  ,  che  in  certi  tempi  la  Manna  é  più 
cara ,  che  in  altri  .  Bifogna  che  fia  bel  tempo  ,  fecco  ,  per 
poterla  raccogliere  . 

Pomet  diftingue  la  Manqa  in  tre  fpezie  j  la  prima  fi  é 
quella  ,  che  viene  dal  Monte  S.  Angelo  ;  ella  é  per  1’  ordi¬ 
nario  un  poco  più  grafia  ;  ma  egli  la  Ili  ma  con  ragione  la 
artigliare . 

La  feconda  é  la  Manna  di  Sicilia  ,  la  quale  é  per  l’ ordi¬ 
nario  bianca  ,  e  fecca  ,  ma  fottopofta  ad  elTere  piena  di  fi- 
•chi ,  o  di  marroni  . 

La  terza  è  la  Manna  dell’Atolfa,  che  èia  men  buona  ;  el¬ 
la  è  fecca ,  pon  troppo  bianca  ,  e  fpefio  ripiena  di  minuz¬ 
zame  . 

Si  fceglie  la  Manna  novella  in  lagrime  grandi  ,  o  piccio- 
le,  pure,  fecche  ,  leggiere,  vote,  firoppofe,  o  crifialline  di 
dentro  ,  di  color  bianco  ,  d’  un  guflo  dolce  .  Non  bifogna 
però  rigettare  quella,  che  non  ha  tutte  quelle  qualità,  im¬ 
perocché  fovente  ella  ne  perde  alcune,  o  feccandofi,  o nelle 
caffè,  nelle  quali  fi  accumula  l’ una  fopra  l’altra,  o  nell’ef- 
fere  trafportata  ,  o  cominciando  ad  invecchiare  1  balta  per 
fua  bontà  ,  ch’ella  fia  fecca,  bianca  ,  netta  fenza  mefcuglio, 
un  poco  graffa,  d’un  guflo  dolce,  che  abbia  qualche  poco  d’ 
infipido.  Contiene  molt’ olio  ,  e  flemma  ,  del  fale  acido  ,  e 
un  poco  di  terra. 

Capita  di  Calabria  della  Manna  in  bei  baffoni  lunghi,  e 
groflì ,  come  il  dito,  leggieri,  e  d’un  bianco  fovente  un  po- 
chetto  rofficcio.  La  figura,  la  bellezza,  la  nettezza,  e  l’or¬ 
dine  ,  che  fi  danno  a  quelli  bafloni  ,  hanno  fatto  dubita¬ 
re,  ch’ella  fofie  falfificata,  e  fonnata  in  tal  maniera  daiCa- 
labrefi  ,  affin  di  venderla  ali  più  ;  ma  è  probabile,  ch’ella  fia 
naturale  j  imperocché  la  fua  foftanza  ,  il  fuo  gulto ,  il  fuo 
tsdore ,  i  fuoi  principi,  e’1  fuo  effetto  purgativo  fono  affat¬ 
to  limili  a  quelli  della  manna  in  picciole  lagrime,  ch’è fia¬ 
ta  veduta  ufeire  dall’  Albero  ,  e  che  fi  fa  effere  naturale  , 
Ciò ,  che  rende  quella  bella  manna  in  lunghi  baffoni  fi  è  , 
che  i  Paefani ,  dopo  aver  fatte  delle  incifioni  ,  ne’tronchi ,  e 
ne’rami  groffi  deTraflìni ,  vi  cacciano  delle  cannuccie  di  pa¬ 
glia,  o  de’piccioli  pezzi  di  legno  un  poco  lunghi  ,  affinchè 
la  manna  ancora  liquida ,  flillando  fu  quella  paglia,  o  fu  quel 
legno  vi  fi  congeli ,  e  fi  formi ,  come  noi  la  veggiamo  ;  le¬ 
vano  pofeia  defframenfe  le  paglie,  e  i  legnetti,  e  lafciano, 
che  la  manna  lì  fecchi  in  quella  forma. 

Noi  lappiamo  però  per  ifperienza,  che  quelle  manne  co¬ 
si  belle,  così  pure,  e  così  crifialline,  in  qual  forma  fieno  , 
purgano  meno  della  manna  un  poco  graffa  ,  e  la  ragione  fi 
è  ,  eh  eflendo  così  pure  padano  troppo  preflo  nel  corpo  ,  e 
P.Qff  hàOftQ  il  tempo  d’  adoperare  ,  e  di  diffolvere  gli  umori 
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come  fa  la  manna  graffa ,  la  quale  offendo  più  vifeofa  fi  fer¬ 
ma  eziandio  più  lungamente  nelle  yifeere. 

La  Manna  confervata  cala  molto  in  bellezza,  ma  non  ca¬ 
la  in  virtù  ,•  molti  credono  ,  che  più  ,  ch’ella  fia  vecchia  , 
più  fia  purgativa  ;  il  che  non  ho  fperimentato .  Non  debbo¬ 
no  adoperarli  quelle  manne  di  colore  tra  ’I  rodo,  e’1  giallo, 
o  brune,  fporche,  melate  ,  o troppo  mofeie,  che  fi  ritrova¬ 
no  fpeffo  preflo  ai  Droghieri,  e  delle  quali  fanno  buon  mer¬ 
cato,  perchè  pofiono  effervi  mefcolate  molte  Droghe  pernia 
ziofe ,  o  almeno,  che  indebolifcano  la  loro  virtù. 

La  Manna  purga  dolcemente  gli  umori  bihofi  ,  e  fierofi  . 
Si  piglia  per  le  malattie  della  telta  ;  la  dofe  è  da  due  dram¬ 
me  lino  a  due  oncie  . 

Manna  viene  dal  nome  Ebraico  Man  ,  che  lignifica  una 
Torta  di  pane  ,  o  qualche  cofa  di  cibo  ,  imperocché  è  fiato 
creduto  ne’Secoli  palfati  ,  che  la  nollra  manna  fofie  una  ru¬ 
giada  dell’aria,  coudenfata  fulle  Piante  della  Calabria ,  fimi- 
le  a  quella  ,  che  Dio  fece  piovere  Lugli  Ifraeiiti  nel  difetto 
per  loro  nodrimento. 

Trovali  verfo  Brianzon  ,  e  quali  per  tutto  ilDelfinato,  fu 
gli  Alberi  ,  e  lugli  Arbofcelli  uria  fpezie  di  manna  rotonda 
come  grani  di  Cubandolo,  bianca,  fecca  .  Ne  capita  qual¬ 
che  volta  a  Parigi ,  ma  di  rado .  Chiamali  Manna  di  Brian- 
zon  ;  ella  è  pochiffimo  purgativa .. 

Nafce  in  Perfia  una  fpezie  di  manna  purgativa  fimile  a 
quella  di  Brianzon  fopra  una  Pianta  fpmofa  alta  quattro,  o 
cinque  piedi  ,  chiamata  dagli  Arabi  Augni  ,  o  Alhagi .  Ra- 
"Wolf.  ne  parla.  Quella  manna  confervata  fi  fa  in  palla  bru¬ 
na  .  Ella  è  dolce  al  gullo  come  il  Zucchero  ,  ma  lafcia  un 
poco  d’acrezza, 

Nafce  altresì  della  Manna  full’Albero  chiamato  in  Latino 
Acer ,  e  in  Italiano  ,  Acero  . 

Tutte  quelle  manne  vengono  da  un  fucchio  ,  che  trafuda 
dalla  Pianta ,  e  che  fi  condenfa  nell’aria . 

Giufeppe  Storico  Ebreo  pretende,  che  Man  in  lingua  E- 
braica  fia  una  farta  d'interrogazione ,  come  chi  diceffe  ;  che 
cos’  è  ?  perchè  gli  Ifraeiiti  furono  forprefi  nel  veder  cadere 
la  manna,  che  chiamali  nelPaefe  Mane.  Ella  era  della  grof- 
fezza  d’  un  grano  di  Curiandoio  ,  Credevano  fui  principio  , 
che  folle  neve, 

M  anobi, 

M  Anobi  ;  Lerii .  I.  B.  fono  frutti  del  Braille,  rotondi,  e 
ritorti,  groffì  come  1  noltri  Tartufi  ,  di  color  leuro, 
ciafcheduno  contiene  un  nocciolo  groflo  come  una  nocciola, 
e  del  medelìmo  gullo  ,  di  color  di  cenere  ;  rifuona ,  e  fa  dello 
llrepito  quando  è  fecco ,  Quelli  frutti  lì  trovano  nella  terra 
attaccati  gli  uni  agli  altri  con  fila  minute,  e  lottili  fenza  al¬ 
tra  radice,  o  Pianta  ;  hanno  buoniffìmo  guflo. 

Dicefi,  che  fortifichino  malto  lo  llomaco, 

• 

Manus  marina . 

MAnus  ,  ftve  Palma  marina  .  E’  una  Pianta  ,  che  ha  la 
figura  d’una  mano  col  fuo  collo  del  braccio,  è  grolla 
polpofa,  bianchiccia,  membranofa,  nafce  nel  Mare  ; -hauti’ 
odore  marino  ,  e  un  gullo  fallo  .  Contiene  molta  flemma  , 
olio  ,  e  lale  . 

£’ attenuante ,  fifolutiva,  pcfta,  e  applicata  efferiormen- 
te  , 

Marcafita . 

KArcaJìta  ;  in  Italiano,  Marcaffita.  E’ un  minerale  me- 
i_VjL  tallico  ,  di  cui  molte  (ono  le  fpezie  ;  imperocché  tutte 
le  pietre,  che  contengono  poco  ,  o  molto  metallo  ,  fono  chia¬ 
mate  con  quello  nome  ;  ma  s’intendono  per  l’ordinarie  Mar- 
caflìte  tre  fpezie  di  minerali  metallici  ,  chiamati  Marcaffita 
d’oro,  Marcaffita  d’argento,  e  Marcaffita  di  rame. 

Le  due  prime  fono  in  picciole  palle  grolle  come  noci  , 
quali  rotonde,  pelanti,  di  color  bruno  di  fuori  ;  fono  dit¬ 
te  r  e  n  t  i  di  dentro  per  li  loro  colori  ;  imperocché  l’una  ha  ti 
color  d’oro ,  e  l’altra  quello  d’argent®  ,  tutti  due  rilucenti , 
e  brillanti. 

La  Marcaffita  di  rame  è  grolla  come  una  picciola  mela , 
rotonda,  o  bislunga  ,  bruna  di  fuori ,  gialla,  e crifiallina  di 
dentro,  brillante  ,  rilucente,  Lucile  a  irrugginire. 

Le  Marcaffite  fono  tratte  da  miniere  metalliche.  Conten¬ 
gono  molto  follo,  e  fale  di  vitriuolo,  principalmente  quel¬ 
la  di  rame , 

Sono  rifolutive .  Si  adoperano  efieriormente  « 

Mar* 
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Market . 

o 

MArga .  Litbomargd  .  Stenomarga  .  Maciulla  faxorum  . 

Agaricus  minerali; .  Lac  Lunte . 

E’ una  fpezie  di  pietra  tenera  ,  facile  a  ridurfi  in  polve¬ 
re,  midollofa,  bianchiiììma  ,  raflòmigliante  alla  creta,  che 
li  ritrova  nelle  fedine  delle  rupi  in  alcuni  luoghi  della  Ger¬ 
mania  . 

E’ detersiva,  aflringente,  difeccante,  confolidante  ,  farco- 
tica  ;  fa  ritornare  le  carni  ;  rifolve  il  fangue  rapprefo  .  Si 
adopera  efteriormente ,  ed  interiormente. 

Potnet  offerva  nelle  annotazioni ,  che  ha  fatte  nel  fine  del 
fuo  Libro,  che  fi  ritrova  di  quella  midolla  di  pietra  in  una 
collina  della  Signoria  di  Mofcau  ,  appartenente  all’Elettor 
di  Sadonia,  e  predo  a  Girona  in  Catalogna  ;  che  gli  Abi¬ 
tanti  di  quelli  luoghi  feelgono  fra  quella  terra,  dappoiché 
il  Sole  vi  e  (lato  fopra,  e  l’ha  ribaldata,  certe  picciole  pai 
le  bianche  come  farina,  colle  quali  fanno  del  pane,  mefeo- 
landole colla  vera  farina.  Ciò  m’è  fiato  confermato  da  mol¬ 
ti  altri  Naturali. 


Margarite . 

Argante.  Unione; .  Perle.  In  Italiano,  Perle. 

Sono  pietruzzole  rotonde  ,  o  quafi  rotonde  ,  o  barro- 
che,  o  ovate,  o  formate  in  pere ,  falde,  dure,  pulite,  bian¬ 
che,  rilucenti,  di  diverfe  grodezze  ,  le  quali  fi  formano  in 
certe  ofiriche ,  le  fcaglie  delle  quali  fono  di  differenti  gran¬ 
dezze  ;  ma  fe  ne  trovano  alcune,  che  fono  tre  ,  o  quattro 
volte  più  grandi  delle  ofiriche  di  Rovano  .  Quelle  ofiriche 
fi  pefeano  ne’Mari  Orientali  ,  ed  Occidentali  ,  come  fi  può 
vedere  diffufamente  nella  Storia  de’  Viaggi  del  Sig.  Taver- 
nier  .  V’  ha  quattro  pefche  di  Perle  in  Oriente  ;  la  prima 
è  intorno  all’  ifola  di  Bahren  nel  Golfo  Perfico  ;  la  fecon¬ 
da  è  dirimpetto  a  Bahren  fulla  colla  dell’Arabia  felice  pred¬ 
io  alla  Città  di  Carifa  ;  ella  appartiene  ad  un  Principe 
Arabo  ;  la  terza  è  nell’lfola  di  Zeilan ,  nel  Mare ,  che  bat¬ 
te  un  gran  Borgo ,  chiamato  Manar  ;  la  quarta  è  fulla  colla  del 
Giappone  ;  ma  non  vi  fi  pefea,  perchè  i  Giapponefi  non  fi 
curano  punto  di  gioje  . 

V’ha  cinque  pefche  di  Perle  in  Occidente,  che  fono  tutte 
nel  gran  Golfo  del  Medico ,  lungo  la  colta  della  nuova  Spa- 
gna. 

La  prima  è  lungo  l’ Ifola  di  Cubagna  cento  frflanta  leghe 
lungi  da  S.  Domenico  . 

La  feconda  è  nell’lfola  della  Margherita,  cioè  nell’lfola 
delle  Perle ,  una  lega  lungi  di  Cubagna . 

La  terza  è  in  Comogota  adai  predo  alla  Terraferma. 

La  quarta  è  nel  rio  della  Hacha  lungo  la  medefima  co¬ 
da  . 

La  quinta  è  in  Santa  Marta,  fedanta  leghe  lungi  dal  rio 
della  Hacha. 

Si  pefeano  ancora  delle  Perle  in  Scozia,  e  in  uno  de’Fiu- 
mi  di  Baviera,  ma  fono  la  maggior  parte  barrocche,  e  non 
fono  da  paragonarfi  in  bellezza  con  quelle  d’  Oriente  ,  e  d’ 
Occidente , 

Non  fi  trovano  le  ofiriche ,  che  in  fondo  del  Mare  ;  co¬ 
loro  ,  che  le  pefeano  vi  difeendono  dopo  averfi  attaccata 
fortemente  fotto  il  ventre  una  pietra  tagliata  in  arco  dalla 
parte  ,  che  tocca  la  pelle  ,  e  un’altra  pefantidìma  all’uno 
de’  piedi  ,  che  gli  fa  precipitare  in  un  momento  al  fondo  , 
Si  tira  allora  fubito  quella  pietra  nella  Barca  col  mezzo  d’ 
un  picciolo  ordigno  .  Le  ofiriche  fono  per  1’  ordinario  at¬ 
taccate  agli  Scogli  ,  donde  i  pefcato.ri  le  levano  con  qual¬ 
che  coltellino  ,  o  altro  ftrumento  ,  che  hanno  portato  ;  le 
mettono  a  mifura  in  una  gran  rete  fatta  a  guifa  di  facco, 
fofpela^  al  loro  collo  da  una  lunga  corda  ,  i’eftremità  della 
quale  è  legata  alla  banda  della  barca  .  Serve  quella  corda 
a  tirare  fuori  i  Pefcatori  ,  quando  hanno  riempiuto  il  lor 
facco  . 

Benché  quelli  Pefcatori  Rendano  qualche  volta  più  di  fef- 
fanta  piedi  nel  Mare,  dicono,  ch’ècosì  chiaro,  che  vi  veg¬ 
gono  ,  come  fe  fodero  fulla  terra  ;  fubito  ,  che  toccano  il 
tondo  ,  corrono  da  tutte  le  parti  fulla  fahbia,  fopra  una  ter¬ 
ra  ghiajola ,  che  vi  fi  trova ,  e  verfo  le  punte  degli  fcogli , 
(frappando ,  e  riponendo  nel  facco  le  ofiriche,  che  incontra¬ 
no  piu  prefio  ,  che  pofiono  ;  imperocché  non  hanno  tempo 
a  perdere  .  I  buoni  Pelcatori  danno  però  fino  a  mezz’  ora 
fott’ acqua  i  gli  altri  non  pofiono  refiltervi  ,  che  un  buon 
quarto  d’ora.  Dicefi,  che  non  fi  fervano  ne  d’olio,  ne  d’al- 
cun  altro  liquore  ;  ma  che  fidamente  ritengano,  il  loro  fia¬ 


to,  efiendovifi  avvezzati  fin  dalla  loro  puerizia.  Subito,  che 
fi  fentono  incalzare  dal  mancamento  dell’aria ,  tirano  la  cor¬ 
da  ,  a  cui  è  attaccato  il  loro  facco  ,  e  vi  fi  tengono  forte¬ 
mente  colle  mani  ;  allora  coloro  ,  che  fono  nella^  Barca  ve¬ 
dendo  quello  fegno  gli  tirano  predo  fuori  dell’acqua,  e  le¬ 
vano  loro  il  carico  della  pelèa  ,  la  quale  è  più  di  quattro  , 
o  cinquecento  ofiriche  ;  ma  non  ne  portano  fempre  tante  ; 
imperocché  non  (ono  ficuri  di  trovarne  ,  quante  ne  potreb- 
bono  pigliare  ;  e  di  più  non  pofiono  refiare  gli  uni  così 
lungo  tempo,  come  gli  altri  in  fondo  del  Mare  ,  come  ab¬ 
biamo  detto.  Del  redo  quelli  pover’ Uomini  fono  efpofti  a 
gran  pericoli  ;  imperocché  oltre  quelli  di  precipitarfi  così 
profondamente  nel  Mare,  di  refiare  appiccati  a  qualche  luo-, 
go  ;  di  ftorpiarfi ,  o  d’  ucciderfi  cadendo  fu  qualche  pietra  , 
di  perdere  la  tramontana  per  la  paura,  e  di  cadere  in  le¬ 
nimento  per  mancanza  d’aria  ,  corrono  ancora  quello  d’ef- 
(ere  divorati  da  pefei  grandi . 

Quando  le  ofiriche  fono  tratte  dal  Mare  ,  fi  afpetta,  che 
da  lor  medefime  s’aprano  ;  imperocché  fe  fi  aprifiero  ,  co¬ 
me  fi  aprono  le  nofire  ofiriche  nella  fraglia  ,  lì  potrebbono 
danneggiare ,  e  fendere  le  Perle .  Quando  fono  aperte  ,  fe  ne 
cavano  le  Perle  . 

Gli  Antichi  hanno  chiamate  la  Perle  Unione; ,  perchè  han¬ 
no  creduto  ,  che  non  fe  ne  cavalle  mai  ,  che  una  da  ogni 
ofkica  i  ma  fi  fono  ingannati  ;  perchè  fe  ne  trovano  fino  a 
fette  in  una  fola  fraglia.  Sono  effe  generate  da  un’ umor  vi¬ 
le  ofo ,  o  glutinofo  falfo,  che  s’è  condenfato,  ed  impietrito 
in  molte  parti  del  pefee  . 

Non  v’ha  luogo  determinato  per  la  generazione  delle  Per¬ 
le  .  Nafcono  indifferentemente  in  tutte  le  parti  dell’ofirica  i 
ma  fe  ne  trovano  per  l’ordinario  in  ciafcheduna  una,  o  due 
più  grolle ,  e  più  ben  formate  dell’altre  .  Quefi’oftrica  è  buo¬ 
na  a  mangiare  come  le  comuni . 

Trovanfi  delle  Perle  di  colori  differenti  ;  leune  bianche, 
le  altre  tendenti  al  giallo,  le  altre  come  di  color  di  piom¬ 
bo  .  Dice  Tavernier  averne  avute  fei  perfettamente  roton¬ 
de,  ma  così  nere  ,  come  il  Gagate s  .  Il  color  bianco,  è  il 
loro  piu  naturale  ;  il  color  giallo  viene,  perchè  vendendo  i 
Pefcatori  le  lor  ofiriche  in  monte,  ed  appettando  i  Mercan¬ 
ti  talvolta  fino  a  quattordici  ,  o  quindici  giorni  ,  che  s’ 
aprano  da  loro  medefime  per  trarne  le  perle  ;  alcune  di 
quelle  ofiriche  venendo  nel  corfo  di  quello  tempo  a  perde¬ 
re  la  lor  acqua,  fi  guadano,  e  diventano  puzzolenti  ,  e  la 
Perla  dall’infezione  diventa  gialla  ;  il  che  è  così  vero ,  che 
in  tutte  le  ofiriche ,  che  hanno  confervata  la  lor  acqua ,  le 
Perle  fono  mai  fempre  bianche  .  Le  Perle  di  color  di  piom¬ 
bo  ,  e  nero  non  fi  trovano ,  che  nell’America ,  e  quello  co¬ 
lore  viene  dalla  natura  del  fondo  del  Mare  ,  eh’ è  più  ri¬ 
pieno  di  pantano,  che  in  Oriente  .  Tutte  le  ofiriche  ,  che 
11  pefeano  non  contengono  Perle  .  Se  ne  trovano  molte  , 
che  non  ne  hanno  .  Gli  anni  piovofi  fono  i  più  favorevoli 
per  quella  pefea  ;  imperocché  è  fiato  ofiervato  ,  che  do¬ 
po  le  gran  pioggie  ,  le  ofiriche  erano  più  abbondanti  in 
perle . 

Trovanfi  alle  volte  delle  Perle  nelle  nofire  ofiriche  ,  ne* 
mufroli ,  e  in  molti  altri  Nicchi,  da  qualunque  luogo,  che- 
vengano  ;  vi  fono  fiate  formate  da  certe  applicazioni  ,  o 
apponizioni  naturali  di  piafire  fottililfime  ,  e  rilucenti ,  in 
maniera  di  pelli  di  cipolla  ,  che  fi  fono  pofeia  indurite,  o 
impietrite  ;  la  loro  materia  è  la  medefima ,  che  quella  della 
Madreperla . 

Le  Perle  più  (limate  fono  le  Orientali  ,  e  fra  quelle  fi. 
feelgono  le  più  grolle  ,  perfettamente  rotonde  ,  e  pulite  > 
bianche,  rilucenti,  o  trafparenti ,  e  fono  quelle,  che  chia- 
manfi  di  bell’  acqua  ;  il  loro  prezzo  è  più ,  o  meno  alto  fe¬ 
condo  ,  che  hanno  più  delle  fuddette  qualità  ;  non  fervo¬ 
no,  che  per  monili,  e  braccialetti.  Si  adoperano  in  Medi¬ 
cina  perle  minute  ,  le  quali  fi  chiamano  fementa  di  perle, 
a  cagione  ,  che  raffomigliano  alle  femenze  j  hanno  altret¬ 
tanta  virtù,  quanta  ne  hanno  le  grolTe,  e  non  coftano tan¬ 
to  ,  Bifogna  Sceglierle  Orientali  ,  bianche  ,  chiare  ,  trafpa. 
renti  ,  nette  .  Sono  alcaliche  ,  fi  preparano  ,  macinandole 
fui  porfido  ,  fin  che  fieno  ridotte  in  polvere  impalpa¬ 
bile  . 

Si  (limano  cordiali  ,  proprie  per  refiftere  al  veleno  ,  per 
riparare  le  forze  abbattute  ;  ma  la  loro  principale  virtù  fi 
è  diftruggere  ,  ed  ammorzare  gli  acidi  come  fanno  le  altre 
materie  alcaliche  ;  così  pure  fono  efiè  buone  per  le  acrez- 
ze  dello  fiomaco,  per  la  fame  canina  ,  per  le  diarree  ,  per 
li  flulfi  di  fangue  ;  la  dofe  è  da  fei  grani  fino  a  mezza 
dramma . 

Ci  capitano  certi,  gufej  grandi  d’ ofiriche  ,  pefanti  ,  belli  , 
grofii,  bigi  di  fuori,  bianchi,  uniti,  rilucenti  di  dentro,  e 
un  poebetto  verdicci  col  fegno  verfo  il  mezzo  ,  d’ un’  ofiri- 

ca* 
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fa,  che  ne  fia  fiata  (frappata.  Si  chiamano  in  Latino,  Ma- 
ter  perlarum  ,  e  in  Italiano  Madreperla  j  o  perchè  lì  trovi¬ 
no  qualche  volta  delle  perle  in  quella  fpezie  d’  oltriche  , 
come  in  molte  altre  ,  o  perchè  abbiano  di  dentro  il  colo¬ 
re  ,  e  la  bellezza  delle  perle  Orientali .  Io  confervo  predo  alle 
altre  mie  Droghe  una  di  quelte  fcaglie,  che  pefa  diciafette 
oncie  ,  ed  è  più  larga  delle  due  mani  .  Si  fcelgono  le  piu 
bianche  ,  e  le  più  rilucenti  .  Si  ragliano  quelli  gufcj  ,  e  li 
fanno  de’cucchiaj  ,  e  molti  altri  piccioli  lavori  puliti  ,  luci 
al  tatto,  rilucenti,  gratinimi  alla  villa.  Si  macinano  ezian¬ 
dio  fui  porfido  per  ridurli  in  polvere  impalpabile  ,  e  li  chia¬ 
mano  Madreperla  preparata  .  Le  Femmine  fe  ne  feivono 

per  belletto.'  v  _  . 

Quella  Madreperla  preparata  e  propria  per  fermare  le 
diarree  ,  e  i  flutti  di  fangue  ,  per  raddolcir  gli  umori  trop¬ 
po  acri  del  corpo.  La  dofeè  da  mezzo  fcropolo,  lino  a  due 
fcropoli  ;  è  alcalica. 


i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  bianchi,  fatti  a  fufajuolo ,  ometti 
di  piano  in  piano  ,  e  come  per  anelli  lungo  i  fulti  ,•  cia- 
fcheduno  di  loro  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  lab¬ 
bra  ,  foftenuta  da  un  calice  lanuginofo  ,  ma  ruvido  ,  bian¬ 
chiccio  .  PafTato  il  fiore ,  gli  fuccedono  quattro  femi  bislun¬ 
ghi ,  la  fua  radice  è  fibroma,  e  nera.  Tutta  la  Pianta  rende 
un  odore  aromatico,  forte,  e  grato  .  Ella  nafce  ne’ luoghi 
incolti.  Contiene  molto  fale  elfenziale,  ed  olio. 

E3  incifiva,  deterliva,  aperitiva,  propria  per  le  oftruzioni 
della  milza  ,  del  fegato  ,  della  matrice  ,  per  la  tifichezza  , 
per  P  afima,  per  facilitare  il  parto,  eia  ufcita  della  fecon¬ 
da  ;  per  refiftere  al  veleno  , 

Marrubium  viene  ,  come  fi  pretende  dalla  parola  Ebraica 
Marrob  ,  che  fignifica  fugo  amaro  .  Altri  traggono  quello 
nome  dal  Latino  Marcidum  ,  che  fignifica  vizzo  ,  a  cagio¬ 
ne  ,  che  le  foglie  del  Marrobbio  fono  aggrinzate ,  bianchit¬ 
ele  ,  e  come  vizze , 


Marmar  * 


Marte s  » 


MArmor  ;  in  Italiano  ,  Marmo  ;  è  una  fpezie  di  Pietra 
durilfima,  falda,  pefante  ,  che  fi  pulifee  facilmente  , 
e  perfettamente  ,  ed  è  fempre  eccefiìvamente  fredda  .  Na¬ 
fce  in  molti  luoghi  dell’  Europa  .  L’  Italia  ne  contiene 
molta. 

V’ha  tre  fpezie  generali  di  Marmo  ;  uno  bianco  ,  uno 
nero ,  ed  uno  di  diverfi  colori . 

Il  Marmo  bianco  è  il  più  comune.  Si  dima  quello,  eh’ è 
il  più  duro,  il  più  bianco,  il  più  rilucente. 

Il  Marmo  nero  è  un  poco  meno  pefante  del  Marmo  bian¬ 
co  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che  fono  differenti  ne’ loro 
colori  ;  imperocché  l’uno  è  d’  un  bel  nero  di  Gagates  ,  l’ al¬ 
tro  è  d’ un  nero  rigato  di  vene  bianche  .  Si  fceglie  come  il 
più  bello  quello,  eh’ è  affai  nero,  pulito,  duro,  rilucente  , 
rifplendente  . 

Il  Marmo  di  differenti  colori  è  il  granito  ,  o  ’l  porfido  , 
di  cui  parleremo  a  fuo  luogo . 

Il  Marmo  bianco  è  qualche  volta  adoperato  in  Medici¬ 
na  ,  ma  di  rado  ;  gli  altri  marmi  avrebbono  la  fiefia  vir¬ 
tù  ;  egli  è  difeccante ,  macinato  ;  fe  ne  mette  negli  unguen¬ 
ti,  e  negli  empiallri .  Serve  altresì  il  marmo  intero  ben  pu¬ 
lito  per  fedare ,  ed  ifmorzare  i  troppo  grandi  ardori  di  Ve¬ 
nere ,  applicato  fui  perineo.  Si  fa  una  fpezie  di  Malta  con 
polvere  di  marmo  ,  calcina  ,  ed  acqua  ,  che  chiamafi  fìuc- 
co.  Serve  a  fare  delle  figure,  e  degli  ornamenti  d’Architet- 
tura . 

Marmor  ex  u,«puxtpay  fplendeo  j  perchè  il  marmo  ben  pu¬ 
lito  è  rilucente ,  e  rifplendente , 

Marrubi  a/ìrum , 

MArrubiaflrum  vulgate.  Pit,  Tournef, 

Sidentis  Aljìnes  triffaginis  folio  ,  C.  B, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  fufio  all’altezza  di  circa  un 
piede ,  quadrato  ,  un  poco  pelofo  ;  produce  de’rami ,  che  s’ 
inclinano  verfo  terra  ;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle 
dell ' Alfine -,  ma  più  grandi ,  merlate  ne’loro  contorni .  I  fuoi 
fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola  ,  o  formati  in  canne  tagliate 
in  alto  in  due  labbra,  di  color  turchino  ,  (ottenuti  da  calici 
affai  ruvidi ,  che  hanno  la  figura  d’un  cornetto ,  Pattati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  quattro  femi  per  ciafeheduno,  mi¬ 
nuti  ,  quatti  rotondi ,  rinchiufi  in  una  caffèttina ,  che  ha  fer- 
vito  di  calice  al  fiore .  La  fua  radice  è  picciola ,  guernita  di 
fibre  fottili.  Nafce  quella  pianta  ne’ campi,  E’deterfiva,  e 
vulneraria  . 

Manubiajìrum  à  Marrubio ,  Marrobbio  ;  perchè  i  fiori  di 
quella  Pianta  hanno  della  relazione  con  quelli  del  Mar¬ 
robbio  , 

Marrubi um  ?  f 've  Vraffmm , 

Arrubium .  Dod. 

Marrubium  album  .  I.  B.  Ray.  Hitt. 

PraJJìum  album  offici  narum .  Praffium  .  Ang. 

Marrubium  album  vulgate  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Marrubium  album  odorum  .  Ad.  in  Italiano  Marrobbio 
bianco , 

E  una  Pianta  ,  che  getta,  molti  futti  all’altezza  di  circa 
un  piede ,  quadrati ,  ricoperti  di  lana  ,  voti  di  dentro  ,  ra- 
moli  ;  le  lue  foglie  fono  oppofte  P  una  all’altra  quatti  ro¬ 
tonde ,  aggrinzate ,  merlate  ne’loro  contorni,  pelofe ,  coto- 
pofe?  bianchiccie,  odorifere,  d’un  gufilo  acro,  ed  amaro  j 


MArtes,  Marta ,  Marterus ,  Faina,  Guinus  ,  Scifmus  .  In 
Italiano  ,  Martora. 

E’ una  fpezie  di  Donnola,  oun  animaluzzo  quadrupedo, 
feroce  ,  raffomigliante  'ad  un  Gatto  ,  ma  più  lungo  ,  e  più 
baffo  ,  colle  gambe  ,  e  cogli  artigli  più  corti  ,  co  i  denti 
bianchiffìmi ,  ineguali  ,  ruvidi  ,  colla  coda  lunga  ,  grotta  , 
ed  in  fiocco  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ,  l’una  dimeftica  ,  il 
cui  pelo  è  bruno  ,  fuorché  quello  della  gola  ,  eh’  è  ordina¬ 
riamente  bianchiccio  ;  1’  altra  è  falvatica  ;  ella  ha  il  pelo 
più  chiaro  ,  e  più  molle  ;  la  fua  gola  è  il  più  delle  volte 
gialla.  Quett’ultima  abita  per  l’ordinario  ne’bofchi,  ma  va 
qualche  volta  ne’  campi .  Strozza  le  Galline ,  mangia  le  lo¬ 
ro  uova, 

Trovanfi  le  martore  ne’Paefi  Settentrionali,  fui  tetti  del¬ 
le  Cafe  ;  la  loro  pelle  è  ttimatiffima  per  la  loro  bellezza  , 
e  pel  calore,  che  porta. 

Nafce  in  Lituania,  in  Scandinavia,  e  in  molti  altri Pae- 
fi  Settentrionali  una  fpezie  di  martora  ,  che  chiamafi 
Mufìela  Zibelina  .  Mus  fcytbicus  ,  aut  Karmaticus  , 

Zobola ,  in  Italiano,  Zibellino. 

E’più  picciola  della  martora  ordinaria  ;  il  fuo  colore  è  tra’l 
giallo,  e ’l  rotto,  fuorché  nella  gola  ,  eh’ è  di  color  di  ce¬ 
nere.  Queft’animale  è  inquieto  ,  e  fempre  in  moto  ,  Vive 
d’uccelli  ,  e  di  topi  ,  che  preda  ;  ia  fua  pelle  da  Mercanti 
è  molto  più  (limata  di  quelle  delle  altre  martore  ,  princi¬ 
palmente  quando  il  fuo  pelo  è  lungo  ,  e  ’l  fuo  colore  ne¬ 
riccio  . 

La  carne  delle  martore,  o  le  martore  fcorticate  fono  ri- 
folutive,  proprie  per  fortificare  i  nervi,  a  cagione  di  mol¬ 
to  fai  volatile,  ed  olio,  che  contengono  .  Se  ne  può  met¬ 
tere  a  bollire  nell’ olio  d’ uliva,  e  fervirfi  come  dell’olio  di 
cagnuolini  per  unger  le  parti  ammalate . 

Chiamafi  la  martora  ,  Martes  ,  o  Marta  ,  o  Marterus ,  a 
cagione,  ch’ella  è  feroce,  e  crudele,  come  fe  fi  diceffe ,  eh” 
è  marziale  ,  o  guerriera  ,  Fot  a  a  ,  perché  fi  caccia  fovepte 
nel  fiepo, 

Marum , 

MArum  è  una  Pianta,  di  cui  v’  ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata  Marum  Cortuji  .  I.  B.  Ray, 

Hitt. 

Qhamcedns  maritima  incarta ,  frubìefeens  ,  foliis  lanceolatis 

Pit.  Tournef. 

T ragoriganum  Tobelii  .  Ger.  Tragoriganum  latifolium  , 

C.  B. 

Tragoriganum  latifoltum ,  five  Marum .  Cortufi.  Mattino¬ 
lo  .  Park. 

E’ una  fpezie  di  Chamtedris ,  o  una  Pianterella  ,  che  getta 
come  il  Timo  molti  rami  ,  o  picciole  verge  rotonde  ,  le- 
gnofe  ,  bianchiccie  ,  veftite  di  foglie  più  grandi  di  quelle 
del  Timo,  limili  a  quelle  del  Serpillo,  fatte  in  punta  conio 
inferro  di  picca,  verdi  di  (opra,  bianchiccie  di  fiotto.  Na- 
feono  i  fuoi  fiori  nelle  afcelle  delle  foglie  lungo  i  rami  . 
Sono  a  guifa  di  gole,  e  filmili  a  quelli  del  Chamtedris  ordi¬ 
nario  ,  di  color  porporino  .  Cia(cheduno  è  fottenuto  da  un 
calice  pelofo,  bianchiccio.  Pattato  quello  fiore,  nafeono  in 
fuo  luogo  quattro  femi  quatti  rotondi ,  rinchiufi  in  una  cafi- 
fettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  .  Tutta  la  Pianta 
ha  un  odor  grato,  e  un  gutto  acro  ,  e  pungente  .  Ella  na¬ 
fce  ne’Paefi  caldi,  come  in  Provenza,  nell’Ifole  d’Hieres, 
verfo  Tolone,  donde  ci  capita  fecca  .  Si  coltiva  parimenti 
ne’  Giardini , 

La 
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La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Alarum  vu l gare ,  fine ,  Clinopodium  .  Dod. 

Marum  verum ,  vulgò  Maflic  Lugd. 

Alarum  ,  Alajìic.  Gallorum ,  &  Angloru  m  .  Adv. 

Thymbra  Hifpanica  Alajor ante  folio  .  Pit.  Tournef. 

Tragoriganum  primum  .  Ciuf.  Hi( p. 

Clinopodium  quibufdam  maflichina  Gallorum  .  I.  B. 

Sampfuchus  ,  fi ve  Marum  maflichen  redolens .  G.  B. 

E’ una  fpezie  di  Timbro,  o  una  Pianta  ,  che  getta  mol¬ 
ti  furti  ramofi  come  la  Majorana  ,  ma  più  alti  ;  imperoc¬ 
ché  crefcono  fino  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi,  legnofi  , 
che  {tendono  i  loro  rami  in  largo  .  Le  fue  foglie  fono  fat¬ 
te  come  quelle  della  Majorana  ,  o  fimili  a  quelle  della  pri¬ 
ma  fpezie  di  Marum ,  ma  un  poco  più  grandi ,  bianchiccie , 
d’ un  gufto  acro,  ed  amaro  ;  i  tuoi  fiori,  ei  fuoi  femi  fo¬ 
no  fimili  a  quelli  del  Timo  ;  ma  i  fuoi  fiori  nafcono  fatti 
a  fufajuolo  i  o  difporti  in  anelli,  e  di  piano  in  piano  frale 
toglie  nelle  cime  de’  rami  ,  di  color  bianco  ;  la  fua  radice 
è  ìegnofa  .  Tutta  la  Pianta  ha  un’odor  affai  forte  ,  aroma¬ 
tico,  e  grato.  Si  coltiva  ne’ Giardini.  La  migliore  fi  è  quel¬ 
la  ,  che  nafce  in  Ifpagna  ,  e  negl’  altri  Paefi  caldi  .  Ella 
vuole  una  terra  fecca ,  e  fartofa . 

Amendue  quefti  Marum  contengono  molt’  olio  efaltato  , 
e  fai  volatile  ,  poca  flemma  ;  la  prima  fpezie  è  la  più  ufi- 
tata  nelle  dirtribuzioni  de’  Trocifci  d '  Heclychroum  ,  eh’  en¬ 
trano  nella  compofizione  della  Teriaca,  e  dove  il  Alarum  è 
ricercato  .  Dee  fceglierfi  feccato  di  frefeo  con  tutti  i  fuoi 
fiori  fra  due  carte  ,  con  un  odor  forte  ,  e  un  gufto  aroma¬ 
tico,  pungente,  amaro. 

Il  Marum  è  cefalico  ,  ftomacale  ,  fudorifico  s  refifte  al 
veleno  ,  è  proprio  contra  la  morficatura  delle  beftie  vele- 
nofe  j  è  vulnerario  ,  nervale  ,  fortificante  ,  correggente  il 
cattivo  fiato. 

La  prima  fpezie  di  Marum  chiamata  Marum  Cortufì  è 
amata  molto  da  Gatti  ;  la  fiutano  da  lontano  ,  vi  corro¬ 
no,  vi  fi  {fendono  {opra  ,  vi  fi  fregano  ,  la  mafticano  ,  e 
fi  mettono  tutti  in  calore  .  Erano  irati  raccolti  in  mia  Ca- 
fa  nell’anno  1705.  i  femi  di  250.  diverfe  fpezie  di  Piante, 
ed  erano  fiati  divifi  fecondo  le  loro  fpezie  in  piccioli  invo¬ 
gli  ,  1’  uno  de  quali  conteneva  de’  femi  di  Marum  Cortufì  . 
Ciafcheduna  fpezie  di  quefti  femi ,  eh’  erano  deftinati  a  fpe- 
dirfi  in  Provincia  ,  era  non  folamentc  involta  efattamente 
in  particolare  ,  ma  un  facchetto  di  carta  grolla  ravvolgeva 
tutte  le  fpezie  infieme  ;  avendo  alcuni  Gatti  diftinto  l’odo¬ 
re  del  Marum ,  fi  portarono  la  notte  ad  affediare  il  facchet¬ 
to,  lo  lacerarono,  e  feelfero  fra  i  piccioli  invogli  quello  , 
che  conteneva  il  feme  di  Marum  ;  lo  aprirono  ,  e  mangia¬ 
rono  il  feme ,  fenza  toccar  gl’  altri  femi . 

Marum  ab  amaritudine  ;  perchè  quella  Pianta  ha  un  gu¬ 
fto  amaro. 

Majftcot . 

MAJflcot ,  è  una  Cerufla,  ovvero  un  piombo,  eh’ è  fiato 
calcinato  con  un  fuoco  moderato  .  Ve  n’ha  di  tre 
fòrte ,  di  bianco  ,  di  giallo  ,  e  di  dorato  ;  le  loro  differen¬ 
ze  non  provengono  ,  che  da  diverfi  gradi  del  fuoco  ,  che 
hanno  dato  loro  colori  differenti  .  ih  Mafficot  bianco  è  d’ 
un  bianco  gialliccio,  ed  è  quello,  che  ha  ricevuto  meno  di 
calore  ,  il  mafficot  giallo  ne  ha  ricevuto  di  più  ,  e’1  maffi¬ 
cot  dorato  ancora  di  più  .  Gli  uni,  e  gli  altri  debbono  ef- 
fere  in  polvere  impalpabile ,  pelanti ,  carichi  di  colore  ;  fer¬ 
vono  per  la  pittura  . 

Sono  difeccanti ,  applicati  efteriormente  .  Si  poffono  me¬ 
scolare  negli  unguenti ,  o  negli  empiaftri . 

Maftiche  „ 

MAfticbe ,  in  Italiano  ,  Maftice  ;  è  una  gomma  ragia  , 
o  piuttofto  una  ragia  pura  ,  che  ftilla  in  tempo  di 
State  lonza  incifìone ,  o  con  incifione  dal  tronco  ,  e  da  ra- 
mi  groni  del  Lentifchio  in  grani  ,  o  lagrime  grolle  come 
grani  di  Ginepro ,  o  un  poco  più  minute  ,  di  color  bianco 
tendente  al  cedrino  ,  rilucenti ,  trafparenti  .  Il  Maftice  mi- 
ghote  fi  e  quello,  che  viene  dall’Ifola  di  Scio  ;  ma  la  mag¬ 
gior  parte  di  quello,  che  fi  adopera,  viene  portato  dal  Le¬ 
vante.  Egli  e  mefcolato  nelle  Caffè  de’ Droghieri  con  mol¬ 
te  impurità  .  Bifogna  ,  che  gli  Speziali,  quando  l’hanno 
comperato,  abbiano  la  diligenza  di  fceglierlo.  Dee  fceglier¬ 
fi  dunque  il  Maftiche  più  netto ,  in  lagrime  grofle ,  chiare, 
trafparenti  ,  d’ un  odore ,  che  non  fia  {piacevole  .  Contiene 
molt’  olio ,  e  fale  effenziale . 

Egli  è  aftringente,  anodino,  fortificante  ;  riftrigne  le  fi- 
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bre  dello  ftomaco  ,  e  ajuta  la  digeftione;  ferma  il  vomito* 
le  diarree,  prefo  interiormente  in  polvere,  o  mafticato .  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli  .  Si  adopera 
altresì  efteriormente  negli  empiaftri,  ne’cerotti,  negli  olii, 
e  negli  unguenti  fortificanti  .  Se  ne  fanno  de’ piccioli  em¬ 
piaftri  fopra  taffettà  nero  per  applicare  fulle  tempie  ,  affiti 
ai  mitigare  il  dolore  de’  denti  . 

Si  adopera  il  Maftice  in  molte  compofizioni  di  vernice. 
Maftiche  a  mafticando  ;  perchè  fi  ufa  fpeflo  mafticare  i] 
maftice . 

Matricaria . 

M Atricari a.  Ger. 

Matricaria  vulgaris .  Park. 

Manicarla  ,  five  Parthenium .  Dod. 

Matricaria  vulgo  minus  Parthenium .  I.  B. 

Matricaria  vulgaris ,  five  fativa  .  C.  B.  Pit.  Tournefort. 
In  Italiano ,  Matricalè . 

E*  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  due  pie¬ 
di,  affai  groffi ,  rigidi,  fodi ,  cannellati,  ripieni  d’ una  mi¬ 
dolla  bianca,  fungofa  ,  divifa  in  molti  rami  ;  le  fue  foglie 
fono  grandi  ,  difpofte  in  ale  ,  tagliate  come  a  due  a  due 
fino  verfo  la  loro  corta  ,  e  ritagliate  fu  i  contorni  ,  di  c  o- 
lor  verde  gialliccio  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  mazzetti  ne  he 
cime  de’ rami  ,  fatti  a  raggi  come  quelli  della  Camamilla  , 
colla  corona  bianca,  e’1  difeo  giallo,  foftenuti  da  calici  fca- 
gliofi  .  Partati  quelli  fiori  fuccedono  loro  de’  femi  bislun¬ 
ghi  ;  la  fua  radice  è  fibrata  .  Tutta  la  Pianta  ha  un'odor 
torte ,  {piacevole ,  ed  ha  un  gufto  amaro .  Ella  nafce  in  ter¬ 
ra  graffa ,  ne’  Giardini .  Contiene  molt’  olio  efaltato  ,  e  fale 
volatile,  ed  effenziale. 

Il  fuo  ufo  principale  fi  è  per  le  malattie  della  matrice  y 
ella  provoca  1  meftrui  alle  Femmine  ;  rifolve  le  durezze  i 
incide,  attenua,  fc accia  le  ventofità ,  diffipa  i  vapori,  leva 
le  oftruzioni,  muove  le  orine,  {pigne  fuori  la  fabbia  ,  e  la 
pietra  dalle  reni  ,  e  dalla  vefcica  .  Si  adopera  in  decozione 
per  bocca,  in  criftero  ,  ed  in  fomento. 

Matricaria  a  Matrice  ;  perchè  quella  Pianta  è  un  buon 
rimedio  per  le  malattie  delia  matrice . 

Parthenium  à  xxp'bii'Q-,  Virgo  ;  perch’ella  è  utile  alle  ma¬ 
lattie  uterine. 

Mays . 

MAys .  Acoftte.  Pit.  Tournef. 

Maifum .  Monardi . 

Maiz  Indorum  primum  Indicum .  CaT. 

Frumentum  Turcicum  ,  five  Maifum .  Dod. 

Frumentum  Indicum  Mays  di  Bum  .  C.  B.  Ray.  Hift. 
Triticum  Indicum  .  I.  B. 

Frumentum  Turcicum ,  &  Indicum.  Ger. 

Mihum  Indicum  maximum  Mays  di  Bum  ,  feu  Frumentum 
Indicum.  Park.  In  Italiano,  Frumento  di  Turchia, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’altezza  di  fei  ,  o  fette 
piedi,  fimili  a  quelli  delle  canne  ,  rotondi  ,  groffi  come  il 
pollice  ,  folidi  ,  fiabili  ,  articolati  da  molti  nodi  porporini 
abbaffò  ,  e  di  minor  groflezza  a  mifura  ,  che  s’alzano  ,  ri¬ 
pieni  d’una  midolla  bianca  ,  la  quale,  quando  la  Pianta  è 
nel  fuo  vigore  ,  ha  un  gufto  inzuccherato  ;  le  fue  foglie 
fono  fimili  a  quelle  delle  canne,  lunghe  un  piede,  o  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  affai  larghe,  venofe,  un  poco  ruvide  ne’loro 
contorni.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’furti,,  compofti 
di  molti  fìami  bianchi ,  o  gialli ,  o  porporini  .  Non  lafcia- 
no  alcuni  femi  dopo  loro  ,*  ma  i  femi  nafcono  in  fpighe 
grofle,  e  lunghe,  involte  in  foglie  fatte  in  guaina.  Quando 
quelle  fpighe  fono  giunte  alla  loro  grandezza  ,  e  maturità 
perfetta,  le  ne  cavano  grani  groffi  come  piccioli  pifelli,  qua¬ 
li  rotondi ,  e  per  l’ordinario  angolo!! ,  farinofi  ,  di  color  bian¬ 
co  ,  o  giallo  ,  o  tendente  al  porporino  ,  o  rofficcio  ,  d’ un 
gufto  dolce,  e  grato  ;  le  fue  radici  fono  fibre  dure  ,  bian¬ 
che.  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’Giardini. 

Il  Frumento  di  Turchia  ferve  pel  nodrimento  di  molto 
popolo  ,  in  America  ,  in  Turchia  ,  Contiene  molt’ olio  ,  e 
fale  volatile . 

E’ aperitivo  ;  proprio  per  muover  l’orina  ,  per  la  colica 
nefritica  ;  per  raddolcir  l’ acrezza  degli  umori  .  Si  adopera 
in  acqua  cotta . 


Ale* 
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Mechoacan . 


Medie  ago  * 


MEchoacan  .  Rbabarbarum  album  lndicum 
Mechoaca  Peruviana . 

Radix  Mechoacan .  Brionya  Americana . 

Scàmmonium  Americanum . 

E’ una  radice  bianca,  leggiera  ,  che  ci  capita  tagliata  in 
fette  ,  e  feccata  da  una  Provincia  dell  America  chiamata 
Mechoacan,  nella  nuova  Spagna  ,  la  fua  Pianta  e  una  rtpe- 
zie  di  Brionia  llrifciante  ,  che  Tournefort  chiama  Bryonia 
Americana  repens  folio  angulofo  .  Ella  s  alza  in  un  fililo  , 
che  fi  dilata  da  tutte  le  parti  in  molti  rami  ftrifeianti ,  i 
quali  convien  appiccare  alle  pertiche  per  foftenerli  ,  fe  pur 
la  Pianta  non  crefce  preffo  ad  Alberi  ,  co’ quali  polla  le¬ 
garli  da  fe  medefima  ;  le  fue  foglie  fono  larghe  ,  angolo- 
l'e ,  fottili  ,  bianchiccie  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  bacini  , 
tagliati  in  cinque  parti  aliai  larghe,  di  color  bruno  .  Que- 
flj  fiori  non  lafciano  verun  rutto;  ma  nafeono  altrove  del¬ 
le  coccole  picciole,  verdi  fui  principio ,  e  che  diventano  rof- 
fe  a  mifura  ,  che  vanno  maturando  .  Contengono  de’  femi 
fatti  in  punta  •  Non  fi  adopera  in  Medicina,  che  la  fua  ra¬ 
dice  . 

Ella  dee  fceglierfi  novella  in  rocchi  belli ,  bianchi  di  fuo- 
tì,  e  di  dentro,  leggieri,  ma  fenza  tarli  ,  d’un  gufto  qua¬ 
li  infipido  ,  avvertendo  ,  che  non  vi  fia  mefcolata  della  ra¬ 
dice  di  Brionia  volgare  ,  che  le  rafiomiglia  molto  ;  ma  fi 
diftingueranno  dal  gufto  ;  imperocché  la  radice  di  Brionia 
ordinaria  è  amariftima  ,  laddove  il  Mechoacan  è  quali  infi¬ 
pido  ,  come  abbiamo  detto .  Contiene  rnolt’  olio ,  e  fai  erten- 
ziale . 

La  radice  di  Mechoacan  purga  fenza  violenza  le  fierofi- 
tà  di  tutte  le  parti  del  corpo.  Si  adopera  nell’ idropifia ,  nel¬ 
le  flulfioni  catarrali,  nella  fciatica .  Si  piglia  in  polvere  fiot¬ 
tile  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

Trovafi  qualche  volta  preffo  a  i  Mercanti  ,  ma  di  rado 
un  certo  Mechoacan  ,  tagliato  nella  medefiuia  forma  dell’ 
altro,  ma  più  faldo,  più  pefante  ,  ragiofo  ,  meno  bianco  . 
Quello  Mechoacan  m’é  paruto  un  Jalap  più  bianco  del  co¬ 
mune  ;  egli  ha  certamente  la  virtù  di  quella  radice  ;  e  m’  e 
paruto  più  purgativo  del  Mechoacan . 

Quella  radice  ha  ritenuto  il  nome  dalla  Provincia  Me¬ 
choacan ,  dove  nafee  in  gran  quantità  .  Se  ne  trova  altresì 
in  molti  altri  luoghi  deir  America , 


\/f^Ca£0  annua  trifola  facie .  Pit.  Tournef. 

Trifolium  filiqua  falcata  .  C.  B. 

Medica  lunata.  I.  B.  Cali.  Ap. 

Lunaria  radiata  Italorum  .  Lob. 

I  Medica  fylveflris  altera  lunata  .  Lugd. 

E’ una  Pianta  ,  che  rafiomiglia  alla  Medica  ;  le  fue  fo¬ 
glie  nafeono  tre  fopra  una  coda  comune  ,  come  nel  Trifo¬ 
glio  ordinario;  il  fuo  fiore  è  leguminofo  ,  foftenuto  da  un 
cornetto  merlato  .  Paftato  quefto  fiore  ,  il  piftillo  diventa 
un  frutto  piano  più  largo  dell’  ugna  del  pollice  ,  tagliato  in 
collare,  e  comporto  di  due  lame  applicate  l’una  fopra  l’al¬ 
tra,  le  quali  rinchiudono  alcuni  femi  della  figura  d’  un  pic¬ 
ciolo  rene .  Quella  Pianta  nafee  ne’  campi  . 

Ella  ha  la  virtù  della  Medica  . 

Medie  ago  a  Medica  ,  perché  quefta  Pianta  raftomiglia  al¬ 
la  Medica. 


Medium , 

MEdium  Alpinum  Echii  folio ,  floribus  fpicatis .  Pit.  T. 
Campanula  foliis  Echii  .  C.  B. 

Cervie aria  major  tenuifolia .  Thaf. 

E  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  lun¬ 
ghe,  ft  rette  ;  un  poco  ruvide,  limili  a  quelle  dell’  Echium . 
S’erge  fra  effe  un  furto  alto  circa  mezzo  piede,  rotondo,  pe- 
lofo,  ruvido  altatto,  veftito  d’ alcune  foglie  corte,  e  ft  ret¬ 
te  ,  con  fiori  nella  lua  cima,  difpoftiin  fpiga  ;  ciafcheduno 
de’ quali  é  formato  in  una  campana  fimile  a  quella  della 
campanella,  di  color  turchino.  Partati  quelli  fiori  fuccedo- 
no  loro  de’ frutti  ,  divifi  in  cinque  riportigli  ,  i  quali  rin¬ 
chiudono  de’ femi  minuti  ;  la  fua  radice  é  bislunga  .  Ella 
nafee  ne’ luoghi  montani. 

Tournefort  ftabilifce  la  differenza  di  quefta  Pianta  dalla 
Campanella  dal  numero  de’  riportigli  del  fuo  frutto  ;  impe¬ 
rocché  egli  ne  ha  cinque  ;  laddove  quello  della  Campanella 
non  ne  ha  che  tre. 

Il  Medium  é  aftringente  ,  e  rinfrefeante  ;  ferma  i  flutti 
di  fangue,  prefo  in  decozione.  Medium  à  Greco 
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Medica  » 

MEdica  major  ere  fi  i  or  floribus  purpurafeentibus  .  I.  B. 
Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Foenum  Burgundiacum  ,  five  Medica  legitima  .  Park. 
Trifo'ium  Jìliqua  cornuta ,  five  Medica.  C.  B. 

Trifolium  Burgundiacum  .  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  all’altezza  di  due  piedi,  ro¬ 
tondi,  diritti,  affai  grotti,  rtabili,  robufti,  ramoli,  princi¬ 
palmente  verfo  le  loro  cime  con  molte  foglie,  mette  per  or¬ 
dine  a  tre  a  tre  come  nel  Trifoglio  ;  i  fuoi  fiori  fono  legu- 
xninofi,  di  color  violato ,  porporino,  foftenuti  da  calici  mer¬ 
lati.  Pattati  quelli  fiori,  comparirono  de’ frutti ,  ciafchedu- 
-no  de’quali  é  comporto  di  due  lame  ,  le  quali  unite  ne’ con¬ 
torni  fanno  una  fafeia  rotolata,  e  dirtela  fopra  fe  medefima 
come  una  vite,  o  un  cavaftracci  .  Trovanti  fra  quelle  due 
lame  de’ femi  minuti  ,  i  quali  hanno  lovente  la  figura  d’un 
picciolo  rene ,  bianchicci ,  o  d’  un  giallo  fmorto  ,  eflendo  no¬ 
delli  ,  ma  diventano  bruni  ,  invecchiando  .  Il  gufto  della 
Tianta  é  fimile  a  quello  del  Nafturzio  ,  ma  é  meno  acro  ; 
la  fua  radice  é  lunghiflìma  ,  legnofa  ,  mediocremente  grof- 
fa,  diritta,  refiftente  al  gelo.  Si  coltiva  non  folamente  ne’ 
Paefi  caldi ,  come  in  Linguadoca ,  in  Provenza  ,  nel  Delfi- 
mato  ;  ma  eziandio  nelle  noftre  Regioni  temperate  ,  come 
■verfo  Parigi ,  in  Normandia  .  Ella  ama  le  terre  grafie  affai 
umide .  Si  fega  fino  fei  volte  1’  anno  .  Serve  pel  nodrimento 
del  beftiame  ;  lo  ingraffa  molto;  aumenta  il  latte  delle  Vac¬ 
che  .  Contiene  dell’olio  confiderabile  ,  e  fale  effenziale  me¬ 
diocremente.  Può  altresì  adoperaci  in  Medicina. 

Temperagli  ardori  del  fangue,  e  degli  altri  umori;  muo¬ 
ve  l’orina,  prefa  in  decozione. 

Medica  à  Media  ;  perché  il  feme  di  quefta  Pianta  é  flato 
portato  dalla  Media. 


MEI .  in  Italiano,  Mele»  E  un  comporto  di  diverfe  fo- 
llanze  de’fiori,  che  le  pecchie  leccano,  e  raccolgono 
nel  loro  filomaco  per  portarlo  nella  loro  arnia ,  dove  lo  ri¬ 
gettano  ,  e  ne  riempiono  de’ buchi  ettagoni,  o  crogiuoli  di 
cera  ,  fabbricati  prima  come  abbiamo  detto  nell’’articolo 
della  cera.  Fannoeffe  quella provifione per  loro  nodrimento. 
Quefta  foftanza  melata  li  fa  beniffimo  fentire  al  gufto  in  mol¬ 
te  fpezie  di  fiori  ,  come  in  quelli  del  trifoglio  de’ prati  , 
delle  rofe ,  de’ garofani;  imperocché  fe  fi  màfticano  princi¬ 
palmente  verfo  la  parte  abbatto ,  che  chiamarti  1’  unghia  ,  e 
che  rinchiude  il  calice ,  fi  fente  un  gufto  dolce  melalo  affai 
piacevo^ .  Riceve  quella  materia  nella  pecchia  ,  e  nell’ar¬ 
nia  una  elaboiazione ,  che  la  perfeziona,  e  le  imprime  ufi  a 
qualità  di  Mele.  Io  noto  quattro  cole  principali,  che  con¬ 
tribuirono  alla  compolìzione  naturale  del  buon  Mele  ;  pri¬ 
mieramente  il  calore,  e  la  purità  dell’aria;  imperocché  noi 
veggiamo  ,  che  il  Mele  ,  il  quale  é  fatto  ne’ climi  caldi  , 
come  in  Linguadoca  ,  nel  Delfinato  é  per  l’ordinario  mi¬ 
gliore  di  quello,  eh’ é  fatto  nelle  Provincie  temperate  .  E’ 
però  da  offervare  ,  che  tutti  i  (iti  d’  una  medefima  Provin¬ 
cia  non  fono  egualmente  favorevoli,  e  vantaggio!!  pel  Me¬ 
le  ;  una  Montagna,  per  efempio  ,  produrrà  'buon  Mele  in 
uno  de’  fuoi  lati  ,  e  non  ne  produrrà  di  così  buono  in  un’ 
altro  .  Quefta  differenza  può  venire  dagli  afpetti  differenti 
dei  Sole . 

In  fecondo  luogo  ,  la  bontà  delle  pecchie  ,  fecondo ,  che 
fono  piu  o  meno  natuiaìi  e  dimeftiche  ,  imperocché  fe  ne 
introducono  qualche  volta  di  falvatiche  nell’arme. 

In  terzo  luogo ,  la  pallina  delle  pecchie  ;  imperocché  fe¬ 
condo  la  natura,  e  la  forza  delle  Piante  ,  che  leccano  ,  ne 
nafee  un  mele  più ,  o  meno  buono  ,  e  odorifero  ;  onde  noi 
veggiamo,  che  ì  liti  più  propri  per  fare  il  buon  mele,  fo¬ 
no  i  luoghi  montani  coperti  dalla  tramontana,  e  che  guar¬ 
dino  il  Levante  ,  o  1  Mezzogiorno  ;  perché  le  mofche  ivi 
trovano  le  Piante  più  eflenziali  ,  e  più  aromatiche  che  al¬ 
trove  .  Di  più  quelle^  pecchie  hanno  ivi  più  tranquillità  , 
che  nelle  pianure  ;  i  fiori  migliori  pel  mele  fono  quelli  del 
Ramerino  ,  del  Timo  ,  della  Viola  ,  dello  Spigo  ,  della 

Pri- 
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Primavera,  della  Majorana  ,  del  Basìlico  ,  della  Melitta  , 
del  Roflbiis,  della  Salvia,  del  Puleggio  ,  della  Bettonica  , 
del  Garofano  ,  del  Fiorrancio  ,  delle  Rofe  ,  del  Fioralifo  , 
dell’ Acacia,  e  d’un  gran  numero  d’altri. 

In  quarto  luogo  y  la  maniera  di  preparare  il  mele ,  quan¬ 
do  c  Rato  tratto  dall’ arnie  ;  imperocché  qualche  volta,  fe¬ 
condo  la  deftrezza  degli  O per aj  ,  il  mele  che  proviene  da 
una  medefima  arnia  è  piu ,  o  meno  buono . 

Traefi  il  mele  dall’ arnie  in  due  Ragioni  dell’anno  nella 
Primavera,  e  nell’  Autunno.  Sono  divife  le  opinioni  intor 
no  alla  fcelta  di  quelle  Ragioni  ;  vi  fono  delle  ragioni  dall 
una,  e  dall’altra  parte;  ma  parmi ,  che  debba  eltere  fcelta 
la  Primavera;  primieramente,  perche  in  queRa  Ragione  le 
pecchie  fono  più  nella  loro  forza  ,  e  vigore  ;  imperocché 
allora  abbandonano  la  loro  arnia,  levandoli  a  volo,  e  for¬ 
mano  delle  colonie  novelle  ;  in  fecondo  luogo  ,  perchè  in 
Primavera  vanno  a  leccare  ,  e  fucciare  le  rugiade ,  che  ca¬ 
dono  abbondantemente  ne’  raefi  d’  Aprile  ,  e  di  Maggio  , 
particolarmente  ne’ Paefi  caldi  ,  ne’ quali  la  rugiada  in  tem¬ 
po  dolce,  e  fereno  fi  condenfa  la  mattina  fulle  foglie  degli 
Alberi  in  grani  grofiì  come  quelli  di  Curiandolo,  d’ un  gu- 
Ro  dolce,  e  grato;  il  che  è  una  fpeziedi  manna,  chechia- 
mafi  manna  di  Brianzon  .  In  terzo  luogo  a  cagione  della 
bontà,  e  purità  delle  foRanze  delle  Piante  nel  rinnova .men¬ 
to  del  calore. 

V’ha  due  forte  di  mele  in  generale,  l’uno  bianco,  e  l’al¬ 
tro  giallo .  Il  bianco  fi  trae  fenza  fuoco  dalle  focaccie ,  fat¬ 
te  di  frefco.  Si  rompono  ,  e  fi  ripongono  fu  graticci  ,  o  fu 
Ruoje  di  vinco  ,  o  in  tovaglie  appiccate  ne’ quattro  canto 
ni  a  quattro  pilafiri  y  fi  mettono  lotto  i  graticci ,  o  lotto  le 
tovaglie,  de’vafi  netti,  e  puliti  ,  e  dentro  vi  Riha  un  bel 
mele  ,  bianco  ,  eccellente  ,  che  fi  congela  .  Chiamali  mele 
vergine  .  Traefi  ancora  del  mele  bianco  dalle  focaccie  ,  che 
refiano,  mettendole  nello  Rrettojo,  ma  quello  mele  ha  del¬ 
la  cera,  e  non  è  così  buono,  come  il  primo. 

Il  mele  bianco  ,  più  bello,  il  migliore,  e’1  più  grato  al  gu- 
Ro  fi  è  quello ,  che  fi  fa  in  Linguadoca  ,  e  che  chiamafi  mele 
di  Narbona .  Dee  e  ffe  re  novello ,  denfo,  granofo,  d’un  bian¬ 
co  chiaro ,  d’ un  odor  dolce  ,  e  un  poco  aromatico  ,  d’ un 
guRo  dolce,  e  pungente.  Ciò,  che  rende  quefio  mele  difiin 
io  fi  è  ,  che  le  pecchie  fucciano  in  quel  Paefe  particolarmen¬ 
te  i  fiori  di  Ramerino  ,  che  vi  fono  abbondanti ,  ed  hanno 
molta  forza .  Quelto  mele ,  benché  abbia  prefo  il  fuo  nome 
di  Narbona ,  non  è  però  fatto  in  quella  Città ,  ma  in  una 
picciola  Villa,  chiamata  laCorbiera,  lituata  tre  leghe  lun 
gi  da  Narbona  ,  donde  è  trafportato  pel  negozio  ,  che  ne 
fanno  i  Mercanti  in  una  buona  parte  dell’Europa  .  Si  fa 
ancora  buoni  filmo  mele  bianco  in  molti  altri  cantoni  della 
Linguadoca,  e  del  Delfinato,  come  ne’ contorni  di  Bagno¬ 
lo,  dello  Spinto  Santo,  di  Barjac ,  di  Montalbano. 

Il  mele  giallo  fi  fa  d’ ogni  forta  di  focaccie  vecchie ,  e  no¬ 
velle  ,  le  quali  fono  Rate  tratte  dall’ arnie.  Si  rompono;  fi 
rifcaldano  con  un  poco  d’  acqua  ne’  bacini ,  o  nelle  caldaie  ; 
indi  melfele  in  facchetti  di  tela  fottile  ,  e  fi  chiudono  nello 
Rrettojo  per  farne  ufcire  il  mele  ;  la  cera  reRa  ne’  facchetti  ; 
ma  ne  palla  fempre  un  poco  col  mele  ;  imperocché  fi  ritro¬ 
va  per  l’ ordinano  qualche  picciolo  pezzo  di  cera ,  che  fi  fe- 
para ,  quando  fi  fa  la  diRillazione  del  mele . 

Il  mele  bianco  ,  e  particolarmente  quello  di  Narbona  , 
Rifiato  da  fe  medefimo  fenza  efprefiìone  ,  è’1  più  proprio  a 
pigliarli  per  bocca.  Il  mele  giallo  ha  un  poco  più  d’acrez- 
za  del  melie  bianco  ;  è  altresì  più  a  propolito  per  li  critte- 
rj,  e  per  li  rimedi  efieriori ,  perchè  egli  è  più  deterfivo,  e 
più  rifattati  vo , 

Dee  fceglierlì  d’una  buona  confiflenza,  d’un  bel  giallo 
e  d’  un  buon  guRo  .  Il  migliore  ci  capita  di  Sciampagna 
Contiene  molto  fale  eflenziale  ,  o  acido  ,  e  flemma  ,  poco 
olio,  e  terra.  11  mele  bianco  contiene  i  medelimi  principi 
ma  un  poco  meno  di  fale  . 

E’ pettorale;  muove  lo  fputo  ;  aiuta  la  refpirazione  ;  ra¬ 
refa  fa  pituita  grolla,  rilafla  il  ventre .  Il  mele  giallo  è  deter 
iìvo  ,  taffativo ,  digefiivo ,  attenuante,  rifolutivo. 

Siccome  il  mele  bianco  di  Narbona  ha  la  fama  di  conte¬ 
nere  la  fofianza  di  Ramerino ,  così  i  Mercanti ,  che  voglio¬ 
no  contraffarlo ,  e  far  pattare  il  mele  bianco  ordinario ,  eh’ 
è  a  buon  mercato  per  mele  di  Narbona  ,  eh’ è  caro  ,  gli 
cacciano  dentro  de  rami  di  Ramerino ,  e  veli  lafciano  alcu 
ni  giorni  ,  affin  di  comunicargli  l’odore  ,  e  far  che  abbi» 
creditp  l’inganno  ;  ma  ficcome  poi  non  pottòno  tirar  fuori 
così  bene  i  rami  di  Ramerino  ,  che  non  ve  ne  lafcino 
.  foglie  ,  o  fiori  ,  cosi  appar  chiaro  1’  artifizio  per  poco  che 
fi  muova  ,  e  fi  efamini  quel  mele . 

I  Villani  fanno  un’  altra  picciola  falfificazione  al  mele  , 
ed  è  ;  per  farlo  parere  più  bianco  vi  fiemprano  del  fiore  di 
farina ,  o  dell’  amido  ben  fpolverizzato  . 


Benché  il  melefia  attualmente  in  un  grand’ufo,  egli  era 
affai  di  più  prima ,  che  fi  difcoprilfe  il  zucchero  .  Gli  An¬ 
tichi  ne  condivano  i  loro  manicaretti,  e  ne  facevano  le  lo¬ 
ro  confetture,  come  il  Melimelum  ,  il  quale  era  cotogno  , 
o  un’  altra  mela  confettata  nel  mele .  Se  ne  metteva  fulle  ta¬ 
vole  ;  e  gli  Speziali  ne  adoperavano  per  li  loro  iìroppi ,  ed 
altre  compolìzioni  medicinali,  come  noi  adoperiamo  il  zuc¬ 
chero  ;  ne  componevano  diverte  forte  di  bevande  ,  come 
dell’Idromele,  che  chiamavano  eziandio  Aqua  mulsa ,  Me¬ 
tter  atum  ,  A.pomeli  ;  bevevano  del  vino  melato  ,  che  chia¬ 
mavano  Oenomeli  ,  bevevano  ancor  dell’  oximeìe  ,  ed  era 
un  mefcuglio  di  mele  ,  ed  aceto  con  molt’ acqua  per  rin- 
frefearfi. 

Del  retto  ,  benché  l’ufo  del  zucchero  abbia  quafi  abolito 
quefio  del  mele,  principalmente  negli  alimenti,  il  mele  pe¬ 
rò  è  ben  fpeflò  da  pretòri  rfi  al  zucchero  ,  quando  non  fi 
penfi  affatto  alla  delicatezza  del  gufio  ;  imperocché  ,^  oltrec- 
chè  egl’è  una  unione  della  fofianza  più  pura  ,  e  più  eterea 
d’infiniti  fiori,  che  poffeggono  gran  virtù  ;  egli  è  più  pet¬ 
torale,  e  più  anodino  del  zucchero,  il  quale  non  e  che  un 
fugo  denfo  della  fola  canna . 

Fra  le  buone  qualità  del  mele,  egli  è  riconofciuto  un  ali¬ 
mento ,  ed  un  rimedio convementiffimo  per  coloro,  il  tem¬ 
peramento  de’ quali  fia  Rato  attenuato  da  un  digiuno  fira- 
ordinario  ,  e  troppo  lungo  ,  noi  ne  veggiamo  altresì  degli 
effètti  falubri  nel  principio  della  tifichezza  ,  nel  marafmo  , 
e  nell’ altre  malattie  di  confumazjone ,  purché  fia  prefoapro- 
pofito  entro  a  liquori  appropriati  ,  dopo  aver  fatti  i  rime¬ 
di  generali . 

Il  mele  diventa  amaro  da  una  troppo  forte  cozione ,  fic¬ 
come  le  altre  cole  dolci ,  fi  melcola  facilmente  colla  bile  nei 
corpo,  ltemprandola ,  e  rendendola  più  fluida  e  più  fermen¬ 
tabile,  donde  viene,  che  fi  Rimabiliofo.  S’accende  nel  fuo¬ 
co  apprettò  poco  come  il  zucchero. 

Le  pecchie  làlvatiche  fanno  fulle  rupi  mucchi  grotti  di 
mele;  1  quali  non  fervono  per  l’ordinario,  che  pel  nodri- 
mento  delle  molche  ,  e  degli  Uccelli  ;  molti  credono  con  mol¬ 
ta  verifimilitudine ,  che  ne  provenga  l’Ambra  bigia. 

Mei  viene  dalla  parola  Greca  pt  m  ,  che  figninca  la  xne- 
defima  cofa. 


E  l am pym 


Melampyrum . 

rum  multis ,  five  Triticum  vaccinarti .  I.  B.  Ray. 


Melampyrum  purpurafeente  coma.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Melampyrum  purpureum  .  Get. 

Triticum  -uaccinum  ,  fivs  Melampyrum  ,  Dod. 

E’  una  Pianta ,  il  cui  fuRo  è  quadrato ,  pelofo  ,  porpori¬ 
no,  ramofo,  alto  circa  un  piede  ;  le  fue  foglie  fono  attac¬ 
cate  Runa  oppolta  all’altra  per  intervalli  ;  le  une  Rrette  co¬ 
me  quelle  della  Linaria  ;  le  a'-re  larghe,  e  tagliate  profon¬ 
damente,  ruvide  al  tatto  ,  d’  uh  verde  bruno  ;  le  fue  cime 
fono  guernite  d’un  mucchio  di  foglie  corte  ,  affai  larghe  , 
di  color  porporino  allegro  .  I  fiori  efeono  dalle  alcelle  di 
quelle  foglie  y  fono  canne  terminate  in  alto  da  una  fpezie 
di  gola  ,  i  cui  due  labbri  paiono  per  l’ ordinario  attaccati 
1’ uno  coll’ altro ,  di  color  vano,  porporino,  o  rotto,  e  gial¬ 
lo  rotticelo  .  Succedono  a  quetti  fiori  de’  frutti  bislunghi  , 
1  quali  s’ aprono  dalla  punta  alla  bafe  in  due  coccole  ;  cia- 
fcheduna  delle  quali  è  ai'vifa  in  due  ripoRigli,  i  quali  rin¬ 
chiudono  de’  femi  bislunghi  ,  più  piccioli  de’ grani  di  fru¬ 
mento,  neri;  la  fua  radice  è  picciola,  legnofa,  guernitad’ 
alcune  fibre .  Nafce  queRa  Pianta  fra  i  frumenti  principal¬ 
mente  in  terra  gratta;  i  Buoi,  e  le  Vacche  ne  mangiano  y 
Non  fi  adopera  in  Medicina. 

Melampyrum  a  (jl{kxs  atrum ,  &  trvpi{  triticum ,  cioè  fru¬ 
mento  nero. 

Melanlena . 

✓  '  x  , 

MEI  anteria  Diofc.  Matth. 

E’  una  materia  minerale  vitriuolica  ,  di  cui  due  fono 
le  fpezie.  La  prima  fi  forma  come  un  fale  ne’ principi  delle 
minieredi  rame,  donde  fi  leva  ;  e  la  feconda  fi  trova  più  in 
fu  delle  medefime  miniere  in  una  pietra  unita,  pulita,  net¬ 
ta,  del  colore  del  folfo  .  Diofconde  preferire  quefi’  ultima 
fpezie  alla  prima  e  principalmente  fe  quando  fi  umetta  con 
un  poco  d’acqua,  ella  diventa  fubito  nera;  dice  chela  Me¬ 
tameria  in  Cilicia,  e  in  molti  altri  Paeli. 

Le  attribuifee  una  virtù  caufiica . 

QueRa  Droga  ci  è  ignota,  e  molti  credono  con  Plinio ,  che 
non  fia  altro,  che  il  Cbalcitis  j  il  quale  abbia  prefo  diverle 

T  fi^u- 
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figure  ,  e  colori  nella  miniera  ,  Comunque  fa  noi  ci  fervi a- 
mo  in  fua  vece  del  C  hai  ci  ti  s  naturale , 

Mei  anteri  a  4  uìhecs  ,  niger  ;  perchè  quella  Droga  diventa 
pera,  quando  vi  fi  getta  fopra  dell’  acqua? 

Mehnurus , 

MJUanurus  ,  E*  un  pefce  di  Mare  un  poco  pili  grande 
della  mano,  pefante  una  libbra,  o una  libbra,  e inez¬ 
ia  al  più,  ricoperto  di  fquame  larghe,  e  aliai  difficili  a  le¬ 
vare,  La  lua  gola  è  picciola  ,  e  guernita  di  denti  ;  i  Tuoi 
occhi  fono  aliai  grandi  a  proporzione  della  fua  telta ,  d’ un 
turchino  nericcio  ;  la  fua  fchiena  è  di  color  turchino  ten¬ 
dente  al  nero  ;  il  fuq  ventre  è  bianchiccio  ;  la  fua  coda 
è  larga  ,  e  fegnata  di  macchie  nerilfime  ,  Quello  pefce  va 
fpelfo  fagli  fcogìi  ?  e  Culle  rive  fabbionofe  per  mangiare  dell’ 
aliga,  ch’evi  nafce,  Non  è  molto  in  ufo  negli  alimenti  ;  nè 
ferve  punto  nella  Medicina , 

Melanurus  à  nìhus,  m gru ,  &  a 5^  canti 4 ,  come  chi  dicef- 
fe  pefce ,  che  ha  la  coda  nera , 

Mel'ianthm , 

Mplìanthus  Africanus ,  H.  L,  B,  Ray,  Hill,  Pit,  Tournef, 
Flos  mellis. 

Pimpinella  fpicata  Africana  maxima .  Bartholin  , 

B’una  Pianta  ,  che  crefce  più  alta  d’ un’ Uomo  ,  fempre 
verde,  e  in  vigore  ,  Il  fuo  fullo  è  grofio  come  il  pollice  , 
rotondo  ,  cannellato  ,  ruvido  al  tatto  ,  annodato  ,  legnofo 
verfo  la  radice ,  fedo  ,  rofficeio  ,  Le  fue  foglie  fono  fatte , 
e  meffe  appretto  poco  come  quelle  della  Pimpinella,  ma  cin¬ 
que,  0  fei  volte  più  grandi ,  fredde  altatto,  nervofe,  mer¬ 
late  profondamente  all’  intorno ,  di  color  verde  di  Mare,  d’ 
un1  odore  forte ,  puzzolente,  addormentante,  d’ungurto  er- 
bofo,  un  poco  attingente,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  ci¬ 
me,  difpofti  in  fpiga,  d’ un  nero  rofficeio,  attaccati  a  pic¬ 
cioli  gambi  rolli  ,  ricoperti  d’una  lana  affai  fiottile,  e  affai 
fina.;  ha  ciafcheduna  fpiga  fiotto  il  fuo  fiore  una  foglia  gran¬ 
de  come  un’  unghia  ,  alle  volte  porporina  ,  alle  volte  d’  un 
porporino  verdiccio,  Ciafcheduno  de’  fiori  è  con  quattro  fo¬ 
glie  difipofle  in  mano  aperta  f'olìenuto  da  un  calice  tagliato 
fino  alla  baie  in  cinque  parti  ineguali.  Contiene  nel  fuo  fon¬ 
do  un  liquor  melato  ,  rodo  ,  dvun  gulto  dolce  ,  vinofo,  e 
gratilfimo  1  Qu.etto  liquore  e  così  abbondante  ,  che  falla  per 
qualche  tempo  a  goccia  a  goccia  lulla  picciola  foglia,  ch’è 
lotto  il  fiore,  Paffato  il  fiore,  non  fiilla  più  mele ,  ma  il  fuo 
pilli  Ilo  diventa  un  frutto  in  vefcica,  grofio  come  quello  della 
Nigella,  membranofo,  con  quattro  angoli ,  e  divifio  in  quat¬ 
tro  ripoftigli ,  i  quali  rinchiudono  de’  fiemi  bislunghi ,  neri , 
rilucenti;  come  quelli  della  Peonia,  La  fua  radice  è  lunga, 
groffa ,  legnofa  ,  ramofia  ,  rtrifeiante  profondamente  in  ter¬ 
ra,  e  dilatantefi  molto,  Nafice  quella  Pianta  ne’ luoghi  umi¬ 
di,  e  montani;  la  fua  origine  viene  d’ Affrica  ;  è  rara  in  Eu¬ 
ropa,  Si  coltiva  in  alcuni  Giardini  ,  Hermans  Profefiore  di 
Botanica  in  Leiden  1’  ha  primo  di  tutti  feoperta , 

Il  fuo  liquore  è  melato',  principalmente  quello,  che  falla 
da  fe  medelimo.  E’ cordiale,  rtomacale,  e  nutritivo. 

Non  ho  intefoadire ,  che  fi  adoperi  la  pianta  in  Medicina, 
Melianthus  à  ,  mel ,  <&  flos ,  come  chi  dicef- 

fe.  Fiore  di  mele ,  Fiore  melato  » 

Melica , 

FUca ,  flve  Sorgum ,  Dod.  Park, 

Sorgum  ,  feti  Militari  lndicum ,  Ray.  Hill, 

Sorghum  ,  Ger, 

Milium  arundinaceum  fubrotundo  femine  ,  JorgQ  ,  nomina - 
tum ,  C,  B.  Pit,  Tournef, 

Panicum  Indicum .  Gefn.  Hort,  in  Italiano,  Saggina. 

E’ una  fpezie  di  Miglio,  o  una  Pianta  ,  che  getta  molti 
fufa  ,  o  canne  limili  a  quelle  delle  canne  all’altezza  di  otto, 
o  nove  piedi  ,  robulfe  ,  annodate  ,  ripiene  d’una  midolla 
bianca  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe  più  d’  un  piede  ,  c  larghe 
tre  o  quattro  dita  come  quelle  della  canna ,  Nafcono  i  fuoi 
fiori  nelle  cime  de’fufti  a  guifa  di  faffellini ,  o  mazzetti  più 
groifi  di  quelli  del  Miglio  ordinario  lunghi  circa  un  piede. 
Cialcheduno  di  quelli  fiori  è  comporto  di  molti  {fami  ,  eh’ 
efeono  dal  mezzo  d’un  calice  comporto  di  due  foglie.  Parta¬ 
ti  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  de’femi  quafi  rotondi ,  o  ova¬ 
ti ,  il  doppio  più  groifi  di  quelli  del  Miglio  ordinario,  di  co¬ 
lor  ora  giallo ,  ora  tra’l  rodo,  e’1  giallo,  ora  nero.  La  fua 
tadice  confale  in  grolle  fibre  farti.  Coltivali  quella  Pianta 


UNIVERSALE 

in  terra  grafia  ,  ed  umida  ,  principalmente  ne’  Paefi  caldi  , 
come  in  Italia,  in  Ifpagna. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Melica  chiamata.  Dora.  RauW. 
Sorghi  album ,  Milium  Indicum ,  Dora.  I.  B. 

S°ygo  fimi  le  granum ,  Hareomen  Arabum  .  Bellonio* 
Milium  arundinaceum  plano ,  alboque  femine  .  C.  B.  Ray.  H. 
Milium  Fthiopicum .  Portai . 

E’  divifa  dalla  precedente  ,  perchè  il  fuo  feme  è  piano  , 
grofio  come  un  Orobo,  e  bianchiffimo . 

I  femi?  di  quelle  Piante  fono  adoperati  a  nodrire  il  Pol¬ 
lame;  fe  ne  fa  altresì  del  pane  ,  ma  è  facile  à  ridurli  in  pol¬ 
vere  ,  e  poco  nutritivo .  Sono  deterfivi ,  aperitivi . 

La  midolla  de’ loro  furti  è  rtimata  propria  per  lefcrofole; 
fi  mefcola  colla  fpugna ,  lì  abbrucia  il  mefcuglio .  Si  raccol¬ 
gono  le  ceneri,  che  ne  provengono,  fi  mefcolano  con  pepe 
fpolverizzatoj  e  fifa  prendere  quella  polvere  nel  tempo  del¬ 
la  Luna  feema . 

Melica  à  ai\,  mel  ;  perchè  le  pecchie  traggono  del  mele 
da  quella  Pianta. 

Melilotus . 

MFlilotus  vulgaris  .  Park.  Ray.  Hyrt. 

Melilotus  ojficinarum  Germania  .  C.  B.  Pit.  Tornef. 
Trifolium  odoratum  ,  Dod. 

Trifolium  odoratum  ,  flve  Melilotus  vulgaris  flore  luteo  .  I.  B. 
In  Italiano,  Melliloto. 

E’ una  Pianta,  che  getta  uno  ,  o  più  furti  all’altezza  di 
due ,  0  tre  piedi ,  rotondi ,  cannellati ,  voti ,  deboli ,  ramo- 
fi  ;  le  fue  foglie  nafcono  tre  fopra  una  coda ,  flirtili  a  quelle 
del  Fieno  Greco,  ma  più  bianche,  con  frangie,  o  merli  ne’ 
loro  contorni  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  legumiriofi ,  difpo- 
lli  in  lunghe  fpighe  ,  di  color  quafi  lempre  giallo  ,  e  alle 
volte  bianco  ,  ma  di  rado  ;  d’  un’  odor  grato  .  Succedono  lo¬ 
ro  delle  cafiettine  nericcie  ,  ciafcheduna  delle  quali  rinchiude 
uno  o  due  femi  minuti,  rotondi,  o  ovati  ,  fmorti  ;  la  fua 
radice  è  lunga,  minuta,  bianca,  pieghevole,  guernita  di  fi¬ 
bre  fattili.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  rozzi ,  faflòfi,  fa¬ 
gli  orli  de’  Fiumi,  de’rifcelli  ,  de’ prati  ,  lungo  le  rtrade  . 
Se  ne  coltiva  altresì  ne’  Giardini  .  Ella  contiene  molt’  olio 
mezzo  efaltato  ,  e  fale  effenziale  .  Si  adopera,  in  Medicina 
tutta  la  Pianta;  ma  principalmente  il  fuo  fiore. 

E’  ammolliente ,  difeuffiva  ,  rifolutiva  ,  carminativa  .  Si 
Si  adopera  nella  decozione  de’crirterj  ,  ne’ fomenti  ,  ne’ca- 
taplafmi,  negli  empialln  . 

Melilotus  à  fii'ht  mel ,  C5*  ,  Lotus  ,  come  chi  dicefle 

Lotus  dolce ,  come  il  mele ,  o  con  un’  odore  di  mele . 

Melts . 

MF/ii,  Meles ,  Melus ,  Melo ,  Melotusì  Taxus  .  In  Ita¬ 
liano  Tafio. 

E’ un’ animale  quadrupedo  grande  come  una  Volpe  ;  che 
ha  del  Cane,  del  Porco,  e  della  Volpe.  Ve  n’ha  di  due  fpe¬ 
zie  ;  uno  ,  che  ha  i  piedi  limili  a  quelli  del  Cane  ,  e  1’  al¬ 
tro,  i  cui  piedi  rartomigliano  a  quelli  del  Porco  ;  Amendue 
hanno  un  colore  bigio  ,  bianco ,  e  nero  ;  il  loro  pelo  è  ri¬ 
gido  ;  la  loro  pelle  è  durifiìma;  il  loro  mortacelo  è  lungo  ; 
i  loro  denti  fono  acutiffimi  ;  hanno  la  fchiena  larga  ,  e  le 
gambe  corte;  abitano  nelle  Montagne  in  Italia,  negli  Sviz¬ 
zeri  ,  in  Normandia .  Si  nalcondono  ne’  buchi  ,  che  fanno 
fotterra,  dove  s’ingraffano  dormendo;  hanno  odor  cattivo; 
mangiano  de’ piccioli  Conigli,  degli  Uccelli ,  delle  carogne, 
de’  vermi  di  terra  ,  delle  pecchie  ,  del  mele  ,  de’  frutti  ,  la 
loro  carne  è  buona  a  mangiare  .  Ella  ha  il  gurto  di  quel¬ 
la  del  Cinghiale  ;  tutte  le  foro  parti  contengono  molto  fai 
volatile  ,  ed  olio  ;  il  loro  pelo  ferve  a  fare  de’  pennelli  per 
li  Dipintori . 

Il  loro  graffo,  mefio  ne’ crifterj  mitiga  il  dolore  nefritico  . 

Si  adopera  altresì  efteriormente  per  le  crepature  delle  mam¬ 
melle  ,  per  fortificare  i  nervi  ;  per  la  fciatica . 

Il  loro  fangue  feccato,  e  prefo  in  polvere,  è  proprio  per 
guarire  laiebbra,  e  per  ifcacciare  i  cattivi  umori  per  trafpi- 
razione .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

I  Cani  fono  tratti  dall’  odore  del  graffo  del  Tallo  ;  impe¬ 
rocché  fe  v’  ha  un  pannolino ,  o  altra,  cola  ,  che  ne  fia  un¬ 
ta  ,  vanno  ad  odorarla ,  e  ad  orinarvi  fopra . 

Trovali  in  America  un  animale  fimile  al  Tafio  ,  il  quale 
chiamaft  Heyiat ,  egli  è  golofìfiimo  di  mele. 

Melis ,  meles ,  melus  ,  melo  ,  melatus  d  nìh\  ,  tnel ,  perchè 
il  Tafio  ama  il  mele. 


Meli  fi 


delle 
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Me  Uffa* 

MEliffa .  Dod.  Ger. 

Meliffa  hortenfis.  C.  B.  Pit.  Tournee 
Meliffa  domenica,  vel  S.  Trag. 

Citrago.  Gef.  Hort. 

Meliffa  ,  feu  Meliffo-pbyllum .  Ray.Hllu 

B^leliffopbyllum  •  Alatth. 

Apiaftrum.  Cord,  in  Diofc. 

Meliffa  vulgaris  odore  cifri.  I.B.  In  Italiano,  Meliffa. 

E’ una  Pianta,  che  getta  i  fuoi  furti  all’  altezza  di  circa 
due  piedi ,  quadrati ,  duri ,  ramofì  ;  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe  ,  affai  larghe ,  fatte  in  punta ,  e  come  quelle  appref- 
fo  poco  della  Nepeta ,  ruvide  al  tatto ,  ricoperte  di  piccioli 
peli  corti ,  merlate  ne’  loro  contorni  ,  di  color  verde  bruno, 
rilucente,  d’  un’  odor  di  cedro  gratiflimo  ,  d’  un  gurto  un 
poco  acro  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  afcelle  delle  foglie  , 
e  vi  formano  degli  anelli,  ma  che  non  fono  interi  ,  intor¬ 
no  al  loro  furto,  nè  affatto  fatti  a  fufajuolo.  Sono  piccioli, 
fatti  a  guifa  di  gola ,  bianchi ,  roflìcci  ;  ciafcheduno  di  loro 
h  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ,  foftenuta  da 
un  calice  fatto  in  cornetto  pelofo.  Paflàto  quefto  fiore  gli 
fuccedono  quattro  femi  quarti  rotondi  ,  o  bislunghi  ,  uniti 
infieme ,  rinchiufi  nel  calice  del  fiore  ;  la  fua  radice  è  legno- 
fa,  lunga,  rotonda,  divifa,  fibrofa.  Coltivafi  querta  Pian¬ 
ta  ne’ Giardini.  Ella  contiene  molt’ olio  efaltato  ,  e  molto 
fale  eflenziale . 

Fortifica  il  cuore ,  il  cervello ,  Io  rtomaco  ;  provoca  i  me- 
ftrui  alle  Femmine  ;  fi  adopera  nell’  apopleffia ,  nell’epileffia, 
nelle  vertigini  ,  nella  malinconia  ,  nelle  febbri  maligne  , 
nella  pelle . 

Meliffa ,  &  Meliffophyllum  à  uim  mel ,  perchè  le  pecchie 
amano  la  Meliffa  ,  e  ne  traggono  la  materia  del  loro  mele, 
QÓh'Kst ,  folium-,  come  chi  diceffe  foglia  melata. 
Apiaftrum  ab  ape  ,  pecchia  ;  perchè  le  pecchie  fono  golo- 
fc  di  querta  Pianta  . 

Citrago  a  Cifro  ;  perchè  la  Meliffa  ha  un*  odore  di  cedro. 

Melitites . 

MElitites  lapis  ;  è  una  pietra  bigia,  la  quale  rtpolveriz- 
zata  rende  un  liquore  latticinofo  ,  di  fapor  dolce  . 
Trovarti  nelle  miniere  metalliche  ;  partecipa  del  piombo  , 
che  le  dà  una  dolcezza  fimile  a  quella  del  fale  di  Saturno; 
ma  affai  men  forte  .  Quella  pietra  non  è  differente  dalla 
pietra  Gala&ites  fe  non  eh’  è  più  dolce  al  gurto  . 

E’  propria  per  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  per  difec- 
car  le  ulcere,  per  unire  infieme  le  carni  .  Gli  Antichi  la 
mettevano  in  ufo;  ma  è  molto  tempo,  che  più  non  riado¬ 
pera  . 

Melitites  à  M\iy  perchè  querta  pietra  ha  un  gurto  dolce, 
come  il  mele . 

Melo . 

Elo  Ger.  I.B.  Ray. Hirt.  Park. 

Melo  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef.  In  Italiano  ,  Po¬ 
pone  . 

E’  una  Pianta ,  che  getta  furti  lunghi  ,  fermentofi  ,  che 
fi  Pendono  a  terra  ,  ruvidi  ;  le  fue  foglie  raflomigliano  a 
quelle  del  Cocomero,  ma  fono  più  picciole  ,  più  rotonde  , 
e  meno  angolofe  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  gialli ,  limili  a 
quelli  del  Cocomero;  fono  feguiri  da  frutti  fui  principio  un 
poco  pelofi,  ma  che  perdono  il  loro  pelo  diventando  gran¬ 
di;  la  loro  figura,  e  la  loro  groffezza  fono  differenti  ;  im¬ 
perocché  gli  uni  fono  groffi  almeno  come  la  tefta  d’  un 
bambino,  gli  altri  mediocri,  gli  altri  piccioli;  gli  uni  fo¬ 
no  ovati ,  e  lifej  ;  gli  altri  quafi  rotondi  ,  ricamati  ,  e  can¬ 
nellati  ;  gli  uni ,  e  gli  altri  fono  ricoperti  d’  una  buccia  af¬ 
fai  dura,  e  groffa,  di  color  verde,  e  di  cenere  ;  e  la  loro 
polpa  è  tenera ,  midollofa  ,  umida  ,  glutinofa  ,  gialliccia  , 
o  rofficcia ,  d’un’ odor,  e  d’ un  gurto  dolce  ,  e  gratiflimo  . 
Quello  frutto  e  divifo  in  tre  principali  riportigli  ;  ciafche¬ 
duno  de’  quali  par  che  lìa  fuddivifo  in  due  altri  ;  e  quelli 
riportigli  fono  ripieni  d’un  gran  numero  di  femi  quarti  ova¬ 
ti  ,  e  piani,  bianchi;  ciafcheduno  de’ quali  è  ricoperto  dalla 
iua  buccia  dura  come  la  cartapecora  ,  e  contiene  una  pic- 
ciola  mandorla  bianchiffima  dolce,  oleofa.  I riportigli,  che 
circondano  i  femi,  e  che  tanno  la  parte  di  mezzo  del  Po¬ 
pone  fono  comporti  d’una  midolla  liquida  ,  roffiecia  ,  di 
buon  gurto.  Coltivarti  querta  Pianta  ne’ Giardini  ;  il  freddo 


P  è  contrario.;  perciò  i  Poponi  de’Paefi  caldi  fono  migliori 
di  quelli  de’Paefi  freddi.  Il  Popone  contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio,  e  fale  effenziale ,  e  volatile. 

La  fua  polpa  è  umettante  ;  tempera  gli  ardori  del  fangue , 
rallegra  il  cuore  ;  ma  la  digertione  non  fe  ne  fa  facilmente 
a  cagione  della  fua  umidità  vifeofa  .  Il  feme  del  Popone  è 
uno  de’  quattro  gran  femi  freddi  ;  è  raddolciente ,  e  aperiti¬ 
vo.  Si  adopera  nell’ emulfioni  ;  fe  ne  fpreme  un  olio  aliai 
anodino,  proprio  per  le  acrezze  del  petto,  delle  rem  ,  per 
levar  le  macchie  e  le  rughe  dalla  pelle ,  e  per  riempiere  le 
cicatrici  de’vajuoli. 

Melo  à  pomum  ,  perchè  il  frutto  di  quella  Pianta 
ha  una  figura  fimile  a  quella  della  mela  . 

Mei  oc  or  copali . 

MElocor  copali .  Scalig. 

Corcopal  Theveti  ;  Lugd. 

E’ un  frutto  dell’ Indie  groflo  come  un  Cotogno  della  figu¬ 
ra  d’un  Popone.  L’Albero,  che  lo  produce  raflomiglia  ai 
Cotogno  nella  grandezza,  nella  forma,  e  nelle  foglie .  Na- 
fce  nella  Provincia  chiamata  Corcopal.  Quefto  frutto  hauti 
gurto  di  ciriegia  gratiflimo.  Contiene  tre  o  quattro  grani 
limili  agli  acini  dell’  uva .  Rilafla  un  poco  il  ventre . 

Melongena . 

MElongena.  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
Melongena.  Matth.  Cod.  Hirt. 

Melongena  frubìu  oblongo ,  Pit.  Tournef. 

Mala  infuna .  Dod.  Ger  Mala  infuna  Syriaca  .  Park. 
Solanum  pomi  feruta  fruSu  oblongo.  C.  B. 

Solanum  pomiferum  fruEìum  rotundo  .  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Malum  infanum .  Gef.  Hort. 

Ella  getta  un  folo  furto  all’  altezza  d’  un  piede  ,  groflo 
come  il  dito ,  rotondo,  roflìccio,  ramofo  ,  ricoperto  d’  un 
poco  di  lana,  che  facilmente  fi  leva;  le  fue  foglie  fono  più 
lunghe,  e  più  larghe  della  mano,  finuofe,  o  increfpate  ali’ 
intorno,  verdi,  ma  ricoperte  fuperfizialmente  d’  una  certa 
polvere,  o  lana  minuta,  e  bianca,  come  la  farina  attaccate 
a  code  lunghe,  e  grolle  ;  i  fuoi  fiori  fono  rofette  con  mol¬ 
te  punte  bianche ,  o  porporine  ;  foftenute  da  calici  con  pic¬ 
ciole  (pine  rorte  ;  ciafcheduno  de’  quali  è  divifo  in  cinque 
parti  fatte  in  punta.  Partati  quelli  fiori;  fuccedono  loro  de’ 
frutti  bislunghi  più  groffi  delle  uova,  fodi ,  di  color  porpo¬ 
rino,  verdiccio,  lifei  al  tatto  ripieni  d’una  polpa  imbevuta 
di  fugo ,  forata  da  molti  femi  bianchicci ,  piani ,  che  hanno 
il  piu  delle  volte  la  figura  d’un  picciolo  rene  ;  le  fue  radi" 
ci  fono  fibre  lunghe . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Melongena  frublu  incurvo.  Pit.  Tournef. 

Melantzana  Arabum ,  Melongena  ,  &  Bedengian .  RauW. 
Lugd. 

Solanum  pomiferum  fruSlu  incurvo  .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hirt. 
E’ differente  dalla  prima,  perchè  il  fuo  frutto  nafte  gob¬ 
bo,  incurvato,  e  della  figura  appreffo  poco  d’  un  Cocome¬ 
ro,  di  color  giallo,  o  di  cenere,  o  porporino  .  Coftivanfi 
amendue  le  fpezie  ne’ Giardini.  Tournefort  dirtingue  quello 
genere  dal  Solanum  pel  fuo  frutto,  eh’ è  folido,  polpofo,  e 
lenza  cavità,  laddove  quello  del  Solanum  è  mofcio ,  e  pieno 
di  fugo . 

Querta  Pianta  ,  e  ’1  fuo  frutto  contengono  molt’  olio  , 
flemma,  e  poco  fale.  Alcuni  ghiotti  ne’  Paefi  caldi  man¬ 
giano  quefto  frutto  in  infialata  ,  come  fe  forte  Cocomero  , 
ma  pagano  fperto  ben  caro  quello  manicaretto  ;  imperoc¬ 
ché  muove  loro  delle  ventolità  ,  delie  indigeftioni  ,  delle 
febbri . 

La  Pianta,  e’1  frutto  fono  propri,  applicati  efteriormen- 
te  ,  per  le  infiammazioni,  per  li  cancheri  ,  per  le  feottatu- 
re,  per  mitigare  i  dolori,  per  l’ emorroidi. 

Melcpepo . 

MElopepo  venucofus .  Pit.  Tournef. 

Cucurbita  verrucofa  .  I.  B. 

E’  una  fpezie  di  Zucca,  eh’ è  diverfa  dall’ altre  ;  perchè  il 
fuo  frutto  è  quarti  rotondo,  e  fparfo  di  fuori  di  piccioli  ber¬ 
noccoli  limili  a’ porri.  Quello  frutto  è  polpofo,  fpugnofo, 
divifo  interiormente  in  cinque  parti  ;  nelle  quali  trovan¬ 
ti*  due  ordini  di  femi  bislunghi  ,  piani  .  Coltivafi  que¬ 
rta  Pianta  ne’  Giardini  ;  il  fuo  frutto  è  adoperato  nelle 

T  2  cucine . 
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cucine f  Contiene  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale, 

E’  affai  umettante,  rinfrefcante  ,  pettorale,  anodino  ;  il 
fuo  feme  è  uno  de’  quattro  gran  femi  freddi  ;  chiamato  te¬ 
me  di  Zucca  t 

Meìopepo  ;  perchè  il  frutto  di  quella  Pianta  ha  qualche 
cola  della  Anitra  del  Popone,  che  chiamali  Melo ,  ed  è  del¬ 
la  natura  della  Zucca,  che  chiamali  Pepo, 

Memfhites . 


MEmphìtes ,  Camebuja , 

E’  una  fpezie  di  Pietra  d’  Alabaflro  di  color  nero  , 
e  bianco,  che  nafce  in  Arabia;  fe  ne  fanno  eie5  figilli,  e  de¬ 
gli  altri  piccioli  frumenti.  . 

Credefi  propria  contra  la  malinconia,  e  contra  Pepile  Pia 
appefa  al  collo;  ma  non  dee  predarli  molta  fede  a  quefla 

forta  di  rimedi.  ,  .  .  .  .  _  . 

Diofcoride  rifenfce,  che  trovavah  ne  Tuoi  tempi  in  Egit¬ 
to  verbo  Menfi  una  pietruzzola  untuofa  di  diverli  colori ,  la 
quale  chiamava!!  Memphites  a  cagione  del  luogo  della  fua 
nafeira  . 

Se  le  attribuiva  la  virtù  d’  addormentare  le  membra  del 
corpo,  fopra  le  quali  doveva  applicarci  il  fuoco,  o  era  ne- 
cedario tagliare ,  in  maniera,  che  P  ammalato  non  fentiva 
punto  di  dolore,  purché  fpolverizzata  la  Pietra,  e  meda  in 
qualche  liquore  ne  foflè  data  bagnata  la  parte  offefa  ;  ma 
queda  Pietra  non  è  giunta  alla  nodra  notizia  .  Lo  dello 
Mattioli  dice,  che  nel  fuo  tempo  non  fe  ne  aveva  cogni¬ 
zione;  è  adai  probabile,  che  fode  una  Pietra  imbevuta  d’ 
Opium ,  o  del  fugo,  che  dilla  da  papaveri,  che  nalcono  in 
abbondanza  in  quel  Paefe,  e  che  hanno  molta  virtù  nar¬ 
cotica  , 


Mentiva . 


di  quello  della  Menta  coltivata,  i  fuoi  fiori  fono  fatti  come 
quelli  della  fpezie  precedente ,  difpodi  in  fpiga  piccioli ,  di 
color  bianco,  rodìccio;  la  fua  radice  è  fibrofa,  drifeiante  „ 
Nalce  queda  Pianta  ne’  luoghi  umidi . 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Mentha  fylvejìris  longioribus ,  nignoribus ,  &  minus  inca- 
nis  foliis.  C.  B.  P.  T. 

Mentajìrum  aliud .  Lob.  Ray.  Hift. 

Mentajìrum  fo  io  longiore .  Park. 

E’ differente  dalla  terza,  perchè  le  fue  foglie  fono  più  lun¬ 
ghe,  e  meno  bianche. 

La  quinta  fpezie  è  chiamata 

Mentha  fylvejìris  folio  oblongo  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mentajìri  aquatici  genus  hirfutum  fpica  latiore .  I.  B.  Ray. 
Hid. 

Mentajìri  folia  aquatica  hnfuta .  Adv.  Lob.  Lugd. 

Mentajìum  hirfutum  .  Park. 

Ella  getta  fudi  all’altezza  di  circa  quattro  piedi,  pelofi; 
le  fue  foglie  fono  bislunghe,  merlate  ne’loro contorni ,  bian¬ 
chicci  ,  lanuginofe,  d’  un’odor  forte  ,  limile  a  quello  del 
S  ifymbrium ,  d’un  gudo  acro,  ed  ardente  ;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  limili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ,  di  color  porpori¬ 
no,  fodenuti  da  calici  pelofi,  rodici,  e  difpodi  in  fpiga, 
larghi  ;  la  fua  radice  è  drifeiante  .  Nafce  ne’  luoghi 
umidi  . 

Tutte  le  Mente  contengono  molt’ olio  efaltato,  e  fai  vo¬ 
latile  ,  ed  eflenziale . 

Fortificano  il  cervello,  il  cuore,  e  lo  domaco  .  Scaccia¬ 
no  leventofìtà;  relidono  al  veleno ,  muovono  l’appetito  ,  pro¬ 
vocano  i  Medrui  alle  Femmine,  e  ’l  parto;  aiutano  la  ref- 
pirazione.  Sono  deterfive  ,  vulnerarie  ,  rifolutive  .  Ucci¬ 
dono  i  vermi  .  Si  adoperano  ederiormente  ,  ed  interior¬ 
mente  . 

Mentha  à  mente ,  perchè  queda  Pianta  fortificando  il  cer-. 
vello  rifveglia  i  penlieri ,  o  la  memoria . 


MEntha-,  in  Italiano,  Menta;  è  una  Pianta,  di  cui  cin¬ 
que  fono  le  fpezie ,  1’  una  dimeltica ,  e  le  altre  fana¬ 
tiche  , 

La  prima  è  chiamata 

Mentha  angujìifolia  fpicata  .  C.B.  Pit.  Tournef. 

Mentha  fpicata  folio  longiore ,  acuto  ,  glabro  ,  nigriori .  I. 
B.  Ray.  Hid. 

Mentha  Romana .  Ger. 

Mentha  Romana  angujìifolia ,  Jìve  Cardiaca  .  Park. 
Mentha  fativa  ,  vel  hortenfts  ,  tertia  .  Dod. 

Ella  getta  1  fuoi  fudi  fino  aT  altezza  di  tre  piedi  ,  qua¬ 
drati,  rodìcci ,  ramofi ,  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  affai 
drette ,  fatte  in  punta,  merlate  ne’loro  contorni  ,  un  po¬ 
co  pelofe  ,  di  color  verde  bruno  ;  i  fuoi  fiori  fono  medi  in 
forma  di  fpighe  nelle  cime  de’  rami ,  piccioli ,  difpodi  a  gui- 
fa  di  gola,  o  di  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ,  di 
color  bianco,  legnato  d’ alcuni  punti  rodi  .  Quedi  fiori  fo¬ 
no  foffenun  da  calici,  fatti  in  corna  ,  merlate  ne’contorni. 
Quando  fono  paflàti,  fuccedono  a  ciafcheduno  di  loro  quat¬ 
tro  femi  minuti ,  bislunghi  rinchiulì  nel  calice  del  fiore  . 
La  fua  radice  è  lunga ,  fibrofa ,  drifeiante .  Coltivafi  queda 
Pianta  ne’ Giardini;  ha  un’odor  forte,  e  gratiflìmo;  il  fuo 
gudo  è  aromatico. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Mentha  JylveJìris  rotundiore  folio  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Menthajirum  folio  rugofo  rotundiore ,  [pontaneum  ,  flore  Jpi- 
cato ,  odore  gravi .  I.  B. 

Mentajìrum .  Cord,  in  Diofcor.  Tab.  Ger. 

Mentajìrum  Joliis  orbiculatis  .  Gefn.  Ap. 

Ella  getta  1  fuoi  fudi  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  , 
quadrati ,  pelofi  ;  le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  aggrin¬ 
zate,  ricoperte  d’una  lana  bianca;  i  fuoi  fiori  fono  fìmili  a 
quelli  della  prima  lpezie,  di  color  bianco,  rodìccio  ;  il  fuo 
feme  è  minuto  ,  nero  ,•  la  fua  radice  è  fibrofa  ,  drifeiante  . 
Quefta  Pianta  fparge  un’odore  eccedìvamente  forte,  e  aro¬ 
matico,  ma  meno  grato  di  quello  della  Menta  de’  Giardi¬ 
ni  ;  il  fuo  gudo  è  amaro,  acro  ,  e  adringente  ;  ella  nafce 
ne’ luoghi  umidi  verfo  i  Fiumi. 

La  terza  fpezie  chiamata 

Mentha  fylvejìris  longiore  folto .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Mentha  equina.  Brunf. 

Mentajìrum  fylvejìre ,  Eyd.  vulgare .  Lugd. 

^  Mentajìrum  Jpicatum  folio  longiore  candic ante .  I.  B.  Ray. 

Ella  s’alza  circa  tre  piedi;  i  fuoi  fudi  fono  quadrati ,  pe¬ 
lofi;  le  fue  toghe  fono  bislunghe,  fatte  in  punta  ,  merlate 
ne  loro  contorni,  guernite  d’una  lana  molle  ,  bianca  prin¬ 
cipalmente  di  lotto ,  d’  un’  odor  affai  grato ,  ma  meno  forte 


Mentala  Marina  <, 

Entula  Marina.  Jondoni  .  Halefurion  quibufdam  . 
Vcretillum .  Apuleio. 

Holothurium .  Rondel. 

E’ una  fpezie  di  Mignatta  di  Mare,  che  fi  ritrova  per  1’ 
ordinario  lidie  rive,  come  fe  fo^e  un  eferemento  del  Mare. 
Qued’ infetto  è  lungo  un  piede  ,  e  groflo  come  un  braccio 
mediocre,  colla  figura  della  radice  di  Nenuphar .  Si  allunga, 
e  fi  ridrigne  come  una  Mignatta  ordinaria  ;  è  quafi  così  du¬ 
ro  come  il  corno  ;  il  fuo  colore  è  rodìccio .  Getta  dalla  par¬ 
te  dinanzi  della  fua  teda  certi  crini ,  fatti  in  maniera  d’Ar- 
bofcelli ,  carichi ,  o  guerniti  di  molti  corpicciuoli  iorati  , 
che  gli  fervono  di  tromba,  e  co’ quali  piglia  ,  e  tira  a  fe 
ciò,  che  vuol  mangiare,  e  fe  lo  prefenta  alla  bocca  .  Non 
nuota,  e  non  va  drifeiando,  che  affai  lentamente.  Vive  di 
pefciolini,  che  hanno  gufej,  ed  apre  la  fua  gola  talmente  , 
che  divora  un  nicchio  intero  col  fuo  pefee .  Egli  ha  denti  ; 
ma  in  lui  non  fi  ritrovano  altre  offa.  Contiene  molt’  olio, 
e  fale  volatile.  La  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

Mentala ,  &  Veretillum\  perchè  qued’ infetto  ha  la  figura 
del  membro  virile,  che  chiamafi  in  Latino  Mentula ,  &  Pe- 
retrum  . 

Halefurion  ex  *a e«  s'pct  ,  marina  cauda  ,  perchè  qued’ 
animale  è  fatto  come  una  coda  ,  e  nafce  fulle  rive  del 
Mare . 

Menyanthes  • 

Enyanthes  palujìre .  Pit.  Tournef. 

Menyanthes  palujìre.  Lugd. 

Trifolium  palujìre  .  C.  B.  Dod.  I.  B.  Ray.  Hid. 

T rifolium  majus ,  &  fibrinum  .  Tab. 

Lotus  paluflris ,  Gefn.  Hort. 

Trifolium  paludofum  .  Park.  Germ. 

E’ una  Pianta,  le  cui  toglie  fono  attaccate  tre  fopra  una 
lunga  coda,  raffomiglianti  a  quelle  delle  fave,  in  figura  ,  e 
in  grandezza,  unite,e  lifcie  al  tatto;  s’erge  fra  effe  un  fu- 
do  all’ altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  unito  ,  lifeio  ,  minu¬ 
to  ,  verde,  vedito  in  alto  di  fiori  fatti  in  campane  ,  di  co¬ 
lor  bianco,  tendente  al  porporino,  tagliati  per  1’  ordinario 
!  in  cinque  parti ,  fodenuti  da  calici  formati  in  bicchiere  ,  e 
merlati .  Paffati  quedi  fiori  ,  comparifcono  in  loro  luogo 
!  de’  frutti  ordinariamente  bislunghi  ,  i  quali  rinchiudono 
de’  femi  avati  ,  tra  ’l  rodo  ,°e’l  giallo  ,  ò  giallicci  , 
d’  un  gudo  amaro  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  bianca  ,  guer- 
nita  di  fibre  .  Ella  è  affai  medicinale  ,  principalmente  per 
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delle  droghe  semplici. 


tutte  Je  malattie  »  che  vengono  da  ortruzioni  ,  come  per  T 
itterizia,  per  l’idropifia,  per  la  colica  ;  è  un  antifcorbutico  ; 
ella  fpigne  fuori  per  1*  orina  ;  e  propria  per  la  pietra  ,  pel 
dolore  nefritico  ;  purifica  gli  umori  grofTi ,  rendendoli  fotti- 
fi  .  Se  ne  bee  la  decozione ,  o  pure  li  piglia  in  polvere  al 
pefo  d’ una  dramma,  tre  volte  il  giorno  per  tutto  il  corfo 
della  malattia. 

Nafce  quelita  Pianta  nelle  paludi ,  e  negli  altri  luoghi  ac¬ 
quatici  in  terra  magra  .  Vana  in  grandezza  fecondo  i  diffe¬ 
renti  luoghi  ,  dov’  ella  nafce;  le  lue  foglie  fono  qualche 
volta  rotondate,  e  qualche  volta  fatte  in  punta. 

Il  fuo  feme  è  buono  ancora  contra  la  torte  ,  per  le  malat¬ 
tie  del  petto  ;  è  deterfivo ,  proprio  per  incidere ,  e  diftacca- 
re  gli  umori  grofli  .  Si  adopera  per  fermare  lo  fputo  di 
fangue , 

Mercuriale , 

M  Eremi  al i s  ]  in  Italiano,  Mercuriale  ,  E’' una  Pianta  , 
di  cui  v’ha  molte  fpezie  .  Non  parlerò  ,  qui  ,  che 
delle  due  principali ,  che  li  adoperano  ogni  giorno  in  .Me¬ 
dicina  .. 

La  prima  è  chiamata 
Mercmialis:  mas .  Ang.  Mattfu 

Mercmialis  tejhculata ,  Jìve  mas ,  Diofc.  &  Plinii  ,  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

Mercmialis  fruEfum.  ferens .  Cash  In  Italiano  ,  Mercuriale 
mafehio  * 

Ella  getta,  i  fuoi  furti  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  ro¬ 
tondi,  lifej  al  tatto  ,  di  vili  in  piccioli  rami  ;  le  lue  foglie 
fono  bislunghe,  affai  larghe,  fatte  in  punta,  lifeie,  verdi, 
merlate  ne’ loro  contorni;  efeono  dalle  loro  afcelle  de5  gam¬ 
bi  corti ,  e  minuti ,  a  i  quali  fono  attaccati  de’  frutti  con 
due  calettine ,  ruvide ,.  ed  ifpide  ;  ciafcheduna  delle  quali 
rinchiude-  nella  fua  capacità  un  picciolo,  feme  ovato  ,  o  ro¬ 
tondo  ;  la  fua  radice  è  fibrofa*.. 

La  feconda  è  chiamata 
Mercmialis  frr\iaa..  Ang,  Matth, 

Mercmialis  fpicata  ,  Jìve  foemina .  Diofc,  &  Plinii,  C.  B. 
Mercmialis  vulgaris ,  &  5.  Trag. 

Mercmialis  Jloreris  ,  Ctef,  in  Italiano.  ,  Mercuriale  fem¬ 
mina  . 

Ella  è  limile  alla  Mercuriale  mafehio  nelle  fue  foglie,  e  ne’ 
fuoi  furti,  ma  porca  come  delje-picciole  fpighc ,  alle  quali  fo¬ 
no  attaccati  in  grappoli  de’  fiori  minuti  mofcolort  ,  o  con 
molti  Itami,  foftenuti  da  calici  di  tre  ,  o  quattro  foglie  . 
Quelli  fiori  non  fono  feguiti  da  verun  frutta,  o  feme, 
Crefcono  amendue  le  Mercuriali  per  tutto,  lungo  le  rtra- 
de,  sii  i  Cimiteri,  ne’ Vigneti  ,  ne’  Giardini  ,  intorno  alle 
fiepi  ,  ma  principalmente  ne’  luoghi  umidi  .  Contengono 
molt’  olio,  flemma.,  e  fiale  ertenziale  ;  il.  loro  gufilo  è  nitro- 
fio,  e  fpiacevole  . 

Sono  ammollienti ,  IafTative ,.  aperitive ,.  proprie  per  pro¬ 
vocare  i  mellrui  alle  Femmine  ,  Si  adoperano  principalmen¬ 
te  nelle  decozioni  de’crifterj,  e  de’ fomenti  ,  alle  volte  al¬ 
tresì  per  bocca . 

Mercmialis  à  Mercurio ,  perchè  gli  Antichi  hanno  pretefo, 
che  il  loro.  Dio  Mercurio  averte  meffo  il  primo  quelta.Pian- 
ta  in  ufo  , 

Mergus  o, 

MErgus..  Ciuf,  in  Italiano  ,  Smergo,  E’ un’  Uccello  ma¬ 
rittimo,  grorto  almeno  come  un’Oca  ;  la  fua  terta  è 
corta ,  affaiTarga;  il  fuo  becco  è-  fatto  in  punta,  nero  ;  la 
fua  lingua  è  lunga,  fatta  in  punta,  nera,  cartilaginofa  ;  il 
luo  palato  è  guernito  di  piccioli  denti  incurvati  di.  dentro; 
il  luo  corpo  è  ricoperto  di  molte  penne  bianche  ,  e  nere  ; 
le  lue  ale ,  e  la  fua:  coda  fono  picciole  ;  i  fuoi  piedi  fono 
larghi,  neri,  con.  tre  dita.  Si  ritrova  per  1’ ordinario  fra  la 
Norvegia,  e  I  Islanda;  non  fi.  vede  andare  a  terra,,  nè  vo¬ 
lare  ,  imperocché  le  fue  ale  non  fono  proprie  pel  volo. ,  nè 
*  1  P?r  camminare  ;  ma  fe  ne  ferve  per  nuotare  . 

Si  tutta  ne,  M.are  per  predare  i  pefei ,  de’ quali  fi  nodrifee. 
Trovano  altre  fpezie  di  Smerghi  in  America. 

Il  fuo  grada,  e-  ammolliente  ,  e  rifolutivo  . 

Mergus  à  mergere ,  tuffare;  perchè  quell’  Uccello  fi  tuffa 
nell’  acqua  per  far  preda  di  pefei , 


Merluc  'ttis  « 

Erlucius  y  Jìve  Cali ari as  .  Jonrt. 

E’ un  pefee  lungo  circa  un  piede,  e  mezzo,  panciti» 
to,  ricoperto  di  fquame  Lottili ,  di  color,  tendente  alla  ce¬ 
nere  nella  fchiena,  e  ne’ fianchi;  la  fua  terta  è  grofferella  , 
la  fua  faccia  è  larga  ,  i  fuoi  occhi  fono  grandi  .  Trovanfi 
nella  fua  teffa  due  pietruzzole  bislunghe  .  Si  nodrifee  d’  er. 
he,  e  d’impurità,  che  trova  Lulle-  rive  del  Mare  ;  la  fua 
carne  è  bianca,  facile  a  ridurfi  in  polvere  ,  buona  a  man¬ 
giare  ,  e  di  facile  digertione  .  Si  mette  fovente  Tulle  tavole  . 

Le  pietre,  che  fi  trovano  nella  fua  teffa,  contengono  un 
poco  di  Tale ,  che  le  rende  aperitive  ,  e  proprie  per  la  re¬ 
nella.  Sono  altresì  aftringenri  pel  ventre  .  Si  preparano  ma¬ 
cinandole  fui  porfido;  la  tlole  è  da.  mezzo  fcropolo  lino  a 
mezza  dramma . 

Merlucius  à  Mare ,  luce  ,  come  chi  diceffe  luce  dei 
Mare,  a  cagione,  che  quello,  pefee  hà  grand’ occhi . 

Merops, 

MErops  ,  Jonrt,  E’un’ Uccello  grande  come  uno  Stornel¬ 
lo  ,  e  che  rartòmiglia  al  Merlo.  ;  le  fue  penne  fono 
turchine  fulla  fchiena,  e  fmorte  verfo  il  ventre;  il  fuobec- 
co  è  lungo,  duro,  incurvato  in  forma  d’ una  falce  ;  la.  fua. 
lingua  è  lunga,  e  Lottile ^  apre  il  fuo  becco  affai  grande  , 
divora  le  pecchie  ,  e  le  altre  mofche  ,  che  può  predare  , 
donde  viene,  che  da  alcuni  è  chiamato  Apiafier ,  &  Mufci - 
pula.  E’ affai,  comune  in  Candia,  fe  ne  vede  anche  in  Ita¬ 
lia.  Fa  il  fuo  nido  nelle  grotte  fei ,  o  fette  piedi  in  alto  ,, 
ed  alle  volte  ne’ contorni  delle  arnie  di  mele  ;  la  fua  voce- 
raffomiglia  in  certo  modo  a  quella,  dell’  Uomo,  e  lì  l'ente  di. 
lontano  gridare  grul ,  gruru  ,  mubul . 

V’ha  un’ altra  fpezie  di  Merops  ,  che  i  Tedefchi  chia¬ 
mano  Hirundo  marina  ;  è  un  poco  più  grande  del  prece¬ 
dente  .. 

La  carne  dei  Merops ,  fritta  nell’  olio  è  rtimata  propria 
per  mitigare  il  dolore,  che  cagiona  la  puntura  della  pec¬ 
chia  .  Si  applica  fopra  il  male . 

Il  fuo  fiele  mefcolato  con  olio,  e  galla  ,  dà  a  i  capelli, 
una  tintura  neriflìma. 

Merops  quajì ,  fax  >,  dividit  vocem  . 

Menila*. 

MFrula  ;  Meru/us ...  in  Italiano,  Mèrlo,. 

E’un’ Uccello  grorto  apprefio  poco  come  una  Gaz¬ 
za,  per  l’ordinario  nericcio  ;  perciò  alcuni  lo  chiamano- 
Nigretta ;  ma  ve  n’ha  di  molti  altri,  colori,  e  fe  ne  trova¬ 
no  ancora,  che  fono,  affatto  bianchi,  ma  di  rado  .  Hanno 
tutti  il  più  delle  volte  il  becco  lungo  ,  fatto  in  punta  ,  e 
fotrile ,  e  i  piedi  gialli;  abitano  ne’ Bofchi  folti  ,  Lugli  Al¬ 
beri,  nelle  ferture  delie  muraglie.  Vivono  di  frutti  ,  di  Pian¬ 
te,  e  talvolta  di  carne;  il  loro  canto  è  affai  grato  .  Con¬ 
tengono  molto  lai  volatile  ,.  ed  olio  .  Sono  proprj  per  la. 
’difenteria,  e  per  gli  altri  flurtì  di  ventre.. 

V’ha  altresì  un  pefee  di  Mare,  che chiamart Menda  ,ftve- 
Tinca  marina  ;  è  di  grandezza  mediocre,  e  di  color  neric¬ 
cio  ;  abita  pretto  alle  rupi  ;  non  fe  ne  ferve  la  Medicina ,. 

Mefpilus  o. 

Efpilus  vulgaris ,  Ciuf.  Hirt.  I.  B. 

Mefpilus  vulgaris ,  Jìve  minor .  Park,. 

Mejpilus.  foliis  integri s  .  Ray.  Hirt, 

Mefpilus  Germanica  folio  lamino  non  ferrato ,  Jìve  Mefpilus 
Jylvejlris .  C.  B.  Pit.  Tournef.in  Italiano,  Nefpolo. 

E’ un’Albero  di  mediocre  grandezza,  il  cui  tronco  è  per 
l’ordinario  ftorto,  e  i  rami  fono  duri,  e  difficili  a  rompe¬ 
re;  le  fue  foglie  fono  fatte  apprettò  poco  come  quelle  del 
Lauro,  ma  lantiginofe ,  e  bianche  di  lotto;  i  fuoi  fiori  fo¬ 
no  grandi  con  molte  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  color  bian¬ 
co,  o  rotto,  folfenuti  da,  un  calice,  tagliato  in  molte  partii 
Pattato  il  fiore  ,  il  calice  diventa  un  frutto  groffo.  come  una 
picciola  mela,  quafi  rotondo  ,  rorticcio,  quando,  è  maturo, 
polpofo,  terminato  da  una  fpezie  di  corona,  formata  dalle 
punte  del  calice  .  Quello  frutto  è  chiamato'  in.  Latino 
Mefpilmn  ,  c  in  Italiano  ,  Nefpola  ;  la.  fua  pelle  è  te¬ 
nera  ;  la  fua  polpa  è  dura  ,  bianca  ,  e  d’  un  gurto- 
acerbo  ; .  ma  s’  ammollifce  ,  maturando  ,  e  acquirta 
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pn  fapor  dolce  ,  vinofo  ,  gratiflìmo  .  Ella  rinchiude  quat¬ 
tro,  o  cinque  ofliccini  fafiofi,  duriflìmi ,  bislunghi,  e  gob¬ 
bi,  o  ineguali  nella  loro  fuperfizie  ,  rolficci;  in  ciafchedu- 
no  de’ quali  fi  ritrova  un  Teme  bislungo.  La  nefpola  matu¬ 
ra  di  rado  Tuli’ Albero  ;  ma  fi  coglie  in  Autunno  quando  e 
giunta  alla  fua  perfetta  groflezza  ,  e  fi  mette  lidia  paglia  , 
dove  s’  ammollifce  ,  e  diventa  buona  a  mangiare  .  Il  Nelpo- 
ìo  nafc  -  ne’ Giardini  ,  nelle  fiepi  ,  nelle  fratte  .  Quello  de’ 
Giardini  produce  nefpole  più  grofle  di  quello  ,  che  nafce 
fenza  coltura.  Le  nefpole  contengono  molt’  olio  ,  flemma  , 
€  fai  acido  terreftre. 

Sono  affai' aflnngenti,  e  principalmente  prima,  che  fieno 
mature.  Sono  proprie  per  ferrpare  le  diarree,  i  Aulii  di  lan- 
gue ,  il  vomito  f  i  loro  officini,  o  noccioli  fono  adoperati  in 
molte  compolìzioni  di  rimedi  aflnngenti  pel  ventre  ,  e  ape¬ 
ritivi  per  le  orine  .  Si  filmano  per  attenuare  la  pietra  delle 
reni,  e  della  vefcica,  e  per  farla  ulcire. 

'  I  rami  teneri  del  Nelpolo  infranti  ,  e  bolliti  nell’acqua  , 
fanno  una  decozione  buoniflìma  per  fermare  la  difenteria  , 
e  gli  altri  Aulii  di  ventre. 

Le  foglie  del  Nelpolo  fono  deterfive  ,  e  aflringenti  .  Si 
adoperano  ne’ gargarifmi  per  le  infiammazioni  della  gola. 

Mefpilus  a  u.l<ririh<§y  ,  Nefpolo  ;  il  fuo  frutto  é  chiamato 
in  Greco  Tfìxsy.nw ,  cioè  con  tre  grani,  benché  ne  contenga 
cinque . 

Me f qui  te  . 

~h  A  EJquite  '■>  e  un  bell’ Albero  dell’America  ,  grande  ,  e 
IVI  groflo  come  una  Quercia,  ma  la  foglia  n’è  molto  più 
picciola,  e’1  fuo  colore  è  d’ un  verde  meno  carico  ;  produce 
yn  gufcio  limile  a  quello  de’noftri  fagiuoli ,  in  cui  li  troia¬ 
no  tre,  o  quattro  grani;  chiatnanlì  Huitzàtfe . 

Si  lecca  quello  frutto  ,  e  fi  adopera  per  far  P  inchioflro  , 
come  noi  ci  ferviamo  della  galla  .  Serve  quello  frutto  per 
ingraflarc  il  beltiame,  e  particolarmente  le  Capre  ,  le  quali 
vengono  pofcia  molto  più  filmate,  e  vagliono  molto,  più  ne’ 
luoghi,  dove  v’ha  abbondanza  di  quelli  Alberi  .  Alle  vol¬ 
te,  quando  gl’indiani  non  hanno  frumento,  fanno  del  pane 
con  quello  fcme  ,  perché  ferva  loro  di  nodrimento  .  Si  par¬ 
la  deli’  Albero  Meiquite  nel  Giornale  di  Trevoux  del  mele 
di  Novembre  1704.  p.  1970. 

Mcum  five  Meu  . 

/ 

MEum,  Matth.  Ger. 

Meum  vulgatius .  Park. 

Meum  folti s  Anethi  .  C.  B. 

Anethum ,  five  Foeniculum  tortuofum  ,  quibufdam  . 
Fceniculus  porcinus .  Dod.  Gal. 

Meum  vulgare  ,  feu  Radix  ut  fin  a .  I.  B.  Ray.  Hill. 
Tordylium.  Cord,  in  Diofc. 

Anethum,  fylveftre .  Dod. 

Foeniculum  Alpinum  perenne  capillaceo  folio  ,  odore  medica¬ 
lo  .  Pit.  Tournefi 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fuflo  all’altezza  di  circa  un 
piede,  voto  di  dentro,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  a 
quelle  del  Finocchio  ,  ma  più  picciole.  ,  più  tagliuzzate  ,  e 
minute  quali  come  capelli .'  Nafcono  i  fuoi  fiorì  in  ombrel¬ 
le  nelle  cime  de’  rami ,  come  quelle  dell’Aneto  ;  ciafcheduno 
de’ quali  é  compoflo  per  l’ordinario,  di  cinquefoglie,  difpo- 
fle  in  rofa  nell’ eftremità  del  calice,  di  color  bianco  ,  odo¬ 
rifero.  Paflati  quelli  fiori  ,  i  loro  calici  diventano  frutti  , 
ciafcheduno  de’ quali  é  compoflo  di  due  femi  bislunghi,  ro¬ 
tondati  bulla  fchiena ,  e  cannellati  ,  più  grolfi  di  quelli  del 
Finocchio,  odoriferi  ,  d’ un  guflo  acro  ,  tendente,  all’ama¬ 
ro.  La  fua  radice,  é  grofla  ,  lunga  come  il  dito  mignolo  , 
che  fi  divide  alle  volte  in  tre  ,  o  quattro  rami  ,  di  color 
fcuro  ,  o  nericcio  di  fuori ,  bianchiccio  ,  di  foflanza  rara  , 
e  leggiera,  d’ un  guflo  acro,  e  pungente,  d’un’odore  aro¬ 
matico  .  La  tefia  di  quella  radice  é  attorniata  da  lunghe  fi¬ 
la,  che  s’alzano  ,  ficcome  fanno  nella  radice  d '  Eringium  . 
Nafce  quefta  Pianta  bulle  Montagne  ;  é.  propriamente  una 
fpezie  di  Finocchio  ;  la  fua  radice  è  adoperata  in.  Medicina. 
Si  chiama  Meum  Athamanticum  ,  perché  la  migliore  veniva 
una  volta  da  una  Montagna  di  Grecia  chiamata  Athaman- 
*e  \  ma  quella,  di  cui  noi  ci  ferviamo  prelentemente ,  ci  ca¬ 
pita  dalle.  Montagne  della  Linguadoca della  Provenza,  del 
Delfinato,  dell’ Averma  ,  della  Borgogna,  dell’ Alpi,  de’- 
Pirenei.  Dee  cavarfi.  di  terra  in  tempo,  ch’ella  cominciaa 
gettar  le  lue  foglie,  imperocché  allora  ella  é  molto  più pie- 
9a  di  virtù,  che  quando  la  Pianta  s’é  innalzata. 

Dee  fccglierfì  lunga,  affai  grofla  ,  ben  nodrita  ,  intera  , 


beccata  di  frefeo,  di  color  nericcio  di  fuori ,  bianchiccio  di 
dentro,  d’ un’ odor  aromatico  affai  grato  ,  d’un  guflo  acro 
un  poco  amaro .  Ella  contiene  molt’olio  efaltato,  e  fai  vo¬ 
latile  ,  o  eflenziale . 

E’incifiva,  aperitivo,  ,  carminativa  ,  iberica  ,  é  propria 
per  l’afima;  fi  adopera  in  polvere,  o  in  decozione;  é  uno 
degl’ingredienti  della  Teriaca. 

Meum  à  uido,  ,  minus  ;  perché  le  foglie  di  quella  Pianta 
fono  minutiffime . 

Micbilicbi . 

MIchibìchi  fecondo  il  CavalierTonti ,  é  un’ Animai  qua¬ 
drupede  firaordinario  ,  che  abita  nell’America  Set- 
trentrionale  ;  ha  molto  del  Lione  ;  la  fua  tefta  ,  e  la  fua 
flatura  fono  d’un  gran  Lupo,  e  i  fuoi  artigli  d’un  Lione, 
Divora  tutte  le  befiie  ,  che  può  predare  ;  ma  non  aflalta 
mai  gli  Uomini  ;  porta  via  talvolta  la  fua  preda  filile  fpal- 
!e  ,  della  quale  mangia  una  parte,  e  nalconde  l’altra  botto 
le  foglie;  gli  altri  animali  l’hanno  in  un  tale  orrore  ,  che 
non  toccan  mai  ciò  ,  che  gli  avanza. 

Milium . 

Milium.  I.  B.  Gep.  Ray.  Hifl. 

Milium  vulgare  album  .  Park. 

Milium  fem ine  luteo  ,  1 jet  albo.  C.  B.  Pit.  Tournefi 
Milium  aureum ,  <&  album ,  Cam.  in  Italiano  ,  Miglio, 
E’ una  Pianta  ,  che  getta  fufii  ,  o  canne  all’altezza  di 
due,  o  tre  piedi,  mezzanamente  groffi  ;  le  fue  foglie  nafco¬ 
no  in  faftelli ,  o  in  mazzi  nelle  cime  de’ fuoi  rami  ,  di  co¬ 
lor  ordinariamente  giallo  ma  qualche  volta  nericcio.  Cia¬ 
fcheduno  é  compoflo  di  molti  Itami ,  ph’  efeono  dal  mezzo 
d’un  calice  il  più  delle  volte  con  due  foglie  .  Caduti  que¬ 
lli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’ femi  quafi  rotondi  ,  o  ovati  , 
gialli,  o  bianchi,  duri  ,  rilucenti  ,  rinchiufi  in  certe  fpezie 
di  coccole  fottìi! ,  tenere ,  che  fono  fiate  formate  da  i  cali¬ 
ci  de’ fiori.  Le  fue  radici  fono  fibrofe  ,  forti,  bianchiccie  . 
Quella  Pianta  nafce  ne’luoghi  fabbionolì  ,  ombroli ,  ed  umi¬ 
di  ;  i  fuoi  femi  fervono  a  far  del  pane  ,  e  delle  pappe  col 
latte  ,  e  per  nodrire  degli  Uccelli  .  Il  JVJiglio  di  cui  fi  fer¬ 
ve  Parigi,  viene  dalla  Fòrefla  d’ Orleans  .  Contiene  molt* 
olio,  e  un  poco  di  fai  volatile,  o  eflenziale. 

Il  pane  di  Miglio  é  fecco  ,  tacile  à  ridurli  in  polvere,  e 
di  poco  nodrimento;  riftngne  il  ventre. 

Il  berne  di  Miglio  ,  ridotto  in  farina  é  buono  per  farne 
de’ cataplafmi  anodini,  e  rifolutivi. 

E’ fiata  chiamata  quefta  Pianta  MHium ,  a  cagione  del 
gran  numero  di  femi ,  che  produce  come  a  migliaia . 

Millefolwn  • 

Mlllefolium  vulgare.  Park. 

Millefolium  vulgare  album.  C.  B.  Pit.  Tournefi 
Stratiotes  major.  Lugd, 

Achillea.,  Dod.  Gal, 

Millefolium  terre fire  vulgare .  Ger, 

Millefolium  Jlatiotes  pennatum  .  I.  B.  Ray.  Hifl, 

Militarti  ,  fi  ve  Millefolium  flore .  albo  ,  Adu. 

£’ una  Pianta,  che  getta  molti  fulti  all’altezza  d’un  pie¬ 
de,  od’un  piede,  e  mezzo;  rigidi,  angolofi,  pelofi,  roflìc- 
ci  ,  ramofi  verbo  le  loro  cime  ;  le  fue  foglie  Tono  tagliate 
minutamente.  ,  raflòmiglianti  in  certo  modo  a  quelle  della 
Camamilla,  ma  più  rigide,  e  polle,  lungo  una  colta  ,  rap- 
prefentanti  una  penna  d’  Uccello  ,  d’  un’  odor  aflai  grato  , 
d’un  guflo  un  poco  acro  ;  nafconOk  i  fuoi  fiori  nelle  cime 
de’ fuoi  rami  in  picciole  ombrelle  ,  o,  mazzi  aflai  riftretti  , 
rotondi  ;  ogni  fiore  é  fatto  a  raggi  ,  bianco  ,  foftenuto  da 
un  calice  cilindrico. ,  compoflo  di  moke  foglie  in  l'caglie  . 
Paflato  quello  fiore,  companfcono  de’ femi  minuti  ;  la  fua 
radice  é  legnofa,  fibrofa,  di  color  bruno  ,  Nafce  ne’luoghi 
incolti,  becchi,  ne’ cimiteri. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Millefolium  volgare  ,  chiamato 
Millefolium  vulgare  purpureum  minus ,  C.B, 

E’ differente  dalla  prima  ne’ fuoi  fiori  ,  i  quali  fono  por¬ 
porini  ,  o,  d’  un  bel  rollo .  Contengono  amenduc  molto  baie 
eflenziale  ,  ed  olio  . 

Sono  deterfivi,  vulnerari  ,  aflringenti,  difeccanti,  propri 
per  fermare  le  diarree  ,  i  fluflì  di  fangue  .  Si  adoperano  cite¬ 
riormente  ed  interiormente. 

Millefolium  a  cagione  del  gran  numero  delle  tagliature 

delle  foglie. 


Sten- 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Stratiotes  a  t pxrlt  ,  exercitus  5  perche  quell’  Erba  è  pro¬ 
pria  per  guarir  le  piaghe,  che  i  Soldati  ricevono  nell’  efer- 
cito . 

Chiamali  volgarmente  quella  Pianta,  Carpentaria  ,  come 
chi  dicefiè  Erba  per  li  Vetturini,  o  Cocchieri  ;  perchè  i  Vet¬ 
turini  fé  ne  fervono  per  fermare  il  fangue  ,  quando  hanno 
qualche  piaga . 

Achillea,  perchè  fi  pretende  ,  che  quella  Pianta  fia  fiata 
primieramente  meda  in  ufo  da  Achille , 

Millepedtì , 

Mlllepcd<e  .  Multipedes  ,  Qentipcdes  .  Onifci  ,  Afelli  , 
Porcelliones .  In  Italiano,  Centogambe, 

Sono  de’ piccioli  infetti,  fatti  un  poco  a  volta  ,  lunghi 
come  1’  ugna  del  diro  mignolo  ,  e  un  poco  meno  larghi  , 
di  color  bigio  cinerizio,  fulla  fchiena,  e  ne’ lati,  bianchi  bot¬ 
to  il  ventre  ,  con  un  gran  numero  di  piedi  ,  Ve  n’’  ha  di 
due  fpezie  ;  gli  uni  fono  dimenici,  e  lì  trovano  nelle  fe du¬ 
re  delle  pietre,  ne’ luoghi  umidi,  e  falnitrofi,  nelle  cantine. 
Gli  altri  fono  falvatici  ,  e  (tanno  ne’  Bofchi  <  I  più  grollì  , 

1  migliori ,  e  piu  uditati  nella  Medicina  fono  i  dime-ilici  , 
Gli  uni,  e  gli  altri  fi  piegano  per  poco  ,  che  fi  tocchino  , 
unendo  la  loro  teda  alla  coda,  e  facendoli  così  efattamente 
in  uno  dante  rotondi ,  che  paiono  pallottoline  affai  ben  fat¬ 
te  ;  Hanno  in  quello  fiato  fenza  moto  apparente  ,  fin  che 
palfato  il  timore  d’ efier  prefi ,  li  fvolgono  ,  e  ripigliano  la 
loro  prima  figura.  Le  femmine  partorirono  una  gran  quan¬ 
tità  di  fighuolini,  i  quali  ,  ufcendo  dal  ventre  della  loro 
madre ,  camminano  ,  e  vanno  girando  allegramente  intorno , 
benché  non  fieno  più  grolfi  de’  pidocchi . 

Contengono  molto,  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  propri  per  la  pietra,  per  la  renella  ,,  per  la  itteri¬ 
zia  ,  pet  mvover  l’ orina ,  per  le  fcrofole  ,,  per  li  cancheri  , 
per  aiutare  il  refpiro,  prefi  in  polvere;  la  dofe  è  da  uno 
lcropolo  fino,  a  una  dramma.  S’mghiottono  altresì  tutti  in¬ 
teri  ,  uccidi  di  frefco,  da’  quattro,  fino  a  dodici  per  li  canche¬ 
ri ,  e  fe  ne  continua  l’ufo,  ogni  giorno  una  volta. 

S’ adoperano,  ancora  quelli  animaluzzi  recenti  efieriormen- 
te.  Si  pedano,  e  fi  applicano  in,  cataplafmo  dulia  gola,  per 
la  fijhinanzia .,  Sono  rilplutivi  . 

Sono  chiamati  M.illepedie  a  cagione  del  gran  numero  di 
piedi ,  che  hanno  .„ 

Onifcus  ab  >' v@>  Afinus ,  a  cagione  ,  che  quell’  infetto  c 
del  colore  dell’  Afino  . 

Porcelliones,  à  Porcello ;  perchè  è  fiato  creduto,  che  la  fi¬ 
gura  di  quell’  indetto,  avelde  qualche  rallomiglianza  a  quella 
del  Porcello. 


Milvus  0, 

A/f  Ilvu/Ì  Mi  Ivi us .,  In  Italiano,.  Nibbio.. 

^  un  Uccello  di  rapina,  fpezie  di  Sparviere  ,  di  co¬ 
lor  bruno,  o  nero,  o  rolficcio  ;  ha  la  villa  fina  ,  e  fcopre 
da  lungi  la  fua.  preda  ;  abita  ne’  Paelf  temperati;  fi  no- 
dri  ce  della  carne  d’ animaluzzi  ,  che  può  afferrare  ,  come 
ga  li  ,  pollaftri,  oche  ;  mangia,  altresì,  de’  frutti  .  Il  duo 
volo  e  rapidilfimo  ..  Contiene-  molto  baie  volatile  ,  ed 

feaL*fU*,rr  ì  Pr°Pria  Per  f  epilelfia ,  per  la  gotta;  il  duo 
gi?  occhi,  apn“icatiefcp"a  Pr0pr'  fc  maia“ia  de' 

M  fuo  ISco  V  È'  “  d0'0tÌ  ddle  giUntUre~ 

a)u 7^  ne^  Mare  un  pefce  volante  ,  che  chiamali 
Gre  -  il 5 fim  r*  va£°  ’  Perch’  è  fatto  come  il  Nibbio  terre- 

!!£:  o  i  Ta°fLIU,x  • e  rzz0  „■ dl  crolor 

pulofa,.  con  due  grandi  e  w T ’  <Juadrara’  dur3,’  fcr°- 
che  gli  fervono  I,  difefe  •  §  LP™,'  °  ?unte„-  d,etr0,’ 
plendente-come  carbone- Iccell  Te  S'or^cSffbno  lurf 

pefh  che  pu?predareC:"Ct ‘pTr"  d°ratf  Yj",f 
dicina .  '  '  '  e  Punto  in.  ufo  nella  Me- 


Mimofa . 

Mìmofa,  Herbaviva  ,  Frutex  fenfibilis  .  In  Italiano 
Senfitiva . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufli ,  0  rami  ,  la  mag¬ 
gior  parte  ftrifcianti  ,  e  inchinati  verbo  terra,  carichi  di  fo¬ 
glie  lunghette ,  pulite  ,  Uretre  apprello  poco  come  quelle 
delle  lenti  melTe  dall’ una,  e  dall’altra  parte  in  ordine  ,  o 
a  due  a  due  fopra  una  coda  unendoli  duna  all’altra,  quan¬ 
do  fi  toccanov,  come  fe  avelfero  della  fenfazione  ;  s’  alzano 
dal  mezzo  della  fua  radice  de’ gambi  ,  ciafcheduno  de’  quali 
lolliene  un  fiore,  fatto  in  bicchiere,  incarnato  ,  grato  alla 
villa,  producente  dal  fuo  fondo  un  cedo,  di  dami',  ed  un 
piltillo ,  il  quale  pafiato,  che  ha  il  fiore  ,  diviene  un  bac¬ 
cello  compoflo  di  due  gufej ,  che  per  l’ ordinario  rinchiudo¬ 
no  de  femi  bislunghi  ,  e  piani  ;  la  fua  radice  è  picciola  . 
Naie  e  quella  Pianta  ne’  luoghi  caldi  ,  ed  umidi  .  Col¬ 
tivali  ne’  Giardini  .  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  .  Vedi  il 
Libro  di  Pit.  Tournefort  hifitufiones  rei  herbar'ue  .  pag, 

Crifioforo.  a  Cojia  ,  o  dalla  Coda,,  deferive  nel  duo  Trat¬ 
tato  delle  Droghe  una  fpezie  di  Senfitiva  finfeiante  ,  che 
s’  appoggia  dugli  Arbofcelfi  ,  e,  bulle  muraglie  vicine .  11  fuo 
tulio,  e  minuto ,  non  affatto  rotondo ,  d’  un  bel  color  ver¬ 
de,  fparfo  per  intervalli  di  pieciole  fpine  pungenti  ;  le  fue 
foglie  d’  alto  ralTomigliano  a  quelle  della  Felce  femmina  , 
coll’  odore  ,  e  ’l  gufto  della  Logorizia .  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga  .  Nafce  ne’  Giardini  ne’ luoghi  umidi,  e  lalìofi  nell* 
America  ^ 

Quando  fi  toccano  le  foglie  di  quella  Pianta  diventano 
vizze ,  e  quando  li  lafciano ,  ripigliano  il  loro  primo  vigo- 
ne .  Quando  il  Sole  tramonta ,  la  Pianta  diventa  talmente 
vizza,  che  raflembra.  beccarli,  come  fe  foibe  morta  ;  ma  al 
ritorno,  del  Sole  riacquifla.  la  fua  bellezza;  e  più  che  il  So¬ 
le  e  ardente,,  più  ella,  rinverde.. 

Dicefi,  che  le  bue  foglie  madicate  muovano  Io  fputo  , 
moderino  la  tote,  nfchianno  la.  voce  ,  mitighino  i  dolori 
di  rene ,  eonlohdino,  eziandio  le  piaghe  recenti  ,  applicate 

Il  ridringimento  delle  foglie  della  Senfitiva  ,  quando  fi 
toccano,,  parai;,,  che  dia  come  una  con.vullione  della  Pian¬ 
ta  ,  che  viene  per  1’occafione  de’  principi  attivi,  de’  quali 
ella  e  compofia,  1  quali  debbono  efiere  d’  una  così  bran¬ 
de  delicatezza,  che  la  minima  fcofTa  ,  che  fi  dia  loro  toc¬ 
candoli ,  gli.  faccia  rarefare ,  e  gonfiarli  ,  in  maniera  ,  che 
allarghino,  e  ridnngano  le  fibre,  o  i  vafi  ,  che  li  conten¬ 


dono 


Min  rum . 


MInium  K  Sandix .  in  Italiano,  Minio. 

E’ piombo  minerale  (polverizzato,  e  fatto  rodo  da 
uno  lunga  calcinazione  fui  fuoco..  Il  Minio  capita  d’Inofiil- 
terra  dee  fceglierfi  netto ,  carico  di  colore  .  & 

E’  afiringente ,  e  dileccante..  Si  adopera  negli  empiafiri 
negli  unguenti  ;  nella  dipintura,  e  per  vernicare  il  vafella- 
me  di  color  rolnccio. 

Miniumà  Mina  ;  perchè  il  Minio  è  fatto  col  piombo  ta¬ 
le ,.  qual  efee  dalla,  miniera.. 

Mfy .. 

Mlfy  V  fecondo  Diofcoride,  una  fpezie  di  Chalcìtìi  0 
una  materia  minerale,  vitriuolica,  dura  ,  rilucente 
e  brillante,  di  color  d’oro,  la  quale  fi  trovava  uni  volta* 
nelle  miniere- di  rame  in  Cipro,  ma  non  fi  sà  prefentemen- 
te,  che  cofa  dia,  e  fi  fofiituifce  in  fua  vece  il  vitriuolo  rod¬ 
io,.  naturale,  che  chiamali  Chalcitis ,  e  che  ha  le  medelW 
qualità ,.  che  fi.  attribuivano  al  Mify  . 

Molilo, 

MOla .  Salviani  .- 

Orthragorifcus .  Rondeletii  .. 

E’ una  fpezie  di  Porco  di  Mare  ,.  ovvero  un  pefce  mo- 
firuofo,.  groffo  alle  volte  come  una  botte,  pefandlfimo 
cartilaginofo  ,  colla  figura  d’  una  mola  informe  ,  o  d’  una 
teda  quafi  rotonda  ;  è  ricoperto  d’ una  pelle,,  o  d’un  cuo- 
jo.  ruvido,  di  color  di  cenere-  fulla  fchiena,  bianco  dotto  il 
ventre;  la.  lua  gola,  e  1  buoi  occhi  fono  piccioli  ;  la  fua. 

carne 
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parne  è  (fianca,  nervofa,  graffa.  Dicefi,  che  gridi  come  un 
forco,  quando  fi  piglia;  non  ha  fquame.  Alcuni  lo  chiama¬ 
lo  Luna,  a  cagione  della  iua  figura,  che  fi  ritrova  limile  a 
quella  della  Luna. 

‘  Il  fuo  graffo  è  raddolcente ,  e  rifolutivp. 

Mola ,  perchè  quello  pefce  ha  la  figura  d’una  mola  , 
falvolta  fi  forma  nella  matrice  delle  Femmine . 

Moldavtca . 

TT  jt  Qldavica  betonica:  folio,  ,  flore  ceruleo ,  aut  albo  .  Pit. 
JVx  Tournef. 

Melijfa  Mfldavica .  Matth.  Cali. 

Melijfa  peregrina ,  folio  oblongo  .  C.  B. 

Melijfa  Tunica .  Dalechampn .  Lugd, 

Melijfa  Turcica  multis  ci  iti  a  .  J.  B.  Ray.  Hifl. 

Melijfa  Tunica  flore  ceruleo .  fi/  albo .  Park. 

Meli  fa,  vel  Cedronella  ;  ideft  Ci  trago  Turcica .  Gef.  Hort. 

Melijfopbyllum  Turcicum .  Ad.  Lob. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’  altezza  di  circa  due 
piedi ,  quadrati ,  rortìcci ,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe,  e  della  figura  di  quelle  della  Betonica  ,  inerte  tre  fo- 
pra  una  medefuna  coda,  merlate  ne’ loro  contorni  ;  i  fuoi 
fiori  fono  fatti  a  fulajuolo  ,  o  medi  di  piano  in  piano  ,  e 
in  anelli  intorno  a’ loro  furti,  frà  le  foghe  ;  ciafcheduno  di 
loro  è  una  canna  (palancata  in  alto  in  gola  ,  o  tagliata  in 
due  labbra,  di  color  turchino  ,  o  bianco  ,  fortenuta  da  un 
calice  fpinofo.  Partalo  quello  fiore,  gli  fuccedono  de’  femi 
un  poco  lunghi,  neri,  rinchiufi  in  una  carte  ttina ,  che  ave¬ 
va  fervito  dj  calice  al  fiore  .  Quella  Pianta  ha  1’  odore  ,  e 

gufo  della  Melirta  ordinaria,  ma  più  forte,  e  meno  gra¬ 
to .  Coltivarti  ne’  Giardini .  Contiene  moli’ olio  efaltato  ,  e 
(ale  eflenziale . 

Efla  ha  le  medefime  virtù,  che  ha  la  Melirta  comune. 

Moldavica  à  Moldavia  ;  perchè  quella  Pianta  ci  è  fiata 
portata  di  Moldavia,  dov’ ella  nafce  fenza  coltura. 

filo  He . 

9 

MOlle.  I.  B.  Ray.  Hifl. 

Molle,  five  Molli.  Clufii ,  Se  Lob,  Ger* 

Mollis  .  Cali. 

Molly  ,  Molle,  &  Muelle.  Trag. 

Lentifcus  Peruana  .  C.  B. 

Lentifci  Peruance  fimilis  Molle  dibìa  .  Park. 

Aroeira ,  Markgr,' 

Aroeira,  five  Lentifcus ,  Pilon. 

E’ un’ Albero  del  Perù  grande,  e  dilatato  ;  le  fue  foglie 
yartòmigliano  a  quelle  del  Lentifchio  ,  ma  fono  molto  più 
lunghe  ,  e  più  Prette ,  fatte  in,  punta  ,  lifcie  ,  merlate  ne’ 
for  contorni ,  con  un  fugo  latricinofo  ,  vifcofo  ,  che  ha  1’ 
odore,  e’f  gufto  del  Finocchio;  i  fuoi  fiori  fono  numerofif- 
lum  ,  piccioli,  attaccati  a  rami  particolari  ;  ciafcheduno  è 
comporto  di  cinque  foglie,  latte  in  punta  ,  di  color  giallo, 
bianchiccio .  Succedono  loro  delle  coccole  limili  al  frutto 
dello  Sparagio,  difporte  in  grappoli  come  l’uva  ,  ricoperte 
d’ una  peihcella  rortìccia ,  di  foftanza  oleaginofa  ;  ciafchedu- 
na  contiene  un  picciolo  nocciolo  offofo  .  Quelle  coccole 
hanno  l’odore,  e’1  gufto  delle  coccole  di  Ginepro  ;  acro  , 
accompagnato  da  qualche  amarezza  .  Si  fanno  bollire  nell’ 
acqua,  per  prepararne  un  vino,  o  una  bevanda  buonirtìma, 
la  quale  fi  volta  parimente  in  aceto  .  Nafce  queft’  Albero 
abbondantemente  nel  Perù  ;  le  fue  coccole  maturano  nel 
mele  di  Luglio.  Si  fanno  delle  incifioni  nella  fua  buccia  , 
donde  filila  una  ragia  odorifera,  che  dicefi  ertcr  limile  alla 
gomma  Elemj ,  ma  più  bianca. 

'  La  buccia,  e  le  foglie  del  Molle  lono  {limate  afta;  rifo- 
Jutive  .  Si  adoperano  in  fomento,  per  li  dolor;  ,  e  per 
gli  enfiati  delle  gambe  ,  e  delle  cofcie  ;  per  gli  umori 
freddi  ;  i  fuoi  ramiceli;  ,,  lervono  a  fare  degli,  ftuzzica- 
denti  , 

La  fua  gomma,,  difciolta,  nel  latte  ,  è  buona  per  levar  le 
macchie ,  e  le  cateratte  dagli  occhi . 

La  fua  buccia  fecca ,  e  Ipolverizzata  ,  è  propria  per  de¬ 
tergere  ,  e  mondare  le  ulcere ,  applicata  fopra . 

Il  liquor  vinofo ,  che  traeli  dalle  lue  coccole  ,  è  buono 
per  le  malattie  delle  reni  =. 


Molucca . 

M  Qlucca  è  una  Pianta  forefliera  ,  di  cui  due  fono  ìè 
fpezie , 

La  prima  è  chiamata 

Molucca  Uvis .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Molucca „  I.  B.  Ray.  Hifl, 

Melijfa  Molucca  Levis  .  Ger, 

Melijfa  Molucca  Icevis,  five  Syriaca .  Park. 

Melijfa  Moluccana  odorata ,  C.  B. 

Ella  gerta  molti  furti  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  , 
robufti,  quarti  quadrati,  rorticci  ,  ripieni  di  midolla  ,  con 
molte  foglie  fimili  a  quelle  della  Melirta  ,  tagliate  intorno 
affai  profondamente,  attaccate  a  code  lunghe  ,  d’  un’  odor 
grato,  e  d’un  gufto  amaro,  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fufajuo- 
lo  frà  le  foglie  ;  ciafcheduno  di  loro  è  fatto  in  gola  ,  o  in 
canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  come  quella  del  La- 
mium,  ma  un  poco  più  picciola ,  di  colpr  bianco  ,  fortenm 
ta  da  un  calice,  che  ha  la  figura  d’una  campana  .  Pallata 
quello  fiore,  gli  luccedono  quattro  femi  con  tre  cantoni  , 
rinchiufi  in  una  caftettina,  che  ha  fervitp  di  calice  al  fiore , 
(,a  fua  radice  è  legnofa,-  e  fibrofa. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Molucca  fpinofa .  Dodon.  Pit.  Tournef. 

Molucca  afperior  feetida ,  I.  B,  Ray,  Iiift, 

Melijfa  Moluccana  feetida  .  C.  B. 

Melifsa  Molucca  ajperior ,  five  Syriaca ,  Park, 

Molucca  afperior  Syriaca,  fy  Mafeluc  Turcarum  ,  Lob, 
Molucca ,  vel  Mei iffa  Qonfìantinop.  Cali. 

Ella  getta  molti  filiti  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  , 
quadrati,  cannellati;  le  fue  foglie,  e  i  fiori  fono  fimili  a 
quelli  della  prima  fpezie;  ma  i  fuoi  fiori  fono  fortenuti  da 
calici  più  lunghi  ,  più  Pretti  ,  {pinoli  ,  pungenti  ,  Quella 
Pianta  ha  un’  odore  fpiacevole. 

Coltivanfi  amendue  le  fpezie  di  Molucca  ne’  Giardini  , 
Contengono  molt’  olio ,  e  (ale  , 

La  prima  fpezie  è  propria  per  refiftere  al  veleno,  per  for¬ 
tificare  il  cervello,  e’1  cuore,  Si  adopra  efteriormente  ,  ecf 
interiormente . 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Molucca,  a  cagione,  cip 
ella  fu  trovata  nell’  lfole  J\lolucche  , 

MOly ,  è  una  fpezie  d’aglio,,  che  non  è  differente  dalP 
aglio,  fe  non  perchè  non  ha  odore  cattivo.  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie;  Io  parlerò  qui  d’una  delle  principali,  che 
chiamarti 

Moly  latifolium  ,  liliflorum  ,  C.  B. 

Moly  Theophrafti  magnum  ,  I.  B, 

Moly  Homericum .  Ger. 

Moly  Tbeophrafìi ,  five  Homeri ,  Park,  Ray, Hirt, 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  cinque  foglie 
lunghe  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo,  larghe  due  ,  o  tre 
dita,  grolle,  fatte  in  punta;  verdi,  ma  ricoperte  fperto  d' 
una  polvere,  che  fi  leva  facilmente.  S’alza  frà  effe  un  fa¬ 
llo  all’  altezza  di  tre ,  o  quattro  piedi  ,  rotondo  ,  nudo  , 
verde  ,  voto  ;  ha  nella  lua  cima  un’ombrella  ,,  o  mazzo  di 
fiorellini  con  fei,  o  fette  foglie  fatte  in  punta,  difporte  in 
giro,  bianche  o  roftìccie ,  Partati  ,  che  fono  ,  comparifeono, 
de’ piccioli  frutti  triangolari,  di  vili  interiormente  in  tre  ri¬ 
portigli,  che  contengono  de’fetm  quali  rotondi,  neri  ,  raf- 
lomigìianti  a  quelli  delia  cipolla  :  la  fua  radice  è  bulbofa  > 
grolla  per  l’ordinario,  come  il  pugno,  nera  di  fuori,  bian¬ 
ca  di  dentro.  Coltivarti  quella  Pianta  ne’Giardini ,  Ella  con¬ 
tiene  molt’ olio,  e  fiale  efenziale. 

Il  fuo  feme,  e  la  fua  radice  fono  aperitivi,  e  propri  per 
refiftere  al  veleno. 

Moly  a  deleo ,,  fcancello,  diftruggo;  perchè  quella 

Pianta  è  fiata  (limata  da  Omero  propria  per  dirtìpare ,  e  di-. 
ftruggere  i  veleni;  e  gl’  incantelimi, 

Molybdoydes , 

MOlybdoydes .  Lapis  plumbariu.s  .,  E’1  una  fpezie-  di  Mi¬ 
nio  men  pefante,  ma  molto  più  duro  del  comune,  o 
una  pietra  nera,  lifcia  al  tatto,  rartomigliante  in  certo  mo¬ 
do  al  lapis  nero.  Nafce  nelle  miniere  d’  argento  ,  o  nelle 
miniere  particolari  in  Inghilterra,  e  in  molti  altri  luoghi. 
Alcuni  credono,  ch’ella  contenga  un  poco  d’  argento  ;  in¬ 
franta  pare  d’  un  colore  di  (orcio ,  e  d’  un  grano  affai  agro  ., 

Que- 


che 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


pre- 

or- 


Quefta  materia  è  difficili iTìma  a  mettere  in  infufione  ,  e 
fa  guadare  i  lavori  di  piombo  ,  ne’  quali  s’ incontra  ;  perciò 
gli  Operai  guardano  con  diligenza  ,  che  non  ve  ne  fia  di 
mefcolata  frà’l  Minio  ordinario.  Alcuni  Alchimifti  s’  appli¬ 
cano  a  cavare  il  piombo  da  quello  Minio  ,  perché 
tendono,  che  fia  più  duro  ,  e  più  dolce  del  piombo 
dinario . 

Il  Molybdoyder  è  difeccante  aperitivo  efteriormente 

Molybdoyder  à  pahv&Q- ,  Plumbum  . 


Momordìca . 


MOmordica  ,  Caftor.  Dur. 

Momordìca  vulgarir .  Pit.  Tournef. 

Momordìca  fruttu  luteo  rubefcente .  Eyfl. 

BalJ amina  rotundi  folla  reperir ,  five  mar  .  C.  B. 

B al f amina  mar .  Ger.  Park. 

Cucumir  puniceur  .  Cord.  Hifl. 

B al f amina  ,  fìve  Pomum  mirabile  ,  Trag. 

Charantia ,  Dod. 

Balfamina  cucumerina .  I.  B.  Ray.Hift. 

E’ una  Pianta,  che  getta  furti  minuti  ,  fermento!!  ,  all’ 
altezza  di  due  ,  o  tre  piedi ,  angolofi ,  cannellati ,  che  s’ap¬ 
piccano  con  certe  fibre ,  che  gettano  ,  e  che  loro  fervono 
di  mani  ,  a  baftoni  ,  o  a  pali  ,  che  fi  piantano  lor  vicini 
per  foftentarli  .  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della 
Brionia,  o  piuttorto  a  quelle  della  Vite;  ma  più  picciole  , 
d’  un  verde  grato ,  attaccate  a  code  mediocremente  luughe, 
d’un  gurto  leggiermente  amaro  ,  ed  acro  .  Efcono  i  fuoi 
fiori  dalle  afcelle  delle  foglie  ;  fono  formati  in  bacini  ,  ta¬ 
gliati  in  cinque  parti  fino  al  loro  centro  ,  e  alle  volte  an¬ 
cora  feparati  gli  uni  dagli  altri ,  di  color  giallo  ,  bianchic¬ 
cio.  Pafsato  il  fiore,  fuccede  un  frutto  lungo,  formato  ap¬ 
pretto  poco  come  un  cocomero  più  ,  o  meno  gonfio  verfo 
il  fuo  mezzo  ;  piglia  maturando  un  color  rotto  ,  o  qualche 
volta  giallo;  rottìccio,  fparfo  nella  fua  fuperfizie  di  bernoc¬ 
coli  fpinofi  .  Quetto  frutto  non  é  polpofo  ;  egli  s’  apre  da 
fe  medefimo ,  come  per  una  forta  di  molla,  e  lafcia  vedere 
una  cavità,  che  contiene  molti  femi  grandi  ,  come  quelli 
della  zucca,  bislunghi  ,  ro (licci  ;  leggiermente  merlati  ,  ed 
involti  in  una  cuffia;  la  fua  radice  è  picciola  ,  fibrofa  .  Si 
coltiva  querta  Pianta  ne’ Giardini .  Si  adoprano  '  ■»*-  >• 

cina  le  fue  foglie ,  e  ’l  fuo  frutto .  Contiene  mol 
ed  olio  ;  poco  fale . 

querta  Pianta  ,  difeccante  ,  vulnera 
i  dolori  ,  raddolcifce  1’  emorroidi  ;  t 
fcottature  ;  per  1’  ernie  ,  applicata  efterior 


in  Medi¬ 
molta  flemma, 


ria 


E’  rinfrefcante 
Mitiga 
propria  per  le 
mente. 


Monoceros . 


In  Italiano  ,  Liocor¬ 


no 
duto 


M  Onoceror ,  Unicornir.  Unicornu 

E’  fecondo  molti  Naturali  antichi  ,  un  grand’  animale 
quadrupedo  ,  fimile  ad  un  Cavallo  ;  porta  in  cima  della 
iua  fronte  un  corno  diritto,  ritorto  in  figura  fpirale  ,  lun¬ 
go^  due ,  o  tre  piedi ,  fatto  in  punta ,  il  quale  gli  ferve  di 
difetta  ;  ma  quell’ animale  non  fi  ritrova,  e  non  v’ha  alcu- 
di  quelli  ,  che  hanno  fcritto  ,  il  quale  dica  d’ averlo  ve- 
non  è  fiato  pure  difegnato  il  luogo,  dov’ egli  nafce. 
E  vero,  che  ci  capita  un  corno  bianco,  raflòmigliante  all’ 
avorio  ,  durirtìmo  ,  pefante,  il  quale  ha  fino  due  braccia  di 
lunghezza,  intortigliato,  voto  di  dentro,  e  fi  chiama  Uni¬ 
corna  ,  é  adoperato  in  Medicina  ;  ma  quefto  cor¬ 
no  na(ce  da  un  gran  pefce  chiamato  dagl’  Islandefi 
p*fa>  ’  come  *°  dirò  a  fuo  luogo  parlando  di  querto 

certe  .  Bertia ,  che  ha  un  corno  folo . 


corna  ,  come  chi  di- 


Morhua . 

MOrbua.  Malva.  In  Italiano,  Merluzzo. 

E  un  pefce  di  Mare  lungo  circa  due  piedi  ,  o  due 
piedi  ,  e  mezzo  ,  largo  a  proporzione ,  fcreziato  filila  fchie- 
na  di  macchie  di  color  di  cenere  ,  e  di  colore  tra  ’l  rotto  , 
e  1  giallo  ;  la  fua  gola  ,  e  i  fuoi  occhi  fono  grandi  ;  ha 
quattro  denti  duri,  fatti  in  punta,  bianchi  ,  riftretti  ,  che 
formano  una  fpezie  di  lima  ,  metti  in  fondo  della  gola  , 
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1’  uno 
parte  di 
fugo  .  Que- 
comune  nelle 
che  la  fem- 


due  in  alto  ,  e  due  abbatto  ,  che  corrifpondono 
all’  altro  ,  colle  lor  punte  rivolte  verfo  la 
dentro;  la  fua  carne  è  bianca  ,  e  di  buon 
fio  pefce  s’  infala  per  confervarlo  ;  è  artai 
pefcherie  ;  il  mafchio  è  di  gurto  migliore 
mina . 

Il  più  rtimato,  e  migliore  fi  pefca  in  Terra  nuova  verfo 
Canada,  dove  fi  ritrova  in  abbondanza  ,  e  principalmente 
in  un  luogo  del  Mare,  che  chiamali  il  gran  Banco  di  que¬ 
lli  pefci. 

Si  fceglie  il  più  novello  ,  come  il  più  delicato  al 
gurto . 

Si  fecca,  dopo  averlo  infalato,  e  fi  chiama  Merluzzo  in¬ 
fialato  . 

I  denti  di  querto  pefce  fono  aperitivi  ,  artorbenti  ,  pro¬ 
pri  per  fermare  le  diarree  ,  gli  fputi  di  fangue  ,  macinati 
lui  porfido  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza 
dramma . 

La  fua  falamoja  è  rilartativane’crifierj,  rifolutiva,  difec¬ 
cante,  applicata  efteriormente. 


M 


Moringa . 

Oringa.  Acortte.  Cali.  Lugd.  E’  un*  Albero 
die ,  che  rafsomiglia  al  Lentifchio  nella  fua 


dell’  In- 
-  grandez¬ 
za,  e  nelle  fue  foglie  ;  ha  pochirtìmi  rami,  e  molti  no¬ 
di;  il  fuo  legno  è  facilirtimoa  rompere;  le  fue  foglie  han¬ 
no  un  color  verde  bruno ,  vivo ,  d’  un  gurto  fimile  a  quel¬ 
lo  delle  foglie  di  Navone  ;  produce  un  frutto  lungo  un  pie¬ 
de  ,  grotto  come  una  rapa,  con  otto  angoli,  di  color  chiaro 
frà’l  verde,  e  1  bigio,  midollofo,  e  bianco  di  dentro,  di- 
vifo  in  molti  riportigli ,  che  contengono  piccioli  fe  mi ,  fimi- 
li  a  quelli  del  Lero,  verdi,  e  tenerirtìmi ,  ma  che  han¬ 
no  un  gurto  piu  acro  delle  foglie.  Si  mangia  querto  frutto 
cotto . 

L’  Albero  Moringa  nafce  in  abbondanza  in  tutta  la  Pro¬ 
vincia  di  Malabar  ,  lungo  il  Fiume  di  Mangate  ,  dove  pro¬ 
duce  frutti  abbondanti,  i  quali  fi  vendono  al  mercato,  come 
le  fave  in  Europa. 

La  fua  radice  e  rtimata  un’ alerti  farmaco  proprio  contra  i 
veleni,  contra  i  malori  contagio!!,  contrale  morficature  de* 
ferpenti  più  velenofi ,  e  degli  altri  infetti  ,  contra  la  coli¬ 
ca,  contra  la  lebbra.  Si  adopera  efteriormente  ,  e  interior¬ 
mente  . 


Morirla . 

M  Orina  Orientalir  carlina  folio .  Pit.  Tournef. 

E’ una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  due  piedi  , 
e  mezzo  ,  d’ un  bell’  afpetto  ;  le  fue  foglie ,  che  s’alzano  dal¬ 
la  radice  fono  lunghe  come  circa  la  mano  ,  larghe  due  ,  o 
tre  dita,  fatte  in  punta,  verdi,  rilucenti,  ruvide  ,  guerniti 
ne’  loro  contorni  di  punte  ,  o  fpine  deboli  ,  o  pieghevoli  , 
I  fuoi  fiori  efcono  dalle  afcelle  delle  foglie  fatte  a  fufajuolo. 
di  figura  irregolare.  Sono  d’un  folo  pezzo,  formati  a  gui¬ 
tta  di  gola ,  bianchi  nel  nafcere ,  e  che  diventano  rodi  a  mi- 
fura,  che  invecchiano,  d  un  odor,  che  conforta,  come  quel¬ 
li  della  vite,  i  fufajuoli  fono  foftenuti  da  foglie  formate  , 
come  quelle  abbatto,  ma  molto  più  picciole  ,  rivolte  colla 
punta  in  giù .  Quefto  fiore  ha  due  calici ,  1*  uno  de’  quali  è 
llerile,  e  P altro  porta  un’embrione,  o  frutto  tenero.  Que¬ 
fto  ultimo  calice  è  come  incaftrato  nel  primo  ;  1  embrione 
diventa  colf  ingroftarfi  un  feme  quafi  rotondo ,  un  poco  an- 
golofo  ;  la  fua  radice  é  grotta  come  quella  della  Mandrago¬ 
la  ,  polpofa  ;  il  fuo  fiore  contiene  molt’  olio  efaltato ,  e  fa¬ 
le  volatile . 

E’  cordiale 
fiere  ali’  aria 
i  cattivi 


,  cefalica 
cattiva  , 
umori  ,  prefa 
Se 


,  ftomacale  , 
per  i  fcacciare 
infufione  , 
coltiva  nel 


in 

ne 


propria  per  refi- 
per  trafpirazione 
o  in  conferva  . 
Giardino  del  Rè 


Nafce  ne’Paefi  caldi, 
in  Parigi . 

Morina  à  Morino  .  Tournefort  avendo  portata  querta 
Pianta  di  Levante  le  diede  il  nome  del  fuo  amico  Mo¬ 
rino  celebre  Botanico  dell’  Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze  ;  Dottor  Reggente  della  Facoltà  di  Medicina  in  Pa¬ 
rigi . 


Afo- 
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Mortori  « 

M  Orlon ,  Pramnton .  E5  una  fpezie  d’  Alabaftro  ,  o  una 
pietra  preziofa  nera,  mefcolata  di  color  di  carbonchio, 
rifplendente ,  trafparente ,  che  viene  dall  Indie  ,  di  Tiio  , 
d’ Aleflandria ,  di  Cipro,  diMifena, 

Si  pretende ,  che  quePa  pietra  ha  propria  per  Scacciare 
la  malinconia,  el’epileffia,  appefa  al  collo  ;  ma  è  un  ri¬ 
medio  di  poca  efficacia  ;  è  meglio  fervicene  per  crna- 
'  mento, 

Morofìbus , 

MOro&hus  lapis  .  Leucopbragìs  .  Grapbìda  .  Galaxias  , 
Diofcor,  G.  Agrieoi, 

E’ una  pietra  tenera,  ora  verde,  ora  nera,  ora  gialla,  che 
Jia  un  liquore  latticinofo.  Si  trova  ne’ luoghi  donde  lì  ca¬ 
vano  le  pietre  in  Saffonia  nella  Germania  .  I  Tedefchi  la 
chiamano  MUebflein  (  Giorgio  Agricola  ;  .  Diofcoride  par¬ 
lando  di  quella  pietra,  dice,  ch’ella  nafce  in  Egitto,  e  eh’ 
clTendo  molle ,  e  facile  a  liquefarfi  fi  adoperava  come  fapo- 
ne  per  imbiancare  i  pannilim  .  Alcuni  l’ adoprano  come  un 
lapis  per  ifcrivere ,  o  per  tirar  delle  linee  ,  donde  viene  , 
eh’  è  fiata  chiamata  Grapbìda ,  Ella  contiene  della  flemma  , 
dell’  olio . 

E’  propria  per  fermare  lo  fputo  di  fangue ,  e  gli  altri  Aulii 
di  fangue,  per  rihringere  i  pori,  per  raddolcire  le  acrezze 
della  vefcica,  prefa  per  bocca.  La  dofe  è  da  uno  fcropolo 
fino  a  una  dramma.  Si  adopera  in  fuppofla  ,  meffa  infieme 
colla  lana  per  li  flufh  de’  mellrui  ;  in  collirio  per  difeccare 
ls  ulcerette  degli  occhi ,  e  per  fermare  le  lagrime  finvolonta- 
rie  .  Si  mefeola  ne’ cerotti  per  difeccare  le  piaghe,  e  per  rad¬ 
dolcirle  . 

Morocìbus  è  un  nome  Greco  )  leucopbragìs  ,  ex  >eu- 

3£s,  &  pbragis  a  frangendo,  come  chi  diceffe ,  pietra  fragi¬ 
le,  e  che  ha  un  liquor  bianco. 

Galaxias  à  jùhx  lac ,  perche  quella  pietra  ha  un  liquor 
latticinofo . 

Graphida  a  ypxvls,  fchizzo  di  pittura;  è  flato  dato  que¬ 
llo  nome  alla  pietra  Moroèlhus  ,  perche  fi  adopera  come  un 
lapis ,  per  tirar  delle  linee „ 


Morus . 

MOrus .  in  Italiano ,  Gelfo  ;  è  un  Albero  grande  ,  e  ra- 
mofo ,  di  cui  due  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
Morus.  Brunf.  Trag.  Gen. 

Morus  nigra-,  Cord,  in  Diofc.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Morus  nigra  'vulgaris:  Park. 

Morus  fruBu  ni  grò .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Morus  rubra .  Ang. 

Il  fuo  tronco  è  affai  grollo ,  llorto  ,  nodofo  ,  ricoperto 
d’ una  buccia  grolla,  ruvida;  il  fuo  legno  è  duro,  robullo, 
giallo  verfo  1’  occhio  ,•  le  fue  foglie  fono  larghe  come  la 
mano,  bislunghe,  o  quafl  rotonde,  fatte  in  punta,  merlate 
ne’ loro  contorni,  un  poco  dure,  e  ruvide  al  tatto  ,  d’ un 
gullo  dolcigno  ,  e  vifeofo  .  Servono  di  pallura  a  Bachi  filu¬ 
gelli  ;  i  fuoi  calloni  fono  verdi,  lanuginofi,  con  molti  fiori 
di  quattro  foglie ,  dal  mezzo  de’  quali  s’  alzano  alcuni  Pa¬ 
rili  ,  Quelli  caponi  non  lafciano  verun  frutto  dopo  loro  . 
Nafeono  i  frutti  in  luoghi  feparati ,  e  fono  le  more  note  a 
tutto  il  Mondo  ;  fono  verdi ,  e  aufiere  nel  principio  ,  poi 
diventano  roffe,  acide,  o  Pitiche  ;  e  finalmenre  maturan¬ 
do  ,  acquiPano  un  color  nero ,  e  fono  piene  d’  un  fugo  vif¬ 
eofo,  e  dolce,  che  tinge  in  color  di  fangue  .  Trovanh  al¬ 
tresì  nelle  more  de’  femi  quafi  rotondi  .  Quefl’  Albero  ha 
molte  radici  grandi ,  forti  ,  che  fi  dilatano  .  Nafce  ne  Giar¬ 
dini  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Morus  alba.  Ger.  Park.  I.  B  Ray. HiP. 

Morus  fruBu  albo.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Morus  candida.  Cord,  in  Diofc. 

Si  crede,  che  la  fua  origine  venga,  perche  fono  Pati  in- 
neflaii  de  rami  del  Gelfo  ordinario  fui  Pioppo  bianco  .  Le 
lue  toglie  fono  bislunghe,  meno  larghe,  più  tenere  ,  e  mi¬ 
gliori  per  li  Bachi  filugelli  di  quelle  del  precedente.  I  fuoi 
calloni  lono  limili  a  quelli  dell’  altro  Geifo  ;  i  fuoi  frutti 
fono  More  bianche ,  più  picciole  delle  More  nere  ,  d’  un 
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guflo  melato  affai  infipido,e  poco  grato.  Le  fue  radici  fono 
piu  grandi,  e  più  fparfe  di  quelle  del  Gelfo  nero.  Si  oflerva 
altresì,  che  l’Albero  crefce  più  alto.  Sin  che  il  Gelfo  bian¬ 
co  è  ancora,  tenero  e  picciolo,  le  fue  foglie  fono  tagliate, 
ma  quando  e  arrivato  alla  fua  perfetta  grandezza ,  fono  in¬ 
tere .  Si  coltiva  ne’ Giardini. 

Le  more  nere  fono  adoperate  negli  alimenti  ,  e  ne’ rime¬ 
di.  Contengono  molt’olio,  flemma,  efale  effenziale, 

Prima,  che  diventino  mature  ,  fono  dcterlìve  ,  e  aPrin- 
genti,  proprie  per  li  mali  di  gola  in  gargarifmo  ;  quando 
lono  mature  ,  umettano  ,  ammollifcono  ,  raddolcirono  il 
petto,  muovono  lo  fputo.  Il  Sig.  Bartolini  Medico  Danefe 
rifenfee  in  una  differtazione  intitolata  de  Medicina  Dano- 
rum  domejìica ,  che  la  Norvegia  produce  delle  more  ,  che 
fono  eccellentemeote  buone  contra  lo  feorbuto  .  Non  fi  por¬ 
tano,  die’ egli,  quePe  more  agli  ammalati,  fi  mandano  gli 
ammalati  fieffi  ne’  Bofchi ,  dove  nafeono ,  affinchè  ne  man¬ 
gino  a  fazietà ,  e  vi  fi  lafciano ,  finche  fieno  guariti . 

La  buccia  delle  radice  del  Gelfo  è  deterfiva ,  e  aperitiva  ; 
buona  contra  i  vermi  ,  prefa  in  polvere  ;  la  dofe  è  una 
dramma. 

Morus  à  fixvpò;  niger  ;  perchè  il  frutto  del  Gelfo  è  per  1’ 
ordinario  nero, 


Mofchata . 

MOfcbata  .  Nux  Mofcata  ,  Nucifta ,  Mofcbocaryon  ;  Mof- 
chocarydion  .  Nux  aromatica ,  Nux  Myrijìica ,  Nux  un¬ 
guentaria.  In  Italiano,  Nocemofcada. 

E’ una  fpezie  di  Noce,  o  il  frutto  d’  un  Albero  foreffie- 
ro  ,  grande  come  un  Pero  ;  le  cui  foglie  raflomighano  a 
quelle  del  Pefco;  ma  fono  più  picciole  ;  il  fuo  fiore  è  for¬ 
mato  in  rofa,  d’un  odor  grato  .  Caduto  ,  che  fia,  compa¬ 
rile  un  frutto  groffo  come  le  noci  frefche  ,  e  ricoperto  di 
due  buccie  ;  la  prima  eh’ è  affai  groPolana  ,  fi  fende  a  mi- 
fura,  che  il  frutto  diventa  maturo  ,  e  laida  vedere  la  fe¬ 
conda,  la  quale  abbraccia  Prettamente  la  noce  .  QuePa  fe¬ 
conda  buccia  è  tenera,  roffìccia,  o  gialliccia  ,  odorifera  ; 
ella  fi  leva  dalla  Nocemofcada  a  mifura  ,  che  fi  fecca  ,  e 
prende  un  color  giallo  ,  ed  è  ciò ,  che  fi  chiama  Macis  ,  e 
impropriamente  Fiore  di  Nocemofcada  contiene  molt’  olio 
efaltato ,  e  fai  volatile  . 

Quando  la  Nocemofcada  è  feparata  dalle  fue  buccie  , 
fi  fecca  ,  e  fi  conlerva  .  L’  Albero,  che  la  produce  nafce 
abbondantemente  nell’  Ifola  di  Banda  in  Afia  .  Ve  n’  ha  di 
due  fpezie  1’  uno  falvatico  ,  e  l’ altro  coltivato  .  Le  Noci- 
mofeade  ,  che  nafeono  nel  falvatico  fono  chiamate  Noci- 
mofeade  malchi ,  o  falvatiche  ,  la  loro  figura  è  bislunga  . 
Non  hanno  quafi  niente  d’  odore  ,  nè  di  guPo  .  Perciò 
non  fi  adoprano  ;  ficcome  di  rado  fe  ne  portano  , 
così  chi  ne  vuole  avere  per  curiofità  in  Francia  ,  le 
compera  più  care  dell’  altre  :  gli  Antichi  le  chiamavano 
Azerbes . 

Le  Nocimofcade  ,  che  nafeono  nel  coltivato  fono  chia¬ 
mate  Nocimofcade  femmine  ;  fono  quelle  ,  delle  quali  ci 
ferviamo  negli  alimenti,  e  in  molti  rimedi.  Ci  fono  invia¬ 
te  dagli  Olandefi ,  che  fono  i  Padroni  del  Paefe  ,  dove  naf¬ 
eono  quefii  Alberi  .  Sono  più  picciole  delle  Nocimofcade 
mafehi  ,  e  la  loro  figura  è  corta  ,  e  quafi  rotonda  ,  o 
ovata . 

Debbono  fceglierfi  le  Nocimofcade  femmine  d’  una  grof- 
fezza  ragionevole,  ben  nodrite  ,  pelanti  ,  recenti  ,  falde  , 
non  tarlate,  di  color  bigio  di  fopra,  rofficcio,  fcreziato  di 
dentro,  untuofe ,  d’ un’ odor  grato,  d’un  guPo  acro,  pun¬ 
gente  ,  calido ,  e  aromatico .  Contengono  molt’  olio  ,  e  fai 
volatile . 

Si  confettano  le  Nocimofcade  ne’  Paefi  ,  dove  nafeono  , 
come  fi  confettano  qui  le  Noci  .  I  Viaggiatoti  ne’  Paefi 
fettentrionali  ne  portano  per  Mare  per  loro  ufo  .  Se  ne' 
mandano  altresì  per  tutto  il  Mondo  .  Si  feelgono  le  più 
grotte  ,  e  le  più  novelle . 

Fortificano ,  e  rifcaldano  lo  Pomaco  ;  aiutano  la  digestio¬ 
ne  ;  fcacciano  le  ventofità  .  Si  mangiano  come  noci  confet¬ 
tate  ordinarie . 

Le  Nocimofcade  fecche  ordinarie  fortificano  il  cervello  , 
il  cuore,  e  lo  Pomaco;  aiutano  la  digeftione  ;  Piacciano  le 
ventofità;  muovono  i  meflrui  alle  Femmine  ;  provocano  il 
leme  ;  correggono  il  fiato  cattivo  ;  refillono  alla  putrefa¬ 
zione  . 

Bifogna  fcegliere  il  Macis  recente,  intero,  di  color  gial¬ 
lo,  d’un’ odore,  e  d’un  guPo  grato  ,  un  poco  acro. 

Egli  ha  le  virtù  medefime  ,  che  ha  la  Nocemofcada  ;  ma 

i  fuoi 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


i  Tuoi  principi  fono  più  efaltati ,  ed  opera  con  maggior  for¬ 
za  ,  ed  efficacia . 

Il  Macer  degli  Antichi  è  la  buccia  del  tronco  dW Albero 
del  medefimo  nome ,  che  nafce  in  Barbaria  ;  Ella  è  groffa , 
rofliccia ,  d’  un  gulto  amaro,  ed  acerbo. 

La  fua  virtù  è  astringente  ,  e  propria  per  fermare  la  di- 
fenteria,  e  gli  altri  flum  di  ventre;  ma  Siccome  quella  buc¬ 
cia  non  ci  vien  portata ,  che  di  rado ,  così  li  adopera  in  lua 
vece  il  Macis  ,  di  cui  però  fono  differenti  le  qualità,  e  fi 
confonde  per  1*  ordinario ,  benché  a  torto ,  il  Macer  col  Ma¬ 
ch  nell’ufo  della  Medicina . 

Mofcata  à  Mofcho .  mufchio  ;  è  flato  dato  quello  nome 
alla  Nocemofcada  a  cagione  del  fuo  buon  odore  ;  benché 
non  abbia  del  mufchio . 

Macis  é  un  nome  Indiano . 

Macer ,  a  cagione  della  ficcità  di  quella  buccia,  e  del  po¬ 
co  umore  ,  che  contiene  ,  come  chi  dicelle  Buccia  magra  . 

Mofchatellina . 

MOfchatellina  foliìs  fumaria  bulbo  fa  .  I.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Ranunculus  nemorofus  Mufcatellina  eli  Bus .  C.  B. 
Mofchatella ,  Cord.  Hill.  Tal. 

Ranunculus  minimus  Septentrionalium  herbido  mufcofa  flo¬ 
re.  Ad  Lob.  Ico. 

Radix  cava  minima  viridi  flore .  Ger. 

E’ una  Pianterella,  che  getta  dalla  fua  radice  due  ,  o  tre 
code  lunghe  come  la  mano ,  minute  ,  molli  ,  delicate  ,  di 
color  verde  fmorto  ,  che  foltengono^  delle  foglie  ,  tagliate , 
b  divife  come  quelle  del  Fummolterno  bulbofo ,  d’un  verde 
di  Mare  .  S’ alza  fra  effe  un  gambo  ,  che  non  é  più  alto 
delle  foglie,  folliene  nella  fua  cima  cinque  fiorellini  di  color 
erbofo  ;  ciafcheduno  de’  quali  é  compolto  di  cinque  foglie  . 
Tutti  quelli  fiori  raunati  infieme  rapprefentano  un  cubo; 
un  poco  fotto  il  fiore  fono  attaccate  a  code  certe  due  picciole 
foglie  .  Quelli  fiori  ,  e  quefle  foglie  hanno  un’  odore  di 
mufchio .  Pailato  il  fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  mofcio ,  pie¬ 
no  di  fugo ,  in  cui  li  trovano  per  F  ordinario  quattro  femi 
affai  rallomiglianti  a  quelli  del  Lino .  La  fua  radice  é  lun¬ 
ga  ,  bianca ,  attorniata  da  molte  picciole  fcaglie  ,  che  han¬ 
no  la  figura  del  dente  di  cane ,  vote  di  dentro .  Ella  getta 
nella  fua  parte  fuperiore  molte  fibre  lunghe  ;  il  fuo  gufio  é 
dolce.  Nafce  quella  Pianta  ne’ prati  ,  fugli  orli  de’ ruscel¬ 
li  ,  nelle  fiepi  ombrofe  .  Contiene  molt’olio ,  e  flemma  ,  e 
Sale  eflenziale . 

La  fua  radice  é  deterfiva,  vulneraria,  rifolutiva. 
Mofcbatellina  ,  à  Mofcho  ,  mufchio  ,  come  ,  chi  dicelfe 
Pianterella  mufchiata . 

Mofchus . 

MOfchus .  In  Italiano;  Mufchio;  éuna  Spezie  di  Sangue 
biliofo,  fermentato,  rapprefo  ,  e  quafi  corrotto,  che 
trae!!  da  una  vefcica  grolla  come  un’uovo  di  Gallina  ,  la 
quale  fi  ritrova  fotto  il  ventre  ,  verfo  le  parti  genitali  d’una 
Beltia  quadrupeda  falvatica  nominata  ,  Mofchus .  Mofchius . 
Dorcas  Mofchi .  Cupreo lus  .  Mofchi  .  Casella  Indica. 

Dicefi  ,  eh’  ella  ha  il  colore ,  e  la  figura  d’  una  Cerva  ; 
il  fuo  pelo  é  lungo  come  il  dito  mignolo  d’un  bambino, 
formato,  in  figura  Spirale,  Secco,  e  che  facilmente  li  rom¬ 
pe;  Nafce  ne’ Regni  di  Boutan  ,  di  Tunquin  ,  e  in  molti 
altri  luoghi  dell’  Afia  .  Abita  ne’  Bofchi  ,  e  nelle  forelle , 
dove  fe  le  fa  la  caccia.  Quando  é  uccifa  ,  fi  taglia  la  ve- 
lcica,  ch’ella  ha  fotto  il  ventre  ,  fe  ne  leva  il  Sangue  rap¬ 
prefo  ,  il  quale  fi  Secca  al  Sole  .  Si  riduce  in  una  materia 
tnofcolofa  ,  leggiera ,  quafi  in  polvere ,  di  color  rolficcio , 
Scuro  ,  ed  acquilla  un’odor  forte  ,  e  aliai  Spiacevole  .  Si 
mette  allora  nella  fua  lìefia  vefcica  per  trasportarla,  ed  éil 
Mufchio,  che  noi  adopriamo  . 

Trovali  una  prodigiofa  quantità  d’animali  ,  che  portano 
il  Mufchio,  principalmente  nel  Regno  di  Boutan  .  Si  pre¬ 
dano  ordinariamente  in  tempo  di  Primavera  ,  ò  in  princi¬ 
pio  di  State  imperocché  avendo  elfi  tollerata  la  fame  nel 
\  erno  a  cagione  delle  nevi  ,  che  cadono  in  que’Paefi  fino 
a  dieci ,  o  dodici  piedi  d’altezza  ,  vanno  a  cercare  il  man¬ 
giare  .  Il  loro  Sangue  allora  effendo  in  grati  calore  ,  e  in 
una  veemente  fermentazione ,  il  Mufchio  ,  che  fe  ne  trae  é 
sì  forte ,  e  sì  fpiritofo  ,  che  fe  non  fi  efponefle  per  qualche 
tempo  all’  aria  ,  a  leccarlo  ,  non  potrebbe  foffrirfi  il  fuo 
odore . 

Non  fi  cava  molto  Mufchio  da  ciafcheduno  di  quelli  ani¬ 
mali  ì  imperocché  non  hanno ,  che  una  vefcica ,  laquale  non 


può  rendere  al  più,  che  tanto  Sangue,  quanto  balli  per  aver 
tre  dramme  di  Mufchio  diseccato.  Dicefi  ,  che  quella  ve¬ 
fcica  fin  che  l’ animale  é  in  amore  fi  volta  in  un  abfcelTo , 
il  quale  incomodandolo,  e  cagionandogli  del  prurito  ,  egli 
frega  tanto  quella  parte  sù  pietre,  e  sù  tronchi  degli  Albe¬ 
ri,  che  la  fa  crepare  ,  e  la  marcia  Iparla,  fermentata  ,  e 
leccata  al  Sole  diventa  Mufchio. 

Non  v’ha  niente  d’impoffibile  in  quella  Storia;  ma  non 
dee  ammetterfi  ,  come  hanno  fatto  quafi  tutti  i  Naturali 
antichi ,  e  moderni ,  che  tutto  il  Mulchio  che  ci  capita  Sia 
tratto  da  quelli  abfcelfi  ;  imperocché  come  mai  é  probabi¬ 
le  che  pollano  feguirfi  Forme  di  quelli  animali  Salvatici  ne’ 
Bofchi  ,  e  nelle  lorefle  per  raccogliere  la  marcia  da  loro 
fparfa,  ora  in  luoghi  inacceffìbili ,  ora  ne’langhi ,  ora  nella 
Sabbia?  Se  non  aveffimo  altro  Mufchio,  che  quello,  fareb¬ 
be  molto  più  raro  e  molto  più  caro  di  quello,  eh’  egli  é. 
Oltre  di  che  un  abfcelTo  difeccato  avrebbe  un  altro  colore 
differente  dal  Mufchio  ;  farebbe  d’  un  bigio  bianchiccio . 

Quando  fi  compera  il  Mufchio  in  vefcica  ,  convien  Sce¬ 
glierlo  ben  Secco  ;  che  la  pelle  della  vefcica  Sia  Sottile ,  con 
poco  pelo  ;  imperocché  quanto  più  di  pelle  ,  e  di  pelo  fi 
trova ,  tanto  meno  v’  ha  di  mercanzia .  Bifogna ,  che  il  pe¬ 
lo  Sia  di  color  bruno,  ch’é  il  contraflegno  del  Mufchio  di 
Tunquin,  che  fi  llima  più  degli  altri.  Il  Mufchio  di  Ben¬ 
gala  é  dentro  a  vefciche ,  che  hanno  il  pelo  bianco . 

Quando  il  Mufchio  è  levato  dalla  vefcica ,  dee  conservar¬ 
li  in  una  Scatola  di  piombo  ,  affinché  il  frefeo  del  metallo 
non  lo  Secchi,  e  perda  molto  delle  Sue  parti  più  volatili. 
Bifogna  Sceglierlo  affai  Secco ,  d’un  color  rolficcio  ,  d’  un’ 
odor  forte,  d’un  gulto  amaro.  Egli  é  quafi  tutto  Solfo  ,  ò 
olio ,  o  fai  volatile  ;  contiene  pochilfima  terra  ;  il  fuo  odo¬ 
re  é  Spiacevole  ,  e  nocivo  ,  quando  fe  ne  Sente  qualche 
quantità  in  una  volta  ;  ma  é  Soave  ,  e  dolce  ,  quando  ne 
fono  fiati  melfi  Solamente  alcuni  grani  in  molt’altra  mate¬ 
ria.  La  ragione  di  quelle  differenze  viene,  perch’eflendo  in 
troppo  gran  quantità  ,  n’efalano  tante  parti  ,  che  premo¬ 
no,  ed  incomodano  il  nervo  olfattorio  ,•  ma  effendo  in  po¬ 
ca  quantità,  le  poche  parti  volatili,  che  efeono,  non  fono 
capaci,  che  di  Solleticare  gentilmente  il  nervo  dell’odorato. 
Il  Mufchio  é  fiato  una  volta  in  ufo  affai  più  d’adeffo  pref- 
fo  à  i  Profumieri ,  e  Confetturieri .  Si  teme  prefentemente 
a  cagione  de’  vapori  ,  che  rifveglia  principalmente  nelle 
Femmine . 

Egli  fortifica  il  cuore  ,  e  ’i  cervello  ;  riftabilifce  le  forze 
abbattute;  refilte  al  veleno;  difeute,  e  rarefagli  umori  ^rof- 
fi  ;  provoca  il  Seme  ,  Scaccia  le  ventofità  .  La  dofe  e  da 
mezzo  grano  fino  a  quattto  grani  ,*  é  proprio  per  la  Sor¬ 
dità  meflo  nell’orecchio  con  un  poco  di  bambagia  .  Se  ne 
applica  altresì  verfo  la  matrice  per  dileguare  i  vapori . 

1  Se  il  Mufchio  perde  il  fuo  odore  ,  come  fuccede  qualche 
volta  ,  bifogna  fofpenderlo  per  alcuni  giorni  in  alto  alla 
canna  d’un  ceffo  ;  e  ripiglierà  il  fuo  odor  e;  il  che  dinota, 
che  il  fondo  del  Mufchio  é  una  materia  eferementofa  ,  ò 
che  hà  relazione  agli  eferementi  di  molti  animali  ;  in  fatti 
il  cervello  del  Porcellettto,  animale,  che  fi  nodrifee  d’efere- 
menti ,  e  d’altri  odori,  hà  del  Mufchio  .  Lo  fierco  del  Co¬ 
lombo  ,  e  quello  di  molti  altri  Uccelli  hanno  il  medefimo 
odore . 

Mofchus ,  quafi  Mufcus ,  mofcolo  ,  perché  il  Mufchio  ha 
qualche  raffomiglianza  al  mofcolo  ;  ò  pure  quella  parola 
viene  dall’  Arabo  Mofch.  ò  Mufch.  che  Significa  il  mede¬ 
simo  . 

Dorcas  Stpxds  à  li j>x« »  video  ;  é  fiato  dato  quello  nome, 
alla  Cerva,  che  porta  il  Mufchio  ,  perch’ella  hà  la  villa 
finilfima . 

Motacilla  * 

MOtacilla.  /onfl. 

Cauda  tremola  quibufdam  .  In  Italiano,  Cutrettofa  . 
E’ un’  Uccelletto  ,  che  muove  incefiantemente  la  coda  , 
donde  vengono  i  fuoi  nomi  .  Ve  n’  ha  di  due  Spezie  ; 

F  uno  bianco  ,  e  F  uno  giallo .  Abitano  ne’  contorni  de’ 
Fiumi  ò  altri  luoghi  acquatici  .  Quell’  Uccello  vive  di 
mofche  ,  e  di  vermi  .  Contiene  molto  Sale  volatile  ,  ed 
olio  . 

E’ aperitivo,  e  propriffìmo  per  la  pietra,  per  muover  F 
orina .  Si  Secca ,  e  fi  piglia  in  polvere  .  La  dofe  é  da  uno 
fcropolo  fino  a  una  dramma . 


Moxa 
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Moxa, 

MOxa .  Pomct ,  E’una  bambagia  della  Cina ,  ò  una  bor¬ 
ra  ,  che  traefi  da  una  fpezie  d’ Artemifia  ,  le  cui  fo¬ 
glie  fono  più  grandi  di  quelle  dell’  Artemifia  ordinaria  ,  Si 
beccano  quelle  foglie  ;  indi  pelle ,  o  flroppicciate  fra  le  ma¬ 
ni  ,  fe  ne  leva  la  borra  dal  legno  ,  e  dalle  fibre  .  Quella 
borra ,  b  bambagia  fi  conferva  , 

I  Cinefi  ,  j  Giapponefi  ,  ed  anche  gl’Inglefi  ne  formano 
delle  miccie  grolle  come  una  canna  di  penna,  delle  quali  fi 
fervono  per  guarire  la  gotta  ;  mettono  il  fuoco  in  una  di 
uefte  miccie ,  e  ne  fcottano  la  parte  addolorata ,  Si  preten- 
e,  che  quello  fuoco  non  cagioni  dolore  ,  a  cagione  d’ una 
proprietà  particolare  della  bambagia  ;  ma  la  cofa  è  difficile  a 
credere,  le  non  adoprano  la  bambagia  ,  come  i  Chirurghi 
fanno  qui  le  (toppe  in  una  ventola , 

Mucuna . 

MUctfna  pbafeolus .  G.  Pifon, 

Mucuna  Brafìlienfls  ,  Marcgrav, 

Pbafeolus  fìliqua  deurenfe . 

Pbafeolus  filiquis  latls  bifpidìs  ;  rugofìs  fruElu  nigro  . 
Piumerii , 

E’ una  fpezie  di  fagiuolo  dell’America,  b  una  Pianta  fer- 
mentofa  ,  che  va  appiccandofi  fino  a  i  rami  degli  Alberi  più 
alti  ;  il  fuo  fulto  è  grolfo ,  tenace  ,  affai  pieghevole  ,■  le  fue 
foglie  hanno  ia  figura  ,  e  la  grandezza  di  quelle  de’noflri 
jagiuoli  ;  ma  fono  un  poco  più  bolide  ,  nervofe  ,  di  color 
verde  carico  di  (opra ,  e  bianco  di  fiotto ,  con  una  lana  lifcia 
al  tatto  come  la  leta  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  in  alto  ;  cia- 
fchedunp  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie  gialle  ,  che 
hanno  la  figura  di  baccelli  di  pifello  ,  aperti  ,  e  nel  cui 
mezzo  s’ alzano  molti  dami  fmorti ,  fenza  odore  ,•  ciafche- 
duna  fortiene  una  picei  ola  cima  bruna,  ,  A  quelli  fiori  , 
quando  fono  partati  ,  luccedono  de’bacelli  lunghi  ,  aggrin¬ 
zati  ,  di  colore  tra  ’1  giallo  ,  e  ’1  roffo  fui  principio  ;  ma 
prendono  un  color  nero  maturando  ,  ricoperti  di  piccioli 
peli  aliai  lottili,  e  leggieri;  ma  aguzzi,  e  aliai  penetranti  , 
che  g’  appiccano  facilmente  alla  pelle  per  poco  ,  che  fi  toc¬ 
chino  ,  b  pure  che  alcuno  loro  fi  accolti  ,  e  vi  cagionano 
yn  pizzicore  con  un  prurito  cocente  ,  e  tanto  più  incomo¬ 
do,  quanto  che  più  che  fi  gratta  la  parte  ,  tanto  più  quel 
elo  penetra,  e  più  force  fi  e  il  pizzicore.  Il  di  dentro  del 
acello  è  bianco,  e  rilucente,  Contiehe  due  ,  b  tre  femi  , 
o  fagiuob  groffì  come  puelli,  rotondi ,  ò  orbicolari,  piani , 
ricoperti  d’ una  pelle ,  ò  buccia  lottile  ^  ma  dura,  nera  ,  e 
rilucente;  la  loro  polpa  è  folida,  bianca,  inlìpida  al  gufto; 
alcuni  ne  mangiano . 

Le  foglie  della  Pianta  fono  adoperate  dagli  Indiani  per 
tignere  in  nero . 

Mugli . 

Ugìl.Cepbalìcus .  In  Italiano,  Muggine, 

È’ un  pefee  di  Mare  ,  e  di  Fiume  ,  che  ha  la  teda 
grolla,  d’onde  viene  ,  che  fi  chiama Cepbalus  à  htì  C a- 
ut .  Il  fuo  moltaccio  è  grofio  ,  e  corto  ;  il  fuo  corpo  è 
ìslungo,  ricoperto  di  fquame  .  Trovali  nella  fua  terta  una 
pietra,  che  chiamafi  Pcbìnus  ,  ò  Sphondy'lus  ,  perch’è  at¬ 
torniata  di  punte .  Quello  pefee  è  comune  nel  Mare  Medi- 
terraneo  .  Nuota  con  una  celerità  llraordinaria,  e  reca  del¬ 
la  fatica  a  Pefcatorj .  E’  buono  a  mangiare .  Contiene  molt’ 
olio,  e  flemma,  fai  volatile,  e  fiflo  mediocremente. 

Il  fuo  llomaco  difeccato  ,  e  ridotto  in  polvere  ,  è  pro¬ 
prio  per  fermare  il  vomito,  per  fortificare  lo  llomaco. 

La  pietra  ,  che  fi  trova  nella  fua  terta  ,  è  molto  aperi¬ 
ti  va,  e  propria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni  ,  b  della 
vefcica  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 
Le  uova  di  quello  pefee  lervono  a  far  la  Bottarga  che  fi 
mangia  in  Provenza  con  olio,  e  limone,  ne’ giorni  magri. 

Mullus  • 

MUllus  .  In  Italiano  ,  Triglia  .  E’ un  pefee  di  Mare 
bislungo  ,  di  mediocre  grandezza  pefa  ordinariamente 
circa  due  libbre  ;  è  ricoperto  di  fquame  grandi  ,  tenere  . 
Vive  di  pefciolini,  e  di  cadaveri  d’animali  ;  è  buono  a  man¬ 
giare  .  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  fale  quafi  tutto  vo¬ 
latile  . 


E’ proprio  per  mitigare  la  colica,  per  rifvegliare  Femori 
roidi .  Si  dice  ,  che  Imorzì  gli  ardori  di  Venere  ;  ma  non 
e  probabile,  imperocché  rarelà  il  fangue. 

Le  fue  iiova  ìono  purgative  . 

Mulus, 

MUlus ,  feu  Hinnus ;  In  Italiano,  Mulo;  è  un  animale 
quadrupedo  grande  come  un  Cavallo  ;  la  femmina  fi 
chiama  Mula,  e  in  Italiano  Mula  .  Amendue  fono  generati 
dalla  copula  del  Cavallo,  e  dell’ Afina  ,  ò  da  quella  dell* 
Alino ,  e  della  Cavalla  ;  onde  hanno  d’ amendue ,  è  cofa  ra- 
rilfima,  che  quello  animale  generi;  è  fiato  altresì  creduto, 
ch’egli  foffe  così  incapace  di  generare  come  i  moftri  ,  de’ 
quali  fi  pretende ,  eh’  egli  fia  una  fpezie  ;  ma  quell’  è  fiato 
un’inganno;  imperocché  é  fucceduto  più  volte,  che  in  dif¬ 
ferenti  Paeli  una  Mula  ha  partorito  un  figliuolino  ;  n’é  fia¬ 
ta  veduta  particolarmente  una  nell’anno  1703.  in  Palermo  di 
Sicilia,  che  in  età  di  tre  anni  partorì  un  Puledro;  Ella  lo 
nodrì  col  fuo  latte ,  ch'ebbe  in  una  grande  abbondanza  .  Si 
trova  quefto  fatto  riferito  nel  Giornale  di  Trevoux  nel  me¬ 
le  1703.  pag.  82. 

Trovali  verfo  le  Montagne  di  Savoia  ,  e  d’ Avemia  una 
fpezie  di  Mulo,  chiamato  Gemars.  E’ generato  della  copula 
del  Toro ,  e  della  Cavalla  ;  e  alto  appreflo  poco  come  un 
Alino  ;  ma  é  più  forte  ,  e  capace  di  portar  un  carico  più 
pelante  di  quello  ,  che  porta  un  Mulo  ordinario  .  Egli  ha 
il  mollacelo  limile  à  quello  del  Bue  ;  ma  il  fuo  corpo  è 
fatto  come  quello  dei  Mulo  ;  le  fue  orecchie  fono  più  pic¬ 
cole  . 

Tutte  le  parti  del  Mulo  ,  e  i  fuoi  eferementi  contengono 
molt’ olio  ,  e  baie  volatile  . 

L’unghia  del  Mulo  é  propria  per  fermare  il  fluffo  de’me- 
firui  ,  e  gli  altri  Aulii  di  fangue  .  Se  ne  dà  per  bocca  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli .  Se  ne  fanno  .altresì  del¬ 
le  fumigazioni  . 

Lo  Aereo  del  Mulo  é  proprio  per  la  difenteria ,  pel  flurto 
de’meflrui,  pel  dolore  della  milza,  per  muovere  il  l'udore  ; 
la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma  ,  beccato  ,  e 
fpolverizzato . 

Mumia . 

Umia\  in  Italiano.  Mummia, 

E’ un  cadavero  d’un  Uomo  ,  ò  di  Femmina  ,  ò  di 
Fanciullo,  eh’ è  flato  imbalfamato  ,  e  beccato  .  Le  prime 
Mummie  fono  fiate  tratte  da’fepolchri  degli  antichi  Egizi, 
fotto  fe- piramidi,  delle  qnali  fi  veggono  ancora  degli  avan¬ 
zi  belli  alcune  leghe  lungi  dal  gran  Cairo  .  Quella  unzione 
era  fatta  con  balfami,  ragia  di  Cedro,  bitume  di  Giudea, 
Mirra,  Aloè,  e  molti  altri  ingredienti  aromatici,  capaci  d’ 
artorbire  l’ umidità  delle  carni ,  di  turare  i  pori ,  per  impe¬ 
dire  l’entrata  dell’aria  ,  e  per  refiftere  alla  putrefazione. 
Noi  ci  ferviamo  oggi  appreflo  poco  delle  medefime  Droghe 
per  imbalfamare  i  corpi  morti  ;  ma ,  o  che  le  loro  Droghe 
fortero  migliori  delle  noflre  ,  b  che  avellerò  un  metodo  d’ 
imbalfamare  più  perfetto  di  quello,  che  noi  abbiamo,  oche 
i  loro  fepolcri  follerò  più  becchi  ,  più  imbevuti  di  fiali  ,  b 
di  bitumi  ,  b  finalmente  meno  fiottopofli  alla  putrefazione 
de’  noltri  ,  i  loro  cadaveri  imbalfiamati  duravano  afiai  più 
lungamente  lènza  corromperli ,  di  quelli ,  che  s’imbalfama- 
no  al  giorno  d’oggi  ;  imperocché  fe  fi  dà  fede  alla  tradi¬ 
zione  ,  fi  veggono  delle  Mummie  d’Egitto  di  quattro  mila 
anni ,  laddove  difficilmente  fono  flati  confervati  i  corpi  ne¬ 
gli  ultimi  fecoli  più  di  trecento  anni. 

Trovanfi  alle  volte  fulle  colle  della  Libia  de’  cadaveri 
umani  ,  i  quali  ertendo  fiati  gettati  dall’  onde  del  Mare , 
fono  riempiuti  di  rena,  e  beccati,  o  per  meglio  dire  calci¬ 
nati  dal  calore  del  Sole  ,  il  quale  è  ecceflìvo  in  quel  Paefe. 
Se  ne  incontrano  altresì  ne’aeferti  di  Zara ,  dove  la  rena  è 
così  fottile  ,  che  penetra  per  tutto  ,  e  dove  non  fi  trova 
acqua  per  ifpegner  la  bete.  I  Viaggiatori  ,  che  non  fegui- 
tano  le  Caravane  facilmente  fi  fmarrilcono  ,  e  vi  muoio¬ 
no  dalla  fame,  e  dalla  fete;  i  loro  corpi  talmente  vi  fi  fec¬ 
cano,  che  non  pefano,  che  il  quarto  di  ciò  ,  che  dovreb- 
bono  pefare  .  Chiamanfi  quelli  cadaveri  feccati  Mummie 
bianche. 

V’ha  in  molti  Paefi  caldi,  come  in  Tolofa  ,  e  altrove  , 
certe  grotte ,  ò  cemiter;  ,  ne’  quali  i  corpi  morti  fi  fecca¬ 
no,  e  fi  confervano  col  loro  pelo  ,  fenz’  alcuna  unzione  di 
balliamo  fino  a  dugento  anni,  a  cagione,  che  quelle  mede¬ 
fime  grotte  hanno  fervito  una  volta  a  confervare  della  cal¬ 
cina  ;  ma  quella  calcina  ha  confumata  l’umidità  del  luogo, 

è  vi 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


e  vi  ha  lafciata  un’  impresone  di  corpicciuoli  ignei  ,  i 
filali  fono  capaci  di  feccare  la  flemma  del  cadavero  ,  e  di 
Scacciare  l’aria  grofsa.  Quelli  corpi  fono  ancora  una  fpe¬ 
zie  di  Mummia. 

Non  bifogna  credere  ,  che  la  Mummia  comune  ,  che 
ci  capita,  fi  a  vera  Mummia  d’Egitto  ,  che  fia  fiata  trat¬ 
ta  da  fepolcri  degli  antichi  Egizi  .  Ella  è  troppo  rara  , 
e  fé  alcuno  ne  ha  qualche  parte ,  la  conferva  negli  fiudio' 
E  come  una  gran  curiofità  .  Quella  ,  che  noi  ritroviamo 
prefso  a  i  Droghieri  viene  da  cadaveri  di  diverfe  pedone  , 
che  gli  Ebrei ,  o  pure  i  Criftiani  imbalfamano  dopo  aver¬ 
le  votate  delle  loro  interiora,  e  del  loro  cervello  con  Mir¬ 
ra,  Aloe,  Incenfo ,  bitume  di  Giudea,  e  molte  altre  Dro¬ 
ghe  ;  mettono  a  feccarfi  nel  forno  quelli  corpi  imbalfama- 
ti  per  privarli  di  tutta  la  loro  umidità  flemmatica  ,  e 
per  fare  ,  che  vi  penetrino  le  gomme  ,  affinché  pofsano 
xponfervarfi  . 

Convien  fcegliere  la  Mummia  netta  ,  bella  ,  nera  ,  ri¬ 
lucente,  d’ un’odore  afsai  forte  ,  e  che  non  fia  fpiacevo- 
le.  Se  ne  trae  colla  difiillazione  chimica  molt’olio  ,  e  fia¬ 
le  volatile. 

E’deterfiva,  vulneraria  ,  rifolutiva  :  refifie  alla  cancre¬ 
na;  fortifica;  è  propria  per  le  fichiacciature  ,  e  per  fare  , 
che  il  fangue  non  fi  rappigli  nel  corpo . 

Le  Mummie  bianche,  o  i  corpi  leccati  fenza  unzione  di 
balfamo,  non  pofseggono  molta  virtù,  perché  l’ardente  ca¬ 
lore  del  Sole  gli  ha  calcinati,  e  ne  ha  levato  via  quafi  tut¬ 
to  l’olio,  e ’l  lale  volatile. 

Munita  è  una  parola  Araba  ,  che  lignifica  un  corpo  im- 
balfiamato,  e  feccato. 

Mungo . 

MUngo.  Garzia: .  Meffe.  Avicenna:. 

Mens .  Beilunenfi . 

E’  un  feme  dell’  America  ,  grofio  come  quello  del  Co¬ 
riandolo  ,  verde  fui  principio  ,  ma  maturando  piglia  un 
color  nero  .  Egli  è  sì  commune  in  Guzarate  ,  e  in  De- 
can  ,  che  ferve  per  foraggio  de’  Cavalli  ;  alle  volte  gli 
Uomini  ne  mangiano  dopo  averlo  fatto  cuocere  come 
il  rifo  .  Dicefi,  che  nafice  altresì  quello  feme  nella  Pa- 
lefiina  . 

Il  Mungo  è  proprio  per  guarir  le  febbri  ;  fe  ne  fa  pi¬ 
gliare  la  decozione ,  e  la  polpa . 

Murex , 

MUrex  ;  è  un  pefce  con  gufcio  ,  fipczie  di  porpora  , 
grofio  come  due  oftriche  unite  infieme  ;  il  fuo  gu¬ 
fcio  è  fcropulofo  di  fuori,  con  quattro,  o  fei  corna  lun¬ 
ghe  ,  dure,  fatte  in  punta  ;  il  fuo  colore  è  gialliccio  di 
fuori,  bianco  ,  pulito  ,  rilucente  di  dentro  .  Ve  n’  ha  di 
molte  fpezie  .  Si  trova  prelfo  agli  fcogli  nel  Mare  ;  la  fua 
carne  è  buona  a  mangiare  ;  ma  è  indigefta  .  Il  fuo  fangue 
tigne  in  porpora. 

Quello  pelce  é  aperitivo  ;  il  fuo  gufcio  {polverizzato  è 
proprio  per  muover  l’orina,  per  fermare  la  diarrea  ,  e  per 
raddolcire  gli  acidi  del  carpo  ;  imperocché  é  una  materia 
alcalica  ;  la  dofe  é  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  Acropoli  . 
Serve  altresì  per  nettare  i  denti . 

Murex  à  Mure  ,  Topo  ,  a  cagione  ,  che  la  figura  di 
quello  Nicchio  ha  qualche  raffomiglianza  à  quella  d’  un 
T  opo . 

^  F*  ^unÈer  fra  un  gran  numero  d’  offervazioni  curio- 
e  ’  che  ha  latte  nell’ Ifiole  dell’America,  parla  d’una  fipe- 
zie  ai  Murex ,  eh’  egli  ha  chiamato  Cochlca  veram  purpu- 
ram  fundens  „  e  che  gli  Abitanti  dell’  Ifiole  conofcono  fot¬ 
te'  il  nome  di  Pifciatore  .  Quell’  ultimo  nome  gli  é  fiato 
aaro ,  perché  quando  fi  vuole  tirar  via  dalle  rupi  ,  fulle 
quali  li  ltrafcina  come  le  noftre  Chiocciole  fulla  terra  , 
egli  getta  con  gran  preftezza  un  liquore  ;  quefto  liquore 
e  del  a  meuefima  confidenza  ,  e  bianchezza  ,  che  il  latte 
oidmano  .  Quello  Nicchio  ha  la  baie  afiTai  corta  ,  e  1’ 
apertura  ampiifima  ;  tutto  il  di  fuori  è  fcropulofo  per  mol¬ 
te  picciole  eminenze ,  limili  ad  ugne  picciole  ,  mede  per 
ordine  fuccelfivamente  apprettò  poco  come  le  tegole  d’ un 
tctt?  >  }  cont°rno  del  labbro  é  merlato  aliai  delicatamente  ; 
il  di  dentro  n  e  ecceffivamente  pulito  ,  di  color  bianco 
/morto,  tirante  al  bruno  ,  fuorché  verfo  la  parte  oppolìa 
al  labbro ,  dov  e  di  color  di  carne  un  pochetto  livida  . 
Veggonfi  qualche  volta  di  quelli  medefimi  Nicchj  colorati 
diverfaraente  di  fuori . 

II  pefce,  eh’ é  contenuto  nel  Nicchio  ,  é  una  fpezie  di 
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Chiocciola,  la  qual  efee,  e  fi  ftrafeina  lugli  fcogli  col  mez¬ 
zo  d  una  bafe  affai  larga  ;  ha  in  ciafeun  lato  della  fua  te¬ 
tta  un  corno  affili  molle  ,  e  molto  aguzzo  ,  alla  bafe  de’ 
quali  fono  lituati  i  Tuoi  occhi  sii  picciole  eminenze  roton¬ 
de  ;  la  fua  carne  é  un  poco  più  dura  di  quella  delle  noftre 
Chiocciole,  di  color  bianco  ,  alquanto  bigio,  d’  un  gufio 
mordente  come  il  pepe  .  Quando  egli  é  rientrato  nel  fuo  Nic¬ 
chio  ,  vi  fi  rinchiude  interamente  col  mezzo  d’  uno  feudo 
ovato,  lungo  ,  duro  cerne  il  corno,  fiottile  ,  di  color  ne¬ 
riccio;  il  liquore,  che  getta  ,  quando  fi  vuol  tirar  via  da¬ 
gli  fcogli,  é  confervato  in  una  gran  piega,  ch’egli  ha  ful¬ 
la  fchiena,  immediatamente  dopo  il  collo  ,  in  maniera  di 
tafea  ;  la  getta  dal  cantone  verfo  la  bafe  ;  bifogna  aver 
gran  defirezza  per  raccogliere  queflo  fugo  ;  imperocché  fe 
non  fi  difiacca  afiai  pretto  il  Nicchio  dallo  fcoglio  ,  egli 

10  getta  tutto  di  fuori  con  una  prontezza  maravigliofa  . 
Ogni  animale  ne  contiene  quanto  può  riempiere  la  metà 
del  gufcio  d’una  noce;  Queflo  fugo  nell’  ufeire  dal  pefeio- 
lino  é  bianchiffìmo  ,  ma  indi  a  qualche  tempo  diventa  d’ 
un  bel  color  verde,  e  pofeia  d’un  belliffimo  rotto  ,  fparfio 
d’ un  pochetto  di  violato.  Il  pannolino  tinto  di  queflo  fu¬ 
go  conferva  fempre  il  fuo  colore  ,  qualunque  diligenza  , 
che  fi  ufi  di  lavarlo. 

Se  il  fugo,  o ’l  liquore,  che  getta  quello  animale  é  fia¬ 
to  la  porpora  degli  antichi  Romani ,  profeguifee  il  P.  Piu- 
mier ,  non  bifogna  punto  maravigliarli  s’ ella  era  così  (li¬ 
mata  ,  e  così  preziofa  ,  conliderata  la  poca  quantità  ,  che 
le  ne  ricava  ;  farebbe  neceffario  un  gran  numero  di  quefii 
pefciolini  per  fomminifirar  fugo  a  tignere  fittamente  un 
mantello .  Né  meno  é  da  fiupirii ,  che  ne  fia  fiato  abban¬ 
donato  1’  ufo  dacché  é  fiata  fcopcrta  la  Cocciniglia  ,  che  fa 
la  medefima  tintura . 

E’ fiato  parlato  nel  Giornale  di  Trevoux  del  mefe  d’ Ot¬ 
tobre  1712.  d’  una  certa  picciola  chiocciola  dell’  Indie  , 
che  fi  ritrova  fopra  alcune  code  del  Mare  del  Sud  nel 
Regno  di  Guatimale,  dove  l’ America  Settentrionale  confi¬ 
na  coll’  Ifimo  di  Darien  .  Quell’  animaluzzo  ,  par  che  iia 

11  Murex  degli  Antichi  ;  é  della  groffèzza  d’  una  pecchia  ; 
il  fuo  gufcio  é  fonile  ,  e  poco  duro  .  Se  ne  raccoglie 
a  mifura  ,  che  fe  ne  trova  ,  c  fi  conferva  in  un  vafo 
piano  d’  acqua  ;  ma  lìccome  é  cofa  rara  il  ritrovarne 
molti  in  una  volta  ;  così  gl’  Indiani  danno  lungo  tempo 
a  raccoglierne  la  quantità  neceffaria  per  tignere  un  pez¬ 
zo  di  drappo  di  mezzana  grandezza  ;  ne  tingono  per  P 
ordinario  del  filo  di  bambagia  ;  la  tintura  non  é  difficile 
a  fare . 

Raccolto  un  numero  {ufficiente  di  quelle  picciole  chioc¬ 
ciole  fi  peftano  con  una  pietra  affai  pulita  ,  e  fi  bagna  Li¬ 
bito  il  filo  di  bambagia  ,  o  ’l  drappo  nel  loro  fangue;  vi 
fi  fà  una  tintura  di  porpora  la  più  beila,  e  la  più  gentile  , 
che  polla  vederli  ;  e  ciò  ,  che  v’  ha  di  vantaggiofo  li  é  , 
che  quanto  più  filava  il  drappo,  che  n’é  tinto,  tanto  più. 
il  fuo  colore  ne  diventa  bello  ,  e  rivendente  .  Non  fi 
diffipa  affatto  invecchiando  .  Quella  tintura  é  d’  un  gran 
prezzo  ;  le  Femmine  Indiane  più  ricche  fe  ne  ador* 
nano . 


Mus* 


MUs,  Ratus .  in  Italiano  ,  Topo  ;  é  un’  animale  qua- 
drupedo,  di  cui  molte  fono  le  fpezie  ;  ma  io  non 
parlerò  qui  ,  che  del  Topo  dimefiico  ;  egli  é  per  1’  ordi¬ 
nario  lungo  come  la  mano ,  e  grotto  come  il  pugno  ?  agi- 
liffimo,  fempre  inquieto,  e  in  moto  ;  la  fua  tetta  è  pic¬ 
ciola;  i  fuoi  occhi  fono  vivi  ,  e  jierfpicaci  ,  veggenti  in 
tempo  di  notte  .  Il  moftaccio  é  bislungo  ,  e  fatto  in 
punta,  guernito  dalle  due  parti  d'  alcune  fila  di  barba  ;  i 
fuoi  denti  fono  acuti,  e  taglienti;  le  fue  orecchie  fono  pic¬ 
ciole,  fode,  e  diritte;  la  fua  coda  é  lunghiffìma  ,  e  poco 
attaccata  ;  imperocché  balla  tirarla  un  poco  forte  per  ifiac- 
carla  dal  corpo  ;  il  colore  del  fuo  corpo  é  per  l’  ordinario 
bigio ,  cinerizio  ,  o  bruno  .  Quell’  animale  Uà  nafeofio 
ne’’ buchi  delle  muraglie,  fra  le  malferizie  ,  nelle  cantine  , 
ne’ granai  per  ifcanlare  il  Gatto,  eh’ é  fuo  crudele  nemi¬ 
co.  Si  nodrifee  di  ciò,  che  può  predare  ,  come  di  frutti  , 
di  grani,  di  cacio,  di  legno,  di  pane  ,  di  candela,  il  fuo 
odore  é  cattivo,  fiomachevole  .  Contiene  molto  fai  volati¬ 
le  ,  flemma ,  ed  olio. 

Si  (lima  proprio  per  rimediare  all’ incontinenza  d' orina; 
fe  ne  fa  mangiare  a  coloro  ,  che  pifeiano  nel  Ietto.  E’ri- 
fiflutivo,  applicato  elleriormente . 

Il  fuo  eferemento  ,  chiamato  in  Latino  Mufcerda  é  ape¬ 
ritivo,  e  proprio  per  la  pietra,  prefo  difeccato  ,  e  ridotto 

V  in  poi- 


2$0 


TRATTATO 


in  polvere  ;  la  dole  è  da  mezzo  ficropolo  fino  a  una  dram¬ 
ma..  Si  .adopra  altresì  efteriormente  per  la  rogna,  difciolto 
nell’aceto  per  far  crefcere,  e  ritornare  i  capelli  ,  fpolveriz- 
zato,  fitemprato  nello  fpirito  di  mele  ,  e  nel  fugo  di  ci¬ 
polla.  . 

fu  portato  di  Barbarla  nell’anno  1702.  una  fpezie  di 
Topo  d’una  bellezza  fingolariffima .  Egli  era  della  groffez- 
za  d’  uno  de’ più  graffi  Topi,  che  11  trovino  in  Francia  ; 
la  fua  tefia  era  un  poco  più  groffa  d’  un’uovo  di  colombo, 
larga  in  alto  due  dita  ,  nilrignendofi  a  poco  a  poco  fino 
ql  fuo  mollacelo  ,  il  quale  non  era  molto  aguzzo.  La  lun¬ 
ghezza  di  tutta  la  teda  era  di  tre  dita  ,  e  alcune  linee  . 
Le  fue  orecchie  rafiomigliavano  a  quelle  del  Topo  ordina¬ 
rio  ;  ma  erano  affai  più  picciole  ,  +di  color  bigio  ,  polle 
molto  in  dietro  ;  i  fuoi  occhi  erano  grandi  ,  belli  ,  vivi  , 
ì  Tuoi  denti  erano  acutiffìmi  ;  aveva  alcune  fila  di  barba 
frigia  ne’  due  lati  del  fuo  moftaccio  ,  ma  affai  pendenti  ; 
fi  fuo  collo  era  corto;  il  fuo  corpo  era  lungo  cinque  poi 
lici  ,  più  groffo  verfo  la  coda  ,  che  altrove  ;  i  fuoi 
piedi  erano "appreffo  poco  lunghi  ,  come  quelli  dello  Sco¬ 
iattolo,  ma  quelli  di  dietro  erano  un  poco  più  lunghi  ,  e 
più  robufli  di  quelli  dinanzi.  Ciafcheduno  aveva  cinque  di¬ 
ta  afsai  lunghe,  fcarne ,  armate  d’  artigli  piccioliffimi  ;  1’ 
animale  era  ricoperto  per  tutto ,  fuorché  lulla  coda  ,  d’  un 
pelo  afsai  rafo ,  bello ,  lifcio  ,  rilucente  ,  fegnato  di  belle 
linee  magnifiche  di  colori  varj ,  grigio,  bruno  ,  bianco  ,  e 
ifabella,"me(Tì  per  ordine,  o  paralleli  per  lungo  dal  mufo 
fino  verfo  la  coda ,  e  fulle  gambe  ;  la  fua  coda  era  più  lun¬ 
ga  del  fuo  corpo  ,  fcarna  ,  ma  veftita,  e  ornata  per  tut¬ 
to  d’ un  bel  pelo  lungo  come  il  dito,  fiottile,  ralsomiglian- 
te  alla  penna  ,  alzato  tutto  all’  intorno  in  forma  d’  un  ma¬ 
gnifico  pennachio  ,  di  colpri  apprefso  poco  fimili  a  quelli 
del  corpo,  e  medi  pure  per  ordine  ;  la  qual  cofa  era  gen- 
tiliffìma  a  vedere  .  Quell’  animale  era  nato  ne’  Bofchi  in 
Barbaria  ;  era  mafchio  ;  era  fiata  portata  feco  una  lemmi 
na  della  medefima  fpezie,  ma  era  morta  nel  viaggio  .  Egli 
pativa  afsai  il  freddo,  e  tremava  quafi  fempre  ,  principal¬ 
mente  nel  tempo  del  Verno,  benché  fi  ufafse  diligenza  di  te¬ 
merlo  prefso  al  fuoco,  o  in  un  manicotto.  Non  camminava 
preflo,  rampicava  di  rado;  aveva  il  verfo  def  Topo,  e  pre¬ 
ilo  fi  nafcondeva,  quando  fentiva  un  Gatto,  Mangiava  del¬ 
ie  noci,  del  pane,  delle  mandorle,  del  latte,  del  zucchero. 
Sedeva  facendo  i  fuoi  pafli  fulle  parti  di  dietro  come  lo 
Scoiattolo,  e  levando  i  fuoi  piedi  dinanzi,  che  gli  ferveva¬ 
no  di  mani ,  pigliava  ciò ,  che  fe  gli  dava  colle  lue  dita  per 
prefentarfelo  alla  gola;  e  lo  teneva  fin  che  1’  avelie  allatto 
rofo  .  Era  aliai  dimeilico,  e  fi  lafciava  portare  con  gufloin 
un  manicotto  ;  perché  flava  caldo.  Non  potè  vivere  lunga¬ 
mente  nel  noflro  Clima,  o  a  cagione  del  freddo,  o  per  non 
aver  femmina;  imperocché  fù  rifcaldato  da  tal  foja,  che  le 
fue  parti  genitali,  gli  ufcirono  dal  ventre  in  un  groffo  tu¬ 
more,  dove  fi  fece  mortificazione,  e  cancrena,  Quell’ ani¬ 
male  aveva  del  Topo,  e  dello  Scoiattolo, 

Mus  Araneus , 


MUs  Araneus  ;  è  una  fpezie  di  picciolo  Topo  ,  groffo 
come  un  Sorcio,  di  cui  fi  llima  la  morlicatura  vele- 
nofa  come  quella  del  Ragno;  il  fuo  mollacelo  è  lungo  ,  e 
aguzzo,  i  fuoi  denti  fono  minuti  ,  e  in  doppio  ordine  ;  i 
fuoi  occhi  fono  picciolifnmi  in  comparazione  del  fuo  cor¬ 
po  ;  in  maniera ,  che  pare ,  che  fia  cieco  ;  la  fua  coda  è 
corta,  e  minuta;  il  fuo  pelo  ha  alquanto  del  colore  ,  eh’ è 
trà’l  rollo,  e  ’l  giallo  fuorché  nel  ventre  ,  dov’  è  bianco  . 
Si  trova  in  Italia,  in  Germania  ,  Si  ritira  nel  tempo  del 
Verno  nelle  Halle,  e  nella  State  ne’ Giardini  ,  e  ne’ luoghi 
ripieni  di  flerco  di  Bue  ,  Si  nodrifee  di  radici  ,  e  prin¬ 
cipalmente  di  quelle  di  Carciofi  ,  e  d’  altri  legumi  ;  il 
che  fa  gran  danno  a’ Giardinieri ,  Non  ferve  per  la  Medi¬ 
cina, 

Mus  Araneus ,  perchè  quell’animale  è  una  fpezie  di  To¬ 
po  ,  che  fi  crede  effere  velenofo ,  come  il  Ragno  « 
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E’ un’ Arbofcello  dell’ Indie  ,  il  cui  tronco  è  groffo  per  P 
ordinario  come  la  cofcia  d’ un’  Uomo ,  alle  volte  più  grof¬ 
fo  ,  fpughofo ,  ricoperto  di  molte  buccie  ,  o  foglie  fcaglio- 
fe  ,  coricate  le  une  fopra  le  altre  ;  le  fue  foglie  fono  lun- 
ghiffme,  e  larghiffime  ;  ciafcheduna  delle  quali  è  fortifica¬ 
ta  da  una  colla  groffa  ,  e  larga  ,  che  feorre  per  tutta  la 
lunghezza  nel  mezzo ,  e  fi  dilata  a  traverfo;  la  cima  di  que¬ 
lla  Pianta  getta  un  folo  ramo  ,  groffo  come  il  braccio  , 
terminato  in  alto  da  una  cella ,  formata  in  pina,  e  guerni- 
ta  di  fiori  rolli ,  o  giallicci  ;  quello  ramo  è  divifo  in  mol¬ 
ti  nodi  ;  ciafcheduno  de'  quali  produce  dodici  ,  o  quattordi¬ 
ci  frutti ,  in  maniera ,  che  talvolta  fi  veggono  fino  dugen- 
to  frutti  fofpeli ,  lungo  quello  ramo ,  Quello  frutto  è  chia¬ 
mato  dagl’indiani  Amufa ,  o  MuJ'a  ;  egli  è  bislungo,  e  del¬ 
la  grandezza  de’  nollri  Cocomeri ,  con  tre  angoli  ,  ricoper¬ 
to  d’ una  pelle  di  cuojo  ,  che  fi  divide  facilmente  in  tre 
parti,  e  che  rinchiude  una  polpa  midollofa,  e  molle  ,  co¬ 
me  butiro,  d’ un  gufto  grato  ,  e  buoniffima  a  mangiare  . 
La  fua  radice  è  lunga  ,  groffa,  rotonda  ,  guernita  di  mol¬ 
te  fibre  legnofe  ,  nera  di  fuori ,  polpofa  ,  e  bianca  di  den¬ 
tro,  d’un  guflo  acquofo  ,  dolcigno  ,  e  un  poco  altrin- 
gente .  Quella  radice  getta  da’  tagli ,  che  vi  fi  fanno  ,  un 
fugo  un  poco  untuofo,  e  bianco,  ma  che  diventa  ben  tolìo 
rodo.  Nalce  quelt’ Albero  in  molte  Provincie  dell’Indie  O- 
rientah  ,  e  Occidentali  . 

Il  fuo  frutto  è  nutritivo,  ma  di  difficile  digeflione  .  Gli 
Egizi  ne  fanno  una  decozione,  della  quale  fi  fervono  per 
raddolcire  l’acrezza  della  fluffione  ;  imperocché  quello  frut¬ 
to  è  rinlrefcante  ,  e  umettante ,  proprio  per  le  infiammazio¬ 
ni  del  petto  , 

La  fua  radice  pefìa,  e  bollita  nel  latte  è  buona  per  diffi- 
par  le  vertigini  ;  il  fuo  fugo,  che  Itilla  da’ tagli,  che  vi  fi 
tanno  ,  è  affai  affringente . 


Mufca . 

MUfca ,  in  Italiano,  Mofca  ;  è  un  picciolo  infetto  ala¬ 
to,  di  cui  v’ha  un  gran  numero  di  fpezie  ;  ma  io  non 
parlo  qui,  che  della  Mofca  comune,  o  dimellica  ,  la  quale 
è  nota  a  tutto  il  Mondo. 

Ella  ha  nella  fua  tella  due  corna  intortigliate  infieme  ; 
una  picciola  tromba  con  un’ago,  e  due  occhi  di  color  por¬ 
porino  ;  le  fue  ale  fono  membranofe  ;  tutto  il  fuo  corpo  è 
pelofo  ,  di  color  bigio,  nericcio  ,  con  alcuni  mezzi  anelli 
fopra  il  ventre  ;  ha  fei  gambe  pelofe  ,  divife  in  molte  par¬ 
ti  ;  e  ciafcheduno  de’ fuoi  piedi  è  armato  di  due  artigli,  o 
mollette,  fra  le  quali  fi  feorgono  de’ piccioli  peli  ;  e  fono 
oltre  di  ciò  guerniti  di  fotto,  ed  eziandio  all’intorno  d’un 
grandiffmo  numero  di  picciole  punte  fimili  a  i  pettini  de* 
Cardatori .  Si  fervono  di  quelli  artigli  ,  e  di  quelle  punte 
per  afferrarli  a  i  corpi  più  puliti ,  e  per  fofpenderfi  in  alto 
d’ un  foffitto  ,  e  palleggiarvi  lenza  cadere  ,  come  veggiamo  „ 
Nafce  quell’ infetto  nella  State;  fi  ferve  della  fua  tromba, 
e  del  fuo  ago  per  fucciare  il  fugo  dell’ erbe,  e ’l  fangue  de¬ 
gli  animali  .  Fà  delle  uova  branche  vellite  di  due  pelli  , 
che  s’  aprono  in  vermicelli  ,  i  quali  a  mifura  ,  che  cref- 
cono  le  loro  ale  diventano  Mofche  ,  e  fe  ne  volano  via  » 
Contengono  le  Mofche  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fale  efien- 
ziale  , 

Sono  proprie  per  ammollire  ,  per  rrfolvere  ,  per  far 
crefcere  i  capelli  ,  pallate ,  ed  applicate  ,  Se  ne  trae  col¬ 
la  diftillazione  un’  acqua  propria  per  le  malattie  degli 
occhi , 

Mufcari  » 


Mufa . 

MUfa  arbor ,  I,  B,  Park. 

Mufa  Serapionis ,  Lob.  Ger. 

Palma  humilis  longis ,  latifque  foliis .  C.  B» 
Mufa  ,  Gr  Ficus  M  art  ab  ani  s  .  GartZ. 

Mufa ,  fve  Ficus  Indica  ,  Ac  oliar. 

Manze,  Theveti, 

Alpino, 


MUfcari,  Clufii.  Ger. 

Mufcari  majus  obfolcto  flore .  Eylt.  Pit.  Tournef. 
Mufcari  obfo  luti  ore  flore  .  Ciuf.  Ray.  Hill. 

Hyacinthus  odoratijfmus  di  Bus  Tibcadi ,  &  Mufcari .  I.  B, 
Hyacintbus  racemofus  mojcbatus .  C.  B. 

Hyacinthus  Botryoides  Ghalcedonicus  mofehatus .  Tab. 
Dipendi  Cbalcedonìcum  ,  &  Ita  forum  .  Lob.  Lngd. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  cinque  ,  o  fei  fo¬ 
glie  fparfe  a  terra ,  lunghe  più  d’  un  mezrzo  prede  ,  Prette  , 
cannellate ,  affai  groffe ,  ripiene  di  fugo  .  S’ alza  fra  efle  un 
fulto  più  lungo  della  mano ,  aliai  groffo  ,  rotondo  ,  lenza 

foglie , 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


foglie,  ma  veftito  quali  dalla  fua  metà  fino  in  alto  di  fio¬ 
ri  merlati  a  fei  lati  nella  loro  apertura  ,  di  color  fui  prin¬ 
cipio  porporino,  o  verde,  poi  d’  un  verde  bianchiccio  ,  o 
un  poco  turchino  ,  o  nericcio  ,  o  d’  un  porporino  carico  , 
indi  fimorto ,  o  gialliccio  ,  e  finalmente  ,  quando  incomin¬ 
ciano  a  diventar  vizzi ,  nericci  ,•  il  loro  odore  è  aromati¬ 
co,  aliai  grato,  limile  a  quello  del  Mulchio  .  Succedono  a 
quelli  fiori  de’ frutti  aliai  grolli  ;  ciaficheduno  de’ quali  ha 
tre  angoli,  ed  è  divifo  in  tre  riportigli  ripieni  d’ alcuni  fie- 
mi,  groifi  come  orobi ,  rotondi,  neri  .  La  fiua  radice  è  un 
grullo  bulbo  ,  o  una  cipolla  bianchiccia  ,  ricoperta  di  mol¬ 
te  tuniche  ,  d’un  gullo  amaro,  guernita  di  fiotto  d’  alcune 
fibre  lunghe  ,  e  grolle  .  Quella  Pianta  è  coltivata  ne’  Giar¬ 
dini  .  V’  ha  molte  fipezie  di  Mufcari  ,  che  fono  differenti 
pei  colore  de’  loro  fiori  ,  o  per  La  larghezza  delle  loro  fo¬ 
glie  ,  o  perchè  fono  falvatiri  .  Tournefiort  ha  fatta  una 
differenza  di  quello  genere  di  Pianta  dal  Giacinto  pel  fio¬ 
re  ,  che  nel  Mufcari  è  una  fipezie  di  campana  rillretta 
nell’  apertura  ,  laddove  quella  del  Giacinto  è  aliai  fipa- 
lancata . 

La  radice  del  Mufcari  è  vomitiva,  prefa  interiormente  ; 
e  propria  per  digerire  ,  per  attenuare ,  per  rifiolvere  ,  appli¬ 
cata  efteriormente . 

E’  Hata  nominata  Mufcari  quella  Pianta  a  cagione  ,  che 
il  fuo  fiore  ha  un’  odore  di  Mulchio . 


Ufcipeta  ;  Mufcicapa  . 

E’ un’Uccelletto  grolfo  come  una  pallera  ,  che  fa 
la  caccia  alle  mofiche  per  mangiarle  .  Ve  n’  ha  di  molte 
fipezie;  abita  ne’Bofichi,  ma  vola  fpeflo  dietro  i  Buoi  per 
predare  le  mofiche ,  che  lor  vanno  intorno  .  E’  aperitivo  ,  e 
rifolutivo . 

Mufcipeta ,  quafi  Mufccepeta  ,  à  Mufca  ,  &  peto  j  come 
chi  dicelle  Uccello  golofio  di  mofiche . 


Muf Apula . 


MUfcipula  .  Lobelii .  Ger.  Park. 

Armerius  flos  ,  3.  Dod. 

Vifcaria  fativa .  Tab. 

Lychnis  uifcofa  purpurea  latifolia  Levis .  C.  B.  Ray.  Hill. 
Pit.  Tournef. 

Centaurium  minus  adulterinum  ,  quibufdam  . 

Lycnidis  vifcidte  genus . 

E’ una  fipezie  di  Lychnis ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
uno,  o  molti  furti  all’altezza  d’  un  piede  ,  o  d’un  piede  , 
e  mezzo,  ficarni,  rotondi,  rigidi,  ramofi  ,  per  1’  ordinario 
rolTìcci  abballò,  annodati.  Le  lue  foglie  nafcono  oppofle  , 
larghe  nella  lor  bafie,  e  che  abbracciano  il  loro  fiulto  ,  fat¬ 
te  in  punta  nell’  altra  eflremità  ,  di  color  di  verde  di  Ma¬ 
re  ,  d  un  gullo  nitrofio  limile  a  quello  dell’  erbe  da  mine- 
lira .  I  fiuoi  fiori  fono  nelle  cime  de  furti ,  e  de’ rami  ,  difi- 
polli  m  mazzetti  ,  come  quelli  della  picciola  Centaurea  , 
d’  un  bel  color  rolfo  ,  un  poco  odoriferi  .  Ciaficheduno  di 
quelli  fiori  è  compollo  di  cinque  foglie  ,  mefle  in  ordine 
di  garofano ,  come  nell’  altre  fipezie  di  Lychnis  ,  follenute 
da  un  calice  bislungo  ,  porporino  .  Pallato  quello  fiore  , 
gli  luccede  un  frutto  ,  il  quale  contiene  de’  fiemi  minuti  , 
quali  rotondi ,  rolTìcci  ;  la  fua  radice  è  fiemplice  ,  legnofa  , 
bianca  ,  guernita  d’ alcune  fibre  .  Nafice  quella  Pianta  fu¬ 
ti  1  ^ra<^e  1  ne’  luoghi  incolti  ,  e  lecchi  .  Stilla 
<  a  r  u°  ^  °  cert0  umore  vifcofo  ,  in  cui  reltano  prefie  le 
m  c ■  m  ’  ^ont*crle  molt’ olio  e  fiale  ellenziale  . 

Si  ltima  propria  contra  le  morlìcature  ,  e  punture  delle 
•  ' ei?°^e  ’  ^  deterfiva,  e  confolidante . 

Mufcipula ,  à  Mufca ,  &  palla  ,  nera  ;  come  chi  dicefle 
1  ìanta  nera  di  mofiche  ;  pèrche  le  mofiche  s’ invifchiano  nel 
glutine ,  eh  efice  dal  fuo  furto . 


Muf culli  s . 

Ufculus .  Mytulus ,  Deltoides . 

E’ un  picciolo  Nicchio  notillìmo  nelle  Pefcherie  ,* 
ha  la  figura  limile  a  quella  d’  un  Muficoletto  ,  donde  forfè 
è  venuto  il  fuo  nome.  S’  apre  in  due  parti  eguali  ,  fatte  a 
volta,  o  convelle  di  fuori,  e  concave  di  dentro  .  Ve  n’ha 
di  due  fipezie  1’  una  di  Mare  ,  e  l’ altra  di  Fiume  .  Quella 
di  Mare  è  piu  llimata,  avendo  un  gullo  migliore  dell’  al¬ 
tra.  Il  fuo  guficio  è  nero,  con  un  poco  di  turchino,  puli¬ 
to,  rilucente.  Rinchiude  un  peficiolino  bislungo,  grollo  co¬ 
me  una  fava ,  tenero ,  bianco  ,  che  nuota  in  un’  acqua  fal¬ 
la,  delicato,  buonillìmo  a  mangiare. 

Quella  di  Fiume  ha  il  guficio  ovaro,  gialliccio  ;  rinchiu¬ 
de  un  peficiolino  della  grollezza,  e  della  figura  del  prece¬ 
dente,  che  nuota  altresì  nell’acqua  ,  ma  non  falla  j  la  fiua 
carne  è  un  poco  dura,  e  indigefla. 

Trovanti  quelli  Nicchi  per  l’ordinario  attaccati  agli  feo- 
gli ,  o  alle  volte  a  pezzi  di  legno  con  certi  calli  fafToli,  che 
hanno  apprelìo  poco  la  figura  del  buco  d’  un  dente  grollo  ; 
fono  altresì  circondati  da  una  fipezie  di  Moficolo  tutto  fila . 
Vivono  d’acqua  ,  di  cui  riempiono  di  quando  in  quando 
i  loro  gufici,  attignendola  colle  loro  liquame  della  tella  per 
una  fiorta  di  refpiro.  S’aprono  ,  fi  chiudono,  elicono  pei: 
metà  da  loro  gufici,  e  vi  rientrano.  Ve  n’ha  eziandio  mol- 
tillimi ,  che  vanno  volteggiando  fulla  fuperfizie  dell’acqua. 
Si  naficondono ,  e  lì  fiepellificono  nella  rena  ne’  tempi  ,  ne’ 
quali  fientono  il  freddo  :  lanciano  qualche  volta  un  liquor 
bianco  come  il  latte  .  Chi  vorrà  più  diffufamente  elfere  in- 
Itruito  su  quell’articolo,  potrà  leggere  le  dilìertazioni ,  che 
ne  hanno  fatte  Poupart,  Mery  ,  Reaumur  nelle  dillertazio- 
ni  feparate  ,  che  lì  troveranno  nelle  memorie  dell’  Accade¬ 
mia  Reale  delle  Scienze .  Contengono  molt’  olio ,  flemma  , 
e  fai  volatile . 

Il  guficio  di  quell’ animaluzzo  ,  macinato  fui  porfido  è 
aperitivo  per  le  orine ,  e  proprio  per  fermar  la  diarrea  ;  la 
dofe  è  da  mezzo  ficropolo  lino  a  una  dramma  .  Quello  di 
Mare  è  proprio  per  detergere  ,  e  confumare  le  cateratte  , 
che  nafcono  lugli  occhi  de’ Cavalli,  fie  dopo  averli  fipolve- 
rizzati,  vi  fi  lòffia  dentro. 

Il  pelce  è  difieccante,  e  rifolutivo. 

Dicelì,  che  in  alcuni  luoghi  del  Brafile  fie  ne  veggono 
di  così  grolli ,  che  leparati  dal  loro  guficio  pelano  talvolta 
lino  otto  oncie ,  e  1  loro  gufcj  fono  d’una  gran  bellezza. 

E’ flato  nominato  quello  Nicchio  Mufculus ;  o  perch’egli 
ha  una  figura  filmile  ad  un  Mulcoletto,  come  abbiamo  det¬ 
to,  o  perch’egli  è  circondato  nell’acqua  da  una  fiorta  di 
Moficolo,  chiamato  in  Latino  MuJ'cus . 

Deltoides .  Grcecè  S«\ts«*3vs,  perchè  quello  Nicchio  ha  la 
figura  della  lettera  Greca  $sVr «  . 

Mufcus  Arboreti* . 

U ficus  arboreus ,  Usnea  officinarum  .  C.  B. 

Mufcus  quernus .  Lob.  Ger. 

Mujcus  arboreus ,  vulgans ,  &  quercinus .  Park. 

MuJ'cus  arboreus  villofus .  I.  B.  Ray.  Hill,  in  Italiano  , 
Moficolo  d’ Albero. 

E’ una  Pianterella,  le  cui  foglie  fono  tagliate  minute  co¬ 
me  peli ,  bianche ,  molli  .  Nafce  nelle  crepature  ,  e  Culle 
buccie  di  molti  Alberi,  come  Culla  Quercia  ,  fui  Pioppo  , 
full’ Olmo,  fulla  Scopa,  fui  Melo,  fui  Pero,  fui  Pino,  Cul¬ 
la  Picea,  full’ Abete,  fui  Cedro,  fui  Larice  .  La  più  odo¬ 
rifera,  e  la  più  llimata  lì  è  quella  ,  che  lì  ritrova  fui  Ce¬ 
dro.  Dee  ficeglierlì  bianca,  e  netta.  Contiene  molt’ olio,  e 
fiale  efisenziale. 

E’allringente ,  propria  per  fermar  la  diarrea  ,  i  Aulii  di 
l'angue ,  il  vomito .  Si  può  prenderne  in  decozione  ,  o  in 
polvere . 

I  Profumieri  fanno  con  quello  Moficolo  fpolverizzato  il 
corpo  della  loro  polvere  di  Cipro. 

Mufcus  terrejlr'is  reperì* . 

MUfcus  vulgatijfimus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Mufcus  hortenfis  .  Trag. 

MuJ'cus  terrejìris  vulgaris.  Dod.  Lob.  Icon.  in  Italiano  , 
Moficolo  terrellre. 

E’  un  Moficolo  lìrifeiante ,  che  copre  le  terre  ma^re  >  Ite¬ 
rili  ,  umide ,  ne’  Bofchi  ,  nelle  forelle  ,  Culle  pietre  ,  ne’ 

V  2  *  difier- 
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flilefti  ;  le  Tue  foglie  fono  mimjte  come  capelli  finitimi,  mol¬ 
li  ,  verdi ,  e  alle  volte  giallicce  f  Continene  molt’olio  e  flem¬ 
ma  ,  poco  Tale  efìenziale  . 

E’  aftringente ,  proprio  per  fermare  i  flufli  di  fangue ,  ap¬ 
plicato  fiopra. 

E’  probabile ,  cfle  Muficus  venga  dalla  parola  Greca  uoa-x® , 
polla  quale  fi  dinotano  molte  materie  tenere ,  e  novelle,  co¬ 
me  i  rampolli  degli  Alberi  più  teneri,  i  Vitelli  giovanetti 
ideiti  appena  dal  ventre  della  Vacca» 

M ujìela  * 

Ufiela ,  o  F  ufeina ,  in  Italiano,  Donnola, 
E’un’animaluzzo  quadrupedo,  agiliflùno ,  e  quafi  fem- 
pre  in  moto;  il  fuo  corpo  raflomiglia  a  quello  del  Topo; 
ma  è  più  lungo,  e  più  fattile;  la  fua  coda  è  corta;  il  luo 
colore  è  giallo  fulla  fchiena ,  e  negati ,  bianco  verfo  la  gola; 
è  ardito,  e  crudele.  Ve  n’ha  di  due  lpezie  ;  l’uno  dimefiico, 
e.  l’altro  falvatico.  Il  primo  fi  caccia  ne’Granaj;  perfeguita 
i  Colombi,  e  molti  altri  animali  per  predarli  ,  e  mangiar¬ 
li  ,  La  Donnola  falvatica  abita  nelle  caverne,  nelle  feflure 
delle  pietre,  ne’Paefi  Settentrionali;  mangia  de’ Topi,  del¬ 
le  Talpe,  de’ Pipiflrelli  ;  il  fuo  Aereo  ha  qualche  volta  un’ 
odore  di  Mufchio,  Contiene  molto  fale ,  ed  olio. 

Il  fup  cervello,  e ’1  fuo  fegato  fono  propri  per  l’epileflia; 
il  fuo  flomaco ,  e  la  fua  carne  fono  buoni  conira  la  morfi- 
catura  de’  Serpenti  ,  prefi  in  polvere  e  applicati  efierior- 
piente  tulle  morficature , 

11  fuo  fiele  è  proprio  per  diflìpare  le  cateratte  degli  oc¬ 
chi  ,  Si  mette  nell’acqua  di  finocchio. 

Le  fue  parti  genitali  fono  buone  per  la  ritenzione  d’ ori¬ 
na,  prefe  in  polvere.  La  dofe  di  tutte  le  parti  della  Don¬ 
nola  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

11  fuo  Aereo  \  rifolutivp ,  proprio  per  ammollire  le  coc¬ 
che, 

11  fuo  fangue  è  Ajmato  buono  per  mitigare  il  dolore  del¬ 
la  gotta  ,  applicato  fopra  , 

Trovati  ancora  un’altra  fpezie  di  Donnola,  che  chiamafi 
in  Latino  Mu s  Ponticus  feu  Fmiineus  ;  jn  Italiano  ,  Ermel¬ 
lino,  Non  è  differente  dalle  altre  Donnole  fe  non  nel  color 
bianco,  che  ha  per  tutto  il  corpo  ,  fuorché  nell’  efiremità 
della  coda,  eh’ è  nerilfimo,  Abita  come  le  precedenti  nelle 
caverne  in  Mauritania  ,  e  in  molti  altri  Paefi  Settentrio¬ 
nali  . 

Ha  le  medefime  virtù  della  Donnola  comune;  la  fua  pel¬ 
le  ferve  per  le  fodere , 

Mujìela,  quafi  Mus  fieli atus  ;  perchè  la  Donnola  ha  qual¬ 
che  rafiomiglianza  ad  un  Topo;  e  perche  fe  ne  trovano  al¬ 
cune  fpezie  legnate  di  macchie,  che  hanno  la  figura  d’  una 
Aella ,  Fu  fina  à  fufeo  pilo, 

Mufìelus , 

Ufielus ,  Galeus  Itevi  s, 

E’ una  fpezie  di  Cane  di  Mare,  che  gl’  Italiani  chia¬ 
mano  pefee  Colombo  ,  ovvero  un  pefee  ,  che  pela  al  più 
venti  libbre  ;  è  ricoperto  d’ una  pelle  fenza  fquame  ,  iifeia 
al  tatto,  di  color  bianchiccio  .  Non  da  denti  ;  ma  le  fue 
mafcelle  fono  ruvide  .  Si  nodrifce  di  pefei , 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo.  Si  adopera  la  fua  pelle  per  pu¬ 
lire  ì  lavori  di  legno, 

V’  ha  un’  altra  fpezie  di  Cane  di  Mare ,  che  chiamafi  Ga- 
Icus  Afieri as ,  five  Mufiellus  fiellaris  ;  è  limile  al  preceden¬ 
te  ,  fe  non  eh’  egii  è  tempefiato  fulla  fchiena  di  macchie  ro¬ 
tonde,  Adiate, 

Le  fue  virtù  fono  fimili  a  quelle  del  precedente. 

Muficlus ,  quafi  Mus  fieli atus  ;  perche  quello  pefee  ha  una 
figura  in  certo  modo  limile  a  quella  d’un  Topo,  e  perchè 
alcune  delle  fue  fpezie  fono  Iparfe  di  macchie  Adiate. 

Muflum . 

MUfium  ;  in  Italiano,  MoAo ,  E’  il  fugo  dell’  uva  ma¬ 
tura  nuovamente  efpreflo ,  e  che  non  è  fiato  ancora 
fermentato,  Ve  n’ha  tante  fpezie  ,  quante  fono  le  fpezie 
dell’  uve  ,  Contiene  molta  flemma  ,  olio  ,  e  fale  effen¬ 
di  ale  , 

Rilalfa  fi  ventre  ;  è  raddolciente  3  cordiale ,  pettorale . 
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Yagrum;  è  una  Pianta  di  cui  due  fono  le  fpezie* 

La  prima  è  chiamata 

Myagrum  monofipermon .  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Myagrum  monofipermon  rna)us . 

Myagrum  monofipermon  latifolium  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ella  getta  fufii  all’altezza  di  due  piedi,  rotondi  ,  duri  , 
di  color  di  verde  di  Mare,  ljfcj,  ripieni  di  midolla  bianca, 
ramoli  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  e  Amili  in  certo  mo¬ 
do  a  quelle  deU’ì/^m  coltivato;  ma  la  più  parte  fono  fat¬ 
te  a  frangia,  e  principalmente  quelle  abballo  ,  abbracciami 
il  loro  fufio  colla  loro  bafe,  eh’ è  la  parte  più  larga  ,  di 
color  di  verde  di  Mare,  d’un  gufio  d’erba  da  minefira  ;  i 
Tuoi  fiori  fono  piccioli  con  quattro  foglie,  difpofie  in  cro¬ 
ce,  gialle.  Quando  fono  pafiati,  fuccedono  loro  de’ frutti  , 
formati  in  picciole  pere  rovefcie  ;  ciafcheduna  delle  quali 
contiene  nel  fuo  mezzo  un  folo  Teme  bislungo  ,  di  colore 
trà’l  roflo,  e’1  giallo;  la  fua  radice  è  grolla  ,  e  bianca  , 
ma  non  dura ,  che  un  anno , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Myagrum  monofipermon  minus ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Myagro  fimilis  flore  albo  .  I.  B.  Ray.  HlA. 

Ella  getta  uno,  o  due  fufii  all’altezza  d’  un  piede  ,  con 
poche  foglie  minute,  d’un  verde  finorto  ;  quelle  abballo  fo¬ 
no  attaccate  a  code,  e  fono  firafeinate  a  terra;  ma  quelle 
in  alto  abbracciano  fi  loro  fufio  colla  loro  bafe  .  Nafcono 
i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  fufii  ,  piccioli  ,  bianchi  ,  con 
quattro  foglie  ,  dfipolle  in  croce ,  Succedono  loro  de’  frut¬ 
ti  fimifi  a  quelli  della  fpezie  precedente  ;  ma  più  piccio¬ 
li  ;  la  fua  radice  è  piccrola  ,  minuta  ,  capellina  ,  bian¬ 
chiccia  , 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’campi  ,  principalmente  ne* 
Paefi  caldi  , 

Cavali  dal  Teme  del  Myagrum  per  efprelTìone  un’  olio  , 
eh’  è  proprio  per  ammollire  ,  e  per  raddolcire  le  afprezze 
della  pelle  , 

Myagrum  à  ovine  ,  Mufca-,  &  uypx  ,  Captar  a  ,  perchè  è 
fiato  dato  una  volta  quello  nome  a  una  Pianta  giurinola  , 
a  cui  le  mofche  s’  attaccano  .  Quefta  qualità  non  fi  trova 
nelle  due  fpezie ,  di  cui  abbiamo  parlato . 

Monofipermon  à  fiat'®  ,  Jblus  ,  &  rTtfiux  ,  fiemen  ,  come 
chi  diceflè  Pianta,  fi  cui  frutto  non  ha  che  un  feme  . 


Myofotìs. 


Mrofiotis  ;  in  Italiano,  Orecchia  di  Sorcio.  E’  un  gene- 
redi  Pianta,  eh’ è  differente  dalla  Morgellina  per  la 
figura  del  fu o  frutto.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  che  poflo- 
no  vederli  diftinte  nel  libro  di  Tournefort  .  Io  parlerò  qui 
foiamente  della  prima  ,  eh’ è  chiamata 
Myofiotis  Alpina  lati  foli  a.  Pit.  Tournef. 

Garyophyllus  holofiius .  Alpinus ,  latifolius  .  C.  B. 

Ella  getta  alcuni  piccioli  fufii  diltelì  a  terra  ,  pelofi  , 
guarniti  di  picciole  foglie  rotondate,  grolle,  pelofe.  Il  fuo 
fiore  è  di  molte  foglie,  difpofie  inrofa;  aliai  grande,  bian¬ 
co,  fofienuto  da  un  gambo,  fi  qual  efee  dalle  afcelle  delle 
foglie  . 

Pattato  quello  fiore  ,  gli  fuccede  una  cafiettina  ,  che  ha 
la  figura  del  corno  d’un  Bue,  e  che  rinchiude  molti  femi 
minuti,  quafi  rotondi;  la  fua  radice  è  lottile,  fibrata,  fìri- 
feiante,  bianchiccia.  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  mon¬ 
tani  ;  come  full’  Alpi .  Contiene  attai  olio  ,  poco  fale  . 

E’deterliva,  afiringente,  rinfrefeante  ;  la  fua  radice  è  fil¬ 
mata  propria  per  le  Gitole  lagrimali . 

Myofiotis ,  a  uvls,  mus ,  &  eEr*,  auricula  ;  come  chi  di- 
celle  Orecchia  di  Sorcio,  a  cagione,  che  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  fatte  come  orecchie  di  Sorcio  . 


Yojuros.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Caucìa  muris .  Ger. 

Coronopus  fylvefiris ,  Trag. 

Cauda  murìa .  Dod. 

Holofieo  ajfinis  eauda  muris.  C.  B. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Holojìeum  Lonicerì ,  Cauda  muris  vocatum  .  Park.  in  Ita¬ 
liano,  Coda  di  Sorcio, 

E’ una  Pianterella  bada,  che  getta  dalla  Tua  radice  delle 
foglie  ftrettiffime  ,  appredo  poco  come  quelle  della  Grami¬ 
gna  ,  grolle  ,  che  s’ allargano  un  poco  verfo  la  loro  eftre- 
mirà.  S’alzano  fra  ede  piccioli  fudi  fcarni,  rotondi,  o  ci¬ 
lindrici,  nudi.  Hanno  nelle  loro  cime  de’ fiorellini  con  cin¬ 
que  foglie ,  di  color  erbofo  ;  padati  quedi  fiori ,  fuccede  lo¬ 
ro  una  fpiga  bislunga  ,  fcarna  ,  fatta  appredo  poco  come 
quella  della  Piantaggine,  aguzza  ,  lifcia  al  tatto  ,  e  colla 
figura  della  coda  d’ un  Sorcio  ,  ma  più  corta  ,  con  Temi 
minutidìmi.  La  fua  radice  è  comporta  di  fibre  fiottili  come 
capelli .  Quella  Pianta  ha  un  gufto  acro  ;  nalce  ne’  campi  , 
fra  le  biade  ,  ne’  prati  ,  ne’  Giardini  .  I  ranocchi  ne  fono 
golofi . 

E’  un  poco  artringente  ,  e  difeccante  .  Può  adoprarfi  per 
le  diarree  in  decozione ,  per  li  gargarifmi . 

Myofuros  a  wi),s,  Mus ,  cfy  t,:u  ,  cauda  ,  come  chi  dicefle 
coda  di  Sorcio  ;  perehè  la  fpiga  di  quella  Pianta  ha  la  figu¬ 
ra  della  coda  d’ un  Sorcio . 

Myrmlcaleon . 

*\/f"  Yrmicaleon ,  o  Tormicaleon  .  E’  una  fpezie  di  verme 
J-VA  lungo,  e  grortò  appredo  poco  come  un  Centogambe, 
ma  rotondo,  e  di  figura  ovaia,  qualche  volta  cilindrica  , 
attorniato  da  molti  piccioli  anelli  ,  di  color  bigio  ,  la  fua 
tefta  è  picciola ,  con  due  corna,  che  gli  fervono  di  mol¬ 
lette  .  Nalce  ne’  luoghi  fecchi ,  renofi  ,  efpofti  al  Sole  .  Si 
chiude  nella  rena,  e  vi  fa  la  fua  picciola  abitazione  ,  che 
pare  per  l’ordinario  piramidale;  perche  tien  alta  la  fua  te- 
ila,  eh’ è  minuta,  mettendola  fuori  per  predare  delle  for¬ 
miche,  delle  quali  fi  nodrifce  ,•  mangia  altresì  delle  mofche, 
ma  è  più  golofo  di  formiche  .  Afferra  la  fua  preda  colle 
corna,  e  ne  (uccia  la  follanza  ;  bifogna  ,  che  la  lucci  con 
quelle  medefime  corna  ;  perchè  non  fe  gli  feorge  alcuna 
tromba  ,  nè  altra  apertura ,  per  cui  porta  padare  il  nodri- 
mento  ;  tuttavia  quelle  corna  non  paiono  vote  di  dentro  . 
Dappoiché  quell’  infetto  ha  Cucciata  la,  fua  preda  ,  getta  la 
parte  più  groda  ,  che  reità  quarti  un  mezzo  piede  lungi 
da  sè  ;  è  fobrirtìmo,  mangia  poco  ,  e  di  rado  ;  può  Ilare 
fino  fei  meli  vivo,  fenza  prendere  nodrimento  .  Cammina 
adai  predo,  ma  fempre  all’  indietro  ;  quando  è  viduto  un 
certo  tempo  ,  fi  copre  adatto  di  rena  ;  non  mangia  più  ,  e 
fabbrica  la  fua  fepoltura  con  una  feta,  che  gli  efee  di  die¬ 
tro,  come  quella  del  Ragno.  Ne  fa  una  fpezie  di  coccola 
groda  come  una  nocciola,  rotonda,  bianca,  rafata  di  den¬ 
tro,  molle  fui  principio,  ma  che  pofeia  s’indurifce  di  Cot¬ 
to,  e^vi  piglia  una  confiftenza  ferma  .  Fa  in  quella  cocco¬ 
la  un’uovo  grotto  come  un  feme  di  lino  ,  ovato,  bianco 
con  un  gufcio  limile,  o  della  natura  di  quello  dell’ uovo  di 
Gallina  ;  dopo  edere  fiato  nella  fua  fepoltura  venti ,  o  ven¬ 
tiquattro  giorni  fenza  moto  apparente  ,  la  rode  in  un  fito 
con  alcuni  odierni  dentati  in  forma  di  lega,  e  fifaun’aper- 
tura  per  cui  elee ,  ma  ancora  involto  in  una  pelle  fottilif- 
fima.  Si  lpogha  finalmente  adatto  ,  e  comparifce  una  bel¬ 
la  molca,  che  chiamarti  Ninfa.  Il  Formica/eoa  contiene  molt’ 
olio,  e  Cale  volatile. 

E  ammolliente,  e  rifolutivo  ,  applicato  erteriormente . 

Formicaleon  a  Formica  ,  &  yi(aV  ,  Lione;  come  chi  dicedè 
il  Lione  j  o  1  Tiranno  della  Formica. 


,  A  ■* 


(  fono  fatte  come  quelle  del  Salcio  .  Quello  frutto  edendo 
ancora  full  Albero  e  della  grodezza  d’ uua  groda  uliva,  di 
color  verde  fui  principio,  ma  che  diventa  bruno  ,  maturan¬ 
do;  indi  nero  a  mifura,  che  fi  Cecca  .  Debbono  fce^lierfi  i 
Mirabolani  Indiani  ben  nodriti,  neri  ,  d’  un  gufto  acerbet- 
to ,  ed  afiringente  . 

Myrobalani  Che  bui i  ,  Quebuli  ,  Chepuli  ,  Cepuli  :•  Sono 
frutti  grorti  come  datteri  ,  bislunghi  ,  fatti  in  ‘  punta  nell’ 
eftremità,  ch’era  attaccata  all’Albero.  Ciafcheduno  ha  cin- 
qque  colle,  che  fanno  come  degli  angoli,  di  color  giallic¬ 
cio,  bruno,  Nafcono  da  un’Albero  grande  come  un  Pru¬ 
no,  che  nalce  nell’ Indie  fenza  coltura  ne’  contorni  di  De- 
can,  e  di  Bengala  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
Pefico .  I  Cuoi  fiori  fono  formati  in  (Iella  ,  di  color  rottic¬ 
elo.  Bifogna  fceglierli  grorti,  ben  nodriti,  duri  ,  di  color 
gialliccio  lcuro,  d’  un  gufto  artringente ,  tendente  all’amaro. 

Myrobalani  Embhci ,  Bmbelgi ,  Emblegi ,  Ambe  gì ,  de  Se¬ 
ni.  Sono  frutti  quali  rotondi  ,  grorti  appredo  poco  come 
noci  di  galla,  ruvidi  di  Copra  ,  con  fei  colle,  di  color  bru¬ 
no  ,  o  feuro.  Ciafcheduno  contiene  un  nocciolo  grodo  co¬ 
me  una  nocciuoletta ,  con  fei  angoli,  di  color  giallo  .  Que¬ 
llo  frutto  nafee  da  un’  Albero  alto  come  una  Palma  ,  che 
ha  toglie  lunghe ,  e  tagliate  minutamente  appiedo  poco  , 
come  quelle  della  Felce.  Ci  capitano  quelli  Mirabolani  ta¬ 
gliati  in  quarti ,  feparati  dal  loro  nocciolo  ,  e  feccati  .  Bi¬ 
sogna  fceglierli  netti,  fenza  noccioli,  nericci  di  fuori  ,  bi¬ 
gi  di  dentro ,  d’ un  gufto  afiringente ,  accompagnato  da  un 
poco  d’  acrezza . 

Gl’Indiani  fe  ne  fervono  per  li  cuoi,  e  per  far  dell’  in- 
chioftro  . 

Myrobalani  Bellerici ,  Bellerigi  ,  B  elide  gì ,  Bellegu  .  Sono 
frutti  grorti  come  le  noftre  prune  ordinarie,  ovati  ,  o  quali 
1  otondi ,  duri ,  giallicci,  più  uniti  ,  o  meno  angolofi  degli 
altri  ;  Ciafcheduno  contiene  un  nocciolo  bislungo  ,  grofso 
come  un  uliva,  fafsofo,  un  poco  angolofo,  bianco  .  Que- 
fto  nocciolo  rinchiude  una  picciola  mandorla  .  L’Albero  . 
che  produce  quelli  frutti  è  grande  come  un  Pruno  ;  le  fue 
toghe  rafsomigliano  a  quelle  del  Lauro  ;  ma  fono  più  frnor- 
ce.  Nalce  fenza  coltura .  Debbono  fceglierfi  quelli  Mirabo- 
^at?*  §ro,  >  ben  n°driti ,  interi,  di  color  gialliccio  ,  uniti, 
e  hfcj  al  tatto,  d’un  gufto  artringente. 

Tutti  quelli  frutti  contengono  molto  fai  efsenziale  ,  olio, 
terra,  e  flemma  mediocre. 

I  Mirabolani  di  tutte  le  fpezie  fono  leggiermente  purgan¬ 
ti ,  e  a  frangenti  appredo  poco  come  il  Rabarbaro  ;  ma  fi 
filmano  1  Cedrini  propri  per  purgare  particolarmente  l’umor 
bilio.o ,  gl  Indiani  per  purgare  l’umor  malinconico  ,  e  »li 
altri  per  purgar  la  pituita. 

Myrobalanus  a  uuf>» ,  unguentum ,  <*>•  ghianda  , 

come  chi  dicefse,  ghianda  piena  di  medicamenti;  perchè  al¬ 
cune  fpezie  di  Mirabolani  hanno  la  figura  d’una  ghianda ,  e 
fono  adoprati  nella  Medicina. 


Myrrha , 


M 


Myrobalani . 


M 


o-ta  or nfr‘Wl  1  m  ^ta^aP°  >  Mirabolani  »  Sono  de’  frutti 
die  vrl  Prune  ’  *  quali  ci  capitano  fecchi  dall’In- 

robalan i  -  ',-CÌn(Iue  fpezie;  i  primi  fono  chiamati  My¬ 
robalani  clTr  *  feCOndD  Myrobalani  Ìndici  ;  i  terzi  ;  My¬ 
robalani  bellerici  \  *  Myrobalani  *mbltci  \  i  quinti  My- 

«hf^o  dovati  Vel  luteJ'  Sono  Piccio^  frutti  bislun¬ 

ghe  colle,  diri  ;  cSeduno6  d  P?C°  P1“  8toflì  ’  °°j 
Ir»  In  naherf  r,  M.f  ciaij  duno  oe  quali  contiene  un  noccio- 

che  hl  foX'S' ’no  da„u"  Altó  fimile  al  Pruno  ;  ma 
eh.,  ha  foglie  limili  a  quelle  del  Corniolo  Nafee  fenza  enfi 
tura  nell  Indie  grandi,  e  orine  inai™  .  *  r  ,He  len^a  C91 
^nezie  di  Mirabolani  >>  In  PJlnClpalmente  verfo  Goa  4  Quefta 

.pezie  di  Mirabolani  e  la  pm  ufitata  di  tutte  nella  Medici- 
na  B.fogna  fceglierl.  ben  nodriti,  pefant,  ,  duri,  dì  cotor 

S‘ M°  Tf,CCI '/  Un/-gufto.  a«tlngfnre  adii  fpiacévo  e 
MjnrMam  Ind.c, ,  five  mg„  five  Damafjii .  Sono  frut¬ 
ti  bislunghi ,  grotti  come  picciole  ghiande ,  aggrinzati  ron 
quattro  ,  o  cinque  code  per  lungo?  duriflìmi  ?voti  di  den- 
tro  ,  fenza  nocciolo.  Nafcono  da  un’  Albero  ,  le  cui  fòglie 


>rha  ;  in_ Italiano,  Mirra;  è  una  gomma ragiofa,  eh’ 

a  u-eri-Per  mclf10.ne  un’  illbero  fpinofo ,  che  nafee  nell* 
Arabia  felice,  in  Egitto,  e  in  Etiopia  ,  nel  Paefe  degli  A- 
birtini,  e  prefso  a  i  Trogloditi;  donde  viene  ,  che  la  Mir¬ 
ra  migliore  e  chiamata  Myrrba  Troglodytica  .  Dee  efsere 
celta  recente,  in  belle  lagrime  chiare,  trafparenti  ,  leggie- 
re ,  di  color  giallo,  dorato,  o  rorticio  ;  con  entro  macchie 
pianole  bianchiccie  ,  in  forma  di  fpruzzoli  d’ unguento ,  di 
loitanza  graffa,  d’un’ odor  forte,  e  che  non  è  grato  ,  d’ uti 
gufto  amaro,  ed  acro;  ma  fìccome  quefta  gomma  così  fcel- 
ta  e  rara;  così  non  bifogna  fervirfene ,  che  per  le  comno- 
fizioni  ,  che  fi  adoprano  per  bocca  ,  come  per  la  confezione 
di  Giacinto,  per  la  Teriaca  .  Si  adoprerà  la  comune  per 
gh  empiaftri ,  per  gli  unguenti,  e  per  gli  ali  rimedjefteno- 
n .  Bifogna  ficegheria  netta  fenza  mefcuglio  ,  in  picciole 
mafie  leggieri rti me  ,  di  color  carico,  rollicele,  d’ un’ odore» 
é  d’un  gufto  fintili  alla  precedente.  La  Mirra  contiene  molt’ 
olio  ,  o  fale  efsenziale  ,  poca  flemma  . 

E’aperitiva  per  le  orme,  e  un  poco  afiringente  pel  ven¬ 
tre;  provoca  i  meftrui  alle  Femmine  ;  affretta  il  parto  ,  e 
la  ufcita  della  feconda;  incide,  attenua,  nfolve,  relitte ? al¬ 
la  putrefazione;  è  vulneraria  ,  e  propria  per  1’  ernie  .  Si 
adopra  interiormente . 

La  Mirra  ,  che  prefissarono  i  Magi  al  Salvatore  del 
Mondo  ,  mentr’  egii  era  nella  mangiatoia  ,  era  probabil¬ 
mente  una  droga  diverfa  dalla  noftra  ;  imperocché  ci  è  rap- 
C°T  un  Profumo  preziofirtimo  ,  ed  aromatico  ; 

or!^n0ma  M"'ra  ,e  ComUn5  »  e  non  ha  odore  ,  nè 
gufto  grato»  Tengono  alcuni  ,  che  fofse  StaBen  o  Myrrba 

V  5  Sta&è  j 


zu  trattato  universale 


Statìè,  di  cui  parlerò  a  dio  luogo  .  Altri  vogliono  ,  che 
Tolse  Storace  .  Altri  pretendono  ,  che  folle  una 
gomma,  o  un  balfamo  odorifero,  e  rarilTìmo  ,  che  aveva 
allora  il  nome  di  Mirra  ,  e  che  noi  più  non  conofciamo 
fotto  quello  nome  ,  E’  difficile  il  decidere  guidamente  in¬ 
torno  a  quello  propolìto , 

Myrrha  à  u.tpo>  ,  fluo,  perchè  quella  gomma  dilla  da  un’ 
Albero,  ovvero  a  ui.pn'  ,  unguentum ,  perchè  quella  gomma 
£  la  materia  di  molti  unguenti.  Pretendono  alcuni ,  cheque- 
fio  nome  venga  da  una  Favola  ,  la  qual  dice  ,  che  Mirra 
figliuola  d’  un  Rè  di  Cipro,  falvandolì  per  ifcanlare  lo  fde- 
gno  di  fuo  Padre,  con  cui  s’era  coricata  ,  folle  convertita 
nell’  Arabia  in  un’  Albero  ,  che  porta  il  fuo  nome  ,  e  che 
piagne  il  fuo  delitto,  gettando  lagrime  di  Mirra, 

Myrrhis  ? 

K  Yrrhis ,  Dod, 

JA'I  Myrrhis  major ,  ve/  Cicutaria  odorata ,  C.  B,  Pit,  Tour* 
pef. 

Myrrhis  major  vulgaris  ,  Jive  Cerejolmm  majus  .  Park. 

Myrrhis  magno  /emine  longQ ,  falcato,  L  B.  Ray,  Hid, 

Cerefoliurn  magnum  ,  Jive  Myrrhis  ,  Ger, 

Ci  cut  (ir  iti  tertia .  Cef, 

E’ una  Pianta,  i  cui  fufti  s’ ergono  all’altezza  di  quattro, 
o  cinque  piedi,  ramofi ,  che  fi  dipendono  in  largo,  pelofi  , 
voti  di  dentro  j  le  fue  foglie  fono  grandi ,  ampie  ,  tagliate, 
e  radbmiglianti  a  quelle  della  Cicuta,  ma  più  bianchiccie  , 
e  fpedo  temperate  di  macchie  bianche,  molli,  un  poco  pe- 
lofe,  col  colore,  e  coll’  odore  del  Cerofoglio  ,  e  con  uri 
gufto  d’ Anice  ,  attaccate  a  code  fiftplofe  .  Naffigno  i  Tuoi 
dori  in  parafoli  nelle  cime  de’fudi,  e  de’ rami  ;  ciafchedu-? 
no  de’ quali  è  compodo  di  cinque  foglie  ineguali  ,  difpode 
in  gìglio,  di  color  bianco,  un  poco  odorifere ,  Padati  que- 
di  dori  fuccedono  loro  de’ Temi  uniti  a  due  a  due,  grandi, 
lunghi,  dmili  al  becco  d’  un’  Uccello ,  cannellati  fulla  fchie- 
na,  nericci,  d’un  gudo  d’ Anice  grato  ,  La  fua  radice  è 
lunga,  grolla,  bianca,  molle,  e  come  fungoTa  ,  d’  un  gm 
do  dolce  ,  mido,  con  un  poco  d’acrezza,  aromatico,  e  li¬ 
mile  a  quello  de!  Tuo  Terne.  Nafce  quefta  Pianta  ne’  prati, 
e  ne1’ Giardini  ;  la  fua  foglia  è  tanto  buona  a  mangiare  , 
quanto  il  Cerofoglio  ;  alle  volte  la  chiamano  Cerofoglio 
inule  h  iato  .  Tu  tra  la  Pianta  contiene  molt’ olio  in  parte  esal¬ 
tato,  e  Tale  elfenziale. 

Espropria  per  provocare  i  medrui  alle  Femmine,  per  af¬ 
frettare  il  parto ,  per  la  cacheffia  ,  per  la  tificchezza  ,  per 
J’alìma,  per  1’  epilefda,,  per  reddere  al  veleno, 

Myrrhis  à  Myrrha  ;  perchè  ia  fpezie  a  cui  è  dato  dato 
Cubito  quedq  nome  aveva  un’odore  di  Mirra, 

Myrtidanum  « 

Myrtidanum ,  feu  Manus  Myrti ,  E’ una  eferefeenza  fcro- 
pulofa  ,  ineguale  ,  fungofa  ,  o,  gonfia  che  nafce  fui 
troncò  def  Mirto,  e  che  l’abbraccia  intorno  , 

Eila  è  più  adringente  delio  dedo  Mirto. 

Plinio  dà  il  nome  di  Myrtidanum  a  una  fpezie  di  vino  , 
che  fi  faceva  a  fuoi  tempi  colle  coccole  del  Mirto,  fana¬ 
tico  , 


Mynus  minor  vulgaris,  C.  B.  Pit.  Tournef 
Myrtus  Tarentina ,  I.  B.  Ray.  Hid* 

Myrtus  minor ,  Dod.  Gal. 

Getta  ramicelli  deboli,  guerniti  di  molte  foglie,  che  raf- 
fomigbano  a  quelle  del  Bodo  ,  ma  molto  più  picciole  ,  piu 
aguzze,  lifeie  al  tatto,  verdi,  rifplendenti,  d’ un’ odor  gra¬ 
to.  Nafcono  i  fuoi  fiori  fra  le  foglie.  Ciafcheduno  è  com¬ 
podo  di  cinque  foglie,  difpode  in  rofa,  bianche  ,  odorife¬ 
re,  fodenute  da  un  calice  tagliato.  Padato  il  fiore,  quedo 
calice  diventa  una  coccola  ovata  ,  o  bislunga  ,  guernita  d’ 
una  fpezie  di  corona ,  formata  dalle  tagliature  del  calice  , 
Quella  coccola  è  fui  principio  verde ,  ma  diventa  nera  ma¬ 
turando  ;  è  fpartita  interiormente  in  tre  ripolligli  ,  ripieni 
di  ferm  duri,  formati  in  Luna  crefcente,  o  piurtodo  in  pic¬ 
ciolo  rene,  di  color  bianco  .  Tutta  la  Pianta  ha  un  gudo 
adringente.  Coltivafi  ne’ Giardini,  principalmente  ne’  Paefi 
caldi,  dov’ella  ha  maggior  odore,  che  nelle  nodre  regioni 
temperate.  Contiene  molt’oljo  in  parte  efaltato  ,  e  flemma, 
Tale  mediocre , 

Le  fue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  hanno  una  qualità  adringen- 
te ,  Sono  adoprati  per  detergere  ,  o  per  nettare  la  pelle  , 
per  radòdare  le  carni,  per  fortificare  le  fibre.  Se  ne  là  di¬ 
ffidare  un’acqua,  con  cui  le  Dame  fi  lavano. 

Le  coccole  del  Mirto  fono  chiamate  in  Latino  Myrtilli , 
Quelle ,  che  noi  adopriamo ,  ci  capitano  fecche  da  Paed  cal¬ 
di.  Sono  date  tratte  da  molte  fpezie  di  Mirto,  e  feccateal 
Sole  ;  il  che  le  ha  rendute  aggrinzate  ,  e  contraffatte  da 
quelle,  eh’ erano  fu  11’  Arbofcedo  .  Bifogna,  fceglierle  recen¬ 
ti,  adai  grode,  ben  feccate,  nere  ,  d’un  gudo  allringente. 
Contengono  molt’  olio ,  e  fale  edenziale  , 

Sono  deterfive,  adringenti ,  fortificanti  .  Si  fanno  entra¬ 
re  nelle  compofizioni  di  molti  rimedi  ederiori  .  Si  adopra- 
no  eziandio  internamente.  Alcuni  Tintori  le  adoprano  per 
tignerà  in  turchino  , 

I  Mirti  nafcono  nelle  regioni  calde  fenza  coltura  ,  e  in 
quantità  cosi  grande,  che  l’aria  n’ è  tutta  profumata  . 

Myrtus  à  Myrrha ,  perchè  fi  pretende,  che  il  Mirto  abbia 
un’odor  dmle  a  quedo  d’una  fpezie  di  Mirro  adài  odorife¬ 
ro  ,  che  chiamafi  Statica .  Ma  qued’  etimologia  non  mi  pa¬ 
re  adai  verinmile  ;  imperocché  oltre  che  quedi  odori  non 
hanno  relazione  veruna,  non  d  sà  quale  de’due  nomi  Myr¬ 
rha ,  o  Myrtus  da  dato  inventato  il  primo. 

Alcuni,  vogliono  ,  che  Myrtus  venga  da  una  certa  bella 
Giovane  d’ Atene  chiamata  Myrjtne ,  che  la  Favola  dice  ef- 
fere  data  dopo  morte  cambiata  in  qued’ Arbofcedo  da  Pal¬ 
ude  ,  che  P  amava , 

Myruf . 

MTrus .  E’ un  Serpente  di  Mare,  di  cui  due  fono  le  fpe¬ 
zie,  l’uno  è  nero,  e  1’  altro  rodo  :  il  fuo  corpo  è 
rotondo  fenza  macchie,  fenza.  fquame  ;  la  fua  carne  è  te¬ 
nera  . 

V’  ha  ancora  un’  altra  fpezie  di  Myrus  fatto  come  un 
Serpente  terreflre,  di  color  rodo,  tramezzato  di  linee  ob- 
blique  ;  la  fua  gola  è  picciola;  i  fuoi  denti  acutiflìmi;  egli 
è  raridìmo  , 

Amendue  fono  aperitivi  ;  il  loro  grado  è  rifolutivo . 

Mytulus , 


Myrtus , 


MTrtusy  feu.  Murtus ,  in  Italiano,  Mirto  }  è  un’  Arbo¬ 
scello.  Tempre  verde  ,  e  odorifero  ,  di  cui  v’  ha  molte 
fpezie  ,  che  fono  differenti  per  la  grandezza  delle  loro,  fo¬ 
glie  ,  e  pel  colore  de’  loro  frutti  ;  imperocché  negli  uni 
quede  foglie,  fono  più  larghe,  negli  altri  fono  più  Erette  5 
negli  altri  fono  più  aguzze ,  e  pungenti  ;  negli  uni  ì  frutti 
fono  bianchi  ,  negli  altri  neri.  Io  deferrverò  qui  il  Mirto 
ordinario  ?  che  fi  chiama. 


MYtulus  y  Mytilus ,  Myaca ,  E’  un  pefciolino  con  gufeio 
bislungo  e  radòmigliante  molto  al  Mufciolo  ;  è  but¬ 
tato  dall’  onde  def  Mare  fulla  rena  ,  dove  fi.  raccoglie  .  Se 
ne  trova  altresì  ne’  Fiumi  ;  e  buono  a  mangiare  ,  e  princi¬ 
palmente  quello  del  Mare,  Si  fceglie  il  più  picciolo  come 
il  più  tenero. 

E’  proprio  contra  la  morficatura  del  Cane  rabbiofo  ;  è 
adai  aperitivo  ;  muove  1’  orina  s  e  i  medrui  alle  Fem¬ 
mine  a 


NAPEL^ 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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K  AT  E  L  LU  S. 


Na$u! . 


NApellus.  Dod, 

Napellus  verus  Cicruleus  «  Ger. 

Napellus  ■verus  flore  ceruleo  ,  Park. 
Napellus  reticulatus ,  Caef. 

Aconttum  carni  e  um ,  feu  Napellus  I.  C.  B. 
Pir.  Tournef. 

Aconttum  magnimi  purpureo  flore  ,  vulgo 
Napellus ,  I.  B.  Ray.  Hill, 

In  Italiano,  Nappello. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’altezza  di  tre 
piedi ,  rotondi  ,  rigidi  ,  difficili  a  rompere  ,  ripieni  di  mi¬ 
dolla,  guerniti  dal  baffo  fino  all’ alto  di  foglie  ampie,  qua¬ 
li  rotonde ,  tagliate  profondamente,  o  divife,  e  fuddivilein 
molte  parti  rtrette,  nervofe,  d’un  verde  feuro  ,  rilucente, 
attaccate  a  code  lunghe  ;  i  Tuoi  fiori  fono  difpofti  in  ma¬ 
niera  di  fpiga  nelle  cime  de’ furti  .  Ciafcheduna  é  portata 
dal  Suo  gambo  colla  figura  d’una  teda,  ricoperta  d’un  el¬ 
mo,  di  color  turchino  rigato,  e  guernita  didentro  d’ alcu¬ 
ni  peli.  Pattato  querto  fiore,  gli  fuccede  un  frutto  con  mol¬ 
te  guaine  membranofe  ,  dispone  in  maniera  di  terta  .  Rin¬ 
chiudono  quelle  de’femi  minuti,  graniti  ,  neri  ;  la  fua  radi¬ 
ce  ha  la  figura  d’un  Navoncina,  nericcio  di  fuori,  bianco 
di  dentro,  che  getta  delle  fila,,  che  fi  confondono  infieme  , 
in  maniera,  che  pare  ,  che  rapprelentino  una  rete  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’ luoghi  montani  ,  e  ne’  Giardini .  Ella  e  un 
gran  veleno,  ma  principalmente  la  fua  radice.  Gli  Antichi 
ne  avvelenavano  le  loro  freccie  ,  quando  andavano  alla 
guerra. 

Gli  accidenti  di  coloro ,  che  hanno  per  difgrazia  prefo  il 
Nappello,  fono.,  che  la  lingua,  e  le  labbra  iì  gonfiano,  e 
s’infiammano;  gli  occhi  s'ingroflano ,  ed  efeono  dalla  terta; 
tutto  il  corpo  diventa  livido.  ,  e  gonfio  .  Succedono  delle 
vertigini,  degli  fveni  menti ,  delle  convulsioni ,  e  finalmente 
la  morte,  fe  non  vi  fi  rimedia. 

Quelli  funelli  effetti  del  Nappello  mortrano  ,  che  la  na¬ 
tura  del  veleno,  che  produce  ,  è  un  acido  coagulante,  che 
introdottoli  nelle  vene  ,  e  nelle  arterie  ,  impedifce  in  mol¬ 
ti  luoghi  la  circolazione  dei  Sangue  ,  e  per  confeguenza  de¬ 
gli  Spiriti;  imperocché  gli  enfiati,  le  infiammazioni,  il  co- 
Ìor  livido  ,  le  convulfioni  fono  de’  contrafìegni  certi  delle 
ortruzioni ,  che  Succedono  a  chi  e  fiato  morficato  dalla  Vi¬ 
pera,  o  punta  dallo.  Scorpione;  egli  è  indubitato,  che  que¬ 
lli  veleni  lono  d’  una  medefima  natura  ,  e  fe  vi  fi  veg¬ 
gono  alcune  differenze  ,  non  procedono  che  dal  più  ,  o.  dal 
meno  . 

I  rimedi ,  che  fono-  propri  contra  il  veleno,  del  Nappello 
fono  gli  fieffi  ,  che  fi  danno  contra  il  veleno  della  Viperai- 
la  Teriaca,  F  Orvietano . ,  ìlMitridato,  i  fall  volatili  di  Vi¬ 
pere,  di  corno  di  Cervo  ,  d’ orina  ,,  di  cranio  umano  ,  di 
langue  umano ,  i  vomitivi . 

Napellus ,  quafì  Napus  parvus ,  a  cagione  ,  che  la  radice, 
di  quella  Pianta  rartòmiglia  ad  un  Navoncino. 

Naphta.  + 


NApus.  Bunias .  in  Italiano,  Navone. 

E’ una  Pianta,  che  non  è  diverfa  dalla  rapa,  fe  noa 
da  un  certo  non  fo  che,  che  i  Giardinieri,  e  gli  Agricolto¬ 
ri  diftinguono,  e  dalla  figura  della  fua  radice  nota  a  tutto  il 
Mondo  .  Ve  n’ha  di  due  Spezie  l’una  coltivata  ,  e  l’altra 
Salvatica. 

La  prima  e  chiamata 
Napus .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Napus  fativa .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Bunias  ,  flve  Napus .  Adv.  Lab.  Ger. 

Il  Suo  furto  monta  all’altezza  d’un  piede,  e  mezso,  odi 
due  piedi .  Si  divide  in  rami  ;  le  Sue  foglie  Sono  bislunghe , 
tagliate  profondamente  ,  ruvide  ,  verdi  .  Il  Suo  fiore  è  di 
quattro  foglie,  difportein  croce,  gialle  ;  gli  Succede  un  bac¬ 
cello  lungo  circa  un  pollice,  rotondo  .  Si  divide  in  due  ri¬ 
portigli  ripieni  di  Semi  aliai  groffi,  quarti  rotondi  ,  di  color 
rofficcio,  o  tendente  al  porporino,  d’un  gufto  acro,  e  pun¬ 
gente.  La  Sua  radice  è  bislunga  ,  rotonda,  grotta  in  alto, 
polpafa,  più  minuta verSo  il  baffo,  di  color  bianco,  o gial¬ 
lo,  alle  volte  nericcio  di  fuori,  bianco  di  dentro,  d’ungu- 
rto  dolce ,  e  pungente ,  grato .  Coltivali  nelle  terre  umide  ; 
Serve  per  la  cucina  . 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 

Napus  fyl-veflris .  C.  B.  Pit.  Tournef.  I.  B. 

Bunias ,  five  Napus  fyl-veflris  noflras .  Park. 

Bunium  ,  &  Napus  fylveflns .  Adv. 

Burnus  Jylveflris  Lobelii  .  Ger.  in  Italiano  ,  Navone  fal- 
vatico . 

E’  Simile  al  Navone  coltivato  ;  fe  non  che  la  fua  radice  è 
molto  più  picciola  ;  il  Suo  fiore  e  giallo,  e  talvolta  bianco. 
Nafce  tra  le  biade  ;  il  Suo  Seme  è  preferito  in  Medicina  a 
quello  del  Navone  dimertico  .  Amendue  le  Spezie  contengo¬ 
no  molta  flemma ,  olio ,  e  Sale  ertenziale . 

Il  Seme  di  Navone  è  deterfivo  ,  aperitivo,  digertivo,  in¬ 
cisivo  ;  rettile  al  veleno  ;  Scaccia  per  tra  Spi  razione  i  catti¬ 
vi  umori  ;  muove  1’  orina  ;  è  proprio  per  la  itterizia;  per 
le  febbri  maligne  ,  per  li  vajuoli  .  Si  adopra  nella  Te¬ 
riaca 

La  fua  radice  è  buona  per  la  toffe  inveterata  ,  per  1’  afi- 
ma  ,  per  la  tilìchezza  ,  prefa  in  decozione  calda  come  una 
bollitura .  Si  adopera  altresì  efteriormente  rafehiata  per  di-> 
gerire  ,  per  rifolvere,  per  mitigare  i  dolori  .  Si  applicatiti 
maniera  di  cataplafmo . 

Il  Seme,  che  chiamarti  in  Francete  Navette  non  è  il  Seme- 
di  Navone ,  come  molti  lo  credono  ;  è  il  Seme  d’  una  Spe¬ 
zie  di  Cavolo,  che  chiamali  in  Fiandra  Colfa .  Si  coltiva  in 
Normandia,  in  Bria  ,  in  Olanda  ,.  in  Fiandra  .  Cavali  da 
querto  Seme  per  elpreffione  un’olio,  che  chiamali  olio  di 
di  Navette  ;  il  Suo  colore  è  giallo  ;  il  Suo  odore  non  è  Spia¬ 
cevole,  e’i  Suo  gurto  è  dolce  ;  è  adoprato  ordinariamente 
per  ardere .  I  Berrettai  Se  ne  Servono . 

E’ risolutivo  ,  raddolcente  ,  applicato  erteriormente  ;  ma 
non  Serve  in  ufo  della  Medicina.. 

Narciffo*  leucojum. 


Apbt^a  ;  Mal t ha .  Pijfapaltum  naturale . 

E  una  Ipezie  di  bitume  mofeio ,  di  differenti  colori ,, 
che  molta  s’  accende  ;  il  quale  traevali  una  volta  da  mol¬ 
ti  luoghi  ,  come  dal  luogo  ,  dov’  era  l’ antica  Babilonia  , 
da  contorni  di  Ragufi,  nella  Grecia,  da  un  certo  ftagno  di 
Samofata  Città  di  Comagena  ,  e  da  diverti  altri  Paefi  ;  ma 
non  capita  più  quella  Sorta  di  Naphta  ;  quello  ,  che  noi 
uafee  in  Francia,  e  in  Italia. 

Il  Naphta  di  Francia  è  mofeio  come  la  pece  liquida  ,, 
nero,  di  cattivo  odore.  Se  ne  trova  in  molte  Provincie  del 
Kegno  ,  e  tra  le  altre  nell’  Avernia  verfo  il  pozzo  di  Pe- 
ga  ,  dove  ve  n’ha  quantità  così  grande  ,.  che  s’alza,  fuor 
della  terra  ,  e  incomoda  molto  i  Palfeggieri  ;  imperocché 
s  appicca  alle  loro  Scarpe  ,  e  ferve  loro  d’ impedimento  ad 
inoltrarli ,  chiamali  querto  bitume  Stercus  Diaboli . 

Il  Naphta.  d  Italia  e  una  Spezie  di  petrolio,  ovvero  un’ 
olio  chiaro,  ora  bianco,  ora  rodo,  ora  giallo  ,  ora  verde  ,. 
°raVneI?  *  Stilla  da  una  roccia  Situata  Sopra  una  Montagna 
verfo  Monte-fertino.  nel  Ducato  di  Modona.  Il  Naphta  bian¬ 
co,  e  1  piu  filmato .. 

I  bitumi  chiamati  Naphta  Sono  quali  tutti  Solfo  ,  o  olio 
meScolato  con  qualche  quantità  di  SaL  acido  ,  e  volatile. 

Sono  incidivi  ,  penetranti  ,  deterfivi  ,  digeftivi  ,  vulnera¬ 
ri,  risolutivi ,  fortificanti . 


N' Ar ciflo  leucojum  vulgate  .  Pit. Tournef. 

1  Leucojum  bulbofum  vulgate ..  C.  B.  Ray.  Hirt. 

Leucojum  bulbofum  ferotinum  Ger.. 

Viola  alba  bulbofa  .  Fuch. 

Leucojum  bulbofum  hexaphyllon  .  Dod. 

Leucojum  bulbofum.  hexaphyllon  cum  unico  flore  ,  rarius  bi¬ 
no  .  I.  B. 

Leucojum  bulbofum  pteeeox  majus .  Park. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  Sua  radice  tré  ,  o  quat¬ 
tro,  o  cinque  foglie  limili  a  quelle  del  Porro,  aliai  verdi, 
lifcie,  nette,  rifplendenti.  S’ai'za  fra  effe  un. furto  all’altez¬ 
za  di  più  d’un  mezzo,  piede,  angolofo,  cannellato  ,  voto, 
vertuto  colle  Sue  foglie  fino  alla  metà  d’una  Spezie  di  guai¬ 
na,  o  fodero  bianco.  Non  produce  per  1’ ordinario,  che  un 
Solo  fiore  nella,  fuacima,  alle  volte  due,  di  rado  tre.  Que¬ 
llo  fiore  ha  Sei  foglie  ,  difpofte  in  campana  pendente  ,  di 
color  bianco,  con  una  macchia  verdiccia,  d’un’ odore,  che 
non  è  Spiacevole.  Paffuto  quello  fiore,  il  Suo  calice-  diven¬ 
ta  un  frutta  con  tre  cantoni  ,  divilo.  interiormente  in  tre 
riportigli ,  ripieni  di  Semi  quarti  rotondi,  duri  ,  d’un  bian¬ 
co  gialliccio.  La  Sua  radice  è  un  bulbo,  comporto  di  mol¬ 
te  tuniche  bianche  ,  e  guernito.  di  Sorto  di  fibre  bianchic- 
cie  ,  d’un  gurto  vilcofo  Senza  quali,  alcuna  acrezza  .  Que¬ 
lla  Pianta  nafce  ne’  BoSchi  ombrofi  .  Si  trafpianta  ne.* 

Giac- 
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Giardini  j.  Contiene  mqlt’  olio  ,  e  flemma  ,  poco  Tale  , 
E’  disertivi,  rilolutivà  ,  confolidante  .  Non  fi  adopera  ? 
pfie  la  Tua  radice . 

Narciffo  leucojum  ,  come  chi  dicefTe  Pianta  ,  che  ha  del 
Narcifo,  e  della  Viola , 

Na/cijfifs  9 

NArciffus  al  bus ,  magno  flore ,  grato  odore  ,  chetilo  palli¬ 
do ,  0.  B.  Pit.  Tournef, 

Narciffus  latifolius  7.  Ciaf.  Hift.  Ray.  Hill, 

Narciffus  rnedioluteus  Poeticus .  Tab. 

Narciffus  medio-purpureus  ,  magno  flore  ,  folio  lafior?  ;  in 
italiano,  Narcifo, 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
quafi  firn  ili  a  quelle  del  Porro,  di  color  verde  (morto  .  S’ 
alza  fra  elle  un  fullp  all’  altezza  di  più  d’un  piede  ,  vo¬ 
to  ,  cannellato  ,  nudo  ;  ha  nella  fua  cima  un  gran  fiore 
d’ una  fola  foglia  ,  (palancata  in  campana  ?  bianca  ,  e  at¬ 
torniata  di  fei  foglie  '(morte,  e  porporine,  attaccate  sì  for^ 
temente  al  fiore  5  che  tutto  infieme  fembra  edere  un  folo 
pezzo  ,  d5  un’ odore  molto  grato  .  Paffato  il  fiore  ,  il  fuo 
calice  ,  il  quale  \  per  P  ordinario  involto  in  una  guaina 
membranofa,  diventa  un  frutto  bislungo,  o  rotondo,  trian¬ 
golare  ,  divifo  internamente  in  tre  conferve  ripiene  di  Pe¬ 
pli  quali  rotondi ,  neri  ,  amari  ,  La  fua  radice  è  bulbofa  , 
nericcia  di  fuori,  bianca  di  dentro,  vifeofa,  amara  ,  Get¬ 
ta  delle  fibre  di  fotto  come  le  altre  .  Si  coltiva  quella 
Pianta  ne’ Giardini  a  cagione  della  bellezza  ,  e  del  buon 
odore  del  fuo  fiore  .  Contiene  molt’  plip  ,  flemma  ,  p  fiale 
cflenziale . 

Il  fior  di  Narcifo  è  un  poco  narcotico  ;  intormentifee  , 
Pentito  lungamente  ,  o  preio  per  bocca. 

La  fua  radice  è  deterfiva,  agglutinante,  raddolciente  .  Si 
adopra  eflernamente , 

Narciffus  à  v*pxu  torpor  ;  perchè  il  fiore  del  Narcifo  in- 
tormentifce  t  Altri  vogliono  ,  che  Narciffus  lia  il  nome  d’ 
un  Giovanetto  ,  il  quale  fecondo  la  favola  fi  a  flato  cam¬ 
biato  in  quello  fiore  , 

Narctffus  Vinci foltys  » 

NArciffus  juncifolius  5  in  Italiano  ,  Giunchiglia  ,  E’  un 
Narcifo  ,  di  cui  defcriverò  qui  tre  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Narciffus  juncifolius  oblongo  calice  luteus  major  .  C-  B.  Pit. 
Tournef. 

Narciffus  juncifolius  major,  Dod. 

Le  fue  foglie  efeono  dalla  fua  radice,  lunghe,  (frette,  al¬ 
le  volte  quafi  rotonde  ,  molto  lifcie  al  tatto  ,  e  fleffibili  , 
raflcmiglianti  a  quelle  del  Giunco  ,  S’alza  fra  efle  un  fil¬ 
ilo,  che  produce  in  tempo  di  Primavera  nella  fua  cima  de’ 
fiori  fimili  a  quelli  del  Narcifo  ordinario  ;  ma  piu  piccio¬ 
li,  gialli  per  tutto,  affai  odoriferi  ;  la  fua  radice  è  bulbo- 
fa,  bianca,  ricoperta  d’ una  membrana  nera. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Narciffus  juncifolius  luteus,  minor  ,  C,  B.  Pit,  Tournefi 
Narciffus  juncifolius  minor,  Dod. 

Quella  fpezie  è  differente  dalla  prima,  perch’è  meno 
grande  in  tutte  le  fue  parti,  e  produce  meno  fiori. 
p  La  terza  fpezie  è  chiamata 

Narciffus  juncifolius ,  aureus  multiplex  ,  Anemone s  forma  , 
C.  B.  Pit,  Tournef, 

Narciffus  juncifolius  pieno  flore  .  Gufi  in  Italiano  ,  Giun¬ 
chiglia  doppia, 

Quella  fpezie  è  differente  dalle  altre  ,  perchè  produce 
molti  bei  fiori  doppi  1  i  quali  raffomigliano  a  quelli  dell’ 
Anemone , 

Tutte  le  Giunchiglie  fono  coltivate  ne’ Giardini  in  luo¬ 
ghi  umidi.  Contengono  moli’ olio,  e  fale  effenziale, 

Diofcpride  pretende  ,  che  le  foro  radici  fieno  vomitive  , 
e  buone  per  le  malattie  della  vefeica,  mangiate,  o  prefein 
decozione  ;  ma  i  Moderni  non  hanno  veduto  colle  fperien’ 
?e,  che  ne  hanno  fatte  ,  che  aveffero  quelle  qualità. 

Quella  Pianta  è  chiamata  Giunchiglia  ,  a  cagione  ,  che 
le  file  foglie  fono  limili  ,  o  raflomiglianti  a  quelle  del  Giun¬ 
to  -,  gli  Spagnuoli  la  chiamano  Jonquillas, 


Nardus  Celtica . 

Ardus  Celtica ,  Spica  Celtica ,  Saliunca. 

E’  una  picciola  radice  nodofa  ,  fcagliofa  ,  gialliccia  , 
aromatica,  con  qualche  forma  di  fpiga,  che  le  ha  fatto  da¬ 
re  il  fup  nome  »  Getta  delle  fibre  ,  .0  delle  code  minute  , 
affai  lunghe ,  le  quali  foffentano  delle  picciole  foglie  bislun¬ 
ghe,  Prette  abballo  ,  larghe  a  mezzo  7  e  terminanti  quafi 
jn  punta  ,  di  color  gialliccio  ,  S’erge  fra  quelle  code  un 
picciolo  (ulto  all’altezza  di  circa  mezzo  piede,  il  quale  ha 
nella  fua  cima  molti  fiori,  che  hanno  la  figura  d’una  ffel- 
la,  gialli  ,  tendenti  al  roffo  ,  Nafce  quefla  Pianta  full’ Al¬ 
pi  ,  fulle  Montagne  del  Titolo  ,  e  in  molti  altri  luoghi  . 
Si  Cecca  rutta  la  Pianta  colla  fua  radice  ,  e  fi  trafporta  in 
Cartellini , 

Dee  fceglierfi  il  Nardo  Celtico  ben  nodrito,  recente,  odo® 
tiferò ,  di  color  gialliccio,  ragliandone  la  parte  erbofa;  im¬ 
perocché  la  fua  virtù  rifiede  particolarmente  nella  fua  ra¬ 
dice  .  Contiene  molto  fale,  ed  olio. 

E’ affai  aperitivo  ,  proprio  per  refiilere  al  veleno  ,  per 
ifcacciare  le  ventofità . 

Saliunca ,  quafi  Salis  fumili s t 

Nardus  Indica . 

Ardus  Indica ;  Spica  Nardi’,  Spica  Indica, 

E’ una  Corta  di  fpina  lunga  ,  e  grolla  come  il  dito  » 
leggiera, sguernita  di  peli  lunghi  ,  ruvidi  ,  roffìcci  ,  o  bru¬ 
ni,  d’  un’ odor  affai  forte,  e  fpiacevoie,  d’un  guffo  un  po¬ 
co  amaro  ,  ed  acro  ,  Nafce  nell’  Indie  a  fior  di  terra  ,  edl 
anche  nella  terra  ;  una  medefima  radice  ne  produce  mol¬ 
te  ;  getta  un  fu  Ilo  minuto;  la  fua  radice  è  grolla  come  una 
canna  di  penna  ,  raffomigliante  a  quella  del  Pilatro  ;  ma 
non  è  così  groffa,  nè  così  lunga;  è  attorniata  da  molte  pic¬ 
ciole  fila,  Cimili  a  quelle,  che  fi  ritrovano  Cotto  la  cipolla  * 
o  fptto  l’aglio  ;  lo  fpigo  è  meffo  nel  numero  delle  radici  a 
cagione  ,  che  nafce  appreffo  poco  come  fanno  effe  Cotto  la 
terra , 

Debbono  fceglierfi  le  fpighe  più  grandi,  più  recenti,  pili 
nette  ,  più  cariche  di  colore  ,  più  odorifere  ,  Contengono 
moff’ olio  efaltato ,  e  fale  volatile, 

Lo  fpigo  è  proprio  per  incidere  ,  per  attenuare ,  per  rom¬ 
pere  le  pietre  delle  reni,  e  della  vefcica,  per  muover  Cori¬ 
na,  e  i  meffrui  alle  Femmine  ,  per  fortificare  il  cervello  , 
e  lo  flomaco  ;  per  refiilere  al  veleno  ,  per  eccitare  la  tra- 
fpirazione . 

Trovanfi  in  Francia  molte  Piante  chiamate  Nardo  ;  co¬ 
me  il  Nardo  baitardo  della  Linguadoca  ,  il  Nardo  delle 
Montagne,  eh’ è  una  fpezie  di  Valeriana  ;  ma  non  fi  met¬ 
tono  in  ufo  nella  Medicina, 

Hanno  virtù  Cimile  a  quella  del  Nardo  Indiano. 

Nardus  viene  dalla  parola  Ebraica  Narad  ,  o  Nerd  ,  che 
fignifica  il  medefimo , 

Narvval, 

ArSSPal;  Rkoar , 

E’ un  peCce  groffìffimo,  che  porta  fili  nafo  un  corno 
lungo  cinque,  ofei  piedi ,  pelante ,  duriffimo  bianco,  rilu¬ 
cente,  attortigliato,  o  di  figura  fpirale  ,  voto  di  dentro  , 
raffomigliante  all’avorio.  Gli  ferve  di  difefa ,  e  d’un  arme 
per  affaltare  le  Balene  più  grandi  .  Quello  pefee  fi  ritrova 
affai  comunemente  nel  Mare  del  Nort  ,  e  principalmente 
verfo  le  colle  d’ Islanda,  e  di  Groenlandia, 

Il  corno  di  quello  pefee  è  quello  ,  che  noi  chiamiamo 
corno  di  Liocorno  ,  e  che  fi  è  creduto  nafeere  luffa  tell3 
d’un  grand’animale  quadrupedo  ,  chiamato  Monoceros  ,  di 
cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  ,  E’ flato  una  volta  rariffìmo  , 
e  confervato  negli  Itudioh  de’Curiofi,  come  una  delle  co- 
fe  più  preziofe  del  Mondo  ;  e  ne  ila  teffimomo  quello  , 
che  fi  vede  nel  Teforo  di  S.  Dionigi  in  Francia  ,  La  ra¬ 
gione  di  quella  rarità  nafeeva  ,  perchè  ancora  non  fi  ave¬ 
va  notizia  del  Nar’Wal;  ma  dacché  fono  flati  pefcati  mol¬ 
ti  di  quelli  pefei,  quello  corno  non  è  più  raro.  Se  ne  tro¬ 
va  preffò  a  molti  Mercanti  tagliato  in  tronconi .  Contiene 
molto  fai  volatile,  ed  olio, 

E’ cordiale  ,  fudorifico  ,  proprio  per  refiilere  al  veleno  , 
per  l’epileffia  ,  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  lino  a  due 
Icropoli .  Se  ne  porta  eziandio  qualche  poco  appefo  al  col¬ 
lo,  affine  di  prefervarfi  dall’ aria  cattiva  ;  ma  non  bi  fogna 
afpettar  l’effetto  da  quella  Corta  di  preferrativo .  Chi  vuol 

con- 
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confervare  per  curiofità  il  corno  di  quello  pefce  intero  ,  lo 
Icelga  affai  lungo,  affai  groflo ,  e  pelante. 

Narrai,  &  Khoar  fono  nomi  Islandefu 


Naflurtium . 

NAJìurtium  vulgate.  I.  B. 

Najìurtium  hortenfe.  Ger.  Ray.  Hifl. 

Najl urtium-hort enje  vulgatum .  C.  R.  Pit.  Tournef.  in  Ita¬ 
liano,  Nafturzio . 

E’ una  Pianta,  che  getta  uno  ,  o  piu  furti  all’altezza  d’ 
un  piede,  o  d’un  piede,  e  mezzo  ,  rotondi,  folidi  ,  ramo- 
fi;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  tagliate  profondamente,  d’ 
un  gurto  acro,  ma  grato  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime 
de’ furti  ,  e  de’ rami  piccioli  ;  ciafcheduno  de’ quali  è  com¬ 
porto  di  quattro  foglie  ,  difporte  in  croce  ,  di  color  bian¬ 
co  ,  o  tendente  al  porporino.  Caduti  quelli  fiori  ,  fuccedo- 
no  loro  de’ piccioli  frutti  quarti  rotondi,  piani,  divili  in  due 
conferve,  ripiene  di  femi  quafi  rotondi,  rorticci ,  d’ un  gu¬ 
rto  cocente  ;  la  fua  radice  è  femplice  ,  legnofa  ,  bianca  , 
guernita  di  fibre.  Coltivarti  quella  Pianta  ne’  Giardini,  per¬ 
chè  fe  ne  mette  nell’  infialate .  Ella  contiene  molto  fai  efien- 
ziale ,  flemma ,  ed  olio  mediocremente . 

.  E’incifiva  ,  attenuante,  deterfiva,  aperitiva,  antifcorbu- 
tica  ,  purifica  il  fangue  ;  aiuta  il  refpiro  ,  prefa  interior¬ 
mente  ,  guarifce  la  rogna  ,  fregandone  la  parte  .  Si  adopra 
negli  errini  per  provocare  lo  {carnuto . 

Najìurtium  ,  quafi  Nafitonum  à  nafo  ,  perchè  il  Nalìur- 
zio  pizzica  le  nari  ,  facendo  rtarnutare  .  II  nome  Francefe 
Nafitord  viene  dal  Latino  Nafus  ,  e  dal  Francefe  tordre  ; 
come  chi  dicefle  erba  ,  che  fa  torcere  il  nafo  ;  perchè  il 
Nafturzio  meffo  nel  nafo  vi  eccita  un  moto  convullivo  , 
che  in  certo  modo  lo  torce  ,  ficcome  fuccede  cogli  altri 
ftarnutatorj  ;  imperocché  lo  flarnuto  è  una  convulfìone . 

Si  chiama  eziandio  in  Francefe  Crejfon  dal  verbo  La¬ 
tino  Crefcere  ;  ed  è  flato  dato  un  tal  nome  a  quello  gene 
re  di  Pianta  ,  perchè  il  Nafturzio  ordinario  crefce  prertif- 
fimo . 

Alenai s  in  Francefe  viene  dal  verbo  Latino  alere ,  nodri- 
re  ;  ed  è  flato  dato  quello  foprannome  al  Nafturzio  di  Giar¬ 
dino;  perchè  fi  adopera  negli  alimenti . 


Naflurtium  aquaticum . 

NAJìurtium  aquaticum  vulgate.  Park.  Ray.  Hifl. 
Najìurtium  aquaticum  fupinum  .  C.  B. 

Sion  Cratevts  Eruche  folium  .  Ad.  Lob. 

Sifymbrium  Card  amine  ,  five  Najìurtium  aquaticum 

X.  B. 

Sifymbrium  aquaticum  ,  Matth.  Pit.  Tour. 

Creffo  ,  Laver  odoratum  .  Eri  Cordo  . 

Slum ,  Laver .  Dod.  Gal. 

n-  Vna  !>ezie  ^  Sifymbrium  ,  o  una  Pianta  ,  che  getti 
furti  lungm  circa  un  piede  ,  incurvati  ,  aliai  grofli ,  voti 
ramou  ,  d  un  verde  ,  tendente  qualche  volta  un  poco  a 
rollo;  le  lue  foghe  lono  quali  rotonde  ,  mede  molte  lopr; 
una  corta ,  eh  e  terminata  da  una  fola  foglia ,  lempre  ver 
di  ,  fu  gole  ,  odorifere  ,  d’  un  gufto  un  poco  pungente,  < 
grato  .  Se  ne  mangiano  in  infialata;  fin  che  lono  ancora  te 
nere.  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ furti,  e  de* rami 
piccioli,  bianchi;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  diquat 
tro  toglie,  difporte  in  croce  ;  paflato  quello  fiore,  gli  lue 
ce  e  un  baccello,  che  fi  divide  in  due  conferve,  ripiene  d 
temi  quali  rotondi  ,  minuti ,  rorticci ,  acri  al  gurto  ;  la  fu: 
radice  e  ripiena  di  fila  ,  bianca  .  Nafce  quella  Pianta  lun 
go  1  rulcelli,  nelle  paludi  ,  prefl'o  alle  fontane  .  Ella  è  pii 
enera  nel  tempo  del  Verno,  che  della  State,  ed  è  per  con 
eguenza  migliore  per  le  infialate.  Quella  che  nafice  in  luo 
go  nominato  Caillj  in  Normandia  lungi  alcune  leghe  d; 

ovano  e  a  preferirli  ad  ogni  altra,  a  cagione,  ch’ella  ì 
picc.oi  una,  teneiiffima,  e  d’un  gurto  eccellente.  Contie 
ne  morta  flemma ,  olio,  e  fale  ertenziale  . 

attenuante,  deterfiva,  aperitiva,  rifiolutiva 
propria  per  rompere  la  pietra  delle  reni ,  per  levar  le  ortru. 
ziom  ;  per  muovere  i  meftrui  alle  Femmine  ,  per  lo  feor 
buto ,  perle  malattie  della  milza  .  • 

ed  efteriormeiite  in  gargariS„“  mtcnormeme 


Natrix . 

NAtrix ,  o  Hydrus  ;  è  una  fpezie  di  Serpente  acquatico , 
che  nuota  nell’acqua;  la  fua  terta  è  larga,  e  piena  ; 
il  fuo  corpo  è  grofib  come  quello  d’ una  Bificia  ordinaria  , 
calando  verfio  la  coda  ;  il  fuq  colore  è  qualche  volta  cine¬ 
rizio,  qualche  volta  giallo,  verdiccio,  tramezzato  di  linee 
i  nere  ;  abita  in  Italia  ne’  prati ,  e  negli  altri  luoghi  acquati¬ 
ci,  fi  nodrifice  di  peficiolini,  di  ranocchi,  di  topi;  fi  lancia 
alle  mammelle  delle  Vacche,  e  ne  fuccia  il  latte,  ed  il  fan¬ 
gue  ;  entra  qualche  volta  nc’vafi  di  latte  ,  per  berne  .  La 
lua  morlìcatura  è  velenofa  .  Si  guarifce  prendendo  del  fale 
di  vipera,  della  teriaca. 

La  fua  pelle  è  rtimata  propria  per  li  vapori  itterici  .  Si 
abbrucia  ,  e  fe  ne  fa  ricevere  il  fumo  per  le  nari  all’  am¬ 
malato  . 

La  fua  carne  purifica  il  fangue,  ed  è  propria  per  refifle- 
re  al  veleno. 

Natrix  ,  a  nare  ,  nuotare  ,  perchè  quello  Serpente 
nuota. 

Hydrus  ab  aqua  ;  perchè  quello  Serpente  è  ac¬ 

quatico  . 


Nautilus . 

NAutilui  ;  Pampilos  ;  è  un  pefce  con  guftio  >  buttato 
fpeflo  dall’ onde  del  Mare  fulla  rena;  il  luo  guftio  è 
fitnile  ^in  figura  a  quello  della  Chiocciola  ;  il  colore  del 
pefce  è  bianco  ;  nuota  nel  fuo  gufcio  come  in  un  picciolo 
battello  . 

Quello  pefce,  e’1  fuo  guftio  fono  aperitivi. 

Nautilus ,  quafi  parvus  Nauta ,  picciolo  Nocchiere  ;  per¬ 
chè  quello  pefce  conduce  il  fuo  guftio,  come  un  Nocchie¬ 
re  conduce  il  fuo  Vafcello. 

Negundo . 

NEgundo.  Acoftte  .  Garz  .  E’ un’  Albero  dell’  Indie  ,  di 
cui  due  fono  le  fpezie  ;  l’uno  è  chiamato  mafthio,  e 
1’  altro  femmina  ;  il  mafthio  è  grande  come  un  Mandor¬ 
lo;  le  fue  foglie  fono  fatte  come  quelle  del  Sambuco,  mer¬ 
late  ne’  contorni  ,  lanuginofe  ,  e  vellute  come  quelle  della 
Salvia. 

La  femmina  è  chiamata  da  Portughefi  Norchila  ,  da  Ca¬ 
narini  Nicrgundi  ,  in  Malagate  Sambali  ;  in  Malabar  No- 
che  .  Crefce  alla  medefima  grandezza  del  mafthio  ;  ma 
le  fue  foglie  fono  un  poco  più  larghe,  e  più  rotonde,  in¬ 
tere  ,  o  lenza  denti  ,  limili  a  quelle  del  Pioppo  bianco  . 
Amendue  le  fpezie  fono  chiamate  dagli  Arabi  ,  da  Perfia- 
ni  ,  e  dagli  Abitanti  di  Decan  Bache  ,  e  da  Turchi  Ayt  ; 
le  loro  foglie  hanno  1’  odore  ,  e’1  gurto  della  Salvia  ;  ma 
un  poco  più  acre  ,  ed  amaro  .  Vedefi  la  mattina  a  buono¬ 
ra  lu  ^  molte  di  quelte  foglie  una  certa  fchiuma  bianca  y 
che  n  è  ulcita  la  notte  ;  ì  loro  fiori  fono  molto  limili  in 
figura  a  quelli  del  Ramerino  ;  i  frutti  ,  che  fuccedono  a 
quelli  fiori  fono  limili  al  pepe  nero,  ma  il  loro  gufilo  non 
è  si  acro  ,  ne  sì  cocente  .  Nafcono  quelli  Alberi  in  mol¬ 
ti  luoghi  dell’  Indie  ;  ma  particolarmente  nella  Provincia 
di  Malabar . 

Dicefi,  che  le  loro  foglie  ,  i  loro  fiori  ,  e  i  loro  frutti  , 
infranti  ,  cotti  nell’  acqua  ,  e  fritti  nell’olio,  fi  applichino 
utilmente  fu  tutti  i  dolori  ,  che  provengono  da  qualfifia 
cagione  ,  principalmente  fu  i  dolori  delle  giunture  ,  cagio¬ 
nati  da  un  umor  freddo.  Si  tiene,  che  producano  un  effet¬ 
to  maravigliofo  ne’  tumori ,  e  nelle  fchiacciature  .  Si  appli¬ 
cano  eziandio  quelle  foglie  pelle  Lulle  ulcere  vecchie  ;  im¬ 
perocché  fono  vulnerane  ,  deterfive  ,  e  cicatrizzanti  .  Le 
Femmine  fanno  una  decozione  delle  foglie  ,  de’  fiori  ,  e  de’ 
frutti  di  quelli  Alberi,  di  cui  bevono  ,  e  fi  lavano  il  cor¬ 
po,  credendo,  che  ajuti  la  concezione.  Le  foglie  mafticate 
tanno  un  buon  fiato  .  Si  filmano  proprie  per  reprimere  gli 
ardori  di  Venere . 


Ne f  et  a . 

xq  E  pota  vulgaris  .  Trag. 

Nepeta  major  vulgaris .  Park. 

Mentha  cataria  .  I.  B.  Ray.  Hlft. 

Mentba  cataria  vulgaris ,  &  major.  C.  B. 
Mentha  felina  ,  Tab.  Ger.  Eyft. 


Cata~ 


TRATTATO  UNIVERSALE 


I  Cataria  herba,  flve  Calaminthe  tenia.  Dodf 

Catari (t  major  vulgaris .  Pit,  Tour, 

Calamintba  montana ,  Lon, 

E’ una  fpezie  di  Cararia,  o  una  Pianta,  il  cui  furto  s’er- 
gc  all’altezza  di  tre  piedi  ,  quadrato,  velluto  ,  ramofo  ;  le 
fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  grande  Ortica  ,  o  del¬ 
la  Meljrta  ,  merlate  ne’  loro  contorni  ,  aguzze  ,  lanugino- 
fe,  bianchiccie,  d’  un’odor  forte,  d’ un  gufto  acro  ;  i  Tuoi 
fiori  nafcono  nelle  cime  de’rami  ,  formati  a  guifa  di  gola, 
gialli,  o  bianchicci,  difporti  in  maniera  di  Ipighe  ;  cial'che- 
dunq  di  quelli  fiori  è  una  canna  tagliata  in  altp  in  due  lab¬ 
bra,  e  follenuta  da  un  calice  fatto  in  cornetto;  paffato  que- 
fto  fiore,  gli  fuecedono  quattro  fetni  ovati  ,  La  fila  radice 
c  legnofa  ,  divifa  in  molti  rami .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
Giardini ,  o  fugli  prli  delle  rtrade  ne’  luoghi  umidi .  I  Gat¬ 
ti  F  amano  affai  >  imperocché  vi  lì  rivoltano  lopra ,  e  ne 
mangiano  ,  Ella  contiene  moli’ olio  efaltato  ,  e  fale  ellen- 
ziale , 

£’ propria  per  relìftere  al  veleno  ,  per  muovere  i  meftrui 
alle  Femmine  ;  per  accelerare  il  parto ,  e  la  ufcita  della  fe¬ 
conda  ;  per  aiutare  il  refpiro  ,  E’  vulneraria  ,  e  buona  cen¬ 
tra  le  morficature  ,  e  punture  velenofe . 

Nepeta  a  Nepa  Scorpione;  perchè  quella  Pianta  è  (lima¬ 
ta  buona  contra  la  puntura  dello  Scorpione . 

Cataria  a  Cato  ,  Gatto  ;  percfiè  a  i  Gatti  piace  molto 
quell’  £rbg . 

Nenia* 

■^1  Erita  ;  è  una  fpezie  di  Nicchio  di  Mare  ,  di  cui  molte 
IN  fono  le  fpezie;  gli  uni  fono  grandi,  rotondi,  colla  fi¬ 
gura  d’  un  cornetto  ,  o  della  buccina  ;  gli  altri  fono  fpezie 
di  Chiocciole  di  Mare  ,  che  trovanfi  fulla  rena  nelle  rive 
del  Mare  Mediterraneo  .  Sono  in  figura  ,  e  in  groffezza  li¬ 
mili  alle  Chiocciole  terrellri ,  ma  il  loro  gufcio  è  più  grof- 
fo  ,  pulito  ,  di  colori  differenti  di  fuori  ,  ora  bianco  ,  ora 
incarnato,  ora  di  colore  tra  T  giallo,  e  per  l’ordinario  rof- 
ficcio  di  dentro. 

Quelli  animali  mangiati ,  provocano  il  feme  ;  il  ioro  gu¬ 
scio  è  aperitivo  . 

Si  foiiituifcono  qualche  volta  quelle  Chiocciole  di  Mitre 
$11’  IJmbilicus  Marinus , 


Nhambt . 

NHambi .  G.  Pifon  f  E’  una  Pianta  dell’America,  il  cut 
furto  è  affai  lungo  ,  e  groffo  ,  velluto  ,  ramofo  ,  in 
parte  ferpeggiante  a  terra  ,  e  in  parte  ergendofi  come  la 
porcellana,  ramofo,  ricoperto  di  pelo;  la  fua  foglia  è  gran¬ 
de,  verde  ,  alle  volte  merlata  fidamente  ne’ contorni  ,  alle 
volte  incifa  profondamente  ,  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  ci¬ 
me  de’  fuoi  rami  in  forma  di  bottoni  ,  rotondi  ,  groffi  co¬ 
me  picciole  ciriegie  lènza  foglie  ,  non  ertendo  molto  dift'e- 
renti  da  quelli  della  Camamilla  .  Il  fuo  feme  è  fatto  in  um- 
bilico,  di  figura  ovata,  di  color  bigio  ,  rolficcio  ,  rilucen¬ 
te  ;  la  fua  radice  getta  molte  fila  bianche  ,  tenere  .  Nafce 
quella  Pianta  ne’  Bofchi  ,  nelle  forelte  ,  ne’  Giardini  ;  il 
fuo  gurto  è  pungente  ,  e  aromatico  .  Se  ne  mangia  nell’ 
infialate  f 

E’aperitiva;  rompe  la  pietra  delle  reni,  e  della  veficica  ; 
(caccia  le  ventolìrà  ;  fortifica  il  cuore  ;  e  lo  filomaco  ;  muo¬ 
ve  il  fudore  ;  rgfirte  al  veleno , 

Nhamdiù , 

NHamduì  ;  è  una  fpezie  di  Ragno  del  Brafile  ;  il  fuo 
corpo  è  lungo  come  la  metà  d’un  dito  ,  guernito 
fulla  fchiena,  d’ una  forma  di  feudo  triangolare,  rilucentif- 
fimo  ,  adorno  da  1  lati  di  fei  coni  ,  fatti  in  punta  ,  bian¬ 
chi,  con  macchie  rode  .  Ha  nella  bocca  due  piccioli  denti 
incurvati,  rilucenti  .  La  parte  anteriore  di  quello  anima- 
luzzo,  la  quale  è  la  più  picciola,  è  follenuta  da  otto  gam¬ 
be  lunghe  quafi  come  il  dito,  di  color  giallo,  e  rodo  bru¬ 
no;  e  la  fua  parte  polleriore  ,  eh’ è  la  più  grande,  è  rilu¬ 
cente  come  l’argento  f  Rapprefenta  abbado  una  faccia  d' 
Uomo  ,  come  fe  vi  fode  fiato  dipinto  .  Quell’  infetto  fila 
della  tela  come  gli  altri  Ragni  ;  è  velenofo  .  Si  pretende 
per  prelervativo.  Si  appende  al  collo  nel  tempo  dell’ accef- 
fo  della  febbre  quartana  .  Si  pretende  ,  che  quello  rimedio 
fcacci  la  febbre. 

Nicoziana , 


If[enmn  » 

•x  "[  Erìum ,  fi  ve  Oleander  .  Ger. 

IN  Nerion  fiori bus  rubefcentibus  ;  0  Nerion  fiori bus  albis . 
C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rbododendrum  .  Dod, 

Nerion ,  fi  ve  Rbododendron  flore  rubro ,  &  albo,  l.B.  Ray, 
JTift. 

Oleander ,  five  laurus  rofea .  Park» 

Rbododaphne ,  Gefn.  Hort.  Csef. 

E’ un’ Arbofcello  gratiffimo  alla  villa,  di  cui  fi  adornano 
i  Giardini  ;  ha  la  fembianza  del  Lauro  ;  le  lue  foglie  fono 
bislunghe,  più  grandi  ,  e  più  larghe  di  quelle  del  Mandor¬ 
lo,  grolle  ,  dure;  i  fu  oi  fiori  fono  bellidimi ,  grandi,  rafto- 
anighanti  alle  rofe ,  di  color  rodo  ,  o  bianco  ;  ciafcheduno 
di  loro  è  una  canna  fpalancata  in  alto  in  maniera  di  Cotto- 
coppa  ,  divifa  in  cinque  parti  .  Partati  quefii  fiori  ,  fucce- 
dono  loro  de’ baccelli  quali  cilindrici  ,  lunghi  come  il  dito, 
che  contengono  de’  Temi  guerniti  di  piume  bianche  ;  la  fua 
radice  è  lunga  ,  legnofa  ,  pulita  ,  d’un  gufio  falfo  .  Quell’ 
Arbofcello  alligna  facilmente  ne’  luoghi  marittimi  ,  e  predo 
a  i  Fiumr.  Dicefi ,  che  lia  un  veleno  violento  non  lolo  all’ 
Uomo  ,  ma  ancora  ad  ogni  Corta  d’animali  ,  che  ne  man¬ 
giano  ,  Contiene  molto  fale ,  ed  olio . 

I  rimedi  a  quello  veleno  fono  l’olio  di  mandorla  dolce  , 
il  latte,  il  butiro  frefco ,  la  decozione  de’ fichi ,  delle  radici 
d’ Altea  per  raddolcire  la  fua  acrezza  ;  imperocché  è  un  ve¬ 
leno  corrofivo , 

Le  lue  foglie  pedate  ,  ed  applicate  erteriormente  ,  fono 
rifolutive  ,  e  proprie  cpntta  la  morlìcatura  delle  bertie  ve¬ 
lenofe  , 

Nerium  ,  Jeu  Nerion  a  vi  fi*  humidum  ;  perchè  quell’  Arbo¬ 
scello  nalce  ne’  luoghi  umidi . 

Rbododendron  a  fiolrv  rofia  ,  &  ifìpn  Arbor ,  come  chi  di¬ 
vede  Albero ,  che  produce  delle  rofe, 

Rbododaphne  a  pifoy  roja  3  0  Laurus  3  come  chi  di¬ 
sile  La.urp 


NTcotiana  ;  in  Italiano,  Tabacco.  E’ una  Pianta,  di  cui 
v’ha  tre  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 
Nicotiana ,  Lon .  Lugd. 

Nicotiana  major  latifolia .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Nicotiana  major ,  five  Tabacum  majus  .  I.  B.  Ray.  Hift. 
'Tomabona ,  quee  a  Tornabonto  mi  [fa  ,  Ca:f. 

Herba  Jan thè  Crucis  feemina  .  Cali. 

Tabacum  latifolium  .  Cam.  Eyrt, 

Tabacco  latifolium .  Park. 

Hyofcyamus  Peruvianus .  Ger.  Dod. 

Sana  fantia  Indorum ,  Ad  Lob.  Ger. 

Perebecenuc .  Ovjedo  .  Lugd. 

Petum  Theveti ,  latifolium.  Clus .  ad  Monard. 

Getta  un  furto  all’altezza  di  cinque  ,  o  fei  piedi  ,  grof¬ 
fo  come  il  pollice,  rotondo,  velluto  ,  ripieno  di  midolla 
bianca  ;  le  lue  foglie  fono  ampie,  più  grandi  di  quelle  dell’ 
Enula  Campana  ,  fenza  coda  ,  vellute  ,  fatte  un  poco  in 
punta  ,  nervofe  ,  di  color  verde  fmorto  ,  giutinofe  al  tat¬ 
to,  d’un  gufio  acro,  o  cocente;  la  parte  alta  del  fuo  fu- 
fto  fi  divide  in  molti  rampolli  ,  che  foltengono  de’  fiori  , 
fatti  in  campane,  o  in  bicchieri  ,  tagliati  in  cinque  parti, 
abbadati  per  1’  ordinano  dalle  parti  ,  di  color  porporino  . 
Padati  quelli  fiori  ,  fuecedono  loro  de’  frutti  membranofi  , 
bislunghi  ,  divifi  in  due  riportigli  ,  che  contengono  mol¬ 
ti  femi  piccioli  ,  rortìcci  .  La  lua  radice  è  fibrofa  ,  bian¬ 
ca  ;  d’  un  gufto  aliai  acro  ,  Tutta  la  Pianta  ha  un  odor 
forte . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Nicotiana  major  angufìifoUa .  C.  B.  Pit.  Tour. 

Nicotiana  ,  five  Tabacum  folio  angujìiore  .  I.  B.  Ray, 

Hift. 

Petum  angujìifolium .  Clus.  ad  Monad, 

Tabacco  angujìifolium  .  Park. 

Sana  fanti  a  Indorum,  Ger. 

Herba  J  untiti:  Crucis  mas .  Cali. 

Tabacum  angujìifolium .  Cam. 

Hyojcyamus  Peruvianus  alter .  Dod. 

E’ differente  dalla  prima  ,  perchè  le  fue  foglie  fono  più 
ftrette  ,  e  più  aguzze  ,  e  attaccate  al  loro  fullo  con  code 
j  aditi  lunghe . 


La 


DELLE  DROG 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Nicotiana  minor  .  C.  B.  Pit.  Tour.  Ray.  Hifh 

Priapeja  ,  quibufdam  Nicotiana  minor .  I,  B. 

Hyofcyamus  luteus .  Ger.  Dod. 

Tabacco  Angelicum .  Park. 

Petum  quartum .  Clus  .  ad  Monard. 

Getta  un  furto  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di 
due  piedi}  rotondo}  duro,  velluto  ,  alle  volte  groflo  come 
il  dito  )  ramofo  ,  giurinolo  al  tatto  ,  con  foglie  mede  per 
ordine  alternatamente  ,  bislunghe  ,  grafìe  ,  di  color  verde 
bruno,  attaccate  a  code  corte  .  I  Tuoi  fiori,  i  Tuoi  frutti  , 
e  1  fuoi  femi  fono  limili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ; 
ma  i  fuoi  fiori  fono  di  color  giallo  verdiccio  ;  la  fua  radi¬ 
ce  è  qualche  volta  femplice  ,  e  grolla  come  il  dito  migno¬ 
lo  ,  alle  volte  divifa  in  fibre  bianche  ,  che  fi  fpandono  in 
larghezza  nella  terra. 

Le  Nicoziane  fono  coltivate  in  terra  grafia  ne’ Giardini  . 
Contengono  molt’olio,  e  fiale  acriffimo,  volatile,  e  fifio. 

Purgano  di  fopra ,  e  di  fiotto  con  molta  violenza  .  Si  ado- 
prano  nell’ apoplefiìa  ,  nella  paralifia  ,  nel  letargo  ,  nelle 
fioffiogazioni  uterine ,  nell’  afima .  Se  ne  fanno  prendere  per 
bocca  ,  e  in  criftero  .  Si  adoprano  pel  male  de’ denti  ,  ap¬ 
plicate  fopra,  o  in  fumo  ;  fe  ne  pigliano  in  polvere  per  le 
nari,  per  muovere  l’efcremento  del  cervello,  e  per  ftarnu- 
tare.  Sono  vulnerarie.  Se  ne  mettono  ne’ rimedi  efierion  ; 
rifiolvono  ,  guarificono  la  rogna  ,  applicate  in  infufione  ,  o 
in  decozione . 

La  Nicoziana  ha  prefio  il  fuo  nome  dal  Sig.  Nicot  Am- 
bafeiadore  di  Francia  in  Portogallo ,  che  ne  portò  il  fieme , 
eh’  egli  aveva  avuto  da  un  Fiamingo  arrivato  dalla  Flori¬ 
da  nell’anno  1560.  Chiamali  altresì  Erba  della  Regina  ; 
perchè  ne  fece  dono  alla  Regina  Catterina  de’  Medici,'.  Ciò 
fu  nel  Regno  di  Francefco  Secondo  .  E  fiata  nominata  in 
Italia,  Erba  di  SantaCroce  dal  nome  del  Cardinale  di  San¬ 
ta  Croce  ,  che  ne  mandò  ,  eflendo  Ambaficiadore  in  Porto¬ 
gallo  nell’anno  1585. 

T abacum  ,  perchè  nafice  quella  Pianta  in  abbondanza  in 
un’  Ifiola  dell’  America  chiamata  Tabacco . 

Petum  à  viTccu  ,  extendo  ,  a  cagione  della  grandezza  del¬ 
le  foglie,  che  ha  la  prima  fpezie  del  Tabacco. 

Nidus  avis. 

NJdus  avis ,  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Orchis  abortiva  fufea .  C.  B. 

Orchis  abortiva  rufa,  fi  ve  Nidus  avis.  Park. 

Orobanche  ajfinis  Nidus  avis  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Satyrion  abortivum ,  fi  ve  Nidus  avis.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  uno,  o  due,  o  tre  fufii  all’al¬ 
tezza  d’un  piede,  o  d’un  piede,  e  mezzo,  bianchi  ,  vefii- 
ti  di  foglie  incavate,  rilucenti  ,  cannellate,  che  rapprefien- 
tano  in  certo  modo  la  figura  d’un  cuore  .  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  medi  per  ordine  lungo  le  cime  de’ fufii  ,  come  neli’  Or¬ 
chis  ;  Ciafcheduno  è  comporto  di  lei  foglie  fimorte  .  Quan¬ 
do  fono  caduti  ,  fuccede  loro  un  frutto  formato  in  lanter¬ 
na  a  tre  colle  rotonde ,  e  che  rinchinde  de’  femi  limili  alla 
legatura  di  legno  ;  la  fua  radice  è  comporta  di  grolle  fibre 
fragili,  ripiene  di  fugo;  intralciate,  e  raflomiglianri  in  cer¬ 
to  modo  ad  un  nido  d’ Uccello.  Tutta  quella  Pianta  ha  un 
gufto amaro,  ed  afpro.  Ella nafee  ne’  Bolchi ,  ne’luogi  om- 
brofi ,  e  montani ,  appiè  degli  Abeti .  Contiene  molta  flem¬ 
ma,  olio,  e  fiale. 

E’  deterfiva  ,  rifolutiva  ,  vulneraria  ,  applicata  efierior- 
mente . 

Nidus  avis  ;  a  cagione  ,  che  la  radice  di  quella  Pianta 
rapprefenta  un  nido  d’  Uccello . 

Nigella • 

ella  . 

Melanthium  ; 

Gith . 

Melafpermum . 

Cuminum  nigrum  Germanicum . 

In  Italiano,  Gitterone. 

E  uria  Pianta,  di  cui  v  ha  molte  fpezie.  Io  parlerò  qui 
di  quella,  eh  e  la  piu  ufitata  in  Medicina.  Chiamarti 
Nigella  fiore  minore  Jtmplici  candido .  C.  B.  Pit.  Tour. 
Nigella  Romana ,  five  fativa .  Park. 

Melanthium  .  Ger. 

Gith.  five  Nigella  Romana.  Tur. 

Melanthium  calice ,  &  flore  minore ,  femine  ni  aro  &  lu¬ 
teo.  I.  B. 
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Ella  getta  fufii  all  altezza  d  un  piede  ,  rtcarni ,  cannella¬ 
ti;  le  fue  foglie  fono  mediocremente  larghe,  verdi,  taglia¬ 
te  minutamente  ,  1  fuoi  fiori  fono  polli  nelle  cime  de’  fuoi 
rami  ,  grandi  ,  e  feparati  l’ uno  dall’  altro  .  Ciafcheduno  è 
comporto  di  cinque  foglie,  dilpofie  in  rofia  ,  di  color  bian¬ 
co  ,  o  tendente  allo  fmorto  ,  accompagnate  nel  mezio  da 
molti  fiami  ,  che  fono  attorniati  da  una  corona  di  corpic- 
ciuoli  bislunghi  .  Partati  quelli  fiori  ,  (uccedono  loro' de’ 
frutti  membranofi  aliai  grofli  ,  terminati  da  molte  corna  , 
e  divilì  in  molte  conferve ,  che  rinchiudono  de’  femi  ango- 
j  lofi  ,  neri  ,  o  gialli  ,  d’un’ odore  aromatico  ,  d’un  gufto 
pungente  .  Coltivanti  quefie  Piante  ne’ Giardini  in  terra 
grafia  .  Naficono  altresì  fra  le  biade  .  Noi  ci  ferviamo  del 
(  teme  in  Medicina  .  Quello  d’ Italia  è  migliore  di  quello  , 
che  nafice  intorno  a  Parigi . 

Bifogna  ficeglierlo  novello,  ben  nodrito ,  d’un  bel  colore 
nero,  o  giallo;  d’un’ odore,  e  d’ un  gufto  aromatico .  Con¬ 
tiene  molt’olio  mezzo  efialtato,  e  del  fiale  volatile. 

E’incifivo,  aperitivo  ,  rifiolutivo  ;  muove  lo  fputo  ;  ac¬ 
cresce  il  latte  alle  Balie  ;  provoca  i  meftrui  alle  Femmine  ; 
relifie  al  veleno  ;  è  proprio  per  la  febbre  quartana;  è  vul¬ 
nerario,  ammazza  i  vermi  ,  fcaccia  le  ventolìtà. 

Nigella ,  quafì  Nigrella  à  nigredine  feminis  ;  perchè  il  lè¬ 
ne  del  Gitterone  è  per  1’  ordinario  nero. 

Melanthium  à  ulices  nigrum  ,  &  aVp©.  flos ,  come  chi  di- 
cefie  Fiornero  .  Il  fiore  di  quella  Pianta  non  è  però  nero. 

Melafpermum  a  ue'\ocs  ,  ni  ger  ,  &  o-vrepux  ,  femen  ;  come 
chi  dicefie  fieme  nero .  Gith ,  o  Git  ,  è  un  nome  Arabo . 

Nimbo . 

Tmbo.  Garzile,  Acoftae. 

£’ un’ Albero  dell’ America,  che  raftomiglia  al  Frafix- 
no  ;  le  fue  foglie  fono  verdi ,  merlate  ne’  contorni ,  e  fatte 
in  punta,  un  poco  amare  al  gufto  .  I  fuoi  fiori  fono  pic¬ 
cioli  ,  bianchi  .  Ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie  , 
ed  ha  nel  mezzo  delle  fila  picciole  ,  gialle  ;  il  loro  odore 
è  limile  a  quello  del  Lotus  Sylveflris  ,  o  Melliloto  odorife¬ 
ro  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  d’  una  picciola  uliva  ,  di  co¬ 
lor  gialliccio  ;  la  fua  buccia  è  fottililfima  .  Quell’  Albero  è 
raro  ;  chiamali  in  Malabar  Pepole . 

Le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  vulnerarie  ,  cicatrizzanti  , 
rifiolutive .  Si  peftano  ,  e  mefcolatovi  il  fugo  di  limone,  fi 
applicano  filile  piaghe  fordide. 

Il  fugo  di  quelle  foghe,  prefio  per  bocca,  e  applicato  full’ 
umbilico  ,  è  filmato  buono  per  uccidere  i  vermi  del  corpo. 

I  fuoi  fiori  fono  propri  per  fortificare  i  nervi . 

Spremei!  dal  fuo  frutto  un’olio  buono  per  le  punture,  e 
per  la  contrazione  de’  nervi ,  per  nfolvere . 


Ifi\  Ging.  ging.  Nimging  .  Canna,  Gimfin . 

E’ una  Pianta  della  Cina,  che  getta  un  furto  all’al¬ 
tezza  di  circa  un  piede ,  grofto  come  quello  del  frumento  , 
con  toglie,  che  raftomigliano  a  quelle  della  Viola.  Nafico¬ 
no  i  fuoi  fiori  primieramente  in  bottoni  rodi  ,  i  quali  s” 
aprono  in  rtei  foglie  bianche  ;  la  fua  radice  è  limile  in  figu¬ 
ra  a  quella  della  Mandragola;  ma  è  più  picciola,  di  color 
bianco  ,  (parfa  di  venette  nere  ;  che  getta  poche  fibre  ,  d* 
un  gufto  dolce  ,  e  un  poco  amaro  ,  lpiacevole  .  Si  fiecca 
quelta  radice  per  confervarla  .  Ella  diventa  gialliccia  fiec- 
candofi;  e  raftomiglia  molto  alla  radice  del  Behen  bianco. 
Ne  capita  dall’  Olanda  ;  dove  fi  dice  ,  eh’  è  fiata  venduta 
una  volta  a  pefo  d’ oro  ;  ma  n’  è  venuta  molta  indi  a  quel 
tempo,  e  perciò  non  è  più  così  cara.  Il  verme  vi  s’intro¬ 
duce  ,  quando  fi  conferva  troppo  lungamente  ,  e  fi  tarla  . 
Ve  n’ha  poca  in  Francia.  Se  ne  ritrova  alle  volte  di  bigia 
bruna,  che  non  è  così  fiimata  come  ia  bianca. 

I  Cinefi  ne  fanno  un  rimedio  per  tutte  le  loro  malattie. 
Ella  purifica  il  fangue  ,  ripara  gli  fpiriti  ,  fcaccia  per  tra- 
fpirazione  1  cattivi  umori  ;  relifie  al  veleno  ;  La  dofie  è  da 
uno  fcropolo  fino  a  due  ficopoli . 

Nifi  è  un  nome  Giapponefie  . 

Ginging, ,  o  Nimging  ,  è  un  nome  Cinefie  ,  che  lignifica 
Uomo.  E’ fiato  dato  quefto  nome  al  Nifi,  a  cagione,  che 
la  fua  radice  nella  terra  ha  la  figura  delle  cofcie  d’  un’ 
Uomo . 

Canna  è  un  nom«  de’  Salvatici , 


Nitrum  , 
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Nìtrum . 

Itmm ,  Salnitrum  ,  Salpetr <e .  In  Italiano,  Salnitro, 
un  fale  minerale  in  parte  volatile,  e  in. parte  fi  fi¬ 
lo,  che  cavati  dalle  pietre  ,  e  dalle  terre  ,  dalle  cafe  cadu 
te,  dalle  fabbriche  vecchie,  dalle  caverne,  da  cimiteri,  dal¬ 
ie  halle,  dalle  colombaie,  dalle  orine  di  molti  animali,  i 
quali  fieno  Itati  lungamente  nella  terra  delle  grotte,  o  fulle 
pietre  ;  quello  fale  è  ltato  principalmente  formato  da  un’ 
acido  dell'aria,  il  quale  dopo  aver  rarefatto  le  pietre,  o  la 
terra,  vi  fi  è  fidato,  o  corporificato .  Se  ne  trova  un  poco 
in  certi  pozzi  profondi  ,  in  alcune  acque  {lagnanti  ,  nella 
rugiada,  nella  pioggia;  le  terre  fertili  fono  tutte  ripiene  di 
Salnitro;  e  può  dirli ,  che  fia  uno  de’ principali  agenti,  che 
contribuifcono  alla  produzione  ,  e  all’aumento  de’ vegeta¬ 
bili;  il  fale  naturale  degli  animali,  prima,  che  fia  pattato 
pel  fuoco,  ha  molta  raflomighanza  al  Salnitro  ;  perciò  ca¬ 
vali  molto  Salnitro  dalle  terre  ,  nelle  quali  fono  penetrate 
le  orine,  e  gli  efcrementi  degli  animali. 

Si  fepara  il  Salnitro  colla  didoluzione  ,  colla  filtrazione, 
e  colla  coagulazione .  Si  fpolverizzano  alla  grolla  le  pietre , 
e  le  terre ,  che  fono  Hate  lungamente  cfpofte  all’  aria  ,  o 
che  fono  (fate  tratte  dalle  fabbriche  vecchie  .  Si  mettono  in 
molt’ acqua  calda  ,  affinchè  il  fale  vi  fi  diffòlva  ;  fi  cola 
quell’  intufione  ;  indi  fi  verfa  fulla  cenere  comune  per  farne 
un  ranno,  e  ca  arneil  grado;  fi  pada,  e  fi  ripada  più  vol¬ 
te  il  medefimo  liquore  fulle  ceneri  ;  indi  fatto  ben  chiaro  , 
fe  ne  fanno  fvaporare  fui  fuoco  circa  i  tre  quarti  dell’  umi¬ 
dità  ;  fi  lalcia,  che  fi  raffreddi  ,  e  criftallizzi  ;  fi  cavano  i 
criftalli  per  metterli  a  leccare  ,  e  fi  fa  ancora  fvaporare 
quafì  tutta  l’ umidità  ;  fi  lafcia  ,  che  fi  raffreddi  il  liquore 
come  prima,  e  fi  cava  del  Salnitro,  il  quale  contiene  mol¬ 
to  fale  delle  ceneri  ,  e  eh’  è  molto  fimile  al  fai  marino  . 
Ora  benché  quedo  fale  delle  ceneri  fia  alcalico,  cambia  na¬ 
tura,  perchè  i  fuoi  pori  fono  dati  riempiuti  dall’acido  del 
Salnitro.  Il  Salnitro  cavato  da  queda  prima  purificazione 
è  chiamato  Salnitro  comune,-  l’ ultimo  fale  ,  che  fe  ne  ca¬ 
va  ,  non  dee  edere  mefcolato  col  primo ,  perch’  egli  è  quafi 
fido  ,  e  per  conseguenza  men  buono.  Se  fi  didilla  come  il 
Salnitro,  fe  ne  caverà  uno  Spirito  acido  ,  eh’ è  una  fpezie 
d’acqua  regale,  e  che  difcioglie  l’oro. 

L’ultimo  liquore  ,  che  reità  dopo  le  cridallizzazionì  ,  è 
graffo,  vifeofo,  gialliccio  .  Chiamali  Madre  del  Sainitro  , 
o  Acqua  madre . 

Per  purificare  il  Salnitro  comune  ,  fi  mette  in  una  gran 
Caldaia  dagnata,  e  netta;  fi  verfa  fopra  dell’  acqua  chiara 
in  quantità  diffidente  ;  per  distoglierlo  fi  fa  del  fuoco  fot- 
to,  e  quando  il  liquore  comincia  a  bollire  ,  fe  ne  cava  la 
prima  Schiuma,  che  chiamati  Loto  di  Salnitro.  Si  continua 
a  far  bollire  il  liquore  per  qualche  tempo  adagio  ,  fin  che 
abbia  acquidato  un  poco  più  di  confidenza,  di  quello,  che 
aveva  .  Vi  fi  getta  allora  un  poco  di  vitrivuolo  bianco  ,  o 
d’allume  in  polvere,  affìn  di  chiarificarlo .  Si  fa  fopra  una 
fchiuma  nera ,  che  fi  condenfa  .  Si  leva  a  poco  a  poco  con 
una  medola  più  diligentemente,  che  fia  podìbiie . 

Quando  il  liquore  è  flato  nettato  da  queda  fchiuma  ,  fi 
verfa  ancor  bollente  con  cucchiai,  o  altrimenti  in  un’altro 
vafo  alto,  e  dretto,  che  chiamati  Tina  per  radèttare  ,  e  fi 
copre  d’  un  drappo ,  perche  non  fi  raffreddi  troppo  predo  ; 
fi  ladia  in  quiete  un’  ora  e  mezza  ,  o  due  ore  ,  nel  qual 
tempo  precipitano  al  fondo  delle  feccie  ,  o  una  forta  di  po¬ 
litura  gialla;  il  liquore,  Scaricatoli  di  queda  impurità,  di¬ 
venta  chiaro,  e  bello;  allora  fi  fepara  dalle  feccie-,  edendo 
ancora  caldo,  verfandolo  per  inclinazione  in  vali,  che  chia- 
manfi  catini,  o  bacini;  fi  coprono  quelli  vali  con  un  drap¬ 
po  ;  fi  lafcia  il  liquore  in  quiete  per  un  giorno  ,  o  due  , 
finché  il  Salnitro  fi  fia  fidato  in  bei  cridalli ,  grandi ,  chia¬ 
ri,  bianchi,  trafparenti,  che  fono  per  1’ ordinario  di  figura 
fedangolare.  Si  cavano  allora  quedi  cridalli  da’ catini,  e  fi 
mettono  in  una  Tina  forata  nel  fondo  ,  dove  Sgocciolano  , 
e  fi  feccano.  Qued’è  il  Salnitro  raffinato. 

Si  fa  fvaporare  il  liquore  redante ,  eh’  è  ancora  molto  im¬ 
bevuto  di  Salnitro,  fin  che  cali  circa  la  metà,  poi  fi  lafcia, 
che  fi  raffreddi  .  Vi  fi  formano  de’  cridalli  un  poco  men 
belli  de’primi  ;  fi  continua  così,  fin  che  fia  dato  cavato  tut¬ 
to  il  Salnitro  ;  ma  gli  ultimi  cridalli ,  che  fi  trovano  in  po¬ 
ca  quantità  debbono  edere  feparati  dagli  altri  ,  perche  han¬ 
no  molto  del  fale  fido . 

Si  purifica  una  feconda  volta  il  medefimo  Salnitro  raffi¬ 
nato,  affinché  fia  più  puro  ,  e  più  fcarico  della  fua  parte 
fida;  allora  può  meno  entrarvi  l’umidità  dell' aria. 

Se  fi  tlpone  all’aria  per  molti  anni  la  terra,  da  cui  è  da¬ 
to  cavato  il  Salnitro,  ella  ne  ripiglia  di  nuovo. 


Trovafi  altresì  del  Salnitro  naturale  attaccato  intorno 
alle  muraglie  ,  e  alle  rupi  in  piccioli  cridalli  .  Si  leva  , 
fpazzando  quedi  luoghi  colle  feope  .  Egli  è  da  preferirfi  al 
Salnitro  ordinario  per  la  polvere  d’  Archibufo  ,  e  per  le 
acque  forti,  perchè  non  edendo  pafTato  come  lui  fulle  ce¬ 
neri  ,  non  è  imbevuto  del  loro  fale  .  Dee  edere  feelto  net¬ 
to,  che  facilmente  pigli  fuoco.  Gli  Antichi  lo  chiamavano 
Aphromtrum . 

Ci  capita  dall’  Indie  Orientali  un  bel  Salnitro  dimatiflì- 
mo  ,  principalmente  per  la  polvere  d'  Archibufo  .  Dicefi  , 
ch'egli  è  predo  a  Pegu ,  e  che  quedo  fale  vi  è  così  abbon¬ 
dante  ,  che  fe  ne  vede  alzarfi  da  certe  terre  diferte  ,  e  Ae¬ 
rili  in  cridalli  bianchi  così  vicini  l’uno  all’altro  ,  come  1’ 
erba  ;  bada  raccoglierlo ,  e  purificarlo  ;  radembra  fimile  al 
nodro  Salnitro  raffinato. 

Il  Salnitro  ordinario  dee  edere  feelto  ben  raffinato  in 
lunghi  cridalli,  come  abbiamo  detto  ;  che  rinfrefehi  la  lin¬ 
gua,  quando  vi  fi  mette  fopra  ;  che  getti  una  gran  fiam¬ 
ma,  quando  fe  ne  mette  fopra  carboni  accelì  .  Si  lavora 
nel  raffinamento  del  Salnitro  nel  picciolo  Arfenale  di  Pari¬ 
gi .  Se  ne  fa  eziandio  venire  dall’ Indie. 

E’  aperitivo  ,  ineifivo  ,  rifolutivo  ;  mitiga  la  fete  ,  muove 
l’orina,  refide  alla  putrefazione  ,  fmorza  gli  ardori  del 
(angue ,  fpigne  fuori  la  pietra  dalle  reni  ,  e  dalla  vefcica  ; 
la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma  .  Se  ne  in- 
falano  i  Sermoni  per  dar  loro  un  bel  colore  rofso. 

Il  Nitro  degli  Antichi  non  ci  è  noto;  non  era  il  Salni¬ 
tro;  cavava  il  fuo  nome  da  un  Paefe  dell’  Egitto  chia¬ 
mato  Ni  tram ,  dove  fi  trovava,  per  quello  ,  che  fi  dice  ,  in. 
abbondanza .  Si  crede ,  che  fofse  1’  Anatron ,  di  cui  ho  par¬ 
lato  a  fuo  luogo . 

Nix. 

Nix ;  In  Italiano,  Neve.  E’ un’  acqua  rarefatta,  e  coli- 
gelata  nell’aria  da  un  vento  freddo.  Ella  è  per  l’ordi¬ 
nario  formata  in  fiocchi  piccioli  criftaliini ,  bianchi;  ma  le 
fue  figure  fono  differenti ,  fecondo  le  determinazioni  datele 
dal  vento.  Se  ne  vede  alle  volte  cadere  in  forma  di  piccio- 
le  delle.  Qued’ acqua  congelandofi  rinchiude  un  fai  acido 
dell’aria,  che  rende  la  Neve  un  poco  pungente  ,  e  pene¬ 
trante.  Ella  è  utile  nel  tempo  del  Verno  fulle  terre  per  la 
confervazione  delle  biade  ,  perch’  ella  le  copre  ,  e  man¬ 
tiene  col  mezzo  del  fuo  lale  una  fpezie  di  fermentazio¬ 
ne,  o  di  calore,  che  fa,  che  i  Temi  non  gelino,  e  non  pe¬ 
riscano  . 

E’ rarificante  ,  umettante,  deterfiva  ,  rinfrescante  ,  prò- 
pria  per  la  Scottatura,  per  le  oftalmie,  per  le  infiamma¬ 
zioni  . 

Si  ravvolgono  i  frutti  gelati  nella  Neve,  affinchè  perden¬ 
do  adagio  ii  gelo  fi  confervino  fenza  corromperli,  o  putre- 
fard . 

Nottua . 

Ottua  .  In  Italiano,  Civetta. 

E’ un’ Uccello ,  il  quale  non  vola,  nè  canta  ,  che  la 
notte .  Ve  n’  ha  di  differenti  grandezze  ;  ma  è  per  l’ ordina¬ 
rio  grande  come  un  Colombo;  la  fua  teda  è  groda;  i  fuoi 
occhi  fono  larghi  raffomiglianti  a  quelli  del  Gatto  .  Non 
gli  fervono ,  che  la  notte  ;  imperocché  non  può  tollerare  la 
luce  del  giorno;  il  fuo  becco  è  picciolo,  bislungo,  giallo; 
il  fuo  collo  è  corto  ;  le  fue  gambe  fono  ricoperte  di  pen¬ 
ne  ,  e  i  fuoi  piedi  fono  velluti  ;  il  fuo  colore  è  Scuro; 
abita  ne’  luoghi  fadofi  ,  frà  le  rupi  ,  fulle  Montagne  , 
negli  edifizi  vecchi  caduti  .  Si  nodrifee  di  peccnie  , 
di  lucertole  ,  di  topi  .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio . 

La  fua  carne  è  rifolutiva,  e  propria  per  la  paralifia,  per 
la  malinconia,  per  la  fchinanzia.  Si  adopera  internamente, 
ed  edernamente  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una 
dramma,  fecca  ,  e  polverizzata. 

Il  fuo  fiele  è  buono  per  levar  via  le  macchie  dagli  occhi . 
Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo;  proprio  per  for¬ 
tificare  i  nervi,  per  aguzzare  la  vida. 

Nottua  à  notte ,  perchè  quell’ Uccello  non  vola,  nè  can¬ 
ta,  che  la, notte. 


Noli 
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Es  a ft l’ingente  ,  vulneraria ,  propria  per  le  ulcere  del  po'- 
one,  per  l’afima,  per  le  morficature  de’  Setpenti  ,  per  lo 
fcorbuto ,  per  la  difenteria,  per  lo  fputo  di  fangue,  per  li 
fluffì  de’meffrui,  e  dell’ emorroidi ,  per  l’ ernie, "per  li  fluf* 


Noli  me  tangere , 


NOli  me  tangere  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Balsamina  lutea ,  five  Noli  me  tangere .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Perf caria  filiquofa .  Ger. 

Mercuriali  fyiveflrts,  Noli  me  tangere  di&a ,  Jive  Perf  ca¬ 
ria  Jìliquofa  .  Park. 

Impatiens  hevba .  Dod. 

E’ una  fpezie  di  Balfamina ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  ùn 
furto  all’  altezza  d’ un  piede ,  e  mezzo  ,  tenero  ,  lifcio  ,  ri¬ 
lucente ,  verde,  voto,  ramofo,  imbevuto  d’  un  fugo  infipi- 
do .  Le  fue  foglie  fono  mefse  alternatamente,  fimili  a  Quel¬ 
le  della  Mercuriale  ,  ma  un  poco  più  grandi  ,  merlate  ne’ 
lor  contorni ,  d’  un  bel  colore  verde ,  ripiene  di  fugo  .  Ef- 
cono  dalle  loro  afcelle  de’  gambi ,  lunghi ,  minuti ,  incurva¬ 
ti  vena  terra  ;  che  fi  dividono  in  tre  ,  o  quattro  rami  ,  a 
quali  fono  attaccati  de’  fiorellini  con  quattro  foglie  inegua¬ 
li ,  fimili  a  quelli  dell’  altre  fpezie  di  Balfamina  ,  di  color 
giallo  ,  fegnati  di  punte  rofse,  accompagnati  nel  loro  mez¬ 
zo  da^  molti  fiumi  bianchi .  Pafsati  quelli  fiori  fuccedono  lo¬ 
ro  de  frutti  lunghi ,  minuti,  nodofi,  d’ un  bianco  verdiccio, 
rigato  di  linee  verdi.  Quelli  frutti  s’  aprono  maturando  ,  e 
morti  dal  vento  ,  o  dal  minimo  tatto  lanciano  con  una  for¬ 
ra  di  molla  de’ femi  bislunghi,  di  color  di  cenere,  o  rolfic- 
ci.  La  fua  radice  è  fibrata.  Nafce  quella  Pianta  ne’ Bof- 
cbi,  ne’ luoghi  umidi,  ambrolì  .  Contiene  molta  flemma  , 
olio ,  e  fa  le  efsenziale .  Alcuni  Autori ,  e  fra  gli  altri  Dodo- 
neo  ,  l’hanno  creduta  d’  una  qualità  maligna  ,  e  l’hanno 
mefsa  fra  i  veleni  ;  e  pure  la  fperienza  non  dimoflra  ,  eh’ 
ella  produca  cattivi  effetti ,  e  fe  ne  ritrovano  de’  buoni . 

Ella  è  afsai  aperitiva ,  propria  per  far  orinare  ;  per  Spez¬ 
zar  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica  ;  prefa  in  decozio¬ 
ne,  o  in  acqua  diftillata. 

Si  flima  altresì  purgativa,  ed  emetica  ;  io  non  ho  ritro¬ 
vata  in  efsa  quella  qualità  ;  ma  è  probabile  ,  che  i  climi  dif- 
ierenti,  ne’ quali  nafce,  le  dieno  virtù  differenti.  E’nfolu- 
tiva,  deterfiva,  vulneraria,  applicata  efferiormente. 

Noli  me  tangere  ,  feu  impatiens  berba  ,  a  cagione  ,  che  quan¬ 
do  fi  tocca  il  frutto  di  quella  Pianta  n’efcono  con  impeto 
de’ femi,  ch’entrano  fra  le  dita  ,  e  fporcano  le  mani. 

Nofloc . 

NOJÌoc  Cinijìoyum .  Pit.  Tournef 

Mtifcus  fugax  membranaceus  pinguis .  Bot.  Monfp. 

E  una  fpezie  di  moicolo  membranoto,  un  poco  untuofo, 
di  color  verde  Cmorto,  infipido  al  gufo  ,  che  nafce  ,  e  li 
dilata  molto  lungo  le  llrade  ,  e  ne  prati .  Non  comparifce, 
che  fra  l’Equinozio  della  Primavera,  e  quello  dell’Autunno. 
Se  ne  trova  per  tutto  ne’ contorni  di  Parigi  .  Alcuni  Bota¬ 
nici  la  Chiamano  Ufnea  Plantarum  .  Contiene  molta  flemma, 
olio ,  e  fai  volatile  orinofo . 

Quella  Pianta  colta,  e  infufa  nell’  acqua  calda  vi  fi  dif- 
folvc  (jU3.li  tutt3  >  e  fi  corrompe  in  poco  tempo  • 

E  ammolliente ,  taddolciente  ,  vulneraria,  rifolutiva  ;  mi¬ 
tiga  1  dolori ,  applicata  efferiormente  . 

Nofloc  è  una  parola  Tedefca. 


fi  di  ventre .  Si  adopera  internamente  ,  ed  ellernamente . 

Nummularia  à  nummo ,  Moneta;  perchè  le  foglie  di  que¬ 
lla  Pianta  rapprefentano  colla  lor  figura  un  pezzo  di  mo¬ 
neta  . 

C '  ent  intorbi  a  y  come  chi  diceffe  .  Erba  propria  a  guarire 
cento  forte  di  malori;  la  qual  cofa  è  una  efaggerazione  fpef- 
fo  ufata  dagli  Autori , 


N 


Nummularia . 

NUmmularia ,  Ger.  Ray.  Hill. 

Nummularia  vulgaris .  Park, 

Centimorbia .  Gen.  Tur. 

Nummularia  major  lutea  C.  B. 

Nummularia ,  ftve  Centimorbia  .  I.  B. 

fCt folio  romndme.  Pit.  Tournef. 

™»i  Mi  8-4 >V~  '“oli SS!*  ferpegffan- 

Se  l,eT„dDÌrÌ”Pett°  “ 

f'  4  ^  ,  SgeSi\  dormati  ZS  ft 

gl.ati  m  cinque  parti  ,  fatti  i„  puma  a  ■  .  ’  u; 

corti;  palliti  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  piccioli  frutti  sfe- 
nci ,  i  quali  rinchiudono  de  femi  aliai  minuti  ;  la  Ina  radi- 
ce  e  picciola .  Nafce  quella  Pianta  ne’  lunphi  1ItT1:j-  .  r  ■ 
orli  delle  llrade,  preiio  a  rufcelli.  Si  dihl  nifi  „  ’  Ugl‘ 
grandezza  fecondo  le  terre,  nelle  quali  nafcel  QuelhTche 
fi  ritrova  ne  Giardini  crefce  piu  grande  di  quella  de’ campi. 
Contiene  molto  tale  eflenziale  ,  ed  olio .  r 


Nux  caryofhyllata . 

Vx  caryophyllata . 

_  _  E’ una  Noce  grolla  come  una  Noce  di  gialla,  roton¬ 
da,  leggiera ,  di  color  di  caffagna ,  coll’odore,  e  col  gufto 
di  garofano ,  ma  più  fiacchi  ,  con  un  granello  ,  o  feme  . 
Viene  di  Madagafcar;  è’i  frutto  d’ un’ Albero  chiamato  nel 
Paefe  Ravendfara ,  il  quale  nafce  abbondantemente  nell’Ifo- 
la  di  S.  Lorenzo  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  in  figura  a  quel¬ 
le  del  Lauro. 

Si  leva  la  feconda  buccia  da  quell’  Albero  ,  e  fi  fece  a  ; 
raffomiglia  moiro  in  figura,  e  in  colore  alla  cannella  ,  ma 
ha  il  gullo  del  Garofano  ;  chiamali  cannella  garofanata. 

Il  frutto,  e  la  buccia  di  quell’ Albero  fono  cefalici  ,  ffo- 
macali ,  propri  per  Scacciare  le  ventoiìtà  ,  per  ifvefffiar  1* 
appetito,  e  per  relillere  al  veleno. 

Nux  injana . 

N  *C1  ’n/ana  ’  ab  ;  P'funula  tafana  Nauti  Belgi  . 

Pruna  infana  fpinofa  .  C.  B. 

E’  un  frutto  dell’  Indie  ,  graffo  come  le  noffre  picciole 
prune,  rotondo;  ricoperto  d’ una  buccia  dura,  ruvida,  rol- 
liccia ,  con  un  nocciolo  membranofo  ,  nero  ,  e  fegnato  d* 
una  macchia  bianca,  affai  grande,  attorniato  da  una  polpa 
nera,  limile  a  quella  della  pruna  falvatica  .  Quello  noccio¬ 
lo  contiene  una  mandorla  foda  di  color  di  cenere  .  Na¬ 
fce  quella  noce  da  un  grand’  Albero  come  un  Cirie'gio 
i!  quale  ha  foglie  lunghe  ,  e  llrette  come  quelle  del  Pe- 
feo . 

Quello  frutto  produce  un  peflimo  effetto  a  coloro,  che 
ne  mangiano  ;  imperocché  cagiona  de’ capogirli  al  cervel¬ 
lo,  e  un  delirio,  che  dura  talvolta  due,  otre  giorni,  odu- 
re  flu  (fi  di  ventre .  53  r 

E’  narcotico  ;  può  adoprarfi  efferiormente  negli  unguen¬ 
ti  ,  per  mitigare ,  e  fedare  i  dolori . 

Nux  infana ,  a ^cagione  de’pelfìmi  effetti,  che  quella  fpe¬ 
zie  di  noce  fa  ne’ corpi,  quando  fi  mangia.  y 

Nux  ing/ans. 


NUX  juglans .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Nux  juglans.  ftve  regia  vulgati .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Nux  juglans  vulgans .  Park. 

In  Italiano,  Noce. 

E’ un’ Albero  grande,  e  bello,  affai  ramofo,  e  che  fpar- 
ge  i  fuoi  rami  affai  in  largo  ,  facendo  una  grand’  ombra  ; 
le  fue  foglie  fono  grandi ,  larghe ,  nervofe  ,  verdi  ,  d’  un’ 
odor  forte,  d’un  gullo  allringente  ;  i  fuoi  caffoni  fono  lun¬ 
ghi  ,  pendenti  ;  della  figura  ,  e  della  groffezza  de’  bruchi  , 
comporti  di  molte  foglie,  meffe  in  ifeaglie  lungo  uno  fpil- 
lo ,  di  color  giallo  ;  il  di  fotto  di  quelle  foglie"  è  ricoperto 
di  molte  cime,  attaccate  per  l’ordinario  a  ffami  così  corti 
che  fi  dura  fatica  a  ravvisarli  .  Nafcono  i  fuoi  frutti  furto 
Hello  piede,  che  porta  i  caffoni;  ma  in  lìti  feparati  .  Sono 
le  noci  note  a  tutto  il  Mondo,  ed  in  Latino  chiamanli  iV«- 
ces.  Ciafcheduna  è  ricoperta  da  una  buccia polpofa ,  verde, 
fotto  la  quale  fi  trova  la  coccola  legnofa  ,  dura  ,  quali  ro¬ 
tonda,  o  ovata,  che  noi  chiamiamo  gulcio  di  noce  ,  e  che 
rinchiude  una  fpezie  di  mandorla,  divifa  in  due,  o  quat¬ 
tro  parti,  polpole,  midollole  ,  bianche  ,  raffòmiglianti  in 
certo  modo  a  picciole  cofcie  ,  d’un  gullo  faporito,  e  grato, 
involte  ffrertamente  in  una  membrana  fina,  lottile  ,  che  vi 
è  attaccata  ,  ma  che  facilmente  lì  leva  .  Quelle  picciole 
membra  della  noce  fono  feparate  da  un  tramezzo  le<mofo 
che  chiamali  frullo  .  Sin  che  la  Noce  è  ancora  te¬ 
nera  ,  ed  acquofa  ,  erta  è  chiamata  ga raglio  ;  fi  man¬ 
gia  col  fale  ;  è  un  cibo  vifeofo  ,  che  cagiona  fpeffo  del¬ 
le  indigeltioni  ,  quando  fe  ne  mangia  troppo  ;  il  lale  in 
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vero  lo  corregge,  attenuandone  le  Tue  parti;  la  noce  è  me¬ 
no  fottopofta  a  produrre  quello  cattivo  effetto  ,  quando  è 
giunta  alla  fua  perfetta  groffezza,  o  maturità. 

Il  legno  del  Noce  è  duro,  robufto,  faldo  ,  fatto  a  onda 
in  alcuni  luoghi,  ricoperto  d’una  grolla  buccia  di  colordi 
cenere  ;  le  fue  radici  fono  grandi ,  lunghe ,  che  molto  fi  di¬ 
latano  nella  terra  .  Nafce  quell’ Albero  nelle  terre  graffe  , 
ne’ campi,  e  ne’ Giardini.  Contiene  molt’olio  ,  e  l'ale. 

Il  legno  di  Noce  è  adoprato  dagli  Artigiani  per  li  ftu- 
dioli ,  per  li  Tribunali ,  per  li  Banchi ,  per  gli  Armari .  La 
Medicina  poco  fe  ne  ferve  ;  egli  è  però  fudorifico  ,  e  rad¬ 
dolcente,  prefo  in  decozione. 

La  buccia  polpofa  delle  noci  'e  fudorifica  ,  e  propria  per 
refiftere  al  veleno.  I  Tintori  ne  cavano  una  tintura  forte. 

Le  coccole  ,  e  i  frulli  delle  noci  fono  altresì  fudorifici  , 
difeccanti.  Si  adoprano  colla  china,  colla falfapariglia ,  col 
guajaco  nelle  acque  cotte . 

Le  noci  confette  fortificano  lo  flomaco,  provocano  il  Te¬ 
me  ,  fanno  buona  bocca,  e  correggono  il  fiato  cattivo. 

Spremefi  dalle  noci  fecche  un’olio,  eh’ è  affai  tifato  negli 
alimenti ,  e  nella  Medicina .  Si  adopera  per  le  coliche ,  per 
mitigar  le  doglie  delle  Femmine  ,  che  di  frefeo  hanno  par¬ 
torito»  per  tifolvere ,  e  per  fortificare  i  nervi. 

La  feconda  buccia  del  legno  di  Noce  ferma  il  vomito  . 
Si  fecca,  e  fi  riduce  in  polvere.  La  dofe  è  da  uno  frfopo- 
lo  fino  a  una  dramma. 

Il  fugo  della  radice  di  Noce  è  (limato  proprio  per  miti¬ 
gare  i  dolori  deila  gotta,  applicato  fopra. 

Le  foglie ,  e  i  canoni ,  o  i  fiori  del  Noce  fono  aftringen- 
ti  ,  fudorifici  ,  e  propri  per  refiffere  alla  malignità  degli 
umori,  prefi  in  decozione. 

Nux  à  nocete  ,  nuocere  ;  perchè  l’odore  dtì.  Noce  genera 
dolore  di  teda  ,  e  ffordifee  molti  .  Si  offerva  altresì  ,  che 
pochiflìme  fono  quelle  Piante ,  le  quali  nalcono  fiotto  l’om¬ 
bra  del  Noce . 

Juglans ,  qua  fi  Jovis  glans  . 

Nux  regia  ,•  perchè  il  Noce  fu  trafportatc  di  Perfia  da  al¬ 
cuni  Re,  e  coltivato  in  altri  Paefi. 

Nux  medica* 

\lUx  medicai  in  Italiano,  Noce  medicinale. 

INI  E’ un  frutto  della  groffezza  d’una  caftagna ,  duriffìmo, 
bislungo ,  alto  nel  fuo  mezzo ,  e  un  poco  piano  dalle  due 
cftreraità,  di  color  giallo  ,  tendente  un  poco  al  roffò  ,  foc- 
chiufo  da  un  lato  per  lungo  ,  e  chiufio  efattamente  dall’  al¬ 
tro,  con  una  coffa  nel  mezzo  all’intorno.  Nafce  da  un’Al¬ 
bero,  che  trovafi  nell’Ifole  Maldive  in  America. 

Quello  frutto  è  proprio  per  aiutare  il  parto,  per  far  ulci- 
re  la  feconda  ;  per  fortificare  il  cervello  ,  per  l’ epileffìa  , 
prefo  per  bocca. 

Nux  medica ,  a  cagione ,  che  queffa  noce  è  fpeffò  adopra- 
ta  in  Medicina  predo  a  gl’  Indiani . 

Nux  vomica  • 

NUx  vomica  ;  è  un  picciolo  frutto  ,  piano  ,  rotondo  ,  o 
orbicolare  ,  largo  come  la  moneta  Franccfe ,  chiamata 
Liard ,  vellutato  ,  o  lanuginofo  ,  di  color  di  Sorcio  ,  duro 
come  il  corno ,  di  diverfi  colori  di  dentro ,  ora  giallo  ,  ora 
bianco  ,  ora  bruno  .  Alcuni  credono ,  che  fia  il  nocciolo  d’ 
un  frutto  groffo  come  una  mela  ,  che  nalce  da  una  gran 
Pianta  in  molti  luoghi  dell’  Egitto  ;  ma  la  verità  fi  è  ,  che 
non  fi  fa  bene  ancora  l’ origine  della  noce  vomica  ,  e  non 
v’  ha  niente  di  certo  in  tutte  le  Storie  ,  che  fono  fiate  rife¬ 
rite .  Bifogna  fceglierla  grofla,  netta,  novella;  non  può  ri- 
durfi  in  polvere ,  fe  prima  non  fia  fiata  rafehiata  ;  imperoc¬ 
ché  ella  ha  una  confidenza  di  corno.  Se  ne  fa  mangiare  a 
i  Cani ,  e  a  molti  altri  animali  ,  che  fi  vogliono  far  mori¬ 
re  ;  imperocché  ella  gli  avvelena,  gonfiandoficome  unafpu- 
gna  nel  loro  fìomaco  ,  e  foffocandoii  .  Ella  non  è  velenola 
agli  Uomini . 

1  E’deterfiva,  difeccante,  rifolutiva,  applicata  efteriormen- 
tein  polvere.  Si  adopra  altresì  interiormente  in  molte com- 
pofizioni  proprie  per  refiftere  al  veleno  ,  per  ifcacciare  per 
trafpirazione  i  cattivi  umori. 


Nymphtea . 

Ympbcea’,  in  Italiano,  Nenufar,  Ninfea. 
l\  E’ una  pianra  acquatica,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Nymphtea  alba .  I.  B. 

Nymphtea  candida.  Trag.  Fuch. 

Nymphtea  alba  major,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Nenufar  album .  Brunf. 

Queffa  Pianta  getta  foglie  grandi  ,  larghe ,  quafi  roton¬ 
de  ,  grolle  ,  polpofe ,  a  guifa  di  cuoio  ,  che  nuotano  a  fior 
d’acqua  ,  venofe  ,  di  color  verde  bianchiccio  fulla  fchiena  , 
d’ un  verde  bruno  di  fotto;  cialcheduna  ha  due  picciole  orec¬ 
chie  ottufe ,  d’ un  gufto  erbofo  affai  infipido  .  Quelle  foglie 
fono,  foftenute  da  code  lunghe  ,  grolle  come  il  dito  d’  un 
bambino,  roffìccie,  rotonde,  tenere  ,  fugofe  ,  fungofe  ;  i 
fuoi  fiori  fono  grandi,  grò  (fi ,  larghi,  quando  fono  aperti, 
con  molte  foglie  ,  difpolte  in  rofa  ,  belli  ,  bianchi  ,  come 
Gigli  ,  ma  fenza  odore,  contenuti  in  un  calice  per  1’  ordi¬ 
nario  di  cinque  foglie  bianchiccie  ,  ciafcheduna  delle  quali 
è  foftenuta  dal  fuo  gambo  fimile  alla  coda  della  foglia.  Paf- 
fato  quello  fiore ,  comparifce  un  frutto  rotondo ,  divifo  per 
lungo  in  molte  conferve  ripiene  di  femi  bislunghi ,  nericci , 
rilucenti  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  come  il  braccio  , 
con  nodi  Culla  fua  buccia  ,  di  color  bruno  di  fuori  ,  bianco 
didentro,  polpofa,  fungofa,  imbevuta  di  molto  fugovifeo- 
fo  ,  attaccata  nel  fondo  dell’  acqua  alla  terra  con  molte  fibre  . 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Nymphtea  lutea.  Ger. 

Nymphtea  lutea  major .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Nymptea  citrina.  Cord.  Hill. 

Nenuphar  luteum  .  Brunf. 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie  fono 
un  poco  meno  rotonde,  o  un  poco  bislunghe  ;  perchè  i  fuoi 
fiori  fono  gialli  ;  perchè  il  fuo  frutto  è  di  figura  conica  , 
con  femi  più  grandi  di  quelli  del  Nenufar  bianco  ,•  e  perchè 
la  fua  radice  è  verde  di  fuori.  Amendue  quelli  Nenufar  na- 
feono  nelle  paludi  ,  negli  ftagni  ,  ne’  Fiumi  .  Contengono 
molta  flemma,  ed  olio,  poco  fale.  Il  Nenufar  bianco  è  affai 
in  ufo  nella  Medicina . 

Il  fuo  fiore,  e  la  fua  radice  fono  umettanti,  rinfrefeanti , 
un  poco  narcotici,-  fedano  colle  loro  parti  vifeofe  il  troppo 
gran  moto  degli  umori  ;  fono  propri  per  le  nerezze  d’orina , 
per  raddolcire  il  l’angue ,  per  le  febbri  ardenti ,  per  la  fluf- 
lìone,  prefi  in  decozione.  Si  adoprano  eziandio  efternamen- 
te  per  le  infiammazioni,  per  nettare  ,  e  far  morbida  la  pel¬ 
le,  per  ifvegliare  il  fonno . 

E’ fiato  dato  al  Nenufar  il  nome  di  Nympbtea ,  a  cagio¬ 
ne  ,  che  nalce  nell’  acqua  ,  dove  1  Poeti  hanno  finto  ,  che 
abitaflero  le  Ninfe, 

Nymphùides  » 

Ymphoides  aquis  innatans ,  Pit.  ToUf. 

Nymphtea  Lutea  minor  flore  fimbriato,  C.  Bauhin.  I.  B. 
E’ una  Pianta  acquatica  ,  che  gli  Autóri  hanno  riporta 
fra  le  fpezie  df  Nenufar  .  Tournefort  ne  ha  fatto  un  gene¬ 
re  feparato  ;  le  fue  foglie  fono  della  figura  di  quelle  del 
Nenufar  giallo  ,  ma  piu  picciole  ,  attaccate  alla  radice  con 
code  lunghe,  rotonde,  e  che  nuotano  full’ acqua,  amare  al 
gufto  .  S’alzano  fra  effe  de’fulti  rotondi  ,  che  foftengono 
de’ fiori  con  una  fola  foglia,  formati  in  bacino,  tagliato  il 
più  delle  volte  in  cinque  parti  ,  che  hanno  la  frangia  ne’ 
contorni,  di  color  giallo.  Quello  bacino  è  contenuto  in  un 
calice  feffb  fin  verfo  la  fua  bafe  in  cinque  parti.  Quando  è 
paffato  il  fiore,  gli  fuccede  una  caflettina  bislunga,  piana, 
un  poco  polpofa  ,  con  una  fola  cavità  ,  nella  quale  fono 
rinchiulì  molti  femi  bislunghi,  ciafcheduno  de’ quali  è  rav¬ 
volto  in  una  cuffia  membranofa  ,  d’  un  gufto  amaro  .  La 
fua  radice  è  groffa,  nodofa,  attaccata  alla  terra  con  molte 
fibre.  Nafce  quella  Pianta  negli  ftagni  ,  nelle  paludi.  Con¬ 
tiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale. 

E’deterfiva,  rinfrefeante ,  aftringente,  condenfante,  pro¬ 
pria  per  fermare  i  fluffi  di  fanguev  per  conciliare  il  fonno  , 
per  raddolcire  le  acrezze  del  langue  ,  prefa  in  decozione. 

Nympboides  à  Nympbtea  ;  perchè  quella  Pianta  è  molto 
fimile  al  Nenufar. 


OCtìRA. 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 
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O  C  H  R  4, 


Oculus  Cuti , 


Chra\  in  Italiano,  Ocra» 

E’ una  terra  in  mafia»  lecca,  untuofa,  fa- 
Cile  a  ridurli  in  polvere  ,  lifcia  al  tatto,  di 
color  giallo ,  odorato  ,  che  fi  cava  da  alcu¬ 
ne  miniere  profonde  del  Bcrry, 

Se  ne  calcina  al  fupco ,  fin  che  abbia  acqui- 
fiato  un  color  rollo  ,  e  fi  chiama  Ocra  rolla. 

Amendue  quelle  terre  fono  adoprate  nella  Pittura  ,  Si 
fcelgono  nette ,  fragili ,  cariche  di  colore  , 

Sono  rifolutive  ,  difeccanti  ,  afiringenti  ,  applicate  efie- 
riormente , 

Ci  capita  d’  Inghilterra  una  fpiezie  d’ Ocra  roffa  ,  che 
chiamafi  rolfo-bruno  ,  o  bruno-roflb  d’  Inghilterra .  Si  ado- 
pra  per  la  Pittqra  . 

Ci  capita  dal  medefimo  Paefe  un’altra  fpezie  d’Ocra  , 
che^  non  è  diverfa  dal  rolfo-bruno  ,  fe  non  che  il  fuo  colo' 
re  è  aliai  carico.  Si  adopra  per  pulire  gli  fpecchi. 

Quelle  due  ultime  fpezie  d'  Qcra  rolla  fono  difeccanti  , 
ed  afiringenti, 

Ochrus , 


OCulus  Cuti .  Boet.  deBoet, 

Solis  oculus  ,  quibufdam  , 

Aflroites .  Plin, 

Mitbrax ,  Perfis , 

Pfeudopalus ,  Cardan.  in  Italiano,  Occhio  di  Gatto. 

E’  una  pietra  preziofa  ,  bella ,  rilucente  ,  trafparente ,  di 
diverfi  colori,  rafiomigliante  all’Opalo,  ma  molto  piu  du¬ 
ra  .  Nafce  nell’  Indie  in  molti  luoghi  ,  ma  quella  ,  che  fi 
cava  da  Zeilan  è  la  più  filmata  .  Se  ne  trova  di  differen¬ 
ti  jgrofiezze,  la  fua  figura  e  per  l’ordinario  bislunga.  Di¬ 
cefi  ,  che  la  più  grande  ,  che  fia  in  Europa  fia  conferma¬ 
ta  nello  Studiolo  del  Granduca  dì  Tofcana  .  Ella  è  più 
grolla  dei  pollice  ;  f  occhio  di  Gatto  non  è  in  ufo  in  Me¬ 
dicina  , 

Oculus  Cuti  ;  perchè  quefia  pietra  rafibmiglia  all’occhio 
d’  un  Gatto . 

Solis  oculus ,  perchè  rapprefenta  un’occhio,  ed  è  tutta  ra-1- 
gi ,  come  un  picciolo  Sole. 

Aflroites ,  perchè  è  circondata  da  raggi  come  una  Stella, 
Mitbrax  è  un  nome  Perlìano,  che  lignifica  Sole,  perchè 
quefia  pietra  e  rutta  raggi ,  come  un  picciolo  Sole . 

Pfeudopalus  a  fa/fus ,  ,  Opalus  ,  cioè  fallò 

Opalo  ;  imperocché  quefia  Pianta  raflomiglia  ali’  Opalo, 


OQbrus  folio  ìntegro  caprsolos  emittente .  C.  B.  Pit,  Tour. 
Ochxas ,  five  Erudì  a ,  Dod,  Ray.  Hifi. 

Ochrus ,  five  Erydium  flore ,  fru&u  albo ,  Park. 
Lathyri  fpecies ,  qua  Ervilia  J'ylveftris  Dodoqao  .  I.  B. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  fufii  limili  in  certo  modo  a 
quelli  della  Cicerchia  ,  lunghi  un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  due 
piedi,  angolofi,  deboli,  che  fi  fiendono  a  terra;  le  fne  fo¬ 
glie  fono  bislunghe  ,  le  une  femplici  ,  le  altre  compolte  d’ 
altre  foglie  polle  a  due  a  due  ,  che  finifeono  tutte  in  ma¬ 
ni;  i  fuoi  fiori  efeono  dalle  afqelle  delle  foglie,  attaccati  a 
gambi  corti  ,  Sono  legurninofi  ,  bianchi  ,  fofienuti  da  calici 
tagliati  in  punta.  Paffati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’ 
baccelli  ,  .  ciafcheduno  de’  quali  è  comporto  di  due  gufej  , 
efie  rinchiudono  cinque  ,  o  fei  grani  ,  o  femi  quali  Roton¬ 
di  ,  groffi  come  piccioli  pifelli ,  dì  color  feuro  gialliccio;  la 
fua.  radice  è  fibrofa  ,  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi  fra  le 
biade  .  Il  fuo  femq  contiene  molt’  olio  ,  e  fale  efienziale  , 
o  volatile . 

E’de;erfiva,  aftringente,  rifolutiva  ,  digefiiva, 

Ochrus  ab  Ochra ,  a  cagione,  che  il  Teme  di  quella  Pian¬ 
ta  ha  un  colore ,  che  raflomiglia  a  quello,  deli’  Ocra , 

Qctmm  » 


OCimum  vulgati us ,  C.  B.  Pit.  Tournef* 

Ocimum  vulgare  majus .  Park. 

Bafllicum ,  five  Ocimum  .  Brunf. 

Ocimum  medium  vulgatius ,  &  nigrurn .  I.  B.  Ray.  Hifi* 
Ocimum  medium  citratum .  Gei* 

In  Italiano,  Balfilico. 

E  una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  circa  mezzo  pie 
ue  ,  ceduta,  che  fi  divide  in  moiri  ramicelli  quadrati,  vel¬ 
lutati  ,  tendentr  un  poco  al  rolTo ,  guerniti  di  foglie ,  fatte 
come  quelle  della  Paritaria  ,  ma  più  picciole  ,  d’ un’  odor 
otte  ,  aiomatico ,  egratiffìmo;  i  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fu- 
°  ’  e  difpofti  in  un’ affai  lunga  fpiga  poco  rifiretta 
Tir1-6  j  r^m-1  *  d*  color  bianco  ,  tendente  al  porpori¬ 
ni  rmni1  ?  '°,ri;en  »  ciafcheduno  di  loro  è  fatto  in  gola,  o 
•  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ;  gli  fuccede  una 
io  f\1Q  f3’  C nnp hiude  de’ femi  bislunghi  ,  minuti,  neri; 

ita  Pianta  ne'GiatdinfU>e ’nelì Pr  f  “T '  S‘  P'"™ 

V'arami  ,  e  nelle  Ca fe,  dove  rende  un  gra¬ 
ffi  Lnnrmn  •^°wie,nc.  m°h:’ olio  efaltato  ,  e  fale  volatile  . 

nrnnrii  ?n  Medicina  le  fue  foglie  ,  e’1  fuo  feme. 
tvr  i-pfifterc  3?er  Imuove,:  forine,  e  i  mefiruialle  Femmine  , 

il  refnirn  VClcnV  ifcacda^-  le  ventofità  ,  per  aiu¬ 
tare  il  relpiro  ,  per  fortificare  il  cervello  ,  e’1  cuore  *  ner 

vf  es?Tdò„PrCabflS"ire  ’  Per  rifolvere ,  per  fortificare  i’/e" 
Vi.  Si  adopra  efieriormente,  ed  interiormente. 

,a  bu.TrPtfno.'“,\‘  UTi  Perchè  U  Peme  dì  quella  Pian- 

,  Bafllicum  à  pccr,\&o*  Rex  come  fe  fi  dicefie  Piann  rpa 
ie,  a  cagionedel  fuo.  eccellente  odore,  e  delle  fue  virtù 
Trovali  alle,  volte  nelle  deferizioni  delle ^Farmac opee  O,/- 
mum ,  vece  d  Ocrmum .  ^  ^ 


Oenanthe . 

OE nanthe  Apii  folio .  C.  B.  Pir.Tournef. 

Oenanthe  Apii  folio  major .  Park. 

Oenanthe  ,  Jive  Filipendula  IvPmfpejfulana  Agii  folio  ,  I.  B* 
Ray,  Hi  fi. 

Filipendula  anguflifolia .  Ger. 

E  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  primieramente  larghe, 
par. e  a  terra  ,  e  limili  a  quelle  del  Pretofemolo  ;  indi  pi¬ 
gliano  Ja  forma  di  quelle  del  Pcucedanum  o  Coda  di  Por- 
cq  .  S  ergono  fra  efie  molti  fufii  all’altezza  di  circa  due 
piedi,  angolofi  ,  ramofi  ,  cannellati  ,  un  poco  turchini  ;  i 
fuoi  fiori  fono  difpofti  in  ombrelle  nelle  cime  de’rami,  pic- 
cioli;  ciafcheduno  è  compofio  di  cinque  foglie  mefiè  in  gi- 
SUo»  qi  color  bianco,  tendente  al  porporino.  Pafiari  que¬ 
lli  fiori  fuccedono  loro  de'  lemi  minuti  a  due  a  due  ,  bis- 
Iunghi  ,  cannellati  filila  fchiena,  guerniti  nella  loro  efiremi- 
ta  d  alto  di  molte  punte ,  Le  fue  radici  fono  de’navcni  ne- 
“  Jdl/1fuoJri  4  bianchi  di  dentro ,  fofpefi  a  fibre  lunghe  ,  che 
11  dipendono  più  in  largo  ,  o  da  i  lati  di  quello  ,  che  pe- 
netiano  in.  dentro,  nella  terra,  d’un  guftet  dolce,  e  gratiffi- 
mo,  limile-  un  poco  a  quello  della  Paitinaca.,  Nafce  quella 
.Pianta  ne’ luoghi  palufiri  .  Contiene  molto  fale  ,  ed  olio  , 
la  Medicina,  adopra  principalmente  la  fua  radice . 

E  deterfiva  ,  aperiuva  ,  carminativa  ,  Si  adopra  per  la 
pietra,  per  Pemorrordi. 

Oenanthe  ab  ot,»  vitis  ,  cc,§u  flos  ,  come  chi  dicefie 
fior  di  vite  ;  perchè  gii  Antichi  davano  il  nome  Oenan¬ 
the.  a  una  Pianta,  che  fioriva  nel  tempo  medefimo  della  vi¬ 
te;  O  1  CUI  fiori  avevano  un’odor  limile  a  quello  del  fiore 
della  vite  * 

Fra  le  Ipezie  d’ Oenanthe  ve  n’ha  una,  ch’è  perniziofifiì- 
ma»  e  dalla  quale  convieu  guardafi  ;  imperocché  è-  un  gran, 
veleno .  Eccone  la  definizione  . 

Oenanthe  chcerophylli  folli .  C.  B.  Pir.Tournef. 

Oenanthe  ci c.u tre- facie  fucco  virofo ,  croceo.  Lob.  Icon. 
Oenanthe  fuoco  virofo  cicuta  facie  Eobelio  .  I.  B.  Wepfer. 
Quefia  Pianta  ha  molta  relazione  ,  e-  rafiomiglianza  alla 
Cicuta  .  Ella  crefce  all’ altezza  di  circa  tre  piedi;  efeono 
dalla  fua  radice  molti  furti  affai  fparlì  ,  rotondi  ,  ramofi  , 
con  certe  foglie,  che  raffòmigliano  a  quelle  del  Cerofoglio, 
di  color  verde  bruno,  o.  nericcio,  d’un  gullo  acro,  ea  in¬ 
grato  ,  ripiene  d  un  fugo  eh’  è  fui  principio  latticinofo  ; 
ma ,,  che  diventa  poi  giallo  ,  virulento  ,  puzzolente  ,  vele- 
nofo  ,  ed  ulcerante  ;  i  fuoi  fiori  fono  difpofti  in  ombrelle 
come  nella  Cicuta.  Ciafcheduno  di  loro  è  compofio  di  mol¬ 
te  foglie  mede  in  ordine  di  rofa,  o  di  Giglio;  lafciano ca¬ 
duti  un  picciolo  frutto  ,  comporti  di  due  femi  bislunghi  , 
cannellati  ;  le  fue  radici  fono  de’ navoni  come  quelli  dell’ 
Asfodelo  ,  bianchi  ,  attaccati  immediatamente  alla  loro  te¬ 
da  ,  fenza  che  alcuna  fibra  li  fofpenda  ,  ripieni  dei  fugo 
medefimo  della  Pianta..  Ella  non  nafce  ,  che  ne’Paefi  fred¬ 
di  ,  e  Settentrionali  .  Se  ne  trova  in  Inghilterra  lungo,  i 
rufcelli ,  ed  altri  luoghi  acquatici . 

E’ un  veleno  mortale  .  Chi  per  difgrazia  ne  ha  innhiot- 
tito  ,  lente  nel  ventricolo  un  ardore  dolorofiffitno  ;  prova 
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,conv unioni  forti ,  che  gli  voltano  gli  occhi ,  levano  il  fen-  « 
rilento,  filtringono  le  mafie  e  Ile  ,  ha  frequenti  finghiozzi  ,  | 
voglie  ,  e  sforzi  inutili  di  vomitare,  fluffi  di  faqgue  per  le 
orecchie  ,  contrazioni  ,  una  tennone  confiderabile  verfo  la 
regione  dello  llomaco ,  Tutti  quelli  cattivi  accidenti  fanno 
oòniprendere  ,  che  quella  Pianta  colla  fua  acrezza  'rode  ,  e 
cauterizza  la  tunica  nervofa  dello  ftomaco  ;  1  rimedi  ,  che 
debbono  farvifi  fono  i  medefimi ,  che  a  1  veleni  dell’  arfeni- 
co,  e  del  fubìimato  ;  far  bere  all’ammalato  molt’olio,  gral- 
fo,  o  butiro  disfatto  ,  latte  ;  ed  altri  liquori  untiiofi  ,  che 
pollano  legare,  imbarazzare,  e  raddolcire  i  fali  acri ,  ecoi> 

1  olivi  ,  che  i  fughi  della  Pianta  comunicano  glie  vjfcere  , 
pd  evacuarli  di  lopra  ,  e  di  lotto, 

Defwttbe  avìs  , 

Enanthe .  Viti  fior  a  ,  Vitifera. 

E’ un’ Uccelletto,  il  cui  becco,  ale,  gambe,  e  punta 
della  coda  fono  di  color  nero  ;  la  fua  fchiena  e  di  color  di 
cenere;  il  fuo  ventre,  e’1  di  fotto  della  lua  coda  tono  bian¬ 
chi ,  le  fue  gambe  fono  lunghette  ;  i  fuoi  piedi  fono  piccio¬ 
li;  la  fua  lingua  è  bislunga,  e  piana.  Si  ritrova  nelle  frat¬ 
te;  non  vola  troppo  fenza  fermarli.  Si  uodrifee  di  mofche, 
di  vermi  di  terra,  di  bruchi  ,  Contiene  molto  fai  volatile  5 
cd  olio. 

E’  aperitivo ,  e  proprio  per  la  epileffia ,  . 

Oenanths  ab  Ivn  ,  vitis  ,  &  «\ fios  ;  cioè  fior  di  vite  ; 
è  flato  llato  quello  nome  a  quell’ Uccello  ,  a  cagione,  che 
cemparifee  nel  tempo  ,  che  la  vite  fiorjfce  .  Chiamali  Viti 
fior#  per  la  medelimq,  ragione. 

Oenas  , 

Enas  ,  Vi n  ago  ,  Vinitorculum  .  Rupicola. 

E’  un’  Uccello  più  groilo  d’  un  Colombo  ;  il  fuo  becco 
è  lungo,  ed  aguzzo;  la  fua  teda,  le  lue  ale  ,  e ’l  fuo  ven¬ 
tre  fono  di  color  cinerizio;  la  fua  coda  è  bigia,  e  nera;  i 
fuoi  piedi  fono  raffi  ;  gli  piacciono  molto  le  uve  mature  . 
Si  trova  nelle  viti  al  tempo  delle  vendemmie;  la  fua  carne 
è  dura  .  Si  mette  quell’  Uccello  fra  1  Colombi  Privatici  . 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ proprio  per  1’  epileffia  ;  per  muover  l’orina,  per  ripa-' 
ter  le  forze.  Se  ne  fanno  delle  bolliture. 

Qenas  ab  ,  vinum  ,  perchè  quell’  Uccello  luccia  le 

uve  mature , 

Oefypas  * 

Efypus  .  Ifopus  humida . 

E’ una  fpeziedi  mucilagine  untuofa ,  c  in  confillenza  d’ 
unguento,  di  color  bigio  feuro,  d’ un’ odor  infìpido  ,  e  in¬ 
grato  ;  cavafi  della  lana  grafia  ,  chiamata  in  Latino  lana 
'('uccida ,  che  nafee  nella  gola ,  e  fra  le  cofcie  delle  Pecore ,  1 
e  de’ Montoni.  Si  lava  quella  lana,  e  fi  fa  bollire  nell’ac¬ 
qua  per  nettarla  ;  affinché  fia  in  ifiato  d’  efiere  adoperata 
come  l’altra  lana  .  Si  lafciano  un  poco  ripofare  le  lavatu¬ 
re  ,  o  la  decozione  ,  e  fotto  fi  trova  una  forta  di  fchiuma 
grafia  nuotante  .  Si  raccoglie  ;  e  pallata  per  un  panno  lino 
fi  mette  a  raffreddarli  in  un  bacino,  o  in  un  vafo  per  con¬ 
fermarla  ;  quell’  è  1’  Elipo  .  Quello  ,  che  nói  troviamo  pref- 
fo  a  i  Droghieri,  e  che  adopriamo  in  alcuni  empiaftri  vie¬ 
ne  di  Normandia  ,  dalla  Beaufie  ,  dal  Berry  .  Bifogna  fee- 
glferlo  novello,  di  buona  confillenza,  netto,  di  color  bru¬ 
no  ,  d’  un’  odore  fpiacevole ,  ma  che  non  fia  corrotto  ;  im¬ 
perocché  diventa  puzzolente  qualche  volta  invecchiando  ; 
altre  volte  diventa  duro  come  fapone,  Contiene  molt’olio, 
un  poco  di  flemma,  e  Tale  volatile. 

E’  proprio  per  ammollire  ,  per  rifolvere  ,  per  mitigare  i 
dolori,  per  tonificare.  Non  fi  adopra  ,  eh’ ellcriormente , 
Oefypas  ab  oli-,  ovis ,  Pecora  ,  triìVerSott  ,  putrefeere  ; 
perchè  1’  Efipo  è  una  materia  ludicia  ,  e  come  corrotta  ? 
che  fi  cava  dalle  Pecore, 

Qtampi  gummi . 

GUmmì  O/ampi.  E’ una  gomma  ,  o  una  ragia  dura,  gial¬ 
la,  tendente  al  bianco  ,  trafparente  ,  railòmigliante  al 
Capai,  dolce  al  gullo  con  un  pocchetto  d’attrizione.  Capi* 
la  quella  gomma  dall’America  ,  ma  di  rado, 

E’  deterfiva,  difeccante,  rilolutiva  « 


OLea  ;  in  Italiano  ,  Ulivo  ,  è  un’Albero  di  grandezza 
mediocre  ,  di  cui  v’ha  due  fpezie  ;  P una  coltivata,  e 
P  altra  falvatica . 

La  prima  è  chiamata 
Olea  ,  Brunf, 

Olea  fativa  .  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef. 

Il  fuo  tronco  è  nodofo  ,  la  fua  buccia  è  lifcia  ,  di  color 
di  cenere;  il  fuo  legno  è  aliai  fedo,  di  color  gialliccio,  d* 
un  gullo  un  poco  amaro  ;  le  lue  foglie  fono  bislunghe  ,  e 
Uretre  ,  quafiiìmili  a  quelle  del  Salcio  ,  fatte  in  punta  ,  grof- 
fe  ,  polpofe  ,  grafie,  dure  ,  di  color  verde  fmorto  fopra  , 
bianchiccio  di  fotto  ,  ma  fenza  pelo  ,  attaccate  a  code  cor- 
rifiline,  e  oppofte  Furia  all’altra.  Efcono  dalle  loro  afcel- 
le  de’  gambi,  che  foffengono  de’ fiori ,  difpolti  in  grappoli 
bianchi;  ciafcheduno  de’ quali  confille  in  una  fola  foglia  Spa¬ 
lancata  in  alto  ,  e  fella  in  quattro  parti  ,  ma  riftretta  ab¬ 
ballò  in  canna  ;  pattato  quello  fiore  gli  fuccede  un  frutto 
bislungo  ,  o  ovato  ,  verde  ,  poipofo  ,  fugofo  ;  chiamali  in  La¬ 
tino  Oliva ,  ed  in  Italiano  Uliva  .  Quello  frutto  è  più  ,  o 
meno  grofio  fecondo  i  luoghi,  ne’ quali  nafee;  quello,  che 
nafee  in  Provenza,  e  Linguadoca  è  grolfo  come  una  ghian¬ 
da  di  Quercia;  ma  quello,  che  nafee  in  Ifpagna  è  più  grot¬ 
to  d’  una  nocemofcada  .  Amendue  hanno  un  gullo  acro  , 
amaro,  acerbo,  e  fpiacevole.  Rinchiudono  nella  loro  polpa 
un  nocciolo  bislungo  ,  e  faflòfo  ,  che  contiene  un  teme  al¬ 
tresì  bislungo.  Coltivali  quell’ Albero  ne’ Paefi  caldi  in  Ita¬ 
lia,  in  Ifpagna,  in  Linguadoca,  in  Provenza, 

V  Ulivo  falvatico  è  chiamato 
Olea  fylveftris  .  Ger.  Ray.  Hill. 

Olea  Jfylvefiris  folio  duro  fubtus  ine  ano  ,  C.  B.  Pit,  Tour- 
neforr . 

Oleafier  .  Lon.  Cef. 

O  le  after ,  five  Olea  fylvefiris  .  I.  B.  Parh. 

E’  diverto  pai  precedente  ,  perch’ è  più  picciolo  in  tutte 
le  fue  parti ,  e  perchè  le  fue  foglie  fono  più  bianche  di  fot¬ 
to .  Nafee  altresì  ne’ Paefi  caldi  ,  Non  li  adoprano  le  fue 
Ulive , 

Si  confettano  le  Ulive  coltivate  con  fale  ,  ed  acqua,  per 
renderle  buone  a  mangiare;  imperocché  nell’ ufeire  dall’Al¬ 
bero  ,  hanno  un  gufto  inlopportabile  . 

Si  fpreme  l’olio  d’ Uliva,  come  ho  detto  nella  mia  Far¬ 
macopea  univerfale.  E’ ammolliente  ,  anodino  ,  rifolutivo, 
deterlivo ,  proprio  per  la  difenteria,  per  la  colica  ;  le  uli¬ 
ve  contengono  altresì  molta  flemma  ,  e  fale  eflenziale  ,  che 
fi  lafciano  Biliare,  e  difiipare  prima  ,  che  li  mettano  nello 
flrettojo , 

Le  foglie  dell’  Ulivo  fono  affringenti  . 

I  rami  dell’  Ulivo  erano  una  volta  contraflegni  della  pa¬ 
ce  ,  come  quelli  dell’  Alloro  fono  prefentememe  i  fegnali 
della  gloria, 

Nalcono  preffo  al  Mar  rollo  certi  Ulivi  falvaticì  ,  -che 
gettano  una  gomma  aliai  propria  per  fermare  il  fangue  ,  e 
rifiutare  je  piaghe . 

Olea  viene  del  nome  Greco  hajx  ,  che  lignifica  il  mede» 
fimo , 

Oleum  cadinum  volgare , 

Leum  cadinum  ,  feu  Tahinum  vulgare. 

E’ un’ olio  chiaro  come  l’olio  cf  Uliva,  roflìccio,  che 
fi  leva  dalla  pece,  quando  fi  fa  la  pece  nera  ;  ha  un  odore 
affai  fpiacevole  .  I  Manifcalchi  l’adoperano  per  le  punture , 
e  per  le  piaghe  de’ Cavalli  ;  è  altresì  in  ufo  nella  Medici¬ 
na.  E’digeltivo  ,  ammolliente,  rifolutivo  .  Mitiga  i  dolo¬ 
ri  ,  guarire  la  rogna .  E’  nervale ,  e  vulnerario  ,  applicato 
efieriormente  . 

Quello ,  che  chiamafi  Oleum  cadinum  vcrum ,  è  un’Olio  ne¬ 
ro,  e  puzzolente  fpremuto  dal  legno  dell’  Oxicedro ,  come  1* 
ho  detto  nel  capo  di  quell’  Albero . 

Cadinum  a  cadendo  ,  perchè  quell’  Olio  cade  per  via  di 
diltiliazione  , 

Oleum  Palma, 

Oheum  Valmre\  In  Italiano,  Olio  di  Palma  .  E’ un’Olio 
denfo  come  il  butiro ,  di  color  giallo  dorato  ,  d’ un’odor 
d’ Iride  grato;  è  tratto  per  decozione,  e  per  efpreffìone  della 
mandorla  d’  un  frutto  grofio  come  un’  uovo  ,  chiamato  Ao- 
r.ara-i  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo,  che  nafee  danna  fpezie 

di  Pai- 
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di  Palma  in  Seneca,  nel  Brade,  in  Affrica  .  Gli  Affricani 
ne  mangiano,  come  del  butiro.  Cavafi  quell’olio  dalla  man¬ 
dorla  del  frutto  della  Palma  nella  medelìma  maniera,  che  fi 
cava  quello  dalle  coccole  dell’  Alloro  .  Ne  ho  parlato  nella 
mia  Farmacopea.  Vedi  Oleum  Lauunum . 

Dee  fceglierfi  l’ olio  di  Palma  recente  ,  in  confidenza  di 
butiro,  carico  di  colore,  d’ un’odor  grato,  d’un  gullo  dol¬ 
ce  ;  diventa  bianco  invecchiando  ,  e  un  poco  rancido . 

£’ proprio  per  mitigar  la  gotta  ,  e  le  flulfioni  catarrali  , 
per  fortificare  i  nervi,  per  attenuare  gli  umori  freddi,  elte- 
riormente  applicato . 

Oleum  terra , 

Oleum  ten<e.  In  Italiano,  Olio  di  terra;  E’ un’ olio  rof- 
fo  trafparente ,  d’ un’  odor  forte  ,  il  quale  efce  da  una 
Montagna  nell’ Indie  Orientali .  E’ una  fpezie  di  Petrolio. 


2*5 


Omph 


'acium  • 


OMpbacium ,  in  Italiano,  Agrelìo  ;  è  il  fugo  dell’ uva  an¬ 
cor  verde  ,  o  fpremuto  prima  della  fua  maturità  ;  il 
fuo  colore  è  verdiccio  ;  il  luo  gulto  è  acido ,  Ibtico,  o  altrin 
geme .  Contiene  molto  fai  eflenziale,  e  flemma,  poco  olio . 

E  deterfivo ,  afiringente  ;  leva  la  fete  ;  precipita  la  bile  , 
rallegra  il  cuore,  tempera  1’  acrezza  degli  umori,  monda  la 
pelle  .  Si  adopera  efteriormente  ,  e  interiormente . 

Omphacium  ab  uva  acerba  ;  perchè  l’ Agreflo  è  trat¬ 

to  dall’  uva  verde  ,  e  ancora  acerba . 

Omphalocarpium  ab  umbdicus ,  &  &ptos  fruBus . 

E  dato  dato  quedo  nome  ali 1  Aparine  ;  perchè  il  fuo  frutto 
ha  una  figura  limile  a  quella  d’un  picciolo  umbilico. 

Ciò  che  gli  Autori  chiamano  Oleum  omphacmitm  farebbe 
un’olio  fpremuto  delle  ulive  verdi,  ma  non  fe  ne  puofpre- 
mere ,  come  ho  fatto  vedere  nella  mia  Farmacopea . 


O 


Ompb  alo  de  s . 

Mphalodes  pumi  la  verna  Symphìti  folio  .  Pir.  Tour. 
Symphitum  minus  borraginis  facie .  C.  B. 

Borrago  minor  herbariorum  .  Park. 

Symphitum  pumilum  repens ,  fi  ve  borrago  minima  ber  bario 

rum  .  I.  B.  Ray.  Hid. 

Sympb’tum  parvum  borraginis  facie.  Ger.  Emac. 

E’ una  Pianta  bada .  ,  dnfciante  ,  che  radomiglia  al  Sym 
pbnum  Getta  dalla  lua  radice  delle  foglie  addi  fimili  a  quel¬ 
le  della  Polmonaria  ;  ma  piu  picciole  ,  e  fenza  macchie 
iatre  in  punta,  verdi,  attaccate  a  code  lunghe.  I  Tuoi  fufli 
fono  alti  circa  mezzo  piede  ,  fcarni  ,  vediti  di  poche  fo- 
g  ìe  y  foltengono  nelle  loro  cime  fioretti  turchini  ;  ciafche- 
duno  di  loro  e  una  rofetta,  tagliata  in  cinque  parti  roton¬ 
date  j  paffato quedo  fiore,  gli  fUCCede  un  frutto,  la  cui  ani- 
ma  e  una  piramide  con  quattro  faccie  ,  fopra  ciafcheduna 
delle  quali  e  attaccata  una  caffettina  fatta  in  ceda  ,  dentata 
per  ordinario  ne  contorni,  e  chiudente  un  Teme  affai  fimi- 

^  *0°  lua.radice  è  picciola  ,  attorniata  di 
fibre.  Nafce  queda  Pianta  in  tempo  di  Primavera  ne’ Giar¬ 
dini  ,  il  fuo  gufto  è  vifcofo,  mefcolato  d’un  poco  d’acrez- 
za.  Contiene  molt  olio,  e  flemma,  un  poco  di  fale. 

h  condenfante,  conlolidante  ,  agglutinante  ,  propria  per 
p  ™are.  J  fan8ue>  per  raddolcir  gli  umori  troppo  acri,  pre- 
1  FMvrl°rTme’  ed  aPPllcata  elteriormente. 

*  *  ,  aV  ^Ueila  Pianta  ìl  nome  d’ Ompbalodes  ab 

perchè  il  concavo  delle  lue  caffettme  ha 
una  figura  finale  a  quella  dell’ umbilico  . 

rnphax ,  Grece  iVp*|  fignifica  uva  verde  ,  o  agredo . 

Onager . 

O  ^Alino  Yeroce^TtfU  p^^randr^lP  ir*  U°a  fC2Ìe  d> 

di  color  vario,  bianco,  e  nero^  abitaci 

fofi,  montani  ,  in  Affrica  ,  in  Licaoifl»  Juo§hl  di,em  \ 

drifce  d’erbe.  II  fuo  graffo è proS V '"-fi  1Cla  \  Sl  n°‘ 

fopra  ,^Ua  m,d°1Ia  'C  bU0“ 

dic^Ar/lZcìf .  -me  eh, 


Onag 


’ra . 


^ytslagra  latifolia  .  Pit.  Tournef. 


Lyfìmachia  lutea  cor  ni  cu  lata .  C.  B.  Ray.  Hid. 
lyfìmachia  Americana .  Col. 

Lyflmacbia  lutea  Viyginiana .  Gei*.  Emac. 

Lyflmacbia  lutea  filiquofa  Virginiana  .  Park. 

Axocbiolt .  Hernandez . 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fudo  alto  ,  groffo  come  il 
dito  ,  rotondo  abbado,  angolofo,  e  ramofo  in  alto  ,  di  co¬ 
lor  bigio,  e  legnato  verio  la  fua  cima  di  punti  roffi ,  ripie¬ 
no  di  midolla;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  drette,  mede  al¬ 
ternatamente  per  ordine;  finuofe,  e  merlate  ne’lor  contor¬ 
ni;  i  Tuoi  fiori  fono  grandi,  e  per  l’ordinario  con  quattro 
toglie  gialle,  difpodc  in  rofa  nelle  incavature  d’un  calice; 
el  quale  una  metà  è  fidolofa,  e  l’altra  folida.  Quello  fio- 
n  è  odorifero ,  ma  di  poca  durata  ;  imperocché  non  da  un 
giorno  aperto  fenza  diventar  vizzo  .  Quando  è  paffato,  la 
parte  folida  dei  calice  diventa  un  frutto  cilindrico  ,  che  s’ 
apre  dalla  punta  in  quattro  parti,  che  contengono  quattro 
conferve  ripiene  di  femi  minuti  ,  angolo!!  ;  la  fua  radice  è 
'nnga,  più  grolla  del  dito  ,  bianca  ,  guernira  d’ alcune  fi¬ 
bre  .  Il  feme  di  quella  Pianta  è  dato  portare  dall’Ameri¬ 
ca.  Si  femina,  eli  coltiva  curiofamente  in  molti  Giardini; 
non  getta  il  fuo  fudo,  che  il  fecondo  anno. 

Dicefi ,  che  da  aftringente  ,  deterfiva  ,  vulneraria  ,  pro¬ 
pria  per  fermare  il  l'angue  ;  ma  non  ne  ho  veduta  alcuna 
fperienza . 

0  migra,  quafi  Oenagra  ab  '  v&  vinum ,  &  ctypJc  a  ger  co- 
me  chi  diceffe  vino  lalvatico,  perchè  è  dato  dato  una  vol¬ 
ta  quedo  nome  ad  una  Pianta  ,  la  cui  radice  rendeva  un.’ 

odor  vinofo. 

u°"dcus  'r&  Afa™  ;  è  dato  dato  quedo  quedo  nome 
alta  CJopor  a,  a  cagione,  per  quello  lì  dice,  del  fuo  colo¬ 
re,  eh  e  limile  a  quello  d’ un’  Alino  . 

Onobtrychts  * 

C\Nobrycbis  ;  è  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie 

La  prima  è  chiamata 
Onobrycbis  .  f  ,>  fi 
Oo<  -chis  v u  ^ ari  ,  Park. 

1  XX-  'VCblS  *0UiS  vici*  fruthi  echinat0  maÌor  •  C.  B.  Pit. 

Onobrycbis  y  fve  caput  gallinnaccum .  Ger. 

Polygalon  Gejneri .  I.  B.  Ray.  71 
Caput  galhnaceum  Belgamm.  Ad.  Lob. 

r  ~Ta , getta  molti  fudi  lunghi  circa  un  piede,  rodìcci,  che 
n  ‘tendono  a  terra,  flnfcianti  ;  le  fue  foglie  fono  fienili  a 

jj,eJ  efnn  a  VKCCJau  0  della  GaIe°3’  ma  Più  piccioie,  ver- 
d‘  dt  f°pra>  bianche,  e  vellute  di  fopra  ,  fatte  in  punta 

attaccate  a  due  a  due  (opra  una  coffa  ,  che  termfna  con 
una  fola  foglia  ;  i  fuoi  fiori  fono  difpofli  in  fpighe  lunohe 
e  affai  nftrette  ,  ch'efcono  dalle  afcelle  delle  fo»l,e  Sonò 

«do  bianchi  ,  foflenuti  da?  calie,  ve“ 
hrapfirli  ?  A  ^Iccedono  Joro  fle’ piccioli  baccel- 

ninnar  •  (  andl  §a  ° ’  con Punte  ruvide;  ciafchedu- 

f  rnrChlUd!  Ur\Ieme’  che  ha  la  %ura  d’un  Pic¬ 
ciolo  iene.  la  lua  radice  e  lunga  ,  mediocremente  grolla  > 
nera  di  fuori  ,  bianca  di  dentro . 

La  feconda  fpezie  è  chiamara 
Onobrycbis  fruBu  echinato  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Unobrycbis  minor  ,  flore  parvo  purpureo  „  fliiqua  echinata 
majoribur  aculeis .  R.  H. 

Ella  è  diveda  dalla  precedente  ,  percV'e  pih  picciola  in 
tutte  le  lue  parti,  fuorché  ne’ fuoi  baccelli .  P  P 
Nalcono  quelle  Piante  ne’ campi,  ne' luoghi  umidi,  e  ne’ 
luoghi  renoh  .  Coltivanti  pei  nodrimenco  del  belliame  l  Con¬ 
tengono  molto  fai  eflenziale,  ed  olio. 

Sono  detersive,  aperitive,  fudonfiche  .  Si  adoprano  elle- 
normente,  ed  interiormente. 

Onobrycbis  ex  Aflnus ,  Afino,  frendeo  ,  io 

gudo,  peiche  1  odore  di  quella  Pianta  fa  ra°?hiare  gir  Afi- 
m ,  che  hanno  voglia  di  mangiarne  ,  ovvero  Onobrychn  ex 

qu?ltaPi7nta<f  Min'  *****  gli  Allni  mangiano  di 

Onocardium  quafl  A  fini  cor  ;  alcuni  hanno  datoquefio  nome 
al  cardo  degli  Scarda  neri,  a  cagione  chele  fue  fono  l 
mih  m  figura  ad  un  cuore,  e  l’Afìna  ama  il  Cardo 
Onocbiles  Gr<ecè  oyoX&Kst,  quafi  yfr'x3«  AH  i  l  Av 
è  una  fpezie  d '  Anch*[ay  o  Orcanatta.  fi  ' 


Ona - 
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trattato  universale 


Onocrotalus . 

ONccvotalus .  Pelicanus .  in  Italiano,  Pellicano. 

E’ un’ Uccello  di  rapina  acquatico,  pefcatore ,  vorace, 
grande  come  un  Cigno  ,  e  che  in  moire  cole  gli  raliomi- 
slia,’  il  fuo  becco  è  lungo  uri  piede,  e  mezzo,  largo  tre  di¬ 
ta  ,  piano ,  odòfo ,  affai  robulìo  ,  rollicelo ,  che  termina  in 
lina  punta  incurvata  in  forma  d’uncino;  la  fua  teiia  è  grol¬ 
la  come  quella  del  Cigno  ,  adornata  di  fopra  da  un  maz¬ 
zetto  di  penne  bianche  ,  o  nericcie ,  molli  ;  il  fuo  collo  è 
lungo  ;  la  fua  gola  è  grande,  e  vafta;  gli  ferve  di  conler- 
va,  o  di  prigione  per  chiudere  i  pefei,  che  prende.  Ella  ii 
dilata  come  una  borfa,  e  può  contenere  quattro,  o  cinque 
reine  affai  grofTe  ;  le  lue  gambe  fono  picciole  ,  e  corte  a 
proporzione  della  grandezza  del  fuo  corpo  ;  la  fua  voce  ha 
della  relazione  al  raglio  d’ un’ Afino  .  Nafce  quell’ Uccello 
in  Egitto  .  I  Pefcatori  fe  ne  fervono  per  pigliare  del  pe- 
fee  ;  imperocché  quando  fe  n’ha  riempiuta  la  gola  va  tul¬ 
le  riva,  dove  le  gli  fa  rendere  ciò,  che  ha  prefo.  La  fua 
carne  è  dura,  d’un  gufto  infipido. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  ammollire  ,  e  per  rifolvere. 
Onocrotalus  ex  Afinus  ,  &  y.f.'TxXìv  ,  C repitaculum  , 
come  chi  dicelle  verfo,  o  raglio  d’ Alino,  perchè  quefl’Uc- 
cello  aprendo  il  becco  per  prender  aria  fa  uno  Rrepito,  che 
ralfomigha  al  raglio  d’un’ Alino. 

Pelicanus  Crtece  à  tt*asxi>5  ,  Securis. 

Qnogyros  ab  Ivq>  Afinus  ,  y vp&  Circulus  ,  ambitus  ,  co¬ 
me  chi  diceffe.  Cardo  ,  che  circonda  1’ Afino  ;  imperocché 
l’ Afino  è  golofo  del  Cardo  ,  e  cerca  i  luoghi  dove  ve  n’ha . 

Ononts  ?  five  Anonis . 

ONonis.  E’  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie princi¬ 
pali  .  La  prima  è  chiamata 
Ononis .  Cord,  in  Diofc. 

Azioni s  . 

Anonis  fpinofa  flore  purpureo  .  C.B.  Pit.  Tour. 

Rejìa  bovis.  Trag.  Lon. 

Anonis  ,  flve  Refla  bovis  .  Ger. 

Anonts ,  flve  Rejìa  bovis  vulgarisì  purpurea ,  &  alba  [pi¬ 
no  fla  .  I.  B.  Ray.  HiR. 

Remora  aratri .  Dod. 

Ella  getta  molti  fufti  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  o 
di  due  piedi ,  fcarni  ,  rotondi  ,  legnofi  ,  velluti  ,  rollìcci  , 
difficili  a  rompere ,  armati  di  (pine  lunghe  ,  e  dure ,  le  lue 
foglie  fono  bislunghe ,  e  affai  fimili  a  quelle  del  Cece  ,  ne¬ 
riccie,  vellute,  merlate  ne’lor  contorni,  glutinofe  altatto, 
d’un’ odore,  che  non  è  grato,  d’un  guilo  leguminoso;  ì  fuoi 
fiorifono  legumi nofi ,  porporini,  o  incarnati,  di  rado  bian¬ 
chi,  folienuti  in  calici  merlati  .  Palfati  quelli  fiori  ,  fucce- 
dono  loro  de’ baccelli  piccioli,  che  rinchiudono  de’ femi  del¬ 
la  figura  d’un  picciolo  rene,  e  col  gufto  della  Veccia  .  Le 
fue  radici  fono  lunghe ,  legnofe ,  fibrofe  ,  bianche  ;  ferpeg- 
gianti  per  lungo ,  e  per  largo ,  difficili  a  rompere ,  che  fpel- 
lo  fermano  gli  aratri  degli  Agricoltori.  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  per  tutto  ne’ campi,  lungo  le  ftrade. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Ononis  mitis  luteo  flore .  Eyfl. 

Anonis  vifeofa  fpinis  carens  lutea  major .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nef.  Ray.  HiR. 

Anonis  lutea  non  fpinofa  ,  Dalecampio  Natrix .  I.  B. 
Tflatrix  Plinii  ;  flve  Anonis  non  fpinoja  lutea  major .  Park. 
Anonis  flne  [pina ,  lutea  .  Ger. 

Ella  getta  molti  fuRi  all’altezza  d’un  piede,  o  d’un  pie¬ 
de  ,  e  mezzo ,  rotondi,  ramofi ,  fenza  fpine  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  fimili  a  quelle  della  fpezie  precedente  ,  ma  più  (morte  , 
mede  alternatamente  per  ordine  ;  i  fuoi  fiori  fono  legumi- 
noli,  gialli,  raflomiglianti  a  quelli  della  Gineflra,  attaccati 
a  gambi  lunghi.  Paffati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de'bac- 
celli  più  lunghi  ,  e  più  fcarni  di  quelli  della  prima  fpezie  , 
velluti,  con  femi  ,  formati  a  guila  di  picciolo  rene  ,  neri  . 
Tutta  quella  Pianta  è  velluta,  grada,  o  glutinofa  altatto, 
d’  un’  odor  forte.  Nafce  principalmente  ne’ Paefi  caldi . 

Noi  adopriamo  in  Medicina  le  radici  di  quella  Pianta  . 
Contengono  molt’  olio ,  e  fale  edenziale ,  e  fido . 

Sono  deterlìve,  attenuanti,  aperitive  ,  proprie  per  la  it¬ 
terizia  ,  per  le  odruzioni  del  fegato  ,  della  milza  ,  per  la 
pietra,  prele  in  decozione. 

Ononis  ab  Aflnus  ;  perchè  quell’erba  piace  all’A- 

fino . 

Refta  Bovis  ,  &  remora  aratri  ;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  ferma  i  Buoi,  e  l’aratro. 


Onyx . 

ONyx  ;  è  una  Pietra  preziofa  ,  bianca  ,  netta  ,  pulita  , 
opaca,  ma  rifplendente  ,  efleriormente  radòmigliante 
ad  un’ ugna  umana  .  Nafce  nell’ Indie  in  Arabia  ,  in  Ame¬ 
rica  ,  in  Europa . 

Alcuni  1’  adoprano  per  le  ulcere  degli  occhi  .  Si  può  pe- 
llare ,  e  farne  prendere  per  bocca.  Ella  è  adringente. 

Onyx ,  oVv?  è  un  nome  Greco,  che  lignifica  ugna;  è  fla¬ 
to  dato  quello  nome  alla  pietra  Onyx  ,  perchè  radòmiglia 
in  colore  all’  ugna  d’ un’  Uomo  . 

Opalus . 

Palus.  Argemon .  in  Italiano,  Opalo  . 

E’ una  bellidima  pietra  preziofa  ,  pulita  ,  rilucente  , 
rifplendente  ,  che  partecipa  de’  colori  del  Carbonchio  ,  dell’ 
Amatifla  ,  e  dello  Smeraldo  .  Plinio  chiama  quella  pietra 
Prederos.  Nafce  nell’ Ifola  di  Zeilan  nell’  Indie  .  Molti  Gio¬ 
iellieri  la  (limano  la  più  bella  di  tutte  le  pietre  preziofe  a 
cagione  dell’ammirabile  mefcuglio  de  bei  colori,  che  vi  s’ 
umfeono.  Non  può  edere  contraffatta. 

E  Rimata  propria  per  rallegrare  ,  e  fortificare  il  cuo¬ 
re ,  e  la  villa ,  per  refiRere  ai  veleno  ,  per  ifcacciar  la  ma¬ 
linconia  ,  portata  adodo  ;  ma  quelle  facoltà  fono  adai  dub- 
biofe  . 

Opalus  ab  <ty,  dvìs  oculus ,  perchè  quella  pietra  è  Rimata 
propria  per  confervare  la  villa . 

Ophtdion . 

OVkidion  ;  è  una  fpezie  di  Serpente  di  Mare  ,  eh’ è  più 
corto  degli  altri . 

E’  Rimato  aperitivo  ,  e  proprio  per  purificare  il  fangue . 

Opbiogloffum . 

Phiogloffum .  Ger.  I.  B.  Ray.  HiR. 

Opbiogloffum  vulgatum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Unifolium .  Amato  . 

Lingula  vulneraria  .  Cord.  HiR.  Camp. 

Opbiogloffum  ,  flve  lingua  ferpentina ,  Park. 

Lingua  ferpentina .  Caffi. 

Lancea  Cbrifìi ,  vel  Lucida  .  Gefn.  Hort. 

E’  una  Pianterella ,  che  getta  una  coda  alta  come  la  ma¬ 
no,  la  quale  foftieneuna  foglia,  fimile  incerto  modo  a  una 
picciola  foglia  di  bietola ,  ma  più  grada  ,  polpofa  ,  lifeia  , 
diritta,  alle  volte  lunga,  e  Rretta,  alle  volte  larga,  e  ro¬ 
tondata  ,  d’  un  gufto  dolcigno  ,  e  vifeofo  .  Efce  dall’  alto 
della  fua  coda ,  o  della  fua  afcella  un  frutto  ,  che  ha  la  fi¬ 
gura  d’ una  lingua  appianata,  co’ contorni  rilevati,  e  di  vili 
per  lungo  in  molte  picciole  cedette  ,  che  rinchiudono  una 
polvere  minuta  ;  le  fue  radici  fono  fibrofe .  Nafce  ne’  prati , 
nelle  paludi,  e  negli  altri  luoghi  umidi.  Contiene  molt’olio , 
e  flemma,  poco  (ale. 

E’ vulneraria  ,  difeccante  ,  rifolutiva  ,  confolidante ,  pro¬ 
pria  per  fermar  i  Rudi  di  fangue  ,  per  temperar  le  in¬ 
fiammazioni  delle  piaghe .  Si  adopra  internamente ,  ed  eRer- 
namente. 

Opbiogloffum  ab  cP i : ,  Scrpens ,  &  yXarrec  ,  lingua  ,  come 
chi  diceflè  lingua  di  Serpente  ;  perchè  il  frutto  di  queRa 
Pianta  ha  la  figura  della  lingua  d’  un  Serpente . 

Opb/tes . 

Pbites.  Lapis  Serpentinus . 

E’  una  fpezie  di  Marmo  di  vari  colori ,  verde ,  fmor- 
to,  fparfo  di  macchie  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  le  qua¬ 
li  fono  differenti  per  la  loro  durezza  ,  e  per  li  colori  dif¬ 
ferenti  delle  loro  macchie  ;  le  une  fono  dure  come  il  por¬ 
fido  ,  le  altre  tenere  quafi  come  l’alabafìro  .  Nafcono  le 
prime  nelle  miniere  di  Marmo  in  Italia  7  in  Alemagna  , 
le  altre  fono  tratte  da  luoghi  di  pietre  predo  alla  Mif- 
nia  .  Servono  quell’  ultime  a  far  de’ vafi  ,  ne’ quali  fi  met¬ 
te  l’acqua  per  bere  ;  imperocché  fi -pretende  ,  che  l’ac¬ 
qua  vi  fi  confervi  adai  meglio  r  che  in  un’  altro  vafo  , 
e  eh’  ella  tragga  un  fale  da  queRa  pietra  propria  per  molti 
malori . 

La  pietra  ferpentina  è  Rimata  propria  per  guarire  le 

mor- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


morficature  de’  Serpenti ,  applicata  fopra  calda  ,  e  bevendo 
del  vino,  in  cui  fia  lìata  qualche  tempo.  Dicefi,  che  l’ac¬ 
qua  ,  la  qual  efce  da’ vali  di  pietra  Serpentina  fia  buona 
per  mitigate  i  mali  di  teda  ,  per  refirtere  al  veleno  ,  per 
guarire  il  letargo,  la  colica  nefritica  ,  la  febbre  quartana  ; 
per  muovere  il  l'udore,  per  la  renella,  per  ifpezzare  la  pie¬ 
tra  .  Si  applica  altresì  Tulle  reni .  r 

Ophites  ab  tea  Serpente;  è  llato  dato  quello  nome  alla 
pietra  ferpentina ,  perche  le  macchie,  delie  quali  è  l  par  fa  , 
raffomighano  Spettò  in  figura  a  quelle  d’  un  Serpente .  Que¬ 
lla  raflomiglianza  le  ha  fatto  attribuire  la  virtù  di  rifanare 
le  morficature  de’ Serpenti  ;  ma  non  dee  prellarfi  fede  a 
quello  rimedio;  imperocché  la  fperienza  dimoflra  ,  ch’ella 
non  produce  alcun  effetto  in  quella  occalione  .  Tutta  la 
qualità  di  quella  pietra  non  confitte  ,  che  in  un  poco  di 
Tale  aperitivo,  ch’ella  contiene. 

Ophtufa  ab  Serpens  ;  alcuni  hanno  dato  quello  no¬ 
me  alla  Serpentari  a  cagione,  che  il  fullo  di  qelta  Pianta 
ha  qualche  raflomiglianza  ad  un  Serpente . 

Ophris . 

OPhris.  E’ una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  é  chiamata 
Ophris  .  Matth.  Fuch. 

Ophris  bifotia .  Ger.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Bifolium  rnajus ,  five  Ophris  major  quibufdam  .  I.  B.  Ray. 
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Grecia,  che  ricevuto  di  prima  mano  è  meno  Sottoporlo  ad 
ellere  falli ncato5  e  alterato  di  quello  5  che  viene  da  lolita- 
no,  e  eh’ è  pattato  per  molte  mani. 

Dee  e fiere  feeko  pefante  ,  faldo  ,  netto  ,  vifeofo  ,  di  co¬ 
lor  nero,  tendente  un  poco  al  colore  trà’l  giallo,  e ’I  rof- 
fo,  d’  un’odore  lpiacevole,  e  naufeofo  ,  amaro  ,  e  un  po¬ 
co  acro  al  gulto.  Il  più  flimato  era  una  voli  quello,  che 
veniva  di  Tebe  ,  donde  viene  ,  che  fi  ricerca  ancora  da 
molti  \  Opium  Thebaicum  i  ma  ne  viene  prefentemente  d* 
altrettanto  buono  da  molti  altri  luoghi  .  Contiene  molt’ 
olio,  e  fiale  volatile. 

E’  proprio  per  condensare  gli  umori  ,  per  conciliare  il 
Tonno,  per  mitigare  i  dolori  ,  per  fermare  i  flutti  di  ven¬ 
tre,  il  vomito,  i  flutti  di  fangue,  il  finghiozzo  ;  per  provo¬ 
care  il  fudore ;  per  li  malori  degli  occhi,  e  de’ denti  .  La 
dofe  è  da  mezzo  grano  lino  a  due  grani. 

L’  Opium  concilia  il  Tonno  per  una  parte  vifeofa,  ò  Sul¬ 
furea,  che  contiene;  la  quale  introdotta  ne’ canali  del  cer- 
vello  dalla  Tua  parte  volatile ,  agglutina  ,  e  imbarazza  gli 
(pinti  animali  in  maniera  *  che  non  poflono  per  qualche 
tempo  circolare  con  tanta  preflezza,  come  facevano  .  Que¬ 
lla  agglutinazione  degli  Spiriti  batta  per  far  dormire  ;  Sic¬ 
come  il  moto,  e  la  circolazione  di  quelli  medefimi  Spiriti, 
battano  per  ifpiegare  le  vigilie .  Ne  ho  parlato  più  diflfuTa- 
mente  nel  mio  Trattato  di  Chimica  ,  descrivendo  la  mia 
maniera  di  fare  il  Laudanum . 

Meconium  à  utinuv ,  papaver  ,  perchè  il  Meconium  è  trat¬ 
to  dal  papavero . 


Bifolium  fylvefire  viti  gare.  Park. 

P feudo  orchis  ,  Jìve  Bifolium  .  Dod. 

Ella  getta  un  furto  all’  altezza  qualche  volta  di  mezzo 
piede  ,  qualche  volta  d’  un  piede  ,  e  qualche  volta  d’ un 
piede ,  e  mezzo ,  rotondo  ;  che  ha  nel  Suo  mezzo  Solamen¬ 
te  due  foglie,  oppolte  1’ una  all’altra,  larghe,  nervofe,  li¬ 
mili  a  quelle  della  Piantaggine  ;  la  lua  cima  è  guernita  di 
fiori,  i  quali  fono  giutta  Tournefort  ,  comporti  di  Sei  fo¬ 
glie  ;  cinque  difpolte  in  cuffia  nella  patte  Superiore  ,  ed 
una  Sella,  che  occupa  la  parte  batta  del  fiere,  e  rapprefen- 
ta  in  certo  modo  un  corpo  umano,  di  color  verdiccio  o 
d’un  verde  bianchiccio.  Pattato  quello  fiore  ,  il  calice  di¬ 
venta  un  frutto  Simile  ad  una  lanterna  a  tre  cotte  ,  che 
contiene  de’ Semi  Simili  alla  Segatura  di  legno  ,  le  Sue  radi¬ 
ci  fono  fibrate,  che  fi  dilatano  dall’  una  ,'c  dall’  altra  par¬ 
te,  bigie  di  colore.  F 

La  Seconda  Spezie  è  chiamata 

Ophris  tri  foli  a.  Ger.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’ diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  ha  tre  foglie. 

Amendue  le  Spezie  nafeono  ne’ luoghi  umidi  re  palurtri 
lungo  le  valli  ;  il  loro  gutto  è  vifcolo  .  Contengono  molta 
flemma,  ed  olio,  poco  Sale. 

Sono  vulnerarie,  consolidanti,  proprie  per  le  piaghe  ■  le 
loro  radici  Sono  deterfive .  ù  5 

Opium . 

Uafi  tutti  gli  Autori  fi  fono  accordati  fino  al  giorno 
V^d  oggi  a  dire  ,  che  il  vero  Opium  è  una  lagrima 
gonmioSa  ,  eh  efee  dalla  tetta  de’ papaveri  dell’  Egitto,  e 
detta  Grecia;  ma  che  noi  non  veggiamo  quello  vero  Opium, 
perchè  1  Turchi  lo  «Serbano  per  loro  ,  non  permettendo  , 
che  fe  ne  trasporti;  e  ci  mandano  in  Sua  vece  il  Meconium] 
eh  e  un  lugo  Spremuto  dalle  tette,  e  dalle- foglie  dello  llef- 

’  e  .r,jd°,ttnper  vaporazione  in°confirtenza  di 
patta  lolida ,  o  d  un  ertratto  duro . 

v,  la§rima  non  fl  r™va  in  alcun  luogo  ,  ed 

e  probabile,  che  non  Se  ne  tragga  .  Nettun  Viaggiatore  s’ 
e  vantato  d  averne  ritrovato  pòdio  a  i  Curiofi  ,  e  tutti  co- 

qualificati ^Tcono^chefc  1  Tuffhi  ^ 

f1  v,en  mandat0  •  Di  più  i  Mer?ami°di  Turchia9, “che  fono 
la  maggior  parte  alla,  mtereffari  ,  ed  avidi  del  guadagno 
farebhono  ogni  diligenza  per  ritrovar  quello  vero  E  ’ 

Se  ve  ne  fotte,  per  venderlo  a  yptttm  , 

pei.  Vi  fono  molti  Curiofi,  che  ne  e  prezz°  a§^  Euro- 
fi’  oro ,  Se  bifognafiè .  h  ne  c°mprerebbono  a  pefo 


Io  ttimo  dunque,  che  non  vi  fia  alrm  n  -i 

cumum ,  ò  1’  ettratio  delle  foglie  e  tetterei  ’  C^e  1 
Egitto  Ci  viene  (fedito  lotto  il  medefimo  nomfl 
formato  m  panni  ili  differenti  grofiezze ,  ravvolti  in  fóghè 
,  papavero  ,  affinché  meno  s’ umettino  ;  il  mighore  cani  ! 

Inghilterra  ,  ma  ?"£ 


di 

per 


impuro,  più  (ecco.  Può  dirli  in  favore  dell  '  OpìuT  di 
fi  fervoBO  i  Turchi  ,  e  ch«  traggono  dall’ Egitto  ,  ’e  dalla 


Opopanax . 

OPopanax ,  e  una  gomma  gialla ,  che  fi  trae  per  incifio- 
ne  dal  furto,  e  dalla  radice  d’una  fpezie  di  Sphondy- 
hum ,  che  nafee  nella  Macedonia,  nella  Beozia,  e  nella  Fo- 
cide  d  Acaja.  Quella  Pianta  è  chiamata 

Sphondy  Bum  rnajus ,  five  Panax  ,  Heracleum  quibufdam  . 
I.  B.  Ray.  Flirt.  Pit.  Tournef.  J 

Panax  Sphondyln  folio ,  five  Heracleum .  G.  B. 

Panax  Heracleum  .  Ger. 

Panax  Heracleum  verum  ficulneo  folio .  Paalc. 

Il  luo  furto  è  alto  ,  e  cotonofo  ;  le  fue  foglie  raflomi- 
gliano  a  quelle  del  Fico  ,  ruvide  al  tatto  ,  divife  in  cinque 
parti;  nalcono  i  fuoi  fiori  in  ombrelle,  o  parafoli  nelle  ci¬ 
me  de  rami;  fono  piccioli  ,  bianchi;  ciafcheduno  è  compo- 
tto  di  cinque  foglie  ineguali  ,  difporte  in  Giglio  .  Quando 
quelli  fiori  fono  pattati  ,  fuccedono  loro  de9  Temi  uniti  a 
due  a  due,  piani,  larghi,  ovati  ,  incavati  in  alto  ,  rigati 
Iurta  Schiena,  di  color  gialliccio  ,  d’  un’odor  forte  ,  d’un 
gutto  pungente  ;  la  lua  radice  è  lunga  ,  bianca  ,  ripiena  di 
ugo,  odorifera,  un  poco  amara  al  gutto,  ricoperta  d’una 
buccia ^  grotta .  L’ Opopanax  flirta  da  quella  radice  in  un  li- 
quor  bianco,  il  quale  fi  condenfa  ,  e  fi  fecca  ,  prendendo 
nella  lua  fuperfizie  un  color  giallo  » 

Dee  fceglierfi  recente,  puro,  in  grottè  lagrime,  gialle  di 
fuori  ,  bianche  di  dentro,  grattò,  e  affai  fragili  ,  d’un  gu¬ 
tto  amaro,  d  un’odor  forte  ,  e  fpiacevolittifuo  .  Contane 
mok  olio,  e  Sale  volatile. 

Ammollisce ,  attenua,  digerisce  ,  dittipa  le  ventolità  ;  è 

proprio  per  le  malattie  itteriche  ;  rettile  alla  putrefa¬ 
zione  .  ^ 

Opopanax  ex  a  Hi  fuccus ,  -Kwu%r  come  chi  dicefle  fu* 
go  di  Panax . 


Opulus  • 

OPulus,  in  Italiano,  Oppio.  E’ un’  Arbofcello  ,  di  cui 
v’  ha  due  Spezie .  La  prima  è  chiamata 
Opulus.  Ruelii .  Pit.  Tournef. 

Sambucus  aquatica.  Trag.  Matth. 

Sambucus  aquatica  flore  fìmpdici .  C.  B. 

Sambucus  aquatica .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Sambucus  aquatili s  ;  five  palufiris.  Ger. 

Sambucus  palufiris.  Dod. 

Sambucus  palufiris,  five  aquatica.  Park. 

I  fuoi  rami  fono  limili  a  quelli  del  Sambuco  con  nodi  d* 
intervallo  in  intervallo,  ricoperti  d’una  buccia  di  color 
di  cenere ,  ripieni  di  midolla  bianca  ,  affai  fragili  ;  le  fue 
foglie  fono  larghe  ,  angolofe  ,  quafi  Simili  a  quelle  della. 
Vite,  ma  piu  picciole,  e  più  molli  ;  i  fuoi  fiori  Sono  di 
due  forte,  un  poco  odoriferi,  difpolti  in  parafole  .  Quel¬ 
li  della  circonferenza  Sono  più  grandi  degli  altri  e  d’ 

un  bel  colore  bianco  ;  raffòmipliano  a  ^  ’  - 

•  ,  ’  a  ruote  con  cinque 

pam  ,  che  ricevono  nel  loro  buco  un  piftillo  ,  eh’  efee 

dal 
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da]  mezzo  del  calice  i  ma  quelli  fiori  r.on  lafciano  verun 
fetne  dopa;  Iqro,  I  fiori ,  die  occupano  il  mezzo  ,  e  ’l  cen¬ 
tro  del  parafole ,  fonq  più  piccioli,  e  rafiomigjiano  a  bic¬ 
chieri,  tagliati  in  cinque  parti,  e  nel  cui  londo  v’  ha  un 
buco ,  qfce  riceve  la  punta  del  calice ,  PafTati  quelli  fiori  , 
tl  calice  diventa  una  coccola  un  poco  più  grolla  di  quella 
del  Sambuco ,  molle ,  che  diventa  rolla  a  mifura  ,  che  và 
maturando,  d’un  gullp,  che  non  e  grato  .  Ella  rinchiude 
un  fende  affai  piano,  duro,  incavato  in  cuore  ,  Nalce  que¬ 
lla  Pianta  nelle  paludi, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Opuìu J  flore  globofo,  ,  Pir,  Tournef. 

S ambucus  aquatica  flore  globofo  ,  C  B, 

•  Sambuciis  paiujìris  2.  Dod,  Maf,  Cam, 

Sambucus  aquatica  polyanthos  .  Tab. 

Sambucus  rofe a  ,  Gcr,  Eylt,  I,  B, 

Sambucus  paiujìris,  ve i  aquatica  hortenfìs ,  Hort, 

Quell’  Arbofceilo  è  d  verfo  dal  precedente,  perchè  i  fuoi 
fiori  fono  raccolti  in  giro  ,  o  in  globo  grollo  ,  ordinaria¬ 
mente  bianchi,  ma  qualche  vofia porporini ,  Nalce  ne’Giar- 
dini  ,  ne’ luoghi  umidì  palultri. 

La  Medicina  non  fi  ferve  di  quelle  Piante, 

La  loro  buccia  è  aperitiva,  nlalìativa, 

Qpulus ,  quoti  viti  ferat  opem  , 

Opuntia , 

OPuntìa  vulgb  Ilerbarìorum .  I.  B.  Pit.  Tournef, 

Ficus  Indica  folio  fpinofo  ,  f rutili  ma  jote ,  C,  B, 
ficus  Indica ,  Ger, 

Ficu.s  Indica  major  Park,  Ray,  Hill, 

E’ una  Pianta  dell’ Indie,  che  s'  alza  in  un’  Arbofceilo  ; 
le  fu  e  foglie  fono  grandi,  alle  volte  lunghe  più  d  un  piede, 
larghe  circa  mezzo  piede ,  graffe  un  pollice  ,  verdi  ,  roton¬ 
date  ne’lor  contorni,  dure,  armate  di  molti  bernoccoli  fpi- 
pofi  ,  piene-  di  fugo,  vifcofe,  uervofe  ,  Quelle  foglie  s’in 
graffano  cqI  tempo  ,  e  diventano  rotonde  ,  e  legnofe  .  il  fuo 
fiore  è  grande  con  molte  toglie,  difpoire  in  rofa  ,  di  color 
giallo,  o  incarnato,  fugo  io  ,  Quando  è  pallata  quefio  fio¬ 
re  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  polpoio,  veto  dinanzi  , 
e'raffomighante  in  certo  modo  ad  un  «raffio  fico  ordinario, 
ripieno  d’ una  polpa  bavota,  rolla  come  il  l'angue ,  d’ lingu¬ 
aio  dolce  ,  ma  che  non  è  così  graia  come  queìio  de’  noilri 
fichi.  Quella  polpa  contiene  molti  femi  piu  piccioli  delle 
lenti ì  d’un  gufto  particolare ,  e  che  non  è  fpiacerale  ,  Col 
tivafi  quella  Pianta  in  Italia,  in  Francia,  ma  vi  nalce  bah 
fa.  Le  lue  foglie  piantate  in  terra  producono  radici,  e  Fi¬ 
chi  d'india,  Contiene  molti’ olio,  e  flemma,  poco  Tale  ei- 

fenziale ,  . 

Ella  è  propria  per  umettare,  per  agglutinare  ,  e  conloli- 
dare  le  piaghe.  Chi  mangia  troppo  del  fuo  frutto  s’accor¬ 
ge,  che  ha  nella  fu  a  orina  un  color  di  fangue. 

'  ì  Tintori  Indiani  fi  fervono  del  fugo  di  quello  frutto 
per  tignere  in  roffo , 

r  Opuntia  ab  Opunte ,  a  cagione  ,  che  le  foglie  di  quella 
Pianta  melTe  nella  terra  producono  delle  radici  ,  come  fa¬ 
ceva  una  Pianta ,  che  chiamavali  una  volta  Opuntia  ,  per¬ 
chè  nafeeva  ne’ contorni  d’una  Città  della  Grecia,  chiama¬ 
ta  Opus, 

Orlh . 

ORhfls,  è  un  pefee  groflo  di  Mare,  la  cui  forma  è  orbi- 
colare ,  o  sferica  ;  non  ha  lquame  ;  ma  è  ricoperto  d’ 
Una.  pelle  duriffima,  e  pungente  ,  di  coffir  di  cenere  fparfo 
talvolta  di  macchie  difpofle  in  Pelle  ;  la  fua  tella  non  pare 
feparata.  dal  fuo  corpo.;  la  fua  bocca  è  picciola;  i.  fuoi  den¬ 
ti' fono  grandi,  larghi,  doppi,  rafiomighanti  a  quelli  deli' 
Uomo,  Ha  l'opra  la  fua  bocca  alcuni  buchi,  che  gli  fervo 
no  per  fentire ,  e  per  udire  ;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli  ;  la 
fua  coda  è  corta,  e  rotonda,  Trovafi  quello  pefee  nel  Ma¬ 
re  predo  all’ Egitto;  palla  eziandio  nel  Nilo  ,  Ve  n’  ha  di 

molte  fpezie,  .  .  _  ,  r  A  . 

I  fuoi  denti  macinati  ,  e  prefi  per  bocca  lono  aflrin- 
genti ,  e  propri  per  fermare  i  fluffi  di  ventre  ,  e  quelli  di 

^ Quello  pefee  è  chiamato  Orbisi  a  cagione  della  fua  figu¬ 
ra  otbicolate. 


Orca , 

ORea  ;  in  Italiano,  Orca;  è  un  gran  pefee  di  Mare,  il 
cui  corpo  è  fatto  come  quello  del  Delfino  ,  ma  venti 
volte  più  groflo,  principalmente  verfo  il  ventre;  la  fua  pel¬ 
le  è  lifcia ,  e  pulita  ,  fenza  fquame  ,  di  color  nero  lulla 
fchiena,  rolficcio  (otto  il  ventre  ,  e  un  poco  turchino  ne’ 
lati;  il  fuo  nafo  è  fchiaccjato  ;  il  fuo  labbro  inferiore  è 
grofiìlTimo;  ha  quello  quaranta  denti  grandi  ,  e  taglienti  ; 
ì  fuoi  occhi  fono  piccioli  ,  la  fua  coda  è  lunga  più  d’un 
braccio,  colla  figura  d’  una  mezza  luna;  la  fua  parte  geni¬ 
tale,  (è  è  un  mafehio  ,  è  lunga  due  piedi  ,  Queflo  pefee  pe- 
fa  fin  mille  libbre  ;  egli  è  nemico  della  Balena  . 

11  fuo  grado  è  rifolutivo, 

E’ flato  chiamato  queho  pefee,  Orca ,  a  cagione,  ch’egli 
ha  la  figura  d’un  gran  vaio  rotondo  fenza  ornamento  ,  a 
cut  gli  Antichi  avevano  dato  i!  nome  d ,  Orca  ,  e  di  cui  fi 
lervivano  per  conlcrvarvi  deli’  olio ,  o  del  vino . 

Orchìs  ♦ 

ORchìs .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’  ha  molte  fpezie  .  Ne 
Arriverò  qui  due  delle  principali , 

La  prima  è  chiamata 

Orchis  moria  mas ,  foliis  maculatts  ,  C,  B«  Ray,  Hill.  Pit, 
Tournef, 

Orchis  major  tota  purpurea  ,  maculafo  folio  ,  I.  B, 
Cynojorcbjs  mono  mas  .  Ger.  Emac. 

TejiiCuius  mononis  mas ,  Dod,  Lugd, 

Tejìiculux  primus  .  Matth. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  fei,  0  fette  foglie  ,  e  talvolta 
di  più  lunghe,  e  mediocremente  larghe,  limili  a  quelle  del 
Giglio,  ma  più  picciole,  per  F ordinario  fparfe  di  macchie 
rode  brune,  o  qualche  volta  fenza  macchie.  Il  fuo  fililo  è 
alro  circa  un  piede,  rotondo,  rigato  ,  vedito,  e  abbraccia¬ 
to  da  una  o  due  toglie,  ha  nella  fua  cima  una  lunga  fpi- 
ga,  di  fiori,  grati  alla  vfila,  porporini,  bianchicci  verfo  il 
tondo,  e  fparlì  d’ai. uni  punti,  d’un  porporino  carico  ,  odo¬ 
riferi  .  Ciaicheduno  di  quelli  fiori  è  qompofro  di  fei  foglie 
ineguali  j  le  cinque  fuperiari  formano  incurvandoli  una  fpe¬ 
zie  di  cuffia,  la  doglia  inferiore  è  più  grande  dell’ altre.  El¬ 
la  commicia  in  una  torta  di  tella  ,  e  finifee  in  una  coda  , 
o  fperone .  Pafiato  queito  fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un 
frutto  limile  ad  una  lanterna  a  tre  code  con  femi  fimih  alla 
legatura  di  legno  ;  le  lue  radici  fono  due  bernoccoli  quafi 
rotondi,  polpolì ,  graffi  come  noci  mofeadey  l’uno  pieno  , 
e  duro,  l’altro  aggrinzato  ,  e  fiingofo  ,  accompagnati  da 
fibre  grolle . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Orchis  fantina ,  C-  B.  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef, 

Orchis  minor  purpurea ,  &  aliorum  color um  cum  aliis  vìren - 
tibus .  I.  B. 

Cynojorcbis  morio  feemìna  .  Ger. 

Tejìiculus  morionis  faemina  .  Dod.  Lugd, 

T riorchis  Jerapias  mas.  Fuch,  Lugd. 

Ella  getta  quattro ,  o  cinque  foghe  didefe  a  terra  ,  fi  mi  fi 
a  quelle  della  fpezie  precedente,  ma  più  picciole ,  più  flret- 
te ,  e  meno  macchiate,  un  poco  venofe,  o  rigate  .  II  fuo 
fudo  è  alto  circa  come  la  mano  ,  abbracciato  da  alcune  fo¬ 
glie  ;  ha.  nella  fua  cima  una  fpiga  più  corta,  che  neirOrcbis 
mafehio,  e  guernita  di  fiori  limili,  ma  più  piccioli  ,  por¬ 
porini,  o  incarnati ,  o  bianchi,  fparli  d' alcuni  punti  ,  d’ 
un  porporino  carico,  d’  un’odor  loave.  Le  fue  radici  fono 
due  bernoccoli,  come  nella  fpezie  precedente. 

Nafcono  uede  Piante  ne’ luoghi  umidi,  ne’prati  ,  nelle 
paludi ,  ne’  Bofchi  ;  le  loro  radici  fono  in  ufo  nella  Medi¬ 
cina.  , 

Bifogna  fceglierle  grolle,  aliai  piene,  ben  nodrite,  fode  , 
d’un  guito  dolce,  cavate  di  terra  in  tempo  di  Primavera. 
Contengono  molt’olio,  e  fai  volatile. 

Sono  adoprate  per  1’  ordinario  per  fortificare  le  parti  della 
generazione,  per  provocare  il  feme ,  e  per  aiutare  la  con¬ 
cezione,  Si  feccana ,  li  (polverizzano,  e  fe  ne  piglia  da  uno 
fcropolo  lino  a  una  dramma  per  ogni  dofe. 

Si  confettano  eziandio  delle  radici  d’  Orchis  nei  zucchero , 
e  fi  fanno  mangiare . 

O'chis ,  idejì  Ttjhculus  ;  è  flato  dato  queflo  nome  a  que¬ 
lla  Pianta,  a  cagione,  che  le  fue  radici  rapprefentano  i  te- 
fìicoh  d’ un’animale . 

Orchis  viene  dal  Greco  oflyu  ,  appeto ,  defidero  ,  perchè 
1’  ufo  della  radice  di  quella  Pianta  rifveglia  de’  defiderj  la- 
favi  . 

Cyno- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Gynoforchis  à  yivvòs  Canis,  Gy  opXn  teflflulus  ;  come  chi 
ilicerte  Terticolo  di  Cane. 

Morto,  fi ip\oy ,  cioè  parte  genitale. 

Oreofcltnum . 

OReofelinum  Apii  folto  majus .  Pit.  Tournef. 

Daucus  montanus  Apii  folio  ma  jo  r .  G.  B. 

Daucus  Jelinoides  major .  Park. 

Saxi fraga  Venetorum .  Adv.  Lob. 

Libanotis  altera  quorum  d  am  ,  aliis  ditta  Cervaria  ni  era. 
ì.  B.  Ray.  Hirt. 

Libanotis  alterum  genus  .  Dod. 

Libanotis  Theophrafti  nigra  .  Ger. 

E  una  Pianta,  che  getta  furti  come  sferze  all’  altezza  di 
quattro,  o  cinque  piedi,  divifì  in  ale  .  Efcono  le  fue  fo¬ 
ghe  ,  le  une  dalla  fua  radice  ,  le  altre  da’  Tuoi  furti  ,  aran_ 
di,  ampie,  rartòmiglianti  a  quelle  del  Pretofemolo  ,  attac¬ 
cate  a  code  lunghe.  I  fuoi  fiori  nafcono  sù  gran  parafoli 
nelle  cime  de  furti,  e  de’ rami,  piccioli  ,  bianchi  ;  ciafche- 
duno  de  quali  e  comporto  di  cinque  foglie  ,  difporte  in  ro- 
.a .  1  aliati  quelli  fiori,  luccedono  loro  de  lemi  uniti  a  due 
a  due,  larghi,  ovati,  piani,  rigati  fulla  fchiena  ,  con  una 
membrana  ne  contorni  ,  di  color  roihccio  .  Le  fue  radici 
lono  attaccate  molte  ad  una  tella,  lunghe  ,  grolle  come  il 
dito  mignolo.  Si  dilatano  molto  nella  terra  ,  fono  nere  di 
mori ,  bianche  di  dentro,  imbevute  d’ un  fugo  mucilagino- 
lo,  d  un  gulto  ragiolo,  ma  aromatico  ,  e  grato  ,  fimile 
a  quello  della  Pattinaca  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luo¬ 
ghi  montani  fra  i  pafcoli.  Contiene  molto  fale  ellenziale 
ed  olio. 

E  inciliva  ,  deterfiva ,  aperitiva  .  Si  adoprano  il  fuo  fe- 
me  ,  e  la  fua  radice  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  muo¬ 
ver  1  orina. 

Orcojelmum  ex  ép3s  Mons ,  ©*  <r'h WtV  >  apium  ,  come  chi 
dice  He  Pretolenaolo  di  Montagna . 

Origanum . 

ORiganum  vulgate  fpontaneum  .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit. 
Tournef.  3 

Origanum  Jylveflre ,  Cunila  bubula  Plinii .  C.  B. 
Origanum  Anglicum ,  Ger. 

Majorana  fylvefìris .  Park. 

Agri  origanum ,  flve  Onitis  major .  Lob.  in  Italiano  ,  Ori¬ 
gano. 

E  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’ altezza  di  due,  o 
tre  piedi,  duri,  quadrati,  velluti;  le  fue  foglie  più  grandi 
raflornigliano  a  quelle  del  Calamento  ,  e  le  più  pioemie  a 

e  «ornatilo  MIf ranV  Vd,LVte  ’  odonferc’  d’un  Sullo  acro, 
furti  n  , ir  I/UOu  fi°n  nafc°uo  piccioli  nelle  cime  de’ fuoi 
^She  fcarne,  e  fcagliofe  ,  che  formano  de’ 

di  pnh  '  r>  H'1*  ^la^c^eduno  di  quelli  fiori  è  fatto  a  guifa 

lormcaJnarn1  “T’  ta^ata  in  aIt0  d«e  labbra  ,  di  co¬ 
re^ Jti  farri ““r  r°ffo  bianclscio  ;  partalo  quello  fio- 
chiufi  i!  narfffe  lem1  mmutiffimi  ,  quarti  rotondi,  rin¬ 
fiorò  T  e  rtt  d  r  blsIun§a  >  che  ba  lervitq  di  calice  al 
ore.  Le  fue  radici  fono  minute,  legnofe  ,  ripiene  di  fila 

kofie  £■  Piaml «mieto,  montani  ,  « 
R'VS?l  nm°  0 1,0  efaltat0>  e  fale  ellenziale  . 
anmH vÒ  Sr •  i f!°maca!re ’  carminativa,  irterica  ,  deterfiva  , 
laP  itterizia f  ni  1  r?Pir°>  ,e  ProPria  per  P  afima  ,  per 
care  il  furto"161’  ac^re^Cjre  ^  ^arte  alle  Balie  ,  per  provo¬ 
mente.  f  d  *  Sl  adoPra  seriormente  ,  ed  ellerior- 

cefle^knta  “th?'*  ^1,^  y«rw*t  gaudere,  come  chi  di- 
cene  iianta,  che  gode  delle  Montagne  . 
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Ornithogalum . 

ORnithogalum.  Dod.  Gal.  Tur. 

Ornithogalum  vulgate .  Ger 
Ornithogalum  vulgate,  &  verum .  I  B  Rav  Hirt 
Ornithogalum  umbellatum  mpdi,  **  „ 

Pit.  Tournef.  med,mn  •  C.  B.  j 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  delle  foglie  lunghe  un  mezzo 
piede,  rtrette  come  quelle  della  mngne  un  mezzo 

fe  a  terra  ,  fognate  d’  una  linea  bianca  J^na  ?  mo  1  5  ,dl^. e" 
frà  elle  un  fuffo  all’ altezza  d?  c“  “f1  lunS?  5  s  alza 

do,  nudo,  tenero,  che  getta  nella  fua  cimanti  gambi 
,n  “amf?,d  ombrella ,  .  qua,,  foltengono  de’  fiori  ,8c”m- 
pofl,  di  fe,  foglie  bislunghe,  latte  in  punta,  difpolte  in 


r°  ’dl  ,COOL'  verdiccio  ,  o  erbofo  di  fuori,  bianco  come  lat¬ 
te  di  dentro,  accompagnate  da  fei  ftami  ,  larghi,  bianchi  . 
1  allato  quello  fiore  ,  gli  luccede  un  frutto  quali  rotondo  , 
bianco  con  tre  angoli ,  divifo  interiormente  in  tre  confer¬ 
ve ,  che  rinchiudono  de’ femi  minuti,  quafi  rotondi  ,  neri 
La  lua  radice  e  un  bulbo  bianco ,  a  cui  fono  attaccati  mol¬ 
ti  altri  piccioli  bulbi  in  maniera  di  grappolo,  accompagna* 
ti  da  fibre.  Quella  radice  è  imbevuta  d’un  fugo  acquofo, 
e  vifeofo ,  tendente  all’amaro  ;  è  buona  a  mangiare  .  La 
Pianta  nafce  nelle  fiepi,  nelle  biade;  la  fua  radice  è*ado- 
prata  nella  Medicina  .  Contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  , 
lai  ellenziale  mediocremente . 

5  E’  propria  per  muovere  lo  fputo ,  e  le  orine  ;  raddolcifce 
l’ acrezza  degli  umori ,  prefa  in  decozione  ,  o  mangiata  in 
fortanza . 

Ornithogalum  ab  hvts,  avis ,  &  ydxcc ,  lac ,  perchè  il  fio¬ 
re  di  quella  Pianta  è  di  dentro  bianco  come  il  latte  ,  e  d’ 
un  color  fimile  a  quello  delle  penne  d’ alcuni  Uccelli. 

Omithopodium .  . 

ORnithopodium  .  Dod.  > 

Omithopodium  flore  flavefeente  .  I.  B. 

Omithopodium  majus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polygala.  Gefn.  Hort.  • 

E  una  Pianta ,  che  getta  molti  piccioli  furti  minuti  ,  de¬ 
boli ,  ramofi,  quarti  di ftefi  a  terra,  rotondi,  velluti  ;  le  fue 
toglie  fono  piu  piccioie ,  e  piu  minute  di  quelle  della  lente  ; 
mede  all’opporto  1’ una  all’ altra  lungo  una  corta;  i  fuoi  fio¬ 
ri  lono  piccioli,  leguminofi,  uniti  molti  inlìeme  in  alto  de’ 
fuoi  rami,  su  gambi  corti,  di  color  giallo;  il  loro  calice  è 
un  cornetto  merlato .  Quando  i  fiori  fono  partati  ,  compa- 
rilcono  de  baccelli  incurvati  in  falci  ;  cialcheduno  de’  quali 
è  comporto  di  molti  pezzi  attaccati  nell’  eftremità  .  Nafco¬ 
no  quelli  baccelli  due  ,  o  tre  inlìeme,  difporti  come  i  piedi 
d  un  Uccello.  Trovali  in  cialcheduno  de’ loro  pezzi  un  fe- 
me  minuto,  quafi  rotondo,  raflomigliante  a  quello  dei  Na¬ 
vone,  la  lua  1  adice  e  picciola,  bianca  .  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  ne  campi ,  nelle  valli,  ne’luoghi  fecchi,  ed  incolti.  Con¬ 
tiene  molto  fai,  ed  olio. 

E’ aperitiva,  propria  per  attenuare,  e  fpigner  fuori  il  cal¬ 
colo  dalle  reni,  e  dalla  vefcica.  Si  adopra  eziandio  citerior¬ 
mente  per  l’ ernie . 

Omithopodium  ab  Spnt  ,  avis  come  chi  dicerte 

piede  d  Uccello  ;  a  cagione  della  figura ,  e  della  difpoflzione 
de  baccelli  di  quella  Pianta , 

Or  oh  anc  he . 


ORobanche\  in  Italiano,  Orobanche;  è  una  Pianta,  dì 
cui  v’  ha  due  fpezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 

Orobanche.  Matth.  Ama.  herba  Tauri,  ve/  Vaccce  .  An<*. 
Cord,  in  Diofc.  h 

Leontobotanos ,  Lon.  Lob. 

Cynomonon  a  canini  genitali s  fimi  li  tu  d ine .  Plinio. 

Leonina  herba ,  Hermolao. 

Orobanche  flore  majore  .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Orobanche  major  Caryophyllum  olens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Legumen  Leomnum .  Ruel. 

Raptim  Genifla.  Dod.  Gal.  Ger. 

Ella  gettami  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mezzo, 
diritto,  rotondo,  o  cilindrico,  fmorto  ,  o  d’un  rollo  gial¬ 
liccio,  velluto,  firtolofo,  fragile  .  Non  produce  foglie  ve¬ 
re,  non  ne  getta,  che  i  principi  ,  i  quali  hanno  la  figu¬ 
ra  d  una  linguetta  rtretta  ,  fpugnofa  ,  che  in  poco  tempo 

1  coJroiPPf  5  nakono  i  ft'ch  fiori  lungo  la  parte  fuperiore 
del  luo  furto ,  un  poco  dittanti  gli  uni  dagli  altri,  velluti, 
di  co|or.porporm°,  pallido,  o  giallo,  o  verdiccio,  odori- 
fen .  Ci»  cheduno  di  loro  è  fecondo  Tournetort  una  canna 
chili  la  nel  fondo  ,  aperta  dall’altra  eftremità,  fpalancata  , 
e  tagliata  in  mafehera  in  una  maniera  grottesca  ;  il  labbro 
fupeiiore  di  quello  fiore  e  fatto  in  elmo  ,  e  1’  infenorie  è 
per  1  ordinario  tagliato  in  tre  parti  .  Pattato  querto  fiore 
comparirne  un  frutto  bislungo  ,  il  quale  s’apre  in  duecoc¬ 
cole,  ripiene  di  femi  minutiflìmi,  bianchicci  ,  le  fue  ra¬ 
dici  tono  bulbofe,  grolle  come  il  pollice,  quafi  rotonde, 
o  tonnate  in  cono,  fcagliofe  ,  e  nere  di  fuori  ,  biarichic- 
cie,  o  gialliccie  di  dentro,  tenere,  e  imbevute  d’un  fugo 
vrlcofo  ,  amaro  Diventano ,  feccandofi,  dure  come  il  cor¬ 
no  .  Nafce  quella  Pianta  lemprc  in  vicinanza  di  qualche 

n-  ,/ fieno  one  campi„’  P  !  Iegumi,  frà ’l  lino,  il  cana¬ 
pe,  il  fieno  greco  ;  nelle  biade  ,  preilo  alla  Ginevra  .  C. 

Bauhm 
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Pauhin  dice,  che  il  fiore  dell’Orobanche ,  che  nafce  intorno 
all^  Gineftjra  comune,  è  verdiccio;  ma  che  quello  dell’Oro- 
bgjiche,  che  nafce  intorno  alla  Ginertra  di  Spagna,  è  giallo, 
e  "piu  grande  .  Si  mangia  P  Orobanche  ,  come  lo  Sparagio  , 
La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Qvobanche  ramofia.  C,  B.  Ger.  Pit.  Tournef, 

Orobanche  altera  brevior ,  &  ramofa  ,  Cxf, 

Orobanche  minor  purpurei s  fiori  bus  ,  fi  ve  ramofia  .  I.  B. 
ftay,  Hift,  r 

Ella  getta  uno,  o  pipiti  furti  ramofi  all’  altezza  di  circa 
mezzo  piede,  molto  più  minuti,  e  più  duri  di  quelli  dell’ 
Probanche  volgare,  di  color  Torticelo,  velluti  ,  con  alcune 
vertigie  di  foglie  ;  i  fuoi  fiori  fono  difporti  in  fpighe  nelle 
cime  de’ fuoi  rami,  formati  come  quelli  della  prima  fpezie; 
ma  più  piccioli  ,  di  color  porporino  ,  Succedono  loro  de’ 
frutti  ripieni  di  femi  minutifly-ni  ;  la  fu  a  radice  è  tuberofa, 
grprta  come  una  nocciuola ,  accompagnata  da  molte  fibre . 
Tytta  la  Pianta  è  un  poco  amara  ,  Nafce  per  P  ordinario 
fra  il  canape ,  fra  le  biade  • 

Amendue  le  fpezie  contengono  molt’  olio  ,  e  fiale  vola¬ 
tile  ? 

La  prima  fpezie  d?  Orobanche  è  (limata  propria  per  la 
colica  ventofa ,  feccata,  e  (polverizzata;  la  dofe  è  da  uno 
fcropolp  fino  a  una  dramma  , 

Orobanche  ab  fiogot ,  ùyXPi  idefix  Fruum  angit ,  & p  orimi  t, 
come  chi  dicefie ,  (frangola  Orobo  ,  perchè  fi  pretende ,  che 
quella  Pianta  faccia  morire  gli  Orobi,  e  le  Veccie,  prede 
a’ quali  nafce. 

Qynomorion  a  xvro<  Canis,  P*  uè  p»,  pars  genitali s  ,  come 
dii  dicefie  parte  genitale  del  Cane ,  a  cagione  ,  che  la  radi¬ 
ce  di  quella  Pianta  ha  la  figura  del  tellicolo  del  Cane  , 
tìerba  Tauri ,  vel  VacC(t  ;  perchè  è  fiato  creduto ,  che  que¬ 
ll’ erba  mettere  il  Toro  in  lufiuria ,  quando  ne  averte  man- 
giato . 

Leontobotanus  a  "hia  Leo ,  &  forati  herba  ,  ex  foia  p  a  fico  , 
pome  chi  dicefie  erba  leonina  ;  perchè  quella  Pianta  fa  pe¬ 
rire  i  legumi,  predo  a  quali  nafce  come  il  Lione  uccide 
gli  altri  animali.  Per  la  medefima  ragione  è  chiamata 
Leonina  herba ,  o  Legumen  Leoninum . 

Oroèus , 

Rebus  fylvaticus  verus .  Ger.  Emac, 

Orobus  fiylvaticus  purpmeus  vernus  ,  C.  B«  Pit,  Tour¬ 
nef, 

Arachus  latifolius  alter ,  Dod, 

Orobus  fiylvejìris  filiqua  ere £ì a ,  Ray.  Hirts 
Orobus  fylvaticus  pur  pure  us  major.  Park, 

Grobus  Pannonicus  primus  .  Ciuf,  Pan, 

Galega  nemorenfls  verna  .  I,  B.  in  Italiano  ,  Orobo , 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  lunghi  un 
piede ,  che  fi  piegano  verfo  terra  ;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  come  quelle  della  Parietaria  ,  mede  a  due  a  due  fppra 
una  corta,  che  termina  in  una  picciola  coda  ;  i  fuoi  fiori 
nafeono  come  in  fpiga,  leguminofi,  di  bel  colore  porpori¬ 
no,  o  turchino;  foftenuti  da  calici  ,  tagliati  in  molte  pun¬ 
te  ;  partati  quelli  fiori ,  comparifcono.  in  loro  luogo  baccel¬ 
li  fcarri  ,  quafi  rotondi ,  neri ,  rilevati  ;  ciafcheduno  è  com- 
porto  di  due  gufei ,  che  contengono  de’  lemi  quarti  ovati  più 
fniriuti  di  quelli  della  Veccia,  un  poco  amari  ,  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ Bofchi ,  ne’ campi  ,  ne’ luoghi  montani  ,  ed 
incolti;  il  fuo  feme  è  fpeflo  ricercato  per  le  compofizioni  di 
Farmacia,  ma  fi  adopra  fotto  il  nome  d’  Orobo  ,  il  feme 
della  Rubiglia  ,  o  quello  della  Veccia  ,  perchè  fono  più 
grolTì ,  e  meglio  nodriti  ;  ed  hanno  virtù  maggiore  di  quel¬ 
lo  del  vero  Orobo  . 

Il  feme  dell’ Orobo  è  deterfivp,  aperitivo  ,  rifolutivo , 
Orobus  ab  s/èV t«  edo ,  &  fitis  Bos  ;  come  ,  chi  dicefie  er¬ 
ba  ,  che  mangia  il  Bue  ;  perchè  gli  Antichi  hanno  dato  il 
nome  d’ Orobus  a  una  Pianta  limile  ,  colla  quale  ingraflava- 
CO  i  Buoi , 

ORyx  ;  è  qng  fpezie  di  Capra  falvaticg  ,  della,  grandez¬ 
za  d’ un  Becco,  e  alle  volte  più  grande  .  Plinio  dice, 
Ch’ella  non  ha,  che  un  corno  forcuto  in  mezzo  alla  fron¬ 
te  ;  ma  altri  pretendono,  che  ne  abbia  due  lunghi  ,  e  fatti 
in  punta  ;  ha  della  barba  fotto  il  mento  ,  fi  pelo  del  fuo 
corpo  nafce  a  rovefeio  ;  imperocché  è  rivolto  verfo.  la  tella 
al  contrario  di  quello  degli  altri  animali  ,  di  colore  tra  ’1 
giallo. ,  e  1  rodo  ,  Dicefi  ,  che  quella  Capra  abbia  fempre 
,  ?  che  (emendo  venir  la  canicola?  incurvi  il  fuo  cor- 
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po,  ed  alzi  gli  occhi  verfo  il  Cielo,  come  per  implorare  il 
fuo  foccorfo.  Nalce  in  Getulia  ;  abita  ne’Bofchi  . 

Si  (lima  il  fuo  corno  buono  contra  le  morficature  delle 
Belìie  velenofe,  è  (udorifica,  Se  ne  piglia  in  polvere,  e  in 
decozione , 

Oryza  » 

ORyza  t  Matth.  I,  B,  C.  B.  Pit. Tournef.  in  Italiano, 
Rifo. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  furti ,  o  canne  all’  altezza  di  tre 
o  quattro  piedi  più  grplFi  ,  e  più  fodi  di  quelli  del  frumen¬ 
to  ,  npdofì  di  quando  in  quando  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe, 
fatte  in  canna,  polpofe,  afsai  (inaili  a  quelle  del  porro  .  I 
fuoi  fiori  nafeono  nelle  fue  cime  ,  rafsomiglianti  molto  a 
quelli  deli’  orzo  ;  ma  i  femi  ,  che  gli  feguitano  fono  difporti 
iq  mazzetti  ;  ciafcheduno  de’ quali  è  rinchiufo  in  una  caf- 
fettina  gialliccia,  ruvida,  terminata  in  un  filo  ,  Quelli  fe¬ 
mi  fono  bislunghi,  o  quarti  ovati  ,  bianchi,  Quella  Pianta 
è  coltivata  ne’ luoghi  umidi,  palurtrj  ,  nell’  Italia  ,  Si  ado¬ 
ppino  i  fuoi  femi  principalmente  per  gli  alimenti  ,  e  qual¬ 
che  volta  in  Medicina.  In  Francia  capitano  fecchi  dal  Pie¬ 
monte,  dalla  Spagna  ,  e  da  molti  altri  luoghi  ,  Debbono 
elsere  leciti  novelli  ,  netti  ,  ben  nodriti  ,  duri ,  bianchi  , 
Contengono  molt’  olio ,  e  uh  poco  di  fai?  efsenziale ,  o  vo¬ 
latile  .  ^  ' 

Il  Rifo  è  riftorante  ,  raddolcente  ;  cpndenfa  ,  e  aggluti¬ 
na  gli  umori;  modera  ;  flurtì  di  ventre;  purifica  ilfangue. 
Può  farli  del  buonirtìmo  pane  colla  farina  di  Rifo, 

Biron,  e  molti  altri  Viaggiatori  m’hanno  alficurato aver 
veduto  nell’ Indie  un  Pagqdo  di  molta  confìderazione  per  la 
delicatezza  del  lavoro  ;  è  la  figura  d’  una  pretefa  divinità 
del  Giappone  ,  riporta  in  una  nicchia,  e  ciò,  che  v’  ha  di 
più  maravighofo  lì  è  ,  che  il  Dio  ,  e  la  nicchia  non  occu¬ 
pano,  che  la  capacità  d’ un  fole  grano  di  Rifo.  Quello  la¬ 
voro  è  d’una  bruttura  così  ben  didima,  che  vi  fi  veggono 
facilmente  con  un’  occhiale  gli  occhi  ,  il  nafo  , 
e  la  bocca,  e  le  proporzioni,  che  per  tutto  vi  fono  ofser- 
vare  all’ultima  efattezza,  Quello  piceiolo  Dio  colla  fua  nic¬ 
chia  è  piantato  (opra  un  pelo  delle  barbe,  che  nafeono  nel¬ 
le  fpighe  del  Rifo,  e  la  metà  d’ un’ altro  grano  di  Rifo  fer¬ 
ve  di  piedellalio  all’  Idoletto  , 

Quell’  oggetto  del  culto  dell’ Imperador  del  Giappone,  o 
di  rutta  la  ma  famiglia  ,  è  rinchiufo  in  una  picciola  can¬ 
nuccia  di  Lellirtimo  vetro  bianco, 

Oryza  ab  òfia-r «,  fodioy  perchè  prima  ,  che  fi  femini  il 
rifo  è  necefsario  lavorare,  e  zappare  la  terra, 

Of manda , 

OSmunda  regai  is ,  fi  ve  Filix  florida  ,  Park.  Pit,  Tournef* 
Fìlix  florida ,  Jì ve  Ofimunda  regalis ,  Ger, 

Filix  fioribus  infignis ,  ì.  B,  Ray,  Hirt. 

Filix  ramofia  non  dentata  florida  ,  C,  B. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’  altezza  di  circa  tre 
piedi ,  verdi ,  rigati ,  o  cannellati  ,  ramofi  ,  e  che  fi  dila¬ 
tano  in  largo;  le  fue  foglie  fono  lunghe,  afsai  rtrette,  mef- 
fe  a  due  a  due  molte  (opra  una  colla ,  terminata  da  una  fo¬ 
la  foglia.  Si  dividono  in  alto  i  furti  in  alcuni  rarmcelli  ,  o 
rampolli;  ciafcheduno  de’ quali  foltiene  molti  grappoli  ,  o 
mazzetti  carichi  di  piccioli  frutti,  de’ quali  non  può  diftin- 
guerfi  la  bruttura  fenza  1’  ajuto  del  microfeopio  .  Tourne- 
tort,  che  gli  ha  ofservati  dice  ne’ fuoi  elementi  della  Bota¬ 
nica  pag.  4 37,  che  ogni  grappolo  è  comporto  d’un  mucchio 
di  coccole  sferiche ,  e  membranofe  ;  ciafcheduna  delle  quali 
s’apre  come  una  fcatola  da  faponette  in  due  parti,  e  fpar- 
ge  alcuni  femi  bislunghi .  Quella  Pianta  non  produce  fiori  ; 
le  lue  radici  fono  lunghe,  nere,  Nafce  ne’ luoghi  palurtri  , 
prefso  a  rufcelli ,  ne’  fòlTi ,  e  negli  altri  luoghi  acquatici  , 
la  fua  radice  è  utile  in  Medicina  ,  Contiene  molto  fale  , 
olio ,  e  flemma  , 

E’ aperitiva  1  ineifiva ,  deterfiva,  vulneraria  ,  propria  per 
la  colica  nefritica ,  per  la  pietra  ;  per  1’  idropilìa  ,  per  l’ it¬ 
terizia,  per  le  malattie  della  milza,  per  l’ ernie,  perdifeio- 
gliere  il  fangue  rapprefo  nei  corpo  ,  per  le  piaghe  .  Può 
adoprarfi  interiormente  in  decozione ,  s  erteriormente  in  un¬ 
guento  , 
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Off  fraga. 

OSfifYaga  i  OJJifragus .  Aquila  barbata.  In  Italiano,  Fro- 
fone . 

E’ una  fpezie  d’Aquila  più  grande  dell’Aquila  ordinaria; 
il  fuo  colore  è  cinerizio  ,  o  bianchiccio  ;  il  fuo  becco 
è  lungo,  largo,  robuflo,  adunco,  nericcio,  barbuto  in  al¬ 
to  ;  i  Cuoi  occhi  fono  ricoperti  d’  una  nuvola  ,  che  gl’  im- 
pedifce  la  villa  ;  la  Tua  lingua  ha  la  figura  di  quella  dell’ 
Uomo  ;  i  Tuoi  artigli  fono  grolTì  ,  aguzzi  ,  forti  ,  neri  . 
Quell’animale  vive  di  Capretti,  di  cani,  d’  anguille  ,  e  d’ 
altri  animali,  che  pub  predare  .  Si  batte  colla  Vipera  ,  e 
fi  dice  ,  che  quando  n’è  rellato  ferito  ,  fi  rifana  con  un’ 
erba  fimile  al  Sonchus  ;  -ma  non  è  probabile  /  che  la  morfi- 
catura  della  Vipera  polla  penetrare  fino  alla  fua  pelle  a  ca¬ 
gione  delle  penne ,  eh’  ha  addolfo .  Contiene  molto  fai  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

Il  fuò  Itomaco  è  proprio  per  attenuare  la  pietra  delle  re¬ 
ni ,  e  della  vefcica,  e  per  muover  l’orina. 

Il  fuo  inteilino  è  buono  per  la  colica  fecco,  fpolverizza- 
to ,  e  prefo  per  bocca  ;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a 
una  dramma . 

OJf\ fraga  ab  offe  ,  os  ,  &  frangere  ,  rompere  ,  fpezzare  ; 
perche  quell  Aquila  fpezza  le  offa  degli  animali  ,  che  ha 
proli  col  fuo  becco  ,  e  co’  fuoi  artigli . 

OJìeocolla , 

OS  teocolla  \  OJliocolla .  OJìeites  ;  Stelecbites  .  Morocbtus  , 
Holo fleti*  ;  OJìeolithus  .  Lapis  fabulofus  .  Lapis  OJf- 
fragus . 

E’ una  Pietra  renofa,  vota  ,  di  color  di  cenere  ,  o  bian¬ 
chita  o ,  colla  figura  d’un’offo  ,  di  differenti  groffezze  ;  fe 
ne  trovano ,  che  fono  grolle  come  il  braccio  .  Noi  ne  veg- 
iamo  di  due  fpezie,  P una  rotonda,  ineguale,  o  fcropulo- 
fa<  renofa,  pelante;  l’altra  più  unita,  meno  fcropulola,  e 
leggiera  ;  ella  s  attacca  alla  lingua  come  fa  la  pietra  pomi 
ce.  Si  trovano  amendue  in  molti  luoghi  della  Germania  , 
come  nel  Palatinato ,  nella  Salfonia  pretto  a  Spira  .  Nafee 
ne’  luoghi  renofi . 

£’ propria  per  agglutinare  ,  e  rimettere  in  poco  tempo 
le  offa  rotte  ,  applicata  fulle  fratture  ,  e  prefa  interiormen¬ 
te  ;  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

OJìeocolla  ab  offe ,  Scolla,  come  chi  diceffe  Colla  d’offo. 
Lapis  Offifragus  ab  offe ,  frangere  ■  come  Chi  diceffe  Pie¬ 
tra,  che  rimedia  alle  fratture  delle  offa. 

OJìracites . 

OStracites  ;  è  una  fpezie  di  Cadmia,  o  una  pietra  quafi 
rotonda,  di  color  bigio,  di  cui  trovanfi  due  fpezie 
1  una  naturale,  e.  l’altra  artifiziale  ;  la  naturale  nafee  nelle 
miniere  ;  P  artifiziale  è  formata  dal  fuoco  ne’ fornelli ,  dove 
li  purifica  il  rame  .  E’ una  filiggine  metallica  incrollata  , 
che  ha  prefa  quella  torma. 

Le  Ollracite  naturali,  e  artifiziali  fono deterfive  eaflrin- 
genti.  Si  applicano  elleriormente  fpolverizzate  ,  e  mefcola- 
te  negli  unguenti  » 

OJìracites  ab  tejla ,  gufeio  ,  perché  quella  pietra 

aola  ChC  V°  ^  Una  fi§Ura  al  §ufci°  <*’una  chiOC‘ 
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ludi  falle  ,  in  quello  modo  fe  ne  confervano  in  Santon- 
s  ^graffano  ;  la  loro  polpa  vi  acquilta  un  colore 
verdiccio,  e  un  gulto  più  delicato  'di  prima  ;  ma  non  vi 
moltiplicano . 

Il  Martini  nella  fua  Storia  della  Cina,  e  molti  altri  Au¬ 
tori  riferifeono,  che  i  Cinefi  peftano,  e  mondano  le  Offri* 
che ,  che  ne  fpremono  lo  fperma ,  e  fparfolo  a  gocciole  nel¬ 
le  paludi ,  ne  nafeono  Offnche  in  abbondanza  . 

Il  P.  del  Tertre  nella  fua  Storia  generale  delle  Antilie 
afferma,  ch’egli  ha  veduto  in  una  Ifòletta,  eh’ è  vicina  al¬ 
la  Guadalwpa  un  gran  numero  d’ Alberi  sì  carichi  d’  Oftri- 
che,  che  i  loro  rami  fi  fpezzavano.  Se  ne  trovano  fra  «fi 
altri  fopra  un  certo  Albero  chiamato  Paltuvier  ,  che  na^ce 
in  riva  del  Mare.  Vi  fi  appiccano  eziandio  altri  pefei  con 
gufeio.  Quello  fatto  è  confermato  dall’Autore  delle  fingo- 
larità  naturali  d’ Inghilterra  ;  imperocché  dice  ,  che  la  me- 
defima  cofa  fuccede  vicino  à  Plymouth  .  Non  è  difficile  P 
indovinare  la  ragione  di  quella  particolarità  ;  agli  Alberi 
ne’ quali  fi  trovano  quelle  Offriche  polli  fulle  rive  del  Ma¬ 
re,  le  onde,  che  s’  alzano,  bagnano  i  rami  ,  i  quali  più  s* 
abbattano  ,  e  vi  portano  lo  fperma  dell’  Offrica  ,  che  vi  fi 
appicca ,  vi  fi  agglutina ,  e  poi  fi  fa  vedere  in  Offrica .  Cir¬ 
ca  il  nodrimento  di  quelli  animaluzzi  ;  fi  fa  facilmente  ; 
imperocché  i  loro  nicchi  coi  loro  pefo  sforzando  i  rami 
dell’Albero  ad  incurvarli,  fono  rinfrefeati  due  volte  il  gior¬ 
no  dal  flufso  ,  e  rifluffo  del  Mare  .  E’  da  offervare  ,  che 
quelle  Offriche,  che  fi  ritrovano  appiccate  ad  Alberi,  non 
fono  niente  diverfe  dalle  comuni  ,  ed  hanno  altrettanto 
buon  gulto. 

Chi  muove  de’groffì  mucchi  d’ Offriche  in  tempo  di  not¬ 
te  feorge  alle  volte  fulle  lor  fcaglie  ,  delle  particelle  lumi- 
noie,  come  picciole  ffelle  ,  di  colore  un  poco  turchino  . 
Quello  lume  viene  da  certi  vermicciuoli  rilucenti  ,  che  s* 
appiccano  alla  fcaglia  ,  e  la  rodono.  Si  veggono  facilmen¬ 
te  quelli  vermicciuoli  col  Microfcopio,  ò  pure  con  un’Oc¬ 
chiale.  Molti  altri  pelei  recano  altresì  del  lume  nel  Mare, 
ma  non  e  probabile ,  che  ciò  nafea  fempre  da  vermi  • 

Tutte  le  Offriche  contengono  molt’  olio  ,  flemma  ,  e  lai 
volatile  ,  e  fido. 

L  concilia  un  poco  il  fonno  ,  mangiata  ;  ma  è 

aliai  difficile  a  digerire  .  Se  fi  applica  fu  i  bubboni  pefft- 
lenziali;  ella  ne  fa  ufeire  fuori  il  veleno. 

La  lua  fcaglia,  o  gufeio  calcinato,  e  fpolverizzato  è 
apentivo  ,  deteifivo ,  difeccante ,  proprio  per  fortificare  lo 
Itomaco,  per  nettare  i  denti  ,  per  provocare  l’orina  ,  per 
l’ emorroidi,  per  le  ulcere.  ^ 

Chi  vorrà  edere  piu  particolarmente  informato  di  ciò  , 
che  concerne  alle  Offriche  potrà  leggere  ciò  ,  che  ne  ha 
fentto  Tournefort  nella  Stona  dell’  Accademia  Reale  delle 
Scienze  l’anno  1704. 

OJlrea  ab  òrpctmv ,  tejla ,  gufeio  ;  perchè  1’  Offrica  è  rico¬ 
perta  d  un  gufeio  grofio,  e  forte. 

Otìs . 


OJlrea . 

(9)  ’  °JlYeum  ;  in  Italiano  ,  Offrica  . 

'uj11  pefee  con  gufeio,  che  nafee  nel  Mare  ,  noto  a 
1  Mondo  .  Ve  n’ hà  di  molte  fpezie  ,  che  fono  tutte 
°n<\a  mtn§ja/r1.e'  Non  è  facile  Jo  Coprire  nell’  Offriche 
f,  r?ar  ^  e  dl(  in8uo,?o  i  mafehi  dP-lle  femmine  .  Non  vi 
ne  |’°nne  &  1'  Parti  »  e  pare  ,  che  non  vi  fieno 

d?  u  r  *  Qudh  animalr  gettano  però  nel  mefe 

V  r  ^  r\  n01?-  ferma  >  che  raffonnglia  a  una  gocciola 
n  l  M  1  pernia ,  o  quello  feme  d’ Offrica  s’attacca 

nel  Mate  a  pietre,  a  fraglie  vecchie  d’ Offrica  ,  a  pezzi  di 
legno,  ed  altre  cofe  fimili  .  Si  crede  ,  che  quello  fperma 
cornine,  a  prendere  fcaglie  nello  fpazio  di  24.  ore.  Le  Offri¬ 
che  fono  ammalate,  e  magre  dopo  aver  gettato  lo  fperma; 
ma  nel  mefe  di  Giugno  cominciano  a  ftar  meglio  ,  e  nel 
mele  d  Agofto  li  trovano  perfettamente  ri  fanate . 

Per  rendere  le  Offriche  verdi  .  Si  Rapportano  nelle  pa- 


OTis.  Tarda,  in  Italiano  ,  Ottarda. 

E’un’UcceUo  di  rapina,  più  groffò  d’un  Gallo,  col¬ 
la  figura  d  un  Oca;  la  lua  tefìa  e  bislunga  ,  di  color  di 
cenere ,  il  fuo  becco  e  forte  ,  e  robuflo  ;  da  fua  lingua  è 
fatta  in  punta,  e  dentata  in  forma  di  fega  da  i  lati,  dura, 
e  come  ofiofa;  i  fuoi  occhi  fono  larghi  ;  i  buchi  de’ fuoi 
orecchi  fono  sì  grandi ,  e  sì  aperti  ,  che  può  introdurvi!! 
fenza  fatica  la  cima  del  dito  ;  il  fuo  collo  è  lungo  ,  e  mi¬ 
nuto,  e  di  color  di  cenere;  la  fua  fchiena  è  fparfa  di  mac¬ 
chie  nericcie ,  e  di  color  di  cadauna  ;  le  fue  ale  fono  cor¬ 
te,  bianche,  e  nere  ;  la  fua  coda  e  rofficcia  con  alcune 
macchie  nere  ;  le  fue  gambe  fono  lunghe  un  piede  ,  grolle 
come  il  pollice,  ricoperte  di  fraglie,  i  fuoi  piedi  fono  grof- 
fiffimi,  ciafcheduno  ha  tre  dita,  armate  d’  unghie  .  Nafee 
queff’ Uccello  in  Inghilterra,  in  Bretagna,  e  in  molti  altri 
luoghi.  Vive  di  frutti,  d’erbe  di  rape  .  Se  ne  trova  talu¬ 
no,  che  pefa  fino  tredeci  libbre;  dura  fatica  a  volare  a  ca¬ 
gione  del  pefo  del  fno  corpo  ;  è  buoniffimo  a  mangiare  . 
Contiene  molto  lale  volatile . 

Il  fuo  graffo  è  anodino,  rifolutivo. 

11  fuo  fferco  è  rifolutivo,  è  proprio  per  1*  rogna  . 

Otis  ex  ìs  auris ,  orecchio;  e  flato  dato  quello  nome  all’ 
Ottarda,  perchè  ha  gli  orecchi  grandi. 

Tarda  ,  nel  avis  tarda  ,  quid  volatu  Jìt  tarda  . 

Tarda  à  tardo ,  perchè  quell’ Uccello  è  grieve,  e  tardo  a 
prendere  il  volo. 


O  vir . 
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Ov'u . 

OVis ;  Pecus)  in  Italiano,  Pecora,, 

E’  la  femmina  dell’  Ariete  ,  e  la  madre  dell  Agnello  , 
ovvero  un’animale  lanpfo  ,  manfueto  ,  e  timido  ,  noto  a 
tutto  il  Mondo.  Vive  nove,  ò  dieci  anni.  Non  fa,  che  un 
Agnello  per  volta.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  Tutte  le  parti 
deli’  animale  contengono  molto  lai  volatile ,  ed  olio  , 

La  fu  a  lana,  chiamata  Uva  [uccida  è  rifolutiva  ,  appli¬ 
cata  efteriormente ,  Si  adopera  per  fare  V  efipo  ,  come  ho 
già  detto  a  fuo  luogo. 

Il  fuo  latte  è  pettorale,  e  anodino  ;  ma  non  fi  adopra  , 
che  a  fare  il  cacio. 

Il  fuo  graffo,  o  ’l  fuo  fevo  ?  prefo  internamente  è  pro¬ 
prio  per  la  difenteria,  e  per  le  coliche.  Se  ne  mette  ne’cri- 
fteri  f  Si  adopra  fpeffo  nelle  pomate. 

Il  (uo  derco  è  ineifivo,  rifplutivo,  aperitivo  ,  Se  ne  ap¬ 
plica  fu  i  tumori  della  milza. 

Riferifcono  i  Viaggiatori ,  che  nafcono  nel  Perù  ,  e  nell’ 
Jfola  di  S.  Lorenzo  delle  Pecore,  che  fono  affai  più  grandi 
delle  noftre  ;  la  figura  delle  quali  e  un  poco  differente  ;  han¬ 
no  il  labbro  fuperiore  fedo,  e  per  quella  feffura  ,  gettano 
cffendo  irritate,  e  mede  in  collera,  una  bava  fchiumofa;  il 
loro  collo  è  lunghiffimo ,  e  rotondo ,  Sono  ricoperte  d’ una 
lana  leggiera ,  lunga ,  rilucente ,  di  color  bianco ,  o  nero  , 
e  eh’ è  molto  pù  fumata  di  quella  delle  Pecore  di  quelli 
Paefi  ,  Se  ne  fa  un  drappo  lutlro  ,  che  rafiomiglia  al  ciam- 
bellotto.  Quelli  animali  corrono  con  una  gran  preftezza  , 
quando  fi  perfeguitano .  Ve  n’ha  di  dimedici  ,  e  di  falva- 
tici ,  partorifeono  tre  o  quattro  figliuolini  per  volta . 

Brebis  ;  in  Francefe ,  lecondo  alcuni  viene  da  una  parola 
antica  Latina  Berbix  ?  che  fignifica  il  medefimo ,  ’ 

Oxyacantha, 

OXyacantha  vulgarìs,  [va  fipinus  albus .  I.  B. 
Oxyacantus ,  [ve  [piva  acuta .  Dod. 

Mejpdus  Apit  [aio  JylveJìris  [pivo[a  ,  [ve  Oxyacantba  . 
c.  B.  Pie.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Nefpolo  ,  o  un’  Arboscello  il  cui  tronco 
h  mediocremente  grofio  ,  ma  fodiffmo  ,  ramofo  ,  armato 
di  fpine  forti,  e  pungenti,  ricoperte  d’ una  buccia  rolTiccia, 
o  bruna  nericcia;  le  lue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle 
dell’Appio,  d’un  gullo  vil'cofo;  i  fuoi  fiori  nafcono  radu¬ 
nati  in  mucchi ,  o  mazzetti  ,  appiccati  a  gambi  ,  bianchi  , 
d’un’ odor  foave  ,  dolciflìmo,  e  grato;  ciafcheduno  di  loro 
è  fatto  in  rofa  ,  compofto  di  cinque  picciole  foglie  ,  e  di 
Stami  roflìcci  ;  i  fuoi  frutti  fono  un  poco  più  groffi  delle 
coccole  di  Mirto,  rotondi,  rodìcci  ,  quando  fono  maturi; 
difpodi  come  in  ombrelle  pendenti  da  loro  gambi .  Ciafche- 
duno  ha  una  picciola  coronalo  un’  umbilico ,  di  color  ne¬ 
ro.  Quello  frutto  e  ripieno  d’una  polpa  molle,  glutinofa  , 
che  rinchiude  uno,  o  due  femi ,  b  odìcini  duri,  bianchi;  la 
fua  radice  e  lunga  ;  el  a  difeende  profondamente  in  tepra  . 
Nafce  quell’  Arbofcello  nelle  fiepi  ,  lungo  le  diade  ;  fiori- 
fee  nel  mele  di  Maggio,  e  profuma  1’  aria  col  buon  odore 
del  fuo  fiore.  Dicefi,  che  quell’odore  fà  corrompere  il  pe- 
fce,  e  che  i  Proveditori  del  pelce  ,  conofciuto  quello  cat¬ 
tivo  efietto  ,  fcanfano  quanto  podono  di  paffare  in  tempo 
di  Primavera  per  le  drade,  dove  lì  ritrovi  qued’  Arbofcel¬ 
lo  fiorito.  Il  fuo  frutto  non  matura,  che  in  Autunno.  Ser¬ 
ve  di  nodrimentc  agli  Uccelli . 

Il  legno,  e  ’l  frutto  di  qued’ Arbofcello  fono  adringenti , 
e  proprj  per  fermare  1  duffi  di  ventre,  e  le  perdite  di  Sangue. 

Oxyacantba  ab  ò%ùs  acutus ,  &  Spina ,  come  chi 

dicelle  fpina  acuta. 

Oxycoccum  • 

OXycoccum  Cord.  Hid. 

Oxycoccus ,  [ve  Vaccinia  palujlria .  I.  B. 

Acinaria  palufiris .  Gefn.  Hort. 

Vaccinia  paluflria .  Ger.  Dod. 

•  Vitis  IcUa  palufiris .  C,  B.  Ray.  Hid. 

Serptlium  acinarium .  Gefn.  Col. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fudi  lunghi  ,  minuti  co¬ 
me  fibre,  deboli,  di  color  roffo  bruno  ,  che  fi  coricano  ,  e 
li  dilatano  in  largo  fopra  la  terra,  vediti  di  foglie  fimili  a 
quelle  del  Serpillo  ,  ma  un  poco  più  piccioli  ,  duri  ,  verdi 
di  iopra ,  d  un  verde  tendente  al  color  di  cenere  di  fotto  , 
attaccati  a  code  affai  corte  ,  e  meffe  per  ordine  alternata- 


mente  lupgo  i  fudi;  i  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ ra¬ 
mi,  attaccati  uno,  o  due  a  un  gambo  lungo  un  dito  ,  e 
minntifhmo .  Ciafcheduno  di  quedi  fiori  b  ragliato  in  quat¬ 
tro  parti,  fatte  in  punta,  porporine,  accompagnate  nel  lo¬ 
ro  mezzo  da  molti  dami  gialli,  che  s’ unifeono  col  pidillo, 
e  formano  indeme  come  un  corpo  fatto  in  punta  .  Paffati 
quedi  fiori ,  fuccedono  loro  delle  coccole  quad  rotonde  ,  o 
ovate,  di  color  rofficcio,  o  giallo  verdiccio,  tempedate  di 
punti  rodi  ,  ornate  d’ un’  umbilico  porporino  ,  formato  in 
croce,  d’un  gudo  agro  .  Rinchiudono  de’  femi  minuti  ;  le 
fue  radici  fono  fcarne ,  drifeianti ,  rodìccie ,  guernite  di  fi¬ 
bre  fottili  come  capelli.  Nafce  queda  Pianta  nelle  paludi  , 
e  negli  altri  luoghi  umidi ,  e  ombrofi ,  lungo  le  Montagne, 
o  le  Valli  ,  donde  featurifeono  i  rufcelli  ,  Ella  contiene 
molto  Tale  edenziale;  ed  olio. 

Le  fue  foglie  ,  i  fuoi  fiori ,  e  le  fue  coccole  fono  deter- 
dve  ,  e  adringenti  proprie  per  fermare  il  vomito  ,  per  refi- 
dere  al  veleno. 

Oxycoccum  ab  j| òs ,  acidus  ,  (*>*  «btxs?  ,  granum  ,  come 
chi  diceffe  grano  agro,  a  cagione  ,  che  le  coccole  di  que¬ 
da  Pianta  fono  agre. 

Oxypetra • 

OXypetra  Romanorum  .  Parifani  ;  b  una  pietra  ,  o  una 
terra,  di  color  bianco,  rendente  al  giallo,  d’un  gudo 
acerbetro  ,  che  fi  ritrova  nel  territorio  di  Roma. 

E’ propria  per  mitigare  l’ardore  delle  febbri  ardenti  ,  e 
per  levar  la  fete .  Se  ne  mette  in  infufione  nell’ acque  ,  e  fe 
ne  fa  bere  all’  ammalato. 

Oxypetra  ab  acidus ,  &  petra ,  pietra  ,  come  chi  di¬ 
cede  pietra  acida. 

Il  Sig.  Parifani  primo  Medico  del  Papa  ha  dato  il  nome- 
a  quefta  terra. 


Oxytriphjllon . 

OXytripbyllon .  Trag.  Lac. 

Trifiolium  aceto[v,m  vulgate  .  C.  B.  Park. 

Oxiis ,  [ve  Trifiolium  acidum  flore  albo  ,  &  purpuraficente  . 
I.  B.  Ray.  Hift. 

•  Alleluja.  Lac.  Lon. 

Oxyfialba .  Ger. 

Oxys  flore  albo .  Pit.  Tournef. 

Acetofiella  ,  &  bujula  ,  [ve  Alleluia  ofiflcinarum  ,  panis 
Cuculi.  Brunf. 

Lujula ,  Fracad. 

E’  una  Pianterella  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  co¬ 
de  lunghe  come  la  mano  ,  deboli  ,  tenere  ,  rotonde  ,  alle 
volte  rodìccie,  o  porporine;  ciafcheduna  delle  quali  fodie- 
ne  tre  foglie  quali  rotonde,  incavate  ,  ò  colla  figura  d’un 
cuore,  molli,  fugofe,  di  color  verde,  gialliccio  ,  d’un  gu¬ 
do  acerbetto  ,  e  grato.  S’alzano  frà  le  code  di  quede  fo¬ 
glie  de’ gambi  ;  ciafcheduno  de’ quali  ha  un  fiore  fatto  ia 
campana,  affai  grande,  per  l’ ordinario  bianco  ,  alle  volte 
porporino  ,  di  rado  giallo  ,  tagliato  in  cinque  parti  fino 
verfo  il  centro.  Paffato  quedo  fiore,  comparffce  un  frutto 
membranofo,  con  una  figura,  radomigliante  a  quella  d’una 
lanterna,  divifo  in  cinque  conferve  ,  che  rinchiudono  de’ 
femi,  di  colore  trà’l  rodò,  e’1  giallo;  ciafcheduno  de’ qua¬ 
li  e  involto  in  una  cuffia  ;  la  fua  radice  b  corta  ,  ma  affai 
groffa,  fcagliofa,  bianca,  ò  rodiccia;  che  getta  molte  fi¬ 
bre  lunghe,  bianche  .  Queda  Pianta  ha  un’  odor  debole  , 
ma  grato.  Nafce  ne’Bofchi,  e  ne’luoghi  renofi  .  Contiene 
molto  fale  edenziale,  olio,  e  flemma. 

Espropria  per  levar  la  Sete,  per  mitigare  gli  ardori  della 
febbre,  per  rinfrefcare,  e  purificare  gli  umori  ,  per  fortifi¬ 
care  il  cuore;  per  reddere  al  veleno  .  Si  adopra  in  deco¬ 
zione  ;  o  pure  fe  ne  fa  bere  il  fugo  depurato . 

Oxytriphyllum  ab  acidus ,  &  y  trifiolium  ;  co¬ 

me  chi  dicede  Trifoglio  agro. 

Alleluja  \  una  parola  Ebraica,  che  fignifica  laudate  Do - 
mivum ,  lodate  il  Signore.  E’ dato  dato  quello  nome  a  que¬ 
da  Pianta  a  cagione,  che  fiorifee  per  1’  ordinario  verfo  il 
tempo  di  Pafqua  ,  quando  per  tutto  fi  canra  V  Alleluja. 

Oxys  c  una  parola  Greca  ,  che  fignifica  acido  ;  b  dato 
dato  quedo  nome  a  queda  Pianta  ,  a  cagione  del  fuo  gu¬ 
do  acerbetto. 

Panis  Cuculi  ;  pane  del  Cuculo  ;  ò  perchè  e  dato  credu¬ 
to  ,  che  l’Uccello  chiamato  Cuculo  mangiaffe  di  qued’ er¬ 
ba,  o  perch’  ella  getta  le  fue  prime  foghe  nel  medefimo 
tempo ,  che  il  Cuculo  comincia  a  fard  fentire . 


P  A - 


2.T3 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI 


P  A  C  A  Li 

ACAL  .  Monard. 

E’ un’ Albero,  che  nafce  nell’ America  Tulle  ri¬ 
ve  d’un  Fiume  ,  diftante  venticinque  leghe  da 
Lima . 

Gl’  Indiani  fi  fervono  delie  ceneri  di  quello 
legno  abbruciato,  mefcolate  col  fapone  per  gua¬ 
rire  ogni  Torta  d’empetiggini ,  e  de’fuochi  falvatici .  Si  tiene, 
che  con  quello  mefcuglio  Cancellino  le  cicatrici  invecchiate . 

Pacoceroca , 

Acoceroca.  Marcgrav.  G.  Pifon. 

E’ una  Pianta  della  Martinica  ,  e  del  Brafile  ,  che  ha 
la  fembianza  ,  e ’l  fogliame  del  Cannacorus  ,  o  Canna  d’in¬ 
dia  ,  di  cui  ho  parlato  a  Tuo  luogo .  S’  alza  Tei ,  o  Tette  pie¬ 
di  ;  il  Tuo  furto  principale  è  diritto,  Tpugnofo  ,  verde  ;  ella 
non  produce  fiori  ;  ma  dalla  Tua  radice  a  lato  parimente  del 
fuo  furto  s’ alzano  due ,  o  tre  altri  più  piccioli  furti  circa 
un  piede,  e  mezzo,  grotti  come  il  dito  mignolo,  carichi 
di  fiori  rotti ,  quafi  fiutili  a  quelli  della  Canna  d’ India  .  Il 
calice  di  ciafcheduno  di  quelli  fiori  diventa  ,  quando  è  ca¬ 
duto  il  fiore ,  un  frutto  grotto  come  una  pruna  ,  bislungo , 
triangolare,  ripieno  d’  una  polpa  tutta  fila,  Tugofa  ,  di  co¬ 
lor  giallo  zafferanato,  d’ un’odor  vinofo,  grato  ,  che  chiu¬ 
de  molti  Temi  triangolari ,  giallicci  ,  raccolti  come  in  un 
gomitolo  j  ciafcheduno  de’ quali  contiene  una  picciola  man¬ 
dorla  bianca  ;  la  Tua  radice  è  nodofa  ;  il  fugo  del  frutto  di 
quella  Pianta  è  una  tintura  d’un  belliffimo  rotto  indelebile 
per  qualfifia  lavatura  ;  e  Te  vi  fi  mefcola  un  poco  di  fugo 
di  limone ,  il  mefcuglio  tingerà  in  un  bel  violato  ;  la  radi¬ 
ce  della  medefima  Pianta  bollita  nell’  acqua  fa  una  bella  tin¬ 
tura  gialla.  Tutta  la  Pianta  pefta  prima  che  il  fuo  frutto 
fia  maturo,  ha  un’odore  di  Ginepro,  Gl’  Indiani  l’adopra- 
no  ne’loro  bagni . 

Peonia. . 

Atonia  ;  in  Italiano  ,  Peonia  . 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie principali ,  l’una 
chiamata  Peonia  mafehio ,  e  l’ altra  Peonia  femmina . 

La  prima  è  chiamata 

Pceoma  mas.  Dod.  Ger.  Park. 

P <eonia  mas  foliis  nucis .  Gefn.  Hort. 

Peonia  prceeoeior .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Pceonia  folio  nigricante  fplendido  ,  qua:  mas  .  C.  B.  Pit. 
T  ournef. 

Elle  getta  furti  all’  altezza  di  due  ,  o  tre  piedi ,  un  poco 
rottìcci,  divifi  in  alcuni  rami,-  le  Tue  foglie  fono  larghe  , 
compofte  di  molte  altre  foglie  quafi  fimili  a  quelle  del  No¬ 
ce,  ma  più  larghe,  e  più  grotte  ,  verdi  brune  ,  rilucenti  , 
ricoperte  fulla  Tchiena  d’un  poco  di  lana,  attaccate  a  code 
rottìccie .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime  de’  furti ,  grandi  , 
ampi,  con  molte  foglie,  difpofte  in  rofa,  di  colore  qualche 
volta  porporino ,  qualche  volta  incarnato  ,  fottenuti  da  un 
calice  con  cinque  foglie .  Pattato  quello  fiore  ,  gli  fuccede 
un  frutto ,  comporto  di  molti  cornetti  bianchi ,  lanuginofi  , 
o  panneggiati,  rilucenti,  capovolti,  i  quali  s’ aprono  matu¬ 
rando  ,  e  lafciano  vedere  de’ Temi  grotti ,  quafi  rotondi,  rof- 
fi  fui  principio,  pofeia  turchini  feuri ,  indi  neri.  Le  lue  ra¬ 
dici  fono  formate  in  navoni ,  grotti  come  il  pollice  ,  e  alle 
volte  più  grotte ,  che  fi  dividono  in  molti  rami  ,  di  color 
rotticelo  di  fuori  ,  bianco  di  dentro. 

La  Peonia^  femmina  è  divifa  in  due  fpezie . 

La  prima  e  chiamata 

P ceonia  communi: ,  vel  faminina .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Peonia  famina  vulgatior  .  I.  B.  Ray.  Hlft. 

P ceonia  famina .  Ger. 

Peonia  famina  altera  .  Dod.  Lugd. 

Peonia  fantina  ziulgaris  flore  fimplici .  Park. 

I  Tuoi  furti  crefcono  alti,  ma  non  diventano  grotti  ;  le  fu  e 
foglie  fono  tagliate ,  di  color  verde ,  fmorto  di  fopra ,  bian¬ 
chiccio ,  e  un  poco  vellute  di  fotto;  i  Tuoi  fiori  fono  limili 
a  quelli  della  Peonia  malchio ,  ma  meno  grandi  ,  di  color 
rotto.  Succedono  loro  altresì  de’ frutti  ripieni  di  Temi  ,  co¬ 
me  nell’altra  Ipezie  ;  le  Tue  radici  fono  de’bernoccoli ,  o na¬ 
voni  attaccati  a  fibre,  come  nell’Asfodelo. 

La  feconda  fpezie  di  Peonia  femmina  è  chiamata 

Poeonia  fantina  altera.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pxonia  promifeua.  Ger. 


P ceonia  famina  prior .  Dod. 

P ceonia  promifeua  flriftiore  folio.  I.  Bauh.  Ray.  Hirt. 

P ctonia  famina  promifeua  ,  Park. 

P ceonia  promifeua ,  feu  neutra.  Adv.  Lob. 

Ella  raflbmiglia  tanto  alla  Peonia  mafehio  ,  quanto  alla 
femmina  ;  le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Peonia  ma¬ 
fehio,  ma  fono  più  lunghe,  e  più  Prette ,  i  Tuoi  fiori  fono 
comporti  di  fette,  o  nove  gran  foglie,  dii  polle  in  rofa,  co¬ 
me  nelle  fpezie  precedenti ,  di  color  rotto  carico  .  Sono  al¬ 
tresì  feguitati  da  frutti,  comporti  di  molti  cornetti  ,  che 
rinchiudono  de’  Temi  grotti  neri  ;  le  fue  radici  fono  fimili  a 
quelle  della  Peonia  femmina  comune,  ma  più  grette. 

Amendue  le  lpezie  di  Peonia  fono  coltivate  ne’  Giardini  ; 
il  mafehio  è  preferito  in  Medicina  alla  femmina  .  Contiene 
molto  fai  ettenziale ,  olio,  e  flemma. 

Il  fuo  fiore,  il  fuo  Teme,  e  la  Tua  radice  lono  affai  in  ufo 
per  le  malattie  del  cervello,  come  per  Tepilettìa,  per l’apo- 
plettia ,  per  la  paralifia  -,  provocano  i  melimi  alle  Femmine, 
accrefcono  il  moro  del  fangue ,  e  lo  purificano . 

La  Peonia  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  Medico  antico  , 
chiamato  Paon ,  il  quale,  per  quello  fi  dice,  fi  lenì  di  que¬ 
lla  Pianta  per  riianar  Plutone  da  una  ferita,  fattagli  da  Er¬ 
cole  . 

Pagurus . 

E)  Agurus ;  è  una  fpezie  di  Granchio,  o  Gambero  di  Ma- 
E  re,  lungo  un  piede,  e  più  largo,  che  lungo.  Se  ne  tro¬ 
vano  alcuni,  che  pefano  fino  dieci  libbre  .  Quello  pefee  e 
ricoperto  d’una  fcaglia  torte,  e  robulla,  unita  ,  rottìcci  a  > 
o  gialliccia  ;  le  fue  branche  dinanzi  fono  come  negli  altri 
Gamberi ,  forcute  ,  e  in  forma  di  tanaglie  ,  che  gli  fervono 
per  nuotare,  per  portarfi  l’alimento  alla  bocca  ,  e  per  di- 
fenderfi;  imperocché  pizzicano  vigorofamente  ;  la  fua  car¬ 
ne  è  buona  a  mangiare ,  ma  difficile  a  digerire  .  Contiene 
.  molt’olio,  e  fai  volatile,  e  fitto. 

E’ aperitivo,  e  pettorale. 

La  fua  fcaglia,  le  fue  branche,  e  una  pietra,  che  fi  tro¬ 
va  nella  fua  teli  a ,  fono  aperitive,  alcaliche,  proprie  perla 
pietra  ;  per  muover  1’  orina ,  per  mitigare  i  malori  della  go¬ 
la,  per  fermare  i  flutti  di  ventre  ,  e  quelli  di  fangue  .  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Pcf]omìnob(i . 

f 

PAjomirioba.  G.  Pifon. 

Orobus  Br ajilienfìs  flore  luteo  Pajomirioba  diSlus .  Marc¬ 
grav. 

Senna  Orientali s  fruticofa  Sophera  di&a  .  Herman. 

E’  un’  Arboscello  leguminofo  del  Brafile  ,  di  cui  v’  ha  due 
fpezie;  la  prima  getta  dalla  fua  radice  molti  furti  lunghi  cir¬ 
ca  tre  piedi,  legnofì,  verdi,  nodofi  ,•  ciafcheduno  è  divifo 
in  molti  rami e  ogni  ramo  ha  otto ,  o  nove  foglie  ,  mette 
dirimpetto  l’ una  all’  altra  a  due  a  due  fopra  una  corta ,  affai 
lunghe,  fatte  in  punta.  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ 
rami ,  piccioli  ;  ciafcheduno  de’  quali  é  comporto  di  cinque 
foglie,  fimih  a  quelle  della  Veccia  ,  ma  affatto  gialle  ;  a 
quelli  fiori  fuccedono  de’ baccelli  lunghi  cinque  ,  o  fei  pie¬ 
di ,  rotondi,  un  poco  piani,  incurvati;  prendono  maturan¬ 
do  un  color  bruno,  la  radice  della  Pianta  è  lunga  ,  grotta 
due  pollici,  legnofa,  diritta,  di  color  gialliccio  di  fuori  , 
bianco  di  dentro ,  fenza  odore ,  o  gufto  apparente . 

La  feconda  fpezie  è  differente  dalla  prima  ;  perchè  le  fue 
foglie  fono  di  figura  ovata,  più  Prette  dalla  parte  della  co¬ 
da  ,  e  più  ottufe  nelle  loro  ertremità .  Quelle  foglie  s’ acco¬ 
llano  le  une  all’  altre  fulla  fera ,  quando  il  Sole  tramonta  , 
e  pare ,  che  diventino  vizze  ;  ma  riforgono  la  mattina  come 
prima;  i  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della  prima  fpezie  ; 
ma  i  fuoi  Temi  ne  fono  differenti  ;  imperocché  fono  più  mi¬ 
nuti  ,  rotondi ,  neri . 

Amendue  quelle  Piante  fono  rtimate  nel  Paefe  per  ifpe- 
zie  d’ Orobi .  Nafcono  fenza  coltura  ne’  luoghi  renofi  ,  lun¬ 
go  le  rive  ;  fiorifeono  tutto  l’ anno ,  ed  hanno  de’  femi . 

Le  loro  radici  fono  rtimate  buone  contrai  veleni  ;  le  Pian¬ 
te  fono  deterfive,  aperitive,  vulnerarie  ,  rinfrefeanti  ;  pro¬ 
vocano  l’ufcita  del  calcolo  dalla  vefcica,  e  temperano  l’ar¬ 
dore  delle  reni;  i  loro  femi  infidi  nell’aceto  fono  buoni  per 
guarire  la  rogna. 


Pa- 


Y 


2j4  TRATTATO 

PalimpJJ'tt . 

Alimpìfsa ,  Pìx  fìcea. 

E’ una  fpezie  di  pece  nera,  che  rella  nel  fondo  del  Lam¬ 
bicco,  o  della  rtorta ,  dappoiché  fono  flati  tratti  per  via  di 
diftillazione  gli  olj  dalla  Trementina.  Ci  capita  quella  pece 
di  Provenza ,  di  Guafcogna  ;  imperocché  fi  fanno  molte  di 
quelle  diftillazioni  alcune  leghe  lontano  da  Marfigfia ,  nelle 
forelte  di  Luges ,  e  nelle  Lande  di  Bordcos  ;  ma  non  é  da 
credere,  che  gli  Artefici  adoprino  buona  Trementina  per 
quella  operazione  ;  collerebbe  loro  troppo  fecondo  loro  ,  e 
non  potrebbono  dare  lo  fpirito  di  Trementina  a  Droghieri 
a  così  buon  mercato.  Si  fervono  del  Barras  ,  o  Galipot  , 
ch’é  una  ragia  liquida ,  o  Trementina  grolla,  denfa,  bian¬ 
chiccia,  ch’effe  dal  Pino  per  le  incifioni,  che  gli  fi  fanno  ; 
di  maniera  che  il  liquore,  che  fi  vende  prelfo  a  Droghieri 
fotto  il  nome  di  fpirito,  o  d’effenza  di  Trementina,  é trat¬ 
to  dal  Galipot.  Non  ha  tanta  virtù  quanta  ne  ha  un  vero 
olio  etereo,  che  folle  fiato  cavato  dalla  Trementina,  ma  vi 
rartòmiglia . 

Dee  effere  chiaro  come  l’acqua,  d’ un’ odor  forte  ,  pene- 
te,  fpiacevole,  é  affai  aperitivo,  rifolutivo,  incifivo,  atte¬ 
nuante,  nervale.  Non  dovrebbe  adoperarfi,  che  per  l’ efter- 
no,  a  cagione  ,  che  fi  trovano  fpeffo  delie  impurità  nella 
pece,  da  cui  à  fiato  tratto. 

La  P  alimpìfsa  dee  elfere  fcelta  netta,  fecca  ,  fragile,  ri¬ 
lucente,  nera;  contiene  ancora  molt’olio,  e  terra. 

E’  deterfiva ,  rifolutiva  ,  digeltiva  ;  fa  venir  la  marcia  . 
Si  adopera  negli  unguenti ,  negli  empiafin ,  ne’cerotti  ;  mol¬ 
ti  Artefici  fe  ne  fervono  parimenti . 

Palìmpìfsa  ex  7 rurfus ,  &  irrrn  ,  pìx  ,  come  chi 
dìceffe  pece  cotta  più  dell’ altre  ;  imperocché  dee  intenderfi 
<9CÈÌ*  « 

Paliurus  t 

PAlìums .  Dod.  Ger.  Pit.  Tournef. 

Paliurus ,  fìve  Ramnus  2.  Diofcoridis ,  Park. 

J \hamnus ,  five  Paliurus  folio  jujubino.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

E’  un’  Arbofcello ,  che  crefce  alle  volte  all’  altezza  d’ un’ 
Albero  ;  i  fuoi  rami  fono  lunghi  ,  e  fpinofi  ;  ma  le  fpine  , 
che  s'incontrano  preffo  alle  toglie  fono  più  picciole,  e  me¬ 
no  nocive  di  quelle  degli  altri  luoghi  ;  le  lue  foglie  fono 
picciole,  quafi  rotonde,  fatte  in  punta,  di  color  verde  fcu- 
ro  ,  come  rofficcio  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  gialli  ,  radu¬ 
nati  infieme  nelle  cime  de’ rami;  ciafcheduno  de’ quali  é  per 
]’  ordinano  comporto  di  cinque  foglie  difpofte  in  giro  in 
una  rofetta,  che  fi  trova  in  mezzo  del  calice.  Quella  rofet- 
ta  diventa  pofeia  un  frutto  fatto  in  feudo ,  rilevato  nel  mez¬ 
zo  ,  fiottile  ne’ contorni,  e  come  membranofo  .  Trovafi  nel 
mezzo  di  quello  frutto  un  nocciolo  offofo  sferico,  divifoin 
tre  conferve,  ciafcheduna  delle  quali  per  l’ordinario,  con¬ 
tiene  un  feme  quafi  rotondo  col  colore  ,  colla  pulitezza,  e 
dolcezza  del  feme  di  lino .  Quell’  Arbofcello  nafee  nelle  fie- 
pi ,  ne’  luoghi  umidi . 

Le  fue  foglie,  e  la  fua  radice  fono  afiringenti. 

Il  fuo  feme  raddolcire  le  acrezze  del  petto  ;  provoca  1’ 
orina;  fpezza  la  pietra  delle  reni  ,  e  della  vefcica  .  E’ am¬ 
molliente  ,  e  rifolutivo .  Se  ne  prende  in  polvere  ,  c  in  de¬ 
cozione  . 

Palmìtes . 

PAlmìtes .  E’  una  fpezie  di  Palma  dell’  Indie  ;  il  cui  tron¬ 
co  é  molto  grorto  ,  e  le  foglie  fono  molto  lunghe  ap¬ 
piccate  all’alto  dell’Albero  fenza  coda;  il  fuo  frutto  é  un 
poco  più  gtoffo  d’  un  pifello,  rotondo,  duriamo  ,  ricoper¬ 
to  d’una  picciola  buccia  di  color  bigio  ,  facile  a  levare  , 
fiotto  la  quale  egli  é  pulito,  faldo,  e  fparfo  di  differenti  co¬ 
lori  .  Se  ne  fanno  delle  corone . 

Palamita . 

Alumbus  .  P alumbes . 

E’  un  Colombo  falvatico  ;  la  fua  femmina  é  chiamata 
Palumba .  Sta  per  P  ordinario  sù  i  rami  degli  Alberi  .  Si 
vede  poco  a  terra,  a  cagione  ,  eh’  egli  é  timido,  e  pauro¬ 
so  ;  é  buonilfimo  a  mangiare  .  Contiene  molto  fale  volatile, 
ed  olio  , 

E’ aperitivo,  proprio  pei  la  difficoltà  d’  orinare,  per  la 
pietra,  per  la  renella. 
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Il  fuo  fangue  tratto  di  frefeo,  e  ancora  caldo  ,  è  buono 
per  le  piaghe  degli  occhi ,  applicato  fopra . 

P alumbus  à  trelxhtrfieti ,  moveri  ,  palpitare  ;  è  fiato  dato 
quello  nome  al  Colombo  falvatico,  a  cagione,  che  la  pau¬ 
ra  fa  che  fpeffo  fi  muova,  e  palpiti. 

Panerai  ium  • 

PAncratium  ,  E’ una  fpezie  di  cipolla  marina ,  ovvero  una 
grolla  radice  bulbofa ,  carnuta  ,  fimile  alla  Scilla  ,  ma 
un  poco  meno  grolla  .  Ella  getta  della  foglie  fatte  come 
quelle  del  Giglio  bianco,  più  lunghe,  e  più  grolle,  dal  mez¬ 
zo  delle  quali  s’erge  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede  , 
angolofo  ;  ha  nella  fua  cima  de’ fiori  lunghi  bianchicci,  dif- 
polti  in  rtelle .  Dopo  quelli  fiori  nafeono  de’ baccelli  piccio¬ 
li  angolofi,  ripieni  di  femi  minuti.  Il  Pancratium  nafee  in 
riva  del  Mare.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

Ha  le  virtù  della  cipolla  di  Scilla,  ma  non  ha  tanta  for¬ 
za  ;  perciò  la  Medicina  non  fe  ne  ferve ,  fe  non  in  mancan¬ 
za  della  Scilla. 

Pancratium  à  uoi»ì  totum  ,  &  xpixf  ,  Caro ,  perchè  quella 
radiffe  è  affai  carnuta. 

Panicum . 

Anìcum ,  in  Italiano  ,  Panico. 

E’ una  Pianta,  che  raffonfiglia  in  tutto  al  Miglio  ,  fe 
non  che  i  fuoi  fiori ,  e  i  fuoi  femi  nafeono  in  fpighe  affai 
rillrette  ;  Il  Panico  fi  coltiva  ;  ve  n’  ha  di  molte  fpezie  che 
tutte  portano  molti  femi  rotondi ,  bianchi ,  o  giallicci  .  Se 
ne  fa  del  pane,  ch’é  poco  nutritivo.  Se  ne  mette  a  cuoce- 
ru  nel  latte  come  il  rifo  per  mangiarlo .  Si  adopra  altresì  il 
fuo  feme  pel  nodr:mento  degli  Uccelli.  Contiene  molt’olio, 
e  un  poco  di  fai  volatile. 

E’  aperitivo  ,  e  proprio  per  raddolcire  1’  acrezza  degli 
umori . 

Rifirigne  un  poco  il  ventre. 

Pamcum  viene  da  panis ,  pane  ;  perché  il  feme  di  quefta 
Pianta  ferve  qualche  volta  a  fare  del  pane. 

Panis  • 

PAnis ,  in  Italiano,  Pane.  E’ una  palla ,  che  fi  fi  per  1* 
ordinario  con  farina  di  frumento  ;  ma  fe  ne  fa  ezian¬ 
dio  con  quelle  di  fegala,  d’orzo,  di  miglio,  di  panico,  di 
rifo,  di  ipelta,  di  vena,  di  faracino,  e  di  molti  altri  femi, 
fenza  parlar  del  pane  di  Madagafcar  ,  che  fi  fà  con  una 
radice . 

La  maniera  di  far  bene  il  pane  confifie  in  primo  luogo 
nel  mettere  del  lievito  nella  farina  in  una  quantità  propor¬ 
zionata,  affinché  quello  lievito,  il  quale  é  una  parta  agra, 
e  ripiena  di  fai  volatile,  acido,  polla  fvegliar  bafiantemen- 
te  la  fermentazione  nel  corpo  della  parta,  fenza  rendere  agro 
il  pane. 

In  fecondo  luogo,  nell’ofiervare  il  grado  di  calore  dell* 
acqua,  che  fi  mette  nella  farina  ,  e  nel  lievito  per  ridurli 
in  parta;  imperocché,  fe  l’acqua  é  troppo  calda  ,  o  trop¬ 
po  fredda  ,  la  fermentazione  non  fi  fà  abbaftanza  ,  ci  vuo¬ 
le  in  quella  occafione  un  calore  di  digeftione  moderata,  co¬ 
me  in  tutte  le  altre  materie ,  che  fi  mettono  a  fermentare  , 
affinché  i  principi  portano  affai  rarefarfi . 

In  terzo  luogo  nell’impafìar  bene  la  farina,  non  Ertamen¬ 
te  affinché  fe  ne  faccia  cfatrameute  1’  unione  ;  ma  affin  di 
mettere  in  moto  il  fale  della  fuddetta  farina  ,  acciocché  s* 
unifea  a  quello  del  lievito,  e  tutti  due  infieme  facciano  fer¬ 
mentare  la  parta. 

In  quarto  luogo;  nel  coprir  la  parta  con  un  pannolino 
caldo,  e  nel  lafciarla  in  digertione,  o  fermentazione  alcune 
ore ,  affinché  fi  gonfi  ;  ma  non  bifogna  lafciarvela  troppo  ; 
perché  i  fiali  efialtandofi  rtraordinariamente  non  rendano  il 
pane  troppo  fermentato,  o  agro  ;  come  fuccede  fpeflìfiimo 
per  la  negligenza  de’  Fornai  • 

In  quinto  luogo;  nel  grado  di  calore  ,  che  fi  tiene  nel  far 
cuocere  il  pane  nei  forno  ;  imperocché  fe  il  calore  é  troppo 
forte,  il  pane  fi  abbrucia  di  fuori,  e  s’indurifce  troppo.  Se 
per  lo  contrario  il  calore  é  troppo  debole  ,  il  pane  non  fi 
cuoce  abballanza,  e  rerta  partofo,  pefante  nello  fiomaco,  e 
difficile  a  digerire. 

Il  pane  più  delicato  é  fatto  di  fina  farina  di  frumento  , 
mondata  dalla  crufca;  ma  il  pane  più  fano  ,  che  più  fi  di- 
gerifee,  é  quello,  ch’é  comporto  di  farina  ,  in  cui  vi  fia 
una  parte  di  crufca . 


Il 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Il  Sig.  Bartolini  Medico  Danefe  ,  riferifce  ,  che  in  certi 
Paefi  della  Norvegia  lì  fa  una  Torta  di  pane,  che  fi  confer¬ 
va  fino  a  quarantanni,  ed  è,  die’ egli,  una  cofa  comoda  ; 
imperocché  quando  un’  Uomo  di  quel  Paefe  ha  guadagna¬ 
to  una  volta  il  come  farfi  del  pane  ,  ne  cuoce  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita  ,  e  pofcia  palla  il  rimanente  de’  Tuoi 
giorni  in  ripofo,  fenza  temere  la  careflia  .  Quello  pane  è 
fatto  di  farina  d’orzo,  e  di  vena  ,  che  s’ impalla  inlieme  , 
e  fi  fa  cuocere  fra  due  lelci  incavate  ;  egli  è  quafi  infipido 
al  gulto  ;  quanto  più  vecchio  è  quello  pane  ,  tanto  è  più 
grato  ,  in  maniera  che  in  quel  Paefe  la  gente  è  così  golo- 
ia  di  pane  duro,  come  altrove  fi  ricerca  il  pan  frefco;  per¬ 
ciò  fi  mette  ogni  diligenza  per  confervarne  lunghiffimo 
tempo  per  li  conviti  ,  e  non  è  una  cofa  llraordinaria ,  che 
nel  convito  ,  che  fi  fa  per  la  nafcita  d’  un  figliuolo  ,  fi 
mangi  del  pane  ,  che  fia  fiato  cotto  per  la  nafeita  dell’ 
Avolo;  ma  non  v’  ha  per  tutto  quello  comodo  di  poter 
lare  quello  pane  ;  imperocché  in  certi  luoghi  non  fi  trova 
né  orzo  ,  né  vena  .  In  quefii  luoghi  bifogna  macinare  la 
corteccia  dell’  Abete ,  e  fare  un’  altra  lorta  di  pane  ,  che  fi 
conferva  anch’ elio  per  lungo  tempo  ;  in  altri  luoghi  fi  fa 
pane  di  ghiande. 

Il  pane,  che  dura  tanto  fatto  coll’orzo  ,  e  colla  vena  , 
di  cui  fa  menzione  il  Sig.  Bortolini  ,  mi  pare  ,  che  ralfo- 
migli  molto  al  bifeotto  ,  che  fi  porta  ne’ viaggi  ,  che  fono 
lunghi . 

Il  pane  contiene  molto  fai  volatile  ,  flemma  ,  ed  olio  ; 
la  crolla  del  pane  arrofiita  é  aftringente  .  Si  adopra  elle- 
riormente,  ed  interiormente. 

La  bricia  del  pane  bianco  ,  chiamata  in  Latino  Mica  pa¬ 
nis  ,  é  adoprata  ne’  cataplafmi  ,  per  ammollire  ,  per  rifol- 
vere  ,  per  raddolcire,  per  digerire. 

Panis  à  rcciu c« ,  edo,  io  mangio. 

Panis  azymus ,  fi  é  l’ ofiia  ,  la  quale  fi  fa  fenza  lievito. 

Panthera  lapis . 

PAntbcra  ;  é  una  pietra  preziofa ,  che  alcuni  mettono  fra 
le  fpezie  d’Opalo,  altri  fri  quelle  di  Djafpro  ;  prende 
fiao  nome  dalla  diverfità  de’ Tuoi  colori,  limili  a  quelli  dell’ 
animai  feroce,  che  chiamali  Pantera;  ha  del  nero,  del  rof- 
fo ,  del  palido ,  del  verde  ,  dell’  incarnato  ,  del  porporino  . 
Nafce  nella  Media  ;  é  rariflìma  . 

Macinata  ,  e  prefa  internamente  é  propria  per  fermare  i 
fiuflì  di  ventre,  e  lo  lputo  di  l'angue;  la  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  due  Acropoli . 

Papaver  • 


PApaver  ;  in  Italiano ,  Papavero . 

E’ una  Pianta  aliai  comune  ,  di  cui  v’  ha  due  fpezie 
generali,  l’una  dimeflica ,  e  coltivata  ne’ Giardini  ;  e  1’  al¬ 
tra  falvatica .  La  coltivata  é  divifa  in  due  altre  fpezie  ;  in 
Papavero  bianco,  e  in  Papavero  nero. 

La  prima  é  chiamata 
Papaver.  Brunf.  Ang.  Lon. 

Papaver  album  .  Trag.  Dod. 

Papaver  hortenfe  Jemine  albo  ,  fativum  Diofcoridi  ,  al¬ 
bum  Plinio.  C.  B.  Pit.  Tourn. 

Papaver  fativum  [emine  candido.  Fuch. 

Getta  un  fililo  diritto  all’altezza  di  tre  ,  o  quattro  pie¬ 
di,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  larghe  ,  merla¬ 
te,  increfpatc ,  bianchiccie;  ì  Tuoi  fiori  nafeono  nella  fua 
cuna  ,  grandi,  con  quattro  foglie,  difpofte  in  rofa,  bian 
chi,  o  tendenti  al  porporino  ,  fofteriuti  da  un  calice  con 
due  foglie  ;  ma  quelle  foglie  del  calice  cadono  per  1’  ordi¬ 
nario  a  mifura,  che  s’  apre  il  fiore  ;  paflato  quello  fiore  ; 
gli  fuccede  una  coccola  ovata,  o  bislunga,  grolla  come  un’ 
uovo  di  gallina  ,  coronata  d’  un  capitello  ,  verdiccia  fui 
principio  ;  diventa  poi  bianca  lecortdo  ,  che  matura  ,  o  ; 
che  fi  fecca  .  Contiene  nella  fua  cavità  molti  piccioli 
Temi ,  che  paiono  rotondi  ,  ma  hanno  la  figura  d’  un  pic¬ 
ciolo  rene,  bianchi  ,  foltenuti  da  foglie  ,  mefle  per  lungo 
all’intorno. 

La  feconda-  fpezie  é  chiamata 
Papaver  nigrum .  Brunf. 

Papaver  nigrum  fativum  .  Dod. 

Papaver  hortenfe  nigro  Jemine,  fylvejìre  ,  Diofcoridi  ,  ni¬ 
grum ,  Plinio.  C.  B.  Pit.  Tourn. 

Papaver  nigrum  [emine  atro  .  Fuch. 

E’ differente  dalla  prima,  perché  il  Tuo  fiore  é  rollo  ,  la 
fua  tetta ,  o  coccola  é  più  rotonda,  e  i  tuoi  Temi  fono  neri,  i 
Amendue  quelli  Papaveri  contengono  molt’olio,  flemma, 


e  Tale  eflenziale.  Si  adoprano  in  Medicina  le  loro  tefle  ,  o 
coccole,  e  principalmente  quelle  del  Papavero  bianco  ;  di 
rado  le  loro  foglie,  e  i  loro  fiori  .  Debbono  fceglierfi  que¬ 
lle  tette  recenti ,  le  più  grolle ,  e  le  più  nodrite  . 

Sono  narcotiche ,  o  fonnifere;  mitigano  ì  dolori,  conden- 
fano  le  fierofità  nere,  che  cadono  fui  petto;  fermano  r  fi u fi- 
fi  di  ventre,  e  quelli  di  fangue  ;  abballano  i  vapori;  rime¬ 
diano  alla  tolfe,  prefe  in  decozione  ,  o  in  ìnfulione  ,  o  in 
lìroppo .  Se  ne  mettono  altresì  a  bollire  nelle  decozioni  de’ 
cri  Iteri ,  per  fedare  le  coliche. 

Il  Teme  di  Papavero  é  anodino,  pettorale,  raddolcente , 
pochiflìmo  Tannifero  .  Si  adopra  nell’ emulfiom  co  i  quat¬ 
tro  gran  Temi  freddi . 

Si  fpreme  dal  Teme  di  Papavero  bianco  petto  un’olio  pro¬ 
prio  a  nettare,  a  pulire,  ed  a  far  morbida  la  pelle. 

Il  Papavero  falvatico  é  divifo  in  molte  fpezie  ;  ma  la 
Medicina  non  fi  ferve,  che  di  quello,  ch’é  chiamato 

Papaver  rhaas  .  Ger.  Ray.  Hill. 

Papaver  rh<eas  ,  five  caduco  flore  puniceo  .  Adv.  Lob, 
Icon. 

Papaver  erraticum  rhreas ,  five  fylvejìre  .  Park. 

Papaver  fluidum .  Dod. 

Papaver  erraticum  majus  ,  pùus  ,  Diofcoridi  .  Theo- 
phrafto,  Plinio.  C.  B. 

Papaver  erraticum  rubrum  campefìre .  I.  B. 

Papaver  erraticum  pnmum  .  Fuch. 

E’ una  Pianta,  che  getta  tulli  all'altezza  d’ un  piede  ,  e 
mezzo,  rotondi,  fodi ,  guerniti  di  peli  aliai  ruvidi,  ramo- 
li;  le  lue  foglie  fono  tagliate  come  quelle  della  Cicoria,  o 
del  Crefcione,  vellute  ,  nericcie  ;  i  tuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  de’ Tuoi  filiti ,  compolli  di  quattro  foglie  larghe  ,  fin¬ 
tili,  d’un  rollo  carico,  attaccate  debolmente  ,  e  cadenti  al 
minimo  vento .  Sono  feguitati  da  picciole  tette  ,  o  coccole 
grolle  come  nocciuole,  bislunghe,  colla  figura  appreflo  po¬ 
co  di  quelle  del  Papavero  de’ Giardini  .  Quelle  tette  rin¬ 
chiudono  de’femi  minuti,  nericci,  o  d’un  rollo  feuro  ;  la 
fua  radice  é  femplice,  lunga  ,  grolla  come  il  dito  migno¬ 
lo,  bianca,  guernita  di  fibre,  amara,  al  gulto.  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ campi,  e  principalmente  fra  le  biade;  la  Me¬ 
dicina  fi  ferve  del  fuo  fiore.  Contiene  molt’olio;  fai  eflén- 
ziale  mediocremente. 

E’ pettorale,  raddolciente  ;  condenfa  gli  umori  ,  muove 
lo  fputo  ,  e  ’l  fudore  ;  é  buono  nelle  flulfioni  di  catarro 
inveterate,  nell’alima,  nel  male  di  putita.  Si  adopra  in  fi- 
ruppo ,  o  in  intufione  .  Eccita  un  poco  il  fonno ,  ma  debo- 
lilfimamente  ;  la  lua  tetta  é  un  poco  più  Tannifera . 

Papaver  à  papa  ,  pappa  ;  perché  le  Balie  melcolavano 
una  volta ,  o  mefcolano  ancora  al  dì  d’ oggi  a  fpropofito 
del  Papavero  nella  pappa  de’ bambini  per  addormentarli  ,  e 
per  dar  quiete  a  i  loro  dolori  ;  dico  a  fpropofito  ,  quando 
lo  fanno  fenza  l’ ordine  del  Medico  ;  imperocché  poflbno 
darne  in  un  tempo,  in  cui  quetto  rimedio  fia  perniziofo  a> 
bambini  ;  o  farne  loro  prender  troppo  ;  la  qual  cofa  gli 
addormenta  per  tutto  il  rimanente  della  loro  vita. 

Papaya . 


PApaya  fruBu  Melopeponis  effigie  .  Plum.  Pit.  Tou me¬ 
te»  rt. 

Arbor  Meloni  fera  Papayo  vulgo  dieta.  Jac.  Bontij . 

Arbor  Platani  folio  ,  fruEìu  peponis  magnitudine  eduli  . 


Mamera  Lujìtanorum  .  Clus. 

Pinoguacu  Papaya  ,  ó*  Marna  ir  a  Lujìtanorum  .  G.  Pi- 
fon. 

E’  un’  Albero  dell’  America  ,  di  cui  Pilone  deferive  due 
fpezie .  Il  primo  da  lui  chiamato  Pinoguacu  mas  ,  é  alto 
quindici ,  o  venti  piedi  ,  groflò  come  la  cofcia  d’  un’  Uo¬ 
mo,  voto,  e  fpugnofo  di  dentro;  così  tenero,  che  può  ta¬ 
gliarli  a  mezzo  interamente  con  un  colpo  folo  di  feimitar- 
ra  ;  la  fua  buccia  é  lifeia  di  color  di  cenere  ;  crefee  quafi 
nudo  in  poco  tempo  fino  alla  metà  della  lua  altezza ,  e  l’al¬ 
tra  metà  il  velie,  crefcendodi  foghe  grandi  appreflo  poco  co¬ 
me  quelle  della  vite,  tagliate  in  fei ,  ò  fette  parti  attaccate 
a  code  lunghe,  grolle ,  rotonde,  vote,  roflìccie ,  incurvate; 
i  Tuoi  fiori  fono  doppi,  lunghi;  ciafcheduno  de’quali  ècom- 
polto  di  cinque  foglie  incurvate,  difpolte  in  llella,  di  color 
giallo  Amorfo  ,  fenza  odore  ;  fono  Iterili  .  Quello  Papaya 
mafehio  nafce  nelle  Forelte,  e  negli  altri  luoghi  incolti  ; 
produce  di  rado  frutto  ,  fe  non  è  trafportato  ,  e  coltivato 
pel  corfo  di  circa  tre  anni;  il  fuo  frutto  ,  quando  ne  pro¬ 
duce  nafce  l'opra  un  piede  differente  dal  fuo  fiore  ;  é  fìmile 
a  quello  del  Papaya  femmina  ,  ma  più  picciolo  ,  e  d’  una 
figura  più  bislunga;  é  attaccato  ad  un  lungo  gambo ,  e  la  fua 
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polpa  non  'è  così  gialla,  nè  di  così  buongulìo.  Quello  frut¬ 
to  prima,  che  fia  maturo,  è  ripieno  d’ un  fugo  larticinofo. 
V  Albero  ne  contiene  pure  un  fìmile  ;  ma  è  acerbo  ,  e  di 
cattivo  gufto.  Si  adopra  per  levar  le  macchie  dalla  pelle  , 
che  procedono  da  calore. 

Il  fecondo,  chiamato  Pìnoguacu  foemina^  ha  il  tronco  in 
tutto  limile  a  quello  del  primo  ,  ma  è  più  elevato  ;  le  fue 
foglie  fono  più  grandi  }  ed  uguagliano  in  grandezza  ,  e  in 
figura  quelle  del  Platano  .  Sono  attaccate  a  code  verdi  . 
Quell’Àlbero  produce  tutto  l’anno  de  fiori  ,  e  de  frutti  , 
che  non  fono  follenuti  da  lunghi  gambi  ,  come  nella  pri¬ 
ma  fpezie ,  ma  nafeono  predo  adatto  al  tronco  dell  Albeio, 
doverle  code  delle  foglie  cominciano  a  fard  vedere  .  Ogni 
fiore  è  grande ,  come  quello  del  Ghiaggiuolo ,  compofto  di 
cinque  foglie  gialle,  come  nell’altra  fpezie,  d’ un’odore  di 
FioralifoTil  fto  frutto  è  della  figuta  ,  e  della  grolfezza  d’ 
un  Popone  mediocre,  di  color  verde  prima  ,  che  fìa  matu¬ 
ro,  e  ragliato,  n’efce  un  fugo  Jatticinoio  ;  ma  fe  diftacca- 
to  dall’Albero  fi  mette  fopra  la  rena  ,  in  poco  tempo  ma¬ 
tura  ,  e  diventa  giallo  ;  la  fua  polpa  è  gialla  come  quella 
del  Popone ,  buona  a  mangiare ,  ma  d’ un  gulto  meno  deli¬ 
cato  ;  in  mezzo  a  quella  polpa  fi  ritrova  una  gran  quanti¬ 
tà  di  femi  grofli  come  grani  di  Curiandolo,  di  figura  ova-  , 
ta ,  cannellati ,  e  ruvidi  nella  lor  fuperfizie ,  di  color  rodic¬ 
elo,  Ciafcheduno  rinchiude  un  granello  vifeofo  bianco  ,  d’ 
un  gufto  fimile  a  quello  del  nollro  Crefcione  acquatico  . 
Chi  vuol  confervarlo  ,  deve  levargli  una  membrana  lottile  ,  e 
rilucente  ,  Ciafcheduno  di  quelli  foni  produce  nello  fpazio 
fi’  un’  anno  un’  Albero  Papaya  ,  producente  frutto  . 

Benché  il  frutto  del  Papaya  femmina  lia  buono  a  man¬ 
giare  crudo,  è  ancora  migliore,  quando  è  (lato  cotto  colla 
carne,  o  confettato  in  marmellata  con  zucchero. 

Il  Papaya  femmina  è  coltivato  ne’ Giardini  nel  Brafile  , 
peli’  Ifole  Antille  ,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’  America  , 
Amendue  le  fpezie  fono  {limate  da  alcuni  canne  in  Alberi , 

Il  frutto  del  Papaya  fortifica  lo  ftomaco  ,  I  fuoi  femi 
fono  buoni  per  lo  feorhuto  ;  per  provocar  l’ orina ,  e  i  me¬ 
limi  alle  Femmine  . 

Marnar  a  viene  da  Mamaon  ,  nome  Portughefe  ,  che  fi- 
gnifica  mammella  ;  è  ftato  dato  quello  nome  al  Papaya  , 
perchè  i  fuoi  frutti  efeono  dall’Albero,  e  vi  fono  appicca¬ 
ti  in  forma  di  mammelle . 

Si  trovano  fpefto  verfo  il  piede  di  quelli  Alberi  de’  pic¬ 
cioli  Serpenti  nafeofti ,  i  quali  fono  chiamati  da  Portughe- 
fi  C obre  de  capello ,  Sono  lunghi  un  piede  ,  o  un  piede  ,  e 
mezzo ,  grofti  come  il  dito  mignolo  ;  la  loro  pelle  è  nera 
fulla  fchiena,  e  gialliccia  fiotto  il  ventre  ;  gonfiano  le  loro 
guancie ,  e  gridano  come  rane  ,  quando  fono  irritati  ;  la 
loro  morficatura  è  mortale , 

Papi /io* 

P  Api'llo  ;  in  Italiano  ,  Farfalla  ;  è  una  fpezie  di  molca 
grofta ,  le  cui  ale  fono  grandi ,  larghe ,  diftefe  ,  belle  ; 
viene  da  molte  forte  di  vermi;  perciò  ve  n’  ha  molte  fpe¬ 
zie.  Contengono  tutte  molto  fai  volatile  ,  ed  olio. 

Sono  rifolutive  pelle ,  ed  applicate  efteriormente . 

P,api Ilo,  à  pupo.,  fugo ,  io  luccio  ;  perchè  quell’  infetto 
fucehia  »  e  rode  P  erbe  da  mineftra . 

Papìo  * 

PApfoy  Jive  Pavio  ;  è  una  fpezie  di  Scimia  grande  vellu¬ 
ta  ,  colla  tefta  orribile  ,  e  fpaventofa  ,  rotonda  come 
un  globo  ;  le  fue  gambe  fono  corte  ;  i  fuoi  piedi  fono 
piccioli,  e  raftòmiglianti  alle  mani  d’un  Uomo;  la  fua  co¬ 
da  è  fimile  a  quella  della  Volpe,  ma  cortiftìma  ,  e  attilla¬ 
ta,  Vive  di  frutti  ,  beve  del  vino  quando  può  coglierne  ; 
la  fua  pelle  è  roftìlfima,  fiegnata  di  molte  macchie,  Nafce 
in  Etiopia. 

I  Mori  mangiano  della  fua  carne , 

11  fuo  grafia  è  nfolutivo. 

Papiracea » 

PApyracea  arbor  ,  feu  Tal .  E’  una  fpezie  di  Palma  ,  che 
nafce  in  America  ;  la  fua  foglia  è  grande  ;  gli  Indiani  fe 
$e  fervono  per  loro  carta  ;  il  fuo  frutto  ha  la  figura  d’  un 
grofto  navone,  è  dolce,  e  gratiftimo  a  mangiare^. 

Nafce  nella  nuova  Spagna  un’altro  Albero,  chiamato  pa¬ 
rimenti  P apyracea ,  e  dagli  Abitanti  del  Paefe  Gua'f  araba  ; 
il  fuo  fu  Ilo  è  rotonda  s  faida  ,  rolficcio  ;  la  fua  foglia  è 
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grandiffima,  verde  ,  e  qualche  volta  rolla  ,  grolla,  roton¬ 
da.  Gl’  Indiani  fcrivono  sù  quella  foglia  con  alcuni  ftilet- 
ti ,  e  ferve  loro  di  carta .  Il  fuo  frutto  è  una  fpezie  d’  uva 
grofta  come  una  mandorla  ,  del  colore  delle  more  .  conte¬ 
nente  un  nocciolo  duriftìmo;  è  buono  a  mangiare. 

Trovanfi  ancora  nell’America  molti  altri  Alberi  ,  le  fo¬ 
glie,  o  buccia  de’ quali  fervono  di  carta  agl’indiani. 

P apyrus . 

T)  Apyrus  Nilotica ,  Ger.  I.  B.  Ray.  Hill. 

P  apyrus  Nilotica ,  fi  ve  Egyptiaca .  C.  B. 

P apyrus  antiquorum  Nilotica  .  Park. 

P apyrus  Abgypti a ,  Jìve  Biblus  AEgyptia  .  Euftathio  .  Guil. 
Pap. 

In  Italiano,  Papiro. 

E’  una  Pianta  ,  che  raftomiglia  alla  canna  ;  i  fuoi  fufti 
crefcono  all’altezza  di  nove,  ò  dieci  piedi  ,  grofti  ,  di  co¬ 
lor  fmorto  ,  ò  cinerizio  ;  le  fue  foglie  fono  lunghe  come 
quelle  della  canna;  i  fuoi  fiori  fono  con  molti  Itami  ,  dif- 
pofti  in  mazzetti,  ri  filetti  nelle  cime  de’ rami  ;  le  fue  radi¬ 
ci  fono  grandi,  grolle  ,  legnofe,  nodofe,  come  quelle  delle 
canne,  d’un’ odore,  e  d’  un  gulto  fimili  a  quelli  del  Cipe¬ 
ro,  ma  più  fiacchi  .  Quella  Pianta  nafce  in  Egitto  lungo 
il  Nilo.  Gli  Antichi  ne  levavano  la  buccia  ,  e  la  puliva¬ 
no  ,  affinchè  fervifte  loro  di  carta  per  ifcrivere . 

Le  fue  foglie  erano  una  volta  adoprate  da  Chirurghi  per 
far  venire  la  marcia,  e  per  detergere  le  ulcere. 

Il  Papiro  de’  Moderni ,  o  quello  ,  che  noi  adopriamo  per 
ifcrivere  ,  è  chiamato  in  Latino  Cbarta ,  o  P apyrus  ;  Egli 
è  fatto  in  Francia  di  pezze  vecchie  ,  o  ftracci  imbianchiti  , 
triti ,  e  infranti  dal  mulino  in  parti  minutiftìme  ,  umettati 
con  acqua,  e  talmente  {temperati  ,  che  altro  non  pajono  , 
che  acqua  torbida,  vifeofa  ,  incollata.  Si  coglie  quello  li¬ 
quore  a  parte  a  parte,  prendendo  fempre  la  fuperfizie  con 
un  cucchiaio.  Si  ftende  fulle  forme,  fi  lafcia  fgocciolare  , 
e  fi  cola,  affinchè  la  carta,  che  ne  viene,  non  beva  il  ca¬ 
rattere;  poi  fi  lafcia,  che  fi  fecchi ,  e  fi  mette  nello  ftret- 
tojo  per  formarne  de’ fogli  di  carta. 

La  carta  della  Cina  ,  e  quella  del  Giappone  fono  fatte 
colla  feconda  buccia  d’  una  canna  dell’  Indie  ,  chiamata 
Bamboli ,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo . 

La  carta  bigia  ordinaria  è  carta  ,  che  non  è  Hata  cola¬ 
ta  ;  ve  n’ha  di  due  lpezie  principali  1’ una  in  fogli  grandi 
di  foftanza  mofcia  ,  midollofa  ,  di  color  bigio  ,  bianchic¬ 
cio  .  Serve  a  ravvolgere  che  che  lia  ;  1’  altra  è  in  fogli 
più  piccioli,  fottiliftimi ,  porofiftìmi,  molli  ,  di  color  bi¬ 
gio  rolficcio  ;  1’  una  ,  e  1’  altra  fono  chiamate  in  Latino 
Cbarta  bibula ,  Cbarta  emporetica  ;  Si  adopra  a  feltrare  i 
liquori . 

La  carta  turchina  è  una  carta ,  che  ha  ricevuta  la  tintu¬ 
ra  dal  Girafole  ;  chiamali  in  Latino  :  Cbarta  ceruleo  colore 
pitta.  Ve  n’ha  di  molte  groftezze .  Serve  principalmente  a 
ravvolgere  i  pani  di  zucchero,  ed  altre  mercanzie. 

La  carta  fcreziata  è  una  carta  dipinta  di  diverfi  colorì  , 
che  fi  fa  applicando  una  foglia  di  carta  sù  differenti  colo¬ 
ri  ftempran  in  elio,  e  mefcolati  coll’acqua  ,  che  ne  impe¬ 
dire  la  unione,  e  fecondo  la  difpofizione ,  o  l’ordine,  che 
fi  dà  pofeia  a  tali  colori  con  un  pettine  ,  fi  formano  on¬ 
de,  o  pennacchi.  Chiamafi  in  Latino  ;  Cbarta  variis  cola* 
ribus  pitta , 

La  carta  è  propria  ,  umettata  ,  per  raddolcire  1’  acrez- 
za  delle  piaghe,  per  fermare  il  fangue.  Se  ne  abbrucia  ,  e 
fe  ne  fa  fentire  il  fummo  alle  Femmine  illenche,  per  dilli- 
pare  i  vapori. 

Dicefi,  che  P apyrus  venga  dalla  parola  Greca  nlpy  igni 
a  cagione ,  che  il  P apyrus  degli  Antichi  pigliava  fuoco  fa- 
ciliffimamente . 

Par  etra  Ir  ava . 

P  Arena  brava ,  Bctua  ;  E’  una  radice  ,  che  raftomiglia 
affatto  a  quella  della  T hymehca ,  fe  non  eh’  ella  è  più 
dura,  e  più  nericcia  ,  Ella  ci  è  Hata  portata  poco  fa  dal 
Medico,  dove  naice.  Getta  fulli  lunghi  ,  ramolì  ,  limili  a 
quelli  della  Vite,  ftriftianti  ,  che  s’  attaccano  alle  mura¬ 
glie,  ed  agli  Alberi. 

Quella  radice  ,  prefa  in  polvere  nel  vino  bianco  ,  è  aliai 
aperitiva,  e  propriiftìma  per  la  pietra, 

Pareira  brava ,  è  un  nome  ,  che  i  Portughefi  hanno  da¬ 
to  a  quella  radice;  lignifica  in  Italiano  Vite  falvatica  ,  o 
baftarda;  perchè  la  Pianta,  che  getta,  raftomiglia  alla  Vi- 
te  falvatica. 
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Botua.l  un  nome  Indiano,  il  quale  deriva  probabilmente  ; 
da  Butua,  altra  parola  della  medefima  lingua  ,  che  lignifi¬ 
ca  un  battone  ,  perchè  quella  radice  ha  la  figura  d’ un  ba¬ 
ttone. 

Parietaria . 

PArietaria .  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Parietaria  officinarum ,  &  Diofcoridis .  C.  B.  Pit.  Tour- 

nef. 

Parietaria  vulgati s  ,  &  major .  Trag. 

Helxine .  Ad. 

Vitriola ,  Jìve  Perdìcium  .  Lob.  Caef. 

Urceolaris ,  Scribonii . 

Vitraria  ,  Herba  muralis .  Trag. 

E’ una  Pianta  comune  ,  e  molto  in  ufo  nella  Medicina  ; 
ella  getta  molti  furti  all’altezza  di  circa  due  piedi  ,  roton¬ 
di,  rortìcci,  fragili;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  fatte  in 
punta,  vellute,  ruvide;  che  s’appiccano  facilmente  agli  abi¬ 
ti;  i  Tuoi  fiori  fono  piccioli,  ciafcheduno  de’  quali  è  com¬ 
porto  per  l’ordinario  di  quattro  Itami  di  color  verde  giallic¬ 
cio.  Succedono  loro  femi  bislunghi,  rilucenti.  Nafce  quefta 
Pianta  nelle  liepi ,  e  intorno  alle  muraglie  .  Contiene  mol¬ 
to  fale,  ed  olio. 

Ella  è  affai  aperitiva  ,  deterfiva ,  ammolliente  ,  rifoluti- 
va,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella,  per  muover  l’ori¬ 
na  ,  per  la  colica  nefritica .  Si  adopra  etteriormente ,  ed  in¬ 
teriormente  . 

Parietaria  à  p ariete ,  muraglia  ;  perchè  quella  Pianta  na¬ 
fce  per  l’ordinario  Culle  muraglie. 

Helxine  ab  ìh-ma  ,  traho  ,  perchè  la  Parietaria  tira  a  sè  le 
vertimenta  de’  Paffaggieri ,  appicandof  ad  efìe  . 

Vitraria  à  vitro ,  vetro ,  perchè  quell’  erba  è  propria  per 
nettare  i  vetri. 

Parnajfa . 

PArnaJJìa  palujlris ,  &  vulgaris  .  Pit.  Tournef. 

Gramen  ParnaJJì .  Lob.  Ger.  Dod. 

Grame n  ParnaJJì  Dodonteo  ,  quibufdam  Plepaticus  flos .  I.  B. 
Gramen  bederaceum  ,  flos  hepaticus .  Tab. 

*'  Gramen  ParnaJJì  vulgate  .  Park.  Ray.  Hift. 

Gramen  ParnaJJì  albo  fìmplici  flore .  C.  B. 

Hepatica  alba.  Cord.  Hift. 

Henneadynamis  Polonorum  .  Gefn.  Hort. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  qua¬ 
rti  rotonde;  fatte  in  punta,  affai  limili  a  quelle  delle  Viole, 
o  piuttosto  a  quelle  deil’Ellera,  ma  molto  più  piccioie ,  d’ 
un  verde  più  bianchiccio,  e  fenza  edere  angolofe  ,  attacca¬ 
te  a  code  lunghe,  rotticele  .  S’alzano  fra  elle  molti  piccio¬ 
li  furti  lunghi  come  la  mano,  minuti,  angolofi,  fodi ,  ciaf¬ 
cheduno  de’  quali  è  abbracciato  verio  al  batto  da  una  fola 
foglia  fenza  coda,  e  produce  nella  fua  cima  un  folo  fiore  , 
comporto  di  dieci  foglie  bianche,  odorifere,  cinque  grandi, 
c  cinque  piccioie.  Quelle  ultime  fono  con  frangia.  Caduto 
quello  fiore  ,  comparifce  in  fuo  luogo  un  frutto  ovato  , 
membranofo,  ripieno  di  femi  bislunghi  .  La  fua  radice  è 
mediocremente  gtoffa,  d’  un  bianco  rofficcio  ,  guernita  di 
molte  fibre  ,  d’  un  gufto  aftringente  .  Nafce  quefta  Pianta 
ne’  prati  ,  lungo  i  rufcelli  ,  ed  altri  luoghi  umidi,  in  ter¬ 
ra  gratta  .  Elia  contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  poco 
fale . 

E’  aftringente ,  e  rinfrefeante . 

ParnaJJxa ,  perchè  quefta  Pianta  è  limile  ad  un’altra  Pian¬ 
ta,  di  cui  parla  Diolcoride  ,  la  quale  nafeeva  fui  Monte 
Parnarto . 

Pur  ony chìct . 

PAronychia  Hifpanica .  Ciuf.  Hifp.  Pit.  Tournef. 
Polygonum  mtnus  candicans .  C.  B. 

Polygonum  montanum  niveum  .  Park. 

Polygonum  minus  candicans  Jupinum  Bot.  Monfp. 
Paronycbia  Hifpanica  Clufii ,  Jìve  Anthyllis  nivea  .  I.  B. 
Ray.  Hift. 

Polygonum  montanum .  Ger. 

E’ una  Pianta  d’  un  grato  afpetto.  Getta  de’ furti  lunghi 
circa  un  mezzo  piede ,  nodofi ,  fparfi ,  e  dirteli  a  terra  ;  le 
fue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Corregiuola  ,  ma  più 
piccioie,  e  più  corte;  il  fuo  fiore  è  con  molti  ftami  ,  fo¬ 
ttenuti  da  un  calice  tagliato,  e  terminato  in  una  fpezie  di 
cappuccio.  Quello  calice  diventa,  quando  è  pattato  il  fio¬ 


re,  una  caflettina  con  cinque  corte  ,  la  quale  rinchiude  un 
feme.  La  fua  radice  è  lunga,  affai  grotta,  divifa  in  molti 
rami  legnofi,  bianchi  .  Quefta  Pianta  è  bella,  bianca,  o  di 
colore  d’argento.  Ella  nafce  ne’ luoghi  montani,  e  faflofi  , 
ne’  Paefi  caldi . 

E’  aftringente . 

Paronycbia  à  <irup* ,  juxtaì  &  irai  unguis  ;  come  chi  di- 
ceffe  Pianta,  il  cui  colore  è  limile  a  quello  dell' ugna  ;  im¬ 
perocché  quefta  Pianta  è  d’  un  color  a  argento ,  rilucente , 
limile  a  quello  dell’  ugna . 

Purus . 

PArulus ,  Parula ,  Parix  ,  JEgithalus . 

E’ un’ Uccelletto  grotto  come  un  Fringuello,  grato  al¬ 
la  villa,  e  che  canta  con  melodia  .  Ve  n’ha  di  molte  ipe- 
zie  ;  i  più  grandi  fono  chiamati 

Carbonara  majores ,  feu  F  tingili  agines  . 

Il  loro  colore  è  vario  ,  verde ,  giallo  ,  bianco  ,  nero  , 
turchino  ;  hanno  la  teda  riera  ,  rilucente  come  il  Corbo ,  le 
non  che  le  loro  tempie  ,  e’1  contorno  de’  loro  occhi  fono 
bianchi .  Quello  color  nero  gli  ha  fatti  chiamare  Carbonai; 
l’eftremità  della  loro  lingua  è  divifa  in  fila  minute  come 
capelli;  la  loro  coda  è  forcuta,  di  color  nero  ,  cinerizio, 
e  bianco . 

V’ha  un’altra  fpezie  di  quelli  Uccelli,  che  chiamarti Car- 
bonarius  minor ,  feu  Caninus .  Quell’ è  un’  Uccello  più  pic¬ 
ciolo  degli  altri;  la  fua  tella  è  nera,  fuorché  fotto  gli  oc¬ 
chi,  e  dietro  la  tetta,  dove  v’  ha  delle  macchie  bianche.  Il 
fuo  ventre  è  giallo  ;  le  fue  gambe  fono  rotte . 

Le  altre  fpezie  fono  chiamate 
Parus  Indicus . 

Par  us  palujìris  fufeus ,  fi  ve  cinereus, 

Parus  fylvaticus 

Parus  cceruleus  montanus 

Parus  caudatus  monticala . 

Quelli  Uccelli  hanno  tutti  i  loro  piedi  armati  d’  ugne  , 
colle  quali  s’appiccano  fortemente  a  rami  degli  Alberi  .  Si 
nodriicono  di  vermi,  di  temi,  di  frutti;  fono  buoni  a  man¬ 
giare.  I  più  ilimati  in  Medicina  fono  i  Carbonai  grandi  ; 
contengono  molto  lai  volatile,  ed  olio. 

Sono  propri  per  lepileflia;  per  muover  l’orina,  per  Spez¬ 
zare  la  pietra  delle  reni . 

P  a]fer<> 

PAJJer ;  in  Italiano,  Patterà;  è  un’Uccelletto  affai  noto, 
e  che  facilmente  s’ addimertica  nelle  cafe  .  Ve  n’ha  di 
molti  colori .  Fa  il  fuo  nido  Lugli  Alberi  ,  fu  i  tetti  delle 
calè  nelle  feffure  delle  muraglie.  Si  nodrifee  di  mofche,  di 
formiche,  di  femi,  di  pane,  d’Anagallide  ,  contiene  molto 
fai  volatile,  ed  olio. 

La  fua  carne,  e’1  fuo  cervello  mangiati,  fono  huoni  per 
l’epileffia,  per  provocare  il  feme,  per  l’ idropirtia  timpani- 
nde  ;  per  la  pietra  delle  reni,,  e  della  vefcica. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo. 

Il  fuo  Aereo  leccato  ,  e  prefo  interiormente  ,  è  proprio 
per  fermare  le  diarree  de’ bambini. 

PaJJer  à  paffrm ,  ad  ogni  patto  ;  perchè  s’  incontrano  delle 
Paflere  in  ogni  parte. 

Paffer  Cariar  tu  f  • 

PAffer  Canarius.  In  Italiano,  Canarino. 

E’  un’  Uccelletto  della  groflezza  d’  una  Patterà  ordina¬ 
ria  ;  il  fuo  becco  è  picciolo  ,  fatto  in  punta ,  bianco  ;  le  fue 
ale  ,  e  la  fua  coda  fono  verdi;  le  fue  altre  penne  fono  gial¬ 
le;  è  flato  portato  dalle  Canarie.  Vive  di  femi,  di  zucche¬ 
ro,  d’Anagallide.  Il  fuo  canto  è  gratiflìmo  .  Stimali  tan¬ 
to  più,  quanto  egli  ha  il  corpo  picciolo,  e  la  coda  lunga» 
Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ proprio,  mangiato,  per  1’ epileflia  . 

Paffer  Uvti . 

PAJJer  Levis ,  Platefsa ,  Peólen . 

E’ un  pefee  di  Mare  largo,  piano,  di  cui  v’ha  due  fpe¬ 
zie.  Il  più  grande  è  chiamato  in  Latino  Plya .  Il  fecondo 
è  chiamato  Guarelet  a  cagione  della  fua  forma  quadrata  ;  è 
fparfo  di  macchie  rotticele  ,  o  gialliccie  .  Amendue  quelli 
pelei  fono  notiflìmi  nelle  Pefcherie  ;  la  loro  carne  è  bianca, 
molle ,  di  buon  fugo ,  facile  a  digerire . 

Y  2  "  Sono 
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Sono  propri  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto  ;  rilaflano 
un  poco  il  ventre, 

Pajfer  f quarto  fu  f, 

PAjfer  fquamofus  ;  b  un  pefce  di  Mare  ,  di  cui  v’  ha  tre 
Ipezie  ;  la  prima  è  notjflìma  nelle  Pefcherie  ;  la  fua  fi¬ 
gura  b  piana  ,  mediocremente  larga,  bislunga  come  la  So¬ 
gliola  ;  ricoperta  di  picciole  liquame  ruvide  ,  attaccate  for¬ 
temente  alla  fua  pelle  i  la  fua  carne  e  bianca ,  molle ,  umi¬ 
da,  un  poco  glutjnofa. 

La  figura  della  feconda  è  Cimile  a  quella  del  Guarelet  ; 
rna ,  b  più  picciola  ,  e  ricoperta  di  picciole  fquame  nere  , 
fcreziate  di  rofìo.  La  fua  carne  b  molle,  tenera,  bianca. 

La  terza  b  differente  dalla  prima  nell’effère  più  picciola. 
Tutti  quelli  pefci  fono  buoniffimi  a  mangiare;  rna  il  mi¬ 
gliore  di  tutti  fi  b  il  primo  .  Contengono  molta  flemma  , 
ed  olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Sono  pettorali  ,  e  propri  per  raddolcire  le  acrezze  degli 
umori  » 

Paflìnaca . 

PAftinaca ,  in  Italiano,  Paffinaca.  E’ una  Pianta,  di  cui 
v’ha  due  fpezie ,  Cuna  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  prima  b  chiamata 
Paflìnaca  latifolia  fativa  .  Dod. 

Paflìnaca  fativa  latifolia ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Paflìnaca  fativa  latifolia  Germanica  luteo  flore .  I.  B.  Ray. 

Hift. 

plaphobofcum  fativum .  Tab. 

Ella  getta  un  fililo  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  , 
grofib  ,  diritto  ,  fodo  ,  cannellato ,  voto  ,  ramofo  ;  le  lue  fo¬ 
glie  fono  ampie,  compofte  d’altre  foglie  Cimili  a  quelle  del 
Fraffìno,  o  del  Terebinto ,  bislunghe,  larghe  due  dita,  mer¬ 
late  ne’  loro  contorni ,  vellute ,  di  color  verde  bruno  ;  mef- 
fe  per  ordine  come  a  due  a  due  lungo  una  enfia  grolla  ,  d’ 
un  gufio  grato  ,  e  un  poco  aromatico  ;  le  fue  cime  fono 
terminate  da  ombrelle  grandi,  o  parafoli ,  i  quali  foftengo- 
no  de’ fiorellini  con  cinque  foglie  gialle  ,  difpofie  in  rofa  . 
Fallati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’  femi  uniti  a  due  a 
due ,  grandi ,  ovati ,  Cottili  ,  con  un  picciolo  foglio  ne’  con¬ 
torni  .  La  fua  radice  b  lunga  ,  più  grolla  del  pollice  ,  pol- 
pofa,  bianca,  con  un  nervo  nel  mezzo,  che  fcorre  per  tut¬ 
ta  la  fua  lunghezza ,  d’  un’  odore ,  ehe  non  e  difpiacevole  , 
d’un  buon  gufio.  Ella  e  ulìtatiffima  nelle  cucine.  Si  colti¬ 
va  quella  Pianta  ne’ Giardini  ,  a  cagione  della  fua  radice  . 
Ella  ricerca  una  terra  grafia  ,  e  umida . 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 

Paflìnaca  latifolia  fylvefiris  .  Dod.  Ger.  Park.  Ray. 
Hyft. 

Paflìnaca  fylveflris  latifolia  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Paflìnaca  Germanica  fylveftris ,  quibufdam . 

Plaphobofcum .  I.  B. 

Plaphobofcum  erraticum .  Tab. 

E’  differente  dalla  prima  ,  perche  le  fue  foglie  fono  più 
picciole,  e  perche  la  fua  radice  e  più  minuta,  più  grolla  , 
legnofa  ,  e  men  buona  a  mangiare  .  Ella  nafce  ne?luoghi 
incolti . 

Contengono  amendue  le  fpezie  molto  fale  efienziale  , 
olio ,  e  flemma  ;  i  loro  femi ,  e  le  loro  foglie  fono  qualche 
volta  adoprati  in  Medicina. 

Sono  aperitivi ,  e  vulnerari  ;  promuovono  i  mefirui  alle 
Femmine;  abballano  i  vapori,  fcacciano  le  ventofità. 

Paflìnaca  à  paflu  ;  perchè  fi  mangia  la  radice  delle  Pafli- 
nache  di  Giardino;  vel  à  paflino  ,  che  fignifica  una  zappa 
di  Vignaiuolo,  a  cagione  ,  eh’  e  neceflario  coltivar  bene  la 
terra ,  in  cui  fi  vuole ,  che  nafeano  le  Paftinache  . 

Plaphobofcum ,  ab  iM#©-  Ceyuus ,  &  fiorato  ,  pafeo  ,  per¬ 
chè  1  Cervi  mangiano  delle  Paftinache  falvatiche . 

Paflìnaca  marina . 

PAflinaca  marina  ;  b  un  pefce  di  Mare ,  largo  ,  piano ,  e 
colla  figura  d’  un’  Occhiata  ,  o  piuttofto  è  una  fpezie 
d’  Occhiata  pefante  circa  due  libbre;  la  fua  tefla  b  fatta  in 
certo  modo  come  quella  d’  una  Rana  di  palude  ;  i  Tuoi  oc¬ 
chi  fono  bislunghi ,  e  aliai  grandi  ;  la  fua  bocca  b  picciola  , 
c  fenza  denti  ;  ma  le  lue  mafcelle  fono  ruvide  ;  la  fua  fchie- 
na  b  di  colore  di  piombo  ,  e  ’l  fuo  ventre  bianco  ;  la  fila 
coda  b  lunghiffìma,  (pinola,  di  figura  di  quella  d’un  topo, 
grolla  in  alto ,  e  che  va  calando  a  poco  a  poco  fino  a  di- 
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ventar  fottiliffìma  nella  fua  eftremità.  Ella  e  armata  di  fo- 
pra  vevfo  il  fuo  mezzo  d’  una  fpezie  di  dardo  lungo  ,  offo- 
lo ,  all  ai  aguzzo ,  e  merlato  .  Quello  pefce  ftà  per  1’  ordi¬ 
nario  ne’ luoghi  fangofi  ;  fi  nodrifce  della  carne  degli  ani¬ 
mali,  che  può  predare,  ferendoli  col  fuo  dardo  per  ammaz¬ 
zarli  ,  e  tirarli  a  fe .  E’  buono  a  mangiare . 

Si  pretende ,  che  il  fuo  dardo  fia  buono  pel  dolore  de* 
denti ,  fe  fpolverizzato  fi  mefcola  colla  egra  ,  o  ragia  per 
applicarlo  in  empiaftro  fulle  tempie . 

Paflìnaca  à  paflino ,  zappa,  perchè  quello  pefce  porta  fo- 
pra  la  fua  coda  un  dardo ,  che  ha  la  figura  d’  una  zappa . 

Pavate . 

■p  Avate .  Acofite .  Lugd.  Cali.  Ap. 

Arbor  Pryfìpelas  curans .  LufitaniS  . 

Vafaveli.  Canarin. 

E’ un’  Arbofcello  dell’ Indie  alto  otto,  o  nove  piedi,  me¬ 
diocremente  ramofo,  bigio  ,  con  pochiffime  foglie  ,  fimili 
alle  picciole  foglie  del  Melarancio  ,  fenza  code  ,  d’un  bel 
colore  verde;  il  fuo  fiore  e  piccioliflìmo  ,  bianco  ,  compo¬ 
rlo  di  quattro  picciole  foglie  ,  con  una  fibra  bianca  nel 
mezzo ,  che  termina  in  una  bella  punja  verde  .  Quello  fio¬ 
re  raflomiglia  in  figura  a  quello  del  Caprifoglio  ,  princi¬ 
palmente  quando  fi  mira  da  lontano;  ed  egli  ne  ha  l’odo¬ 
re  .  Il  fuo  Teme  b  grofiò  come  quello  del  Lentilchio  roton¬ 
do  ,  di  color  verde  fui  principio ,  tendente  al  nero  ;  ma  ma¬ 
turando  diventa  nero.  La  fua  radice  b  bianca  ,  e  un  poco 
amara  .  Quell’  Arbofcello  nafce  lungo  i  Fiumi  ,  chiamati 
Mangate,  e  Cranganor. 

Gl’Indiani  fi  fervono  del  fuo  legno,  e  della  fua  radice  , 
particolarmente  per  guarire  le  rifipole  .  Si  riducono  in  pol¬ 
vere  ;  fi  lafciano  in  una  decozione  di  riio,  fin  che  fia  dive¬ 
nuta  agra;  indi  fe  ne  fomenta  la  ri lipola  ,  e  fe  ne  fa  bere 
due  volte  il  giorno,  dopo  aver  purgato  lo  ftomaco  .  Se  ne 
fa  prendere  altresì  a  quelli ,  che  hanno  delle  febbri  ardenti  , 
delle  infiammazioni  di  fegato,  de’  flulfi  di  ventre  . 

Pavé , 

PAvo ,  Pavus'j  Avis  Medica  ,  Avis  Junonis  ;  in  Italiano, 
Pavone . 

Egli  b  il  più  bello  di  tutti  gli  Uccelli ,  che  noi  conofcia- 
me>  in  Europa  ;  la  fua  femmina  b  chiamata  in  Latino  Pavo 
faemina ,  in  Italiano,  Pavonefta  ;  il  fuo  figliuolino  Pavun- 
culus ,  in  Italiano,  Pavoncino  .  E’grande  come  un  Gallo  d* 
India  ;  la  fua  tella  b  picciola  ,  bislunga  ,  e  in  certo  modo 
ferpentina;  b  ornata  nella  fua  cima  d’  un  mazzetto  ,  com- 
poilo  di  penne  Lottili ,  e  difpofie  in  forma  d’ un’ Arbofcello 
capelluto  ;  il  fuo  collo  e  lungo  ;  le  fue  penne  ,  e  principal¬ 
mente  quelle  della  fua  coda,  fono  grandi,  ampie  ,  rifplen- 
denti ,  magnifiche  ,  di  colori  vari  ,  d’  una  bellezza  maravi- 
gliola,  e  ripiena  di  molti  fegni ,  che  hanno  figura  d’occhi; 
le  fue  gambe  fono  lunghe,  i  fuoi  piedi  fono  grandi,  e  grof- 
folani  ;  cammina  con  gravità  ;  la  fua  coda  b  come  divifa  in 
due  parti .  Ne  fparge  maravigliofamente  le  penne  ,  e  fa  la 
rota  come  per  mirarvifi ,  ed  ammirarfi  ;  la  fua  voce  b  fpia- 
cevole  ,  ed  importuna  all’  orecchio  .  Pare  ,  eh’  egli  abbia 
vergogna  della  bruttezza  de’ fuoi  piedi  ,  e  voglia  nafeon- 
derli  lotto  le  fue  ale  ,  quando  fi  rimira.  V’ha  molte  fpc- 
zie  di  Pavoni  ,  i  quali  fono  differenti  per  le  diverfità  de’ 
loro  colori  ,  e  pel  loro  P-aefe  natio  .  Si  pretende  ,  che  1’ 
origine  di  quell’  Uccello  venga  dall’  Alia  ;  fi  nodrifee  col 
pollame  ordinario  ;  mangia  eziandio  de’  Serpenti  quando  ne 
trova  ;  può  vivere  fino  a  trent’  anni  ;  di  rado  vola  ;  la  fua 
carne  b  lecca,  dura,  e  difficile  a  digerire  ;  ma  fi  conferva 
lungo  tempo  fenza  corromperfi  ,  e  diventando  frolla  ,  rie- 
fee*  buona  a  mangiare.  Ella  contiene  molto  fai  volatile  , 
ed  olio. 

Se  ne  fa  della  bollitura  ,  la  quale  b  propria  pel  male  di 
punta ,  pel  calcolo  deile  reni  ,  e  della  vefcica  ,  per  muover 
i’  orina . 

Il  fuo  grafso  b  buono  per  li  dolori  colici. 

Il  luo  fiele  b  proprio  per  detergere  le  ulcere  degli  occhi  , 
e  per  fortificare  la  villa. 

I  fuoi  efere-menti  fono  buoni  per  l’ epileffia ,  per  le  vertigi¬ 
ni,  per  le  convulfioni ,  prefi  in  polvere  molti  giorni  fufse- 
guentemente .  La  dofcb  da  uno  fcropolofino  a  una  dramma. 

Le  fue  uova  fono  proprie  per  la  fciatica  ,  e  per  le  fiuf- 
fioni  catarrali. 

Il  Pavoncino  b  un  mangiare  delicatiffìmo . 

Avis  Junonis  ,  perchè  quell’  Uccello  b  flato  una  volta 
coufacrato  a  Giunone,  a  cagione  della  fua  bellezza  . 

Pavo 
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Pavo  ptfcrs. 

PAvo  fabiani  ;  c  un  pefce  di  Mare  lungo  Un  piede,  pe¬ 
lante  circa  due  libbre  ,  ricoperto  di  fquame  larghe  , 
variare  con  molti  colori  ;  la  fua  tefta  è  grofTa  ,  turchina 
verdiccia,  fparfa  di  macchie  roffe;  il  fuo  moftaccio  è  grof- 
lo,  e  lungo  ;  il  fuo  labbro  fuperiore  e  groffiffimo  ,  i  fuoi 
occhi  fono  grandi,  e  dorati  .  Si  nodrifce  di  pefciolini  ,  d’ 
aliga  ,  e  d  altra  fchiuma  di  Mare  ;  nuota  per  1’  ordinario 
io  lo,-  non  è  molto  buono  a  mangiare.  E’ aperitivo. 

E  liato  cmamato  quello  pefce  Pavo  ,  che  fignifica  Pavo¬ 
ne,  a  cagione  de’ belli,  e  differenti  colori,  de’quali  è  ador¬ 
nato  ,  i  quali  raflomigliano  a  quelli  dell’  Uccello  chiamato 
Pavone . 


Pedicu/ui , 


Payco . 

T }Ayco  .  Monard.  Lugd. 

X  E  una  Pianta  del  Perù  ,  limile  alla  Piantaggine  ,  te¬ 
nera,  acridi  ma  al  gufto  . 

La  fua  foglia  prefa  in  polvere  è  ftimata  buona  per  la 
nefritica  ,  per  dilcutere  le  flemme  *  per  ifcacciare  le  vento- 
nta ,  li  applica  altresì  efternamente  . 


Peffen  . 

P'ESen  ;  è  una  fpezie  d’Oflrica  ,  il  cui  gufcio  ha  la  fi¬ 
gura  d’una  mano,  o  d’ un  piede  con  alcuni  come  den¬ 
ti  di  pettine  per  lungo  ,  donde  Viene  il  fuo  nome  .  Ella 
nafce  nel  fondo  del  Mare,  ne’ luoghi  fangofi  ,  o  renofi  ver- 
fo  la  Normandia,  e  verfo  la  Gualcogna.  Ve  n’ha  di  mol¬ 
te  fpezie  ,  le  quali  fono  differenti  per  la  loro  groffezza  , 
e  pel  loro  colore  .  Si  pefcano  più  abbondantemente  dopo 
le  gran  pioggie  ,  che  quando  il  tempo  è  flato  fecce  .  So¬ 
no  qualche  volta  bianche,  qualche  volta  rodicele  ,  qualche 
volta  di  molti  colori  .  Sono  buone  a  mangiare  .  Vi  fi  tro¬ 
vano  talvolta  delle  perle  .  Contengono  molto  fai  volatile  , 
e  fido. 

Sono  deterfive  ,  aperitive  ,  carminative  ;  provocano  il 
feme . 

I  loro  gufej  hanno  la  medefima  virtù  di  quelli  delle  oftri- 
che  ordinarie. 


Pedicularts . 

T 'y'Edicttlaris ,  Lob.  Ger. 

Pedicularis  pratenfis  purpurea.  C.  B.  Pit.  Tourn. 

F ijìularia .  Dod. 

Pediculans  pratenjis  rubra  vulgarìs  .  Park. 

^Pechculans ,  quìbufdam  Crijìa  galli  flor-e  rubro.  I.  B.  Ray. 

&aJJ.  ì  a^tera  i  five  Phthirion  .  Lugd.  *■ 

n  Un,a  ii  ’  c'le  §etta  foghe  fimili  in  certo  modo  a 
quelle  della  Filipendula  ,  ma  molto  più  picciole  ,  tagliate 
piu  minutamente  ,  increfpate  ;  i  fuoi  fuffi  s’ ergono  all’  al- 
tezza  d  un  mezzo  piede,  angolofi  ,  voti  ,  deboli  ;  gli  uni 
Itrncianti  a  terra ,  gli  altri  diritti ,  con  alcuni  fiori  ,  fatti 
m  canne  terminate  dinanzi,  come  formate  da  un  ceffo  con 
due  mafcelle ,  di  color  porporino ,  o  rodo ,  o  incarnato ,  o 
bianco .  Succedono  loro  de’frutti  piani,  quafi  rotondi  ,  fat- 
u  in  punta,  che  fi  dividono  in  due  riponigli,  e  rinchiudo¬ 
no  e  temi  plani  nericci,  con  un’ala  membranofa  nel  con¬ 
torno  ,  la  ina  radice  è  grofla  come  il  dito  mignolo  ,  ag- 
gunz.ata,  bianca,  divifa  in  molte  groffe  fibre,  d’ un  gufto 
un  poco  amaro.  Nafce  quella  Pianta  ne’ prati,  nelle  palu- 

i  ,  e  neg  ì  altri  luoghi  umidi  .  Contiene  molta  flemma  , 
ed  olio,  poco  fale. 

^er  fe,rmare  1  hftff  hi  fangue  ,  quelli  de’  me- 
•’  l  otrcudi  ,  prefa  in  decozione  .  Si  ftima  vulne- 

PeMcuUùs  %  “°pMoc&rata  enyi0-rBi?nte  • 

le  lotVortotf'’  “  ArS 

ftc lf“  à  fifluU  ’  Perchè  11  crede  profila  per  ie  fi- 


dieulus.  Pendunculus .  in  Italiano,  Pidocchio. 

X  E’  un  picciolo  infetto  verminofo ,  che  nafce  fogli  ani¬ 
mali  ,  che  gli  morde ,  e  fuccia  loro  il  fangue .  Ve  ff  ha  di 
molte  fpezie;  ma  io  non  parlerò  qui,  che  di  quelli,  cheli 
ritrovano  fopra  gli  Uomini .  Sono  differenti  fecondo  i  luo¬ 
ghi  ,  ne’ quali  nafeono  ,  per  la  loro  groffezza  ,  e  pel  loro 
colorei  gli  uni  fono  groflì ,  gli  altri  "piccioli  ;  gli  uni  fono 
bruni ,  o  nericci  ,  gli  altri  bianchi  .  Le  lendini  ,  che  fi  ri¬ 
trovano  fopra  le  veftimenta,  e  ne’ capelli,  fono  le  uova  de* 
pidocchi  ,  che  nafeono  dal  calore  della  carne  ,  e  della  fer- 
mentazione.  Il  pidocchio  è  di  figura  bislunga.  Lafuafchie- 
na  è  affai  larga.  Pare  che  vi  fieno  fopra  ,  quando  fi  rimi¬ 
ra  con  un  microfcopio  certe  incifure,  che  hanno  la  forma 
d’ un’ anello,  de’ peli,  e  de’fegni  roffcci  ;  il  fuo  ventre  ha 
molti  piedi  ;  moltiplica  in  poco  tempo  prodigiofa mente  „ 
Succia  la  carne  ,  e  vi  fa  fpeflò  nafeere  delle  puftule  ,  che 
degenerano  in  rogna,  e  qualche  volta  in  tigna. 

Sono  fiate  vedute  molte  perfone  avere  una  malattia  mor¬ 
tale  proceduta  da  una  grandiffma  quantità  di  pidocchi  , 
che  s’ ingenerano  fulla  carne  ,  e  fanno  per  tutto  il  corpo 
piaghe  ,  che  penetrano  fino  alle  offa  .  Con  quella  malattia, 
fu  punito  Ercole  per  non  avere  glorificato  Dio . 

I  rimedi  ,  che  lì  adoprano  per  far  morire  i  pidocchi  fo¬ 
no  il  feme  di  Stafifagra,  il  folfo  ,  le  radici  di  Pazienza  , 
e  d’  Enula  Campana ,  il  Tabacco  ,  il  Verderame  ,  e  mol¬ 
ti  altri . 

R.  Hooke  della  focietà  Reale  d’Inghilterra  nella  fuaNi- 
cografia  ha  oflèrvato,  che  il  pidocchio  ha  un  grugno,  fat¬ 
to  come  quello  del  Porco  ;  eh’  egli  ha  due  corna  in  capo , 
dietro  le  quali  fono  collocati  i  fuoi  occhi,  al  contrario  de¬ 
gli  altri  animali  .  Quelli  occhi  non  fi  veggono  coperti  da 
palpebre  ,  e  forfè  la  Natura  gli  ha  collocati  piuttoflo  di 
dietro,  che  dinanzi,  affinchè  i  cappelli  ,  in  mezzo  a  quali 
paffa  F  animale  non  gli  offèndano  il  più  delle  volte  la  vi¬ 
lla.  Quelli  occhi,  e  quelle  corna  fono  attorniati  da  peli  ; 
la  fua  pelle  è  diafana,  e  rilucente  come  il  corno.  Si  vede 
in  mezzo  a  quella  pelle  un  gran  numero  di  vene  toraci¬ 
che  ;  ha  fui  ventre  una  pelle  fegnata  d’  un  punto,  o  d’una 
macchia  bianca  ,  agitata  da  un  continuo  moto  dall’alto  al 
baffo,  e  dal  badò  all’alto  ;  il  che  potrebbe  prenderfi  pel 
cuore.  Si  offervano  ancora  molti  vafi  ,  che  fi  gonfiano  col 
fangue  ,  che  fuccia  col  fuo  becco  ,  la  cui  digeftione  fi  fa 
così  predo,  che  fi  vede  fubito  cambiar  di  colore  .  Quello 
fangue  è  primieramente  feorto  a  onde  nel  fuo  ftomaco  con 
tanta  violenza ,  che  ha  obbligati  gli  eferemenri  degli  inteflini 
ad  ulcire  ;  i  fuoi  piedi  fono  armati  d’artigli  fcagliofì  ,  e 
quelle  leaglie  entrano  Fune  nell’ altre  come  ne’ Granchi. 

I  pidocchi  contengono  molto  fale  volatile  ,  ed  olio. 

Sono  aperitivi ,  e  febbrifugi .  Servono  per  levare  le  oftru- 
zioni,  per  la  febbre  quartana  ;  fe  ne  inghiottono  cinque  , 
o  fei ,  o  più ,  o  meno  fecondo  la  loro  groffezza  fui  princi¬ 
pio  dell’ accedo .  La  ripugnanza  ,  o  la  difficoltà,  che  fi  ha 
da  inghiottire  quelli  fordidi  animaluzzi  contribuifce  forfè 
a  fcacciare  la  febbre . 

Pediculus  à  pedibus ;  perchè  il  pidocchio  ha  molti  piedi. 

Pekcims . 


PFlecinus  vulgaris .  Pit.  Tourn. 

Securidaca  Jìliquis  planìs  dentatis ,  Ger.  Emac. 

Lunaria  radiata ,  Robini .  I.  B. 

Securidaca  Jìliquis  planìs  utrinqcte  dentatis .  C.  B. 
Securidaca  peregrina.  Clus.  Park. 

Scolopendria  leguminofa  .  Cortufo  . 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufti  angolofi  ,  divifi  in 
molti  rami  ;  le  fue  foglie  fono  difpofte  come  quelle  della 
Veccia,  o  della  Securidaca,  meffe  per  ordine ,  come  a  due, 
lungo  una  colla  terminata  da  una  fola  foglia  .  Efce  dalle 
colle  delle  foglie  nell’alto  della  Pianta  un  gambo  lungo  , 
il  quale  foftiene  nella  fuaeftremità  de’ fiorellini  leguminofi , 
uniti,  molti  infieme,  rodi,  fopra  alcuni  calici  ,  i  quali  ha- 
no  la  figura  d’ un  cornetto  merlato  .  Paffati  ,  che  fieno 
quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’ frutti  lunghi  ,  affai  piani  , 
dentati  ne’loro  contorni,  di  color  bigio  rofficcio,  che  con¬ 
tengono  de’  femi  minuti  ,  molto  più  piccioli  delle  lenti  ,  e 
colla  figura  per  l’ordinario  d'un  picciolo  rene  ,  d’un  <*u- 
fto  leguminofo  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  guernita  d’ alcune 
fibre  .  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’  Giardini . 

Io  non  fono  ficuro  intorno  alia  virtù  di  quella  Pianta  • 
perchè  non  l’ho  mai  mefla  in  ufo,  nè  ho  veduto  farne 

fpe- 
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fiperjenza  ;  ma  e  probabile  ,  ch’ella  abbia  la  fìefia  quali¬ 
tà  ,  che  ha  la  Securidaca  ;  e  che  polTa  adoprarfi  il  fuo 
Teme  per  muover  1’  orina  ,  per  levar  le  oftruzioni  ,  per 
fprtificare  lo  ftomaco  ,  prefa  in  polvere  ,  o  in  decozione. 

Pelecmus  nsxsflvof,  Securidaca  ,  perchè  quella  Pianta  ha 
molta  raflomiglianza  alla  Securidaca, 

Penna  marma . 

P  Pinna  marina .  Rondelet .  Gcfn .  E’ una  Pianta,  che  raf- 
fomiglia  all’ala  d’ un’ Uccello ,  o  ad  una  penna  ,  che  fi 
porta  nel  cappello  .  Nafce  lugli  fcogli  nel  Mare  ;  è  qual¬ 
che  volta  attorniata  d’una  materia  vifcofa  ,  che  riluce  la 
notte  come  un  Fosforo . 

Quella  Pianta  è  ancora  chiamata  Mentala  alata  pifca- 
tc.ribus  ;  perchè  la  fua  eftremità  abballo  è  fatta  come  la 
ghianda  del  membro  virile  con  alcune  crepature  ,  o  fef- 
iure . 


‘TyEnoabfou  .  Theveti  ,  Lugd.  E’  un*  Albero  dell’  Ameri- 
X  ca  ?  la  cui  buccia  è  odorifera  ,  le  fue  foglie  rafìomi- 
gliano  a  quelle  della  Porcellana  ,  ma  fono  piu  grolle  ,  più 
polpofe  ,  e  Tempre  verdi  ;  il  fuo  frutto  è  della  groffezza 
ti’  una  grolla  melarancia  ,  rotonda  .  Contiene  fei  ,  o  dieci 
noci  ,  che  hanno  la  figura  delle  noitre  mandorle  ,  ma  più 
larghe  .  Ciafcheduna  d’  effe  contiene  un  nocciolo  ,  o  una 
.picciola  mandorla  da  cui  gl’  Indiani  traggono  dell’  olio 
per  efpreftione,  dopo  averla  ben  pefta .  Quello  frutto  è  un 
veleno , 

L’olio  tratto  da  tali  mandorle  ,  guarifce  le  ferite  ,  fatte 
dalie  Treccie,  ed  altra  forra  di  piaghe,  applicato  l'opra. 

Pentaphylloìcks . 

ir^'Entaphvlloides  ;  E’  una  Pianta  ,  di  cui  v’ha  molte  fpe- 
X  zie .  Ne  defcriverò  due  delle  principali . 

La  prima  è  chiamata 

Pentapbylioides  erebìum  .  I.  B.  Ray.  Hifl.  Pit.  Tour- 
jjefort . 

Pentaphvllum  fragiferum  .  Clus  .  Ger.  Park. 

Quintile folvum  fragiferum  .  C.  B. 

Ella  getta  dalla  fu  a  radice  molte  code  lunghe  come  la 
mano  ,  ciafcheduna  delle  quali  foftiene  cinque  foglie  , 
cioè  tre  nell’  eftremità  della  coda  ,  e  due  più  abballo  . 
Quelle  foglie  fono  affai  limili  a  quelle  della  Fragola  ,  ma 
più  piccole  ,  vellute  ,  merlate  .  S’  erge  parimente  dal¬ 
la  rad'ce  un  fufto  all’  altezza  chea  d’  uri  piede  ,  c  mez- 
•zo  ,  velluto  ,  guernito  d’  alcune  foglie  ,  che  fi  divide 
verfo  ’a  fua  cima  in  ramiceli!  ,  i  quali  producono  de’fio- 
tì  bianchi,  e  de’  frutti  binili  a  fiori,  ed  a  frutti  della  Cin¬ 
quefoglie  .  La  fua  radice  è  aliai  grolla  ,  legnofa  ,  rolla  , 
all  Tingente . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Pentapbylioides  Jupinum  .  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tour- 
Trefort . 

Quinque  folium  fragiferum  repens .  Tab. 

Pentapbyllum  fupinum  potenti lite  facie  .  Ger.  Park. 

Quinquefolio  frugifero  ajfinis.  C.  B. 

Le  fue  foglie  lono  difpofte  come  nella  precedente  fpe- 
yie ,  merlate  come  quelle  del  Ceranium  .  Getta  molti  fufti 
lunghi  un  piede  ,  e  mezzo  ,  deboli  ,  voti  ,  inchinati  verfo 
terra;  1  fuoi  fiori  fono  Limili  a  quelli  dell’altra  fpezie;  ma 
più  piccioli ,  gialli ,  attaccati  a  gambi  corti  ;  ia  fua  radice 
X  lunga  ,  aliai  grolla . 

Amendue  ie  fpezie  nalcono  ne’  Bofcbi  ,  ne’  luoghi  om- 
Lrofi ,  lugli  orli  de’ prati .  Contengono  molto  olio  ,  e  flem¬ 
ma,  fai  eflenziale  mediocremente. 

Le  loro  radici  ,  e  i  loro  lenii  fono  all  Tingenti  ,  propri 
per  fermar  le  diarree,  1  flulTi  di  fangue  ,  preli  in  decozio¬ 
ne,  o  in  polvere . 

Pentapbylioides  a  pentapbyllo  ,  Cinquefoglie  ,  perchè 
quefta  Pianta  ha  molta  rallomiglianza  alla  Cinquefoglie. 

Peplus  • 

PEplxs  minor .  I.  B.  Ray.  Hift. 

1  ithymalus  annuus  folio  rotundiore  acuminato  .  Pit. 
Tournef. 

E’  una  fpezie  di  ’Titimaglio  ,  o  ima  Piantarci!»  ,  che 


UNIVERSALE' 

getta  molti  fufti,  o  rami  ,  che  11  dilatano  in  largo  ,  e  in 
rotondo  ;  le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  fatte  un  poco 
in  punta;  ifuoi  fiori  fono  vafi  tagliati  in  molte  parti.  Suc¬ 
cedono  loro  ,  quando  fono  caduti,  de’ piccioli  frutti  life;  , 
con  tre  angoli  ,  e  con  tre  cellette,  ciafcheduna  delle  quali 
è  ripiena  d’un  Teme  bislungo  ;  la  fua  radice  è  minuta  ,  fi¬ 
brata.  Tutta  la  Pianta  getta  del  latte  ,  quando  fi  rompe  . 
Nafce  ne’ campi  ,  fra  le  viti,  ne’ luoghi  negletti.  Contiene 
mofto  fai  acro ,  olio  ,  e  flemma . 

E’ purgativa  come  le  altre  fpezie  di  Titimaglio  ;  ma  per- 
eh’ è  un  poco  troppo  violenta  nel  fuo  effetto  non  fi  adopra 
interiormente  ;  ma  efteriormente  per  confumare  i  porri  ,  le 
cicatrici,  per  maturare,  per  rifolvere. 

Pepa . 

T)ZT/>o  vulgaris  .  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

X  Cucurbita  foliis  ajperis  ,  fi  ve  Zucba  flore  l uteo  . 

1.  B. 

C urcurbita  major  rotunda  flore  luteo  ,  folio  ujpero  , 

C.  B. 

E  una  Pianta,  che  getta  fufti  lunghi,  fermentofi ,  grof- 
fi  come  il  pollice  ,  che  fi  dilatano  in  largo,  ed  in  lungo  , 
ftrifeianti,  ed  appiccantifi  per  via  di  mani  ,  o  appiccagno¬ 
li  alle  Piante  vicine,  o  a  baffoni  ;  le  fue  foglie  fono  gran¬ 
di,  larghe^,  tagliate  come  quelle  del  Fico,  dure  ,  ruvide  , 
ineriate  ne’ loro  contorni,  di  color  verde  bruno,  rilucente, 
attaccate  a  code  lunghe,  dure,  un  poco  fpinofe  ;  i  fuoi  fio¬ 
ri  ^ono  campane  fpalancaqe  ,  ragliate  in  cinque  parti  ,  la- 
nuginofe  ,  e  di  color  zafferanato  di  dentro  ,  venofe  ,  ag¬ 
grinzate  di  fuori  ,  guernire  di  peli  corrifTìmi ,  d’un  giallo, 
tendente  al  verde  ,  un  poco  odorifere  .  Alcuni  di  quelli 
fiori  cadono  fenza  lafciar  dopo  loro  alcun  frutto  ;  gli  al¬ 
tri  che  fono  annodati  fono  feguiti  da  frutti  grandi  come 
quelli  delta  Zucca,  che  variano  nella  loro  forma,  nella  lo- 
o  groffezza  ,  e  nel  loro  colore  ;  imperocché  gli  uni  fono 
lunghi,  gli  altri  bislunghi,  gli  altri  quafi  rotondi  ,  gli  al¬ 
tri  piramidali;  mà  tutti  fono  polpofì,  ricoperti  d’una  buc¬ 
cia  dura  ,  e  coinè  Jegnofa,  di  color  verde  ,  o  d’  un  verde 
nericcio,  tempetìata  ,  o  rigata  di  macchie  bianche;  la  loro 
polpa  e  tenera  ,  bianca  ,  mlipida  .  Quelli  frutti  fono  voti 
di  dentro,  e  divifi  quafi  Tempre  in  tre  parti  ,  che  conten¬ 
gono  una  polpa  fpugnofa  ,  in  cui  rirrovanli  due  ordini  di 
lemi  piani  ,  larghi  ,  bislunghi  ,  angolofi  da  un’ eftremità  , 
che  hanno  ne’contorm  come  una  fpezie  d’anello  ,  di  color 
di  cenere.  Ciafcheduno  rinchiude  fotto  la  buccia  una  man¬ 
dorla  bianca  ,  dolce  ,  e  grata  al  gufto  .  Coltivali  quefta 
Pianta  ne’  Giardini . 

La  polpa  di  quello  frutto  è  rinfrefeante  ,  umettante  , 
raddolcente  ;  il  fuo  feme  è  adoprato  come  uno  de’ quattro 
gran  lemi  freddi  per  J’emulfioni  ,  per  le  decozioni  ,  aperi¬ 
tivi,  pettorali ,  e  rinfrefeanti ,  eccita  un  poco  il  Tonno.  La 
fua  radice  è  difeccante,  e  vulneraria. 

Dicefi  ,  che  Pepo  venga  dal  verbo  Greco  <7n<r  ,  ma¬ 

ture  Jcere  ,  maturare,  a  cagione,  che  il  frutto  di  quefta  Pian¬ 
ta  facilmente  matura .  ^ 


Perca  • 

PPrca  ;  e  un  pefee  di  Fiume  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  , 
un  grande,  e  un  picciolo.  Il  primo  è  chiamato  ,  Perca 
fluviatilis  major  ;  è  lungo  un  piede  ,  o  un  piede  ,  e  mez¬ 
zo  ,  largo  a  proporzione  ,  ricoperto  di  picciole  lquame  , 
che  fono  fortemente  attaccate  alla  fua  carne,  e  cheX  Cuo¬ 
chi  durano  fatica  a  levare;  la  fua  bocca  è  picciola,  e  non 
ha  denti  .  Trovanfi  nella  fua  teff  a  molte  pietruzzole  ;  il 
fuo  corpo  è  di  varj  colori  ,  cinerizio,  nericcio  .  E’  arma¬ 
to  filila  fchiena  di  due  offa  ,  o  fpine  aguzze  ,  la  puntura 
delle  quali  è  pericolofa  ,  e  difficile  a  guarire  .  Si  nodrifee 
di  pefciolini. 

11  fecondo  è  chiamato  Perca  fluviatilis  minor  ;  egli  è  più 
picciolo  ckL-primo  ,  ruvido  ,  fpinofo  da  tutte  le  parti  ,  di 
di  color  roflìccio ,  e  gialliccio,  ricoperto  di  iquame  dure  ; 
rinchiude  altresì  nella  fua  teff  a  molte  pietruzzole. 

Amendue  le  fpezie  fono  eccellenti  a  mangiare  ;  le  loro 
femmine  portano  una  gran  quantità  d’uova;  cercano  le  ac¬ 
que  chiare. 

Le  pietre  ,  che  fi  ritrovano  nelle  loro  tefte  fono  aperi- 
tive ,  peffe ,  e  prefe  interiormente  come  gli  occhi  di  Gran¬ 
chio  .  Si  adoprano  per  la  pietra  ,  per  la  renella  ;  la  dofe  è 
da  un  mezzo  fcropolo  ,  fino  a  due  Acropoli  .  Si  adoprano 
altresì  efteriormente  per  le  ulcere  delle  gengive  ,  per  lo 
fcorbuto , 
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delle  droghe  semplici. 


V’ha  altresì  uno  di  quefti  pefci  ,  eh’ è  di  Mare  ,  chia¬ 
mato  in  Latino  Perca  Marina.  Non  crefce  così  grande  co¬ 
me  quello  di  Fiume  ;  il  fuo  colore  è  rolTo  ,  bruno  ,  o  ne¬ 
riccio  ;  la  Tua  fchiena  è  guernita  di  punte  ,  e  ricoperta  di 
picciole  fquame  .  Si  ritrova  per  1’  ordinario  predo  agli 
lcogli  .  Si  nodrifce  di  pefcio'ini  .  Non  lì  Iti  ma  buono  a 
mangiare . 

La  fua  teda  abbruciata  è  propria  per  detergere  ,  e  difec- 
care  le  piaghe . 

Perca  à  rìfucs  niger  ;  perchè  quello  pefce  è  legnato  d’ al¬ 
cuna  macchie  nericcie  . 

Percepier  3  Jìve  Percbepier  • 

Ercepier  Anglorum  .  Lob.  Ger.  Emac.  Ray.  Hill. 
Percbepier  Anglorum  quibufdam .  I.  B. 

Alchimil la  montana  minima .  Col.  Pit.  Tournef. 

Polygonum  Selinoides  .  Park. 

Chrerophyllo  nonnihil  fimilis  .  C.  B. 

E’  una  fpezie  di  piè  di  Lione  ,  ovvero  una  Pianterel- 
la  ,  che  getta  molti  fuili  all’  altezza  della  mano  ,  fcarni  , 
rotondi  ,  velluti,  velìiti  di  foglie  quafi  rotonde,  tagliate  in 
tre  parti,  limili  a  quelle  del  Geraniumì  ma  molto  piùpic- 
ciole ,  vellute  .  Quelle  abballo  fono  attaccate  con  code  al  loro 
fulto  ;  ma  quelle  in  alto  non  hanno  coda  ,  o  pure  non  ne 
hanno  ,  che  una  cortidima  .  Efcono  dalle  loro  afcelle  de’ 
fiorellini  erbofi  con  quattro  llami  foltenuti  da  un  cali¬ 
ce  fatto  in  imbuto  tagliato  .  Pattati  quelli  fiori  ,  i  lo¬ 
ro  calici  diventano  caffettine  ,  ciafcheduna  delle  quali 
rinchiude  un  feme  quali  fimile  a  un  grano  di  miglio  , 
ma  più  minuto  .  La  fua  radice  è  picciola  ,  legnofa  ,  fi¬ 
brata  ,  nera  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  campi  ,  fra  le  bia¬ 
de  ,  fulle  Montagne .  Ha  un  gullo  un  poco  acro  ,  accom¬ 
pagnato  da  qualche  amarezza  .  Contiene  molto  fale  effen- 
ziale ,  ed  olio  . 

E’ affai  aperitiva,  propria  per  muover  l’orina  ,  e  i  me¬ 
limi  alle  Femmine ,  per  ìfpezzar  la  pietra  delle  rem  ,  per  io 
feorbuto . 

Si  confetta  quella  Pianta  nell’  aceto  ,.  o  nella  falamoja 
per  mangiarla  in  inlalata . 

Percepier  ,  o  Percbepier  è  un  nome  Ingiele  tratto  dal 
Francefe  Percepierre ,  come  fe  fi  dicede  Pianta  propria  a  fo¬ 
rare  ,  e  fpezzare  la  pietra . 

Perdi x . 

PErdix  ;  in  Italiano,  Pernice  ;  è  un’Uccello  alTai  noto  , 
che  vola  baffo,  e  che  vive  a  terra.  Ve  n’ha  di  due  fpe¬ 
zie  ,  che  non  fono  diverfe  che  per  li  loro  colori  ;  la  bigia 
è  la  più  comune  .  Se  ne  ritrova  per  tutto  3  la  Pernice  rol¬ 
la  è  la  più  (limata  .  Si  trova  nel  Poitù  ,  nella  Santongia  , 
in  Angib ,  ella  fi  nodrifce  di  chiocciole  ,  di  femi  ,  di  cime 
tenere  di  molti  Alberi ,  e  d’ altre  Piante  .  Contiene  molt’ 
olio,  e  fale  volatile. 

La  lua  carne  mangiata  ,  o  prefa  in  bollitura  è  riftoran- 
te  i  propria  per  muovere  il  feme,  ed  il  latte  alle  Balie. 

Il  fuo  fangue ,  e  ’l  fuo  fiele  fono  propri  per  le  ulcere  de¬ 
gli  occhi,  perle  cateratte,  inllillativi  caldi,  ufeiti  dall’ani¬ 
male,  quando  fi  uccide. 

Si  abbruciano  le  penne  di  Pernice  ,  e  fe  ne  fa  fentire  il 
fumo  alle  Femmine  ilieriche,  per  abballare  i  vapori. 

Dicefi,  che  Perdix  venga  dal  vedo  di  quell’ Uccello  , 
che  pare  ,  eh’  egli  pronunzi  la  medefima  parola  .  Chiamafi 
m  Greco  ns/sìd  . 

Pere  Ile  . 

P Erette  ;  è  una  terra  fecca  in  picciole  fcaglie  bigie  ,  che 
capita  dall  Avernia  .  Si  cava  dalle  rupi  ,  dov’è  fiata 
formata  d  una  terra  in  polvere  ,  portatavi  da  i  venti  ;  la 
la  quale  el.endo  fiata  umettata  dalla  pioggia ,  e  difeccata , 
o  come  calcinata  dal  calore  del  Sole  ,  s  indurifce  in  pic- 
ciole  fcaglie,  come  noi  la  veggiamo. 

Convien  fceglierla  affai  fecca ,  e  affai  netta . 

Ella  entra  nella  compofiziojje  del  Giratale 


Per  follata . 

Erfoliata .  Dod. 

Perfoliata  bulgari s ,  Ger.  Park.  Ray.  Hill. 

P erfoliata  valgatijjima  ,  flve  arvenfls .  C.  B. 

Perfoliata  fìmpliciter  dièia  ,  vulgaris  annua .  I.  B. 

Bupleurum  perfoliatum  rotundifolium  annuum  .  Pit.  Tour- 
nefort . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  folo  fililo  all’altezza  d’  un 
piede  ,  o  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  fcarno  ,  fodo  ,  rotondo  . 
cannellato,  nodofo  ,  ramofo  ,  d’un’ odore  un  poco  aroma¬ 
tico;  le  fue  foglie,  fono  mette  per  ordine  alternatamente  , 
femplici ,  ovate,  o  quafi  rotonde,  nervofe,  tramezzate  dal 
loro  fufio  ,  o  dal  loro  ramo  ,  di  color  verde  fmorto  ,  o  di 
verde  di  Mare,  d’un  gullo  acro.  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle 
cime  de’  rami  piccioli ,  in  ombrelle  gialle  ;  ciafcheduna  del¬ 
le  quali  è  compofia  di  cinque  foglie  difpofie  in  rofa  .  Paf- 
fati  quefti  fiori  ,  comparifcono  de’ femi  uniti  a  due  a  due  , 
bislunghi ,  rotondi  fulla  fchiena  ,  cannellati  ,  nericci  .  La 
fua  radice  è  grolla  come  il  dito,  femplice  ,  legnofa  ,  bian¬ 
ca,  col  gullo  de’ Raperonzoli .  Nafce  quella  Pianta  ne’cam- 
pi,  fra  le  biade  ,  ne’ luoghi  renofi  .  Contiene  molto  fai  ef- 
fenziale ,  ed  olio . 

E’incifiva  ,  deterfiva  ,  aftringente  ,  rifolutiva  ,  vulnera¬ 
ria  .  Si  adopra  efteriormente  ,  ed  interiormente  per  le  fcro- 
fole  ,  per  1’  ernie  . 

Perfoliata  ;  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  fono  pene¬ 
trate,  o  tramezzate  dal  loro  fufio  ,  o  dal  loro  ramo. 

Periclymenum . 

E) E rielymenu m  perfoliatum  Virginianum  femper  virens  ,  O* 
florens  .  H.  L.  B.  Ray.  Hill. 

E’  una  Pianta,  eh’ è  differente  dal  Caprifoglio  d’Ita¬ 
lia  ,  ovvero  Periclymenum  perfoliatum  ,  perch’  è  più  pic¬ 
cola  in  tutte  le  fue  parti  ,*  perchè  le  fue  foglie  fono  un 
poco  più  rotonde  ,  rilucenti  ,  e  più  bianche  di  folto  ; 
perchè  i  fuoi  fiori  fono  canne  fpalancate  in  campana  , 
tagliate  ordinariamente  in  cinque  parti  ,  d’  un  belliftì- 
mo  color  rollo  rifplendente  ;  laddove  i  fiori  del  Caprifoglio 
fono  canne  fpalancate  ,  e  tagliate  in  due  labbra,  di  color 
porporino  fmorto  ,  o  tendente  al  giallo  .  Quelli  fiori  del 
Periclymenum  fono  difpofti  in  raggi  ;  ciafcheduno  è  fofte- 
nuto  da  un  calice  fatto  in  bottone  ,  o  colla  figura  d’una 
picciola  melagrana  ,  di  color  erbofo  ,  gialliccio  .  Caduto 
quello  fiore  ;  il  fuo  calice  diventa  una  coccola  molle,  che 
contiene  de’ femi  piani,  quafi  ovati.  Quella  Pianta  è  fem- 
pre  verde  ,  e  fiorita  ,  d’uri  belliftìmo  afperto  ;  il  fuo  fiore 
non  è  odorifero  .  Si  coltiva  ne’ Giardini  ;  la  fua  origine 
viene  dalla  Virginia  ;  il  fuo  gullo  è  aero  ,  è  un  poco  co¬ 
cente  .  Contiene  molto  fale  ellenziale,  fido  ,  ed  olio. 

Le  fue  foglie  ,  i  fuoi  fiori  ,  e  le  fue  coccole  fono  deterfi- 
vi ,  aperitivi ,  attenuanti ,  difeccanti ,  digestivi ,  rifolutivi  , 
vulnerari,  propri  per  li  tumori,  e  per  le  fluftìoni,  che  pro¬ 
vengono  da  un  umor  pituitofo  ,  groffolano,  e  freddo,-  per 
nettare  le  ulcere  invecchiate  ,  per  l’ empetigini  ,  ed  altri 
pizzicori  della  pelle  .  Se  ne  fanno  entrare  negli  errini  ,  ne’ 
gargarifmi  .  Si  adoprano  altresì  internamente  in  decozione 
per  l’afima,  per  follecitare  il  parto,  per  attenuare,  e  fpez¬ 
zare  la  pietra  delle  reni . 

Periclymenum  à  ntef  circum ,  &  m volvo ,  perchè  i  ra¬ 
mi  di  quella  Pianta  abbracciano  le  Piante  vicine  ,  e  vi  là 
attortigliano  . 

Periploca . 

TyEriploca  foliis  oblongis .  Pit.  Tournef. 

I  Periploca  altera  .  Dod. 

Periploca  repens  anguflifolia  .  Ger. 

Apocyntim  folio  oblongo  .  C.  B. 

Apocynum ,  five  Periploca  fcandens  ,  folio  longo  ,  flore  pur- 
pur  ante .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Apocynum  anguftifohum  ,  fi  ve  repens ,  Park. 

Apocynum  2.  anguflifolium .  Clus  . 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  de’fufii  fermentofi  ,  Iunghiftì- 
mi,  legnofi,  pieghevoli,  nodoli  ,  roftìcci  ,  ftrifcianti&,  che 
s’ alzano ,  e  s’ attortigliano  intorno  agli  Arbofcelli  ed  Al¬ 
beri  vicini;  le  fue  foglie  fono  oppofte,  bislunghe , ’lar^he , 
fatte  ,  in  punta  ,  venofe  .  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle 
cime  de’ rami  ;  ciafcheduno  è  tagliato  fino  alla  bafe  in  cin¬ 
que  parti  ,  difpofie  in  fiella  .  Quelli  fiori  fono  velluti  ,  e 

por- 
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porporini  nella  lor  parte  fuperiore,  ma  fenza  pelo,  e  d’uo 
giailp  verdiccio  nella  loro  parte  inferiore . 

PaHato  quefto  fiore,  fuccede  un  frutto  con  due  guaine  un 
poco  incurvate  ,  fimili  a  quelle  dell’  Apocino  ,  ma  un  po¬ 
co  più  grandi  .  $’  aprono  da  loro  medefime  maturando  , 
e  jafciano  vedere  una  materia  lanuginofa  ,  fopra  la  qua¬ 
le  fono  diftefi  de’femi  ,  ciafcheduno  de’ quali  è  guernito  di 
una  piuma  bianca  ;  le  fue  radici  fono  fibrate  ,  ferpeggian- 
ti  fptterra,  Quella  Pianta  rende  del  latte  ,  quando  fi  rom¬ 
pe.  Nafce  ne’Bofchi  ,  Dicefi  ,  ch’ella  fia  un  veleno  per  li 
Cani,  per  li  Lupi,  per  le  Volpi,  e  per  altri  animali  qua¬ 
drupedi*, 

E’ rifolutiva ,  applicata  citeriormente , 

Periploca  à  Vi  fi  circa ,  &v\o  *tj  nexus ,  come  chi  diceffe  , 
una  Pianta  che  s’attortiglia  ,  e  fi  lega  intorno  ad  altre 
Piante  vicine, 

Perjica » 

*VyErfìca  melli  carne ,  &  vulgaris ,  viridis ,  &  alba ,  C.  B. 
JL  Pit.  Tournef, 

Ma/us  perjica .  Dod. 

Perfìcus .  Brunf.  in,  Italiano,  Pefco. 

E’ un’ Albero  ,  il  quale  non  crefce  molt’ alto  j  getta  de’ 
rami  lunghi  ,  diftefi,  fragili;  le  lue  foglie  fono  bislunghe, 
Erette  in  punta  ,  come  quelle  del  Salcio  ,  merlate  ne’  lor 
contorni  ,  amare  al  gatto  ;  i  fuoi  fiori  fono  il  più  delle 
volte  con  cinque  foglie  ,  difpofte  in  rofa,  belli  ,  rodi  ,  in¬ 
carnati,  un  poco  odoriferi  ,  d’ un  gatto  di  mandorla  ama¬ 
ra  ;  il  loro  calice  un  vafo  tagliato  in  cinque  parti  .  Patta¬ 
to  il  fiore  ,  comparifce  un  frutto  polpofo  rotondo  ,  grotto 
come  una  picciola  mela  con  un  folco  da  una  parte  ,  rico¬ 
perto  d’ una  lana  corra,  di  colore  per  l’ordinano  bianco  , 
verdiccio,  qualche  volta  giallicio  ,  qualche  volta  bianco  , 
e  rotto  ,  Quetto  frutto  è  la  pefca  ordinaria  ,  chiamata  in 
Latino  Perficum  malum  ;  la  fua  polpa  è  midollofa ,  vinofa , 
lugofa,  e  d’un  gufto  gratilfimo.  Rinchiude  un  grotto  noc- 
ciolootlofo,  rodicelo  ,  forato  con  fotte  aliai  profonde .  Con¬ 
tiene  quefto  nocciolo  una  mandorla  bislunga  ,  e  piana  ,  d’ 
un  gulto  un  poco  amaro,  ma  grato  .  Si  coltiva  quell’ Al¬ 
bero  ne’  Giardini ,  e  fra  le  viti . 

I  fiori,  e  le  foglie  del  Pefco  contengono  molto  fai  eften¬ 
ziale  ,  ed  olio. 

Sono  purgativi,  ed  aperitivi,  propri  contra  i  vermi,  per 
purgare  le  fierofità  del  cervello . 

La  pefca  contiene  molta  flemma  ,  fai  eftenziale  ,  ed 
olio . 

E’  cordiale  ,  pettorale  ,  umettante  ;  rilafta  un  poco  il 
ventre . 

II  nocciolo  ,  o  la  mandorla  della  pefca  contiene  molt’ 
olio,  e  un  poco  di  fiale  eftenziale,  o  volatile. 

E’  propria  la  mandorla  per  li  vermi  .  Se  ne  trae  per 
efpreffione  un’  olio  buono  per  li  fufurri  d’orecchio  ,  metto 
di  dentro , 

Perjica ,  perchè  queft’  Albero  è  Rato  primieramente  por¬ 
tato  dalla  Perfia . 

Perjicaria . 

PErficaria.  E’ una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  fipezie  ; 

ma  io  ne  deficriveiò  qui  fidamente  due,  che  fono  ado- 
prate  in  Medicina. 

La  prima  è  chiamata 
Perjtcaria.  Dod. 

Perjicaria  maculata  .  Ericio  Cord. 

Perficana  maculofa ,  Ger.  Ray.  Hift. 

Perjicaria  mitis  maculofa  ,  non  maculofa  .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Perficaria  mitis .  I.  B. 

Perjicaria  vulgaris  mitis ,  feu  maculofa.  Park. 

Perfi 'caria  maculis  nigrts .  Gef.  Hort. 

Ella  getta  fuiti  all’  altezza  d’  un  piede  ,  rotondi ,  voti  , 
rofticci ,  ramolì,  nodofi,  con  foglie  fimili  a  quelle  del  Pe- 
fi-o ,  o  del  Salcio,  fegnatealle  volte  nel  mezzo  d’una  mac¬ 
chia  nera,  o  di  colore  di  piombo,  e  alle  volte  fenza  mac¬ 
chia  .  I  tuoi  fiori  efeono  in  fpiga  dalle  afcelle  delle  foglie 
d' alto  ,  attaccati  a  gambi  lunghi  .  Ciafcheduno  di  quelli 
fiori  è  con  cinque  ftarni  ,  di  colore  per  l’ordinario  porpo¬ 
rino  ,  c  qualche  volta  bianco  ,  foftenuti  da  un  calice  feftò 
fino  alla  baie  in  quattro,  o  cinque  parti.  Dopo  quelli  fio¬ 
ri  nalcono  de’femi  ovati  ,  piani  ,  fatti  in  punta,  neri  ;  le 
fue  radici  fono  fibrate  .  Quella  Pianta  ha  un  gulto  debo¬ 
le  ,  tendente  all’acido  .  Nafce  ne’ luoghi  acquatici  ,  nelle 


paludi  ,  ne’  folti  ,  negli  ftagni  .  Contiene  molta  flemma  , 
ed  olio ,  poco  fiale  eftenziale . 

E’ detersiva,  aftringente  ,  vulneraria  ,  rinfreficante  ,  pro¬ 
pria  per  fermare  i  fluiti  di  fangue  ,  prefa  in  decozione  ,  e 
applicata  efteriormente  . 

La  feconda  fipezie  è  chiamata 

Perjicaria  vulgaris  acris  ,  five  Hydropiper  .  J.  B.  Ray. 

Hift. 

Perjtcaria  urens  ,  five  Hydropiper  .  C.  Bauhin.  Pit. 
Tournef. 

Perjicaria  vulgaris ,  five  minor ,  Park. 

Hydropiper.  Dod.  Ger. 

Perfi caria  majcula.  Brunf. 

.E*  diverta  dalla  precedente  ,  perchè  i  fiuoi  fufti  fono 
più  alti  ,  e  meno  ramolì  ,  perchè  le  foglie  fono  più  Eret¬ 
te  ,  un  poco  più  lunghe  ,  più  verdi  ,  fenza  macchie  ,  d’ 
un  gufto  di  pepe,  o  cocente  .  La  fua  radice  è  picciola  , 
lemplice ,  legnofa  ,  bianca  ,  guernita  di  fibre  .  Nafce  que¬ 
lla  Pianta  ne’ luoghi  umidi  .  Contiene  molto  fai  acro  ,  ed 
olio . 

E’ aperitiva ,  incifiva ,  rifolutiva,  vulneraria  ,  deterfiva  . 
Si  adopra  efteriormente. 

Perjicaria  >  à  Perjica  ,  Pefco  ,  perchè  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  limili  a  quelle  del  Pelco  . 

Hydropiper  ex  t aqua,  &  irève-t,  piper ,  come  chi  di- 
celle  Pianta  acquatica ,  che  ha  un  gufto  di  pepe  . 

Pervinca . 

PErvinca  ;  è  una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fipezie  prin¬ 
cipali  s  la  più  comune,  o  quella  ,  eh’ è  più  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina,  è  chiamata 

Pervinca  vulgaris  angujìifoli* .  Pit.  Tournef. 

Pervinca  ,  quod  femper  vireat .  Trag. 

Pervinca  vulgo  .  Cxf. 

Vinca  Pervinca  minor.  Ger.  vulgaris  .  Park. 

Clematis  Dapbnoides  minor .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift. 

C hamad aphn e  altera  Diofcoridis  .  Brunf.  4. 

Ella  getta  molti  fermenti  ,  o  fufti  minuti  ,  fcarni  ,  lun¬ 
ghi  ,  rotondi  ,  verdi ,  nodofi  ,  ferpeggianti  fopra  la  terra  , 
cd  appiccanti!!  a  ciò  ,  che  ritrovano  .  Le  fue  foglie  fono 
bislunghe  ,  verdi ,  pulite ,  delia  confidenza ,  e  del  colore  di 
quelle  dell’Ellera  ,  della  figura  di  quelle  del  Lauro  ,  ma 
molto  più  picciole  ,  mede  per  ordine  a  due  a  due  ,  1’  una 
all  oppolto  dell  altra  ,  attaccate  a  picciole  code  corte  ,  d’ 
un  gulio  ftitico,  e  amaro.  Il  fuo  fiore  è  una  canna  ,  fpa- 
iancata  in  lorma  di  fottocoppa  ,  tagliata  in  cinque  parti  ; 
di  colore  per  l’ordinano  turchino,  alle  volte  bianco,  e  di 
rado  rollò,  fenza  odore  .  Dopo  quefto  fiore  nafce  un  frut¬ 
to  con  due  baccelli  ,  ne’ quali  lì  ritrovano  de’  femi  bislun¬ 
ghi  ,  quafi  cilindrici  ,  con  un  folco  per  1’  ordinario  da  una 
parte  ;  la  fua  radice  è  fibrata . 

L’ altra  fipezie  è  chiamata 

Pervinca  vulgaris  latifolia  .  Pit.  Tournef. 

Pervinca  major .  Ad.  Eyft. 

Pervinca  altera  major ,  Casfalp. 

C Iemali s  Dapbnoides  major  flore  ceruleo  ,  &  albo  .  I.  B. 
Ray.  Hift. 

Clematis ,  five  Pervinca  major .  Lob. 

Clematis  Dapbnoides  latifolia  ,  five  Vinca  Pervinca  ma¬ 
jor  .  Parie. 

E’ diverta  dalla  precedente,  perch’è  molto  più  grande  in 
cutte  le  fue  patti  . 

Amendue  le  fipezie  nalcono  ne’ luoghi  umidi,  ne’  Bofichi . 
Reftano  tempre  verdi  .  Contengono  molt’oho  ,  mediocre¬ 
mente  fiale  eftenziale. 

Sono  deterfive  ,  attingenti  ,  vulnerarie  ,  proprie  per  le 
diarree  ,  per  purificare  il  l'angue ,  per  le  ulcere  del  polmo¬ 
ne .  Si  adoprano  elternamente ,  ed  internamente. 

Pervinca  à  pervintere  ,  vincere  ,  fuperare  ;  è  flato  dato 
quefto  nome  a  quella  Pianta  a  cagione  del  tuo  verde  per¬ 
petuo  ,  come  chi  diceftè  .  Erba  ,  che  relitte  alla  rigidezza 
del  freddo  •  Chiamati  ancora  V tnca  à  vincere  per  la  mede- 
fi  ma  ragione . 

Clematis  A  x\iiu.x,  palmes ,  virga\  perchè  quella  Pianta 
getta  delle  verghe  ,  o  de’  fermenti  lunghi . 

Dapbnoides  à  Daphne ,  Lauro,  perchè  le  foglie  di  quella 
Pianta  raftòmigliano  in  figura  a  quelle  del  Lauro. 

Chamiedaphne  à  yxoxì  burnii is ,  &  àocpm ,  Laurus  ,  come 
chi  dicefle  Lauro  picciolo. 


Pepa- 
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Petafites , 

1)  Etafites  ;  è  una  Pianta ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  genera- 
X  li,  una  grande,  e  una  picciola.  La  prima  è  chiamata 

Petafites.  Dod.  Ger. 

Petafttes  vuigans .  Park. 

Petafites  vulgaris  rubens ,  r0tundiore  folio .  I.  B.  Ray.  HiP. 

Petafites  major ,  &  vulgaris.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tuffi  ago  major.  Matth.  CaP. 

Ella  getta  in  tempo  di  Primavera  molti  piccioli  fu  Pi  all’ 
altezza  d’  un  mezzo  piede ,  grotti  ,  voti ,  lanuginofi  ,  vedi¬ 
ti  d’ alcune  picciole  toglie  Prette,  fatte  in  punta,  ed  aven¬ 
ti  nelle  loro  cime  ,  prima  che  comparifcano  le  altre  fo¬ 
glie,  de’ fiori  difpoPi  in  mazzetti  con  fiorellini  porporini  , 
limili  ,  fecondo  Tournefort  ,  a  piccioli  vali  ,  tagliati  in 
quattro,  b  cinque  parti  .  Tutti  quelli  fiorellini  fono  foPe- 
nuti  da  un  calice  quafi  cilindrico,  tagliato  fino  verfo  la  ba¬ 
ie  in  molte  parti.  QuePi  fiori  ,  diventano  in  poco  tempo 
vizzi,  e  cadono  col  loro  fufio.  Sono  feguiti  da  Temi  ognu¬ 
no  de’  quali  è  guernito  d’  una  piuma  bianca  .  Caduto  il  fil¬ 
ilo,  s’alzano  delle  foglie  affai  grandi  ,  ampie,  quafi  roton¬ 
de  ,  un  poco  merlate  ne’  loro  contorni  ,  verdi  brune  di  fo- 
pra,  lanuginofe,  e  bianchiccie  di  l'otto  .  Ciafcheduna  e  at¬ 
taccata  nel  mezzo  ad  una  coda  lunga  un  piede  ,  ò  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  grotta,  rotonda,  polpofa.  QuePe  foglie  han¬ 
no  la  figura  d’ un  cappello  rivolto  ,  o  d’un  gran  fungo 
filila  fua  coda  ;  la  fu  a  radice  è  grotta  ,  lunga  ,  nera  al  di 
fuori,  bianca  al  di  dentro,  un  poco  amara  al  guPo. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Petafites  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Petafites  flore  albo .  Cam.  Ep. 

Petafites  albus  angulofo  folio.  I.  B.  Ray.  HiP. 

Ella  getta  de’  fuPi  all’  altezza  d’  un  mezzo  piede  ,  grotti , 
lanuginofi,  molli,  voti,  aventi  nelle  loro  cime  de’  fiori  , 
difpoPi  come  nella  fpezie  precedente  ,  ma  di  color  bian¬ 
co.  Cadono  in  poco  tempo  col  loro  fulfo  ,  e  fuccedono 
loro  delle  foglie  angolofe  ,  bianchiccie  ,  e  ricoperte  di  la¬ 
na,  principalmente  di  fotto,  attaccate  a  code  lunghe  ,  la¬ 
nuginofe,  bianche  ,  le  quali  efcono  immediatamente  dalla 
fua  radice.  QuePa  radice  è  grotta  come  il  pollice  ,  o  più 
grotta,  lunga,  ferpeggiante ,  nodofa,  ricoperta  d’una  buc¬ 
cia  rotta,  d’un  guPo  aromatico,  acro  ,  un  poco  amaro  ; 
ella  è  guernita  di  molte  fibre  mediocremente  grotte ,  e  lun¬ 
ghe  ,  bianche . 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’  luoghi  umidi  ,  fugli  orli 
de’ Fiumi,  degli  Pagm,  de’ laghi.  Contengono  molto  fai  ef- 
fcnziale,  ed  olio.  Si  adoprano  in  Medicina  le  loro  radici, 
di  rado  le  loro  foglie  .  La  Petafita  grande  è  la  più  co¬ 
mune  . 

La  radice  della  Petafita  è  rarificante  ,  attenuante  ,  aperi- 
tiva,  fudorifica,  rifolutiva  ,  vulneraria  .  Relitte  alla  mali¬ 
gnità  degli  umori  ;  aiuta  la  refpirazione .  Si  adopra  interior¬ 
mente  ,  ed  ePeriormente . 

Petafites  à  extendo ,  perchè  le  foglie  della  Petafita, 

c  principalmente  quelle  della  fpezie  grande  fono  affai  difie- 
fe  ;  o  pure  Petafites  viene  da  PetaJ'us  ,  che  fignifica  cappel¬ 
lo  ;  perchè  le  foglie  della  Petafita  volgare  fono  grandi  co¬ 
me  un  cappello . 

PetroUum . 

Etrol/eum  ,  five  Oleum  petrie  . 

E  una  fpezie  di  Nafta,  o  un  liquore  bituminofo  ,  ed 
accendibile  ,  il  quale  efce  dalle  fettùre  delle  pietre ,  delle  ru¬ 
pi,  delle  terre  in  molti  luoghi  dell’Italia  ,  della  Sicilia  , 
della  Linguadoca.  Ce  ne  vien  portato  di  molti  colori  ,  di 
nero ,  di  rotto ,  di  chiaro  ,  o  bianco  ,  di  giallo . 

Il  nero  ci  capita  per  l’ordinario  da  un  Villaggio  della 
Linguadoca,  chiamato  Gabian  ;  il  che  l’ha  fatto  chiamare 
Olio  di  Gabiano  .  Egli  ha  un’  odor  forte  e  fpiacevole  ,  e  un 
guPo  amaro  ,  ed  acro . 

Il  bianco  chiaro,  è  ’l  più  raro.  Capita  da  Modona ,  do¬ 
ve  nalce  ;  ha  un’  odore  balfamico  affai  grato  ,  ed  un  guPo 
un  poco  acido,  e  penetrante. 

Tutte  le  fpezie  di  quell  Olio  fono  incifive  ,  penetranti  , 
rarificanti  ,  rilolutive  ,  attenuanti  .  RefìPono  al  veleno  ; 
Piacciano  1  vermi;  diffipano  le  ventofìtà,  fortificano  1  ner¬ 
vi  .  Se  ne  tanno  prendere  alcune  gocciole  per  bocca .  Se  ne 
ungono  le  giunture,  le  carni  fpugnofe,  P  umbilico. 

Petroleum  ex  ireVf* ,  &  ìhctt-.v  ,  come  chi  diccffe  Olio  di 
preti  a. 


Petrofelinum . 

PEtrofelinum .  Brunf.  Trag. 

Petrofelinum  vulgate  .  Park.  , 

Apium  bortenfe  multis  ,  quod  vulgb  Petrofelinum  palato 
gratum  .  I.  B. 

Apium  bortenfe.  Ger,  Ray.  HiP. 

Apium  bortenfe ,  feu  Petrofelinum  vulgo .  C.  B.  Pit.  T ournef. 
Selinum  ,  feu  Apium  ,  Theophr.  in  Italiano  ,  Pretofe- 
molo . 

E’ una  Pianta,  che  getta  fuPi  all’altezza  di  tre,  o  quat¬ 
tro  piedi,  grotti  come  il  pollice,  rotondi  ,  cannellati  ,  no- 
dofi ,  voti ,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  compoPe  d’  altre  fo¬ 
glie  tagliate ,  verdi ,  attaccate  a  lunghe  code  .  Nafcono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  in  ombrelle,  o  parafoli.  Gia- 
fcheduno  è  compoPo  di  cinque  foglie  fmorte  ,  difpoPe  in 
rofa.  Pattati  quePi  fiori  ,  fuccedono  loro  de’femi  uniti  a 
due  a  due  ,  cannellati  ,  bigi  ,  rotondi  fulla  fchiena  ,  d’un 
guPo  un  poco  acro  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  grotta  come 
il  dito ,  bianchiccia ,  buona  a  mangiare  .  Si  coltiva  quePa 
Pianta  negli  Orti  in  terra  umida  .  Contiene  un  fiale  così 
penetrante  ,  che  corrode  il  vetro  ;  imperocché  fe  fi'  fciac- 
quano  de’  bicchieri  o  altri  vetri  nell’  acqua  ,  in  cui  fia  Pa- 
to  lavato  del  Pretofemolo,  e  dove  fieno  rePate  alcune  par¬ 
ti  di  foglie,  per  poco  ,  che  fi  prema  sù  tali  vetri,  nettan¬ 
doli  ,  fi  rompono  in  pezzi . 

Il  Pretofemolo  è  attai  aperitivo  in  tutte  le  fue  parti  ;  at¬ 
tenua  la  pietra  delle  reni ,  e  della  vefcica  ;  leva  le  oiìruzio- 
ni  ;  è  vulnerario,  e  rifolutivo  ;  fcaccia  le  ventofità;  dittipa 
il  latte  delle  femmine  petto,  ed  applicato  fui  feno.  E’ buo¬ 
no  per  raddolcire,  e  nfolvere  l’ emorroidi,  petto  ,  e  ribal¬ 
dato.  Se  ne  fa  loro  ricevere  il  vapore. 

Petrofelinum  à  vrtrpx,  &  tskivop  ,  Apium  ,  perchè  il  Pre¬ 
tofemolo  è  una  fpezie  d’ Appio,  che  Pimafi  valevole  afpez- 
zare  le  pietre  delle  reni . 

Petrofelinum  Macedonicum . 

PEtrofelinum  Macedonicum .  Matth.  Dod. 

Petrofelinum  Macedonicum  verum  .  Ger. 

Petrofelinum  Macedonicum  quibufdam .  Park. 

Apium  Macedonicum .  Ci  B.  Pit.  Tournef. 

Apium  ;  five  Petrofelinum  Macedonicum  multis .  I.  B.  Ray. 

HiP. 

E’ una  fpezie  di  Pretofemolo  affai  fimile  al  noPro  ;  ma  le 
fue  foglie  fono  più  ampie  ,  e  un  poco  più  tagliate  ;  il  fuo 
feme  è  molto  più  minuto  ,  più  bislungo  ,  fatto  in  punta  , 
più  aromatico.  QuePa  Pianta  nafce  in  Macedonia  ,  donde 
ci  capita  il  feme  fecco . 

Dee  fceglierfi  novello,  ben  nodrito,  netto,  di  color  (cu¬ 
ro,  d’un’ odore  ,  e  d’un  guPo  grato  ,  e  affai  aromatico  «. 
Contiene  molt’olio  efaltato,  e  fai  volatile.  Si  adopra  que¬ 
llo  feme  nella  Triaca . 

E’ aperitivo,  muove  l’orina,  e  i  mettrui  alle  Femmine  / 
refifte  al  veleno  ,  fcaccia  le  ventofità  . 

Mi  cadde  un  giorno  fra  le  mani  un  ramicello  di  Pretofe¬ 
molo,  a  cui  era  attaccata  naturalmente  per  1’ umbilico  una 
fpezie  di  Mofca  immobile ,  della  grettezza  d’  una  pecchia  , 
ma  un  poco  più  lunga  ;  la  fua  tetta  bislunga  aveva  nella 
fronte  due  cornetti,  ciafcheduno  de’ quali  era  grotto  come 
una  linea,  fermi,  attai  folidi  ;  la  fua  faccia  era  affatto  fi- 
mile  a  quella  d’un  bambino  .  Aveva  due  occhi  ,  un  na- 
fo,  una  bocca  ,  e  un  mento  ,  collocati  perfettamente  ,  e 
proporzionati  per  la  grandezza  ;  ma  dove  non  appariva 
apertura.  Quella  tetta  raffomigliava  benittìmo  a  quella  d* 
un  picciolo  Mosè,  come  i  Pittori  la  rapprefentano  ;  le  fue 
ale  coprivano  il  fuo  corpo  ;  erano  belle  ,  e  ben  diPinre  . 
QuePa  mofca  aveva  in  tutte  le  fue  parti  un  bel  colore 
giallo  dorato,  e  la  fua  fuperfizie  era  pulitittìma,  il  che  la 
rendeva  gratiffima  alla  villa.  Ella  era  unita  al  ramo  del 
Pretofemolo  nella  fletta  maniera  ,  che  un  frutto  è  alla 
Pianta,  l'opra  la  quale  è  nato  ;  e  ’l  legame  era  così  natu¬ 
rale  ,  che  non  poteva  fofpettarfi ,  che  P  arte  vi  aveffe  avu¬ 
ta  parte.  MoPrai  quello  picciolo  prodigio  a  molti  ,  e  fri 
gli  altri  all’  Abate  della  Roque  ,  il  quale  ne  parlo  nel 
Giornale  de’ Letterati ,  che  faceva  in  quel  tempo  ,  ma  non 
fi  parlò  ,  che  del  fatto  ,  ficcome  io  1’  ho  deferitto  ,  fenza 
decorrervi  fopra. 

Può  effere,  che  un’uovo  di  pecchia  fi  fia  unito  in  terra, 
al  feme  di  Pretofemolo,  donde  veniva  quella  Pianta,  e  che 
apertofi  l’ uovo ,  la  Pianta  crefcendo  abbia  allevata  la  mof¬ 
ca  ,  che  n’era  provenuta  ,  e  le  abbia  fomminiPrata  una 

parte 
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parte  del  fuo  fugo  per  fuo  nodrimento  per  tutto  quel  tem¬ 
po  ;  eh’  ella  fia  fiata  viva  ;  che  pofeia  morta  fi  fia  confer- 
vata  fui  Pretofemolo  ,  Quanto  al  fembiante  di  bambino  , 
che  aveva  quell’  infetto ,  e  quanto  al  fuo  color  dorato  ,  fa¬ 
rebbe  difficile  renderne  una  ragione  ,  la  quale  potefle  fod- 
distare . 

Io  confervai  quella  mofea  nella  fua  bellezza  molti  me¬ 
li,  lafciandola  fempre  attaccata  alla  Pianta,  la  quale  s’era 
leccata  ;  la  mifi  pofeia  nello  fpirito  di  vino  ,  penfando  di 
confervarla  ;  ella  vi  perde  moìto  del  luo  colore  ,  e  indi  a 
qualche  tempo  ,  avendola  ripolla  afeiutta  in  una  fcatola  , 
li  riduflè  in  una  polvere  leggiera  di  color  bigio. 

Peucedanum . 

Fucedanum  .  Ger.  Dod. 

Peucedanum  vulgare.  Park. 

Peucedanum  Cermanicum .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pmajìcllum.  Dod. 

Focmculum  porcinum .  Lon. 

Peucedanum  minus  Germanicum  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  fullo  all’  altezza  di  circa 
due  piedi  ,  voto  ,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  molto  più 
grandi  di  quelle  del  Finocchio  ,  fatte  a  frangia  ,  le  cui 
fuddivifioni ,  che  fono  di  tre  in  tre,  fono  lunghe,  Prette, 
piane  ,  raflomiglianti  alle  foglie  del  dente  di  Cane  ;  le  fue 
rime  hanno  dell' ombrelle ,  o  de’parafoli  ampi,  guerniti  di 
Porelhm  gialli,  con  cinque  foglie  difpofie  in  rofa.  PaPati 
quelli  fiori  ,  fuccedono  ioro  de’  femi  uniti  a  due  a  due  , 
quafi  ovati,  rigati  fulla  fchiena  con  contorni  in  foglio,  d’ 
un  gufio  acro,  ed  amaro.  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla, 
ramofa  ,  polpofa  ,  nera  di  fuori  ,  bianchiccia  di  dentro  ,  ri¬ 
piena  di  fugo;  che  rende,  quando  vi  fi  fanno  de’ tagli,  un 
liquor  giallo,  d’ un’ odore  di  pece.  Nafce  quefia  Piantane’ 
luoghi  paludofi  ,  ombrofi  ,  marittimi  ,  e  fulle  Montagne  . 
Ella  contiene  molto  fale  efienziale  ,  ed  olio  .  Si  adopra  la 
fua  radice  in  Medicina  .  Si  condenfa  al  fuoco  ,  o  al  Sole 
il  fugo ,  che  n’  efee  da  tagli  ,  che  vi  fono  Pati  fatti  ,  e  fi 
conferva;  egli  è  ragiofo ,  o  gommofo. 

La  radice  di  quella  Pianta  ,  e ’l  fuo  fugo  condenfato  , 
fono  propri  ad  attenuare  ,  ad  incidere  le  flemme  del  pet¬ 
to,  a  facilitare  lo  fputo,  ad  aiutare  la  refpirazione  ,  a  de¬ 
tergere  le  piaghe  ,  e  le  ulcere  ,  ad  eccitare  1’  orina  ,  e  i 
mellrui  alle  Femmine.  Si  adoprano  ePeriormente ,  ed  inte¬ 
riormente  . 

Peucedanum  ,  à  flsovv  Pinus  ,  perchè  le  foglie  di  quePa 
Pianta  hanno  qualche  raflomiglianza  a  quelle  del  Pino  ;  per 
quefia  ragione  chiamali  eziandio  ,  Pinajìellum , 

Phagrus . 

Hagrus ,  Pagrus . 

E’  un  pefee  di  Mare  lungo  circa  un  piede  ,  grolTò  , 
largo  ,  di  color  roflfo  ,  raflomigliante  molto  al  pefee  Cap¬ 
pone  ,  ma  più  grande  ,  e  più  groflo  .  Egli  è  ricoperto  di 
ìquame  rotonde ,  ampie  ,  tenere  ;  il  fuo  nafo  è  aquilino  ; 
il  fuo  mofiaccio  è  groPo,  rotondo;  i  fuoi  denti  fonoaguz- 
21  ;  la  fua  tella  rinchiude  delle  pietruzzole  .  Vive  d’ aliga , 
di  fango  ,  di  pefciolini .  E’  buono  a  mangiare . 

Le  pietre  ,  che  ritrovanti  nella  fua  teita  pepe  ,  e  prefe 
interiormente  ,  fono  aperitive  ,  proprie  per  la  pietra  delle 
xeni,  per  riPrignere  il  ventre,  per  raddolcire  le  acrezze,  e 
gli  acidi  delio  llomaco  ;  la  dole  è  da  mezzo  fcropolo  fino 
a  mezza  dramma . 

Si  pretende  ,  che  Phagrus  venga  da  Fragum  ,  Fragola  ; 
perchè  queito  pefee  ha  un  color  rollo,  come  la  Fragola. 

Phalangia . 

PHalangia  ;  In  Italiano  ,  Falangio  ;  è  una  fpezie  di  ra¬ 
gno  groflo,  ì  cui  piedi  fonodivifi  da  tre  nodi,  o giun¬ 
ture  come  ne’ nodi  delle  dita  ,  donde  viene  il  fuo  nome  . 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie  .  Ordifcono  quelli  animali  la  lor 
tela,  come  i  ragni  ordinar)  .  Nalcono  ne1* Paefì  caldi  ,  co¬ 
me  in  Italia,  in  Spagna  ,  nell’  Indie,  nelle  feflure  delle  mu¬ 
raglie  .  Sono  aliai  velenolì  ;  la  loro  puntura  è  mortale,  fe 
non  vi  lì  rimedia.  Ella  fa  per  1’ ordinario  cadere  in  un  fo- 
pore  di  letargo  .  1  rimedi  a  queito  veleno  fono  l’ Orvieta¬ 
no ,  i  fall  volatili  di  Vipera,  di  Cervo,  d’orma,  il  ballo, 
Ja  finfonia.  r 

Trovali  nel  Perù  una  fpezie^  di  Falangio  groflo  come 
una  melarancia  ,  la  cui  puntura  è  velenofa  ,  e  mortale ,  fe 


non  vi  fi  prePa  foccorfo.  Gl’Indiani  guarifeono,  gettando 
due ,  o  tré  volte  nella  piaga  alcune  goccie  d’un  fugo  latti- 
cinofo  ,  tratto  dalle  foglie  del  Fico  d’ India  ,  ed  applican¬ 
dovi  fopra  un  poco  della  foglia  pePa . 

Il  veleno  di  tutte  le  fpezie  di  Falangi  confiPe  in  un  fia¬ 
le  acido  ,  che  lanciano  nelle  venetre  delle  carni  colla  loro 
puntura,  e  eh’ è  portato  pofeia  ne’  vafi  grandi,  dove  ferma 
la  circolazione  ,  Aliando  il  fangue ,  donde  viene  ,  che  i  fa¬ 
ll  volatili  alcalici,  e  tutti  gli  altri  rimedi  propria  rarefare 
gli  umori  ,  e  a  renderli  fluidi  ,  lono  buoni  per  dilfipare 
quePo  veleno. 

I  Falangi  pePi  ,  e  applicati  intorno  al  collo  del  braccio 
nel  fopraggiungere  dell’ accedo  d’una  febbre  intermittente, 
la  guarifeono  qualche  volta  ,  a  cagione  dei  loro  fale  vola¬ 
tile  ,  eh’  entra  per  li  pori ,  e  che  difiolve ,  o  porta  via  col¬ 
la  fua  volatilità  l’umore,  che  cagionava  la  febbre. 

Phalangium . 

PHalangium  è  una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Phalangium  non  ramojum  .  Dod.  Ger. 

Phalangium  non  ramojum  vulgare  .  Park.  Parad. 
Phalangium  parvo  flore  non  ramofum  .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Phalangium  pulchrius  non  ramofus .  I.  B.  Ray.  Hifi. 
Phalangites  quorundam  .  Cord,  in  Diofc. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  ,  Prette  .  S’  erge  dal  loro 
mezzo  un  fuflo  all’  altezza  d’  un  piede  ,  o  d’un  piede  ,  e 
mezzo  ,  rotondo,  fedo,  che  folliene  nella  fua  cima  de’fio- 
ri  ;  ciafcheduno  de’ quali  è  compollo  di  fei  foglie  ,  difpo- 
lle  in  fiella,  dì  color  bianco.  Paflato  quello  fiore,  gli  Pre¬ 
cede  un  frutto  quafi  rotondo  ,  divifo  in  tre  ripoPigli  ,  i 
quali  rinchiudono  de’femi  angolofi,  neri  $  le  fue  radici  fo¬ 
no  fibrate . 

La  fecondo  fpezie  è  chiamata 
Phalangium  ramojum.  Dod.  Ger.  Park. 

Phalangites ,  Jive  Phalangium  herba .  Gefn. 

Phalangium  parvo  flore  ramofum  .  C.  B.  I.  B.  Ray.  HiP. 
Pit.  Tournef. 

Ella  getta  un  fuflo  all’altezza  di  circa  due  piedi  ,  fcar- 
no  ,  rotondo,  iifcio,  che  fi  divide  verfo  la  fua  cima  in  mol¬ 
ti  ramofcelli  ,  che  producono  de’ fiori  bianchiflìmi  ,  e  de* 
frutti  fimih  a  quelli  della  prima  fpezie  ;  la  fua  radice  è  fi¬ 
brata  . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Phalangium  Alpinum  palujìre  Iridis  folio .  Pit.  Tournef. 

P feudo- Afphodelus  Alpinus .  C.  B. 

Pfeudo-Ajphodelus  minor  ,  fi  ve  Pumilio  folio  Iridis  ,  fìve 
2.  Ciuf. 

PJeudo- Afphodelus  minor  folio  Iridis .  Park. 

Afphodelus  Lancajìrile  .  Ger. 

Ella  getta  molte  foglie  Prette  ,  verdi  ,  dure  ,  limili  a 
quelle  dell’Iride  ,  d’un  gufio  poco  amaro  .  S’erge  fra  ef¬ 
fe  un  fullo  all’altezza  d’un  piede  ,  o  d’un  piede  ,  e  mez- 
zo,  fcarno,  veflito  d’ alcune  picciole  foglie,  e  che  ha  nel¬ 
la  fua  cima  una  fpiga  di  fiorellini  con  fei  foglie,  Pellati  , 
fmorti  ,  o  di  colore  d’erba  .  Paflati  quelli  fiori  ,  fuccedo¬ 
no  loro  de’trutti  come  nelle  fpezie  precedenti  .  La  fua  ra¬ 
dice  è  fibrata. 

Tutte  le  lpezie  di  quefia  Pianta  nafeono  ne’ luoghi  mon¬ 
tani,  ed  acquatici  ,  predio  a  Fiumi  ,  ed  agli  acquazzoni  . 
Contengono  molto  fale  efienziale,  olio,  e  flemma. 

Si  lhmano  proprie  contra  le  morficature  de’  Serpenti  , 
contra  le  punture  de’ Falangi  ,  degli  Scorpioni  ,  per  Scac¬ 
ciare  le  ventolìtà,  prefe  in  decozione  nel  vino. 

Chiamafi  quello  genere  di  Piante  Phalangium ,  perchè  gli 
Antichi  ne  facevano  gran  conto  per  guarire  la  puntura  del 
Falangio . 

Phalarìs . 

Halaris .  I.  B.  Ger.  Dod.  Ray.  Hifi. 

Phalaris  major  Jemine  albo  .  C.  B. 

Phalarìs  vulgaris .  Park. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  tre  ,  o  quattro  fuPi  ,  o  canne 
all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo  ,  nodolì;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  limili  a  quelle  del  frumento,  ma  più  picciole;  ha  delle 
fpighe  corte  ,  guernite  di  picciole  fcaglie  bianchiccie  ,  e 
che  loftengono  de’ fiori  bianchi  con  llami  corti.  Dopoque. 
Ili  fiori  nafeono  de’femi  bianchi,  rilucenti  come  il  miglio, 
ma  bislunghi  ,  e  colla  figura  ,  e  grandezza  appreffo  poco 
del  feme  d;  lino. 

Col- 


DELLE  DROGHE  SEM 


Coltivati  quefta  Pianta  In  Ifpagna,  e  ne’Paefi  caldi;  la 
Tua  origine  viene  dall’  Ifole  Canarie  . 

Il  tuo  feme  è  affai  aperitivo  ,  e  proprio  per  la  pietra 
delle  reni  ,  e  della  vefcica,  prefo  in  polvere ,  o  in  decozione. 

Pbalans  à  ®xKop)s  albus  ,  perchè  il  feme  di  quella  Pian¬ 
ta  è  bianco  . 

Phafeolus  . 

PHafeolus  minor  ftliqua  furfum  ri  gente .  Pit.  Tournef. 
Pbafeolus  ereBus .  Park. 

Pbafeolus  peregrinus  fruBu  minore  albo  .  Ger.  Emac. 
Pbafllus.  Ccef. 

Phafelus.  Ang.  Cord. 

Pbafeolus  vtiìgaris  Italicus  burnì  lì s  ,  feu  minor  albus  cum 
orbita  ni gri  caute ,  I.  B. 

Pbafeolus  ;  Matth.  Ray.  Hift. 

Smilax  fìliqua  furfum  rigente  ,  vel  Pbafeolus  parvus  Itali - 

cus.  C.  B.; 

In  Italiano,  Fagiuolo. 

E’ una  Pinnta,  che  lì  Rende  molto  in  largo,  ma  che  fi 
foftiene  da  le  medefima  ,  non  avendo  bifogno  di  baffoni  , 
nè  di  pertiche  ,  come  le  altre  fpezie  di  Fagiuolo  per  ap¬ 
poggiarli.  Nafcono  le  fue  foglie  tre  fopra  una  coda.  So¬ 
no  limili  a  quelle  dell’Ellera,  ma  più  molli ,  venofe;  i  Tuoi 
fiori  fono  leguminolì  ,  bianchi  .  Sono  feguiti  da  baccelli 
lunghi,  che  finifeono  in  una  punta  ,  verdi  fui  princìpio, 
bianchicci ,  quando  fono  maturi .  Ciafcheduno  è  comporto 
di  due  gufej,  che  rinchiudono  moiri  Temi  colla  figura  d’ 
un  picciolo  rene.  Chiamatili  in  Latino  Pbafeoli ,  e  in  Ita¬ 
liano  ,  Fagiuoli  .  Sono  per  V  ordinario  bianchi  ,  ma  fe 
ne  veggono  alle  volte  di  neri  ,  di  rolli  ,  di  legnati  .  Si 
feminano  ne’  campi  in  tempo  di  Primavera  ,  e  qualche 
volta  dopo  la  ricolta  ;  imperocché  il  Fagiuolo  è  un  le¬ 
gume  affai  ufitato  pel  nodrimento  .  Contiene  molt’  olio ,  e 
late  volatile. 

E’  aperitivo,  ammolliente,  rifolutivo.  Se  n€  fa  della  fa¬ 
rina,  che  fi  adopra  ne’ cataplalmi  . 

Pbafeolus ,  &  Phafelus  à  Pbafelo ,  navis ,  perchè  è  flato 
pretefo ,  che  il  feme  di  quello  legume  averte  una  figura, 
limile  -et  quella  d’  un  picciolo  Naviglio . 

Phafianus  % 

PHafanus ,  Jonft. 

Gallus  fylveflris .  G  aleni .  In  Italiani,  Fagiano. 

E’ un’ Uccello  per  l’ ordinario  groffo  come  un  Gallo;  ilfuo 
becco  è  lungo  un  pollice  per  travedo  ,  incurvato  nella  fua 
eftremità  ;  la  fua  coda  è  Innghiffìma.  Quell’  Uccello  è  un  ci¬ 
bo  delicato  fulle  tavole.  Trovafi  preffo  a’ Fiumi  .  Vive  di 
vena,  di  bacche  ,  di  grani  ,  e  di  molti  altri  femi  ;  la  fua 
femina  è  chiamata  Fagiana . 

E’ proprio  per  1’  epileffia,  per  le  convulfioni . 

Il  iuo  graffo  fortifica  1  nervi ,  diffìpai  dolori  delle  fiuffìoni 
di  catarro,  e  rilolve  i  tumori,  applicato  citeriormente. 

Phafianus  à  Pbajì  amne ,  perchè  quii’ Uccello  abitava  una 
Volta  preffo  ad  un  Fiume  di  Coleo  chiamato  Pbafisi 
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PhellandryuM * 

PHellandryum .  è  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  . 
La  prima  è  chiamata 
PbellandnUm.  Dod.  Lugd.  Pit.  Tournef. 

Pbellandrium ,  vel  Cicutaria  aquatica  quotrundam .  I  B. 
Ray.  Hift. 

Cicutaria  paluftris »  Lob.  Ger. 

Cicutaria  palujìris  tenuifolia .  C.  B. 

Ella  nafte  nelle  plaudi,  e  s’erge  l'opra  l’acqua  all’altez¬ 
za  di  circa  tre  piedi;  il  fuo  fufto  è  per  l’ordinario  groffo  co¬ 
me  il  pollice,  e  al  e  volte  come  il  collo  del  braccio ,  cannel¬ 
lato,  nodofo ,  voto.  Si  divide  in  molti  rami ,  che  fi  Rendono 
in  ale,  di  colore  fui  principio  verde,  pofeia gialliccio  ;  le  fue 
foglie  lono  grandi,  ampie,  tagliate  come  quelle  del  Cerofo- 
gho,  d’  un  guffo  affai  grato,  un  poco  acro.  Nafcono  i  fuoi 
fiori  fopra  ombrelle,  oparafoli  di  mediocre  grandezza,  che 
finifeono  le  cime  de  rami.  Sono  con  cinque  foglie  bianche, 
difpoltc  in  rota  ;  quando  tono  pafìati  queiti  fiori  ,  fuccedono 
loro  de’femi  uniti  a  due  a  due,  più  grortì  dì  quelli  dell’  Ani¬ 
ce  ,  quali  ovati ,  totondi  falla  lchiena  ,  rigati  ,  piani  dalla 
parte  oppofta,  nericci,  odoriferi;  le  fue  radici  fono  fibrate. 
Ha  quella  Pianta  l’odore,  e’1  guffo  del  Stum .  Non  nafte, 
ciré  ne’ luoghi  acquattici.  I 


p  1 1  c  1; 

La  feconda  fpezie  è  chiamata . 

Pbellandryum  Alpinum  umbella  purpurafeente  .  Pit.  Tour* 
nef, 

Msum  Alpinum  umbella  purpurafeente ,  C.  B. 

Muttellina .  I.  B.  Rey.  Hift. 

Meum  Alpinum  Gprmanicum  ,  illis  Muttellina  di  Bum 
ParK. 

Ah  Daucus  Montanus .  Ciuf. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  minute  come  quelle  della  Caro¬ 
ta  ;  il  fuo  fulìo  è  baffo  ;  ha  nella  fua  cima  una  Picciola  om¬ 
brella,  oparafole,  guernito  di  fiori  porporini,  e  poi  di  femi, 
fimili  a  quelli  della  fpezie  precedente  ,  la  fua  radice  è 
lunga,  e  affai  groffa  ,  nera  ,  coll’  odore  ,  e  col  gufto 
di  quella  del  Meum  ,  guernita  di  fibre  nella  fua  parte  fu- 
periore  ..  Nafte  quefta  Pianta  fulle  Montagne  ,  come  full’ 
Aipi. 

Ambedue  le  fpezie  contengono  molto  fiale  volatile  ,  ed  olio. 

Sono  molto  aperitive  ,  muovono  1’  orina  ,  ed  i  meftrui 
alle  Femmine  .  Attenuano  la  pietra  delle,  reni  e  della  ve¬ 
fcica  ;  Purificano  il  l'angue  .  La  prima  fpezie  è  buona 
per  rimediare  allo  feorbuto  ,  prefa  interiormente  .  La 
radice  delia  feconda  fpezie  ha  una  virtù  raffomigliante  a 
quella  del  Meum  ;  è  fudorifica ,  propria  per  relìftere  al  ve¬ 
leno,  per  ifcacciare  le  ventoiìtà  ,  prefa  in  polvere  ,  o  ift 
decozione  * 

>  y 

Phìllyrea , 


I.  B.  Ray.  Hift.  Ger. 


C.  B.  Pit.  Tournef.  Park. 


JfHillyred  ang  ufi  fot  ia . 

X  Phìllyrea  angujlifolia  prima , 

Phìllyrea  minor .  Adv.  Pena;. 

Cyprus .  Dod. 

E’ un’ Arbofccilo  ,  che  creftte  all’altezza  d’ un’ Uomo  ,  con 
molti  rami  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe ,  come  quelle  dell’  Uli¬ 
vo,  impiumarti,  e  più  verdi,  oppofte  Fune  all’ altre  lungo  il 
furto,  ed  1  rami.  Nafcono  i  fuoi  fiori  verfo  le  afcelle  delle  fo¬ 
glie  .  Ciafcheduno  d’erti  è  fecondo  Tournefort  un  vafo  ta¬ 
gliato  in  quatro  parti,  di  color  bianco,  verdiccio,  o  erbo- 
fo  ;  pafsati  querti  fiori,  fuccedono  delle  coccole  rotonde  , 
grofse  come  quelle  del  Mirto  ,  nere,  quando  fono  mature 
difpofte  in  piccioli  grappoli ,  d’  un  gufto  dolce ,  accompagna¬ 
to  da  qualche  amarezza  .  Trovafi  in  ciaftheduna  di  quelle 
coccole  un  picciolo  nocciolo  rotondo,  duro.  Si  coltiva  quello 
Arbofcello  ne’ Giardini  .  Contiene  molt’olio,  e  un  poco  di 
fiale  effenziale. 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  aftringenti,  erinfre- 
fcanti,  proprie  per  le  ulcere  della  bocca;  per  le  infiammazio¬ 
ni  della  gola. 

I  fuoi  fiori  pelli ,  ed  applicati  con  aceto  fulla  fronte  miti1 
gano  il  dolore  di  tefta. 


Phkmìs . 

PHlomis  fruticofa  Salvi#  folio ,  flore  luteo.  Pit.  Tournef, 
Verbafcum  Jylvejlre .  Matth.  Ger. 

Verbafcum  fylveflre  alterum  .  Dod. 

Verbafcum  J'alvifolium  fruticofum  ,  luteo  flore .  Lob. 
Verbafcum  latis  Salvi#  foliis .  C.  B. 

Salvia  fruticofa  lutea  latifolia  ,  fìve  Verbafcum  fylveflre 
quartum .  Matth  Park. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  quadrati  ,  legnofi  , 
ramolì,  vediti  d’ un  cotone  bianco .  Le  fue  foglie  fono  fat¬ 
te,  come  quelle  della  Salvia  ;  ma  più  grandi,  vertute,  bian¬ 
che.  Nafcono  i  fuoi  fiori  informa  di  gola,  gialli,  fatti  a  fu- 
fajuolo  ,  e  collocati  principalmente  nelle  cime  de’ rami  . 
Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna ,  tagliata  in  alto 
in  due  labbra;  la  cui  parte  fuperiore  è  una  Ipezie  d’elmo, 
che  cade  full’ inferiore  ;  il  quale  è  divifo  in  tre  parti,  di- 
ftefe  in  collare.  Pafsato  quello  fiore,  gli  fuccedono  quatro 
femi  bislunghi  ,  contenuti  in  una  cafsettina  ,  che  ha  fervi- 
to  di  calice  al  fiore  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  legnofa  ,  e 
attorniata  di  fibre .  Nafce  quefta  Pianta  ne’  luoghi  fecchi , 
e  fafsofi  ,  in  Linguadoca  ,  e  negli  altri  Paefi  caldi  ;  rende 
un’odore  afsai  forte  ,  e  che  non  è  difpiacevole .  Contiene 
molt’  olio ,  poco  fiale . 

E’deterfiva,  difeccante,  aftringente  ,  propria  per  le  feot- 
tature,  per  l' emorroidi,  pel  flufso  di  fangue. 

Pblomis  à  ,  uro  ,  perchè  i  Villani  abbruciano,  o 

abbruciavano  una  volta  i  furti  fecchi  di  quefta  Pianta,  per 
vedervi ,  e  ne  mettevano  nelle  lampidi  ,  affinchè  fervifse  di 
miccia 


Pbo- 


*66  trattato 

fboct  » 

P  piova ,  V'ituhis  l/Lwhius ,  in  Italiano,  Vitello  Marino. 

E’ un’animale  anfibio  >  ora  perchè  fìà  il  più  delle  vol¬ 
te  nel  Mare,  e  non  può  trattenerli  lungamente  fopra  la  ter¬ 
ra  è  flato  melTo  nell’ordine  de’ pelei  »  Egli  è  grande  come 
vm  Vitello  ordinario,  e  gli  rafìomiglia  m  molte  cole  ;  ha 
quattro  piedi,  è  ricoperto  d’un  eupjo  duro  ,  e  fodo  ,  guer- 
mtq  di  peli  neri,  e  di  color  di  cenere,  le  fue  offa  fonocar- 
tilaginofe;  la  fua  carne  è  grafìa,  moscia,  (pugnola;  la  fua 
iella  è  pipciola,  e  corta  a  proporzuone  delfino  corpo;  le  lue 
nari  fono  fatte,  come  quelle  del  Vitello  terreflre;  l’apertu: 
ra  della  fina  gola  è  mediocre  ;  i  lupi  denti  fono  merlati  ;  i 
lupi  occhi  fono  rifiplendenti ,  di  molti  colori  ;  la  fina  lingua 
è  forcuta  nel)’ edremità  ;  la  fina  voce  rafìbmigha  al  grido  d’ 
pn  bambino;  non  ha  orecchi  apparenti;  il  fino  collo  è  lun¬ 
go;  lo  allunga  ,  e  lo  ritira.  Vive  di  pefei,  d’  erba  ,  e  di 
carne,  Si  ritrova  nell’ Indie,  non  s’allontana  punto  dal  Ma¬ 
te,  quando  efee*  Cammina  folle  rive  per  cercarvi  da  man- 
giare .  Non  può  prenderli  nelle  reti  ;  imperocché  le  rode ,  e 
le  vede  alcuno  filando  in  terra  ,  fi  Tancia  con  un’impeto  co- 
sì  grande  nel  Mare,  eh’ è  cofia  impedìbile  il  coglierlo  ;  ma 
fi  cogli? ,  quando  egli  è  addormentato  al  Sole  Culla  fabbia , 
p  fogli  fcogli  ;  imperocché  dorme  con  un  Tonno  profondo  . 
Non  è  buono  a  mangiare. 

Si  pretende ,  che  le  fue  ale  per  nuotare  ,  principalmente 
quella  della  parte  delira  >  applicate  lui  capo  promuovano  il 
Tonno . 

Il  fuo  graffio  è  ammolliente,  e  (limato  proprio  per  pro¬ 
vocare  i  mefìrui  alla  Femmine ,  per  difìipare  i  vapori  ,  un¬ 
gendone  la  regione  della  matrice  ,  Colla  fua  pelle  fi  fan¬ 
no  delle  (carpe  ,  che  credonfi  buone  per  prefervare  dalla 
gota  • 

Phoca  à  ,  lotjnor ,  perchè  quello  pefice  pare,  che  parli 

fuggendo » 

PboCAM  . 
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quattro  foglie  lunghe,  Uretre,  cannellate,  grafìe,  di  color 
verde  (curo.  Quelti  fufli  fono  terminati  nelle  loro  cime  da 
alcune  fpighe  limili  a  quelle  del  Loglio  ,  ma  più  corte  ; 
più  (carne ,  guernite  di  fiori  con  (lami  rodi  ,  o  bianchi  . 
Pafìati  quelli  bori  fiuccedono  loro  de’  piccioli  grani  ,  bis¬ 
lunghi  ,  rodi  ;  le  fine  radici  fono  nodofe  ,  e  guernite  di  fi¬ 
bre  ,  Nafice  quella  Pianta  ne’  campi  ,  lungo  le  firade  ,  t 
fu’  tetti  delle  fabbriche  .  Ella  contiene  molt’  olio  ,  poco 
fiale . 

E’dererfiva,  e  aflringente;  ferma  le  diarree  ,  i  Audi  di 
(angue,  quelli  dell’orma,  prefa  in  decozione. 

Phtenix.  <t>.  vii  è  una  parola  Greca,  che  lignifica  rodo. 
E1  flato  dato  quello  nome  a  quefla  Pianta;  perchè  il  fuo 
Teme  è  rodò. 

Lolìum  murimm  ;  perchè  queda  Pianta  ,  è  filmile  al  Lo¬ 
glio,  e  perchè  i  Topi  ne  mangiano. 

Pholas . 

PHolas.  E’ un  pefciolino  con  guficio,  il  quale  ha  la  figu¬ 
rale  la  grofìezza  d’  un  Mu'ciolo  ordinario;  ma  il  fuo 
gufeio  è  un  poco  meno  lificio,  di  colore  tri  ’l  giallo  ,  e  ’l 
rodo,  in  cui  s’incontrano  talvolta  delle  macchie  rofse  ,  o 
nere.  Nafice  nella  medeiìma  (oflanza  di  certi  fcogli  verfio  il 
fondo  del  Mare,  e  fipelse  volte  ancora  più  alto.  Pholas  ni- 
dulatur  in  axis  ;  dice  Ariliorele  .  Se  ne  ritrova  in  Proven¬ 
za.  Vive  d’  acqua  di  Mare.  E’ buono  a  mangiare. 

11  fuo  guficio  è  aperitivo  ,  proprio  per  la  pietra,  pedo  , 
prefo  interiormente  . 

t 

Phoxtms  fquamofus . 

PHoxinus  .  Rondelet  .  E’  un  pefciolind  d’  acqua  dolce  , 
lungo  mezzo  piede,  largo,  ricoperto  di  fiquame  gialle, 
e  turchine;  la  fua  coda  è  rofsa  come  una  rofa;  la  fua  te¬ 
da  è  grofisa  ;  i  fuoi  occhi  fono  grandi  ;  la  fua  carne  è  buo¬ 
na  a  mangiare ,  ma  ha  una  piccciola  amarezza  .  E’  aperi¬ 
tivo  . 


PHocana  è  una  fpezie  di  Delfino  ,  ovvero  un  gran  pefice 
più  grotto  di  corpo,  e  più  corco  dd  Delfino  ordinario. 
Il  fuo  grado  è  rifolutivo,  e  navale. 

Phxnkoptcrus , 

Pf\ÌUnicotterus .  E’ un’ Uccello  acquatico  ,  grofìò  come  un’ 
X  Airone,  di  coler  di  cenere;  il  luo  becco  è  un  poco  in¬ 
curvato;  il  fuo  collo  è  lunghifìlmo.  Va  negl^  Stagni,  enei 
Mare  .  Si  nodnfce  di  pefciolim ,  di  guficj.  Contiene  molto 
fiale  volatile,  ed  olio. 

E’ aperitivo,  e  proprio  per  l’epilefìia. 

Il  fiuo  grado  è  nlòìutivo,  e  nervale. 

Phxntcurus . 


Phycis . 

Hycis  ;  Phycida  .  Fuca . 

E’ un  pefice  di  Mare,  il  quale  rafisoraiglia  alla  Perca 
Marina.  11  fiuo  mollacelo  è  lungo,  ed  aguzzo  ;  la  tua  teda 
è  grolsa;  i  (uoi  denti  fono  grandi;  il  fiuo  corpo  è  ricoper¬ 
to  di  fiquame.  Ve  n’ha  di  molte  fipeziè  ,  e  dimoiti  colori. 
Si  trova  verlo  le  rive  tra  l’aliga,  il  mofcolo  ,  e ’l  fango  , 
di  cui  fi  nodrifice,  e  dove  fa  i  ftioi  figliuolini  .  E’  buono  a 
mangiare,  e  di  facile  drgedione  . 

E’  proprio  per  purificare  il  (angue  ,  e  per  promuovere  1’ 
orina . 

Phyllon . 


PHitnicurus ,  Rubecula,  Erithacus ,  Ruticilla  . 

E’un’ Uccello  grofio  come  un  Cuculo;  ha  la  codarof- 
fia.  Vola  per  l’ordinario  fido;  muta  colore  il  Verno,  e  al¬ 
lora  fi  chiama  Erithacus.  Mangia  delle  mofche  ,  delle  for¬ 
miche  ,  de’  ragni .  Fa  il  fiuo  nido  fugli  Alberi ,  e  nelle  fefìu- 
ie  delle  muraglie  più  alte.  Canta  in  tempo  di  Primavera  . 
Contiene  molto  fiale  volatile  . 

E’  proprio  per  l’epilefììa  mangiato,  o  prefio  in  bollitura  . 
11  luo  grado  è  rilolutivo,  e  anodino.  ^  ^ 

Pbtenicurus  à  <t>T ?  ru ber ,  Ù"  cauda  ,  perche  qued’ 
Uccello  ha  una  coda  rofìa. 

Erithacus  ab  rubedo . 

Pbxntx . 

Pìlanix ,  Dod. 

Fhtsntx  loiio  fimi  li s .  T.  B.  t 

Cian^n  loliaceum  angufuore  folio  j  &  fpica  ,  C.  B.  Ray. 
Eh  U.  Pit.  Tournef. 

Lo  lium  rubrum ,  ?.  .  er. 

Lolittm  rubrum ,  /.  -  v  Pbtnix.  Park, 

Lolium  murinum  .  Cai', 

E’ una  fpezie  di  Gramigna,  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  tulli,  o  canne  all’ altezza  di  due  piedi,  (carni ,  ro¬ 
tondi  ,  con  pochi  nodi  ;  ciaficheduuo  ha  -due  ,  o  tre  ,  o 


PUyllon .  E’ una  fpezie  di  Mercuriale,  ovvero  una  Pian¬ 
ta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  .  La  prima  è  chiamata 
Phyllon  tefticulatum  .  C.  B. 

Phyllon  marificum  .  Park. 

Phyllon  arrhenogonon ,  fivc  marificum .  Ger. 

Phyllon  anhenogonum  folio  insano  Manfpeffulanum .  I.  B. 
Ray.  Hift. 

Mercurialis  fruticofa  incana  tefìiculata .  Pit.  Tournef. 

Ella  getta  molti  filili  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  , 
legnofi,  tutti  ricoperti  d' un  cotone  bianco  ,  ramofi  ,  con 
foglie  bislunghe,  rotondate;  afisai  grofise  ,  nervofie  ,  molli  - 
lanuginofe,  bianche;  i  (uoi  fiori  fono  con  molti  (lami fimor¬ 
ti,  fiollenuti  da  un  calice  di  tre,  o  quattro  foglie.  Non  fo¬ 
no  per  l’ordinario  fieguitati  da  verun  Cerne  .  I  Cuoi  frutti 
naficono  fu’  piedi  particolari ,  che  non  fiorificoao  ,  Ciafche- 
duno  di  quelli  frutti  è  con  due  cafisettine  vellute  ,  che  rap- 
prefentano  de’  piccioli  telticoli  .  Ognuna  rinchiude  il  fiuo 
leme  quali  rotondo  un  poco  più  grofiso  di  quello  del  Pa¬ 
pavero,  di  color  turchino,  d  un  gallo  cocente  ,  la  fua  ra¬ 
dice  è  minuta,  legnofa,  guernita  d’ alcune  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Phyllon  fpicatum .  C.  B. 

Phyllon  thelygonon .  Dod. 

Phyllon  thelygonon  folio  insano  Monfpeffulanum  .  I.  B.  Ray. 

Hifl. 

Phyllon  fccmlnifcum  .  Ciuf.  Park. 

Phyl- 
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Phyllm  tbiligmum ,  five  fxminifkum .  Ger. 

Mercurialis  fruticofa  incana  fpicata  .  Plt.  Tournef. 

E’  diverfa  dalla  precedente,  perchè  i  Tuoi  fiori  nafconoin 
fpighe ,  e  perchè  non  produce  alcun  frutto . 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’  luoghi  montani  ,  e  fartbfi , 
in  Linguadoca ,  e  in  altri  Paelì  caldi  .  Contengono  molt’ 
olio,  e  fale  ertenziale. 

Sono  ammollienti,  deterfive;  nlaftano  il  ventre. 

Phyllon  QÓXKO,  è  una  parola  Greca  ,  che  fignifica  foglia  ; 
è  fiato  dato  lenza  dubbio  quefto  nome  a  quello  genere  di 
Pianta ,  come  per  dire  Foglia  per  eccellenza . 

Arrhenogonon  ab  ccpp&tyttv ,  mafcuhnum  gcnus  j  co¬ 

me  chi  dicefle  di  genere  mafcolino. 

Thelygomm  à  Faentina ,  &  yt »V@*  genus  ,  come  chi 

dicelle  di  genere  femminino. 

Phy  te  urna. 

lyHyteuma.  I.  B. 

1.  p byteuma  Monfpelienjium .  Lob.  Ico. 

Refedte  affinis  P  byteuma .  C.  B. 

Refeda  minor  vulgaris .  Pit.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Refeda  ;  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  furti  all’altezza  d’ un  piede,  divifi  in  molti  rami  ;  gli 
uni  diritti,  gli  altri  curvi  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  , 
ottufe  nell’  efiremità  con  circa  quattro  pollici  di  lunghezza, 
molli,  tagliate  fpefto  verfo  l’alto  della  Pianta  ;  ma  intere 
abballo  ;  i  fuoi  fiori  nafcono  in  buona  quantità  lungo  i 
rami .  Sono  con  molte  foglie  irregolari ,  verdiccie ,  con  fia- 
mi  bianchi  *  Quando  fono  caduti,  s  alza  dal  loro  calice 
un  pifiillo ,  che  diventa  una  calTettina  membranofa  ,  lunga 
un  mezzo  pollice  cilindrico  ,  cannellata  ;  con  tre  angoli  , 
forata  in  alto  con  molti  piccioli  buchi .  Rinchiude  molti  fe- 
mi  quali  rotondi,  neri.  La  fua  radice  e  unica  ,  affai  grol¬ 
la,  legnofa ,  bianca  ,  non  avente  ,  che  poche  tibie  intorno 
ad  erta  .  Nafce  quella  Pianta  verlo  Monpellier ,  ne  meli  d 
Aprile,  di  Maggio,  e  di  Settembre. 

La  fua  radice  è  deterliva,  aperitiva  ,  rnolutiva. 

P byteuma ,  nome  Greco  à  <t>hTìt/6t  pianto ,  io  pianto»  Que¬ 
llo  nome  fignifica  una  Pianta. 


Phytolacca . 

PHytolacca  Americana  majori  fru£lu ,  Pit.  Tournef. 
Solanum  racemofum  Indicum  .  H.  R. 

Solanum  magnum  Virginianum  rubrum.  Park. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  un  furto  all’  altezza  di  cinque  , 
o  lei  piedi  ,  grollo  ,  rotondo  ,  fodo  ,  rollicelo ,  divifo  in 
molti  rami  ;  le  fue  foglie  fono  mefle  fenz  ordine  ,  grandi , 
venofe,  lifeie  al  tatto,  di  color  verde  fmorto  ,  e  alle  volte 
rollicelo ,  quafi  fimili  in  figura  a  quelle  dei  Solanum .  Naf¬ 
cono  nell’alto  del  furto  de’ gambi  ,  i  quali  /ottengono  de 
fiorellini  ,  difpofti  in  grappolo  .  Ogni  fiore  è  fatto  in 
rofa  ,  comporta  di  molte  foglie  ,  melTe  in  giro  ,  di  co¬ 
lor  rollo  fmorto  .  S’  alza  dal  loro  mezzo  un  pi- 
Itillo  ,  il  quale  fi  converte  in  una  coccola  quafi  roton¬ 
da  ,  molle ,  la  quale  maturando  prende  un  color  rollo  bru¬ 
no  ,  e  rinchiude  quattro  femi  quafi  rotondi  ,  neri  ,  difporti 
in  giro.  La  fua  radice  è  lunga  un  piede  ,  grolla  come  la 
gamba  d’  un’  Uomo  ,  bianca ,  vivace  per  molti  anni  .  Quella 
Pianta  è  fiata  portata  dalla  Virginia.  Se  ne  coltiva  in  al¬ 
cuni  Giardini  in  Francia  ;  ma  non  refifte  fempre  al  rigore 
del  freddo  del  noftro  Clima . 

Benché  la  Phytolacca  fia  fiata  rtimata  dalla  maggior  par¬ 
te  de’  Botanici  una  fpezie  di  Solanum  ;  non  ha  percy  veruna 
delle  qualità  di  quefto  genere  di  Pianta  ;  imperocché  non  è 
quafi  niente  narcotica.  Cavali  dalle  fue  coccole  un  fugo  di 
color  porporino,  tendente  al  pavonazzo  ,  limile  un  poco 
al  carmino  ;  è  buono  per  la  tintura . 

V’  ha  un’  altra  fpezie  di  Phytolacca  ,  che  non  è  diverfa 
dalla  prima,  fe  non  nelle  coccole  ,  le  quali  fono  più  pic- 
ciole . 

Phytolacca  à  Qb-rov ,  Pianta ,  &  lacca  ,  lacca ,  come  fe  fi 
dicerte  Pianta,  da  cui  fi  cava  un  colore  ,  che  raftòmiglia  a 
quello  della  lacca. 


è  lunga.  E’ vorace;  fi  nodrifee  di  carne,  di  cacio,  di  fritta 
ti.  Si  addimeftica,  e  fe  gl’  infegna  a  parlare  così  diftinta- 
mente  come  al  Pappagallo  .  E’  d’  un  temperamento  afsai  cal¬ 
do,  e  vivo.  Si  difende  con  tutti  gli  sforzi  col  fuo  becco 
da  chi  vuole  pigliarlo  ;  il  che  ne  rende  la  caccia  godibile  . 
La  fua  inclinazione  naturale  è  di  rubare  ,  e  di  nafeondere . 
Si  diletta  fopra  tutto  di  pigliar  l’argento,  l’oro,  gli  anel¬ 
li ,  le  perle,  e  le  altre  materie  rilucenti  ;  le  porta  nelle  fef- 
fure  delle  muraglie ,  nella  terra ,  fopra  i  tetti  delle  cafe  ;  e 
quando  egli  ha  riporta  la  fua  preda  in  qualche  buco  ,  la 
profonda  col  fuo  becco  ,  e  la  ricopre  del  primo  pezzolino 
di  legno,  o  di  pietra,  che  trova,  incaftrandolo  per  forza  , 
e  battendolo  nel  buco,  come  per  impedire,  che  non  fi  tro¬ 
vi  ciò,  che  ha  nafeofto.  Alcuni  l’hanno  chiamato  Monedu- 
la ,  a  cagione,  che  fi  lancia  fopra  le  monete,  e  le  porta  via 
col  fuo  becco. 

V’ha  molte  fpezie  di  Gazze.  Non  fi  adoprano  negly  ali¬ 
menti,  perchè  la  loro  carne  è  dura,  e  tigliofa.  Fa  però  un 
buon  lugo  nelle  bolliture .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio  . 

E’ propria  per  l’epileftìa,  per  la  fmania,  per  la  malinco¬ 
nia  ipocondriaca,  per  li  dolori  degli  articoli,  per  le  malat¬ 
tie  degli  occhi  ,  prefa  in  bollitura  ,  ed  applicata  efterior- 
'  mente. 

Il  nome  Pica  non  è  particolare  alla  Gazza;  1’  è  comune 
con  una  malattia  ,  che  fuccede  fpefso  alle  Giovani ,  ed  alle 
Donne ,  ed  è  un’  appetito  depravato  ,  che  le  muove  a  man¬ 
giare  di  nafeofto  delle  cofe  incapaci  di  nodrire  ,  e  che  pof- 
tono  produr  loro  delle  oftruziom  gagliarde  ,  dell’  itterizia  , 
e  molti  altri  malori .  Quelle  cofe  fono  gerto ,  carbone  ,  ce¬ 
nere,  creta,  cera,  pepe. 

Pica  glandana .  Aidrov. 

Pica  glandaria .  Jouli.  Icon.jn  Italiano,  Ghiandaia. 

E’ una  fpezie  di  Gazza  lalvatica,  di  color  di  cenere  ,  che 
molti  credono  efter  quella  ,  che  una  volta  chiamavafi  Pica 
Crac  a . 

Ella  ha  le  ftefse  qualità ,  che  ha  la  Gazza  ordinaria . 

Picus  Martis, 

PIcus  Martis-,  in  Italiano,  Picchio,  è  un’  Uccelletto,  eh’ 
è  flato  una  volta  confacrato  al  Dio  Marte  ;  il  fuo  bec¬ 
co  è  diritto,  rigido,  duro,  rotondo;  la  fua  lingua  è  fcar- 
na ,  ofsofa  ,  che  rafsembra  lunga  tre,  o  quattro  linee;  ma 
la  cava  fuori  afsai  più  lunga  per  far  preda  delle  formiche  ; 
perchè  l’ ofso  hyoide ,  a  cui  efsa  è  attaccata  ,  la  fegue  ,  ed 
efee  altresì  fuori  del  becco  fino  alla  lunghezza  di  quattro 
pollici  ;  le  fue  gambe  fono  corte  ,  e  robufte  ;  i  fuoi  piedi 
guerniti  d’ugne  forti,  ed  aguzze  ;  la  fua  coda  è  diritta  ,  e 
dura.  Fa  il  fuo  nido  nelle  incavature  degli  Alberi  con  tan¬ 
ta  arte  ,  che  un  Geometra  durerebbe  fatica  ad  ofservare  me¬ 
glio  le  proporzioni .  Rampica  fugli  Alberi  ,  come  i  Gatti 
trapafsando  la  loro  buccia  coll’  ugne,  e  col  becco  .  Si  no¬ 
drifee  di  vermi ,  di  mofche ,  di  formiche .  Ve  n’  ha  di  mol¬ 
te  fpezie  .  Abita  per  l’ ordinario  ne’  Paefi  caldi . 

Stimarti  proprio  per  le  malattie  degli  occhi;  aguzza  la  vi¬ 
lla  ,  mangiato ,  o  prefo  in  bollitura .  Si  applica  altresì  fugli 
occhi ,  e  vi  fi  fa  entrare  del  fuo  fangue . 

Pila  Marna . 


Pila  Marina . 

Sphtera  Marina ,  Globulus  Marinus . 

E’ una  fpezie  d’ Alcyomum  ,  ovvero  una  palla  rotonda,  o 
sferica,  che  fi  ritrova  fulle  rive  del  Mare  fra  l’aliga  .  Ella 
è  per  l’ordinario  grofsa  come  il  pugno;  alle  volte  più  grol¬ 
la,  alle  volte  più  picciola,  lanuginosa,  di  color  feuro.  El¬ 
la  è  formata  da  un  mucchio  di  peli,  di  pagliette,  e  d’  altre 
impurità  del  Mare  ,  che  fi  fono  raunate  ,  e  legate  inlìeme 
mediante  qualche  liquore  giurinolo  . 

Si  pretende ,  eh’  ella  fia  propria  per  ammazzare  i  vermi , 
e  per  confervare  i  capelli ,  applicata  citeriormente . 


P'tloris  . 


Pica . 

Pica,  in  Italiano,  Gazza  ;  è  un’Uccello  per  1’  ordinario 
gande  come  un  Colombo,  bianco,  e  nero  ;  il  fuo  bec¬ 
co  è  grofso,  lungo,  aguzzo,  afsai  robufto  ,  nero  ;  la  fua 
lingua* è  larga  ;  le  fue  penne  fono  nere  ,  e  bianche  ;  la  coda 


Pìlorìs  ;  Sono  de’  Topi  della  Martinica  ,  che  hanno  un’ 
odore  gagliardo  di  mufehio  .  Hanno  la  figura  de’ 
noftri  Topi  ;  ma  fono  quattro  ,  o  cinque  volte  più  grof- 
fi  ;  la  loro  fchiena  è  nera  ,  e  ’i  loro  ventre  è  bianco  . 
Abitano  nelle  grotte  ,  e  in  altri  luoghi  nafcolli  ;  i  Vil¬ 
lani  gli  mangiano  .  Ci  capitano  i  loro  arnioni  fecchi  , 

Z  z  i  quali 


2.6$ 

i  quali  fi  chiamano  arnioni  di  mufchio  .  Non  fi  adoprano 
peila  Medicina  i  pia  potrebbpno  elfo  buoni  per  provocare  jl 
fenie. 
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quafi  rotondi.  La  fua  radice  confitte  in  .alcune  fibre  bian¬ 
che  ,  affai  grotte  ,  Nafce  quella  Pianta  fenza  coltura  ne’ 
prati ,  e  in  altri  luoghi  umidi ,  Tulle  Montagne ,  dove  v’  ha 
della  neve.  Contiene  molta  flemma  ,  ed  olio,  poco  Tale  ef- 
fenziale , 

E’  vulneraria  >  deterge ,  e  confolida  le  piaghe ,  petta  ,  me- 
Teolata  col  butiro  fretto,  ed  applicata  Tui  male. 

Pmgvucuia  à  pingue ,  gratto  ,  perchè  le  Toglie  di  quella 
Pianta  Tembranp  grafie  al  tatto# 


Pilotila 


\  Ilofella  major,  fuch,  Dod. 

*.  Pilofella  repens ,  Ger,  , 

Pilofella  majori  fiore  ,  fiv?  'vulgari$  repens  ,  J,  B,  Ray, 

Ilift 

p  ilofella  major  r?pea*  btrfuta,  C,  B,  Pit,  TourneT, 

Pilofella  minor  vtilgaris  repens ,  Park, 
àurica  la  Muris ,  Bruifo  Ray?  Elitt, 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  Tutti  forni  ?  fermentofi  , 
velluti ,  che  ttrifciano  a  terra  ,  e  vi  prendono  radice  ,  Le 
Tue  foglie  fono  bislunghe  ,  rotondate  nell’ ellremità  colla  fi 
gura  degli  orecchi  del  Topo,  vellute,  verdi  di  Tppra  ,  ve¬ 
nose ,  bianche,  e  lanuginofe  di  lotto ,  d^’ un  gufo  attringen- 
te  ;  1  Tuoi  fiori  fpno  limili  a  quelli  dell5  Hieracium ,  ma  più 
piccioli,  gialli  ,  Ciascheduno  g  ToflenutQ  Tppra  un  gambo 
fgttiie ,  e  velluto ,  Song  feguitatj  da  Temi  neri  ,  guernin  di 
piume  bianche.  La  Tua  radice  è  lunga  come  il  dito,  mimi 
ta,  attorniata  di  fibre  ,  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  mon¬ 
tani  ,  ne’  campi ,  Contiene  molt’  olio  ,  Tal  ettenziale  medio 
premente , 

E,’ deterfiva »  aftringefoe,  vulneraria,  propria  per  fermar 
|e  diarree,  i  flutti  di  fangue  ;  per  1’  ernie  ,  Si  adopra  elle- 
riormente,  ed  interiormente  in  decozione. 

Pilofella ,  quafi  pilofa  ber  aula  j  come  chi  dicette  erbapic- 
piola,  guernita  di  peli. 

Auricula  Muris  }  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta  raflp- 
tniglianQ  in  figura  agli  orecchi  del  Topo , 

pimpinella , 

Pimpinella  vulgarìs  five  minor ,  Park, 

Pimpinella  hortenfìs ,  Ger, 

Pimpinella  fanguiforba  minor  birfuta  ,  C»  Bauhin,  Pit, 
Tournef, 

Sangui  furba  minor,  J,  B,  in  Italiano,  Pimpinella. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’un  pie* 
de,  o  d’un  piede,  c  mezzo,  rotti  ,  angolofi  ,  ramofi  ,  Le 
Tue  foglie  Tono  bislunghe,  o  quafi  rotonde,  merlate  ne’  lor 
contorni,  mette  per  ordine  come  a  due  a  due  lungo  una  co¬ 
tta  forna  ,  rotticela,  velluta,  I  Tuoi  futti  foitengono  nelle 
lor  cime  delle  tede  rotonde,  guernite  di  fiorellini  formati  a 
rotttte  in  quattro  parti ,  di  color  porporino  ,  e  con  un  ce 
fo  di  ttami  nel  loro  mezzo,  Partati  quelli  fiori  ,  fucccdo 
no  loro  de’ frutti  a  quattro  angoli,  di  color  di  cenere,  do¬ 
ve  fi  ritrovano  alcuni  Temi  minuti  .  Quella  Pianta  ha  un’ 
odore  ,  ed  un  guflo  grati ttitno  •  La  Tua  radice  è  lunga  , 
minuta,  divifa  in  molti  rami  rotteci,  fra  i  quali  fi  dice  , 
che  fi  ritrovino  qualche  volta  certi  grani  rotti  ,  che  chia- 
manti  il  CoccinigUo  filvettre  ,  i  quali  fervono  a  i  Tinto¬ 
ri ,  La  Pimpinella,  nafce  Tulle  Montagne,  ne' prati  ,  ne’paf- 
coli  Coltivarti  negli  orti  ,•  imperocché  è  affai  ufitata  nelle 
cucine,  Contiene  molt’ olio  ,  e  Tale  ettenziale, 

E’  dittccante ,  rinfrettante  ,  deterfiva  ,  vulneraria  ,  pro¬ 
pria  per  la  tifichezza,  per  lg  fluttioni  di  petto,  per  ferma¬ 
re  i  flutti  di  l'angue ,  prefa  in  decozione  ,  o  applicata  ette- 
riormente , 

Pimpinella ,  quafi  bipinella  ,  a  cagione  ,  che  le  foglig  di 
quella  Pianta  Tono  mette  a  due  a  due  lungo  una  cotta  ,  co- 
me  quelle  del  Pino, 

Saaguìfqrba.\  perch’ella  ferma  it  fangue, 

P'tngmculct , 

Plnguìcttla ,  Gefn.  I,  B,  Pit,  Tournef,  Ray,  Hirt, 

Sani  cala  montana ,  flore  calcari  donata,  C.  B, 

Pinguicula ,  five.  Sanicula  eboracenfis ,  Ger,  Park, 

E’ una  Pianterella,  che  getta  Tei,  o  fette  foglie,  e  talvol¬ 
ta  di  più  dirtele  a  terra,  bislunghe,  ottufe  nella  loro  eftre- 
mità,  gratte,  pulite,  nette,  d’un  verde  Tniorto  ,  S’alzano 
fra  ette  de’ gambi  alti  come  la  mano  ,  i  quali  fcrtlengorao 
mia  lor  cima  un  fiore  pavonazzo,  o  porporino,  o  bianco, 
fonie  a  quello  della  Viola;  ma  d’un  fola  pezzo  ,  tagliato 
jn  due  labhra,  e  terminato  in  fine  da  un  lungo  fprone  , 
Partalo  quello  fiore,  nafce  in  fuo  luogo  una  bacca  involta 
in  un  calice  abbatto ,  Quella  bacca  s’apre  da sè  medefima ,  e 
fa,  vedere  un  bottone  ,  fi  quale  contiene  de’  Temi  minuti  , 


Pintpmichi  » 

Plnipinkhi ,  Monardi,  Catt.  Lugd,  Trag, 

E’ un  picciplo  Albero  dell’ Indie,  che  ha  la  figura  d* 
un  Melo,  Getta  per  le  incjfioni,  che  Te  gli  fanno  un  TugP 
bianco,  o  latticmofo ,  vifeofo. 

Quello  fugo  purga  violentemente  pel  ventre  ,  la  bile,  e 
le  uerpiìtà ,  La  dole  è  di  tre,  o  quattro  goccje  nel  vino  . 
Se  in  mezzo  della  Tua  operazione  fi  beve  della  bollitura  ,  o 
qualche  altro  liquore ,  la  Tua  azione  è  fubito  fermata  ;  bi- 
tpgna  attenerli  dai  dormire  nel  tempo,  eh’  egli  opera» 

Pinna* 


Pinna y  Pinna  marina ,  E’ un  Nicchio  di  Mare  ,  fatto  in 
cono,  che  fi  divide  in  due  parti,  ruvide  ai  di  fuori  ,  e 
di  color  foro ,  ma  pulite  al  di  dentro ,  verdi ,  c  rifplenden- 
ti .  Se  ne  trovano  alcuni,  che  hanno  fino  due  piedi  di  lun¬ 
ghezza,  e  circa  mezzo  piede  di  larghezza  vedo  il  mezzo  . 
Quello  Nicchio  fi  trova  fulla  riva  nel  loto,  o  nella  rena  . 
Ve  n’ha  di  molte  fpezie,'  rinchiude  un  pefciolmo,  il  quale 
è  buono  a  mangiare,  ed  in  cui  fi  ritrovano  alle  volte  del¬ 
le  perle  affai  grotte,  barroche,  opache,  di  color  rottccio , 
o  bruno.  I  Veneziani  chiamano  quello  Nicchio  Afiura ,  c 
i  Napoletani  Pema .  Se  ne  trova  altresì  in  Provenza. 

Efce  dalla  parte  fuperiore  di  quello  gufeio,  che  termina 
come  in  punta  materiale,  e  molto  ottufa,  una  fpezie  di  cor¬ 
done,  ovvero  un  fiocco  di  feta  rotticela,  q  bruna  ,  fpalan- 
cato  ,  che  alcuni  Naturali  chiamano  forfè  impropriamente 
byffus.  Il  cordone  gli  ferve  per  atraccarfi  qualche  volta  agli 
fcogli ,  Si  leva  quella  feta ,  e  lì  fila  per  farne  delle  calze  , 
ed  altre  veftimenta. 

Il  pefee  provoca  l’ orina  a  chi  ne  mangia  .  Il  gufeio  pe¬ 
tto,  e  prefo  in  polvere  è  aperitivo  per  Te  orine  ,  e  aftriit- 
gente  pel  ventre  , 

Pimi}  feu  P  e  lice » 


Pinus;  in  Italiano,  Pino. 

E’ un’ Albero,  di  cui  fono  quattro  le  fpezie  ;  Tana  col¬ 
tivata  ,  e  le  altre  falvatiche , 

Il  Pino  coltivato  è  chiamato 
Pinus ,  Dod. 

Pinus  fativa ,  C.  B,  Ray.  Hitt,  Pit.  Tournef 
Pinus  officulis  duris ,  foliìs  longis ,  I,  B. 

Pinus  fativa ,  five  dome  fica,  Ger, 

Pinus  urbana ,  five  domejlica ,  Park, 

Il  fuo  tronco  è  grande ,  alto,  diritto  ,  grotto  ,  nudo  ab¬ 
batto  ,  ramofo  in  alto ,  ricoperto  d’  una  buccia  ruvida  ,  e 
rottìccia,  Il  fuo  legno  è  fodp,  rohutto,  gialliccio,  odorife¬ 
ro  ;  i  Tuoi  rami  fono  difpotti  in  rota  ;  le  Tue  foglie  nasco¬ 
no  a  due  a  due  ,  lunghe,  minute,  come  grotte  fibre  ,  du¬ 
re  ,  Tempre  verdi,  aguzze,  e  pungenti  nell’  ettremità  in  al¬ 
to  ,  involte  abbatto  in  una  guaina  membranofa  .  I  fuoi  ca¬ 
foni  fono  con  molte  cime ,  o  borfe  membranofe  ,  le  quali 
aprendoli  lafciano  vedere  due  riportigli  ripieni  d’una  polve¬ 
re  minuta.  Quelli  cartoni  non  lafciano  verun  frutto  dopo 
loro  ;  i  frutti  nafeono  fu  i  medefimi  piedi  ,  che  portano  i 
cartoni,  e  cominciano  da  un’embrione,  il  quale  diventa  pò- 
feia  una  mela  grolla  fcagliofa,  quarti  rotonda,  o  piramidale, 
di  color  rotticelo  ;  le  foglie ,  che  la  compongono  fono  du¬ 
re  ,  legnofe  ,  più  fpette  per  1’  ordinario  nella  punta  ,  che 
nella  bafe  ,  incavate  per  lungo  in  due  riportigli  »  1S* 

ciafcheduno  de’  quali  fti  dilfefa  una  coccola  ottorta  , 
bislunga  ,  involta  in  una  pelliccila  fattile  ,  leggera  , 
rotticela  ,  Chiamanfi  in  Latino  quelle  coccole  * 

feu  Pinei  ,  feu  Nuces  pinete  ,  feu  Coccali  i  fo  Italia¬ 
no  ,  Pinocchi  ,  Ciafcheduna  di  quelle  coccole  rinchiude 

una  mandorla  bislunga  ,  ferairotonda  ,  bianca  ,  dolce  al 

gufk) , 
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tatto ,  tenera .  Coltivati  quell*  Albera  ne*  Giardini ,  princi¬ 
palmente  ne’  Paefi  caldi . 

Le  feconda  fpezie  è  chiamata 

Pinus  fylvejlris .  C.  B»  Ray.  Hi  fi» 

pinus  fylvejlris  mugo .  Ger.  Ico, 

Pinus  fylvejlris  vulgaris  Genevenjts  .  I .  B*  Pif.  Tournef. 

Pinajler .  Brunf.  ,  .  ,  . 

Quello  Pino  falvatico  crefce  per  1  ordinano  men  alto  del 
coltivato;  ma  qualche  volta  giugne  alla  medefima  altezza, 
e  groffezza .  Il  Tuo  tronco  e  il  più  delle  volte  dritto ,  alle 
volte  ritorto;  le  lue  foglie  fono  lunghe,  minute.  I  fuoi frut¬ 
ti  fono  più  piccioli  di  quelli  del  Pino  coltivato  ,  ragiofi ,  e 
che  facilmente  cadono,  quando  fono  maturi.  Nafce  quell’ 
Albero  ne’  luoghi  montani ,  e  faflòfi . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Pinus  fylvejlris  mugo.  Matth. 

Pinus  fylvejlris  mugo ,  fìve  Crein.  I.  B.  Pit.  TournefI 

Pinajler  Aujlriacus .  Ger.  Emac. 

Pinus  tibulus ,  feu  tubulus .  Plin. 

Pinajler  conis  ere&is .  C.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Pinajler  pumi  Ho  montanus  .  Park. 

Quello  Pino  falvatico  non  formonta  1*  altezza  d’ un  Uo¬ 
mo.  Si  divide  dalla  fua  radice  in  molti  rami  grotti,  maflef- 
fibili,  pieghevoli,  e  che  fi  {tendono  in  larghezza,  ricoperti  d’ 
una  buccia  grotta,  e  ruvida.  Le  fue  foglie  fono  limili,  e 
di  (polle  come  quelle  del  Pino  coltivato,  ma  più  corte,  più 
grotte,  più  polpofe  ,  men’ aguzze  nella  loro  eftremità,  e 
più  verdi.  I  fuoi  frutti  non  fono  più  grotti  di  quelli  del  La¬ 
rice,  o  del  Cipretto;  ma  fono  fcaglioh,  formati  in  pere  co¬ 
me  le  altre  pine ,  e  colla  punta  rivolta  in  alto .  La  fua 
radicele  grotta,  legnofa.  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi 
montani ,  e  fattoli ,  come  fulle  Alpi ,  fra  le  rupi . 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Pinus  fylvejlris  mar  it  ima ,  conis  firmi  ter  ramis  adhsrenti- 
ius.  I.B.K.  Pit.  T. 

Pinus  fylvejlris  altera  maritima  .  Lob. 

E’un’ Arbofcello  ,  il  cui  legno  è  bianco  ,  aliai  odorifero, 
e  ragiofo;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  degli  altri 
Pini  f  i  fuoi  frutti  fono  opporti  come  a  due ,  due ,  e  for¬ 
mati  come  quelli  del  Pino  coltivato,  ma  molto  più  piccio¬ 
li  attaccati  fortemente  al  loro  ramo  con  gambi  legnofi.  Na- 
Ice  quella  Pianta  ne’  luoghi  montani  verfo  il  Mare. 

Tutti  i  Pini,  che  nafeono  ne’ Paefi  caldi,  gettano  molta 
ragia  da  tagli ,  che  fi  fanno  nella  loro  buccia .  Contengono 
molt’  olio ,  e  fale  ertenziale . 

La  buccia,  e  le  foglie  del  Pino  fono  aftringenti,  e  difec- 
canti . 

I  pinocchi  ci  capitano  dalla  Catalogna,  dalla  Linguado- 
ca,  dalla  Provenza. 

Per  trarli  dalle  pine,  fi  fcaldano  le  pine  ne’ forni;  ette  s’ 
aprono  ;  e  le  ne  levano  le  coccole ,  le  quali  fi  rompono  af- 
tìn  d’  averne  le  mandorle. 

Debbono  fceglierfi  recenti,  aliai  grotte,  nette,  bianche,  te¬ 
nere,  d’ un  buon  gulto  dolce  .  Contengono  molt’ olio,  poco 
fale. 

I  pinocchi  fono  pettorali ,  rirtoranti  ;  raddolcirono  l’  a- 
crezza  degli  umori ,  promuovono  1’  orina ,  e  ’l  feme  ;  mondi- 
ficano  le  ulcere  delle  reni  ;  rilolvono ,  maturano ,  ammolli¬ 
rono.  Si  adoprano  interiormente,  ed  efteriormente . 

Se  ne  può  (premere  un’  olio ,  come  fi  fpreme  quello  delle 
mandorle,  dopo  averli  ben  pelli  in  un  mortaio  di  marmo. 
Quell’  olio  è  pettorale ,  e  raddolciente  appretto  poco  come 
quello  di  mandorla  dolce. 

La  parta,  che  reità  dopo  1’  efprertione  de’ pinocchi  ferve  a 
nettare  le  mani . 

I  Confettieri  coprono  i  pinocchi  di  zucchero  dopo  averli 
lafciati  per  qualche  tempo  involti  nella  crufca  calda  ,  per 
nettarli. 

Peuce  à  Tti  jxff  Pinus .  Pino.' 

Piper , 

Ptper\  in  Italiano,  Pepe;  e  un  picciolo  frutto,  di  cui 
molte  fono  le  fpezie.  Io  parlerò  qui  del  pepe  nero,  eh’ 
è  il  più  comune ,  e  tratterò  dell’  altre  fpezie  di  pepe  nel  lo¬ 
ro  luogo. 

Il  pepe  nero,  chiamato  da  alcuni  Melano  piper ,  è  il  frut¬ 
to  d’una  Pianta  ftrifeiante,  fermentofa,  come  l’Ellera,che 
s’  appiglia  agli  Alberi  vicini ,  o  a  pali ,  che  fe  le  mettono 
vicini  ,  quando  fi  coltiva .  Le  fue  toglie  fono  grandi ,  lar¬ 
ghe  ,  fibrofe .  I  grani  del  pepe  nafeono  fenza  coda ,  attac¬ 
cati  immediatamente  ad  un  lungo  nervo,  e  metti  molti  in- 
lieme  in  grappolo.  Il  lor  colore  è  verde  fui  principio,  ma 
maturando  diventa  nero.  Si  colgono,  quando  fono  maturi; 


e  li  feccano  ;  calano  allora  in  grottezza,  e  fi  raggrinzano, 
come  noi  li  Veggiamo.  Nafce  quella  Pianta  nell’ Indie;  in 
Giava,  in  Malaca,  in  Sumatra.  Gli  Abitanti  di  que’Paefi 
ne  fanno  due  differenze,  una,  chiamano  mafehio,  e  l’altra 
femmina;  ma  i  grani  dell’ una  e  dall’altra  fono  affatto  fintili. 

Dee  fceglierfi  il  pepe  nero  ben  nodrito,  netto; laido,  af¬ 
fai  pefante ,  e  molto  acro  al  gufto.  Contiene  molto  fai  vo¬ 
latile  ,  e  filfo ,  olio  mediocremente  . 

E’incifivo,  attenuante,  rjfolutivo,  aperitivo;  refifte  alla 
malignità  degli  umori,  provoca  il  feme,  fcaccia  le  ventofi- 
tà ,  muove  lo  rtarnuto  ;  fe  ne  applica  fitti’  ugola ,  quando  e 
motta  dal  fuo  luogo  per  qualche  umore ,  che  vi  fia  caduto 
Copra .  Rifolve  l’umore  dirteccandolo ,  e  rartoda  le  fibre  motte. 

Piper  àt  <rrtv*p&,  co8us ,  perchè  il.  pepe  è  fiato  cotto  for¬ 
temente  ,  o  difceccato  da  raggi  del  Sole  . 

Melanopiper  à  nigrum ,  0*  piper ,  come  chi  diceflc 

pepe  nero. 

Piper  album  , 

Iper  album  ,  Leucopiper ,  in  Italiano,  Pepe  bianco. 

E’un  picciolo  frutto  rotondo,  un  poco  più  grottq^ei 
pepe  nero,  unito,  pulito,  di  color  di  cenere  ,  o  bianchic¬ 
cio,  col  gufto  del  pepe  nero,  ma  meno  forte,  e  meno  pun¬ 
gente.  Non  è  ancora  rtabilito  quale  fia  la  fua  origine.  Gli 
Antichi  hanno  creduto,  ch’  egli  nafeerte  da  un  Pianta  filmi¬ 
le  a  quella,  che  produce  il  pepe  nero,  e  che  la  differen¬ 
za  di  quelle  Piante  non  confifterte,  che  nel  colore  de’ loro 
frutti  ;  ficcome  noi  veggiamo  le  viti  non  ertere  differenti 
le  une  dall’ altre,  fe  non  perchè  1  una  produce  uva  roda, 
ò  nera,  l’altra  produce  uva  bianca. 

Ma  la  maggior  parte  de’ Moderni  pretendono,  che  il  pe¬ 
pe  bianco  non  fia  altro ,  che  il  pepe  nero  ,  da  cui  fia  fia¬ 
ta  levata  la  prima  buccia  dopo  averlo  lafciato  per  qual¬ 
che  tempo  nell’acqua  di  Mare .  Da  ciò  facilmente  (piegano, 
per  qual  cofa  il  pepe  bianco  fia  più  grotto  del  pene  nero; 
perchè  1’  acqua  di  Mare  nella  quale  è  fiato  bagnato ,  l’ ha 
gonfiato;  per  qual  cola  non  fia  aggrinzato. come  1’ altro; 
perchè  la  prima  feorza  nera,  la  quale  fola  poteva  aggrin¬ 
zarli  feccandofi  n’è  fiata  levata;  per  qual  cola  egli  è  bian¬ 
co;  perchè  il  pepe  nero  a  cui  fia  levata  la  feorza  nera,  è 
del  medettìmo  colore  ;  per  qual  cofa  egli  è  più  dolce ,  o  me¬ 
no  pungente  del  pepe  nero,  perchè  egli  ha  perduta  una  par¬ 
te  del  mo  fale  più  acro  nell’  acqua  di  Mare . 

Ciò,  che  mi  hà  confermato  nel  fentimento  de’  Moderni 
in  quello  propofito  fi  è,  che  cercando  nelle  balle  di  pepe 
bianco  prefso  à  Droghieri,  ho  l'ovente  veduti  de’ grani  di 
bianco  ,  la  cui  prima  buccia  non  era  interamente  le¬ 
vata  di  maniera  che  il  pezzo,  che  n’era  fiato  lafciato 
come  per  inavvertenza ,  era  nero ,  ed  aggrinzato  come  la 
buccia  del  pepe  nero  ;  per  lo  contrario  il  refio  del  gra¬ 
no  era  fimilimmo  ai  pepe  bianco.  Quella  circoftanza  m* 
era  paruta  una  pruova  convincente,  o  piuttofto  una  dimo- 
firazione . 

Ma  Pomet  nella  Storia  delle  Droghe  ributta  quell’  opi¬ 
nione  dicendo  erter  ella  venuta  per  la  rarità  del  pepe  bian¬ 
co.  Aftìcura  dunque,  che  il  pepe  bianco  è  naturale,  deferi- 
ve  la  Pianta  ,  che  lo  produce ,  e  ne  ha  fatta  intagliare  una 
figura.  Quella  Pianta,  die’ egli,  è  ftrifeiante ,  e  ficcome  el¬ 
la  non  può  foftentarfi  da  fe  medefima,  così  gli  Abitanti  de’ 
luoghi  la  piantano  a  piedi  degli  Areca ,  e  de’Coccos ,  o  di  alcu¬ 
ni  altri  Alberi.  Le  fue  foglie  fono  adatto  fimili  a  quelle 
delle  noftre  Uve  (pine  ;  i  fuoi  frutti  fono  i  grani  del  pepe 
bianco,  difpofii  in  piccioli  grappoli,  rotondi,  verdi  fui  prin¬ 
cipio,  e  che  fatti  maturi  prendono  nn  colore,  che  ha  del 
bigio.  Racconta,  per  provare,  che  v’hà  del  pepe  bianco 
naturale,  che  Flacourt  Governatore  dell’  Ifola  di  Madasa- 
fcar  ha  metto  nel  fuo  libro  in  termini  efpretti.  La/è  vitftt  ; 
ed  è  il  vero  pepe  bianco,  che  nafce  fopra  una  Pianta  ftri- 
feiante,  il  cui  tulio  ,  e  le  cui  foglie  hanno  affatto  del  pepe. 
Ve  n’ha  una  quantità  così  grande  in  quel  Paefe,  che  len¬ 
za  la  guerra,  e  fe  buon  numero  di  Francefi  vi  fi  fotte  fia- 
bilito,  fi  avrebbe  potuto  ogni  anno  col  tempo  caricarne  un 
gran  Vafcello  ;  imperocché  ne  fono  pieni  i  Bofchi;è’l 
pafcolo  delle  Tortore ,  e  de’Colombi .  Egli  è  maturo  ne’mefi 
d’  Agofto ,  Settembre ,  ed  Ottobre  . 

In  quelle  oppofizioni  di  fentimenti  circa  l’origine  del 
pepe  bianco,  il  partito  più  ragionevole,  che  porta  prender!? 
li  è  il  fofpendere  il  fuo  giudizio  finché  fia  fatta  meglio  no¬ 
ta  la  verità ,  e  forfè  cialcheduno  avrà  ragione  ;  imperocché 
può  benirtìmo  darfi  ,  che  per  la  rarità,  e  difficoltà  d’  avere 
pepe  bianco  naturale  ,  taluno  avrà  metta  applicazione  per 
contraffarlo,  mettendo  il  pepe  nero,  eh’ è  molto  più  comu¬ 
ne  nell’acqua,  c  mondandolo  della  fua  buccia  nera .  Comun- 

Z-  J  que 
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que  fi  fi»  i  dee  fcegiiejrfi  il  pepe  bianco  groffo,  bennodritp, 
pefaqte,  netto,  colla  figura  citeriore  d' un  grano  di  Curian- 
dolo,  ma  che  fia  più  groffo,  £  affai  più  duro  ,  circondato 
da  piccioli  raggi  in  forma  di  cojffe ,  Ci  viene  fpedjto  daga 
Qlandefi  ?  Contiene  molto  Tale  volatile ,  ma  in  quantità  mr^ 
pere  del  pepe  nero,  olio  mediocre. 

Il  pepe  bianco  fia  le  qualità  del  pepe  nero',  ma  meno 

forti  f  . 

Leu  copi  per  à  htvùv  album }  &  pipgr ,  come  ffii  dice  Ile  pepe 

bianco. 

Ciò ,  che  glj  Speziali  chiamano  fpezierie  fine  fi  è  giulta 
Pomet,  un  mefengfio  di  pepe  nero,  di  Garofano  ,  di  No- 
cemofcada,  di  Zenzero  ,  d’ Anice  verde,  e  di  Curiandolo in 
una  conveniente  proporzione. 

Pigliate  per  efempio  del  Zenzero  feccO,  p  novello,  dodi¬ 
ci  libre ,  e  mezza.,  del  pepe  nero,  cinque  libbre,  dei  Garo¬ 
fano,  della  Nocempfcada,  una  libbra,  e  mezza  per  Uno  , 
de’  femi  d’  Anjce  verde,  e  di  Curandolo,  dodici  ongie  per 
uno;  pelate  tutte  quelle  Droghe  col  pefp  mercantile  ,  mes¬ 
colatele ,  Vfpolverrizzatele  affai  Sottilmente  ,  indi  custodite¬ 
le  in  una  Scatola  ben  chiufa ,  Quelle  Spezierie  fine  non  fo¬ 
lio  adoperate ,  che  ne’  manicaretti .  ma  potrebbe  altresì  loro 
darfi  un  ufo  nella  Medicina  ,  come  per  jfcacciare  le  vento¬ 
sità,  per  fortificare  il  cervello,  per  attenuare  gli  umori  viS- 
Cpfi,  e  troppo  flemmatici,  per  far  Starnutare, 


Piger  longum 


Plper  longum  ,  Macrcpiper , 

E1  un  frutto  lungo ,  e  groffo  come  un  dito  d’ un  bam¬ 
bino,  rotondo,  con  molti  piccioli  grani,  meffì  in  buon  or¬ 
dine,  ed  uniti  gli  altri  sì  Prettamente  ,  che  non  fanno  , 
che  un  medefimo  corpo  ,  di  color  bigio  ,  tendente  un  po- 
chetto  al  roffo  di  fuori,  e  nericcio  di  dentro  ,  Ciafeheduno 
di  quelli  grani  contiene  una  picciola  mandorla,  la  quale  fi 
riduce  fpeffo  per  la  fecehezza  in  una  polvere  bianca ,  d’  un 
gurto  acro,  e  pungente,  Nafce  quello  frutto  attaccato  con 
una  lunga  coda  ad  una  Pianta,  limile  a  quella  del  pepe  ne¬ 
ro ,  Se  non  ch’ella  è  più  bada,  rampica  meno  in  alto  ,  e 
le  lue  foglie  fono  più  fiottili  ,  più  verdi ,  ed  hanno  la  coda 
più  lunga.  Nafce  quella  Pianta  abbondantemente  in  Ben¬ 
gala  nell’  Indie  , 

Dee  Sceglierti  quello  fratto  lungo,  recente,  ben  nodrito, 
aliai  groffo,  fialdo  pelante;  egli  hall  gulto  del  pepe  nero, 
ma  meno  acro  .  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio  . 

E’ aperitivo,  carminativo  ;  proprio  per  refiltere  al  vele¬ 
no,  per  provocare  il  Teme  . 


P/Jfapbaltus , 

_  Iffapbaltus ,  Piffapbalt  um , 

JL  E’ un  mefeugho  di  bitume,  e  di  pefee  ,  Ve  n*  ha  di 
due  fpezie  generali;  uno  naturale,  e  l’altro  artifiziale.  Ho 
parlato  del  primo  nel  Capo  del  Napbta .  Il  fecondo  fi  pre¬ 
para  fui  fatto  con  parti  eguali  di  bitume  di  Giudea  ,  e  di 
pece  nera,  che  fi  fa  infieme  disfare.  Gli  antichi  fi  ferveva¬ 
no  dell’uno,  e  dell’altro  per  imbalsamare  i  corpi  morti, 

J1  Piffaphaltus  è  rifolutivo,  digeflivo  ,  fortificante  ,  refi* 
ffente  alla  cancrena, 

P  iffapbaltus  à  vrìrffic,  pìx ,  &  t©*  ,  bitumen ,  come 

chi  djceffe  mefcuglio  di  pece,  e  di  bitume. 


Macropiper  ex  fongusy  &  piper ,  pepe;  come  chi  di- 

cefise ,  Pepe  lungo , 

Il  Monardo  nella  fua  Storia  de’  Medicamenti  femplici 
dell’ America,  dice,  che  in  tutta  la  colta  della  terraferma, 
dov’ è  Nata,  e  Cartagine,  e  nel  nuovo  Regno  ,  adoprano 
que’ Popoli  un  certo  pepe  lungo,  che  ha  maggior  acrezza 
di  quello  del  Levante  ;  egli  è  lungo  circa  un  piede  ,  com- 
pofto  di  molti  piccioli  granì ,  che  circondano  un  lungo  ner¬ 
vo  ,  ed  ammucchiati  per  ordine  ;  Si  toccano  effì  1’  uno  coll’ 
altro,  come  nel  pepe  lungo  ordinario,  Nafce  quello  frutto 
da  un’  Arbofcello ,  le  cui  foglie  fono  apprefso  poco  fimili  a 
quelle  della  Piantaggine ,  Nafce  nell’  Ifole  ;  il  fuo  frutto  è 
verde,  fubito  colto,  ma  feccandofi  al  Sole  matura,  e  pren¬ 
de  un  color  nero ,  Gli  Americani  lo  chiamano  Mechaxucbity 
c  lo  fanno  entrare  nella  compofizione  della  loro  ciocco’ 
lata.  _ 

V’  hà  ancora  un’altra  Spezie  di  pepe  lungo,  nero,  di  cui 
parla  Pomet  nel  fuo  Libro  ;  chiamali  pepe  d’  Etiopia  ,  o 
grano  di  Zelim  ;  egli  è  un  guficio  lungo  come  il  dito  mi¬ 
gnolo  ,  grofso  apprefso  poco  come  una  penna  da  lcrivere , 
bruno  di  fopra,  gialliccio  di  dentro,  divifo  in  nodi  ,  ciaf- 
cheduno  de1  quali  contiene  una  picciola  fava  nera  di  fuori, 
gialliccia  di  dentro  .  Quello  pepe  lungo  nafce  da  una  Pian¬ 
ta  llrifciante ,  la  quale  non  produce  nè  foglie ,  nè  fiori  ;  ma 
Solamente  un  fulto,  a  cui  Sono  attaccate  molte  telle  groSse, 
come  una  picciola  caftagna,  donde  efeono  igufej,  che  han¬ 
no  un  gulto  acro,  pungente  ,  e  molto  aromatico  ;  ma  le 
uicciole  fave,  che  rinchiudono ,  non  hanno  quafi  alcun  gu- 
lla,  nè  odore.  Quello  pepe  è  molto  raro,  e  poco  noto  in 
Francia. 

Gli  Etiopi  fe  ne  fervono  pel  male  de’  denti  ,  come  noi 
facciamo  qui  del  Pilatro. 


Pjiacia*. 

Plflacia ,  Pbiflacia ,  Fijìici,  In  Italiano  Piflacchi  , 

Sono  frutti  della  groffezza  ,  e  della  figura  delle  man¬ 
dorle  verdi ,  i  quali  ci  capitano  dalla  Perfia  ,  dall’  Arabia  , 
dall’  Indie .  Nascono  in  grappoli  fopra  una  Spezie  di  Tere¬ 
binto,  chiamata 

Terebinthus  Indica,  Theophralti  ,  Pijlacbia  Diofcoridis  • 
Adv.  Pit,  Tournef,  * 

Piflacia,  Ger,  J.  B.  Ray.  Hill, 

Piflacia  peregrina  frutta  racemo fo ,  pive  Terebintbus  Indica . 
Theophralti .  C,  B, 

Nux  Pijìacia,  Park, 

Quell’  Albero  produce  delle  foglie ,  fatte  come  quelle  del 
Terebinto  ordinario  ;  ma  più  grandi  ,  nervofe  ,  alle  volte 
rotondate  nell’  eftremità,  alle  volte  aguzze;  meffè  molte  per 
ordine  fopra  una  lunga  colla,  terminata  da  una  fola  foglia. 

I  Tuoi  fiori  fono  difpolli  in  grappoli  ,  ne’  quali  fono  am¬ 
mucchiati  in  forma  di  gomitoli  degli  Itami  colle  loro  cime 
di  color  porporino.  Non  lafciano  verun  frutto  ,  Nafcono  i 
frutti  fu’  piedi  ,  che  non  producono  fiori , 

I  Piflacchi  hanno  due  buccie  ;  la  prima  è  tenera  ,  di  co¬ 
lor  verdiccio  ,  milto  di  roffo  ;  la  feconda  è  dura  come  il 
legno,  bianca,  fragile.  Rinchiudono  una  mandorla  di  co¬ 
lor  verde,  milto  di  roffo  di  fuori  ,  verde  di  dentro,  d’  un 
gulto  dolce,  e  grato. 

Debbono  fceglieifi  i  Piflacchi  novelli  ,  pefanti  ,  affai 
pieni  ,  Contengono  molt’  olio  ,  e  un  poco  di  fai  effen- 
ziale. 

Sono  pettorali,  aperitivi,  umettanti  ,  rifloranti  ;  fortifi¬ 
cano  lo  llomaco,  rilvegliano  l’ appetito. 

I  Confettieri  coprono  di  zucchero  i  Piflacchi  mondati 
per  fare  ciò,  che  fi  chiama  confettura.  Sono  cordiali,  e  di 
buon  guflo. 


P'ifliM  . 

PIfum  ;  in  Italiano,  Pifello,  E’  una  Piauta  ,  di  cui  tre 
lono  le  fpezie  principali. 

La  prima  è  chiamata 

Pifum  majus  quadratimi ,  C.  B.  Pit,  Tournef. 

Pifum  majus,  Dod.  Ger,  Ray.  Hi  fi. 

Ella  getta  de’ furti  lunghi,  voti ,  fragili  ,  di  color  verde 
bianchiccio ,  ramolì ,  che  fi  {tendono ,  e  fi  coricano  a  terra, 
fe  loro  non  s’  avvicinano  de’  baffoni  per  rallentarli .  Produ¬ 
cono  molte  foglie  bislunghe,  parte  delle  quali  fono  difpo- 
fte  in  collare  intorno  al  loro  furto;  le  altre  nafcono  come 
a  due  a  due  fopra  corte  terminate  da  mani .  I  Tuoi  fiori  fo¬ 
no  leguminofi,  bianchi ,  Segnati  con  una  macchia  porpori. 
na.  Quando  Sono  partati,  Succedono  loro  de’  baccelli  lun¬ 
ghi  cilindrici,  ciaficheduno  de’ quali  è  comporto  di  due  gu¬ 
fici,  che  rinchiudono  de’ Semi  notiffìmi ,  quafi  rotondi  ,  ver- 
di;  ma  feccandofi  divengono  angolo!!,  bianchi  ,  o  giallic¬ 
ci  ;  le  Sue  radici  Sono  picciole  . 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 
Pifum  majus,  Mattb, 

PiJ'um  bortenfe  majus,  Q,  B.  Pit.  Tournef. 

Pifum  ramni  are ,  Lugd, 

Pifa  magna  rubra  variegata ,  I.  B,  Ray.  Hirt. 

Ctcer  anetinum  ,  py  pijorum  altcrum  genus , 

Ella  formonta  in  altezza  un’  Uomo  ;  i  Tuoi  fiori  fono  le¬ 
guminofi ,  di  color  porporino  nel  mezzo  ,  ed  incarnato  in¬ 
torno;  i  (uoi  baccelli  fono  grandi,  pieni  di  fugo  ,  rinchiu¬ 
dono  de’  pitelli  groffi ,  angololì ,  di  bel  colore  vario  ,  biac¬ 
co,  e  roffo.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini. 

La 
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La  terza  fpezie.  è  chiamata  .  «  . 

Pifum  arvenfe .  C.  B.  Pit.  Tournef.  ; 

Pifum  vulgare  paYvum  album  arvenfe  .  I»  Bauh.  Ray» 

Hill.  .  „  , 

Pifum  fylveflre  primum .  Park. 

I  Suoi  fiori  fono  bianchi,  legumi  noli  ;  1  Suoi  baccelli  fo¬ 
ro  piu  piccioli  di  quelli  de’ pifelli  di  Giardino.  Contengo¬ 
no  de’  pifelli  bianchi .  . 

Coltivafi  la  prima,  e  la  terza  Spezie  di  pifelli  ne  campi  . 
Contengono  molt’  olio,  e  Sale,  volatile.  _  % 

Sono  aperitivi,  ammollienti,  e  un  poco  lafTativi  ;  la  pri¬ 
ma  bollitura  de’ pifelli  rilaffa  il  ventre. 

Pifum  à  vivi  ,  vel  iiivìv  cecidit  ,  e  caduto  ;  perché  le 
Piante  de’  pifelli  cadono  fopra  la  terra ,  fe  non  fono  appog- 

giate  .  _ 

Alcuni  fanno  venire,  il  nome  Pifum  da  quello  della  Cit¬ 
tà  di  Pifa  ,  dove  dicono  ,  che  quella  Pianta  nalceva  una 
volta  in  abbondanza . 

Certi  piccioli  nicchi,  che  ritrovanfi  falle  rive  del  Mare 
fono  chiamati  Pifelli  di  Mare ,  perchè  hanno  quali  la  figu¬ 
ra,  e  la  groffèzza  de* pifelli.  Ve  n’ha  di  molti  colori  ;  gli 
uni  fono  pigi ,  gli  altri  gialli,  e  gli  altri  neri  .  Chiamatili 
in  Latino  :  C onchufee  marina  ;  hanno  di  dentro  un  lullro  di 
madreperla .  Adopranfi  in  alcuni  lavori . 

Quelli  piccioli  gufiti  ben  nettati  ,  e  pelli  fui  porfido  fo¬ 
no  alcalici ,  ed  afforbenti  apprello  poco  come  la  madreper¬ 
la  ,  prefi  al  pefo  d’ uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

Pix. 

PIx  ;  in  Italiano,  Pece.  E’ una  ragia,  o  una  trementina 
grollolana  ,  eh’  elee  dal  Pino  ,  e  da  molti  altri  Alberi 
per  via  di  tagli,  o  fenza  tagli.  S’ incontra  talvolta  in  quan¬ 
tità  così  grande  in  quelli  Alberi  ,  principalmente  ne’  Paefi 
caldi,  quando  diventano  vecchi,  eh’  ella  gli  Soffoca  turan¬ 
do  i  lor  pori  ,  e  fervendo  ancora  d’impedimento  al  fugo 
della  terra,  che  non  monti  ,  e  non  fia  distribuito  nelle  lo 
ro  fibre  per  fervire  al  loro  nodrimento  .  Si  rimedia  a  que 
Ila  malattia  dell’  Albero ,  facendo  molti  tagli  nella  fua  buc¬ 
cia  ,  principalmente  nella  parte  balìa  del  tronco  ,  per  li 
quali  la  pece  liquida  polTa  Scorrere  .  Pub  paragonai  que¬ 
llo  rimedio  del  Pino  al  falalfo  del  piede ,  che  fi  fa  alle  per¬ 
sone  troppo  paffute  ,  o  che  cadono  apopletiche. 

I  Paefani  tagliano  i  Pini  vecchi,  Soffocati  in  pezzi  lun¬ 
ghi,  che  chiamanfi  in  Latino,  Tceda\  li  mettono  fui  fuoco 
in  luoghi  forati  ,  preparati  a  polla,  e  coperti  ,  e  ne  fanno 
feorrere  la  pece  in  canali . 

La  prima,  eh’ elee  ,  è  liquida,  e  chiamanfi  in  Latino  Tifi 
fel  <eon,  cioè  olio  di  pece. 

Quella ,  che  la  fiegue  è  denfa ,  e  s*  indura  ;  chiamafi  Refi¬ 
na  Pini ,  ovvero  Ragia  di  Pino .  Si  getta  ne’  tini  ,  fin  che 
ella  è  ancora  liquida,  e  fe  ne  formano  de’  pani  groffì  per 
trafportarla.  La  più  bella  Ragia  viene  da  Bordeos  ,  c  da 
Bajpna . 

Dee  Sceglierli  netta,  e  di  color  gialliccio,  o  bianchiccio, 
lilucente. 

La  pece,  eh’ è  ufeita  per  via  di  tagli,  che  fono  flati  fat¬ 
ti  al  Pino,  e  che  non  è  Hata  cotta  ,  è  chiamata  da  Mer¬ 
canti  Barras.  Ne  capita  di  due  fpezie  ;  la  prima  è  chiama¬ 
ta  Galipot  ,  o  volgarmente  incenfo  bianco;  e  la  feconda in- 
cenfo  fcreziato.  Quelle  peci  non  fono  differenti  ,  che  nel 
Colore.  La  bianca  è  fcaturita  dall’Albero  in  tempo  fereno , 
e  perciò  ella  è  netta;  ma  l’altra  s’è  imbrattata  con  alcune 
particelle  della  buccia  dell’Albero,  o  con  qualche  altra  im¬ 
mondizia,  che  vi  lì  è  mefcolata. 

Dee  fceglierfi  il  Galipot  più  netto  ,  più  bianco,  e  più 
fecco . 

Si  liquefa  il  Galipot  molle  fui  fuoco  .*  indi  fi  mette  ne’ 
barili  per  trafportarlo ,  ed  è  ciò,  che  fi  chiama  Trementina 
grolla,  o  Trementina  comune .  Ella  ferve  agli  Stampatori 
per  inchiollro  ;  entra  altresì  nella  compofizione  della  verni¬ 
ce  grolla .  I  Maniscalchi  ne  adoprano  per  le  piaghe  de’  Ca¬ 
valli  . 

Ciò,  che  fi  chiama  pece  grafia,  o  pece  bianca  ,  o  pece 
di  Borgogna  è  Galipot  fecco  ,  che  fi  è  fatto  liquefare  fui 
fuoco,  e  mirto  con  Trementina  grolla  ;  è  Hata  chiamata 
quella  pece  Pix  Burgundi <e  ,  pece  di  Borgogna  ,  perchè  fi 
pretende,  che  la  prima  fia  Hata  preparata  in  Borgogna  ; 
ma  la  migliore ,  che  noi  abbiamo  prclenternente  viene  dall’ 
Olanda,  e  da  Augufta. 

Bi fogna  Sceglierla  affai  dura ,  netta ,  bianchiccia  ,  tenden¬ 
te  al  giallo 

Tutte  le  Spezie  di  pece  contengono  molt’  olio  ,  e  fale  ef- 
fenziale . 


esemplici;  271 

Sono  proprie  per  ammollire ,  per  attenuare ,  per  digerire  * 
per  rifolvere  ,  per  confolidare ,  per  detergere  ,  per  disecca¬ 
re  ;  non  fi  adoprano,  eh’ efieriormente ;  fi  mefcolano  negli 
empiafiri ,  negli  unguenti . 

Pix  à  Pinu ,  Pino,  perchè  la  pece  è  tratta  dal  Pino. 

Il  Tare ,  o  Goudran ,  o  Bray  liquido,  chiamato  in  Lati¬ 
no  Piffuy  è  una  fpezie  di  pece  liquida,  nera  ,  che  viene  di 
Svezia,  e  di  Norvegia  ;  è  fiato  Sempra  creduto  eh’  ella  fi 
facefie ,  abbruciando  i  Pini  in  luoghi  chiulì  ,  fatti  apporta 
per  ricevere  il  liquore,  che  ne  filila  ;  ma  Pomet  Autore 
moderno  è  d’  un  Sentimento  contrario  .  Pretende  egli ,  eh’ 
ella  Scaturisca  così  nera  dal  tronco  de’  Pini  vecchi,  da’qua- 
li  fia  fiata  tratta  la  buccia,  ed  a  quali  fieno  fiati  fatti  de’ 
tagli.  Quelli  Pini,  die’ egli,  muoiono  pofeia,  e  non  fervo¬ 
no,  che  a  far  fuoco.  Crede  altresì  ,  che  1’  olio  cadjno  vol¬ 
gare,  o  falfo,  ovvero  olio  di  pece  ,  o  Pifietaon  fia  la  parte 
chiara  del  Tare ,  che  vi  fi  trova  Sopra. 

Il  Tare ,  o  Goudran  è  adoperato  per  ordinario  per  Spal¬ 
mare  i  Navigli  ;  perciò  fi  chiama  pix  navalis,  Noiadopria- 
mo  in  fua  vece  la  pece  nera. 

Il  Goudran  è  deterfivo  ,  risolutivo  ,  difeccante  ,  Si  ado- 
pra  per  le  piaghe  de’ Cavalli,  per  guarire  la  rogna  de’ Mon¬ 
toni. 

Il  Goudran ,  che  fi  cava  da  Navigli  ,  che  fono  fiati  in 
Mare,  è  più  difeccante  dell’altro,  a  cagione  del  fale  ,  che 
vi  è  entrato.  Chiamafi  quella  pece  Topiffa  ,  Ne  parlerò  a 
Suo  luogo. 

La  pece  nera ,  chiamata  eziandio  pix  navalis  è  un  mcS” 
cuglio  di  falSa  Colofonia  ,  e  di  Tare  ,  o  Gaudran  ,  Capita  % 
dalla  Norvegia,  e  dalla  Svezia  .  Dee  ertère  netta,  dura  v 
d’  un  bel  nero  rilucente.  Si  adopra  per  Spalmare  i  Navi/ 
gli  .  ... 

E’ risolutiva,  deterfiva,  difeccante,  vulneraria,  digefiiva. 
Si  adopra  negli  empialln ,  negli  unguenti . 

Pi  fia  ènti  xt»  ,  coagulo ,  figo ,  perchè  quella  pece  fi  coa¬ 
gula,  dopo,  ch’ella  è  ufeita  dall’Albero. 

Il  nero  fumo  è  una  fuliggine  di  pece  ,  che  fi  fa  a  Pari¬ 
gi.  Si  mettono  in  vafi  grandi,  o  pentole  di  ferro  i  pezzet¬ 
ti  di  tutte  le  Spezie  di  pece,  fi  mettono  quelle  pentole  Sot¬ 
to  un  cammino  turato  con  tele  ;  fi  dà  il  fuoco  alla  pece  , 
e  mentre  ella  s’abbrucia,  il  fumo  li  condenfa  in  una  fulig¬ 
gine  nera  che  s’  attacca  alle  tele  .  Si  raccoglie  quella  fulig¬ 
gine,  e  fi  conferva  in  polvere  ne’barili,  o in  mafia.  Si  con¬ 
tinua  ad  abbruciare  della  pece,  fin  che  vi  fia  molta  fulig¬ 
gine.  Quello  nerofumo  è  affai  accendibile  ,  perchè  contie¬ 
ne  un  olio  efaltatiffimo , 

E’  adoperato  da  molte  forte  d’ Artefici  per  annerire . 

Placiti s . 

Lacitis  ;  Placodes. 

E’ una  fpezie  di  Cadmia  artifiziale,  ovvero  una  mate¬ 
ria  minerale  croltofa  ,  la  quale  fi  ritrova  attaccata  intorno 
al  muro  del  fornello,  in  cui  è  fiato  calcinato  il  rame  per 
purificarlo.  Quella  fpezie  di  Cadmia  è  differente  da  molte 
altre,  che  fono  attaccate  al  muro  del  medelimo  fornello  So¬ 
lamente  ,  perchè  effendoiì  formata  nel  mezzo  ,  ha  acquilta- 
ta  qualche  figura  un  poco  differente  dall’ altre. 

E’’  deterfiva ,  difeccante  ,  allringente ,  propria  per  le  ma-, 
lattie  degli  occhi.  Quella  Cadmia  fi  confonde  colla  Tuzia. 

P lacitis  à  tabula ,  a  cagione,  che  quella  materia  fi 

leva  dal  fornello  con  tavolette . 

Piantavo . 

|A  Lantago  ;  in  Italiano  ,  Piantaggine  .  E’  una  Piant3  ,  di 
Jl  cui  v’ha  molte  fpezie  .  Ne  deferiverò  Solamente  tre  , 
che  fono  adoperate  in  Medicina . 

La  prima  è  chiamata 
P lantago  major  .  Matth.  Dod. 

Plantago  latifolia  vulgaris  .  Park. 

P lantago  latifolia.  Ger. 

Plantago  rubra.  Brunf.  Trag. 

Plantago  latifolia  finuata  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Plantago  major  folio  glabro  non  laciniato  ,  ut  plurimttm  . 

I.  B. 

Ella  getta  delle  foglie  larghe,  rilucenti  ;  ciafcheduna delle 
quali  è  Segnata  con  lètte  nervi  per  lungo ,  donde  viene ,  che 
alcuni  chiamano  la  Pianta  Septineivia  .  Quelle  foglie  fono 
attaccate  a  code  ,  e  difiefe  per  terra .  S’ ergono  fra  effe  de’ 
furti  all’altezza  di  circa  un  piede,  rotondi  ,  difficili  a  rom¬ 
pere,  alle  volte  rofficci  ,  producenti  nella  parte  alta  una 
fpezie  di  Spiga  lunga,  che  fortenta  de’ fiorellini  bianchicci  , 

o  por- 
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a  porporini.  Ciafcheduno  di  quelli  fioH  ,  b  ,  giurta  Tour- 
nbtort  ;  una  canna  chiufa  nel  landò  ,  fpalancara  in  quattro 
parti ,  e  guernita  di  molti  ftami .  Paflato  quello  fiore >  com- 
parifce  in  fuo  luogo  unacoccola  membranofa,  ovata,  aguz¬ 
za,  o  conica,  che  s’apre  per  traverfo  come  una  fcatoja  da 
Saponette,  e  che  rinchiude  de’femi  minuti,  di  figura  ovata, 
o  bislunga,  di  color  rofficcio,  La  Tua  radice  b  corta,  grof 
fa,  come  il  dito,  guernita  di  fibre  dalle  parti.  Nafce  que¬ 
sta  Pianta  lungo  le  tlrade,  ne’ Giardini. 

La  feconda  fpezie  b  chiamata 

Plantago  insana ,  Ger. 

Plantago  latijalia  insana,  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Plantago  major  insana.  Park, 

Plantago  media ,  Fuch.  Dod, 

Plantago  major  bìrfuta ,  media  d  nomanti ìs  cognominata  . 

I.  B.  .... 

E’  diverfa  dalla  precedente ,  perchb  le  fue  foglie  ,  i  tuoi 
furti ,  e  le  fue  fpighe  fono  ricoperte  da  un  pelo  bianco  ,  e 
aiofcio ,  e  perchè  "la  fua  radice  b  un  poco  pili  grolla . 

La  terza  fpezie  b  chiamata 

Plantago  angujìi folla  major .  C.  B.  Pit,  Tournef. 

plantago  quinquenervia ,  Ad.  Lob,  Ger. 

Plantago  minor ,  Dod, 

Plantago  longa .  Matt. 

Plantago  quinquenervia  major.  Park. 

Plantago  lanseolata,  Trag,  Ang.  I.  B. 

Lanceola  major ,  Cffif. 

Ella  getta  delle  foglie ,  lunghe ,  Grette ,  aguzze ,  vellute , 
fegnate  con  cinque  nervi ,  che  le  fcorrono  per  lungo  .  S’er¬ 
gono  fra  elle  de’ furti  all’altezza  d’ un  piede  ,  nudi  ,  ango- 
lofi,  cannellati,  producenti  nelle  lor  cime  delle  fpighe  più 
corte,  e  più  grolle  di  quelle  della  Piantaggine  ordinaria  , 
vertite  di  fiori  fmorti,  a  quali  fuccedono  delle  coccole  mem- 
branafe,  che  rinchiudono  de’femi  bislunghi  minuti  ,  come 
celi’ altre  fpezie. 

Quelle  due  ultime  fpezie  nafeono  ne’ luoghi  erbofi. 

Le  Piantaggini  hanno  un  gufto  alfai  iniipido  ,  ma  che 
tende  però  un  poco  all’acido  artringente ,  Contengono  mol 
ta  flemma,  ed  olio,  fiale  mediocre  .  La  prima  fpezie  b  la 
più  adoprara  nella  Medicina. 

Sono  deterlive,  vulnerarie,  artringentì  .  Si  adoprano  per 
le  diarree,  per  li  Aulii  di  fangue,  per  le  malattie  degli  oc¬ 
chi  . 

Plantàgo ,  à  Plantà  ;  come  chi  dicefie  Pianta  per  eccel¬ 
lenza  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 

Alcuni  vogliono,  che  Plantago  venga  ,  perchb  le  foglie 
di  quella  Pianta  hanno  la  figura  della  Pianta  del  piede  , 
o  perche  li  calpelta  co’  piedi  la  Piantaggine  per  tutte  le 
ilrade . 

La  Piantagine  b  chiamata  da  molti  Autori  Arnoglofjum 
ex,  u-rvty,  agnus ,  &  yxHarct,  lingua,  come  ehi  dicelle  liti 
gua  d’  Agnello y  perchb  la  foglia  della  Piantaggine  ha  una 
figura  fimigliante  in  certo  modo  a  quella  della  lingua  d’ 
un’  Agnello . 

Pianta  marma  retiformi s  • 


Lanta  marina  retiformis ,  Ciuf.  exot.  I.  B. 
Lithopbyton  retisulatum  aliud  purpurafsens 


Pit.  Tour- 


fort. 

Corallina  retisulato  cortice  altera.  C.  B. 

E’  una  fpezie  di  Litophytum  dell’  America  ,  ovvero  una 
Pianta  marittima  mezzo  impietrita  ,  che  ha  della  pietra  , 
e  del  legno.  Ella  crefce  per  l’ordinario  all’  altezza  di  circa 
due  piedi  in  maniera  d’ Arbofcello ,  di  figura  piana,  .dirtela 
jn  largo  come  un  gran  ventaglio,  traforata  come  un  vaglio; 
il  fuo  tronco  e  femplice  ,  corto  ,  fartofo.  Si  divide  fubito 
'  in  alcuni  rami  affai  groffì,  donde  nafce  un  gran  numero  d’ 
altri  più  piccioli ,  che  fi  Ipargono  in  lungo  ,  ed  in  largo  , 
ed  avvitichiano  sì  bene  le  loro  fila  infieme,  che  formano-co- 
me  una  rete  a  pigliar  pelei,  ed  uccelli.  Quella  reticella  co¬ 
sì  ben  fatta  naturalmente  b  follenuta  nel  mezzo  da  una  co¬ 
lla,  che  s’alza  dal  tronco,  e  termina verfo  i’alto della  Pian¬ 
ta  .  Tutta  quella  Pianta  b  ricoperta  d’una  crolla  leggiera  , 
bigia,  affai  lottile,  che  facilmente  lì  leva;  il  fuo  colore  lot¬ 
to  quella  buccia  b  per  l’ordinario  porporino;  ma  fe  ne  tro¬ 
vano  di  diverfi  altri  colori,  come  di  giallo,  di  bianco  ,  di 
pavonazzo.  La  fua  fortanza  e  limile  a  quella  del  corno  ,  e 
ne  ha  l’odore,  effendo  abbruciata  ;  il  (uo  gullo  b  un  poco 
fallo .  Nafce  nel  fondo  del  Mare  ,  e  lugli  (cogli  in  Ameri¬ 
ca,  e  nell’ Indie  Orientali.  Si  dillacca  talvolta  ,  ed  e  get¬ 
tata  dall’  onde  fulla  riva  .  Le  Donne  nobili  Indiane  fe  ne 
fervono  come  di  ventaglio  ne’ caldi  grandi. 
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La  più  bella  Pianta  marina ,  che  fia  fiata  veduta  in  Fran¬ 
cia  b  quella-,  che  il  Sig.  Lignon  portò  a  Parigi  nell’  anno 
1700.  dall’  Indie  Occidentali ,  con  un  gran  numero  d’  altre 
Piante,  di  fiori,  di  frutti,  e,  di  Temi.  Quella  Pianta  aveva 
quattro  piedi  d’altezza  ,  e  qaafi  altrettanti  di  larghezza  . 

Il  fuo  furto  pareva  uicito  da  uno  fcoglio,  con  cui  la  fua 
radice  fi  forte  impietrita.  Era  ne’ contorni  di  quella  radice 
un  pezzo  di  corallo  bianco,  che  vi  fi  era  formato  con  mol¬ 
ti  piccioli  bottoni  ,  o  embrioni  di  corallo  rodo  nafcenti  . 
La  Pianta  tutta  infieme  era  magnifica  ,  e  rariffìma  per  kt 
fua  grandezza . 

Contiene  quella  Pianta  molt’olio,  e  fale  volatile,  che  fa 
orinare,  flirtile  a  quello  del  corno  di  Cervo. 

E’fudorifica,  aperitiva,  artòrbente  ,  e  propria  per  ferma-* 
re  le  diarree,  prefa  rafehiata  ,  o  in  polvere  .  La  dofe  b  da 
uno  l’cropolo  fino  a  una  dramma. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  pennacchio  di  Mare,  per- 
ch’efiendo  in  fondo  del  Mare,  o  attaccata  ad  uno  fcoglio, 
pare,  che  fia  un  pennacchio  di  quelli,  che  mettonfi  fui  ca¬ 
po  degli  Attori  di  Teatro  ,  quando  rapprefentano  qualche 
Tragedia. 

Platanus . 

PLatanus-,  in  Italiano,  Platano.  E’ un  gand’ Albero  rtra- 
niero ,  di  cui  v’  ha  due  fpezie . 

La  prima  b  chiamata 

Platanus  Qrientalis  vera ,  Park.  Ray.  Hill.  Pit.  Tourne- 
fort. 

Platanus  Orientalis  pìlulis  majoribus .  Herman  . 

I  Tuoi  rami  fi  llendono  in  larghezza  ,  come  quelli  del 
Noce,  e  fanno  una  grand’  ombra.  Il  fuo  legno  b  forte  ,  e 
roburto  ,  come  quello  della  Quercia,  o  del  Faggio  .  Il  fuo 
tronco  b  coperto  d’una  buccia  unita,  e  fimile al  cuoio;  ma 
fi  fpoglia  ogni  mefe  di  certe  tuniche  efteriori  ,  e  ruvide  , 
delle  quali  fe  ne  vede  fempre  alcuna  fotto  1*  Albero  .  Le 
fue  foglie  fono  grandi,  larghiffìme,  ampie  ,  dure  ,  roburte, 
angolofe  ,  come  quelle  del  Ricinus  ,  o  divife  in  cinque  ,  o 
fei  parti,  difpofte  in  mano  aperta  ;  attaccate  a  code  lun¬ 
ghe,  e  forti.  I  Tuoi  cartoni,  fecondo  Tournefort ,  fono  go¬ 
mitoli  carichi  di  molte  cime  ripieni  di  polvere  minuta  . 
Quelli  cartoni  non  lafciano  verun  frutto  dopo  di  loro.  Naf¬ 
eono  i  frutti  fui  medefimo  piede  in  luoghi  leparati  .  Sono 
rotondi ,  come  fragole ,  velluti  ,  lanuginofi  ,  comporti  di 
molti  piccioli  femi  bislunghi,  ruvidi,  gialli,  involti  di  pe¬ 
li  .  Nafce  queft’  Albero  preffo  a’  Fiumi  ,  e  ad  altri  luoghi 
acquatici,  in  Candia ,  nell’ Ifola  di  Lemnos,  e  in  molti  al¬ 
tri  luoghi.  Si  coltiva  in  Italia. 

La  feconda  fpezie  b  chiamata 

Platanus  Ocsidentalìs ,  aut  Vnginenfis .  Park.  Pit.  Tour* 
nefort . 

Platanus  Occidentalis  pìlulis  majoribus.  Herman. 

E’ diverfa  dalla  precedente,  perchb  le  fue  foglie  non  fo¬ 
no  tagliate  sì  profondamente  ,  e  perchb  i  Temi  ,  che  com¬ 
pongono  il  fuo  frutto,  fono  meno  ruvidi  .  L’  origine  di 
quell’  Albero  viene  dalla  Virginia  .  Se  ne  coltiva  in  molti 
Giardini  dell’Europa. 

Le  foglie  più  tenere  del  Platano  fono  rifolutive  .  Si  ado¬ 
prano  per  le  infiammazioni  degli  occhi  ,  per  le  fluflioni  » 
per  li  tumori,  applicate  elteriormente . 

La  fua  buccia  è  buona  per  li  dolori  de’ denti. 

Il  fuo  frutto,  prefo  in  decozione,  e  proprio  per  refiftere 
al  veleno. 

Platanus  d  irhttPQ-  ,  latus  ,  largo  ;  perchb  quell’  Albero 
flende  molto  i  fuoi  rami  ,  e  le  fue  foglie  fono  affai  lar¬ 
ghe. 

Pìumbago . 

Phumbago .  tdiolybdtena . 

E’ un  piombo  minerale  ,  chiamato  da  alcuni  in  Fran- 
fe  Potelot .  Ve  n’ha  di  due  fpezie.  La  prima,  e  la  più  bel¬ 
la  fi  b  quella,  che  noi  chiamiamo  lapis  ,  e  che  ferve  a  di- 
fegnare  .  Ella  dee  effere  leggiera  ,  mediocremente  dura  , 
che  facilmente  fi  tagli ,  netta,  unita,  di  color  nero  argenti¬ 
no,  rilucente.  Si  fceglie  in  pezzi  mezzanamente  groffi  ,  lun¬ 
ghi,  d’un  grano  fino,  e  Pretto.  Nafce  nelle  miniere  d’In¬ 
ghilterra,  donde  viene  portata. 

La  feconda,  e  la  più  comune  ,  b  mandata  ,  per  I’  ordina¬ 
rio  d’Olanda  in  pezzi  di  differenti  groffezze  >  alle  volte  du¬ 
ri  ,  alle  volte  teneri.  E’adoprata  da  Calderai  per  pulire  i 
ferri  vecchi.  Si  adopra  altresì  per  dar  colore  a  foffitti. 

E’ di- 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


E’  difeccante ,  applicata  efteriormente  ;  ma  non  fi  adopra 
in  Medicina. 

Plumbago  à  plumbo  ;  perchè  p  una  materia  ,  che  parteci¬ 
pa  molto  di  quello  metaho. 

Molybdana  à  ,  plumbum , 

Alcuni  la  chiamano,  Molibdoides , 

Plurnhum  • 

PLumbum ,  Saturnus.  In  Italiano,  Piombo, 

E’ un  metallo  molle,  pieghevole,  pelante,  nero  ,  rilu¬ 
cente,  affai  freddo,  che  fi  dilata  fotto  il  martello  ;  nafce 
nelle  miniere  d’  Inghilterra  ,  o  di  Francia  in  una  pietra  , 
chiamata  piombo  minerale  ,  e  da  alcuni  Artefici  Alquifoux . 
Quella  pietra  fi  cava  dalla  miniera  in  pezzi  di  differenti 
groffezze,  neri,  brillanti  apprefio  poco  come  l’Antimonio, 
pelanti,  facili  a  ridurfi  in  polvere  ,  diffìcili  a  liquefarfi ,  al¬ 
le  volte  puri ,  alle  volte  mirti  di  gangue  con  un  poco  d’ ar¬ 
gento.  Si  liquefa  quella  pietra  in  fornelli  fatti  a  polla  ;  il 
piombo  fcorre  per  un  canale  ,  che  fi  fa  nel  fornello  ,  e  la 
terra  rella  col  carbone;  fe  vi  s’ incontralTe  qualche  picciola 
porzione  d’  argento  ,  o  d’  oro  ,  fi  troverebbe  altresì  colla 
terra .  Quando  il  piombo  è  disfatto  ,  fi  getta  nelle  forme  , 
e  fe  ne  cavano  pezzi  groffi  ,  come  noi  gli  veggiamo  preffo 
a  Mercanti. 

II  piombo  minerale  dee  efTere  fcelto  in  pezzi  belli  netti , 
pelanti,  brillanti,  lifci,  e  come  graffi  al  tatto  .  I  Vafaj  fe 
ne  fervono  per  dar  la  vernice  a  lor  vali. 

Il  piombo  purificato  ,  ovvero  in  pezzi  groffi  dee  effere 
pefante  ,  pieghevole  ,  rilucente  ,  lincio  al  tatto  .  Con¬ 
tiene  molto folfo,  mercurio,  e  una  terra bituminofa  ,  gialla. 

Se  ne  applicano  delle  piceiolle  piaftre  fopra  i  tumori  per 
rifolverli  ;  fui  perineo  per  mitigare  gli  ardori  venerei . 

Il  piombo  fi  riduce  in  polvere,  col  liquefarlo,  e  col  me- 
lcolarvi  del  carbone  in  polvere.  Si  lava  pofcia  queflo  piom¬ 
bo  fpolverizzato  per  fepararne  il  carbone  ;  indi  lì  fecca  . 

Si  può  fpolverizzare  il  piombo  ,  contentandoti  di  lique¬ 
farlo  m  una  conca  di  terra,  e  di  muoverlo  ,  lenza  aggiun¬ 
gervi  carbone ,  ma  P  operazione  è  più  lunga . 

Per  fare  il  piombo  abbruciato  ,  che  chiamafi  in  Latino 
plumbum  ujlum ,  fi  mettono  in  un  crogiuolo  ,  o  in  una  pen¬ 
tola  due  parti  di  piombo,  e  una  parte  di  folfo.  Si  calcina 
tutto  infieme  ,  fino  che  il  folfo  fia  abbruciato  ,  ed  il  metal¬ 
lo  fia  ridotto  in  una  polvere  nera. 

E’ difeccante ,  ailringente  ,  rifolutivo  .  Si  adopra  negli 
empiaflri,  negli  unguenti. 

Chiamafi  il  piombo  Saturno  ,  perchè  gli  Àflrologi  pre¬ 
tendono ,  ch’egli  riceva  delle  influenze  dal  Pianeta  del  me- 
defimo  nome  « 

Pluviali s  . 

PLuvìalìs  ;  in  Italiano ,  Piviere  .  E’  un’  Uccello  ,  di  cui 
due  fono  le  fpezie ,  che  fono  differenti  ,  principalmente 
ne’  loro  colori .  Il  primo  è  grotta  come  un  Colombo  ;  il 
fuo  becco  è  corto ,  rotondo  ,  aguzzo ,  un  pochette  incurva¬ 
to  nell’  eflremità ,  di  color  nero  ;  la  fua  lingua  è  triangola¬ 
re  ;  le  fue  penne  fono  gialle ,  bianche  ,  rofficcie .  Il  fecondo 
pare  un  podo  più  grolla  del  primo  .  Il  fuo  becco  è  un  po¬ 
co  più  lungo  ,  e  più  grotto  ;  il  fuo  colore  e  cinerizio  ,  e 
tempeftato  di  macchie  limili  al  Caftagno . 

Il  Piviere  fi  trova  frequentemente  in  Francia  ,  pretto  a 
Fiumi.  Si  nodrifce  di  vermi  ,  di  mofche  .  E’  eccellente  a 
mangiare .  Contiene  molto  fale  volatile ,  ed  olio . 

Purifica  il  fangue  .  E’  proprio  per  1’  epileffia ,  per  muover 
1’  orina. 

Pluvìalis  à  pluvia  ,  perchè  è  flato  creduto ,  che  quell’ 
Uccello  pronoflicaffe  la  pioggia . 

Pntgiùs  • 

PNigitis'y  era  una  terra  argillofa  ,  e  glutinofa  degli  An¬ 
tichi  ,  che  fi  cavava  in  pezzi  affai  groffi  ,  di  color  qua¬ 
tti  Amile  alla  terra  Eritriana,  affai  fredda  al  tatto  ;  che  s’ 
attacca  alla  lingua,  e  vi  retta  fofpefa. 

Ella  aveva  le  medefime  virtù  del  Bolo  per  riflringere  ,  e 
per  fermare  il  fangue. 


Po'intìam . 

POintìana  flore  pulcherrimo .  Pit.  Tournef. 

Frutex  pavoninus  ,  Jìve  Crijìa  pavonina  Sinenflum  . 
Breyn.  Ray.  Hitt. 

Acacia  Orbis  Americani  altera  flore  pulcherrimo  .  H. 

R.  P. 

E’  un’  Arbofcello  forefliero ,  che  crefce  all’  altezza  di  fei , 
o  fette  piedi  ;  la  fua  buccia  è  unita  ,  e  porporina  ,  fino  , 
ch’egli  è  ancora  giovane;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  at¬ 
taccate  molte  fopra  una  coda,  di  color  porporino;  haciaf- 
cheduna  nell’alto  una  fpitia  uncinata  in  forma  d’  amo  ;  i 
fuoi  fiori  fono  d’  una  gran  bellezza  ,  metti  per  ordine  fino 
cinquanta  in  una  lunga  fpiga  ,  la  quale  nafce  nelle  cime 
de’ rami,  d’un  color  porporino,  tendente  al  rotto,  rifplen- 
dente ,  attaccati  a  gambi  porporini  ,  ciafcheduno  di  quelli 
fiori  è  comporto  di  cinque  foglie  ,  difpofte  in  figura  roton¬ 
da,  accompagnate  nel  loro  meazo  da  dieci  fiami  lunghiffi- 
mi ,  incurvati  ,  porporini  ,  foftenuti  da  un  calice,  tagliato 
profondamente  in  cinque  parti  .  Pattato  queflo  fiore  ,  gli 
fuccede  un  gran  baccello  piano,  duro  ,  di  color  di  Cafta¬ 
gno  di  fuori ,  bianco  di  dentro  formato  di  due  gufcj  ,  i 
quali  rinchiudono  de’  femi  quatti  rotondi ,  rofficci  ;  ciafche- 
duno  de’ quali  è  collocato  nella  fua  buca  feparata  da  tra¬ 
mezzi.  Quella  Pianta  nafce  in  molti  luoghi  dell’  America. 
Si  coltiva  in  Europa  in  molti  Giardini  .  Io  non  sò  le  fue 
virtù . 

Pointiana  ha  tratto  il  fuo  nome  da  querto  del  Sig.  di 
Pointy  Governatore  deltt  Ifole  Antille. 

Frutex  pavoninus  ;  come  chi  diceffe  Arbofcello,  i  cui  fio¬ 
ri  hanno  la  bellezza  delle  penne  di  Pavone . 

Polemontum , 

POlemonìnm  vulgare  caruleum  .  Pit.  Tournef. 

Valeriana  Greca  quorumdam  colore  ceruleo  ,  &  albo  „ 

I.  B. 

Valeriana  ccerulea.  C.  B. 

Valeriana  Gneca .  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Valeriana  peregrina .  Ad.  Lob.  Cam. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  lun¬ 
ghe  un  dito,  larghe  un  mezzo  dito  nella  loro  bafe  ,  e  che 
a  poco  a  poco  vanno  calando  in  una  punta  ,  mette  per  or¬ 
dine  come  a  due  a  due ,  dieci ,  o  dodici  fopra  una  corta  , 
terminata  da  una  fola  foglia,  verdi,  e  che  fono  nel  lor  vi¬ 
gore  per  tutto  ii  tempo  del  Verno.  Ciafcheduna  è  fegnata 
di  tre  nervi  affai  grotti ,  che  le  fcorrono  per  tutta  la  lunghezza  . 
S’ergono  fra  ette  molti  tulli  all’altezza  di  due  piedi,  roton¬ 
di,  cannellati,  groffi  come  il  dito,  velluti,  voti  ,  ramofi  , 
vediti  di  foglie,  lontane  le  une  dall’ altre  ,  e  che  portano 
nelle  lor  cime  de’ fiori,  formati  in  rofetta  in  cinque  parti  , 
di  colore  per  ordinario  turchino,  rifplendente  ,  qualche  vol¬ 
ta  bianco,  d’un’ odore,  che  non  è  grato,  attaccati  a  gambi 
corti,  e  minuti.  Pattati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  Spic¬ 
cioli  frutti,  o  coccole,  le  quali  maturando  s’  aprono  per  P 
ordinario  in  tre  parti,  ripiene  di  femi  bislunghi  ,  minuti  , 
neri  ;  le  fue  radici  fono  fibre  fottilifflme  ,  bianchiccio  ,  che 
ferpeggiano  nella  terra.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gufto  vif- 
cofo,  ed  amaro.  Coltivarti  in  alcuni  Giardini .  Contiene  molt’ 
olio,  e  l'ale  effenziale. 

d^drli^a,  e  vulneraria;  ma  non  è  in  ufo  nella  Mcdi- 

•in 

rco^ax^viene  forfè  dalle  parole  Greche  traXp  ,  mul- 
~J’JLv*}£  fàlum ,  come  chi  diceffe  molte  foglie  ,  che 
^pSngoflo-^una  fola  ;  imperocché  le  foglie  di  quella 
Pianta*  fono  attaccate  molte  lungo  una  corta  ,  e  pare  ,  che 
fieno  tutte  infieme  una  foglia . 

Polium  montammo 

PQlium  montanum ,  E’ una  Pianta,  di  cui  v’  ha  due  fpe¬ 
zie  ,  una  gialla ,  ed  una  bianca . 

La  prima  è  chiamata 

Polium  montanum  luteum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polium  montanum  vulgare  .  Park. 

Ella  è  alta  circa  mezzo  piede  ,  aliai  velluta ,  o  cotonofa  . 
Getta  molti  furti  fcarni  ,  rotondi  duri  ,  legnofi  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  plcciole  ,  bislunghe  ,  grotte  ,  merlate  ,  guernite 
di  fopra  e  di  lotto  d’ un  cotone  giallo .  I  fuoi  fiori  fo¬ 
no  formati  a  guifa  di  gola  ,  piccioli,  belli,  ratinati  nelle 
fue  cime  un  gran  numero  infieme  in  forma  di  tella,  di  color 

gul- 
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giallo»  come  l’oro,  d’ un’odore  affai  aromatico,  d’un  gu- i 
fio  amaro.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  fecondo  Tournefort  j 
&  una  canna  fpalancata  in  alto,  e  prolungata  in  labbro,  ta¬ 
gliato,  in  cinque  parti  come  quello  del  fiore  della  Querci-  ; 
noia.  Quando  è  palìato  quello  fiore,  gli  Precedono  de  Temi 
.minuti ,  quafi  rotondi ,  rinchiufi  in  una  cafTettina ,  che  ha 
fervilo  di  calice  al  fiore .  Nafce  quella  Pianta  Tulle  Monta¬ 
gne  ,  e  negli  altri  luoghi  eminenti ,  e  fadofi ,  ne’  Paefi  cal¬ 
di  ,  come  in  Linguadoca,  in  Provenza,  nel  Delfinato» 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Telimi  montatimi  album.  C.  B.  Pit.  Tournef» 

Poliuni  alter um ,  feu  parvum .  Dod,  Gai. 

'Polium  montatimi,  t.  Club 

Po  tinnì  montanum  Monfpelianum .  Park. 

E’  diverfa  dalla  precedente ,  perchè  i  fuoi  fulli  fono  dirte¬ 
li  a  terra;  le  lue  foglie  fono  piu  picciole,  e  meno  cotono- 
f e ,  e  i  tuoi  fiori  fono  bianchi ,  e  meno  odoriferi .  Nafce 
quella  Pianta  non  folamente  filile  Montagne,  e  negli  altri 
luoghi  eminenti,  ma  altresì  nelle  pianure  ghkjofe,  ed  ari¬ 
de,  lungo  le  firade,  in  Linguadoca,  in  Provenza. 

Il  Polium  giovine  è  il  migliore,  e  ’i  più  limato  per  la 
Medicina.  Ci  capita  fecco  in  faftellerti.  Dee  fceglierfi  ben 
guarnito  di  fiori,  d’un  bel  giallo  dorato,  feccato  di  frefeo 
fra  due  carte  ,  d’  un’  odor  forte,  e  aromatico,  d’  un  gullo 
amaro ,  e  difpiacevole ,  Contiene  molt’  olio  elaltato ,  e  fide 
volatile.  Noi  adopriamo  particolarmente  le  fue  cime  fiori¬ 
te,  che  chiamanfi  in  Latino  Coma  Polii,  feu  Polium  corna¬ 
tami  , 

Sono  aperitive,  cefaliche,  fudorifiche,  vulnerarie;  pro¬ 
muovono  le  orme ,  e  i  melimi  alle  Femmine  ;  refiflono  al¬ 
la  corruzione,  fortificano  il  cervello,  fcacciano  per  trafpi- 
razione  i  cattivi  umori.  Si  mettono  nella  Triaca. 

Polium  a  xom'^  ,  canni,  bianco;  perchè  il  Polium  degli 
Antichi  era  bianco. 

Polyacantbus . 


POlyacanthus  Cafabome  Ac  ama  fimilis .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Ac  ama  major  caule  non  foliofo  .  C.  B.  Park. 

Cardus,  feu  Polyacantha  vulgaris  .  Pit.  Tournef. 

E1  un  bel  Cardo,  ovvero  una  Pianta  alta  circa  tre  piedi. 
XI  fuo  fulto  è  rotondo,  bianco,  lilcio  al  tatto;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe  quafi  un  piede ,  Prette  à  proporzione ,  a- 
guzze ,  verdi  brune,  rilucenti  di  fopra,  guernite  di  lotto  d’ 
un  cotone  fpeflo ,  bianchiccio  ,  armate  da’  lati  di  fpine  mi¬ 
nute  ,  lunghe,  pungenti,  gialliccie,  melìe  per  ordine  di 
quando  in  quando  a  due  a  due,  o  a  tre  a  tre,  o  a  quat¬ 
tro.  Il  fuo  hore  è  di  molti  fiorellini  turchini,  fpalancati 
un  alto  ,  tagliati  in  coreggie,  e  foftenuti  da  un  calice,  com¬ 
porto  di  molte  foglie,  polle  le  une  fopra  P  altre;  ciafche- 
duna  delle  quali  è  terminata  da  una  punta.  Paffato  il  fio¬ 
re,  quell’ embrione  diventa  un  picciolo  feme  bislungo, 
nero  ,  rilucente  ,  guernito  d’una  piuma  bianca.  Coltivali  que¬ 
ll. a  Pianta  ne’ Giardini . 

E’ aperitiva,  e  ludorifica. 

Polyagathus  à  votò  multum,  &  uxxvSst,  fpina  ,  come 
£hi  dieertè ,  Cardo  guernito  di  molte  fpine. 

£  afabona  era  un’  Erbolajo  del  Gran  Duca  di  Firenze . 


Polygala. 


PQÌygala .  Ger. 

Polygala  minor .  Park. 
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Polygaion  multis  .  I.  B.  Ray.  Hi  fi:. 

Polygala  vulgans.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polygala  recentiorum.  Adv.  Lob. 
plos  Ambarvalis  .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’ piccioli  furti  all’  altezza  di 
quafi  un  mezzo  piede ,  fcarni ,  affai  duri  ;  gli  uni  diritti , 
gli  altri  diflefi  a  terra  ;  d’  un  verde  fendente  un  poco  al  rof- 
io,  vediti  di  picciole  foglie  meffe  alternatamente  per  ordine, 
le  une  bislunghe,  ed  aguzze,  le  altre  rotonde;  i  fuoi  fiori 
fono  piccioli,  difpofìi  in  maniera  di  fpiga  dai  mezzo  de’ 
furti  fino  in  alto,  di  color  turchino,  o  pavonazzo ,  o  por¬ 
porino,  rollo,  di  rado  bianco.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori, 
è,  fecondo  Tournefort,  una  canna  chiufa  nel  fondo ,  fpalan¬ 
cata,  e  tagliata  in  alto  in  due  labbra.  Paffato  quello  fiore 
gli  fuccede  un  frutto  ,  ovvero  una  boria  piana,  divifa  in 
due  conferve  ripieni  di  femi  bislunghi .  Quello  frutto  è  in¬ 
volto  nel  calice  del  fiore,  comporto  di  cinque  foglie,  tre 
picciole,  e  due^  grandi;  la  fua  radice  è  legnofa  dura,  mi¬ 
nuta  ,  d’un  gullo  amaro ,  e  aromatico .  Quella  Pianta  nafce 
ne’  luoghi  eminenti,  erbofi,  che  non  fieno  fiati  arati,  e  ne’ 


3uaìi  piede  alcuno  non  abbia  camminato;  fiorifee  per  l’or¬ 
inario  nel  mefe  di  Maggio .  Contiene  molt’olio ,  flemma , 
c  poco  fale . 

E’  rtimata  propria  per  provocare  il  latte  alle  Balie .  E’dc- 
terfiva,  riìaffante  ;  purga  la  bile  a  poco  a  poco. 

Polygala  à  <Jr0\y  multum  ,  &  yàta  lac  ;  come  chi  di- 
ceffe  Pianta  propria  a  far  venir  molto  latte . 

Ambarvalis  ab  ambiendis  arvis  ;  perchè  gli  Antichi  erano 
foliti  a  coronare  le  loro  Vergini  col  fiore  di  quella  Pian¬ 
ta  nel  tempo  ,  che  fi  facevano  delle  proceffìoni  intorno 
a  campi ,  per  dimandare  a  Dio  la  fertilità  de’  beni  della 
terra . 

Polyglotta , 

POlyglotta.  Jonft.  E’ un’ Uccello  dell’ Indie  grande  come 
uno  Stornello ,  bianco ,  e  roffìccio ,  fegnato  principal¬ 
mente  fulla  fella,  e  verfo  la  coda  di  figure  rapprefentanti 
delle  corone  argentine  .  Gl’  Indiani  lo  chiamano  Concon - 
tl  atolli ,  cioè  quaranta  lingue.  Abita  ne’Paelì  caldi.  Si  con¬ 
ferva  in  gabbie  fotto  i  climi  temperati .  Mangia  di  tutto 
ciò ,  che  fi  dà  agli  altri  Uccelli .  Il  fuo  canto  è  così  dolce, 
e  di  tanta  melodia ,  che  fupera  in  foavità  quello  di  qua¬ 
lunque  altro  Uccello.  Quell’  Uccello  non  è  in  ufo  nella 
Medicina . 

Polyglotta  àirohù  multum,  &  yKirtx  ,  lingua,  come  chi 
dicerte.-  Uccello,  che  ha  molte  lingue.  Gli  è  fiato  dato  que¬ 
llo  nome  a  cagione  del  fuo  canto . 

Polygonatnm  ?  feu  figtllitm  Salomonis . 


P  'Olygonatum .  Ger. 

Polygonatnm  vulgate.  Park. 

Polygonatnm,  vulgo  figillum  Salomonis .  I.  B.Ray.  Hift. 
Polygonatnm  latifolium  vulgare .  C.  P.  Pit.  Tournef. 
Sigìllum  Salomonis .  Brunf.  Gefn. 

In  Italiano,  Sigillo  di  Salomone. 

E’  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’  altezza  d’un  pie» 
de,  e  mezzo,  ò  di  due  piedi,  rotondi,  lifej,  fenza  rami  , 
un  poco  curvi  nella  loro  cima,  velliti  di  molte  foglie,  dif* 
porte  alternatamente  ,  bislunghe ,  larghe ,  limili  molto  a 
quelle  del  Fioralilo,  nervofe ,  di  color  verde  bruno,  rilu¬ 
cente  di  fopra,  e  d’un  verde  di  Mare  di  fotto.  Nafcono  i 
fuoi  fiori  lungo  una  colla,  o  fotto  de’fufti,  attaccatile  fo- 
lpefi  a  gambi  corti  ad  uno  aduno,  ò  a  due  a  due,  ò  a  tre 
a  tre.  Ciafcheduno  di  loro  è  una  campana  allungata  in  can¬ 
na,  e  tagliata  in  fei  parti,  fenza  calice,  di  color  bianco. 
Paffato  quello  fiore  gli  fuccede  una  coccola  grolla  come 
quella  dell’ Edera ,  ò  un  poco  più  graffa  ,  quali  rotonda, 
un  poco  molle,  verde,  ò  bruna,  ò  porporina*  Contiene 
ella  per  l’ordinario  tre  femi  groffì ,  come  quelli  deila  Vec¬ 
cia,  ovati,  duri,  bianchi.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla 
come  il  dito,  articolata  di  quando  in  quando  con  groffi  no¬ 
di,  b  bernoccoli,  d’un  bianco  di  marmo,  guernita  di  mol¬ 
te  fibre,  d’un  gullo  inlìpido.  Nafce  qyerta  Pianta  ne’Bo- 
lchi  ,  ne’  luoghi  ombroli  ,  intorno  alle  rtepi  .  Contien« 
molta  flemma,  ed  olio,  e  del  fale  elfenziale. 

La  fua  radice  è  deterlìva  ,  ed  ailringente  .  Si  adopera 
per  li  fluori  bianchi  delle  Femmine,  per  purificare  il  fan- 
gue  i  prefa  in  decozione  .  Si  adopra  eziandio  efteriormente 
per  nettare,  ed  imbiancare  la  pelle,  per  difeccare  la  rogna  de 
bambini ,  per  cancellare  le  cicatrici ,  per  rifolvere  i  tumori  » 
per  rifanare  le  piaghe.  Si  attribuire  alle  fue  coccole  la  vir« 
tù  di  purgare  di  fopra ,  e  di  fotto . 

Polygonatum  à  ttsXu'  multum ,  yóvu ,  genu ,  come  chi 
dicefle  Pianta  con  molte  ginocchia  ;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  Pianta  è  nodofa . 

Sigillum  Salomonis ,  perchè  i  nodi  della  radice  di  quella 
Pianta  hanno  una  figura  raflomigliante  a  quella  d’un  fi¬ 
glilo  . 

Polygonum 5  feu  Centinodia  • 

POlygonum  latifolium  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polygonum  mas.  Dod. 

Polygonum  ,  Jìve  Centinodia  .  J.  B. 

Sanguinaria  centumnodia .  Adv.  Lob. 

Polygonum  mas  vulgare .  Ger.  Ray.  Hift. 

Polygonum  mas  vulgare  majus .  Park. 

Centumnodia .  Brunf. 

Sanguinalis  mafcula .  Gefn.  Hort. 

Herba  Proferpinata  d  ferpendo  .  Apulejo , 

In  Italiano,  Correggiuola . 


E’  una 


DELLE  DROGF 

E’ una  Pianta  che  getta  molti  furti  lunghi  un  piede,  ò 
un  piede ,  e  mezzo  ,  fcarni ,  rotondi ,  Codi ,  tenaci ,  quali 
tempre  ftrifcianti  ,  e  dirteli  a  terra,  di  rado  diritti,  con 
molti  nodi  aliai  vicini  gli  uni  agli  altri,  vertiti  di  foglie 
bislunghe,  Grette,  aguzze,  verdi,  attaccate  a  code  aliai  cor¬ 
te,  e  mette  per  ordine  alternatamente.  I  luoi  fiori  elcono 
dalle  afcelle  delle  foglie!  piccioli,  ciafcheduno  e  comporto 
di  cinque  itami  bianchi,  o  porporini  rolli,  foftenuti  da  un 
calice  tagliato  in  imbuto .  Pattato  querto  fiore ,  gli  fuccede 
un  Teme  affai  grofso,  con  tre  corte,  di  color  di  Gaftagno, 
contenuto  in  una  cafsettina ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fio¬ 
re.  La  fua  radice  è  lunga,  afsai  grofsa  perla  grandezza 
della  Pianta,  femplice,  dura,  legnofa ,  guernita  di  mol¬ 
te  fibre,  attaccata  fortemente  alla  terra,  d’un  gufto  artriti- 
gente  »  Nafce  quefta  Pianta  ne*  luoghi  incolti  lungo  le  ftra- 
de  afsai  comunemente.  Contiene  molt’  olio,  l'ale  medio¬ 
cremente  . 

E’deterfiva,  aftringente ,  vulneraria,  propria  per  ferma¬ 
re  i  Aulii  di  (angue,  le  diarree,  la  difenteria  ,  il  vomito, 
prefa  in  decozione .  Si  adopra  altresì  citeriormente  per  le 
piaghe .  .  . 

Polygonum  d  ViKv,  multum ,  &  yów  genu  ,  come  chi  di- 
celle  Pianta  con  molte  ginocchia  ;  perchè  i  furti  della  Cor- 
reggiuola  hanno  molti  nodi,  che  fervono  loro  come  di  gi¬ 
nocchia  per  appoggiarli  fopra  la  terra. 

Centumnodia ,  vel  Centtnodia ,  a  cagione,  che  quefta  Pian¬ 
ta  è  guernita  d’un  gran  numero  di  nodi. 

Sanguinari*  vel  Sanguinali* ,  à  fanguine  ;  perchè  quella 
Pianta  è  proprillima  a  fermare  il  l'angue.,. 

Polypodium . 

PO  lypodium .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Polypodium  vulgate  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Polypodium  majus .  Dod. 

Polypodium  primum .  Lugd.  in  Italiano;  Polipodio. 

E’ una  Pianta,  le  cui  toghe  ra'Tomigliano  a  quelle  della 
Felce  mafchio,  ma  fono  molto  più  picciole  ,  tagliate  pro¬ 
fondamente  fino  verfo  la  corta  in  parti  lunghe  ,  e  ftrette  , 
coperte  fulla  fchiena  d’ una  fpezie  di  polvere  aderente,  rof- 
ficcia,  raunata  infieme  in  piccioli  mucchi.  Quefta  polvere, 
fecondo  Tournefort,  che  P  ha  offervata  con  un  Microfco- 
pio,  è  una  raunanza  de’  frutti  della  Pianta,  o  delle  cocco¬ 
le  sferiche ,  e  tnembranofe ,  che  s’ aprono  in  due  parti  ,  co¬ 
me  una  fcatola  da  faponetre ,  e  lafciano  cadere  dalla  lor 
cavità  alcuni  femi  minuti .  La  fua  radice  è  lunga ,  grolla 
come  il  dito  d’  un  bambino,  flrifciante  ,  guernita  di  fibre 
minute  come  peli,  di  color  (curo  di  fuori ,  e  di  poro  di  den¬ 
tro,  con  molti  piccioli  bernoccoli,  o  porri,  facile  a  rom¬ 
perti,  d’ un  gufto  dolce,  e  un  poco  aromatico,  ma  che  non 
è  piacevole  .  Nafce  quella  Pianta  su  i  tronchi  degli  Alberi 
Vecchi,  e  Tulle  vecchie  muraglie.  Si  adopera  la  fua  radice 
ne’ rimedi.  La  migliore,  e  la  più  (limata  è  quella,  che  fi 
ritrova  avvitichiata  al  baffo  delle  Quetcie  ,  e  ne’luoghi ,  do¬ 
ve  il  fililo  è  forcuto  .  Chiamafi  Latino  Polypodium  quernum , 
aut  quercinum ,  e  in  Italiano,  Polipodio  di  Quercia. 

Dee  fceglierfi  recente,  ben  nodrita,  grotta ,  che  facilmen¬ 
te  fi  rompa.  Si  monda  dalle  fue  fila,  prima  ,  che  fi  metta 
in  ufo.  Contiene  moie’ olio,  e  fale  effenziale  . 

E’  rilavante ,  aperitiva  ,  difeccante  ,  propria  per  levare  le 
oftruzioni  del  fegato,  della  milza,  del  mefenterio,  per  lo 
Scorbuto,  per  la  malinconia  ipocondriaca,  per  le  fcrofule . 
Si  prende  m  decozione ,  ò  in  polvere . 

Polypodium  à  mAu  ,  multum  ,  &  ViPs  ,  pes ,  come  chi  di- 
certe  Pianta  con  molti  piedi;  perchè  la  radice  del  Polipo¬ 
dio  s’attacca  agli  Alberi,  e  alle  muraglie  per  mezzo  delle 
fue  fibre ,  che  fono  come  tante  zampe . 

Polypus . 

POlypus.  AJinus  Marinus.  03apodia.  in  Italiano,  Po¬ 
lipo  . 

E’ un  gran  pefee  di  Mare,  che  raftomiglia  alla  feppia  ; 
egli  hà  otto  zampe  ,  o  gambe  lunghe,  grotte  ,  che  gli  fer¬ 
vono  a  nuotare,  a  caminare,  e  a  presentare  alla  fua  boc¬ 
ca  ciò,  che  vuole  mangiare..  Quelle  zampe  fono  dittanti  le 
une  dall’ altre  ma  unite  con  una  grotta  membrana  ,  che  lcor- 
re  frà  ette,  e  che  le  unifee.  Le  quattro  di  mezzo  fono '.le 
più  grandi.  Superano  in  grottezza  il  braccio  d’un’  Uomo, 
ed  hanno  per  lungo  un'ordine  doppio  di  bernoccoli  voti ,  fatti 
in  forma  di  piccioli  cornetti,  le  quattro  altre  zampe  fono 
chiamate  brachi a,  trura,  cirri ,  barba ,  i  Tuoi  occhi  fon  fi- 
tuati ,  ò  appoggiai  in  alto  fopra  due  di  quefl’e  zampe  ;  la 
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a  bocca  è  nel  mezzo  guernita  di  denti;  hà  fulla  fchiena 
un  corpo  lungo,  fatto  canna,  che  gli  ferve  di  timone 
quando  nuota;  lo  fa  pendere  ora  a  diritta,  ora  a  fìniftra 
fecondo  i  luoghi,  dove  vuole  andare,  la  fua  carne  non  è 
ricoperta  d’alcuna  pelle  apparente  ;  ètpugnofa,  cavernofa,  ò 
forata,  dura,  e  di  difficile  digeftione.  Trovafi  quarto  pefee 
nel  Mare  Adriatico.  Si  nodnfce  di  pefei  con  gufilo,  di  car¬ 
ne  umana,  quando  ne  può  far  preda,  di  frutti,  d’erbe; 
ama  l’olio,  egli  hà  come  la  feppia  verfo  il  fuo  ftoma^o 
una  vefiica  ripiena  d’un  liquor  nero,  o  rotto  bruno,  che 
Iparge,  quando  vuol  nafeonderfi;  le  fue^iova  fono  limili  a 
quelle  delia  feppia,  ma  di  color  bianco.  Contiene  molt  olio, 

flemma;  e  fai  volatile  ,  e  fido. 

La  fua  carne  è  propria  contra  la  colica  ventola,  arrolti- 

ta,  e  mangiata,  ,  ...... 

Polypus  à  tjXu  multum ,  &  ttk  ì  pcs ,  come  chi  dicefle  pe- 

fee  con  molti  piedi. 

Polytrichum  • 

Qlytrichum  vulgo ,  Cxf.  . 

Trichomanes ,  Jive  Polytrichum  offici narum  ,  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Trichomanes ,  Jìve  Polytrichum  .  I.  B. 

Trichomanes  Dod. 

Trichomanes  mas.  Tab.  in  Italiano,  Capel-Venere . 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti,  ò  corte  ro¬ 
tonde  ,  minute ,  nericccie ,  fragili  ,  alle  quali  fono  attaccate 
per  ordine  delle  toglie  picciolillime ,  quali  rotonde^,  leggier¬ 
mente  merlate ,  tenere ,  ricoperte  filila  fchiena  d’  un  buon 
numero  di  corpicciuoli  minuti  come  la  polvere ,  i  quali  » 
fecondo  Tournefort,  che  gli  ha  ortervati  con  un  Microfio- 
pio,  fono  1  frutti  della  Pianta  involti  in  alcune  fiaglie ,  frà 
le  quali  li  trovano  molte  callèttine,  o  cocco’e  sferiche ,  guer- 
nite  d’un  cordone  a  inolia,  il  quale  colia  fua  contrazione 
li  diftacca,  e  fa  crepare  quelle  cadetti  ne,  nelle  quali  fono  rin- 
chiuli  alcuni  fimi  ;  le  lue  radici  fono  fila  minute,  come  ca¬ 
pelli,  nere.  Quefta  Pianta  nafce  pretto  alle  lontane,  fugli 
orli  de’ rufielli ,  intorno  alle  muraglie  vecchie  ,  filile  rupi, 
reità  verde  per  tutto  il  tempo  dei  Verno,  Contiene  molt 
olio,  e  fale;  effenziale  . 

E’ aperitiva,  pettorale,  deterrtva  propria  per  le  malattie 
della  milza,  per  promuovere  i  meftrui  alle  Femmine. 

Polytrichum  à  Tj\0  multum  ,  Ó*  9vM  ,  capillus ,  come  chi 
dicefle  erba  con  molti  capelli,  prechè  il Polytrichum  è  una 
delle  cinque  fpezie  di  Capillare  ,  che  chiamanfi  Capelli  di 
Venere . 

Pomxccum . 

POmaceumi  è  il  fugo  di  mela,  renduto  vinofo  dalla  fer¬ 
mentazione.  Può  farli  con  ogni  forta  di  mele,  ma  fi  pre- 
ferifeono  in  quefta  occalione  certe  mele,  che  coltivanfi  nel¬ 
la  Normandia  ne’ campi,  e  ne’ Giardini.  Quelle  mele  fono 
per  l’ordinario  d’un  color  così  bello,  che  pare  ,  che  invi¬ 
tino  i  Pafseggeri  ad  afsa«giarle ,  ma  hanno  un  gufto  ruvido  , 
acerbo,  che  riftngne  la  bocca,  e  fa,  che  non  pofsano  man- 
giarfi  .  Contengono  più  fale  efsenziale  delle  mele  di  buon 
gufto,  e’1  Pomaceum  ,  che  fe  ne  cava,  fi  conferva  più  lun¬ 
gamente  buono  . 

Quando  le  mele  fono  mature,  il  che  fuccede  in  Autunno, 
li  lchiacciano  bene  fotto  la  macina,  le  ne  cava  il  fugo  con 
una  forte  efpreflione,  e  fi  mette  a  fermentare  nell  iftelsa 
maniera,  che  lì  fà  il  fugo  deli  uva,  di  cui  vuol  farfi  il  vi¬ 
no.  Il  fale  efsenziale  dettemele  mefso  in  moto  dallo  (chiac- 
ciamento ,  e  dall’efpreftìotie ,  fepara,  incide  ,  e  rarifica  le  par¬ 
ti  oleofe ,  che  incontra  nel  fuo  pafsaggio  in  quello  fugo, 
di  maniera  ,  che  le  converte  in  fpirito  ;  ma  ficcome  quell’ 
azione  del  fai  efsenziale  non  può  farfi,  che  non  fi  trovi  fui 
principio  molta  relìftenza ,  a  cagione  delle  parti  ramole  ,  e 
imbarazzanti  dell’  olio ,  che  involgono  le  punte  acide  del  fa¬ 
le,  così  fi  fa  un  gonfiamento  dei  liquore,  che  dura,  fin 
che  le  punte  del  fale,  che  pofsono  chiamarfi  coltellini,  ab¬ 
biano  talmente  tagliate,  e  attenuate  le  parti  dell’olio  che 
fi  abbiano  fatto  un  pafsaggio  libero.  Allora  non  avendo 
più  il  fale  nemico  da  combattere ,  ed  efsendo  egli  medelimo 
rintuzzato ,  o  come  afsorbito  nell  olio  ,  che  ha  lpiritualiz- 
zato,  non  fi  fa  più  moto  apparente,  nè  fermentazione,  e’1 
liquore  fi  fà  chiaro  . 

Siccome  il  fugo  delle  mele  è  molto  più  flemmatico,  e 
vifeofo  di  quello  dell’uva,  così  fi  cava  meno  di  fpirito  dal¬ 
la  diftiUazione  del  Pomaceum ,  che*  da  quella  del  vino,  ma 
quelli  feriti  fono  d’una  medefima  natura. 


Il 
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Il  buon  Pomaceùm  fi  fa  nella  bafsa  Normandia,  ma  par¬ 
ticolarmente  verfo  Eayeux.  Dee  efsere  chiaro,  d’ un  bel 
colore  dorato ,  d’  un’  odor  éi  mela ,  che  fia  afsai  grato ,  d 
un  gufio  dolce  ,  e  pungente  ;  è  la  bevanda  più  ordinaria 
de’  Normandi  ;  ella  imbnaca  così  preflo  quafi  come  il  vino, 
e  l’ imbriachezza  dura  più  lungamente,  a  cagione,  che  gli 
fpiriti  del  Fowuiceum  hanno  follevato  con  cfso  loto  al  ccrvcho 
una  parte  vifcofa  della  mela,  che  fa  che  non  fi  diflìpino  così 
••facilmente  come  quelli  del  vino.  Veggono  de  Villani  nella 
Normandia  reftar  tre  giorni  imbiiachi,  dopo  aver  bevuto 
intemperantemente  il  Pomaceùm .  S  aodormentano  verlo^  il 
-fine  dell’  imbriachezza,  perchè,  eflendo  refiata  la  vifeolìtà 
flemmatica  del  Pomaceùm  ne’  piccioli  carnali  del  cervello , 
.dopo  la  difiìpazione  de’  lùoi  fpiriti ,  condenfa  in  certo  modo 
gli  fpiriti  animali,  e  modera  li  loro  moto  apprefi'o  poco, 
come  fuccede ,  quando  fi  prende  un  poco  di  papavero ,  o  d’ 


parure  ,  che  rafiòmigliano  a  jnorficature*;  la  fua.  polpa  è  fi¬ 
rn  ile  a  quella  del  Cedro,  ripiena  di  fugo,  d’ un  gufio  fimile 
a  quello  delia  melarancia  ,  ma  che  non  è  grato.  Si  coltiva 
quell’  Albero  ne’ Giardini,  ne’Paefi  caldi. 

Il  fuo  frutto  è  aperitivo,  proprio  per  lo  feorbuto ,  per  la 
renella,  perle  febri  continue,  e  intermittenti. 

Pomum  Adami ,  perchè  il  frutto  di  quell’ Albero  ha  delle 
crepature,  che  paiono  efiere  morlicature  ,  che  alcuni  Anti¬ 
chi  hanno  creduto  efiere  fegni  di  quelle,  che  il  primo  Uo¬ 
mo  lece  alla  mela,  come  fe  quello  frutto  por t alle  de’contraf- 
lègni  della  difubbidienza  d’Adamò. 

hiatus  Afjyria ,  perchè  qulP  Albero  è  fiato  portato  dalP 
Affina  negli  altri  Paefi . 

Popi* lago . 


*jj  Pomaceùm ,  che  ha  più  fermentato  è  il  meno  dolce, 
perchè  eflendo  fiato  l’ olio  molto  rarefatto  dalia  fermentazio¬ 
ne,  non  pizzica  sì  gratamente  il  nervo  della  lingua,  ma  il 
Pomaceùm  di  quella  forta  è  più  forte  degli  altri  ;  imbriaca 
più  pretto,  e  da  lui  fi  cava  più  fpirito.  I  Sentali  dei  P  orna¬ 
tura  ,  e  principalmente  x  Villani  di  Normandia  preferirono 
quello  al  dolce.  Chiamali  volgarmente  Rompicapo  perchè 
imbriaca  prefiilfimo ,  e  fa  caulinare  fiorto  coloro,  che  lo 
, bevono  con  intemperanza  . 

Si  fa  la  diftillazione  di  quello  Pomaceùm ,  come  quella 
elei  vino,  e  fe  ne  cava  un’acquavite,  che  ha  le  medefìme 
qualità  dell’ acquavite  di  vino,-  ma  non  fi  fiima  tanto,  a 
cagione,  eh’  ella  non  hà  propriamente  così  buon  gufio,  e 
perchè  gli  fpiriti  fono  un  poco  meno  Cottili.  Può  farfi  ezian¬ 
dio  dell’  agro  di  Pomaceùm ,  come  fi  fa  deli’  aceto. 

Se  fi  vuole  per  curiolìfa  far  l’ Analifi  del  Pomaceùm  fi  ca¬ 
verà  primieramente  colla  diftillazione  una  buonilfima  quan¬ 
tità  di  fpirito  fulfureo ,  ma  dagli  uni  più,  dagli  altri  meno, 
fecondo  la  loro  forza,  indi  molta  flemma;  refterà  un’eftrat- 
To ,  da  cui  fi  farà  ufeire,  mediante  un  gran  fuoco,  un  po¬ 
co  di  fpirito,  e  d’olio  fpeflo.  Si  calcinerà  una  mafia  lecca, 
che  farà  rimafta  nei  fondo  del  vaiò.  Si  metterà  a  bollire 
nell’acqua  fi  feltrerà  il  liquore,  e  fi  farà  fvaporare  ,  relle- 
jà  nel  fondo  qualche  poco  di  Tale  alcalico  fimile  al  lale  di 


tartaro  . 

E’ pettorale,  fortifica  il  cuore,  umetta,  e  cava  aliai  la  be¬ 
te;  è  proprio  contra  la  malinconia. 

Si  mette  a  fermentare  la  feccia  fprernuta  dalle  mele  nell’ 
a-aqua ,  e  fe  ne  fà  nn  fecondo  Pomaceùm ,  che  fi  chiama 
Pomaceùm  picciolo  ;  è  umettante ,  rinfrescante ,  cava  la  bete 
più  dell’  altro,  non  imbriaca;  è  la  bevanda  ordinaria  delle 
femmine.  Se  ne  fà  altresì  prendere  agli  ammalati. 

Pompholix . 


T)  Ompholix  .  Nil . 
JL  c a  Calami tes  . 


Ni  hi  li  album .  Capuites.  Bulla  Cadm't- 


E’un  fiore  di  rame,  bianco,  leggiero,  che  fi  ritrova, 
attaccato  al  coperchio  del  crogiuolo,  in  cui  è  fiato  niellò 
a  liquefare  il  rame  colla  pietra  calaminaria  per  farne  il 
rame  giallo,  ò  l’ottone.  Se  ne  trova  eziandio  nelle  tana¬ 
glie  de’  Fonditori  ;  ma ,  o  per  negligenza  di  raccogliere  que¬ 
lla  Droga,  ò  perchè  gli  Operai  la  fanno  cadere  nel  fuoco, 
quando  fcuoprono  i  loro  crogiuoli  ;  noi  ne  veggiamo  di 
rado  prefiò  a  1  Droghieri ,  fiamo  obbligati  a  fofiitmre  in  lua 
vece  la  Tuzia. 

11  Pompholix  dee  efiere  bianco,  leggiero,  che  polla  rom¬ 
perli  . 

-  E’deterfivo,  difeccante ,  proprio  per  le  piaghe,  per  li  ma¬ 
lori  degli  occhi;  non  li  adopra,  eh’ efienormente  negli  un¬ 
guenti  .  Aleuni  ne  danno  da  mezzo  lcropolo  lino  a  due  fcro- 
poli,  perle  febbri  intermittenti.  Provocali  vomito  con  mol¬ 
ta  violenza . 


Pomum  Adami' 


POmum  Adami.  Maet. 

Poma  Adami-,  I.  B. 

Pomum  AJJyrium .  Ad. 
hiatus  Adami .  D.  B.  Ray.  Hi  fi. 

hiatus  Affyria ,  vel poma  Adami .  Park,  in  Italiano ,  Po¬ 
mo  d’Adamo. 

E  una  Ipecie  di  Limone  ,  ò  di  Cedro ,  il  quale  produce  un 
frutto,  tatto  come  una  melarancia,  ma  aliai  più  grofio,  d’ 
un  color  giallo  più  carico,  e  d’ un’ odore  men  forre;  la  fua 
buccia  è  mediocremente  grolla,  ineguale,  e  con  molte  crc- 


POpulago.  Tab.  Pit.  Tournef. 

Caltha  palufiris .  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Caltha  palufiris  fiore  fimplici .  C.  B. 

Caltha  palufiris  vulgaris  fimplex  .  Park. 

Chryfianthemum  .  Lon. 

TuJJilago  altera  .  Aug.  T ur. 

Chelidonia  palufiris.  Cord.  Hifi. 

Bpimedium  .  Dodonaei  .  Thal. 

Farfugium  .  Cali. 

E’ una  Pianta,  le  cui  foglie  rafiòmigliano  a  quelle  della 
picciola  Chelidonia,  ma  fono  quattro  volte  più  grandi,  e 
di  più  lunga  durata ,  non  cadenti  così  prefto ,  larghe  ,  quafi 
rotonde ,  ìxl'cie  ,  d’  un  color  verde  carico ,  merlate  leggier¬ 
mente  ne’ loro  contorni.  S’ergono  fra  efle  de’ fufii  all’ altez¬ 
za  di  circa  un  piede,  rotondi,  ramofi,  che  producono  fiori 
con  molte  foghe ,  difpofie  in  rofa ,  di  color  giallo  dorato , 
rifplendente .  Caduti  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ frutti; 
ciafcheduno  de’ quali  è  compofio  di  molti  femi  incurvati  ab- 
bafso  ,  ammucchiati  in  forma  di  telta,  e  difpofti  in  fiella. 
Ogni  Teme  contiene  molti  femi,  che  fono  per  l’ordinario  un 
poco  lunghi .  La  fua  radice  confifte  in  molte  fibre  afsai  grof- 
fe,  bianchiccie.  Nafce  quella  Pianta  nelle  paludi,  Lugli  or¬ 
li  de’rufcelli,  e  negli  altri  luoghi  acquatici . 

E’deterfìva,  rinrrefeante ,  vulneraria;  ma  non  fi  adopra 
nella  Medicina. 

E’  fiata  nominata  quella  Pianta  Populago  d  Populo ,  Piop-^ 
po ,  a  cagione ,  eh’  ella  nafce  per  l’ ordinario  fra  1  Pioppi . 

% 

Poflilus . 

POpulus  ;  in  Italiano,  Pioppo  ,  è  un’Albero  grande,  di 
cui  v’ha  tre  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Populus  alba .  Dod.  Ger.  Park.  I.  B. 

Populus  alba  latifolia .  Lob. 

Farfarus  antiquorum .  Bellon. 

Populus  alba  majoribus  foliis .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Populi  prima  fpecies .  Ang.  in  Italiano,  Pioppo  bianco,  o 
Pioppo  colle  foglie  larghe. 

Egli  crefce  in  poco  tempo,  e  getta  molti  rami  in  alto;  la 
fua  buccia  è  lifeia,  unirà,  bianchiccia;  il  fuo  legno  è  bian¬ 
co  ,  e  facile  a  fendere  ;  le  bue  foglie  fono  larghe  ,  tagliate  pro¬ 
fondamente,  ed  angolofe,  fimili  quafi  a  quelle  della  vite  , 
ina  afsai  più  picciole ,  verdi ,  pulite ,  e  lenza  pelo  di  fopra 
bianche,  e  lanuginofe  di  botto ,  come  quelle  del  Farfaro ,  at¬ 
taccate  a  code  lunghe;  1  fuoi  cafioni  fono  lunghi  con  molte 
foglie ,  cariche  d’  alcune  cane  ripiene  di  polvere  ;  le  bue  ra¬ 
dici  fi  dilatano  bulla  fuperfizie  della  terra,  e  ficcome  efsq. 
vi  fi  attaccano  poco  profondamente,  così  l’Albero  è  fotto- 
pofio  ad  efsere  feofiò  da  venti  impetuofi,  e  ad  efsere  ab¬ 
battuto  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  - 

Populus  nigra  .  Ger.  Dod.  C.B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Populus  fecunda .  Ang.  in  Italiano,  Pioppo  nero. 

Il  fuo  legno  è  più  duro,  più  nervofo,  più  difficile  a  fen¬ 
dere,  e  più  gialliccio,  o  meno  bianco  di  quello  della  prima 
fpezie,  ricoperto  d’una  buccia  unita.  Getta  fui  principio  del¬ 
la  Primavera  de’ germi,  o  de’ principi  di  foglie,  grolfi  circa 
come  capperi,  bislunghi,  aguzzi,  d’un  color  verde  giallic¬ 
cio,  glutinofo,  o  ragiofo ,  che  s’  attacca  alle  dita,  d’uo* 
odore  aliai  grato.  Chiamatili  in  Latino  Oculi ,  feu  gemma: 
populi  nigri .  Quelli  germi,  o  gemme  ,  fi  fpiegano  in  foglie 
larghe  fatte  in  punta  come  le  prime  foglie  dell’Ellera,  me¬ 
no  grolle ,  merlate  leggiermente  all’intorno,  lifcie,  unite, 
di  color  verde  rilucente,  attaccate  a  code  lunghe,  e  minu¬ 
te-  Quell’ Albero  è  Iterile,  o  tnafchfo,  e  non  produce,  che 

fiori , 


277 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI, 


fiori ,  o  caftoni  fenza  frutti ,  ovvero  fertile  ,  o  femmina  ,  e 
non  produce ,  che  frutti  fenza  fiori . 

I  Cartoni  del  Pioppo  nero  mafchio  ,  fono  fimili  a  quelli 
del  Pioppo  bianco ,  di  color  rortìccio  ,  o  bianchiccio . 

I  frutti  del  Pioppo  nero  femmina  fono  caffettine  bislun¬ 
ghe,  membranofe  ,  verdi  ,  difpofte  come  in  grappoli  .  S’ 
aprono  maturando  ,  in  parti  incurvate ,  che  contengono  de’ 
itemi ,  ciafcheduno  de’ quali  è  guernito  d'una  piuma  bianca. 

Le  radici  del  Pioppo  nero  calano  più  dentro  alla  terra  di 
quelle  del  Pioppo  b;anco  ,  e  tengono  l’ Albero  piu  fermo  ; 
egli  è  altresì  ordinariamente  più  grande ,  più  groffo  ,  e  più 
diritto,  perchè  quelle  radici  ,  che  fono  più  profonde  ,  rice¬ 
vono  più  nodrimento  dalla  terra  ,  e  ne  recano  più  all’  Al¬ 
bero. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Populus  tremula .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Populus  Libyca.  Ger.  Park. 

Populus  Libyca  Plinii  :  k6;x<V  Theophrafti .  I.  B. 

Cercis  Theophrafti  ,  five  Populus  Libyca  Plinii  :  Ciuf. 
Hill. 

Quell’  Albero  ha  più  del  Pioppo  nero  ,  che  del  Pioppo 
bianco;  le  fue  foglie  fono  quali  rotonde  ,  tagliate  ne’ con¬ 
torni ,  dure,  nericcie,  attaccate  a  lunghe  code,  tremolanti  , 
o  moventifi  quali  fempre  ,  anche  in  tempo  placido  ,  donde 
nafce  ,  eh’ è  ilata  chiamata  quella  fpezie  di  Pioppo  Populus 
tremula  ;  i  fuoi  caftoni  fono  più  lunghi ,  e  più  neri  di  quel 
li  dell’ altre  fpezie  .  Le  lue  radici  Icendono  aliai  profonda¬ 
mente  fptterra . 

Nafcono  i  Pioppi  ne’luoghi  umidi  ,  paludofi  ,  fugli  orli 
de' Fiumi,  del  Mare,  degli  ltagni . 

La  buccia  del  Pioppo  Bianco  è  deterfiva  ,  propria  per  la 
Sciatica  ,  per  la  difficoltà  d’orinare  ,  per  le  fcottature  .  Si 
adopra  ellernamente ,  ed  internamente. 

Gii  occhi ,  o  germi  del  Pioppo  nero  fono  propri  per  am¬ 
mollire,  per  raddolcire,  ^  mitigare  1  dolori,  applicati efter- 
namente  .  Danno  il  nomg  all’unguento  populeum. 

Le  foglie  del  Pioppo  nero  fono  llimate  da  alcuni  buone 
per  raddolcire  i  dolori  della  gotta,  pelle  ,  ed  applicate fulla 
parte  ammalata . 

Porcelini  Jndicus . 

Orcellus  Indicus .  Jonft.  in  Italiano  ,  Porco  d’ India . 

E’  un’animale  quadrupedo  ,  grofto  come  un  Coniglio 
mediocre  ,  meflo  da  alcuni  fra  le  Ipezie'de’  Conigli  .  Il  fuo 
moftaccio  è  aguzzo  ;  i  fuoi  denti  fono  limili  a  quelli  de’to- 
*pi/ i  fuoi  orecchi  fono  piccioli  ,  e  rotondi  ;  il  fuo  corpo  è 
aliai  grofto,  ricoperto  piuttollo  di  fetole  di  Porco  ,  che  di 
peli  ordinari;  le  lue  gambe  fono  più  corte  di  quelle  del  Co- 
niglio  ;  i  fuoi  piedi  dinanzi  hanno  fei  dita  ,  e  quelli  di  die 
tro  cinque.  Non  ha  coda;  il  fuo  verlo  è  un  grugnito  fimi 
le  a  quello  del  Porco  ordinario,  ma  affai  men  forte.  Man¬ 
gia  di  tutte  le  forte  d’erbe,  di  frutti,  della  vena,  della  cru- 
fica;  beve  poco,  e  s’ all  iene  dall’acqua  ,  per  molti  giorni  ; 
per  la  copula  della  fua  fpezie  ,  un  mafchio  balta  a  otto,  o 
nove  femmine,  ed  effe  fanno  i  lor  figliuolini  come  le  Coni¬ 
glie.  Trovali  per  1’  ordinario  quell’animale  nell’ Indie  nella 
nuova  Spagna,  fu  i  Monti,  e  in  altri  luoghi  ,  ma  fi  alleva, 
e  fi  nodnfce  per  tutte  le  Città  dell’  Europa  ;  la  fua  carne  è 
tigliofa,  fenza  molto  gulto,  e  difficile*  a  digerire. 

Alcuni  ne  filmano  la  bollitura  propria  per  la  difenteria  , 
c  per  muover  1’  orina. 

Porcus  Mar  imi . 

Arfuinus .  Phoc<ena .  Turcio .  Sus  Maris . 

Porcus  Marinus .  in  Italiano  ,  Porco  Marino.  E’ una 
fpezie  di  Delfino  ,  ovvero  un  grofto  pefee  bislungo  ,  il  cui 
nafo  raffòmiglia  a  quello  del  Porco  terreftre  ,  e  cava  fimil- 
mente  nella  terra.  Quello  pefee  parta  fovente  ne’ Fiumi  col¬ 
le  maree  .  Se  ne  vede  comunemente  nel  Fiume  Senna  a  Ro- 
vano;  il  fuo  colore  è  gialliccio  ;  è  graffìffìmo  .  Si  mangia 
la  fua  carne,  ma  non  e  molto  delicata  ,  ed  è  un  poco  in- 
digelta.  Si  liquefa  il  luo  graffo,  e  fi  aromatizza  con  qual¬ 
che  Pianta  odorifera,  ed  è  ciò  ,  che  fi  chiama  olio  di  Por¬ 
co  Manno. 

E  ammolliente  ,  rifolutivo  ,  anodino  ,  proprio  per  gli 
umori  freddi.  r  r  b 


Porphyrion 

V)Orpbyrì<M\  è  un’Uccello  acquatico  grande  come  unGal- 
1  lo,  di  color  turchino  ,  o  vario,  il  fuo  becco  è  grofto, 
aguzzo  ,  porporino;  porta  una  creila  fui  capo,  le  fue  gam¬ 
be  fono  lunghe;  i  fuoi  piedi  fono  feffì,  ciafcheduno  ha’cin- 
que  dita .  La  fua  coda  è  cortiflima  .  Mangia  ì  pefci  ,  che 
può  predare . 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutivo,  anodino. 

Porphyrion  d  irtfvi/pot  purpura ,  perchè  quell’uccello  ha  un 
colore,  tendente  al  porporino,  ovvero  Porphyrion  à  Porphy - 
r/Ve,  porfido,  a  cagione  de’ fuoi  colon  varj ,  p  lcreziati  fi- 
miglianti  a  quelli  del  porfido  . 

Porphyrìtes . 

• 

TyOrphyrites .  in  Italiano  ,  Porfido  .  E’una  fpezie  di  mar- 
A  ino  duriffìmo  ,  fparfo  di  differenti  colori  .  Nafte  ne* 
luoghi,  donde  fi  cavano  le  pietre,  o  nelle  miniere  dell’Egit¬ 
to  .  Si  adopra  per  far  colonne ,  tavole ,  mortai ,  e  molte  al¬ 
tre  cofe. 

E’ proprio  per  mitigare  gli  ardori  venerei  ,  applicato  ir* 
un  pezzo, fthe  fia  ben  pulito  fui  perineo.  E’difeccante  pe- 
ftato  fottilmente,  e  mefcolato  negli  unguenti,  o  negli em- 
pialtri . 

Porphyrites  à  ,  purpura  ,  perchè  il  Porfido  è  qual¬ 

che  volta  di  color  porporino. 

Por  rum, 

Orrum .  Dod.  I.  B.  Park.  Ray.  Hift. 

P  orrum  commune .  Matth.  Ger. 

P orrum  capitatum .  Fuch.  Tur. 

P orrum  commune  capitatum ,  C.  B.  Pit.  Tournef.  in  Italia¬ 
no,  Porro. 

E’una  Pianta  d’orto  affai  comune,  la  cui  radice  è  lun¬ 
ga  quattro,  o cinque  dita,  grolla  uno,  odue  pollici,  quali 
cilindrica,  comporta  di  molte  tuniche  bianche,  lifeie,  rilu¬ 
centi,  unite  le  une  all’altre.  Quelle  crefcono, -s’alzano,  11 
fciolgono  ,  e  diventano  foglie  lunghe  un  piede  ,  affai  lar¬ 
ghe  ,  piane  ,  o  piegate  in  gronda  ,  d’  un  verde  fmorto  .  S* 
erge  fra  effe  un  furto  all’altezza  di  quattro  ,  o  cinque  pie¬ 
di  ,  grofto  un  dito ,  fiabile ,  fodo  ,  pieno  di  fugo  ;  ha  nell,* 
fua  cima  un. groffo  mazzetto  di  fiorellini  bianchi,  tendenti 
al  porporino.  Ciafcheduno  è  comporto  di  fei  foglie,  difpo¬ 
fte  in  forma  di  campana,  attaccata  ad  un  gambo  .  Caduti 
quelli  fiori  ,  nafcono  in  vece  loro  de’ frutti  triangolari ,  ne¬ 
ri  ,  divifi.  interiormente  in  tre  riportigli  pieni  di  femi  bis¬ 
lunghi  .  La  fua  radice  è  guernita  di  fiotto  di  molte  fibre  . 
Tutta  quella  Pianta  ha  un’  odor  di  cipolla  .  Si  coltiva  ne* 
Giardini  ;  è  inzuppata  d’ un  fugo  vifeofo ,  e  contiene  molt.* 
olio  ,  e  fiale  eflenziale ,  o  volatile . 

Il  Porro  è  incifivo  ,  penetrante ,  aperitivo  ,  rifolutivo  ; 
promuove  lo  fputo  ,  le  orine  ,  e  i  mellrui  alle  Femmine  ; 
diffipa  i  vapori  ;  è  proprio  contra  la  morficatura  de’  Ser¬ 
penti  ,  per  guarire  le  Icottature  ,  l’ emorroidi  ,  il  fufurro 
dell’  orecchie ,  per  aiutare  la  marcia .  Si  adopra  efternamen- 
te,  ed  internamente. 

Porrum  Gr<ec$  v?ct<rov  d  Tròia  accendo  ,  io  accendo  ,  come* 
chi  diceffè  Pianta ,  che  muove  molto  calore  nel  corpo  . 

Portulaca , 

•  / 

Portulaca ,  in  Italiano,  Porcellana;  è  una  Pianta,  di  cui 
v’  ha  due  fpezie  ;  una  coltivata  ,  e  l’ altra  falvatica . 

La  prima  è  chiamata 
Portulaca.  Tur. Cord,  in  Diofcor. 

Portulaca  latifolia  ,  feu  fativa.  C.  B.  Pit.  Tour. 

Portulaca  horténjts  latifolta .  I.  B. 

Portulaca  domefitea .  Matth. 

Portulaca  major ,  fativa.  Dod. 

Ella  getta  furti  all’  altezza  di  circa  un  piede  ,  groffi  ,■ 
rotondi  ,  diritti  ,  fugofi  ,  lifcj  ,  roffìcci  ,  rilucenti  ,  che 
i  dividono  in  alcuni  rami,  colle  foglie  meffe  alternatamen¬ 
te  per  ordine  ,  bislunghe  ,  o  quali  rotonde  ,  affai  larghe  , 
«rafie  ,  polpofe ,  pulite  ,  rilucenti  ,  di  color  bianchiccio  , 
o  gialliccio,  d’ un  gulto  vifeofo,  tendente  un  poco  all’aci¬ 
do.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  .  Ciafcheduno  è  comporto  di 
cinque  foglie ,  difpofte  in  rofa ,  di  color  fmorto ,  foftenute 
da  un  calice  d’un  folo  pezzo  ,  corta  figura  in  certo  modo 

A  a  d’ una 
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d>una  mitra,  PafTatq  il  fiore,  comparifce  un  picciolo  frut- 
to  Ornile  ad  un’urna,  di  color  erbolo,  S’apre  quello  mit- 


C,  B,  Pit.  Tour- 


to  in  due  parti,  che  contengono  de’ Temi  minuti,  neri  ;  la 
fua  radice  è  femplice,  guernita  dj  fibre  ,  Si  coltiva  quella 
Pianta  negli  orti;  in  terra  grafia  , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Portulaca  fylycfìxis  •  Dpd,  Mattjl, 

Portulaca  anguflifolia ,  Jìve  jylyejìris 

Portulaca  JylveJìrìs  mttlQr  ,/ivc  fpoptanea  «  I,  B. 

Portulaca  [ponti  nafsens ,  Cord,  Hill, 

Ella  getta  molti  piccioli  fuffi  rofficci,  che  0  coricano  in 
terra,  ed  hanno  delle  foglie  Ornili  a  quelle  della  Porcella¬ 
na  dimellica,  ma  molto  piu  picciole,  Nafce  fenza  coltura 
ne’ Giardini,  ne’ Vigneti,  ' 

Contengono  amendue  quelle  Porcellane  molta  flemma  , 
ed  olio,  poco  Tale,  La  Porcellana  coltivata  è  quella,  eh’ è 
più  in  yfo,  Si  adoprano  nella  Medicina -il  fuo  fullo  tenero, 
le  fue  foglie,  il  fuo  fem.e, 

E’ propria  contra  i  vermi,  per  raddolcire  le  acrezze  del 
petto ,  per  purificare  il  l'angue ,  per  lo  feorhuto , 

Portulaca  a  portala,  picciola  porta ,  perchè  e  fiata  trova¬ 
ta  qualche  ralfomiglian^a  nella  figura  della  foglia  di  quella 
Pianta  ad  una  picciola  porta , 

Alcuni  chiamano  quella  Pianta  Porcellana  à  Porco,  per¬ 
che  i  Porci  amano  queff’erba, 

Potamogeton . 

POtamogeton  rotundifolium  ,  C.  B.  Pit,  Tournef, 

Fontalis  major  latifo.lt a.  yujgaxis ,  Park, 

Potamogeton ,  Ray*  Hill, 

Potamogeton  rotundiore  folto ,  I,  B, 

Potamogeton  latifolium  ,!Ger,  1 

Fontalis ,  [ve  Potamogeton  .  Dod, 

E’  una  Pianta  acquatica^,  che  getta  molti  fufti  ,  lunghi  , 
jTcarni ,  rotondi ,  nodofi  ,  ramolì  ;  le  fue  foglie  ,  che  na- 
jcono  nell’  acqua  ,  fono  lunghe  .  firette  come  quelle  della 
Gramigna  ;  ma  quando  la  Pianta  è  crefciuta  aliai  per  far- 
montar  1  acqua,  divemano  larghe,  come  quelle  della  Pian¬ 
taggine  di  figura  quali  ovata,  aguzze  ,  nervofe  ,  di  color 
verde  fmorto  ,  rilucertte  ,  che  nuotano  a  gala  dell’  acqua 
come  quelle  del  Nenufar,  attaccate  a  code  lunghe  .  S’  al¬ 
iano  fra  quelle  foglie  de’  gambi  ,  che  fofientana  delle  fpi- 
ghe  de’ fiori  con  quattro  foglie,  difpofte  in  croce  ,  di  co- 
ior  rollicelo  ,  o  porporino  ,  Quelle  fpighe  fono  accompa¬ 
gnate  da  foglie  oppolle  ,  o  mede  a  due  a  due»,  dirimpetto 
fi  fina  all’altra.  Caduti  quelli  fiori  ,  fuccedono.  loro  de’’  fe- 
rni  medi  infieme  a  quattro  a  quattro  in  torma  di  reità  . 
Quelli  Tèmi  fono  bislunghi  ,  affai  grandi  ,  aguzzi  in  una 
efiremità,  duri,  rofflcci ,  ripieni  d’  una  midolla  bianca.  Le 
fue  radici  fono  grolle  ,  rotonde  ,  nodofe,  bianche,  llrifcian- 
ti ,  e  che  s,’ inoltrano  nella  terra  profondamente  .torto  l’ac¬ 
qua  ,  guernite  di  fibre  fiottili  ,  Quella  Pianta  nafce  nelle 
paludi ,  negli  fragni ,  Contiene  molta  flemma  ,  olio,  medio¬ 
cre,  poco  fiale,  . 

E’  rmfrefcante  ,  condenfànte  ,  aflrìngente  ,  propria  per 
la  difenteria ,  prefa  in  decozione  ,  Si  adopra  altresì  elte- 
riormente  per  ì’ empetiggmi ,  e  per  gli  altri  pizzicori  del¬ 
la  pelle, 

Potamogeton  ex  ntcvxu®’  fiuvius  >  &  jstTvV  vicinus  ,  co¬ 
me,  chi  dicelfe  Pianta,  che  nafce  vicina  a  Fiumi,  o  a  luo¬ 
ghi  acquatici, 

FontalU ;  perch’ella  nafce  vicina  alle  Fonti, 


Potentilla  a 

Otentilla*  Park,  C,  B, 

Potentilla ,  Jìve  Argentina  ,  I.  B, 


indi  producono  delle  foglie  .  I  fuoi  fiori  nafeono  fopra 
piccioli  fu  Hi  velluti  ,  che  s’  alzano  fra  le  foglie  .  .Que¬ 
lli  fiori  fono  affai  grandi  ,  e  affatto  Limili  a  quelli  del¬ 
la  Cinquefoglie  ciafcheduno  è  nompofio  di  cinque  fo¬ 
glie  rotonde  ,  gialle  ,  difpolle  in  rofa  con  molti  fìamt 
nel  mezzo  ,  Succede  loro  un  frutto  quali  rotondo  ,  com- 
pofio  di  molti  femi  raunati  infieme  in  forma  di  tella ,  in¬ 
volti  nel  calice  del  fiore  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  e  mi¬ 
nuta,  Nafce  quella  Pianta,  ne’ luoghi  erbofi,  ne’ prati  ,  in¬ 
torno  alle  fiepr ,  Tulle  firade  ;  fiorifee  nella  State  lenza  odo¬ 
re  ,  e  fenza  gufio  appaiente .  Contiene"  molta  flemma ,  me¬ 
diocremente  olip,  e  Tale, 

E’ afinngente ,  rmfrefcante,  deterfiva,  propria  per  lifluf- 
fi  di  faqgue,  per  le  diarree,  per  la  pietra  ;  mitiga  i  dolori 
de’  denti  ;  è  vulneraria  • 

Potentilla  à  yotentia ,  polìanza  ;  è6  fiato  dato  quello  nome 
a  quella  Pianta  a  cagione  delle  fue  gran  virtù. 

Argentina  db  argento  ;  perchè  fi  Sole  dando  Tulle  foglie  di 
quella  Pianta  ,  ne  ta  comparire  il  di  fotto  bianco  ,  e  ri- 
Iplendente  come  argento . 

Anjéuna  ab  Anfere ,  Oca  ,  perchè  le  Oche  amano  molto 
T  Argentina , 

Poterium  • 

IV 

PQterium ,  Matth,  Cali.  Lugd. 

Tragacantha  altera  ,  Poterium  forte  ,  Clufio  I,  B.  Pit. 
Tournet.  Ray,  Filli. 

Tragacantha  Granatenfts  folits  incanis  deciduis  flore  alba  . 
Moris  «• 

Tragacantha  ajfinis  lanugìnofa  ,  five  Poterium  .  C.  Bau- 
hin. 

Spina  birci  minor .  Ger. 

Tragacantha  altera  feti  minor ,  Poter ion  forte  Diofcoridis  . 
Park.  ^ 

E’  un’  Arbofrello  ,  che  raffomfglia  alla  Pianta  ,  donde 
efee*  la  gomma  Adraganih  ,  e  che  n’  è  una  fpezie  ;  getta 
molti  rami  lunghi  circa  un  piede,  fleffìbili,  fcarni  ,*  che  fi 
dilatano  in  largo,  bianchicci,  e  mentre  fono  ancora  tene¬ 
ri*,  lanuginolì  ,  guerniti  di  molte  fpine  lunghe  ,  bianchic¬ 
ci -,  le  fue  foglie  fono  piccioliflìme ,  rotonde,  bianche,  la- 
nuginofe  .  Nafeono  a  due  a  due  fopra  una  colla  terminata 
da  una  puma.  I  tuoi  fiori  fon  leguminolì  ,  bianchi;  Cia- 
fcheduoo  è  foilenuto  dai  fuo  calice  fatto  in  cornetto  mer¬ 
lato  ;  pallaio  quello  fiore  ,  gii  fuccede  un  baccello  divifo 
(econdo  la  lua  lunghezza  in  due  riportigli  ,  pieni  d’  alcuni 
Temi,  che  hanno  per  f  ordinario  la  figura  d’  un  picciolo  re¬ 
ne.  La  fua  radice  è  langa,  rantola  pieghevole  ;  coperta  d* 
una  buccia  nera  *,  bianca  di  dentro  ,  fungofa  ,  gommofa  , 
infipida  al  gulto.  Nafce  quella  Pianta  in  Candia  ne’ luoghi 
montani,  fece  hi ,  aridi,  incoiti. 

La  fua  radice  è  propria  a  confolidare  ,  e  ad  unir  infieme 
come  con  glutine  .  Si  adopra  effernamente  ,  ed  interna¬ 
mente  » 

Pr  afa  s* 

PRafìus  ,  Praffius .  Prafìtis  . 

E’ una  pietra  preziola,  di  color  di  porro,  rilucente  > 
ma  poco  rilplendente ,  che  da  alcuni  viene  chiamata  Ma- 
ter  Smaragdi  ,  perchè  rinchiude  quafi  tèmpre  dello  Sme¬ 
raldo  . 

V’ha  tre  fpezie  di  Prafius\  una  ,  eh’ è  verde  per  tutto  ; 
un’altra,  eh’ è  tempeffata  di  macchiette  roffè,  e  un’altra  , 
che  ha  alcune  picciole  righe  bianche.  Le  une,  e  1’  altre  na¬ 
feono  nell’ Indie  Occidentali,  ed  Orientali  ;  in  Boemmia  , 
e  in  mola  altri  luoghi.  Quella  pietra  non  è  di  gran  prez¬ 
zo  pteffo  a  i  Gioiellieri .  . 

Ella  è  fintata  come  lo  Smeraldo  ;  propria  per  refifiere 


P 

Peataphyl.io.ides  axgenteum  alatum  ,  feti  Potentilla  ,  PR,*  al  veleno,  e  per  fortificare  il  cuore;  ma  non  dee  attenderli 
Tournef.  dall"  una  ,  nè  dall’ altra  ,  che, -am’  effètto  alcalico  ,  effendo 

Argentina .  Dod.  Ger.  *  ben  pelèa ,  e  fpolverizzata  »  Se  ne  può  dare  per  fermare  le 

Anfexina  *  Trag.  Tab,  diarree,  e  i  fiuffi  di  l'angue  ;  la.  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 

Pentaphyl. Ioide s  Argentina  ditta*  Ray.  Hift.  fino  a  due.  Può  adopratlì  altresì  effernamente  per  deterge- 

E’uria  fpezie  di  Pentaphylloid.es ,  o  una  Pianta  ,  che  get-  re,„e  ùneocare  le  piaghe , 


la  dalla  fua  radice  delle  foglie  ,  flirtili  a  quelle  dell’  Agri¬ 
monia,  mede  per  ordine,  lunga  un  nervo  a  due  a  due  , 
merlate  ne’lor  contorni,  unite,  e  verdi  di  fopra  ,  guerni- 
te  di  lotto  di  piccioli  peli  bianchi,  argentini.  Nafeono.  al¬ 
tresì,  Irà  quelle  foglie  ,  altre  piccioliffìme  foglie  della  me- 
deftnu  figura.  Ella  getta  ancora  dalla  fua  radice  de’  fufti 
piccioli  >  nudi,  che  fi  fpargono  fopra  la  terra  carne  quelli 
èfifai  Fragola  ;  che  vi  fi  attaccano ,  e  vi  prendono  radice  , 


Prafius  à  tipeta-Q.^  pouum ,  perchè  quella  pietra  ha  il  co¬ 
lore  del  porro . 


Friniti- 
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Primula  Veri s . 

P  Rimula  Verìs  major .  Ger. 

Primula  Veris  odorata  flore  luteo  fimplicì  .  I.  B.  Pit. 
Tournef. 

Primula  pratenfls .  Lob. 

P ■ rbafculum  pratenfe  odoratum  .  C.  B. 

Phrda  paralyfìs  .  Cali.  Brunf. 

Paralyfis  vulgaris  pratenfls  flore  flavo  fimplicì  odorato  . 
Park.  Parad.  Ray.  Hill. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  nel  princìpio  della  Primavera 
delle  foglie  bislunghe,  larghe  ,  ruvide  al  tatto  ,  aggrinza¬ 
te,  che  fi  fpandonoper  terra;  s'ergono  fra  elle  uno,  o  più 
tulli  all’altezza  della  mano,  o  un  poco  più  alti,  rotondi  , 
un  poco  velluti,  nudi,  o  fenza  foglie  con  alcuni  fiori  nel¬ 
le  lor  cime  femplici,  ma  belli,  gialli  ,  odoriferi  ,  formati 
in  canne  ,  fpalancate  nella  loro  parte  fuperiore  .  Partati 
quelli  fiori,  comparirono  in  loro  luogo  de’ frutti ,  o  delle 
coccole  ovate,  che  rinchiudono  de’femi  rotondi,  neri,  mi¬ 
nuti  ;  la  fua  radice  b  aliai  grolla  ,  fcagliofa  ,  rorticcia  ,  d’ 
un  gufto  altringente,  d’ un’ odor  grato,  aromatico,  guarni¬ 
ta  di  lunghe  fibre  bianche  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  pra¬ 
ti,  ne’Bofchi  ,  prert'o  a  rufcelli  ;  il  fuo  gufto  b  un  poco 
acro  ,  ed  amaro  .  Contiene  molto  fale  eftenziale  ,  olio  ,  e 
flemma . 

E’ proprio  per  fortificare  il  cervello,  i  nervi  ,  le  giuntu¬ 
re  ;  per  le  fluflìoni  di  catarro ,  per  la  paralifia ,  data  inter¬ 
namente  ,  ed  applicata  efternamente  . 

E’ (lato  dato  il  nome  di  Primula  ISeris  a  quella  Pianta,  a 
cagione,  che  fiorifce  una  delle  prime  della  Primavera. 


Propoli!» 

F'-opolis  b  una  cera  vergine ,  o  una  fpezie  di  Maftice  rof- 
ficcio,  o  giallo  ,  che  le  pecchie  compongono,  e  con  cui 
turano  le  fertiire  ,  e  i  buchi  delle  loro  arnie ,  come  per  fare , 
che  l’aria,  e’1  freddo  non  v’entrino.  Quella  materia  e  fa¬ 
cile  a  fpezzarfi,  ed  ha  un’odore  fimile  a  quello  de’ germo¬ 
gli  del  Pioppo .  Contiene  un  poco  di  fale  volatile  ,  acido  ,  e 
molt’  olio . 

E’digeltiva,  attenuante,  rifolutiva  .  Si  adopra  per  rom¬ 
pere  gli  abfcefjì,  per  attrarre  le  fcheggie  del  ferro  ,  che  fo¬ 
no  entrate  nella  carne  per  le  ulcere  maligne  .  Se  ne  inerito¬ 
la  negli  unguenti  ,  e  negli  empialtri . 

Se  ne  fa  altresì  ricevere  il  vapore  ,  mentre  fi  rifcalda  al 
luoco  per  la  torte  inveterata  ;  ella  la  raddolcire  ,  e  1’  ac¬ 
queta. 

Prunum # 

T "yRunum  ;  in  Italiano ,  Pruna .  E’  un  frutto ,  di  cui  molte 
,  _  lono  le  fpezie ,  che  prendono  le  loro  differenze  da’  luo¬ 
ghi,  ne  quali  nalcono  ;  dalla  lor  figura  ,  dal  loro  colore  , 
u  j0IÌ?  §u^°  •  Sono  tutte  affai  note  .  Io  non  parlerò  qui , 
che  delle  Prune  di  Damafco  nere  ,  le  quali  noi  adopriamo 
nella  Medicina .  Chiamali  in  Latino 
Pruna  parva  dulcìa  atrocxrulea  .  C.  B. 

Pruna  Damafcenia  nojìratia .  Bellon. 

Sono  di  mediocre  grortezza  ,  rotonde  ,  polpofe  ;  coperte 
a  una  pelle  nera;  la  loro  polpa  b  rolla,  fugo  fa ,  che  non  s’ 
attacca  al  nocciolo  ,  d’ un’ odore  affai  buono  ,  d’un  gufto 
dolce,  e  grato.  Il  lor  nocciolo  b  picciolo,  bislungo  ,  fallo- 
io,  rinchiude  una  picciola  mandorla  quarti  rotonda,  o  ova¬ 
ta,  d  un  gufto  grato,  tendente  all’amaro.  Nafcono  quelle 
urne  opra  una  fpezie  d’ Albero  d’altezza  ,  e  di  groflezza 
mediocre ,  che  chiamali  in  Latino 

runus  fiat  iva  J'ruBu  parvo  dulci  atroc<eruleo  . 
e  ue  foghe  fono  bislunghe  ,  rotonde,  aliai  larghe,  mer- 
atc  eggiermente  ne  lor  contorni  ;  il  fuo  fiore  e  di  cinque 

,?$  ie’  1,P°(te  ,m.roIa  >  di  color  bianco  .  Colti vafi  quell’ 
Albero  ne  Giardini.  1 

■^cn^ru‘le  5*1  Dama^co  maturano  verfo  l’Autunno:  debbo¬ 
no  eflere  fcel te  affai  grolle  ,  ben  nodnte  ,  mature  ,  colte  di 
frefco,  d  un  gufto,  e  d’un’ odore  grato.  Contengono  molta 
flemma,  olio,  e  fa  e  eftenziale.  Si  fecca  una  gran  quantità 
di  quelle  Prune  nella  Turrena,  e  verfo  Bordeos ,  e  fi  dillri- 
buifcono  nel  tempo  del  Verno  per  tutta  la  Francia  .  Chia¬ 
manti  picciole  Prune  fecche  .  Bifogna  fceelierle  novelle 
polpofe,  midollofe,  morbide,  di  buon  gullS.  ’ 

,  Le  Prune  di  Damafco  frefche  ,  o  fecche  fono  umettanti  ,' 
ammollienti,  rilaffanti,  prerte  in  decozione,  o  in  follanza. 


Ritrovafi  fpeffo  fulle  Prune  di  qualunque  fpezie,  che  fie¬ 
no  ,  una  gomma  bianca ,  rilucente ,  trafparente  ,  che  chia¬ 
mali  gomma  di  Pruna.  I  Mercanti  ne  mefcolano  fpeffo  fra 
la  gomma  Arabica ,  a  cui  ella  raffomiglia  molto  in  colore  , 
e  in  virtù. 

E’ proprio  per  la  pietra,  per  la  colica  nefritica,  per  umet¬ 
tare  il  petto,  per  muover  lo  fputo,  prefa  in  polvere,  o  in 
mucilagine . 

Adroprafi  eziandio  quella  gomma  per  arricciare  i  ca¬ 
pelli  . 

E’  fiata  chiamata  quella  fpezie  di  Prune  ,  Pi~una  Dama- 
Jcena  ,  perche  le  prime  furono  portate  da  Damafco  Città 
Capitale  dell’  Alfiria . 

Prunus  J ylveftrts . 

P Runus  fylveflrìs  .  C.  B.  Ger.  I.  B.  Dod,  Park.  Ray.  Hill. 
Pit.  Tournef. 

Prunus  fylvejìris  vulgaris.  T rag. 

Spinus .  Virgilio,  in  Italiano,  Pruno  falvatico . 

E’ un’ Arbofcello  fpinofo  ;  la  fua  fcorza  e  bigia  ,  tenden¬ 
te  al  porporino  ;  i  tuoi  fiori  nafcono  prima  delie  foglie  T 
piccioli,  bianchi  come  la  neve,  teneri,  amari .  Ciafchedu- 
no  e  comporto  di  cinque  foglie,  e  d’ alcuni  Itami  nel  mez¬ 
zo;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del  Pruno  coltivato  , 
ma  molto  più  picciole  ,  e  più  dure,  d’  un  gufto  allrmgen- 
te  ;  partati  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  picciole  prune  grof- 
fc  come  un  grano  groffo  d’uva  ,  quali  rotonde  ,  o  ovate  , 
di  color  nero ,  tendente  al  turchino  ;  la  loro  polpa  e  dura  , 
verdiccia,  d’un  gufto  ftirico,  o  acerbo.  Ella  rinchiude  un 
nocciolo  groffo  come  quello  d’una  ciriegia,  ovato,  un  po¬ 
co  bislungo .  La  fua  radice  b  legnofa ,  nera ,  che  fi  dillen- 
de  da  tutte  le  parti.  Nafcc  comunemente  quell’ Albero  nel. 
le  fiepi,  ne’ campi,  ne’ luoghi  incolti.  Contiene  molt’ olio, 
e  fale  eftenziale. 

Il  fuo  legno  ,  le  fue  foglie  ,  e ’1  fuo  frutto  fono  molto 
aftringenti ,  propri  per  la  difenteria,  e  per  gli  altri  fl urti  di 
ventre.  Si  pedano  quelle  prune  ;  fe  ne  fpreme  il  fugo  ,  il 
quale  fi  condenfa  a  fuoco  lento  ,  fin  che  fia  duro  come  il 
fugo  di  regolizia .  Chiamafi  queft’eftratto  Acacia  nojìras ,  o 
Acacia  Germanica.  Si  follituifce  al  vero  Acacia  d’ Egitto  , 
quando  b  raro  . 

L’ Acacia  nojìras  dee  edere  ben  feccato,  nero  ,  afsai  raf- 
fomighante  al  fugo  di  regolizia  ,  che  fi  fpaccia  prefso  a  i 
Droghieri,  d’un  gufto  alsai  aftringente ,  acerbetto. 

E’ proprio  per  fermare  i  fluirti  di  l'angue  ,  le  diarree  ,  il 
vomito  ,  per  refillere  al  veleno  ;  la  dole  b  da  mezzo  rtcro- 
polo  fino  a  una  dramma, 

Prunus  viene  dal  Greco  irpwn  ,  che  lignifica  il  medelìmo. 


Putido- Acacia,  • 

PSeudo-Acacìa  vulgaris.  Pit.  Tournert. 

Avbo  fìliquofa  Virginenfls  flpinofa  locus  nofiratìbus  diSìa . 

Park. 

E’ un’ Albero  grande,  che  fa  prefentemente  uno  degli  or¬ 
namenti  più  dilettevoli  de’  Giardini  per  la  moltitudine  ,  e 
per  la  bellezza  de’rtuoi  rami ,  pel  buon  odore  de’  rtuoi  fiori , 
e  per  l’ ombra ,  che  fa  .  Potrebbe  chiamarfi  GlycynhyJ'a  ar - 
borefcens  ;  imperocché  non  b  differente  dalla  regolizia  fe  non 
perchb  b  un'Albero,  e  la  regolizia  b  un’erba;  lo  fue  fq- 
glie  fono  bislunghe  ,  meffe  per  ordine  a  due  a  due  fopra 
una  colla ,  terminata  da  una  fola  foglia  ;  i  fuoi  fiori  fono 
belli,  lunghi  ,  lanuginofi  ,  bianchi  ,  d’un’ odore  dolce  ,  c 
gratiffimo  .  Quando  fono  paffati ,  fuccedono  loro  de’  baccelli 
piani,  che  contengono  femi  fatti  in  forma  di  picciole  rene. 

Si  tiene,  che  il  primo  Acacia,  che  fia  fiato  in  Francia \ 
fia  fiato  portato  dall’America  con  gran  diligenza  da  Gio^ 
vani  Robino  nel  Giardino  del  Re  a  Parigi  ,  dove  fi  vede 
ancora  groflò,  grande  ,  e  vigorofo  .  Chiamafi  per  quella 
ragione  Acacia  Robini  .  Egli  b  il  Padre  di  tuttti  gli  altri 
Acacia  di  Parigi . 

I  fuoi  fiori  lono  ammollienti,  rilaffanti,  aperitivi,  rifo- 
lutivi . 

La  fua  radice  b  pettorale 

PJ'eudo  acacia  à  ,  f al  funi .  &  Acacia ,  còme  chi  di- 

ceflb  fallo  Acacia. 


P fletta 


A  a  e 
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Pfeudo-coralliim  • 

P Seudo~cor allium .  In  Italiano,  Corallo  fallo;  è  una  Piati¬ 
ta  impietrita,  la  quale  nafce  ,  e  crefce  come  il  Coral¬ 
lo  fugli  (cogli  nel  Mare.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie;  gli  uni 
fono  duri  come  il  Corallo  ,  ma  porofi  ,  di  color  di  cene¬ 
re  i  divifi  in  molti  rami  fparfi  di  porri  ,  e  di  vefcichetre  . 
Chiamafi  quella  fpezie  P feudo- cor  allium  vcnucarium  .  Gli 
altri  fono  sformati  ,  non  gettano  verun  ramo  ,  ed  hanno 
in  certo  modo  la  figura  d’ un  fungo  ,  di  foftanza  porofa  , 
leggiera  ,  facile  a  rompere  ,  di  color  di  cenere  ,  ricoperti 
per  l’ordinano  d’  una  crolla  bianca  ,  fpugnofa  ,  fenza  gu- 
ito,  alcalica. 

Il  Corallo  falfo  è  adoperato  per  nettare  i  denti  ,  e  per 
fortificarli . 

Pjeiido-diólamntim . 

’YySeudo-DiEìamnum  .  Matth.  Docl. 

A  Pfeudo-DiElamnum  floribus  verticillati s .  Ad.  Lob. 
Pfrudo-Ditlamnus  verticillatus  inodorus .  C.  B.  Pit.Tour. 
In  Italiano,  Dittamo  falfo. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  piccioli  furti  minuti,  no- 
doli  ,  velluti  ,  bianchicci  ;  le  fue  foglie  fono  quafi  roton¬ 
de  ,  e  raflomiglianti  in  certo  modo  a  quelle  del  Dittamo 
di  Candia,  venite  come  erte  d’una  fpezie  di  lana  bianca  ; 
i  fuoi  fiori  fono  fatti  in  gola  ,  a  fulajuolo  ,  o  difpolli  in 
anelli  ,  o  in  piani  intorno  a  furti  ,  di  color  porporino  . 
Ciafcheduno  di  loro  è  una  canna ,  tagliata  in  alto  indile  lab¬ 
bra;  fuccedono  loro  ,  dappoiché  fono  caduti  ,  de’femi  bis¬ 
lunghi.  La  fua  radice  è  minuta  ,  legnofa,  fibrata  .  Colti- 
vafi  quella  Pianta  ne’ Giardini  .  Ella  contiene  molt’ olio  , 
fale  mediocre  .  Le  fue  foglie  fono  difeccanti  ,  e  dotate  di 
qualità  raifomiglianti  a  quelle  del  vero  Dittamo  ;  ma  mol¬ 
to  inferiori. 

PJ'eud o-DiBamnum  d  ,  falfum  ,  DìElamnum  , 

come  chi  diceffe  Dittamo  fallo . 

PflttCLCUS  • 

Stttacus  ;  In  Italiano,  Pappagallo. 

E’ un’ uccello  per  1’  ordinario  così  grorto  ,  o  un  poco 
più  grorto  d’una  Gazza,  di  color  verde  ,  o  vario  ,  la  fua 
terta  è  affai  grolla  ,  i  fuoi  occhi  fono  grandi  ;  il  fuo  bec¬ 
co  è  grorto  ,  affai  robufto  ,  incurvato  in  uncino  ;  la  fua 
lingua  è  larga  ;  le  lue  gambe  fono  corte  ,  e  ì  fuoi  piedi 
grandi ,  e  armati  d’ ugne  uncinate  ,  e  forti  come  negli  uc¬ 
celli  di  rapina  .  Cammina  lentamente  ;  la  fua  coda  è  lun¬ 
ga  ,  bella  .  Nafce  quell’  uccello  nell’  Indie  ,  in  Malabar  , 
in  Giava,  in  Calecut  ,  in  Etiopia.  Ve  n’  ha  di  molte  fpe¬ 
zie  ,  che  fono  differenti  per  la  loro  grortezza,  pel  loto  co¬ 
lore.  Si  trafportano  in  Europa,  dove  vivono  come  nell’In- 
die  .  Si  nodrifcono  con  grani  ,  frutti  ,  pane  bagnato  nel 
vino  ;  mangiano  affai  facilmente  ,  perchè  hanno  la  ma 
fcella  fupenore  mobile  ,  e  articolata  in  maniera  ,  che  , 
quantunque  la  mafcella  inferiore  fia  molto  più  corta  del¬ 
la  fuperiore  ,  portono  farla  arrivare  fino  all’  eftremità  dell’ 
uncino  della  fuperiore  .  Sono  difciplinabili  ,  e  s’  infe- 
gna  loro  a  parlare  ,  e  a  cantare  aliai  didimamente  .  Il 
pretofemolo  è  per  loro  un  veleno  .  Gl’  Indiani  mangia¬ 
no  i  Pappagalli  .  Contengono  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio  . 

Sono  propri,  mangiati  ,  o  pure  prefi  in  bollitura,  per  V 
-epileffia;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

li  fuo  fìerco  difcccato,  e  prefo  in  polvere  è  proprio  per 
fortificare  i  nervi  ,  contra  le  convulfioni  .  La  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma . 

Si  ciede,  che  Pfittacus  derivi  da  Pfìttaces  Città  famofa , 
fituata  verlo  il  Fiume  Tigri. 

Pfylltum • 

PSyllium.  In  Italiano,  Erba  per  le  pulci. 

E’ una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Pjyilium  primum .  Ang. 

Pjyllium  Indicurn  fohis  crenatis .  Park. 

PJyilium  Diufcoridis  ,  vel  Indicum  crenatis  foliis  .  C.  B. 
Pit.  Tournef.  Ray.  Hill. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  roton¬ 


do,  un  poco  ruvido,  legnofo,  e  roffìceio  verfo  la  radice  » 
divifo  in  molti  ramicelli  .  Le  lue  foglie  (ono  bislunghe  , 
rtrette ,  aguzze ,  vellute  ,  merlate  ,  nervofe ,  e  un  poco  fat¬ 
te  a  frangia  come  quelle  del  corno  di  Cervo  ;  le  fue  cime 
hanno  delle  tefte  picciole  ,  o  fpighe  corte  ,  alle  quali  fono 
attaccati  de’  fiori  piccioli  ,  lanuginofì  ,  d’ un  giallo  fmorto 
rilucente  .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna  fpalan- 
cata  in  alto  ,  e  tagliata  in  quattro  parti  .  Partato  quello 
fiore,  comparifce  in  fuo  luogo  un  frutto,  o  una  coda  mem- 
branofa,  che  rinchiude  de’femi  minuti,  bislunghi,  nericci, 
hfcj  al  tatto,  rilucenti,  e  rartomiglianti  alle  pulci.  La  fua 
radice  è  lunga ,  minuta  ,  fibrata  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata. 

Pjyllium  alterum .  Matth. 

Pjyllium  majus  fupinum .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tour. 

Pjyllium  majus  femper  vurens .  Park. 

Pjyllium  J'empsr  virens  .  Lob.  Ger.  Ray.  Hill. 

^  Ella  getta  de’  furti  fermentarti  ,  legnofi  ,  ramofi  ,  che 
fi  coricano  in  terra  ,  affai  carichi  di  foglie  raflomiglian- 
ti  a  quelle  del  corno  di  Cervo  ,  d’  un  .grato  afpetto  ,  ma 
vellute,  d’ un’ verde  bianchiccio  .  I  fuoi  fiori,  i  fuoi  frut¬ 
ti  ,  e  i  fuoi  femi  fono  come  nella  fpezie  precedente  . 
La  fua  radice  è  lunga  ,  legnofa  ,  dura  ,  guernita  di 
fibre . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Pjyllium  vulgate .  Park. 

Pjyllium  majus  ereBum  .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tour. 

Pjyllium  ,  five  Pulicaris  herba  .  Ger. 

Pulicaria  herba .  Lugd. 

Plantago  caulifera  Pjyllium  diBa  .  Ray.  Flirt. 

Ella  getta  uno  ,  o  molti  furti  all’  altezza  di  circa  un 
piede  ,  diritti  ,  rotondi  ,  velluti  ,  duri  ,  ramofi  ,  guarni¬ 
ti  di  foglie  oppofte  a  due  a  due  ,  tonnate  appiedo  po¬ 
co  come  quelle  dell’  Ifopo  ,  ma  più  rtrette  ,  vellute  ,  ner¬ 
vofe  come  quelle  della  Piantaggine  .  Efcono  dalle  afcelle 
di  quelle  foglie  de’  gambi  lunghi  ,  fcarni ,  con  fpighe  cor¬ 
te  nelle  lor  cime  ,  comporte  di  molti  fiorellini  l'morti  , 
limili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  .  Sono  altresì  feguitQ 
da  coccole  membranofe  ,  che  contengono  de’  femi  finali  al¬ 
le  pulci.  La  fua  radice  è  femplice,  bianca,  guernita  di  fi¬ 
bre  .  Quell’  ultima  fpezie  d’ erba  per  le  pulci  è  la  più  co¬ 
mune  .  Le  fue  cime  fono  talvolta  un  poco  glutinofe  al 
tatto . 

Le  fpezie  di  Pjyllium  nafeono  naturalmente  ne’  luoghi 
incolti,  ne’ campi  ,  fugli  orli  de’ Vigneti  ,  prcrto  al  Mare. 
Se  ne  coltivano  altresì  in  molti  luoghi,  per  averne  il  feme, 
eh’ è  adoprato  nella  Medicina. 

Bifogna  fceglierlo  recente,  ben  nodrito  ,  netto,  lifeio  al 
tatto.  Contiene  molt’  olio  ,  fai  volatile,  ed  effenziale . 

E’  mucilaginofo ,  deterlìvo  ,  rilaffante  ,  prefo  in  polvere. 
Se  ne  cava  una  mucilagine,  mettendolo  nell’acqua,  che  fia 
ben  calda  ,  e  fi  adopra  la  fuddetta  mucilagine  per  fermare 
lo  fputo  di  fangue,  la  difenteria  ,  le  gonorree  .  Se  ne  fa 
prendere  per  bocca,  o  in  iniezione. 

Pjyllium  à  pulex  ,  pulce,  perchè  il  feme  di  quella 

Pianta  ha  una  figura  ,  e  un  colore  (inule  in  certo  modo  a 
quello  d’  una  pulce . 

P tarmica . 

P  Tarmica  .Ger. 

Ptarmica  vulgaris .  Park. 

Ptarmica  vulgaris  ,  folio  longo  ferrato  ,  flore  albo  .  I.  B. 
Ray.  Hift.  Pit.  Tourn. 

Ptarmica  vulgaris ,  flve  pratenfis  .  Ciuf.  Hift. 

Braco  JylveJìris  ,  flve  Ptarmica  .  Dod. 

Bracunculus  pratenfis  Jerrato  folio  .  C.  B. 

E’ una  Pianta,  che  crefce  ordinariamente  all’altezza  d’un 
piede,  e  mezzo,  ma  che  s’alza  qualche  volta  fino  a  quat¬ 
tro  piedi .  Ella  getta  un  foto  furto  ,  fcarno ,  rotondo ,  firto- 
lofo,  affai  fodo,  guernito  dal  baffo  fino  all’alto  di  foglie 
lunghe  come  quelle  della  Dragontea  ,  merlate  all’  intorno 
di  denti  acuti,  ruvidi  ,  di  color  verde  bruno  ,  rilucente,  d’ 
un  gullo  cocente  ,  fimile  a  quello  del  Pilatro  .  L’alto  di 
quello  furto  fi  divide  in  alcuni  rampolli  ,  o  ramicelli,  che 
hanno  nelle  loro  cime  de’  fiori  fatti  a  raggi  ,  bianchi  ,  dif- 
podi  in  mazzetti  affai  chiufi  ,  come  quelli  della  Millefo¬ 
glie,  ma  più  grandi  .  Partati  quelti  fiori  ,  fuccedono  loro 
de’  femi  minuti  ;  la  fua  radice  è  lunga  ,  e  ripiena  di  fila  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  faflolì  ,  montani  ,  ombrofi  , 
fagli  orli  de’  campi ,  ne’  prati .  Contiene  molto  fai  ertenzia¬ 
le  ,  acro ,  ed  orto. 

É’ rtarnutatoria  porta  nel  nafo,  e  muove  io  fputo  mani¬ 
cata  ;  mitiga  il  dolore  de’  denti . 

Piar- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI,  aSi 


Ptarmica  à  yjotpu®',  flernutamentum ,  perchè  quella  Pian¬ 
ta  fa  rtarnutare  ?  quando  fi  mette  nel  nafo  una  delle  fue 
foglie . 

P affìnug « 

PUjfinus.  E’ un’ Uccello  di  Mare,  fpezie  d’ Anitra  fana¬ 
tica  .  E’  grotto  come  un’  Anitra  ordinaria  ,  di  color 
fctiro  ,  e  alle  volte  tutto  nero;  non  vola  ,  che  con  diffi¬ 
coltà;  ma  quando  vuole  ufcir  preffo  da  un  luogo,  fi  fo¬ 
menta  full*  effremità  delle  fue  ale  ,  e  de’  Tuoi  piedi  ,  e  cor¬ 
re  in  tal  maniera  filila  fuperfizie  dell’acqua  con  molta  leg¬ 
gerezza,  e  celerità  .  Si  nodrifce  d’aliga,  d’infetti,  di  nic¬ 
chi  .  Si  trova  una  gran  quantità  di  quelli  Uccelli  in  Sco¬ 
zia  ,  in  Irlanda  ,  e  in  tutti  1  Paefi  del  Nort  ,  fino  nel¬ 
la  Groenlandia  .  Ve  n'ha  parimenti  in  Francia  .  La  fua 
carne  e  {limata  pefce  ;  imperocché  è  permeilo  il  mangiar¬ 
ne  in  Quarefima  .  Ella  è  di  buon  gulto  ;  ha  del  pefce  , 
ma  è  un  poco  dura  ,  e  tigliola  ;  principalmente  quan¬ 
do  1’  animale  è  vecchio  ;  perciò  dee  fceglierfi  giova¬ 
ne  .  Contiene  quell’uccello  molto  fai  volatile  ,  ed  olio. 
E’  affai  nutritivo  .  Non  fe  ne  fa  alcun  ufo  nella  Medi¬ 
cina  . 

Alcuni  hanno  dato  il  nome  di  Diavolo  di  Mare  a  quell’ 
Uccello ,  a  cagione ,  che  le  fue  penne  fono  nere  ;  ma  è  fla¬ 
to  dato  il  medelimo  nome  ad  un’  altro  Uccello  marittimo 
dell’  ifteffa  colore  . 

Pulegium . 


Vlegium  ;  in  Italiano,  Puleggio. 

E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Pulegium  .  I.  B.  Ray.  Hill» 

Pulegium  vulgatum .  Ang. 

Pulegium  [(smina .  Fuch.  io  Icon. 

Pulegium  latifolium .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pulegium  regium  .  Ad.  Lob.  Ger. 

Pulegium  vulgate .  Park. 

Ella  getta  molti  fu  (li  lunghi  circa  un  piede,  quadrati, 
velluti  ,  gli  uni  follevari  ,  gli  altri  dirteli  ,  llrifcianti  per 
terra  ,  dove  prendono  radice  per  mezzo  delle  fibre  ,  eh’ 
efeono  da  lor  nodi.  Le  fue  foglie  fono  quafi  rotonde  ,  co¬ 
me  quelle  della  Majorana  ,  ma  più  lifeie  al  ratto  ,  e  più 
nericcie  .  Efeono  dalle  loro  afceiie  de’  ramicelli ,  o  altre  pic- 
ciole  foglie  minutiffìme  .  I  fuoi  Bori  fono  fatti  a  fufajuo- 
Io  ,  o  difpofti  in  anelli  intorno  a  furti  ,  di  color  tur¬ 
chino  ,  o  porporino ,  alle  volte  rorticcio  fmorto  ,  ra- 
rirtìmamente  bianco  .  Ciafcheduno  di  querti  fiori  è  fat¬ 
to  in  gola  ,  o  in  canna  ,  tagliata  in  alto  in  due  lab¬ 
bra  .  Partati  querti  fiori  ,  fuccedono  loro  de’  femi 
minuti  ;  la  fua  radice  è  fibrata  .  Tutta  la  Pianta  ha 
un  odor  forte  ,  aromatico  ,  e  grato  ,  principalmente 
quando  è  in  fiore  ;  il  fuo  gufto  è  acro  ,  e  un  poco  co¬ 
cente  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Pulegium  angujìifoliam .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pulegium  Cervinum .  Gef.  Hort. 

Pulegium  Cervinum  angufìifolium  .  I.  B.  Ray,  Flirt. 

Pulegium  alterum  fohis  oblongis .  Dod. 

Pulegium  anguftif&lium ,  five  Cervinum  .  Lob.  Park, 

E’  diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie  fo¬ 
no  bislunghe  ,  {frette  ,  fimili  in  figura  a  quelle  deila 
Centmodia  ,  e  perchè  i  fuoi  furti  fono  fcarni  ,  rotondi  , 
rofficci . 

.  Nafcono  amendue  le  fpezie  ne’  luoghi  paludofì  ,  coltiva¬ 
ti  ,  o  incolti  .  Contengono  molt’olio  efaltato  ,  e  fai  vola¬ 
tile  . 

Il  Puleggio  è  aperitivo,  attenuante  ,  rifolutivo  ,  carmi¬ 
nativo,  proprio  per  la  colica,  per  provocare  i  meftrui  alle 
Femmine;  per  fortificare  il  cervello. 

Pulegium  viene  da  Pulex ,  pulce  ;  perchè  fi  dice  ,  che  ÌI 
turno  di  quelta  Pianta  {cacci  le  pulci . 

Il  Puleggio  ha  molta  rartomigliat^à  alla  Menta. 


Pulex . 

U/ex  ;  in  Italiano,  Pulce. 

E’  un  picciolo  infetto ,  che  reca  incomodo  a  tutti  ,  e 
che  non  è  buono  per  veruna  cofa  .  Egli  è  abbaftanza  no¬ 
to  .  La  fua  figura ,  la  fua  grettézza ,  e  ’l  fuo  colore  rarto- 
migliano  a  quelli  del  feme  di  Pfyllum  .  La  fua  teffa  è  pic- 
ciola  ;  la  fua  faccia  è  grotta,  e  aguzza  in  forma  di  trom¬ 
ba  ;  pugne  la  carne ,  ne  fuccia  il  fangue  ,  e  lo  lancia  Libi¬ 
to  per  la  parte  di  dietro  in  qualche  dirtanza  da  sè  medefi- 
mo  ;  quindi  vengono  le  macchie  rode  ,  eh’  egli  laida  fulla 
pelle  ,  dappoiché  1’  ha  morfieata  .  Cerca  i  luoghi  caldi  ; 
perciò  egli  Uà  nelle  veftimenta,  nelle  camere  ;  è  difficile  a 
pigliare  ,  perchè  falta  con  una  grande  agilità  .  Quello  fol¬ 
to  li  fa  per  mezzo  delle  fue  gambe  .  Il  Sig.  Hook  Inglefe 
ne  ha  ofì'ervate  fei ,  ciafcheduna  delle  quali  ha  fei  giunture, 
le  cui  difportziom  fono  tutte  differenti  ;  imperocché  gli  ar¬ 
ticoli  delle  due  gambe  davanti  entrano  ,  e  s’  internano  af¬ 
fatto  P  uno  nell'  altro.  Quelli  delle  gambe  di  mezzo  fono 
affatto  Pepatati  ;  ma  le  gambe  di  dietro  hanno  i  loro  ar¬ 
ticoli  piegati  P  uno  fopra  P  altro  ,  come  la  gamba  ,  c  la 
cofcia  deli’  Uomo  .  Quando  la  pulce  vuol  l'altare  ,  ella 
{fende  nel  medefnno  tempo  le  fue  gambe  ,  e  que5  differen¬ 
ti  articoli  ,  venendo  a  difenderli  iniieme  come  tante 
molle  ,  cagionano  quel  Paltò  .  E’ una  cofa  ammirabile  , 
che  molle  cosi  delicate  ,  e  fine  rendano  qualità  ela- 
rtica ,  che  balli  per  far  {altare  la  pulce  circa  dugento  volte 
di  più  della  fua  altezza .  Ho  veduto  fra  le  mani  di  Mada¬ 
migella  di  Cuflon  a  Parigi,  nella  ltrada  di  San  Jacopo  , 
una  pulce  di  mediocre  groffezza,  incatenata  ad  un  picciolo 
cannone  d’argento,  che  (ftaleina va  .  Quello  cannone  era 
lungo  come  la  metà  dell’ ugna,  groffo  come  un  puntale  di 
rtringa,  voto,  ma  pelante  lefsanta,  o  ottanta  volte  più  del¬ 
la  pulce.  Era  foltenufo  fopra  due  picciole  rote  ,  e  aveva 
efattamente  la  figura  d’un  cannone  grofso ,  che  adoprafi  in 
guerra.  Vi  fi  metteva  talvolta  della  polvere,  e  fi  accendeva, 
lenza  che  la  pulce  ne  parefse  fpaventata  .  La  fua  Padrona 
la  confervava  in  una  picciola  fcatola  vellutata  ,  che  porta¬ 
va  nella  faccoccia  ,  e  la  nodriva  facilmente  ,  mettendofela 
ogni  giorno  qualche  mezzo  quarto  d’ora  fui  braccio,  don¬ 
de  la  pulce  fucciava  alcune  goccie  di  fangue  lenza  farli  quafi 
Pentire.  Il  Verno  la  fece  morire  >  benché  lolse  confervata 
afsai  calda . 

Si  fcacciano  le  pulci  ,  e  fi  ammazzano  cogli  unguenti 
mercuriali,  col  foifo,  e  colle  altre  droghe  ,  che  fi  adopra- 
no  per  guarire  la  rogna . 

Pulex  à  pulioy  nero,  perchè  la  pulce  è  nera. 

Palma  marinai  » 

YyUlmo  marinus .  E’ un  corpb  fpugnofo,  e  leggiero,  colla 
*  figura  d’un  polmone.  I  Naturali  l’hanno  mefso  nel  nu¬ 
mero  de’ Zoofiti,  o  Piante  animali,  come  fe  ve  ne  fofsero. 
ì  Ciò  che  ha  dato  luogo  a  far  credere  *  che  il  Polmone  mari¬ 
no  fiofse  animato  fi  è,  che  ii  vedeva  a  muoverli,  e  ad  agi¬ 
tarli  nel  Mare  appreso  poco  ,  come  fanno  molti  infetti  ; 
ma  quello  moto  non  è  prodotto ,  che  dall’  acqua  ,  la  quale 
entrando  ne’ pori  di  quella  materia  fungo  fa  ,  e  tacendo  qual¬ 
che  sforzo  per  ufeirne  ,  ne  gonfia  fuccertivamente  le  parti  : 
perch’ella  vi  fa  molti  giri  prima,  che  pofsa  trovare  un  pal¬ 
léggio  libero  ;  luccede  il  medefnno  alla  l'pugna  ,  e  a  molte 
alt  e  materie  limili, 

II  Polmone  marino  nuota  fopra  l’acqua,  e  fi  pretende  , 
che  prefagifea  la  tempdla  .  Il  fuo  colore  è  rilucente  come 
il  crirtallo,  mefcolato  di  turchino  ;  la  fua  Portanza  è  così 
fragile,  che  appena  può  trarli  intero  (opra  V  acqua  ;  pare 
che  fia  una  pituita  condenfata,  ed  è  probabile,  che  nonfia, 
che  un’ eferemento  vilcofo  del  Mare,  adunato  infieme  ,  ed 
indurito  dal  Sole  in  forma  di  polmone.  Comunque  fia  ;  egli 
è  un  Fosforo  ,  imperocché  ri  (chiara  la  notte,  e  fe  con  dio 
fi  fregano  de’ baffoni,  diventano  iuminofi,  e  muovono  fulla 
pelle,  quando  fi  toccano,  un  pizzicore,  e  un’odor  marino. 

Il  Polmone  marino  contiene  molto  l'ale,  volatile  ,  e  fitto  , 
ed  olio. 

Egli  è  depilatorio,  cioè,  applicato  fulla  carne  pelofa ,  ne 
porta  via  il  pelo.  Si  calcina,  e  fe  ne  la  un  ranno  con  molt’ 
acqua,  eh’ è  proprio,  bevuto  per  la  pietra  ,  per  provocar* 
i  melimi  alle  Femmine,  per  far  orinare. 


i8i  TRATTATO  d 

fulmonarìa  ? 

Pt limonarla.  E’ una  Pianta,  di  cuj  due  fono  le  fpezie prin¬ 
cipali  ;  l’ una  con  foglie  larghe  ,  e  J’  altra  fon  foglie 
frette , 

La  prima  chiamata 

Pulrponaria  maculofq ,  Ger.  Ray.  Hifts 

Polmonaria  latifoUq  maculoja  ,  Park, 

Pulmonaria,  Italorurr}  ad  Bugjofurq  flC^eciens  f  I,  B.  Pit, 
Tournef, 

Pulmonìulìs ,  Dode 

Symtbytum  maculofum ,  five  Polmonaria  latifolia  ,  C.  B. 
Ella  crefce  all’ altera  di  circa  un  piede  ;  getta  uno  ,  0 
.molti  folti  angolofi,  velluti  ,  di  colore  tendente  al  porpori¬ 
no  ,  ralfomigaianti  a  quelli  della  Borrana  ,  Le  fue  foglie 
efcono  le  une  dalla  fua  radice  fparfe  ,  e  diftefe  per  terra  ; 
le  altre  abbracciano  il  loro  furto  fenza  coda  ,  Tutte  querte 
foglie  fono  bislunghe ,  larghe  ,  aguzze  ,  tramezzate  da  un 
nervo  per  lungo,  guarnite  d’ un  pelo  molle,  e  lanuginofo, 
e  fcreziate  il  più  delle  volte  di  macchie  bianchicci?  ;  i  fuoi 
fori  fono  picciole  canne  fpalancate  in  alto  in  bacinetti  ; 
ciafcheduna  è  tagliata  in  cinque  parti,  di  color  ora  porpo¬ 
rino,  ora  pavcnazzo  ;  contenuta  in  un  calice,  eh5  è  un  al¬ 
tra  canna  merlata,  Quelli  fori  fono  forteputi  molti  infieme 
da  gambi  corti,  attaccati  all’ alto  de’ furti  ,  Pafsato  il  fior? 
gli  iuccedono  quattro  femi  quali  rotondi ,  rinchiufi  nel  ca¬ 
lice  ;  la  fua  radice  è  fibrata  come  quella  dell’  Elleboro  ;  ma 
le  fue  fibre  fono  più  fparfe,  ?  all?  volte  più  grofse  ,  d’  UU 
gurto  afsai  vifeofo , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Polmonaria  anguflifolia  ceruleo  fior e  ,  I.  B,  Pit,  Tourne- 
fort , 

Polmonaria  anguflifolia  2.  aut  CIus,  Ger,  Ray.  Hirt, 
Symphytum  maculofum ,  five  Polmonaria  anguflifolia  ceru¬ 
lea  .  G*  B- 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  foglie  fo¬ 
no  rtrerte,  e  quali  limili  a  quelle  della  Borrana  falvatica  , 
ma  più  molli ,  ricoperte  di  pelo  ,  fenza  coda  ;  i  luoi  fiori 
fono  nel  principio  porporini ,  rorticci ,  ma  quando  fono  be¬ 
ne  aperti  ,  acquirtano  un  bellirtimo  colore  turchino  ;  La 
fua  radice  confirte  in  fibre  grofse  bianchicci?  nel  princi¬ 
pio  ,  ma  che  diventano  nere  invecchiando  ,  d’  un  gurto 
dolce , 

Nafcono  amendue  querte  Piante  ne’Bofchi,  ne’  Vigneti  , 
ne’  luoghi  ombrofi ,  e  nafeofti .  Le  loro  foglie  fono'  per  1’ 
ordinario  tempeftate  ,  o  fcreziate  di  macchie  bianche  ,  ma 
qualche  volta  non  fono.  Contengono  molta  flemma,  ed  olio, 
poco  fiale  efsenziale. 

Sono  umettanti,  deterfive,  confolidanti ,  vulnerarie,  pro¬ 
prie  per  le  malattie  del  polmone  ,  e  del  petto  ,  per  mover 
lo  fputo .  Se  ne  fa  prendere  in  decozione ,  Se  ne  applica  al¬ 
tresì  efteriormente. 

Polmonaria  ,  à  polmone  ,  perchè  è  rtata  trovata  qualche 
rafifomiglianza  fra  le  macchie",  che  comparilcono  sù  quella 
Pianta  a  quelle ,  che  fi  veggono  sù  i  polmoni ,  e  perchè  la 
Pulmonana  è  buoniffima  i3  e  molto  in  ufo  per  le  malattie 
4el  polmone, 

Pulsatilla < 

P  VI  fatili  a,  Dod, 

Poi  fati  II  a  'volgari s ,  Ger.  Lob. 

Pulfatilla  purpurea  ,  c<eruleave  .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Pulfatilla  folio  craflìore ,  0*  majore  flore  .  C.  B.  Pit.  Tour- 
nefort. 

Pulfatilla  Danic a .  Park, 

Pier  ha  venti,  Trag, 

Anemone  fylveflns .  Fuch. 

Herba  fardoa .  Dod. 

In  Italiano,  Anemone  falvatico. 

E’ una  Pianta,  che  getta  delle  foglie,  tagliate  minutamen¬ 
te  ,  ^vellute ,  limili  a  quelle  della  Paftinaca  falvatica  ,  attac¬ 
cate' a  corte  lunghe,  afsai  vellute,  rortìccie  abbafso.  S’erge 
fra  efse  un  picciolo  furto  all’ altezza  di  circa  mezzo  piede  , 
rotondo-,  voto,  coperto  d’una  lana  grofsa  con  fole  tre,  o  quat¬ 
tro  foglie  ,  dilpoite  in  collare  verfo  la  fua  cima,  o  più  alto 
della  fua  metà.  La  fua  cima  foftiene  un  folo  fiore  con  fei 
toglie  grandi ,  bislunghe ,  fatte  in  punta ,  difpofte  in  rofa  , 
di  color  porporino,  vellute  di  fuori,  fenza  pelo  di  dentro, 
con  un  piftillo  nel  loro  mezzo  ,  accompagnato  da  itami 
gialli,  d  un’  odor  fiacco ,  poco  aggradevole.  Pafsato  quefto 
fiore j  il  piftillo  diventa  un  frutto,  formato  a  guifa  di  te- 


NIVERS  ALE 

Ita  rotonda,  capelluta,  comporta  di  molti  fernì  ,  che  finif- 
cono  con  una  coda  barbuta  come  una  penna.  La  fua  radi¬ 
ce  è  lunga ,  e  qualche  volta  groffa  come  il  dito  ,  nera  ,  d’ 
un  gurto  un  poco  amaro,  ed  acro,  Nafce  quarta  Piantane’ 
luoghi  l.artolij  e  incolti  .  Contiene  molto  fate  ertenziale,  ed 
olio ,  . 

E’  deterfiva,  rifplutiva,  propria  per  la  rogna  ,  per  inci¬ 
dere  ,  per  attenuare  gli  umori ,  applicata  citeriormente  , 

Pulfatilla  lì  pulfare  ,  fpignere  ;  perchè  quefta  Pianta  na¬ 
fte  ordinariamente  m  luoghi  ahi,  dove  il  vento  fpigne  il 
filo  fiore,  e  l’agita  continuamente.  E’ rtata  ancora  chiama¬ 
ta  per  la  medefima  ragione  Herba  venti , 

Pulvis  Co  riarmi  t 

Vlvis  Coriarìus  f  In  Italiano,  Scorza  di  Quercia. 

E’ una  ftorza  di  Quercia  ,  ridotta  in  polvere  groflola- 
na.  Coloro,  che  conciano  i  corami  fe  ne  fervono  per  dar 
loro  il  colore  feuro. 

E’ aftringente ,  difeccante  ,  propria  per  refiftere  alla  pu¬ 
trefazione  .  $t  adopra  per  ìmbalfamare  i  corpi  morti . 

Pumex , 

PUmex jn  Italiano,  Pietra  pomice;  è  una  pietra,  ovve¬ 
ro  una  terra ,  eh’  è  rtata  calcinata  da  fuochi  fotterra» 
nei  ,  e  trafportata  da  tempi  procellolì  nel  Mare  ,  dove  fi 
ritrova  che  nuota.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  di  grolle  ,  di 
picciole,  di  rotonde,  di  piane,  di  leggiere,  di  pefanti  ,  di 
bigie ,  di  bianche .  Le  più  ftimare  fono  le  più  grolle  ,  le 
più  leggiere  ,  le  più  nette  .  Debbono  ellere  porofe  , 
ipugnofe  ,  d’un  gurto  falfo,  paludofo  ,  ripiene  di  piccioli 
aghi-  .  ,  . 

Trovanfi  altresì  delle  pietre  pomici  in  Sicilia  verfo  u 
Monte  Vefuvio  donde  fono  ufeite  ,  ed  in  Germania  dove 
concorrono  la  Mofella,  ed  il  Reno. 

Le  pietre  pomici  fono  adoprate  da  Maftri  di  pergamena, 
da  coloro,  che  conciano  i  corami,  da  Vafai  di  ftagno. 

Sono  alealiche,  deterfive,  difeccanti.  Si  adoprano  per  le 
ulcere  vecchie,  per  le  malattie  degli  occhi  ,  per  nettare  i 
denti . 

Pumex,  quafi  fpumens  a  fpuma ,  fchiuma  ,  perchè  quefta 
pietra  pare  come  una  fchiuma  concreta. 


Punica  ♦ 


PUnica  malia  ;  in  Italiano ,  Melagrano  .  E’  un’  ArbofceN 
lo,  di  cui  due  fono  le  fpezie,  l’una  coltivata,  o  dime- 
fìica ,  e  l’ altra  falvatica . 

La  prima  è  chiamata 

Punica ,  quie  malum  granatum  fert .  Chef.  Pit,  Tournef. 
Malus  punica.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Malus  punica  fativa .  C.  B.  Park. 

Mala  punica ,  Jeu  granata.  Cord. 

Malus  granata .  RauW olfli 
Granata  ,  five  Punica  .  Ger. 

I  fuoirami  fono  minuti,  angolofi,  guerniti  d’ alcune  fpt- 
ne  ;  la  fua  buccia  è  rofliccia  :  le  fue  foglie  fono  picciole , 
e  raflomigli ariti  a  quelle  del  Mirto,  ma  meno  aguzze  ,  at¬ 
taccate  a  code  rortìccie,  d’ un’ odore  aftai  forte,  quando  fo¬ 
no  pelle;  il  fuo  fiore  è  grande  ,  e  bello  ,  di  color  rortò  , 
tendente  al  porporino,  comporto  di  moire  foglie  ,  difpofte 
in  rofa  nelle  incavature  del  calice  ,  rapprefentante  un  pic¬ 
ciolo  paniere  di  fiori  .  Quello  calice  è  bislungo,  duro,  por¬ 
porino,  largo  in  alto,  e  colla  figura  in  certo  modo  d’  una 
campana.  Si  chiama  Cytinus ;  il  fuo  fondo  diventa  un  frut-, 
to,  caduto,  che  Ila  il  fiore.  Quefto  frutro  crefce  inuna  me¬ 
la  grolla,  rotonda,  guernita  d’ una  corona  formata  da’  ta¬ 
gli  dell’alto  del  calice;  la  fua  buccia  è  dura  come  il  cuojo, 
di  color  porporino  ,  feuro  di  fuori ,  giallo  di  dentro .  Que¬ 
lla  mela  e  chiamata  in  Latino. 

Malum  pumeum  ,  Jeu  granatum  ;  in  Italiano ,  Melagra¬ 
na.  . 

E’divifa  internamente  in  molti  riportigli,  ripieni  di  grani 
ammucchiati  gli  uni  fopra  gli  altri ,  polpofi ,.  di  bel  colore 
rorto ,  ripieni  d’un  fugo  gratirtìmo  al  guflo  .  Ciafcheduno 
rinchiude  nel  luo  mezzo  un  feme  bislungo,  il  più  delle  vol¬ 
te  irregolare . 

V’  ha  tre  «forte  di  melagrane  ,  che  fono  differenti  pel 
loro  gurto:  le  une  fono  agre,  le  altre  dolci  ,  e  le  altre  <L 

un 
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un  gu fio ,  che  ha  dell’agro,  e  del  dolce  ;  chiamali  vinofo. 
Le  "prime  fono  nominate  Granata  acida  ,  le  feconde  Gra¬ 
nata  dulcia  ;  le  terze  ,  Granata  acido-dui  ci  a ,  feu  vinofa  , 

Coltivanfi  i  Melagrani  ne*  Giardini  ,  e  particolarmente 
ne’Paefi  caldi,  come  in  Ifpagna,  in  Italia.' 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Punica  fylvejiris .  Cord.  Hift.  Pit.  Tournef. 

Malus  punica  fylveflris ,  C.  B. 

Malus  punica  agrejìis ,  I.  B.  Bay.  Hi  fi, 

Pomum  granai um  Jylveflre  ,  cujus  flores  Balauflia  .  An¬ 
ge¬ 
lo  Italiano  ,  Melagrano  falvatico, 

E’ un’ Arbofcello  fimile  al  precedente  ;  ma  egli  è  più  ru¬ 
vido,  e  più  fpinofo.  Se  ne  raccolgono  i  fiori,  quando  fo- 
no  nel  loro  vigore  ;  e  chiamanfi  Balauflia  ,  Si  leccano  per 
confermarli;  quelli,  che  fi  vendono  preffq  a  Droghieri  ven 
gono  dal  Levante ,  Il  Melagrano  falvatico  nafce  per  tutto 
ne’Paefi  caldi  .  La  melagrana  contiene  molta  flemma, olio, 
c  fale  eflenziale  ,  o  acido . 

I  Balaniti,  ovvero  fiori  del  Melagrano  ,  debbono  effere 
fcelti ,  novelli,  grandi,  belli,  ben  fioriti,  carichi  di  colore  , 
o  d’  un  rodo  porporino  .  Contengono  mok’  olio  ,  e  fa^  ef- 
fenziale  , 

Sono  propri  per  la  diffnmria,  per  l’odore  de’ cibi  indige¬ 
ni  ,  per  la  diarrea ,  per  l’ ernie  ,  per  fermare  le  gonorree  , 
per  gli  fputi  di  fangue. 

La  buccia  delia  melagrana  è  chiamata  in  Latino  Mali - 
corium  ,  con  c  chi  d  cef  e  cuoio  di  mela  ,  perchè  que¬ 
lla  buccia  è  dura  come  il  cuoio  .  Si  chiama  eziandio  Ò7- 
dium ,  <AhiOi> ,  à  bidone  agro ,  perchè  fé  ne  aveva  moka  una 
volta  da  campi  Sidoni,  Dee  fceglierfi  novella,  ben  feccara , 
che  non  ahbia  muda  ,  affai  carica  di  colore  ;  d’  un 
guflo  akringeme  «  Ella  contiene  moli’  olio  ,  e  fale  elTen- 
ziale  ;  ha.  le  medefime  virtù  ,  che  ha  il  fiore  della  mela¬ 
grana  . 

II  fimo  della  melagrana  agra  è  più  (limato  in  Medicina 
di  quello  delle  ah  re  melagrane ,  Si  adopra  per  fortificare  il 
cuore,  pei  fermare  il  vomito,  e’1  flufio  di  ventre,  per  pre¬ 
cipitar  la  bile.  Si  fanno  fucciare  all’ ammalato  i  grani  della 
melagrana . 

Il  teme  deila.  melagrana  è  astringente  .  Si  adopra  nelle 
iniezioni . 

Trovafi  nel  Mare  una  figura  di  mela  dura  ,  impietrita  , 
che  nafce  intorno  alli  fcogli  ;  ella  raflomiglia  nella  fua  for¬ 
ma,  e  nel  fuo  colore  alla  melagrana  ;  chiamali  melagrana 
di  Mare. 

Punica  a  puniceo-  colore  ;  imperocché  il  fiore  ,  e  ’I  frutto 
del  Melagrano  hanno  un  colore  rollò. 

Granatum  à  grani s  ;  perchè  quello  frutto  è  ripieno  di  gra¬ 
ni;  ovvero  Granatum ,  perchè  nafeono  in  abbondanza  i  Me¬ 
lagrani  nel  Regno  di  Granata  in  Ifpagna. 

Furetto.  • 

PVretta  ;  è  una  polvere  magnetica  più  pefante  della  rena , 
nera  brillante  ,  che  ritrovafi  fòlle  rive  del  Mare  in  un 
luogo  lecco,,  chiamato  Morto ,  eh’ è  in  qualche diftanza dal¬ 
ia  Città  di  Genova.  Si  fepara  facilmente  da  una  rena  del  me 
defimo  colore ,  ma  più  leggiera,  che  mai  fenipre  l’ accompa¬ 
gna  colla  punta  d’una  lama  di  coltello  calamitata,  che  vi 
li  applica.  Comparisce  poco  tempo  dopo  qualche  gran  bur- 
rafea,  o  agitazione  firaordinana  delie  acque  del ‘Mare.  Si 
adopra  per  metter  falla  carta,  in  cui  fi  lcrive.  Il  Sig.  Jo- 
blot  >  che  ha  efaminata  in  fui  fatto  con  un  Microfcopio 
quella  polvere,  1*  ha  ritrovata  inegualiflima  nelle  fue  par¬ 
ti  ,  e  quantunque  fia  duriffima ,  ella  fi  pelia  fra  due  Stru¬ 
menti  d  acciajo  temperati,  e  in  quella  maniera  farra  fiotti¬ 
le  ,  fe  fi  mette  fopra  un  carton  fino  ,  e  che  di  fotto  vi  fi 
gin  intorno  una  piena  calamita  ,  quella  pietra  farà  muo 


Egli  rifponde,  che  quella  confluenza  nonègiufla;  per¬ 
chè  la  pietra  calamita  fi  attacca  fidamente  al  ferro  ,  che 
non  è  calamitato,  perchè  intorno  ad  ella  fi  fa  un  tirbo af¬ 
fai  confkjerabile  d’una  materia  invifibile,  che  chiamafi  ma¬ 
gnetica;  ora  ficco  ine  i  gì  anelli  di  Buretta  ,  ovvero  la  pplt 
yere  della  calamita  migliore,  che  polla  trovarfi,  non  han¬ 
no  turbo  di  quella  materia  magnetica  ,  che  fola  è  la  ca¬ 
gione  dogli  effetti  maravigliofi ,  che  fi  oflèrvano  in  quella 
pietra,  così  non  è  da  ltupirfi ,  ch’ella  non  produca  T  effet¬ 
to,  che  fi  feorge  nelle  mafie  di  quella  pietra, 

Furflurd, » 

Prpura ;  In  Italiano,  Porpora., 

E’  una  fpezie  di  Buccina  ,  o  Porcellana  ,  ovvero  un 
pefee  di  Mare  che  nafce  in  una  conchiglia  ,  che  ha  la  fi¬ 
gura  d’ un  cornetto,  onde  nafce,  che  fi  chiama  Buccinum . 
Quello  pefee  ha  un  becco  lungo,  ed  incavato,  con  cui  trae 
il  fuo  nodrimento  ;  egli  è  attorniato  di  cerchi  ,  guerniti  di 
punte,  nella  qual  cola  egli  è  differente  dalle  altre  Buccine. 
La  fua  lingua  è  lunga,  aguzza,  e  così  forte,  che  ne  fora 
gli  altri  nicchi  per  mangiare  i  pelei  ,  che  vi  fono  ,  Ha 
nella  gola  una  vena  bianca  ,  ripiena  d’  un  fangue  di  color 
roda  bruno  ,  rilucente  ;  ed  è  la  porpora  ,  che  fi  adopra 
nella  tintura;  il  fuo  nicchio  è  ruvido,  gobbo  in  moki  luo¬ 
ghi,  giallicio  di  fuori,  bianco  di  dentro.  Si  trova  quello 
pefee  attaccato  agli  fcogU  ;  egli  è  ordinariamente  più  grof- 
io  delle  altre  Porcellane,  La  carne  di  queno  pelce  è  dura, 
e  difficile  digeflione , 

E’  proprio  per  fermare  i  Aulii  di  ventre  .  Si  pefla  la  fua 
conchiglia  fui  porfido  in  polvere  fiottile  .  Elia  è  alcahca  , 
propria  per  raddolcire  l’acrezza  degli  umo.i,  perdifeccare 
le  piaghe,  per  nettare  i  denti, 

P ut  orini . 

T)Utorius ,  feu  Ichtìs .  In  Italiano  ,  Puzzola. 

E’ una  fpezie  di  Donnola  falvatica,  ovvero  un’ anima- 
luzzo  quadrupedo  un  poco  più  grande  della  Donnola  di- 
medica  ;  il  fuo  corpo  è  fatto  come  quello  deila  Martora  , 
ma  più  grande  ;  :1  fuo  collo  è  più  fcarno  :  il  fuo  ventre  è 
più  largo;  la  fua  pelle  è  ricoperta  di  peili  di  differenti  lun¬ 
ghezze  ;  gik-ufii  corti,  e  gialli;  gli  altri  lunghi  ,  e  neri  ; 
la  tua  fchiena  è  per  1’  orchnano  di  color  di  Lepre;  il  fuo 
ventre  è  nero,  e  i  tuoi  fianchi  gialli  ;  le  fue  gambe  fono 
corte,  nere,  la  fua  coda  è  affai  lunga,  grolla,  nera.  Abi¬ 
ta  ne’  luoghi  diferti,  nelle  forelte  ,  fulle  rive  del  Mare,  e 
de’ Fiumi ,  ne’  Paefi  Settentrionali .  Vive  di  topi,  d’  uccel¬ 
li  ,  di  ranocchi ,  di  pelei  ;  egli  è  affai  avido  di  quell’  ulti¬ 
mi;  efala  dal  fuo  corpo  un’ odor  puzzolente . 

La  fua  carne  è  rifolutiva ,  applicata  efleriormente . 
Putotius  à  putorc ,  puzza  ;  come  chi  dicefie  animai  puz¬ 
zolente  . 

Ichtis  à  ttt§òs;  pìfeisy  pefee  :  e  flato  dato  quello  nome? 
alla  Puzzola,  a  cagione,  eh’  ella  ama  molto  il  pefee. 


Pyrctcanthx . 

P  Trac  anta.  Park. 

Pyracantba  quibufdam  .  I.  B.  Ray  Hiff. 

Mefpilus  aculeata  amygdali  folio  .  Plt.  Tournef. 
Oxyacantha  Diofcoridis ,  fi  ve  fpina  acuta  py-ù  folio  .  C.  B. 
Oxy  acanta .  Teophr.  Ger. 

Oxyacantha  legitrma .  Ang. 

Rhamnus  tertzus  *  Diofcor.  Lob.  /con. 

E’ una  fpezie  di  Nefpolo,  ovvero  un  Arbofcello  fpinofo, 

-  .  -  ,  -  £ - -  — . .  .la  cui  buccia  è  nericcia;  le  fue  foglie  Vafiomigliano  in  cer- 

vere  la  polvere,  come  fe  tofie  limatura  d’ acciaio,  o  di  fe-  :  to  modo  a  quelle  del  Pero  ,  o  quelle  del  Corbezzolo  ;  le 


e  (  1  i,  iucuciiuid. ,  tue  uuciu-  ;  -  ìa  iuu  auuu  c  giuuu  lume  queno  dell  uva 

glie  il  terrò,  e  1  acciaio  non  produce  fopra  effa  verun  ef-  i  fpina,  ma  quafi  rotondo,  di  color  dorato,  tendente  al  ro- 

fetto  ,  che  apparile»  .  N.  n  ifcoppia,  gettata  fui  la  #amma  (  J; -  — . 

ò  una  candela  ionie  la  la  limatura  di  ferro.  Quelle  lpe. 
rienze  hanno  fatto  conchiudere  al  Sig.  job^ot,  che  quella 
polvere  non  fia  ne  ìerr^,  nè  acciajo,  nè  feoria ,  come  alcu¬ 
ni  hanno  creduto . 

Viene  oppofio  a!  Sig.  Joblot  ,  che  fe  quella  polvere  ave-  !  Phyracantha  à  pyro  ,  Pero  ,  &  «xxi$«  fplna  cnmf. 
fie  della  calamita  ,  ella  s  attaccherebbe  al  terrò  ,  che  non  .'chi  diceffe  Pero  fpinofo,  perchè  quell’ Albero  produce  rfel- 
è  calamitato,  come  fi  vede ,  che  la  calamita  vi  fi  attacca;  le  foglie  limili  a  quelle  dei  Pero,  e  delle  faine 
il  che  pero  non  luccede  -  *  r  • 


lo  ,  con  uria  fpezie  di  corona,  acerbetto,  che  rinchiude  de’ 
femi  lunghetti  .  Quell’  Arbofcello  nafce  nelle  liepi  ,  ne* 
Giardini .  r 

Il  fuo  frutto  è  aflringente  ,  e  proprio  per  fermare  i  flulfi 
di  ventre. 
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trattato  universale 


Pyracewn . 

F'raceum',  e  un  liquor  vinofo  ,  chiaro,  fimile  in  colore, 
ed  in  gufto  al  vin  bianco  ;  è  fatto  coi  fugo  (premuto 
da  certe  pere  acerbe ,  ed  afpre  alla  bocca ,  le  quali  fi  coltiva¬ 
no  in  Normandia.  Quello  lugo  fermentando  diventa  vino- 
io  come  il  Pomacam ,  ed  il  vino,  perchè  il  fuo  l'ale  eflen- 
ziale  attenua,  rarefa,  ed  efaita  lefue  parti  oleofe  ,  e  le  con¬ 
verte  in  1  pi  rito .  Imbriaca  quafi  così  predo  come  fa  il  vi¬ 
no  bianco,  e  fe  ne  cava  un  acquavite  col  mezzo  della  di- 
^illazione .  Contiene  altresì  un  fale  tartarofo  ,  che  pub  ri¬ 
durlo  in  aceto  con  una  feconda  fermentazione  ,  quando  è 
vecchio . 

E’  aperitivo,  muove  l’orina. 

Pyrethrum . 

Pì'retbrum  ;  in  Italiano,  Pilatro,  ovvero  Radice  falvatica. 

E’ una  radice  ,  che  ci  capita  fecca  da  Paefi  ftranieri  , 
Noi  ne  veggiatuo  di  due  fpezie;  la  prima,  e  la  migliore  fi 
è  in  pezzi  lunghi,  e  grnffi  circa  come  il  dito  mignolo,  ro¬ 
tondi,  aggrinzati,  di  color  che  ha  un  poco  di  bigio  di  fuo¬ 
ri  bianchiccio  di  dentro  ,  guernito  di’  alcune  picciole  fibre  , 
d’  un  guido  acriffimo ,  cocente.  Ella  nafce  in  Tuffili  ,  don¬ 
de  i  noftri  Mercanti  la  fanno  venire  ;  la  Pianta  ,  eh’  ella 
produce  è  chiamata . 

Pyrethrum  flore  Bcllidis .  C.  B. 

Pìrethrum  òfficinarum  .  Adv.  Lob.  Ger. 

Le  fue  foglie  fono  tagliate  appreflo  poco  come  quelle  del 
Finocchio,  ma  più  picciole  ,  verdi,  rafTomiglianti  a  quelle 
della  Carota.  S’alzano  fra  elle  de’  piccioli  ,  filili,  i  quali 
lo  (tengono  nelle  loro  cime  de’fiori  grandi ,  larghi,  fatti  arag¬ 
gi,  colla  figura  di  quelli  della  Margheritina  ,  di  color  in¬ 
carnato.  Caduti  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’femi  minu¬ 
ti,  bislunghi. 

La  feconda  fpezie  è  una  radice  lunga  circa  mezzo  piede, 
piti  minuta  della  precedente,  di  color  bigio  bruno  di  fuori, 
bianchiccio  di  dentro,  guernita  d’  alcune  fibre,  con  una  ma¬ 
niera  di  barba  in  alto,  come  la  radice  dei  Menni.  Quella 
radice  ha  il  gufto  acro,  e  cocente  della  precedente.  Ci  ca¬ 
pita  ammuchiata  in  piccioli  falci  dall’Olanda  ,  e  da  molti 
altri  luoghi.  Alcuni  la  chiamano  Pilatro  falvatico .  La  Pian¬ 
ta  ,  eh’  ella  produce,  è  chiamata. 

Pyrethrum  umbelìì ferum .  C.  B. 

Ella  crefce  all’altezza  di  circa  un  piede  ;  le  fue  foglie  forre 
picciole,  tagliare  minutamente  come  quelle  dell’altro  Pila¬ 
tro,  ma  di  color  verde  gallicelo.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle 
lue  cime  ,  difpofti  in  ombrelle,  o  parafoli,  di  color  lofio 
fmorto . 

Arrendile  le  radici  di  Pilatro  contengono  molto  fale  acro, 
ed  olio;  ma  la  prima  ha  maggior  forza,  e  virtù  della  fe¬ 
conda  .  Debbono  fceglierfi  novelle  ,  grolle ,  ben  nodrite  ,  dif¬ 
ficili  a  rompere,  d’utr  gufto  cocente.  Coloro  ,  che  fanno 
faceto-,  le  adoprano  nella  compofr/ione  dell’aceto  .  Noi 
non  ci  lerviamo,  che  della  prima  nella  Medicina. 

Ella  è  incifiva ,  attenuante,  apentiva,  propria  per  muo¬ 
ver  l’orina,  ed  il  feme.  Se  ne  mette  un  bocconcino  nella 
bocca  per  far  aliai  fputare,  e  per  mitigare  il  male  de’  den¬ 
ti  .  Se  ne  fa  entrare  nella  compofizione  delie  polveri  ftar- 
nutatorie . 

Pyrethrum  a  r.ip  ,  ignis  ;  è  flato  dato  quello  nome  al 
Pilatro ,  a  cagione  del  luo  gufto  cocente  . 


Yntes ,  Pyr'miacus  ;  Quis . 

E’ una  fpezie  di  Marchefita  di  rame  ,  o  una  pietra  du¬ 
ra  e  pelante  ,  che  getta  fuoco  ,  quando  li  baite  col  ferro  ;  il  fuo 
colore  ì  bigio ,  fparfo  di  pkciole  macchie  gialle,  e  brillanti. 
Ritrovali  in  Italia  nelle  miniere  di  rame  .  Se  ne  cava  il  Vi- 
tnuclo  Romano.  Trovali  altresì  nelle  terre  viicofe  di  Party 
predo  a  Pai  igi . 

,  Per  cavare  il  vitriolo  da  quella  pietra  ,  egli  è  necerta- 
riq  l’averla  efpofta  per  molti  meft  all’aria  ,  affinché  un’ 
acido,  infinu andolì  infenfibilmente  ne’iuoi  pori  rarefaceli 
le  lue  parti,  e  ne  renda  il  fale  più  dirtolùbiie.  In  quello 
mentre  ella  lì  converte  in  una  maniera  di  calcina  lpentu , 
cuiai  quale  fi  cava  il  vitriclo  ,  lavandola  molte  volte  nell’ 
acqua,  e  iacendo  le  feltrazioni  ,  l’ evaporazioni ,  e  le  cri- 
itahzzazionì  neceflarie ,  come  quando  fi  fa  il  Salnitro. 

Il  Pirite  è  detentivo  ,  allringente,  dileccante,  digeftivo  , 
liiToiutivo  ,  applicato  efteriormcnte  . 


Pyrytes  à  Ttòp:  ignis)  perchè  quella  pietra  fa  del  fuocto  , 
quando  è  battuta  dal  ferro . 

Pyrola  . 

| ~yYrola  )  E’ una  Pianta  ,  di  cui  molte  fono  le  l'pczie  .  Io 
1  ne  depriverò  qui  folamentc  due,  che  fono  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina . 

La  prima  è  chiamata 

Pyrola.  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Pyrola  nojìras  vulgaris .  Park. 

Pyrola  rotundifolia  major .  C.  B.  Pit  Tournef. 

Ella  getta  dalla  fua  radice  cinque ,  o  fei  foglie  quafi  ro¬ 
tonde,  limili  a  quelle  del  Pero,  aliai  polpofe  ,  lifeie,  net¬ 
te,  del  colore  delle  toglie  di  Bietola,  e  Tempre  verdi  in  tut¬ 
to  il  tempo  del  Verno,  attaccate  a  code  lunghe  iparfe  per 
terra.  S’erge  fra  elle  un  fillio  all’altezza  di  circa  un  piede, 
angolofo  ,  guernito  d’  alcune  picciole  foglie  aguzze,  e  che 
ha  nella  fua  cima  de’fiori  grati  alla  villa  ,  odoriteli;  cia- 
fcheduno  de’ quali  è  comporto  di  molte  foglie  ,  difpofte  111 
rola,  di  color  bianco  ,  con  un  piltillo  in  mezzo  incurvato 
nell’  eftremità  in  alto  in  maniera  d’  una  tromba  d’  Eietante, 
quello  piftillo  diventa,  caduto,  che  lia  il  fiore  ,  un  frutto 
angolofo  ,  divifo  internamente  in  cinque  riportigli  ripieni 
di  l'emi  minuti  quafi  come  polvere.  La  fua  radice  è  lotti¬ 
le,  fibrata,  ferpegiante. 

Tutta  la  Pianta  ha  un  gufto  amaro,  e  aliai  allringente. 

La  feconda  fpezie  e  chiamata 

Pyrola  minima  .  Eyft. 

Pyrola  rotundifolìa  .  minor.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Ella  non  è  diverfa  dalla  precedente,  fe  non  perch’  è  pic- 
ciola  in  tutte  le  fue  parti .  Amendue  nalcono  ne’Iuoghi  monta¬ 
ni,  ombrioli,  ne’Bofchi,  prefio  a  Ginevra,  in  Germania, 
in  Boemmia,  in  Moravia,  ne’  Paefi  Settentrionali,  donde 
ci  capitano  le  loro  foglie  Cecche;  ma  fono  affai  rare  in  Pa¬ 
rigi .  Bifogna  Iceglierle  recenti,  intere,  ben  leccate,  di  co¬ 
lui'  verde  (curo  ,  olfervando  bene  ,  che  i  Mercanti  troppo 
avidi  del  guadagno  non  vi  abbiano  niefcolate  delle  foglie 
giovani  di  Pero  ,  il  che  farebbe  difficile  a  diftinguere . 

Quella  Pianta  è  aliai  allringente  ,  vulneraria,  rifrefeati- 
va,  propria  per  le  diarree,  perii  buffi  di  fangue ,  per  le  in¬ 
fiammazioni  del  petto  ,  prela  in  infufione  ,  o  in  polvere. 
Si  adepra  altresì  citeriormente  negii  empiaftri  ,  negli  un¬ 
guenti,  per  fermare  il  (angue,  e  per  dileccare  le  piaghe. 

Pyrola  à  fyro ,  Pero  ;  perchè  le  foglie  di  quella  Pianta 
fono  apprelfo  poco  limili  a  quello  del  Pero  . 

Pyrrhula . 

Yrrhnla^feu  Rubicilla .  Ionft. 

Byruoia .  Scagliev .  In  Italiano,  Monachino. 

E’ un’ Uccelletto  grofio  come  una  paftera,  di  color  roffio, 
donde  viene,  che  fi  chiama  Rubicilla .  Il  fuo  becco  è  cor¬ 
to ,  largo,  rilucente';  la  fua  lingua  è  grolla,  e  larga,  'car¬ 
nuta  ,  ricoperta  verfo  la  fua  eftremità  d’  una  pelle  dura 
come  il  corno  .  Abita  nelle  forefte,  e  nelle  Montagne;  là 
il  fuo  nido  nelle  fiepi  ;  fi  nodrifee  di  vermi ,  di  lem:  di  cana¬ 
pe  ,  di  germogli  d’  Àlberi ,  di  fruiti  .  11  fuo  canto  è  limi¬ 
le  al  Iberno  del  Zufolo  .  Inirta  il  canto,  e ’l  fifebio  degli 
altri  Uccelli  .  Impara  eziandio  a  parlare  .  Non  fi  adopra 
nella  Medicina. 

Pyrus  . 

PYrus .  In  Italiano,  Pero  .  E’ un’ Albero,  di  cui  v’ha  due 
fpezie  generali  ;  una  dimeftica  o  coltivata,  e  l’altra 
falvatica . 

La  prima  è  chiamata 
Pyrus.  Brunf.  Dod. 

Pyrus  Jutrva.  C,  B.  Pit.  Tournef. 

Pyìum.  Turn. 

Pyra.  Manli.  Ang. 

Il  fuo  tronco  è  groffio  ,  il  fuo  legno  è  gialliccio ,  taglia¬ 
bile,  e  proprio  per  gli  Artefici  ;  le  lue  toglie  fono  affai  lar¬ 
ghe  ,  rotonde  ,  o  un  poco  bislunghe  ;  fimfeono  in  punta  ; 
fono  verdi  ,  ma  bianchiccio  nell’  eftremità  abballo.  Il  Ino 
fiore  è  comporto  di  cinque  foglie  bianche,  difpofte  in  rofa 
nelle  incavature  del  calice  .  Quando  è  paflato  il  fiore ,  que¬ 
llo  calice  diventa  un  frutto  polpofo,  per  1’ ordinarie  bislun¬ 
go,  e  più  minuto  verfo  la  coda,  che  altrove,  guernito  nell’ 
altra  eftremità  d’  un’  umbilico  formato  da  i  tagli  del  ca¬ 
lice .  Quello  frutto  è  la  pera,  chiamara  in  Latino  Pyrum . 


DELLE  DROG 

Ve  n’ha  di  molte  fpezie,  che  fono  differenti  in  figura  ,  in 
groflezza,  in  colore,  in  gufto,  in  odore  .  La  fua  polpa  è 
bianca.  Ella  rinchiude  in  fe  cinque  riportigli ,  ripieni  d’ al¬ 
cuni  acini  nericci . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Pyrus  fylveflris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Pyra  fylvejìris  major.  Tab. 

Pyrajìer.  Gaz.*.  Aypotf  Theophrarti  .  In  Italiano  ,  Pero 
Salvatico . 

Egli  è  più  picciolo  del  Pero  coltivato.  La  buccia  del  fuo 
tronco  è  piena  di  crepature,  e  ruvida  in  molti  luoghi  ;  il 
fuo  legno  è  giallone  duro;  i  fuoi  rami  fono  guermti di  fpi- 
ne  dure  ,  e  pungenti  ;  le  lue  toglie  fono  bislunghe  ,  o  roton¬ 
de,  polpofe,  lanuginofe  ,  che  terminano  in  punta  ;  i  fuoi 
fiori  fono  bianchi,  limili  a  quelli  de’  Peri  coltivati  ;  i  fuoi 
frutti  fono  picciole  pere  bislunghe  ,  o  rotonde  ,  della  fi¬ 
gura  delle  pere  dimeftiche  ,  ma  dure  ,  d’ un  gurto  afpro  , 


HE  SEMPLICI,  jSy 

aurtero  ,  in  maniera  ,  che  non  pofiono  mangiarli  .  Na- 
fce  quell’  Albero  in  Normandia  ,  e  in  molti  altri  Pae- 
rt  ,  ne’  Bofchi  ,  ne’  campi  .  Se  fi  trafporta  ,  e  li  col¬ 
tiva  ,  produce  pere  buone  a  mangiare  ,  o  a  far  del  Pone . 
Tutte  quelle  pere  contengono  molto  fai  ellenziale  ,  ed 
olio  . 

Sono  artringenti ,  proprie  per  li  fiuffi  di  ventre .  Le  pere 
coltivate  ,  fono  buone  per  fortificare  lo  rtomaco,  per  aiuta¬ 
re  la  digertione,  mangiate  dopo  il  parto. 

Pyrus  Pyra ,  à  Pyramide ,  perchè  il  frutto  di  quell’  Albe¬ 
ro  è  fpello  di  figura  in  certo  modo  piramidale. 

Il  Pero  falvatico  è  chiamato  in  Greco  Avn«f  ,  e  quello 
nome  viene  dal'verbo  ùyy^.v ,  ftrangulare ,  rtrangolare ,  per¬ 
chè  la  pera  falvatica  ,  mafticata  ,  riftrigne  talmente  colla 
fua  artrizione  le  fibre  della  bocca,  e  della  gola,  che  pare, 
che  lia  per  irtrangolare . 


QU  ADT{1F0LIU  M. 

Vadrifolium  hortenfe  album .  C.  B.  Pit.  Tour¬ 
nef. 

L/otum  quadrifolium  .  Ger. 

Quadcifohum  fafcum .  Park. 

Trfolns  affine  quadrifolium  phceum  Lobelìi  . 
I.  B.  Ruy.  Hift. 

Lotus  quadriglia .  Tab. 

E’ una  fpezie  di  Trifoglio,  ovvero  una  Pianta,  eh’ è  dif¬ 
ferente  dal  Trifoglio  comune  ,  perchè  produce  ben  fpefio 
quattro  foglie  fopra  una  medefima  coda.  Queite  foglie  fono 
in  parte  porporine  nericcie  ;  i  fuoi  fiori  fono  bianchi .  Na¬ 
fte  quella  Pianta  ne’  luoghi  ombrofi  .  Coltivali  ne’Giardini . 
Contiene  molta  flemma,  ed  oLio  y  fai  elTenziale  mediocre¬ 
mente  • 

E  deterfiva ,  umettante,  rinfrefeante  .  Si  adopra  interna¬ 
mente  in  decozione  per  le  febbri  maligne  ,  o  purpuree  de’ 
bambini  . 

Quadrifolium  ;  perchè  quella  Pianta  produce  quattro  fo¬ 
glie  iopia  una  medeuma  coda. 

am  oc  là . 

QUamoclit ,  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 

if  iamoclit ,  jvue  Jafminum  Amencanum  .  Ciuf. 
Quxmoclit ,  live  Coavoivuius  pennatus .  Ger.  Emac. 

J  aj  mi  aum  mi  He  f olii  fot  io  .  C.  B. 

Convoiytuus  tenuifolius ,  five  pennatus  Americanus  .  Park. 
C onvolvuius  pennatus  exoticus  major .  Col. 

_la,nta  laniera  ,  che  s’innalza  ,  e  fi  foftenta  co- 
me  1  ,  i  u^chio  intorno  a  pertiche,  o  Piante  vicine.  Getta 
rami  un  rofio  Icuro,  tendente  al  nero  ;  le  lue  foglie  fo- 

il  ]SjUn^”»(r  na^aii- ^ar§^e  ">  tagliate  minutamente  come 
<b!e  e  elja  Millefoglie,  difporte  in  ale  .  Il  fuo  fiore  è  una 
canna  (palancata  m  imbuto  ,  a  padiglione  tagliato  in  cin- 
q  e  parti  m  llella  ,  d  un  beliifììmo  color  rollo  .  Partito 
queno  fiore,  gli  luccede  un  frutto  bislungo  ,  che  rinchiu¬ 
di  quattro^  fe  mi  bislunghi  ,  duri  ,  neri  .  Il  gufto  di  que- 
„laruV,  jlnuP,do  >  e  un  poco  nitrofo,  ma  quello  del  fuo 
“  ’  e  de  flJoi  femi  s’accorta  a  quello  del  pepe  .  Ella  è 

D'd  Arncnca.Jn  Europa;  getta  del  latte  .  Colti- 
r  9  ‘  I  tanta  ne1  Giardini ,  dove"  ferve  d'ornamento  . 

Contiene  molto  elTenziale ,  ed  olio . 

TI  SerfIVa’  non  adoPra  nella  Medicina, 
ventolità  rUtt°  e  carrninativo ,  o  proprio  per  ftcacciare  le 


Q 


Stgercus . 

Uercus  vulgaris .  Ger. 

Quercusvulgaris  brevibus ,  ac  longis pediculis .  I.B.  Ray. 

Tournef? ^  Uti^lU  mas  '  brevi  pcdiculo  efi  .  C.  B.  Pit. 

Platyphyllos  mas •  Lugd.  in  Italiano,  Quercia. 

E  un  A  bcro  grotto,  diritto,  di  lunga  durata  ;  fpar^e  i 
tuoi  rami  in  largo  ;  il  fuo  tronco  è  ricooerto  d’ una  buc¬ 
cia  grolla,  Icropulofa ,  crepata,  ruvida,  rolficcia  .  Le  fue 


foglie  fono  grandi ,  bislunghe ,  larghe ,  tagliate  in  gran  den¬ 
ti ,  o  a  onde  profonde,  attaccate  a  code  corte  .  I  fuoi  fiori 
fono  cartoni  lunghi,  comporti  di  piccioli  gomitoli  ,  attac¬ 
cati  intorno  ad  un  nervo  minuto.  Quelli  cartoni  non  lancia¬ 
no  verun  frutto  dopo  loro.  I  frutti  nafeono  in  luoghi  fe- 
parati ,  e  fono  le  ghiande  .  Sono  grolle  apprefio  poco  come 
ulive,  di  figura  ovata,  o  cilindrica.  Ciafeheduna  nell’eftre- 
mità,  eh’ è  attaccata  all’Albero,  è  fotto  una  coperta  dura, 
bigia,  che  chiamali  in  Latino  Cupula ,  feu  Cahx,  a  cagio¬ 
ne,  ch’ella  è  fatta  appreflo  poco  come  una  picciola coppa. 
Quella  ghianda  è  ricoperta  d’una  buccia  dura  come  iljcuo- 
jo,  pulita,  rilucente,  verde  fui  principio  ,  ma  che  prende 
un  color  gialliccio,  maturando  .  Sotto  quella  buccia  fi  ri¬ 
trova  una  maniera  di  mandorla,  o  di  feme  duro,  comporto 
di  due  lobi  .  Le  ghiande  fono  fofpefe  all'  Albero  da 
gambi  lunghi  ,  o  corti  ,  minuti  ;  il  loro  gurto  è  artrin- 
gente . 

Tutte  le  parti  della  Quercia  contengono  molt’olio,  e  fa- 
le  elTenziale. 

Le  toglie,  e  la  buccia  della  Quercia  fono  artringenti  ,  ri- 
folutive,  proprie  per  la  fciatica  ,  per  le  fiutTìoni  di  catarro, 
impiegate  calde  in  fomento.  Fermano  le  diarree,  ed  i  flutti 
di  fangue,  prefe  in  decozione  per  bocca. 

La  ghianda  della  Quercia  ,  chiamata  in  Latino  Glans 
Quercina ,  è  adoprata  altresì  nella  Medicina.  Dee  fceglierrt 
grolla,  ben  nodrita  .  Se  ne  leva  la  buccia  ,  e  fi  fecca  ada¬ 
gio,  ottervando  bene,  che  ì  vermi  non  vi  entrino}  imperoc¬ 
ché  ella  vi  è  fottopoila.  Si  riduce  in  polvere  lottile  per  fer¬ 
vi  rfene. 

E’aiTringente  ,  propria  per  mitigare  la  colica  ventofa  ,  c 
le  doglie  delle  Femmine  ,  che  di  frefto  hanno  partorito  ; 
per  tutti  i  fluffi  di  ventre.  La  dofe  è  da  uno  Icropolo  fino 
a  una  dramma. 

La  coperta  della  ghianda  è  aflringente.  Si  adopra  ne’  ri¬ 
medi  eftenori  per  fortificare  .  Potrebbe  altresì  prendetene 
interiormente,  come  fi  ia  ia  ghianda. 

Sfuercus  à  fpxa  ,  exafpero  ;  perchè  la  buccia  di  quell’  Al¬ 
bero  è  ruvida  al  tatto  . 

Platypbyllos  à  vhonò'  ,  latus ,  &  qJkKqP ,  folium . 

Querqucdula . 

QUerqueduta  ;  in  Italiano,  Farchetola. 

E’  una  fpezie  d’  Anitra  falvatica  .  Ve  n’ha  di  due 
"'forte;  1’ una  grande  ,  e  1’  altra  picciola  .  Anvndue 
abitano  nc’Paefi  Settentrionali,  dove  vanno  talvolta  in  trup¬ 
pa  in  una  quantità  così  grande,  che  pare,  che  coprano  tut¬ 
ta  1’  acqua.  La  fpezie  picciola  di  Farchetola  ,  eh’  è  la  piu 
in  ufo  negli  alimenti,  è  fimile  all’Anitra  ordinaria  ,  ma  è 
più  picciola,  più  grata  al  guilo  ,  e  fi  digenlce  più  facil¬ 
mente.  Le  fue  ale  fono  per  l’ordinario  di  color  verde,  con 
un  poco  di  turchino,  e ’l  fuo  ventre  bianco  .  Le  Farcheto- 
le  contengono  mole’ olio,  e  fai  volatile . 

Stimanti  proprie  per  la  colica  ventola,  applicate  fui  ven¬ 
tre  . 

Querquedula  à  querquero ,  hoc  ejì  gelido  ;  perchè  quef  'Uc¬ 
cello  abita  principalmente  ne’Paefi  freddi,  e  comparirne  nei 
tempo  del  gelo. 


Quim 
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Quinquefolim* 


QUinquef olìum  .  Matth.  Ang, 

Quinque  folium  vulgate  .  Ger. 

Quinquefolium  majus  repens ,  C,  B.  Pit.  Toufn. 
Pentaphyllum  vulgatijfimum .  Park.  Ray.  Hill. 
Pentaphyllum  quinque  folium  vulgm  repens.  I.  B.  in  Ita¬ 
liano,  Cinquefoglie. 

E’ una  Pianta,  che  getta,  come  la  Fragola  ,  molti  fufti 
lunghi  circa  un  piede ,  e  mezzo ,  rotondi ,  fcarni ,  velluti  , 
nodofi ,  berneggiami;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  merlate 
ne’ loro  contorni,  vellute,  meffe  ordinariamente  in  forma  di 
mano  aperta,  cinque  fopra  una  coda.  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’ fuoi  fufti  »  Ciafcheduno  è  comporto  di  cinque 
foglie  gialle,  difpofte  in  rofa,  di  poca  durata.  Succede  lo- 
ro’un  frutto  quali  rotondo,  comporto  di  molti  ferni  ammuc¬ 
chiati  in  maniera  di  terta  ,  involti  nel  calice  del  fiore  .  La 
ina  radice  è  lunga  ,  grorta  come  il  dito  mignolo  ,  neric¬ 
cia  di  fuori  ,  rolla  di  dentro  ,  d'un  gufto  allringente  .  El¬ 
ia  nafce  ne’ campi  ,  ne’ luoghi  renofi  ,  fartofi  ,  "prelfo  al¬ 
le  acque  ,  Si  adopra  la  Aia  radice  nella  Medicina  ,  Se  ne 
leva  la  prima  buccia  nericcia  ,  eh’ è  lottile  ,  e  s’  apre  per 
Separarne  l’ occhio  ,  che  fi  getta  via  .  Si  fecca  pofeia  la 
feconda  buccia  ,  attortigliandola  intorno  ad  un  bartone  ; 
indi  fi  conferva  fecca  per  adoprarla  in  molte  comport¬ 
ai  oni  . 

Dee  edere  di  frefeo  beccata  ,  carica  di  colore  ,  ben 
nodrita  ,  Contiene  molt’  olio  ,  fai  efienziale  mediocre¬ 
mente  . 

E’  deterfiva  ,  artringente  ,  propria  per  fermare  le  diar¬ 
ree  ,  ed  1  Audi  di  fangue  ,  per  l’ ernie  ,  per  refirtere  al 
veleno  . 

I.c  fue  foglie  fono  vulnerarie,  artritiche,  artringenti. 
Quinquefolium  à  quinque ,  cinque,  &  folium  foglia  ;  per- 
chcTquerta  Pianta  produce  le  fue  foglie  a  cinque  a  cinque 
/opra  urta  fieda  coda  v 


Ì  Pentaphyllum  à  ,  quinque ,  &  <póx\oV  folium  ,  Comò 
chi  dicede  Pianta  di  cinque  toglie. 


Quinque  frammenta  pretiofa . 

Frammenti  di  cinque  pietre  preziofe. 

QUerte  compofizioni  rare  non  fi  preparano  ,  che  dalla 
Chimica,  la  quale  ci  fomminirtra  qualche  volta  1’  oc- 
cafione  d’  adoprarle  in  Medicina .  Ma  qui  noi  ci  con¬ 
tentiamo  di  parlare  di  ciafcheduna  di  quelte  pietre  nel  loro 
luogo ,  a  cui  fi  può  ricorrere  . 


utrapanga , 

I  ir apanga ,  e  un’uccelletto  bianco,  che  nafce  nel  Bra- 

file  in  America  ;  la  fua  voce  è  come  il  Tuono  d’un  ta¬ 
naglio  ,  e  la  ge;ta  fuori  sì  forte  ,  che  fi  fente  mezza 
lega  intorno . 

Quocolos , 

QUocolos .  Fernandi  Imperati  . 

E’ una  pietra,  che  radòmiglia  al  marmo,  ma  un  poco 
“'trafparente  ,  dura  come  una  felce  ,  e  che  getta  fein- 
tille  di  fuoco,  come  la  pietra  focaia,  di  color  bianco,  ten¬ 
dente  al  verde  di  Mare,  con  alcune  vene,  come  ha  il  Tal¬ 
co  di  Venezia.  Quella  pietra,  meda  nel  fuoco  vi  perde  la 
fua  trafparenza ,  e  diventa  più  leggiera ,  e  più  bianca  ;  in¬ 
di  finalmente ,  edendo  il  fuoco  adai  forte  ,  li  converte  in 
vetro  .  Nafce  nella  Tofcana  ,  e  in  molti  altri  luoghi  d’ 
Italia. 


I 


-RADIX  CARLO  SAKCTO. 


Adix  Carlo  Sanfìo  ,  feu  Indica  radix  .  Monarci. 
Cari  us  San  Piu  s  Cafoni  .  In  Italiano,  Ra¬ 
dice  di  San  Carlo,  o  radice  Indiana. 

E’  una  radice  ,  che  nafce  nella  Provincia 
di  Mecoacan  in  America  ,  ne’  luoghi  tem¬ 
perati .  Ella  ha  una  tefia  groda,  da  cui  es¬ 
cono  molte  altre  radici,  della  grodezza  del  pollice  di  co¬ 
lor  bianchiccio  ;  il  fuo  furto,  e  le  fue  foglie  fono  limili  a 
quelle  de’  Lupoli  .  S’  attortigliano  come  quelli  intorno  a 
pali,  fe  predo  a  loro  fi  mettono,  ò  s’incurvano,  e  {ten¬ 
dono  per  terra  ;  fono  di  color  verde  feuro  ,  d’  un’  odor 
forte  .  Non  vi  fi  vede  comparire  alcun  fiore  ,  o  alcun 
frutto . 

La  buccia  di  quella  radice  fi  leva  facilmente.  Ella  ha  un’ 
odore  aromatico,  e  ain  gufto  amaro,  un  poco  acro.  Il  ner¬ 
vo  della,  radice  ,  fpogìiato  della  fua  buccia  ,  è  comporto 
di  fibre  fot  tifi  Ifi  me ,  che  fi  diltaccano  facilmente  1’  una  dall’ 


•altra . 

La  fua  buccia  è  ftimata  fudorifica  .  Ella  fortifica  lo  rto- 
maco,  e  le  gengive;  mafticata  fa  buona  bocca  .  E’  propria 
per  lo  feorbuto,  per  li  catarri,  per  1’  epileffia,  per  accele¬ 
rare  il  parto,  per  l’ ernie,  pel  morbo  gallico,  prefa  in  pol¬ 
vere  ,  o  in  decozione . 

Gli  Spagnuoli  hanno  dato  il  nome  di  San  Carlo  a  quefta 
radice ,  a  cagione  delle  fue  gran  virrù . 


Radix  Sanila  He  lena, 

RAdix  San  fili  Melense .  Monard.  Ciuf. 

Pater  nojìer  Sanfhc  Udente.  Cali. 

Cypeius  Americanus .  Hernandez. 

Cjperus  rotundus  inodoyus  ex  Florida.  C.  B. 

Calang.-e  / \milis  radix  ex  Florida.  Frag. 

Radix  San  ti  te  Fidente  .  Galanvte  Jpecies  •  I.  Bauh.  Ray. 

Hift. 

In  Italiano,  Radice  di  Sant’Elena. 

E’  una  radice  aliai  lunga ,  grolla  come  il  pollice  ,  piena 


di  nodi,  nera  di  fuori,  bianca  di  dentro  ,  d’  un  gufto  aro¬ 
matico  ,  e  quaft  limile  a  quello  della  Galanga  .  Ci  capita 
fecca  dal  Porto  di  Sant’Elena  ,  eh’  è  nella  Provincia  della 
Florida  nell’America,  dov’ella  nafce.  Getta,  quand’è  nel¬ 
la  terra  de’  rami ,  che  fi  fpargono  fu.lla  terra  ,  e  producono 
foglie  aliai  larghe ,  e  verdi .  Quefta  Pianta  nafce  ne'  luoghi 

umidi .  ......  . 

Gli  Spagnuoii  tagliano  ì  nodi  di  quella  radice  ,  de  quali 
fatti  rotondi  ,  e  forati,  fanno  delle  corone.  Quelli  nodi 
beccati  diventano  grrnzi ,  e  duri  come  il  corno  . 

La  radice  di  Sant’Elena  è  propria  per  li  dolori  di  ftoma- 
co  ;  ella  è  aftai  aperitiva  .  Si  adopra  per  la  colica  nefriti- 
ca ,  e  per  le  difficoltà  d’ orina  .  Si  adopra  altresì  erterna- 
mente;  imperocché  lì  pefta,  e  fi  applica  bulle  membra,  per 
fortificarle- 

Chiamali  Radice  di  Sant’Elena,  perch’ella  è  portata  dal 
Porto  di  Sant’Elena,  e  Pater  nojìer  ,  perchè  fe  ne  fanno 
delle  corone. 

Rata  pìfeis. 

|  T>  Aia.  In  Italiano,  Occhiata. 

1\.  E’ un  pefee  di  Mare  aliai  noto  nelle  Pefcherie;  il  fuo 
corpo  è  piano ,  largo ,  cartilaginota  ;  la  fua  bocca  è  pic¬ 
cala,  fatta  in  punta,  cartilaginofa  ,  rilucente  ;  le  lue  ma* 
fcelle  fono  forate  da  tre,  ò  quattro  ordini  d’ oftìcim  duri  , 
puliti  ,  trafparenti  ,  figurati  in  romboide  ,  ò  inquadri  ,  e 
meffi  per  ordine.  Quelli  officini  fono  denti  ,  co’quali  ma¬ 
cina  ciò,  che  mangia;  la  fua  coda  è  lunga  ,  e  guernita  di 
1  tre  ordini  di  punte  .  V’ha  molte  forte  d’Occhiate  ,  le  une 
hanno  la  pelle  ifpida  quali  per  tutto  di  punte  bianche,  con 
figure  di  Stelle  filila fchiena  ;  le  altre  non  hanno  punte,  che 
filila  coda.  Quello  pefee  abita  ne’ luoghi  fangofi  del  Mare 
verbo  le  rive .  Sì  nodrifee  di  pefciolim  ;  moltiplica  molto . 

Si  pelèa  a  Marlìglia  una  Specie  d’  Occhiata ,  che  fi  chia¬ 
ma  in  Latino  Raja  clavata .  Ella  è  affai  più  picciola  più 
tenera  ,  e  di  miglior  gufto  dell’altre  ;  il  tuo  colore  è  ne- 

riccio .  .  , , 

L’Occhiata  dee  eftere  frollata  prima  ,  che  fi  mangi;  perch 
efiendo  troppo  frefea  è  tenace ,  figliola ,  e  indigelta^.  ^ 
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I  denti  deli’  Occhiata  fono  aperitivi ,  aleatici.,  e  propri  a 
mortificare  gli  umori  acri  del  corpo  ;  bifogna  macinarli  fer¬ 
tilmente-  fui  porfido ,  e  farne  pigliar  per  bocca  ,  La  dofe  e 
da  mezzo  fcropolo ,  fino  a  due  fcropoli . 

Raja  à  radio  ,  perchè  fi  veggono  fulla  fchiena  di  quello 
pefee  delle  figure  di  Stelle  . 

Rallus  ♦ 

RAllus  Italorum ,  è  un’  uccello  di  Fiume  ,  fpezie  di  Fo¬ 
laga  .  Egli  è  grofio  come  una  Folaga ,  di  color  nero , 
fparfo  in  alcuni  luoghi  d’ un  poco  di  bianco.  Trovali  quell5 
uccello  in  Italia,  e  in  molti  altri  luoghi. 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo  ,  ammolliente,  anodino. 

Rana . 

Aria}  In  Italiano  Rana. 

E5  un’  infetto  acquatico  affai  noto  per  tutto  ;  egli  è 
anfibio  ;  imperocché  abita  ora  nell’  acque ,  ora  fulla  terra  ; 
ma  Ita  per  I5  ordinario  nelle  paludi  ,  nelle  fontane  ,  verfo 
ì^Fiumi,  ne5  folli,  nell5  acque  fangofe .  Si  nodrifee  d’erbe, 
d5  animaluzzi ,  come  di  mofche,  di  talpe  morte. 

La  Rana  viene  dall5  uovo  picciolo  nero  ,  che  apparifee 
nello  fperma  di  Rana.  Quell’  uovo  fi  dilata  ,  crefce  ,  e  di¬ 
venta  un  picciolo  infetto  lungo  ,  e  grofio  come  la  metà 
del  dito  mignolo  ,  ed  allora  egli  è  ciò  ,  che  in  Latino  fi 
chiama  Gyrinus .  La  fua  tefta  è  grande  ,  e  lunga  ;  egli  ha 
una  coda  ,  la  cui  bafe  è  vicina  alla  fua  tefia  ,  e  va  calan¬ 
do  a  poco  a  poco  in  groffezza.fino  aH’eftremità  ;  la  muo¬ 
ve  nell’ acqua  con  gran  celerità  ,  girandofi  continuamente 
dall’ una  ,  e  dall’altra  parte.  Il  fuo  colore  è  bruno,  e  ne¬ 
riccio  ;  egli  è  un  vero  pefee  ,  che  non  è  anfibio  come  la 
Rana .  Quell5  ammaluzzo ,  crefcendo  fa  crepare  una  manie¬ 
ra  di  v-eft.e  ,  o  di  peile  ,  ond’è  involto  ,  e  veftito  ,  indi 
comparifce  Rana,  ma  è  da  notare  ,  che  la  bocca  di  quell5 
animaluzzo ,  lino  ch’egli  è  in  quella  forma  è  limile  a  quel¬ 
la  della  Tinca ,  e  affai  differente  da  quella  della  Rana  ,  in 
maniera,  che  gettando  via  la  fua  pelle,  la  Rana  getta  via 
una  malchera  ;  le  fue  zampe  di  dietro  erano  rinchiufe  nel¬ 
la  coda  di  quell5  animaluzzo  ,  e  lì  fono  Iciolte  prima  di 
quelle  davanti;  ma,  oltre  quello  grofio  invoglio,  ciafche- 
duna  di  quelle  zampe  è  ancora  guernita  del  fuo  guanto  , 
che  F  animaluzzo  depone,  pigliando  la  figura  di  Rana  ,  in 
maniera  ,  che  lì  vede  una  metamorfofi  confiderabiliffìma 
dell’ animaluzzo  in  una  Rana  ,  benché  in  fatti  altro  non 
fia,  che  un  medefimo  infetto. 

V5  ha  molte  fpezie  di  Rane,  che  adopranfi  negli  alimen¬ 
ti  ,  e  ne’  rimedi . 

Scelgonfi  le  più  nodrite  ,  di  colór  verde  .  Contengono 
molt'olio  ,  e  flemma,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

Sono  rifolutive,  e  aperitive. 

Il  loro  feme  è  chiamato  in  Latino  ,  Sperma  Ranarum  ; 
feu  Speratola  ;  in  Italiano  Sperma  di  Rana  .  E’  una  mate¬ 
ria  liquida,  vifcoliflìma ,  trafparente ,  bianca,  freddifiima  , 
ripiena  d’uova  picciole,  nere. 

E  adoprato  per  rinfrefcare  ,  per  condenfare ,  ò  per  in¬ 
granare  gli  umori;  per  raddolcire  i  dolori,  e  le  infiamma- 
zioni .  Si  applica  efleriormente .  Se  ne  fpreme  un’  acqua  , 
che  ha  la  medefima  virtù. 

Rana  è  una  parola  Ebraica ,  che  fignifica  gridare .  E  fla¬ 
to  dato  quello  nome  alla  Rana  ,  perch5  ella  grida  fpefio 
nell5  acqua .  &  r 

mente™*  *  ^r0ì  Perchè  quell’ animaluzzo  gira  perpetua- 


Rana  Marina . 

T3  Ana  Marina  .  Pifcatrix  .  In  Italiano  ,  Rana  Marina. 
XX.  E  un  pefee  di  Mare  moflruofo,  lungo  circa  un  piede, 
e  mezzo,  largo,  e  grofio;  la  fua  tefla  è  molto  più  grolla 
dei  luo  coipo ,  in  maniera  che  non  apparifee  in  lui  quafi 
alno,  che  una  tefla,  e  una  coda.  Quella  tefla  è  rotonda, 
ruvida,  ilpida,  o  guernita  di  punte  da  tutte  le  parti  .  La 
fua  coda  è  grande ,  e  la  tiene  fempre  aperta  ;  ha  molti,  den¬ 
ti  grandi ,  acuti  Ili  mi ,  incurvati;  i  fuoi  occhi  fono  grandi, 
attorniati  di  lunghe  punte  ;  la  fua  coda  è  fubito  dopo  la 
lua  tefla .  E. la  e  corta,  rotonda  ,  carnuta  ,  grofsa  ,  che  s’ 
allarga  nell  ellremita;  il  fuo  ventre  è  grofso  ,  e  carnuto  ; 
la  fua  pelle,  levatele  le  punte,  è  morbida,  lifeia  al  tatto, 
di  color  gialliccio  feuro  di  fopra  ,  bianchiccio  di  fotto  . 
Qu«fl’ animale  vive  di  pefciolini.  Dicono  alcuni,  che  il  fuo 
ventre  fia  buono  a  mangiare. 


Quello  pefee  è  chiamato  Pifcatrix  ,  perchè  fi  nafeonde 
nel  fango  per  far  preda  de’ pefciolini  colle  fue  punte  ,  che 
cava  fuori  fulla  fuperfizie  del  fango ,  come  ami ,  a  quali  s’ 
appiccano  i  pefei . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  le  cateratte  degli  occhi. 

Rana  fylveftrts, 

RAna  fylvejìris . 

Rana  minima. 

Ranunculus  viridis . 

Agredula . 

Rana  calamita. 

Ruleta . 

Dryophitis . 

Diópetis. 

E5 una  Rana  terreflre,  verde,  fatta  come  la  Rana  ac¬ 
quatica,  ma  più  picciola;  le  fono  flati  dati  molti  nomi, 
che  fono  tratti  da  luoghi  differenti,  ne5 quali  nafee.  Chia- 
mafi  per  elempio  Calamita ,  quella  che  flà  tra  le  canne,  à 
calamo ,  canna;  Rubeta,  quella,  che  fi  trova  ne5  rovi ,  à 
rubo,  rovo  Dryophitis ,  quella,  che  monta  Lulle  Quercie,  e 
vi  flà  di  continuo  à  Jpts  Quercus ,  Quercia:  Dippstis ,  quel¬ 
la,  che  cade  dall’aria  in  tempo  di  tempefta  d  hd  ,  & 
Jtttjiux/,  pravideo ,  perch’ella  è  un  prefagio  della  tempefla; 
Agredula  ;  quella ,  che  fi  ritrova  ne’  campi  ab  agro  campo . 
Tutte  quelle  Rane  terreflri  contengono  molta  flemma,  ed 
olio,  poco  fale  volatile. 

Sono  proprie  per  temperare  gli  ardori  della  febbre,  per 
moderare  i  fudori  troppo  grandi;  fi  fanno  tener  vive  nelle 
mani  per  qualche  tempo.  Sono  buone,  mangiate,  o  prefe 
in  bolliture,  per  le  infiammazioni  del  petto  ;  fermano  il 
fangue ,  pelle ,  e  applicate  fulla  piaga . 

Ranunculus . 

RAnunculus  ,  ftve  pes  Corvina s ,  in  Italiano,  Ranun¬ 
colo  . 

E’ una  Pianta,  di  cui  v5  hà  un  gran  numero  di  fpezie; 
le  une  fono  coltivate  ne  Giardini  a  cagione  della  bellezza 
de5  loro  fiori;  le  altre  che  poflono  chiamarfi  falvatiche,  na- 
feono  fenza  coltura  ne’Bofchi,  ne’ campi  ,  ne’ prati  ,  nelle 
paludi,  filile  Montagne,  fulle  rupi;  le  loro  foglie  fono  ta¬ 
gliate  profondamente  in  molte  parti  ,  d’ un  bel  colote  ver¬ 
de  ,  con  macchie  qualche  volta  bianche  .  S’  alzano  fra  effe- 
de’ piccioli  furti  ,  che  producono  nelle  loro  cime  de’ fiori 
belli,  grati,  affai  larghi,  con  molte  foglie,  difpofle  in  ro- 
fa,  di  colore  ora  giallo  ,  ora  bianco  ,  ora  porporino  ,  ora 
bianco,  e  porporino,  ora  fmorto,  ora  rollo  .  Paffati  que¬ 
lli  fiori,  fuccedono  loro  de’frutti  rotondi,  ò  cilindrici,  che 
contengono  de’femi. 

Il  Ranuncolo  de’Bofchi  è  chiamato  in  Latino  Ranuncu¬ 
lus  nemorofus ,  vcl  fylvaticus  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

Il  Ranunculo  de’ campi  è  chiamato  ,  Ranunculus  fylve- 
Jìris  ,  Ranunculus  Batrachoides  ,  Ranunculus  Polyanthemus 
maculatus  ;  ve  n5  ha  di  molte  fpezie . 

Il  Ranuncolo  de’ prati  è  chiamato,  Ranunculus  pratenjìs  , 
Ranunculus  hortenfts .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

li  Ranuncolo  delle  paludi  è  chiamato  Ranunculus  palu- 
jìris  Apii  folto  ;  Apiajìrum  ,  Apium  aquaticum  ,  perchè  le 
fue  foglie  fono  limili  a  quelle  dell’Appio.  Chiamali  ancora 
Herba  Jcelerata ,  a  cagione,  eh’  ella  provoca  delle  convul- 
lìoni ,  e  degli  altri  accidenti  mortali  a  chi  ne  ha  mangia¬ 
to  .  Apium  rifus ;  perchè  ritira  talmente  i  nervi  nelle  con- 
vulfioni ,  che  muove ,  che  pare ,  che  fi  rida .  Sardonia  ,  J'eu 
herba  Sardoa ,  perchè  ne  nafeeva  una  volta  in  abbondanza 
nella  Sardegna.  Herbajìramea ,  perch’ella  è  propria  per  di- 
feutere,  e  rifolvere  i  tumori  fcrofolofi  ,  ò  le  fcrofole  ,  che 
chiamanfi  in  Latino,  Struma .  V’ha  molte  fpezie  di  Ra¬ 
nuncolo  delle  paludi. 

Il  Ranuncolo  delle  Montagne  è  chiamato  in  Latino,  Ra¬ 
nunculus  montanus .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

11  Ranuncolo  delle  rupi  è  chiamato  Ranuncul  s  faxati- 
lis .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie. 

La  maggior  parte  de’ Ranuncoli  hanno  le  loro  radici,  o 
fibrate,  o  glandolofe,  o  in  navoncini  .  Ve  n’  ha  una  fpe¬ 
zie,  che  Dodoneo  chiama  Ranunculus  tuberofus  perchè  la 
fua  radice  è  un  bernoccolo  polpofo  .  Quello  bernoccolo  è 
grofio  circa  come  una  nocciuola ,  rotondo  ,  acro  al  gufio  ; 
getta  abballo  molte  fibre  fiottili  ;  è  adoprato  nella  compofi- 
zjone  dell’  empiartro  Diabotanum . 

Tutte  le  fpezie  di  Ranuncolo  contengono  molto  fale  acro, 
e  corrofivoj  ma  molte  fra  effe  ne  contengono  più  dell’alrrc* 

Quelle 


3?§  TIATTATO  l 

iQugftg  Piante  fanno  morire  il  Befliame  ,  che  ie  piangia  , 
Jsjpn  debbono  mai  adoprarfi  internamente  , 

Si  ad  oprano  eternamente  per  la  tigna  ;  per  levar  via  il 
pelo  ;  per  confumare  l’ efcrefcenze  della  carne  ;  per  le  Icro- 
fole,  |Si  mefcplano  talvolta  le  loro  jradic;  negli  ftarnuta- 
%  pjrj , 

Ranunculus  d  Rana  ;  perchè  qupfta  Pianta  nafce  per  P 
ordinario  ne’  luoghi  umidi ,  e  paludofi  come  la  Rana . 

Pes  Corvinus  ;  perchè  le  foglie  d’  alcune  delle  fpezie  di 
Ranuncolo  hanno  una  figura  limile  a  Quella  del  piede  di 
iQorbo . 

Rapa , 

RApa ;  in  Italiano,  Rapa, 

JE’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie» 

La  prima  è  chiamata 

Rapa  jatiya  rotunda .  C,  5,  Pit.  Tournef» 

Rapa  mas ,  Theoph» 

Rapum ,  Park, 

Rapum  majus .  Ger, 

Rapum  Jativun}  xotundum  ,  &  oblongum  ,  I,  B,  Ray. 

HHì. 

Ella  getta  foglie  bislunghe ,  grandi ,  ampie  ,  che  fi  fpar- 
gono  fulla  terra  ,  tagliate  profondamente  quafi  fino  alla 
ior  colla,  ruvide  al  tatto  di  color  verde -bruno  ,  d’uri  gu- 
Fo  d’erba  da  mineltra,  S’erge  frà  effe  un  fufto  all’  altez¬ 
za  d’un  Uomo,  ramofo,  il  quale  produce  de’fìorellini  gial¬ 
li;  ciafcheduno  de’ quali  è  comporto  di  quattro  foglie,  dif- 
porte  in  croce,  foilenute  da  un  calice  attaccato  lopra  un 
gambo  lungo,  e  lottile.  Fallati  i  bori  ,  fuccedono  loro  de’ 
baccelli ,  che  rinchiudono  de’  femi  quafi  rotondi  ,  rofficci  , 
fienili  a  quelli  del  cavolo  .  La  lua  radice  è  tuberofa  ,  pol¬ 
posa,  panciuta,  rotonda,  grolla  come  il  capo  d’  un  bam¬ 
bino,  alle  volte  più  picciola ,  Si  Fende  iri  largo  ;  è  di  co¬ 
lor  verde,  o  bianco,  o  roflò  ,  o  nericcio  di  fuori  .  Getta 
abbuffò  alcune  picci'oje  fibre  ;  è  ripiena  d’  una  polpa  affai 
dura,  bianca,  d’un  gurto  ora  dolce  ,  ora  acro  .  Plinio,  c 
Trago  dicono  aver  veduto  alcune  di  quelle  radici,  eiafche- 
duna  delle  quali  pelava  fino  quaranta  libbre;  ed  Amato  ri- 
ferifee  ,  che  ne  ha  vedute  dell’  altre ,  che  pelavano  più  di 
cinquanta  ,  e  fedanta  libbre  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Rapa  fativa  oblonga ,  Jtve  /cerniva  ,  C.  B.  Pit,  Tournef, 
Rapum  oblongum  .  Trag, 

Rapum  radice  oblonga .  I,  B.  Ray.  Hift, 

Ella  non  è  diveda  dalla  fpezie  precedente  ,  che  nella  fi¬ 
gura  della  fua  radice,  eh’ è  bislunga,  e  grolla  .  N’  è  fiata 
veduta  alcuna,  che  pefava  fino  trenta  libbre  .  La  radice  di 
querta  fpezie  è  Funata  più  delicata  al  guflo ,  di  quella  del¬ 
la  precedente. 

Coltivanfi  le  Rape  ne’ campi,  in  terra  affai  umida  co’ ca¬ 
voli  ,  in  Inghilterra  ,  nel  Limofino  ,  donde  viene  ,  che  fi 
chiamane*  Rape  dei  Limofino .  Le  loro  radici  fono  d’ un 
grand’ufo  nelle  cucine.  Si  mangiano  cotte  ,  ma  fono  veq- 
xofe  .  Contengono  molt’  olio,  e  fale  effenziale. 

La  decozione  delle  Rape  è  buona  per  mitigar  la  toffe  ,  e 
radddlcire  la  voce  rauca  ,  meffovi  del  zucchero  ,  e  bevuta 
la  fera  andando  a  letto  ;  il  fuo  feme  è  Fimato  proprio  per 
lefiftere  al  veleno,  per  ammazzate  i  vermi. 

Rapa  viene  dal  Greco  o  ,  che  fignificg  una 

*  Rapbantftmm . 

RAphanìflrum  flore  albo  Jlriato ,  Jtliqua  artìculata  ,  flria- 
ta  minore  .  Mor.  Hiff.  Pit.  Tournef, 

Rapi /rum  flore  aibo  flriato,  Sinapt  album  agrefle  ,  Tra¬ 
go.  I.  B.  • 

Rapiflrum  album  arti  cui  atum  .  Park.  Ray.  Hift, 

Rapiflrum  flore  albo ,  fliiqua  arflculata ,  C.  B, 

Raphanus  jylveflns ,  Ger, 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  furto  all’  altezza  d’  un 
jpiede,  ramofo  dalla  fua  radice,  e  guermto  di  picciole  fpi- 
ne  dure,  e  pungenti;  Je  fue  foglie  fono  fatte  a  frangia  , 
fuori  che  quelle  d’alto,  che  fono  intere  ,  larghe  ,  vellute. 

J  Albi  fiori  fono  di  quattro  foglie ,  difpotie  in  croce ,  bian¬ 
che ,  rigate  di  turchino,  foilenute  da  un  calice  rofficcio  . 
Caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  frutto  lungo  come 
ii  dito  mignolo  ,  fimile  ,  fecondo  Tournefort  ,  ad  una  co¬ 
lonna  rizzata  ,  comporta  di  molti  pezzi  uniti  inlieme  d’ 
c Fremita  m  eftremità  ;  ciafcheduno  de’  quali  rinchiude  un 
KlrtC  aUi  ar<ffo  ,  quali  fQlQtidQ  di  Colore  Xlì  ’l  torto  , 
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e  ’l  giallo  ,  La  fua  radice  è  qualche  volta  femplice  ,  qual¬ 
che  volta  divifa  ,  Jegnofa  ,  bianca  .  Nafce  quella  Pian¬ 
ta  frà  le  biade  ,  Contiene  molto  fale  effenziale  ,  ed 
olio .  i 

E*  aperitiva,  attenuante,  .rifolutiva,  deterfiva. 
Raphaniflrum  à  Raphano  ,  Ramolaccio  ,  perchè  que¬ 
rta  Pianta  partecipa  qualche  cofa  del  Ramolaccio  fana¬ 
tico  , 

Rapiflrum  à  rapa  ,  rapa  ;  perchè  s’  accorta  eziandio  un 
poco  glia  rapa  „ 

Raphanus, 

RAphanus .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Rapbanus  vulgaris .  Park. 

Raphanus  fativus  .  Ger.  Fuch» 

Raphanus  major  orbiculaxis  ,  vel  rotundus  ,  C,  B.  Pit. 
Tournef, 

Radicu/a  Jativa.  Dod.  in  Italiano,  Ramolaccio. 

E*  una  Pianta,  che  getta  delle  foglie  grandi,  larghe,  ru¬ 
vide,  verdi,  tagliate  profondamente ,  raffomigjianti  a  quel¬ 
le  della  rapa  ,  ma  un  poco  più  finuofe  .  S’  ergono  frà  effe 
de’ furti  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi  , 
rotondi,  ramofi ,  che  producono  de’ fiori  di  quattro  foglie 
porporine,  difporte  in  croce.  Caduti  quelli  fiori,  fuccedo¬ 
no  loro  de’ frutti  formati  in  maniera  di  corno  ,  fpugnofi  , 
rinchiudenti  de’  femi  quafi  rotondi  ,  rolli  ,  acri  al  gurto  . 
La  fua  radice  è  lunga  ,  e  grorta  ,  ma  qualche  volta  più  , 
qualche  volta  meno,  polpofa  ,  bianca  ,  o  rolla  ,  alle  volte 
nericcia  ,  d’  un  gufto  aero,  e  pungente,  ma  grato  .  Colti¬ 
vali  quella  Pianta  ne’ Giardini  ,  e  li  cava  la  fua  radice  di 
terra,  principalmente  nella  Primavera  ,  fin  ch’ella  è  tene¬ 
ra,  fugofa ,  facile  a  rompere,  e  buona  a  mangiare  ;  impe¬ 
rocché  ella  è  adoprata  particolarmente  per  gii  alimenti  .  Il 
Ramolaccio  contiene  molto  fale  volatile,  o  effenziale,  mol¬ 
ta  flemma,  poco  olio  .  Tutte  le  parti  della  Pianta  potreb¬ 
bero  efter  utili  nella  Medicina  ;  rna  non  fi  adopra  ,  che  la 
radice ,  ed  il  feme . 

La  fua  radice  è  incifiva  ,  deterfiva  ,  aperitiva  ,  propria 
per  la  pietra,  per  la  colica  nefritica  ,  per  le  ritenzioni  d* 
orina,  e  di  melimi ,  per  la  itterizia,  per  le  oftruzioni  della 
milza,  e  del  mefenterio  ,  per  lo  feorbuto,  per  1’  idropifia  , 
prela  internamente.  Si  applica  altresì  pefla  fotto  1  a  pianta 
de’ piedi,  per  le  febbri  maligne,  e  per  1’  idropifia. 

Il  fuo  feme  è  altresì  aperitivo,  ma  fe  fi  prende  folo  per 
bocca,  provoca  delle  naufee.  Alcuni  Autori  1’  hanno  porto 
frà  i  vomitivi  deboli  ;  la  dofe  è  da  mezza  dramma  fino  a 
due  dramme  . 

Raphanus  a  pdS<@r-  ,  facilis  ,  gpy  <pmvu  ,  appareo  ,  come 
chi  diceffe  Pianta,  chef facilmente  comparifce  ;  imperocché 
il  Ramolaccio  s’alza  pòco  tempo  ,  dappoich’  è  flato  femi- 
nato , 

Raphanus  ruflicanus» 

RAphanus  rufticanus .  C.  B-  c  p 

Raphanus  vulgaris ,  di'  ruflicanus .  Matth. 

Raphanis  maina,  Jive  radicala  magna .  Dod. 

Raphanus  major,  Trag. 

Armoracia  .  Pillili .  Lac. 

Cochlearia  folto  cubitali .  Pit.  Tournef. 

Raphanus  fylveflris ,  feu  Armoracia  multis  .  ].  B. 

E’  una  Pianta,  che  Tournefort  ha  niella  frà  le  fpezie  di 
Cochlearia.  Ella  getta  toglie  grandi,  larghe,  aguzze,  d’un 
bel  verde,  raffomiglianti  a  -quelle  del  Rabarbaro  de’  Fra¬ 
ti,  ma  più  grandi,  e  più  ruvide;  il  fuo  furto  è  alto  un 
piede,  e  mezzo,  diritto,  fodo,  cannellato,  voto  ;  produce 
de’ fiorellini  con  quattro  foglie  bianche,  difpolte  in  croce  . 
Succedono  loro  de’  piccioli  frutti ,  quafi  rotondi  ,  e  gonfi  , 
che  rinchiudono  alcuni  lenii.  La  fua  radice  è  lunga,  e  grof- 
fa,  ftrifeiante;  bianca  ,  d’un  gurto  acriffimo  ,  e  cocente  . 
Nafce  querta  Pianta  ne’  Giardini  ,  ne’  luoghi  umidi  .  Si 
mangia  la  fua  radice.  Ella  contiene  molto  fale  eftenziale  , 
o  volatile,  ed  olio. 

E’  affai  aperitiva  ,  deterfiva  ,  incifiva  ,  rifolutiva  ,  pro¬ 
pria  per  attenuare  la  pietra  delle  reni ,  e  della  vefcica ,  per 
lo  feorbuto  ,  per  muover  1  orina .  Si  adopra  internamente , 
ed  efternamente . 

E’  fiata  chiamata  quella  Pianta  Raphanus  ruflicanus  ,  a 
cagione  che  i  Villani  principalmente  mangiano  la  fua  ra¬ 
dice,  come  quella  del  Ramolaccio  ordinario. 

Se  fi  tagliano  delle  fette  dalla  radice  di  querta  Pianta  ca¬ 
vata  di  fjefeo  dalia  terra  ,  grolle  circa  tré  linee  ,  fino  eh’ 

ella 
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ella  è  nel  fuo  vigore,  e  fi  mettono  fubito  nella  terra  ,  na- ! 
fcerà  da  ogni  fetta  una  lunga  radice  ,  e  una  Pianta  ,  come 
fe  fotte  fiata  piantata  una  radice  intera .  Ella  è  una  Coper¬ 
ta  del  Sig.  Marchard  dell’ Accademia  Reale  delle  Scienze  ; 
molte  altre  radici  tagliate  nell’  ifleflo  modo  in  fette  ,  pro¬ 
ducono  il  medefimo  effetto  ;  il  che  fa  vedere  ,  che  una  rae- 
defima  Pianta  contiene  molti  germi  nella  fua  l'oltanza  fcnza 
contare  i  fuoi  femi . 

Rapìjhrum . 

V 

Apiftrum  monofpermon .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  de’  furti  all’ 
altezza  di  circa  un  piede,  e  qualche  volta  più  alto,  fcarni  , 
rotondi ,  ramofi ,  un  poco  velluti ,  d’  un  bel  colore  verde  ;  le 
fue  foglie  fono  diftefe  per  terra,  grotte,  fimili  a  quelle  del¬ 
la  rapa  ,  tagliate  nel  loro  principio  ,  poi  rotonde  ,  un  po¬ 
co  vellute  ;  1  fuoi  fiori  fono  metti  come  in  guifa  di  fpiga  ; 
ciafcheduno  ha  quattro  foglie,  difpolle  in  croce,  di  bel  co¬ 
lor  giallo  dorato.  Pattato  quello  fiore  ,  comparifce  in  fuo 
luogo  un  frutto ,  o  una  caiTettina  quali  rotonda ,  rigata  co 
me  il  feme  di  Coriandolo.  Rinchiude  un  folo  feme,  minu¬ 
to,  bislungo,  la  fua  radice  e  lunga,  bianchiccia,  in  parte 
fibrata.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi 

E’aperitiva;  leva  la  oftruzioni  ;  provoca  i  meflrui  alle 
Femmine,  prefa  in  decozione.  E’ vulneraria . 

Rapiflrum ,  à  Rapa ,  Rapa  ,  perche  le  foglie  di  quella 
Pianta  rattòmigliano  a  quelle  della  Rapa  . 

Monofpermon  à  «o».,?,  folum  ,  &  crìrtpux  ,  femen  ,  come 
chi  dicefle  erba  con  un  folo  leme,  perchè  il  frutto  di  que- 
,fla  Pianta  non  contiene ,  che  un  feme . 

Rapunculus . 

RApunculus  fpicatus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rapunculus  fpicatus  alopecuroides .  Park. 

Rapunculus  fpicatus ,  Jìve  comofus  albus  ,  &•  caruleus .  I. 
B.  Ray.  Hill. 

Rapunculum  alopecuron .  Dod.  . 

Rapuntium  majus .  Ger.  in  Italiano,  Raperonzo. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  fitnili 
a  quelle  della  Viola,  legnate  talvolta  di  macchie  nere  ,  at¬ 
taccate  a  code  lunghe;  s’erge  frà  ette  un  fullo  all’ altezza d’ 
un  piede,  e  mezzo,  angolofo ,  voto.  Getta  del  latte;  è  ve¬ 
lino  di  foglie  bislunghe ,  e  {frette .  Ha  nella  fua  cima  una 
fpiga  di  bei  fiori  turchini,  o  porporini  ,  o  bianchi  .  Ciaf¬ 
cheduno  di  qerti  fiori  fecondo  Tournefort,  è  d’un  folo  pez¬ 
zo  tagliato  per  l’ordinario  in  (Iella  di  cinque  raggi.  Caduti 
uefli  fiori ,  fuccedono  loro  de’  piccioli  frutti  ;  ciafcheduno 
e’  quali  è  divifo  in  tre  riportigli ,  che  rinchiudono  de’  femi 
minuti,  rottìcci,  rilucenti;  le  fue  radici  fono  fatte  in  pic- 
ciole  rape  bianche,  buone  a  mangiare.  Nafce  quella  Pianta 
ne’  luoghi  ombrofi  ,  in  terra  gratta .  Contiene  molt’olio ,  fa- 
le  ettenziale  mediocremente. 

Le  fue  radici  lono  deterfive ,  aperitive,  rinfrefcative ,  pro¬ 
prie  per  le  infiammazioni  della  go  a . 

Rapunculus  à  rapa  ,  rapa,  perchè  la  radice  di  quella  Pian¬ 
ta  ha  la  figura  in  certo  modo  limile  a  quella  delle  rape  or¬ 
dinarie  . 

Alopecuros ,  ex  vulpes ,  &  lpx  ,  cauda ,  come  chi 

dicefle  coda  di  Volpe;  perchè  i  fiori  di  quella  Pianta  eflèn- 
do  in  fpiga ,  ed  aperti  fono  molli ,  e  come  lanuginofi . 

Rapunculus  efculentus. 

Apunculus  efculentus  .  B.  B.  Ray.  Hirt. 

Rapunculus  efculentus  vulgaris  .  Park. 

Campanula  radice  efculenta  flore  ceruleo .  Pit.  ToUrnef. 
Rapunculus  vulgaris  campanulatus .  I.  B. 

Rapunculum  vulgare .  Trag. 

Rapuntium  parvum .  Ger.  in  Italiano,  Raperonzo. 

E  una  Ipezie  di  Campanella  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che 
getta  uno,  o  più  fatti  alP altezza  di  due  piedi,  fcarni  ,  an- 
gololi  ,  cannellati  ,  velluti ,  velhti  di  foglie  il  re  t  ce  ,  aguz¬ 
ze  ,  fenza  coda,  imbevute  d’un  fugo  latticinofo.  I  fuoi  fio¬ 
ri  nafcono  nelle  cime  de’ rami,  fopra  de’ ramicelli ,  attacca¬ 
ti  a  gambi  lunghi.  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  ,  è  fecondo 
Tournefort,  una  campana  (palancata,  e  tagliata  per  l’ordi¬ 
nario  re’ contorni,  in  cinque  parti,  di  color  turchino  ,  o 
porporino,  alle  volte  bianco  ,  fottenuta'  da  un  calice  fetto 
in  cinque  parti.  Pattato  quello  fiore,  gli  fuccede  un  fruito 
membranolo ,  divifo  in  tre  conferve  ,  che  rinchiudono  de’ 


femi  minuti ,  rilucenti  ;  le  fue  radici  fono  lunghe  ,  e  grof- 
fe  come  il  dito  mignolo  ,  bianche  ,  e  buone  a  mangiare  . 
Coltivafi  quella  Pianta  ne’  Giardini  ,  e  fi  coglie  ,  ettendo 
ancora  tenera  colla  fua  radice  ,  per  mefcotarla  nell’infalate. 
Ella  contiene  molto  fai  ettenziale  ,  ed  olio . 

E’ apentiva,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella  ;  aiuta 
la  digeflione ,  fortifica  lo  flomaco  ;  rettile  al  veleno . 

Rapunculus ,  Rapunculum  ,  Rapuntium  ,  quafl  Rapum  par¬ 
vum  ,  perchè  la  radice  di  quella  Pianta  ha  la  figura  d  una 
picciola  Rapa. 

Campanula  ,  quafl  campana  parva  ,  perche  il  fiore  del 
Raperonzo  è  fatto  in  campanella, 

Raperonzo  viene  da  Rapuntium . 

Realgal . 

E  al  gal . 

Reijgal . 

Rifai galtum  . 

S andar acba  Gnecorum . 

E’ un  Orpimento  calcinato,  di  cui  due  fono  le  fpezie  ,  P 
una  naturale,  e  l’altra  artifiziale  .  Il  Realgal  naturale  ha 
ricevuta  la  fua  calcinazione  nella  miniera  da’  fuochi  fotter¬ 
ranei.  Il  Realgal  artifiziale,  ch’è  il  più  comune,  è  un  me- 
fcuglio  dell’ Orpimento  giallo,  o  cedrino  artifiziale  con  una 
miniera  di  rame  ,  chiamata  da  Tedefchi  Kupfes  Vikkel  , 
calcinato  dal  fuoco  ordinario  ,  fin  che  fia  divenuto 
rotto. 

Il  Realgal  naturale  fi  trova  nelle  miniere  di  rame  ,  e  1* 
artifiziale  è  preparato  verfo  le  miniere  di  Mifnia  in  Germa¬ 
nia.  Amendue  debbono  edere  fce'ti  in  pezzi  grotti  ,  faldi  , 
pefanti ,  rilucenti,  rifplendenti,  d’un  bel  colore  rotto.  Ser¬ 
vono  alla  Dipintura  ,  macinati  fottilmente  fui  porfido .  Pof- 
fono  altresì  farfene  de'depilatorj ,  facendoli  bollire  nell’  ac¬ 
qua  con  calcina . 

Il  Realgal  contiene  naturalmente  un  fale  corrofivo  ,  e 
acriflìmo,  involto  nel  folfo  ,  e  in  un  poco  di  terra  . 

Quefto  minerale  è  una  fpezie  d’ Arfenico  ,  ed  in  confe- 
guenza  un  veleno.  Egli  è  in  vero  meno  attivo  dell’ Arfeni¬ 
co  bianco;  ma  non  dee  mai  adoprarfi  in  Medicina,  che  in 
qualche  rimedio  elleriore,  e  farebbe  una  gran  temerità  Par- 
rifchiarfi  a  farne  pigliare  internamente  inqualfivogliapiccio- 
la  dofe . 

Sandaracha  h  <roi>ì-u%  ,  minìum  ;  è  flato  dato  quello  no¬ 
me  al  Realgal  a  cagione  di  qualche  rattomiglianza ,  ch’egli 
ha  nel  colore  al  Mimo  . 

Redirjius  . 

REduvius  ;  E’ una  fpezie  di  piattola,  ovvero  un  picciolo 
infetto  piano,  grotto  come  un  pidocchio,  con  una  fi¬ 
gura  fimile  alla  Romboide.  Il  fuo  becco  è  lunghetto  ;  la 
f na  fchiena  è  di  color  di  cenere  ,  tempeftata  di  tre  punti 
neri.  Ha  fei  piedi,  di  color  rofso  fcuro  .  Nafce  frà  i  peli 
de’ Buoi,  delle  Capre,  delle  Pecore,  ed  anche  degli  Uomi¬ 
ni.  Graffia  co’ piedi  la  carne,  e  fuccia  il  fangue  ,  il  che 
muove  un  gran  pizzicore,  e  bene  (petto  la  rogna  .  Il  fuo 
eferemento  tà  delle  macchie  verdi  ,  difficili  a  levar  via  .  Si 
fcaccia,  o  fi  tà  morire  quello  picciolo  infetto  col  folfo,  col 
Mercurio,  e  colle  altre  Droghe,  che  fi  adoprano  per  gua¬ 
rire  la  rogna,  e  per  ammazzare  i  pidocchi. 

Si  pretende,  che  quell’ infetto ,  prefo  in  polvere  per  boc¬ 
ca  ,  fia  proprio  per  guarir  l’ itterizia  ;  la  dofe  è  da  lei  grani 
fino  a  dodici , 


Re  [e  da» 

ERda  vulgaris.  C.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.  Hitt. 

Refeda  lutea.  Lugd.  I.  B. 

Refeda.  Plimi.  Ger. 

Refeda  minor ,  Jeu  vulgaris  .  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  furti  all’altezza  d’ un  pie¬ 
de,  e  mezzo  cannellati,  voti,  velluti  ,  ramofi  ,  incurvati  , 
vertici  di  foglie,  mette  alternatamente  ,  tagliate  profonda¬ 
mente,  increfpate,  o  fatte  a  onde,  di  color  verde  ,  fcuro,  d’ 
un  gulto  d’erba  da  mineflra.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime 
de’futti ,  e  de’  rami .  Ciascheduno  è  compollo  di  molte  foglie 
irregolari  gialle.  Succedono  loro  delle  cadetti  ne  membranofe 
con  tre  angoli,  lunghe  un  dito  ,  ripiene  di  femi  minuti, 
quafi  rotondi,  neri  ;  la  fua  radice  è  lunga,  fottile  ,  legnofa, 
bianca,  aera  ai  gatto .  Nafce  quella  Pianta  ne’  campi  ,  e 
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intorno  alle  muraglie .  Contiene  malto  fole  e f$ enfiale  >  ed 
olio .  . 

La  fu  a  radice  é  deterrai  aperitiya,  rifoluuva  3  la  Pian¬ 
ta  é  raddolcente ,  . 

Ufficia  à  fidare  ;  acchetare;  imperocché,  al  riferire  di  Pli¬ 
nio  fi  adoprava  una  volta  quella  Pianta  per  acchetare  i  do¬ 
lori  >  c  le  infiammazioni , 

Re  firn* 

REfina',  In  Italiano,  Ragia;  é  una  materia  oleofa,  eh’ 
efee  in  liquore  da  fe  medefima,  o  per  incifione  da  mol¬ 
te  fpezie  d’ Alberi;  come  dal  Pino  ,  dall*  Abete,  dai  Lari¬ 
ce,  dal  Ciprefso,  dal  Terebinto.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ge¬ 
nerali;  Puna  liquida,  e  l’ altra*  dura ,  e  lecca  .  Lacrima  è 
confervata  nella  medefima  confidenza,  ch’efce  dall’Albero, 
e  chiamafi  Trementina,  di  cui  farà  parlato  a  fuo  luogo  . 
Bifogna  mettere  in  quell’ ordine  i  ballami  naturali  .  La  fe¬ 
conda  non  è  differente  dalla  prima,  che  nell’  efsere  fiata 
condenfata  dal  calore  del  Sole,  o  da  quello  del  fuoco  ;  cbia- 
mafi  Ragia,  Colofonia,  pece  nera,  pece  di  Borgogna.  Io 
ne  ho  parlato  nel  capo  della  pece ,  Debbono  metterfi  nell’ 
ordine  delle  Ragie  il  Maftice,  l’iucenfo,  la  gomma  Elemji, 
il  Tacamahaca ,  e  molt’  altre  . 

La  Ragia  'e  differente  dalla  gomma  per  efsere  piu  oleofa, 
più  facile  a  romperfi,  e  a  difeioglierfì  negli  olj,  e  ne’ graffi: 
laddove  la  gomma  non  pub  efsere  difciolta,  che  da  liquori 
acquofi,  e  fallì ,  come  dal  vino,  dall’aceto,  da  fughi  delle 
Piante . 

Kefifta  4  Qracq  f/rJfW,  che  gnifica  la  medefima  cofa. 

R?tkulum  marmimi . 

Eticulum  marrnum . 

E’  una  materia  fecca  ,  pieghevole  ,  fimile  in  certo 
modo  alla  cartapecora,  formata  ordinariamente  a  guifa  d’ 
Una  borfa ,  grofsa  come  una  picciola  mela  ,  e  forata  come 
una  rete  di  color  di  cenere,  d’ un’  odore,  ed’ un  gufio  ma¬ 
rino,  Ella  fi  ritrova  Culle  rive  del  Mare  .  Contiene  un  po¬ 
co  di  fiale  fifso ,  e  d’olio. 

Se  fi  calcina  al  fuoco  jn  un  crogiuolo  ,  farà  propria  per 
lo  feorbuto* 

Rhabarbarum . 

Habmbarum .  Rbeum  ;  in  Italiano,  Rabarbaro. 

E’ una  radice  grolla,  fungofa,  gialla,  che  ci  capita 
fecca  daJla  Perfia ,  e  dalla  Cina  ,  dov’  ella  nafee .  Getta 
quand’ è  nella  terra  una  Pianta,  chiamata 
Rhabarbarum ,  Alpim.  exot.  Ray,  Hill. 

Rhabarbarum  offre inarum .  Pit.  Tournef. 

Rhaponticum .  P.  Alp.  exot. 

Rha  veruni  Diofcoridis .  Ger. 

Hip  poi  ap  ut  bum  maximum  rotundifolium  exoticum  ifive  Rha¬ 
ponticum  . 

Tracicum  ,  fid  vcrius  Rhabarbarum  verum .  Park. 

Efcono  dalla  fua  tadice  delle  foglie,  afTai  grandi,  ampie, 
larghe,  quafi  rotonde,  grotte,  d’un  verde  feuro,  d’un  gu¬ 
fio  acido  affai  grato,  attaccate  a  code  lunghiffime,  e  grof- 
fe  un  pollice,  nericcie .  S’  alza  fra  ette  un  fìllio  più  batto 
di  quello  del  Rabarbaro  de’  Frati ,  ma  grotto  ,  e  robufio  , 
veduto  di  foglie,  che  hanno  la  medefima  figura  di  quelle 
abbatto  ,  ma  più  picciole  ,  che  fiorellini  bianchi  nella  fua 
cima,  formati  in  campana  ,  ragliati  ordinariamente  in  fei 
punte  .  Pafiati  quelli  fiori ,  fuccedono  loro  de’  femi  trian¬ 
golari  ,  grandi ,  di  color  di  callagna  rilucente  ;  la  fua  ra¬ 
dice  erette  col  tempo  affai  grotta  *  Si  divide  in  molte  brac¬ 
cia  ,  o  rami  d’  un  color  feuro  di  fuori  ,0  d’  un  rotto  bru¬ 
no  ,  d’  un'  odore  aflai  grato  ,  e  d’  un  gufio  un  poco 
amaro . 

Quando  è  fiata  cavata  quella  radice  dalla  terra  ,  fi  mon¬ 
da  dalla  fua  prima  buccia,  e  da  una  picciola  membrana  fot- 
tile  ,  e  gialliccia  ,  eh’  è  di  fotto  ;  ind’  fi  forano  le  radici 
mondate  da  una  parte  all’altra,  attin  di  farvi  pafiàre  una 
cordellina  di  giunco ,  con  cui  fi  fofpendono  per  leccarle  all’ 
aria.  Ma  ficcome  i  pezzi  grotti  fono  difficilittìmi  a  feccarfi 
bene  di  dentro  ,  a  cagione  della  loro  grottezza  ,  che  non  è 
molto  trafpirabile ,  così  fono  fottopofii  a  putrefatti  ;  men¬ 
tre  che  beriittìmo  fi  fecca  il  di  fuori.  Quindi  è  ,  che  noi 
oen  Ipetto  veggiamo  i  pezzi  grotti  di  Rabàrbaro  putrefat- 
Pi,e  guafii  internamente  ,  benché  il  loro  efterno  fia  bel¬ 
ammo  .  Non  bifogna  dunque  fidarfi  in  quelle  grotte 


radici  ;  non  hanno  al  più ,  che  h  grettezza  d’  un  dito  di 
buono.  * 

E’  meglio  fcegliere  il  Rarbarbaro  in  pezzi  mediocri  ;  per- 
ch’efsendo  fiati  ben  feccati,  fi  trovano  per  l’ordinario  buo¬ 
ni  per  tutto.  Debbono  efsere  nodofi,  mezzanamente  duri  , 
e  pefanti ,  colla  fuperfizie  afsai  unita,  gialla  ,  ma  di  color 
di  Nocemofcada  rotta  di  dentro  ;  che  facciano  una  tintura 
zafferanata ,  quando  fi  mettono  in  infusione  in  qualche  li¬ 
quore  ,  d’ un’  odore  un  poco  aromatico  ,  d’ un  gufio  amaro, 
ed  afiringente .  Il  Rabarbaro  contiene  due  forte  di  fofianze , 
l’una  falla,  ed  oleofa,  ch’é  purgativa,  i’  altra  terrefite  , 
ch’é  afiringente. 

E’  proprio  per  li  flutti  di  ventre  ;  per  nettare  ,  e  fortifi¬ 
care  lo  fiomaco,  per  rifvegliar  l’appetito  ,  per  ammazza¬ 
re  i  vermi  .  Purga  col  rifiringere  dolcemente  l’ umor  bi- 
Ijofo  .  . 

La  parte,  che  fembra  putrefatta,  e  guatta  nel  cuore  del 
Rabarbaro,  e  ch’é  per  l’ordinario  fpugnofa,  di  color rofso 
bruno,  non  é  adatto  da  gettar  via.  Io  1’  ho  Trovata  nella 
fperienza  più  afiringente  del  Rabarbaro  buono,  e  più  pro¬ 
pria  pel  flufso  di  fangue,  e  per  la  diarrea. 

Quella  radice  ha  tratto  il  fuo  nome  da  Rha  Fiume  di 
Mofcovia ,  chiamaro  prefenremente  Volga ,  e  da  Barbarum; 
come  chi  dicefse  ;  radice ,  che  i  Barbari  coltivano  ne’  con¬ 
torni  del  Fiume  Rha , 

Ovvero  Rha ,  che  lignifica  radice  ,  ha  dato  una  volta  il 
fuo  nome  al  fiume ,  a  cagione ,  eh’  ella  nafeeva  in  grand* 
abbondanza  fulle  fue  rive;  é  flato  nominato  il  Rabarbaro, 
Rhabarbarum  ;  cioè  radice  per  eccellenza  eh’  era  fiimata 
molto  da  Barbari. 

Rhagadtolus . 

Hagadiolus  alter.  Cattalo.  Pir.  Tournef. 

Hieracium  ftellatum  .  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Hieracium  falcatum.  Ger.  Lob. 

Hieracium  filiqua  falcata .  C.  B. 

Hieracium  falcatum ,  fi  ve  fieli  atum.  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  fufii  all’  altezza  d’  un  piede,  e 
mezzo,  fcarni,  ramofi,  ricoperti  d’un  poco  di  lana;  le  fue 
foglie  fono  lunghe ,  afsai  larghe  ,  finuofe  ,  vellute  ;  il  fuo 
fiore  è  un  mazzetto  di  mezzi  fiorellini  gialli  ,  fofienuti  da 
un  calice,  comporto  d’ alcune  foglie  firette  ,  e  piegate  in 
gronda.  Pafsato  il  fiore  ,  quelle  foglie  diventano  guaine 
membranofe,  difpofte  in  flette,  vellute;  ciafcheduna  di  que¬ 
lle  guaine  rinchiude  il  fuo  feme  lungo,  e  ’l  più  delle  volte 
aguzzo  .  Nafee  quella  Pianta  nella  Linguadoca  ,  prefso  a 
Monpellier ,  e  in  molti  altri  Paefi  caldi . 

E’aperitiva  ,  deterfiva,  propria  per  muover  1’  orina  pie- 
fa  in  decozione. 

Rhamnus  Catharticus . 

RHamnus  Catharticus .  C.  B.  I.  B.  Pir.  Tournef. 

Rhamnus  folutivus  ,  Jive  fpin-a  inficiar i a  vulgati*  , 

Park. 

Spina  cervina  vulgo,  Gefn. 

Rhamnus  folutivus.  Ger. 

Rhamnus  catharticus  ;  five  fpina  cervina.  Ray.  Hift. 

Spina  infettarla .  Matth.  Bellon. 

E’un’ Arbofcello,  che  crefce  talvolta  all’altezza  d’ un’Al¬ 
bero;  il  fuo  tronco  è  di  mediocre  grofsezza  ,  ricoperto  d’ 
una  buccia,  fimile  a  quella  del  Ciriegio  ;  il  fuo  legno  è 
gialliccio  ;  i  fuoi  rami  fono  guerniti  d’  alcune  fpine 
aguzze  ,  come  quelle  del  Pero  ìalvatico  ;  le  fue  foglie 
fono  afsai  larghe  ,  verdi  ,  più  picciole  di  quelle  del 
Melo  ,  circondate  negli  orli  da  denti  piccioli  ,  minu- 
tifiimi  ;  i  luoi  fiori  fono  piccioli  ,  di  color  erbofo  . 
Succedono  loro  delle  coccole  molli  ,  grofse  come  quel¬ 
le  del  Ginepro,  verdi  fui  principio,  ma  diventano  nete,  a 
mifura  che  maturano,  e  diventano  rilucenti  ,  ripiene  d’  un 
fugo  nero,  tendente  al  verde,  un  poco  amaro  ,  e  d’ alcuni 
femi  uniti  infieme,  rotondi  fulla  fchiena,  labuccia  de’qua- 
li  è  come  cartilaginofa .  Quell’  Arbofcello  nafee  nelle  fiepi, 
ne’Bofchi,  e  negli  altri  luoghi  incolti  ;  ama  1  rufcelli  ,  i 
luoghi  umidi .  Si  coglie  il  fuo  frutto  ,  quando  é  maturo  , 
in  Autunno,  verfo  il  tempo  delle  vendemmie,  egli  é  molto 
in  ufo  per  la  tintura,  e  per  la  Medicina.  Debbono  fceglier- 
fi  i  grani  grotti,  ben  nodriti,  neri  ,  rilucenti  ,  glutinofi  , 
che  fieno  appena  colti  ,  fugofi  .  Contengono  molto  fai  ef- 
fenziale ,  olio ,  e  flemma . 

Le  coccole  di  queft’  Arbofcello  purgano  gagliardamente  le 
fierofità .  Si  adop.ano  per  1’  idropifia ,  per  la  gotta  ,  per 
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le  fluffioni  di  catarro, -per  la  parahfia,  per  la  tffkhezza  . 
La  dofe  è  da  Tei  coccole  fino  a  venti  .  E  neceflario  man¬ 
giare  fubito ,  che  fono  fiate  inghiottite,  affinchè  s’incontri 
nello  flomaco  una  foflanza  capace  di  rintuzzare  1  acrezza 
del  loro  Tale,  imperocché  altrimenti  provocherebbero  dolo¬ 
ri  confiderabili .  ,  .  r 

Le  fue  foglie  fono  deterfive  ,  e  vulnerane  ,  ma  non  li 

mettono  punto  in  ufo.  ,  r  ,  . 

Si  prepara  col  fuo  frutto  una  pana  dura  ,  che  li  chiama 
Verde  di  vefcica  ;  per  farla ,  fi  pedano  le  fue  coccole ,  quan¬ 
do  fono  nere ,  e  ben  mature  .  Si  mettono  nello  drettojo  , 
e  fe  ne  fpreme  il  fugo,  eh’ è  vifeofo,  e  nero.  Si  mette  fu¬ 
bito  a  fvaporare  a  fuoco  lento  fenz’  averlo  lalciato  depura¬ 
re,  e  vi  fi  aggiunge  un  poco  d’  Allume  di  rocca  difciolto 
nell’  acqua,  per  render  la  materia  più  carica  di  colore  ,  e 
più  bella.  Si  continua  un  fuoco  lento  (otto  quello  liquore, 
lino  che  abbia  prefa  una  confidenza  di  mele  .  Si  mette  al¬ 
lora  in  vefciche  di  Porco  ,  o  di  Bue ,  che  fi  fofpendono  al 
cammino  ,  o  in  altro  luogo  caldo  ,  e  yi  fi  lafcia  indu¬ 
rire  per  confervarlo .  I  Tintori  ,  e  i  Dipintori  fe  ne  fer¬ 
vono.  .  . 

Dee  fceglierfi  il  Verde  di  vefcica  duro  ,  faldo  ,  aliai  pe¬ 
dante  ,  di^color  verde-bruno,  o  nero,  rilucente  ederiormen- 
te,  ma  che  pedo,  o  ridotto  111  polvere  diventi  affatto  ver¬ 
de,  d’  un  gullo  infipido. 

Verde  di  vefcica ,  perchè  quella  materia  verde  è  data  in¬ 
durita  nelle  vefciche . 

Rhafonticum . 

RHaponticum  ,  Jtvé  Rha  . 

In  Italiano,  Rapontico. 

E’  una  radice  per  1’  ordinario  lunga  come  il  dito  ,  e  tal¬ 
volta  più  lunga,  groffa  circa  due  pollici  ,  gialla  ,  raflomi 
diante  molto  al  Rabarbaro  di  fuori,  e  di  dentro,  ma  piu 
leggiera,  meno  falda,  meno  odorifera  ,  meno  amara  »  E 
differente  ancora  dal  Rabarbaro,  perchè  mallicata  è  vifco- 
fa  nella  bocca ,  laddove  il  Rabarbaro  non  è  vifeofo  .  Ci 
capita  fecca  dall’ Alia.  La  fua  Pianta  è  una  fpezie  di  Ro 
mice ,  che  nafee,  per  quello  fi  dice  ,  lungo  il  fiume  Ta- 

nai  .  ,  .  .v 

Dee  fceglierfi  il  Rapontico  recente,  leggiero,  il  piu  cari¬ 
co  di  colore,  ben  condizionato  di  dentro,  non  tarlato  ,  d 
un  gudo  un  poco  amaro,  vifeofo,  ed  adringente  .  Contie 
ne  molt’  olio  ,  e  fale  in  parte  effenziale ,  e  in  parte  fido . 

E’  fempliceraente  adringente  ;  proprio  per  fermare  1  Audi 
di  ventre,  per  fortificare  io  itomaco.  Non  purga  .  Si  ado- 
pra  per  refiliere  al  veleno . 

Rhaponticum ,  cioè  radice  di  Ponto;  perche  queda  radi¬ 
ce  era  una  volta  portata  dal  Regno  di  Ponto. 


Rhafut ?  (T  Rumigi  Maurorum* 

RHafut ,  &  Rumigi  à  Mauris  nominata  .  Rau"W olff.Lugd. 
Appendix . 

Ariftolochia  Maurorum  .  C.  B. 

Ariftolochia  Orientalis  fohis  lanceolatis .  Pit.  Toumef» 
Ariftolochia  peregrina  RauWolff. 

Ariflolochia  fimilis  Rhafut ,  &  Rumigi  Maurorum  .  I»  B. 
‘E’ una  fpezie  d’  Ariftolochia  llraniera,  ovvero  una  Pian¬ 
ta,  che  getta  molti  piccioli  fudi  minuti  come  fila  ,  bian- 
chicci  ;  cialcheduno  de’ quali  fodiene  lette,  o  otto  picciole 
toglie  drette,  aguzze  in  forma  di  lancia  ,  oppode  le  une 
all’  altre ,  di  color  di  cenere  ;  1  fuoi  fiori  fono  limili  a  quel¬ 
li  dell’ altre  Aridolochie  di  color  (curo  ,  attaccate  ad  un 
gambo  lanumnofo  •  Succedono  loro  de’  frutti  membranofi  , 
che  rinchiudono  temi  piani,  podi  gli  uni  fopra  gli  altri  . 
La  fua  radice  è  afiai  groffa,  profonda  in  terra,  d’  un  gu¬ 
do  amariffimo  .  Tutta  queda  Pianta  ha  un’  odore  ingra¬ 
to  .  Ella  nafee  principalmente  predo  a  i  Mori  ,  verfo 
Aleppo  .  La  fua  radice  può  edere  adoprata  nella  Medi¬ 
cina  . 

Ella  è  vulneraria,  deterfiva,  difeccante  ,  rifolutiva  ,  ap¬ 
plicata  efferiormente . 


Rhinoceros . 


RPÌinoceros;  In  Italiano,  Rinoceronte-. 

E’ un  animale  quadrupedo  ,  grande  come  un  Toro  ; 
il  cui  corpo  radomigha  in  figura  a  quello  del  Cinghiale  , 
fe  non  ch’egli  è  molto  più  grodo  ,  e  più  greve  .  La  fua 
teda  è  groffa,  involta  nella  parte  di  dietro,  in  una  manie¬ 
ra  di  cappuccio  piano ,  che  gli  ha  fatto  dare  da  Portughefi 
il  nome  di  Monaco  dell' Indie .  La  fua  bocca  è  un  poco^tef- 
fa  ;  il  fuo  modaccio  è  lungo  ,  ed  armato  Culle  nari  d’  un 
corno  lungo  circa  un  piede,  e  mezzo,  grodo,  duro,  forte, 
di  figura  piramidale,  colla  punta  in  alto  ,  che  tende  verfo 
la  fua  teda,  di  color  nero.  Porta  ancora  a  mezza  la  fchie- 
na  un  altro  corno  lungo  come  la  mano,  fatto  in  forma  fpi- 
rale ,  aguzzo,  della  medehma  durezza,  e  del  medefimo  co¬ 
lore  dell’altro.  Quelle  corna  lo  rendono  terribile,  e  formi¬ 
dabile  a  Bufoli,  alle  Tigri,  ed  eziandio  agli  Elefanti  ,  co’ 
quali  combattte  ben  (pedo  ;  la  fua  lingua  è  ricoperta  d  una 
nelle  così  dura,  che  produce  l’effètto  d’  una  lima  ,  feorti- 
cando ,  e  portando  via  ciò  ,  che  lecca  •  La  pelle  del  fuo 
corpo  è  tutta  coperta  di  draglie  larghe  ,  grode ,  d’  una  du¬ 
rezza  così  grande ,  che  non  podono  edere  trapaliate  da  'vè¬ 
rmi’ arme.  Sono  divife  in  quadretti,  o  bottoni  follevati cir¬ 
ca  una  linea  Copra  la  pelle  ,  di  color  di  cadagna  ;  le  fue 
gambe  fono  groffe,  e  fembrano  involte  in  una  maniera  di 
llivali  fcagliofi  ;  i  Cuoi  piedi  fono  grandi.  Trovafi quell’ani¬ 
male  ne’  diferti  d’  Affrica ,  in  Afta  ,  a  Siam  ,  nella  Cina  , 
Mangia  con  gudo  de’  rami  d’  Alberi  ifpidi  da  tutte  le  par¬ 
ti  di^groffe  fpine;  egli  è  affai  manfueto  ,  quando  non  fe 
gli  fa  male  ;  fe  ne  addimedica  eziandio  qualcheduno  ;  ma 
è  affai  da  temere  quando  egli  è  irritato ,  ed  è  dato  mef- 
fo  in  collera  ;  fradica  gli  Alberi  col  fuo  corno  ,  rompe  tut? 
to  ciò,  che  incontra.  Getta  a  terra  un’Uomo  col  fuo  Ca¬ 
vallo  fenza  molta  fatica ,  e  fa  molti  altri  drazj  fimili .  Lec¬ 
ca  gli  animali,  che  ha  vinti,  e  ne  leva  tutta  la  carne  dall* 
oda .  Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  corna ,  le  fue  ugne  > 
e ’l  fuo  fangue,  i  quali  contengono  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio. 

Si  adoprano  per  refidere  al  veleno,  per  fortificare  il  cuo¬ 
re,  per  provocare  il  (udore,  per  fermare  i  Audi  di  ventre, 
per  tutte  le  malattie  contagiofe  .  La  dofe  è  da  uno  fcropo- 
lo  fino  a  due  .  Si  mettono  eziandio  in  infulione,  e  del  cor¬ 
no  fi  fanno  delle  tazze  per  lafciarvi  del  vino ,  che  fi  vuol 
bere ,  affine  di  purificare  il  fangue  ,  e  di  prefervarfi  dall* 

aria  cattiva.  >  ( 

Rbinoceros  à  flv  naris  ,  nafus ,  &  co»  ,  corna  ;  come  chi 
diceffe  animale,  che  porta  un  corno  fulle  nari. 

Rhodia  rad ix . 

RHodia  radix  .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Anacampferos  radice  rofam  fyirante .  Pit.  Toutnef. 

E’ una  Ipezie  di  Telephium  ;  ovvero  una  Pianta,  che  get¬ 
ta  molti  fudi  all’  altezza  di  circa  un  piede,  minuti,  roton¬ 
di  ,  vediti  di  molte  foglie  bislunghe ,  aguzze ,  polpofe ,  ver¬ 
di  ,  merlate  negli  orli,  fimili  in  certo  modo  a  quelle  del 
Telephium ,  ma  più  picciole ,  d’un  gudo  adringente;  le  fue 
cime  fono  cariche  d’  ombrellette ,  o  mazzetti,  che  Sdenta¬ 
no  de’  fiorellini  con  molte  foghe ,  difpode  in  rofa  ,  di  color 
piallo,  o  rodìccio,  tendente 'al  porporino.  Pattati  quelli  fie¬ 
ri ,  fuccedono  loro  de’ frutti,  compodi  di  molti  femi  rottic- 
ci ,  ammucchiati  in  maniera  di  teda,  e  ripieni  di  femi  bis¬ 
lunghi,  minuti,  fmorti .  La  fua  radice  e  groffa  ,  tuberofa  , 
ineguale,  bianca,  polpofa,  fugofa ,  col  gudo,  e  coT  odore 
della  rofa,  quando  è  fpezzata.  Nafee  queda  Pianta  full* Al¬ 
pi  ne’  luoghi  ombrofi .  Ci  capita  la  fua  radice  fecca  ,  per¬ 
di’ ella  è  di  qualche  ufo  nella  Medicina  .  Bifogna  Segheria 
recente,  ben  nodrita,  e  feccata  con  quedo  dilegno,  di  co¬ 
lor  fcuro,  rilucente  di  fuori,  bianca  di  dentro  ,  affai  odo¬ 
rifera  ,  quando  fi  fpezza  .  Ella  contiene  molt’  olio  in  parte 

efaltato ,  e  fale  effenziale .  .  ...... 

E’ rifolutiva,  anodina,  propria  per  acchetare  1  dolori  di 
teda  fpolverizzata  grofsolanamente ,  umettata  con  un  poco 
di  aceto  rofato ,  ed  applicata  filila  fronte  ,  e  fulle  tempie. 

Rhodia ,  à  fdov ,  rofa ,  perchè  la  radice  di  queda  Pianta 
ha  un’  odore  Ai  rofa . 


Bb  a 


Rhcra* 


TRATTATO  universale 


US  ì 


Hombus  .  in  Italiano,  Rombo.  E’un  pefce  JVf are  ,, 

largo,  piano,  di  figura  romboide  ,  e  affai  noto  nell? 
Pefcherie  .  Ve  n’  ha  di  fnolte  fpezie  ,  epe  Tono  dmerentj 
pon  folamente  in  grandezza;  rp a  perche  gli  uiji  hanno  de? 
ali  aghi,  o  delle  punte  pungenti  yerfo  la  tella  ,  e  verte  la 
coda  ;  e  gli  altri  non  ne  hanno  .  Quello  pefce  e  vorace  ; 
mangia  i  pefciolini  ?  i  gamberi  .  Si  mupve  lentamente  ;  è 
buono  a  mangiare .  Alcuni  lp  chiamano  Pbnfianus  aquatili?. 
Fagiano  d’ acqua, ’a  cagione  della  delicatezza  della  Inaiar¬ 
ne ,  che  s?aceoliy  a  quella  dei  Fag4nP  •  La  lua  carne  \ 
bianca',  fpda’,  fugofa.  Ella  contiene  molto  fai  volatile ?  ecj 
olio  • 

'  Espropria  per  le  malattie  della  milza  ?  applicata  fopra  . 

È’ flato  nominato  quello  pefc?  Rhombos  ,  a  cagione  della 
fpa  'figura  romboide  » 

Rhus  3  feti  Rhqe , 

Hus.  Matth.  Aqg. 

,  Rbus  folio  ìj'lmi .  C.  B,  Pjt,  Tourpefi 
'  Sumacb  Arabum  ,  Lon. 

Rboe  culinaria ,  Dod, 

Rus  coriaria  ,  Eid, 

Rbus  obfioniorum .  A4v,  Lob. 

Surqac ,  Bellon? 

E’ un’  ArbQlcellpj  cfie  pretee  qualche  vplta  gli’  altera  d’ 
pn’ Albero,-  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  larghe  ,  merlate 
pegli  orli,  rqlficcie.  I  Tuoi  fiori  fono  difpofti  in  grappoli, 
di  color  bianco,  Ciafchedunq  di  loro  è  ima  rpfetta  con  mol¬ 
te  foglie,  la  quale  paffata ,  fuccede  una  caflettina  piana  , 
quafi  qvata,  membranofa,  rolla,  la  quale  rinchiude  un  fe¬ 
me  della  medefima  figura,,  che  raflomiglia  in  certo  modo 
ad  una  lente,  di  color  roteicelo,  Quello  fruito  ha  un  sullo 
^cjdq  aflrmgente  .  Nafce  quell’  Arbofcello  ne’  luoghi  lalfpfi . 
$i  adoprava  una  vplta  il  luq  frutto  nelle  cucine  in  luogo 
di  fiale  per  condir  le  vivande  ,  donde  viene  ,  che  fi  chiama 
Rbus  culinaria ,  fìve  ofifoniorum ,  I  Conciatori  de  cuoififer- 
vono  delle  fue  foglie  per  dar  lg  concia?  a  loro  cuoi  ;  perciò 
li  chiama  Rbus  coriaria  .  Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue 
foglie,  e  i  fuoi  frutti.  Contengono  molto  fai  elfenziale ,  ed 
plio. 

Sonp  affai  attingenti  ,  propri  per  la  difenteria  ?  per  li 
fìufll  de’meftrui,  deli’  emorroidi  ;  per  fermar  le  gonorree, 
Si  adoprano  in  decozione ,  e  in  polvere . 

Rbus.  quod  f'«»  ,  feu  fluxus  alvi  dj/fienteyifos ,  &  mu~ 

{ iebres  fifiat* 

Ribes  vulgaris  frpfìu  rubro ,  Ger, 

Ribes  vulgaris  domefiica ,  Matth, 

Groffularia  mulfiplici  acino ,  five  non  Jpinofa  bor$enfis.  ru¬ 
bra  ,  five  Ribes  qjficinaxum  ,  C,  B,  Pit,  Tournef, 

Ribefium  fr  ubiti  rubro.  Lugd, 

Ribes  vulgaris  acidus  rubey  .  I,  B,  in  Italiano  ,  Uva 
fpina  , 

E’  up’  Arbofcellp ,  che  getta  rami  duri,  fiotti,;  le  fue  fq 
glie  fono  quafi  rotonde,  verdi,  merlate  ateintomp  t  I  fuoi 
fiori  (onp  difpofti  in  piccioli  grappoli  ;  i  gambi  de1  quali 
efcp.no  dall?  afcelle  delle  foglie,  Ciafcheduno  dj  quell}  fiori 
è  cpmpotlp  fii  molte  foglie  di  (polle  in  rqfa,  ed  attaccate  al 
Calice,' Caduti  quefii  fiori,  ìor  fiiccedono.  delle  coccole  grol¬ 
le ,  circa  come  quelle  di  Ginepro,  rotonde,  rote  ,  rilucen¬ 
ti,  molli,  ripiene  d’un  fugo.  &fiai  roteo ,  acerbettp  ,  e  gra 
tifilmQ  al  gufìo,,  Rinchiudono  altresì  molti  femi  ,  Quelle 
Coccole  fanno,  le  Vive  fpine  che  li  mangiano  nella  Sta¬ 

te ,  e  defie  quali  fi  fanno  molte  confetture  delicate  ,  Colti- 
vafi  pUvafpina  tofia  in  quafi  futfi  i  Giardini  j  produce  una 
gran  quantità  di  fratti.  Contengono  te  Uvefpine  molto  fai 
cfienziaie ,  e  flemma,  poco  plip ,  e  terra, 

§on<3  aflringenti,  nnfrefcative  ,  fortificanti  ,  Spengono, 
%  ptect^itano  la  bile,  temperano  gli  ardori  dei  fangue  ;  fer- 
manq  i  fiyffi  di  ventre,  e  gli  fpuu  di  langu?  ,  refillono  ai 
YC'eno , 

V'ha  ancora  un5  altra  fpezie  <f  Uvafpi.na  dì  Giardino  , 
chiamata 

Ribes  vulgaris  fru&u  albo ,  Ciuf,  fìifi, 

Qxqjfh liirta  bortjenfìs.  frufdu  margarlùs  firn, ìli  ,  C.  B, 

Mori  X  doverla  dalla  precedente,  fe  non  in  quanto,  pro¬ 


duce  delle  .coccole,  o  Uvefpine  Tempre  bianche,  ?  fimiji  al¬ 
le  perle,  Quelle  Uvefpine  non  fono  così  comuni  ,  come  le 
folte,  rpn  hanno  il  medefimo  guflo,  e  la  medefima  virtù  , 
.Si  adoprano  per  l’ ordinario  per  confetture . 

Le  foglie  dell5  Uvsfpina  fono  affai  afirmgenti  » 

Rkìnuf  f 

Rlcinus.  Trag,  Matth,  Fuch. 

Ricìnus  vulgaris,  C,  B.  I,  B.  Pit,  Tournef, 

Rlcinus ,  five  Cqfaputifl  rnafir  vulgaris .  Park. 

Kikajon  Prqpbetce  fonte  ,  Alkaroa  ,  0-  Kerva  Arabibus  , 
Mir#  S°le  Italia .  Guill.  Ép, 

Ricinus  majoy ,  Eylfi 

Ricìnus ,  five  Palm »  Chrifii  ,  vel  K/ki  ,  Ger, 

Ricinus  Keeya  Tripoli ,  Rau'Wolff, 

Granum  regium  majus ,  Mefvjeo  , 

Palma  Chrifii ,  Caef, 

E’  una  Pianta ,  che  ha  la  figura  d5  un’  Arbofcello  ;  li  fuo 
fuflo  fi  folleva  all5  altezza  di  fei,  o  fette  piedi  ,  groflo  ?  le- 
gnpfo,  voto  di  dentro  come  la  canna,  ramofo  in  alto  ,  di 
color  porporino,  feuro,  ricoperto  di  certa  polvere  bianca, 
fimile  alia  farina;  Je  fu?  foglie  fono  nel  principio  rotonde, 
ma  crefcendp  diventano  aqgolqfe  ,  divife  come  quelle  del 
Fico,  ma  più  ampie,  lifeie  al  tatto,  I  fuoi  fiori  fono  con 
molti  Itami  Imorti,  i  quali  non  durano,  e  non  lafciano  do¬ 
po  loro  verun  frutto,  o  verun  feme,  Nafcono  i  fuoi  frut¬ 
ti  feparatamente  fui  medefimo  piede,  difpofti  in  manieradi 
grappoli,  fpinofi,  ruvidi  al  tatto  .  Cialcheduno  di  quelli 
frutti  è  con  tre  colle  rotonde ,  e  compollo  di  tre  cafiettine  ; 
ciafcheduna  delle  quali  rinchiude  il  fuo  feme  ovato  ,  o  bis¬ 
lungo,  affai  groflo  ,  di  color  livido,  e  macchiato  di  fuori, 
ripieno  d5  qna  midolla  bianca  ,  e  tenera,  Quando  il  frutto 
è  ben  maturo ,  vi  fi  fanno  delle  crepature ,  per  le  quali  ef- 
cono  j  femi  con  impeto ,  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  , 
bianca,  guernita  di  fibre,  Si  coltiva  quella  Pianta  ne’Giar- 
dini  tanto  a  cagione  della  fua  bellezza ,  quanto  perchè  fi  cre¬ 
de,  ch’ella  fcacci  te  Talpt-  Ella  crelce  a  differenti  altezze, 
e  grolfezze  fecondo  i  luoghi,  ne’ quali  nafce;  imperocché  fi 
veggono  di  quelle  Piante  in  Ifpagna  ,  eh?  hanno  la  grof- 
lezza  d’ un’ Uomo,  e  dell’ altre  in  Ctendia  ,  che  uguagliano 
in  altezza  gli  Alberi  grand;;  in  maniera,  eh?  fa  di  meltie- 
ri  mettere  delle  fcale  per  falirvi  fopra, 

I  femi  di  quella  Pianta  fono  adoprati  nella  Medicina  , 
Contengono  molt’olio,  e  fale, 

Purgano  violentemente  tutti  gli  umori ,  La  dofe  è  da  uno 
di  quell}  femi ,  fino  a  fei , 

Spremei!  da  quelli  lemi  ben  pelli  un’olio  ,  che  chiamali 
in  Latino  Oleum  de  fietya ,  Oleum  cicinutn ,  Ofeum ficus  in - 
fernalis . 

Quell’olio  purga,  purché  folamente  fe  ne  unga  lo  lloma- 
co,  e  la  pancia,  Ammazza  i  vermi,  guarite?  la  rogna ,  de¬ 
terge  te  ulcer?,  accheta  le  foffqcaziom  della  matrice  . 

Ci  vengono  portati  dall’America  de’ temi  di  Ricino,  chia¬ 
mati  in  Latino  Grana  Tiglla.y  ed  in  Francete  Grajas  deTil- 
[i  y  q  Pignons  d'inde  ;  perchè  rafiomigliano  in  figura  ,  ed 
in  grqlfezza  a  pinocchi  •  Sono  un  poco  più  grolfi  de  noflri 
femi  di  Ricino  :  nateono  in  una  coccola  fitrute  a  quella  del 
Ricino  ordinario,  ma  non  è  fpinofa.  ,  Ella  è  grolla  come 
una  noce,  d;  figura  triangolare,  di  color  roteo  (morto,  tal¬ 
volta  nericcio  ,  Quella  coccola  è ’l  frutto  d’un  Ricino  gran¬ 
de  cpme  un’Albero,  che  fi  ritrova  nefi’Indie  ,  Il  fuo  legno 
è  tenero,  e  fragile  ;  te  fu?  foglie  ralfomigliano  in  figura  a 
quelle  del  Fico,  verdi,  molli,  mefite  fenz’ ordine;  il  legno, 
?  le  foglie  gettano  un  fugo  latticinofo  ,  I  fuoi  fiori  fono 
con  molti  ftami,  d’ un  bel  colore  di  corallo.  V’ha  di  mol¬ 
te  fpezie  di  quelli  pinocchi  d’ India, 

Debbono  Sceglierli  quelli ,  che  fono  novelli ,  interi  ,  pe¬ 
lanti ,  di  color  bigio,  o  gialliccio,  d’un  gulto  ingrato,  ed 
acriffimo.  Contengono  molt’olio,  e  fale  ,  Purgano  violen¬ 
temente  per  le  parti  di  fiotto,  e  qualche  volta  per  via  di 
vomito.  Si  adoprano  per  l’  idropifia,  per  PapoplelTìa  ,  pel 
letargo ,  La  dote  è  dalia  metà  d’ uno  di  quelli  pinocchi  , 
fino  a  due , 

Dice!}  che  quella  Pianta,  lia  fiata,  chiamata  Ricinus,  a  ca¬ 
gione  >  eh’  è  fiata  trovata  qualche  raflomighanza  del  fuo 
frutto  ad  un  picciolo  infetto,  del  medefimo,  nome  ,  che  in¬ 
fetta  ì  Cani ,  ed  i  Buoi , 

E’ fiata  chiamata  Palma  Chrifii ,  a  cagione  ,  che  le  fue 
foglie  hanno  ,  come  fi  pretende  la  figura  d’  Una*  mano 
aperta , 


Ri  fi- 
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Rie  in  tu . 

Rìcinux .  Jouli. 

Tdca.  Alberti  . 

Cica ,  vel  Cecca  Scalig.  iti  Italiano ,  Zecca  . 

E’ una  fpezie  di  piattola  ,  ovvero  un  picciolo  infetto 
iano  ,  di  figura  romboide  ,  molle  ,  di  color  nericcio  ; 
a  lei  piedi  ,  co’ quali  graffia  la  carne  .  Nafce  fulle  Pian¬ 
te,  e  s’attacca  a  Buoi  ,  a  Cani,  ed  eziandio  agli  Uomi¬ 
ni  fiotto  la  barba  ,  nell’  anguinaia ,  e  negli  altri  luoghi  guer- 
niti  di  pelo  .  Il  fiuo  becco  è  corto  ,  ed  agguzzo  ;  fiuccia 
il  fiangue  per  fiuo  nodrimento ,  ma  non  ha  buco ,  per  cui  far 
pattare  i  fuoi  efcrementi ,  e  gli  vomita  come  la  mignatta  , 
ovvero  muore  di  replezione .  Dicefi ,  che  fopporti  la  fame 
fino  fette  giorni  fienza  morire .  Si  fcaccia  quell’infietto  colle 
medefime  Droghe ,  che  fi  adoprano  a  (cacciate  i  pidocchi,  e 
la  rogna,  come  coll’unguento  Napoletano,  col  fiolfo  ,  col 
tabacco . 

Si  pretende  ,  che  quell’  animaluzzo ,  cavato  dall’  orecchio 
finiftro  d’  un  Cane  ,  e  portato  come  prefervati vo  in  un 
picciolo  nodo  ,  abbia  la  virtù  d’  acchetare  1  dolori  del 
corpo  ;  ma  non  dee  averli  alcuna  fede  a  quello  pretefo  ri¬ 
medio. 

Rolwr . 

Obur  primutn .  Ciuf.  Hifp.  I.  B.  Ray.  Hi  fi. 

Quercia*  foliis  molli  lanugine  pubeficentibus .  C.  B.  Pit. 
Tournef.  in  Italiano,  Rovero . 

E’ una  fpezie  di  Quercia,  che  produce  delle  galle,  ovvero 
un’Albero  più  bado  della  Quercia  ordinaria;  ma  affai  grof- 
fio,  llorto.  Il  fiuo  legno  é  durifTìmo,  robuflo  ;  le  fiue  foglie 
fono  tagliate  a  onde  aliai  profonde  ,  ricoperte  d’  una  lana 
molle;  1  fuoi  fiori  fono  caftoni ,  e  i  Cuoi  frutti  ghiande  più 
picciole  di  quelle  della  Quercia  comune.  Quell’  Albero  na¬ 
fce  ne’ luoghi  montani.  Contiene  molt’ .olio  ,  e  fiale  etten- 
ziale . 

Le  fiue  foglie,  i  fuoi  frutti,  la  fiua  buccia  fono  aftringen- 
ti ,  rifolutivi,  e  della  medefima  virtù  di  quelli  della  Quer¬ 
cia  ordinaria,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo  .  Ho  altresì 
trattato  delle  galle  in  un  capo  particolare. 

Robur  à  fi»»  ,  unde  ,  roboro  ,  firmo  ;  è  flato  dato 

quello  nome  al  Rovero,  a  cagione  della  forza,  e  della  du¬ 
rezza  del  fuo  legno . 


Ronas . 

ROnas .  E’ una  radice  un  poco  più  grotta  di  quella  del¬ 
la  Regolizia ,  e  che  fi  dilata,  com’ ella  ,  molto  nella 
terra.  Nafce  in  Armenia  ,  o  Turcomania  fulle  Frontiere 
della  Perfia  pretto  alla  Città  d’  Altabac  ,  e  non  altrove  . 
Ella  dà  una  tintura  forte  rotta  all’  acqua  in  poco  tempo. 
Si  adopra  nel  Mogol  per  tingere  le  tele  .  Si  fa  un  gran 
commerzio  di  quella  radice  in  Perfia ,  e  nell’Indie .  Dà  una 
tintura  rotta  così  pretta,  e  così  forte,  che  al  dire  del  Sig. 
Tavernier  nella  relazione  ,  che  ha  fatta  del  fuo  Viaggio  di 
Perfia,  una  Barca  Indiana,  che  n’era  carica,  sfafeiata  nel¬ 
la  ("piaggia  d’Ormuz,  il  Mare  comparve  tutto  rotto  per  al¬ 
cuni  giorni  lungo  la  riva  ,  dove  galleggiavano  i  fiacchi  di 
Ronas , 

Ros • 

iti.  » 

Or.  Aqua  elementari* .  in  Italiano,  Rugiada. 

E’ un’ umidità  dell’ aria  imbevuta  d’  un  poco  di  fiale 
acido,  la  quale  fi  rifolve  in  liquore  dal  frefeo  della  notte 
nel  tempo  della  State,  e  principalmente  ne’ mefi di  Maggio , 
e  di  Giugno.  Si  raccoglie  co’  pannilini ,  che  fi  (tendono full’ 
erba ,  dov’ella  cade . 

E’aperitiva,  e  propria  per  la  pietra  delle  reni  ;  per  le¬ 
var  le  oftruzioni .  Si  diltilla,  affinchè  fi  confervi  più  facil¬ 
mente  . 


Rofa  • 

ROfa ;  in  Italiano,  Rofa  ;  è  un  fiore  noto  a  tutto  il  Mon¬ 
do.  Ve  n’ha  di  due  fpezie  generali;  1’  una  coltivata  , 
c  l’altra  (alvatica.  Il  Rofajo  è  altresì  chiamato  in  Latino 
Rofa.  E’ un’ Arbofcello ,  che  getta  rami  duri ,  legnolì,  guer- 
niti  ordinariamente  di  fpine  forti,  e  mordaci;  le  fue  foglie 
fono  bislunghe ,  merlate  negli  orli  ,  ruvide  al  tatto  ,  attac¬ 
cate  cinque,  o  fette  (opra  un’  ittetto  nervo  ;  il  fiuo  fiore  é 
di  molte  foglie  grandi  ,  belle  ,  odorifere  ,  (ottenute  da  un 
calice,  che  diventa  poficia  un  frutto  ovato,  ovvero  della  fi¬ 
gura  d’un’ uliva;  la  fua  buccia  é  un  pocopolpofa,  rinchiu¬ 
de  de’femi  angolofi,  velluti,  bianchicci;  le  fue  radici  looo 
lunghe,  dure,  legnofe.  Quell’  Arbofcello ,  coltivato,  o  non 
coltivato  nafce  nelle  fiepi:  fiorifce  per  l’ ordinario  fui  prin¬ 
cipio  della  State. 

La  Rofa  coltivata  è  dittinta  in  molte  fpezie.  Quelle,  che 
fi  adoprano  nella  Medicina  fono  le  Rofie  fmorte  ,  o  incar¬ 
nate,  le  Rofe  mofeate  ,  le  Rofie  bianche o rdinarie ,  eie  Ro¬ 
fie  rotte  . 

Le  Rofie  fimorte,  chiamate  in  Latino  Rofie  pai  lidie  ,  fieu 
Rofie  incarnata  ;  fono  belle,  grandi  d’un  color  rotto,  o  in¬ 
carnato,  che  rallegra,  d’un’ odore  foovittìmo  ,  e  che  mol¬ 
to  fi  fparge . 

Debbono  ficeglierfi  le  più  (empiici  ,  o  le  meno  fornite  di 
foglie  ;  perché  dilatandoli  meno  le  loro  parti  volatili  han¬ 
no  più  odore  ,  e  virtù  .  Contengono  molt  olio  efaltaro  , 
e  fai  volatile  ,  o  ettenziale . 

Sono  purgative  ;  attenuano  ,  e  ttemprano  la  pituita  del 
cervello;  purificano  il  (angue  ;  purgano  principalmente  1’ 
umor  biliofo  ,  e  le  fierofità . 

Le  Rofe  mofeade,  chiamate  in  Latino  Rofie  moficata ,  & 
Damaficena  ;  fono  Rofe  picciole  femplici,  bianche,  che  non 
s’aprono  per  l’ordinario,  che  in  tempo  d’  Autunno  .  Han¬ 
no  un’odore  di  mufehio  aliai  dolce,  e  aliai  grato  .  Le  mi¬ 
gliori,  e  le  più  purgative  fono  quelle  ,  che  naficono  ne’Pae- 
fi  caldi,  come  in  Linguadoca  ,  in  Provenza  .  Contengono 
molt’ olio  efaltato,  e  fiale  volatile  . 

Tre,  o  quattro  di  quelle  Rofe  mofeate  de’  Paefi  caldi  , 
prefe  in  conferva  o  in  infufione  purgano  vigorofiamente  , 
e  qualche  volta  lino  ai  fangue  .  Quelle  di  Parigi  non 
purgano  così  forte  ,  ma  fono  più  purgative  delle  Rofie 
fmorte . 

Le  Rofe  bianche  comuni  ,  chiamate  Rofia  fiativi  alba  , 
fieu  Rafia  alba  vulgares  majores ,  fono  grandi  ,  belle  ,  odori¬ 
fere ,  un  poco  rilaflative,  e  deterfive  ;  ma  non  fi  adoprano, 
che  nelle  dittillazioni  .  Contengono  molta  flemma  ,  olio 
efaltato,  e  un  poco  di  fiale  ettenziale. 

Le  Rofe  rotte,  chiamate  in  Latino  Rafia  rubra ,  fieu  Rafia 
provinciale s  hanno  un  bel  colore  rotto,  carico,  e  vellutato, 
ma  poco  odore  .  Si  colgono  in  bottone  ,  quando  fono  per 
aprirli ,  affinché  meglio  confervino  il  lor  colore ,  e  la  loro 
virtù ,  che  s’ altererebbero  un  poco  nell’aria  ,  fe  fi  lafciatte- 
ro  aprire  interamente . 

Si  feelgono  cariche  di  colore  .  Quelle  ,  che  nafeono  ne’ 
contorni  di  Provins  fono  le  più  belle,  e  le  più  (limate. 

.  Le  Rofe  rotte  fono  adoprate  per  la  conferva  di  Rofa .  Se 
ne  fecca  altresì  al  Sole  una  gran  quantità  per  confiervarle  ; 
imperocché  entrano  in  molte  compofizioni  .  La  maniera  di 
feccarle  dee  edere  pretta;  imperocché  fe  fi  laficiano  troppo 
efpolle  all’aria,  perdono  molto  del  lor  colore,  del  lor  odo¬ 
re,  e  della  loro  virtù.  Se  nel  tempo,  che  fi  raccolgono,  il 
Sole  non  rifplendette  abballanza ,  o  non  fotte  calor  badante 
nell’aria  per  feccarle;  darebbe  bene  dittenderle  in  una  ttu- 
fa.  Se  ne  cava  il  principio,  e  fi  adopra  fpefso  in  fomento. 
Quelle,  che  fi  vendono  pretto  ai  Droghieri  vengono  da  Pro- 
vins .  -  '* 

Debbono  edere  fcelte  recenti ,  cariche  di  colore ,  d’un  rofi- 
fo-bruno  vellutato  ,  ben  feccate  ,  con  molto  odore  .  Bifo- 
gna  ufar  la  diligenza  di  tenerle  chiufe,  calcate  in  fcatole  in 
un  luogo  fecco,  affinché  confervino  il  lor  odore,  il  lor  co¬ 
lore  ,  e  la  loro  virtù .  Contengono  molt’  olio  ,  e  fiale  efsen- 
ziale . 

Sono  attingenti,  deterfive,  proprie  per  fortificare  Io  tto- 
maco,  per  fermare  il  vomito,  le  diarree,  i  flutti  di  fangue 
prefe  internamente.  Si  adoprano  altresì  etternamente  per  le 
contulioni,  per  le  slogature;  per  gli  ttortigliati  de’ piedi ,  o 
delle  mani,  per  le  ammaccature,  per  fortificare  le  giunture, 
ed  ì  nervi.  Si  applicano  in  fomento  ,  bollite  nel  vino  grofso; 
ovvero  fi  mefcolano  ne’ceroti ,  negli  unguenti ,  negli  empiaftri . 

Si  mondano  le  rote  rofse  dal. e  loro  unghie  prima  di  far¬ 
ne  la  conferva .  Quelle  unghie  fono  le  parti  bianche  un  po¬ 
co  dure  ,  e  rafsomiglianti  in  certo  modo  all’  unghie  * 

B  b  i  Sono 
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Sono  Situate  abbailo  delie  foglie  ,  che  toccano  il  calice  ; 
il  loro  odore  è  fiacco  ,  e  ’l  loro  guflo  dolce  ,  e  aftringen- 
te  ;  non  poflono  fervire  che  alle  decozioni  aftringenti  .  Si 
mondano  eziandio  da  quelle  unghie  le  rofe  rofle  lecche  , 
che  vogliono  adoprarli  nelle  compofizioni  ,  deftinate  per  la 
bocca . 

Dee  offervarfi  di  cogliere  tutte  le  rofe  la  mattina,  prima 
che  il  Sole  vi  iia  flato  fopra ,  perchè  allora  le  doro  foftan- 
ze  eflenziali  fono  come  concentrate  dai  frefeo  della  notte  , 
laddove ,  eflendovi  flato  fopra  il  Sole ,  fe  n’  è  diffipata  una 
parte . 

I  corpicciuoli  gialli ,  che  fi  trovano  in  mezzo  della  Ro- 
ia  fono  chiamati  Anthera\  fortificano  le  gengive. 

La  Rofa  falvatica  è  chiamata  C ynorrbodon  ,  o  Cynofiba- 
7on.  INI  e  ho  parlato  a  fuo  luogo. 

Vedefi  talvolta  ,  ma  affai  di  rado  una  Rofa  ufeir  dal 
mezzo  d’un’altra  Rofa.  li  Sig.  Marchand  nell’anno  1705.ee 
ne  moftrò  una  frefe  hi  filma  nell’Accademia  Reale  delle  Scien¬ 
ze.  Ce  ne  fece  vedere  anche  un’  altra  moltruofa  nell’  anno 
1707.  N’è  flato  parlato  nelle  Memorie  dell’  Accademia  del 
medefimo  anno  ,  e  ne  fu  ancora  dil'egnata  la  figura  .  Le 
Piante  hanno  i  loro  inoltri  ,  ed  eziandio  più  frequenti  de¬ 
gli  animali . 

Rofa  à  (ili:?  ;  Rofa ,  &  ,  fiuave  alea ,  perchè  la  Rofa 

ha  un  buon  odore. 

Rofa  Htencontea . 


ROfa  Hiericontea .  Turn.  Lon.  Lob.  Garz.  Caft. 

Rofa  Hiericbuntea  vulgo  ditta .  C.  B. 

Rofa  Hisrìcont bina .  Tab. 

Rofa  de  Hierlcbo ,  &  Rofa  Maria  Monachi s .  Lugd. 
Amomum  .  Cord,  in  Diofcor.  &  Hill. 

Amami  s .  Diofcor,  &  Plinii .  Caef.  in  Italiano,  Rofa  di 


Gerico . 

E’ un  picoioliffìmo  Arbofcello  ,  alto  circa  quattro  dita  , 
legnofo,  ramofo  ,  colla  figura  d’ un  picciolo  globo  ,  di  co- 
Jor  di  cenere  ;  le  fue  foglie  fono  picciole  ,  lunghette  ,  ta¬ 
gliate,  vellute;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli,  difpolli  come  in 
grappoli,  bianchi,  o  di  color  di  carne.  Il  fuo  Cerne  è  ro¬ 
tondo,  rofiTiccio,  acro  ai  gufto.  La  fua  radice  è  Semplice, 
affai  grolla,  legnofa .  Sin  che  quello  Arbofceilo  è  ancora 
in  vigore  fulla  terra,  comparifce  a  guila  d'  un  mazzetto  ; 
ma  a"  mifura ,  che  fi  lecca  ,  i  fuoi  rami  s’  intrecciano  gli 
uni  negli  altri,  ed  ineurvandofi  le  loro  eftremità  di  dentro 
fi  unifeono  ad  un  centro  comune,  e  compongono  una  Spe¬ 
cie  di  globetto.  Quefla  Pianterella  naSce  nell’Arabia  diSer- 
ta ,  ne’ luoghi  renofi  ,  Sulle  rive  del  Mar  roflo  ,  donde  ci 
viene  portata  Secca,  e  quantunque  lia  fiata  chiamata  Rofa 
<li  Gerico,  ella  non  è  Rofa,  e  non  fe  ne  trova  intorno  a 
Gerico.  E’ Stato  creduto  una  volta,  ch’ella  non  fi  apriffe  , 
che  nel  giorno  di  Natale  ;  ma  fi  sà  prefentemente  ,  eh’  el¬ 
la  s’apre  in  ogni  tempo  ,  purché  fi  tuffi,  e  fi  lafci  un  po¬ 
co  di  tempo  nell’acqua.  Veggonfi  allora  i  Suoi  rami  al¬ 
lontanarsi  a  poco  a  poco,  aprirfi  ,  e  comparire  gentilmen¬ 
te  i  fuoi  fiori  ;  indi  quando  fi  cava  dall’  acqua  ,  fi  Secca  , 
c  fi  rinferra  come  prima  .  Pub  Servire  d’ un  Hygrometro  ; 
imperocché  effendo  Secca  riceve  1’  impreffione  dell’  umidi¬ 
tà  dell’aria,  onde  in  tempo  Secco  ella  fi  riflrigne  ,  ma  ,  a  1 
proporzione,  che  il  tempo  diventa  più,  o  meno  umido,  fi 

gonfia,  e  s’apre.  Si  Scorgono  meglio  quelli  effetti  ,  quan- 
o  la  Pianta  è  efpolta  all  aria,  che  quando  è  rinchiufa  in 
una  camera. 

Si  {lima  propria  per  lo  Scorbuto,  prefa  in  polvere,  o  in 
infufione,  ma  non  ho  veduta  fperienza  delle  fue  virtù. 


R 

nel. 


Rofmartms. 

Ofmarinus.  Brunf.  Trag. 

Rofmarinus  boi t enfi s  angujìiore  folio .  C.  B.  Pit,  Tour- 

Rofmarinus  coronarius  fruticofus ,  I.  B.  Ray.  Hift, 
Rofmarinus  coronarius .  Ger. 

Rofmarinum  coronarium .  Dod. 

hibanotis  coronaria ,  fi ve  Rofmarinum  vulgare  .  Park,  in 
Italiano ,  Ramerino . 

E  un  Arbofcello  legnofo,  il  cui  fufto  è  alto  tré,  o  quat¬ 
tro  piedi.  Getta  molti  rami  lunghi,  Scarni,  di  color  di  ce- 
nere  carichi  di  foglie  Prette  ,  dure  ,  rigide  ,  d’  un  color 
verdebruno  di  fopra  ,  bianche  di  Sotto  ,  poco  fugofe  ,  d’ 
un  oaor  torte,  aromatico,  grato,  che  rallegra  ,  d’  un  gu- 
fto  acro  ;  1  fuoi  fiori  fono  fatti  a  guifa  di  gola  ,  piccioli  , 
i.>a  affai  numero.!,  mefedati  fra  le  foglie.  Ciafchedu.no  di 


loro  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due  labbra  ,  di  color 
turchino  Smorto,  ò  tendente  al  bianco  ,  d’  un’  odor  piu 
dolce  di  quello  delle  foghe.  Caduti  quelli  fiori  ,  Succedo¬ 
no  loro  de’ Semi  minuti  ,  quafi  rotondi  ,  uniti  quattro  in- 
fieme ,  e  rinchiufi  in  una  caflettina  ,  che  hà  Servito  di  ca¬ 
lice  al  fiore  .  Le  fue  radici  fono  minute  ,  fibrofe  .  Colti¬ 
vasi  quell’  Arbofcello  ne’  Giardini  ,  ma  nafee  Senza  col¬ 
tura,  e  abbondantemente  ne’  Paefi  caldi  ,  e  lecchi  ,  come 
in  Ifpagna  ,  in  Italia  ,  in  Linguadoca  ,  verfo  Narbona  . 
Fiorifce  ne’  mefi  di  Maggio,  e  di  Giugno  .  Il  fuo  fiore  è 
chiamato  Anthos  ab  aVé#  ,  come  chi  diceffe  Fiore  per  ec¬ 
cellenza  .  Adopranfì  lpeffo  nella  Medicina  le  foglie  ,  e  i 
fiori  dal  Ramerino,  ma  debbono  preferirli  quelli  ,  che  na¬ 
scono  in  Linguadoca  a  quelli  de’  Ramerini  di  Parigi,  per¬ 
chè  il  calore  del  clima  gli  rende  più  fpmtofi  ,  e  miglio¬ 
ri  .  Contengono  molt’  olio  efaltato  ,  e  fai  eflenziale  ,  o 
volatile . 

Sono  propri  per  fortificare  il  cervello  ,  per  1’  epileffia  , 
per  la  paralifìa,  per  li  vapori  i Sierici  .  Si  adoprano  eiter- 
namente  per  fortificare  le  giunture  ,  ed  i  nervi  per  refillere 
alla  cancrena,  per  rifolvere  gli  umori  freddi,  fe  ne  metto¬ 
no  altresì  negl;  erri  ni  . 

Rofmarinus  è  una  parola  compoffa  di  ros,  rugiada,  e  di 
marinus ,  marino  come  chi  dicefle  Rugiada  marina  ,  a  ca¬ 
gione,  che  quefla  Pianta,  la  quale  nafee  Spello  ne’ contor¬ 
ni  del  Mare,  ne  riceve  i  vapori,  che  cadono  in  forma  di 
rugiada . 

Coronarius  ,  perchè  fi  adoprava  una  volta  il  Ramerino 
fiorito  nelle  corone ,  o  ne’  cappelli  di  fiori . 

Ros  Solis . 

ROs  Solis  ;  è  una  Pianterella  ,  di  cui  due  fono  le  Spe¬ 
zie  . 

La  prima  è  chiamata 
Ros  Solis.  Dod. 

Ros  Solis  folio  xotundo .  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Rorida ,  fi  ve  Ros  Solis  major.  Lob. 

Solfirora ,  feu  Sfonja  Solis.  Thal. 

Ros  Solis ,  five  Rorella.  Ray.  Hift. 

Rorella ,  five  Ros  Solis.  Eyft. 

Soiaria .  Ger. 

Ella  getta  molte  code  lunghe  ,  minute,  vellute  di  Sopra, 
alle  quali  fono  attaccate  delle  picciole  foglie  quafi  rotonde  , 
concave,  e  colla  figura  d’uno  fiuzzicorecchi  ,  di  color  ver¬ 
de  Smorto  ,  guarnite  di  peli  rodi  ,  fiftololì,  donde  trao¬ 
dano  alcune  goccie  di  hquore  nelle  cavità  delle  Soglie  ,  in 
maniera,  che  quelle  foglie,  e  i  loro  peli  fono  Sempre  ba¬ 
gnati  come  di  rugiada ,  anche  ne’  tempi  più  lecchi  ;  e  nel 
maggior  ardore  del  Sole.  S’ergono  fra  quefle  foglie  due,  o 
tre  filiti  quafi  all’altezza  d*  un  mezzo  piede  ,  Scarni,  rolli  , 
teneri ,  fenza  foglie  ,  aventi  nelle  loro  cime  fiorellini  di  mol¬ 
te  foglie,  diSpoife  in  rofa.  bianchi,  foftenuti  da  calici  for¬ 
mati  a  guifa  di  cornetto  merlato ,  e  attaccati  a  gambi  cor- 
tiffimi .  Paffati  quelli  fiori ,  Succedono  loro  de’  piccioli  frut¬ 
ti  ,  che  hanno  appreflo  poco  la  groffezza  ,  e  la  figura  d’  un 
grano  di  frumento  ,  e  rinchiudono  molti  Temi  .  Le  fue  ra¬ 
dici  fono  fibrate,  e  Sottili  come  capelli. 

La  feconda  Spezie  è  chiamata 
Ros  Solis  alia  ,  Dod. 

Ros  Solis  folio  oblongo .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tour- 
nef. 

Ros  Solis  JylveJìris  longifolius .  Park. 

Rorella  ,  five  Solfirora  .  Cord.  Hift. 

E’diverfa  dalla  precedente  nelle  foglie  ,  che  fono  bislun- 
ghe  . 

Amendue  quelle  Piante  nafeono  ne’  luoghi  diferti  , 
rozzi,  felvaggi  ,  paludofi  ,  fra  i  mofcoli  .  Sono  un  poco 
glutincfe  al  tatto.  Bifogna  coglierle  nel  tempo  della  Prima¬ 
vera  ,  quando  fono  in  fiore  ,  e  nel  loro  maggior  vigore  . 
Contengono  molt’ olio,  flemma,  e  Sale  eflenziale. 

Sono  cordiali ,  pettorali  ,  proprie  per  la  tificchezza  ,  per 
refìftere  al  veleno,  per  1’  epileffia  ,  per  li  dolori  di  capo, 
per  le  malattie  degli  occhi  ,  per  purificare  il  l'angue. 

Ros  Solis  ;  perchè  li  trovano  Sempre  ,  cd  anche  quando  il 
Sole  ril'calda  quella  Pianta,  delle  goccie  d’  acqua  nella  ca¬ 
vità  delle  fue  foglie,  come  fe  fofle  una  rugiada  .  Gli  altri 
nomi  le  fono  flati  dati  per  la  medelìma  ragione , 


Rubeola . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Rubeola  • 


Rubeola  vulgaris  quadriglia  ,  Itevi s  floùbus  purpurafcen- 
tibus.  P.  Tournef. 

Rubia  Cynanchica .  C.  B.  I.  B.  Ray.Hift. 

Afpergula  herba  repens  .  Gefn. 

Rubia  Synanchica  .  Lugd.  Ger. 

Saxifraga  aitera .  Cx(, 

Gal/ium  Tetraphy iloti  montanurn  cruciatum .  Col. 

E’  una  Pianta  ,  che  ha  della  raflTomiglianza  al  Gallium  . 
Ella  getta  molti  filili  fcarni  ,  quadrati  all’altezza  di  circa 
mezzo  piede ,  dirtert  la  maggior  parte  per  terra .  Le  fue  fo¬ 
glie  efcono  da  nodi  de’ furti  a  quattro  a  quattro,  rtrette,  ri¬ 
lucenti.  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’ rami,  piccioli, 
formati  in  imbuto  ,  tagliato  in  quattro  parti  ,  di  color  rof- 
fo,  alle  volte  bianco,  a’ un’ odore  gratifTìmo,  fimile  a  quel¬ 
lo  del  Gellomino  .  Palfati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  de’ 
femi  attaccati  a  due  a  due  ,  bislunghi  ,  ruvidi  al*  tatto  , 
ripieni  d’ una  polpa  bianca.  La  lua  radice  è  lunga  ,  grolla, 
legnofa,  nera  ,'divifa ,  guernica  di  molte  fibre  lottili  .  Na- 
fce  quella  Pianta  ne’ luoghi  montani  ,  ne’ campi  efporti  al 
Sole.  Contiene  poco  Tale,  ed  olio. 

E’deterfiva,  difeccante  ,  rifolutiva  ,  proprilfima  per  la 
fquinanzia  ,  prefa  in  acqua  cotta  ,  in  gargarifmo  ,  e  appli¬ 
cata  erteriormente . 

Rubeola ,  quafi  Rubia  parva  ;  perchè  quella  Pianta  raflo- 
miglia  ad  una  picciola  Robbia. 

Cynanchica  à  Cynanche ,  fquinanzia  ;  perchè  quella  Pian¬ 
ta  è  propria  per  guarire  la  fquinanzia . 

Rubia . 

RUbia  ;  in  Italiano,  Robbia.  E’ una  Pianta,  di  cui  due 
fono  le  fpezie  ;  1’ una  coltivata,  e  l’altra  falvatica. 

La  prima  è  chiamata 
Rubia  T inftorum .  Ger. 

Rubia  fativa.  I.  B> 

Rubia  Tinóìorum  fativa.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Rubia  major  fativa ,  five  hortenfis  .  Park. 

Rubia  Tinttorum  ,  feu  Erythrodanum .  Ray.  Hirt. 

Ella  getta  furti  lunghi,  fermenrofi,  quadrati,  nodofi,  ru¬ 
vidi  ;  ciafcheduno  de’ quali  getta  da  fuoi  nodi  cinque,  o 
lei  foglie  bislunghe  ,  rtrette  ,  che  circondano  il  loro  furto 
in  forma  di  Stella  ,  o  di  rota  ,  come  quelle  dell’ Aparina  , 
ma  molto  più  grandi  ,  ruvide  ,  o  ifpide  di  peii  ,  guernite 
all’intorno  di  piccioli  merletti  ,  che  s’appiccano  fortemente 
alle  vertimenta  .  Nafcono  1  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  , 
attaccati  a  gambi  .  Sono  formati  a  guifa  di  piccioli  bic¬ 
chieri  ,  tagliati  in  cinque  ,  o  lei  parti  ,  difpolte  in  forma 
di  Stella,  di  color  giallo  verdiccio.  Palfato  il  fiore,  il  fuo 
calice  diventa  un  frutto  con  due  coccole  nere,  attaccate  in- 
fieme ,  piene  di  fugo  .  Ciafcheduna  di  quelle  coccole  rin¬ 
chiude  un  feme  quafi  rotondo  ,  involto  in  una  pelliccila  . 
Le  fue  radici  fono  numerofe  ,  ftrifcianti ,  lunghe  ,  divife 
in  molti  rami  ,  grolfe  come  canne  di  penna  da  fcrivere  , 
rode  per  tutto,  legnofe,  d’un  gufto  altringente  .  Coltivali 
quella  Pianta  con  terra  grafia  in  molti  Paefi  dell’Europa  . 
Si  cava  la  fua  radice  di  terra  ne’mefi  di  Maggio,  e  di  Giu- 

fno,  e  fi  fecca  per  confervarla  ,  e  trafportarla  .  Gli  Olan- 
efi  ne  fanno  un  gran  negozio.  Ella  ferve  a’ Tintori  ,  don¬ 
de  viene,  che  lì  chiama  Rubia  Tmàlorum .  Quella,  che  vie¬ 
ne  dalla  Zelanda  è  Iti  mata  la  migliore. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata. 

Rubia  J'ylvefiris.  Park.  Cadi. 

Rubia  Jylvejìris  Monfpeffulana  major .  I.  B. 

Rubia  Jylveji  rii  afpera  qute  fyivejìris  .  Diofcoridis  . 
C.  B. 

Rubia  erratica.  Trag. 

Ella  è  più  picciola  ,  e  più  ruvida  della  precedente;  i  fuoi 
fiori  tono  piu  piccioli,  gialli;  produce  frutti  nella  State,  e 
nell  Autunno  ,  che  durano  anche  nel  Verno  .  Nafte  per 
tutto  ne  contorni  di  Monpellier  ;  nelle  fiepi  . 

Adopranfi  nella  Medicina  le  radici  della  Robbia  ,  princi¬ 
palmente  le  coltivate .  Contengono  molto  fiale  eflenziaie ,  ed 
olio . 

Sono  aperitive  per  le  orine  ,  e  un  poco  artringenti  pel 
ventre  ;  provocano  i  meftrui  alle  Femmine  ,•  levano  le  oftru- 
zioni.  Si  adoprano  per  1  itterizia  ,  per  la  pietra;  relìrtono 
al  veleno.  Sono  vulnerarie. 

Rubia  à  rubro  colore  radicis  ;  perchè  la  radice  di  quella 
Pianta  tinge  in  rodo . 

Erytrodanum  ab  t  rubens ,  &  ò*nr  ,  aridum  lignutn  ; 
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a  cagione  ,  che  la  radice  della  Robbia,  è  roda  >  legnofa  ,  e 
fecca . 


Rubinus . 

RUbinus .  Carbunculus .  Pyropus  «  Anthrax  .  in  Italiano  , 
Rubino. 

E’  una  pietra  bella  ,  preziofa  ,  diafana  ,  duriffima  ,  re- 
rtftente  alla  lima  ,  nfplendente  ,  di  color  rodo  ,  come  fan- 
gue  ,  mefeoiato  d’ una  porzioncella  di  turchino  .  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie;  le  più  dure,  eie  più  filmate  nafcono  nell’ 
Ifola  di  Zeilan  nell’  Indie  ,  in  certe  pietre  ,  che  hanno  un 
colore  incarnato  .  Nafcono  primieramente  bianche  ,  ma 
diventano  rofle  perfezionandoli  .  Si  trovano  de’  Rubini 
eziandio  in  Cambaya  ,  e  in  Bifnagar  ,  ma  non  fono  così 
belli. 

Si  attribuifee  al  Rubino  la  virtù  di  relìllere  al  veleno  » 
di  fortificare  il  cuore,  di  fcacciare  la  malinconia,  di  rifto- 
rare  le  forze  abbattute  ;  ma  noi  non  veggiamo  per  ifpe- 
rienza,  ch’egli  abbia  altra  qualità  ,  che  quella  d’ una  ma¬ 
teria  alcalica ,  che  raddolcifce  gli  umori  troppo  acri  del  cor¬ 
po  ,  rompendo  le  loro  punte  ,  ferma  per  conféguenza  le 
diarree ,  ea  i  Audi  di  fangue  .  La  dofe  è  da  un  mezzo  fcro- 
poio ,  fino  a  due  fcropoli . 

Rubinus  à  rubro  colore  ;  perchè  quella  Pietra  ha  un  bel 
colore  rodo . 

Carbunculus ,  cioè  picciolo  carbone  .  E’ flato  dato  quello 
nome  al  Rubino,  perch’ efsendo  al  Sóle,  rifplende,  e  getta 
raggi  come  un  picciolo  carbone  di  fuoco. 

Pyropus  à  -r«Tp ,  igniti  perchè  quella  pietra  pare,  che  get¬ 
ti  raggi  di  fuoco . 

Antrax  è  una  parola  Greca ,  che  fignifica  carbone . 

4  x.  1  i  v  ■  .  • 

Rubrìca  • 

Rubrica .  Terra  Synopica  . 

E’ una  terra  rofisa  ,  che  fi  ritrova  ne’ luoghi  ,  donde 
fi  cavano  le  pietre  in  Cappadocia  .  Ve  n’ha  di  molte  fpe¬ 
zie  ,•  le  une  fono  d’un  folo  colore  ;  le  altre  fono  macchia¬ 
te  ;  alcune  fono  di  color  di  cenere,  e  untuofe  ;  le  altre  fo¬ 
no  dure  ,.  e  fecche  .  Servono  agli  Artefici  per  difegnare  ,  e 
tirar  delle  linee. 

Sono  proprie  per  detergere  ,  e  difeccare  le  piaghe  ,  ap¬ 
plicate  fopra  .  Si  mefcolano  negli  ernpiallri  ,  o  negli  un¬ 
guenti  ,  ma  fono  poco  in  ufo  . 

Rubrica  à  rubro  colore  ;  perchè  quella  terra  è  roda. 

Terra  Synopica,  perchè  una  volta  fi  vendeva  quella,  terra 
in  una  Città  chiamata  Synope. 

Rubus . 

RUbus  major  fruflu  ni  grò  .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Rubus  vulgaris ,  Jive  Rubus  fruffiu  ni  grò  .  C.  B*  Pit. 
Tournef. 

Rubus  vulgaris  major  .  Park. 

Rubus  batis  .  Ad. 

Rubus  arvenfis .  Tab. 

Morus,  five  Rubus .  Ang.  in  Italiano ,  Rovo. 

E*un’ Arbofcello ,  che  getta  de’ rami  lunghi,  deboli,  pie¬ 
ghevoli,  verdi  ,  midollofi  ,  guerniti  di  fpine  afsai  pungen¬ 
ti  .  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  aguzze  ,  merlate  negli 
orli,  dure,  e  ruvide  ai  tatto  ,  verdi  di  fopra  ,  bianche  di 
fotto;  attaccate  molte  inlìeme  ad  una  coda.  Nafcono  i  fuoi 
fiori  nelle  cime  de’ fuoi  rami,  piccioli;  ciafcheduno  è  attac¬ 
cato  ad  un  gambo  corto  ,  e  compofio  di  cinque  foglie 
bianche,  difpofte  in  rofa,  e  foflenute  da  un  calice,  taglia¬ 
to  in  cinque  parti  .  Pafsato  quello  fiore  ,  comparifce  un 
frutto  rotondo  ,  o  ovato  ,  fatto  come  una  picciola  mora  , 
comporto  di  molte  coccole  piene  di  fugo  ,  ammucchiate  le 
une  prefso  all’ altre  ,  rofse  nel  principio  ,  ma  che  diventa¬ 
no  nere,  maturando,  d’un  gufto  dolce  .  Ciafcheduno  con¬ 
tiene  un  feme  .  Quello  frutto  è  chiamato  in  Latino  Mo- 
rum  batinum  ;  è  buono  a  mangiare .  La  fua  radice  è  minu¬ 
ta,  ferpeggiante .  Quell’ Arbofcello  nafte  nelle  fiepi  ,  ne’Vi- 
gneti  lungo  le  brade,  afsai  comunemente  in  ogni  Paefe.  Si 
adoprano  nella  Medicina  le  fue  cime,  il  fuo  frutto,  e  qual¬ 
che  volta  le  fue  radici  .  Le  fue  cime  contengono  un  poco 
di  fiale  efsenziale ,  ed  olio  . 

Sono  deterfìve  ,  artringenti  .  Si  adoprano  fpezialmente 
per  li  gargarifmi ,  per  le  infiammazioni  della  gola  . 

Contengono  i  fuoi  frutti  molto  fale  efsenziale  ,  olio  ,  e 
flemma. 


Sono 
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trattato  universale 


Sono  detcrfivi  ,  pettorali  ,  afiringenti  .  Raddolciscono  , 
a  fermano  gli  umori  acri  .  Sono  propri  per  le  fquinanzie  , 
per  li  fluflì  di  ventre  , 

L,e  radici  del  Rovo  fono  aperitivo  ,  proprie  per  la  pie¬ 
tra  i'  per  muover  1’  orina  ,  per  fermare  i  Aulii  di  ventre  , 
prefe  in  decozione. 

Ho  parlato  del  Rubus  Idaus  al  capo  della  F rambrefta. 
Rubus  à  rubro  colore  ,  perchè  i  frutti  del  Rovo  ,  elfendo 
roflì  prima,  che  fieno  maturi,  fanno  parere  colla  lor  gran¬ 
de  quantità  P  Arboscello  come  tutto  rollo  s  quando  fi  rimi¬ 
ra  in  certa  diftansta  , 

Rupi  Capra* 

RlJpì  Capra  ;  è  una  fpezie  di  Capra  falvatica  della  figu¬ 
ra  ,  e  appreflo  poco  della  grandezza  della  Capra  co¬ 
mune  ,  la  quale  non  abita  ,  che  fulle  Monragne  faflofe  ,  e 
filile  rupi.  Trovali  fu  i  Pirenei,  full’ Alpi;  le  fue  corna  fo¬ 
na  picciole,  incurvate,  aliai  aguzze,  nere;  i  fuoi  occhi  fo¬ 
no  grandi  ,  le  fue  orecchie  fono  lungue  circa  cinque  polli¬ 
ci  ;  il  fuo  labbro  fuperiore  è  fello  come  nella  lepre  s  il  fuo 
pelo  e  di  color  falbo  con  una  riga  lungo  la  fua  Schiena  ; 
la  fua  coda  non  ha  che  circa  tre  pollici  di  lunghezza  . 
Quella  Capra  cammina  fulle  punte  de1  piedi  .  Si  nodrifce 
d’erbe,  che  nafcono  Sulla  rena,  e  principalmente  di  Doro¬ 
nico  Romano,  Incontrafi  talvolta  nel  fuo  llomaco  una  ma 
niera  di  gomitolo,  odi  palla  grolla,  come  un  uovo  di  Gal¬ 
lina,  di  figura  ovata.  Qualche  volta  piana,  leggiera,  mu¬ 
nita  d’  una  buccia  grolla ,  dura ,  e  come  impietrita ,  bruna , 
o  nera  ,  rilucente  ,  piena  d’ erbe  malficate  in  gomitolo  ,  il 
che  è  una  parte  di  quelle,  che  l’animale  aveva  inghiottite 
per  luo  nodrimento,  ed  e  fiata  involta  in  una  materia  tar- 
tarofa,  e  s’ è  indurita  ,  Quella  palla  è  chiamata  Bezoar  di 
Germania  ,  e  volgarmente  in  Francefe  Agropille  .  I  Tede- 
fchi  fe  ne  fervono  in  mancanza  del  Bezoar  Orientale . 

Trovali  altresì  qualche  volta  ,  ma  di  rado  nel  ventrico¬ 
lo  di  quella  Capra  una  pietra  un  poco  piu  grolla  d’  una 
nocciuola  ,  dura  come  il  corno  ,  vota  di  dentro  ,  bigia  , 
qualche  volta  rilucente  ,  Può  eziandio  chiamarfi  Bezoar  , 
ma  non  fe  le  attribuilce  tanta  virtù  ,  quanto  all’altra  .  E’ 
probabile  ,  che  quell’ ultima  pietra  fia  della  medefima  na¬ 
tura  della  prima  ,  fe  non  che  non  vi  fi  fono  rinchiufe  er¬ 
be  rnafiicate , 

Il  malchio  chiamafi  in  Latino  Dama  ,  ed  in  Italiano 
Damma,  E’ un’ animale  timidillìmo,  e  paurofo  . 

Il  mafehio,  e  la  femmina,  contengono  molto  fai  volati¬ 
le  ,  ed  olio . 

Il  loro  fegato  è  proprio  per  fermare  i  flulli  di  ventre  ; 
il  loro  Sangue  bevuto  appena  tratto  accheta  le  vertigini. 

Il  loro  fevo  è  buono  per  le  ulcere  del  polmone  ,  per  la 
tifichezza,  prefo  col  fuo  latte. 

Il  loro  fiele  è  proprio  per  detergere  *  e  confumare  le  nu¬ 
vole  ,  e  le  cateratte  degli  occhi . 

1,1  Bezoar  di  Germania  è  Sudorifico  ,  proprio  per  le  feb¬ 
bri  maligne  ,  per  la  pelle  ,  per  li  vajuoli  .  La  dofe  è  da 
dieci  grani  fino  ad  uno  fcropolo. 

La  pelle  di  quella  Capra  preparata  è  d’un  grand’ufo  nel¬ 
le  veftimenta.  Ella  è  morbida  ,  e  calda  Culla  carne. 

Rupi  Capra  ,  quafi  Rupium  Capra  ,  perchè  quella  fpezie 
di  Capra  abita  fulle  rupi  ,  e  negli  altri  luoghi  falloli. 

Dama  ,  à  ,  ideji t  metus  à  ,  timeoy  perchè  la  Dam¬ 
ma  è  un’  animale  timido  ,  e  paurofo . 

Agropille  è  un  nome  corrotto  da  JFgopille  .  Quello  no¬ 
me,  eh’ è  Francefe  ,  deriva  dal  Greco  et/?  ,  cwyò<  ,  Capra  , 
e  dal  Latino  pila  ;  come  chi  diceffe  palla  ,  che  fi  ritrova 
in  una  fpezie  di  Capra, 


Rufcm  5  ftve  Brufcus  * 

T)  Ufcus .  Matth.  C.  B.  I.  B.  Park, 
d  v,  Rufcus ,  Jtve  Brufcus .  Ger. 

Rufcum .  Dod. 

Oxymyrjtne  .  Ray.  Hi  fi. 

Rufcus  myrtifolius  aculeatus .  Pit.  Tourncfi 
Myrtacantha .  Lob. 

E’ un’ Arbofcello  ,  che  orefice  fino  all’altezza  di  due  ,  o 
tre  piedi.  Getta  molti  rami  pieghevoli  ,  e  difficili  a  rom¬ 
pere  i  le  fue  foglie  fono  Simili  a  quelle  del  Mirto  ,  ma 
pm  rigide ,  più  dure  ,  aguzze,  pungenti  ,  ncrvofe  ,  Senza 
odore ,  Senza  coda  ,  d’ un  gufio  amaro  ,  ed  aftringente  . 
Nafcono  i  Suoi  fiorì  fui  mezzo  delle  foglie  ,  attaccati  ad 
un  gambo  corto  .  Sono  piccioli  .  Pafiati  quelli  fiori  ,  Suc¬ 
cedono  loro  delle  coccole  rotonde ,  grolle  come  pifelli  ,  un 


poco  molli,  e  che  diventano  rofie,  maturando.  Ciafchedu- 
na  contiene  uno,  o  due  Semi  ,  duri  come  il  corno  ;  la  fua 
radice  è  grolla,  Aorta  ,  fcropulofa  ,  ineguale  ,  dura  ,  fer- 
peggiante  ,  bianca  ,  guernita  di  fibre  grolle  ,  d’ un  gufio 
acro,  e  un  poco  amaro.  Quell’ Arbofcello  nafee  ne’ luoghi 
rozzi,  e  faflofi,  ne’Bofchi.  Getta  dalla  fua  radice  nel  tem¬ 
po  della  Primavera  certi  germogli  teneri  ,  verdi  ,  che  pof- 
fono  effer  mangiati  come  Sparagi  ;  fe  fi  lafciano  crefcere 
diventano  fogliuti ,  e  pieghevoli  .  Se  ne  fanno  delle  feope  . 
Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  coccole  ,  e  la  fua  radi¬ 
ce.  Contengono  molto  Sale  efienziale,  ed  olio  . 

Sono  affai  aperiti  ve  ,  proprie  per  la  pietra  delle  reni  , 
e  della  vefcica  ,  per  la  colica  nefritica  ,  per  provocare  1’ 
orina. 

Rufcus  ;  quafì  Rujìicus  ;  come  chi  diceffe  Pianta  rufiica; 
perchè  i  Villani  ne  coprivano  una  volta  le  vivande  ,  e  le 
altre  cofe,  che  volevano  confervare  contra  i  Topi  ;  impe¬ 
rocché  quell’  animali  non  poflòno  entrare  in  quell’ Arbo- 
f cello  fenza  pungerli  molto . 

Oxymyrfine  abt  acutus ,  &  y.\)fv!n  ,  Myrthus  ,  come 

chi  diceffe  Mirto  fpinofo. 

Myrtacantha  h  ,  Mirto,  &  «***£*  ,  Spina,  come 

chi  dice  Mirto  fpmofo  . 

Rufma* 

T>  Ufma ,  è  un  minerale,  che  raflomiglia  in  figura,  e  in 
Ns-  colore  alla  Scoria  .  Si  trova  in  abbondanza  nella  Ga- 
lazia . 

E’ un  depilatorio  affai  ufitato  da  Turchi. 

Ru/iicula . 

jf?  Uflicula  .  Pevdìx  rujìica  .  Scolopax  .  Becaffa  .  Gallinag»  . 
JA^in  Italiano,  Beccaccia. 

E’  un’  Uccello ,  che  raffomiglia  alla  Pernice  ,  ma  che  ha 
il  becco  affai  più  lungo.  Si  nodrifce  di  vermi,  di  mofehe. 
E’ eccellente  a  mangiare  .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio  . 

E’  proprio  per  fortificare  ,  per  rifiorare  ,  per  provocare 
il  Seme. 

Il  fuo  fide  è  buono  per  le  ulcere  degli  occhi ,  e  per  dif¬ 
fidare  le  cateratte. 

Rujlicula  minsr  • 


t)  UJlicuU  minor .  in  Italiano,  Beccaccino  .  E’ una  fpezie 
di  Beccaccia  ,  eh’ è  differente  dall’ altre  ,  perchè  non 
crefee  mai  così  grande  .  Ella  è  aflai  fiimata  fulle  tavole  , 
a  cagione  della  delicatezza  del  fuo  gufio  i  imperocché  fu- 
pera  in  bontà  la  Beccaccia  ordinaria. 

Ha  le  medefime  qualità  della  Beccaccia. 

Rufltcula  Marina  * 


T3  Uficula^  Marina .  in  Italiano,  Beccaccia  dì  Mare. 

E’ un’ Uccello  grofso  apprefsopoco  come  un’Anitra, 
fornito  di  molte  penne,  le  une  bianche,  le  altre  bigie  ,  le 
altre  nere .  La  fua  tefia  è  lunga  tre  dira  ,  e  larga  due  ;  il 
fuo  becco  è  lungo  quattro  dita,  e  grofso  come  il  dito  mi¬ 
gnolo,  robufto,  un  poco  incurvato  verfo  l’eltremità,  e  af¬ 
fai  più  forte  di  quello  della  Beccaccia  ordinaria,  poco  aguz¬ 
zo,  di  color  bigio  ,  e  gialliccio  ,  la  fua  lingua  è  lunga  tré 
dita ,  e  bigia  ;  il  fuo  palato  è  giallo  ;  i  Suoi  occhi  fono 
grandi  ;  il  Suo  collo  è  lungo  quattro  dita  ,  grofso  come  il 
pollice;  le  fue  ale  fono  grandi,  ed  ampie,  lunghe  più  d’un 
piede  ,  e  mezzo  ,  la  fua  coda  è  corta  a  proporzione  delle 
Sue  ale,  quadrata  nell’  eflremità  ,  larga  quattro  ,  o  cinque 
dita,  bianca;  le  fue  cofciefono  corte  ,  magre;  le  fue  gam¬ 
be  fono  lunghe  cinque  dita,  grofse  come  il  dito  mignolo  , 
bigie  ,  o  roflìccie  ;  i  fuoi  piedi  fono  larghi,  componi  di  tre 
dita  unite  infieme  da  una  membrana  di  cuoio  ,  come  negli 
altri  Uccelli  acquatici  .  Quelle  dira  fono  armate  d’unghie 
nere  poco  pungenti  ;  la  fua  carne  è  tenera  ,  e  d’un  gufio 
Saporito  ,  che  rafsomiglia  a  quello  della  Beccaccia  ordina¬ 
ria.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’ fortificante,  e  rifiorante. 


Ruta . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Ruta 


RUta  ;  in  Italiano  Ruta  ,  E’ una  Pianta  .,  di  cui  due  fo¬ 
no  le  fpezie  generali  ,  1’  una  dimertica  ,  e  1’  altra  fal- 
vatica. 

La  prima  è  chiamata 
Ruta,  Brunf,  Matth,  Ang, 

Ruta  dame  fica  ,  T rag. 

Ruta  graveoiens  hortenfis ,  Dod, 

Ruta  fativ  a ,  vel  hortenfis ,  I.  B,  Ray,  Hi  fi. 

Ruta  hortenfis  latifolia,  C,  B.  Pit,  Tournef, 

Ruta  hortenfis  major ,  Park. 

Ella  nafee  in  tnaniera  d’Arbofcello  ,  ed  eflènda  ben  col¬ 
tivata  fi  folleva  all’altezza  di  cinque  ,  o  fei  piedi  ;  i  Tuoi 
furti  fono  groirt  come  il  dito  ,  legnort,  ramoìi  ,  coperti  d’ 
una  buccia  bianchiccia  ;  le  fue  foglie  fono  divife  in  molte 
parti  ,  picciole  ,  bislunghe  ,  polpofe  ,  un  poco  grarte  ,  li- 
loie,  di  color  di  verde  di  Mare  ,  inerte  a  due  a  due  fopra 
una  corta  ,  terminata  da  una  foglia  .  Nafcono  i  Cuoi  fiori 
nelle  cime  de’ rami  j  piccioli  ,  per  l’ordinario  di  quattro 
foglie ,  di  color  giallo  fmorto  .  Quando  fono  partati  ,  fuc- 
cede  loro  un  frutto  comporto  quafi  fempre  di  quattro  caf- 
fettine  raunate  infieme ,  intorno  ad  un  nocciolo.  Ogni  caf- 
fettina  rinchiude  molti  femi  ,  che  hanno  il  più  delle  volte 
la  figura  d’  un  picciolo  rene ,  o  che  fono  angoloh  ,  La  fua 
radice  e  legnofa  ,  gialla,  e  guernita  di  molte  fibre  ,  Tutta 
la  Pianta  ha  un'odore  ingratirtimo  ,  ed  un  gurto  acro,  ed 
amaro  .  Ella  nafee  ne’ Giardini  ,  rie’ luoghi  lecchi  ,  efporti 
al  Sole , 

La  Ruta  falvatica  è  divifa  in  duo  fpezie  ;  in  grande,  ed 
in  picciola , 

La  prima  è  chiamata 

Ruta  fylvefiris  major  ,  C.  B,  I,  B.  Ray,  Hirt,  Pie,  Tour- 
nef. 

Ruta  montana,  Tab,  Ger. 

Ruta  fylvefiris  prima  ,  Lac. 

Ella  è  differente  dalla  Ruta  de’ Giardini,  perch’è  molto 
piu  picciola  4  e  perchè  le  fue  foglie  fono  divife  in  parti 
piu  lunghe  ,  più  rtrette  ,  d’ un  verde  più  feltro,  e’ un’ odo¬ 
re  più  forte,  e  d’  un  gurto  piu  acro. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Ruta  fylvefiris  minor ,  C,  B.  I,  B.  Ray,  Hirt*  Pit.  Tour- 
nef. 

Ruta  montana .  Park, 

Ruta  fylvefiris  termi  foli  a  ,  Cam. 

Ruta  fylvefiris  minima,  Dod.  Ger, 

Ruta  montana  legitima ,  Ciuf, 

Peganium  Narbonenfìum  ,  fi  ve  Rutula,  Adv,  Lob, 

Ella  getta  delle  foglie  diftefe  per  terra  ,  divife  affai  mi¬ 
nutamente,  di  color  verde  fmorto,  bianchiccio,  d’ un’ odo¬ 
re  fortirtimo ,  e  d’ un  gurto  acro  *  S' alzano  qualche  volta 
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fra  querte foglie  due,  o  tre  furti  divifi  jn  rami,  che  forten- 
tano  nelle  loro  cime  de’ fiori  ,  fìmili  a  quelli  delle  fpezie 
precedenti  ;  ma  più  piccioli ,  di  color  giallo  fmorto  .  Sono 
fegpiti  da  frutti  comporti  di  quattro  cartettine  ,  che  rin¬ 
chiudono  de’ femi  minuti,  neri,  acri.  La  fua  radice  è  lun- 

fa,  grolla  come  il  dito  mignolo,  legnofa,  bianca.  Quella 
ianra  non  può  refirtere  al  freddo . 

Le  Rute  falvatjche  nafcono  ne’Paefi  caldi,  come  inLiur 
guadoca  ,  in  Provenza  »  ne’  luoghi  rozzi  ,  Tartufi  ,  mon¬ 
tani  * 

Tutte  le  fpezie  di  Ruta  contengono  molt’olio  efaltato  , 
e  fale  volatile,  ed ertenziale ,  La  Ruta  de’ Giardini  è  lapin 
ufitata  nella  Medicina . 

Sono  incifive  ,  attenuanti ,  difcufTìve ,  proprie  per  refirte¬ 
re  al  veleno  ,  per  fortificare  il  cervello  ,  per  promovere  i 
mertrui  alle  Femmine  ,  per  dirtìpare  i  vapori  ,  per  la  coli¬ 
ca  ventofa,  per  le  morficarure  de'cam  rabbiofi ,  de’ Serpen¬ 
ti  .  Si  adoprano  efiernamente ,  ed  internamente , 

Ruta  à  f  va ,  fervo  ;  io  confervo  ;  perchè  quella  Pianta  è 
adoprata  per  confervare  la  fanità , 

Ruta  Muraria . 

RUta  Muraria  ,  Dod,  C.  B,  B,  L  B.  Ray,  Hirt,  Pit, 
Toqrnef, 

Salvia  vitee ,  Ad,  Lob,  Lugd, 

Qapillus  Veneris  ,  Brunf, 

Adiantum  candidum ,  Cord,  in  Diofc, 

Adiantum  album .  Tab, 

Ruta  Muraria  ,  five  Salvia,  vitee ,  Park. 

E’ una  Pianta,  che  ha  luogo  fra  le  cinque  capillari.  El¬ 
la  getta  molti  furti  piccioli  ,  minuti  ,  rotondi  ,  guerniti  di 
foglie  picciole,  merlate  negli  orli,  affai  fìmili  a  quelle  del¬ 
la  Ruta;  o  a  quelle  dell  '"Adiantum  ;  ma  molto  più  picciole  ; 
i  fuoi  frutti  nafcono  fulla  fchiena  delle  foglie  .  Sono  caffet- 
tine  sferiche  guernite  d’  un  cordone  a  molla  ,  il  quale  colla 
fua  contrazione  fi,  dirtacca  dalle  caffettine,  e  le  fa  crepare  ; 
erte  fpargono  de’ femi  quafi  rotondi  .  La  fua  radice  è  fibro- 
fa,  e  nera,  Nafee  quella  Pianta  ne’Paefi  caldi  intorno  alle 
muraglie ,  nelle  ferture  delle  fabbriche  vecchie-,  prerto  à  poz¬ 
zi  ,  a  fontane ,  e  ad  altri  luoghi  umidi .  Ella  rehrte  al  fred¬ 
do  ,  ma  ha  più  vigore  la  State  ,  che  il  Verno  .  Contiene 
molt’olio,  e  fai  efiqnziale,  e  firto, 

E’ pettorale,  e  aperinva,  propria  perla  torte,  per  la  dif¬ 
ficoltà  di  refpirare,  per  muovere  lo  fputo  ,  e  P orina.  ,  per 
la  pietra,  per  li  mali  della  milza,  e  delle  reni  ,  per  la  ti- 
fichezza  ,  pel  male  di  punta  , 

Chiamali  quella  Pianta  Ruta  Muraria ,  perchè  le  fue  fo¬ 
glie  fono  limili  in  figura  a  quelle  della  Ruta ,  e  perchè  na- 
Ice  Tulle  muraglie. 

Salvia  vitee ,  come  chi  dicerte  Pianta  propria  a  conferva- 
re  la  vita. 


S  A  A  M  O  U  TSL  A. 

SAamouna  .  G.  Pifon  .  E’  un’  Albero  dell’ Indie  , 
che  ha  una  figura  fìraordinaria  .  L’  alto  ,  e’1 
bafso  del  fuo  tronco  fono  di  grofsezza  ordinaria 
agli  altri  Alberi  ,  ma  il  fuo  mezzo  è  grofso 
più  del  doppio  intorno  in  forma  d’  un  grofso 
vafo  ;  il  fuo  legno  è  fpinofo  ,  bigio  di  fuori  , 
bianco  di  dentro,  midollofo,  porofo  come  il  Sti¬ 
verò;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  venofe  ,  merlate  negli 
orli  ,  attaccate  a  cinque  a  cinque  a  code  lunghe  ,  come 
quelle  del  Pentaphyllum  ;  i  fuoi  frutti  fono  de’ baccelli  bis¬ 
lunghi  ,  che  contengono  de’ pifelli  rolli .  Si  tagliano  le  fpi- 
ne  dt  queft’  Albero  uno  ,  che  fono  verdi ,  e  fe  ne  cava  un 
fugo,  che  fi  adopra  nella  Medicina. 

Si  rtima  eccellente  per  le  infiammazioni  degli  occhi,  per 
fortificare  la  virta  ,  per  fermare  le  lagrime  involontarie, 
in  una  piccioiirtìma  quantità  negli  occhi  ,  ovvero  fomen¬ 
tandoli  all’ intorno. 


Sahdar'tjfa . 

Abdarijfa.  Lob.  Dod.  Ger, 

Sabdariffa  y  feti  Al  ce  a  Americana .  Park. 

Bamia  aliquatenus  ajfinis  ,  Sabdayijfa  .  I.  B* 

Alcea  Amen  ere  .  Ciuf.  Hirt.  Ray.  Hirt. 

Alce  a  Indica  magno  flore .  C.  B. 

Kermia  Indica  vitis  folio  armphore  ,  Pit.  Tour. 

E’ una  fpezie  di  Kermia  ;  ovvero  una  Pianra  rtraniera  9 
che  getta  un  furto  all’altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi,  di¬ 
ritta  ,  cannellata  ,  porporina  ,  ramofa  ,  guernita  di  foglie 
larghe,  ampie  come  quelle  della  vite,  divife  in  molte  par¬ 
ti  ,  merlate  ;  i  fuoi  fiori  fono  grandi  ,  e  adatto  fìmili  a 
quelli  della  Malva  ,  di  color  bianco  fmorto  ,  e  porporino» 
nericcio.  Pafsati  quelli  fiori,  fuccedono  loro  frutti  bislun¬ 
ghi,  aguzzi  ,  ripieni  di  femi  rotondi  ;  fa  fua  radice  confi¬ 
tte  per  l’ ordinario  in  molte  fibre  bianche  .  Coltivali  quefta 
Pianta  nell’ Indie,  ne’ Giardini.  E’ imbevuta  d’ un  fugo  vi  - 
feofo  fimile  a  quello  della  Malva  .  Si  mangia  il  fuo  feme 
come  un  legume. 

Tutta  la  Pianta  e  {limata  ammolliente  ,  rifoluriva  ,  pet¬ 
torale  ,  aperitiva  ,  propria  per  raddolcire  ,  ed  acchetare  i 
dolori,  per  la  renella  ,  per  le  ritenzioni  d’ orina  ,  prefa  in 
decozione. 


Sabì~ 
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Salina , 

S Abina  \  in  Italiano)  Savina.  E’ un’ Arbofcello ,  di  cui  v’ 
ha  due  fpezie. 

La  prima  e  chiamata 
Sabina  vulgaris .  Park. 

Sabina  fieri l is .  Ger. 

Sabina  vulgatior .  Ad. 

Sabina .  Lon. 

Sabina  folio  Tamari fri .  Diofcoridis.  C.  B. 

Sabina  muri  folio .  Cord,  in  Diolc. 

Sabina  baccìfera ,  &fterilis.  I.  B.  Ray.  Hiff. 

E’ un’ Arbofcello  baffo  ,  che  fi  fparge  ,  e  fi  dilata  fpeffo 
in  largo  ,  fempre  verde  ;  le  fue  foglie  fono  fìntili  a  quelle 
delTamarifco  ,  ma  più  dure,  e  un  poco  fpinofe,  d’ un’odor 
forte,  d’uti  gu Ito  pungente,  e  cocente.  Coltivali  queff’Ar- 
bofcello  ne’  Giardini . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Sabina  major.  Gefn.  Ap. 

Sabina  folio  CupreJJ i .  C.  B. 

Sabina  baccifera .  Matth. 

Sabina  vera.  Cxù 
Sabina  fruttifera.  Cali. 

E’  un’  Albero  grande  come  un  Mandorlo  ,  ed  affai  fimite 
al  Cipreffos  il  fuo  tuffo  e  groffo  ;  il  fuo  legno  è  rofTìccie 
di  dentro  ,  ricoperto  d’ una  fcorza  mezzanamente  grolla  , 
di  colore  alquanto  rodo  ,  e  giallo  •,  le  fue  foglie  limili  a 
quelle  del  Cipreffo,  d' un  guido  amaro,  ed  aromatico  ,  ra- 
giofa;  i  fuoi  frutti  fono  coccole  grolle  come  quelle  del  Gi¬ 
nepro,  rotonde,  verdi  fui  principio,  ma  che,  maturando, 
acquifìano  un  colore  turchino  nericcio  .  Nafce  quell’  Al¬ 
bero  tulle  Montagne  ,  ne1  Bofchi  ,  e  negli  altri  luoghi  in¬ 
colti  . 

Ainendue  le  fpezie  contengono  molto  fale,  ed  olio  .  La 
prima  fpezie  è  la  più  adoprata  nella  Medicina . 

E’  affai  incifiva  ,  aperitiva  ,  attenuante  ,  penetrativa  ; 
provoca  1  melimi  alle  Femmine  ;  affretta  il  parto,  e  la  ufci- 
ta  della  feconda  ,  prela  interiormente  in  decozione  ,  o  in 
mfufione  .  Sì  adopra  eziandio  eileriormente  in  polvere  per 
la  rogna ,  per  la  tigna ,  per  mangiare  ,  e  confumare  le  car¬ 
ni,  per  detergere  le  piaghe. 

Saccbarum . 

SAccharum .  Sacchar  .  Succharum  .  Zaccharum  .  Zacchar  . 
Zuccbarum .  Tabaxir. 

Mei  arundinaceum  .  Mei  canna:  .  In  Italiano  Zucchero  . 
E’ il  fale  eflenziale  ,  d’ una  fpezie  di  canna  ,  chiamata 
Arando  Sacchar i fera  ,  ed  m  Italiano  ,  Cannamele  ,  che  na¬ 
fce  abbondantemente  in  molti  luoghi  dell’ Indie,  come  nel 
Brafile,  nell’ I fole  Antille .  Getta  quella  Pianta  da  ciafche- 
duno  de’fuoi  nodi  una  canna  ,  alta  cinque  in  fci  piedi  , 
guernita  di  foglie  lunghe  ,  {frette  ,  acute  ,  taglienti  ,  ver¬ 
di  .  S’  alza  dal  mezzo  dell’  altezza  di  quella  canna  una 
maniera  di  freccia  ,  che  termina  in  punta  ,  ed  ha  nella 
fua  cima  un  fiore  in  forma  di  pennacchio  ,  di  color  ar¬ 
gentino  . 

Quando  quelle  canne  fono  mature  ,  fi  tagliano  ;  fi  leva¬ 
no  loro  le  foglie,  che  fi  gettano  via  come  inutili,  e  fi  por¬ 
tano  al  Mulino  per  farle  tritare  ,  e  fchiacciare  fra  due  ro¬ 
toli,  guerniri  di  fafcie  d’acciaio.  N’efce  un  fugo  ,  che  lì 
fa  colare  nelle  caldaje  ;  indi  li  nlcaida  ad  un  fuoco  lento 
per  farlo  folamente  grillare  .  Alza  allora  il  fuddetto  lugo 
la  fua  fchiumu  più  grolla  ,  che  lì  leva  via  colle  meftole  . 
Ella  non  ferve,  che  per  efler  meda  ne’ cibi  degli  animali  . 
Si  fa  pofcia  più  gagliardo  il  fuoco  per  far  bollire  il  fugo 
a  ricorfojo  ,  avendo  però  iempre  la  mira  di  fchiumarla  , 
e  affine  di  levarne  la  fchiuma  più  facilmente  ,  vi  fi  getta 
di  quando  in  quando  qualche  cucchiaio  di  ranno  forte  . 
Quando  è  (tato  bene  fchiumato  ,  lì  palla  per  un  pannoli- 
no  ,  e  fi  purifica  ancora  più  volte  ,  tacendolo  bollire  ,  me 
feoiandovi  degli  albumi  battuti  con  acqua  di  calcina  ,  e 
pafiandolo  per  manica  ipocratica  ,  lì  fa  poi  cuocere  infic¬ 
ine  fino  ad  una  confidenza  ragionevole  .  Quello  Zucchero 
è  quello  ,  thè  fi  chiama  Motcovada  bigia  .  Ella  dee  fce¬ 
glierfi  men  graffa,  e  più  fecca,  che  iia  polfibile  ,  di  color 
bigio  bianchiccio,  d1  un  gufo  dolce,  e  grato,  che  non  ab¬ 
bia  odore  abbracciato  .  Molti  la  preferifcono  al  Zucche¬ 
ro  raffinato. 

Si  adopra  nelle  malattie  del  petto  ,  ne’crifferj  ,  per  de¬ 
tergere,  per  raddolcire  .  La  Caffonnada  ,  o  Caftonnada  e 
Mokovadaj  purificata  cogl:  albumi  ,  ed  acqua  di  calcina. 


Dee  fceglierfi  fecca,  granofa,  affai  bianca,  d’un  guffo dol¬ 
ce  grato,  tendente  a  quello  della  Viola  .  La  migliore  vie¬ 
ne  dal  Brafile  .  II  fuo  nome  viene  probabilmente  da  Kofi , 
parola  Tedefca,  che  lignifica  Cada,  perchè  lì  fuole  trafpor- 
tare  nelle  caffè. 

La  Caffonnada,  o  Caffonnada  inzuccherano  più  del  'Zuc¬ 
chero  in  pane,  perchè  contengono  più  parti  untuofe,  o  vi- 
Icofe,  che  reftano  più  lungamente  in  bocca,  a  cagione  del¬ 
la  loro  vtfcofìtà ,  e  fanno  in  confeguenza  maggior  impref- 
fione  lu  i  nervi  del  guffo.  Le  confetture ,  e  i  firoppi ,  che 
lì  fanno  colla  Caffonnada  non  fono  così  fottopoffi  a  can¬ 
dirli  ,  come  quelli  ,  che  fono  flati  preparati  col  Zucchero 
in  pane,  a  cagione  delle  medefime  parti  untuofe  ,  o  vifco- 
fe,  che  fono  contrarie  alla  criftallizzazione . 

Il  Zucchero  in  pane  è  una  Mofcovada  chiarificata  cogli 
albumi,  e  coll’acqua  di  calciria  paffata  per  manica  ipocra- 
tica  ,  cotta  al  fuoco  ,  e  vetriata  in  forme  ,  fatte  in  figura 
piramidale  ,  e  forate  nel  fondo  con  alcuni  piccioli  buchi  , 
che  fono  fiati  turati  ,  ma  che  fi  aprono  ,  quando  il  Zuc¬ 
chero  è  quali  freddo  ,  affinchè  il  liroppo  ,  o  la  parte  più 
giurinola  Icorra  .  Quanto  più  fi  torna  a  chiarificare  ,  o  a 
raffinare  il  Zucchero  ,  tanto  più  egli  è  bianco  ,  fin  che  di¬ 
venta  Zucchero. reale,  cioè  tanto  bianco,  e  tanto  raffinato, 
quanto  può  edere.  Dee  fceglierfi  bello,  bianco,  fecco ,  dif¬ 
ficile  a  rompere  ,  cnffallino  di  dentro  ,  quando  è  rotto  , 
con  un  guffo  dolce  ,  grandinio  ,  e  limile  un  poco  a  quel¬ 
lo  della  Viola  .  Trovali  per  1’  ordinario  quello  Zucchero 
più  bello,  formato  in  piccioli  pani,  ricoperto  di  carta  tilt- 
china  . 

Il  Zucchero  in  pane  ,  e  la  Caftonnada  fono  buoni  per 
le  malattie  del  petto,-  incidono,  attenuano  le  flemme  ,  muo¬ 
vono  lo  fputo;  ma  provocano  un  poco  i  vapori,  ed  il  ma¬ 
le  de’  denti . 

11  firoppo  ,  o  la  parte  glutinofa  ,  che  cola  da’  pani  di 
zucchero  ,  chiamafi  Melazzo  à  melle  ,  mele  ;  a  cagione  , 
che  raflomiglia  in  confidenza,  ed  in  guffo  al  mele  . Cava- 
fi  colla  fermentazione  ,  e  colla  diftillazione  buonidima  ac¬ 
quavite  . 

Il  Zucchero  rodò  ,  chiamato  Cbypre  predò  a’  Mercanti  , 
è  una  fpezie  di  Mofcouada  tratta  dal  firoppo  ,  che  cola 
dal  Zucchero  in  pane  ,  quando  è  flato  gettato  nelle  forme 
per  dargli  la  figura.  Si  fa  cuocere  quello  firoppo  fino  a 
confidenza  di  Zucchero  .  Quella  Mofcouada  dee  edere  fc ci¬ 
ta  la  più  lecca  ,  d:  color  bigio  roffìccio  ,  che  non  abbia 
odore  d'  abbruciato  .  Ella  è  per  l’ordinario  umida  ,  e  glu¬ 
tinofa.  Si  adopra  ne’crifferj  per  detergere  ,  e  per  fermare 
le  diarree . 

Il  Zucchero  candito  chiamato  in  Latino  Saccbarum  can- 
dum ,  Succharum  candidum ,  Saccbarum  ccy fiali  mura  ,  Sac¬ 
cbarum  luridume  è  un  Zucchero  crillallizzato  .  Per  prepa¬ 
rarlo  fi  fa  cuocere  del  Zucchero  con  acqua  in  firoppo  ben 
fpeffo  ;  poi  fi  verfa  cosi  caldo  in  un  vaio  di  terra  ,  dove 
fieno  mede  per  ordine  molte  bacchettine .  Si  colloca  il  va- 
fo  in  una  ffufa,  dovefìa  un  mediocre  calore,  fempre  ugua¬ 
le  ,  per  lo  fpazio  di  quindici  giorni.  Vi  fi  candifce  ;  fi  le¬ 
va  via  ,  e  fi  lafcia  gocciolare  ,  e  feccarfi  .  V’ha  due  forte 
di  Zucchero  candito  ,  l’uno  bianco  ,  e  l’altro  rodo  ;  il 
bianco  è  fatto  col  zucchero  bianco  raffinato  ;  il  rodo  è  fat¬ 
to  colla  Mofcouada  roda ,  il  bianco  è  il  migliore ,  e  più  in 
ufo.  Dee  eflere  feelto  bello,  bianco,  criftailino-,  trafparen- 
te,  fecco,  netto,  d’un  guffo  dolce,  e  grato,  che  fi  disfac¬ 
cia  lentamente  in  bocca. 

E’ pettorale  ,  raddolcente  ,  proprio  per  P  infredda  men¬ 
to  ,  per  muovere  lo  fputo  .  Dee  preferirli  al  Zucchero  co¬ 
mune  nelle  malattie  >  perchè  dando  più  di  lui  a  fcioglkrlì 
in  bocca,  ha  più  tempo  d’umettare  i  condotti,  di  fiaccare 
le  flemme  ,  e  di  raddolcire  le  acrezze  ,  che  piomberebbono 
nell’afpra  arteria,  e  fui  petto;  ma  bifogna  avvertire  ,  che 
quelli  effetti  particolari  del  Zucchero  candito  non  debbono 
l  edere  attribuiti  ,  che  a  quello,  ch’è  intero  ,  o  in  pezzi  ; 
imperocché  fe  fi  fa  pigliare  in  polvere,  o  in  firoppo,  o  di- 
fciolto  in  qualfilìa  liquore,  non  produrrà  altro  effetto,  che 
quello  del  Zucchero  ben  raffinato  ;  perchè  allora  pafferà 
predo  al  pari  di  lui . 

Il  Zucchero  torto ,  chiamato  in  Latino  ;  Peni  dia  ,  Sac- 
charum  psnidiatum  ,  Alpbrcnix ,  Al p  berne  ;  in  Italiano,  Pen¬ 
nuto  ;  è  un  Zucchero  cotto  co^la  decozione  d’orzo  ,  fino 
che  fia  fragile  \  indi  attortigliato  col  mezzo  d’un  chiodo  , 
o  d’uncino  ,  fino  ch’egli  è  ancora  caldo  .  Per  prepararlo 
comodamente  ,  fi  getta  ,  quando  è  ben  cotto  ,  fopra  un 
marmo  unto  d’olio  di  mandorla  dolce;  indi  fi  doma  co¬ 
me  una  palla  colle  mani  fregate  prima  colla  polvere  d’ami¬ 
do  )  affine  di  non  abbruciarli,  e  fi  attortiglia  come  fi  vuo¬ 
le.  Dee  edere  lecco,  bianco  ,  facile  a  rompere  ,  d’un  gu¬ 
ffo  dolce  ;  grato.  Chilo  fa,  vi  mefcola  fpeffo  molto  amido 
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tiene  molt’ olio,  e  fai  volatile  .  Si  fcioglie  nel  vino  ,  nell’ 
aceto  ,  e  ne’ fughi  delle  Piante;  ma  e  meglio  ridurlo  in  pol¬ 
vere,  quando  vogliamo  adoprarlo  nelle  compofizioni 
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per  renderlo  più  bianco,  e  per  guadagnarvi  di  piu;  impe¬ 
rocché  1*  Amido  é  a  più  buon  prezzo  del  Zucchero  .  Pof- 
liarao  accorgerci  di  quello  mefcolamento  ,  aleggiando  il 
Zucchero  torto  ;  imperocché  l’Amido  lo  rende  affai  pafto- 
fo  in  bocca. 

I  Penniti  entrano  in  molte  compofizioni  di  Farmacia  . 
Sono  propri  per  le  infreddature  ,  per  raddolcire  le  acrezze 
del  petto,  per  muovere  lo  fputo. 

II  Zuchero  d’orzo,  chiamato  in  Latino  Saccharum  borde- 
atum  ,  è  un  Zucchero  affai  cotto  ,  come  quello  ,  di  cui  li 
fanno  i  Penniti  ;  indi  gettato  fopra  un  marmo  unto  d’ olio 
di  mandorla  dolce ,  e  formato  in  bacchette  ritorte ,  lunghe 
come  la  mano,  e  grotte  come  il  dito  .  Il  Zucchero  d’orzo 
dee  effere  fcelto  fatto  di  frefco ,  fecco ,  giallo  ,  trafparente , 
o  di  color  d’ ambra ,  facile  a  romperfi  ,  d’  un  gufto  dolce  , 
e  grato  ,  che  flia  qualche  tempo  a  fciogiierfi  nella  bocca  . 
Prende  il  fuo  nome  dall’  orzo ,  il  quale  dovrebbe  entrarvi  , 
come  ne’  Penniti  ;  ma  i  Confettieri  non  vi  abbadano  mol¬ 
to.  Si  fervono  dell’ acqua  comune ,  e  fi  applicano  fittamen¬ 
te  a  rendere  il  fuddetto  Zucchero  bello,  e  grato  al  gufto  . 
Alcuni  vi  mefcolano  un  poco  di  tintura  di  Zafferano  per 
dargli  un  colore  più  viftofo . 

Egli  é  proprio  per  la  torte  ,  per  le  fluffìoni  del  petto  , 
per  muovere  lo  fputo,  per  raddolcire  la  fierofìtà  aera,  che 
cade  dalle  glandule  del  cervello.  Se  ne  mette  un  pezzolino 
a  difeiogiierfi  in  bocca  . 

Quantunque  il  Zucchero  fia  meffo  nel  numèro  de’fali  ef 
fenziali  ,  contiene  però  un  poco  d’  olio  ,  che  Io  rende  ac¬ 
cendibile. 

Bifogna  ben  avvertire ,  quando  fi  fa  la  cotta  del  Zucche¬ 
ro  ,  che  non  vi  fi  mefcoli  dell’  acido  ;  imperocché  fe  per 
difgrazia  ve  ne  cadette  qualche  picciola  quantità  ,  ella  fa¬ 
rebbe  ,  che  il  Zucchero  non  prendelfe  una  buona  confiden¬ 
za  ;  onde  un  pezzolino  d’  Allume ,  gettato  in  una  grandif- 
fima  caldaia  piena  di  Zucchero  disfatto  ,  farebbe  capace  di 
guaftar  1’  opera ,  e  noii  fi  avrebbe ,  che  del  firoppo . 

Quando  il  Zucchero,  che  fi  fa  cuocere  in  una  gran  quan¬ 
tità  s’alza  troppo  bollendo  ,  in  maniera  ,  che  fia  da  teme¬ 
re  ,  che  sbalzi  fuori  ,  e  che  il  fuoco  vi  fi  attacchi  ,  non 
dobbiamo  in  quel  momento  contentarci  per  rimediarvi  di 
feemare  più  prefto  ,  che  fia  poflìbile  il  fuoco  fotto  la  cal¬ 
daia  ;  imperocché  lo  fconvolgimento  fi  fa  fpeffo  con  tanta 
furia ,  che  noi  non  faremmo  a  tempo  ;  ma  bifogna  gettare 
nel  firoppo  alcuni  pezzolmi  di  butiro  frefco ,  e  incontanen¬ 
te  s’  abbatterà . 

La  Cannamele  non  é  la  fola  Pianta ,  che  produca  Zuc¬ 
chero;  fe  ne  cava  a  Quebec  una  gran  quantità,  dagli  Al¬ 
beri  grotti  ,  che  producono  il  Cotone  .  Se  ne  cava  in  Ca¬ 
nada  dall’ Albero  chiamato  Acero.  Molti  altri  Alberi  ne 
producono  eziandio,  come  il  Sicomoro,  il  Melarancio  fal- 
vatico  . 

I  nomi  del  Zucchero  fono  Arabi. 

Cannamele  é  un  nome  comporto  dal  Latino  Canna  ,  e 
Mei  ,  cqme-cfH  diceffe  Canna  melata  .  Gli  antichi  hanno 
dato  quello  nome  alla  Canna  del  Zucchero,  a  cagione  dei 
fuo  gutto,  che  s’ accorta  a  quello  del  mele. 

II  Zucchero  ,  prima  ,  che  fi  lcoprirte  1’  America ,  era 
una  Droga  pochirtìmo  nota  ,  di  cui  non  avevafi  ,  che  un’ 
idea  confufa  .  Non  é  però  da  credere  ,  come  fanno  alcuni 
de’  Moderni  ,  che  gli  Antichi  non  ne  avellerò  alcuna  co¬ 
gnizione  .  Teofratto  ne  ha  parlato  nel  fuo  frammento  del 
mele  .  Ne  defcrive  di  tre  forte  ,  una,  che  trae  la  fua  ori- 

fine  da  fiori  ,  ed  é  il  mele  comune  ;  un’altra  ,  la  quale  , 
f  egli,  viene  dall’aria  ,  ed  é  la  manna  degli  Arabi  ;  un’ 
altra  ,  eh’  é  tratta  dalle  Canne  ex  txÌs  ««a ««a/*  ,  ed  è  il 
vero  Zucchero  .  E’  fiato  noto  eziandio  a  Plinio  ,  il  quale 
ne  parla  fotto  il  nome  di  Sai  Indtcum .  Diofcoride ,  e  Ga- 
leno  1  hanno  chiamato  S  ac  bar .  La  verità  fi  è  ,  ch’egli  era 
ranfiimo^  nel  loro  tempo  ,  e  non  fi  aveva  l’arte  di  purifi¬ 
carlo  ,  d  indurirlo  ,  e  d’ imbiancarlo  ,  come  fi  ha  prefente- 
mente .  Quella  invenzione  non  é  antica . 


Sagapenum  . 


SAgapenum ,  Serapinum  ,  Sacoponium . 

E’nna  gomma  di  colore  tra’l  rotto,  e’1  giallo  di  fue- 
n ,  e  bianchiccia  di  dentro,  d’  un’  odor  forte  ,  ed  ingrato  , 
d’ un  gulto  acro  ;  la  quale  efee  per  inciiìone  da  una  Pian¬ 
ta  ,  eh’  é  della  fpezie  di  Ferula  ,  le  cui  foglie  fono  pic- 
cioliffime  .  Quella  Pianta  nafte  abbondantemente  in  Per- 
fia. 

Dee  fceglierfi  il  S  agapenum  in  belle  lagrime  ,  chiare  , 
nette  ,  rilucenti,  e  colle  qualità ,  che  fouo  Hate  dette.  Con¬ 


che 


disfarlo ,  perché  il  calore  del  fuoco  ,  eh’  é  necettario  perché 
fi  fciolga,  e  perché  fi  condenfi ,  dirtìpa,  e  porta  via  la  mag¬ 
gior  parte  del  fuo  fale  volatile  ,  nel  quale  confifteva  la  fua 
virtù  maggiore.  Bifogna  dunque  contentarci,  avendolo fcél- 
to  netto,  di  feccarlo,  e  di  (polverizzarlo . 

E’  incifivo  ,  penetrante  ,  aperitivo  ,  un  poco  purgante  , 
fudorifico  ;  leva  le  oflruzioni  della  milza  ,  del  mefenterio  , 
dei  fegato  ;  ajura  la  refpirazione ,  fortifica  i  nervi .  Si  ado- 
pra  per  l’epileffia  ,  per  la  paralifia,  per  l’afima  ,  per  pro¬ 
vocare  i  meftrui  alle  Femmine,  e  le  orine  ;  per  abbartare  i 
vapori,  prefo  internamente  .  Si  adopra  altresì  efternamente 
per  far  ,  che  maturino  ,  o  fi  digerifeano  gli  umori  groffo- 
lani;  per  detergere,  per  rifolvere. 

S agapenum  d  [agire  ^  acute  Jentiie ,  &  pinu  ;  perchè  que¬ 
lla  gomma  ha  un’odor  forte  ,  pungente  ,  e  che  s’accolta  - 
come  fi  pretende  a  quello  del  Pino. 

Si  chiama  ancora  Serapium  per  la 


medefima  ragione . 


S agi t tei  • 

SAgìtta  major .  Matth.  Dod. 

Sagitta  aquatica  major.  C.  B. 

Sagittaria  major .  Ger. 

Ranunculus  paluflris  folio  fagittato.  Pit.  Tour. 

E’  una  fpezie  di  Ranuncolo  acquatico  ,  ovvero  una  Pian¬ 
ta,  che  crefce  all’altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi  ;  le  fue 
foglie  cornparifcono  per  l’ordinario  alla  fuperfizie  dell’  ac¬ 
qua,  belle,  pulite,  lunghe,  larghe,  aguzze,  nervofe  ,  raf- 
{somiglianti  a  quelle  dell '  Arum  ;  ma  più  lunghe  ,  e  più 
Prette ,  colla  figura  d’ una  freccia  ,  fcreziate  d’  alcune  mac¬ 
chie  feure  ;  cjalcheduna  è  attaccata  a  una  coda  lunga  ,  eh’ 
efee  dalla  fua'  radice  ,  grotta  come  il  dito  mignolo  ,  quali 
triangolare,  fungofa,  o  vota  di  dentro  ,  d’un  gufto  vifco- 
fo,  infipido,  accompagnato  da  una  picciola  agrezza.  S’al¬ 
zano  altresì  dalla  fua  radice  due  ,  o  tre  furti  un  poco  più 
alti  delle  foglie,  grotti,  quafi  rotondi,  voti,  fungofi  ,  con 
fiori  nelle  loro  cime  di  mezzana  grandezza  ,  beili  ;  ciafche- 
duno  è  comporto  di  tre  foglie ,  difpofte  iu  rofa  ,  bianche  , 
e  di  molti  Itami  rotti  nel  mezzo.  Dopo  quelli  fiori  appari¬ 
rono  piccioli  frutti  rotondi  ,  grotti  come  fragole  ,  ruvidi  , 
di  color  verde  rortìccio  ;  in  ciafcheduno  de’  quali  fono  rau- 
nati  in  maniera  di  tette  molti  fetni  minuti  ,  aguzzi  ,  colla 
figura  d’un’ ugna  d’ Uccello  .  Le  fue  radici  fono  fibre  lun¬ 
ghe,  grotte,  fpugnofe,  fmorte  .  Nafce  quella  Pianta  nelle 
paludi,  negli  ftagni ,  ne’ laghi,  ne’rufcelli;  ilfuo  fiorecom- 
parifee  ordinariamente  nel  mefe  di  Alaggio  ,  e ’l  fuo  frutto 
nel  mefe  di  Luglio.  Ella  contiene  molta  flemma,  ed  olio-, 
poco  fale . 

E’ rinfrefeativa  ,  attringente,  condenfante. 

E’  fiata  chiamata  quella  Pianta  Sagitta ,  cioè  Freccia  ,  a 
cagione,  che  la  fua  foglia  ha  la  figura  d’ una  Freccia. 

Sai  Alembrot  • 

SAI  Alembrot .  Sai  Taberj.  Sai  Alkitran . 

E’ un  fale  di  cui  v’ha  due  fpezie  ;  l’uno  minerale  ,  e 
l’altro  fattizio,  o  artifiziale. 

Il  minerale  ha  la  forma,  e’1  colore  del  fangue  difeccato. 
Si  cava  da  una  certa  terra ,  che  fi  ritrova  nel  Monte  Olim¬ 
po  in  Cipro  ;  ma  non  è  punto  in  ufo. 

L’ artifiziale  fi  fa  nella  maniera  feguente  .  Pigliate  del 
fai  Gemma  otto  onde  ,  del  fai  alcalico  ,  o  di  foda  quat 
tro  onde  ;  de’  fughi  di  Menta,  e  di  Garofilata  denti 
rati  ,  di  ciafcheduno  un’  oncia  ;  mefcolate  il  tutto  inue-i 
me  ,  e  fcioglietelo  al  fuoco  in  una  quantità  fufticienté 
d’  acqua  comune  ;  feltrate  la  drffoluzione  ,  e  fatene  fva- 
porare  l’umidità  in  un  catino  ,  o  in  un  vaio  di  vetro  al 
fuoco,  fino  ,  che  fi  fecchi  .  Si  conferverà  quello  fale  in 
un  vafo. 

E’  propria  per  muover  1’  orina  ,  e  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine,  per  levar  le  oltruzioni  ,  per  difciogliere  le  coccie  , 
e  gli  umori  vifeofi  .  La  doli  è  da  mezzo  fciupolo  fino  a 
una  dramma. 


Sai 
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TRATTATO  universale 


Sai  Alcali* 

SAI  Alcali  è  propriamente  un  fale  fido  ,  porofo  ,  tratto 
dal  ranno  ,  dalla  foda  calcinata  ;  ma  e  piaciuto  a  Chi¬ 
mici  dare  il  nome  d’ alcalici  a  tutti  i  fali  fi iTì  ,  o  volatili , 
i  quali  per  fomiglianza  bollono,  e  fermentano  come  il  fy- 
le  della  loda ,  quando  incontrano  degli  acidi  ;  in  maniera , 
che  il  contratfegno  d’un  fale  alcalico  ,  per  diftinguerlo  da¬ 
gli  altri  fali  fi  è  ,  eh’  egli  fermenta  ,  quando  vi  è  fiato 
gettato  fopra  qualche  liquor  acido  .  Quell’ effetto  fuccede 
a  tutti  i  fali  firn  tratti  dalle  Piante  colla  calcinazione  ,  e 
col  ranno;  al  falnitro,  quando  è  fiato  lungamente  calcina¬ 
io  ;  a  fali  volatili  tratti  dagli  animali  colla  fiorta  ,  e  a 
molti  altri  fali  ;  è  fiato  pure  dato  il  nome  d’ alcalici  a  i 
metalli,  a  i  minerali,  e  alle  pietre  ,  che  fermentano  co’ li¬ 
quori  acidi.  v 

Il  fale  alcalico  é  differente  dal  fai  acido  ,  perdi’  egli  è 
pi  fi  porofo  di  lui  ;  ed  a  ragione  della  fua  porolìtà  egli  fer¬ 
menta  ,  quando  s’  incontra  in  un  liquor  acido  ;  perche  le 
punte  acide  ,  che  fono  fempre  in  moto  ,  entrano  ne’  fuoi 
pori,  ed  allontanano  con  isforzo  la  fua  materia.  Quell’ ef¬ 
fetto  non  fuccede  nel  fai  acido  ,  a,  cagione  ,  che  efiendo  i 
fuoi  pori  piccioli,  e  chiuli,  le  punte  acide  non  pofiòno  pe¬ 
netrarvi  . 

I  fali  alcalici  fono  quafi  fempre  il  lavoro  del  fuoco.  Vi 
fi  fono  renduti  in  forma  di  calcina  dalla  rarefazione  ,  e  dal¬ 
la  calcinazione  ;  onde  la  maggior  parte  di  quelli  fali  fo¬ 
no  imbevuti  di  corpicciuoli  ignei,  che  comunicano  loro  un’ 
nerezza  cauftica  ;  e  ciò  può  vederli  ne’  fali  di  tartaro  ,  di 
feda  .  Erano  acidi  ,  prima  che  fodero  pa  flati  pel  fuoco  ,  e 
non  hanno  prefa  la  loro  difpofizione  alcalica ,  che  dalla  cal 
cinazìone , 

Ritrovali  talvolta  ne’ Paefi  caldi,  in  certe  terre,  o  nelle 
miniere  ,  del  fale  ,  eh’ è  fiato  fatto  alcalico  da’ fuochi  fot¬ 
terranei  ,  e  eh’  è  della  medefima  natura  de’  noftri  fali  alca- 
jici  ,  Non  è  eziandio  imponìbile  ,  che  un  fai  naturale  lìa 
divenuto  alcalico  fenza  1’  aiuto  del  fuoco  ;  balta  che  fi  fia 
mefcolato  intimamente  con  una  quantità  aliai  grande  di 
materia  terrefire  ,  da  cui  fia  fiato  fatto  più  porofo  di 
prima  ;  imperocché  la  differenza  principale  di  quella  fpe- 
zie  di  l'ale  dal  fai  acido  ,  confifte  nella  differenza  de’  fuoi 
pori  . 

I  fall  alcalici  in  generale  fono  incifivi  ,  penetranti  ,  ra¬ 
mificanti  ,  o  attenuanti  ,  propri  per  aflorbire  ,  ed  indeboli¬ 
re  gli  acidi  ,  per  dilfipare  le  fcrofole  ,  e  le  coccie  del  me- 
fenterio,  per  li  gozzi  nafeenti,  per  la  pietra,  per  la  riten¬ 
zione  dell’  orina,  e  de’meftrui  delle  Femmine  ;  per  difcio- 
gliere  gli  umori  tartarofi  ,  o  melancolici  degl’  Ipocondri  , 
per  l’idrcpifia  ,  per  la  itterizia  ,  per  le  durezze  della  mil¬ 
za,  e  dei  fegato,  per  li  tumori  edematofi  ,  e  per  tutte  le 
malattie  cagionate  dalle  oitruzioni  ,  o  dagli  umori  groflò- 
lani  .  Si  adoprano  internamente  ,  ed  efiernamente  difciolti 
in  liquori  appropriati  .  Quelli  fali  fono  altresì  adoperati 
ne’  cauteri . 

I  ranni ,  che  fi  adoprano  per  nettare  il  pannolino  ,  non 
operano,  che  per  un  fale  alcalico  ,  di  cui  fono  imbevuti  , 
e  che  hanno  tratto  dalla  cenere  ;  un  fale  acido  non  farebbe 
capace  di  produrre  il  medefimo  effetto;  perché  le  fue  parti 
non  hanno  moto  ,  né  azione  abbatlanza . 

Quelli  ,  che  cavano  le  macchie  fi  fervono  anch’  efiì  del 
fale  alcalico . 

Seignette  Speziale  della  Roccella  é  qualche  tempo  , 
che  ha  mefiò  in  ufo  un  fale  alcalico  nitrofo  ,  ch’egli  fii¬ 
ma  buono  per  li  dolori  di  fiomaco  ,  per  le  febbri  ,  per  le 
fiuffioni  di  catarro  ,  per  le  coliche  ,  per  ie  gotte  ,  per  le 
malattie  delle  reni  ,  della  vefcica,  della  matrice.  Vedi  un 
picciolo  Trattato  ,  che  ne  ha  fatto,  in  cui  parla  ezian¬ 
dio  d’  un  fale  ,  o  zucchero  di  Marte  ,  che  prepara  ,  e 
che  pretende  edere  affai  piu  dolce  ,  e  più  depurato  da  fol¬ 
li  grofiolani  ,  e  metallici  ,  di  quello  ,  che  lì  fa  ordinaria¬ 
mente  . 

Alkali  é  una  parola  Araba  ,  compofia  della  particella  , 
•il  ,  che  fignifica  il,  o  la,  e  di  Kali  foda  ;  in  maniera  , 
che  fai  alkali  lignifica  fale  di  loda. 

Salamandra . 

AUmandra  ;  ìn  Italiano,  Salamandra. 

E’ una  fpezie  di  Lucertola  di  color  nero,  tompeflatadi 
macchie  gialle  ;  la  fua  teda,  e ’l  fuo  ventre  fono  più  groffi 
di  quejli  della  Lucertola  verde  ordinaria  ;  ma  la  fua  coda  è 
più  corta.  Il  luo  mollacelo  é  acuto,  1  luci  occhi  fono  grof¬ 


fi  .  Ciafcheduno  de’ fuoi  piedi  è  guernito  di  quattro  ugné 
affai  grandi  ;  ma  1’  animale  é  affai  più  lento  nel  fuo  paffo 
delia  Lucertola  ordinaria  ;  la  fua  fchiena  ha  una  figura  li¬ 
mile  a  quella  d’ una  croce,  ed  é  fegnato  da  due  linee  ,  che 
fi  fiendono  dal  collo  fino  alla  coda  .  Ve  n’ha  di  due  fpe- 
zie,  l’ una  terrefire,  e  l’ altra  acquatica .  La  terrefire  Ila  ne’ 
luoghi  freddi ,  e  umidi  ;  l’ acquatica  cerca  le  acque  limpide 
.delle  Fontane,  de’rufcelli. 

Trovanfi  delle  Salamandre  in  Italia  ,  in  Germania  ,  in 
Normandia.  Credevafi  una  volta,  che  viveflero  nel  fuoco  , 
perché  vi  Hanno  più  lungamente  degli  altri  animali  fenza 
confumarfi  ,  a  cagione  d’una  follanza  latticinofa  ,  e  vifeo- 
fa  ,  di  cui  fono  piene  ,  la  quale  feema  V  ardore  de’  carboni 
accefi  per  qualche  tempo  ,  ma  finalmente  il  fuoco  penetra 
in  elle  ,  e  le  abbrucia  .  Si  tiene  ,  che  la  morficatura  di, 
quefio  rettile  fia  tanto  pericolola  ,  quanto  quella  del  Ser¬ 
pente  .  Getta  mordendo  una  bava  latticinofa  ,  velenofa  , 
acriffima  .  Contiene  molto  fale  volatile  caufiico  ,  olio  ,  e 
liemma . 

La  Salamandra  applicata  é  corrofiva  ,  cocente  ,  depi¬ 
latoria  .  Non  può  alcuno  toccarla  ,  fenza  farfi  male  alle 
dita . 

Sai  armonìacum. 

SAI  armonìacum  ,  Sai  folare  ,  Fuligo  alba  Mercuriali  , 
Sai  Mercurialis  Pbilofophorum . 

Aquila  ccelejìis  .  Sai  Ammonìacum . 

In  Italiano,  Sale  Armoniaco  . 

E’  un  fale  ,  che  cavavafi  una  volta  dalle  orine  de’  Cam¬ 
melli  ,  e  di  molti  altri  animali  ;  imperocché  quefio  fale 
era  fublimato  dal  Sole  nella  fuperfìzi e  della  rena  ,  in  cui 
quelle  Bellie  avevano  orinato  ,  paffando  ne’ Paefi  affai  cal¬ 
di  ,  come  ne’  Diferti  della  Libia  ,  e  nell’  Arabia  .  Si  rau- 
nava  ,  e  fi  confervava  ne’vafi  ;  ma  o  perché  quelli  Pae¬ 
fi  non  fono  più  frequentati  com’  erano  una  volta  ;  o  per¬ 
ché  fi  trafeuri  di  raccogliere  il  fuddetto  fale  ;  non  fe  ne 
porta  più . 

Il  fale  armoniaco  de’  Moderni  é  fattizio  ;  ma  non  fi  fa 
ancora  elettamente  quali  iìeno  le  Droghe ,  eh’  entrano  nella 
fua  preparazione  ,  e  dove  fi  faccia.  Enfiato  creduto  per  un 
pezzo  ,  che  lo  componefiero  ì  Veneziani  con  cinque  parti 
d’  orine  ,  una  parte  di  lai  marino  ,  e  mezza  parte  di  fulig¬ 
gine  di  cammino,  che  cuocevano  infieme  ,  e  riducevano  in 
una  ftiafla  ,  la  quale  meda  in  pentole  fublimatorie  fopra  un 
fuoco  graduato  ,  ne  facevano  fublimare  un  fale  nella  for¬ 
ma,  che  noi  veggiamo  il  fale  armoniaco  ordinario  ;  ma  fi 
feppe  poi  che  la  preparazione  di  quefio  fale  é  incognita  in. 
Venezia  ,  come  altrove  ,  e  che  i  Veneziani  fieffi  lo  fanno 
venire  da  Paefi  Orientali  per  fpedirlo  in  altri  Paefi  .  Egli 
é  ben  più  probabile,  che  fia  lavoro  degli  Egizi,  e  di  molti 
altri  Popoli  del  Levante  ,  i  quali  per  verità  fi  fervono  a 
comporlo  dell’orma  de’ Cammelli,  o  d’altri  animali  del  lo¬ 
ro  Paefe  ,  e  del  fai  marino  ,  o  di  qualche  altro  fale  fido 
della  fieda  natura  .  Ma  farà  cofa  propria  il  fofpendere  il 
giudizio  intorno  a  quello  prouofito,  fino  che  fiamo  piena¬ 
mente  illuminati. 

11  fale  armoniaco  ,  che  viene  da  Venezia  ,  e  da  molti 
altri  luoghi  ,  é  formato  in  pani  piani  orbicolari  ,  più  lar¬ 
ghi  d’un  piatto,  groiìì  tre  ,  o  quattro  dita  ,  bigi  di  fuori, 
bianchi  di  dentro  ,  e  diipofii  nella  loro  grodezza  in  criftal- 
li  diritti  come  colonne;  che  non  s’ umettano  all’ aria ,  d’un 
gufto  adai  fallo ,  acro ,  e  penetrante  ,  che  fi  difciolgono  nell’ 
acqua  comune,  ma  che  facilmente  vi  fi  coagulano  in  criftal- 
li  molli,  e  nervofi  ,  freddidimi  al  tatto.  In  quefio  fale  pe¬ 
netrano  l’ acque  forti. 

Dee  fceglierfi  il  fale  armoniaco  bello  ,  bianco  ,  fecco  , 
netto  ,  crifiallino,  d’un  gufio  acro,  penetrantiffimo  .  Egli 
é  compofto  di  fali  volatili  orinoli  mefcolati  ,  e  come  fida¬ 
ti  col  fai  marino  ;  imperocché  nella  fublimazione  ì  fali  vo¬ 
latili  ,  che  fono  alcalici  hanno  levato  ciò  ,  che  hanno  po¬ 
tuto  del  fai  marino,  ch’é  acido  ,  e  fido  ,  e  s’é  fatta  una 
unione  sì  efatta  di  quelle  due  fpezie  di  fall ,  che  il  mefeu- 
glio  fembra  fido.  La  ragione  di  quella  unione,  e  della  fil¬ 
iazione  fi  é  ,  che  le  parti  del  fai  marino  ,  che  fono  punte 
grodolane,  fi  fono  confufe  ne’ pori  de’ tali  alcalici,  e  ficco- 
me  tali  punte  non  hanno  moto  baflante  per  allontanare  le 
parti  alcaliche  ,  così  ede  necefsariamente  vi  fi  fono  avillu- 
pate ,  le  hanno  chiule  ie  hanno  rendute  grevi  ,  o  hanno 
fofpefa  la  loro  volatilità . 

Il  fale  armoniaco  è  fudorifico  ,  e  aperitivo  ;  refifie  alla 
putrefazione ,  e  alla  cancrena  ;  é  buono  per  la  febbre  quar¬ 
tana  ;  per  provocare  i  mcftrui  alle  Femmine  ,  prefo  inter¬ 
namente .  La  dolce  da  mezzo  fcropolo ,  fino  a  uno  fcropolo 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI; 


Si  adopra  altresì  eternamente  per  rifolvere  i  tumori  ,  per 
difcutere ,  e  rarefare  gli  umori  groffolani .  Se  ne  mette  ne’ 
colliri  de’ Cavalli,  fe  ne  foffia  altresì  in  polvere  loro  negli 
occhi,  per  diffipare  le  cateratte,  e  per  dichiarare  la  vita. 

Il  fale  armomaco  gettato  in  polvere  nell’acqua  ,  la  rin- 
frefca  Tubilo  notabilmente  ;  il  che  può  fervire  a  rinfrefcar 
preito  de’fiafchi  di  vino  ,  e  de’ vali  ripieni  d'acqua  nella 
State  .  Vedi  ciò  ,  che  ne  ho  fcritto  nel  mio  corfo  di  Chi¬ 
mica  ,  dell’  ultima  edizione . 

Ritrovali  talvolta  nel  monte  Vefuvio ,  un  fale  amoniaco, 
il  quale  s’è  formato  naturalmente  dal  mefcuglio  di  differen¬ 
ti  Tali,  ed  è  flato  fublimato  da  fuoco  fotterraneo. 

Sai  armoni acum ,  quajì  Armeni acum  ,  ab  Armenia ,  perchè 
una  volta  li  portava  quello  fale  dall’  Armenia . 

Sai  ammomacum  ab  xiauq.  arena  ,  perchè  trovava!!  una 
volta  il  lale  armoniaco  fulla  rena . 

Sai  filare  ,  perchè  quello  fale  entra  nella  preparazione 
dell’ aqua  regale  ,  eh’ è  il  dillolvente  dell’oro,  che  chiamafi 
Sole . 

Aquila  ctelejlis  ;  perchè  vola  via  fublimandofi  ,  come  fa¬ 
rebbe  un’Aquila. 

Sai  mercurialis  Pbilofiphorum  ,  perchè  quello  fale  è  vola¬ 
tile,  come  il  mercurio ,  e  gli  Alchimirti ,  che  fi  chiamano  i 
veri  Filofofi ,  fe  ne  fervono  nelle  loro  operazioni . 

Fuligo  alba  ,  perchè  li  lolleva  ,  e  s’ attacca  alle  pentole 
fublimatorie ,  come  una  fuliggine . 

Sai  Catharticum  amarim . 

Al  Catharticum  amarum .  Sai  mirabilis. 

E’  un  fai  minerale  ,  nitrofo  ,  difpollo  in  piccioliffìmi 
criltalli  rottili ,  bianchiffimi  ,  brillanti,  d’ un  gulto  ,  che  s’ 
approffima  a  quello  del  falnitro ,  ma  amaro  ;  che  fi  difeio- 
glie  facilmente  al  fuoco  fenza  crofciare  ,  e  fenza  accender¬ 
li  .  Ci  capita  dall’  Inghilterra  ;  è  flato  cavato  per  evapora¬ 
zione  dalle  acque  minerali  d’  Ebfom  ,  chiamate  in  Latino 
Aquce  Ebefhamenfes .  Dee  edere  feelto  puro  ;  che  facilmen¬ 
te  li  difciolga  nell’acqua. 

Quello  fale  purga  rinfrefcando  per  le  parti  di  fotto.  La 
dofe  è  grande  ;  fe  ne  dà  dalle  fei  dramme  lino  ad  un’  on¬ 
cia  ,  e  mezza  .  E’  buono  per  la  renella  ,  per  la  nefritica  , 
per  le  febbri  intermittenti  ,  per  l’ idropifia  ,  e  per  le  altre 
malattie  ,  nelle  quali  lia  neceffario  purgar  dolcemente  ,  le¬ 
vando  le  oltruzioni .  Può  farfene  un’acqua  minerale  artifi- 
ziale,  col  disfarne  una  mezz’oncia  in  ogni  boccale  d’acqua 
di  fiume . 

Sai  gemmeum, 

» 

Al  gemmeum . 

Sai  fojjile . 

E’ un  fale  minerale  ,  bianco,  e  crirtallino  ,  che  nafee  in 
forma  di  pietra,  in  molte  Montagne,  in  Catalogna,  in  Po¬ 
lonia  ,  in  Perfia  ,  nell’  Indie  .  Quello  fale  fpezzato  è  rilu¬ 
cente  ,  e  trafparente  come  il  cnltallo  .  Dicefi  ,  che  certi 
Popoli  dell’  Indie  ,  che  abitano  in  certi  luoghi  ,  ne’  quali 
piove  rariffìme  volte  fi  fabbricano  delle  cafe  trafparenti 
con  quello  fale  ,  che  hanno  tagliato  ,  come  fi- tagliano  le 
pietre.  Ufafi  nell’Etiopia  una  moneta  di  quello  fale  ,  for¬ 
mato  in  tavolette  lunghe  un  piede  ,  larghe  ,  e  grolle  tre 
pollici.  Ciafcheduna  di  quelle  tavolette  vale  fei  foldi  di  mo¬ 
neta  di  Francia. 

Il  gulto  del  fai  gemma  è  fimile  a  quello  del  fai  marino  , 
ma  un  poco  più  penetrante  .  Si  adopra  negli  alimenti . 

Le  acque  falfe  delle  fontane ,  e  de’pozzi  della  Franca-Con- 
tea ,  e  della  Lorena  hanno  tratta  la  loro  falledine  dalle  mi¬ 
niere  del  fai  gemma  ,  per  mezzo  delle  quali  fono  paffete  . 
Si  mettono  a  (vaporare quelle  acque  per  averne  il  fale,  che 
che  lì  adopra  in  que'  Paefi  ne’  medelimi  ulì  ,  che  noi  ado- 
priamo  il  fai  marino . 

^  Pr°kabile  ,  che  le  acque  del  Mare  abbiano  tratta 
la  loro  fa, fedine  dal  fai  gemma;  ficcome  io  lo  dirò  poi  par¬ 
lando  del  fale  marino. 

Cavali  dalla  dillillazione  del  fai  gemma  uno  fpirito  aci¬ 
do,  limile  affatto  allo  (pinta  di  fale  ordinario. 

Il  fai  gemma  è  incilivo  ,  attenuante  ,  penetrante  ,  rifol- 
vente ,  aperitivo,  rilallante ,  proprio  per  la  colica,  per  le¬ 
var  le  oiiruziom . 

Si  foltituifce  nelle  compofizioni  il  fai  gemma  al  faie 
Indiano  ,  chiamato  in  Latino  Sai  Indicum  ,  che  alcuni 
credono  edere  una  fpezie  di  fai  minerale  ,  ed  altri  il  zuc¬ 
chero. 

J 'al  gemmeum  ;  perchè  quello  fale  ha  una  trafparen- 
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za,  e  una  "bellezza  ,  fintile  a  quella  d’  una  pietra  pre¬ 
zi  ofa  . 

Sai  fojjile  ,  à  fodere  ,  cavare  ;  perchè  bifogna  cavar  la 
terra ,  per  aver  quello  fale . 

S alte  aria . 

SAlicaria  vulgaris  purpurea  foliis  oblongìs  .  Pit.  Tour- 
nefort . 

Lyjìmachia  fpicata  purpurea ,  forte  Plinii.  C.  B. 
Lyfimuchia  purpurea  fpicata .  Ger.  Park. 

Lyjìmachia  purpurea  quibufdam  fpicata  .  I.  B.  Ray. 

Hill. 

Pfeudolyjìmachium  purpureum  alter um .  Dod. 

E’  una  Pianta  ,  che  crefce  talvolta  fino  all’  altezza  d* 
un’  Uomo  ,  quando  ella  è  in  buona  terra  .  I  fuoi  furti  fo¬ 
no  rigidi,  angolofi  ,  ramoruti  ,  rofficci  ;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  bislunghe  ,  aguzze  ,  fimili  a  quelle  della  Lyjìmachia  , 
ma  più  ftrette  ,  e  d’un  verde  più  carico  .  E(cono  da  cia- 
fcun  nodo  de’ furti  ordinariamente  a  due  a  due  ,  qualche 
volta  a  tre  a  tre  ,  di  rado  a  quattro  a  quattro  ,•  1  quali 
circondano  inlieme  ii  tronco  .  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  , 
fatti  a  fufajuolo  nelle  cime  de’  rami  ,  rapprelentanti  delle 
fpighe  d’  un  bel  colore  porporino  ,  che  rallegra  ;  ciafche- 
duno  di  loro  è  di  molte  foglie  difpolie  in  rofa  .  Partito 
quello  fiore  ,  gli  fuccede  per  frutto  una  coccola  divifa  in 
due  riportigli  ,  ripieni  di  femi  minuti  .  Le  fue  radici  fono 
grolle  come  il  diro,  legnofe,  bianche.  Nafee  quella  Pian¬ 
ta  ne’  luoghi  umidi  ,  fulle  fponde  de’  Fiumi  ,  ne’  falceti  . 
Fiorifce  nella  State . 

E’  deterfiva  ,  allringente  ,  vulneraria  ,  rinfrefeante  9 
propria  per  le  infiammazioni  ,  e  per  fortificarfi  gli  oc¬ 
chi  . 

Tournefort  ha  chiamata  quella  Pianta  Salicaria  à  Sali¬ 
ce  ,  Salcio,  perch’ella  nafee  per  l’ordinario  ne’ Saiceti,  ov¬ 
vero  fra  i  Salci . 

S atte  or  rii  a  • 

l 

Alicorni  a ,  Jive  Kalj  geniculatum .  Ger.  Parie* 

Kali  geniculatum  ,  jtve  Salicornia.  I.  B. 

Salicornia .  Dod. 

Salicornia  fruticans  ,  &  femper  virens  geniculata  .  Pit. 
Tournef. 

Kali  geniculatum  majus  fruticans  lignofum  ,  &  grandius 
perpetuum .  C.  B. 

E’ un’ Arbofcello  ,  ovvero  una  Pianta,  eh’ è  Tempre  Hata 
rnelfe  nel  numero  de'  Kali  ;  ma  Tournefort  ne  ha  fatto  po¬ 
co  fa  un  genere  feparato  .  Ella  crefce  all’altezza  di  due 
piedi  ;  getta  molti  rami  legnofi ,  Tempre  verdi ,  articolati  da 
un  gran  numero  di  nodi ,  che  diventano  rofficci ,  fenza  fo¬ 
rte  .  La  fua  radice  è  fibrata  .  Tutta  la  Pianta  è  imbevuta 
’  un  fugo  falfo ,  e  mordente  .  Ella  nafee  fenza  coltura  ful¬ 
le  rive  del  Mare  Mediterraneo  .  Contiene  molto  fai  fillo  ; 
mediocremente  olio .  Si  abbrucia ,  fi  calcina  ;  e  fi  adopra  lo 
fua  cenere  per  fare  del  vetro,  del  fapone. 

La  decozione  di  quella  Pianta  è  affai  aperitiva;  promuo¬ 
ve  1'  orina ,  e  i  meltrui  alle  Femmine  ;  follecita  il  parto ,  e 
la  ufeita  della  feconda;  purga  pel  ventre  gli  umori  acquo- 
rt  ;  è  propria  per  la  idropifia  . 

La  fua  cenere  è  buona  per  la  rogna  ,  per  l’ empetiggine  , 
e  per  gli  altri  pizzicori  della  pelle  ,  rtemprara  nell'  acqua  , 
e  applicata  efiernamente .  Si  cava  del  fale  da  quella  cenere , 
e  fe  ne  fanno  delle  pietre  per  cauteri  ♦ 

Salicornia  à  fale  ,  fale  perchè  quella  Pianta  è  affai 
falfa . 

Salix , 

SAlixì  in  Italiano,  Salcio. 

E’  una  Pianta  ;  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali  ,  I' 
una  grande,  e  l’altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Salix  -vulgaris  alba  arborefeens .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sali x  prima ,  vel  major.  Dod. 

Salix  arborea  angujìifilia  alba  vulgaris.  Park* 

Salix  .  Ger. 

Salix  maxima ,  fragilis ,  alba ,  hirfuta.  C.  B. 

|  Salix  folio  compatiiore ,  Ó-  filidiore ,  Ray.  Hill. 

Salix  perticali s.  Lugd. 

I  E’  un’  Albero  affai  grande  ,  mediocremente  groffo  ,  ri. 

1  coperto  d’ una  buccia  unita  ,  lifcia  al  tatto  ,  pieghe vole  , 

C  c  ^  6  fleffl- 
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Cedìbile  ..  Quella  de*  Cuoi  rami  è  porporina  ,  o  bianca  ;  il 
fu  a  legno  è  bianco,  pieghevole  ,  difficilirtimo  a ,rol?Pfre  ’ 
le  Sue  foglie  fono  lunghe  ,  più  Uretre  di  quelle  del  1  eleo  , 
vellute  ,  bianche  ,  molli  ,  che  durano  poco  tempo  in  vigo¬ 
re,  e  fottopolle  ad  edere  portate  via  dal  vento. 

Dividefr  il  Salcio  in  Aerile  ,  e  in  ferale  ,  o  in  mafchio  , 
e  in  femmina  .  Il  Salcio  mafchio  non  produce  ,  che  carto¬ 
ni ,  ed  il  Salcio  femminanon  produce,  che  frutti.  I  callo 
ni  fono  fpighe  lunghe  ,  consorte  d  alcune  foglie  ,  dalla 
bafe  delle  quali  nafcono  degli,  ftami  .1  frutti  comincia¬ 
no  con  fpighe  cariche  d*  emìmoni  ,  che  diventano  pofcia 
caffettine  membranofe,  bislunghe  ,  le  quali  contengono  de 
femi  fottilillìmi  i  ciafcheduno  de  quali  ha  una  piuma 

blIHe*no  di  quell’ Albero  è  adoprato  per  fare  de’ pali  , 
delle  pertiche  ,  de’ pali  di  vite  ,  e  molti  altri  itrumenn  per 

fortenere  le  lome  più  pefanti. 

Il  Salcio  nafce  ne  luoghi  umidi,  e  paludoli. 

La  feconda  fpezie  e  di  (finta  in  moltre  altre  fpezie  .  Io 
parlerò  qui  della  più  comune  ;  (ì  chiama 

Salix  vulgaris  rubens  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Salix  minor  Viminali* .  Dod. 

Salix  Ameri na  .  Lugd. 

Salix  angufiifolia  purpurea,  feu  nigra .  Park» 

Salix  rubra  minime  fragili* ,  folio  longo  angujìo .  I.  B.Ray. 

Hirt. 

E’un’ Arbofcello,  che  getta  verghe,  o  rami  fcarni ,  rico¬ 
perti  d’una  buccia  roda,  o  porporina,  nericcia  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fono  lunghe  ,  (frette,  fenza  pelo  ,  merlate  negli  orli  , 
un  poco  bianche  di  fotto  ;  ì  fuoi  rami  fono  adoprati  da 
Giardinieri  per  legare  molte  cofe  ,  da  Botta;  per  legare  ì 
loro  cerchi  ,  da  molti  altri  Artefici  per  fare  delle  celtelle  , 
de’ graticci,  de’ panieri,  ed  altri  utenfili  dimeftici . 

Coltivali  queft’  Arbofcello  ne’ prati  ,  intorno  a  Giardini , 
e  in  molti  altri  luoghi  umidi . 

Contengono  i  Salci  molt5 olio,  e  flemma,  pfteo  fale. 

La  buccia  ,  le  foglie  ,  e  ’l  feme  di  Salcio  fono  attingen¬ 
ti  ;  e  rinfrescanti .  Se  ne  fa  prendere  la  decozione  per  fer¬ 
mare  gli  ardori  venerei,  e  i  fluii!  di  Sangue  ;  fi  lavano  ezian¬ 
dio  le  gambe  per  la  difficoltà  di  dormire  ,  e  per  le  febbri 
ardenti . 

Salix  à  [alio,  io  Salto;  perchè  il  Salcio  nafce  tanto  pre¬ 
do  ,  o  in  così  poco  tempo,  che  pare,  che  falci. 

Sai  Mari  mini . 

SAI  Marinum . 

Sai  commune . 

In  Italiano,  Sai  Marino. 

E’  un  fale  ,  che  fi  cava  dall’ acque  di  Mare  col’  evapora¬ 
zione,  e  colla  crirtallizzazione  .  Io  credo  ,  che  la  origi¬ 
ne  di  quello  fale  venga  dal  fai  gemma  ,  come  ho  detto  al¬ 
trove  .  Molte  ragioni  mi  confermano  in  quefto  Sentimen¬ 
to.  La  prima  fi  è,  che  il  fai  marino  è  affatto  limile  al  fai 

gemma ,  o  al  fale  ,  che  fi  cava  dalle  fontane  della  Franca- 

Contea  ,  da’  pozzi  della  Lorena  ,  e  da  molti  laghi  falfi  d’ 
Italia,  e  di  Germania;  il  qual  fale  viene  ,  come  tutti  fan¬ 
no  dal  fai  gemma  ,  eh’ è  flato  difciolto  ,  e  portato  in  que’ 
luoghi  dalle  acque  ,  che  fono  paliate  per  mezzo  alle  mi¬ 
niere  di  quefto  fale. 

La  feconda  fi  è,  che  non  v’ha  fale  nel  Mondo,  il  qua¬ 
le  fia  così  abbondante  ,  come  il  fai  gemma  ;  eglf  riempie 
non  Solamente  nell’  Europa  molte  Montagne  valtiftime 
ma  li  ritrova  in  infinite  miniere  nell’Egitto,  e  nell’ In¬ 
die  ;  e  non  v’ha  dubbio  ,  che  il  medefimo  fia  nel  fondoelei 
Mare  ,  come  nella  terra  ,  in  cui  abitiamo  ;  cioè  ,  che  vi 

s’  incontrino  Montagne  ,  rupi  ,  e  miniere  ripiene  di  fai 

gemma  . 

La  terza  fi  è ,  che  i  Naturali  hanno  in  ogni  tempo  ofter- 
vato  ,  che  le  acque  ,  le  quali  fono  pallate  per  mezzo  alle 
miniere  di  fai  gemma,  e  che  ne  fono  cariche,  Scorrono  per 
infiniti  canali  nel  Mare  . 

La  quarta  fi  è  ,  che  il  fai  marino  dee  necelfariamente  ef- 
fere  (lato  fatto  nella  terra;  imperocché  per  poco,  che  uno 
fia  verfato  nella  Chimica,  faprà ,  che  un  lai  fìfiò  comporto 
d’acido  ,  e  di  terra  ,  come  è  il  fai  marino  ,  non  può  efler 
elaborato,  nè  perfezionato  nell’ acque  del  Mare.  E’necef- 
faria  la  terra  per  corporificare  un  liquor  acido;  altrimen¬ 
ti  egli  reitera  fempre  un  fai  fluore  ,  e  non  fi  corporificherà 
giammai.  Se  fi  farà  l’analifi  del  marino  colla  Chimica  , 
fe  ne  caverà  molto  liquor  acido  ,  il  quale  Separato  dalla 
fua  terra  non  potrà  mai  ripigliare  la  Sua  confiltenza  di 
fale  ,  fe  non  fi  metterà  Sopra  una  materia  terrestre  ,  che 
gli  ferva  di  matrice  ,  Eflendo  quefto  dilcorfo  chiaro,  e  di- 
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moftrativo,  è  altresì  probabile,  che  il  fai  marino  dee  ave¬ 
re  ricevuta  la  fua  elaborazione  nella  rerra  prima  d’ edere 
portato  nel  Mare  .  Ora  (iccome  noi  non  veggiamo  fale 
così  abbondante  nella  terra,  nè  Sopra  la  terra  come  il  fai 
gemma  ,  così  dobbiamo  credere  ,  eh’  egli  dia  la  Salsedi¬ 
ne  al  Mare,  e  tanto  più  ,  quanto  che  il  fale  ,  che  noi  ca¬ 
viamo  dal  Mare  ,  è  limile  adatto  nel  Suo  gufto  ,  nelle  fue 
qualità  ,  e  ne’  fuoi  principi  al  fai  gemma  ,  come  abbiamo 
detto  . 

Ma  io  preveggo  molte  oppofizioni  ,  che  mi  fi  faranno  . 
Si  dirà  ,  ch’egli  è  difficile  il  concepire  ,  che  il  Mare  ,  il 
quale  è  sì  prodigiofamente  vado  polla  aver  ricevuta  tutta 
la  lua  falfedine  dal  fai  gemma  ;  imperocché  quantunque 
quefto  fale  nafea  in  gran  quantità  nelle  vifeere  della  ter¬ 
ra  ,  pare  ,  che  non  fia  badante  per  render  falfa  tant’ 
acqua . 

Per  rispondere  a  quella  oppofizione  io  dirò  ,  che  la  dif¬ 
ficoltà  ,  che  fi  ha  di  comprendere  ,  che  il  fai  gemma  fia 
dato  badante  per  render  fallo  il  Mare  ,  viene  perchè  non 
fi  vede  la  quantità  delle  miniere  di  fale  ,  come  fi  vede  la 
vaftità  dell’ acque  del  Mare  ;  ma  fe  fi  confiderafle  ,  che  la 
terra  è  ripiena  d’un  fai  gemma,  o  Simile  al  gemma  in  mi¬ 
lioni  di  luoghi,  e  ch’egli  fi  Scarica  incelìantemente  nel  Ma¬ 
re ,  dacché  fenza  dubbio  il  Mondo  è  fiato  creato,  potrebbe 
comprendersi  ,  che  la  terra  ha  fempre  contenuto  ,  e  contie¬ 
ne  fale  ballante  per  rendere  fallo  il  Mare . 

Un’altra  oppolizione  ,  che  può  farmifi  fi  è,  che  fecondo 
il  mio  difcorlo  ,  il  Mare  dovrebbe  crefcere  fempre  in  falfe¬ 
dine,  poicchè  riceve  perpetuamente  nuovo  fale;  la  qual  co- 
fa  pare ,  che  non  fia . 

Io  rifpondo  ,  che  noi  non  portiamo  accorgerci  d’accre- 
feimento  di  falfedine  del  Mare  ;  imperocché  le  v’  entra 
molto  lale  ,  n’elce  altresì  una  gran  quantità  per  evapora¬ 
zione  ;  le  onde  s’  urtano  con  tanta  rapidità  ,  e  violenza  , 
che  volatilizzano  una  buona  parte  del  loro  Sale  ;  come  ce 
n’  accorgiamo  benirtìmo  dall’  aria  falfa  ,  che  refpiriamo  , 
quando  ci  ritroviamo  fui  Mare,  la  quale  contribuisce  mol¬ 
to -colle  Scorte  del  Vafcello  a  provocare  de’ vomiti  .  Que¬ 
llo  fale  è  Ipinto  da  venti  Sulle  terre  ,  dove  ferve  a  render¬ 
le  fertili;  può  eziandio  ricevendovi  nuove  matrici,  raunar- 
fi,  fiflarfi,  formarvi  delle  miniere  di  fai  gemma;  indi  effe- 
re  ftrafcinato  di  nuovo  dall’ acque  nel  Mare  ,  o  nelle  Fon¬ 
tane,  o  ne’ laghi  ;  e  in  quella  maniera  dee  concepirli  ,  che 
fi  fia  fatta  una  perpetua  circolazione  ,  dacché  il  Mondo  è 
Mondo  . 

Preparafi  in  Normandia  il  fai  marino  ,  facendo  evapora¬ 
re  fui  fuoco  dell’acqua  marina  in  gran  caldaie  di  piombo 
lino  alla  liceità  ;  reità  un  fale  bianco  ,  ma  eh’ è  meno  pun¬ 
gente  ,  e  meno  fallò  di  quello  della  Roccella  ,  a  cagione 
dell’evaporazione  ,  e  forfè  a  cagione  d’ alcune  particelle  del 
piombo  ,  le  quali ,  eflendo  fiate  dilciolce  ,  hanno  un  poco 
rintuzzato  delle  fue  punte  .  Quella  fpezie  di  fale  cala  di 
forza  ,  a  mifura,  che  invecchia. 

Si  prepara  il  fale  colla  criltallizazione  a  Brovage  ,  alla 
Roccella,  e  in  molti  altri  Paefì,  ne’ quali  fono  pafudi,  do¬ 
ve  fi  piglia  il  fale.  Sono  luoghi  grandi,  piani  ,  e  baffi  ,  d* 
una  difpolìzione  naturale,  in  vicinanza  del  Mare.  Si  copro¬ 
no  d’una  terra  argillofa  ,  affinché  pollano  ritenere  l’acqua 
(alfa.  Si  fa  Scorrere  dell’acqua  dolce  nel  principio  del  Ver¬ 
no  in  quelle  paludi  ,  per  fare  ,  tche  l’argilla  ,  leccandoli  , 
non  fi  tenda,  e  non  li  guadi  ;  ma  nel  tempo  della  Primave¬ 
ra,  quando  la  ftagione  incomincia  a  divenir  calda  ,  fi  vota 
l’acqua  dolce  ,  e  fi  fa  entrare  in  Suo  luogo  a  poco  a  poco 
le  quantità  ,  che  li  vuole  dell’acqua  del  Mare  ,  la  quaie  fi 
fa  paflàre  per  differenti  canali,  difpolti  in  maniera,  ch’ella 
vi  circoli  lungamente  prima  di  fermarli.  Queita  circolazio¬ 
ne  è  necert'aria  per  rendere  l’acqua  del  Mare  più  pura  ,  e 
per  dar  luogo  al  Sole  di  Svaporarne  col  fuo  calore  una  par» 
te  della  flemma.  Quell’acqua,  dopo  aver  corta  molta  ltra- 
da,  e  fatti  molti  differenti  giri  ,  e  rigiri  ,  fi  Sparge  final¬ 
mente,  mediante  il  pendio  delle  terre,  nell’ aje  di  fale,  che 
fono  luoghi  fatti  a  polla,  uniti,  piani,  puliti,  e  vafti,  do¬ 
ve  l’acqua  polla  llar  cheta  ,  e  condensarli  ;  eflendovi  per  al¬ 
tro  difpolta  abbaltanza  dal  frelco,  ch’ella  riceve  da  un  ven¬ 
ticello  regnante  per  i’  ordinano  la  fera  ne’  contorni  del  Ma¬ 
re  .  Ivi  dunque  li  fa  una  condenlazione  ,  e  una  criftallizza- 
zione  del  fai  marino  in  grani  di  figura  cubica  .  Si  cavano 
da. S  aje  ,  ed  unmli  inlieme  ni  mucchi  grulli.  Sulla  terra  Sec¬ 
ca,  lì  lafciano  gocciolare,  e  Seccarli.  Quello  fale  è  quello, 
che  li  adopra  in  Parigi  .  E’  da  notarfi  ,  che  non  Si  può  la¬ 
re ,  che  nel  caldo  della  State  quando  il  tempo  è  bello  ;  im¬ 
perocché  Se  piovefie  nel  tempo,  che  fi  fa  circolare  ,  e  con¬ 
densare  l’ aqua  marina,  ella  li  riempirebbe  di  flemma,  edef- 
fendo  il  (aie  per  conseguenza  troppo  (temprato ,  non  Sarebbe 
in  irtato  di  cnltallizzarfi  .  Sarebbe  neceflario  votar  l’acqua 

delle 
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delle  paludi,  per  farne  venir  di  nuova,  quando  fodero  fi¬ 
nire  le  pioggie  ;  il  che  non  può  farfi  in  meno  di  dodici,  ò 
di  quindici  'giorni;  in  maniera,  che  fe  piovefle  tutti  i  quin¬ 
dici  giorni,  non  potrebbe  farfi  fiale . 

Il  fai  della  Roccella  è  bigio  a  cagione  d'  un  poco  di 
terra,  che  fi  è  lìrafcinata  feco,  quando  è  fiato  tratto  dall’ 
aje,  donde  fi  piglia.  Egli  è  tuttavia  più  penetrante,  e  più 
falfo  del  fiale  bianco  di  Normandia,  eh’ è  fatto  per  evapora¬ 
zione,  ma  è  meno  pungente  del  fai  gemma,  a  cagione  del 
moto  violento  dell’ onde  del  mare,  che  hanno  rintuzzate  le 
più  fine  delle  fue  punte.  Può  renderli  bianco  come  il  zuc¬ 
chero,  difciogliendolo  nell’acqua;  feltrando  la  difioluzione, 
e  facendola  (vaporare  fino  alla  liceità  ;  ma  quantunque  in 
quella  purificazione  fia  fiata  feparata  dal  fiale  qualche  quan¬ 
tità  di  terra,  che  doveva  indebolirlo,  non  ha  però  aumen¬ 
tata  la  fiua  forza  ;  anzi  per  lo  contrario  egli  è  un  poco  me¬ 
no  pungente;  perchè  il  fuoco  ha  portato  via,  ò  rintuzzato 
molte  delle  più  fiottili  fue  punte . 

Il  fai  marmo  contiene  molto  acido ,  una  quantità  piccio- 
lilfima  di  fiolfo,  e  della  terra. 

E’  ineifivo ,  penetrante  ,  dificeccante ,  aperitivo  ,  rifiolutivo, 
purgante  .  Si  adopra  nell’  apoplefiia,  nelle  convullioni .  Se 
ne  mefcola  ne’  crillerj,  nelle  luppolte  ;  fi  applica  caldo  die¬ 
tro  al  collo,  per  rarefare,  e  diffipare  i  catarri. 

Sai  ab  «Af,  Mare  ;  perche  il  fiale  ordinario  viene  dal 
Mare  . 

/  ) . 

Saluterò . 

SAlmero  ,  feti  Salmerinus .  I.  Jonfi. 

E’ una  fipezie  di  picciolo  Sermone  di  lago,  ò  di  Fiume, 
che  ritrovali  per  fi-ordinario  prdfio  alla  Città  di  Trento; 
la  ma  figura  è  iunga  ,  quali  rotonda  ;  il  fiuo  mofiaccio  è 
grotto  ;  la  fiua  bocca  è  guernita  di  denti  ;  la  fiua  tefia  è  roton¬ 
da;  il  fiuo  corpo  è  più  rotondo,  che  largo;  la  fiua  fichiena 
è  nericcia  ;  i  ludi  fianchi  fono  bianchicci  ;  il  fiuo  ventre  è 
rodò.  Quello  pefice  ha  un  poco  della  Trota;  la  fiua  carne 
ha  il  colore,  e ’l  gufilo  di  quella  del  Sermone  ordinario. 
Ella  è  tenera  ,  facile  a  tagliarli,  nutritiva  ,  ottima  a  man¬ 
giare.  Non  li  conferva  lenza  corromperli  ;  conviene  infia¬ 
larla  . 

E’  pettorale  ,  riftorante  ,  rifiolutiva . 

Saimero ,  vel  Salmerinus ,  à  Salmone .,  Sermone,  perchè 
quello  pelce  è  una  fipezie  di  Sermone . 

Salmo . 

SAlmo ;  in  Italiano,  Sermone. 

E’ un  pefice  di  mare  affai  grande  ,  e  groflò,  il  quale 
patta  fipetto  ne’ Fiumi .  La  fiua  lunghezza  ordinaria  è  di  cir¬ 
ca  tre  piedi,  ma  fe  ne  trovano  di  molto  più  grandi.  Pe¬ 
la  da  venti  fino  a  trentafiei  libbre  ;  è  ricoperto  di  picciole 
fcaglie  ,  tempellate  di  macchie  di  colore  trà’l  rotto,  e ’l 
giallo,  o  gialle  La  fiua  bocca  è  grande,  e  fornita  di  denti  ; 
1  fiuoi  occhi  fono  grandi  ;  il  fiuo  corpo  è  lungo,  largo,  roton¬ 
do.  Si  nodrifce  di  pefciolim.  La  fiua  carne  è  rotta  di  dentro  , 
facile  a  tagliarli ,  di  buon  fugo  ;  eccellente  a  mangiare ,  fa¬ 
cilmente  fi  corrompe,  fe  non  s’  infiala.  Ella  contiene  mol¬ 
to  fai  volatile  ,  ed  olio  . 

Il  Sermone  è  aperitivo,  fortificante,  riftorante,  pettora¬ 
le  ,  rifiolutivo  . 

Salmo  à  Salci  perchè  s’infialano  quali  tutti  i  Sermoni ,  che 
fi  pefeano  per  confiervarli . 

Salfa, 

S^Pa  ■>  in  Italiano ,  Merluzzo . 

E  un  pefeedi  Mare,  la  cui  figura  è  lunga,  larga;  petti 
circa  due  libbre  ;  e  ricoperto  di  fiquame  larghe  di  diverticolo- 
ri  ,  con  linee  lungo  la  lua  fichiena  ;  i  fiuoi  fianchi  fono  gial¬ 
li ,  il  luo  ventre  è  bianchiccio;  la  fiua  tefta  è  picciotti,  ro¬ 
tonda  5  a  ua  b Deca  e  fornita  di  denti  duri,  e  merlati  in 
forma  di  lega  >  1  fiuoi  occhi  fono  gialli  come  l’oro,  e  le  fine 
cigua  fono  votai .  Veggonfi  due  fpezie  di  quello  pefice;  1’ 
una  grande,  e  I  altra  picciola.  Trovafi  quello  pefice  negli 
itagni  d  aqua  falla  in  Linguadoca  .  Stà  per  1’ ordinario  nel¬ 
le  rive  del  Maio,  lulla  rena.  Quelli  di  Linguadoca  lo  chia¬ 
mano  in  linguaggio  loto  VergaHelle  ,  cioè  verga  picciola  ; 
a  cagione  ,  eh  eg.i  ha  fui  corpo  delle  linee,  che  rapprefienta- 
no  picciole  verghe*  Mangia  dell’aliga,  degli  eferementi, 
non  è  molto  filmato  nelle  cucine;  la'fua  carne  è  dura,  con 
poco  gufilo  ;  s’ infiala ,  e  lì  lecca ,  fin  che  fia  duro  come  lt- 
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gno  ;  indi  fi  batte  prima  di  farlo  cuocere  ,  affine  d’ intene¬ 
rirlo  . 

E’  aperitivo  ,  e  rifiolutivo . 

Salpa  à  <r«Arn'  nome  Greco  ,  che  lignifica  la  medefima 
cotta. 

Chiamali  in  Olandefie  Stocbfifcb  ;  parola  ,  che  lignifica 
pelce  di  baftone;  perchè  quello  pefice  ,  ettèndo  lecco  ,  fi 
batte  con  un  baftone  per  intenerirlo  ,  e  renderlo  mangia¬ 
bile. 

Salvia . 

SAlvia  ;  in  Italiano,  Salvia.  E’ una  Pianta,  di  cui  mol¬ 
te  fono  le  fipezie .  Io  parlerò  qui  di  quelle ,  che  fi  col¬ 
tivano  per  l’ordinario  ne’ Giardini  ,  e  li  adoprano  nella 
Medicina.  Sono  diftinte  in  due  fipezie;  l’una  grande  ,  e  1’ 
altra  picciola. 

La  prima  è  chiamata 

Salvia  .  Ang.  Cord,  in  Dioficor. 

Salvia  major .  Dod.  Ger. 

Salvia  major  ,  an  fpbacelus  Theopbrajìi  ?  C.  B.  Pit.  To- 
urnef. 

Salvia  lati  foli  a .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Salvia  hortulana .  Eric.  Cord. 

Ella  getta  de’fufti  legno!! ,  ramofi  ,  velluti  ,  d’un  verde 
bianchiccio;  guerniti  di  foglie  bislunghe  ,  larghe  ,  ottufie  , 
aggrinzate,  ruvide,  bianchiccie ,  ò  tendenti  aì  porporino  , 
o  di  diverlì  colori ,  grotte  ,  cotonofe ,  Cecche  ,  ò  poco  pie¬ 
ne  di  fugo,  fipugnole  ,  e  d’un’ odor  forte,  penetrante,  gra¬ 
to,  d’un  gulto  aromatico,  amaro,  un  poco  acro  ,  che  rifi- 
calda  la  bocca  .  Naficono  i  fiuoi  fiori  come  in  ipighe  nelle 
cime  de  fiuoi  rami ,  fatti  a  fufiajuolo  ,  formati  in°  guitta  di 
gola  ,  ò  di  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra  odorate  , 
di  color  turchino,  tendente  al  porporino,  di  rado  bianco  ; 
foftenuta  da  un  calice  ampio  ,  formato  in  cornetto  ,  e  ta¬ 
gliato  in  cinque  parti  .  Pattato  quello  fiore  ,  gli  fiuccedono 
quattro  lenii  quali  rotondi,  nericci,  rinchiufì  in  una  cattet- 
tina,  che  viene  dal  calice.  La  fiua  radice  è  legnofia,  dura  , 
guernita  di  fibre. 

La  feconda  fipezie  è  chiamata 
Salvia  minor.  Dod.  Ger. 

Salvia  minor  aunta ,  &  non  aurita.  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Spbacelus  verus  Tbeopbrajìi .  Lud. 

Salvia  minor ,  five  pianata.  Park, 

Salvia  nobilis .  Brunf. 

Salvia  anguflifolia ,  minor.  Trag. 

Salvia  acuta.  Lon. 

Salvia  minor  auriculata .  I.  B.  Ray.  Flift. 

Ella  getta  molti  fulti  legnolì,  bianchicci,  Ianuginofi,  ra. 
moli,  lunghi  come  quelli  della  precedente  ;  ma  le  fue  fo¬ 
glie  fono  più  picciole  ,  e  meno  larghe  ,  più  bianche  ,  ag¬ 
grinzate  ,  ruvide  ,  d’  un’odore  ,  ed’  un  gufilo  ancora  più 
forti,  e  più  aromatici  .  Sono  per  l’ordinario  accompagna¬ 
te  abbatto  da  due  picciole  foglie  in  forma  d’orecchiette’.  I 
fiuoi  fiori,  i  fiuoi  fiemi,  e  la  fiua  radice  fono  limili  a  quelli 
della  Salvia  grande. 

Ameudue  le  Salvie  fono  coltivate  ne’  Giardini  .  Con¬ 
tengono  molt’  olio  efaltato  ,  e  fai  volatile  ,  e  fitto  ,  poca 
flemma  .  La  Salvia  picciola  è  la  più  (limata  ,  e  la  mi¬ 
gliore  . 

Sono  cefaliche  ,  nervati  ,  itteriche  ,  flomacali  ,  rifioluti- 
ve ,  aperitive  .  Si  adoprano  efleriormente  ,  e  interiormente 
per  la  paralilia,  pel  letargo  ,  per  1’  apópleflia  .  Se  ne  ma¬ 
idica  per  far  fputare  ;  e  fe  ne  fa  entrare  negli  errini  .  Si 
mettono  in  infulìone  le  foglie  della  picciola  Salvia  fecche 
nell’acqua  ben  calda;  fie  ne  prende  a  guitti  di  Tè  .  Quella 
bevanda  è  molto  in  ufo  ;  ella  attenua  la  pituita  ;  fortifica 
il  cervello.  Si  fceglie  per  l’ordinario  quella  ,  che  viene  da 
Paeli  caldi  ,  come  la  piu  forte  ,  e  la  migliore  ;  ma  man¬ 
cando  quella,  lì  può  beniffimo  far  fiupplire  quella,  che  col¬ 
tivali  ne’  Giardini . 

Tournefort  parlando  delle  malattie  delle  Piante  raccon¬ 
ta,  che  ha  veduto  nel  Levante  belle  fipezie  di  Salvia  ,  l'o¬ 
pra  le  quali  alcune  punture  di  piccioliflìmi  infetti  fanno  na- 
ficere  de’ tumori  ,  che  diventano  picciolittìme  mele  con  no¬ 
ve,  o  dieci  linee  di  diametro  ,  d’un  gufilo  ,  dolce  ,  e  gra- 
tiffimo  .  Chiamanlì  mele  di  Salvia  .  Se  ne  portano  de’ pa- 
nieri  pieni  ne’  Mercati  .  Soggiunge  ,  che  ancora  ,  che  que¬ 
lle  fipezie  di  Salvia  vengano  perfettamente  nel  Giardino  del 
Rè  non  vi  fi  veggono  naficere  quelle  forte  di  mele;  proba¬ 
bilmente  perchè  non  s’ incontrano  infetti  ,  che  abbiano  nu¬ 
llo  a  pungere  quelle  Piante. 

Salvia  viene  da Salvus ,  Sano;  perchè  quella  Pianta  è  buo¬ 
na  per  molte  forte  di  malattie . 

Cc  2  Sai 
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Sai  v’itru 

SAI  vi  tri ,  in  Italiano  ,  Sai  di  vetro , 

una  fchiuma  falfa  ,  che  fi  leva  dal  vetro  fino  ,  eh” 
egli  è  in  infufione  ne’ fornelli,  Si  cava  quella  materia,  e  fi 
laici*  che  fi  raffreddi  .  Vendeva!!  nna  volta  predò  a  Dro¬ 
ghieri  in  pezzi  groffi ,  faldi,  e  duri  come  la  pietra  ;  ma  e 
fiata  proibita  alcuni  anni  lono  in  Francia  ,  Ella  e  quali 
tutta  Tale  ,  e  non  vi  fi  trova  ,  che  una  Jeggierifiìma  quan¬ 
tità  di  terra.  Quello  Tale  ve  della  natura  del  fai  gemma  ,  e 
non  bolle  cogli  acidi  ordinari;  il  che  è  maravigliofa  ;  poich’ 
c°li  viene  dalla  loda  ,  eh  e  un  potente  alcali  ;  bifogna  , 
che  nella  violenta  infufione  ,  che  ha  ricevuto  ,  i  fuoi  po¬ 
ri  fi  fieno  in  parte  chiufi  ;  non  effendovi  cofa  così  facile  a 
umettarli  d’ un  fai  alcali  ;  egli  crofci'a  un  poco  nel  fuoco  , 
ma  con  meno  forza,  del  fai  marmo  ,  Adopravafi  una  vol¬ 
ta  queda  fai?  di  vetro,  come  il  fai  marino,  per  conferva- 
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Dee  (ceglierfi fecco ,  pefante,  d  un  color  bigio,  bianchic¬ 
cio  di  fuori ,  bianco  di  dentro  ,  d’  un  gufto  affai  lalfo. 

Il  Tale  di  vetro  entra  nella  compofizione  dello  Smalto 
bianco,  e  nella  vernice  della  maiolica, 

E’inqifivo,  rarificante  ,  penetrante,  rifolutivo  .  Si  ado- 
pra  per  diffìpare  le  cateratte  degli  occhi  de’ Cavalli  ,  Si  ri¬ 
duce  in  polvere,  e  fe  ne  foffia  loro  nell’ occhio. 

Chiamali  quella  materia  fai  di  vetro  ,  a  cagione  ,  che  fi 
cava  di  fopra  il  vetro  liquefatto  ;  ma  non  è  altra  cofa  , 
che  una  parte  la  più  groffolana  della  foda ,  che  non  ha  po¬ 
tuto  edere  vetrificata  c°l  retto  » 
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buco,  Altri  vogliono,  che  quello  nome  venga  da  Sambyx , 
eh’ è  quello  dell’Inventore  dello  Strumento;  ma  quell’ Eti¬ 
mologie  fono  dubbiofe. 

Il  Sambuco  è  chiamato  in  Greco  «xt#  ,  donde  viene  , 
che  fono  fiate  chiamate  le  fue  coccole  grana  Attes . 

Samolus , 

SAmolus  Valer andi .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Anagallis  aquatica  rotundifolia .  Ger. 

Anagallis  aquatica  ,  3.  Lob.  folio  fubrotundo  non  crenato . 
Park, 

Anagallis  aquatica ,  folio  rotundo  non  crenato .  C.  B.  Rav. 

Hill. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie 
bislunghe  ,  Uretre  nel  loro  principio  ;  ma  che  s’allargano 
a  poco  a  poco  fino  alla  loro  effremità ,  ch’è  rotonda  ;  grof- 
le ,  merlate  negli  orli  ,  di  color  verde  fmorto  ;  i  fuoi  fulti 
fono  alti  circa  un  piede  ,  fcarni  ,  rotondi  ,  rigidi  ,  vediti 
di  foglie  più  corte  ,  e  più  rotonde  di  quelle  abballò,  mef- 
fe  per  ordine  alternatamente  fenza  coda  .  Quedi  fudi  fi  di¬ 
vidono  verfo  le  loro  cime  in  molti  rami  ,  che  portano  de’ 
fiorellini  formati  in  bicchiere  ,  tagliato  in  rofetta  ,  di  co¬ 
or  bianco  .  Paffati  quedi  fiori  ,  fuccedono  loro  delle  caf- 
fettine  ,  le  quali  rinchiudono  de’  femi  minuti  ,  di  colore 
un  poco  rodo  ,  e  giallo  .  Le  fue  radici  fono  fibre  minute 
come  capelli  ,  bianche  .  Nafce  queda  Pianta  ne’  luoghi 
acquatici  .  Ella  ha  un  gudo  amaro  .  Fiorifce  nel  mefe  di 
Giugno  . 

E’aperitiva,  e  antifcorbutica  ,  deterfiva  ,  vulneraria. 


Sambucus  « 

S  Ambucus ,  Dod.  Ger. 

S ambucus  vulgaris ,  Trag,  I.  B«  Ray.  Hid, 

Sambucus  domenica  ,  Cad. 

S ambucus  fruSìu  in  umbella  nigro  ,  C.  B.  Pit,  Tour- 
nefort , 

In  Italiano,  Sambuco. 

E’ ora  un’Albero  d’altezza  mezzana  ,  che  fparge  i  fuoi 
rami  in  largo  ;  ora  un’  Arbofcello  ,  i  cui  rami  fono  lun¬ 
ghi  ,  rotondi  ,  ripieni  di  molta  midolla  bianca  ,  e  col  le¬ 
gno  poco  groffo  ,  verdi  fui  principio,  e  pofeia  bigi.  Il  fuo 
tronco  ricoperto  d’una  buccia  ruvida,  crepata,  di  color  di 
cenere.  Quella  de’ rami  non  è  affatto  lifcia  al  tatto.  Sotto 
queda  buccia  ederiore  fe  ne  ritrova  una  feconda  verde,  la 
tinaie  è  in  ufo  nella  Medicina  .  Il  fuo  legno  è  fodo  ,  gial¬ 
lìccio  ,  ma  facile  a  tagliare  .  Le  fue  foglie  fono  attaccate 
cinque  ,  o  fei  ,  lungo  una  coda  ,  come  quelle  del  Noce  , 
ma  più  picciole,  merlate  negli  orli  ,  e  d’ un’ odor  forte  .  I 
fuoi  rami  fodentano  nelle  loro  cime  delle  ombrelle  ,  o  de’ 
parafali  ampi,  e  larghi  ,  a  1  quali  fono  attaccati  de’ fiorel¬ 
lini,  formati  in  bacinetti,  o  rofette  in  cinque  parti,  bian¬ 
chi  ,  afiai  odoriferi  .  Sono  feguiti  da  coccole  groffe  come 
quelle  del  Ginepro,  rotonde,  verdi  fui  principio  ;  ma  ma¬ 
turando  diventano  nere  ,  ripiene  d’  un  fugo  rodo  carico ,  e 
contengono  per  1’  ordinario  tre  piccioli  femi  bislunghi  . 
Chiamanfi  quede  coccole  Grana  Aóìes .  Nafce  quell’ Albero 
nelle  fìepi ,  ne’ luoghi  feuri .  Contiene  molt’oho  ,  e  fale  ef- 
fenziale . 

La  feconda  buccia  del  Sambuco  è  purgante,  purga  iefie 
rolità  ,  prefa  in  infufione  ,  o  in  decozione  ;  quella  ,  che  fi 
cava  dalla  fua  radice  è  filmata  la  migliore. 

I  fuoi  fiori  fono  cordiali ,  carminativi ,  rifolutivi ,  ideri- 
ci ,  fudorifici,  anodini. 

Le  fue  coccole  fono  proprie  per  la  difenteria,  prefe  inte¬ 
riormente  ;  fe  ne  cava  il  fugo ,  che  s’ incorpora  colla  farina 
di  fegala,  e  fe  ne  formano  piccioli  pani  ,  o  rotoli  ,  che  fi 
mettono  a  cuocere  nel  forno  .  Si  chiamano  Tragea  grano- 
rum  abtes  .  Si  danno  a  mangiare  agli  ammalati  ,  ovvero  fi 
riducono  in  polvere  ,  e  fi  fanno  inghiottire  in  bocconi  ;  o 
thfciolti  in  qualche  liquore  appropriato  .  La  dofe  è  da  una 
dramma  fino  a  una  mezz’oncia.  Io  ne  ho  parlato  più  alla 
lunga  nella  nna  Farmacopea  univerfale . 

Si  prepara  altresì  un  eùratto  di  grani  di  Sambuco  ,  fpre- 
mendo  il  loro  fugo  ,  e  facendolo  fvaporare  fui  fuoco  fino  a 
confidenza  di  mele  .  Egli  e  proprio  per  la  dilenteria  ;  la 
dofe  è  da  uno  fcropolo  lino  a  una  dramma. 

Trovafi  qualche  volta  fui  Sambuco  una  maniera  di  fun¬ 
go  ,  fatto  in  forma  d’ orecchio  .  Chiamali  Auricula  Jud<e  . 
Ne  ho  parlato  a  fuo  luogo. 

Dicelì  ,  che  Sambucus  venga  da  Sambuca  Strumento  di 
Mulfca  degli  Antichi  ,  il  quale  era  fatto  col  legno  di  Sam- 


Sandaftrgs  • 

SAndaJìros .  Garamantites . 

E’ una  pietra  preziofa,  di  color  feuro  di  fuori,  mari¬ 
lucente  ,  tutta  raggi  ,  trasparente  di  dentro  ,  e  tempedata 
in  molti  luoghi  di  macchie  dorate  in  forma  di  goccie  ,  o 
di  delle .  Si  dima  più ,  o  meno  bella  ,  fecondo  la  quantità 
di  quede  goccie . 

Chiamali  Garamantites  ;  perché  fi  trova  ne’ Paefi  de’ Ga- 
ramanti  nell’Etiopia  .  Ella  nafce  altresì  nell’ I fola  di  Zei- 
lan  nell’  Indie . 

E’  {limata  cordiale  ;  propria  per  refidere  al  veleno  ,  pe- 
da,  e  prefa  per  bocca  ;  ma  non  ha  altra  virtù  ,  che  quel¬ 
la  dell’  altre  materie  alcaliche  ,  per  aflorbire  ,  e  raddol¬ 
cire  gli  umori  acri  del  corpo  .  Ferma  con  queda  quali¬ 
tà  i  fiuffì  di  fangue  ,  e  le  diarree  .  La  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  uno  fcropolo  ;  ma  non  è  punto  in  ufo  nel¬ 
la  Medicina. 

S aridi Iz  Anglorum  • 

SAndilz  Anglorum  ,  idejì  Anguilla  de  arena  .  I.  Jonfi. 
Ammodytes .  Gefn. 

E’  un  pefciolino  di  Mare  ,  lungo  come  la  mano  ,  groffo 
come  il  pollice  di  color  turchino  falla  fchiena,  e  argentino 
nel  ventre  ,  la  faa  teda  è  minuta  ,  e  rotonda  ;  il  fuo  mo- 
daccio  è  bislungo  ,  ed  aguzzo  ;  la  fua  bocca  è  picciola  . 
Trovafi  nella  rena  falle  rive  del  Mare  in  Inghilterra. 

E’ buono  a  mangiare. 

Dicefi,  che  fia  aperitivo. 

Sandilz  ;  idejì  Anguilla  de  arena  ;  perchè  quefio  pefee  ha 
la  figura  fimile  a  quella  d’ un’Anguilla,  e  perchè  fi  ritrova 
nella  rena. 

Ammodytes  ab  du.ft.cv  arena  ;  perchè  quedo  pefciolino  fi 
nafeonde  nella  rena . 

San?uts  Draconis  • 

SAnguis  Draconis .  Draconthema  , 

E’  un  fugo  gommofo  ,  congelato  ,  fecco  ,  facile  a  rom¬ 
pere  ,  di  color  rodò  come  fangue  ,  tratto  per  via  d’ faci¬ 
lóne  da  un’Albero  grande  dell’ Indie  ,  chiamato  da  Clufio 
Draco  Arbov  .  Egli  è  alto  come  il  Pino  ,  groffo  ,  guernito 
di  molti  rami  ;  il  fuo  legno  è  duriffìmo  ,  ricoperto  d’  una 
buccia  mediocremente  grolla,  e  tenera  ;  le  fue  foglie  fono 
grandi,  formate  appreffo  poco  come  quelle  del  Ghiaggiuo- 
lo  ,  colla  figura  ,  e  colla  lunghezza  di  quelle  d’una  lama 
di  Ipada  ,  larghe  circa  mezzo  piede  ,  aguzze  ,  fempre  ver¬ 
di  .  Nafcono  1  fuoi  frutti  in  grappoli  ,  groffi  come  pic¬ 
ciole  ciriegie  ,  rotondi  ,  gialli  fui  principio  ,  poi  rodi  „ 

e  fi- 
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e  finalmente,  quando  fono  maturi,  d’un  belli-lìmo  turchi 
no,  e  d’un  gutto  un  poco  acido  .  Niccolò  Monard  ,  Re- 
rou,  e  molti  altri  Autori  hanno  fermo  ,  che  fe  fi  leva  la 
pelle  di  quello  frutto,  li  vede  al  di  fotto  comparire  la  fi 
gura  d’un  Dragone,  quale  viene  rapprefentato  da  Dipin¬ 
tori  ,  colla  gola’  aperta  ,  col  collo  un  poco  lungo  ,  colla 
fpina  della  fchiena  ifpida  d’aghi  ,  colla  coda  lunga  ,  e  i 
piedi  ben  armati  d’ugne  .  Pretendono  ,  che  queita  figura 
abbia  dato  il  nome  all’Albero;  ma  io  credo  quella  circo- 
dlanza  favolofa  ;  perchè  non  mi  è  Hata  confermata  da  ve- 
run  Viaggiatore. 

Il  più  bello  ,  e’1  miglior  fangue  di  Drago  fi  è  quello  , 
che  filila  il  primo  in  lagrimette  chiare,  tiafparenti,  facili 
a  rompere,  di  color  rolfilfimo  ;  ma  è  molto  raro  ,  e  non 
ne  capita.  Siamo  obbligati  a  fervirci  del  fecondo  fangue 
d:  Drago,  che  ci  vieti  fpedito  in  pezzi  figurati  ora  come 
ulive,  involti,  e  legati  in  pezzi  di  foglia  dell’  Albero  ;  ora 
in  picciole  ma'se ,  che  non  fono  involte . 

Dee  fceglierfi  il  fangue  di  Drago  netto,  puro,  ragiofo, 
fecco  ,  facile  a  rompere,  aliai  rodo  ;  quello  ,  eh’ è  involto 
fi  chiama  fangue  di  D'ago  in  canna,  ò  in  erba. 

V  ha  un’altro  fangue  di  Drago  ,  che  featurifee  da  due 
forte  d’ Alberi,  che  nafcono  nell’ (fole  Canarie.  L’uno  pro¬ 
duce  foglie  limili  a  quelle  del  Pero  ,  ma  un  pcco  più  lun¬ 
ghe,  e  fiori  ,  che  hanno  la  figura  d’un  puntale  di  ltnnga, 
d'  un  bel  colore  rollo  . 

L’altro  ha  foglie,  che  rattomigliano  a  quelle  del  Cirie- 
gio ,  il  fuo  frutto  è  grotto  come  un  uovo  di  gallina  ;  rin¬ 
chiude  un  nocciuolo,  ò  una  nocciuola  ,  che  ha  la  figura  d’ 
vina  noce  mofeada  ,  e  che  contiene  una  mandorla  ,  la  qua¬ 
le ,  petta,  e  fpremuta ,  ha  un’olio  proprio  per  le  (coctatu 
re ,  e  per  le  reupole . 

Ritrovarci  quelli  due  Alberi  principalmenre  nell’  Ifole  di 
S.  Lorenzo  ,  e  del  Porto  tanto  .  Il  fangue  di  Drago  ,  che 
fe  ne  cava,  è  aliai  bello  ;  ma  è  ripieno  di  molte  lordure  . 
Gli  abicanti  del  Paefe  liquelanno  quella  gomma  ,  poi  vi 
mettono  dentro  delle  bacchettine  grotte  come  canne  di  pen¬ 
na,  leggiere,  bianche  ,  athnchè  le  ne  carichino  intorno  . 
Lafciano  poi,  che  li  raffreddino  ,  e  le  fpedifcono  in  Euro¬ 
pa.  Chiamami  quette  bac filettine  Legno  della  Palile. 

Sono  adoprate  per  nettare  ì  denti  ,  e  per  fortificar  le 
gengive. 

Capita  altresì  dall’  Olanda  del  fangue  di  Drago  falfo  in 
piccioli  pani,  piani  ,  fragili  ,  d’  un  color  rotto  carico  ,  e 
rilucente  .  £’  una  compoiizione  fatta  con  molte  forre  di 
gomme  ,  a  cui  fi  dà  il  co  or  rodo  col  vero  fangue  di  Dra¬ 
go,  ò  col  legno  del  Braille.  Non  dee  adoprarii  quefio  l'an¬ 
gue  di  Drago  falfo  nella  Medicina.  Serve  per  la  tintura,  e 
per  altri  lavori . 

Il  ve  o  fangue  di  Drago  contiene  molt’  olio ,  e  un  poco 
di  fai  cttenzia;e. 

Egli  è  aliai  attringente ,  glutinolo  ,  difeccante  ;  ferma  i 
flutti  di  Gngue,  le  diarree  deterge,  e  confolida  le  piaghe, 
fort;fica,  e  radoda  le  giun.ure  frootte  ;  è  proprio  per  le  con- 
tulioni .  Si  adopra  e  eriormente ,  ed  interiormente. 

D  uconthem a  ex  C^xv'ov  D  aco  ,  O"  «»V*  JangM*  i  come 
chi  dicefle  Sangue  di  Drago. 

Sangui!  h  marni, 

Anguis  kumanus;  in  Italiano,  Sangue  umano. 

Dee  ettere  d'  un  giovane  lano ,  poi  feccato  al  Sole  fino , 
che  lia  duro,  e  che  li  pofia  ridurre  in  polvere  .  Contiene 
molto  fai  volatile  .  ed  olio. 

E  ludorifito,  e  proprio  per  J’epilettia,  per  le  febbri  ma- 
ligne^,  pel  male  di  punta  ,  per  provocare  il  fudore  ;  la 
do-e  è  da  uno  (cropolo  fino  a  due  .  Si  adopra  altresì  etter- 
namente  per  risolvere ,  e  per  fortificare . 

Samcula , 

Sflnicùta .  Dod. 

S  umetti  a  o.  panar urti  <  C.  B.  Pit.  ToUrnef. 

Samcuia,  Ji-ve  Diapenfia  ,  toer. 

SurvOitla  Mitigarti ,  five  D  apenjt a  .  Park. 

Diafenfia  .  Brunf.  Mariti. 

Suri  cata  mai .  Fuchi  /tue  Diaren/ia  .  L  g.  Ray.  Hift. 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalia  l'uà  radice  molte  foglie 
larghe  ,  quali  rotonde,  dure,  di  ile  in  cinque  parti  ,  mer¬ 
late,  pulite  ,  d'  un  bel  co’or  verde  ,  rilucente  ,  e  talvolta 
roftcc.o  negli  orli,  attaccate  a  code  lunghe.  S’  ergono  fra 
ette  de' tutti  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  roffìccilabbattò 
ver  lo  la  radice ,  e  che  nelle  loro  cime  loitengono  de’  fiorel¬ 


lini  ,  ciafcheduno  de’  quali  è  compotto  di  cinque  foglie 
bianche,  ò  rotte  ,  difpolfe  in  rofa  .  Pattati  quelli  fiori  ,  i 
loro  calici  diventano  frutti  rotondi  ,  ciarcheduno  de’  qua¬ 
li  è  compotto  di  due  femi  piani  da  un  lato  ,  fatti  a  volt^ 
dall’altro,  ifpidi  di  p  nte  ,  e  che  s’appiccano  alle  vetti- 
menta.  La  fua  radice  è  affai  grotta  in  alto  ,  e  fibrata  ab¬ 
batto,  nericcia  di  fuori  ,  e  bianca  di  dentro  .  Naice  que¬ 
lla  Pianta  ne’Bofchi,  ne’ luoghi  ombroli.  Le  piace  la  terra 
graffa,  ed  umida  ;  il  l'uo  gutto  è  amaro  ;  ella  contiene  moie’ 
olio,  e  Tale  ettenziale. 

E’  attnngente ,  confolidante  ,  vulneraria,  deterfiva  ,  pro¬ 
pria  per  le  ulcere  interne,  ed  etterne  ;  per  fermare  i  Buffi 
di  fangue;  per  Ferme.  Si  adopra  ordinariamente  in  deco¬ 
zione  . 

Sanicv.la  à  Janando  ;  perchè  quella  Pianta  è  propria  per- 
molte  malattie, 

Santalum  • 

SAntalum ,  feu  S andai . 

In  Italiano,  Sandalo, 

E’  un  legno  duro  ,  pefante ,  odorifero ,  che  ci  capita  dall’ 
Indie  in  pezzi  mondi  dalla  loro  feorza  .  Ve  n’ha  di  tre 
fpezie,  o  di  tre  colori  differenti;  un  cedrino  ,  uno  bianco, 
ed  uno  rotto.  Gli  Aibvri,  donde  escono,  fono  così  limili  * 
che  non  lì  pottono  difeernere  ,  fe  non  quando  fono  fiati 
fpogliati  delia  loro  feorza  ;  il  che  fa  credere  con  ragione 
che  tutti  tre  fieno  d'un-a  medefimi  l'pezie  ;  e  la  differenza, 
nafee  da  climi  differenti,  ne’ quali  na'cono  .  Quelli  Alberi 
fono  alti  come  1  nottri  Noci  .  le  loro  foglie  fono  limili  a> 
quelle  del  Lentifchio  ;  i  loro  fiori  fona  di  colar  azzurro  , 
tendente  al  nero  -,  i  loro  frutti  fono  grolfi  come  le  nottre 
ciliegie,  verdi  fui  principio,  e  che  diventano  neri  a  nn fu¬ 
ra,  che  vanno  maturando;  d' un  gutto  fcipito. 

Il  Sandalo  cedrino  ,  è  il  migliore  de’ tre  Sandali  .  Ci 
vien  portato  dalla  Cina,  da  Siam.  Dee  fceglierfi  recente  , 
duro,  l'aldo,  pefante,  di  co-or  cedrino,  o  tendente  al  gial¬ 
lo,  d' un' odor  dolce  ,  e  aliai  grato  .  I  Profumieri  fe  ne 
fervono . 

11  Sandalo  bianco  è  di, ferente  dal  Sandalo  cedrino  noti 
fittamente  in  colore  ma  perchè  è  attai  mena  fbirito'o  ,  ed 
odorifero.  Ci  vien  partito  dall' Lola,  di  Timor.  Dee  fee- 
glierli  recente,  pelante,  bianco,  e  dell’ adar  più.  forte ,  che 
lia  po  fi  bile  . 

Il  Sandalo  rotto  è  il  mena  odorifero' di  tutti  .  Ci  vien 
portato  da  Tanafarim  »  e  da  luoghi  marittimi  di  Coro- 
mandel  di  qui  dal  fiume  Gange  .  Dee  fceglierfi  recente  , 
duro,  faldo,  pefante  ,  di  color  rotto  carico  ,  nericcio  di 
fuori . 

I  Sandali ,  e  principalmente  il  cedrina,  contengono  molt* 
olio  in  parte  elaltato,  e  fale  ettenziale . 

Sono  un  poco  attriti  genti  ,  e  particolarmente  il,  rofso  , 
fortificano  il  cuore,  lo  Itomaco.,  il  cervello  ;  purificano  il 
fangue  ;  fermano  il  vomito .  Si  adoprano  internamente  ,  c 
qualche  volta  eliernamente  nelle  pittime. 

Santalum ,  viene  dalla  parola  Araba  Sondai ,  che  fignifi- 
ca  la  medelima  cola. 

Santolina , 

S  Santolina.  Ang.  prima.  Dod. 

Santolina  fohts  terettbus .  Pit.  TÓurnef. 

Santolina  vuigò ,  aitis  Crefpotina .  Cefi 
Abrotanum  facmtna  -vulgate  .  Park.  Ray*  Hitt, 

Abrotanum  focmina  foliis  teretibus .  C.  B» 

Cbarmecypanffus .  I.  B. 

E' una  Pianta,  che  getta  come  un’ ArbofcelJo  de’  futti  , 
o  delie  verghe  legnofe  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  , 
lcarni ,  ramoli,  ricoperti  leggiermente  di  lana;  le  fue  fo¬ 
ghe  fono  picciole,  un  poco  lunghe,  ttrettittìme,  merlate  , 
bianchiccie  ;  1  fuoi  rami  hanno  nella  loro  cima  un  fiore  , 
il  quale  ,  fecondo  Tournefort  ,  è  un  mazzetto  di  molti 
fiorellini  gialli  raunau  indente  in  palla,  fpalancari  in  (fel¬ 
la  in  alto;  cialcheduno  è  lopra  un’  embrione  ,  ed  è  fepa- 
rato  1’  uno  dall'altro  da  foghe  piegate  in  gronda  ,  e  fotte¬ 
nuto  da  un  calice  lcaghoo  .  Pafsaco  il  fiore  ,  ogni  em¬ 
brione  diventa,  un  leme  un  poco  lungo,  rigato  ,  di  color 
leuro.  La  lua  radice  è  legnoia  .  Tutta  la  Pianta  ha  un’ 
odor  torte,  a;sai  grito,  e  un  guilo  acro,  ed  amaro.  Col¬ 
tivali  ne’ Giardini .  Contiene  molt’  olio  elaltato  ,  e  fai  vo¬ 
latile  . 

E’  buona  contra  i  vermi;  contra  la  morficatura  de’Serpen- 
ti,  eia  puntura  degli  Scorpioni;  perrefiitere  alla  putrefazio¬ 
ne  4  ne  ;■ 
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ne',  per  fortificare  i  -nervi.  Si  adoprano  le  fue  foglie  ,  e  i 
fnoi  femi  in  decozione  ,  o  in  polvere. 

Santolina  ;  come  chi  dicefTe  Erba  Santa  ,  a  cagione  del¬ 
le  fue  virtù .  _  \ 

Chawxcypariffus  à  "Xv.fj.ù  humi ,  &  Cypariffus  ,  come  chi 
dicefie  Ciprefio  picciolo  ;  perchè  quella  Pianta  rafiomiglia 
in  certo  modo  a  un  picciolo  Cipreffo . 

Chiamali  in  Francefe  C ar derobe  ;  Guardaroba;  perch’ella 
fcaccia  ,  ed  uccide  i  vermi  ,  che  s’introducono  nelle  velli- 
menta , 

Saphera, 

SAphe  ra . 

Zafferà . 

E’  il  Colbort  fi  fio  ,  ovvero  una  materia  minerale  ,  di 
colore  un  poco  turchino  ,  la  quale  è  rellata  nel  fornello 
dopo  la  fublimazione  del  Colbort  in  Arfenico  ;  ficcome  ab¬ 
biamo  detto  nel  capo  dell’ Arfenico  .  Si  fpolverizza  quelto 
Colbort  fifio  ;  fi  mefcola  con  due  volte  altrettanto  di  felci 
fpolverizzate  ;  Si  calcina  il  mefcuglio  ;  fe  ne  forma  una 
pietra  pefante  ,  ma  tenera  ,  di  colore  un  poco  turchino  , 
tendente  al  bigio  ,  ripiena  di  piccioli  brillanti  ,  ed  è  la 
Saphera  .  Si  prepara  in  Safibnia  ,  e  in  molti  altri  luoghi 
della  Germania. 

E’adoprata  per  dare  un  color  turchino  agli  Smalti,  alla 
Maiolica,  al  vetro;  per  far  l’azzurro.  I  Dipintori  la  chia¬ 
mano  azzurro  da  fpolverizzare  .  Se  ne  colorano  altresì  i 
Zaffiri ,  e  da  ciò  P  è  reftato  il  nome  di  Saphera . 

L1  Elettor  di  Saflonia  proibifce  lo  fpedire  fuori  da 
luoi  Stati  il  Colbort  fifio  ,  perire  gli  reca  un  grand’ 
utile  « 

Saphirus , 


SAphirus . 

Sapphirus . 

In  Italiano,  Zaffiro. 

E’ una  bella  Pietra  preziofa,  brillante  ,  diafana,  rifplen- 
dente  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  generali  ,  l’ una  chiamata 
Zaffiro  mafchio,  e  l’altra  Zaffiro  femmina. 

I  Zaffiri  mafchi  hanno  un  colore  turchino  ,  tendente  al 
bianco  ,  ovvero  un  colore  d'  acqua  come  quello  del  Dia¬ 
mante.  Quelli  ultimi  fono  chiamati  Zaffiri  bianchi  ,  o  ac- 
quofi  ;  fono  meno  ricercati  de’ turchini. 

I  Zaffiri  femmine  hanno  un  color  turchino  carico;  fono 
più  {limati;  e  principalmente  quelli,  che  vengono  dall’ In¬ 
die  Orientali  ,  da  Calecut  ,  dal  Pegu  ,  da  Bilnagar  , 
da  Zeilan  .  Se  ne  trovano  altresì  in  molti  luoghi  de’ Pae- 
fi  Occidentali  ;  come  ne’ confini  della  Boemmia  ,  e  del¬ 
la  Slelìa  ;  ma  non  fono  così  belli  ,  nè  così  perfetti  come 
gli  Orientali  ;  il  lor  colore  c  facilmente  fcanceliato  dal 
fuoco  . 

Si  adoprano  nella  Medicina  que’ frammenti  ,  che  i  Gio¬ 
iellieri  fanno,  tagliando  1  Zaffiri  ;  fono  appreflo  poco  del¬ 
la  giallezza  delle  tefie  degli  fpilletti  ,  rolli  ,  o  neri  ;  ma 
debbono  preferirfi  i  rofiì ,  perchè  i  neri  fono  ripieni  di  mi¬ 
niera  di  ferro;  della  qual  cofa  fe  n’accorge  ,  chi  loro  av¬ 
vicina  una  calanuta  ;  imperocché  fono  tirati  da  efia  come 
il  ferro  . 

Si  attribuifcono  a’  Zaffiri  molte  virtù  ,  che  non  han¬ 
no;  come  di  fortificare  il  cuore  ,  e  le  altre  parti  nobili  , 
di  purificare  il  langue  ;  di  refifiere  al  veleno.  Le  loro  vere 
qualità  lono  di  fermare  le  diarree  ,  i  fluffi  di  fangue  ;  di 
raddolcire  i  fali  acri  del  corpo  ,  efiendo  pefii  fotti! mente  , 
e  preti  interiormente  .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  ,  fino 
a  due  fcropoli .  Si  adoprano  eziandio  ne’ colliri,  per  difièc- 
car  le  ulcere  degli  occhi. 

Il  Zaffiro  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un  luogo  ,  chiama¬ 
to  in  Greco  Zuitftip  ,  donde  una  volta  fi  cavavano  de’ 
Zaffiri . 


SApo'y  in  Italiano,  Sapone. 

E’ una  compofizione  fatta  coll’  olio  più  grofio  d’  uli¬ 
va,  con  amido,  con  acqua  di  calcina  ,  e  con  ranno,  trat¬ 
to  dalle  ceneri  del  Kali .  Si  fa  cuocere  tutto  inlieme  ,  mo¬ 
vendolo  fui  fuoco  ,  fino  che  fia  ridotto  in  una  pafia  ,  che 
va  formandoli  in  pani  a  milura,  che  fi  raffredda.  Ve  n’ha 
di  molte  forte  ,  che  pigliano  i  loro  nomi  da  luoghi ,  ne’qua- 
li  fi  preparano  .  Il  pruno  ,  e’!  migliore  di  tutti  fi  è  il  fa- 
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pone  d’  Alicante  ;  il  fecondo  fi  è  quello  di  Cartagena  ;  il 
terzo  fi  è  il  vero  di  Marfiglìa  ;  il  quarto  fi  è  di  Gaietta  ; 
il  quinto  di  Tolone  ,  che  falfamente  li  chiama  fapone  di 
Genova  .  Si  fa  altresì  del  Sapone  in  Parigi  ,  ed  in  molte 
altre  Città  della  Francia . 

Dee  fceglierfi  il  Sapone  fecco ,  e  ben  fegnato . 

I  Saponi  fono  differenti  giufta  la  quantità,  eia  forza  del 
fai  alcali  ,  che  vi  fi  è  fatto  entrare  ,  che  li  rende  più  ,  o 
I  meno  penetranti  .  Si  può  preparare  il  Sapone  ,  col  ranno 
•  del  tartaro  calcinato  ,  o  della  feccia  dell’  uva  abbruciata  ; 
ma  allora  il  Sapone  efiendo  troppo  forte  intenerifce  ,  e  lo¬ 
gora  troppo  il  pannolino  ,  o  i  drappi . 

Negli  anni,  che  l’olio  d’uliva  è  raro,  potiebbe  adoprar- 
fi  in  fuo  luogo  per  la  compofizione  del  Sapone  ,  dell’olio 
di  noce  ,  o  dell’olio  di  lino  ,  o  qualch’ altro  ;  ma  quando 
mancano  tutti  quefii  oli,  com’è  apprefio  poco  (deceduto in 
Francia  negli  anni  1709.  e  1710.  coloro  ,  che  fanno  il  Sa¬ 
pone  lor  foffituifcono  un  grado  oleofo  ,  e  liquido  ,  che  fi 
cava  dalle  inteffina  de’ Buoi,  e  di  molti  altri  animali  ;  ma 
il  Sapone  ,  che  ne  proviene  acquilta  un  cattivo  odore  .  E’ 
ancora  da  notare  ,  che  gli  altri  oli  ,  de’  quali  ho  parlato 
non  farebbono  il  Sapone  così  bene  condizionato  ,  ne  così 
buono,  come  l’olio  d’ uliva. 

Si  adopera  la  Saponata  più  del  ranno  ordinario  per  net¬ 
tare ,  ed  imbiancare  il  pannolino  fino  ,  affin  di  confervar- 

10  maggiormente  ;  imperocché  il  Sapone  è  un  difiòlvente 
afiai  fiacco  ,  che  non  può  molto  logorarlo  ;  ma  quando 

11  pannolino  è  troppo  (porco  ,  fi  fa  fpefio  pafiare  per  un 
ranno  ,  prima  di  metterlo  nella  Saponata  .  L’olio,  eh’ è  in¬ 
corporato ,  e  mefcolato  intimamente  col  ranno  nel  Sapone, 
trattiene,  ed  afioibe  così  bene  il  fuo  Tale  alcali,  che  mode¬ 
ra  molto  del  fuo  moto,  e  della  fua  azione,  ed  è  ciò,  che 
fa  la  fiacchezza  di  quello  difiòlvente  ;  ma  può  dirli  ezian- 
dio  ,  che  l’olio  ,  efiendo  anch’eflo  imbevuto,  o  armato  di 
quello  fale  ,  è  un  difiòlvente  fulfureo  analogo  ,  o  conve¬ 
niente  per  difeiorre  la  foftanza  fulfurea  ,  o  grafia  ,  che 
fa  la  fporchezza  del  pannolino  ,  quando  non  è  troppo 
grofia  . 

Non  è  afiolutamente  necefiario  il  far  entrare  1’  amido 
nella  compofizione  del  Sapone  ;  fe  ne  può  fare  con  un 
femplice  mefcuglio  d’olio  ,  e  d’un  forte  ranno  di  loda  ; 
imperocché  ,  efiendo  quell’olio  ben  agitato  ,  e  cotto  col 
ranno  ,  fe  ne  fa  una  unione  ,  e  una  maniera  di  nutritimi  , 
eh’  è  un  corpo  bianco  ,  e  mofeio  ,  come  un’unguento  ,  e 
che  a  poco  a  poco  s’indurifce  ;  ma  l’amido  ferve  a  dar¬ 
gli  del  corpo  più  facilmente  ,  e  a  renderlo  più  fecco,  e  più 
bianco . 

Il  Sapone  è  afiai  rifoluttivo  .  Si  adopra  efferiormente 
per  le  durezze  della  matrice  ;  per  li  gozzi  ;  e  per  gli  altri 
tumori . 

I  Mercanti  vendono  ancora  un  Sapone  mofeio  ,  o  liqui¬ 
do  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie  ,  un  nero  ,  o  bruno  ,  e  l’altro 
verde  .  Il  primo  è  fatto  in  Amisns  ;  in  Abeville  nella  Pi- 
cardia .  Si  prepara  con  feccie  d’olio  ,  e  con  acqua  di  calci¬ 
na  .  Il  fecondo  è  fatto  in  Olanda  con  olio  di  Seme  di  Ca¬ 
napa  ,  che  lo  rende  verde.  Quell’ultimo  Sapone  è  raro  in 
Francia . 

I  Saponi  mofej  fervono  per  li  Berrettai . 

Sonollimati  febbrifugi  ;  fregandone  la  pianta  de’ piedi. 

Nafce  prefio  alle  acque  minerali  di  Plombieres  una  fpezie 
d’ Argilla  graffi  (lima  ,  che  produce  l’effètto  del  Sapone  . 
Chiamafi  Sapon  naturale  ;  è  uno  Smetin  ,  ovvero  terra  Sa¬ 
ponaria ,  di  cui  farà  parlato  a  fuo  luogo. 

Trovafi  nell’ Ifole  Spagnuole,  e  in  terra  ferma  in  Ameri¬ 
ca  un’  Arbofcello  incurvato  come  1!  Pugnitopo  ,  le  cui  fo¬ 
glie  raflòmìgliano  a  quelle  della  Felce  ;  il  tuo  frutto  è  ro¬ 
tondo,  grofio  come  una  noce,  ricoperto  d’una  pelle  rolla, 
lifeia.  Sotto  quella  pelle  ,  è  una  certa  polpa  tenace  ,  bian¬ 
ca,  la  quale  levata,  refta  una  palla  rotonda,  nera,  duriffi- 
ma,  ed  amariffima  al  gufio . 

Quello  frutto  produce  il  medefimo  effetto  ,  che  produce 
il  Sapone.  Si  mettono  due,  o  tre  di  quelle  palle  nell’ac¬ 
qua  calda,  e  fe  ne  infapona  il  pannolino,  o  il  drappo  .  Vi 
li  fa  una  quantità  di  Schiuma  ,  in  cui  ciò  ,  che  vi  fi  lava  , 
diventa  afiai  netto  .  Quefii  frutti  fi  liqu^fanno  a  poco  a  po¬ 
co  nell’  acqua ,  fin  che  non  vi  rellino  ,  che  piccioli  noccio¬ 
li  duriffimi  ,  i  quali  fi  forano  ,  e  s’ infilzalo  per  fare  delle 
corone . 

Sapo  à  Sepoy  fevo,  perchè  il  Sapone  raltbmiglia  atfeVP® 


Sapo - 
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Saponaria . 

SAponaria  .  Trag.  Lac.  Ger. 

Saponaria  major  Ixvis .  C.  B. 

Saponaria  vulgaris .  I.  B.  Park. 

Lycbnis  fylvejìris ,  qua  Saponaria  vulgo  .  Pit,  Tournef. 
Lycbnis  Saponaria  diSìa .  Ray.  Hill. 

E’ una  fpezie  di  Lycbnis ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  furti  all’  altezza  d’  un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  pie 
di,  fcarni  ,  rotondi,  nodofi  ,  rortìcci  ;  che  a  gran  fatica  fi 
fortentano  ;  le  fue  foglie  fono  larghe  ,  nervofe  ,  fimili  a 
quelle  della  Piantaggine,  ma  più  picciole,  opporte  .  Na¬ 
scono  i  fuoi  fiori  come  in  ombrelle  nelle  cime  de’  fulti  : 
ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie,  difpofte  in  garo¬ 
fano,  ordinariamente  d’un  bel  colore  porporato  ,  alle  voi 
te  rofato,  alle  volte  bianco.  Sono  odoriferi,  ed  hanno  nel 
loro  mezzo  alcuni  piccioli  dami  bianchi  .  Quelli  fiori  fono 
foftenuti  da  calici  bislunghi .  Partati  che  fono  ,  fuccede  lo¬ 
ro  un  frutto  involto  nei  calice  .  Vi  lì  trovano  molti  femi 
minuti,  quali  rotondi,  torti  .  Le  fue  radici  fono  lunghe  , 
rorte  ,  nodo'e  ,  lerpeggianti  obbliquamente  nella  terra,  guer- 
nite  d  alcune  fibre  limili  a  quelle  dell’Elleboro  nero.  Que 
ila  Pianta  ha  un  gurto  nirrofo;  nafce  predo  a’ Fiumi  ,  agl 
fìagni  ,  a  torrenti  ,  lungo  i  rufcelli  ne’ luoghi  renoli  .  S 
coltiva  altresì  ne  Giardini  .  Ella  fiorifce  ne’  meli  di  Giu¬ 
gno,  e  di  Luglio  .  Contiene  molto  fale  eflenziale  ,  olio,  e 
flemma . 

Ella  attenua  ,  e  deterge  potentemente  gli  umori  ;  pro¬ 
muove  il  fudore  ,  l’orina  ,  e  i  meltrui  alle  Femmine  .  E’ 
propria  per  I’  alima  ,  prefa  in  decozione  .  Si  adopra  negli 
ltarnutatorj  ;  li  applica  altresi  elleriormente  per  rifolvere  i 
tumori ,  per  guarire  1’  empettigine  ,  la  rogna  ,  e  gli  altri 
pizzicori . 

Saponaria  à  Sapone  ,  Sapone  ;  perche  quella  Pianta  net¬ 
ta,  e  leva  via  le  macchie  dalla  pelie  ,  come  farebbe  il  Sa¬ 
pone  . 

Sar  cocolla . 

SArcocolla.  in  Italiano  ,  SarcocoIIa  .  E’ una  gomma  fgra- 
nellata  in  picciolilfimi  pezzetti  fpugnofi  ,  di  color  gial¬ 
liccio,  tendente  al  bianco  ,  raffomiglianti  a  frammenti  di 
gomma  ,  o  ad  incelilo  ,  che  forte  flato  (polverizzato  grof 
lolanamente ,  d’un  guflo  ,  che  ha  del  dolce  ,  ma  infipido  . 
Capita  dalla  Perfia  ,  e  dall’Arabia  felice  .  Dicelì  ,  ch’ella 
icaturifca  da  un’  Aibofceilo  fpino(o  ,  le  cui  foglie  raflomi 
gliano  in  figura  a  quelle  della  Sena,  gialliccie. 

Bilogna  fcegliere  la  SarcocoIIa  recente  ,  in  picciole  la¬ 
grime,  o  fgranellata  ,  leggiera,  fmorta  ,  glutinofa  ,  d’  un 
gurto  dolce,  un  poco  amaro,  ingrato.  Ella  contiene  mol¬ 
to  olio  ,  e  (ale  acido . 

E  alti  ingente,  deterliva  ,  digertiva  ,  agglutinante  ,  con- 
fondante  .  Si  adopera  ne’ colliri  ,  che  fervono  per  le  ma 
lame  degli  occhi  ,  negli  empialtri  ,  negli  unguenti  per  le 

SarcocoIIa  à  <r»V? ,  c*r0  ,  ^  ,  glutea  ,  come  chi  di- 

celse  Colla  carne ,  perchè  querta  gomma  è  propria  per  con 
fondare  le  carni .  r  r 

Sarda  . 


Sardonyx . 

SArdonyx .  Sardonycbus .  in  Italiano,  Sardonico. 

E’ una  pietra  preziofa,  che  ha  della  Corniola,  e  dell’ 
Alabartro ,  è  bella  ,  rilucente  ,  trafparente  ,  di  color  rof- 
fo,  tendente  al  bianco  ,  come  Pugna  dell’ Uomo  .  La  più 
filmata  fi  è  la  più  diafana.  Capita  dall’  Egitto,  dall’ Epi¬ 
ro,  di  Babilonia,  d’Arabia  ,  dall’ Indie  ,  dì  Boemmia  ,  di 
Slefia  . 

11  Sardonico,  è  proprio  per  fermare  il  fangue  ,  e  i  flurtì 
di  ventre  ,  fpolverizzato  ,  e  prefo  interiormente  .  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma. 

Sardonyx ,  à  Sarda ,  Onyx  ;  perchè  il  Sardonico  pare, 
che  fia  una  pietra  comporta  della  Corniola  ,  che  chiamarti 
in  Latino  Sarda  ,  e  dell’  Alabartro. 

Sar  gazo • 

SArgazo ,  Acortae,  Lugd. 

Lenticula  manna  ferratis  foliis ,  Lob. 

Acinarice  marin#  3.  fpectes ,  Imper. 

Fucus  foiliculaceus  ferrato  folio ,  C.  B. 

Vitis  marina ,  Theophr. 

E’  un’  erba  ,  che  copre  un  profondo  ,  e  fpaziofo  Mare 
dell’ Indie  >  chiamato  Sargazo  ,  e  che  s’alza  Culla  fua  fu- 
perfizie  circa  all’altezza  della  mano;  ella  getta  molti  rami 
minuti,  fiottili,  bigi  ,  che  fi  ammonticchiano  ,  e  fi  avviti- 
chiano  gli  uni  cogli  altri.  Le  fue  foglie  lono  lunghe,  fiot¬ 
tili,  (frette  ,  merlate  negli  orli,  di  colore,  che  ha  un  po¬ 
di  rodo  ,  e  di  giallo  ,  d’un  guflo  fimile  a  quello  della 
Sartifraga  ;  il  fuo  frutto  è  una  coccola  rotonda  ,  grof- 
i a  come  il  pepe  ,  leggiera,  e  vota  .  Querta  Pianta  è  tene- 
rimma.)  quando  fi  cava  dall  acqua  ma  diviene  dura  >  e 
fragile  ,  quando  è  fiata  feccata  .  Non  vi  fi  ha  fin  ora  di- 
copeita  alcuna  radice ,  ma  fol amente  il  fiegno  ,  dov’è  fia¬ 
ta  rotta,  quando  e  fiata  tratta  dal  Mare  ,  è  tuttavia  aliai 
probabile,  che  la  fua  radice  fia  nel  fondo  del  Mare .  Quell’ 
erba  per  la  fua  abbondanza  ,  rende  la  navigazione  di  que¬ 
llo  Mare  artai  pericolofa.  Se  ne  mangia  in  infialata. 

E’artai  apentiva  ,  propria  per  provocare  l’orina  ,  per 
ifpezzare  la  pietra  delle  rem  ,  e  della  vefcica  ,  per  la  coli¬ 
ca  nefritica ,  per  lo  feorbuto  ,  mangiata  ,  e  prefa  in  deco- 
cozione . 

Sargazo  viene  dalla  parola  Sar  gaffa  ,  eh’ è  il  nome  ,  che 
1  Portugheli  hanno  dato  al  tratto  di  Mare  ,  eh’  è  fra  le 
[fole  del  Capo  verde  ,  le  Canarie  ,  e  la  Terra  ferma  d’ 
Affrica. 


Sardina .  in  Italiano,  Sardella „ 

•  ».  pelciollno  ^  Mare  limile  all '  Apua,  ma  un  poco 

?  tr3t  -i  1  e  Pll|  Storto  ;  è  ricoperto  di  fquame  grandi  , 
.  ’  '|Crnt1-’  a  *ua  terta  è  gialla;  la  fua  fchienaè  tur¬ 

china  ,  e  1  fuo  ventre  bianco  ,  rartomiglia  molto  ad  una 
giovane  ,  o  picciola  Laccia  ,  ma  è  meno  largo  .  Trovafi 
“Ite.nf  Mare  Mediterraneo.  E’ eccellerne  a  man- 
r rafoortarli  C  One»  bU0na  rtuantira  Per  confervarli  ,  e 
to  lai  volati  lei  ed  Ohe”’  da‘  Mate  contIclK  mo1- 

Rilarta  il  ventre;  è  rifolutivo,  proprio  perii  tumori  del¬ 
le  gengive,  e  per  le  varici,  pedo,  ed  applicato  foora 
E  fiato  chiamato  quello  pefee  Sarda,  o  Sardina  /  perche 
veniva  una  volta  in  gran  quantità  di  Sardegna .  P 


Sirgur  . 

SArgus.  E’un  pefee  grande,  carnuto,  e  grotto,  che  fi  ri¬ 
trova  nel  Mare  d  Egitto,  lulla  riva,  nella  rena;  il  fuo 
corpo  e  largo  ,  ricoperto  di  fquame  fiottili  ,  d:  colore  ten¬ 
dente  ai  pavonazzo  :  il  fuo  ventre  è  ampio;  il  fuo  mortac- 
cio  è  aguzzo  ;  1  luoi  denti  fono  grandi  ,  e  fitnili  a  quelli 
dell  Uomo  ;  egli  ha  una  macchia  nera  verfo  la  coda  ,  e’I 
fuo  corpo  e  fperto  ornato  di  linee  dorate  ,  ed  argentine  ; 

rtu^fie_ hnee  li  (cancellano  ,  quando  muore  .  Nafce  nei 
Mare  Adriatico.  Dicefì  ,  che  ama  tanto  le  Capre  ,  che  le 
le  lente,  o  fe  vede  la  loro  ombra,  fa  de’ farti  ,  e  s’inoltra 
per  gettarvi!!  lopra  .  Si  nodrifee  per  l’ordinario  di  loto 
di  pantano ,  che  trova  fulle  rive  del  Mare.  E’ buono  a  man¬ 
giare  ;  ma  la  fua  carne  è  dura. 

Stimarti  proprio  per  l’idropifia  ,  prefo  in  bollitura  .  Si 
crede,  che  1  fuoi  denti,  portati  appefi  al  corto,  prefervino 
dal  male  de  denti .  r 

nut ogUS  ^  9  Car°  ’  PCrCh'e  qUen°  pefce  b  afTai  cat> 

Sarfapartl/a  • 

SArfaparilla  ,  Salfaparilla  ,  Zarzaparilla  .  in  Italiano 
Sallapariglia,  * 

E’ una  radice,  che  ci  vien  recata  fecca  dalla  nuova  Spa¬ 
gna  ,  in  rami  ,  o  fibre  grorte  come  una  penna  da  fcrivere 
lunghe  lei,  o  fette  piedi  ,  rotonde  ,  legnofe  ,  fenza  nodi  ’ 

;  dure,  aggrinzate  ,  cannellate  ,  di  color  bi?i0  feuro  di  fuo- 

Ta  u  identr°r  Que,fte  fibre  fono  attaccale 

dall  una  delie  loro  ertremitì  ad  una  terta  grolla  come 

pugno,  dura,  legnola  ,  la  quale  gettali  via  fui  fatto  comi 

inu- 
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inutile  ?  imperocché  noi  ne  veggiamo  di  rado  fra  la  Salfa* 
spariglia  ,  Quella  radice  eftendo  nella  terra  ,  getta  una  fpe- 
4m  di  fmilace,  o  una  Pianta  chiamata 

Smilax  ajpera  Perù  un  a  ,  Park, 

Smilax  a f per  a  Peruviana ,  Jìve  Salfaparilla ,  C.  B. 

Smilax  Peruviana  Salfaparilla ,  Ger. 

Smilax  ajfinis  Salfaparilla ,  I.  B.  Ray.  Hill.  f 

Il  fuo  fufto  è  lungo  ,  fermentolo  ,  jegnofo  ,  fpinofo  > 
•pie°hevole  ,  verde  ,  nodofo  ,  ftrifciante  ,  ramofo  ,  guerni- 
to  d’ appicagnoli  ,  o  di  mani  ,  colle  quali  s  attacca  ,  come 
3a  vite  alle  muraglie»  o  lungo  gli  Alberi  vicini .  Le  lue  fo¬ 
glie  più  grandi  hanno  lino  dodici  dita  di  lunghezza  »  e  cin¬ 
que  di  larghezza,  aguzze»  nervofe  :  1  fuoi  fiori  nalcono  in 
grappoli  ;  ciafcheduno  de’ quali  é  dimoilo  in  Bella  ,  di  co¬ 
lor  bianco.  Quando  tono  pa flati ,  fuccedono  loro  delle  coc¬ 
cole  grolle  come  ciriegie  mediocri,  rotonde  ,  aggrizate  , 
polpofe  ,  verdi  lui  principio ,  indi  rolle  ,  e  finalmente  ,  d’ 
un  gufto  acerbetto  .  Contengono  uno,  o  due  noccioli  olio 
fi,  d’ un  bianco  giallicio  ,  i  quali  rinchiudono  un  feme  ,  o 
mandorla  dura,  bianca.  Qnefta  Pianta  nafce  in  abbondanza 
uel  Perù  ne’  luoghi  umidi . 

La  radice  di  Salfapariglia  dee  eflere  fcelta  in  lunghe  fi¬ 
bre  ben  nodrite,  e  ben  fecche ,  grolle  circa  come  una  pen¬ 
na  da  fcrivere ,  fleflibili,  bigie  di  fuori,  un  poco  aggrinza¬ 
te  ,  facili  ad  elfer  felle  ,  bianche  di  dentro  ,  ma  orlate  da 
due  righe  rplficcie  ;  che  fieno  ben  fané  ,  midollofe  ,  fen- 
za  tarlo  ;  e  che  non  fi  rompano  in  piccioli  lchianti  ,  né  li 
idolgano  in  polvere ,  Ella  contiene  molto  fiale  efienziale ,  ed 
olio. 

E’  fudorifica  ,  difeccante  ,  propria  per  le  flufTìoni  di  ca¬ 
tarro  ,  per  la  fciatica  ,  per  fermare  le  gonorree  ,  per  le 
fcrofole  ,  per  raddolcire  gli  accidenti  del  morbo  gallico  . 
Se  ne  fa  prendere  in  decozione  ,  e  qualche  volta  in  pol¬ 
vere  . 

Noi  veggiamo  prefTo  a  Mercanti  un’  altra  fpezie  di  Sal- 
fiapariglia  ,  che  fi  chiama  Salfapariglia  di  Malignano  ;  El¬ 
la  é  più  grolla  ,  e  più  aggrinzata  ai  quella  del  Perù  ,  ma 
e  meno  buona . 

Salfaparilla  j  é  comporta  di  due  parole  Indiane,  di  Zar- 
fa,  che  lignifica  Rovo,  e  di  parilla  ,  picciola  vite  ;  come 
chi  dicellé  Pianta ,  che  ha  della  vite  ,  e  del  Rovo . 


SAffafras .  E’ un  legno  gialliccio  ,  odorifero  ,  d’ un  gufo 
un  poco  acro  ,  aromatico,  tendente  a  quello  del  Finoc¬ 
chio.  Ci  capita  in  pezzi  grortì  dalla  Florida,  Provincia  del¬ 
la  nuova  Spagna,  dove  nafce.  Si  cava  da  un’Albero,  chia¬ 
mato  dagl’  Indiani  Pavame  ,  a  cui  i  Francelì  hanno  dato 
al  nome  di  Saffafras,  che  dagli  Spagnuoli  é  (tato  ritenuto. 
Quell’ Albero  è  così  abbondante  ,  che  riempie  delle  Forelle 
antere  .  E’ grande,  diritto,  beilo  a  vedere  ,  della  figura,  e 
della  groflezza  d’un  Pino  mediocre  ,  ricopertò  d’ una  buc¬ 
cia  graffa ,  fcropulofa  ,  ruvida  ,  rofficcia  ,  facile  a  rompere 
più  odorifera  del  legno ,  e  d’  un  gufto  più  aromatico .  Get¬ 
ta  in  alto  de’  rami  carichi  di  foglie  ,  che  rartomigliano  nel 
principio  a  quelle  del  Pero  ,  ma  prendono  a  mifura  ,  che 
crefcono,  ia  figura  di  quelle  del  Fico  ,  di  color  verde  feri¬ 
rò  ,  d’  un’  odor  grato ,  principalmente  quando  fono  fecche  . 
Il  fuo  frutto  é  bislungo,  aggrinzato,  attaccato  ad  una  lun¬ 
ga  coda;  le  fue  radici  fono  diftefe  ,  fparfe  a  fior  di  terra  , 
ora  più  grolle,  ora  meno,  fecondo  la  grandezza  dell’Albe¬ 
ro  ,  leggiere  ,  aliai  odorifere.  Nafce  quell’ Albero  ne’ luo¬ 
ghi  marittimi  temperati  ,  come  ne’  Porti  di  S.  Elena  ,  e  di 
S.  Matteo . 

Dee  fceglierfi  il  Saffafras  ricoperto  della  fua  buccia  ;  im¬ 
perocché  ella  ha  più  virtù  dei  legno  ,  recente  ,  odorifero  , 
di  color  gialliccio  ,  tendente  al  bianco  ,  d’  un  gurto  aroma¬ 
tico  un  poco  pungente  .  Contiene  molto  olio  efaltato  ,  e 
fiale  volatile ,  o  efienziale . 

E’  incifivo,  penetrante  ,  aperitivo,  fudorifico  ,  cordiale, 
refifte  al  veleno  ;  fortifica  la  villa  ,  e’1  cervello  :  E’ pro¬ 
prio  per  la  fciatica  ,  per  li  catarri  ,  prefo  in  decozione  ,  o 
in  infufione . 

Saffafras  é  forfè  un  nome  corrotto  da  Saxifraga  ,  come 
Per  dire  Albero,  o  legno,  le  cui  virtù  fono  filmili  a  quel¬ 
le  della  Salfifraga, 


1 


Satureia . 

CAtureja  fativa .  I.  B.  Ray.  Hill.  Pit.  Tournef. 

Satureja  hortenfis .  Park. 

Satureja  domejhca .  Eylt. 

Satureia  <ejtiva  bortenjts ,  Ger. 

Satureja  bortenfis ,  five  Cimila  fativa  Plinii.  C.  B.  in  Ita- 
lino,  Santoreggia. 

^E’  una  Pianta  ,  che  getta  furti  ,  o  ver^hette  all’  altezza 
d’un  piede  ,  o  un  piede  ,  e  mezzo  rotonde  ,  roftìccie  ,  un 
poco  vellute  ;  le  fue  foglie  fono  picciole,  bislunghe  ,  limili 
a  quelle  dell’ Ifopo  ,  un  poco  vellute,  forate  da  molti  pic¬ 
cioli  buchi  ,  ma  che  non  trapalano  ;  d’ un’ odor  limile  a 
quello  del  Timo,  ma  più  debole,  d’un  gufto  un  poco  pun¬ 
gente ,  grato  ;  i  fuoi  bori  fono  piccioli ,  formati  a  gui fa  di 
gola,  affai  rari  nelle  afeeile  delle  foglie,  fimiglianti  adatto 
a  quelli  di  Timo,  di  color  bianco,  tendente  al  porporino. 
Quando  fono  partati  ,  fuccedono  loro  de’femi  minuti  quali 
rotondi,  rinchmfi  in  cartettine,  che  hanno  fervito  di  calice 
a’ fiori  ;  la  fua  radice  é  picciola,  femplice  ,  legnofa.  Si  col¬ 
tiva  quefta  Pianta  negli  Orti  ;  imperocché  ella  é  fovente 
adoprata  nelle  ialfe.  Contiene  molto  fale  efienziale  ,  o  vo¬ 
latile,  ed  olio  efaltato. 

E’aperitiva,  penetrante,  attenuante  ;  fortifica  lo  ftoma- 
maco  ;  ajuta  il  refpiro  ;  promuove  l’orina  ,  e  i  mertrui  al¬ 
le  Femmine  j  accheta  i  dolori  degli  orecchi  ;  rifolve  i  tu¬ 
mori,  fortifica  i  nervi,  eia  villa.  Si  adopra  internamente, 
ed  erternamente . 

Satureja  à  faturare  ,  fatollare  ;  perché  fi  adopra  quefta 
Pianta  negli  alimenti  . 


Satyrmm '• 

SAtyrium  primum .  Brunf. 

Cynoforchis  major,  Ger. 

Cynoforchis  latifolia  hiante  cuculio  major  .  C.  B. 

Orcbis  mas  latifolia,  Fuch.  vel  major.  Lon. 

Cynoforchis  prior  Dodontei .  I.  B. 

Cynoforchis  major  latifolia  .  Park. 

Ore  bis ,  &  tejhculus  Canis  ojficinarum  .  Amar,  latifolia  , 
Eyftet.  in  Italiano,  Tefticulo  canis. 

E’ una  fpezie  d 'Orcbis,  o  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono 
larghe,  graffe,  quali  limili  a  quelie  del  Giglio.  Il  fuo  fu¬ 
rto  crefce  all' altezza  di  più  d' un  piede,  angolofo  ;  ha  nel¬ 
la  fua  cima  molti  fiori ,  difpofti  in  fpiga  ,  di  color  lofio  , 
tendente  al  porporino  ,  fegnata  di  pumi  porporini  j  le  fue 
radici  fono  due  bulbi  pendenti  in  forma  di  tefticol!  ,  P  uno 
de’ quali  é  grofTo  ,  e  ben  nodri’o  ;  l’altro  é  più  picciolo  , 
ed  aggrinzato  .  Sono  atnendne  ricoperti  di  l'opra  da  fibre. 
Quella  Pianta  nafce  ne’  Bofchi ,  ne’  campi ,  ne’  vigneti ,  ne* 
prati  ;  la  fua  radice  é  in  ufo  nella  Medicina  . 

Dee  fceglierfi  recente  ,  ben  carnuta  ,  midollofa  ,  bianca 
di  dentro  ,  colta  in  Primavera  ,  o  in  Autunno  .  Contiene 
molt’  olio ,  e  tal  volatile ,  o  elfenziale .  Si  confetta  nel  zuc¬ 
chero  per  confervarla,  ovvero  fi  lecca  ,  e  fi  riduce  in  pol¬ 
vere,  quando  fi  vuole  adoprare . 

Ella  é  propria  per  provocare  il  feme,  e  per  difporre  al¬ 
la  concezione ,  mangiata  confettata  ,  o  prefa  in  polvere  da 
uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

Satynurn  à  ertati  ,  membruta  virile  ;  perché  le  radici  di 
di  quella  Pianta  hanno  la  figura  de’ tefticol  1  d’  un’  animale , 
e  provocano  il  feme  . 

Cynoforchis  ex  *veof  ,  Canis  ,  &  opfos,  tefìiculus  ,  come 
chi  dicefte  Tefticolo  di  Cane. 

Saurus  . 

SAurus ,  Saura ,  Lacerta  maritima . 

E’  un  pefee  lungo  circa  un  piede  ,  rotondo  ,  e  della  fi¬ 
gura  d’una  Lucertola  di  terra,  fe  non  che  non  ha  piedi  . 
La  fua  tella  é  picciola,  e  rotonda;  il  fuo  mollacelo  é  bis¬ 
lungo  ,  ed  aguzzo  ;  la  fua  bocca  é  grande  ,  e  guernita  di 
piccioli  denti  ;  i  fuoi  occhi  fono  di  mediocre  grandezza  , 
rotondi,  e  gialli  dorati;  la  fua  fchiena  è  di  co'or  verde  ne¬ 
riccio  ;  il  fuo  ventre  é  bianchiccio,  e  i  fuoi  fianchi  gialli  . 
E’  fcreziato  per  tutto  come  1  Serpenti  ,  di  macchie  rolfe  , 
turchine,  gialle,  difperfe  per  tutto  il  fuo  corpo. 

V’ha  due  fpezie  di  Lucertole  di  Mare;  l’una,  che  fi  ri¬ 
trova  nel  Mare  Mediterraneo  ,  e  1’  altra  nel  Mar  rolfo  . 
Piacciono  all' una  ,  e  all’altra  i  luoghi  pantanoh  •  Si  no- 
drifeono  di  carne  d’  animali  ,  o  di  pefciolini  .  Sono  buon» 

a  man-'**! 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


a  mangiare;  la  loro  carne  £  molle»  Sono  aperitive,  e  rifo- 
lutive .  , 

Saurus ,  vel  Saura  d  ,  Lacerta  Lucertola  • 

Saxifraga , 

SAxifraga ,  Brunf. 

Sax /fraga  alba,  Ger. 

Saxifraga  alba  vulgaris ,  Park. 

Saxifaga  alba  tuberofa  radice  ,  Ciuf.  Hirt. 

Saxifraga  alba  radice  granuloma.  I.  B. 

Saxifraga  rotundifolia  alba,  C.  B.  Pit.  Tóurnef. 

Sedum  foliis  fubrotundis  crenati s ,  Saxifraga  alba  ditta  , 
Ray.  Hift.  In  Italiano,  Saffifraga  . 

E’ una  Pianta,  che  getta  foglie  quafi  rotonde  ,  dentate  , 
o  merlate  negli  orli ,  raffomiglianti  un  poco  a  quelle  dell’ 
Ellera  terreftre,  ma  più  grafie,  e  più  bianche,  attaccate  *a 
code  mediocremente  lunghe,  e  vellute  .  S’  ergono  fra  effe 
de’ tuffi  piccioli  all’altezza  di  circa  un  piede,  rotondi  ,  te¬ 
neri,  velluti,  porporini,  ramofi,  con  fiorellini  nelle  loro  ci¬ 
me  di  cinque  foglie,  difpotli  in  ro(a  ,  di  color  bianco.  Paf- 
faro  quello  fiore,  comparile  un  frutto  quafi  rotondo  ,  il 
quale  contiene  in  due  ripoffigli  de’  femi  minutiffìmi  ,  lurn 
ghetti,  di  colore  trà’l  rodo,  e  ’l  giallo.  Getta  la  fua  radi¬ 
ce  molte  fibre,  nell’alto  delle  quali  fono  attaccati  de’  pic¬ 
cioli  bernoccoli,  groffi  come  grani  di  Curiandolo,  o  un  po¬ 
co  più  groffì,  di  colore  in  parte  porporino  rodicelo ,  in  par¬ 
te  bianco,  d’un  guffo  tendente  all’  amaro.  Chiamanfi  vol¬ 
garmente  quelli  bernoccoli,  grani,  o  femi  di  Saffifraga  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  erbofì,  incolti  ,  fulle  Mon¬ 
tagne,  nelle  Valli,  ne’Bofchi.  Se  ne  ritrova  ne’Bofci  di  Bo 
logna  preffo  a  Parigi .  Fiorifce  nel  mele  di  Maggio  .  Ella  è 
un  poco  vifeofa  ;  le  fue  foglie  fono  più  grandi  ,  ed  i  fuoi 
furti  più  alti  in  certe  terre  più  che  in  altre  ;  ma  fono  ordi¬ 
nariamente  piccioli  .  Contiene  molto  fale  effenziale  ,  ed 
olio . 

Ella  è  affai  aperitiva,  propria  per  la  pietra,  per  le  oflru- 
zioni  ;  per  provocare  le  orine ,  e  i  meli rui  alle  Femmine  ; 
prefa  in  decozione  . 

Saxifraga ,  à  Saxis ,  pietre,  &  frangere ,  fpezzare  ,  come 
chi  diceffe  Pianta ,  che  fpezza  le  pietre .  E’  flato  dato  que¬ 
llo  nome  a  quella  Pianta,  e  a  molte  altre  ,  o  perche  è  fla¬ 
to  creduto,  che  fodero  proprie  a  fpezzare  ,  o  difeiorre  le 
pietre  delle  reni  ,  e  della  vefcica  ,  o  perchè  alcune  d’  effe 
elcono  dalle  fellure  delle  rupi  ,  e  pare,  che  le  forino  colie 
loro  radici. 

Se  alio  [a, 

SCabiofa  vulgaris  major .  Dod.  Ger. 

Scabiofa  vulgaris  pratenfis  .  Park. 

Scabiofa  pratenfis  birfuta  ,  qu<e  ojficinarum  .  C.  B. 

Scabiofa  major  communior  birfuta  folio  laciniato.  I.  B  Rav 
Hift.  In  Italiano,  Scabbiofa  . 

E  una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  foglie  bislunghe, 
larghe ,  vellute  ,  broccate  da  i  lati  come  quelle  della  Ru¬ 
chetta.  S’ergono  fra  elle  de’ furti  all’altezza  di  due,  o  tre 
piedi,  rotondi,  velluti ,  voti ,  vediti  d’ alcune  foglie ,  limili 
a  quelle  abbalso  ,  ma  più  picciole .  Sollengono  quelli  fulii 
nelle  loro  cime  de’  fiori  difpofti  in  mazzetti  rotondi  ,  com¬ 
porti  di  fiorellini  ineguali,  di  color  turchino,  o  porporino, 
o  d’un  turchino  sbiadato.  Quando  quelli  fiori  fono  paffa- 
1 1 ,  (uccedono  loro  delle  maniere  di  tefte  verdiccie,  compo- 
rte  di  caffettine  ;  ciafcheduna  delle  quali  contiene  un  feme 
bislungo ,  con  fopravi  una  corona  .  La  fua  radice  è  lunga  . 
Nalce  quella  Pianta  nelle  biade  ,  ne’campi ,  ne’ prati  ;  il 

luo  gulto  e  dolce  tendente  all’  amaro  .  Contiene  fale  effen- 
zi  «ile  y  ed  olio  • 

E  fudorifica  ,  cordiale ,  pettorale  ;  refirte  al  veleno  ;  è  buo¬ 
ne  per  1  ali  ma ,  per  li  vajuoli . 

Scabiofa  à  fcabie ,  rogna;  perchè  fi  pretende  ,  che  quella 
Pianta  iia  propria  per  gUarir  la  1  * 

O 
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Se  ammoni  a  Syriaca ,  flore  major  e  Convolvuli  .  I,  B.  Ray. 
Hift,  1 

Scammonia  Syriaca .  C.  B. 

Scammonium  Syriacum ,  Ger, 

Scammonia  Syriaca  legitima .  Park. 

Quella  Pianta  getta  molti  furti  lunghi  ,  lottili  ,  fermen- 
tofi,  rtrifcianti,  che  s’appjccano,  e  s’attortigliano  intorno 
agli  Arboscelli  vicini .  Le  fue  foglie  fono  larghe  ,  aguzze  , 
triangolari,  o  formate  in  cuore,  lifeie,  d’un  bel  verde,  at¬ 
taccate  a  code  corte.  Nafcono  i  fuoi  fiori  "nelle  afcelle  delle 
foglie;  hanno  la  figura  d’  una  campana  ,  di  color  porpori¬ 
no,  o  bianco,  belli,  grati  alla  villa.  Quando  fono  partati, 
fuccedono  loro  de’ frutti  quafi  rotondi,  membranoli ,  i  qua¬ 
li  contengono  nella  loro  cavità  de’ femi  angolofi  ,  neri  ;  la 
fua  radice  è  lunga,  grofsa  come  il  braccio,  bigia  bruna  di 
fuori ,  bianca  di  dentro,  guernita  di  fibre  ,  ripiena  d'  un 
fugo  bianco,  o  latticinofo,  come  altresì  tutta  la  Pianta  ,  d* 
un  odor  forte  .  Nafce  abbondantemente  in  molti  luoghi  del 
Levante  ,  ma  principalmente  ne’contorni  d’Alepo ,  o  di  S.Gio.’' 
d’  Acri ,  in  terra  grafsa . 

Quando  il  fugo  è  ulcito  dalla  radice  dalla  Pianta  per  li 
tagli  ,  che  vi  fono  flati  fatti,  fi  mette  a  condenfare  ,  o  a 
(vaporare  al  Sole  ,  fin  che  fia  ridotto  in  forma  folida  . 
Quell’ è  la  Scamonea  .  Se  ne  ritrova  di  due  forte  prefso  a 
Droghieri;  l’una,  che  viene  d’Alepo,  e  l’altra  dalle  Smir¬ 
ne  ;  la  prima  è  da  preferirli  alla  feconda;  ella  è  più  ragiofit, 
e  più  purgante;  e  perciò  fi  vende  afsai  più  cara. 

Dee  fceglierfi  la  Scamonea  netta ,  leggiera,  tenera  ,  fpez- 
zabile,  ragiofa,  bigia,  che  fi  riduca  facilmente  in  una  pol¬ 
vere  bigia,  di  color  di  cenere,  d’un’odore  lcipito  ,  ingrato, 
d’un  gulto  un  poco  amaro.  Contiene  molt’olio  ,  .e  fiile  ef¬ 
fenziale  . 

Ella  è  afsai  purgante  .  Evacua  per  le  parti  di  fotto  gli 
umori  biliofi,  acri,  fierofi  ,  malinconici  ,  o  tartaro!!  .  La 
dofe  è  da  quattro  grani  fino  a  diciotto. 

La  Scamonea  delle  Smirne  è  differente  da  quella  d’  Ale- 
po,  perch  ella  è  piu  falda;  più  pefaute,  più  nericcia;  men 
ragiofa.  Si  rompe  difficilmente,  prende  un  colore  men  bi¬ 
gio,  quando  fi  (polverizza  ;  rende  meno  bianco  il  liquore  , 
in  cui  fi  difcioglie ,  e  fa  un’  effetto  meno  purgante  . 


Scandix . 

SCandix .  Dod. 

Scandix  femine  roflrato  vulgaris  .  Q.  B.  Pit.  Tournef. 
Petten  Generis  ,  flve  Scandix  ,  Ger. 

Scandix  vulgaris ,  flve  Petten  Veneris  .  Park. 

Petten  Veneris .  I.  B.  Ray.  Hift.  in  Italiano  ,  Pettine  di 
Venere . 

E  una  Pianta,  le  cui  foglie  fono  tagliare  minute ,  appref- 
fo  poco  come  quelle  del  Curiandolo,  ‘d’un  gurto  infipido  , 
un  poco  acro  ,  attaccare  a  code  afsai  lunghe  .  I  fuoi  furti 
crefeono  all’altezza  di  circa  un  piede,  fcarni,  ramofi  ,  vel- 
11 1 1 ,  verdi  in  alto,  rolficci  abbafso .  Sollengono  nelle  loro 
cime  delle  ombrelle,  o  parafoli,  l'opra  i  quali  fono  attac¬ 
cati  de’ fiorellini  di  cinque  foglie  bianche  ,  difporte  in  Gi¬ 
glio.  Quando  il  fiore  è  pafsato,  comparifce  un  frutto  com¬ 
porto  di  due  parti  fimili  ad  aghi  :  la  fua  radice  è  °rofsa 
come  il  dito  mignolo,  femphee,  bianca,  d’un  gullo  dolce. 
Quella.  Pianta  nalce  fra  le  biade  5  ne5  campi  >  ne’  vigneti  # 
^ontiene  molto  (ale  efsenziale .  Ella  è  nel  fuo  vigore  ne’mc- 
I  di  Maggio  ,  e  di  Giugno.  Alcuni  ne  mangiano. 

E’ aperitiva  ,  vulneraria  ,  digertiva  ,  rifolutiva  ,  propria 
per  provocare  l’orina,  per  le  malattie  delia  vefcica  ,  prefa 
in  decozione . 

Scandix  ,  viene  dal  Greco  ,  che  lignifica  la  mede- 

fima  cofa. 

Petten  Veneris  ;  perchè  i  frutti  di  quella  Pianta,  i  qua¬ 
li  fono  fatti  in  forma  d’aghi  ,  efsendo  vicini  l’uno  all’  al¬ 
tro  pare ,  che  fieno  medi  per  ordine  ,  come  i  denti  d’ un 
Pettine  . 


Scammonium . 

S  totano  rsb.mXTmUn’'  SCammn‘“'  Sc“mm°"ea-  In 

E’ un  fugo  ragiofo  concreto  ,  ovvero  una  gomma  bigia 
bruna,  che  fcaturifce  per  via  di  tagli  dalla  radice  d’un  gran 
Convolvolo  (tramerò,  chiamato  b 

Convolvulus  Syr incus  ,  &  Scammonia  Syriaca  .  Mor  Hirt 
Pit.  Tournef. 


Se  ara  Leu  s 


Cantbarur  .  in  Italiano  ,  Scarafag- 


SCarabeus  Stercorum  , 
gio- 

E’ una  mofea  groffa,  la  quale  rtà  per  l’ ordinario  fu^Ii  ef- 
crementi ,  e  ne  trae  il  fuo  nodrimenro  .  Alcuni  P  adornano 
.nella  Medicina ,  dopo  averla  preparata  .  Quella  preparat¬ 
ine  coniate  nel  lavarla  bene,  nel  farla  morire  ,  nel  feccarla 
K Sole,  e  nel  ridurla  in  polvere  lottile.  Ella contiane  mol? 
olio,  e  (ale  volatile. 


E’ ri- 


3io  TRATTATO  U 

E’  rifolutiva ,  ed  ariringente,  propria  per  raffodare ,  e  for- 
lineare  le  fibre,  o  1  legamenti  degli  occhi  rilavati ,  eflendo- 
vi  applicata  ,  e  data  internamente.  La  dofe  è  da  mezzo  fcro¬ 
polo  fino  a  mezza  dramma. 

Si  prepara  un’olio  di  Scarafaggio,  facendo  infondere  ,  e 
bollire  quell’ inietto  nell’olio  di  Uno.  Colali  pofeia  1  olio , 
e  fi  adopra  colla  bambagia  per  raddolcire  ,  e  rilolvere 
1’  emorroidi  ,  per  rafsodare  il  forame  ,  quando  fi  a  ri- 
fcfsatp , 

Scarabei  Strìdulus  . 

SCarabeus  Strìdulus.  in  Italiano,  Bruco, 

E’ una  fpezie  di  Scarafaggio  ,  o  una  rnofea  grofsa  , 
che  fi  vede  comparire  nella  Primavera  nelle  lìepi  ,  e  Lugli 
Alberi  ,•  ella  è  grofsa  come  il  pollice  ,  e  lunga  come  una 
gran  fava,  di  color  feuro,  rollicelo,  o  nero  .  Ella  ha  due 
corna,  le  quali  fono  fioccate  nell’ ellremità  ,  e  una  picciola 
coda  aguzza,  nera  ;  la  fua  origine  viene,  fecondo  Dodart , 
da  un’uovo,  che  s’apre  in  una  fpezie  di  verme,  chiamato 
da  Villani ,  Verme  di  frumento  .  Quello  verme  ,  quando  è 
arrivato  alla  fua  naturale  grandezza  ,  e  vuole  difporli  alla 
fua  trasformazione  fi  ritira  in  un  luogo  elevato ,  fecco  ,  e 
dove  fpefso  non  fi  cava.  Ivi  fi  cambia  in  Bruco  nella  ma¬ 
niera,  che  il  baco  fi  cambia  in  parpaglione  ;  ma  per  P  or¬ 
dinario  folamente  dopo  quattro  anni  fi  fa  quella  tramuta¬ 
zione  . 

I  Bruchi  cominciano  a  comparire  nel  mefe  di  Maggio  fu 
gli  Alberi,  e  particolarmente  sii  i  Noci.  Vi  cagionano  un 
gran  danno  ;  imperocché  ne  rodono  1  fiori ,  e  le  foglie  .  Non 
vi  ftanno,  che  due  meli  ,  poi  fi  chiudono  nella  terra,  do 
ve  Hanno  foli  più  di  nove  meli  fenza  cambiar  luogo,  efenza 
prendere  a'cun  nodrimento  ;  indi  ripigliano  il  loro  vigore 
in  tempo  di  Primavera.  Vivono  in  quella  forma  molti  an¬ 
ni  ,  e  fanno  le  loro  uova ,  Contengono  molto  fai  volatile  , 
ed  olio. 

Il  Bruco  è  afsai  aperitivo,  proprio  per  la  pietra  per  la  re¬ 
nella,  feccato  ,  fpolverizzato  ,  e  prefo  interiormente  ,  La  do¬ 
fe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma  . 

Scarabeus  a  Scarafaggio ,  ftrìdulus  ,  perché  quella 

moria  fà  del  romore  volando. 

Scarni . 

SC  arus .  E’ un  perie  di  Mare,  ruminante  ,  largo,  grotto  , 
quali  rotondo,  ralfomigliante  in  figura  al  Sargus il  Ino 
corpo  é  ricoperto  di  fquame  grandi  Lottili ,  di  color  turchi¬ 
no ,  nericcio  rifila  fchiena,  e  bianco  verri  il  ventre.  Egli  é 
armato  verri  le  fue  ale  di  molte  fpine  ;  1  fuoi  occhi  fono 
grandi,-  la  fua  bocca  é  mediocre  ;  1  fuoi  denti  fono  larghi 
come  quelli  deil’ Uomo .  Vive  d’erbe,  d’aliga;  non  mangia 
verun  perie.  Crederi,  che  ria  il  fori  perie  ,  che  rumina  . 
Alcuni  ri  mettono  fra  le  fpezie  di  Perca  .  Abita  lugli  feo- 
gli  in  Sicilia,  in  Afia,  in  Grecia.  E’ buono  a  mangiare  la 
tua  carne  é  tenera,  facile  a  ridurli  in  polvere  ,  e  di  facile 
digeritone . 

Il  rio  fegato  é  rimato  buono  per  la  itterizia  ,  per  levar 
le  oftruzioni,  mangiato,  criccato,  ridotto  in  polvere  ,  e 
prefo  nel  vino  bianco . 

Scarus  a  «-xxifa,  palpito ,  vel  depafeor , 

Scccachul , 

SCecacbul ,  Renodafi. 

Sifarum  Syriacum ,  C.  B. 

Secacul  Arabum ,  &  Maurorum  ,  five  Pajìinaca  Syriaca  . 
RauWoiff.  Lugd.  Ap. 

E’ una  Pianta  forelliera,  chiamata  dagli  Arabi  ora  Loca- 
ckium  ,  ora  Lichimum  ,  ora  Alithimum  .  Il  rio  furio  é  baffo, 
e  nodofo  ,  producente  foglie  ,  limili  aquelle  delTerebinto  .  I 
luoi  fiori  ralrimigiiano  alla  viola  ,  ma  fono  più  grandi . 
Quando  fono  caduti,  fuccedono  loro  de' grani  neri  ,  groffi 
come  pifelli ,  chiamati  Cucul ,  o  K:lk.H  ,  imbevuti  d’un  fu¬ 
go  dolce .  La  fua  radice  é  nodofa ,  e  nervofa .  Quella  Pian¬ 
ta  narie  intorno  alle  radici  degli  Alberi  ne’  luoghi  ombrofi . 
Ella  é  aliai  rara  . 

1  rioi  rimi ,  chiamati  Culcul  fono  propri  per  provocare 
il  rime,  e  per  accelerare  la  concezione,  mangiati.  Si  ado¬ 
pra  altresì  la  ria  radice  ne’ meuefimi  ufi. 

Scccachul  é  un  nome  Arabo, 


NIVéRSALE 

Schmanthum . 

SChcenanthum  ;  Scheenanthos .  Fcenum  Camelurum  .  Juncus 
odoratus ,  Palea  de  Mecha  ,  Stranieri  Camelorum . 

E’ una  fpezie  di  Giunco,  o  di  Gramigna  ,  che  nafee  in 
così  gi/an  quantità  in  Nabatea,  Provincia  dell’  Arabia  feli¬ 
ce  ,  e  k  piedi  del  Monte  Libano,  che  fi  fa  fervire  di  forag¬ 
gio,  e  di  llrame  per  li  Cammelli.  Il  rio  furio  é  alto  circa 
un  piede,  divifo  in  molte  canne  dure,  della  groffezza,  del¬ 
la  figura,  e  del  colore  della  paglia  d’orzo,  ellendo  più  mi¬ 
nuto  verri  la  parte  alta.  Le  fue  foglie  fono  lunghe  circa 
mezzo  piede,  {frette,  rigide,  aguzze,  di  color  verde  fmor- 
to.  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  fue  cime  ,  meri!  in  doppio 
ordine,  piccioli,  vellutati,  di  color  incarnato,  belli  a  ve¬ 
dere.  La  fua  radice  é  picciola,  dura,  lecca,  nodofa,  guer- 
nita  di  fila  lunghe,  bianche.  Tutta  la  Pianta  ,  e  partico¬ 
larmente  il  rio  fiore  é  aliai  odorifero,  d’  un  gullo  pungen¬ 
te;  penetrante,  e  molto  aromatico.  Dee  preferir  fi  nella  "Me¬ 
dicina  il  fiore  al  rimanente  della  Pianta.  Bilogna  fceglierlo 
recente  ,  netto,  odorifero,  leggiero,  di  bel  colore ,  d’un  gu- 
fto  pungente,  e  aromatico.  Contiene  mori’ olio  efaltato  ,  e 
fai  volatile . 

E’  incifivo ,  attenuante ,  penetrante  ,  deterfivo  ;  refifte  al¬ 
la  malignità  degli  umori .  E’  vulnerario  ;  leva  le  ollruzioni; 
provoca  l’orina,  e  ì  melimi  alle  Femmine  .  Si  adopra  in' 
ternamente  ,  ed  ellernamente . 

Siccome  quello  fiore  é  alle  volte  ecceffivamente  raro  , 
così  polliamo  follituirgli  i  rami  del  Giunco  più  bianchi  , 
più  odoriferi  ,  e  quelli  ,  che  più  s’  accollano  al  gullo  del 
fiore , 

Schienanthus  uQr  ■>  juncus ,  «vàis  flos  j  cioè  Fiore  di 
Giunco . 

Se  leena  • 

Clocna  .  Umbra  .  Umbrina  . 

E’  un  gran  perie  di  Mare  lungo  circa  rii  piedi  ,  e  af¬ 
fante  per  l’ordinario  felfanta  libbre.  Narie  nell’Oceano,  e 
nel  Mare  Mediterraneo.  E’ ricoperto  di  Iquame  ,  che  rim- 
brano  mede  obbhquamente .  Quello  dell’  Oceano  è  di  color 
di  ferro ,  e  quello  del  Mare  Mediterraneo  di  color  rolTò  , 
argentino,  e  dorato.  La  ria  teila  è  grande  ,  e  grolla  ,  i 
fuoi  denti  fono  lunghi ,  rotondi ,  aguzzi  ,  minuti  ,  la  fua 
fchiena  é  armata  di  due  fpine .  Egri  ha  tanta  rattomighan- 
za  al  perie  chiamato  in  Latino  Coracinus  ,  che  fi  prende  1’ 
uno  per  l’altro  nelle  Pefcherie  .  Sono  però  dhierenti  in  gran¬ 
dezza.  Trovanfi  nella  fua  teila  alcune  pietre  affai  grotte  . 
Vive  di  perii  .  E’buoniffimo  a  mangiare,  e  di  facile  dige- 
ftione  . 

Le  pietre,  che  fi  trovano  nella  fua  teila  fono  aperitivi  , 
e  proprie  per  la  pietra ,  per  la  renella  ,  prefe  internamente  . 
La  dofe  é  da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli  .  Si  ado- 
prano  altresì  come  prefervativo  per  la  colica. 

Scilla  . 

SCilla.  E’ una  fpezie  di'  Ornithogalum  ,  o  una  Pianta  ,  di 
cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
Scilla  major .  Cali. 

Scilla  rubra  magna  vulgaris .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Pancratium  .  Ciuf.  Dod.  Ger. 

Ornithogalum  maritimum  ,  feu  Scilla  radice  rubra  .  Pir. 
Tournef. 

Scilla  vulgaris  radice  rubra ,  C.  B. 

Scilla  rubra ,  five  Pancratium  verum  .  Park. 

Scilla  foemina  ,  Plinio  . 

Squilla  .  Brunf. 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe  più  d’un  piede ,  larghe  quali 
come  la  mano,  polpofe,  aliai  verdi,  ripiene  d’un  fugo  vif- 
cori ,  ed  amaro  .  S’erge  dal  loro  mezzo  un  furio  all’  altez¬ 
za  di  circa  un  piede,  e  mezzo  ,  diritto  ,  producente  nella 
fua  cima  de’  fiori  con  rii  foglie  bianche  difpofte  in  forma 
rotonda.  Quando  fono  pattati ,  comparifcono  in  loro  luogo 
de’  f  rutti  quali  rotondi ,  con  tre  cantoni ,  di  vili  internamen¬ 
te  in  tre  riponigli ,  ripieni  di  rimi  neri  .  La  fua  radice  è 
una  cipolla,  o  un  bulbo  grotto  come  la  tefla  d’un  bambino 
compolfo  di  piaflre  grotte  j,  rofficcie  ,  rigori  ,  vifeofe  , 
mede  le  une  fopra  F  altre  ,  aventi  di  ritto  molte  groffe 
fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 


Scilla . 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Scilla .  Dod. 

Scilla  mafcula ,  Plinio . 

Scilla  alba ,  Park. 

Scilla  Hi  [panica .  Clur.  t 

Scilla  Hifpanica  vulgans .  Ger.  Emac. 

Scilla ,  ftve  Cepa  marina .  Lob. 

Scilla  radice  alba .  C.  B. 

Scilla  magna  alba .  I.  B»  Ray.  Hirt. 

Scilla  minor .  Cali. 

Ornithogalum  maritimum  ,  feti  Scilla  radice  alba  .  Pit. 
Tournef. 

E’diverfa  dalla  precedente  fpezie,  perchè  le  fue  foglie  fo¬ 
no  meno  grandi ,  perchè  la  fua  radice  è  meno  groffa,  e  di 
color  bianco.  Ella  è  altresì  men  comune. 

Le  Sedie  nafcono  ne’  luoghi  renofi  ,  predò  al  Mare ,  in 
Ifpagna,  in  Portogallo,  in  Sicilia  ,  in  Normandia.  Ce  ne 
capitano  di  differenti  grandezze .  Debbono  fceglierfi  recenti  , 
di  groflezza  mediocre ,  ben  fané ,  ben  nodrite  ,  colte  verfo 
il  mefe  di  Giugno,  pefanti,  fode,  imbevute  d’un  fugo  vif- 
cofo  ,  amaro,  ed  acro.  Contengono  molto  fale  edenziale  , 
olio,  e  flemma,  poca  terra. 

Sono  incifive  ,  attenuanti,  deterflve  ,  aperitive  ;  refiflono 
alla  putrefazione,  provocano  l’orina,  e  i  meflrui  alle  Fem¬ 
mine  ;  rarificano  le  flemme  del  petto  ,  prefe  interiormente  in 
decozione ,  o  in  folfanza  .  Si  applicano  altresì  efieriormente 
per  la  tigna.  Si  troveranno  le  maniere  di  prepararle  nella 
mia  Farmacopea  univerfale. 

Tournefort  ha  mede  le  Sci  Ile  fotto  il  genere  deli’  Orni¬ 
thogalum  ;  prima  di  lui  fe  ne  faceva  un  genere  fepararo . 

Scilla  à  a-* are/ accio  ,  perchè  le  Scille  nafcono  in  luoghi 
aridi  ,  renofi  ,  fecchi  ,  o  pure  a  o-xc/Wv ,  mole/lus  Jum  ;  per¬ 
chè  quella  cipolla  punge  ,  ed  irrita  colla  fua  agrezza  i  luo¬ 
ghi,  a  quali  fi  applica.  Si  pretende  eziandio,  chele  fi  taglia 
con  un  coltello  di  ferro  ordinario,  il  coltello  refierà  avve¬ 
lenato;  perciò  gli  Autori  ricercano  per  1’  ordinario  nelle 
preparazioni  delle  Scille,  che  fi  fepanno  le  loro  piaflre  con 
un  coltello  d’avorio,  o  di  legno. 

Scincus  . 


SCincus  Maritate .  E’ un’animaluzzo  anfibio,  raffomigliante 
ad  una  picciola  Lucertola  ,  o  piuttoflo  ad  un  picciolo 
Cocodrillo,  lungo  come  la  mano,  un  poco  più  groflo  del 
pollice,  ricoperto  di  fquamette  di  color  argentino  ,  princi¬ 
palmente  fotto  il  ventre  con  certe  come  fafeie  brune  a  tra- 
verfo  ìulla  fchiena.  La  fua  tefta  è  bislunga,  e  appena  tra- 
pafla  il  fuo  collo  in  groflezza;  i  fuoi  occhi  fono  piccioli, 
penetranti;  il  fuo  mollacelo  è  più  aguzzo  di  quello  delia  Lu¬ 
certola,  ricoperto  di  fqùame,  come  tutto  il  rimanente  del 
corpo;  la  fua  gola  è  molto  feda,  guernita  di  piccioli  denti 
bianchi ,  o  rodi  ;  il  fuo  ventre  è  largo  ,  ed  ampio ,  la  fua 
coda  è  rotonda,  e  corta;  ha  quattro  gambe  di  circa  un  pol¬ 
lice  d’altezza;  i  fuoi  piedi  raflòmigliano  molto  a  picciole 
mani  ;  ciafcheduno  ha  quattro  dita  .  Và  qualche  volta  nell’ 
acqua;  qualche  volta  fulla  terra.  Alcuni  Autori  l’hanno  chia¬ 
mato  Crocodilus  minor.  Nafce  nel  Nilo  ,  in  Egitto  ,  e  in 
molti  altri  luoghi.  Si  nodrifce  di  fiori  aromatici;  non  cre- 
fee  mai  più  grande  ,  che  come  lo  veggiamo  .  Se  gli  apre 
il  ventre  ;  fe  ne  cavano  le  interiora ,  e  fi  riempie  di  Polium , 
o  di  qualche  altra  erba  fecca ,  e  aromatica ,  alfin  di  confer- 
varlo.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Debbono  fceglierfi  gli  Scinchi  groflì ,  lunghi,  larghi,  af¬ 
fai  pefanti ,  interi ,  ben  feccati ,  recenti .  Molti  preferifeono 
le  loro  reni  a  tutto  il  rimanente  del  corpo;  ma  tono  egual¬ 
mente  buoni  per  tutto  . 

Sono  propri  per  refiftere  al  veleno ,  per  provocare  il  Teme  , 
prefi  internamente  in  polvere .  La  dofe  è  una  dramma . 

Scmcus  viene  dal  Greco  <rA)^y.Q.i  che  fignificalamedefima 
cofa . 


Se  ir  puf  « 

SC  ir  pus  altijfimus ,  Pit.  Tournef 

Juncus  maximus ,  ftve  Sctrpus' major ,  C.'B.  Ray,  Hirt. 
Holojcbtenos ,  Theophr*  Lugd.  . 

Juncus  aquaticus  maximus  ,  Ger* 

Juncus  l<evis  maximus ,  Park*  ' 

Juncus  Levis  maximus  ,  Park. 

Juncus  maximus  holofehienos ,  J. 

Marifcus ,  Plinii  * 

E”1  pm  grande  de’ Giunchi  lifei,  o  una  Pianta  acquati¬ 
ca,  che  non  produce  foglie,  ma  che  getta  molti  furti  più  al¬ 
ti  d’un’ Uomo,  grofli  come  il  dito  mignolo,  diritti,  roton¬ 
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di ,  fenza  nodi ,  verdi ,  lifej ,  terminanti  In  punta  ,  ripieni 
di  midolla  bianca.  Hanno  quefti  furti  nelle lor  cime  de’fio- 
ri  con  molti  ftami,  di  colore  trà’l  rorto,  e  ’l  giallo  ,  dif- 
pofti  in  maniera  di  fpighe,  larghe  abbaffo,  ed  aguzze  nella 
loro  cima  come  in  pani  di  Zucchero  ,  fparfe  di  foglie  in 
fquame.  Succedono  loro  de’  femi  grofli  come  quelli  del  Mi¬ 
glio,  triangolari,  raunati  l’uno  contra  l’altro,  e  formanti 
jnfieme  una  tefta .  Le  fue  radici  fono  lunghe  ,  grolle  ,  no- 
dofe  ,  ftrifeianti  nella  terra  ,  di  color  roflò-bruno 
di  fuori,  bianco  di  dentro.  Nafce  quella  Pianta  nelle  pa¬ 
ludi,  negli  ftagni,  ne’ Fiumi,  e  negli  altri  luoghi  acquati¬ 
ci.  Si  adopra  per  un  gran  numero  di  lavori  .  Ella  contie¬ 
ne  molt’olio,  poco  fale. 

Le  lue  cime  fiorite  ,  i  fuoi  femi  ,  e  le  fue  radici  fono 
aftringenti ,  e  un  poco  narcotici  ,  propri  per  fermare  le 
diarree,  e  i  fluflì  di  langue,  prefi  in  decozione. 

Scirpus  à  Jirpo ,  ideft  Ugo ,  io  lego;  perchè  il  giunco  fer¬ 
ve  a  legare  molte  cole . 

Juncus  à  jungendo  ,  feu  ligando  ,  per  la  medefima  ra¬ 
gione  . 

Holofcbrenos  ex  ìotus ,  &  juncus ,  come  chi 

diceJTe  vero  giunco. 


Sciuruf. 

SCiurus.  Campfurus .  Hifpurus .  Ni  tei  a .  Scurialus. 

In  Italiano,  Scoiattolo. 

E’  una  fpezie  di  Donnola,  o  un’animaluzzo  quadrupe¬ 
de,  falvatico,  leggieriflìmo ,  e  faltante  fugli  Alberi  di  ra¬ 
mo  in  ramo  con  grande  agilità.  Jonftono  lo  mette  nciror- 
dine  de’  topi ,  ma  egli  raflomig  ìa  più  alla  Donnola  ;  il  fuo 
pelo  è  per  l’ordinano  trà’l  rodo,  e’1  giallo  ;  ma  qualche 
volta  grigio,  o  di  colori  vari  /  la  fua  tefta  raflòmiglia  a 
quella  del  topo;  il  fuo  corpo  è  lungo  come  quello  della 
Donnola ,  affai  fcarno  ;  i  fuoi  denti  incifivi  fono  lunghi  ,  e 
così  forti,  che  rodono,  e  tagliano  rami  grandi  d’  Alberi  ; 
la  fua  coda  è  lunga,  e  guernita  di  peli  grandi  ,  ed  ampi  . 
Egli  la  folieva  fopra  la  fua  fchiena  ,  quando  vuole  difen- 
derfi  dall’ardore  del  Sole  ,  e  fe  ne  ferve  di  vela  ,  quando 
parta  l’acqua  fu  qualche  pezzo  di  legno.  Abita  per  1’  ordi¬ 
nario  ne’  Paefi  Settentrionali  ;  ftà  fugli  Alberi  ;  vive  di  me¬ 
le,  di  noci  ,  di  nocciuole,  di  ghiande.  Siede  fulle  fue  na¬ 
tiche  per  mangiare  ,  e  fi  ferve  delle  fue  zampe  davanti  , 
come  di  mani  per  portare  il  cibo  alla  fua  gola.  S’accoppia 
colla  fua  femmina  in  tempo  di  Primavera,  ed  amendue por¬ 
tano  i  loro  fanciullini  fulla  cima  d’  un’  Albero  ,  dove  loro 
fabbricano  un  letto  colle  foglie  dell’  Albero  .  Dicefi  ,  che 
quelli  piccioli  Scoiattoli  abbandonino  il  loro  Ietto  nel  ter¬ 
zo,  o  quarto  giorno  della  loro  nafeita  per  feguitar  la  lor 
Madre.  La  Martora  è  nemica  dello  Scoiattolo  .  La  man¬ 
dorla  amara,  e  quelle  de’  noccioli  della  meliaca  ,  e  della 
pefea  l’avvelenano,  fe  ne  mangia.  Contiene  molt’  olio  ,  e 
fai  volatile.  Quell’ animale  è  buono  a  mangiare  ,  ma  non 
fe  ne  mangia,  che  in  certi  Paefi  ;  il  fuo  grafo  è-  ammol¬ 
liente,  e  proprio  per  mitigare  i  dolori  d’  orecchio  ,  facen- 
dovene  entrare. 

Veggonfi  nell’  Indie  degli  Scoiattoli  alati ,  che  volano  . 
Sciurus  à  Tyìi x  ,  umbra  ;  &  ,  cauda  ;  perchè  quell’ ani¬ 

male  copre  quali  tutto  il  fuo  corpo  colla  coda  ,  e  ne  fa 
dell’  ombra  per  difenderli  dagli  ardori  del  Sole  • 

Scuriolus  ;  è  il  diminutivo  di  Scttrus . 

Nitela  à  nitendo  ;  perchè  Io  Scoiattolo  fi  sforza  di  ram- 
picarfi  fugli  Alberi . 


Sclarea „ 

Sclarea.  Tabern.  Icon.  Pit.  Tournef. 

Sclarea  hortenfìs .  Gefn.  Ap. 

Horirtinum  Sclarea  diblum  .  C.  E.  Ray.  Hift. 

Hùrminum  fativum  vulgate  ,  ftve  Sclarea .  Park. 

Orminum  Jativum  <  Fuch. 

Gailitricbum ,  ftve  Horminum .  Ger* 

Oruaia  t  Dod. 

Gailitricbum  fativum  .  I.  B. 

Matrijaivia  major  .  Col. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all’  altezza  di  circa  due 
piedi,  groflo  quafi  come  il  dito  mignolo  ,  quadrato  ,  rigi¬ 
do,  velluto,  ripieno  di  midolla  bianca,  divifo  in  ale,  oin 
rami  opporti  gli  uni  agli  altri;  le  fue  foglie  fono  grandi  , 
larghe,  vellute,  bianchiccie,  aggrinzate,  ruvide  ,  più  lar¬ 
ghe  nella  loro  bafe ,  e  calare  a  poco  a  poco  fino  ad  una  pun- 
ta  ottufa,  merlate  ieggiermente  negli  orli,  attaccate  a  code 
lunghe  i  principalmente  quelle  abballò  ,  eh’  efeono  dalla 

radice  ; 
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radice  ;  le  altre  fono  oppofte  a  due  a  due  lungo  il  fatto  , 
ed  i  rami,  Nafcono  i  lupi  fiori  nelle  fue  cime  fatte  a  fafa- 
juolo ,  e  difppfti  come  in  lunghe  fpighe  ,  Ciafcheduno  d’ 
etti  è  fatto  in  forma  di  gola ,  o  formato  in  canna  tagliata 
in  alto  in  due  labbra  ,  di  color  turchino  ,  foftenuta  da  un 
calice  giurinolo  ,  divifp  in  cinque  punte  .  Quando  fono  ca¬ 
duti  quefti  fiori  ,  fuccedono  loro  de’  lemi  aliai  groffi ,  quafi 
rotondi ,  lilcj ,  puliti ,  di  colore  un  poco  rodo  ,  e  giallo  , 
rinohiufi  in  alcune  cafiettine  ,  che  hanno  fervito  di  calici  a5 
fiori.  La  fua  radice  è  femplice,  legnofa,  guernita  di  fibre, 
di  color  fcuro;  d’ un  gutto,  che  non  è  ingrato;  macherif- 
calda  la  bocca.  Tutta  la  Pianta  ha  un’odor  forte,  eungu- 
fto  amaro ,  Si  coltiva  ne’ Giardini .  Ella  contiene  moli  olio 
efaltato,  e  fale  elTenziale  ,  o  volatile. 

E’  ape  ri  ti  va ,  itterica  ,  propria  per  provocare  i  melimi  al¬ 
le  Femmine,  per  facilitare  il  parto,  prefa  in  decozione.  Il 
Tuo  fiore  infoio  nel  vino,  o  nella  birra  ,  dà  a  que’  liquori 
un  gutto  limile  a  quello  del  mofcato  ;  ma  chi  ne  beve  , 
Tetta  facilmente  imbriaco,  a  cagione  delle  parti  volatili  , 
o.  fulfuree  del  fiore  ,  che  fi  fono  unite  a  quelle  della  be¬ 
vanda  , 

Sclarea  àa-yiDpìi,  durus ,  ficCifts  ;  perette  il  fufto  di  quella 
Pianta  è  duro  ,  e  poco  fugofo  , 

Scolymus . 

Colymus  Chryfanthemos .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Scolymus ,  Teophratti  ;  five  Eryngìum  luteum  Monfpelien- 
fium .  Park. 

Spina  alba.  I.  B.  Ray.  Hift, 

Carduus  Qhryjanthemus .  Dod.  Ger, 

Carduus  C hryfant bemus  Narbonenfis  .  Ger. 

AJeolimbros . 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  futto  all’altezza  d’un  piede, 
e  mezzo,  velluta,  divifa  in  molti  rami;  le  fue  foglie  ,  eh’ 
efeono  le  prime  dalla  fua  radice  ,  fono  lunghe  ,  affai  lar¬ 
ghe,  finuofe ,  fparle  a  terra  ,  verdi  ,  fcreziate  di  macchie 
bianche,  fpinofe ,  gettanti  del  latte;  ma  quelle,  che  guer- 
nifeono  il  futto ,  e-  i  rami ,  fono  più  corte  ,  più  fpinofe  , 
più  rigide,  più  ruvide,  tagliate  profondamente.  Il  fuo  fio¬ 
re,  fecondo  Tournefort,  è  un  mazzetto  di  mezzi  fiorellini 
gialli ,  dorati ,  feparati  gli  uni  dagli  altri  da  una  foglia  ,  e 
foflenuri  da  un  calice  di  molte  foglie  in  fcaglie .  Quando  è 
gallato  quello  fiore ,  gli  fuccede  una  tetta  comporta  di  mol¬ 
ti  lenii  larghi,  piani,  involti  nel  calice  .  La  fua  radice  è 
lunga,  grafia  come  il  pollice,  tenera,  di  color  falbo  ,  im¬ 
bevuta  d’un  fugo  latticinofo  ,  dolce  ,  e  grato  al  gullo  ;  i 
Porci  ne  fono  avidi .  Nafce  quella  Pianta  ne’  Paeli  caldi  , 
principalmente  ne’ contorni  del  Mare  .  Ella  è  comune  in 
Einguadoca,  in  Italia.  Contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  , 
lale  mediocremente , 

La  fua  radice  è  aperitiva  ,  e  propria  per  provocare  il 
feme . 

S colymus  à  rmhtìi  ,  afvtr  ,  perche  quella  Pianta  è  fpi* 
jiofa . 

Chryfanthemos  à  y.pw'ai ,  auwm  ,  <&  oc  fèti,  flos  ,  come  chi 
elicette  con  fiore  dorato» 

Scornbrus  . 

SCombrus ,  Scomber  ,  Macularellus  .  In  Italiano  ,  Scom¬ 
bro  . 

E’  un  pefee  di  Mare  affai  noto  nelle  Pefcherie  .  E’  lun¬ 
go  circa  un  piede,  carnuto,  grotto  almeno  come  il  braccio, 
ricoperto  d’ una  beila  pelle  turchina  fulla  fchiena,  ed  argen¬ 
tina  verfo  il  ventre,  fenza  fquame  .  La  fua  tetta  è  roton¬ 
da  ;  la  fua  bocca  è  affai  grande  ;  i  fuoi  denti  fono  piccioli; 
Io  fua  martella  inferiore  'e  ricevuta  nella  fuperiore  ,  chiu¬ 
dendoci  in  forma  di  fcatola.  I  fuoi  occhi  fono  grandi  ,  e 
gialli .  Ritrovali  fovente  nella  rena ,  e  fra  le  pietre  Culle  ri¬ 
ve.  Si  perta  fino  ch’egli  è  della  grollezza  ,  in  cui  lo  veg- 
giamo  ;  ma  quello ,  che  fcappa  da  Pefcatori  ,  crefce  aliai 
grande,  e  grotto. 

La  fua  carne  è  falda ,  un  poco  vifeofa ,  di  buon  fugo  , 
c  d’un  gutto  grato,  nutritiva.  Ella  contiene  molt’  olio,  e 
fale  volatile. 

Quello  perte  è  aperitivo,  e  rifolutivo. 

Scombrus  à  «rxoujS?©»  ,  che  figmfica  la  medefima  cofa. 

E’  flato  dato  il  nome  a  quello  perte  di  Maquereau  in  Fran- 
cele,  che  figmfica  Ruffiano  ;  perche  li  tiene,  che  Cubito,  eh’ 
e  venuta  la  Primavera,  egli  fia  folito  a  feguire  le  picciole 
Laccie,  che  fono  volgarmente  chiamate  Vergini  ,  e  a  con¬ 
durle  a  loro  marthi , 


RIVERSALE 

Alcuni  vogliono,  che  Maquereau  venga  da  macula ,  mac¬ 
chia  ,  perchè  quello  perte  è  chiazzato ,  donde  viene  il  no¬ 
me  di  Macularellus . 

Scordium • 

SCordium .  Dod.  C.  B.  I.  B. 

Scordium  verum .  Gefn.  Hort. 

Scordium  legitimum  .  Park. 

Qhamxdris  palujìris  cane  feerie,  feu  Scordium  officinarum  . 
Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Querciuola  ,  o  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  molti  piccioli  furti ,  quadrati ,  velluti ,  ramofi  ,  inclinati 
verfo  terra ,  e  ferpeggianti  ;  le  fue  foglie  fono  porte  a  due 
a  due  lungo  irami,  bislunghe,  più  grandi  di  quelle  del  Ca¬ 
medrio  ordinario,  dentate  negli  orli,  molli,  vellute,  bian- 
chiccie  ;  i  fuoi  fiori  fono  piccioli ,  fatti  a  guifa  di  gola  . 
Nattono  nelle  afcelle  delle  foglie  lungo  i  furti  ,  ed  i  rami . 
Ciafcheduno  d’ elfi  è  una  canna  fpalancata  in  alto  ,  e  pro¬ 
lungata  in  labbro,  tagliata  in  cinque  parti,  di  color  rotto. 
Pattato  qwerto  fiore ,  gli  fuccedono  quattro  femi  minuti  , 
quali  rotondi,  chiufi  in  una  cafiettina,  che  ha  fervito  di  ca¬ 
lice  al  fiore .  La  fua  radice  è  fibrata  ,  e  ferpeggiante  Cotto 
terra.  Tutta  la  Pianta  ha  un’odore  d’  aglio,  e  un  gutto 
amaro  attingente  .  Nafce  ne’ luoghi  umidi,  paludofi,  lungo 
i  folli  ripieni  d’  acqua  ;  fiorirte  per  P  ordinario  nel 
mele  di  Luglio,  Ella  contiene  molto  fai  eflenziale  ,  ed 
olio . 

E’deterfiva  ,  attingente  ,  vulneraria  ,  fudorifica  ;  refi- 
fte  al  veleno,  provoca  i  mefìrui  alle  Femmine  ,  mitiga  i 
dolori  della  gotta,  preferva  dalla  putrefazione  .  Si  adopra 
ellernamente  ,  e  internamente  in  polvere  ,  &  in  deco¬ 
zione  . 

Scordium  à  ,  Allium ,  perchè  quella  Pianta  ha  un 

odore  d’Agho, 

Scor  odorila . 

SCorodonia.  Cord.  Hift. 

Scor  adoni  a ,  Jìve  Salvia  agrejìis  .  Ger.  Ray.  Hill* 
Scorodonia  ,  five  Scordium  alterum  quibufdam  ,  &  Salvia 
agrejìis.  Park. 

Salvia  agrejìis ,  five  Spbacelus .  Dod. 

S  cordati  s ,  Jìve  Scordium  folio  Salvia.  I.  B. 

Scordium  aiterum  ,  five  Salvia  agrejìis  .  C.  B. 

Chamtedris  JruticoJa  J'ylveJìris  meiijfte  Jolio  .  Pit.  Taur- 
nef. 

E’ una  fpezie  di  Querciuola  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta 
molti  futtì  all’ altezza  di  due,  o  tre  piedi,  quadrati  ,  vellu¬ 
ti,  nericci,  o  tendenti  al  porporino,  ripieni  d’ una  midolla 
bianca;  le  fue  foglie  rafl'omigliano  in  certo  modo  a  quelle- 
della  Salvia ,  ma  fono  più  larghe  ,  e  più  molli  ,  Cimili  a 
quelle  della  Melitta ,  vellute ,  di  color  verde  bruno  ,  attor¬ 
niate  da  picciohlfimi  denti,  d’un  gutto  amaro.  I  Cuoi  fiori 
fono  fatti  a  guifa  di  gola,  difpotti  come  quelli  dello  Scor¬ 
dium,  e  della  medefima  figura  ,  di  color  erbofo  ,  o  d’  im¬ 
bianco  fmorto.  Sono  feguiti  da  femi  quafi  rotondi  ,  neric¬ 
ci  ,  rinchiufi  quattro  in  una  cattettina  ,  che  ha  fervito  di 
calice  al  fiore.  La  fua  radice  è  legnofa,  flettìbile  ,  fibrofa. 
Quetta  Pianta  ha  un  odore  aromatico,  tendente  a  quello  dell* 
Aglio.  Nafce  ne’bolchi  montani  intorno  alle  fiepi ,  e  in  al¬ 
tri  luoghi  incolti .  Contiene  molto  fale  eflenziale  ,  ed  olio 
mezzo  efaltato. 

E’ fudorifica,  vulneraria,  aperitiva;  refifte  alla  maligniti 
degli  umori ,  alla  cancrena  ;  rifolve  i  tumori  .  Si  adopra 
ellernamente ,  ed  internamente. 

Scorodcnia ,  five  Scordotis  à  tryapsliv,  Allium,  perchè  que¬ 
lla  Pianta  ha  un’odore  d’ Aglio. 

Scorodoprafum , 

SCorodoprafium  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Scorodoprafum  primum  .  Ciuf.  Ger.  Emac. 

Scorodoprafum  ,  five  Alliporrum  .  Adv. 

Aihum  fphtericeo  capite  folio  latiore  ,  five  Scorodoprafum 
terum .  C.  B. 

Ampeloprafum .  Dod. 

E’ una  Pianta,  che  ha  dell’aglio,  e  del  porro;  il  fuo  fa" 
fio  crefce  all’altezza  di  due,  otre  piedi,  grotto  abbatto  co¬ 
me  il  dito,  calante  a  poco  a  poco  nell’andare  in  sù  alla  ma¬ 
niera  del  Giunco  .  Le  fue  foglie  fono  limili  a  quelle  del 
porro,  ma  più  grandi  ;  la  cima  <ki  Cuo  fuifco  ha  una  tetta 

sferica, 


DELLE  DROGHE  SÉMPLICI. 


sferica,  coperta  d’ un  invoglio  membranofo  come  nella  Ci¬ 
polla,  chiudente  un  mucchio  di  fiori,  uniti  dettamente  gli 
uni  agli  altri  in  forma  di  gomitolo.  Ciafcheduno  di  quelli  fio¬ 
ri,  nell’ aprirli,  fa  vedere  fei  picciole  foglie  bianche,  le  qua¬ 
li  pallate,  fuccedono  loro  de’ frutti  piccioli  con  tre  angoli  , 
ripieni  di  femi  neri  ,  fimili  a  quelli  della  Cipolla  .  La  fua 
radice  è  un  bulbo  grolfo  come  una  Cipolla ,  involto  in  mol¬ 
te  tuniche  bianche  ;  il  qual  bulbo  fi  divide  in  fpicchi  co¬ 
me  l’ Aglio  ,  d’ un’  odor  forte  ,  e  d’  un  gullo  pungente  . 
Si  coltiva  quella  Pianta  ne’ Paefi  caldi  .  Si  adopra  negli 
alimenti  .  Contiene  molto  fai  eflenziale  ,  o  volatile  ,  ed 
olio. 

Ha  l’odore,  il  gullo,  le  virtù  del  porro  ,  e  dell’aglio  . 
E’  aliai  aperitiva ,  e  propria  per  provocare  l’ orina ,  e  i  me¬ 
limi  alle  Femmine .  Attenua  la  pietra  delle  reni ,  e  della  ve- 
fcica;  refille  al  veleno,  prefa  internamente.  Può  altresì  ap- 
plicarfi  ellernamente  per  far  maturare  ,  e  per  rompere  gli 
ahfceffi  . 

Scorodoprafum  à  trxòpofov  ,  Allium  ,  &  vrpdrw  ,  porrum  ; 
come  chi  dicefie  Aglio  porro . 

Scorodothlafpì . 

SCorodothlafpi ,  Ulijfis  Aldroandi .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Tblafpi  allium  redolens  .  Mor.  Hill.  Pit.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Thlafpi  ,  ovvero  una  Pianterella  ,  che 
getta  dalla  fua  radice  molte  foglie ,  raffomiglianti  in  certo 
modo  a  quelle  del  Bellis  .  Alcune  d’  elle  fono  leggiermen¬ 
te  bloccate  ;  altre  fono  attorniate  da  piccioli  denti  ;  altre 
fono  fenza  denti  ,  e  fenza  tagliature  ,  nervofe  ,  verdi  .  S’ 
alzano  fra  effe  de’  piccioli  fufli  vediti  di  foglie  ,  con  fiori 
nelie  lor  cime  ,  compolli  di  quattro  picciole  foglie  bian¬ 
che,  e  d’un  pillillo,  che  diventa  pofcia  un  frutto  piano  in 
boria  ovata  ,  chiudente  de’  femi  quali  rotondi  ,  e  piani  . 
La  fua  radice  è  fernplice,  bianca,  guernita  d’ alcune  fibre. 
Tutta  la  Pianta  ha  un’odore  d’  aglio  ,  e  un  gullo  grato  , 
che  lafcia  un  poco  d’  acrezza  nella  bocca  .  Si  coltiva  ne’ 
Giardini. 

Ella  è  aliai  aperitiva,  e  propria  per  refillere  alla  putre¬ 
fazione  . 

Scorodothlafpì  à  <rxcp»ìt>v ,  Allium ,  &  Thlafpi ,  come  chi 
dicelfe  Thlafpi ,  che  ha  odore  d’aglio. 

Scorbio . 

Corpio ,  S corpi us  ;  in  Italiano  Scorpione. 

E’ un  picciolo  Infetto  terreltre  ,  grollò  circa  come  un 
Bruco  ,  e  ralTomigliante  ad  un  picciolo  gambero  ,  di  color 
bianco,  o  gialliccio,  o  nericcio  .  La  fua  teda  è  larga  ,  e 
attaccata  immediatamente  alla  cima  del  fuo  petto  .  ì  fuoi 
occhi  fono  così  piccioli  ,  che  appena  poilono  vederfi  ;  il 
fuo  corpo  ha  la  figura  d’  on  picciolo  uovo  .  Si  fodenta 
fopra  otto  zampe,  le  due  più  grandi  delle  quali  fono  fat¬ 
te  in  torma  di  braccia  forcute  come  quelle  de’  Gamberi  ; 
la  fua  coda  è  lunga  ,  nodofa  ,  compoda  di  fei  ,  o  fette 
bottoncini  bislunghi,  attaccati  d’edremità  in  edremità,  ed 
armata  in  fine  d’  un  ago  lungo  ,  uncinato  ,  adai  aguzzo  , 
voto ,  con  un  picciolo  buco ,  per  cui  nel  pungere  getta  un^ 
goccia  di  liquor  bianco  virulento,  velenolo,  la  cui’  confer. 
va  è  in  una  vefcica  collocata  nell’  alto  dell’  ago  ,  o  nell’ 
edremità  della  fua  coda  .  Quell’  animale  è  notidìmo  ne’ 
Paefi  caldi,  come  in  Italia,  in  Ifpagna  ,  in  Linguadoca  , 
in  Provenza.  Abita  ne’ buchi  delle  muraglie,  e  della  terra. 
Si  nodrifce  di  vermi,  d’erbe  .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  . 
Trovanti  nell’  America  degli  Scorpioni ,  che  fono  dieci  vol- 
te  piu  grandi  de’nodri,  ma  non  fono  così  velenofi.  Se  ne 
veggono  altresì  d’alati  .  Quedi  uccidono  i  Ragni  ,  le  Lu¬ 
certole  ,  1  Serpenti . 

Li  puntura  dello  Scorpione  fida  a  poco  a  poco  il  fangue 
con  un  acido,  che  vi  ha  gettato  ,  in  maniera  ,  che  ne  im- 
pednebue  la  circolazione,  e  cagionerebbe  infallibilmente  la 
motte,  le  non  li  predade  pronto  foccorfo  .  I  rimedi  fono 
1  applicatone  dello  Scorpione  pedo  fulla  puntura  fubito  , 
eh  e  data  atta  j  imperocché  ntardandofi  qualche  tempo 
quedo  rimedio,  farà  inutile  il  farlo,  a  cagione  ,  che  il  ve¬ 
leno,  avuto  il  tempo  di  penetrare  nelle  carni,  e  d’mfinuar- 
fì  ne  vafi  ,  non  potrà  piu  edere  in  filato  di  ritornare  nello 
Scorpione  ,  come  fa  quando  ia  puntura  'e  fatta  dj  frefeo  . 
Bifogna  allora  ricorrere  alla  Teriaca  ,  al  Mitridate  ,  e  per 
far  meglio  ancora,  ai  fai  volatile  di  Vipera. 

Lo  Scorpione  contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  .  Si 
fecca  dopo  averlo  uccido,  ed  aver  feparata  1* edremità  della 
fua  coda  ;  poi  fi  riduce  in  polvere. 


E’  proprio  per  provocare  1*  orina ,  per  Scacciare  la  fabbia 
dalle  reni ,  e  dalla  vefcica ,  per  refidere  alla  malignità  de¬ 
gli  umori ,  per  provocare  il  fudore  .  La  dofe  è  da  mezzo 
fcropolo  fino  a  mezza  dramma  .  Si  adopra  altresì  edema- 
mente  per  rifolvere  ,  per  fortificare  .  Si  annegano  degli 
Scorpioni  vivi  nell’olio  di  mandorla  amara,  e  vi  fi  lafcia- 
no  in  infufione  per  far  l’olio  di  Scorpione  ,  come  può  ve¬ 
derfi  nella  mia  Farmacopea  univerfale  . 

Scorpio ,  Scorpius  ,  Xxtì/Jirf©»  ró  <rx9ptr/£«t'  to'  m  7 

quod  jaculum ,  five  venenum  fpargat  hoc  infetti  genus , 

Scorpioide s . 

SCorpioides.  Dod.  Gal. 

Scorpioides  bupleuri  folio .  C.  B.  Pif.  Tournef. 

Scorpioidcs  fi  li  qua  campoide  hijpida .  I.  B.  Ray.  HifL 
Scorpioides  bupleuri  folio  minor  ,  pluribus  corniculis  afper- 
fts  .  Park. 

E’  una  Pianterella  ,  che  getta  molti  fudi  ,  o  rami  tene¬ 
ri  ,  lunghi  circa  un  piede ,  angolofi  ,  un  poco  velluti  .  Si 
dilatano  in  larghezza  ,  o  fi  Rendono  fulla  terra  ;  di  rado 
fi  follevano  ;  fono  vediti  d’  alcune  foglie  bislunghe  ,  fimili 
a  quelle  della  Sadìfraga,  ma  più  grafie,  e  meno  nervofe  , 
d’un  gudo  ,  che  s’accoda  all’  agro  .  I  fuoi  fiori  fono  at¬ 
taccati  a  gambi  lunghi  come  la  mano ,  piccioli ,  legumino- 
fi,  gialli;  fono  feguiti  da  gufej  velluti  ,  che  hanno  la  fi¬ 
gura  d’un  Bruco  rivolto  in  fe  medefimo  ,  di  color  feuro  , 
quando  fono  maturi .  Ciafcheduno  di  quedi  gufej  è  compa- 
do  di  molti  pezzi  attaccati  d’edremità  in  edremità,  ed  ha 
ciafcheduno  un  feme  ovato.  La  fua  radice  è  minuta.  Que- 
da  Pianta  nafee  ne’  Paefi  caldi  ,  ne’  luoghi  fecchi  ,  aridi  , 
montani,  in  Linguadoca. 

Si  pretende ,  che  il  fuo  frutto  guarifea  la  puntura  dello 
Scorpione,  peda  ,  ed  applicata  fopra  ;  ma  non  è  d’affìcu- 
rafi  di  quedo  rimedio. 

Scorpioides  à  Scorpio  ;  perchè  i  gufej  di  queda  Pianta  raf- 
lomigliano  un  poco  alla  coda  d’uno  Scorpione. 

Siliqua  campoide  à  Campe  ,  Bruco,  a  cagione,  che  que¬ 
di  medefimi  gufej  hanno  la  figura  d’ un  Bruco . 

Scorpius  , 

SCorpius.  Theophr.  Lugd. 

Scorpius ,  five  Nepa  .  Angui!. 

Genijìella  Jpinofa  vulgaris  .  Ger.  Emach. 

Geni  fieli  re  fpinofa ?  affinis  Nepa  quibufdam .  J.  B. 

Genijìa  Spartium  majus  brevionbus  ,  &  longioribus  acu¬ 
lei:.  Pif.  Tournef. 

Genijìella  fpinofa  major  brevibus  aculei s  .  C.  B. 

Genijìa  fpinofa  major  -vulgaris  ,  feu  Scorpius  Teophrajli  , 
quam  Gaza  Nepam  tranjìulit .  Park.  Ray.  Hid. 

E’ una  fpezie  di  Genijìa  Spartium ,  o  un’  Arbofcello  ,  che 
fi  folleva  a  differenti  altezze  ,  fecondo  i  luoghi  ,  ne’ quali 
nafee  .  Getta  delle  verghe  di  color  verde  bruno  ,  rigate  , 
guernite  da  ogni  parte  d’un  gran  numero  di  fpine  di  dif¬ 
ferenti  grandezze,  ma  tutte  dure,  ed  affai  pungenti.  Com- 
parifcono  altresì  nella  Primavera  alcune  picciole  foglie 
drette,  ed  aguzze;  ma  cadono  in  pochiffìmo  tempo  per  dar 
luogo  alle  lpme  .  I  fuoi  fiori  fono  leguminofi  ,  piccioli  , 
gialli,  o  fmorti  .  Sono  leguiti  da  caffettme  ,  nelle  quali  fi 
trovano  alle  volte  de’ femi  fmorti,  che  hanno  la  figura  d1 
un  picciolo  rene  .  La  fua  radice  è  legnofa  ,  pieghevole  » 
Nafee  queda  Pianta  ne’ luoghi  incolti  in  Francia  ,  in  Ger¬ 
mania,  in  Italia,  in  Ifpagna. 

Il  fuo  fiore  ,  ed  il  fuo  feme  fono  aperitivi  ,  deterfivi 
propri  per  la  renella  ,  per  provocar  T  orina  ,  per  li  mali 
della  milza . 

E’  data  chiamata  queda  Pianta  Scwpius  ,  a  cagione  del¬ 
le  fue  fpine ,  che  fono  aguzze  ,  e  pungenti  ,  come  la  c  oda 
d’uno  Scorpione. 

Scorpius  maritìmus , 

* 

f  Corpius  maritìmus . 

Scorpio  pijcis . 

E’ un  pelce  bislungo  ,  rotondo  ,  groffo  in  alto  ,  minuto 
verfo  la  coda,  pefante  due,  o  tre  libbre,  coperto  di  fcua- 
me  così  picciole ,  che  appena  fi  veggono  ,  di  color  r  o ìns¬ 
cio,  fuorché  nel  ventre,  dov’è  bianco;  la  fua  teda  è  gran¬ 
de,  groffa,  an^olofa,  offofa,  armata  di  molti  aghi  penet  ran- 
tiffimi ,  due  de’ quali  fono  podi  fulle  ciglia  come  corna  ;  la 
fua  gola  e  grande;  le  fue  mafcelle  fono  guernite  di  denti  ma! 

D  d  ordin  a- 
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ordinati  ;  la  fua  fchiena  è  coperta  di  punte .  Vive  di  pefci . 
Crefce  nel  Mar  rollò  fino  a  quattro  piedi  di  lunghezza.  La 
fua  puntura  è  velenofa;  ella  cagiona  dell’enfiato,  accompa¬ 
gnato  da  gran  dolori.  Si  applica  fopra  la  Teriaca  ,  e  fe  ne 
fa  prendere  per  bocca .  La  fua  carne  è  foda ,  un  poco  car- 
tilaginofa  ,  buona  a  mangiare  ,  fugofa  ,  nutritiva  ,  princi¬ 
palmente  quando  fia  flato  pefcato  in  tempo  freddo  pretto 
alle  rupi ,  in  acqua  chiara  . 

Dà  una  liberta  di  ventre  a  chi  ne  mangia.  Il  fuo  fiele  è 
Rimata  buono  per  provocare  i  mettrui  alle  Femmine  ,  ap¬ 
plicato  con  bambagia  full’  umbilico  .  E  proprio  altresì  per 
la  rogna,  per  diffipare  i  porri . 

Trovali  alle  volte  nella  fua  tetta  una  pietra  ,  che  dicefi 
efler  buona  per  la  fquinanzia,  prefa  in  polvere . 

A  quello  pefce  non  è  flato  dato  un  tal  nome  a  cagione 
d’ alcuna  raffomiglianza  ,  ch’egli  abbia  al  picciolo  Infetto 
terrettre  ,  che  chiamafi  Scorpione ,  ma  perchè  la  fua  tetta  , 
o  la  fua  fchiena  fono  guernite  d’ aghi ,  che  hanno  la  mali¬ 
gnità  di  quello  dello  Scorpione . 

Scorpena, 

SCorp<tna ,  Scorpis. 

E’ un  pefce  di  Mare,  che  alcuni  hanno  creduto  ettere 
la  femmina  dello  Scorpione  marino  ,  perch’  è  fatto  ap¬ 
pretto  poco  come  lui  ,•  ma  è  un  altra  fpezie  di  Scorpione 
aliai  più  picciolo  i  il  fuo  colore  è  di  cenere  ,  o  bruno  . 
Egli  è  sì  vivo,  che  quando  ne  fono  fiati  levati  il  cuore  , 
c  le  interiora,  fi  muove  ancora  per  qualche  tempo  .  Vi¬ 
ve  d’aliga  .  La  fua  puntura  non  è  velenofa  .  E’  buono  a 
mangiare  . 

Il  fuo  fiele  ha  la  medefima  virtù  ,  che  ha  quello  dello 
Scorpione  marino  precedente. 

Scorzonera  • 

Scorzonera .  Dod.  Lob.  Ray.  Hift. 

Scorzonera  Lati  foli  a  Jinuata .  C.  B.  Pìt.  Toumcf. 
Scorzonera  Hifpanica  major.  Park. 

Viperaria  ,  five  Scorzonera  Hifpanica  .  Ger* 

T ragopogon  peregrinus  ,  vel  Hifpanicus  .  Gefn.  Hort. 

T ragopogon  Hijpanicus ,  five  Efcorzonera  ,  aut  Scorzone¬ 
ra.  I  •  B. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  futto  all’altezza  di  due  pie¬ 
di,  rotondo,  cannellato,  voto  ,  il  quale  li  divide  in  molti 
rami  lunghi ,  coperti  leggiermente  d’  un  poco  di  lana  ;  le 
fue  foglie  fono  lunghe  •  affai  larghe  ,  fimili  a  quelle  della 
barba  di  becco,  lilcie .  Abbracciano  il  lor  futto  colla  loro 
bafe .  Sono  alle  volte  un  poco  finuofe  ,  e  crepate ,  nervofe  ; 
finifcono  in  una  punta  lunga  ,  e  Pretta  ,  d'  un  verde  fcu- 
io.  1  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’  fuoi  rami  ;  ciafche- 
duno  d’etti  è  formato  in  mazzetto  di  mezzi  fiorellini  gial¬ 
li,  portati  da  un  calice  un  poco  lungo  ,  fcarno  ,  fimile  in 
figura  ad  un  balauftro,  comporto  di  foglie  in  fcaglie.  Que¬ 
llo  fiore  è  feguito  da  femi  lunghi ,  fiottili ,  bianchi ,  ciafche- 
duno  de’ quali  Sguernito  di  piuma  ;  la  fua  radice  è  lunga 
un  piede  ,  femplice,  grotta  come  il  pollice  ,  nera  di  fuori  , 
bianca  di  dentro,  tenera,  tacile  a  rompere,  polpofa,  fugo¬ 
fa,  latticinofa ,  dolce  al  gullo,  buona  a  mangiare,  quando 
è  cotta,  adoprata  molto  nelle  cucine  in  tempo  di  Quarefi- 
ma.  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti  .  Nafce  in  Ifpagna 
lènza  coltura,  ne’  luoghi  umidi,  e  ne’Bofchi  montani.  El¬ 
la  contiene  molto  fai  ertenziale . 

E’  Limata  propria  contra  la  morficatura  della  Vipera,  e 
degli  altri  Serpenti ,  per  refirtere  al  veleno  ,  per  provocare 
il  l'udore,  l’orina,  e  i  mettrui  alle  Femmine,  per  l’epilef- 
fia,  per  li  vajuoli,  per  la  pelle. 

Scorzonera  ab  Efcorfo  ,  parola  Catalagna  ,  che  fignifica 
Vipera  ;  perchè  fi  adopra  quella  Pianta  contra  la  medica¬ 
tura  della  Vipera  . 

ScroIIuf , 

SCrollus .  E’ un  pefce  di  Fiume  più  picciolo  della  Perca  , 
rotticelo  fulla  fchiena,  verdiccio  da’lati,  con  molti  pun¬ 
ti  rotti  ,  bianco  lotto  il  ventre  .  Trovali  nel  Danubio  . 

Egi’  è  buoniflimo  a  mangiare  ;  ma  non  fi  adopra  nella  Me¬ 
dicina  . 


Scrophularia. • 

SCrophularia .  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie  . 

Ne  deferiverò  qui  due  ,  le  quali  fono  in  ufo  per  la 
Medicina . 

La  prima  è  chiamata 
Scrophularia  .  Matth.  Dod. 

Scrophularia  major .  Brunf.  Ger. 

Scrophularia  major  vulgaris .  Park. 

Scrophularia  vulgaris,  &  major .  I.  B.  Ray.  Hift. 
Scrophularia  nodo] a  fetida  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Millemorbia  * 

Ficaria . 

Ferrai  ia. 

Capir  angui  a . 

Ella  getta  un  furto  all’  altezza  di  circa  due  piedi ,  diritto, 
lodo ,  quadrato  ,  di  color  porporino  ,  nericcio  ,  voto  di 
dentro .  Si  divide  verfo  la  fua  cima  in  alcuni  rami  ,  che  fi 
ftendono  in  ale  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  larghe ,  aguz¬ 
ze  ,  merlate  negli  orli  ,  limili  a  quelle  della  grande  Orti¬ 
ca,  ma  più  brune,  e  nulla  pungenti,  opporte  l’una  all’al¬ 
tra  a  ciafchedun  nodo  de’ furti.  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle 
cime  de’  rami .  Sono  formati  in  vafetti  di  color  porporino 
feuro .  Quando  fono  pattati  ,  fuccedono  loro  de’  frurti  ro¬ 
tondi  terminati  in  punta,  i  quali  contengono  in  due  ripo¬ 
rtigli  de’ femi  minuti;  la  fua  radice  è  grotta,  nodofa  ,  ine¬ 
guale.  Tutta  la  Pianta  ha  un’  odore  ingrato  ,  e  un  gufto 
amaro .  Ella  nafce  ne’  luoghi  ombrofi ,  nelle  fiepi ,  sù  i  ci¬ 
miteri.  Contiene  molto  fale  ertenziale,  ed  olio. 

E’  rifolutiva ,  vulneraria ,  attenuante  ;  fi  adopra  erterpa- 
mente  nelle  malattie  fcrofolofe  ,  e  per  le  piaghe. 

E’ fiata  chiamata  quella  Piantha  Scrophularia  ,  a  cagio¬ 
ne,  eh’  ella  è  buona  per  le  fcrophole  ,  le  quali  chiamanfi 
in  Latino  Scrophulce  ;  ovvero  perchè  la  fua  radice  rappre- 
fenta  delie  fcrofole  colla  fua  inegualità. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Scrophularia  aquatica  major ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Scrophularia  maxima  radice  fibrofa.  I.  B. 

Betonica  aquatilis .  Dod. 

Iquetaja  Brafitienfium  .  Gu.  Hombert.  I.  Marchand. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  due,  o  tré  piedi  ,  grotti 
come  il  dito  mignolo,  quadrati,  roftìcci  in  aicuni  luoghi  , 
e  verdi  in  alcuni  altri  ;  aliai  teneri,  e  ripieni  di  fugo  ;  cia- 
fcheduna  delle  fue  foglie  è  attaccata  ad  una  grotta  coda  , 
difpolta  in  gronda  di  colore  di  verde  di  Mare ,  e  metta  all’ 
oppoflo  l’una  dell’ altra,  dittante  cinque  dita  l’una  dall’al¬ 
tra  .  Quelle  foglie  fono  fimili  a  quelle  della  Scroiolaria  co¬ 
mune,  lunghe  circa  quattro  pollici  ,  e  larghe  tré  dita  ,  e 
mezzo,  aliai  polpofe,  merlate  all’intorno  con  nervi  grotti 
fulla  fchiena,  di  color  verde-bruno  di  dentro,  di  verde  chia¬ 
ro  di  fuori,  d’ un  odore,  e  d'un  gulto  cattivo.  Dall’afcel- 
ia  di  ciafcheduna  coda  di  quelle  foglie  elèe  un  ramicello  , 
che  fi  folleva  all’  altezza  di  due  ,  o  tre  larghezze  di  dito  , 
e  che  foftiene  molte  foglie  formate  come  le  precedenti ,  ma 
molto  più  picciole.  I  fuoi  fiori  fono  fimili  a  quelli  della 
Scrofolaria  ordinaria,  di  color  ferrigno  ,  rotticelo  .  Succe¬ 
dono  loro  de’ frutti  rotondi  terminati  in  punta,  i  quali  rin¬ 
chiudono  in  due  riportigli  de’ femi  minutittìmi  di  color  bru¬ 
no  ;  la  fua  radice  è  fibrata.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi 
acquatici;  il  fuo  fiore  comparifce  in  tempo  di  Primavera  . 
Contiene  molto  fale  ertenziale,  ed  olio. 

E’  vulneraria  ,  rifolutiva  ,  propria  per  le  piaghe  ,  per  1* 
emorroidi  ,  per  li  calli  de’  piedi  ,  pelta  ,  ed  applicata  fo¬ 
pra.  Le  fue  foglie  fecche  levano  il  cattivo  gulto  della  fe- 
na,  mettendovene  nell’  infufione  in  parti  eguali  .  Vedi  un 
difeorfo  ,  che  ne  ha  fatto  Marchand  nell’  Accademia  Rea¬ 
le  delle  Scienze  ,  e  eh’ è  flato  inferito  nelle  memorie  della 
medefima  Accademia  dell’  anno  1701.  pag.  275.  Ed.  d’ 
Amft. 

Pub  ammetterfi  fra  i  caratteri  delle  fpezie  di  Scrofolaria, 
che  prima  d’aver  fiorito,  hanno  un  certo  cattivo  odore  , 
che  s’accorta  a  quello  del  Sambuco. 

Sebeflen . 

SFheJlen. 

Sebejlena . 

Mj/xa . 

Myxaria . 

Myxara . 

Prunus  Sebeflen. 

E’  un  frutto  grotto ,  come  una  piccioda  ghianda ,  bislungo, 

roton- 
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rotondo ,  nericcio  ,  aggrinzato  .  limile  ad  una  picciola  pru- 
na ,  d’  un  gufto  infìpido ,  vifcofo  ,  coperto  nell’  eftremità  d’ 
alto  da  un  picciolo  capitello  legnofo,  bigio  bianchiccio;  la 
fua  polpa  è  rollicela ,  il  Tuo  nocciolo  è  grofio  ;  imperocché 
occupa  la  metà  dei  frutto;  la  fua  figura  è  bislunga,  larga, 
aguzza  abballò,  aggrinzata,  oflbfa,  duriftìma  ,  d’un  bigio 
rofliccio ,  raflomigliante  molto  al  nocciolo  d’  una  pruna  ; 
fpezzato  egli  è  aliai  bianco  di  dentro  ,  ed  è  ripieno  d’ una 
picciola  mandorla  lunghetta  ,  bianca  ,  che  ha  un  gufto  di 
nocciola  affai  grato .  Queito  frutto  nafee  da  un’  Albero  del 
medelimo  nome  limile  al  Pruno  ,  fe  non  che  le  fue  foglie 
fono  un  poco  più  rotonde  ,  e  dentate  .  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli  ,  bianchi  ,  raftomiglianti  a  quelli  del  Geranium  . 
Quell’Albero  nafee  nell’ Affi  ria ,  in  Egitto. 

Debbono  fceglierfi  i  Sebeili  novelli ,  polpofi ,  ben  nodri- 
ti,  nericci,  guerniti  de’ lor  piccioli  capitelli  ,  d’  un  guido 
dolce ,  e  vilcofo .  Contengono  molt’  olio ,  e  un  poco  di  fai 
efsenziale  . 

Gli  Egizi  traggono  da  quello  frutto  una  fpezie  di  pania, 
che  chiamali  Pania  d’  Alefsandria  ;  ma  non  ne  capita  in 
Francia . 

I  Sebeili  fono  umettanti  ,  ammollienti  ,  raddolcienti  , 
pettorali.  Si  adoprano  per  le  acrezze  del  petto,  e  delle  re¬ 
ni  ;  per  provocare  lo  fputo ,  per  rilafsare  il  ventre . 

Sebeften  è  un  nome  Arabo  ,  che  viene  forfè  da  Sebefla 
Città  di  Samaria  ,  dove  1  Sebelti  erano  una  volta  co¬ 


muni  . 

Myxa  x'iròuùfyrt  ,  à  mucore  ,  a  cagione  della  vifeolìtà  di 
quello  frutto  ;  ovvero 

Sebeften  à  ,  augujius ,  come  chi  dicefse  ,  frutto 

onorevole,  a  cagione  del  picciolo  capitello,  che  porta  ful- 
la  fua  tella . 

Secche  . 

SEca . 

Seda . 

Briza  ;  in  Italiano  ,  Segala  . 

E’  una  Pianta ,  di  cui  v’  ha  due  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
Secale.  Ger.  I.  B. 

Secale  vulgatius .  Park. 

Olyraì  Cord,  in  Diolcor. 

Tipba  cereali r,  &  Tipha  Theophrafti .  Portte  . 

Secale  hybernum ,  vel  majus  ,  C.  B.  Ray.  Hill.  Pit.  To- 
xirnefort. 

Regga  ^  five  Secale.  Dod. 

S'uig».  Brunf.  Ruel.  Lon. 

Elia  getta  molti  tulli ,  o  canne  all’  altezza  d’ un’  Uomo  , 
e  più  alto ,  diritti ,  fermi  ,  con  poche  foglie  ,  lunghe  ,  più 
Erette  di  quelle  del  frumento  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle 
cime  de’ fulli  in  mazzetti,  compofti  di  molti  flami  gialli, 
ed  ordinati  in  fpighe.  Pafsati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro 
de’  femi  bislunghi ,  fcarni  ,  di  color  bruno  di  fuori  ,  bian¬ 
chi  ,  e  farinofi  di  dentro  .  Le  fpighe  della  Segala  fono  più 
lunghe ,  più  fcarne ,  più  fode ,  più  piane  di  quelle  del  fru¬ 
mento  ;  Le  fue  radici  fono  fibre  fottili  .  Coltivafi  quella 
Pianta  per  tutto  nelle  terre  renofe  .  Si  femina  nel  princi¬ 
pio  del  Verno.  Si  adoprano  i  fuoi  femi  ,  per  far  pane  ,  e 
per  la  Medicina .  V  V 

Contengono  molt’ olio,  e  fai  efsenziale  ,  o  volatile. 

La  farina  di  Segala  è  propria  per  ammollire  i  tumori  , 
per  rilblvere ,  adoprara  in  cataplafmo . 

La  cruica  di  Segala  è  deterfìva  ,  ammolliente  ,  propria 
per  le  diarree  ;  per  raddolcire  le  acrezze  del  petto  ,  prefa 
m  decozione  per  bocca ,  e  in  enfierò . 

Il  pane  di  Segala  è  adoprato  qualche  volta  ne’  cataplaf- 
mi  \  arnmoHlre  >  per  rifolvere  ,  per  fortificare  .  La 
crolla  del  pane  di  Segala  arroilita  è  propria  per  nettare  i 
denti . 

La  leconda  fpezie  è  chiamata 
Secale  alterum  .  Lu^d. 

Secate  vernum ,  ve? minus  .  C.  p;t.  Tournef. 
òihgo  /ejtiva .  Trag. 

Roga  ,  five  Secale  <ejìivum .  Dod. 

Quella  Ipezie  è  diveria  dalla  precedente ,  perchè  non  ef- 
fendo  leminata  ,  che  in  Primavera  ,  ella  reità  più  picciola 
in  tutte  le  lue  parti.  r  r 

Secale  à Jecare  ,  tagliare  ;  perché  fi  taglia  quella  Pianta 
m  tempo  della  mietitura. 

Nafeono  m  certi  anni  nelle  fpighe  di  Segala  de’ grani  , 
che  lono  piu  lunghi  degli  altri,  neri,  guaiti  dalla  nebbia  , 
e  come  tralignanti  .  Non  hanno  però  cattivo  gufto  ;  chia- 
manfi  in  Francefe  Blè  cornu ,  ovvero  Ergot .  Fanno  nel  pa¬ 


ne  ,  quando  vi  fi  ritrovano  in  buon  numero ,  un  effetto  ter¬ 
ribile  ,  imperocché  molti  di  quelli, 'che  ne  hanno  man¬ 
giato  fono  fiati  colti  da  una  malattia  ,  fimile  a  quella  , 
che  chiamafi  male  di  Sant’  Antonio .  Fà  per  tutto  il  corpo 
quella  fpezie  di  grano,  una  maniera  di  cancrena  fecca  ;  le 
membra  fi  corrompono  nelle  loro  giunture ,  diventano  livi¬ 
de  ,  nere ,  fi  fiaccano ,  e  cadono  l’ una  dopo  l’ altra ,  fenza 
che  i  rimedi  pofsano  fermarne  il  corfo;  indi  finalmente  la 
perfona  muore. 

Ne  fono  fiate  vedute  delle  fperienze  tragiche  in  molti 
Spedali  in  Francia,  nel  tempo  del  pane  caro,  come  in  Or-^ 
leans  ,  in  Solonga  ,  nel  Blefefe  ,  verfo  il  fine  dell’  Alano 
1709.  e  nel  principio  del  feguente . 

SecundiM  rnulìerts  • 

SEcundinre ,  feu  Secund<e  mulieris . 

In  Italiano,  Seconda. 

E’  un  corpo  carnuto  ,  membranofo  ,  e  fanguinofo  ,  lar¬ 
go  ,  e  orbicolare ,  come  un  piattello  ,  grofso  un  pollice  ; 
comporto  del  Placenta  ,  e  delle  membrane  Chorion  ,  & 
Amnios ,  in  cui  era  fituato  ,  ed  involto  il  bambino  con  un 
cordone  grofso  come  il  dito  mignolo,  e  lungo  un  piede  ; 
per  là  il  feto  riceve  la  maggior  parte  del  fuo  nodrimento  . 
Torto,  che  il  bambino  é  ufeito  dal  ventre  della  Madre  ,  fi 
tira  il  fopradetto  cordone  ,  e  fi  cava  la  Sefconda  .  Dee  e  fi- 
fere  tutta  intera;  ha  alcuni  ufi  in  Medicina  .  Si  preferifee 
quella,  che  viene  nel  nafeimento  d’un  Mafchio  ,  a  quella 
d’ una  Femmina  .  Dee  fceglierfi  di  freico  ufeita  ,  da  una 
Femmina  fana,  e  vigorofa,  intera  ,  bella.  Contiene  molto 
fai  volatile ,  ed  olio . 

Si  applica  calda,  ufeita  appena  dalla  matrice  ,  fui  vifo  5 
per  Scancellarne  le  lentiggini.  Se  ne  fa  deflillare  dell’acqua 
a  bagno  maria ,  per  le  macchie  del  vifo .  Si  adopra  altresì 
interiormente  fecca ,  e  ridotta  in  polvere  per  1’  epiieftia  * 
per  follecitare  il  parto,  per  acchetare  le  doglie.  La  dofe  è 
da  mezzo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli . 

Secundmre ,  feti  Secundte ,  perchè  la  Seconda  è  la  (ccond& 
cofa;  ch’efce  nel  parto. 

Chorion  à  %  l?tov  . 

Amnios  ab  ,  agnus  ,  perchè  quella  membrana  c 

molle ,  e  tenera  come  la  pelle  d’ un  agnello  nafeente  . 

Securidaca . 

SEcuridaca  lutea  major.  C.  B.  Pit.  Tournefort. 

Securidaca  genuina  .  Ray»  Hill. 

Secunducum  majus ,  five  Securidaca  major  vera  .  Park. 
Securidaca  fiore  luteo ,  filiqua  lata  oblonga  •  I.  B. 
Hedyfarum  majus ,  Ger.  Lugd. 

Pelecinus .  Gefn.  Hort. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  dalla  fua  radice  molti  furti  all’ 
altezza  d’ un  piede ,  e  mezzo ,  ramofi ,  che  fi  piegano  ,  e  lì 
tlendono  a  terra.  Le  fue  foglie  fono  bislunghe,  melTe  molte 
lungo  una  corta  ,  terminata  da  una  fola  foglia  ,  fimili  a 
quelle  delle  Lenti .  I  fuoi  fiori  fono  leguminofi ,  gialli ,  dif- 
polti  in  ombrelle  nelle  cime  de’ furti  .  Succedono  loro  de’ 
baccelli  lunghi,  rtretti,  diritti,  piani,  con  un’orlatura,  e 
compofti  di  molti  pezzi  tagliati  in  quadrato  ,  e  attaccati 
nell’ eftremità .  Trovafi  in  ciafcheduno  di  quelli  pezzi  un 
feme,  tagliato  altresì  in  quadrato,  incavato  da  un  Iato,  dì 
color  romccio,  e  d’un  gufto  amaro.  La  fua  radice  è  lun¬ 
ga,  bianca,  guernita  d’ alcune  fibre  .  Nafee  quella  Pianta 
ne’ luoghi  incolti,  ne’ campi,  frà  le  biade. 

Il  fuo  feme  è  proprio  per  fortificare  lo  llomaco  ,  per  le¬ 
var  le  oftruzioni,  per  reliftere  alla  malignità  degli  umori  , 
prefo  in  polvere,  o  in  decozione. 

E’ fiata  chiamata  quella  Pianta  Securidaca  ,  a  cagione  , 
eh’  è  flato  pretefo ,  che  il  fuo  feme  averte  la  figura  d’  uno 
ftrumento  proprio  a  tagliare ,  il  quale  fi  chiama  Securis . 
Pelecinus ,  rthenhus ,  ideft  Securidaca  . 

t 

Seduta  • 


SEdum  majus  vulgate .  G,  B.  I.  B.  Pit,  Tournef.  Ray. 
Hyll. 

Sempervivum  majus .  Ger.  Dod. 

E’  una  Pianata  bartfa  ,  che  getta  delle  foglie  bislunghe  , 
grolle  ,  grafie ,  aguzze  ,  polpol’e  ,  ripiene  *di  fugo ,  attaccate 
intorno  alla  terra  alla  loro  radice,  tempre  verdi;  dilatanriii 
molto  in  larghezza,  difpofte  in  rofa.  S’erge  dal  loro  mezzo 
un  furto  all’altezza  di  circa  un  piede,  o  più  alto,  diritto  , 
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Affai  grotto,  vettito  di  foglie  fimili  a  quelle  d’  abbatto,  ma 
più  Uretre  j  e  più  aguzze  ,  Quello  fulto  fi  divide  verfo  la 
fua  cima  in  alcuni  rami  ,  che  producono  fiori  di  molte  fo¬ 
glie»  difpolle  in  rofa,  di  color  porporino  .  Sono  feguiti  da 
frutti  comporti  di  molti  Temi ,  raunati  in  maniera  di  tette  , 
e  ripieni  di  Temi  minutirtìmi  ;  la  fua  radice  è  picciola  ,  e 
fibrofa .  Quella  Pianta  nafce  Tulle  muraglie,  fu  1  tetti  delle 
cafe.  Contiene  molta  flemma ,  ed  olio,  poco  Tale. 

Ella  è  affai  rinfrefcanre  ,  ingraffante  ,  allringente  ,  pro¬ 
pria  per  le  infiammazioni ,  per  mitigare  i  dolori  delle  scot¬ 
tature,  della  gotta,  de’ cancheri.  v 

Sedum  à  fedendo ,  perchè  quella  Pianta  e  come  alma  su 
i  tutti,  e  Tulle  muraglie,  dove  nafce  ;  ovvero  Sedum  à  [e- 
dando ,  perch’ella  accheta  i  dolori  ,  e  le  infiammazioni. 

Sempervivum ,  perche  conferva  il  Tuo  vigore,  e  1  tuo  co¬ 
lor  verde  si  nel  Verno,  come  nella  State. 

Chiamavafi  quella  Pianta  una  volta  Jovis  barba . 

Sedum  mìnut. 

SEdum  minus  htematoides  .  Tab.  Ger.  Ray.  Hill. 

Sedum  minus  luteum  folio  acuto,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Sedum  minus  flore  luteo .  I,  B. 

Scmpervivum  minus ,  Dod.  Gal.  prirnum ,  Eid.  fol. 

Aizeon  minus .  Lugd. 

Aizoon  hrematoides .  Lob.  Jco. 

Vermicularis  ,  &  Graffala  minor  vulgaris  ,  flve  lllecebra 
major.  Park. 

É’ una  fpezie  di  Barba  di  Giove,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  molti  piccioli  furti  graffi  ,  polpofx ,  teneri  ,  ftrifcian- 
ti,  veftiti  di  molte  foglie  groffe  ,  bislunghe,  grafie,  aguz¬ 
ze  ,  di  colore  un  poco  turchino,  ò  rofiìccie,  ripiene  di  fu¬ 
go.  I  fuoi  fiori  fono  piccioli  con  molte  foglie,  difpolle  in 
rofa  nella  cima  de’  rami ,  di  color  giallo .  Succede  loro  un 
icciolo  frutto  ripieno  di  femi .  La  fua  radice  è  picciola  , 
brata,  nericcia.  Coltivali  quella  Pianta  ne’ Giardini,  per¬ 
chè  fe  ne  mefcola  nelle  infalate  ;  ma  ella  nafce  natural¬ 
mente  Tulle  muraglie  .  Contiene  molta  flemma  }  ed  olio  , 
poco  fale. 

E’  umettante  ,  ri  nfrefcativa . 

j  ' 

Selenite s  • 

SE  leni  te  s  . 

Apbrofelenon . 

E’ una  pietra  mediocremente  dura,  affai  pulita,  bianchic¬ 
cia ,  rilucente,  alle  volte  rigata,  ora  grande,  ora  picciola, 
colla  figura  d’una  Luna  in  mezzo  .  Si  pretende,  che  quella 
figura  crefca,  e  cali  fecondo  .il  corfo  della  Luna  ;  la  qual 
«ma  ho  oflervato  effer  falfa .  Ella  nafce  in  Arabia. 

Credono  alcuni  Artrologi ,  ch’ella  lia  buona  per  li  malo¬ 
ri  del  capo  ,  per  fortificare  il  cervello  ;  ma  non  ha  altra 
qualità ,  che  quella  d’ una  materia  alcalica  ,  propria  a  rad¬ 
dolcire  l’acrezza  degli  umori,  a  formare  i  fluflì  di  fangue, 
€  le  diarree ,  prefa  internamente  .  Non  fi  adopra  in  Medi¬ 
cina. 

Selenites  à  Luna  ;  perchè  quella  pietra  è  fegna- 

ta  con  una  figura  della  Luna. 

Semen  contra  verme s „ 

SEmen  contra  vermes . 

Semen  contra  . 

Semen  cinte. 

Semenzina . 

Semen  Santonicum , 

Semen  Santtum . 

Semen  Aedo  ari  ce  . 

Hagiofpermus ,  in  Italiano,  Semenzina. 

E’ un  feme  minuto,  bislungo,  verdiccio,  d’ un’ odore  in¬ 
grato,  d’un  gurto  amaro,  e  aflai  aromatico.  Ci  capita  lec¬ 
co  dalla  Perfia  .  Nafce  da  una  Pianta  ,  le  cui  foglie  lono 
piccioliffime ,  e  che  nafce  ne’  prati  nel  Regno  di  Boutan . 

Bifogna  fcegliere  quello  feme  recente ,  ben  nodrito ,  net¬ 
to  ,  d’ odore  affai  forte .  Contiene  molt’  orto ,  e  fai  effenzia- 
le ,  o  volatile . 

E’  proprifiìmo  per  far  morire  i  vermi  del  corpo  ,  prefo 
internamente  .  Provoca  i  melimi  alle  Femrnine  ;  diltrugge 
j  vapori  i  la  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dram¬ 
ma  . 


Semen  Mofchì  •  ? 

E’ un  feme  grofio  appreffo  poco  come  quello  del  Miglio, 
colla  figura  d’un  picciolo  rene,  di  color  bruno,  d’un’ 
odore  di  mufehio  ,  e  d’ambra  ,  d’  un  gurto  un  pochetto 
amaro.  Ci  capita  fece o  dalla  Martinica  ,  e  dall’  Egitto  . 
Nafce  da  una  fpezie  di  Kermia,  ovvero  da  una  Pianta  Ara¬ 
mela,  chiamata 

Kermia  JEgyptiaca  [emine  mofehato  .  Pit.  Tournef. 

Altkcea  JEgyptiaca  mof chata  ,  AbelmoJ'cb  ditta  Honorio 
Bello.  I.  B. 

Alcea  JEgyptiaca  villoja .  C.  B. 

Ajcea  AEgyptia  mofebata ,  Park. 

Abelmofch ,  [eu  Mojch  Arabum  .  Vesling.  Ray.  Hill. 
Abelmofcb.  JEgyptiorum  ,  flve  Abutilon  .  Avicenna ,  Po- 
nae  Irai. 

Quella  Pianta  getta  un  furto  all’  altezza  di  fei  ,  o  fette 
piedi,  quando  è  fortenuto  da  qualche  Arbofcello,  rotondo, 
tenero ,  ramofo  ,  yelluro  ,  bianco  ;  le  fue  foglie  fono  di 
grandezze  ineguali,  fimili  a  quelle  della Bifmalva,  ma  broc- 
cate ,  o  tagliate  profondamente ,  e  finuofe  ,  attaccate  a  co¬ 
de  lunghe,  vellute.  Il  fuo  fiore  rapprefenta  un  calice  fpa- 
lancato.  E’  comporto  di  cinque  foglie  rotonde  nella  loro 
eftremità,  mette  per  ordine  le  une  fopra  l’ altre,  vellute,  di 
color  giallo  dorato ,  ma  il  fondo  fi  è  di  color  rotto  di  por¬ 
pora  carico ,  e  lifeio .  Dal  fuo  mezzo  s’ alza  un  piftillo  af¬ 
fai  tenero  ,  bianco,  carico  di  molti  mazzetti  graniti,  e  gial¬ 
licci  ;  la  cima  è  divifa  in  cinque  bottoni  eguali,  incurvati, 
e  velluttati  dello  fletto  colore  del  fondo.  Quello  fiore  pri¬ 
ma  d’aprirfi  è  involto  in  due  pelliccile,  l’ una  delle  quali  è 
tagliata  in  linguette  aguzze ,  ma  l’ altra  è  intera  ,  e  non  fi 
lacera,  che  a  mifura,  che  s’apre  il  fiore;  il  pilli  Ilo,  che  s’ 
è  follevato  diventa  ut?  frutto  grotto,  di  figura  piramidale  , 
con  cinque  angoli  ,  armati  di  peli  fini  ,  ma  rigidi  ,  e  pun¬ 
genti  ;  la  fua  bafe ,  che  s’  appoggia  fui  gambo  ,  lì  fa  roton¬ 
da  nel  rertringerfi.  Quello  frutto  è  di  color  bruno,  o  neric¬ 
cio  ,  è  divifo  in  molti  riportigli  ,  i  quali  s’  aprono  per  la 
punta  ,  quando  egli  è  maturo  ,  e  contengono  una  gran 
quantità  di  Temi,  ciafcheduno  de’ quali  ha  la  fgura  d’  un’ 
arnione;  fono  Todi,  piani  da  due  lati  d’un  color  bigio,  e 
di  cenere,  ma  quando  fi  maneggiano  rozzamente  fe  ne  le¬ 
va  la  prima  pelle,  e  le  ne  ritrova  una  feconda  ,  la  quale  è 
ulita,  e  nericcia.  Si  leccano  ,  e  fi  confervano  in  fcatole 
en  chiufe  ;  imperocché  ,  fe  loro  fi  laida  prender  1’  aria  , 
perdono  il  loro  odore,  e  la  loro  qualità  .  Gli  Egizi  chia¬ 
mano  quello  feme  Mofcb  ,  o  Abelmofch ,  cioè  ferruj  di  Muf¬ 
ehio  .  É’adopraro  principalmente  da  Profumieri, 

Conviene  lceglierlo  novello,  intero  ,  ben  nodrito,  d’un’ 
odore  aliai  forte,  e  foave.  Contiene  molt’ olio  efaltato  ,  e 
fale  volatile  . 

Gli  Egizj  fe  ne  fervono  internamente  per  fortificare  il 
cuore,  lo  rtomaco,  il  cervello,  per  provocare  il  feme.  Fa 
un  buon  odore  alla  bocca  ,  quando  lì  maltica  ;  ma  non  è 
proprio  per  coloro,  che  fono  fottoporti  ai  vapori. 

Senecio  • 

SEnecio  vulgaris .  Park.  Ray.  Hirt. 

Senecio  minor  vulgaris .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Senecio  vulgaris  ,  flve  Erigeron .  I.  B. 

Erigeron ,  Ger. 

Erigeron  fecundum ,  Dod. 

Senecium  ,  <&  berba  pappa  ,  Germ.  in  Italiano  ,  Cre- 
fcione  . 

E’  una  Pianta  affai  comune  ,  che  getta  pno  ,  o  molti  fu¬ 
rti  all’  altezza  di  circa  un  piede ,  rotondi  ,  cannellati  ,  alle 
volte  rortìcci,  ramofi,  veftiti  di  foglie  bislunghe  ,  taglia¬ 
te  ,  dentate  ,  mette  per  ordine  alrernatamente  ,  e  attaccate 
fenza  coda,  terminanti  in  una  punta  ottufa  ,  di  color  ver¬ 
de  feuro  .  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’  rami  .  Cia¬ 
fcheduno  d’etti  è  un  mazzetto  di  molti  fiorellini  gialli  , 
difporti  in  fletta  .  Parta  quello  fiore  in  poco  tempo  ,  e  gli 
fuccedono  de’ femi  guerniti  di  piume  bianche.,  foitenuti  dal 
calice  del  fiore,  e  formanti  tutti  infieme  una  tefta  bianca. 
La  fua  radice  è  fibrata  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  campi  , 
lungo  le  firade  ,  ne’  Giardini  .  Fiorifce  in  Primavera  . 
Contiene  molt’  olio  ,  e  flemma  ,  fai  effenziale  mediocre¬ 
mente  . 

Ella  è  ammolliente ,  umettante ,  rinfrefeante ,  aperitiva  , 
vulneraria.  Si  adopra  in  decozione  per  bocca,  incarterò, 
ed  in  fomento. 

Senecio  à  fenefeo  j  invecchio  ;  perchè  le  tefle  di  quella 

Pianta 


DELLE  DROGH 

Pianta  incanutifcono  fui  fine  a  cagione  delle  piume  de’  Te¬ 
mi ,  e  rapprefentano  la  tefta  d’ un’ Vecchio .  _ 

Erigeron  ab  ,  Vere^&  fenefcens  ì  come  chi  diceffe 
Vecchio  della  Primavera  ;  perchè  le  tette  di  quefta  Pianta 
incanutifcono  in  Primavera  . 

nerba  P*ppa  ,  quafi  herba  pappofa  ,  perche  le  tette  di 
quefta  Pianta  fono  coperte  di  molte  piume,  o  d’ una  mate¬ 
ria  lanuginofa,  e  bianca  ;  che  chiamali  in  Latino  ,  Pap- 

pUS  . 

Il  nome  di  Papa ,  che  i  fanciullini  davano  una  volta  al 
loro  Padre,  viene  dalla  medefima  parola  ,  a  cagione  ,  che 
la  tefta  d’  un  Padre  vecchio  raftomiglia  per  la  canutezza  de’ 
tuoi  capelli  alla  tetta  del  Crefcione  carico  delle  piume  bian¬ 
che  . 

Seneca  Angutum  • 

SEneRa . 

Sene  Eìus  Angui  urti . 

Axuvia  Angutum . 

Leberis  . 

E’  una  pelle  ,  che  il  Serpente  abbandona ,  quando  fi  muta  . 
Trovafi  fra  le  pietre ,  nella  terra ,  fotto  le  radici  degli  Al¬ 
beri.  Si  ftima  più  quando  viene  'dalla  Vipera  ,  che  dagli 
altri  Serpenti.  Ella  contiene  un  poco  di  fai  volatile  ,  ed 

olio.  .  .  .  , 

Si  adopra  per  li  dolori  delle  orecchie  ,  de  denti  ,  de¬ 
gli  occhi,  in  infufione,  o  in  decozione  .  Alcune  Femmine 
gravide  ne  portano  verfo  le  reni  pér  impedire  1  abortivo  , 
e  nelle  colce  per  facilitare  il  parto  ;  ma  ella  non  vi  produce 

verun  effetto.  •  x 

SeneEìa ,  à  fenefcere ,  invecchiare  ,  perchè  quefta  lpoglia  e 

una  pelle  vecchia. 

lZxuvi<e  ab  exuo  ;  io  mi  fpogliOj  perche  il  Serpente  li  ipo- 
glia  di  quella  pelle . 

Leberis  à  Ks.S tiyv . 

Senemb't  • 
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Egitto,  in  Aleflandria,  in  Perfia,  in  Arabia  >  ne’Paefi  cal- 
diffuni . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Senna  Italica  ,  five  foliis  obtufts .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Sena  nojìra .  Csfalp.  Ray.  Hift. 

Sena  Italica.  Park. 

Sena  Fiorentina.  I.  B. 

Quefta  Sena  è  diverfa  dalla  precedente  ,  perchè  le  fue  fo¬ 
glie  fono  più  grandi,  più  nervofe,  larghe,  e  ottufe  nell’e- 
ftremità.  Natte  in  Italia,  e  in  molti  altri  luoghi  dell’  Eu- 

Noi  veggiamo  pretto  a’  Mercanti  tre  forte  di  Sena  ;  la 
prima ,  e  la  migliore  di  tutte  è  chiamata  Sena  di  Seyde  , 
perch’è  ftata  coltivata  a  Seyde  nei  Levante  ;  o  Sena  della 
Patte,  perchè  la  Sena,  che  viene  dal  Levante  paga  al  gran 
Sionore  un  tributo,  chiamato  da  Turchi  P alte .  _ 

La  feconda  è  chiamata  Sena  d’ Aleflandria ,  o  di  Tripoli, 
perchè  natte  in  quel  Paeft.  Ella  è  verde,  ruvida,  poco  odo¬ 
rifera  ;  rende  meno  di  tintura  della  precedente ,  ed  ha  meno 

di  qualità .  . 

La  terza  è  chiamata  Sena  di  Moca  ,  perchè  viene  da 
Moca,  o  Sena  della  picca,  a  cagione  della  figura  della  fue 
foglie  ;  imperocché  fono  ftrette  ,  ed  aguzze  in  maniera  di 
picca,  una  volta  più  lunghe  di  quelle  della  vera  Sena  del 
Levante.  Quett’ ultima  fpezie  è  la  men  buona  . 

La  Sena  del  Levante  e  da  preferirfi  a  tutte  le  altre.  Dee 
eflere  fcelta  recente ,  in  foglie  ,  la  maggior  parte  intere  ,  o 
meno  rotte,  di  grandezza  mediocre,  nette;  che  abbiano  po- 
chiflìme  fettuche ,  e  foglie  morte  ,  littie  al  tatto  ,  di  color 
verde  gialliccio ,  d’  un*  odore  affai  forte  ,  d’  un  gufto  uri 
poco  vittofo ,  ed  ingrato  ,  da  cui  1’  acqua  ne  retti  atta i 

tinta .  t.n- 

Si  adoprano  altresì  i  follicoli  della  Sena .  Debbono  eflere 

fcelti  grandi ,  recenti ,  intieri ,  di  color  verdiccio  ,  tendente 

al  giallo . 

Le  foglie ,  e  i  follicoli  della  Sena  contengono  molt’  olio , 
e  fale  . 

Purgano  per  le  parti  di  fotto  gli  umori  malinconia  ,  e 
gli  altri  umori ,  prefi  in  polvere ,  o  in  njfufione . 

Senna ,  feu  Sena ,  quafi  Sana->  perchè  quefta  foglia  è  pro¬ 
pria  per  dar  la  fallita. 


SE  nembi . 

Iguana . 

E’  una  Lucertola  dell’  America ,  lunga  circa  quattro  pie¬ 
di  ,  e  larga  mezzo  piede ,  qualche  volta  più  grande  ,  qual¬ 
che  volta  più  picciola .  La  fua  pelle  è  coperta  di  picciole 
fcaglie  d’un  bel  color  verde,  chiazzata  di  macchie  bianche, 
e  nericcie  ;  la  fua  tefta  è  lunga  circa  due  dita  ;  i  fuoi  oc¬ 
chi  fono  grandi,  vivi,  neri,  il  fuo  moftaccio ,  e  la  fua  lin¬ 
gua  fono  grotti  ;  i  fuoi  denti  fono  piccioli  ,  e  neri  .  Tro- 
vanfi  nella  fua  tefta  delle  pietruzzole,  e  fovente  nelfuofto- 
maco  una  pietra  grotta  come  un’  uovo .  li  tuo  collo  e  grof- 
fo  ,  e  corto .  Quett’  animale  è  così  vivo  ,  che  quando  gli  e 
ftata  levata  la  pelle,  e  tagliata  la  coda  ,  ancora  fi  muove. 
Bifogna  dargli  molti  colpi  fui  capo  per  ammazzarlo.  Si  na- 
fconde  negli  Alberi. 

Le  pietre,  che  ritrovanfi  nella  fua  tefta  fono  ftimatittime 
nel  Paefe,  per  attenuare,  ed  incidere  la  pietra  delle  reni,  e 
della  vefcica  3  la  dotte  è  una  dramma . 

Serma , 

SEnna . 

Sena  . 

Folium  Orientale.  In  Italiano,  Sena. 

E’ una  picciola  foglia  bislunga  ,  che  ci  capita  da  motti 
luoghi .  Ella  natte  iopra  un’  Arbofeello  ,  di  cui  v’  ha  due 
fpezie . 

La  prima  è  chiamata 

Senna  Alexandrina ,  f  ve  foliis  acutis  .  C.  B.  Pit.  Tourne- 
fort . 

Sena .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Sena  Alexandrina ,  Park. 

Getta  fufti  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  odi  due  pie¬ 
di,  legnofi,  da  quali  ettono  alternatamente  delle  corte  ,  o 
code  (carne ,  guermte  da  una  parte ,  e  da  un’  altra  di  foglie 
oppofte ,  bislunghe ,  aguzze  ,  d’ un  color  verde  gialliccio  j 
i  fuoi  fiori  fono  comporti  di  cinque  foglie  gialle  ,  difpofte 
in  forma  rotonda.  Succedono  loro  de’  gufcj  membranolì  , 
curvi,  piani,  di  color  fcuro,  1  quali  contengono  alcuni  Te¬ 
mi,  fimili  il  più  delle  volte  agli  acini  d’uva,  neri,  ©'bian¬ 
chi  ,  feparati  fra  etti  da  piccioli  tramezzi .  Quelli  gufcj  fo¬ 
no  chiamati  Follicoli  di  Sena  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  e 
.minuta.  Quell’ Arbofeello  natte  nell’  Indie  Orientali  ,  in 


Sepia. 

Epia ,  in  Italiano  ,  Seppia  . 

E’ un  pefee  di  Mare,  lungo  circa  due  piedi,  della  grof- 
fezza  d’  uno  Scombro  grande  ,  brutto  ,  deforme ,  raflbmi- 
gliante  motto  al  Polpo  ;  è  coperto  fulla  tthiena  d’ una  fpe¬ 
zie  di  fquama ,  ovvero  otto  grande  come  la  mano  ,  grotto 
un  pollice  nel  mezzo,  più  fottile  dalle  parti ,  leggiero , ^du¬ 
ro  di  fopra,  tenero  ,  o  fungofo  di  fotto,  facile  a  ridurli  in 
polvere,  bianchiamo ,  d’un  gufto  un  poco  falfo .  Chiamati 
Os  Sepia  ,  ovvero  otto  di  Seppia.  Gli  Orefici  fe  ne  fervono 
per  far  delle  forme  di  cucchiai,  e  di  forcine  .  Porta  quello 
pefee  verfo  la  gola  una  vefcica ,  o  una  conferva  ripiena  d’ 
un’  umore  più  nero  dell’  inehioftro .  Sparge  quefto  liquore 
nel  Mare ,  quando  è  perfegintato  ,  come  per  ittappare  da¬ 
gli  occhi  de’ Pettatori .  Ha  due  maniere  di  braccia  ,  o  di 
trombe  ,  attaccate  alla  fua  tefta;  gli  fervono  per  nuotare  , 
e  per  prendere  ciò,  che  può  predare.  Oltre  quefte  braccia 
egli  ha  ancora  fei  picciole  zampe  fopra  il  fuo  mortacelo  -, 
il  quale  è  fatto  a  guifa  di  becco  di  Pappagallo ,  e  due  più 
grandi  di  fotto.  Vive  ai  pefciolini  .  Trovali  vedo  le  rive 
dell’  Oceano,  e  del  Mare  Mediterraneo .  E  buono  a  man¬ 
giare.  E’  in  ufo  Tulle  tavole  in  Bordeos  ,  in  Lione  ,  iti 
Nantes  ,  e  in  molte  altre  Città  della  Francia  .  Le  fue 
uova  lono  grotte  come  grani  d’ uva .  Sono  raunate ,  e  uni¬ 
te  infieme  in  gran  numero  come  in  forma  di  grappolo  ,  di 
color  pavonazzo  carico,  o  nericcio  ;  ogni  uovo  è  coperto 
d’  una  membrana,  o  d’un’ invoglio  grotto  ,  e  (ottenuto  da 
un  legame  lungo  la  larghezza  d’  un  dito  :  fs  li  aprono 
quefte  uova  prima  ,  che  fieno  fecche  ,  fi  ttorge  facil¬ 
mente  dentro  la  picciola  Seppia  intera  ,  e  vi  lì  diftin- 
guono  fenza  microfcopio  i  fuoi  occhi  ,  il  fuo  corpo  , 
l’ otto  ,  che  lo  cuopre  ,  e  eh’  è  già  aliai  duro  ,  il  Tac¬ 
co  ,  o  la  vefcica  ,  in  cui  è  contenuto  il  liquor  nero  ,  e 
motte  altre  parti  dell’  animale  .  Quefte  uova  fi  ritrova¬ 
no  Tulle  rive  del  Mare  in  grappoli  grotti  ,  come  grappo¬ 
li  d’uva  .  Non  hanno  ne  odore  ,  nè  gufto  apparen¬ 
te  ;  feccandofi  diventano  vefcicofi  ,  e  kggieriflimi  .  La 
Medicina  fi  ferve  delle  offa  di  Seppia  .  Se  ne  trovano 
di  differenti  grandezze  ,  ma  non  pattano  quella  della 
mano  d’un’ Uomo.  Bifogna  ttegliere  le  più  grotte  ,  le  più 

D  d  1  bian- 
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bianche,  le  più  leggiere,  e  più  facili  a  ridurfi  in  polvere. 

Sono  deterfive  ,  aperitive ,  difeccanti ,  proprie  per  levar 
le  macchie  dal  vifo ,  per  nettare  i  denti ,  per  provocar  1’ 
orina»  Per  fpingere  abballo  la  pietra,  e  la  renella.  La  do- 
fe  è  mezzo  fcropolo,  fino  a  mezza  dramma. 

Le  uova  di  Sepia  mangiate  provocano  1’  orina,  e  i  me- 
finii  alle  Femmine, 

E’ flato  nominato  quello  pefee  Sepia ,  à  cagione,  che  get¬ 
ta  una  maniera  di  marcia,  ò  di  liquor  nero  come  jnchio- 
jtro ,  chiamato  da  Greci  trpnh'»*  • 

Seps, 

SEps  feu  ,  S epe  don . 

E’  una  fpezie  di  Serpente  lungo  circa  tre  piedi,  e  grof- 
fo  a  proporzione.  La  fua  tella  è  larga;  il  fuo  mollaccio 
è  aguzzo;  la  fua  pelle  è  di  color  di  cenere,  e  qualche  vol¬ 
ta  rolficio,  fcreziata  di  macchie  bianche.  Egli  ha  quat¬ 
tro  denti  uncinati;  la  fua  coda  è  corta.  Abita  fulle  Mon¬ 
tagne  d’ Alhria,  e  in  molti  altri  luoghi.  La  fua  medica¬ 
tura  è  velenolìlTima.  Ella  cagiona  in  poco  tempo  una  gran 
putrefazione  alla  parte ,  la  quale  è  feguita  dalla  morte ,  fe 
non  vi  fi  reca  un  pronto  foccorfo,  I  remedj  fono  legar  la 
parte  morficata  ben  (fretta  fopra  la  morficatura,  le  può 
dfere  legata  ;  fchiacciare  la  teda  dell’  animale ,  ed  applicar¬ 
la  fulla  piaga;  far  mangiare  il  fegato,  e’1  fuo  cuore  all’ 
ammalato,  e  fargli  prendere  del  fai  volatile  di  Vipera,  o 
in  fua  vece  Teriaca,  Quello  Serpente  contiene  molto  fai 
volatile,  ed  olio. 

Egli  hà  le  qualità  della  Vipera. 

Seps ,  feu  Sepedon  à  rn'miv  ,  putrefacere ,  perchè  la  pun¬ 
tura  di  quello  ferpepte  cagiona  una  preda  putrefazione  al¬ 
la  parte. 

Scriniti , 

SErìnus ,  Gryllos ,  Acanthìs ,  Spmus  lìgurinus  , 

In  Italiano,  Canarino. 

E’ un’ Uccello  grado  come  una  padera,  gratidìmo  pel  fuo 
canto.  Nafce  qued’  Uccello  anche  in  Francia,  ma  quelli, 
che  vengono  dalle  Canarie  fono  i  più  dimati  . 

Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio, 

E’ proprio,  mangiato,  per  1’  epiledìa. 

11  nome  di  Serinus ,  viene,  per  quello  fi  dice,  da  Sirena, 
perchè  qued’  Uccello  rende  un  fuono  melodiofo ,  come  quel¬ 
lo  della  Sirena, 

Seriphium  Abfynthium . 

ABfynthium  Seriphium  Gallicum  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Abfynthìum  Seriphium  vulgo  diSium .  Cam.  in  Matth. 
Abfynthium  Seriphium  Narbonenfe  .  Park. 

Abfynthìum  Seriphium  tenuifolium  maritimum  iNarbonenfe , 

I.  B.  Ray.  Hid. 

E’  una  fpezie  d’  Adènzio  marino ,  ovvero  una  Pianta , 
che  getta  molti  fudi  all’altezza  d’ un  piede,  e  mezzo,  le- 
gnolì ,  bianchi,  ramofi,  guermti  di  molte  foglie,  tagliate 
adai  minutamente,  d’  un  verde  bianchiccio ,  d’ un  gudo  fal- 
fo,  ed  amaro.  I  fuoi  fiori ,  e  i  fuoi  femi  fono  fimili  a  quel¬ 
li  dell’Adenzio  comune.  Nafce  quella  Pianta  predo  al  Mar 
Mediterraneo  in  Linguadoca,  in  provenza.  Contiene  molt’ 
olio,  e  lai  edenziale,  e  fido.  Alcuni  credono,  che  quella 
fpezie  d’ Adenzio  fia  la  medefima,  eh’ è  1’ Adenzio  Santo¬ 
nico  volgare;  ma  fe  ne  fa  una  fpezie  diderente  nel  Giardi¬ 
no  Reale  di  Parigi, 

E’  propria  per  fortificare  lo  domaco ,  per  aiutare  la  di- 
gedione,  per  provocare  l’orina,  e  i  medrui  alle  Femmine; 
per  refidere  al  veleno ,  prefa  in  decozione ,  o  in  infulione  , 
o  in  conferva.  Se  ne  adopra  ne’criderj  per  la  colica,  per 
li  vermi.  Se  ne  applica  altresì  fui  ventre. 

Serpem « 

SErpens .  Serpula .  Anguis ,  Coluber , 

In  Italiano  ,  Serpente . 

E’  un’  animale  rettile,  o  drifeiante  per  terra,  fenza  pie¬ 
di  ,  lungo  ordinariamente  come  il  braccio ,  rotondo ,  grodo 
due  pollici  ;  ma  ve  n’  ha  di  più  gradi ,  e  di  più  piccioli . 
La  fua  teda  è  piana,  compreda;  la  lua'  bocca  è  guernita 
di  piccioli  denti  acuti  ;  la  fua  lingua  è  lunga ,  fiottile ,  for¬ 
cuta  nell  edremità,  di  color  nericcio;  la  vibra  fuori  con  una 


forza  sì  grande ,  che  fembra  roda  come  il  fuoco .  La  fua 
pelle  è  fcreziata  di  diderenti  colori.  Abita  ne’Bofchi  ;  ne’ 
luoghi  fadofì,  diferti.  Vive  di  piante,  di  vermi,  di  fiord  . 
Ve  n’hà  di  molte  fpezie.  Si  mutano  tutti ,  e  abbandonano  la 
loro  pelle  in  Autunno,  e  in  Primavera.  La  fua  morficatura 
è  velenofa ,  e  mortale ,  fe  non  vi  fi  rimedia .  I  rimedi  fono 
legar  ben  Pretta  la  parte  fopra  la  piaga,  fe  può  eder  lega¬ 
ta;  applicar  la  teda  dell’animale  fchiacciato  fulla  piaga  più 
predo,  che  fia  podibile  ;  far  prendere  all’ammalato  del  fai 
di  Vipera,  o  delia  Teriaca  per  bocca;  fargli  mangiare  il 
cuore ,  e  ’1  fegato  del  Serpente .  Contiene  molto  fai  volatile, 
ed  olio. 

La  fua  carne,  il  fuo  fegato,  e’1  fuo  cuore  fono  fudori- 
fici ,  propri  per  refidere  alla  malignità  degli  umori ,  per 
ifcacciar  le  febbri  intermittenti ,  per  purificar  il  fangue ,  e 
provocar  l’orina.  Si  feccano,  e  li  riducono  in  polvere.  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  una  dramma  . 

Il  fuo  grado  è  rifolutivo  ,  proprio  per  la  gotta,  per 
aguzzare  la  vida ,  ungendone  gli  orli  degli  occhi . 

Nella  Montagna  di  Cupferberg  ;  cioè  in  Tedefco  Mon¬ 
tagna  di  miniera  di  rame,  24.  leghe  lungi  da  Stokolm  nel¬ 
la  Svezia ,  trovanfi  de’  Serpenti  di  color  di  rame  rodo , 
lunghi  circa  un  piede ,  grodì  uno ,  o  due  pollici  vediti  d’ 
una  pelle  fquamofa,  fragile,  poco  velenofi.  Ciò  che  v’  hà 
di  particolare  in  queda  fpezie  di  Serpenti ,  fi  è ,  che  fe  fi 
battono  con  una  bacchetta,  o  altro  corpo  duro,  fi  frango* 
no  come  il  vetro.  Si  muovono  ancora  lungamente ,  eflen- 
do  infranti ,  ficcome  fanno  gli  altri  Serpenti  tagliati  in 
pezzi.  Se  muoiono  fenza  edere  dati  battuti,  redauo  fragi¬ 
li  fino  che  imputridifeono .  Io  credo ,  che  la  ragione  della 
loro  fragilità  venga,  perchè  fono  nodriti  di  fughi,  o  al¬ 
tri  alimenti  corrotti,  che  hanno  condenfato  ,  e  indurito 
draordinariamente  la  loro  fodanza ,  e  principalmente  il  lo¬ 
ro  ederiore . 

Serpente  quod  ferpat  ;  è  dato  chiamato  quedo  rettile  Ser¬ 
pente  ,  a  cagione ,  che  ferpeggia  . 

Serpyllum  • 

Erpyllum  ;  in  Italiano,  Serpillo. 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’hà  molte  fpezie;  ma  io  non 
parlerò  qui,  fe  non  di  quella,  eh’ è  la  più  Rimata,  e  la  più 
in  ufo  nella  Medicina.  Ella  è  chiamata 

Serpyllum.  Brunf,  Trag.  Fuch. 

Serpyllum  vulgate  minus .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Serpyllum  minus ,  flore  albo ,  &  flore  purpureo ,  Tab. 

Serpyllum  vulgate .  Dod.  Ger. 

Serpyllum  vulgate  repens .  Ciuf.  Hid. 

Ella  getta  molti  p;ccioli  fudi  quadrati,  duri ,  legnofi , 
rodìcci ,  baffi ,  un  poco  velluti ,  gli  uni  follevantifi  diritti 
all’altezza  della  mano,  gli  altri  ltrifcianti ,  ed  appiccantilì 
chi  quà,  chi  là  alla  fuperfizie  della  terra  con  fibre  minute. 
Le  fue  foglie  fono  picciole ,  verdi,  un  poco  più  larghe  di 
quelle  del  Timo.  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ fudi, 
piccioli ,  difpodi  in  maniera  di  teda  di  color  porporino , 
o  bianco.  Ciafcheduno  d’ edì  è  una  canna,  tagliata  nell’ 
alto  in  due  labbra ,  fodenuta  da  un  calice  fatto  in  cornet¬ 
to  .  Caduto  quello  fiore ,  gli  fuccedono  de’  femi  quali  ro¬ 
tondi,  rinchiufi  in  una  cadettina,  che  hà  fervito  di  cali¬ 
ce  al  fiore.  Le  fue  radici  fono  minuti  dime ,  e  fibrofe .  Na¬ 
fce  queda  Pianta  ne’ luoghi  incolti ,  montani ,  fecchi  ,  roz¬ 
zi,  renofi,  fadofi  ,  ne’ campi .  Fiorifce  nel  mefe  di  Mag¬ 
gio  .  Ha  un’  odore  grandinio  ,  e  un  gudo  aromatico  , 
acro.  Contiene  molt’  olio  mezz’  efaltato,  e  molto  fai  vo- 
latile . 

E’aperitiva,  cefalica,  iderica,  domacale  ;  refide  al  ve¬ 
leno;  provoca  i  medrui  alle  Femmine,  e  l’orina.  E’ pro¬ 
pria  per  1’ epiledìa,  per  le  vertigini. 

Serpyllum ,  Grasce  spx vK\<&  ab  if r«,  ferpo ,  perchè  que¬ 
da  Pianta  drifeia  fulla  terra. 

Se  r  rat  uh , 

SErratula .  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hid. 

Senatula  purpurea .  Ger. 

Serratala  vulgatis ,  flore  purpureo .  Park, 

Senatula  trattoria .  Tab. 

Jacea  nemorenfls ,  qua:  Senatula  vulgo ,  Pit.  Tournef. 
Genetta  ,  five  Serretta  .  Cadì 

E’  una  fpezie  di  Jacea  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
dalla  fua  radice  delle  foglie  bislunghe,  larghe,  più  gran¬ 
di  di  quelle  della  Betonica,  dentate,  ò  merlate  negli  orli, 
di  color  verde  feuro  ;  ri  fuo  fudo  crefce  all’  altezza  di  due, 

o  tre 
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o  tre  piedi,  diritto,  fodo,  cannellato,  rotticelo  .  Si  divide 
verfo  la  Tua  cima  in  molti  rami ,  producenti  foglie ,  taglia¬ 
te  come  quelle  della  Scabbiofa  ,  e  differenti  da  quelle  abbaf- 
io  .  Nafcono  i  Tuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami,  attaccati  a  pic- 
ciole  tette  bislunghe,  fcagliofe;  ciafcheduna  delle  quali  for¬ 
ma  un  mazzetto  di  fiorellini  porporini  ,  fpalancati  in  alto, 
e  tagliati  in  coreggie,  come  nell’ altre  fpeziedi  Jacea  .  Ca¬ 
duto  quello  fiore,  gli  fuccedono  de’  femi  ,  ciafcheduno  de’ 
quali  e  guernito  d’ una  piuma  bianca.  La  fua  radice  è  fibra¬ 
ta,  d’un  gutto  un  poco  amaro  .  Natte  quella  Pianta  ne’ 
Botthi,  ne’ prati,  ne’ luoghi  feuri,  ed  umidi.  Contiene  mol¬ 
to  fai  ettenziale ,  ed  olio  . 

E’  vulneraria ,  propria  per  le  contufioni ,  per  chi  è  cadu¬ 
to  dall’  alto  ;  ella  ttioglie  il  fangue  rapprefo  ;  deterge  ,  di- 
fecca,  accheta  i  dolori  dell’ emorroidi ,  pella  ,  ed  applicata 
fopra.  E’ propria  per  Terme.  Si  adopra  etternamente  ,  ed 
internamente.  Si  dà  della  fua  radice  in  polvere  per  bocca. 
La  dofe  è  da  uno  fcropoio  lino  a  una  dramma. 

Serratula ,  quafi  Sena  parva ,  come  chi  diceffe  una  pic- 
ciola  fega ,  perchè  le  faglie  di  quella  Pianta  fono  dentate 
in  forma  d’  un  picciola  fega . 

Sejamoidcs . 

SFfamoides  fr  uftu  J iellato .  Pit.  Tournef. 

Refeda  linarice  foliis.  C.  B. 

E’ una  Piànta,  che  getta  un  futto  all’  altezza  d’  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  rotondo,  divifo  in  rami  lunghi  come  la  ma¬ 
no  vediti  di  foglie  aliai  ttrette  ,  lunghe  come  quelle  della 
Linaria .  Ciafcheduno  de’  rami  termina  in  maniera  di  fpiga, 
a  cui  fono  attaccati  de’  fiorellini  mottolofi  con  frangie  , 
fmorti ,  o  giallicci ,  1  quali  fono  lèguitati  da  piccioli  frut¬ 
ti,  formati  in  rofette ,  tagliati  in  ltelle  ,  e  ripieni  di  femi 
minuti ,  fmorti .  La  fua  radice  è  un  poco  lunga  ,  bianca  . 
Natte  quella  Pianta  ne’  Paefi  caldi ,  montani ,  renofi  ,  co¬ 
me  ne’  Pirenei . 

Ella  è  (limata  deterfiva,  rifolutiva. 

Sejamoides  a  Sefamo 'y  perchè  è  Hata  trovata  qualche  raf- 
fomiglianza  delle  fpezie  ai  Sefamoide  al  Sefamo. 

Sefamum  9 

SFfamum  .  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray,  Hill. 

Sefama .  Casfalp. 

SempJ'em  .  Alpino. 

Digitalis  Onentalis  Sefamum  diSla.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Sefamo. 

E’ una  fpezie  di  Digitale,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
un  furto,  o  una  canna  alta  un  piede  ,  e  mezzo  ,  diritta  . 
loda,  più  grolla,  e  più  ramofa  di  quella  del  miglio  .  Le 
fue  foglie  fono  bislunghe  ,  aguzze  ,  grafie ,  d’  un  color 
verde  rotticelo  ;  le  une  dentate,  le  altre  intere.  I  fuoi  fiori 
efeono  dalle  attelle  delle  foglie ,  grandi ,  bislunghi  ,  fpalan- 
cati  in  alto,  con  qualche  rafibmiglianza  in  figur^  ad  un  di¬ 
tale  ,  di  color  bianco.  Succedono  loro  de’  frutti  gialli  ,  i 
uaìi  fono  gufej  angolofi,  ciafcheduno  de’ quali  è  divifo  in 
ue  riportigli ,  ripieni  di  femi  bislunghi ,  o  ovati  ,  bianchi, 
midollolì ,  oleofi ,  dolci ,  un  poco  nutritivi  .  Se  ne  fpreme 
un’olio  buono  a  mangiare,  e  ad  accendere  .  Natte  quella 
Pianta  nell’  Artìria  ,  in  Candia  ,  in  Alefiandria  ,  nell’  Indie  . 
Ella  ha  molti  femi . 

Gli  Egizi  fi  fervono  della  Pianta  in  fomento  pel  male  di 
punta,  per  la  difficoltà  di  refpirare  ,  per  T  oftalmia  ,  per 
mollire  i  tumori  fcirrofi ,  e  in  crirtero  per  la  colica  ,  per 
ammollire  il  ventre  ,  per  provocare  i  mellrui  alle  Fem¬ 
mine  . 

Il  luo  feme  è  adoprato  come  il  miglio  negli  alimenti  . 
E’ proprio  per  umettare,  per  raddolcire  ,  per  ammollire  , 
per  rilolvere  ,  per  acchetare  i  dolori  ,  per  accrettere  il 
leme . 

Il  fuo  olio  è  ammolliente,  rifolutivo,  nervale,  applicato 
efteriormente  . 

Sefamum  è  tratto  da  Sempfem  ,  parola  Egiziaca  ,  che 
gnifica  la  medefima  cofa.  Chiamali  in  Greco  5.n  tk/aop  » 

Sesban , 

SFsban .  Alpin,  &  Ciuf,  ad  Garz. 

Sesban  ,  five  Sesban  Indicum  .  Cam. 

Seysban  .  Honor.  Belli. 

Galega  JEgyptiaca  ,  filiquis  articulatis .  C.  B. 

E’ un’ Arbofcello  d’Egitto,  grande  come  un  Mirto;  i cui 


rami  fono  diritti,  forati,  midollofi.  Le  fue  foglie  fono  pic- 
ciole,  bislunghe,  ttrette,  untuofe  ,  di  color  verde  fmorto, 
con  un  nervetto  nel  mezzo.  I  fuoi  fiori  fono  difpofti  in  grap¬ 
poli,  e  quafi  fonili  a  quelli  della  Gineltra.  Sono  feguiti  da 
gufej  più  lunghi  del  dito  ,  fìrettirtìmi  ,  e  aguzzi  ,  i  quali 
contengono  de’  femi  bislunghi,  rafibmiglianti  in  certo  mo¬ 
do  a  quelli  del  Fieno  greco,  d’un  gutto  acro  ,  e  pungente. 
Quello  Arbofcello  erette  nelle  fiepi . 

Il  fuo  feme  fortifica  lo  rtomaco,  ajuta  la digellione  ^er¬ 
ma  le  diarree,  ei  flutti  de’ mellrui  ,  prefo  interiormente. 

Sefe/i, 

SFfeli  Mafflienfe .  Ang.  Dod. 

Sefeli  Maffxlienfe  fceniculi  folio  ,  quod  Diofcoridis  cenfe~ 
tur .  C.  B. 

Fceniculum  tortuofum .  I.  B.  Pit.  Tournef. 

Sefeli  Maffxlienfe  folio  fieniculi  craffore  .  Adv.  Lobel. 
Foeniculum  petrreum .  Tab. 

E’ una  fpezie  di  Finocchio,  o  una  Pianta,  che  getta  un 
futto  all’altezza  d’un  piede,  o  d’un  piede  e  mezzo ,  rigato, 
ripieno  di  midolla  bianca.  Si  divide  torto  eh’ è  uttito  dal¬ 
la  fua  radice  in  molti  rami  ,  fodi  ,  rtorti  ,  nodofi  ,  aliai 
grotti,  fparfi  ;  le  fue  foglie  rafiomigliano  a  quelle  del  Fi- 
nocchio  ;  ma  fono  un  poco  più  grotte  ,  più  corte  ,  più  du¬ 
re  ,  e  più  lontane  le  une  dall’  altre  ,  d’  un  color  limile  a 
quello  dell’  aneto .  Ha  nelle  fue  cime  delle  ombrelle  ,  le  qua¬ 
li  foftengono  de’ fiorellini  di  cinque  foglie  ,  difpofte  in  ro- 
fa,  di  color  bianco,  o  qualche  volta  porporino.  Quando  h 
pattato  quello  fiore ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  ,  com¬ 
porto  di  due  femi  bislunghi,  rotondi  fulla  fchiena,  cannel¬ 
lati,  piani  dall’altra  parte,  limili  in  figura  a  quelli  del  Fi¬ 
nocchio,  di  color  bigio,  bianchiccio,  o  fmorto,  d’ un’odo¬ 
re  attai  aromatico,  d’un  gullo  acri  (fimo.  La  fua  radice  è; 
lunga,  grotta  qualche  volta  come  il  dito  ,  bianca  .  Tuttala 
Pianta  ha  un’  odor  forte  ,  e  grato .  Natte  ne’  luoghi  re¬ 
nofi  ,  ne’  Paefi  caldi  come  in  Linguadoca  ,  in  Proven¬ 
za,  intorno  a  Marliglia.  I!  fuo  feme  è  adoprato  nella  Me¬ 
dicina.  Ci  capita  fecca.  Dee  edere  fcelto  di  grortezza  me-» 
diocre ,  recente  ,  netto  ,  pedante  ,  di  buon  odore  ,  d’  un 
gutto  acro,  ed  aromatico.  Contiene  molt’  olio  efaltato,  e 
fai  volatile . 

E’incifivo,  difeurtìvo  ,  aperitivo  ,  cefalico  ,  proprio  per 
refillere  al  veleno,  per  Fepilertìa,  per  le  convulfioni. 

Si  adopra  la  fua  radice  ne’medefimi  ufi. 

Sideriti f . 

Sideriti s  vulgaris  .  Ger. 

Sideritis  vulgaris  hirfuta  ereSl a.  C.  B. 

Sideritis  vulgaris  hirfuta  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Sideritis ,  five  Ferruminatrix .  Ad.  Icon* 

Tetrahit .  Lugd. 

Herba  Judaica .  Gefn.  Col. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’ furti,  all’altezza  d’un  piede, 
e  mezzo,  o  di  due  piedi,  quadrati  ,  velluti  ,  giallicci  ;  le 
fue  toglie  fono  opporte  l’una  all’altra  lungo  i  rami  ,  bis¬ 
lunghe  ,  vellute ,  dentate ,  o  merlate  negli  orli ,  aggrinzate, 
d’un  gullo  artnngente,  un  poco  acro  .  I  fuoi  fiori  fono 
fatti  in  guida  di  gola  ,  a  fufajuolo ,  o  difpofti  in  raggio ,  e 
per  via  di  piani  lungo  i  furti ,  di  color  bianco ,  tendente  al 
giallo,  tempeftati  di  punti  rotti  .  Ogni  piano  di  quelli  fio¬ 
ri  è  foftenuto  da  due  foglie,  quafi  rotonde,  tagliare  foven- 
te  in  creila  di  Gallo,  e  differenti  dalle  altre  foglie  ,  che 
nafcono  più  abbatto .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  è  una  can¬ 
na,  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  e  ('ottenuta  da  un  calice 
formato  in  cornetto  .  Pattato  quello  fiore  ,  gli  fuccedono 
quattro  femi  bislunghi  ,  neri  ,  rinchiufi  in  una  cattettina  , 
che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  :  la  fua  radice  è  legnola  . 
Quella  Pianta  ha  un’  odore ,  eh’  è  quafi  fimile  a  quello  del 
Lamium .  Natte  ne  luoghi  rozzi ,  montani,  renofi.  Contie¬ 
ne  molto  fiale  ettenziale,  ed  olio. 

E’ deterfiva,  vulneraria,  attringente,  propria  per  l’ernie, 
per  le  piaghe .  Si  adopra  ellernamente ,  ed  internamente . 

Sideritis  à  ,  ferrum ,  perchè  li  (lima  quella  Pianta 

propria  per  guarire  le  piaghe  latte  dal  ferro . 

Chiamali  Ferruminatrix  per  la  medefima  ragione. 

Herba  Judaica  ;  perchè  gli  Ebrei  mifero  una  volta  quelli 
Pianta  in  ufo  nella  Medicina. 


Sii  ex . 
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Sì/ex, 

SIlex  ;  In  Italiano  ,  Selce . 

E’ una  fpezie  di  pietra  pili  dura  del  marmo ,  unita  ,  pu¬ 
lita,  lifcia  al  tatto,  falda,  pefante  ,  di  colori  differenti  ,  la 
quale  nafce  in  rqolti  luoghi,  come  nelle  miniere^,  Tulle  Mon¬ 
tagne  ,  nelle  terre  colla  rena,  ne’ Fiumi.  Ve  n  ha  di  mol¬ 
te  fpezie .  Si  preparano  facendole  arroventire ,  ed  ìfmorzan- 
dole  molte  volte  nell’acqua,  o  nell’aceto,  per  intenerirle  ; 
indi  fi  pedano. 

Le  Selci  preparate  fono  (limate  proprie  per  la  pietra  , 
per  la  renella,  per  levar  le  oftruzfoni ,  prefe  interiormente, 
ma  io  le  credo  piuttofto  capaci  d’  accrefcere  le  pietre  del 
corpo,  che  di  fcemarle.  Si  adoprano  utilmente  per  nettare 
i  denti. 

Nafce  nella  rena  nel  Paefe  di  Medoc  in  Guienna  una  fpe¬ 
zie  di  Selce  duriffima,  pulita,  criflallina,  grolla  per  l’ordi¬ 
nario  come  una  nocciuola ,  o  una  nocemoìcada  ,  bianca  , 
rilucente  ,•  la  quale  tagliata  è  rifplendente  come  il  Diaman¬ 
te.  Si  fabbricano  d’eila  Diamanti  falli. 

Si /ex  e  tratto  dalla  parola  Ebraica  Selag  ;  che  lignifica  il 
medefimo . 

Sìliqua  i  fìve  ceratia , 

Ilìqua  edulis.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Siliqua  dulcis ,  fine  -vulgati or ,  Park. 

Siliqua  arbor ,  fìve  Ceratia.  I,  B.  Ray.  Hifì. 

Panis  S.  joannis ,  Germanie ,  &  Belgis . 

Ceratia  Siliqua ,  Jìve  Cer atonia .  Ger. 

Caroba  ojfidnarum  ,  Cer  atonia  .  Dod. 

Cerata ,  vel  Siliqua  ,  Ad.  Lob. 

Ceraunia  Siliqua.  Theophradi . 

E’ un’ Albero  di  grandezza  mediocre,  che  getta  molti  ra¬ 
mi  grandi,  e  affai  deli,  guerniti  di  foglie  bislunghe  ,  raf- 
fomiglianti  a  quelle  del  Terebinto,  ma  più  grandi  ,  polpo- 
Te ,  nervofe ,  dure .  I  fuoi  fiori  fono  per  l’ ordinario  di  cin¬ 
que  dami,  che  nafcono  dalle  incavature  del  calice.  Quando 
è  paffato  quedo  fiore  ,  gli  fuccede  un  baccello  lungo  alle 
volte  un  piede,  largo  un  pollice,  affai  piano,  di  coìor  rof- 
fo  fcuro,  d’ una  fodanza  midollofa,  e  come  polpofa,  cava¬ 
to  per  traverfo  con  alcune  fofdcine  ,  in  ciafcheduna  delle 
quali  fi  ritrova  un  feme  piano  ,  adai  limile  a  quello  della 
Cadia,  ma  un  poco  più  picciolo  .  Nafce  qued’  Albero  nel 
Regno  di  Napoli  in  molti  luoghi  della  Spagna  ,  in  Candia, 
nell’  Indie  Orientali  j  i  luoi  baccelli  ancor  verdi  ,  o  pure 
maturi  i  hanno  un  gudo  ingrato  ;  ma  quando  fi  beccano  di¬ 
ventano  dolci,  e  buoni  a  mangiare. 

Le  foglie  di  qued’ Albero  fono  aff  fingenti. 

I  fuoi  frutti,  o  baccelli  becchi  fono  aperitivi  ,  pettorali  , 

nrj  per  fermare  le  diarree ,  per  provocare  1’  orina  ,  prefi 
mozione ,  o  mangiati .  Si  cava  altresì  un  fugo  melato 
da  quelli ,  che  non  fono  dati  beccati ,  il  quale  e  buono  per 
]a  tode,  pet  li  calori  dello  domaco  ,  per  rilaffare  un  poco 
al  ventre . 

Siliqua  a  lignofa ,  imperochè  molti  di  qued’  Albe¬ 

ri  hanno  buccie  legnofe . 

E’  dato  chiamato  qued’  Albero  Siliqua  ,  a  cagione  che 
produce  per  frutti  de5 baccelli. 

Ceatomay  Ceratia ,  Ceraia  ,  Ceraunia  à  yt'fxt  ,  Cornu  , 
perche  il  frutto  di  quell’ Albero  ha  una  figura  fimile  a  quel¬ 
la  d’  un  corno . 

S'tliquaftrum  , 

Slliquajìrum .  Cad.  Dur.  Pit.  Tournef. 

Siliqua  Jylvejfris  rotundifolia  .  C.  B. 

Siliqua  Jylvefìris  ,  C/  fatua  ,  &  arbor  amori s ,  Cad. 

Arbor  Judo; .  Bellonii . 

F abago ,  five  Siliquaflrum  .  Bellon.  Gefn.  Hort. 

Ceratia  agrejìis .  Eid. 

E’  un’  Arbofcello ,  che  getta  de’  rami  lontani  gli  uni  da¬ 
gli  altri ,  coperti  d’  una  buccia  porporina  nerìccia  .  I  buoi 
fiori  nafcono ,  e  s’  aprono  in  Primavera  ,  prima  delle  bue 
foglie  .  Sono  leguminofi,  belli,  grati  ,  porporini  ,  raunati 
roolti  ìnheme,  attaccati  a  gambi  corti,  neri  .  Ciafcheduno 
e  compodo  di  cinque  foglie ,  due  delle  quali ,  che  fono  dal¬ 
le  parti  abballo  ,  luperano  in  grandezza  le  luperiori ,  il  che 
è  contrario  a’fiori  leguminofi  dell’ altre  Piante .  Il  loro  gufro 
e  dolce ,  un  poco  acerbetto .  Quando  fono  padati  quelti  fio¬ 
ri,  luccedono  loro  de’gulcj  lungi  circa  mezzo  piede  ,  pia¬ 


ni  (lìmi ,  membranofi  porporini.  Rinchiudono  de’femi  quali 
ovati ,  più  grodi  delle  lenti ,  duri  .  Le  fue  foglie  nafcono 
fole,  ed  alterne  lungo  i  rami  ,  rotonde  come  quelle  dell* 
Afarum ,  ma  molto  più  grandi,  nervofe  ,  verdi  di  fopra  , 
bianchiccie  di  botto.  Nafce  qued’ Albero  ne’  Paefi caldi pref- 
fo  a  rufcelli ,  nelle  valli ,  nelle  iiepi . 

I  fuoi  baccelli  fono  aftringenti . 

Siliquaftrum ,  perehè  il  baccello  di  qued’  Albero  raffòmi- 
glia  in  figura  a  quello  dell’Albero  precedente,  che  chiamafi 
Siliqua . 

Chiamafi  in  Francefe  Gainier  ,  perchè  i  fuoi  bacelli  fono 
fatti  come  guaine  di  coltelli. 

Simbor . 

Imbor  mangìanam  ,  fìve  Cornu  Aids ,  Botii . 

E’ una  Pianta  dell’  Indie,  che  rapprefenta  molto,  bene 
in  figura  le  corna  d’ una  Granbedia .  Nafce  predo  al  Mare 
in  Giava,  e  principalmente  nel  Regno  di  Bantam  .  Pare  , 
che  non  abbia  altra  radice,  che  una  materia  fungofa,  mori 
le,  dond’ella  nafce.  Non  fa  di  medieri  il  metterla  interra 
per  farla  nafcere  ;  bada  collocarla  fopra  una  pietra  ,  o  nel 
concavo  d’ un’  Albero .  Potrebbe  metterfi  queda  Pianta  fra 
le  fpezie  di  Sempervivum  ;  imperocché  reda  Tempre  verde 
il  Verno ,  e  la  State  .  Le  bue  foglie  fono  fintili  a  quelle  de’ 
nodri  Gigli  bianchi  ,  di  fodanza  vifcofa  ,  d’  un  gudo 
amaro  . 

Queda  Pianta  è  ammolliente  ,  rifolutiva;  rilaffa  il  ven¬ 
tre;  ammazza  i  vermi,  peda,  ed  applicata  full’  umbilico. 
Si  adopra  altresì  in  cataplafmo  per  rifolvere  i  tumori 
freddi . 

Sìmia  • 

Slmia . 

Simius ,  in  Italiano,  Scimia. 

E1  un’ animale  quadrupedo  ,  groffo  per  1’  ordinario  come 
un  Cane  ,  e  qualchevolra  più  groO'o ,  coperto  d’ un  pelo  af¬ 
fai  groffo ,  bruno ,  ma  il  più  delle  volte  di  colore  trà’l  rof- 
fo,  e’i  giallo,  tendente  al  verdiccio  .  Ha  qualche  raffomi- 
glianza  all’Uomo,  e  l’ imita  più  che  gl’ è  poffibile  ;  i  fuoi 
occhi,  le  fue  ciglia,  le  fue  nari  ,  i  fuoi  denti  ,  ed  i  fuoi 
orecchi  fono  fintili  a  quelli  dell’ Uomo  .  Ha  fui  petto  due 
capezzoli  come  1’  Uomo;  le  fue  zampe  davanti  fono  braccia, 
e  mani  con  dita,  ed  ugne,  delle  quali  fi  ferve  appreffo  po¬ 
co,  come,  noi  ci  ferviamo  delle  nodre .  La  bua  coda  è  lun¬ 
ga.  Nafce  ne’ Paefi  Orientali,  in  Libia  ,  in  Mauritania  , 
nel  Monte  Caucafo.  verbo  il  Mar  rodò,  in  Egitto,  in  Etio¬ 
pia,  nell’ Indie.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  delle  quali  gli 
antichi  Naturali  hanno  fatte  due  generali,  cioè  di  Scimie  , 
che  hanno  una  coda,  e  di  Scimie,  che  non  ne  hanno.  Han¬ 
no  chiamate  le  prime  Cercopbitheci  ;  le  altre,  che  non  han¬ 
no  coda  non  fono  differenti  dalle  prime,  fe  non  perchè  fono 
prive  di  quedo  membro  .  Quede  ultime  credono  per  l’ordi¬ 
nario  affai  grandi.  La  Scimia  vive  d’erbe  ,  di  frumento  , 
di  ragni,  di  frutti;  beve  del  vino.  La  bua  femmina  ,  fatti 
che  ha  i  figliuolini ,  li  tiene  frà  le  fue  braccia  ,  e  gli  allat¬ 
ta,  come  farebbe  una  Balia  il  Tuo  bambino.  Quell’animale  è 
malvagio,  traditore,  quando  non  fia  fiato  ammanfato  .  Si 
lancia  fopra  qualche  parte  del  corpo,  e  la  morde  affai  forte 
per  portarne  via  un  pezzo  .  Contiene  molto  lai  volatile  , 
ed  olio . 

La  Tua  carne  è  afiringente  . 

Si  pretende,  che  il  Tuo  cuore  arrofiito  ,  e  mangiato  r  aguz¬ 
zi  la  memoria . 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo ,  e  nervate . 

Nafce  nel  Braille  ,  e  in  molti  altri  Paefi  dell’Indie  una  fpe¬ 
zie  di  picciola  Scimia  ,  chiamata  Sagavin  .  E'  della  gran¬ 
dezza  d’uno  Scoiattolo.  Il  fuo  pelo  è  per  l’ordinario  di  co¬ 
lor  bianco,  alle  volte  bigio,  o  vano  »  I!  fuo  temperamento 
è  così  delicato,  che  il  minimo  freddo  la  fa  morire. 

Trovafi  ancora  nel  Bralile  un’ altra  fpezie  di  picciola  Sci- 
mia,  da  Paefani  chiamata  Macag.  E’  più  grolla  del  Sago- 
-, vin ,  e ’l  fuo  pelo  è  più  bruno.  Quell’  animale  piange  Tem¬ 
pre;  imita  tuttociò  ,  che  vede  fare,  iìccome  fanno  le  altre 
Scimie . 

Il  Sapajou  è  ancora  una  fpezie  di  picciola  Scimia  affai  gen¬ 
tile.  La  lua  vita  è  fcarna,  e  fottiie  ,  appreffo  poco  come 
quella  d’ un  picciolo  Scoiattolo.  Eriì  è  coperto  d’  in  pelo, 
di  colore  trà’l  rodò,  e’1  giallo,  o  gialliccio  i  la  tua  fàccia  è  per 
l’ ordinario  bianca,  e’1  fuo  menro  nero,  i  buoi  occhi  fono 
groffi  .  Egli  è  fornitolo  ,  caro  ,  lulmghevoìe,  affettuolo  , 
ma  ladro.  Il  freddo  gli  è  così  nocivo  ,  come  al  Sagovin  . 


delle  drogi 

Se  ne  trova  nell’  Ifola  di  Cajena  nella  nuova  Francia,  e  in 
molti  altri  luoghi  dell’ America.  <  x 

Il  P.  Luigi  le  Conte  della  Compagnia  di  Gesù  riferifce 
nelle  fue  Memorie  (  Tomo  z.  lett.  6.  )  dello  (lato  prefente 
della  Cina  ,  che  pattando  dalla  Cina  alla  cotta  di  Coro- 
mandel  ,  ha  veduto  nel  diftretto  di  Malacca  delle  Scimie 
grandi ,  le  quali  hanno  per  lo  meno  quattro  piedi  davanti , 
e  camminano  naturalmente  fu  i  loro  due  piedi  di  dietro  , 
li  quali  piegano  un  poch|tto,  come  fa  un  Cane,  a  cui  fia 
flato  inlegnato  a  ballare .  T>i  fervono  ,  dic’egli  ,  come  noi 
delle  due  braccia  .  Il  loro  «lottacelo  è  quatti  formato  come 
quello  de’  Salvatici  del  Capo  di  buona  Speranza  ;  ma  il  lo¬ 
ro  corpo  è  tutto  coperto  d’  una  lana  bianca  ,  nera  ,  o  bi¬ 
gia  .  Nel  rimanente  ,  il  verfo  di  quella  Scimia  è  perfetta 
mente  limile  a  quello  d’  un  bambino  .  Ha  tutta  i’  azione 
eftenore  così  umana ,  e  le  pattioni  così  efprette ,  che  i  Mu¬ 
toli  non  pottono  meglio  palefare  1  loro  fentimenti?  e  le  lo¬ 
ro  brame.  Pare  lopratutto  d’ un  naturale  attai tenero,  e  per 
rettificare  il  fuo  atfetto  alle  perfone  ,  che  conofce  ,  e  che 
ama,  le  abbraccia,  e  le  bacia  con  ìfmanie  ,  che  fanno  ttu 
pire  .  Hanno  ancora  un  moto  ,  il  q  ale  non  fi  ritrova  in 
alcuna  beftia,  ed  e  attai  comune  a’figliuolini  ;  ed  è,  lofcal- 
pitare  d’allegrezza,  o  di  rabbia,  quando  fi  da  loro,  o  lor 
fi  nega  ciò  ,  che  defiderano  con  molta  palfione  .  La  loro 
leggerezza  ,  e  la  loro  deftrezza  e  incredibile  ;  è  una  cola 
dilettevole  ,  che  patta  fino  all’ammirazione  ,  il  veder  que¬ 
lle  Scimie  correre  per  le  funi  d’  un  Vafceflo  ,  Tulle  quali 
giuocano  alle  volte  come  fe  fi  avellerò  fatta  un’arte  parti¬ 
colare  di  voltarli  in  qua  ,  e  in  là  ,  o  fodero  fiate  pagate 
come  i  noftri  Ballerini  di  corda  per  divertire  la  Compa¬ 
gnia  ;  ora  fofpele  per  un  braccio  lì  bilanciano  per  qualche 
tempo  con  noncuranza  per  provarli  ,  e  girano  pofeia  in 
un  tratto  rapidamente  intorno  alla  corda  ,  come  una  ruo¬ 
ta  ,  o  una  frombola  metta  in  moto  ;  ora  pigliando  la  cor 
da  fuccettìvamente  colle  dita,  che  hanno  lunghittìme,  e  la¬ 
rdando  cadere  tutto  il  loro  corpo  nell’  aria  ,  corrono  con 
tutta  la  loro  forza  da  un  capo  all’altro  ,  e  ritornano  col¬ 
la  medefima  celerità  .  Non  v’  ha  figura  alcuna  ,  che  non 
prendano  ,  nè  moto  ,  che  non  facciano  ,  dittendendofi  in 
arco  ,  rotolandoli  come  una  palla  ,  appiccandoli  colle  ma¬ 
ni  ,  co  piedi ,  e  co’  denti  ,  fecondo  le  differenti  buffonerie , 
Tom  munii  rate  loro  da  una  bizzarra  immaginazione  ,  le 
quali  fanno  nella  maniera  più  dilettevole  del  Mondo  .  Ma 
la  loro  leggerezza  a  lanciarli  dall’una  all’altra  corda  tren¬ 
ta  ,  e  cinquanta  piedi  dittante  ,  pare  ancora  più  degna  di 
maraviglia  .  tterciò  per  averne  più  fpetto  il  divertimento  , 
noi  le  facevamo  feguitare  da  cinque  ,  o  fei  piccioli  Moz¬ 
zi  ,  o  Marma),  pratici  in  quella  Torta  d’efercizio,  e  fittiti 
aneli’ elfi  a  correre  per  le  funi;  allora  le  noltre  Scimie  per 
imitarli  facevano  fatti  così  prodigiolì  ,  e  feorrevano  con 
tanta  deilrezza  lungo  gli  Alberi ,  i  legnetti  ,  e  le  altre  più 
picciole  cofe ,  che  fembravano  piuttotto  volare  ,  che  corre¬ 
re  ,  tanto  la  loro  agilità  luperava  tutto  ciò ,  che  noi  otter- 
viamo  negli  altri  animali . 

Simia  ,  Simius  à  nwòs ,  Simus  ,  camufo  ;  perché  la  Sci- 
mia  hu.  il  nato  fchiacciato . 

Cercophitbsct  à  xsfU<g^ ,  cauda ,  &  tÌTik^  ,  Simìay  come 
chi  dicefle  Simia  caudata ,  Scimia  colla  coda. 

Sìmt&  mar  ina» 

Imia  marina  ttEliani  ;  in  Italiano,  Scimia  di  Mare. 

E’ un  pefee  lungo  ,  cartilaginofo  ,  rattòmigliante  nella 
faccia  ,  e  nel  colore  alla  Scimia  terreftre  .  E’ ricoperto  d' 
una  (caglia  dura  come  quella  della  Teftuggine.  Nafce  que¬ 
llo  pefee  nel  Mar  rotto  ,  in  cui  nuota  con  tanta  celerità  , 
che  rattembra  volare.  Noi  non  Tappiamo  ,  ch’egli  fia  d’ al¬ 
cun  ufo  nella  Medicina. 


:  E  SEMPLI  CI. 

ciole ,  e  più  ruvide;  il  fuo  fufto  crefce  all’altezza  di  quaN 
tro,  o  cinque  piedi,  rotondo,  velluto  ,  divifo  in  molti  ra¬ 
mi  guerniti  di  fiorellini  gialli  di  quattro  foglie,  difpotteiti 
croce.  Quando  fono  caduti  quelli  fiori,  fuccedono  foro  de1 
baccelli  affai  corti,  angolofi,  aguzzi  ,  ripieni  di  femi  qua¬ 
li  rotondi ,  di  colore  tra  ’l  rotto ,  e  ’i  giallo ,  o  nericci ,  d’ 
un  gutio  acro,  e  mordace  :  la  fua  radice  è  legnofa,  fragi¬ 
le,  bianca,  guernita  di  fibre. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Sinapi  Apii  folio.  C.  B.  Pit. Tour. 

Sinapi  primum .  Fuch. 

Sinapi  'ilbum .  Gef. 

Sinapi  fativum .  Lugd. 

Sinapi  filiqua  hirfuta  [emine  albo ,  vel  ruffo  .  I.  B.  Ray. 

Hift.  -  * 

Ella  getta  un  futto  all’altezza  di  due  piedi  ,  ramofo  , 
velluto  ,  voto  .*  le  fue  foglie  fono  fienili  a  quelle  della  ra¬ 
pa,  broccate,  e  principalmente  quelle  abbatto,  guernite  di 
peli  ,  e  di  picciofe  fpine  .  I  fuoi  fiori  fimo  limili  a  quel¬ 
li  della  fpezie  precedente  ,  ma  attaccati  a  gambi  più 
lunghi,  d’ un’ odor  grato  .  Quando  quelli  fiori„fono  patta¬ 
ti  ,  fuccedono  loro  de’  baccelli  velluti  ,  aguzzi  ,  ripieni  di 
femi  quali  rotondi,  bianchi,  acri;  la  fua  radice  è  femplice , 
lunga  come  la  mano  ,  grotta  come  il  dito  ,  legnofa  ,  bian¬ 
ca,  guernita  di  molte  fibre  lunghe  .  Coltivanfi  quelle  due 
fpezie  di  Senape  ne’  campi ,  e  ne’  Giardini . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Sinapi  fylveflre .  Dod.  Lugd. 

Sinapi  tertium  .  Matth.  Cali. 

Sinapi  Eruca  folio .  C.  B.  Pit.  Tour. 

Eruca  ,  five  Rucula  marina  minor  ,  &  Sinapi  .  p. 

Trag. 

Ella  è  diverfa  dalle  Senapi  coltivate  ,  perch’ella  è  più 
picciola  ,  perchè  le  fue  foglie  fono  limili  a  quella  della 
Ruchetta,  e  perchè  il  fuo  Teme  è  rotticelo  .  Ella  nalce  ne* 
luoghi  rozzi ,  fattoli ,  umidi ,  marittimi . 

I  femi  delle  Senapi  contengono  molto  fale  eflenziale ,  ed 
olio.  Si  adoprano  nella  Medicina. 

Sono  incitivi  ,  attenuanti  ,  aperitivi  ,  propri  per  provo¬ 
car  1’ appetito  ,  per  difeutere  le  flemme,  per  ifpezzar  la 
pietra  delle  reni.  Si  adopra  quello  Teme  per  la  febbre  quar¬ 
tana  ,  per  la  malinconia  ipocondriaca  ,  per  lo  feorbuto  , 
per  provocare  lo  ttarnuto  ,  per  rifolvere  i  tumori,  per  di¬ 
gerire  ,  e  far  maturare  gli  abfcettì  .  Si  adopra  internamen¬ 
te,  ed  etternamente ,  ridotto  in  polvere.  Se  ne  applica  fuL- 
le  fpalle  ,  dove  fieno  fiate  fatte  delle  ventofe  ,  con  fcarifi- 
cazioni  ,  per  rifvegliar  1’  amraa  ato  nell’  apoplettia  ,  nella 
paralilìa;  ed  è  ciò  ,  che  chiamali  S inapijmus  ;  egli  opera 
con  molta  acrezza  . 

Spremei!  dal  Teme  di  Senape  ben  pretto  un’ olio  proprio 
per  la  paralifia»  per  rifolvere  .gli  umori  freddi. 

Sinapi  ,  rimiti  à  o-tnt*  tòrxs  ,  perchè  il  Teme  di  Senape 
fa  male  agli  occhi  colla  forza  del  fuo  odore,  ovvero  Sina - 
pi ,  qua/t  vd-tv ,  perchè  le  fue  foglie  raflòmigliano  a  quel¬ 
le  del  Navone  . 

Chiamafi  in  Francefe  Moutaide  d  mujìo  ,  motto  ,  &  ar¬ 
dere  ,  ardere,  quafi  muflum  ardens ,  perchè  fi  mette  del  fe- 
me  di  maliarda  ,  petta  nel  motto  mezzo  condenfato  ,  per 
fare  una  fpezie  di  patta  liqyida  ,  aera  ,  e  pungente  ,  o  ar¬ 
dente  ,  che  chiamafi  Mottarda  ,  e  che  s’ adopra  nelle  falfe 
per  risvegliar  l’appetito. 

Quelta  Mottarda  è  preparata  particolarmente  in  Digio- 
ne  ,  e  in  Angers  ,  donde  fi  fpedifce  in  bariletti  ,  per  tut¬ 
ta  la  Francia  .  Potrebbe  farfene  di  così  buona  in  Parigi  , 
ma  vi  fi  preferifee  la  Mottarda  bianca  ,  eh’ è  un  mefcuglio 
di  Teme  di  Senape  ben  petto,  d’ un  poco  di  farina,  e  d’ace¬ 
to  .  Ella  è  più  cocente  al  gufta  di  quella  ,  eh’  è  preparata 
col  motto. 


Sinapi» 

Inapi  y  in  Italiano,  Senape. 

E  una  Pianta  ,  di  cni  v’  ha  tre  fpezie  principali . 

La  prima  è  chiamata 
Sinapi .  Ang.  Ger.  Diofcor. 

Sinapi  rapi  foiio .  C.  B.  Pit.  Tour. 

Sinapi  fativum.  Ger. 

Sinapi  fi  li  qua  latiufcula  glabra ,  fintine  ruffo  y  five  vulga¬ 
te.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Sinapi  bortenfe  .  Cord,  in  Diofcor. 

Sinapi  fativum  prius .  Dod. 

Sinapi  fativum  rapi  folio.  Park. 

Ella  getta  foglie  limili  a  quelle  della  rapa ,  ma  più  pic- 


*  Sifarum  • 

CIfarum  ►  Dod.  Ger.  % 

Sifarum  Germanorum •  C.  B.  Pit.  Tour. 

Sifarum  multis .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Sijer  [itivum .  Fuch.  ,  ‘ 

Sifer  Gerìnanicuni  .  Ca^falp.  ,  c  p 

Sifer  vulgare .  Park. 

E  una  Pianta  ,  che  crefce  all’altezza  di  circa  due  pie¬ 
di  ;  le  fue  foglie  fono  attaccate  molte  ad  una  cotta ,  come 
nella  pattinaca,  ma  più  picciole,  più  verdi,  e  più  lifeie  al 
tatto  ,  merlate  leggiermente  negli  orli .  Nafcono  i  fuoi  fio¬ 
ri  m  ombrelle,  o  parafoli  nelle  cime  de’ furti ,  piccioli,  per 
l'ordinario  di  cinque  foglie  bianche,  dilpofte  inrofa,  odo¬ 
rifere.  Quefti  fiori  fono  feguiti  da  piccioli  frutti;  ciafeheduno 

de’  qua- 
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-oe’ odiali  è  comporto  di  due  femi  bislunghi  ,  un  poco  più 
gravidi  di  quelli  del  Pretofemolo  ,  fìretti  ,  cannellati  filila 
ic-hiena  ,  di  color  fcura  ;  le  fue  radici  fono  fatte  a  navoni 
lunghi  come  la  mano,  groffì  come  il  dito,  teneri,  tacili  a 
rompere  ,  attaccati  ad  un  collare,  o  maniera  di  tetta  ,  di 
color  bianco ,  d’  un  gufto  dolce  ,  e  buoni  a  mangiare  .  Si 
adoprano  nelle  cucine  ,  Coltivali  quella  Pianta  negli  Orti  » 
Contiene  molt’olio,  e  fale  effenziale. 

E’ aperitiva,  e  vulneraria,  provoca  il  Teme. 

Stfymhrmn . 

Slfymbrìum  fytvefl.  Caefalp. 

Sifymbr.tum  aquaticum  foliis  in  profundas  lac  ini as  divi* 
fis  ,  flit  qua  breviari  .  Pit.  Tour. 

Raphanus  aquattcus  foliis  in  piofundas  tacinias  divifls . 

€.  B. 

Raphanus  aquatieus ,  Ger.  Park. 

Raphanus  fylveflris  cum  flliquis  curtis.  Ray.  Hift. 
Raphanus  aquatieus  T 'aberriti  montani ,  I.  B. 

Radicala  fyiveflris .  Dod. 

E’  una  Pianta  acquatica  ,  che  getta  furti  all’altezza  di 
tre  piedi  ,  cannellati  ,  qualche  volta  rortìcci  ,  voti  ;  le 
fue  foglie  fono  bislunghe  ,  aguzze  ,  broccate  profondamen¬ 
te  ,  merlate  ,  attaccate  alternatamente  lungo  il  loro  fil¬ 
ilo  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  ,  foftenu- 
ti  da  gambi  lunghi  ,  e  Icarni  .  Ciafcheduno  è  comporto 
di  quattro  foglie  gialle  ,  difpofte  in  croce  .  Quando  è  paf- 
fato  quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  picciolo  baccello  cor¬ 
ro  ,  divifo  internamente  in  due  riportigli  ,  che  rinchiu¬ 
dono  de’ femi  quafi  rotondi  ;  ia  fua  radice  è  bislunga  , 
grolla  come  il  dito  mignolo  ,  bianca  ,  aera  ,  pungente  . 
Nafee  quella  Pianta  nelle  paludi,  ne’follari,  dove  fia  dell’ 
acqua,  ne’ Fiumi  .  Ella  fionfee  per  l’ordinario  ne’mefi  di 
Giugno  ,  e  di  Luglio  :  la  fua  radice  è  buona  a  mangiare 
nella  Primavera  .  Alcuni  fe  ne  fervono  in  vece  di  Ramo¬ 
laccio  .  Tutta  la  Pianta  contiene  molto  fale  effenziale  , 
fiemma,  ed  olio. 

Ella  è  aliai  aperitiva,  deterlìva,  propria  per  provocar  1’ 
orina,  per  attenuare,  e  cacciar  fuori  la  pietra  dalle  reni,  e 
dalla  vefcica ,  per  la  nefritica ,  per  lo  feorbuto ,  per  l’idro- 
pilìa,  prela  interiormente. 

Sifymbrium  à  <t\% ,  perché  quell’ erba  nafee  ne’ 
-luoghi  acquatici. 

Sifynnchium  • 

Ifyrìnchium ,  Park. 

Sifyrinehium  majus ,  Ger. 

Sifyrinehium  majus  ,  flore  luteo  macula  notato .  C.  B.  Pit. 
Tournef. 

Sifyrinehium  majus ,  Dod. 

Sifyrinehium  majus ,  vel  prìmum  ;  Ciuf.  Hi fp. 
ìndi  bulbùfce  ajfints  Sifyrinehium  majus .  I.  B. 

E’  una  Pianta  ,  che  rartomiglia  all’  Iride  .  Ella  getta 
due  ,  o  tre  foglie  lunghe  ,  Erette  ,  verdi  ,  molli  ;  il  fuo 
furto  è  diritto  ,  rotondo  ,  fodo  ,  alto  quafi  un  piede  , 
-con  tre  ,  o  quattro  fiori  nella  fua  cima  ,  limili  a  quelli 
dell’  Iride  ;  1  quali  s’aprono  P  uno  dopo  l’altro  ,  belli  , 
grati  alla  villa  ,  di  color  turchino  ,  chiazzati  d’  alcune 
macchie  gialle  ,  d’  un’  odore  affai  grato  .  Quelli  fiori  fo¬ 
no  d’  una  breve  durata  .  Succedono  loro  de’  frutti  bislun¬ 
ghi  ,  i  quali  contengono  de’  femi  quafi  rotondi  ,  piccio¬ 
li  ,  rorticci  .  La  fua  radice  è  comporta  di  due  bernocco¬ 
li,  porti  l’uno  fopra  l’altro  come  in  quella  del  Giaggiuo¬ 
lo,  di  color  nero  di  fuori  ,  bianco  di  dentro  ,  d’ un  gulto 
dolce  ,  buona  a  mangiare  .  Nafee  quefta  Pianta  ne’  Paert 
caldi  ,  ne’  luoghi  montani  ,  e  umidi  .  Contiene  molto  fai 
effenziale,  ed  olio. 

La  lua  radice  é  carminativa  ,  e  propria  per  acchetare  le 
doglie,  mangiata. 

Sifyrinehium  à  rv'i  Sus  ,  &  pvtiy^.  ,  roftrum  ,  come  chi 
dicerte  grifo  di  Porco ,  perchè  i  Porci  cacciano  il  loro  gri¬ 
fo  nella  terra  per  cercar  la  radice  di  quefta  Pianta  ,  della 
quale  fono  golofi. 


Stum  ♦ 

Ium ,  Cord.  Hift.  Genf.  Hort.  Dod. 

Sium  veruni ,  Matth. 

Sium  ,  five  Apium  paluflre  ,  foliis  oblongis  .  C.  B.  Pit. 
T  ournef. 

Sium  ,  five  taver  Diofcoridis ,  Ai f atri  folio  ,  five  aquatica 
paflinacar  Ad.  Lob.  * 

E' una  Pianta,  che  getta  de’Tufti  all’altezza  di  quattro, 
o  cinque  piedi ,  grortì  ,  cannellati ,  angolofi  ,  voti  ;  che  fi 
dividono  in  alto  in  alcuni  rami  ;  le  fue  foglie  fono  meffe 
a  due  a  due  fopra  una  corta,  terminata  da  una  fola  foglia. 
Ciafcheduna  d’effe  è  bislunga  ,  graffa  ,  dentata  negli  orli  .* 
i  fuoi  fiori  nafcono  fopra  ombrelle  ,  o  parafoli  nelle  cime 
de’ rami.  Ciafcheduno  è  comporto  di  cinque  foglie  bianche, 
difporte  in  rofa.  Quando  fono  caduti  quelli  fiori  ,  compa- 
rifeono  de’ femi  uniti  a  due  a  due,  minuti,  rotondi,  e  can¬ 
nellati  fulla  fchiena,  piani  dall’altra  parte  .  Le  lue  radici 
fono  picciole  ,  fibrofe  ,  nere  .  Tutta  la  Pianta  ha  un’odor 
di  bitume.  Nafee  ne’luoghi  acquatici,  fugli  orli  de’rufcel- 
li.  Contiene  molto  fai  effenziale,  olio,  e  flemma. 

Ella  è  afai  aperitiva ,  propria  per  attenuare  ,  e  fpezzare 
la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica,  per  provocare  J’  orina  * 
i  mertrui  delle  Femmine  ,  e  ’l  parto  ,  per  fermare  la  difen* 
teria,  per  lo  feorbuto  ,  mangiata,  o  prefa  in  decozione. 

Sium  à  <r& o)  ,  quatio  ,  perchè  quella  Pianta  trema  quafi 
fempre  ,  eflendo  fottopofta  ad  edere  feoffa  dal  vento. 

Smaragdw  • 

QMaragdus ,  Prajinus.  In  Francefe ,  Pmeraude ,  in  Arabo, 
ò  Zamarrut ,  in  Perdano,  &  in  Indiauo,  Pachee  ;  in  Ita¬ 
liano  ,  Smeraldo . 

E’  una  bella  pietra  preziofa  >  verde  ,  diafana ,  rilucente  , 
rifplendente  ,  ma  mediocremente  dura.  Ve  n’ha  di  due  fpe- 
zie ,  l'una  Orientale,  e  l’altra  Occidentale. 

La  prima  è  la  più  dura  ,  la  più  bella  ,  e  la  più  /limata  ; 
ella  rapprefenta  col  fuo  colore  grato,  e  piacevole  la  yerzu- 
ra  de’ prati,  e  riempie  gli  occhi  d’un  iume  rifplendente .  Ci 
capita  dall’  Indie  Orientali  . 

La  feconda  pub  edere  dirtintain  due  fpezie,  in  Peruana  , 
ed  in  Europea  ;  la  Peruana  ha  un  color  verde  aliai  bello, 
e  affai  grato  ;  ma  non  rifplende  come  l’Orientale  ,  ed  è  il 
più  delle  volte  piena  di  nuvolette  verdiccie  .  Nalce  nel  Pe¬ 
rù  in  abbondanza,  e  affai  groffa. 

L’  Europea  è  la  meno  dura  ,  la  meno  rifplendente  ,  e  la 
meno  (limata  di  tutte.  Narice  in  Cipro  ,  in  Bretagna,  e  in 
molti  altri  luoghi. 

Debbono  fceglierrt  gli  Smeraldi  Orientali  groffì  appreffo 
poco  come  nocciuole  ,  puri ,  trafparenti  ,  netti ,  rilucenti  , 
a  un  bel  colore  verde,  rifplendente. 

Gli  Smeraldi  Occidentali  fono  per  1’  ordinario  affai  piu 
groffì  degli  Orientali;  fe  ne  ritrovano,  che  fuperano  in  lar¬ 
ghezza  la  palma  della  mano.  Debbono  fceglieifi  i  più  duri  , 
i  più  belli,  e  1  più  rifplendenti . 

Gli  Smeraldi  Orientali  ,  e  Occidentali  fono  propri  per 
fermar  le  diarree  ,  ed  ì  fluffì  di  fangue  ,  per  raddolcire  gli 
umori  troppo  acri,  pelli  fomìmente ,  e  prert  per  bocca.  La 
dofe  è  da  lei  grani  fino  a  mezza  dramma  .  Si  pretende  , 
che  refitlano  al  veleno  ,  e  alia  malignità  degli  umori  ,  che 
fieno  buoni  per  F  epileffia;  che  affrettino  il  parto  ,  porta¬ 
ti  addoffo  ;  ma  quelle  ultime  qualità  non  fono,  che  imma¬ 
ginarie  . 

Smaragdus  à  rux^djs-fiv  ,  fplendere  ,  perchè  quefta  pietra 
preziofa  è  affai  rifplendente. 

Smarif . 

C  Marie  è  una  fpezie  d’ Aringa  ,  o  un  pefciolino  di  Mare, 
.A  bianco,  che  chiamali  in  Marlìglia  Hiaret ,  come  chi  di- 
ceffe  picciola  Aringa  ,  ed  in  Ifpagna  ,  e  in  Linguadoca  , 
Picarei  ,  perchè  effendo  flato  affumato  come  le  altre  Arin¬ 
ghe  ,  punge  la  lingua,  quando  li  mangia  .  Contiene  molto 
fai  volatili,  ed  olio. 

Egli  è  proprio  per  provocare  il  latte  alle  Balie  ,  e  con- 
tra  le  morficature  dello  Scorpione  ,  e  dei  Cane  rabbiofo  , 
prefo  in  decozione,  o  mangiato. 

La  fua  terta,  arroftita  ,  o  abbruciata  ,  e  ridotta  in  pol¬ 
vere  è  buona  per  detergere  ,  e  confumare  ie  carni  bavole 
delle  piaghe,  effendovi  applicata. 

Smari s ,  à  a-udpu  ,  candidile  fum  ,  perchè  quello  pefee  è 

bian- 


delle  droghe  semplici;  323 

biancho  *  quindi  viene,  che  fi  chiamano  in  Latino  gli  Uo-  Smyris  à  tergo ,  purgo  ;  petchè quella  pietra  è  adopra? 

mini  (morti,  Smarides ,  ta  per  nettare,  e  pulire  molte  materie. 


Smetti!  Terra, 


SMettis  ,  Smette*  .  Terra  Saponaria  ex  Mufeo  per¬ 
miano , 

E’  una  fpezie  di  terra  argillola  ,  grafia  ,  e  faponofa  , 
che  ritrovali  in  Inghilterra,  di  cui  gl’  Ingleli  fi  fervono  per 
nettare  i  pannilini  .  Ella  è  falda  ,  dura  ,  pefante  ,  finale 
nella  fodezza  alla  pietra  ,  di  colori  differenti  ,  ora  bigia  , 
bianchiccia  ,  fparfa  di  macchie  nere,  ora  di  colore  zaffera¬ 
nato  .  Alcuni  Autori  la  mettono  fra  le  fpezie  di  Cala - 
ttites  . 


Smilax  ajpera • 


SMilax  afpera ,  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Smilax  ajpera  frutta  rubente ,  C.  JB.  Plt.Tournef» 

Smilax  afpera  frutta  rubro ,  Park. 

Smilax  ajpera  fruttu  rutilo ,  Ciuf.  Hifp. 

VolubiUs  afpera ,  Lonic. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufli  lunghi  ,  duri  ,  can 
nellati ,  fermentofi  ,  ramofi  ,  pieghevoli  ,  guerniti  di  fpi- 
ne,  e  di  mani,  1  quali  ferpeggiano,  montano  ,  s’ appicca¬ 
no  ,  e  s’  avviticchiano  intorno  agli  Arbofcelli  vicini  ,  nelle 
fiepi  .  Le  fue  foglie  nafeono  fole  di  quando  in  quando  , 
grandi,  larghe  come  quelle  dell’Ellera  ,  ma  lenza  angoli  , 
grolle  ,  dure  ,  nervofe ,  aguzze ,  fpinofe ,  fcreziate  di  mac¬ 
chie  bianche  ,  i  fuoi  fiori  fono  in  piccioli  grappoli  nelle  ci¬ 
me  de’ rami,  piccioli,  bianchi  ,  odoriferi  ;  ciafcheduno  de’ 
quali  è  comporto  di  fei  foglie  ,  difpolte  in  ff ella  .  Quando 
fono  pattati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’  frutti  rotondi 
come  l’uva,  mofej ,  rotti,  o  d’ un  color  giallo  carico;  cia¬ 
fcheduno  de’ quali  rinchiude  fono  la  fua  pelle  uno,  o  due, 
o  tre  femi,  rotondi,  Ilici  al  tatto  ,  di  color  rotto-bruno  di 
fuori,  bianco  di  dentro,  d’ un  guito  infipido,  ingrato  .  La 
fua  radice  è  lunga  ,  un  poco  nodofa,  dura  ,  e  dividentefi 
in  molti  ramofceih .  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  rozzi, 
incolti,  predo  alle  fiepi,  fugli  orli  delie  brade  ,  iulle  Mon 
tagne  ,  nette  Valli  ,  principalmente  ne’  Paeli  caldi  .  Fiori 
fee  nella  Primavera  ,  e ’l  tuo  frutto  matura  verfo  il  fine 
della  State.  Contiene  molto  lai  ettenziale,  ed  olio. 

E’  difeccante  ,  e  fudonfica  ,  propria  per  refifiere  al  ve¬ 
leno  . 

Smilax  à  ,  rado  ;  perchè  quella  Pianta  è  pungen¬ 
te;  o  pure  Smilax  è  il  nome  d' un  certo  fanciullo,  il  qua 
le  fecondo  le  metamorfofi  d’ Ovidio  ,  fu  cambiato  in  que 
Ita  Pianta. 


Smyris, 


Smyrnium , 


CMyrnium  Matthioli,  Ic.Valgr.  Pit.Tour. 

Hippofelinum  ,  Ger.  Emac. 

HippoJ'elinum ,  Jìve  Smyrnium  vulgare ,  Parie. 

Hippofelinum  Theophrafti  ,  vel  Smyrnium  Diofcoridis 
C.  B. 

Macerane ,  quibufdam  Smyrnium  / 'emme  magno ,  &  ni  grò  % 
I.  B.  Ray.  Hilt.  in  Italiano,  Macerone . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  furti  all’altezza  di  tre  piedi  , 
ramofi ,  cannellati ,  un  poco  rortìcci  ;  le  fue  foglie  fono  li¬ 
mili  a  quelle  dell’  Appio ,  ma  più  grandi ,  tagliate  in  parti 
più  rotonde,  d’un  odore  aromatico,  d’ un  guffo  quafi  filmi¬ 
le  a  quello  del  Pretofemolo  .  I  fuoi  rami  fono  terminati 
da  parafoli  ,  i  quali  follengono  de’  fiorellini  bianchi  ;  cia¬ 
fcheduno  de’ quali  è  comporto  di  cinque  foglie,  difporte  in 
rofa  .  Pattati  querti  fiori  ,  fuccedono  loro  de’  femi  uniti  a 
due  a  due,  grotti,  quafi  rotondi  ,  cannellati  ,  neri  ,  d’  un 
guflo  amaro;  la  fua  radice  è  mezzanamente  lunga,  grotta, 
bianca,  imbevuta  d’un  fugo  acro,  ed  amaro,  che  ha  l’odo¬ 
re,  e ’l  gurto  quafi  fimili  in  certo  modo  a  quelli  della  Mir¬ 
ra.  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi  feuri ,  e  paludofì  ,  fulle 
rupi,  pretto  al  Mare.  Contiene  molt’olio  ,  e  fale  ettenzia¬ 
le.  Si  adoprano  in  Medicina  principalmente  la  fua  radice, 
è  ’l  fuo  feme  . 

Sono  aperitivi  ,  propri  per  provocare  P  orina  ,  e  i  me¬ 
ttali  alle  Femmine  ,  per  affrettare  il  parto  ,  per  la  gotta 
fciatica,  per  la  colica  ventofa  ,  per  Tartina  ,  prefi  in  de¬ 
cozione  . 

Smernium  à  ,  Mirrha  ;  perchè  la  radice  di  quella 

Pianta  ha  un’  odore  ,  e  un  gufto  quafi  fimili  a  quelli  della 
Mirra;  o  perchè  la  radice  detta  Pianta,  dagli  Antichi  chia¬ 
mata  Smyrnium  gettava  da  tagli  ,  che  vi  fi  facevano  ,  una 
lagrima  limile  alla  Mirra. 

Macerone  è  una  parola  Italiana  ;  la  quale  credei!  e  fiere 
parola  corrotta  da  Macedonium  ;  perchè  una  volta  è  Hata 
malamente  chiamata  quella  Pianta  Petrofelinum  Macedo - 


nicum . 


Solarium . 


CMyris  lapis  ;  in  Italiano  ;  Smeriglio  .  E’  una  fpezie  di 

Marcattìta  ,  ovvero  una  pietra  durittìma  ,  di  cui  v*  ha 
tre  fpezie  . 

La  prima,  e  la  più  ftimata  è  chiamata  Smeriglio  di  Spa 
gna,  perch’ella  fi  ritrova  nelle  miniere  d’oro  ;  e  d’argen¬ 
to  dei  Perù  ,  e  di  molti  altri  luoghi  della  nuova  Spagna  . 
Ella  è  rotticela ,  fparfa  di  venette ,  o  di  punti  d’ oro  r  e  d’ 
argento.  Queita  fpezie  di  Smeriglio  è  rarilfima  ,  imperoc¬ 
ché  a  cagione  dell’oro,  ch’ella  contiene  ,  il  Re  di  Spagna 
ne  ha  proibito  il  trafporto  . 

La  feconda  è  unita ,  rotta  ;  ma  non  contiene  nè  oro  ,.  nè 
argento  ;  ella  nafce  nette  miniere  di  rame  . 

La  terza  è  lo  Smeriglio  comune  ;  il  fuo  colore  è  neric¬ 
cio  .  Nafce  nelle  miniere  di  ferro  ;  fi  riduce  in  polvere  in 
Inghilterra  col  mezzo  di  certi  mulini  fatti  a  porta  ;  il  che 
non  potrebbe  farli  ne’  mortai  ,  a  cagione  della  gran  durez¬ 
za  di  queita  pietra  ;  imperocché  ella  forerebbe  ,  o  rompe¬ 
rebbe  pmttollo  il  mortaio  ,  che  ndurvili  iti  polvere  .  Lo 
Smeriglio  lpolverizzato  ferve  a  pulir  le  armi  ,  i  coltelli  , 
gii  fpecchi .  Si  (ceglie  bene  lpolverizzato  ,  puro  ,  e  netto . 

La  pietra  Smeriglio  intera  dee  edere  feelta  netta  ,  di  co¬ 
lor  vivo. 

Tutte  quelle  pietre  fono  adoprate  per  tagliare,  e  nettare 
le  pietre  preziofe  ,  le  felci,  il  vetro,  il  marmo. 

Non  li  adopra  lo  Smeriglio  nella  Medicina  .  Alcuni  cre¬ 


dono  ,  che  quello  ,  il  quale  è  in  polvere  ,  fia  proprio  per 
nettare  i  denti;  ma  io  avrei  timore  ,  che  gli  tarlatte  . 


La  materia  ,  che  cade  dalle  forme  de'  Lapidari  in  loto  , 
contiene  della  pietra  di  Smeriglio  in  polvere  .  Si  lecca  il 
fuddetto  loto,  e  chiarnafì  loto  di  Smeriglio. 


SOlanum  vulgare,  Park. 

Solanum  bortenfe ,  Dod.  Ger. 

Solanum  ojjicinarum  acinis  ni gric antibus  ,  &  fufcis ,  C.  B» 
Solanum  bortenfe ,  Jive  vulgare ,  I.  B.  Ray.  Hift. 

Solanum  nigrum  vulgate ,  Cord.  Flirt.  Pi t.  Tournef. 

Solanum .  Strychnos  . 

In  Italiano,  Morella. 

E’  una  Pianta  affai  comune  ,  che  getta  un  furto  alT 
altezza  di  circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  ramofo  ;  le  fue  fo¬ 
glie  fouo  bislunghe  ,  aguzze  ,  afiai  larghe  ,  molli  ,  neric- 
cie,  o  d’un  verde  carico:  le  une  angolofe,  le  altre  merla¬ 
te,  le  altre  intere,  d’un  gufto  erbofo,  infipido,  ripiene  d’ 
un  fugo  verde.  I  fuoi  fiori  fono  rofette,  ragliate  per  l’or¬ 
dinario  in  cinque  punte,  di  color  bianco ,  con  ptftilli  gial-  y» 
li  nel  loro  mezzo  .  Sono  feguiti  da  frutti  grotti  come  le 
coccole  di  Ginepro,  rotondi,  verdi  fui  principia  ,  ma  ma¬ 
turando  diventano  mofej,  neri,  e  ripieni  di  fugo.  Vi  fi  ri¬ 
trovano  alcuni  femi  minuti,  per  l’ordinario  piani  ,  gialli; 
le  fue  radici  fono  lunghe  ,  lottili  ,  fibrate  ,  bianchicci  . 

Nafce  quella  Pianta  lungo  le  ftrade  ,  intorno  alle  fie¬ 
pi  ,  ne’ Giardini  .  Contiene  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  po¬ 
co  fale . 

E’ umettante  ,  rinfrefeante ,  rifolutiva  ,  un  poco  narcoti¬ 
ca  ,  e  aflringente  .  Si  adopra  per  condenfare  ,  ed  ifpe Ai¬ 
re  gh  umori  ,  per  le  rifipole  ,  per  T  empetiggini  ,  per  li 
pizzicori  della  pelle  ,  per  le  infiammazioni ,  per  li  canche¬ 
ri  ,  applicata  erteriormente  ,  e  quando  non  fi  hanno  le 
foglie  verdi  ,  fi.  foftituifce  loro  T  acqua  di  Morella  di¬ 
rti!  lata. 

Solanum  à  folari  ,  confidare  ,  confortare  ;  perchè  quella 
Pianta  raddolcire  gli  umori,  e  fortifica. 

Morella ,  viene  da  Moro ,  come  chi  dicefle  Pianta ,  il  cui 
frutto  è  nero  come  un  Moro  . 


Sol- 
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Soldanella, . 

Òldanella ,  Gefn.  Dod.  Lon, 

Soldanella  marina ,  Ger,  Eyrt. 

Convolvulus  maritimus  nojìras .  Mor.  Flirt,  Pir.  Toui'n. 

Soldanella  maritima  minor  ,  C,  B. 

Braffica  marina  ,  five  Soldanella ,  I.  B.  Ray.  Hill. 

Soldanella  vulgaris ,  five  Volubilis  marina.  Park. 

E’ una  fpezie  di  Convolvolo  ,  ovvero  una  Pianterella  , 
che  getta  de’ furti  fcarni,  pieghevoli,  fermentofi,  roffìcci  , 
ferpeggianti  a  terra  .  Le  lue  foglie  fono  quali  rotonde ,  li- 
jfcie ,  rilucenti j  limili  a  quelle  della  picciola  Celidonia,  ma 
più  grolle  j  ripiene  d’ un  fugo  latticinofo,  attaccate  a  code 
.lunghe  .  I  fuoi  fiori  fono  campane  cogli  orli  rovefciati  , 
come  nell’ altre  fpezie  di  Campanella,  di  color  porporino  . 
-Quando  fono  partati  ,  comparifcono  in  loro  luogo  de’ frut¬ 
ti  quali  rotondi,  membranoli ,  che  rinchiudono  dc’femi  an- 
gololi ,  neri ,  o  bianchi  ;  le  fue  radici  fono  minute  ,  fiùto¬ 
le.  Tutta  la  Pianta  ha  un  gurto  amaro  ,  e  un  poco  falfo  . 
.Nafce  prefiò  al  Mare  .  Fiorifce  nella  State  .  Si  fecca ‘inte¬ 
ra  colia  fua  radice  ,  e  ci  viene  fpedita. 

Bifogna  fceglierla  recente,  intera,  o  men  rotta  ,  che  fia 
poffibiìe .  Contiene  molto  fai  effenziale ,  ed  olio , 

Ella  purga  le  rterorttà  pel  ventre  .  Si  adopra  per  l’idro- 
pifia,  per  la  parafila  ,  per  le  malattie  della  milza  ,  per  lo 
icorbuto,  per  le  flurtìom  di  catarro  ;  la  dofe  è  da  uno  fero- 
polo  fino  a  una  dramma . 

Solca  « 

Olea ,  Lingulaca  ;  in  Italiano,  Sogliola. 

E1  un  pefee  di  Mare,  bislungo,  piano,  e  rartomiglian- 
Ce  in  figura  al  fuolo  d’  una  fcarpa  .  Egli  è  affai  noto  nelle 
Pefchene  .  Se  ne  vede  di  differenti  grandezze  ,  o  fpezie  . 
Le  fquame  fono  fortemente  attaccate  fulla  lchiena  ,  di  co¬ 
lor  bigio,  e  qualche  volta  chiazzate  di  macchie  ,  che  rap- 
prefentano  occhi  ;  la  loro  carne  è  foda ,  bianca  ,  faporita  , 
di  facile  djgertione.  L’eccellenza,  o  il  buon  gurto  di  que¬ 
llo  pefee  l’ha  fatto  chiamare  da  alcuni  Perdix  marina ,  Per¬ 
nice  di  Mare .  Contiene  molt’  olio  ,  e  fale  volatile . 

La  terta  della  Sogliola  ,  fecca  ,  e  fpolverizzata  ,  è  pro¬ 
pria  per  la  pietra  ,  per  la  renella  ,  per  lo  lcorbuto .  La  do¬ 

fe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

Solea  ;  perchè  quello  pefee  ha  la  figura  d’  un  fuolo  di 
fcarpa,  che  chiamarti  altresì  Solea.  Si  chiama  in  Greco  £*'- 

y*ar<r(G>' ,  à  gì*,  Bos ,  &  rect  ,  lingua ,  come  chi  dicerte 

lingua  di  Bue,  perchè  la  Sogliola  rartomigfia  in  certo  mo¬ 
do  alla  ligua  d’un  Bue, 

Lingulaca  à  lingua  forma  . 


Sonchus , 

Onchus ,  Cicerbita ,  LaSlucella.  in  Italiano,  Cicerbita. 

E’  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fpezie  generali  ;  P 
una  lifcia,  tenera,  e  molle  ;  l’altra  ruvida  ,  e  fpinofa  ;  la 
prima,  e  la  più  urtata  nella  Medicina  è  chiamata 

Sonchus  Itsvis  .  Matth.  Ger. 

Sonchus  hevls  vulgaris ,  Park. 

Soncbus  Icevis  laciniatus  latifolius .  C.  B.  Pit.  Tourn* 

Sonchus  laciniatus  non  fpinofus  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

LaBuca  leporina  .  Apulej . 

BraJJìca  leporina .  Ger. 

Ella  getta  un  furto  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  vo¬ 
to  di  dentro,  tenero,  un  poco  porporino;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  lunghe  ,  lifeie  ,  più  larghe  ,  e  più  tenere  di  quelle  del 
Dente  di  Lione,  tagliate,  obroccate,  dentate,  meffe  alter¬ 
natamente,  le  une  attaccate  a  code  lunghe  ,  le  altre  lenza 
coda  ,  ed  abbracciatiti  il  furto  colla  lor  bafe  ,  la  quale  è 
più  larga  del  rimanente  della  foglia  .  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’ rami  in  mazzetti  ai  fiorellini  gialli,  alle  vol¬ 
te  bianchi ,  limili  a  quelli  del  Dente  di  Lione ,  ma  più  pic¬ 
cioli .  Partati  quelli  fiori,  il  loro  calice  diventa  un  frutto,  il 
quale  foftiene  femi  piccioli,  bislunghi,  rorticci,  ciafchedu- 
no  de’ quali  è  guermto  d’ una  piuma  bianca  .  La  fua  radi¬ 
ce  è  picciola,  fibrata,  bianca.  Quella  Pianta  getta  del  lat¬ 
te,  quando  fi  rtropiccia.  Ella  è  buona  a  mangiare  in  infa- 
lata ,  o  altrimenti ,  Le  Lepri  ne  fono  golòfe . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Sonchus  afper ,  Ger. 

Sonchus  afperior  .  Dod. 

Sonchus  minus  laciniofus  afperior  ,  five  fpinofior  .  Ray. 
Flirt. 

Soncbus  afper  non  laciniatus  .  C*  B.  Pit.  Tourn. 

Sonchus  afper  major  non  laciniatus .  Park. 

Il  fuo  fulio  è  tenero,  rofficcio,  voto;  le  fue  foglie  fono 
intere  ,  un  poco  broccate ,  limili  a  quelle  dell’ Endivia ,  ab¬ 
bracciami  il  fulio  colla  lor  bafe  ,  rii  color  verde  feuro,  e 
rilucente  ,  guernite  di  fpine  lunghe,  dure,  e  pungenti  :  ì 
fuoi  fiori  ,  i  fuoi  femi  ,  e  le  fue  radici  fono  fimili  a  quelli 
del  Sonchus  lavis .  Getta  anch’erta  un  fugo  latticinofo . 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’  Giardini  ,  ne’  campi  ,  ne’ 
vigneti .  Contengono  molta  flemma  ,  ed  olio  ,  fale  medio¬ 
cremente  . 

Sono  umettanti,  rinfrefeanti ,  raddolcienti ,  aperitive  .  Si 
adoprano  per  le  infiammazioni  dei  fegato  ,  dello  filomaco  , 
del  petto  ,  per  purificare  il  fangue  ,  per  accreicere  il  latte 
alle  Balie  ,  prefe  in  decozione  . 

Sonchus  a  lati»  ,  perchè  quella  pianta  pare  ,  che  fi 
disfaccia  in  un  fugo  lalubre  per  le  infiammazioni  ,  e  per  li 
dolori  dello  rtomaco , 


Solen . 

Olen  ,  DaBylus  ,  "Digitus  . 

E’  un  Nicchio  un  poco  più  lungo  del  dito  ,  e  groffo 
come  il  pollice ,  comporto  di  due  pezzi  uniti  infieme  da  un 
capo,  incavati  in  forma  di  gronda,  fatti  a  volta  di  fopra, 
fiottili  ,  rapprefentaiiti  infieme  un  cofanetto  ,  puliti  ,  rilu¬ 
centi ,  di  color  bianco,  o  un  poco  turchino  di  fuori,  bian¬ 
chi  di  dentro  .  Rondelet  gli  drttingue  in  mafehio  ,  ed  in 
femmina  .  Il  Solen  mafehio  è  più  grande  ,  di  colore  un  po¬ 
co  turchino,  o  feuro  ;  il  Solen  femmina  è  più  picciolo,  di 
color  bianco,  o  tra  ’l  rodo,  e ’l  giallo.  Amendue  le  fpezie 
fi  ritrovano  affai  comunemente  nella  rena  fulle  rive  del  Mar 
Mediterraneo,  in  Provenza  ,  in  Linguadoca  ,  nell’ Itole  d’ 
Yeres,  a  Cete.  Se  ne  ritrova  eziandio  fulle  corte  di  Nor¬ 
mandia  ;  ma  fono  più  lunghi  ,  e  più  groffi  di  quelli  del 
Mar  Mediterraneo  ,  di  color  bianco  ,  tendente  al  porpori¬ 
no  .  Rinchiudono  tutti  un  pefciolino  della  lor  figura  ,  il 
quale  ,  quando  vuol  prendere  il  fuo  nodrimento  ,  caccia  , 
fuori  la  tua  reità  per  la  parte  ,  che  non  è  unita  ,  e  la  tira  ! 
denti  o  ,  come  fa  la  Teltuggine  .  Querto  pefee  è  buono  a  i 
mangiare  ,  purché  fia  fiato  nettato  da  molta  rena  ,  di  cui  1 
è  ripieno .  La  fua  carne  è  un  poco  vifcofa ,  getta  alle  vol¬ 
te  uno  fplendore  di  fosforo  .  j 

Il  fuo  gufcio  è  alcalico,  rifoiutivo,  difeccante  ,  aperiti-  i 
vo ,  prefo  internamente .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  J 
a  due  fcropoli  .  Si  mette  altresì  elternamente  in  alcuni  ce- 
roti,  e  unguenti  in  vece  dei  Dentali,  eh’ è  raro. 

Chiamali  quello  Nicchio  ,  DaBylus  ,  o  Digitus  ,  perchè 
ha  la  figura  d’ un  dito . 


Sophia . 

Ophia .  Dodonso . 

Sophia  Chirurgorum  .  Lob.  Icon. 

Sifymbnum  annuum  Abfynthii  minoris  folio .  Pit.  Tourn. 

JSafturtium  JylveJìre  tenuijfvme  divifum  .  C.  B. 

Eryfimum  Sophia  di  Slum .  Ray.  Hill. 

Senphium  Germanicum  ,  five  Sophia  quibufdam  .  I.  B. 

Seriphium  Abjynthmm  .  Fuch.  Lon. 

Accìpitrina .  C’affalp. 

E’  una  fpezie  di  Sifymbrium  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta 
de’ furti  all’altezza  d’un  prede  ,  e  mezzo  ,  rotondi  ,  duri  , 
ramolì ,  vediti  di  toglie  affai  ampie  ,  ma  tagliate  affai  mi¬ 
nutamente  ,  bianchiccie  .  I  fuoi  fiori  nafcono  nelle  cime 
de’ rami,  piccioli  ,  con  quattro  foglie  ,  difpofte  in  croce, 
di  color  giallo  fmorto  ;  fuccedono  loro  de’  gufej ,  fcarni ,  e 
lottili ,  pieni  di  femi  minuti ,  rotondi ,  duri  ,  iodica  .  La 
fua  radice  è  legnofa,  lunga,  bianca  ,  guernita  d’ alcune  fi¬ 
bre.  Nafce  queita  Pianta  ne’ luoghi  rozzi  ,  faffofi  ,  renofi  , 
incolti  .  Fiorifce  nella  Jstate  ;  il  fuo  gurto  è  quali  fimile  a 
quello  d’un’ erba  da  mìnertra.  Contiene  poco  fale. 

E’  difeccante ,  ed  artnngente  .  11  fuo  feme  è  proprio  per 
fermare  la  difenteria,  le  perdite  di  fangue,  ed  ì  fluori  bian¬ 
chi  ,  le  diarree ,  le  gonorree .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  li¬ 
no  a  una  dramma . 

Sophia ,  à  <rc<t> la  Sapienti a ,  perchè i  Cerufici  più  dortiado- 
pravano  una  volta  quella  Pianta  per  fermare  il  fangue , 


Sor- 
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Sorbii s . 

SOrbus ,  Dod.  I.  B.  Ger.  Ray.  Hill. 

Sorbus  domejìica ,  Matth. 

Sorbus  Jativa ,  Pit.  Tour. 

Sorbus  legittima  .  Ciuf.  Park. 

Sor  bum  ovatum ,  Fuch.  Tur.  in  Ilaliano  ,  Sorbo. 

E’  un’  Albero  grande  ,  e  ramofo  ,  il  cui  tronco  è  di¬ 
ritto,  coperto  d’  una  buccia  ruvida,  (morta  ;  il  fuo  legno 
è  durilTxmo  ,  faldo  ,  rofbccio  :  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe  ,  melTe  molte  fopra  una  colta  come  quelle  del  Frani¬ 
no,  dentate  negli  orli  ,  vellute,  molli  ,  bianchiccie  di  fot- 
to ,  d’  un  gurto  (litico  .  I  Tuoi  fiori  fono  piccioli  ,  bian¬ 
chi  ,  uniti  molti  infieme  ,  ed  attaccati  ad  un  gambo  ,  il 
qual  efce  dal  mezzo  delle  foglie  .  Ciafcheduno  di  quelli 
bori  è  compollo  di  cinque  foglie ,  difpolte  in  rofa ,  le  qua¬ 
li  cadute ,  il  loro  calice  diventa  un  frutto ,  che  ha  la  figu- 
gura  d’  una  picciola  pera  ,  duro  ,  polpofo  ,  di  color  fmor- 
to  da  una  parte  ,  e  rollo  dall’altra  ,  colla  polpa  giallic¬ 
cia  ,  d’ un  gulto  acerbittìmo  ,  ed  afpro  .  Quelto  frutto  è 
chiamato  in  Latino  Sorbum ,  ed  in  Italiano  ,  Sorba  .  Non 
matura  per  V  ordinario  full’  Albero .  Si  coglie  in  Autunno, 
e  lì  mette  fulla  paglia  ,  dove  diventa  mofcio ,  dolce  ,  gra¬ 
to  al  gallo  ,  e  buono  a  mangiare  .  Coltivali  il  Sorbo  ne’ 
Giardini.  Le  Sorbe  contengono  molto  fale  cllenziale,  olio, 
e  flemma  .  Se  lì  cava  il  loro  fugo  ,  e  fi  lafcia  fermentare 
quanto  balli  ,  diverrà  vinofo  ,  ed  aliai  ralfomigliante  alla 
bietola . 

9 

Le  Sorbe  ,  principalmente  avanti  ,  che  maturino  ,  fono 
allringenti ,  rinfrefcanti  ,  proprie  per  fermare  il  vomito ,  i 
fi  (idi  di  l'angue,  le  diarree. 

Dicefi  ,  che  Sorbus  venga  dal  verbo  Latino  Sorbere  ,  for¬ 
bire  ,  perchè  la  polpa  delle  Sorbe  mature  è  molle  ,  e  facile 
a  forbire. 

Sorex . 

SOrex ;  in  Italiano,  Sorcio;  e  una  fpezie  di  Topo,  o  un’ 
animale  quadrupede  piu  picciolo  del  Topo  ordinario  . 
Abita  ne’  buchi  delle  muraglie  ,  nelle  cantine  ,  nelle  malfe¬ 
rme;  rode  il  legno,  il  pane,  il  eacio,  il  frumento  .  Con¬ 
tiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

E’  (limato  proprio  mangiato  per  1*  incontinenza  d’ 
orina . 

Sory . 

C07  ;  era  una  volta  una  pietra  minerale  ,  yirriuolica  , 
(uccida  ,  grortolana  ,  porofa  ,  o  naturalmente  forata 
con  molti  buchi  ,  grafia  ,  nera  ,  d’ un’ odor  puzzolente  . 
d  un  gulto  lotico  .  Si  ritrova  nelle  miniere  metalliche  ih 
Cipro  ,  m  Ifpagna  ,  nella  Libia  ,  in  Egitto  .  Molti  han- 
>io  cieuuto  ,  che  quella  materia  folle  un  calciti  invecchia¬ 
to,  e  logorato  neiìa  miniera  ;  ma  'e  più  probabile,  che  fof- 
u,n  melcugxio  di  vitriuolo  ,  e  di  bitume  calcinato  da 
fuochi  otterranei .  Comunque  lì  da;  non  fe  ne  ritrova  più, 
molti  lecoh  fono  ,  o  ritrovandocene  ,  fi  trafcura  di  rac¬ 
coglierlo  .  Se  gli  foftitu ifce  il  calciti’,  o  vitnuolJ  roffo 
naturale . 

li  Sory  era  difeccante ,  ed  -aftringente . 
òory.  E’ un  nome  Egizio. 

Spadini . 

S uVran  ,fefc-  di  Mare,  che  radbmiglia  al 
O  Care  bari  as  3  nelPefiremità  dei  fuo  mollacelo  un  cor¬ 
po  lungo  ,  e  piano,  tonnato  a  guifa  di  pettine  oflòfo,  du¬ 
ro,  e  aliai  tagliente  ;  egli  fe  ne6ferve  per  difenderli  centra 

f hfne7ie§^  Pd/!'’  °  ^  afl-allrii  •  Alcuni  lo  mettono  fra 
ie  fpezie :  d: Xiphias  Se  ne  trova  nel  Mar  Mediterra- 

nCr  ’  r  ^iare  dell  Indie  Occidentali.  Si  nodnlce  di 
pefciolim .  Non  è  buono  a  mangiare;  la  fi, a  carne  è  trop- 

P4dicina.  "  Seme‘  meno  a*>P™  ™ 


Spali . 

SPalt.  E’ una  pietra  fcagliofa  ,  rilucente  ,  la  qUaie  radn- 
miglia  al  Gelfo  criltallino,  di  Monte  Martire;  ma  è  più 
bianco .  Ella  nafee  in  Inghilterra ,  in  Germania  ,  predo  ad 
Auguda  .  I  Fonditori  fe  ne  fervono  per  aiutare  a 
in  fufione  i  metalli . 

E’ deterliva,  e  difeccante,  applicata  efteriormente . 

Sparganium . 

C  Parganium  ;  è  una  Pianta  acquatica  ,  di  cui  v’  ha  tre 
fpezie. 

La  prima  è  chiamata 
S parganium ,  T rag.  Matth. 

Sparganium  ramofum ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

S parganium  quibufdam .  I.  B. 

Butomor  Tbeopbrafli ,  Ang. 

Plat aitarla,  five  Butomum  Tbeophrafii ,  Dodon. 

Ella  getta  delle  foghe  lunghe  circa  due  piedi  ,  Prette* 
aguzze  ,  ruvide  ,  taglieria  ,  colla  fchiena  follevata  ,  d’un 
gii  fio  infipido  .  S  ergono  fra  elTe  de’  furti  al!  altezza  dì 
enea  tre  piedi ,  rotondi,  fife  j  ,  tortuofi  ,  pieni  di  midolla 
bianca,  divifi  in  alcuni  rami;  i  fuoi  fiori  fono  mazzetti  con 
molti  Itami  attaccati  fenza  coda  a  1  nodi  de’ rami,  in  for¬ 
ma  di  Sparagio ,  di  color  bianco ,  e  rolliccio .  Non  lafcia- 
no  dopo  loro  nè  frutti,  nè  femi  ;  ma  nafeono  feparatamen- 
te  nelle  cime  de  furti  ,  de’  frutti  quafi  rotondi  ,  o  ovati  , 
aguzzi,  legnofi  ,  difpofti  in  maniera  di  fella  ,  grotti  come 
picciole  noci,  di  color  erbofo,  ruvidi  ,  o  ifpidi  di  picciole 
punte  ;  e  pieni  d  una  materia  farinofa  .  Le  fue  radici  fono 
fibrate,  nere,  ftnfcianti. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Sparganium  alter  uni ,  I.  B. 

Sparganium  latifolium ,  Ger. 

Sparganium  non  ramofum  ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

P latanana  altera  ;  Dod. 

Ella  è  diverfa  dalla  precedente  ,  perdi’  è  meno  grande 
perche  non  getta  alcun  ramo  ,  e  perchè  le  lue  fogli?  fono 
un  poco  piu  larghe  Amcndue  le  fpezie  nafeono  ne’  luoghi 

,°  1  rdeAUmV-  IunS°  1  ««celli .  Producono 
1  loro  fluiti  nel  mefe  di  Luglio,  e  d’Agolto. 

La  terza  fpezie  è  più  rara  dello  altre .  Ella  è  chiamata 
Sparganium  minimum ,  C.  B.  I.  B.  Pit.  Tournef. 

.  E  u.nf  Pia"terelrla  bafk  »  che  getta  un  picciolo  furto  ,  in 
cima  del  quale  nafee  un  frutto  quafi  rotondo,  o  ovato,  co¬ 
me  nel  grande  Sparganium  .  Quello  fu  Ilo  è  attorniato  di 
quattro  ,  o  cinque  foglie  Prette ,  che  lo  lùperano in  altezza. 
Nafee  rn  certi  fotti  fangofi  ,  ne’  quafi  P  acqua  fia  fiata  fec- 
cata  nel  tempo  della  State  dal  Sole. 

Le  radici  del  grande  Sparganium  fono  (limate  proprie 
contra  la  morficatura  de  Serpenti  ,  per  provocare  il  fudo- 
re  ,  per  refiftere  al  veleno  ,  prefe  in  decozione  ,  ed  in  pol¬ 
Sparganium  j  fajciola ,  perchè  le  foglie  di  que- 

lla I  ia.nta fono  lunghe,  e  urette  come fafciuole .  Dicefi,  che 
fi  adopravano  una  volta  per  fafeiare  i  -bambini . 

0.Ch'£  1  1U0Ì  fmtti  i"  «ff»  » 

Sparitimi 

CPartium  ,  è  un  Arbofcello ,  di  cui  v’  ha  due  fpezie . 

^  La  prima  è  chiamata 
Spartium  primum  ,  Ciuf.  Hifp.  Ray.  Hill. 

Spartium  alterum  Monofpermon  femi  ne  reni  rimili  C.  B. 
Pit.  Tournel. 

Spartium  Hifpanicum  lobjs  rotundiufeulis  fiore  luteo  .  I.  B. 
rjeuaojpartium  Hifpanicum  0 ,  Ger. 

Spartium  frutex  majus ,  Dod. 

PzxkTtÌUm  miwv  >  Monojpermon  flore  lu>eo  . 

Il  fuo  furto  è  alto  circa  un  piede,  e  mezzo,  grotto  per  P 
ordinano  come  il  pollice  ,  coperto  d’una  buccia  ruvida  , 
cannellata  .  Si  divide  in  molti  rami  verdi  della  medelìma 
ungnezza  ,  1  quali  gettano  delle  verghette  fimili  a  quel- 
*e.  del  Giunco,  fcarne  ,  flettìbili  ,  guermte  nel  loro  pnnei- 
pio  d  alcune  picciole  foghe  bislunghe  ,  ma  che  nonPdu-a- 
no  ,  imperocché  cadono  iubito  ,  che  i  fiori  ccmincia- 
no  a  comparire  .  Quelli  fiori  fono  leguminofi  piccioli 
gialli,  fenza  odore,  attaccati  a  gambi  ,  i  quali  efeono  da’ 

£  e  lati 
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Iati  delle  verghette  ,  Quando  quello  fiore  è  caduto,  com- 
parjfce  in  luo  luogo  una  cafiéttina  affai  corta  ,  bislunga  , 
o  quali  rotonda  ,  cartjlaginofa  ,  aliai  rafiomigliante  ad  un 
picciolo  fagiuolo,  di  color  giallo,  roffìccio  .  Non  lì  ritro¬ 
va  per  T  ordinario  in  quella  cafiettina  ,  che  un  Teme  ,  il 
quale  ha  la  figura  d’un  picciolo  rene ,  duro,  nero  ;  la  fua 
radice  è  dura,  legnofa.  ' 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Spartium  2,  Clufii ,  Hifpatfici ,  Ray,  Hill, 

Spartium  frutex  rfimus ,  Dod, 

Spartium  HiJ'panicum  flore  candido,  L  B. 

Spartium  Hifpanicum  rnajus  flore  albo ,  Park. 
Pfeudofpartium  album  ,  Ger, 

Spartium  tertium  flore  albo ,  C,  B.  Pit,  Tournef. 

E’ un’ Arbofcello  molto  più  grande  del  precedente-  ;  impe¬ 
rocché  fupera  qualche  volta  P  altezza  dW  Uomo  ;  ma  le  lue 
verghe  fono  più  tenere,  e  più  pieghevoli.  Non  produce  fo- 
glie&,-  j  luoi  fiori  ,  e  i  fuoi  frutti  fono  limili  a  quelli  della 
prima  fpezie,  fe  non  che  i  fiori  fono  un  poco  più  grandi  , 
di  color  bianco  ,  ed  i  frutti,  ed  i  Temi  fono  più  piccioli. 

Amendue  le  fpezie  nafcono  ne’Paefi  caldi  ,  principalmen¬ 
te  in  Ifpagna  ,  in  terra  renofa  ,  e  Perde  .  Fiorifcono  nel 
tempo  delia  Primavera,  Contengono  molt’olio,  e  faleeflen- 
ziale,  e  fido. 

Dicefi  ,  che  le  cime  tenere  ,  i  fiori  ,  i  futti  ,  ed  i  femi 
dello  Spartium  purghino  di  fopra ,  e  di  fotto ,  apprefio  po¬ 
co  come  l’Elleboro  nero,  prelì  m  decozione, 

Spartium  viene  forfè  da  Sparusì  o  Sparum  ,  che  fignifica 
un  picciolo  dardo  ;  perche  le  verghe  di  quefia  Pianta  han¬ 
no  una  figura  in  certo  modo  quali  limile  a  quella  d’un  pic¬ 
ciolo  dardo  ,  ovvero  Spartium  ,  Gr<ece  <rir*pn,  à  <ri feiptrOca  , 
quia  / ponte  feminatur . 

Monofpermon  à  ,  folus  ,  &  a-irtpuat  ,  femen  ,  come 

chi  dicefie  un  folo  feme  ,  imperocché  il  frutto  di  quePa  Pian¬ 
ta  non  contiene,  che  un  feme, 

Spergula  . 

Pergula ,  Dod.  I.  B.  Rav.  HiP, 

Alfine  Sporgala  ditta  major  ,  C.  B,  Pit.  Tournef. 

Sagina  Spergula ,  Adv,  Lob, 

S agiate  Sporgala ,  Ger,  Emac, 

S agirne  Spergula  ma)or ,  Park, 

E’ una  fpezie  d’ Alfine ,  o  una  Pianta,  che  getta  molti  fu- 
fii  all’altezza  di  circa  un  piede,  rotondi  ,  nodofi  ,  un  po¬ 
co  velluti  ,  ramofi  ;  le  fue  foglie  fono  picciole  ,  minute  , 
Prette  ,  giaiiiccie  ,  difpoPe  in  raggio  intorno  a  ciafchedun 
nodo  de’ rami*  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’fuPi  ;  fo¬ 
no  compoPi  di  molte  piccole  foglie  bianche  ,  difpoPe  in 
rofa,  foPenuti  da  un  calice  di  cinque  foglie.  Quando  è  paf- 
fato,  quefio  fiore,  vedefi  comparire  in  fuo  luogo  un  piccio¬ 
lo  frutto  membranofo  ,  quali  rotondo  ,  il  quale  rinchiude 
de’  piccoli  feirn  rotondi  ,  neri  ,  più  minuti  di  quelli  del¬ 
la  Rapa,  La  fua  radice  è  lunga,  femplice,  guernita  di  fi¬ 
bre  bianche  .  Nafce  quefia  Pianta  ne’  campi  ,  nelle  biade  , 
ne'  pafcoli  .  Ella  accrefce  il  latte  delle  Vacche  ,  le  quali 
ne  mangiano  ,  Contiene  mediocremente  fai  eflenziale  ,  ed 
olio . 

Alcuni  Autori  hanno  fcritto,  che  il  feme  di  quefia  Pian¬ 
ta  lia  vomitivo,  mala  fperienza  non  lo  dimofira.  Se  ne  dà 
alle  Galline,  ed  a  Colombi  per  loro  nodriraento. 

Sperma  Ceti . 

SPerma  Ceti.  E’ il  cervello  d’ una  fpezie  di  Balena  ma- 
_  fchio  chiamata  Orca  Byaris,  Cachalot , 

Quefio  gran  pelce  é  comune  nel  Mare  lungo  la  cofia  di 
Galizia  in  Ifpagna  ,  e  in  Norvegia  .  Egli  è  lungo  circa 
venticinque  piedi,  e  può  avere  dodici  piedi  d’altezza,  odi 
groPezza.  Ciafcheduno  de’ fuoi  denti pefa  una  libbra.  Sono 
adoprati  in  divertì,  lavori. 

Quando  è  fiato  levato  il  cervello  dalla  tefia  della  Bale¬ 
na,  li  difcioglie  con  un  calor  lento  ;  fi  verfa  in  certo  for¬ 
me  fatte  in  pani  di  zucchero  ,  nelle  quali  fi  raffredda  »  Se 
ne  leva  un’  olio  ,  e  un’  umidità  acquola  ,  che  lo  farebbero 
corrompere  ,  fe  non  fi  la  (cullerò  (gocciolare  .  Si  fonde  di 
nuovo  U  fuddetto  cervello;  fi  getta  nelle  medefime  forme, 
e  filatela  ancora  fgocciolare  .  Si  replica  quella  operazione, 
fin  che  la  materia  fu  ben  purificata  ,  e  ben  bianca  .  Si  ta¬ 
glia  allora  deitramente  con  un  coltello  per  ridurla  in  Sca¬ 
glie  rilucenti  ,  come  noi  la  veggiarno. 

Quefia  materia  è  fiata  chiamata  Sperma  Ceti ,  perchè  gli 
Amichi  credevano  ,  ch’ella  fofie  il  feme  delle  Balene,  cne 
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nuotafie  full’ acque  del  Mare,  e  fofie  fpinto  alle  rive,  dove 
fi  raccoglieva  .  Molti  Moderni  hanno  rigettata  quefia  opi¬ 
nione  ,  ma  ne  hanno  voluto  fondare  un’altra  niente  piu 
verifimile  .  Hanno  detto  ,  che  la  Droga  chiamata  Sperma 
Ceti  fofie  un  bitume  marittimo,  ovvero  una  fpeziedi  fchiu- 
ma  di  Mare  ,  che  fofie  cacciata  fulla  riva  ,  dove  fi  racco¬ 
glieva  . 

E’cofa  maravigliofa  ,  che  l’origine  di  quefia  Droga  fu 
fiata  nafeofia  per  tanto  tempo  ;  imperocché  non  fono  più 
tli  trent’anm  ,  che  fi  fa  ,  ch’ella  è  cavata  dalla  tefia  delle 
Balene.  La  prima  notizia,  che  ne  abbiamo  avuta  in  Parigi 
fu  nelle  conferenze  del  defunto  Abate  Bourdelot. 

Quefio  Sperma  Ceti  ci  viene  per  l’ ordinario  fpedito  da 
Bajona ,  e  da  S.  Gio:  di  Luz .  Dee  fceglierfi  in  belle  fcaglie 
bianche  ,  chiare  ,  rilucenti  .  Diventa  giallo  invecchiando  . 
Contiene  moit’olio,  e  un  poco  di  fai  volatile. 

E’rifolutivo,  e  raddolciente .  Si  adopra  nelle  pomate  per 
render  morbida,  e  pulita  la  pelle  ;  negli  empiaftri  ,  negli 
unguenti  per  rifolvere  le  durezze  delle  mammelle  ;  ne’cri- 
(terj  per  la  difenteria  ,  nelle  iniezioni  della  matrice  ,  per 
raddolcire,  ed  ammollire.  Se  ne  fa  altresì  prendere  qualche 
volta  per  bocca  per  le  acrezze  del  petto  .  La  dofe  è  da 
mezzo  fcropolo  fino  a  due  Propoli. 

Sphondylts . 

SPhondylis .  E’ una  fpezie  di  verme,  o  d’infetto  lungo,  e 
grofio  circa  come  il  dito  mignolo  .  La  fua  tefia  è  rof- 
fa  ;  fi  fuo  corpo  è  bianco;  ha  otto  piedi.  S’avviticchia  in¬ 
torno  alle  radici  delle  Piante  ,  nella  terra  ,  e  le  rode.  Gli 
piacciono  fopratutto  le  radici  del  Cocomero  falvatico  ,  dei 
Camaleonte  nero  ,  della  Centaurea  ,  del  Peucedano  ,  deli’ 
Ariftolochia,  della  Vite  falvatica.  Contiene  molto  fale  vo¬ 
latile,  ed  olio. 

E’ proprio  per  rifolvere,  per  fortificare  i  nervi,  per  dif¬ 
fidare  gli  umori  delle  flufiiom  catarrali  ,  per  le  fratture  . 
Si  fa  bollire  nell’olio,  e  nel  vino;  e  colato  l’olio,  fi  ado¬ 
pra  come  olio  di  vermi  ordinario  . 

Sphondylìum  • 

SPbondylìum  ,  Ger.  Ray.  Hifi. 

Spbondylium  vulgare  hir futura ,  C.  B.  Pit.  Tour. 
Spbondylium  quibufdum  ,  five  Branca  urfina  Germanica  . 

I.  B. 

Spbondylium  vulgare  ,  Park. 

Spbondylium  ,  Adv.  Lob.  Dod. 

Branca  urfina ,  Brunf. 

Acanthus  vulgaris  ,  five  Germanica ,  Fuch. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  un  fufio  all’altezza  di  due,  o 
tre  piedi,  diritto,  rotondo  ,  nodofo,  velluto,  cannellato  , 
voto  di  dentro  .  Le  fue  foglie  fono  larghe  ,  broccate  ,  o 
tagliate  in  molte  parti,  coperte  di  fopra  ,  e  di  fotto  d’un 
pelo  afiai  gentile,  e  lanuginofo  ,  d’un  gufio  dolce.  I  fuoi 
fiori  nafcono  fopra  ombrelle  ,  o  parafoli  nelle  cime  de’ ra¬ 
mi ,  ciafcheduno  de’ quali  è  compofio  di  cinque  foglie,  di- 
fpofte  in  Giglio  ,  di  color  ordinariamente  bianco  ,  e  al  e 
volte  porporino  ,  ma  di  rado  .  Quando  è  caduto  quefio 
fiore,  il  calice,  che  lo  (otteneva,  diventa  un  frutto,  com¬ 
pofio  di  due  gran  (emi  piani  ,  ovati ,  incavati  in  alto  ,  ri¬ 
gati  fulla  fchiena  ,  che  facilmente  fi  liberano  da  loro  vi¬ 
luppi,  legnati  con  due  righe  nere  nel  fìro ,  in  cui  fi  tocca¬ 
no;  d’ un’ odore  ingrato,  d’un  gufio  un  poco  acro;  la  fua 
radice  è  femplice  ,  lunga  ,  grolla  ,  aggrinzata  ,  polpofa  , 
bianca  ,  imbevuta  d’un  fugo  gialliccio  ,  d’un  gufio  dolce 
accompagnato  d’ acrezza  .  Nafce  quefia  Pianta  ne’ campi  , 
ne’ prati  e  negli  altri  luoghi  umidi,  e  paludofi  .  Ella  fiori¬ 
le  nel  mefedi  Maggio,  o  di  Giugno.  Contiene  molt’olio, 
e  fai  eflenziale,  e  fido. 

Le  fue  foglie  fono  ammollienti,  rifolurive,  aperitive.  Si 
adoprano  nelle  decozioni  de’crifterj;  ne’ cataplafmi  ,  il  fuo 
feme  è  ineifivo  ,  penetrante  ,  proprio  per  1’  epilefiìa  ,  per 
l’afima,  per  provocare  T orina  ,  e  i  meltrui  alle  Femmine, 
La  fua  radice  è  buona  per  difiìpare  le  callofità,  pefia  ,  ed 
applicata  (opra. 

E’ fiato  dato  il  nome  di  Spbondylium ,  a  quefia  Pianta  , 
a  cagione  ,  che  il  fuo  feme  puzza  come  un’  infetto  ,  chia¬ 
mato  Spbondilis ,  di  cui  ho  parlato. 

Branca  urfina  ,  a  cagione  di  qualche  rafiomiglianza  ,  eh* 
eh’  è  fiata  trovata  delle  foglie  ai  quella  Pianta  a  i  piedi  d’ 
un’  Orfo . 


Spina 
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Spim  atta. 


Spina  Solftìtialit . 


SPìna  alba ,  3.  Trag. 

Spina  alba  fylveftris .  Fuch.  I.  B. 

Carduus  to.mento.jus  acantbi  folio  vulgaris Pit,  Tournef. 
Onogyros  Ni  candii,  Gefn.  hort. 

Carduus  foliis  tomentofis ,  feu  incanii ,  Ray.  Hift, 

Spina  alba  t  omeri  t  afa  lati  foli  a  fyiv.ejìris ,  C,B, 

Acanthum  ,  Match.  Dod. 

Achantium  vulgate ,  Park. 

Onopordon  Atbeniei ,  Ang. 

E  una  fpezie  di  Cardo ,  o  una  Pianta ,  che  getta  un  fil¬ 
ilo  all’altezza  di  quattra  ,  o  cinque  piedi  ,  più  groflo  del 
pollice  ve  luto  d  una  fpezie  di  bambagia  bianca  ,  affai  fpi- 
iiolo.  Le  lue  foglie  fono  più  grandi  deila  mano  ,  larghe  , 
Iinuole ,  fpinofe  ,  coperte  da  ogni  parte  di  bambagia  bianca, 
limili  a  quelle  dell  Acanto  :  le  lue  cime  fono  terminate  da 
tene  ruvide ,  compoftt  di  molte  foglie  ,  polve  le  une  lopra 
1  altre  ;  ciafcheduna  delie  quali  finifce  in  una  punta  .  So - 
itengono  quefte  relte  de’ mazzetti  di  fiorellini  porporini  ,  al¬ 
le  vo  te  bianchi,  fpalaricati  in  alto  ,  ragliati  in  coreggie  . 
Caduti  qudà  fiorellini,  fuccedono  loro  de’ Temi  ;  ciafchedu- 

110  ,,e  e.^uern*to  d’una  piuma  bianca,  rafiomiglianti  a 
quelli  dei  Cnicus ,  ma  più  piccioli  ,  d;  coior  vano,  d’  un 
guko  acro ,  e  tendente  all’amaro ,  la  fua  radice  è  tenera  , 
bianca  ,  infipida,  ma  li  mura  invecchiando.  Quella  Pian¬ 
ta  nace  ne  luoghi  rozzi  ,  incolti  .  Contiene  molto  fai 
elienziale,  ed  olio. 

La  fua  radice  è  aperiti  va  ,  rifoluriva,  carminativa  ,  difec- 
cante,  piopria  per  fortificare  lo  flomaco  ,  per  ifcacciare  le 
ventouti,  per  djfhpare  ie  coccie,  pel  male  ae’  denti. 

H  fuo  feme  è  buono  per  le  convulfìoni  de’ bambini. 

E  ^  fiata  chiamata  quella  fpezie  di  Cardo  ,  Spina  alba  , 
percn  egi  è  guernito  di  punte  ,  o  di  fpine  ,  e  tutto  veilito 
ù  una  bambagia  bianca , 

nofk*”*^/'WW  ^  ’  $Flna  ’  Perchè  quella  Pianta  è  fpi- 


Onopordon  ao  o.@,  Afinus ,  &  ,  pedo  ,  perchè  quel 

Piatta  Ipesezza,  quando  P  Afino  la  mangia. 

nogyros  ab  -,  ^  Afnus  ,  Cy  «  •  y.Q. ,  ciculas  ,  ambitus  ,  c 
me  chi  oce.ie  Cardo,  eh  è  inToino  all’ Afino  ,  imperocci 
1  Alino  eflendo  goioio  di  quello  Cardo  fi.  ritrova  fpeflo  r 

luoghi,  ne’ quali  ve  n’ha. 


Spina  Solfìitialis y  Dod.  I,  B, 

Spina  citrina ,  vel  lutea.  Gefn.  Hort. 

Carduus  Jìe/latus  lutfus  foliis  Spani  y  C.  B,  Pit.  Tournef 
C  ardua  s  Solfiti  a  fis ,  Cani.  Ger. 

E' una  fipezie  di  Cardo  Udiate,  ovvero  una  Pianta,  che 
getta  un  mito  all’altezza  di  due,  o  tré  piedi,  fcarno,  ra- 
molo,  cotonofo  ,  le  fue  foglie  fono  lunghe,  e  raiTomigifanti 
a  quelle  del  Cyanus  ;  bianchicce,  vellute;  le  fue  ielle  fo¬ 
no  groffe  come  quelle  dd  Cyanus ,  guernite  di  fpine  lunghe 
rigide  ,  gialle ,  difpofte  in  fleila  ;  ciafcheduna  foftiene  un 
fiore,  eh’ è  un  mazzetto  di  fiorellini  gialli,  fpalancati  in 
alio,  e  tagliati  in  coreggie.  Quando  fono  caduti  quelli  fio¬ 
rellini,  fuccedono  loro  de’ piccioli  femi  bislunghi  i  ciafche- 
duno  de’ quali  è  guernito  d’una  piuma  bianca.  La  fua  ra¬ 
dice  è  mezzanamente  lunga,  minuta,  legnofa,  Nafcè  que¬ 
lla  Pianta  ne’  Paefi  caldi,  come  verfo  Monpellier ,  ne’Giar- 
dini.  Fiorifce  verfo  il  Solftizto  dalla  State.  Contiene  molto 
fai  efienziaie,  ed  olio. 

E’  aperitivi  »  fudorifica,  rifolutiva,  propria  per  la  cachef- 
lia,  per  l’idropifìa,  per  le  oftruzioni  della  milza,  edelme- 
fen  rerio . 

Spina  S olflitiahs ;  perchè  quella  pianta  foinofa  fiorifce ,  ed 
entra  nel  fuo  vigqre  nel  tempo  del  Solftuiq1  della  State. 


SPìnus,  Jfve  Ugurinus .  Jonflonii,  in  Italiano,  Lucheri¬ 
no.  E’ un’ Uccelletto  grofio  come  un  Calderine},  di  co¬ 
lore  per  l’ordinano  giallo,  e  nero.  Il  fuo  becco  è  d’una 
lunghezza  mediocre,  fcarno.,  aguzzo.  Vive  di  femi;  abita 
ne’  Paefi  caldi  ;  fà  il  fuo  nido  ne’  Bofchi  montani  ;  canta  af¬ 
fai  gentilmente.  Contiene  molto  fai  volatile. 

E’ proprio  per  Tepileflla,  mangiato, 

Spmus  d  Spina ,  imperocché  quell’  Uccello  ha  il  becco 
Lottile ,  ed  aguzzo  in  maniera  di  Spina. 

Liguri'nus  à  Liguria  ;  perchè  fe  ne  trova  aliai  comunemen¬ 
te  nella  Liguria  in  Italia, 


Spirai |# 


Spwacix  • 

SPinaci a,  Lob.  Icon. 

Spinacìa  fativa  mas  .  Lugd. 

Spinachia.  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Spinacbia  mas ,  6-  fantina ,  I.  B. 

Spmachium  ,  Matth. 

LaPatbum  ben  tenfe ,  feu  Spinaci  a  femìne  fpinofo .  C.  B. 
pmacia  vulgati*  capfula  feminis  aculeata ,  Pit.  Tournef. 

Spinaceum  olusy  &  Spinacbia  mas.  Gefn.  Hort.  In  Italia¬ 
no  ,  Spinace . 

u  Vanta  ’  cu*  l°no  larghe,  aguzze,  tagli  a- 

tar A  °iC  t^ncr^»  molli  d’  un  verde  feuro  ,  fugofe  ,  at- 
•  e  a  co  e  lunghe  ;  1  fuoi  fufti  crefcono  all’  altezza  di 
circa  un  piede,  rotondi,  fiftolofi,  ramofi,  vediti  dal  lo- 
o  ”  “°  Uno  in  alto  di  fiori  a  ftami  ,  di  color  erbofo  , 
na°A  e?utl  un  calice  di  quattro  foghe.  Non 

ti  novenn  e1  °n-  dc!i)0  loro  verun  frurto>  o  feme  ;  i  frat¬ 
rie  ovare  cono  J*}  .luoghi  feparati  ,  e  diventano  cafietti- 

de  un  Ornp8UZre’  ^Pino^ ->'  ciafcheduna  delle  quali  rinchiu- 
è  femnlirp  r°t°ndo ,  un  poco  aguzzo.  La  fua  radice 

p  lriv  r  ’  Alnu^a  >  bianca  ,  guernita  di  picciole  fibre  . 

foglie  cenere  fooo'X  ,aV'  81*  °«‘  i.i«»P«occtò  le  fue 

molta  flemma ,  ed  ouL  p0có°fale  CUane  '  Contens°no 
Ella  ammollile  il  venera  •  r-mn  i  t  v  a  ip  r  k 

arteria  ,  purifica  il  fangne!’  raddoIcifce  1  prezza  dall  afprà 

^  (fJvero*' ^pii*  C  non  conofceffero  lo  Spina- 

,  ovvero  gli  davano  un’altro  nome 


S  Pirica  Salicis  folio ,  Pit.  Tournef. 

S pitie  a  T  beopbr  a jìi  y  Ciuf.  Ger.  Ray.  Hift. 

S pirica  Tbeoprajìi  forte  Clufio ,  I.  B.  Park. 

Frutex  fpicatus  ,  foliis  falignis  ferrai is ,  C.  B. 

E’  un’  Arboceilo,  che  crefce  all’altezza  di  circa  tré  piedi, 
con  molti  rami  Lottili ,  coperti  d’una  buccia  rofta.  Produ¬ 
ce  molte  foglie  lunghe,  e  ftrette  come  quelle  del  Salcio, 
dentale  negli  orli,  verdi  di  fopra,  rollicele  di  fotto ,  d’un 
guflo  aftringente ,  tendente  all*  amaro .  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli ,  difpofti  nelle  cime  de’  rami  in  maniera  di  grap- 
POM  di  fpighe  lunghe  quafi  come  il  dito  aftai  grolle. 
Liatcheduno  di  quelli  fiori  e  compofto  di  cinque  foglie  in¬ 
carnate,  dif polle  in  rofa,  e  fofteaute  da  un  calice  tagliato 
in  ftella  .  Tolto  che  tono  paftati  ,  comparifce  un  frutto  , 
compofto  di  molte  guaine  difpofte  in  maniera  di  tefta  • 
Trovanfi  in  ciafcheduna  di  quelle  guaine  de’  femi  minuti  , 
piani ,  giallicci .  Coltivali  queit’  Arbofcella  ne’  Giardini  ne* 
luoghi  fcuri,  o  ombrofi. 

Le  fue  foglie,  i  (uoi  fiori,  e  i  fuoi  frutti  fono  deterfivi, 
e  aftringenti;  ma  la  Medicina  non  fe  ne  ferve. 

Dicefi,  che  S pitie  a  viene  dal  Greco  a-vfpoe  ,  funis  ,  un^ 
corda  grolla,  una  gomena;  perchè  quell’  Arbofceilo  è  flef- 
fibile  ,  e  pieghevole  come  una  gomena .  Ma  quell’  etimolo¬ 
gia  non  mi  par  buona. 


ce 


Spinacia,  Jeu  Spinacbia  à  Svi»,,  ^ì' ■  ■  .v  , 

cadetti na  del  feme  di  quella  Pianta.  >Pma  i’  imPei0Cche  Ia 
rofa.  Trovafi  però  dello  Spinace  V  Pe'  ‘u0^'?”10  1P‘‘ 
line  lifcie ,  e  fenza  fpine .  P  ’  ‘‘  quaIe  ha  delk  ca(Iet' 


Spoetila» . 

j  C  Podium  ,  j Ebur  ujlum . 

,  ^  E’ Avorio  tagliato  in  pezzetti ,  e  calcinato  a  fuoco  aper- 
!  to  fin  che  più  non  fumi ,  e  fia  ridotto  in  una  materia  po- 
j  rofa ,  fragile  leggiera,  bianca,  alcalica ,  facile  a  ridurre  in 
polvere.  E’ propriamente  il  capo  morto  dell’Avorio,  im¬ 
perocché  tutto  il  fa  le  di  quefto  dente  d’ Elefante  era  volati¬ 
le,  e  fe  n  e  volato  via  adatto  .per  mezzo  della  calcina¬ 
zione  coll’olio,  e  colla  flemma,  in  maniera,  che  non  è  re¬ 
flato  ne  tale,  nè  alcun  principio  attivo  nello  Spodio.  Po¬ 
trebbe  cavarfi  utile  da  quelli  principi  attivi ,  fe  fi  facefte  la 
diftiliazione  dell’  Avorio  colla  ftorta  con  fuoco  a  gradi 

E  e  2  in  uft 
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in  un  gran  recipiente  di  vetro  ,  come  io  l’ho  defcritto  nel 
mio  Libro  di  Chimica,  imperocché  lì  caverebbe  del  lai  vo¬ 
latile  ,  dello  fpirito  ,  e  dell1  olio  d’  Avorio  ,  e  la  materia 
nera,  che  remerebbe  nella  ilorta  farebbe  così  buona  per  far¬ 
ne  delio  Spodio  ,  come  fe  F  Avorio  non  folle  llato  diftilla- 
to  .  Baderebbe  calcinarla  in  mezzo  de1  carboni  ardenti ,  fi¬ 
no  ch’ella  folle  affiti  bianca  ;  il  che  fuccederebbe  in  poco 
tempo  .  Dee  fceglierfi  lo  Spodio  aliai  bianco  di  fuori ,  e  di 
dentro,  netto,  in  bei  pezzi,  facili  a  rompere. 

Egli  è  afinngente  ,  e  proprio  a  fermare  i  bluffi  di  fan¬ 
one,  le  diarree  ,  ia  gonorrea  ,  per  raddolcire  gli  acidi  ,  e 
le  acrezze  degli  umori  ,  per  impedire  ,  che  il  latte  non  fi 
rappigli  nelio  ftomaco  ,  La  dofe  é  da  mezzo  l'cropojo  fino 
a  due  fcropoli , 

Lo  Stodmni  ,  o  Antifpodium  degli  antichi  Arabi  era  le 
radici  delle  canne  abbruciate,  ridotte  iq.  ceneri.  Se  gli  at¬ 
tribuivano  gran  virtù  per  fortificare  il  cuore,  per  rimette¬ 
re  gli  fpiriri ,  e  le  forze  abbattute  ;  ma  tutta  la  qualità  di 
quella  cenere  non  confiileva,  che  in  un  iale  aperitivo,  che 
conteneva . 

Lo  Spodium  degli  antichi  Greci  era  la  Tuzta,  delia  qua¬ 
le  parlerò  a  fuo  luogo  , 

Spodium  à  rvocjs ,  cinìs  ,  perchè  lo  Spodio  è  una  mate¬ 
ria  calcinata,  e  come  ridotta  in  cenere, 

Spenda . 

QPongìa^  Fungus  Marì/\Hs ,  In  Italiano,  Spugna, 
v  *  E’  una  fpezie  di  pianta  leggiera  ,  molle  ,  e  porofilfi- 
ma  ,  la  quale  ha  molta  rattomiglianza  al  Fungo  ,  e  nafica 
attaccata  agli  fcogli  nel  Mare  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie;  di 
fine,  che  chiamami  Spugna  mafehio ,  e  di  grollolane  ,  che'1 
chiamami  Spugna  femmina.  Dicefi  ,  che  ne  vengano  mol¬ 
te  da  un’Ifola  dell’Afia  ,  chiamata  Icaria  ,  o  Nicaria,  nel¬ 
la  quale  1  Giovinetti  fono  obbligati  ad  andare  a  pefcarle 
nel  fondo,  e  ne!  mezzo  del  Mare,  fe  vogliono  ammogliar¬ 
li  '  imperocché  le  Giovani  fono  il  premio  ,  e  la  ricompen- 
la  di  quelli  ,  che  figuro  più  lungamente  nel  Mare  ,  e  pe- 
fcano  più  Spugne  ;  e  la  ragione  di  quello  modo  di  proce¬ 
dere  fi  è  ,  perché  gli  Abitanti  pagano  al  gran  Signore  il 
loro  tributo  in  Spugne. 

Le  Spugne  più  fumate  fono  le  più  fine  ,  chiamate  Spu¬ 
gne  mafehi .  Debbono  fceglierfi  mezzanamente  grolle  ,  leg¬ 
giere,  rillrctte  ,  ovvero  co’ loro  pori  piccioli  ,  di  color  di 
cenere,  o  gialliccio. 

S'incontrano  qualche  volta  nella  Spugna  certi  corpicciuo- 
Ji  duri,  chefembrano  efier  pietre,  o  rena  grafia  ;  ma  quan¬ 
do  fi  rimirano  con  un  microfcopio  lì  feorge  ,  che  Ione  la 
maggior  parte  piccioli  nicchi  .  Se  quelli  nicchi  hanno  rin- 
chiuti  dentro  di  loro  alcuni  infetti  di  Mare  ,  come  non  è 
da  dubitarfi  ,  quelli  piccioli  infetti  non  dovrebbono  efière 
più  grplfì  delle  fetole . 

Trovanti  delie  Spugne  ramofe  ,  o  che  gettano  de’ pollo¬ 
ni  in  maniera  di  Pianta  ;  chiamami  volgarmente  quefii 
rami  ,  o  polloni  ,  Fiore  di  Spugna  .  Ne  uafee  altresì  ne’ 
Fiumi . 

I  Naturali  hanno  metta  la  Spugna  nel  numero  de’  Zoo¬ 
fiti  ,  o  animali  Piante  ,  perch’ella  fi  muove  nel  Mare  ap¬ 
prettò  poco  come  un’animale;  ma  non  v’ha  Zoofito  vero; 
e  fe  la  Spugna  fi  muove  effondo  nel  Mare,  è  per  l’acqua, 
ch’entra  ne’ luci  pori  ,  e  che  facendovi  digerenti  giri  len¬ 
za  poter  aver  fetnpre  la  fua  ufeita  libera ,  gonfia  ,  e  rfilri- 
gne  le  fue  fibre,  e  le  sforza  ad  agitarli. 

Se  fi  accende  la  Spugna  al  fuoco  ,  ella  ha  un’  odore  di 
Corno  abbruciato  ;  fe  fi  mette  in  diftillazione  in  una  ilor- 
ta,  darà  dell’olio  nero,  e  puzzolente  ,  «  molto  fai  volati¬ 
le  orinofo,  limile  al  fai  volatile  di  corno  di  Cervo;  ma  in 
maggiore  quantità  a  proporzione. 

Le  Spugne  fono  proprie  per  afforbire  le  umidità  falfc 
delle  piaghe  ,  per  detergere  ,  e  confumare  le  umidità  bavo- 
fe,  applicate  fopra.  Si  preparano  colla  cera,  come  io  l’ho 
detto  nella  mia  Farmacopea  univerfale  . 

Le  pietre  o  i  piccioli  nicchi ,  che  fi  ritrovano  nelle  Spu¬ 
gne  fono  {limati  buoni  per  attenuare,  dividere,  e  rifoìvere 
gli  umori  grottolam  ,  per  la  pietra,  per  le  fcrotole  ;  per  le¬ 
var  le  oflruzioni  .  Si  Ipolvevizzano  ,  li  mefcolano  con  al¬ 
trettanto  arcanum  dupheatum  ,  e  fe  ne  fa  pigliare  per  un 
mele  una  dramma  ogni  giorno,  Quefto  rimedio  ha  più  vir¬ 
tù  ,  ed  azione  della  pietra  di  Spugna  grolla  ,  come  una 
mandorla,  di  cui  abbiamo  parlato  a  luo  luogo  fotto  il  no¬ 
me  di  Lapis  Spongitc , 

Si  abbruciano  le  Spugne  ,  e  fi  adopra  la  loro  cenere  pel 
gozzo ,  per  lo  fcovbuto ,  La  dofe  è  d^  mezzo  fcropolo  fino 
a  mezza  dramma. 


Spongia  viene  dal  nome  Greco  cnr*jy& ,  che  fignifica  il 
medefimo . 

Chiamali  Spongia  pyrotechnica  certa  miccia  nera  per  Far- 
chibufo ,  di  cui  li  fervono  i  Tedefchi  .  Ella  fi  fa  con  gran 
funghi  nericci  ,  o  di  colore  tra ’i  rotto  ,  e ’l  giallo  ,  che  fi 
ritrovano  lopra  Alberi  vecchi  in  Germania,  come  fu  Quer¬ 
ele,  fu  Fratini ,  fu  Abeti.  Si  fanno  piani  battendoli ,  fi  met¬ 
to  RO_  a  bollire  con  acqua  ,  nella  quale  ila  flato  liquefatto 
dal  fajni tro ;  indi  fi  leccano  nei  forno.  Si  riducono  in  una 
materia  porola  ,  nera  ,  e  fàcilmente  accendibile  ;  imperoc¬ 
ché  oltreché  qnelti  funghi  fono  per  loro  medefimi  di  fo- 
Itanza  facile  a  prender  fuoco,  il  làlnitro  ,  di  cui  fono  im¬ 
bevuti  ,  gii  rende  ancora  molto  più  accendibili . 

E’ fiato  il  nome  di  Spugna  a  quefla  fpezie  di  miccia  , 
a  cagione  ,  ch’eila  è  porola  come  una  Spugna  ,  Pyro¬ 
technica  à  <jto  p  ,  ignisì  &  té»»  ars ,  come,  chi  elicette  Spu¬ 
gna  ,  che  piglia  fuoco  per  arte  ,  ovvero  Spugna  ,  in  cui 
può  introdurli  il  fuoco . 

Squatina. 


CQuatina ,  in  Italiano,  Squadro. 

D  E’  un  gran  pefee  di  Mare  piano  ,  che  pefa  alle  volte 
fino  cento  feffanta  libbre  ;  la  fua  pelle  è  una  maniera  di  cuo- 
jo  sì  ruvido  di  fuori,  che  fi  adopra  per  pulire  l’avorio,  e’I 
legno  :  il  fuo  colore  è  cinerizio  ,  o  feuro  di  fuori  ,  bian¬ 
co  ,  e  gentile  di  dentro  .  La  fua  carne  è  cartilaginofa  . 
Non  fe  ne  mangia  nelle  tavole  ;  ma  fi  adopra  ne’ rimedi  • 
Contiene  molt’olio,  ^  fai  volatile. 

E’ propria  per  le  malattie  di  confumazione ,  per  coloro, 
che  cadono  in  languidezza  .-  Ella  rimette  gli  f piriti  ,  rad- 
dolcifce  gli  umori  acri,  agglutinandoli.  Si  piglia  in  foftan- 
za  ,  o  in  bollitura  , 

Le  fue  uova  feccate  ,  e  fpolverizzate  fono  proprie  per 
fermar  le  diarree  ;  la  dofe  è  una  dramma . 

Il  fuo  fegato  pefio,  e  applicato,  ammollifce  ,  e  rifolve 
i  tumori . 

La  fua  pelle  è  buona  per  J’empetiggini  ,  per  la  rogna  , 
applicata  fopra. 

Quello  pefee  fi  copula  colla  Razza  ;  e  ne  nafee  una  fpe¬ 
zie  di  Razza  ,  che  chiamafi  Squatina  Raja  .  Ella  non 
ha  così  buon  gufto  ,  e  non  è  tanto  filmata  ,  quanto  la  ve¬ 
ra  Razza . 

Squatina  à  a-yalu ,  tdejì  fi,  rado  ,  polio  ;  perchè  la  pelle 
di  quello  pefee  ferve  per  rafehiare  *  e  pulire  molte  materie 
dure . 


Squilla, . 

CQuilla.  E’ una  fpezie  di  Gambero  di  Mare  ,  le  cui  zam-* 
pe  fono  diritte  ,  aguzze,  e  non  in  tanaglie  comene’Gam- 
beri  ordinari.  La  filatelia  è  guernita  di  corna  aguzze.  Na¬ 
fee  nelle  paludi  marittime  ,  e  pretto  agli  fcogli  .  Ve  n’ha 
di  molte  fpezie,  le  quali  fono  differenti,  principalmente  in 
grandezza,  e  in  colore.  Quelli,  che  noi  veggiamo  per  l’or¬ 
dinario  fono  lunghi,  e  groffi  come  il  pollice,  rolli;  coper¬ 
ti  d’una  fcaglia  attai  dura;  la  loro  carne  è  delicata  ,  fapo- 
rita,  tenera  ,  d'un  gulto  gratilfimo  ,  e  facile  a  digerire  , 
Contengono  molto  lai  volatile,  e  fiffo. 

Sono  propri  per  provocare  F  orina,  per  attenuare  la  pietra 
delle  reni ,  e  della  vefcica,  per  le  fcrofole ,  per  l’afima,  per 
purificare  il  fangue  ,  per  fortificare  ,  mangiati  ,  o  prefi  in 
decozione ,  in  cui  fieno  fiate  le  fcaglie  ,  e  le  zampe  . 

I  Gamberi  ,  che  pefcanlì  a  Dieppe  ,  ed  in  molti  luoghi 
della  Normandia  portano  la  maggior  parte  nell’uno  dettali 
delle  loro  tede  certo  rumor  fcagfiofo  ,  grotto  come  un  lu¬ 
pino,  o  come  un  graffo  pifello  ,  rotticelo  ,  o  gialiicio  ,  il 
quale  rinchiude  fotto  una  pelle  affai  dura  un  corpo  piano, 
che  raffomiglia  in  figura  ad  un  Centogambe  ,  morbido  , 
lifcio  al  tatto  ,  di  color  bruno  nericcio  ,  che  facilmente  fi 
leva  dalla  cavità  ,  come  fe  fotte  un  infetto  particolare  ;  ma 
quando  è  fiato  efaminato,  non  vi  è  fiato  veduto  alcun  mo¬ 
vimento  ,  che  potette  far  lolpettarc  ,  che  quefio  corpic- 
ciuplo  avettè  avuto  vita. 

Chiamali  ancora  Squilla  un’infetto  acquatico,  che  ha 
qualche  raffomiglianza  a  quefio  Gambero  ,  ma  è  molto  più 
picciolo  ,  Ve  n  ha  di  molte  fpezie  ;  Gli  uni  fono  coperti 
di  fcaglie  fiottili,  e  leggiere,  gialliccia  ,  o  bianchitele  ;  gli 
altri  lono  nudi,  e  piani  .  Camminano,  e  nuotano  ;  nafeo- 
no  ne’rufcelli  ,  S’attaccano  alle  radici  delie  canne  ,  o  de* 
Giaggiuoli . 

Sono  aperitivi ,  propri  per  la  pietra  ,  per  la  renella ,  pre¬ 
fi  in  decozione , 

Si  pre* 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Si  pretende,  che  quello  Gambero  fia  flato  chiamato  Squil¬ 
la  ,  a  cagione  ,  che  la  Tua  fraglia,  raflomiglia  in  certo  mo¬ 
do  alle  piaftre  della  Cipolla  di  Scilla. 

Stachys  . 

STachys.  Fuchfii .  I.  B. 

Stachys  major  Germanica ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Salvia  fylvejìris  .  Cartalp. 

JVlarrubium  agrejie  vel  3.  Trag. 

Sphacelus ,  aliis  Stachys.  Guil. 

E’  una  Pianta  ,  che  raflomiglia  al  Marrobbio  ,  Ella  get¬ 
ta  molti  furti  all’  a'tezza  di  circa  due  piedi  ,  grortì  ,  qua¬ 
dra»  ,  nodofi  ,  ilelluti  ,  bianchi  ,  vellutati ,  midollort  di 
dentro  ;  le  fue  foglie  fono  oppofte  l’una  all’altra  per  ogni 
nodo  de’ furti  ,  fimili  a  quelle  del  Marrobbio,  ma  affai  più 
lunghe  ,  più  bianche  ,  vellute  ,  o  cotonofe  ,  dentate  ne¬ 
gli  orli  ,  d’  un’  odor  grato  .  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  fafa- 
juolo  ,  e  difpoftì  in  maniera  di  fpiga  fra  le  foglie  nelle 
cime  della  Pianta  ,  velluti,  porporini  ,  alle  volte  bianchi  . 
Ciafcheduno  d’  erti  è  una  gola  ,  o  una  canna  tagliata  in 
alto  in  due  labbra  .  Quando  è  caduto  queflo  fiore ,  gli  fuc- 
cedono  quattro  femi  quafi  rotondi  ,  nericci  ,  rinchiufi  in 
una  caffettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore  .  La  fua 
radice  è  dura  ,  legnofa  /  fibrata  ,  gialla  .  Tutta  la  Pianta 
ha  un’odor  forte  .  Nafre  ne’ luoghi  montani  ,  rozzi  ,  in¬ 
colti  .  Contiene  molto  fale ,  ed  olio  efaltato  .  Fiorifce  nel¬ 
la  State. 

Ella  provoca  l’orina,  e  i  meftrui  alle  Femmine  ;  affret¬ 
ta  il  parto,  e  la  ufcita  della  feconda. 

Stachis  à  rTÙXvf,  Spica ,  perchè  i  fiori  di  quella  Pianta 
fono  ordinati  in  fpiga . 

Staffe . 

STaEle . 

Staften  . 

Myrrba  Staile . 

E’  una  fpezie  di  Balfamo  ,  o  un  liquor  gommofo  ,  odo¬ 
rifero  ,  che  raccoglieva!!  una  volta  dagli  Alberi  novelli  , 
■che  producono  la  Mirra  ,  e  ne  ufciva  fenza  taglio  veruno . 
Gli  Antichi  confervavano  quella  Droga  come  un  Balfamo 
prezioso,  e  fi  crede  con  molta  ragione,  che  fia  quella  fpie- 
zie  di  Mirra  ,  di  cui  parla  il  Vangelo  ,  e  che  i  Magi  por¬ 
tarono  al  Salvatore  del  Mondo  in  Betlemme  coll’  Òro  ,  e 
coll'lncenfo;  ma,  o  perchè  quella  Mirra  liquida  fi  confer¬ 
vi  poco  fenza  indurirli,  o  perchè  fi  trafcuri  di  raccoglierla, 
non  ce  ne  capita  più . 

Ella  avea  le  medefime  qualità  della  Mirra  ,  ma  più  effi¬ 
caci  . 

Lo  StaSlen  ,  che  noi  veggiamo  qualche  volta  prerto  a  i 
Mercanti  è  artifiziale  .  Si  fa  fciogliendo  della  Mirra  nell’ 
olio,  e  mefcolandovi  un  poco  di  cera  per  renderlo  in  confi¬ 
denza  d’unguento. 

Staile  à  vd\m  ,  Stillo  ;  perchè  quella  Droga  flirta 

dall’  Albero  in  liquore . 

Stammm  • 

CT amnum . 

^  Juppiter .  In  Italiano,  Stagno. 

E’ un  Mettallo  morte,  arrendevole  al  martello,  fulfureo  , 
bianco,  rilucente,  un  poco  più  duro  del  piombo  ,  facilit¬ 
ino  a  liquefarli  .  Gli  Antichi  lo  chiamavano  Plum’  um  al¬ 
bum  .  Nafce  nelle- miniere  in  Inghilterra  ,  e  in  molti  altri 
luoghi  dell  Europa,  da  quali  ci  capita  in  pezzi  groffi.  Noi 
ne  veggiamo^  di  tre  forte  . 

Il  primo  è  lo  Stagno  naturale  il  qual  è  fenza  mefcuglio , 
ficcome  viene  dalla  miniera  .  Quell’ e  il  vero  Stagno. 

Il  fecondo  e  lo  Stagno  comune  ,  il  quale  è  una  lega  di 
Stagno  naturale,  di  piombo  ,  e  di  rame  giallo. 

Il  terzo  e  lo  lla«no  nfonante,  il  quale  è  un  mefcugliodi 
Stagno,  di  Bifmuth,  di  rame  del  primo  gitto  ,  e  d’un  po¬ 
co  di  Zm  .  Vi  fi  mefcola  talvolta  del  Regolo  d’  Anumo- 
nio  ;  e  non  bilogna  temère  in  quella  occaliorte  il  filo  fale 
fulfureo  vomitivo,  perche  egli  è  fidato  ,  artorbito  ,  e  mor¬ 
tificato  dalla  gran  quantità  delle  altre  materie  ,  colle  quali 
è  fiato  incorporato .  n 

Lo  Stagno  naturale  ,  non  e  rifonante  ,  perch’  è  troppo 
molle ,  e  troppo  pieghevole  ;  bifogna ,  che  una  materia ,  per 
efsere  rifonante ,  fia  comporta  di  parti  fode  ,  e  rigide  ,  af¬ 
finchè  battute  fi  commuovano  ,  e  fi  urtino  le  une  colh  al¬ 
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tre;  il  che  fuccede  nello  Stagno  rifonante  ,  il  quale  è  fiato 
indurito,  ed  artodato  dal  Bifmuth,  o  dall’Antimonio,  e  dal 
Rame ,  Quello  Stagno  ,  quando  è  bello  ,  e  ben  comporto  , 
raflomiglia  all’  Argento . 

Lo  Stagno  naturale  è  fiimato  proprio  per  le  malattie  del 
fegato,  e  della  matrice .  Si  piglia  in  limatura. 

Lo  Stagno  ferve  alla  tintura  ;  imperocché  in  certi  cali 
come  nella  tintura  dello  Scarlatta  ,  i  Tintori  fi  fervono  di 
caldaie  di  Stagno  più  che  d’ altra  forta ,  e  adoprano  dell’ac¬ 
qua  forte  imbevuta  di  Stagno  per  certi  colori  ,  che  voglio¬ 
no  levare ,  o  cambiare . 

E’ fiato  chiamato  lo  Stagno  Juppiter ,  perchè  è  fiato  cre¬ 
duto  ,  che  riceverte  delle  influenze  dal  Pianeta  del  medefi- 
mo  nome , 

Staphylodendron  • 

STaphylodendron  .  Matth.  I.  B.  Pit.  Tourneforf .  Rav* 
Hill. 

Nux  veficaria .  Ger.  Park, 

Pijlacia  fylvejìris ,  C.  B. 

E’ un’ Arbofcello  ,  il  cui  legno  è  debole  ,  ripieno  di  mi¬ 
dolla  bianca  ;  le  fue  foglie  fono  attaccate  per  l’ordinario 
cinque,  e  talvolta  fette  ad  una  corta;  rartòmigliano  a  quel¬ 
le  elei  Sambuco  ;  ma  fono  un  poco  più  picciole  ,  dentate 
negli  orli  .  I  fuoi  fiori  fono  attaccati  in  forma  di  grappoli 
a  gambi  minuti,  e  lunghi  ;  ciafcheduno  d’erti  è  comporto 
di  cinque  foglie  bianche,  difpofte  in  forma  rotonda  ,  e  fo- 
llenute  da  un  calice  d’ un  fol  pezzo ,  tagliato  in  cinque  par¬ 
ti.  Quando  è  caduto  quello  fiore  ,  comparifce  in  tuo  luo¬ 
go  un  frutto  membranofo  ,  o  una  fpezie  di  vefcica  verdic¬ 
cia  ,  afiai  grande  ,  divifa  in  due  riportigli  ,  ne’ quali  fi  ri¬ 
trovano  alcuni  femi  fimili  4  nocciuole  ,  coperti  d’  una  buc¬ 
cia  legnofa,  ma  fiottile  ,  di  color  rorticcio  ,  facile  a  rompe¬ 
re;  la  loro  fortanza  è  verdiccia,  d’un  gufto  infipido,  e  che 
fa  voglia  di  vomitare.  Queft’Arbofcello  nafce  ne’luoghi  in¬ 
colti  ,  ne’  Bofichi ,  nelle  fiepi ,  ne’  cefpugli , 

Spremerti  da  fuoi  femi  ,  o  nocciuole  un’  olio  ,  eh’ è  rifo- 
lutivo . 

Stapbylodendron  à  rtc0»\v  ,  uva  ,  pq- ,  arbor ,  come 

chi  diceflè  Albero  dell’  uva  ;  perchè  i  fuoi  frutti  fono  difpo- 
lli  in  forma  di  grappoli ,  come  le  uve  ,  t 

Staphìfagria  •  * 

STaphifagria .  Matth.  Dod.  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hifr. 

Herba  pedicularis .  Cord,  in  Diofcor. 

Delphimum  Platani  folio ,  Staphifagria  diilum ,  Pit.  Tour* 
nefort . 

Alberar  Arabum .  In  Italiano,  Stafifagra. 

E’  una  fpezie  di  Piede  di  Lodola  ,  o  una  Pianta  ,  ch<r 
getta  un  furto  all’altezza  d’un  piede  ,  e  mezzo  ,  o  di  due 
piedi ,  diritto ,  rotondo  ,  nericcio  ,  ramofo  .  Le  fue  foglie 
iono  grandi  •,  larghe ,  tagliate  profondamente  in  molte  par¬ 
ti,  verdi  ,  rartomiglianti  a  quelle  del  Rrcinus  ,  o  a  quelle 
del  Platano,  attaccate  a  code  lunghe  .  Nafrono  i  fuoi  fio¬ 
ri  nella  parte  alta  del  furto  ,  e  nelle  afeerte  delle  foglie  . 
Ciafcheduno  d’erti  è,  fecondo  Tournefort,  di  molte  foglie 
ineguali,  delle  quali  ve  n’ha  cinque  più  grandi  dell’  altre, 
e  difporte  in  forma  rotonda  ,  di  color  turchino  .  La  fupe- 
riore  s’allunga  fulla  parte  di  dietro  ,  e  riceve  in  quello 
fperone  lo  fperone  d’un  altra  foglia.  Quando  è  partato 
queflo  fiore,  gii  fuccede  un  frutto  comporto  di  molte  guai¬ 
ne  verdiccie  ,  le  quali  rinchiudono  de’ femi  grortì  ,  come 
piccioli  pifelli  ,  di  figura  triangolare  ,  aggrinzati  ,  ruvidi  , 
uniti  rtretramente  infieme  ,  nericci  di  fuori  ,  bianchicci,  o 
giallicci  di  dentro,  d’un  guito  acro,  cocente  ,  amaro  ,  af¬ 
fai  fpìacevole  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  feuri  , 
ne’  Paefi  caldi  ,  come  in  Provenza  ,  in  Linguadoca  ,  don¬ 
de  il  feme  viene  a  noi  fecco  .  Dee  fceglierfì  quello  fe- 
me  recente  ,  ben  nodrito  ,  netto  .  Contiene  molto  fale  , 
ed  olio. 

Si  adopra  talvolta  in  marticatorio  per  far  fputare  molta 
pituita,  quando  fi  ha  male  ne’ denti;  donde  viene,  che  al¬ 
cuni  l’hanno  chiamato  Pituitaria  .  Si  adopra  per  nettare  , 
e  confumare  le  carni  bavofe  delle  ulcere  vecchie  ;  ma  il 
fuo  maggior  ufo  fi  è  per  la  rogna  ,  e  per  far  morire  i  pi¬ 
docchi  ,  applicato  ;  fe  ne  mette  ne’ capelli  per  li  pidocchi 
del  capo. 

Staphifagria  à  rtr.Qixrf ,  uva ,  &  dyp'i»  fylvejìris  ,  perchè 
le  foglie  di  quella  Pianta  hanno  qualche  raflomiglianza  a 
quelle  della  vite  falvatica. 
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Heyba  pedicularis  ;  perchè  il  feme  di  quell’  et£a  è  buono 
per  ammazzare  i  pidocchi , 

S latice  # 

ST «tice  ,  E*  una  Pianta  ,  di  cui  vJ  ha  dyc  fpezie  princi¬ 
pali.. 

La  prima  è  chiamata 
S  tettici .  Lugd.  Pit.  Tour.^ 

Gramen  polyantbemum  majus ,  Dod. 

Gramen  marinara  mediterraneum  majus  ,  Statile  quibuf- 
dam»  Park, 

Caryophyllus  meditenansus ,  Ger. 

Caryophyllus  montanus  major  floìe  globofo .  C.  B. 
Caryophyllus  flos  apbyllocaulos  ,  vel  junceus  major  .  I.  B. 
Ray,  Hill, 

Ella  getta  dalla  fua  radice  un  gran  numero  di  foglie 
lunghe  ,  e  Prette  come  quelle  della  Gramigna  ,  di  color 
di  verde  di  Mare  .  S’ergono  fra  effe  de’fudi  all’altezza  di 
circa  un  piede  ,  diritti  ,  fenza  nodi,  voti  ,  foftenenti  nel¬ 
la  lor  cima  un  mazzetto  sierico  d’  un  mucchio  di  fiorelli¬ 
ni  di  cinque  foglie  bianche  ,  tendenti  al  porporino  ,  difpo- 
de  in  Garofano  ,  e  portate  da  un  calice  formato  in  imbo¬ 
lo  .  Quello  mazzetto  di  fiori  è  ancora  fofìenuto  da  un  ca¬ 
lice  generale  fcagliofo.  Quando  quelli  fiori  fono  caduti,  a 
ciafcheduno  di  lorofuccede  un  feme  aguzzo  dalle  due  eltre- 
jnità  ,  rinchiufo  in  una  cafiettina  ,  che  ha  fervito  di  calice 
al  fiore.  La  fua  radice  è  lunga,  affai  grolla  ,  rotonda,  le- 
gnofa,  divifa  in  molte  telle. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

montana  minor ,  Pit,  Tour. 

Gramen  Solyanthemum  minus ,  Dod. 

Gramen  marinarti  minus.  Park, 

C aryepbyllus  montanus  minor .  C.  B. 

Garyoppyllus  marinus  mìnimus  .  Ger.  Lob, 

Caryophyllus  flos  aphyllocaulos  ,  vel  junceus  minor  ,  I.  B 

Ray,  Hiit, 

E’  di  ver  fa  dalla  precedente  ,  perch’  è  più  bada  ,  Il  fuo 
fiore  è  proponno.  La  fua  radice  è  lunga,  grolla,  rofficcia, 
divifa  in  molte  telle  . 

Amendue  le  fpezie  narcono  ne’ luoghi  montani  ,  ed  umi¬ 
di  predo  al  Mare ,  ed  a  Fiumi . 

Sono  aftringenti  ,  e  proprie  per  fermar  le  diarree  ,  ed  1 
Buffi  di  fangue,  prefe  in  decozione. 

Statico  viene  forfè  dal  verbo  Latino  Stare  ;  perchè  que¬ 
lla  Pianta  ferma  gli  umori , 

Stelechìtes . 

CTe/echifes  ,  E’ una  pietra  lunga  ,  e  groffa  come  il  dito, 
^  di  color  bigio  ,  colla  figura  d’  un  picciolo  tronco  d' 
Blbero  ,  di  cui  fieno  Itati  tagliati  i  siami  .  Si  cava  dalla 
Germania  ,  Ella  è  della  medefima  natura  ,  eh’ è  la  pietra 
Bel?, natte* , 

E'Weccante,  e  propria  per  nettare  i  denti. 

Stella  Marina» 

S Telia  Marina  \  in  Italiano,  Stella  di  Mare. 

E3  una  fpezie  d’ infetto  marino  ,  grande  come  la  pag¬ 
ina  de  Ila  mano  ,  o  un  poco  più  grande  ,  colla  figura  d’ 
una  Stella  ,  di  color  bigio  ,  o  nerìccio  .  Ha  cinque  ango¬ 
li  affai  larghi  ,  e  che  finifeono  in  punta  ,  La  lua  bocca 
è  collocata  nel  mezzo  di  quelli  angoli  ,  o  nel  centro 
della  della  ,  guernita  di  denti  .  Ha  un  gran  numero  di 
gambe  ,  formate  a  guifo  di  corna  di  Chiocciola  ,  ed  at¬ 
taccate  a  Tuoi  angoli  ,  Ciafcheduna  di  quelle  gambe  con¬ 
tiene  una  goccia  d’  acqua  chiara  ,  e  limpida  .  Non  ap¬ 
parile  in  tutto  il  fuo  corpo  paflaggio  particolare  pel 
rigettamento  de’  fuoi  eferementi  .  E’  coperto  d’  una  pel¬ 
le  dura  ,  e  ruvida  ,  che  gli  ferve  di  fcaglia  .  Tro-vafi 
quella  Stella  marina  fulle  rive  del  Mare  .  Ve  n’ha  di  mol¬ 
te  fpezie. 

Sono  tutte  aperitive  ,  prefe  in  decozione  ,  Sono  pro¬ 
prie  per  i’  Epileffìa  ,  abbruciandole  ,  e  raccogliendone  il 
fumo , 


Stellla . 

CTelllo. 

^  Lacerta  Steli aris  . 

E’ una  fpezie  di  Lucertola  affar  più  picciola  dell’ordina¬ 
ria  ,  chiazzata  fulla  fchiena  di  picciole  macchie  Beliate .  Sta 
ne’ buchi  delle  muraglie.  Vive  di  ragni;  li  fpogha  della  fua 
pelle  ogni  anno  come  i  Serpenti  ,  e  la  mangia  .  La  fua 
morficatura  non  è  mortale  ;  ma  condenfa  gli  umori ,  ed  ad¬ 
dormenta  i  fenfi  .  Vi  fi  rimedia  colla  Teriaca  ,  o  con  fali 
volatili,  che  fi  fanno  pigliare.  Quell’ animale  contiene  molt* 
olio ,  e  fole  volatile  . 

La  fua  carne  mangiata  ,  o  prefo  in  polvere  ,  provoca  il 
fudore ,  e  refide  al  veleno  .  Può  adoprarlì  contra  la  morfi¬ 
catura  dell’  animale  medefimo  ,  Si  rinchiude  qtieda  piccio¬ 
la  Lucertola  viva  in  una  lcatola,  e  fi  attacca  alla  teda  nel 
tempo  dell’  accedo  della  febbre  quartana  per  guarirla  .  Si 
fa  altresì  bollire  nell’olio,  e  nel  vino  per  fortificare  i  ner¬ 
vi ,  e  le  giunture,  per  rifolvere. 

Stellio  ,  d  Stella  i  perchè  quell’  infetto  porta  fulla  fchie¬ 
na  delle  figure  di  Stella. 

St&chas, 

CTetchas .  Dod. 

Stese has  vulgaris.  Park. 

Strechas  purpurea.  C.  B.  Pit.  Tour. 

Strechas  Arabica  -vulgo  di6ìa  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Strechas ,  Jive  Spie a  bortulana.  Ger. 

Sticbas .  Fuch. 

AJìocgodas  Arabum , 

E1  una  bella  Pianta  ,  che  getta  in  maniera  d’ Arboscello 
molti  fudi  ,  o  verghe  all’altezza  d’ un  piede  ,  e  mezzo,  o 
di  due  piedi,  legnole  ,  divife  in  alcuni  rami  ;  le  fue  foghe 
fono  fimili  a  quelle  dello  Spigo,  ma  piu  picciole,  Prette, 
bianche.  Le  fue  cime  fodengono  delle  fpighe,  o  tede  fca- 
gliofe  ,  bislunghe  ,  ciafcheduna  delle  quali  ha  in  cima  un 
mazzetto  di  foglie  a  guifa  di  piume  bianche,  ed  è  guerni¬ 
ta  di  fiorellini  fatti  in  forma  di  gola,  porporini,  o  turchi¬ 
ni,  difpolli  per  ordine  lungo  la  teda.  Succedono  a  ciafche¬ 
duno  di  quelli  fiori  quattro  femi  quafi  rotondi  ,  nericci  , 
nnchiufi  in  una  caffettina  ;  che  ha  fervito  di  calice  al  fio¬ 
re  .  Le  fue  radici  fono  legnofe  .  Tutta  la  Pianta  ha  un’ 
odore  aromatico,  c  un  gulto  acro  ,  un  poco  amaro  .  Na- 
fee  abbondantemente  in  Linguadoca  ,  in  Provenza  ,  nell’ 
li  ole  d’Yetes,  chiamate  dagli  Antichi  Ifole  Stecadi  .  Ama 
i  luoghi  fecchi  ,  ed  aridi  ;  perciò  a  noi  vengono  le  fpighe 
di  Strecbas  fecche  ,  guernita  de’ loro  fiori  ,  da  noi  adoprati 
in  Medicina.  Se  fi  vuole confervar  bene  il  loro  colore,  ed 
il  loro  odore,  bifogna  feccarlc  involte  in  carta  bigia;  indi 
rinchiuderle  in  una  fcatola  . 

Debbono  fceglierfi  le  fpighe  di  Stechas  grolle  ,  ben  no- 
drire,  recenti,  guernite  ai  molti  fiori,  odorifere  .  Perdono 
invecchiando  il  lor  colore  ,  e  ’l  k»ro  odore  .  Contengono 
molt’  olio  adai  efaltato ,  e  fole  volatile . 

E’ dato  chiamato  quello  fiore  Strechas  Arabica  ,  perchè 
ne  veniva  una  volta  in  abbondanza  dall’  Arabia. 

E’ attenuante  ,  deterlìvo  ,  aperitivo  ,  cefalico  ,  iderico  ; 
fortifica  il  cervello  ,  provoca  l’orina,  e  i  medrui  alle  Fem¬ 
mine  ;  relìde  al  veleno  ,  diffipa  la  malinconia  .  Si  adopra 
edernamente,  ed  internamente. 

Stescbas  è  una  parola  tratta  dall’  Ifole  Srecade  ,  da  noi 
prefentemente  chiamate  le  Ifole  d’Yeres  ,  dove  nafee  ab¬ 
bondantemente  quella  Pianta  .  Quede  Ifole  fono  fituate 
fulla  coda  di  Provenza  verfo  Marfiglia . 

Stramonium, 

CTramonium  peregrinum  .  Ger. 

Stramonium  frutlu  fpinofo  rotando  ,  [emine  nigricante  . 
Pit.  Tournef. 

Stramonium  fruftu  rotando  ,  deorfum  [pedante  ,  &  afpe- 
ro ,  Col. 

S tramoni a ,  Jtve  Pomum  fpinofum  .  Trag. 

Stramonium  minus ,  Jtve  Nux  metel  flore  albo.  Park. 

Solanum  pomo  fpinofo  rotunda ,  longo  flore  .  C.  B. 

Solanum  multis  di  Bum  ,  leu  Pomum  fpinofum  .  L  B. 
Ray.  Hrd, 

1 Vkx  metella.  Metth.  CaO. 

Nux  me t bel  Avicenna;.  Anh. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  un  fudo  all’  altezza  di  circa 

due 
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due  piedi ,  grofTo  come  il  ditq  ,  dividentefi  in  molti  ramo- 
fcelli  ;  le  fue  foglie  fono  larghe,  ampie,  angolofe ,  aguzze, 
radomiglianti  a  quelle  del  Solarium ,  ma  più  grandi,  attac¬ 
cate  a  fiori  lunghi.  Il  fuo  fiore  è  una  gran  campana  bian¬ 
ca,  Amile  in  certo  modo  ad  un  bicchiere  ,  foftenutg  da  un 
calice  lungo,  tagliato  ,  o  dentato  in  alto  ,  Quando  è  paf- 
fato  quello  fiore,  nafee  in  fuo  luogo  un  frutto  grotto  co¬ 
me  una  noce  comune,  ancora  velina  della  fua  prima  buc¬ 
cia,  quafi  rotondo  ,  guernito  all' intorno  di  punte  corte  , 
grotte,  poco  pungenti, 

Quello  frutto  è  divifo  in  quattro  riportigli ,  che  rinchiu¬ 
dono  de’ femi  limili  ad  un  piccioio  rene  ,  Si  coltiva  quella 
Pianta  ne’  Giardini ,  Le  fue  foglie  hanno  un’  odor  forte ,  e 
puzzolente ,  che  fa  male  al  capo  ,  I  fuoi  fiori  hanno  odore 
men  cattivo,  ma  addormentante,  Tutta  la  Pianta  contiene 
molt’olio,  e  flemma,  e  fai  eflenziale,  o  volatile, 

E’  narcotica  ,  addormentante  ,  propria  per  ifpettìre  gli 
umori  ,  per  moderare  la  loro  agitazione  ,  per  acchetare  i 
dolori,  per  addolcire  le  Icottature,  applicata  efteriormente . 
Non  dee  mai  prenderli  per  bocca  ,  nè  in  crirtero  ,  perchè 
cagionerebbe  accidenti  affai  dolorofi  ,  come  il  letargo  ,  la 
follia,  de’ vomiti,  de’fudori  freddi,  delle  convulfioni,  e  fi¬ 
nalmente  la  morte ,  fe  non  vi  fi  recatte  un  pronto  ajuto . 

I  rimedi  contra  quella  fpezie  di  veleno,  il  quale  è  coa-i 
gulante  ,  fono  i  fali  volàtili  ,  la  Teriaca  ,  l’ Orvietano,  i; 
vomitivi  ,  le  applicazioni  erteriori  di  fpirito  di  vino  ,  d’| 
acqua  della  Regina  d’  Ungheria ,  di  fpirito  volatile  ,  di  Pa¬ 
le  armoniaco, 

Str'ix , 

STrìx  ;  è  un’  Uccello  notturno  ,  fpezie  di  Barbagianni  , 
Egli  è  grotto  come  una  Gallina  ordinaria  ;  la  fua  figura 
è  appretto  poco  fimile  a  quella  della  Civetta.  E’ coperto  di 
penne  bianche,  chiazzate  di  nero  lotto  il  ventre 3  la  fua  te- 
rta  è  grotta,  rotonda,  orribile  di  viltà  ,  attorniata  di  pen¬ 
ne  ifpide  .11  Ino  becco  è  uncinato  ,  bianchiccio  3  le  lue 

?;ambe  ,  e  i  fuoi  piedi  fono  velluti,  e  coperr:  di  piume  3  le 
ue  ugne  tono  uncinate,  di  color  bianchiccio  3  il  fuo  verfo 
è  fpaventevole  .  Abita  ne’  luoghi  montani  ,  e  marittimi 
pretto  alle  mandre  delle  Capre,  imperocché  egli  è  avido  del 
loro  latte ,  e  va  a  popparle  quando  può  coglierle .  Contiene 
molto  fai  volatile  ,  ed  olio  . 

La  fua  carne  è  propria  per  la  paralifia  ,  per  la  fquinan- 
zia ,  prefa  fecca  ,  e  fpolverizzata . 

La  dole  è  da  mezza  dramma  fino  a  una  dramma  . 

Il  fuo  gratto  è  ammolliente  ,  e  riiolutivo  ,  proprio  per 
fortificare  1  nervi,  applicato  efteriormente. 

Il  fuo  fiele  è  deterfivo  ,  e  buono  per  levar  via  le  mac¬ 
chie  dagli  occhi . 

Strix  à  fono  vocis  afferò. 

Chiamali  in  Francefe  Frefaye  ;  ed  è  forfè  un  nome  cor¬ 
rotto  da  prefage  ■  imperocché  fi  tiene  ,  che  quell’  Uccello 
lia  di  cattivo  augurio. 

Di  celi  pure  nello  fletto  linguaggio  Fjfraye  ,  a  cagione  , 
fpaventofo  ?  qUCff  UccePo  *  W**  >  che  vuol  dlrè 


3Ì* 


Struthi 


no, 


O  Truthio .  Struthiocamelus.  in  Italiano,  Struzzcdo. 

E  un  Uccellacelo  alto  lei,  o  fette  piedi  .  La  fua  tetta 
picciola  ,  e  poco  ripiena  di  cervello  ,  coperta  di  peli  pic- 

010 /,?  ?*?j,lcTcl ‘  J  occhi  hanno  una  figura  ovata,  come 
quelli  a  eli  Uomo  ,  guerniti  di  ciglia  grandi.  Il  fuo  becco  è 
cor  o,  e  aguzzo  ;  la  fua  lingua  è  picciola  3  il  fuo  collo  è 
lungo  ,  e  coperto  d  una  penna  matta  affai  rara,  bianca,  ri- 
ucen  e,  ra  omigliante  al  pelo .  La  fua  fchiena  è  larga  3  le 
ue  a  e  ono  corte ,  guernite  di  belle  penne  bianche  ,  o  ne- 
re ,  o  rune,  motti,  ceftute  3  il  fuo  corpo  è  coperto  di  pen- 
nCf  'ar)C  le  ’  nere  ’  e  Srigie  s  la  fua  coda  è  bianca  3  le  fue 
C°  ^rah  n  ’  §ro(Te  ’  e  carnute  ,  fenza  piume  ,  ma 

fi  pelle  aF?nzata  ,  bianca  ,  rotticela  .  Le  fue 
<fr  a n°  COPerte  ,  , ^caghe  grandi  ,  ed  è  flato  trovato  , 

a  ttUeIIe  de’Cam- 

meUl  ’  e  PerCl°  e  flato  chiamato  quell’ Uccello  Struthioca- 
melus.  I  fuoi  piedi  fono  forcuti  come  quelli  de’Buoi ,  aven¬ 
ti  fittamente  due  gran  dita  .  Nafee  quell’  Uccello  in  Affiri- 
ca ,  in  Etiopia ,  in  Arabia ,  nel  Perù  3  ama  i  diferti .  Se  ne 
vede  talvolta  un  gran  numero  infieme  in  truppa.  Egli  cor¬ 
re  con  gran  celerità  3  non  fi  ferve  delle  fue  ale  per  volare  , 
ma  le  adopra  come  vele ,  quando  ha  il  vento  favorevole 
Servano  le  penne  delle  fue  ale  ,  e  della  fua  coda  ,  per  fare 


gli  ornamenti ,  che  noi  veggiamo  ne’  cappelli ,  e  nella  par¬ 
te  fu  peri  ore  de’ letti  Quelle,  che  fi  traggono  da  mafehi  fo¬ 
no  piu  belle,  e  piu  filmate  di  quelle  delle  femmine  .  Cia- 
Icheduna  di  queite  ale  ha  nella  fua  eftremità  due  corpi  lun¬ 
ghi  un  pollice,  voti  duri  come  il  corno  /  aventi  la  figura 
apprettò  poco  d’una  penna  d’Iftrice  .  Le  fue  vuova  fono 
grotte  come  la  tetta  d’ un  bambino ,  di  figura  quafi  rotonda, 
0  ovata.  Il  loro  gufino  è  grotto,  duro  ,  bianco,  unito  3  fe 
ne  fanno  de’vafi;  il  di  dentro  è  bupno  a  mangiare. 

Lo  Struzzolo  fi  nodrifee  d’erbe  ,  d’  orzo  ,  di  fave  d* 
otta.  Inghiotte  altresì  del  ferro  ,  del  rame  ,  delle  felci’,  e 
digerifee  tutto  colla  rottura,  e  coll’attenuazione,  che  fe’ne 
fa  nel  fuo  rtomaco  3  ma  non  ne  trae  punto  di  nodrimento. 
Quelle  materie  dure  non  fervono,  che  a  rompere,  e  a  ra¬ 
rificare  le  foflanze  tenere,  e  ahmentofe,  colle  quali  fi  tro¬ 
vano  mefcolate,  e  fe  ne  inghiotte  una  quantità  maggiore 
di  ciò,  che  bifogna  per  fare  quella  rottura,  o  attenuazio¬ 
ne,  s’ ammala,  e  muore. 

La  membrana  interiore  dello  rtomaco  dello  Struzzolo  è 
{limata  propria  per  fortificare  lo  rtomaco  ,  E’  aperitiva  , 
feccata,  e  prefa  in  polvere. 

Il  fuo  grattò  è  ammolliente,  rifolutivo,  nervale. 

Strychnodendros  f 

STrycbnodendros ,  J.  B.  Ray.  Hill, 

Scrychnodendron .  Gefn,  Hort. 

Solarium  fiuti  cofum  baccifirum .  C.  B.  Pit,  Tournef, 
Solarium  arborefeens .  Cart.  Ctef.  Cam. 

Solarium  fiuticofum  Americanum  dióium  Amomum  .  Pfin, 
Park, 

Amomum ,  Plinii  Ger, 

E’  una  fpezie  di  Solarium  in  Arbofcello  alto  quattro  ,  0 
cinque  piedi ,  Il  fuo  tronco  è  fcarno ,  coperto  d’una  buccia 
ci  color  di  cenere  ,  e  producente  rami  verdi  ,  guerniti  di 
foglie  bislunghe,  più  rtrette  di  quelle  del  Solarium  ordina¬ 
rio,  fimili  a  quelle  dell*  Evoaymus,  di  color  verde  bruno  , 
d’  un  gurto  un  poco  acro.  Il  fuo  fiore  è  una  rofetta  bian¬ 
ca,  tagliata  in  cinque  punte  3  gli  fuccede  un  frutto  roton¬ 
do,  mofeio,  rotto,  fimile  a  quello  dell’ Alkekengi  ,  pieno 
di  fygo,  con  alcuni  femi  piani,  d’un  gurto  aflai  infipido  . 
Quella  Pianta  è  coltivata  ne’ Giardini.  Ella  è  rara. 

Le  fpe  toglie,  e’1  fuo  frutto  fono  propri  per  raddolcire, 
per  umettare ,  per  rinfrefeare  ,  per  acchetare  ;  dolori  ,  per 
rifolvere  ,  applicati  efteriormente  . 


Sturio  t 

O  Tur  io » 

Silurus . 

Aquipenfer  . 

Aciperifer . 

Stara  3  in  Italiano,  Storione. 

E’  un  pefee  grande ,,  il  quale,  flà  ora.  nel  Mare  ,  ora  ne’ 
Fiumi  3  la  fua  tetta  è  lunga  ,  quadrata  ,  dura  ,  callofa  3  il 
fuo  mortacelo  è  lungo,  aguzzo  ,  con  due  peli  di  barba  per 
ogni  parte.  Non  ha  ne  malcerte,  ne  denti,-  la  fua  lingua  è 
grotta ,  e  dura  3  i  fuoi  occhi  fono,  piccioli ,  il  fuo  corpo  è 
lungo,  e  quafi  rotondo  3  la  fua  fchiena  ha  delle  fcaglie  grò  fi¬ 
fe ,  oflofe,  dure,  dal  mezzo  delle  quali  efeono  pelle  punte, 
o  degli  aghi.  Il  fuo  ventre  è  coperto  d’una  pelle  dolce,  ar¬ 
gentina.  Quello  pefee  petti  per  P  ordinario  almeno  cento 
libbre  3  ma  fe  ne  trovano,  che  pelano  fino  a  dugento  lib¬ 
bre.  Vive  di  fuccidume,  di  fchiuma  di  Mare  ..  La  fua  car¬ 
ne  è  un  poco  dura,  vifeofa,  o  tigljofa.3  ma  d’  un  gurto  ec¬ 
cellente.  Egli  è  aflai  raro  in  Francia  ;  fe  ne  cava  una  fpe¬ 
zie  d’ lSiyocolla ,  o  colla  di  pefee  bigia  ,  gialliccia  ,  che  da 
Droghieri  è  venduta  in  foglia  ,  fenza  efsere  rotolata  .  Ella 
è  più  difficile  a  difeiorre  della  comune. ma  ,  quando  è  di* 
fciolta ,  ha  le  medefime  virtù  .  1 

La  carne  dello  Storione,  mangiata  ,  rilafsa  il  ventre. 

Le  fue  ofsa  fono  aperitive  ,  e  proprie  per  le  fluttioni  di 
catarro,  per  la  fciatica  ,  per  la  renella  ,  fpolverizzate  ,  e 
prefe  internamente .  La  dotte  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma . 

E’ flato  chiamato  quello  pefee  Sturio ,  a  cagione  del  fuo 
becco ,  eh’  e  fano  in  punta  ,  e  che  ha  la  figura  ,  come  fi 
pretende,  d’un’ acqua  gelata,  pendente  nel  tempo  del  Ver¬ 
no  da  tetti  delle  catte,  chiamata  ia  Latino  Stiria . 

Silurus  à  trirvpos  à  aia  quatio ,  movea  ,  &  /fa  ,  cauda 
perchè  quello  pefee  move  la  fua  coda  con  gran  grettezza .’ 


Stur - 


m  TRATTATO 

Sturwh 

STurnus ;  in  Italiano,  Stornello. 

E’  un’  Uccello  aliai  noto  ,  e  commendabile  per  la  fua 
bellezza  ;  il  Tuo  corpo  è  chiazzato  di  macchie  bianche ,  rof- 
le ,  o  gialle .  11  fuo  becco  è  limile  a  quello  delia  Gazza  , 
La  fua  coda  è  corta ,  e  nera  ;  i  luoi  piedi  fono  gialli .  Se  ne 
Trovano  di  molte  Ipezie.  Vola  fempre  accompagnato  ,  o  in 
truppa  con  molti  altri  Uccelli  delia  medefima  ipezie  ,  Abi¬ 
ta  neila  State  ne’ luoghi  acquoli,  verfo  1  prati,  e  nel  Ver¬ 
no  tulle  Torri,  e  sì)  1  tetti  delle  cafe.  Vive  di  vermi  ,  del¬ 
la  carne  de1  cadaveri,  di  coccole,  d’uva,  di  femi.  Si  addi- 
medica  ,  e  gli  s’infégna  a  parLre  •  E’  buono  a  mangiare  , 
Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  , 

Sturnus  à  *  ,  Jierne>e  ;  perchè  queft’  Uccello  cercan¬ 
do  de’  vermi  ,  muove  la  terra ,  la  folleva  ,  e  la  laida  ca¬ 
dere  , 

Styrax . 
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mano  Oleum  Styracinum  s  ma  quello  nome  non  gli  con* 
viene . 

E’incifivo,  attenuante,  ammolliente  ,  e  aliai  rifolutivo  # 
Fortifica  il  cervello  col  fuo  odore  ;  non  fi  adopra,  eh’  efte- 
riormente . 

Styrax  a  Stiria ,  goccia  d’ acqua  gelata  ,  o  ghiacciuolo  , 
che  trovafi  appefo  nel  tempo  del  Verno  agli  orli  de’  tetti 
delle  cafe.  E’itaro  dato  quello  nome  allo  Storace  ,  a  ca¬ 
gione,  che  llilla  dall’Albero  in  lagrime,  che  hanno  la  figu¬ 
ra  di  quella  goccia  d’ acqua  congelata . 

Subbuteo . 

Ubbuteo .  Hippotriorchis . 

E’ una  fpezie  di  Sparviere  ,  ovvero  un’  Uccello  di  ra¬ 
pina,  grofio  come  un  Corbo  ;  è  fatto  come  un  Nibbio  . 
Vive  di  Serpenti,  di  botte,  di  ranocchi  .  E’  comune  in. 
Egitto , 

I  fuoi  tellicoli  fono  propri  per  provocare  il  feme  >  prefi 
in  polvere. 


Tyrax  ;  in  Italiano,  Storace, 

E’ una  gomma  ragiofa,  odorifera,  della  quale  noiveg- 
giamo  tre  fpezie.  La  prima  è  chiamata  Styrax  ruber ,  e  da 
alcuni  Thus  Judceorum ,  perchè  credono,  che  folle  l’incenfo , 
che  i  Magi  portarono  al  Salvatore  del  Mondo.  Quella. gom¬ 
ma  è  in  malTa,  rollicela,  o  gialliccia  .  Si  cava  per  via  di 
tagli  da  un’  Albero  di  mezzana  altezza,  chiamato 
Styrax  arbo •  .  Ger.  I.  8.  Ray.  Hiit. 

Styrax  folio  mali  cotonei .  C.  B.  Pit,  Tournefort. 

Styrax  arbor  vulgans  .  Park, 

*  Quell’Albero  rafiomiglia  al  Cotogno  ;  ma  le  fue  foglie 
fono  più  picciole,  bislunghe,  fode ,  verdi  di  l'opra,  bianche 
di  lotto,  e  guernite  di  molta  lana.  I  luoi  fiori  nafeono  fo- 
pra  i  fuoi  rami,  raunati  molti  inlieme ,  bianchi.  Ciafchedu- 
110  d’eflì,  è,  fecondo  Tournefort,  una  canna  (palancata  in 
alto  ,  e  tagliata  in  molte  parti,  difpotte  in  fqrma  rotonda. 
Il  fuo  calice  è  formato  in  vaio  dentato  d’  alcune  punte  . 
Fallato  quello  fiore  ,  eomparifee  un  frutto  grofio  come  una 
Boccinola,  bianco,  coperto  d’una  buccia  polpofa,  d’un  gu¬ 
filo  un  poco  amaro.  Trovanti  lotto  quella  buccia  due  ,  o 
tre  nocciuoli  oflofi  ,  rotondi  per  l’ordinario  (opra  la  fchie- 
na ,  e  piani  dalla  parte  oppoita.  Ogni  nocciolo  è  ripieno  d’ 
un  feme  midoiiofo  ,  oleofo  ,  d’  un’  odore  limile  a  quello 
■della  gomma  di  Storace,  d’  un  gullo  dilpiacevole  .  Nafce 
quell’ Albero  nell’ Affina ,  nella  Panfilia,  nella  Cificia .  Co! 
Tivali  in  Europa  in  alcuni  Giardini. 

La  gomma  di  Storace  dee  edere  feelta  netta,  morbida  , 
grafia,  d’  un’ odor  dolce,  aromatico  ,  affai  grato  .  Quella  , 
eh’ è  troppo  fecca  è  il  più  delle  volte  ripiena  della  legatura 
del  legno  dell’Albero,  e  d’altre  fchifezze . 

La  feconda  fpezie  di  Storace  è  chiamata  Storax  calamita , 
a  cagione,  che  fi  portava  una  volta  nelle  canne  per  confer- 
var  meglio  la  fua  bellezza,  e  ’l  fuo  buon  odore.  Ci  capita 
talvolta  in  mafie  roffiecie  ripiene  di  lagrime  bianche  ,  tal¬ 
volta  in  lagrime  feparate,  rodicele  di  fuori,  bianche  di  den¬ 
tro.  Quella  fpezie  di  Storace  è  la  più  Rimata  per  la  Medi¬ 
cina,  e  per  li  profumi;  ma  gli  Autori  moderni  pretendono, 
<h’ ella  non  fia  naturale  come  la  prima.  Credono  con  mol¬ 
ta  ragione  ,  che  fia  una  compofizione  fatta  col  vero  Stora¬ 
ce,  che  Pilla  dall’Albero,  e  con  molte  altre  Droghe  odo¬ 
rifere  .  Pomet  fra  gli  altri  afiìcura,  che  ne  fa  comporre  di 
così  bella  ,  e  di  così  accettevole ,  come  quella ,  che  fi  fa  ve¬ 
nire  d’Olanda,  e  di  Marfiglia.  Comunque  fi  fia  ,  dee  fee- 
glierfi  lo  Storax  calamita  in  belle  lagrime  feparare  ,  o  in 
'pezzetti  affai  netti,  uniti,  rolficci  di  fuori,  bianchi  diden¬ 
tro,  d’ un’ odor  dolce,  aromatico,  afiai  grato  ,  filmile  quafi 
3  quello  del  Balfamo  del  Perù . 

Quelle  due  fpezie  di  Storace  contengono  molt’olio,  e  un 
poco  di  fiale  volatile. 

Sono  proprie  per  fortificare  il  cervello,  i  nervi  ,  il  cuo- 
ie,  lo  fiomaco  ;  per  refifiere  alla  malignità  degli  umori  ; 
per  ammollire  le  durezze ,  prefe  internamente  ;  le  ne  appli¬ 
ca  eziandio  efieriormenre  ,  e  le  ne  fanno  delle  fumiga¬ 
zioni  , 

La  terza  fpezie  è  chiamata  Styrax  liquidai,  E’ una  mate¬ 
ria  oleofa,  vtfeofa,  grofiblana ,  avente  la  confidenza  d’un 
Balfamo  fifio,  di  color  bigio,  d’  un’ odor  forte  ,  ed  aroma- 
tico .  Quello  Storace  non  è  ,  che  un  mefcuglio  d’  alcune 
..materie  ragiofe  col  vero  Storace  ,  con  olio  ,  e  con  vi- 
jio  ,  che  fi  liquetanno  ,  e  s’ incorporano  infieme  con  una 
leggiera  cozione  ,  Dee  efiere  feelto  netto  ,  di  buona 
confidenza  ,  col!  odore  dello  Storace  .  Alcuni  lo  chia- 


Suber . 


SUber  latifolium.  I.  B.  Ger.  Ray.  Hill. 

Suber  latifolium  perpetui)  virens ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Suberifera  latifolia  llex  glande  echinato.  Adv. 

Phellos ,  five  Suber .  Dod.  In  Italiano,  Suvero. 

E’ un’ Albero  di  mezzana  altezza,  rafiomigliante  molto 
alla  Quercia  verde;  ma  fi  fuo  tronco  è  più  grofio,  con  po¬ 
chi  rami  ;  e  la  fua  buccia  è  molto  più  grofia  ,  leggieriffi- 
ma,  lpugnofa,  di  color  bigio,  tendente  al  giallo  .  Ella  d 
fende,  e  fi  fepara  dall'Albero,  fe  non  fi  ha  la  cura  di  le¬ 
varla;  imperocché  è  cacciata  via  da  un’  altra  buccia  ,  che 
di  fiotto  fi  forma.  Le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle 
della  Quercia  verde;  ma  fono  più  grandi,  più  lunghe,  più 
molli,  più  verdi  di  fopra ,  alle  volte  un  poco  dentate  ,  pun¬ 
genti;  i  fuoi  eailoni,  e  le  fue  ghiande  fono  furali  a  quelli 
della  Quercia  verde.  Nafce  quell’  Albero  ne’  Paefi  caldi  , 
come  in  Ifpagna  ,  in  Italia  ,  verfo  i  Pirenei  ,  in  Guaf- 
cogna.  Quello,  che  nafce  in  Ifpagna,  è  differente  da  quel¬ 
li  ,  che  nafeono  ne’  Pirenei  ,  e  nella  Guafcogna,  perchè  la 
fua  buccia  è  nericcia  di  fuori  fuperfizia  mente  ,  e  per¬ 
chè  le  foglie  redano  verdi  tutto  il  tempo  del  Ver¬ 
no  ,  laddove  quelle  degli  altri  cadono  nel  fine  dell’  Au¬ 
tunno. 

Gli  Abitanti  de’  luoghi  ,  ne’  quali  nafce  il  Suvero  , 
volendo  far  la  ricolta  della  fua  buccia  ,  fendono  il  tronco 
dell’Albero  per  lungo,  affin  di  trarnela  più  comodamente; 
la  mettono  poicia  nell’  acqua  ,  e  la  caricano  di  pietre  , 
facendo  una  maniera  di  torchio  per  renderla  piana  ; 
indi  la  leccano  ,  e  la  trafportano  .  Quell’  è  ’l  Suve- 
ro  ,  di  cui  ci  ferviamo  per  fare  de’  turaccioli  .  Dee 
fceglierfi  in  belle  tavole  ,  unito  ,  men  nodofo  ,  che  fia 
potàbile  ;  che  non  fia  crepato  ;  d’  una  grofiezza  mez¬ 
zana  ,  leggiero  ,  ma  poco  porofo  ;  che  fi  tagli  netto  fa¬ 
cilmente  , 

La  ghianda  del  Suvero  è  adringente,  e  propria  per  la  co¬ 
lica  ventola;  la  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dram¬ 
ma.  Contiene  mole’ olio,  e  fiale  mediocremente. 

La  buccia  del  Suvero,  di  cui  ci  ferviamo,  contiene  molt’ 
olio,  e  pochifilmo  fiale  efienziale. 

E’deterfiva,  ed  adringente;  ferma  i  fluffi  di  fangue ,  e  le 
diarree,  prefa  in  poi  ere  ,  E’  propria  per  rifolvere  ,  e 
per  raddolcire  P  emorroidi  ,  abbruciata  ,  ed  applicata  fo- 
pra . 

Gli  Spagnuoli  calcinano  la  buccia  del  Suvero  in  pento¬ 
le  coperte  ,  per  ridurla  in  una  cenere  nera  ,  edremamen- 
te  leggiera  ;  ed  è  ciò  ,  che  noi  chiamiamo  Nero  di 
S *  * 

Si  adopra  da  molti  Artefici . 

Suber  à  Ju  ere ,  cucire;  perchè  fi  cuce  la  buccia  del  Su¬ 
vero  fiotto  le  fcarpe ,  per  renderle  più  fecche  ,  e  per  innalzar 
la  datura  eli  c  a  le  porta. 

Ovvero  Sut>er  a  fue ,  Porco  ;  imperocché  i  Porci  fi  no- 
cJrifcono  della  ghianda  di  qued’Albero. 


Succi* 


DELLE  DROG 

Succìfct . 

SUccifa ;  è  una  fpezie  di  Scabbiofa  ,  la  quale  è  difiinta  in 
.due  fpezie.  La  prima,  e  la  più  comune  è  chiamata 
Succifa  glabra  .  C«  B. 

Succida  ,  Jive  morfus  diaboli  .  Dod.  I.  B.  Ray.  Hifi. 

Scabiofa  folio  intregro  .  Cxf.  Pit.  Tournef. 

Morfus  diaboli .  Ger. 

Morfus  diaboli  vulgaris  flore  purpureo  Park. 

Ella  getta  delle  foglie  bislunghe ,  aguzze  ,  fimili  a  quelle 
della  lcabbiofa  ordinaria  ,  ma  intere,  fenza  tagliature,  fe 
non  in  quanto  fono  un  poco  merlare  negli  orli .  Il  fuo  fu- 
ito  è  aito  circa  due  piedi,  rotondo,  duro,  rofììccio ,  raino- 
fo ,  con  alcuni  fiori  nelle  fue  cime,  fimili  a  quelli  della 
Scabbiofa  ordinaria,  di  color  diedro,  alle  volte  porporino 
o  bianco .  La  fua  radice  e  grotta  circa  come  il  diro  migno¬ 
lo ,  corra,  come  medicata,  o  rofa  all’  intorno,  guermta  di 
fibre  lunghe.  Nafce  quella  Pianta  ne’luoghi  incolti,  verfo  1 
Solchi,  negli  orli  delle  Brade,  ne’ prati  ;  il  fuo  gutio  è 
amaro . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Succifa  hirfuta  .  C.  B. 

Morfus  diaboli  hirfuta  rarior .  Gefn.  Hort. 

Scabiofa  folio  integro  villofo.  Pit.  Tournef. 

Non  è  diverfa  dalla  precedente,  fe  non  in  quanto  ella  e 
velluta  ;  ed  è  molto  meno  comrnuue . 

La  Succifa  contiene  molt’  olio ,  e  fale  eflenziale . 

E’  fudorifica ,  cardiaca ,  vulneraria  ,  propria  per  refifiere 
al  veleno  ,  per  l’ epilelfia ,  per  le  ulcere  dei  petto  ,  e  dell’ 
altre  parti.  Si  adopra  eternamente  ,  ed  internamente. 

E’ftata  chiamata  quella  Pianta  Succifa ,  &  morfus  Dia¬ 
boli  ,  a  cagione  della  fua  radice ,  la  quale  è  come  rofa ,  o 
morficata . 

Suljphur  • 

SUlpbur  ;  in  Italiano,  Solfo. 

E’ una  fpezie  di  bitume,  o  una  materia  minerale,  graf- 
l*1 ,  5  vitriuolica .  E’ anche  probabile,  che  non  fia,  ojie  un 
vitriuolo  efaitato  naturalmente  nella  terra  col  mezzo  de’ 
fuochi  iotteiranei  ;  imperocché  fi  trovano  qualche  volta  nel 
Solfo  pjima  che  fia  fiato  liquefatto  de’ pezzetti  di  virriuolo  ; 
di  piu  fi  Solio  contiene  1  principi  medefimi  del  Vitri- 
uolo  . 

V’ hi  due  fpezie  generali  di  Solfo;  l’uno  chiamato  Sol¬ 
fo  vivo,  e  l’altro  Solfo  giallo,  o  Solfo  comune. 

li  Solfo  vivo  è  chiamato  da  alcuni  Autori  Apyrothium 
una  materia  bigia,  grafia,  argillofa,  accendibile,  la  quale 
li  ritrova  nella  terra  in  Sicilia ,  e  in  molti  altri  luoghi . 
Dee  efiere  feelto  netto  ,  unito  ,  rilucente,  lifeio  al  tatto, 
tenero,  facile  a  rompere,  di  color  di  bigio.  Gli  Oidi  fe  ne 
fervono  per  darne  l’odore  alle  botti,  nelle  quali  mettono  il 
vino,  che  vogliono  far  trafportare  per  Mare. 

E  adoprato  p«r  la  rogna ,  per  l’ empetiggini ,  per  la  ti¬ 
gna  .  Se  ne  mette  negli  unguenti . 

Apyrothium  ex  à  privativo ,  &  vòp ,  ignis ,  perchè  il  Solfo 
è  l’elemento  del  fuoco. 

Il  Sotto  giallo,  o  comune,  è  una  materia  dura,  rilucen- 
t e ,  tiagile ,  iactte  a  liquefarli,  e  ad  accenderfi  ,  con  un’odor 
dn piacevole,  pungente,  ed  incomodo  al  petto.  Cavali  dal 
Monte  V  eluvio ,  e  da  molti  altri  luoghi.  Si  liquefa  fui  fuo¬ 
co,  e  u  verta  nelle  forme  per  ridurlo  in  cannoni,  o  in  ba- 
itorn  ,  come  fi  vede  pretto  a’  Droghieri . 

Bi fogna  lceghere  il  Solfo  in  cannone  legiero,  che  facil¬ 
mente  h  rompa,  di  color  giallo  dorato;  o  fe  fi  vuole, 
cavata  dedo  Ipivito  di  Solfo,  di  color  verdiccio  ;  imperoc- 
cf^un  contraflegno ,  eh’ è  più  vitriuolico,  e  più  ripieno 

Il  Solfo  ferve  à  Berrettai ,  ed  à  molti  altri  Artefici  per 
imjiu  iCate.  hgh  e  compollo  naturalmente  d’una  parte  graf- 
f a ,  e  a-vcndioi.e  ,  o  veramente  fulfurea,  e  d’  un  fale  vitri- 

uo  1C°  ?ciao*  accrflce  d  frefeo  dell’acqua,  quando  vi  fi 
mette  dentro  una  pallottola,  o  cannone  di  Solfo  .  Quella 
lpei lenza  e  comoda  *  chi  vuole  rinfrefcare  il  vino  nel  tem¬ 
po  della  Mate,  imperocché  fino,  che  i  fiafehi ,  che  lo  con¬ 
tengono  fono  in  una  fecchia  d’  acqua  ,  fe  vi  fi  mette  u,t  ba- 
itone  ni  Spilo,  avraffi.il  «odo  di  beve  frefeo  fenza  1’ aiuto 
de  ghiaccio  ;  ma  non  bifogna  credere,  che  una  medefinu 
pallet. ola  di  òolfo  poffa  fervire  due  volte  a  auefi’ufo;  ella 
non  produrrebbe  ehetto  nella  feconda. 

Que.;o  rintrefcamento  viene  probabilmente  da  qualche 
porzione  del  fai  acidp  del  Solfo,  che  s’è  difiaccata,  e  dfiiioi- 
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ta  nell’  acqua,’  il  che  hà  rallentata  il  moto  di  liquido  per 
fare  una  certa  condenfazione  nelle  lue  parti  ;  ma  la  pallot¬ 
tola  di  Solfo,  cavata  da.ll’ acqua,  è  così  buona  per  tutte  le 
altre  operazioni,  che  fi  fanno  circa  quello  bitume,  com’ella 
era  per  l’ avanti,  e  non  dimofira  aver  perduta  in  nulla  la 
virtù  del  Solfo. 

Il  Solfo  è  proprio  per  l’afima  ,  per  le  ulcere  del  petto, 
e  de’ polmoni,  per  la  tifichezza,  per  refifiere  alla  putrefa¬ 
zione,  per  la  rogna,  per  l’ empetiggini ,  per  difeutere,  e 
rilolvere  i  tumori.  Si  adopra  efiernamente ,  ed  inrernamen- 
ta .  La  dofe  è  da  quindici  grani  fino  a  due  fcropoli . 

E’ fiata,  pochi  anni  fono,  metta  in  ufo  una  preparazio¬ 
ne  di  Solfo,  che  ha  fatta  qualche  buona  operazione  intorno 
aH’afima.  Confitte  quella  preparazione  nell’  infragnere  de’ 
baffoni  di  Solfo  giallo  ordinano;  nel  farli  bollire  nell’ac¬ 
qua  circa  un  quarto  d’ora,  rei  cambiar  l’acqua,  e  nel  far¬ 
li  bollire  di  nuovo  inettamente  fino  a  quattordici  volte, 
mettendovi  ogni  volta  acqua  novella  per  raddolcire  il  Sol¬ 
fo;  indi  feparatolo  dall’ultima  acqua,  fi  liquefa  pian  pia¬ 
no  al  fuoco  in  una  pentola  nova.  Si  lafcia,  che  fi  raffreddi, 
fi  riduce  in  polvere,  e  fi  mefcola  colla  quarta  parte  aelfuo 
pefo,  del  zucchero  rofato  parimenti  in  polvere. 

Si  fa.  pigliare  all’ammalato  per  ogni  dofe  mezz’oncia  di 
quella  polvere  la  mattina,  ed  altrettanta  la  fera,  e  fe  ne 
tà  continuare  l’ufo  per  due,  o  tré  meli.  Ella  provoca  per 
l’ordinario  l’andare  del  corpo  due,  o  tre  volte  il  giorno. 

Io  hò  ottervato  colle  fperienze  ,  che  ne  ho  fatte,  che 
quello  rimedio  produceva  tal  volta  un  buoniftìmo  ettètto  ne* 
gli  Attuatici  forti ,  e  robutti ,  ma  nelle  perfone  delicate  ca¬ 
gionava  doglie,  ed  acrezze  grandiffime  nelle  vilcere.  Ho 
veduto  eziandio,  che  alcuni  non  ne  fono  flati  purgati.  Io 
ne  trovo  la  dofe  troppo  grande  ;  imperocché  entrano  in  eia- 
fcheduna  tré  dramme  di  Solfo  ;  opererebbe  meglio  e  con  mi¬ 
nor  violenza,  fe  ne  fotte  levata  la  metà.  Non  bifogna  cre¬ 
dere ,  che  l’acqua  cotte  replicate  cozioni ,  che  fono  fiate 
fatte  al  Solfo,  abbia  levato  via  molto  della  fua  acrezza* 
eila  non  ha  fatto,  che  feorrere  sù  quello  mitto  natural¬ 
mente  graffo;  l’acido  più  forte  del  Solfo ,  è  rettato  ollina- 
tamente  attaccato  nella  fua  fottanza ,  e  fi  dittacca,  quand’ 
è  nei  corpo,  ed  è  ciò,  che  produce  le  doglie.  Nel  rima¬ 
nente,  quetta  preparazione  non  è  affatto  a  ricufare  ;  ella 
può  avere  la  fua  utilità  per  penetrare  più  radicalmente  nel¬ 
le  flemme  trottolane,  che  fanno  delle  ofiruzioni  nelle  fibre 
de’ polmoni,  e  fanno  nafeere  fi  afima  ;  ma  dee  effere  con¬ 
dotta  ,  e  diretta  da  Medici ,  come  rutti  gli  altri  rimedi  * 
Non  bifogna  credere ,  eh’  ella  fia  buona  per  tutti  i  tem¬ 
peramenti  .  Io- ne  ho  vedute  fpetto  fperienze  contrarie. 
Un  vantaggio  ,  che  ne  caviamo  ,  fi  è  ,  che  ci  ha  inco- 
raggito  a  dare  il  Solfo  in  una  maggior  dofe,  che  non  fi 
dava  una  volta . 

V’hà  nella  Città  d’ Aquifgrana  in  Germania  un  gran  poz¬ 
zo  d’acqua  minerale  calda,  che  bifognò  coprire,  e  turare, 
perchè  n’efalava  un’odore  di  Solfo  "sì  forte,  ch’era  capa¬ 
ce  di  fofiogare  una  perfona ,  la  quale  avelie  tenuto  il  fuo 
vifo  piegato  fopra.  Si  leva  di  quando  in  quando  il  coper¬ 
chio  di  quello  pozzo,  e  vi  fi  trova  attaccata  una  gran  quan¬ 
tità^  di  Solfo  ,  che  s’è  fublimato  in  fiori  bianchi.  Quello  Sol¬ 
fo  è  dolce,  ed  è  impiegato  nel  Paele  negli  ufi  medefimi  ,ne’ 
quali s’ impiega  il  latte  di  Solfo. 

Ci  capita  dall  America  un  beilittìmo  Solfo,  che  chiama¬ 
li  Solfo  di  Guidoa ,  o  volgarmente  Solfo  di  Quinto,  per¬ 
chè  ha  ritenuto  il  nome  delle  Provincie,  dalle  quali  egli 
elee.  E’  in  pezzi  lifej,  puliti,  rilucenti  come  il  bel  Carabè, 
di  color  cedrino,  fenza  gutto.  Getta  fui  fuoco  una  fiam¬ 
ma  cilefira,  un  poco  più  viva  di  quella  del  nottro  Solfo 
comune .  Quello  Solfo  è  rarittìmo .  Si  filma  più  di  tutti 
gli  altri. 

Sui . 

SCA. 

Potetti  . 

Verres:  in  Italiano,  Porco. 

E’ un’  animale  quadrupedo,  (porco,  fangofo,  if  quale  fi 
nodrifee  nel  fuccidume,  umido,  pituitofo,  fottopollo  a  mol¬ 
te  malattie  ,  come  alla  fquinanzia  ,  alle  fcrofole  ,  alla  leb¬ 
bra .  E’ così  noto  a  tutto  il  Mondo,  che  farebbe  inutile  il 
farne  qui  la  definizione.  Si  caftra  come  gli  altri” animali 
che  fi  vogliono  Sgraffiare  ;  e  allora  fi  chiama  in  iari.no  Ma- 
jalis  ;  la  fila  femmina  è  chiamata  Scrofa ,  feu  Porca ,  ed  ira- 
italiano  ,  Troia  ..  Il  Porchetto  è  chiamato  Porcel/us  ,  la 
Troja  partorifce  fimo  a  lètte  Porcelletti  in  una  volta  /  gli 
porta  nove  fettimane  ,  e  quatro  giorni  .  Il  Porco  fi  no- 
cfiifce  d’erbe,  di  ghiande,  di  crufca,.  di  frutti  di  vermi 

d’efere-  " 
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4’efeFcmenri  umani,  c  di  molte  altre  Schifezze,  Egli  è  aff- 
/ai  golofo  de' tartufi  ,  Difcopre  col  Tuo  odorato  i  lm  ,  ne 
quali  -  e  n’  ha ,  e  cava  la  terra  col  Tuo  grifo  ,  e  colle  fue 
zampe  per  cercarli , 

Il  pelo  del  Porco  è  duro ,  e  rigido ,  benché  Jifcjo  al  tat¬ 
to  come  la  Seta,  Chiamafi  in  Latino  Seta,  ed  in  Italiano, 
Setola  di  Porco.  Serve  a  fare  de’ pennelli ,  e  molti  altri  flru-. 
menti ,  La  fua  pelle  conciata  è  buona  per  legare  de  Libri , 
^d  eziandio  per  fare  delle  Scarpe, 

Tutte  le  pam  del  Porco  ,  e  1  fuoi  eferementi  contengo¬ 
no  molto  fai  volatile,  ed  olio  ,  la  fua  carne  è  di  buon  fu¬ 
go,  ma  un  poco  difficile  a  digerire  ,  S’  inlala  ter  confer¬ 
marla  . 

La  bollitura  del  Porco  frefeo  è  buona  per  fermare  il  vo¬ 
mito, 

11  lardo  vecchio  liquefatto  ,  e  colato  è  proprio  per  de 
tergere,  e  confolidare  le  piaghe  ,  per  le  -bolhcole  de’  va- 
juoii. 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  anodino,  risolutivo  . 

Il  fuo  tìeie  è  proprio  per  de. erg  re  ,  e  guarire  le  ulcere 
degli  orecchi ,  per  far  ere  (cere  1  capelli  . 

il  iuo  fierco  è  affai  rifornivo,  guarifce  la  rogna  ;  ferma 
il  fangue  del  nalo ,  E'  proprio  per  la  fquinanzia  ,  Si  appli- 
fa  lulle  parti  ammalate . 

Sus  à  Grtcco  u-  ,  che  Significa  la  medefima  cofa  , 

Porcus ,  quafi  f'purcus ,  lordo;  perchè  quell’animale  fi  di¬ 
letta  di  rivoltarli  nel  fucc-idume  . 

La  Sugna  fi  è  il  graffo  di  Porco  ,  lafcàro  invecchiare  ; 
o  piuttoffe  lì  è  un  graffo  lafciato  in  difparfe  ,  il  quale  ha 
prefo  up  odore  vieto  ,  e  puzzolente,  dal  lungo  ilare  ,  che 
ha  Sarto  nelle  pentole.  Si  mette  per  l’ordinario  in  pani  nel¬ 
le  vefchiche  ,  o  nelle  pelli . 

E’ ammolliente  ,  risolutivo  applicato  efieraamente  .  Gli 
Artefici  le  ne  fervono  per  ungere  gli  affi ,  1  rotoli  de’  tor¬ 
chi  ,  e  molti  altri  Strumenti . 

11  Cambovis  in  Francefe  non  è  altro,  che  Sugna,  anneri-, 
ta  da  una  impresone  di  ferro,  ch’ella  ha  prefa  nello  flro- 
picciarfi  intorno  agli  affi  delle  ruote  delle  carrozze  ,  e  delle 

carrette . 

E  buono  per  rivivere  l’emniorroidi ,  applicato  Sopra, 

H  i  aro  ancora  dato  il  nome  di  Cambovis  a  unacompofì 
z’one  fatta  colia  buccia  delle  radici  d’  OJmetto  ,  pelta  col 
raffio  di  Becco ,  e  con  Sugna .  Si  adopra  per  rifiagnare  le 
otri ,  dalle  quali  trapela  il  vino  ,  per  ugnere  le  viti  de’ 
torchi,  e  per  altri  Simili  ufi. 

li  nome  di  Cambovis  viene  da  Canubium ,  eh’ è  una  Spe¬ 
zie  di  colla  ,  o  di  glutine,  a  cui  raflòmiglia  * 

Sy cornar  ut , 

STCccmovut.  Dod.  I.  B.  Ger  Ray.  Hill, 

Syconmus  Ficus .  Pharamis .  Bellon. 

Sycomoxus ,  five  Ficus  Mgyptia  .  Park, 

Ficus  agyptia ,  Rau'Wolfi. 

F:cus  folio  Mari ,  fruPium  in  caudice  fer&ns .  C.  B. 

Sy  carni  ne  Thtophraffi ,  Carlalp.  in  Italiano  ,  Sicomoro, 
E’ una  Spezie  Fico,  che  ha  molto  del  Moro  ,  ed  è  affai 
probabile,  che  la  fua  origine  venga,  perchè  Sia  flato  inne- 
ltato,  un  Moro  Sopra  un  Fico ,  Comunque  li  fia  ,  il  Sico¬ 
moro  è  un’  Albero  grande  affai  ramarqto  ;  il  fuo  legno  è 
duro,  e  rob.ulto  ,  nericcio,  che  getta  un  fugo  latticinofo  , 
quando  vifilanno  de’ tagli.  Le  luefoglie  fono  limili  a  quel¬ 
le  Gel  Moro ,  ma  più  ruvide  ,  e  meno  verdi  .  Il  fuo  frutto 
è  una  Spezie  di  Fico,  che  nafee  attaccato  al  fuo  tronco  , 
Eie  produce  tre,  o  quattro  volte  1’  anno  ,  Quello  frutto,  è 
differente  dal  fico  comune,  primieramente  perchè  non  di¬ 
vidi  maturo,  che  di  rado,  fe  non  fi  raglia  un  poco  coll’ 
Ugna,  o  cou  un  coltello;  in  fecondo  luogo  perchè  non  con¬ 
tiene  Semi;  ip  terzo,  perchè  il  Suo  gufio  è  più  dolce,  ma 
meno  grato.  Può  coltivarli  quell’  Albero  per  tutto  ,  ma 
principalmente  ne’Paefi  caldi,  Egli  è  fiato  portato  d’ Egit¬ 
to  in  Emopa. 

V  fiio  frutto  rilaffa  il  ventre,  ma  è  indigefto  affo  doma*, 
co,  quando  le  n’ha  mangiato.  E’ pettorale  ,  e  umettante  , 
prefq  in  decozione, 

II  fugo  latticinofo,  tratto  dal  tronco  dell’ Albero  per  via 
di  tagli  è  flirt, aro  proprio  per  la  morhcatura  de’  Serpenti  , 
per  ammonire  le  durezze  della  milza  >  per  agglutinare  Je 
P;aghe,  Si  adopra  citeriormente,  ed  interiormente. 

Sjcowosus  à  motti)  Ficus ,  &  Ho pe«,  Morus  ,  come  chi  4L 
celle  Albero,  che  ha  del  Fico,  e  del  Moro, 
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Symphcnta . 

Ympbonia  Plinii ,  &  Gompbrana .  Lugd. 

Sympbonia  Dalechampio ,  five  Amar ant  bus  tricolor  «  I,  B» 
Ray.  Hi ft, 

Amar antbus  folio  variegato.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Amai  am  bus  tricolor  .  Ger,  Park. 

Herba  P ap agalli  ,  vel  He'/ ha  P fittaci.  Dod. 

E’  una  Spezie  d’  Amaranto ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  un  Solo  fulto  all’altezza  di  circa  un  piede,  rollicelo  ;  le 
lue  fòglie  fono  fatte  come  quelle  della  Bietola  ,  ma  fono 
colorate,  o  come  mimate  naturalmente  di  verde,  di  giallo, 
e  d'incarnato,  rapprefentauti  co’  lor  colori  delle  penne  di 
Pappagallo,  gratilfimn  alla  villa.  I  fuoi  fiori  fono  di  mol¬ 
te  foglie,  dilpofie  in  forma  rotonda  intorno  ad  un  centro, 
di  beffiffìmi  colon  vari.  Dal  mezzo  di  quell’ fiori  s’alza  un 
pistillo  ,  che  diventa  pofeia  un  frutto  mtmbranofo  ,  che  s’ 
apre  per  mezzo  come  una  Scatola  per  Saponette ,  e  rinchiu¬ 
de  de’ Semi  quafi  rotondi.  La  fua  radice  è  piccicla  ,  bian¬ 
ca  ,  divifa  in  molti  rami .  Coltivali  quefia  Pianta  ne’  Giar¬ 
dini  a  cagione  della  fua  gran  bellezza.  Elia  contiene  molt* 
olio,  e  flemma,  poco  Saie. 

Elia  è  condensante,  afiringenre,  propria  per  lo  Sputo  di 
Sangue  ,  per  le  diarree,  prefa  in  decozione. 

Sympbonia  à  a-ìiv  ,  cum  savit  vox  ,  come  chi  diceffe  con¬ 
venienza  di  voce,  perchè  col  fillio  di  quefia  Pianta  pollo¬ 
ne  farfi  delle  canne  ,  delle  quali  li  fervono  i  fanciullini  per 
fare  una  maniera  di  Suono ,  q  d’  armonia . 

Symfhytum . 

STmpbytum  magnum  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Symphytum  Confolida  major .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Sympbytum  majus  vulgate .  Park. 

Confolida  major  ,  Brunf.  Ger. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’fufii  all’  altezza  di  due  ,  o 
tre  piedi,  groffi  come  il  dito  ,  velluti  ,  ruvidi  .  Le  fue  fo¬ 
glie  efeono  le  une  dalla  radice  ;  le  altre  nafeono  lungo  i 
tulli,  grandi,  lunghe,  larghe,  aguzze,  vellute  ,  ruvide  al 
tatto,  di  color  v^rde  Scuro  ,  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  ci¬ 
me  de’ rami  :  cialcheduno  d’effi  è  un  imbuto  in  padiglione 
poco  Spalancato,  e  eh’ è  quali  Simile  alla  figura  d’  un  bic¬ 
chiere,  di  color  bianco,  o  Smorto,  o  porporino  .  Quello 
fiore  è  per  l’ordinario  guernito  d’ alcuni  fiumi  .  Dappoiché 
è  paffuto,  gli  Succedono  quattro  Semi  raunati  infieme ,  neri, 
'rilucenti  ,  colia  figura  Separatamente  d’ una  refia  di  vipera, 
contenuti  nel  calice  dei  fiore.  La  fua  radice  è  iunga,  grof- 
fà,  che  facilmente  fi  rompe,  nera  di  fuori  ,  bianca  di  den¬ 
tro,  imbevuta  d’  un  fugo  glutinofo  ,  nel  quale  confifte  la 
virtù  Nafee  quefia  Pianta  ne’luoghi ,  umidi  ,  lungo  i  riga¬ 
gnoli  ,  ne’  prati ,  Il  luo  guido  è  vifcofo .  Contiene  molt’olio, 
e  flemma ,  poco  Sale , 

La  fua  radice  è  ingranante ,  consolidante ,  propria  per  la 
tifichezza,  per  le  fluflìoni  del  petto  ,  per  lo  Sputo  di  San¬ 
gue,  per  la  difenteria  ,  per  agglutinare  le  piaghe  ,  per  le 
fratture,  o  slogature,  per  Ferme.  Si  adopra  efieriormente, 
e  interiormente. 

Le  fue  foglie,  i  fuoi  fiori  ,  e  i  fuoi  Semi  fono  vulne¬ 
rari  . 

Symphytum  à  vùv  cum  ,  &  $ùu  ,  adnafeor  ,  perchè  quella 
Pianta,  eflèndo  vulneraria,  o  consolidante  fà ,  rhe  rinafea- 
no  le  carni, 

Synodon . 

Tnodon  ,  five  Denter  . 

E’  un  pefee  di  Mare  lungo  ,  e  mezzanamente  groflo  , 
pefante  per  l’ordinario  tre ,  o  quattro  libbre;  ma  fe  ne  trovano, 

|  che  pefano  fino  a  dieci  libbre  .  La  fua  tella  contiene  delle 
I  pietre,  che  chiamanfi  Synodontides .  La  fua  gola  è  grande; 
il  fuo  mollacelo  è  aguzzo;  le  fue  mafcelle  fono  guernited’ 
una  gran  quantità  di  denti  fatti  in  Sega;  i  fuoi  occhi  fono 
|  grandi  ;  la  Sua  Schiena  è  grolla,  e  Sollevata  ;  i  Suoi  fianchi 
fono  comprefli ,  di  color  roflìcccio,  tendente  al  bianco  :  il 
j  Suo  ventre  è  argentino  ;  la  fua  coda  è  incurvata  .  Ritrovali 
comunemente  nel  Mare  Adriatico  .  Egli  è  avido  di  carne  , 
e  ghiottone  ;  divora  con  avidità  gli  altri  pefei ,  E’  buonilFi- 
mo  a  mangiare, 

E’ aperitivo,  e  riftorante. 

Le  pietre,  che  ritrovatili  nella  fua  teff»,  peliate  fono  pro¬ 
prie  perla  pietra. 

Synodo» 
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Synodon  a  elv  cum ,  &  oSjrt  ,  perchè  quello  pefce  ha  un 
gran  numero  di  denti.  Enfiato  altresì  chiamato  Qenter  per 
la  (Iella  ragione . 

Strìnga  « 

SYringa,  Dod,  , 

Syringa  alba  y  fivo  Philadelphus  /Ithcnati  ?  C*  B#  Pit«  Tour- 

nefort , 

Syringa  alba ,  Ger, 

Syringa  flore  albo  .  Ciuf,  Flifp.  I.  B.  Ray.  Hill. 

Syringa  flore  albo  flmplici .  Park, 

E’ un  bell’  Arbofcello,  il  quale  fi  (tende  molto  in  larghez? 
za ,  I  fu oi  furti ,  e  i  fuoi  rami  fono  articolati  da  molti  no¬ 
di  ,  e  coperti  d’ una  buccia  rotfìccia ,  o  di  color  di  cenere  , 
pieni  d’ una  midolla  fungofa ,  bianca ,  Le  fue  foglie  fono  bis-? 


lungh  e,  larghe ,  venofe  ,  tagliate  leggiermente  negli  orli 
aguzze,  quafi  fimili  a  quelle  del  Pero,  ma  più  ruvide,  op- 
porte  l’una  all’altra,  d’un  gufto  un  poco  acro.  partono  i 
fuoi  fiori,  difpofti  in  fpighe  corte  nelle  cime  de’ rami.  So¬ 
no  per  l’ordinario  di  quatrro  foglie  aguzze,  difporte  in  ro- 
fa,  di  color  bianco,  d* un’ odor  adai  grato  ,  ma  un  poco 
forte.  Quando  fono  partati  quelti  fiori,  fuccedono  loro  de* 
piccioli  frutti  neri,  quafi  rotondi  ,  fortemente  attaccati  in¬ 
torno  a  i  calici  .  Ciafcheduno  di  quelli  frutti  è  divifo  in 
quattro  riportigli  ripieni  di  femi  minuti ,  bislunghi ,  La  fua 
radice  è  divifa  in  molti  rami.  Coltivali  quefi’Arbortello  ne* 
Giardini .  Fiorifce  nel  mefe  di  Maggio,  o  di  Giugno  •  Non 
fe  ne  ferve  punto  la  Medicina. 

Syringa  a  eypi\ì  fijìula  ,  perchè  i  rami  di  quella  Pianta, 
votati  della  midolla ,  di  cui  lono  ripieni ,  poflono  fervire  a 
far  delle  canne ,  o  picciole  Aringhe ,  „ 


T  A  B  A  K  U  S' 


flbanus  ,  Tabe  ,  A finn s , 

In  Italiano,  Tafano. 

E’ una  fpezie  di  mofca,  bislunga,  fcarna, 
nericcia  ;  il  cui  becco  è  una  maniera  di  pic- 
ciola  tromba  acuta  ,  colla  quale  punge  gli 
Afini  ,  i  Cavalli  ,  e  l’ altro  beftiame  ,  per 
trarne  il  fangue  di  cui  fi  nodrifce.  Ha  fei  piedi  neri  i  vola 
folle  rtrade,  nelle  Forelle ,  ne’Bofchi. 

V’ha  un’altra  fpezie  di  Tafano  verdiccio  ,  che  chiamarti 
T  ab  anides , 

Quelle  mofche  fono  rifolutive  ,  proprie  per  far  crefce- 
re  i  capelli  ;  pelle  ,  o  fpolverizzate  ,  ed  applicate  filila 
terta . 

Tabanus ,  Jeu  Tabe  à  tabefcere ,  divenir  magro.  Sono  fia¬ 
ti  dati  quelli  nomi  al  Tafano,  a  cagione,  che  il  fuo  corpo 
è  fcarno, 

AJinus  ab  Aflno ,  perchè  quella  fpezie  di  morta  perfeguita 
gli  Afini,  e  gli  punge  . 

7* acamabaca . 

T  Acamabaca  « 

T  ac  amaca  . 

Gammi  T acamabaca  * 

E’ una  fpezie  di  ragia  dura,  trafparente,  odorifera  »  che 
cavarti  per  via  di  tagli  dal  tronca  d’  un’  Albero  rtraniero  , 
grande,  e  grolla,  chiamato 
T acamabaca.  Park.  Ray.  Hi  fi. 

T acamabaca  Populo  flmilis  fruSltt  colore  Paoni#*  I.  Bau- 
hin. 

Tecomabaca ,.  Hernand. 

Arbor  Populo  fimi  In  refinofa  altera  .  C.  B. 

Harame .  Pomet. 

Rartbmiglia  al  Pioppo  ;  il  fuo  legno  è  ragiofo  ;  le  fue  fo¬ 
ghe  fono  picciole,  e  rotonde,  dentate;  iLfuo  frutto  è  grof- 
fo  come  una  noce,  di  color  rodo,  ragiofo,  odorifero,  con¬ 
tenente  un  nocciolo  aliai  fimile  a  quello  della  pefca.  Nafce 
quell’’ Albero  in  grand’ abbondanza  nella  nuova  Spagna  ,  e 
nell  Ifola  di  Madagafcar. 

Noi  veggiamo  due  fpecie  di  gomma  Tacamata  .  La  pri¬ 
ma  e  faprannomata  fublime  ,  perch’  è  la  più  forte  ,  la  più 
efienziale ,  la  piu  odorifera  .,  Ci  capitava  una  volta  nelle 
fcorze  di  picciole  zucche  fecche  iL  che  l’ ha  fatta  chiamare 
1  acamaca  in  gufcio;  ma  quella  fpezie  è  prefentemente  ra- 
riffima  .,  Dicefi ,  che  ciò ,  che  fa  la  fua  eccellenza  fopra  F 
altra  fia  F  edere  urtita  lènza  taglio  dalla  buccia  dell’  Al¬ 
bero.  Ella  dee  edere  ficca,  netta,  di  color  rodìccio  ,  traf- 
parente  ,  d  un’  odor  forte  ,  grato  ,.  tendente  a  quello 
dello  Ipigo  ,  d  un.  gurto  un  pochetto  amaro  ed  aro¬ 
matico  . 

•La  feconda  è  la  gomma  T acamaca  ordinaria .  Ella  ci  ca¬ 
pita  in  picciole  made  giallicie ,  o  rortìcciie  ,  fparfe  di  lagri¬ 
me  bianche .  Trovarti  altresì  qualche  volta  in  lagrime  fe- 
patate  »  Ella  dee  edere  (celta  netta  ,  la  più  guernita  di  la¬ 
grime,  la  più  odorifera,  e  la  più  rartomigliante  alla  pri¬ 
ma  .  Contiene  molt’  olio  efaltato ,  e  fai  volatile  * 

La  gomma  T acamaca  è  digeftiva  ,  rifolutiva  ,  nervate  , 
anodina,  cefalica,  difeccante ,  applicata  elleriormente  .  E’ 


adoprata  pel  dolore  de’ denti.  Se  ne  mette  un  picciolo  em* 
pialtro  fopra  l’arteria  della  tempia;  accheta  i  dolori  ,  didi- 
pa  i  tumori  ;  fortifica  il  cuore ,  e  lo  rtomaco  ,  applicata  in 
pittima  fulla  parte. 

Il  legno  dell’Albero,  quantunque  il  fuo  principal  ufo  fia 
per  far  tavole,  e  navilj,  è  altresì  adoprato  nella  Medici¬ 
na;  fortifica  il  cervello;  rifveglia  gli  fpiritr  abbattuti,  e  la 
memoria  ;  accheta  i  mali  di  tefia  ,  che  nafcono  da 
una  pituita  troppo  denfa  ,  abbruciandone  un  poco  in 
uno  fcaldavivande  ,  e  facendone  ricevere  il  fumo  all’am¬ 
malato  , 

T tenia  . 

TjTnia.  E’ un  pefce  di  Mare  ,  lungo  come  un  Serpen¬ 
te,  ma  fiottile,  e  rtretto  come  una  benda  ,  o  una  fet¬ 
tuccia  .  Ve  n’ha  di  tre  fpezie.  Il  primo  è  lungo,  minuto, 
adai  fleffibile  ;  la  fua  terta  è  odfofa  ;  i  fuoi  occhi  fono  gran¬ 
di  ,  rotondi  .  Si  muove  con  una  tal  celerità  ,  che  fem- 
bra  un  baleno  ;  il  che  F  ha  fatto  chiamare  da  alcuni 
Torcia  . 

11  feconda  ha  ’l  corpo  fatto  come  il  primo  ,  crefcente 
,  alle  volte  fino  a  quatro  piedi  di  lunghezza  di  color  ar¬ 
gentino  . 

Il  terzo  è  chiamato  Falxy  perchè  ha  la  figura  d’ la  figura 
d’una  falce  di  mietitore  ;  è  lungo  un  braccio  ;  largo  come 
la  mano,  di  colori  varj,  rodò,  diedro,  dorato;  la  fua  te¬ 
rta  è  deforme,  brutta;  i  fuoi  occhi  fono  grandi;  la  fua  car¬ 
ne  è  molle  come  quella  del  Polpo,  e  fi  riduce  in  una  ma¬ 
niera  di  colla ,  quando  fi  frigge  * 

E’ rifolutivo ,  ammolliente. 

Chiamali  ancora  Tania  una  Ipezie  di  verme  piano  ,  e 
largo,  che  nafce  nelle  interiora  delF  Uomo  ;  ha  qualche 
volta  fino  a  fette  piedi  di  lunghezza  ,  ed  è  largo  come  il 
dito  mignolo;  il  fuo  colore  è  per  F  ordinario  bianco  .  Si 
diftingue  difficilmente  la.  fua  teda  dalla  fua  coda..  Chiamali 
ancora  Solium ,  folitario,  perchè  ritrovarti  folo  nel  corpo  d’ 
una  perfona.  Ne  fuccia,  e  ne  divora  la  fortanza  ;.  in  ma¬ 
niera  che  le  cagiona  molta  magrezza ,  e  molto  languore  . 
Si  fà  morire,  dando  alla  perfona  ,  nelle  cui  vifcere  è  nato, 
del  Mercurio  di  qualfifia  preparazione,  e  fifa  uicire  quello 
Verme  dal:  fuo  corpo  con  un  vomitivo  .  Trovarti  altresì 
qualche  volta  quella  fpezie  di  verme  neilaTinca;  ma  è  col¬ 
locato  differentemente  ;  imperocché  rifiede  vivo  fra  le  car¬ 
ni  dLquefto  pefce  ,  e  noa  già  nell’  interiora ,  come  nell’ 
Uomo ... 

Tenia  à  ’a  ,  extendo  ;  è  fiato  dato  quello  nome  aduna 
fpezie  di  pefce  ,  ed  a’  vermi  ;  a  cagione ,  che  lo.no  lunghi  , 
ftretti  ,  e  piani  come,  bende ,  o  fettuccie  che-  chiamanfl 
parimenti  Tania* 

Tagetes  . 

TAgetes *  E’ una  Pianta  ,  di  cui  v’  ha  molte  fpezie..  Ta¬ 
ne  defcriverò  qui  due. 

La  prima  è  chiamata 

Tagetes  maximtts  re  gius. .  flore. -  maximo  multiplicato  .  I,  B» 
Pit.  Tournef. 

T anace tum  ,  fìve  Flos  Africana  s  major ,  flore  piena  „  C.  B. 
Caryopbyllus  Indie  ut  major .  Matth.  Lugd. 

Cbry- 
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Chryfnnthemum  feminibus  (grigi;  comprejjìs ,  feu  flos  Afri- 

(arius  •  Ray-  Hift. 

Fios  Africanus  major  .  Dod. 

Flos  Afiricanus  major  polyanthos ,  Ger. 

Flos  Africana;  major  ,  fi  ve  maximas  maltiplex  ,  Park. 

Otbonna  major  polyanthos ,  Adv.  Lob. 

Ella  getta  un  fililo  all’  altezza  di  circa  tre  piedi  ,  grofio 
corpe  il  pollice,  nodofo,  ramoruto,  pieno  di  molta  midol¬ 
la  bianca  jj  le  Tue  foglie  fono  limili  in  certo  modo  a  quel¬ 
le  del  Tanacetum ,  bislunghe ,  aguzze ,  dentate  negli  orli  , 
yerdi ,  ordinate  piolte  fopra  una  colla  ,  terminata  da  una 
fola  foglia,  d’ un’  odore,  che  non  è  ben  forte,  nè  ben  gra¬ 
to  ,  Ma  (co  no.  i  fuoi  fiori  fopra  ogni  cima  del  fuilo  ,  e  de’ 
rami,  belli,  guerniti  \  fatti  a  raggi  ,  rotondi  ,  e  talvolta 
grofli  come  il  pugno,  compolli  d’un  mucchio  di  fiorellini 
di  color  giallo  dorato  ,  foilenuti  da  un  calice  bislungo  ò 
formato  in  canna  dentata  in  aito.  Quando  è  caduto  quello 
fiore ,  gli  fuccedor.o  de’  femi  lunghi ,  angolo!! ,  neri ,  conte¬ 
nuti  nef  calice  ,  La  fua  radice  confilte  in  un  gran  numero 
di  fibre  fertili ,  molli , 

La  feconda  fpezie  è  chiamata. 

Tagetes  Indicar  minor  flmplici  flore  ,  Jive  Garyophyllus  In¬ 
dicar  ■>  five  flo_s  Africanus.  I.  B,  Ray,  Hifi, 

Tanacetum  Africanum  ,  feu  flos  Africanus  minor  ,  Q,  B, 

Fios  Africanus .  Dod.  Lob. 

F  los  Africanus  minor  flmpiici  flore.  Ger. 

Flos  Africanus  minor  Jìmplex  ,  multiplex  .  Park, 

Garyophyllus  Indicar  minor .  Matth, 

Ella  getta  de’fulli  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  fungofi 
di  dentro,  ramoruti  ;  le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del 
Tanacetum  ,  mefie  dirimpetto  1’  una  all’  altra  ,  lungo  una 
colla,  terminata  da  una  fola  loglia,  bislunghe,  dentate  ne¬ 
gli  orli,  aguzze  ,  di  color  verde  carico,  d’un  odor  forte  , 
e  fpiacevole  ,  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’fufti  ,  e 
de’ rami,  fatti  a  raggi  ,  e  fimili  a  quelli  delia  prima  fpe¬ 
zie,  ma  più  piccioli  ,  e  femplici  ,  gialli  .  Succedono  loro 
de1  lenii  fimili  a  quelli  dell’altra  fpezie  ,  La  fua  radice  è 
Corta,,  fibrata* 

Coltivanfi  quelle  Piante  ne’ Giardini  a  cagione  della  bel¬ 
lezza  de’  loro  fiori  .  Contengono  mofi’  olio  efaltato  ,  e  fai 
efienziale,  o  volatile. 

Gli  Autori  non  fi  accordano  circa  le  virtù  di  quelle  Pian¬ 
te,  Hernandez  ,  nella  fua  Storia  delle  Piante  del  Mefii- 
cb  ,  attribuifee  a  quelle  Piante  una  virtù  attenuante  ,  ape- 
ritiva ,  Pice ,  ch.e  il  fugo  delle  loro  foglie ,  o  le  foglie  Bef¬ 
fe  ,  pelle ,  e  prefe  col  vino  ,  o  coll’  acqua  ,  correggono  il 
freddo  dello  llomaco  ,  provocano  l’orina  ,  i  mcltrui  delle 
Femmiiw  ,  ed  fi  fudore  ;  che  levano  le  ofiruzioni  cagiona¬ 
le  da  un’ umor  freddo;  che  difiìpano  il  freddo  delle  febbri 
intermittenti ,  llropicciandofene  un  poco  prima  dell’  accef- 
fo  ;  che  rimediano  alle  convulfioni,  alla  cachelfia,  all*  idro¬ 
filìa  ;  che  il  lo.ro  fugo  ,  prefo  coll’  acqua  tiepida  provoca 
al  vomito . 

Dodoneo  per  lo  contrario  pretende  ,  che  il  Tagetes  fia 
un  veleno.  Riferifce  la  fperienza  d’un  Gatto,  che  relìb  at- 
tofTicato  per  averne  mangiato  ;  quella  di  molti  topi,  i  qua¬ 
li  morirono  dopo  averne  rofo  il  feme,-  quella  d’ alcuni  Por¬ 
ci,  ch’ebbero  la  medefima  lorte  ;  e  quella  d’un  fauci  ufi  ino , 
a  cui  fi  gonfiarono  la  bocca  ,.  e  le  labbra  per  averne  man¬ 
giato  il.  fiore. 

Molti  hanno  rigettato  il  fentimento  di  Dodoneo  in  que¬ 
lla  occafione  ,  ed  hanno  alficurato ,  che  il  Tagetes  non  era 
veleno  ,  Pofio  dire  io  medefimo  aver  fatte  alcune  fpe- 
xienze  contrarie  ;  imperocché  ne  ho  fatto  mangiare  alcu¬ 
ni  Cani ,  i  quali  non  ne  fono  reftari  avvelenati ,  Ma  fic- 
come  la  qualità  del  Tagetes  è  ancora  contrariata  ,  io.  non 
configlio,  il  fervirfene  internamente  i  fe  non  quando  vi  fa¬ 
rà  ficurezza,  che  non  fia  veleno  per  gli  Uomini.  Pub  im¬ 
piegarli  ellernameate  per  detergere  ,  per  incidere  ,  per  rr- 
loivere * 

Talcum.  - 

T Al'cum ;  in  Italiano,  Talco. 

E’ una  fpezie  di  pietra  ,  o  materia  minerale  ,  bella  , 
bianca ,  unita  ,  pulita  ,  lifeia  al  tatto  ,  rilucente  ,  trafpa¬ 
rente,  che  fi  fepara  in  foghe,  o  in  fraglie,  ineomhuilibiie . 
Alcuni  lo  chiamano  Stella  terra;  .  Ve  n’ha  di  due  fpezie 
geneiali ,  l’uno  chiamato  Talco  di  Venezia,  e  l’altro  Tal¬ 
co  di  Mofcovia . 

Il  Talco  di  Venezia  è  morbido,  fcagliolo  ,  pefante  ,  che 
fembra  unto  al  tatto,  quantunque  fia  lecco,  di  color  argen¬ 
tino,  tendente  al  verdiccio  ,  un  poco  trafparente  ,  Quelt  è 
qts.eJOj  da  cui  fiproccura  di  cavar  deU’olio,  ma  io  non  ere- 
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do,  che  vi  fi  riefea.  Si  trova  in  molti  luoghi,  da’  quali  fi 
cavano  le  pietre  prefto  a  Venezia,  inGermanii,  fulle  Alpi  . 

Bifogna  fceglierlo  in  bei  pezzi  bianchi,  rilucenti,  tenden¬ 
ti  al  verdiccio;  che  fi  divida  in  picciole  foglie  nette,  chia¬ 
re  ,  rifplendenti  come  particelle  d’argento.  Quando  fi  vuo¬ 
le  ridurre  in  polvere  ,  fi  rafehia  con  una  pelle  di  Cane  di 
Mare,  ovvero  fi  calcina  in  un  crog.uoìo  fui  fuoco  circa  un 
quarto  d’ora;  indi  fi  pelta  in  un  mortaio  di  ferro,  che  fia 
fiato  rifcaldato  fino  ad  elfere  rovente.  Si  palla  quello  Tal¬ 
co  pello  per  un  vaglio . 

E’adoprato  ne’cofmetici  per  abbellire  la  pelle  delle  Don¬ 
ne  ,  ma  non  vi  fi  attacca  . 

Il  Talco  di  Mofcovia  è  duro,  pulito,  unito  ,  rilucente  , 

'  lifeio  altatto.  Si  divide  in  foghe  fottili  ,  trafparenti  quali 
come  vetro,  e  talvolta  rollicele .  Nafce  ne’ luoghi  di  pietre 
in  Mofcovia,  in  Peifia.  Dee  fceghern  il  più  netto  ,  il  più 
trafparente .  Si  adopra  per  lare  delle  lanterne ,  come  fi  ado- 
prerebbe  il  corno;  ma  è  più  comodo  ,  perch’è  più  trafpa¬ 
rente,  e  non  è  com’elTo  fottopollo  ad  abbruciarfi. 

I  Talchi  fi  riducono  difficilmente  in  calcina  dal  fuoco  , 
a  cagione,  che  i  loro  pori  efiendo  piccioli  ,  le  parti  del 
fuoco  feorrono  fopra  lenza  farvi  impresone.  To  ne  ho  pe¬ 
rò  fatto  calcinare  dell’ una  ,  e  dell’altra  fpezie  collo  fpec- 
chio  uftorio  .  Quello  di  Venezia  fù  convcrtito  da  quello 
fuoco  folare  in  una  materia  grolfolana ,  gialliccia  ,  opaca  , 
e  quello  di  Mofcovia  in  una  polvere  leggiera,  farinofa,  fot- 
tililfima,  e  bianchiffima . 

Trovali  in  Italia  un  Talso  nero,  che  ha  prefo  il  fuo  co¬ 
lore  da  vapori  fulfurei,  eh’ efalano  di  fotterra . 

La  creta  di  Brianzon  è  una  fpezie  di  Talco,  o  una  mate¬ 
ria  minerale  ,  quali  limile  al  Talco  di  Venezia  ,  ma  più 
dura,  e  che  non  fi  divide  in  fcaglie .  Ve  n’ha  di  due  fpezie, 
l’una  bianca,  e  i’ altra  verde.  Si  trova  ne’ luoghi  di  pietre ' 
prelfo  a  Brianzon  .  Servono  per  levare  le  macchie  grafie 
dalle  vellimenta,  ed  a  Sarti  per  fegnare  ìloro  drappi  .  Deb¬ 
bono  fceglierfi  nette,  unite,  verdi  lifeie  al  tatto. 

Talcum  viene  dalla  parola  Tedefca  Talk  ,  che  figmfica, 
il  medelìmo . 

Stella  terree ,  a  cagione  che  il  Talco  ,  il  quale  nafce  nel¬ 
la  terra,  rilplende  in  maniera  di  Stella, 

T  alfa . 

Alpa.  Mas  terrena;',  in  Italiano.  Talpa. 

E’ un’animale  quadrupedo,  grofiò  come  un  Topo  me¬ 
diocre,  abitante  fempre  fotterra,  dove  fà  il  più  delle  colte 
molto  danno  ;  imperocché  mangia  le  radici  delle  Piante  ;  la 
fua  teda  è  quali  limile  a  quella  della  botta  ;  ma  non  vi  lì 
veggono  occhi.  Il  (uo  collo  è  cortifiimo  ;  la  fua  fihiena  e 
larga;  le  fue  gambe  fono  cortifiìme  ;  i  fuoi  piedi  rafiòmi- 
gliano  a  picciole  mani .  Quelli  davanti  hanno  cinque  dita  , 
e  quelli  di  dietro,  quattro.  Il  fuo  pelo  è  corto,  grofiò,  fe- 
tolofo,  lficio  al  tatto,  nericcio  ,  rilucente .  La  fua  pelle  è 
dura  come  ilcuojo.  Si  adopra  per  fare  defieborfe.  LaTal- 
pa  contiene  molto  fai  volatile,  e  fifiò,  e  dell’olio. 

II  cuore  della  Talpa  è  llimato  buono  per  l’ ernie  ,  prefo 
in  polvere. 

Il  fuo  fegato  fccco ,  e  ridotto  in  polvere  ,  è  proprio  per 
acchetare  1  vapori  iberici,  e  le  doglie  delle  Femmine  ,  che 
hanno  di  frefeo  partorito .  La  dofe  è  da  uno  fcropoio  fino 
a  una  dramma. 

La  cenere  della  Talpa  è  propria  per  le  Buffoni  di  catar¬ 
ro,  per  la  fornica,  per  la  lebbra,  pei»  le  fcrofole  ,  per  le 
fillole  .  La  dole  è  da  mezzo  fcropoio  lino  a  una  mezza 
dramma.  Se  ne  applica  altresì  elleriormente  dopo  averla 
mefcolata  nel  mele,  o  in  qualche  olio. 

Talpa  à  tupla,  cecità,  a  tuga  lì  a  cagione,  che  quell’ in¬ 
fetto  è  cieco,  fecondo  F opinion  volgare.  Egli  ha  tuttavia 
due  ©echi  nèiia  tefia,  ma  picciolifiìtni ,  e  così  fuperfiziali  , 
che  fi  levano  via ,  quando  li  Iconica. 

Tamandua, 

Amandua,  feu  Myrmecopbagus .  G.  Pifon. 

E’un’ animale  quadrupedo  ,  che  nafce  nell’  America  _ 
raflòiniglia  alla  Volpe,  ma  non  ne  ha  1’ altuzia  ;  anzi  egli 
è  timido,  e  fciocco.  Ve  n’ha  di  due  fpezie;  l’uno  grande, 
che  ha  una  coda  larga,  e  guernita  di  fetoie,  o  di  peli  lun¬ 
ghi  come  quelli  cf  un  Cavallo,  neri,  e  bianchi  ;  l’altro  pic¬ 
ciolo,  la  cui  coda  è  lunga,  ral'a  ,  o  fenza  pelo  ;  l’uno,  e 
1’  altro  fono  aliai  golofi  di  formiche  ,  la  cui  troppo  grande 
quantità  nuoce  meno  a  i  beni  della  terra.  Il  picciolo  avvi¬ 
ticchia  la  fua  coda  a  i  rami  degli  Alberi,  e  vi  refiafofpefo 

per 


i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI; 


per  afpettare  le  formiche,  fopra  le  quali  fi  lancia,  e  le  divo¬ 
ra»  I  mofiacci  dell’uno,  e  dell’altro  fono  lunghi,  ed  aguz¬ 
zi,  con  una  picciola  apertura  folamente  per  loro  bocca  in 
maniera  di  tromba.  Non  hanno  denti ,  ma  quando  vogliono 
predare  le  formiche  vibrano  fuori  del  lor  mollacelo  una  lin¬ 
gua  lunga  più  di  due  piedi,  e-  rotonda  come  una  corda, 
con  cui  agglutinano  que’ piccioli  infetti,  piegandola,  e  ri¬ 
piegandola  per  meglio,  aflalirli;  indi  gl’inghiottono  molti  al¬ 
la  volta;  le  loro  pelle  è  groffa  ;  i  loro  piedi  fono  guerniti  d’ 
ugne  acute,  colle  quali  fi  difendono  gagliardamente,  quan¬ 
do  vengono  irritati .  La  loro  carne  è  quali  filmile  a  quella 
della  Volpe.  Ella  è  tigliofa  ,  e  difficile  a  mangiare,  1 
Il  loro  graffio  è  filmato  rifolutivo,  e  nervate, 

T  amarmeli , 
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T  Amar  indi,  Oxypbcenìca ,  in  Italiano,  Tamarindi, 

E’ una  polpa,  o  fortanza  midollofa ,  nera,  agra,  affai 
grata  al  gulto,  la  quale  fi  ritrova  ne*  frutti  d’ un’ Albero 
dell’  Indie ,  chiamato 

Tamarindus .  Riy.  Hiff.  Pit.  Tournefi. 

Tamarindi <s  Derei  fide  appellata,  P.  AIp, 

Jsalam-pulli ,  fieu  b/laderam-pulli  H.M, 

Siliqua.  Arabica ,  qu<v  Tamarindus.  C.  B, 

Tamarindi  .  I.  B. 

E  grande  come  un  Noce,  ma  più  ceduto,  II  fuo  tronco 
e  d  un  rampollo ,  diritto,  e  così  groffo,  che  appena  due 
Uomini  poffòno  abbracciarlo.  E’ coperto  d’una  buccia  affai 
groffa,  bruna,  e  crepolata;  il  fuo  legno  è  duro,  e  come  tan- 
nè  ;  i  fuoi  rami  fi  {tendono  affai  regolarmente  da  tutte  le 
parti,  divifi ,  e  fuddivifi  in  altri  rami  ,  vediti  d’ una  pelle  fi¬ 
na ,  di  color  verde  bruno  s  guerniti  di  foghe  grandi  come  la 
mano,  affai  {frette,  e  dilpo.de alternatamente  .  Ogni  foglia  è 
comporta  di  nove ,  dieci,  dodici,  ed  anche  fino  a  quindici 
paja  di  picciole  foglie  ,  attaccate  ad  una  coda  lunga  q-uat-- 
tro,  o  cinque  pollici .  Quelle  picciole  foglie  fono  lunghe 
etto  o  nove  linee,  e  larghe  tre,  a  quattro.  Sono  rintuzza¬ 
le  nella  punta ,  e  molto  piu  rotonde  ,  che  nella  loro  bafe  ; 
amperocche  hanno  il  quel  luogo  cornea  una  fpezie  di  gomi¬ 
to ,  che  rifguarda  1’  ertremità  della  coda.  Quelle  foghe  fo- 
d  verde  allegro,  un  poco  vellute  fugli  orli, 
ie  di  fotto  tramezzate  per  lungo  da  un  picciolo,  filo,  i  cui 
lami  iono  delicatiffìmi  ,  d’ un  gudo  acido,  grato.  Nafcona 
a  lupi  fiori  nove ,  o  dieci  mfieme  nelle  afcelle,  e  neil’edre- 
nuta  de  rami,  difpolti  in  mazzetti  lunghi  circa  mezzo  pie- 
tìe,  aliai  rari,  quali  fenza  odore.  Ciaìcheduno  è  fodenuto 
ca  un  gambo  di  quattro,  o  cinque  iinee  di  lunghezza. 
Ogni  tiore  e  di  tre  foglie ,  di  color  di  rofa ,  fparfe  di  vene 
lolle  come  il  fangue.  Una  di  quelle  foghe  è  per  P  ordinario 
piu  picciola  deli  altre ,  le  quali  hanno  circa  mezzo  pollice 
T  lunghezza ,  quattro  linee  di  larghezza ,  fono  fatte  a  on- 
tìe  ’  ed  arricciate  negli  orli ,  il  loro  calice  è  una  picciola  pera 
poipoia  ,  verdiccia,  terminata  da  quattro  foglie  bianche,  o 

§iall°;  UI1  P°C0  Più  Iun?he  delle 

ìogiie  del  fiore,  e  1  pm  delle  volte  rivolte  abbaffb.  Quedo 

difese  daI8|amgo!nd0  ‘‘  ^  è  paITaEO  a  e  non  è  Punt° 
Tamarindi  'e  un  Pmill°’  B  qual  elee  dal 

ScnrvJa  h0re’  Lmg°  circa  mezzo  pollice,  verdiccio,  ed 
TuZZT  CA°megh  artl§h  un’.  Uccello.  Crefce  fino  alla 
formoli  7  1  Cn— a  P°f^cì  >  ed  uno  di  larghezza ,  raf- 

tC  •  r°ai  nC  a  fua  figura  al  baccedo  delle  Fave  di 
Toffb  «M  P?g)fant®’  quando  è  ben  maturo,  un  colore  tra  ’l 
inenrp  in  f>la  0  *  ^na  debe  Pue  parti  è  incavata  profonda¬ 
la- Vnnf’  U  tre  ^oghi’  e  ogni,  corta  ha  fopra  di  feuna 
«o  teafiprm2’  Cbe  va  da  una  ed:remità  fino  all’  altra .  E’  fat- 
rnnrl?^  ent®  a  ondc  fulia  fchiena  ;  la  fua  eftremità  è  ro* 
Onpii-A  fr  ^rmihata  B  P^ù  delle  volte  da  un  picciolo  becco  . 
Tièll’ alfrr.11  T°’  en.ComP0^0  di  due  baccelli,  rinchiufi  l’un© 
to  rh’°Y  >  Alore}.  PoIP°r° ,  §roflo  una  ]mea,  fin  tan¬ 

fi  intervnlfo1  ^  S  1  lnteriore  è  una  pergamena  fiutile; 
linee  ■  >  r°’  C  C  7  due  baccelli  è  di  tre,  o  quattro 

midoliofa,0eeneraa,  che  chiamili ’  r'P !? "°  ci ? f<?‘b*”za 
’  i  a,  cne  emaniate  Tamarindi .  Ella  e  vifiola , 

df’ou’,  nfTZT?a  tre  Cordon>’  Codi,  legnofi ,  l’uno 

!M?tidÌ«rfterde^n80lllT:#llo»8Ii  altn  due  fono  col- 

fe*1" °,  r  Prrre  °PP0fta*  Sotto  le  corte,  delle  quali 

fimonn  'par  !?’  fe"ertrovano  ancora  alcuni  piccioli,  che 

fi  pono  su  quella  medefima  parte.  Le  ramificazioni  di  tutti 

r he  h  77  F°n7°  f0Jamente  il  Pugo  agro,  e  vinofo, 

fimi  T  r  1  10  P°uPV  d77  eziandl°  11  nodrimento  de 
Cheof0n°  rnnChrlfl  nd  baCC,ell°  ln  numero  di  tre,  o 
r°*<?,Ue?1i.fer^1  mn0  Piam’  duri  grandi  apprefìo  poco 
come  quelli  della  Calila ,  ma  un  poco  meno  piani ,  di  fi- 


h^an tonf  °rorn n  J j11Perloccjì^.  uni  fono  quafi  quadrati  con 
U  cantoni  rotondi  ;  gli  a!tn  fono  triangolari  •  di  alrri  nifi 

aguzzi,  °  angolofi  da  una  parte,  che  dall’altra*-  la^loro^u- 
perfizie  è  puhta,  rilucente,  di  color  rofiiccio  ch'ì  mi  ad  fi, 
mhe  al  faloo,  chiazzata  da  ogni  parte  d’una  macchia  bruna 
Quelli  fimi  rinchiudono  fotto  la  loro  pelle ,  eh’  h  mediocre¬ 
mente  groffa  due  lobi  bianchi ,  polpofi,  i  quali  fi  dividono, 
uffai  facilmente  1  uno  dall’altro  ,  d’ un ’guffo  di  mandorla  gra¬ 
to  ;  abbracciano  il  germe,  il  quale  non  ha  più  d’una  linea  di 
lunghezza.  Egli  e  ficcato  in  una  fofferella,  porta  nella  parte 
alta  de  lobi,  _La  radice  dell’ Albero  è  lunga,  groffia  d'ivifa 
m  molte  braccia  ,  cheli  {fendono  affai  lontano ,  accompagna- 
tev  ,a  molto  capellamento,  e  coperte  da  un  buccio  di  colore 
tra  f  roffo,  e  1  giallo,  rtittica.  Nafte  quell’ Albero  in  molti 
luoghi  dell  Indie  Orientali ,  in  Affrica,  nel  Senegai ,  in  Ara¬ 
bia,  ngl  Ifole  deli’  America ,  donde  gli  S.nagnuoh  lotrafpor- 
tarono  nel  principio  delle  loro  conquide  .  I  Viaggiatori 
tanno  qualche  volta  provifione  di  quelli  frutti  per  cavarli 

a  (ete  nel  gran  caldo,  e  pe  confettano  eziandio  col  zuc¬ 
chero  . 

Gl  Indiani  levano  a  i  Tamarindi  la  feorza ,  e  le  fibre  te- 

SZVJ?*?  arerh  7  Poco,reccarfi  indi  ce  li  fpedifiono 
r:  l"illanng  l  uni  fopra  gli  altri .  Bi fogna  ficeglierli  re- 
)  in  parta  affai  dura  mido’lofi,  neri,  d’  un  gurto  acer- 
e  L  )  grato,  d  un  odor  vinofo;  che  non  fieno  flati  tenuti 
\%Car?tma*  Si  conofierà,  fé  faranno  flati  tenuti  in  cantina 
dalla  loro  confillenza  troppo  liquida,  da  un’odore,  che  av^ 
ranno  prefo,  e  dai  loro  fimi,  che  fi  faranno  gonfiati .  Con^ 
tengono  molto  fai  acido,  olio,  e  flemma, 

Fermmndretfrf1VÌ  ’  ^ggiermente ,  ed  aflringenti. 

Fermano  coi  loro  acido  il  moto  troppo  grande  degli  umo- 

n  ,  moderano  la  febbre,  nnfrefiano,  cavano  la  fete.  Si  ado-. 
prano  nelle  fehri  continue,  nelle  diarree,  prefi  in  decozio- 
ne ,  o  in  bocconi .  Se  ne  cava  la  polpa  con  un  vaglio  qo- 
me  daha  caffia.  Io.  ho  veduto  una  volta  preflb  a  Droghieri 
de  fiancar  indi  rolli,  ma  erano  meno  filmati  de’ Tamarindi 

SarebbemrPnr°CChe  1  ^  §Ulì°  eri  men  agro’  e  men  grato. 
Sarebbe  cofa  rara  ritrovarne,  prefentemente  in  Francia . 

i»e  oglie  del  Tamarindi  fono  proprie  per  cavare  la  fete. 

e  per  rinfrelcare  nelle  febbri  ardenti,  prefe  in  decozione.  I 

j;iSa0n‘  cfle  fififano  per  li  luoghi,  ne’ quali  nafie  que-, 

Slin sZ)^^dle  ^  f^c  ‘  C  le  mailicano ^pee 

rJ7Trl9(Uà  perchè  quelli  frutti  han¬ 

no.  una  figura  quali  temile  a  quella  d’un  Dattero,  od’  undi- 

finP7CrCf 6  u  £fuè  ’  e  moItl  altn  Arabi  hanno  creduto  ben- 

una  Palma’lhlvatica?  ’  “  T3marmdÌ  fo(r6  U  ,ruIt0  d" 

Midm"  *  •"*"1  mlvrComt  chldi* 

Tamar  ifeusy  fa  e  Tamari*  * 

TAmarificus ,  Àng.  7 

Tamari  ficus  Narbonenfis .  Ger. 

T  am  ari  ficus  folio  tenui  or  e .  Park. 

Tamar ix  altera  folio  tenuiore,  five  Gallica.  C.  R 

MyrtcT ^Ciufìi^™  Narbmen$S  '  ^  B-  ^Y-  Hi  fi»; 

E’ un’  Albero  di  mezzana  altezza;  la  fua  buccia  è  ruvi- 
da,  bigia  di  fuori,  rollicela  di  dentro,  il  fuo  legno  è  bianco 
le  lue  foglie  fono  picciole ,  lunghe,  rotonde,  minute,  quafi 
umili  a  quelle  del  Cipreffo,  di  color  verde  fmorto,"  i  fuoi 
fiori  nafeono  nelle  cime  de; fuoi  rami,  difpolli  in  grappoli 
piccioli,  bianchi,  e  porporini.  Ciafiheduno  è  comporto  df 
cinque  foghe.  Succedono  loro  de’ frutti  lanuginolì,  i  quali 
contengono  de’ femi  nericci;  la  fua  radice  è  groffa,  lemo- 
fa,  divifa  in  molti  rami.  Quell’ Alhero  nafie  pnncipalmen- 
te  ne  Paefi  caldi ,  come  nel  Deteinato ,  nella  Linguadoca, 
preffo  a  Fiumi,  e  ad  altri  luoghi  umidi,  Fiorifie  tre  vol- 
te  1  anno ,  nella  Pnmavera,  nella  State,  e  nell’Autunno. 

I  Tintori  li  fervono  de  fuoi  frutti  in  luogo  di  Noce  di 
galla  per  tingere  in  nero. 

Tutte  le  pai  ti  di  quell’ Albero  contengono  molto  fate, 
ed  olio.  1 

Si  fabbricano  col  legno  di  quell’ Albero  molti  bariletti, 
o  altri  vali,  tazze,  bicchieri,  ne’ quali  fi  mette  il  vino. 

.  fa.  buccia  dl  quei!’ Albero,  la  fua  radice,  te  fue  foglie, 
i  fuoi  frutti  fono  adoperati  nella  Medicina;  per  levarle 
ortruziom  deiia  milza,  dei  mefenterio,  per  provocare  ì  nie- 
ffrui  alle  Femmine,  per  attenuare  gli  umori  tartarofi , e  m^ 
iinconici  • 
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Tamnus . 


?3S  TRATTATO  UNIVERSALE 


T* amnuf .  . 

TAmnus.  E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tamnus  racemofa  fiore  minore  ,  luteo  ,  pallefcente  .  Pit. 
Tournef. 

Vitis  nigra  quibufdam,  five  Tamnus  Plinii  :  folio  cyclami- 
nis ,  I.  B.  Ray.  Hill. 

Bryonia  nigra  fylveflris ,  Ger.  Park. 

Brionia  Levis ,  five  nigra  racemoja ,  C.  B. 

Sigillum  beatte  Marine  ojficinarum . 

Ella  getta  molti  fermenti  minuti  fenza  mani  ,  che  fi  fol¬ 
levano  ferpeggiando,  e  avviticchiandofi  intorno  alle  Piante 
vicine  ;  le  fue  foglie  fono  attaccate  a  code  lunghe  ,  e  melTe 
alternatamente.  Hanno  quafi  la  figura  di  quelle  del  Cycla - 
men;  ma  due  ,  o  tre  volte  più  grandi,  e  ’l  più  delle  volte 
più  aguzze,  d’ un  bel  color  verde,  rilucente,  tenere  ,  d’ un 
gurto  vifcofo  ;  i  Tuoi  fiori  efcono  dalle  afcelle  delle  foglie  ; 
fono  difpolti  in  grappoli,  ed  ha  ciafcheduno  la  forma  d’  un 
bacinetto,  tagliato  per  l’ordinario  in  fei  parti,  di  color  gial¬ 
lo  verdiccio,  o  fmorto.  Alcuni  di  quelli  fiori,  che  non  fo¬ 
no  nodofi ,  cadono  fenza  lafciar  verun  frutto  ;  ma  quelli  , 
che  fono  nodofi  lafciano  dopo  loro  una  coccola  rotta ,  o  ne¬ 
riccia,  la  quale  rinchiude  una  cuffia  membranofa  ,  ripiena 
d’ alcuni  femi  ;  la  fua  radice  è  grande  ,  grolla  ,  tuberofa  , 
quafi  rotonda-,  nera  di  fuori,  bianca  di  dentro  ,  profonda 
nella  terra,  d’un  gurto  acro. 

La  feconda  fpezie  è  chiamara. 

Tamnus  baccifera  flore  madore  albo ,  Pit.  Tournef. 

Bryonia  nigra  baccifera  ,  Park. 

Bryonia  leevìs ,  five  nigra  baccifera ,  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hill. 
Ella  getta  come  la  vite  de’ fermenti  lunghi,  legnofi,  an- 
golofi  ,  ferpeggianti  ,  e  attaccanti!!  fenza  mani  con  molte 
circonvoluzioni  agli  Alberi  vicini  .  Le  fue  foglie  fono  fimili 
■a  quelle  della  campanella  ;  ma  più  finuofe  ,  rilucenti  ,  ner- 
vofe,  attaccate  a  code  lunghe.  Quelli  fiori  fono  fatti  come 
quelli  della  fpezie  precedente,  ma  più  grandi,  di  color  bian¬ 
co.  Nafcono  le  fue  coccole  ad  una  ad  una  ,  feparate  ,  ed 
attaccate  ciafcheduna  ad  un  gambo  corto,  eh’ efee  dall’afcel- 
la  delle  foglie.  Quella  coccola  non  è  meno  grolla  d’una  ci- 
riegia,  verde  fui  principio  ,  ma  maturando  diventa  rofia. 
Vi  lì  trovano  quattro,  o  cinque  femi  affai  groffi  ,  rotondi, 
neri  ;  la  fua  radice  è  lunga,  grotta,  imbevuta  d’un  fugo  vif¬ 
cofo  . 

Nafcono  amendue  quelle  Piante  ne’Bofchi  .  Contengono 
molto  fai  efienziale  ,  olio ,  e  flemma  . 

Le  loro  radici  fono  affai  aperitive ,  e  un  poco  purgative  . 
Evacuano  la  pituita,  le  fierofità  ;  provocano  1  mellrui  alle 
Femmine,  e  le  orine,  prefe  in  decozione  o  in  polvere  .  Si 
adoprano  altresì  fpefio  elleriormente  con  buon  efito.  Si  ap¬ 
plicano  rafehiate  lulle  ferite  per  rilolvere,  e  fortificare  ,  per 
li  tumori  formati  dagli  umori  grolfolani  ,  per  provocare 
qualche  volta  la  marcia. 

T  amoata . 

Amoata ,  Soldido . 

E’ un  pefee  d’acqua  dolce  dell’America,  lungo  circa 
mezzo  piede,  e  largo,  tre  dita,  di  coler  feuro  ferrigno  . 
La  fua  teli  a  è  lunga  un  dito  ,  e  larga  apprefio  poco  come 
quella  d’un  ranocchio,  la  fua  gola  è  grande ,  fenza  denti; 
ha  due  peli  di  barba  ,  attaccati  alle  due  parti  delle  fue  lab¬ 
bra  .  1  luoi  occhi  Icno  piccioli  come  femi  di  Papavero,  cri- 
fiallini ,  attorniati  da  un  cerchio  dorato  .  La  parte  fuperio- 
re  del  luo  capo  è  coperta  d’  una  fcaglia  ,  o  gufeio  duro  in 
forma  di  feudo  .  Il  luo  corpo  è  velfito  d’ una  corazza ,  com¬ 
polla  di  lunghe  fcaglie  legate,  o  unite  alle  altre  ,  dentate 
negli  orli,  e  ammucchiate  in  quattro  piani  ,  in  maniera  , 
che  pare  armato  da  capo  a  piedi .  E’  buono  a  mangiare . 

E’ aperitivo,  e  proprio  per  la  renella. 

T amoata  è  un  nome  Indiano. 

Soldido  è  un  nome  Portughefe  ,  che  fignifica  armato  , 
perchè  quello  pefee  pare ,  che  lìa  naturalmente  velfito  d’un’ 
armadura  da  tutte  le  parti. 

T  anace  tum . 

T  Anacetum ,  Matth.  Dod.  Ger. 

F  anacetum  vulgare .  Trag.  Park. 

I  anacetum  vulgare  ,  luteum  ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

T anacetum  vulgare  fiore  luteo .  I.  B.  Ray.  Hill. 


Arthemifia  tenui folia ,  Fuch. 

Athanafia  vulgarts .  Lac. 

E’ una  Pianta,  che  crefce  all’altezza  di  due,  o  tre  piedi; 
i  fuoi  fulfi  fono  rotondi,  rigati,  midollofi;  le  fue  foglie  fo¬ 
no  grandi ,  lunghe ,  diftefe  come  ale ,  tagliate ,  e  le  loro  ta¬ 
gliature  fono  difpoite  come  a  due  a  due ,  e  dentate  negli  or¬ 
li,  di  color  verde  gialliccio  ;  i  fuoi  fiori  nafcono  nelle  ci¬ 
me  de’  fuoi  furti  in  groffi  mazzetti  rotondi  ,  comporti  di 
fiorellini  fpalancati,  e  dentati  in  alto,  d’un  bel  colore  gial¬ 
lo  ,  dorato  rilucente ,  di  rado  bianco ,  fortenuti  da  un  cali¬ 
ce  fcagliofo.  Quando  fono  partati  quelli  fiori  ,  fuccedono 
loro  de’ femi  minuti,  e  per  l’ordinario  bislunghi  ,  i  quali 
diventano  neri  maturando;  la  fua  radice  è  lunga,  legnofa  * 
divifa  in  molte  fibre,  che  ferpeggiano  dall’  una  ,  e  dall’al¬ 
tra  parte.  Tutta  la  Pianta  ha  un'odor  forte  ,  ed  ingrato  « 
e  un  gufto  amaro.  Nafce  lungo  le  rtrade,  ne’  campi,  pref- 
fo  alle  fiepi,  ne’ Giardini .  .Trovanfi  qualche  volta  di  que¬ 
lle  Piante,  le  foglie  delle  quali  fono  tagliate  minutamente 
come  frangie  di  penne .  C.  Bauhin  ne  fa  una  fpezie  differen¬ 
te,  che  chiama  T anacetum  fotiis  crifpis ,  ma  non  è  che  una 
varietà  della  precedente .  Contiene  molt’  orto  efaltato  ,  e  fai 
efienziale,  o  volatile, 

E’incifiva,  penetrante  ,  carminativa  ,  itterica  ,  vulnera¬ 
ria,  aperitiva.  E’ propria  per  la  colica  nefritica,  per  provo¬ 
care  i  mellrui  alle  Femmine  ,  per  diffipare  i  vapori  ,  per 
ifcacciare  le  ventofità,  per  far  morire  i  vermi  .  Si  adopra 
elleriormente ,  ed  interiormente  • 

T  afta . 

TApia .  (  G.  Pifon.  )  è  un’  Arbofcello  dell’ Indie,  grande 
come  un  Faggio;  il  fuo  legno  è  facile  a  rompere  ,  co¬ 
perto  d’una  buccia  lifeia,  di  color  di  cenere,  ripieno  di  mi¬ 
dolla  come  quello  del  Sambuco;  le  fue  foglie  fono  difpofte 
tre  fopra  una  coda,  verdi,  lifcie,  unite,  rilucenti:  il  fuo  fio¬ 
re  è  comporto  di  quattro  foglie  bianche  ,  lunghe  un  dito  . 
Ciafcheduna  è  attaccata  ad  un  gambo  corto  ,  e  fortificata 
nella  fua  lunghezza  da  un  nodo,  e  da  alcune  venette  obbli- 
que,  verdiccie.  Quelle  foglie  fono  accompagnàte  da  quattro 
altre  picciole  foglie,  corte,  verdiccie,  e  da  molti  Itami  rof- 
licci •  I  fuoi  irutti  hanno  la  figura,  la  groflezza,  ed  il  co¬ 
lore  delle  melarancie;  la  loro  buccia  è  altresì  fimile  a  quel¬ 
la  della  melarancia,  d’un’ odor  difpiacevole .  Sono  buoni  a 
mangiare,  d’un  gurto  dolce.  Nafce  quell’ Albero  nella  Cit¬ 
tà  d’Olinda  ,  e  in  molti  altri  luoghi. 

Le  fue  foglie  fono  un’eccellente  rimedio  per  le  infiamma¬ 
zioni,  che  vengono  al  forame  ordinariamente  in  quel  Paefe. 
Efiè  ne  acchetano  il  dolore  ;  fi  peftano  ,  e  fi  applicano  fo¬ 
pra  .  Se  ne  mette  eziandio  negli  orecchi  per  far  pattare  i  do¬ 
lori  di  capo,  che  vengono  da  un  gran  calore» 

T arantula . 

TArantula ,  in  Italiano,  Tarantola.  E’ una  fpezie  di  Ra¬ 
gno  grotto,  la  cui  morficatura  è  velenofa .  Ve  n’ha  di 
molte  fpezie ,  le  quali  fono  diff  erenti  per  la  loro  grortèzza, 
pel  loro  colore,  e  per  la  forza  del  loro  veleno.  Nafcono  in 
Taranto  nella  Calabria  ,  nella  Puglia  ,  nella  Sicilia  ,  e  in 
tutta  l’Italia;  ma  quelle  della  Puglia  fono  le  più  velcnofe. 
11  lor  colore  è  per  l’ordinario  di  cenere,  chiazzato  di  mac¬ 
chie  bianche,  nere,  o  verdi,  o  rotte.  Il  loro  corpo  è  grof- 
fo  come  una  ghianda  di  Quercia,  e  velluto;  la  tetta  è  ap¬ 
plicata  immediatamente  furto  rtomaco  ,  il  quale  dall’  altra 
parte  è  unito  al  batto  ventre  con  una  fpezie  di  nodo  .  Han¬ 
no  otto  piedi  ,  o  gambe  ;  ciafcheduna  delle  quaii  è  arti¬ 
colata  da  quattro  giunture,  e  armata  di  due  ugne  forcute; 
i  due  piedi  davanti  fono  più  corti  di  quelli  didietro.  Han¬ 
no  otto  occhi,  quattro  grandi  ,  e  quattro  piccioli.  Hanno 
nella  bocca  due  piccioli  denti  affai  aguzzi  ,  e  neri  ,  co’ 
quali  atterrano  ciò  che  vogliono  mangiare  .  Quelli  denti 
fono  umettati  da  una  bava  ,  che  fa  il  loro  veleno  ;  impe¬ 
rocché  nel  medefimo  tempo  ,  che  intaccano  la  carne  mor¬ 
dendola  ,  quella  bava  caricata  d’  un  fale  volatile  marino 
s’ infinua  ,  o  li  vibra  nella  piaga  ,  e  penetrando  fino  nel¬ 
le  vene  ,  e  nelle  arterie  vi  cagiona  delle  alterazioni  pro- 
digiole . 

Nel  rimanente,  le  Tarantole  ordifeono  della  tela  come 
gli  altri  Ragni,  e  vi  predano  delle  molche,  e  delle  farfalle , 
delle  quali  fanno  il  lor  nodrimento.  Abitano  ne’  buchi  del¬ 
la  terra,  nelle  ferture  delle  muraglie  ,  ne’  luoghi  più  caldi 
della  Puglia .  Sono  così  nemiche  del  freddo ,  che  nel  tempo 
del  Verno  le  ne  Hanno  nafeofte  lotteria  .  Si  battono  , 
fi  uccidono ,  e  fi  mangiano  le  une  coll’  altre  ,  quando  lor 

mancano 
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mancano  gli  alimenti.  Fanno  fino  fefianta  uova  alla  volta, 
c  le  tengono  attaccate  al  loro  petto ,  fin  che  fieno  aperte  ; 
indi  cuflodifcono  i  Ior  figliuolini  fiotto  il  ventre ,  fino  che 
fieno  divenuti  grandi  abbaftanza  per  camminare  ,  e  per 
operare . 

Le  punture  della  Tarantola  non  fono  pericolofie  in  tutti 
i  luoghi  ,  e  in  tutti  i  tempi.  V’ha  de’ luoghi ,  e  de’ tempi, 
ne’ quali  pungono  lenza,  che  ne  fucceda  verun  accidente  . 
Quelle  della  Puglia  principalmente  fiono  più  da  temerli  pel 
veleno,  che  fpargono  ne’ maggiori  caldi  della  State.  Si  cre¬ 
de  ,  che  nel  tempo ,  che  fi  copulano ,  il  loro  veleno  fia  più 
pericolofio ,  e  le  loro  punture  più' difficili  a  guarire. 

Non  fi  pigliano  le  T  arantolc  ,  come  fi  vuole  y  i  cunofi 
i  in  piega  no  i  Padani  per  isnidarle  .  Quelli  fanno  i  buchi  , 
r.e’ quali  fi  ritirano  quell’ infetti  ,  e  quando  ne  hanno  fco- 
perto  alcuno  imitano  un  fufurro  di  mofica  .  La  Tarantola 
elee  allora  prontamente  per  afferrare  la  preda ,  ma  ella  me¬ 
defima  è  colta;  imperocché  fi  prende  con  un’infidia,  che  1’ 
e  fiata  apparecchiata . 

La  puntura  deiJa  Tarantola  é  viviflìma,  e  cagionaun  do¬ 
lore  limile  a  quello  della  pecchia  ;  la  carne  ,  eh’  è  intorno 
alla  parte  ^unta  fi  gonfia,  e  diventa  livida  ,  la  pedona  è 
lorprefa  alcune  ore  dopo  da  una  profonda  triftezza  ,  da 
un  tremore ,  da  una  gran  difficolta  di  refpirare ,  da  un  do- 
loie  di  te  ita,  da  un  male  di  cuore,  da  un  tramortimento 
geneiale  y  il  pollo  s’ indebolifice ,  la  villa  và  mancando,  fi 
perde  la  cognizione;  fi  dura  fatica  a  parlare  y  fi  fugge  la 
compagnia,  e  fi  cercano  i  luoghi  più  fiolitarj. 

Queito  veleno  non  fi  fa  tal  volta  fentire  ,  che  circa  un 
anno  dopo  la  morlicatura  .  Gli  acccidenti ,  che  cagiona  fo¬ 
no  affai  bizzarri;  cominciano  con  falti  violenti ^che  fai’ 
ammalato;  continuano  con  una  privazion  d’apDetito,  con 
febbri  ardenti,  con  dolori  nelle  giunture,  con  "una  itteri¬ 
zia  universale ,  con  letarghi ,  con  contorfioni ,  e  allungamenti 
delle  braccia,  delle  gambe,  con  moti  convulfxvi.  Gli  uni 
di  quelli ,  che  fono  fiati  morficati ,  ridono  ,  altri  piangono 
altri  gridano  ,  e  cantano;  altri  dormono,  altri  vegliano, 
altri  vomitano ,  altri  fudano  ,  altri  tremano  ,  altri  faltano  , 
alni  badano  ,  altri  corrono  fempre.  Alcuni  fi  dilettano  tan¬ 
to  nel  vedere  certi  colori,  che  cadono  come  in  eftafi ,  quan¬ 
do  loro  fi  prefentano ,  altri  non  fono  contenti,  fe  non  ten¬ 
gono  nelle  mani  un  vaio  di  vetro  pieno  d’acqua,  e  allora 
fchermifcono ,  come  i  Gladiatori ,  facendo  un  gran  numero 
di  gelli  ridicoli ,  altri  circondano  il  loro  capo ,  le  loro  brac¬ 
cia,  e  la  loro  cintola  di  diverfe  Piante  le  più  verdi  y  altri 
attaccano  le  cofcie  agli  Alberi,  e  lafciano  cadere  fofpefo  il 
rimanente  del  loro  corpo;  altri  dopo  aver  ben  faltato,  ben 
bai  dio  fi  mettono  a  federe,  fi  curvano,  firingendo  le  lorogi- 
n0CC™a  code  manG  fofpirano ,  e  fi  lamentano  come  perfi> 
ne  afflitte,  altri  li  gettano  a  terra,  e  fcuotono  le  loro  brac¬ 
cia,  e  le  loro  gambe  colla  medefima  forza,  come  fe  fodero 
ammalati  d  epileifia  ;  altri  fi  rivoltano  nel  fango.  Finalmen¬ 
te  tanno  tutte  le  azioni  degli  llolti  y  ma  hanno  de’ buoni  in¬ 
tervalli,  ne  quali  parlano  bene  ;  non  fanno  per  l’ordina- 

da* nuda  *  VetUno;  hanno  tutti  un  grand’orrore  d’unafpa- 

I  rimedi,  che  loro  più  giovano  fono  farli  ballare  molti 
gioirli  cinque ,  o  fetore  fuccelììvamente ,  far  loro  udire  del¬ 
le  liafonie,  che  piu  loro  piacciano,  imperocché  tutte  non 
convengono  loro  generalmente .  Gli  uni  amano  il  fuono  del 
Violino  ;  afin  quello  della  Tromba ,  altri  quello  delia  piva. 
Quedi  divertimenti,  e  yjuefti  efercizj  violenti  fanno  trafpi- 

Tnr^-H^r  1  P°n  una  Pdrte  del  veleno,  e  feemano  la  caufa 
moibsfica;  tna  non  bifogna  fermarfi  in  quelli  foli  rimedi  . 

1  dareM  moIt,e  Volte  all’ammalato  dell’ellratto  d’ 

cvacuazmnie^e  r  5°/Vere  d’ Algaroth ,  atfin  di  fare  delle 
i-  i  i-  °PJp!e  dilopra,  e  di  fotto  ;  fargli  prendere  de’ 

di  fuccino 1  ^  V1Pera  r_da  corno  cervo ,  di  cranio  umano, 
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mnCn-!rla^maiat°  f011  ^  Liccorfo  co’  mezzi ,  de’ quali  abbia- 
|  I  <?•’  m°bo  da  temere ,  che  la  fua  malattia  diventi 
Z  u’an  o  nnV  ch’e^U  ’è  fuori  di  pencolo,  equafigua- 
inolri  di  ou-fii  a  U  ?1U-  VoSba  di  ballare  y  ma  fuccede  a 

L  mo-ficarura  jjjnsnak|a>  che  in  capo  ad  ogni  anno  del¬ 
la  mosficatura,  ntorna  1’ accedo,  c  bifogna  allora  far  lo¬ 
ro  ricominciare  la  danza  ,  e  la  r1„A  iT  ,  _  n 

fi  ■*  t  «ce®, 

rano'ddlk  dTnza.'  t,C“  P'!,U°  d‘  C10’  ch>*  Pa,l3t0’  e  “ 
Il  veleno  della  Tarantola  é  capirmi  a  c  i  -i 

„  «nlnt-ìl*  il  orni,  „/rl  a  r  caSlonato  da  fai  acido  , 

e  volatile  ,  il  quale  adendoli  efaltato  nel  cervello  ,  ed 
attaccato  alle  membrane  de’  fuoi  vafl  vJ  S"  di 

quando  m  quando,  e  fecondo  ,  che  s’  agitai  e  fi  fer¬ 
menta  pus ,  o  meno  delle  irritazioni  ,  e  diverfi  movimen¬ 
ti  ,  ed  alterazioni  negli  fpirm  ,  e  ne’ principi  de’ nervi, 


donde  nafeono  tutti  gli  accidenti  nojofi,  de’ quali  ho  parlato® 
Il  Sig.  Geofroy  dell’Accademia  Reale  delle  feienze,  pub¬ 
blicò  alcuni  anni  fono  una  diflértazione  fulle  Tarantole  la 
quale  è  fiata  inferita  nella  fioria  della  medefima  Accademia.’ 
anno  1702.  pag.  20.  dell’  Ediz.  d’ Amfierdam . 

Tarantula  à  T arento ,  Taranto,  perché  quell’ infetto  non 
li  trovava  una  volta ,  che.  verfo  la  Città  di  Taranto , 

Tartarum* 

TArtarum ,  in  Italiano,  Tartaro;  è  una  materia  dura, 
fafiofa  ,  o  crofiofa ,  che  fi  ritrova  attaccata  intorno  al¬ 
le  doghe  interne  delle  botti  di  vino .  Quello  Tartaro  è  com- 
pofto  della  parte  più  groflòlana,  e  più  falfa  del  vino,  la 
quale  feparata  dalla  fermentazione  s’indura  fino  ad  impie¬ 
trirli  ne’ fianchi  della  botte .  1 

V  ha  due  fpezie  di  Tartaro;  l’uno  chiamato  Tartaro 
bianco,  che  fi  cava  dal  vino  bianco;  e  l’altro  Tartaro  rodo» 
che  li  cava  dal  vino  nero. 

^r,ta£?  bianco  fi  divide  in  pezzi  più  picioli ,  e  meno 
§r°(*i  dei  Tartaro  rollo ,  ma  fono  più  puri ,  e  più  pieni  di 

Convien  fceglierli  affai  groffi  ,  pefanti  ,  facili  a  rompere, 
di  co  or  bigio,  bianchiccio,  o  di  cenere,  netti,  crifiallini, 
e  brillanti  di  dentro,  d’un  gufio  acerbetto  piacevole. 

li  Tartaro  rodo  fi  divide  in  pezzi  groffi.  Debbono  effere 
lceln  netti ,  lecchi ,  rofficci ,  pefanti .  Quello  Tartaro  é  più 
impuro  del  bianco;  ma  ha  il  medefimo  gufio,  e  fe  ne  ca¬ 
vano  1  medefimi  principi .  Contiene  meno  fale  . 

I  Tartari  migliori  ci  vengono  dalla  Germania ,  dalla  Lin- 
guadoca,  dalla  Provenza. 

Si  purifica  il  Tartaro  bianco  facendolo  bollire  nell’ acqua 
panandolo  per  torcifecci  di  panno,  e  mettendo  a  fvaporare, 
e  ciiltalhzzaie  il  liquor  pafiàto  nella  maniera  ordinaria .  Ciò 
li  chiama  criftallo  di  Tartaro. 

Raccogli  e  vali  una  volta  una  pelliccila  condenfata,  che 
nuotava,  full  acqua  nel  tempo  dell’evaporazione,  e  li  fcc- 
cava.  Quei,  eia  1  cremar  di  Tartaro;  ma  li  confonde  il  cri- 
italio  col  cremor  di  Tartaro,  dappoiché  è  fiato  veduto,  eh’ 
era  una  fiefia  materia.  / 

Dee  fceglierli  il  criftallo  di  Tartaro  in  crifialli  piccioli, 

m-,1’  a^S1  bian,cbl  Peianti ,  fece  hi  ,  d’un  gufio  acerbetto 
piacevole  .  Si  adoprano  per  inbiancare  la  cera;  come  pure 
per  ben  chiarificare  il  fiero.  Se  ne  fa  bollire  una  dramma 
m.  ogni  mi  fura  di  fiero,  che  voi  renderli  chiaro.  Quello 

liquore0  ™  Tartar0  repara  tutt0  d  cacio  5  indi  fi  feltia  il 

Il  Tartaro  bianco  contiene  molto  fai  acido  efténziale,  me¬ 
diocremente  olio. 

li  Tartaro  rollo  contiene  meno  fale  del  Tartaro  bianco, 
ma  piu  olio ,  e  rerra . 

Quelli  Tartari  fanno  1’  aceto  ,  quando  fi  fciolgono  nel 
vino .  & 

II  criftallo  di  Tartaro  non  é  differente  in  foftanza  dal 
1  artaro  bianco,  fe  non  in  quanto  contiene  meno  di  terra. 

lutti  1  Tartari  dei  vino  fono  aperitivi  ,  e  un  poco  ri- 
ladativi;  levano  le  ofiruziom ,  provocano  1’  orina  ,  ferma¬ 
no  la  febbre,  fciolgono  le  coccie  .  Non  fi  adopra  il  Tar- 
taro  rofio  interiormente,  ma  fovente  il  Tartaro  bianco,  e 
I  criftallo  di  Tartaro  .  La  dofe  é  da  mezza  dramma  lino 
a  tré  dramme  , 

rati. 


TAti.  C.  Biron. 

E’ un’ Uccelletto  dell’ Indie,  curiofo  per  la  fua  piccio- 
iezza,  e  per  a  firuttura  del  fuo  nidoy  non  è  più  grolTo  d’ 
una  Nocciola;  il  fuo  nido  é  fatto  come  quello  de’  noftri. 
Forafiepe ,  in  cui  non  v’ha,  che  un  picciolo  buco  verfo  ad 
alto  per  la  fua  entrata ,  e  per  la  fua  ufeita  ;  ma  ciò  ,  che 
v  ha  di  maraviglio! o  fi  é  ,  che  quello  nido  é  cucito  dall’ 
Uccello  intorno  ad  una,  o  due,  o  tré  foglie  d’  un  Albero 
chiamato  Goiuvier  ,  le  quali  fono  grandi’ come  quelle  de’ 
noftri  cafiagm.  Per  quell’opera  impiega  il  fuo  becco  ,  il 
quale  non  e  piu  groflo  d’  un  piccioi’  ago;  fora  le  foglie,  e 
vi  attacca  il  fuo  nido  con  una  fpezie  di  filo  di  bambagia  . 
Servono  quelle  foghe  a  nafconderlo.  Il  nido  è  fofpefo  nell’ 
aria,  e  non  e  per  l’ordinario  unito,  che  ad  una  foglia  ne! 

^mp°J  UiCC,ei  ev!  /anil°  1  lor  ni^i ,  non  foffiano 

ur  1  rP  fe.’  che  doIci  Zefhn,  1  quah  non  po(Iono  fcuo- 

«nÌfSnnnn  rh2  1  faccian°  cadere  •  Le  uova  di  quell’  Uc¬ 
celletto  non  fono  piu  grolle  di  quelle  delia  Formica  . 
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TRATTATO 


T aum  « 

TAurpts ,  in  Italiano,  Toro,  E’ il  mafchio  della  Vacca, 
il  quale  è  differente  dal  Bue,  perchè  non  è  flato  caftra- 
to,  o  è  un’animale  quadrupede  ,  e  con  corna,  grande  co¬ 
me  un  Cavalletto,  forte,  robullo,  e  vigorofo.  Nafce  Vi¬ 
tello  ,  e  crefeendo  diventa  Toro  .  Contiene  in  tutte  le  lue  par¬ 
ti  molto  fai  volatile ,  ed  olio . 

Il  fuo  graffo,  e  la  fua  midolla  fono  propri  per  ammolli¬ 
re  per  rifolvere,  e  per  fortificare  i  nervi. 

Le  fue  corna,  eie  fu  e  ugne  fono  fudorifiche,  e  proprie 
per  fermar  le  diarree. 

Il  fuo  priapo  è  buono  per  la  difenteria ,  prefo  in  polvere 
Ea  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una  dramma . 

T awus  volcins • 

Aurus  volans  B  nifi  li  enfi  s  , 

E’ una  Ipezie  di  Scarafaggio,  o  una  mofea  fatta  come 
j  noftri  Cervi  volanti  ordinari,  ma  fette,  o  otto  volte  più 
groffa.  Ella  è  per  tutto  nera,  rilucente  come  il  Jayet,  fuor¬ 
ché  nelle  fue  ale,  che  fono  gialliccie .  La  lua  tetta  è  guerni- 
ta  di  due  corna  offofe  finiate  l’uria  (opra  l’altra.  Quello  d’ 
alto  è  lungo  quafi  come  il  dito  mignolo,  nero,  pulito,  lifeio 
e  rilucente  di  fopra ,  velluto  di  fottod’un  picciolo  pelo  mor¬ 
bido,  aguzzo,  un  poco  fatto  a  volta,  e  curvo.  Getta  da  due 
lat;  della  Lia  parte  fuperiore  due  ramofcelli ,  o  rampolli  af¬ 
fai  corti ,  aguzzi  ;  il  corno  di  lotto  non  è  più  grande  della 
metà  dell’  altro  ;  la  fua  punta  è  follevata  in  alto  verfo  il 
corno  fuperiore ,  a  cui  è  vicina  molto  ;  ha  altresì  di  dentro 
tré  o  quattro  rampolli  .  Servono  quelle  due  corna  all’anima¬ 
le  di  mano,  e  di  difefa;  imperocché  ferrano  Erettamente  fra 
effe  ciò  ,  che  predano  . 

Quella  groffa  Mofea  ha  fei  gambe,  in  capo  alle  quali  fo¬ 
no  de’ piedi  guerniti  di  dita,  e  d’ugne.  Le  fue  ale  fono 
grandi ,  larghe ,  forti,  robulle,  gialliccie,  rilucenti,  che  co¬ 
prono  il  fuo  corpo  in  forma  di  (caglia ,  Contiene  molto  lai 
volatile,  ed  olio, 

E’ propria  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  fortificare  i 
nervi  pelta,  a  cotta  nell’  olio,  ed  applicata. 

E’ (lata  chiamata  quella  Mofea  Toro,  o  Cervo  a  cagione 
delle  corna,  che  porta  nella  fua  teda,  e  che  hanno  una  figu¬ 
ra  quali  limile  a  quelle  del  Toro  ,  o  del  Cervo, 

T  axus , 

Axus ,  I.  B.  C,  B-  Pit.  Tournef, 

Smilax  arbor ,  Cam, 

Mi/ax  arbor ,  Cord,  in  Diofc.  in  Italiano,  Taffo. 

E’ un’Albero,  che  raffomiglia  all’Abete,  e  alla  Picea;  il 
fuo  legno  è  duriffimo,  rodicelo;  le  fue  foglie  fono  fimili 
a  quelle  dell’Abete  i  fuoi  fiori  fono  mazzetti,  o  cartoni  di 
color  verde  fmorto,  comporti  d’ alcune  cime  ripiene  di  pol¬ 
vere  finiffìma,  tagliati  in  funghi,  ritagliati  in  quattro,  o 
cinque  merlature ,  Quelli  cartoni  non  (afflano  verun  feme 
dopo  loro.  Nafcono  i  frutti  fui  medefimo  piede;  ma  in 
luoghi  feparati .  Quelli  frutti  fono  coccole  molli ,  rofficcie, 
piene  di  fugo,  forati  davanti,  ripieni  ciafcheduno  d’un  fe- 
me.  Nafce  quell’ Albero  ne’ luoghi  montani,  e  faffolì,  ne’ 
Paefi  caldi,  come  in  Linguadpca,  jn  Provenza,  in  Italia, 
Le  fue  coccole  generano  la  difenteria ,  e  la  febbre ,  a  chi 
ne  mangia,  le  fue  foglie,  e  i  fuoi  fiori  fqno  (limati  un  ve¬ 
leno  ,  fintile  alla  Cicuta . 

T axus  à  to'?»  venena  perchè  quell’ Albero  ferviva  una 
volta  a  fare  de’ veleni, 


TEgula ,  in  Italiano,  Embrice.  E’ una  Terra  formata 
in  quadro,  piana  ,  e  cotta  nel  fuoco;  ella  è  dura.  Si 
adopra  per  coprire  le  cafe . 

E’altringente ,  e  propria  per  fermare  ilfangue,  fpolveriz- 
zata ,  e  applicata  elleriormente , 

T  elephium* 

TElephium  Diofcaridis ,  Dod» 

Ep una  Pianta,  che  getta  de’ furti  grorti,  rotondi,  uni¬ 
ti,  forticci  il  più  delle  volte  abballo;  le  fue  foglie  fono  fi- 
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mili  a  quelle  della  Porcellana ,  ma  più  grandi ,  meffe  alter¬ 
natamente  lungo  i  furti ,  grolle ,  polpole  ,  ripiene  di  fugo;  la 
maggior  parte  incife  leggiermente  negli  orli  .  Naffono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’fulliin  grorti  mazzetti,  o  in  ombrel¬ 
le.  Ciafcheduno  d’erti  è  comporto  di  molte  foglie,  difpofte 
in  rofa,  di  color  giallo  fmorto.  Quando  è  paffato  quello 
fiore  gli  fuccede  un  frutto  triangolare,  che  rinchiude  de’fe- 
mi  quali  rotondi.  La  fua  radice  è  divifa  in  molti  bernoc¬ 
coli  ,  o  coccie  bislunghe ,  bianche ,  fparle  di  fibre .  Nafce 
quella  Pianta  ne’iuoghi  laffolì,  rozzi,  verfo  i  vigneti.  Con¬ 
tiene  molta  flemma,  ed  olio,  mediocremente  fale . 

E’deterfiva,  rinfrefeante,  vulneraria,  confolidante ,  rifo- 
lutiva. 

Telepbìum  à  Telepho ,  perchè,  fi  dice ,  che  un  Medico  chia¬ 
mato  Telepbus,  ha  meffo  il  primo  quella  pianta  in  ufo. 

Tellina . 

~Y*EUìn<e .  Sono  pefciolini  con  gufeio ,  i  quali  fi  trovano 
JL  fulla  rena  in  riva  del  Mare,  e  qualche  volta  ne’ Fiumi; 
i  loro  gufici  fono  bianchi ,  rigati ,  dentati  negli  orli ,  lunghi, 
Eretti,  lifej  al  tatto .  Quelli  pefciolini  fono  buonirtìmi  a  man¬ 
giare  ,  e  di  buon  fugò ,  Contengono  molto  fale ,  ed  olio . 

Sono  affai  aperitivi. 

Il  gufeio  di  quelli  pefciolini  abbruciato,  e  ridotto  in  poi- 
re  è  un  depilatorio,  a  cagione  d’ un  fale  alealico ,  che  con¬ 
tiene  . 

Tellina  à  ,  perfetta ,  perche  quello  gufeio  crefce 

in  pochirtimo  tempo  in  fua  groffezza  perfetta  .  ' 

T erebinthim . 

TErebinthina  ;  in  Italiano,  Trementina  .  E’  una  ragia 
liquida,  o  un  liquore  vifeofo,  ragiofo ,  oleofo,  chiaro, 
trafparente,  colla  confidenza,  e  colla  qualità  de’balfami  na¬ 
turali.  Si  cava  per  via  di  tagli,  o  fenza  ragli  da  molte  fpe- 
zie  d’ Alberi,  che  crefcono  ne’ Paefi  caldi,  come  dal  Tere¬ 
binto,  dal  Larice,  dal  Pino,  dall’Abete,  dalla  Picea. 

Noi  adopriamo  nella  Medicina  due  forte  di  Trementina; 
la  prima  è  chiamata  Trementina  di  Scio,  perchè  nafce  nel- 
l’Ifola  di  Scio.  E’ la  più  Limata,  e  la  più  cara,  ma  è  ra¬ 
ra.  Stilla  da  tagli,  che  fi  fanno  al  tronco,  ed  a  i  rami 
grorti  del  Terebinto.  La  fua  confidenza  è  grolla,  affai  du¬ 
ra.  Dee  fceglierfi  netta,  trafparente,  di  color  bianco,  ver¬ 
diccio,  convoco  odore,  d’un  gurto  quafi  infipido,  fi  ado- 
pra  nella  Teriaca . 

Dimandarti  talvolta  nelle  ricette  delle  Farmacopee  della 
Trementina  di  Cipro;  ma  ficcome  non  ne  capita  dal  quel 
Paefe,  così  bifogna  folìituirle  quella  di  Scio, 

La  feconda  fpezie  è  chiamata  Trementina  chiara;  ella  è 
affai  più  liquida ,  più  bella,  e  più  odorifera  della  precedente; 
effe  lenza  tagli,  e  con  tagli,  del  Terebinto,  dal  Larice  , 
dal  Pino,  dall’Abete,  e  da  alcuni  altri  Alberi,  che  nafco¬ 
no  ne’ Paefi  caldi,  quella,  di  cui  ci  ferviamo  ci  è  portata 
dal  Delfinato,  da’Boffhi  di  Pilato. 

La  Trementina,  ch’effe  lenza  tagli  è  chiamata  da  Villa¬ 
ni  del  Delfinato  Bijon  ;  è  una  fpezie  diballamo,  che  ha  una 
confidenza,  un  colore,  ed  alcune  virtù  quafi  ftmili  a  quel¬ 
le  del  balfamo  bianco  del  Perù,  ma  perchè  nafce  predo  a 
noi,  ed  è  affai  comune,  non  fe  ne  fa  molta  fìima. 

La  Trementina ,  ch’effe  per  via  di  tagli,  è  chiamata 
volgarmente  Trementina  di  Venezia,  quantunque  non  ne 
capiti  in  Francia;  ma  ne  capitava  una  volta  da  quel  Paefe. 
Ella  è  la  più  ufitata  nella  Medicina.  Bifogna  fceglierla  net¬ 
ta,  chiara,  bella,  bianca,  trafparente,  di  confidenza  di  fi- 
roppo  fperto,  d’un’ odor  forte,  e  affai  difpiacevole ,  d’un 
gulto  un  poco  amaro. 

Le  Trementine  contengono  molt’olio,  e  fai  volatile  aci¬ 
do  ,  o  ertenziale . 

Sono  affai  aperitive ,  proprie  per  la  pietra ,  per  la  colica 
nefritica ,  per  le  ulcere  delie  reni ,  e  della  vefcica ,  per  le 
ritenzioni  d’ orina,  per  le  gonorree.  Se  ne  piglia  per  boc¬ 
ca,  e  fe  ne  mette  ne  crirterj ,  La  dofe  per  bocca  è  da  mez¬ 
za  dramma  fino  a  una  dramma.  Dà  un’odore  di  viola  all’ori- 
na,  e  provoca  qualche  volta  de’ dolori  di  capo;  fe  nc  met¬ 
tono  due,  q  tré  dramme  in  un  c  ri  fiero  ,  Si  adopra  altresì 
eilernamente  come  un  balfamo  per  detergere,  e  confolidare 
le  piaghe,  per  le  contufioni ,  per  fortificare,  per  rifolvere» 
Non  fi  adopra  la  Trementina  di  Scio,  per  l’interno. 

T erebinthina y  perchè  quello  liquore  dilla  da  un’Albero 
chiamato  Terebinthus .  Quella,  che  dilla  dall’ altre  fpezie 
d’ Alberi  è  chiamata  col  medefinao  nome  per  rartoroiglianza, 

Ter«- 


DELLE 


T ereb'tnthus . 


Tr rebinthus ,  Dod.  Ger.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Terebinthus  vulgaris ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Terebinthus  angujìiore  folio  "vulgatior  ;  Park. 

Terebinthus  fantina  altera  ,  Theophrafti  .  in  Italiano  , 
Terebinto. 

E’  un’  Albero  di  mediocre  altezza ,  coperto  d’ una  buccia  , 
di  color  bigio,  cinerizio;  le  Tue  foglie  fono  bislunghe,  lo¬ 
de,  Tempre  verdi,  come  quelle*  del  Lauro;  ma  più  piccio¬ 
ne,  mette  molte  fopra  una  cotta,  eh’ è  terminata  da  una  fo¬ 
la  foglia.  I  fuoi  fori  fono  difpotti  in  grappoli  porporini,  ne’ 
quali  fono  ammucchiati  in  gomitoli  degli  ttami  carichi  di  ci¬ 
me .  Quelli  fiorinoli  lafciano  frutti  dopqloro.  I  frutti  naf- 
cono  sù  piedi,  che  non  portano  fiori;  fono  coccole  grotte 
come  quelle  di  Ginepro,  affai  dure,  vifeofe,  o  ragiofe  al  tat¬ 
to  ,  di  color  cilettro  verdiccio ,  tignente  le  mani .  Ciafchedu 
na  rinchiude  un  feme  bislungo.  Quell’Albero  è  attai  ragio 
fo;  il  fuo  ^legno  è  duro,  e  limile  a  quello  del  Lentifchio. 
Ha  come  1’  olmo  una  vefcica  ripiena  d’  un  liquor  gratto  ,  in 
un  s’ingenerano  de’mofcherini .  Nafce  nell’Ilola  di  Scio,  in 
’-*n  ^P.aSna  ’  *n  Linguadoca ,  nel  Delfinato,  e  in  al¬ 
tri  Paeli  caldi.  E’  talmente  imbevuto  di  Trementina,  che 
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bianca.  E’ buonittìmo  a  mangiare  cotto  nelle  ceneri,  o  bol¬ 
lito  nell  acqua,  o  nel  latte.  E’ nutritivo;  il  fuo  gufto  è 
quatti  limile  a  quello  della  carne. 

E’  proprio  per  fortificare  lo  ftomaco ,  per  rimettere  le  for¬ 
ze  abbattute ,  per  provocare  il  feme . 


Terra  Chia . 

TErra  Ghìa,  in  Italiano,  Terra  di  Scio» 

E' una  fpesie  di  Terra  figillata ,  o  una  Terra  gratta, 
crottofa,  bianca,  cinerizia,  che  cavafx  dall’ I fola  di  Scio. 

E’  attrin^ente  ;  leva  via  le  macchie ,  e  le  cicatrici  dalla 
pelle  ;  ma  liccome  ella  é  rara ,  così  fc  le  foflituifce  la  Terra 
ligillata  ordinaria. 

Terra  Mefitea. 

TErra  Melitea ,  vel  Melitenfìs . 

Terra  San&i  Pauli.  in  Italiano,  Terra  di  S.  Paolo. 

E’ una  Terra  bianca,  dura,  rozza,  che  nafce  nell’ifola  di 
Malta.  E  ^ftata  chiamata  Terra  Sanali  Pauli ,  perché  li  pre¬ 
tende  »  eh’  ella  fia  Hata  benedetta  da  S.  Paolo ,  quando  fù 
gettatto  dalla  burrafea  nell’  Ifola  di  Malta  ; 

Ella  è  ftimata  buona  per  refiftere  al  veleno;  ma  tutta  là 


quando  non  vi  fi  tanno  incifioni ,  quella  ragia  fi  condenfaii  uuum  ucr  remi 

s  indura,  e  produce  delle  oilruziom,  che  fermando  il  corfo,  fua  virtù  fi  é  d’ettere  aftringente. 
e  la  circolazione  de!  (ugo  nutritivo,  l’Albero  cade  in  ura 
lpezie  di  foffocazione  ;  imperocché  s’ ingrotta,  abortifee,  e 
crepa.  Per  prevenire  quella  malattia,  fi  fanno  delle  matto¬ 
ni  abbatto  del  tronco  dell’  Albero ,  che  fono  come  falalfi  del 
piede  ,  per  dove  fi  lafcia  feorrere  la  Trementina  ,  capace 
ih  cagionare  una  troppo  grande  replezione .  Si  fanno  pofeia .  A  ^  U1W 

beroa§Ilrhlelp,?eZZp  mi  §ro(ri  der’ 41_  grettezza  al*  Zenzero ,  dura,  e  come  impietrita,0  gialla  di 

nero,  che  fanno  1  effetto  de’ falalfi  del  braccio,  e  fi  ha  fuori,  e  di  1  'T  . . r.  .  ...2 


Terra  Merita, 

TErra  Merita  .  Curcuma  officinarum . 

E’ una  picciola  radice,  ch’é  quafi  limile  iti  figura ,  e  in 


rnr_  ,  ,,  r'Tii - j";  ~ —  ’  %**. I  mori,  c  ui  dentro.  Nafce  in  molti  luoghi  dell’Indie  gran¬ 
ii  tapfi  POfifi  Pcode!?’.  0  £?tlm  i?tto  a  fuddet-  di  ;  donde  ci  capita  fecca.  La  Pianta,  ch’ella  produce  ,  quan¬ 


ti  tagli  ,  affine  di  raccoglierne  la  Trementina  ,  che  ne 
diftilla. 

Terebinto  contiene  molt’olio,  e  fiale  acido  ettenziale. 

La  lua  buccia,  le  fue  foglie,  e’1  fuo  frutto  fono  attin¬ 
genti,  e  propri  per  fermare  le  diarree  ,  per  provocare  1’ 
orma,  ed  il  feme. 

Eerebtntbus  ab  tps'&irS©- ,  Cicer ,  perché  il  frutto  di  quell 

Albero  ha  la  figura  ,  e  la  grettézza  quafi  fimile  a  quella  del 
Lece.  1 

T  ere  do  • 

f  I1  E  redo .  Tinea.  in  Italiano,  Tignuola. 

?  una  fpezie  di  verme,  che  s’ingenera  nel  legno  ,  e  ne’ 
velati,  e  gli  rode.  Ve  n’ha  di  mólte  fpezie;  fe  ne  trova 


ìinn  rnrt'  11  ,  ...  ‘  r  *  ^  i  l  11  fucila  iauitt  iiuvcHci^  UClcintC  5  le 

'  .p  ,  jc°lolare  ,  ne  navilj  ;  la  lua  figura  è  quafi  fimilq  a  nodrita,  di  color  giallo  zatterenato  ;  I  Tintori,  i 
fitte  voi  r'!0^  1  m°It0  pi'U  picclol°*  Conticne  molto  i  Fonditori,  e  molti  altri  Artigiani  l’adoprano  pe 


fiale  ^volatile  ,  ed  olio  . 

E  propria  per  ammollire,  per  rifolvere,  per  fortificare . 
a  può  farne  hnllirp  1  1  tl  Q  I  1  /V  IlO  1  I  ^  1  1  a  a  Pam  ..  .  u 


doé  nella  terra,  é  chiamata 

Cyperus  Indicus ,  five  Curcuma ,  Ger. 

Crocus  Indicus  ,  Arabibus  Gurcum  ,  offìcinis  Curcuma  . 
Bontii . 

Curcuma ,  Park. 

( 9rocus  Indicus ,  Garcias . 

Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  dell’Elleboro  bianco, 
fe  non  che  non  fono  così  rigate,  ma  lifeie,  il  fuo  fiore  é 
d’un  colore  belliffìmo  porporino .  Gli  fuccede  un  frutto  ifpi- 
do  di  punte  come  le  noftre  cartagne  verdi ,  il  quale  contiene 
de’  femi  rotondi ,  e  formati  come  pifelli ,  buoni  a  'mangiare, 
quando  fono  cotti  colla  carne.  La  fua  radice  tigne  in  gial¬ 
lo  come  il  Zafferano.  Gl’Indiani  le  ne  fervono  per  dar  co¬ 
lore  al  loro  rifo,  ed  a  molte  altre  forte  d’alimenti.  Contie¬ 
ne  molt’olio,  e  fale  ettenziale,  e  fitto, 

Dee  fcegiierfi  quella  radice  novella,  pelante,  falda,  ben 

a.  -~i —  ~—'M~  - T  rTV - ‘ }  i  Guantai, 

_ t _  per  tignere 

in  giallo,  o  in  color  d'oro. 

E’ apentiva,  deterfiva,  propria  per  levar  le  oftruzioni del 


Si  nnn  L'ìi-J . f  1  lumu^cuc.  i  r.  apcnuvii ,  ueiemva,  propria  per  levar  le  oitruziom de£ 

,  p  j6,,,  ,.re  ,una  uuona  quantità  nell  ohe,  e  fervir-  fegato,  della  milza,  per  provocare  l’orina,  e  i  meftrui  alle 

iene  come  dell  olio  di  vermi.  in  i„  _ i.  . 


Femmine,  per  la  itterizia ,  per  la  pietra,  per  la  nefritica. 


iene  come  dell’  olio  di  vermi 

T  ).  .  vciiiJi.  .  .  X’CIIJIUIUC  j  MC  l  1  d  IllCIUJil  5  [JCT  1 

t  int^r{a™entQ ,  o  la  polvere  leggiera,  che  fa  quell’ ani-  prefa  in  polvere,  o  in  decozione. 

°  *  >  e  deterfiva ,  difeccante ,  applicata  fui-  j  Terra  Merita ,  a  cagione ,  che  la  foflanza  di  quella  radice 

La  malattia  chiamata  Tigna,  ed  in  Latino  Ac  bore  s ,  oTi- 


rattembra  ad  una  terra  indurata,  e  perché  ha  delle  gran 
virtù . 


.  - - o - / - -  J  KJ  J.  I  V  il  l  U  • 

^Ua  na  Ce  "51  capo  d’ alcuni  fanciulli  é  cagionata  Curcuma  è  un  nome  Arabo,  che  non  è  particolare  alla 
ri  nnrf.ro  ^an  ttuantlta  UJ  lendini,  o  di  uova  di  pidocchi,  che  Terra  Merita ;  é  fiato  dato  ancora  a  molte  altre  radici  ^ial- 
v umile,a11,  mtarlamento ,  che  fa  il  |  le  ,  o  rotte,  come  a  quelle  della  Chelidonia,  della  Robbia, 


venne  chiamato  Tignuola,  rodendo  il  legno,  oi  vettiri. 
V^uelte  lendini  aprendoli  in  piccioli  pidocchi  rodono  altresì 
e  carni ,  vi  ianno  uq  gran  numero  di  picciole  piaghe,  nel¬ 
le  quali  li  mefcolano  i  loro  eferementi  ,  producono  quelle 
brutte  bollicole,  che  comparifcono ,  e  fono  così  difficili  a 
guanre,  colle  purgazioni,  e  colle  applicazioni  d’ unguen- 
verfale0  ntr0vanPl  ^efcrttti  nella  mia  Farmacopea  Uni- 

1  e  redo  a  rtpi»  ,  perforo ,  perché  quello  picciolo  infetto  ro¬ 
de,  fora  il  legno,  e  1  veftiti. 


del  Romice. 


Terra  Palme. 


Terfi 


rrez . 


11  Erfez  Africanorum ,  turbis  genus  album  .  I.  B. 

.  J?na  fpezie  Tartufo,  o  una  radice,  che  naffie  nel¬ 
la  rena  lenza  gettar  tutto,  ne’diferti  di  Numidia,  che  fono 
aliai  elpoih  «i  raggi  del  fole  *  e  dove  regna  un  gran  caldo . 
Quello  Tartufo  ha  la  figura  d  un  frutto ,  ora  groflo  come 
una  noce,  ora  come  una  melarancia,  coperto  dmna  buccia 


TErraPatn£ì  C.  Biron. 

E’ una  Terra  del  Mogol  quafi  limile  alla  Terra  fritta¬ 
ta,  argillofa ,  di  color  bigio  tendente  al  giallo,  infipida  al 
gutto.  Se  ne  formano  nel  Paefe  delle  pentole,  de’ vali,  de’ 
iafehi,  delle  caraffe  così  fottili,  e  d’una  leggerezza  cosi 
grande,  che  il  vento  le  porta  via  facilmente.  I  più  curiofi 
de’fuddetti  vafi  fono  de’  tìafchi ,  che  chiamanfi  Gargoutettesy 
i  quali,  quantunque  fieno  capaci  di  contenere  tanto  liquo¬ 
re,  quanto  un  boccale  di  Parigi,  potrebbero  effere  alzati 
nell’  aria ,  efsendo  voti ,  dal  fottìo  folo ,  come  le  vefciche 
d’  acqua  di  Sapone,  che  fanno  i  fanciullini .  Servefi  della 
Gargoulette  per  mettere  a  rinfrefeare  dell1  acqua,  e  dicefi, 
che  quell’acqua  vi  prenda  un’odore,  e  un  gufto  grato, 
che  la  rendono  delicata  a  bere.  M’é  caduta  fra  le  mani 
una  tazza  di  quella  Terra  afsai  pulita,  e  afsai  leggera, 

F  f  $  nella 
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nella  quale  ho  fatta  quella  fperjenza,  ma  non  ho  ritrovato, 
che  l’acqua,  che  io  vi  aveva  fatta  ftar  dentro  per  due  gior¬ 
ni  avelie  agquifiato  verun  odore,  o  guito;  forte,  che  nel 
Paefe  fuccede  diverfamente ,  perchè  la  terra  è  piu  di  frefco 
cavata  dal  luogo  della  fua  nafcita,  Comunque  lì  fia,  il  va¬ 
io  s’ umetta  infenfibilmente,  e  dappoiché  e  Hata  bevuta  1’ 
acqua,  che  conteneva,  le  Femmine  Indiane  lo  mangiano  con 
guito,  e  principalmente  quando  fono  incinte;  imperocché 
allora  amano  violentemente  la  Terra  di  Patna,  e  fe  non  fol¬ 
lerò  ofiervate ,  non  v’ha  femmina  gravida  in  quel  Paefe ,  che  in 
poco  tempo  non  mangiaffe  tutti  i  piattelli,  le  pentole,  i  fiaf- 
phi ,  le  tazze ,  e  gli  altri  vafi  della  Cala  . 

Quella  Terra  è  adorbente  ;  propria  per  raddolcire  gli  umo¬ 
ri  acidi  del  corpo,  per  fermare  le  diarree,  i  Aulii  di  fangue. 
La  dofe  è  da  diciotto  grani  fino  ad  una  dramma  • 

Terra  Per  fica, , 

Erra  Per  fica , 

E’ una  Terra  lecca,  roda,  che  ci  capita  in  pietruzzole 
mezzana  mente  dure,  I  Calzolai  fe  ne  fervono  per  date  il  co¬ 
lor  rodo  alle  calcagna  delle  fcarpe,  Bifogna  fcegìierla  di  co¬ 
lor  vìvo.  Ella  non  è  di  verun  ufo  pelia  medicina, 

T erra  Samia % 

Erra  S amia ,  Lapis  S amia s  « 

E’ una  Terra,  che  fi  cava  dall’ Ifola  di  Samos,  Ve  n’ 
ha  di  due  fpezie  ;  una  è  molle,  bianca,  facile  a  ridurre  in 
polvere,  che  s’ attacca  alla  lingua,  quando  vi  li  avvicina, 
radomigliante  molto  alla  Terra  figillata  ordinaria.  Alcuni 
la  chiamano  Coliynam ,  a  cagione ,  che  lì  adoprava  una  vol¬ 
ta  ne’ Colliri,  L’altra  è  erottola,  e  dura,  però  con  qualche 
UBtUofità,  Si  chiama  Samius  after ,  perchè  vi  fi  trovano  al¬ 
cune  pagliette  rilucenti ,  difpode  in  picciole  ltelle . 

Amendue  le  Terre  di  Samos  fono  arringanti ,  e  proprie 
per  fermare  le  diarree,  1  dulfi  di  fangue,  per  difeccare ,  e  ag¬ 
glutinare  le  piaghe;  ma  ficcome  non  capitano  a  noi  quelle 
Terre  ,•  cosi  d  la  viamo  in  loro  luogo  della  Terra  figilJata , 
che  hà  una  virtù  limile , 

Terra  Saponaria  . 

TErra  Saponaria.  E’ una  fpezie  di  Terra  come  creta  adai 
vilcofa,  pefante  gialliccia,  onericela,  che  produce  F 
effetto  del  Sapone,  Ella  è  adai  in  ufo  predo  agli  Scardadieri 
di  lana  in  Inghilterra, 

Saponaria  à  Sapone ,  Sapone,  perchè  quella  Terra  opera 
come U  Sapone, 

Terra  Seltnufta , 

TErra  Sei ìnufia*  cuna  Terra  unta,  0  argillofa,  che  raf- 
fomiglia  molto  a  quella  di  Scio  . 
i  E’ altringente ,  e  rilolutiva,  propria  per  levar  via  le  mac¬ 
chie,  e  le  cicatrici  della  pelle,  per  ammollire  i  tumori  delle 
mammelle,  dell’ anguinaia ,  de’tdticofi,  e  per  nfolverli. 

T erra  Sigillata , 

Erra  Sigillala ,  Terra  Lemnia  , 

E’una  fpezie  di  Bolo,  o  una  Terra  unta,  argillofa,  fec¬ 
ca  ,  tenera,  facile  a  ridurre  in  polvere,  ora  gialla,  ora  bian¬ 
ca,  rodicela,  infipida,  o  altringente  al  guito..  Si  prendeva 
una  volta  nell’  Ifola  di  Lemnos  ;  ma  viene  prefentemente  di 
Codantinopoli,  dalla  Germania,  da  Blois ,  e  da  molti  al¬ 
tri  luoghi.  Ci  capita  per  V  ordinano  formata  in  piccioli 
pani  orbicolari ,  gradi  come  la  punta  del  pollice  ,  rotondi 
da  una  parte ,  e  fatti  piani  dall’  altra  da  un  figlilo  intaglia¬ 
to  d’ alcune  arme,  odi  certe  figure,  che  i  Principi  de’ luo¬ 
ghi,  dove  fi  piglia  quella  Terra  vi  hanno  tatto  mettere, 
«d  è  queda  la  ragione,  per  cui  è  fiata  chiamata  Terra  fi- 
gilhta.  Quella  degli  Antichi  era  giada,  e  formata  in  pani 
più  piccioli  di  quelli  d’addìo  ;  radon  ìgliavano  a  paltighe, 
e  vi  etano  fiate  intagliate  le  armi  di  Diana  lotto  la  figura 
d’  una  Capra , 

Dee  fcegherfi  fa  Terra  figillata  lifeia  al  tatto,  argillofa, 
facile  a  ridurre  in  polvere,  di  color  bianco  rollicelo,  che 
s  attacchi  alla  lingua  ,  e  vi  li  fofpenda.  Si  tigne  alle  volte 
cada  Terra  merita,  q  con  un’altra  droga,  per  renderla  più 


fimde  in  colore  a  quella  degli  Antichi ,  ch’era  la  vera  Terra 
di  Lemnos,  e  la  quale  fi  cava  da  una  collina,  in  cui  non  na¬ 
fte  veruna  Pianta.  I  Turchi,  che  ne  fono  prefentemente  i 
Padroni  mefcolano  queda  Terra  con  altre  terre  della  mede- 
fima  natura,  ed  ammollitele  inlìeme  coll’acqua,  ne  forma¬ 
no  de’ panetti  rotondi,  ne’ quali  mettono  il  ligillo  del  gran 
Signore,  per  farne  pagare  un  tributo. 

La  Terra  figillata  è  filmata  propria  per  refifiere  al  veleno; 
ma  non  dee  farfi  molto  fondamento  sù  quella  qualità.  Ella  è 
altringente,  propria  per  fermare  le  diarree  >  1  Aulii  di  fangue, 
le  gonorree,  1  Auori  bianchi,  il  vomito.  La  dofe  è  da  mez¬ 
zo  fcropolo  fino  a  due  fcropoli .  Si  adopra  altresì  efierior- 
mente  per  fermare  il  fangue ,  per  difeccare  le  piaghe  ,  per 
fortificare,  e  raflodare  le  giunture. 

T  erra  Viridis . 

TErra  viridis ,  in  Italiano,  Terra  verde. 

E’una  Terra  fcecca ,  di  color  verde,  che  ci  capita  da 
Verona  in  Italia.  Si  adopra  per  la  Dipintura. 

T  ertianarta . 

TErtianarìa ,  Tab, 

Tortianaria  ,  aliis  Lyfimachia  cerulea ,  I.  B. 

Lyfimachia  galerìculata .  Ger. 
ìrierba  l  ad  aie  a  altera  .  Dod. 

Lyjimachia  cerulea ,  five  latifolia  major ,  Park. 

Lyfimachia  cerulea  galerìculata  five  Grattala  cerulea.  C. 
B.  Ray.  Hift. 

CaJJida  palujìris  vulgatior  ,  flore  ceruleo.  Pir.  Tournef. 
E’una  fpezie  di  Callida,  o  una  Pianta,  che  getta  de’ fu¬ 
rti  all’ altezza  d’un  piede,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  qua¬ 
drati,  ramoruti,  deboli  piegati  verfo  terra.  Le  fue  foglie 
lono  lunghe,  firette,  aguzze,  dentate  negli  orli,  ruvidde, 
d’un  guito  amaro,  attaccate  a  code  corre.  I  Tuoi  fiori  efeo- 
no  dalle  afcelle  delle  foglie  oppolte ,  o  a  due  a  due  ,  1’  una 
dirimpetto  all’altra,  picciole,  formate  in  guifa  di  gola,  o 
in  canna,  tagliata  in  alto  in  due  labbra,  il  cui  fupeuore  è 
un’  elmo  accompagnato  da  due  orecchiette ,  e  l’ inferiore  per 
i’  ordinario  incavato.  Quello  fiore  è  velluto  di  fuori,  di  co¬ 
lor  pavonazzo,  tendente  alcilefiro,  fegnato  con  piccioli  pun¬ 
ti,  d’un  turchino  carico.  Quando  il  fiore  è  pafiato  ,  fi  for¬ 
mano  in  fuo  luogo  quattro  femi  quafi  rotondi,  i  quali  ma¬ 
turano  in  una  caliettina,  che  ha  fervito  di  calice  ai  fiore,  e 
che  rafiomiglia  ad  un  tefia  coperta  da  un  berrettone.  La  fua 
radice  è  fibrata,  minuta,  ferpeggiante ,  nodola,  bianca.  Na¬ 
fte  quefia  Pianta  verfo  le  paludi  ,  e  in  altri  luoghi  umi¬ 
di.  Ha  un’odore  aliai  grato.  Contiene  molt’olio,  e  fai 
efienziale , 

E’ altringente ,  vulneraria,  propria  per  refifiere  al  veleno; 
per  purificare  il  fangue ,  per  rimediare  alle  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  prefa  in  decozione  . 

Tertianaria ,  perchè  quella  Pianta  è  fiata  filmata  buona 
per  guarire  la  febbre  terzana ,  che  chiamali  in  Latino  Tertia - 
na  jebris . 

T  ejludo . 

TEfludo ,  in  Italiano,  Teftuggine.  E’ un’ animale  acqua¬ 
tico  con  guido,  il  cui  moto  è  afiai  lento,  con  quattro 
piedi,  e  rafiomiglianti  ad  una  Lucertola,  bruttifiìmo  in  tut¬ 
te  le  fue  membra ,  ma  coperto  d’ una  bella  fcaglia  larga  fatta 
in  volta,  dura,  ofiofa,  ovata,  o  fatta  in  feudo,  fcreziatadi 
colori  differenti,  feuri ,  rilucenti,  comporta  di  molti  pezzi 
lifcj,  puliti,  uniti,  e  come  articolati  inlìeme,  con  diverfe 
figure,  la  maggior  parte  pentagone  ;  chiamafi  Raglia  di  Te- 
rtuggine,  di  cui  fi  fanno  delle  Ratole ,  de’ pettini,  e  molti 
altri  finimenti.  La  fua  tefia  è  corta,  rafiomiglante  in  certo 
modo  a  quella  d’ un  Serpente  ,  coperta  d’ una  pelle  fottile  ;  non 
vi  fi  vede  apertura  per  orecchi  ;  le  fue  nari  fono  aperte  nella 
efiremità  del  mollacelo  in  una  maniera  firaordinana;  i  Tuoi 
occhi  fono  piccioli ,  e  fpaventevoli  con  una  fola  palpebra  per 
chiuderli:  le  lue  labra  fono  merlate,  o  tagliate  in  maniera 
di  legarla  cui  pelle  è  dura  come  il  corno.  Elle  copronodue 
ordini  di  denti;  il  iuo  cervello  è  picciolidimo ,  1  fuoi  piedi  fo¬ 
no  limili  a  quelli  della  Lucertola.  Quelli  davanti  fono  com¬ 
porti  di  cinque  dita  guarnite  d’ ugne;  quelli  di  dietro  nonne 
hanno,  che  quattro;  la  tua  coda  è  grolla  nel  principio,  e  fi- 
nifee  m  punta.  Tutte  le  parti,  che  companfcono  fuori  del¬ 
la  Raglia  della  Tefiuggine  fono  coperte  d’una  pelle  larga, 
ed  increfpat»  con  gran  rughe  ,  e  fono  granite  come 

Marrou- 
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Mirrocrhino  .  La  Tua  vefcica  b  affai  grande  .  La  Tefiug- 
gine  femmina  fa  una  gran  quantità  d’uova  aliai  grolle  m 
una  fola  volta.  Ella  le  fà  a  terra  ,  e  le  copre  di  foglie 
d'  Albero ,  o  di  buccie  fottìi  ,  indi  di  rena  ,  e  fe  ne  ritor¬ 
ca  nell’  acqua  .  Il  Sole  fa  aprire  quelle  nova  in  capo  a 
quaranta  giorni,  nel  qual  tempo  fono  grandi  circa  come 
uno  feudo  d’ Argento,  e  abballanza  forti  per  forare  la  re¬ 
na,  che  le  conriva ,  e  andare  al  Mare,  o  ne’  Fiumi  ;  im¬ 
perocché  quell’animale  abita  ne’ laghi,  ne’ Fiumi,  nel*  Ma¬ 
re  .  Se  ne  trovano  altresì  alcuni  di  quelli  animali  ,  che  fo¬ 
no  anfibi»  e  che  vivono  fulla  terra,  e  nell’acqua.  Ve  n’ha 
di  differente  grandezza  ;  fi  veggono  molte  Teftuggini  nell’ 
America,  che  hanno  fino  a  cinque  piedi  di  lunghezza  e 
quattro  di  larghezza.  Sono  così  forti  ,  che  un’ Uomo  può 
Ilare  in  piedi  lopra  ciafcheduna  d’effe  fenza  punto  incomo- 
d  ,*  Quariclq  fi  vogliono  facilmente  prendere  bifora  vol¬ 
tarle  fu  pine  con  una  torca,  o  con  qualche  altro  ftrumento  ; 
imperocché  allora  hanno  meno  di  forza  ,  e  fi  pigliano  age¬ 
volmente  prima  ,  che  abbiano  potuto  metterfi  in  ifiato  di 
ialvarh  .  Pofiono  vivere  molti  giorni  fenza  bere  ,  e  fenza 
mangiare  .  Dicono  gli  Americani  ,  che  non  muoiono  fe 
non  quando  il  laro  grafio  fia  fiato  internamente  diftrutto 
dal  digiuno.  Quando  fi  uccidono  prima ,  che  abbiano  digiu¬ 
nato  ,  le  ne  cava  una  carne  buona  a  mangiare  d’un  gufio^bo- 
vino,  ed  un  olio  giallo  proprio  ad  ardere  .  Si  adoprano 
eziandio  in  Europa  le  Teftuggini  nelle  cucine.  La  loto  car¬ 
ne  e  di  buon  gufio  .  Contengono  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Sono  proptie  pei  le  malattie  del  petto,  e  di  confumazio- 
ne ,  per  la  tebbie  etica.  Sono'  riftoranti ,  mangiate,  o  pre¬ 
te  in  bollitura. 

Il  fangue  delle  Tefiuggine  difeccato  ’e  ftimato  per  1’  epi- 
iefiia,  la  dofe  e  da  dodici  grani  fino  a  una  dramma  ;  il  me¬ 
de  inno  fangue ,  di  trefeo  tratto,  e  buono  per  guarire  la  ro¬ 
gna,  la  lebbra,  fe  vi  fi  appfic^fopra . 

Il  fio  giada ,  o  0110  e  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Il  priapo  delia  Tefiuggine  di  Mare  ,  feccato  ,  e  fpolve- 
rizzato,  e  un  ottimo  rimedio  per  la  pietra  ,  e  per  la'renel- 
la;  la  doLe  e  da  mezza  dramma  fino  a  due  fcropoli  .  Que¬ 
llo  pnapo  ,  dappoiché  è  fiato  feccato  ,  b  lungo  circa  un 
piede,  ed  un  poco  piu  grofio  del  pollice  ;  egli  b  folido  ,  e 
duro  quali  come  il  corno  ,  di  color  bigio  .  Rinchiude  Una 
ìofianza  midodofi ,  bianca.  Si  preferilce  quello  d’  uria  Te- 
fiuggine  verde  di  Mare  a  quello  d’  un’altra 

Tejiudo  à  tefira ,.  gufeio  ,.  perché  quell’animale  ò  coperto 
d  una  fpezie  di  gufeio  .  r 
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bianca  ,  divifo  in  alcuni  rami  bianchi  ,  opporti  a  due  a 
due  ;  le  tue  foghe  fono  bislunghe,  o  rotonde,  un  poco  più 
grandi  di  quelle  del  Camedrio  ,  finuofe  negli  orli  .  bianche 
di  fopra ,  d’un  verde  fc uro  di  fotto,  un  poco  amare  al  gu¬ 
fio.  I  luoi  fiori  tono  fatti  in  forma  di  gola  ,  o  di  canna 
fpalancata  in  alto ,  e  prolungata  in  labbro ,  di  color  bianco! 
foftenuta  da  un  calice  bianco ,  che  ha  la  figura  d’ una  cam¬ 
pana  .  Nafcono  in  quello  calice ,  quando  il  fiore  b  pattato 
quattro  femi  quafi  rotondi .  Nafce  quella  Pianta  nc’  Paefi 
caldi ,  come  in  Sicilia  .  in  Italia  ,  prefio  al  Mare  ,  frà  le 
fiepi .  Ella  reità  maifempre  verde . 

E’deterfiva,  aperitiva,  rifolutiva,  propria  per  le  malat¬ 
tie  della  milza  ,  per  refifiere  al  veleno  ,  prefa  in  decozio¬ 
ne  ,  ed  in  polvere . 

Dicefi,  che  quella  Pianta  abbia  prefo  il  fuo  aome  da  un’ 
Uomo  chiamato  Teucer ,  il  quale  Iti  il  primo,  che  la  pofe 
in  ufo  preffo  agli  Antichi . 

T haliti  min. 


Tethy\a, 


T 


Ethyja  y  Téfh.ea  ,  Spherdocles . 

tacm  o  muPn^-irh  Mfe  con.§uff.io  »  il  q”ale  fi  ritrova  at¬ 
taccato  all  e  O  fine  he  ;  la  fua  icagha  ,  o ’l  fuo  gufeio  ha  la 

figura  sferica,  fcropulofa,  ineguale  ,  meno  dura  degli  altri 

Ili  oLtirUVCaine  r  ™Z°Ca  >  nafce  attaccato  agli  fco- 
gh  ,  o  nell  aliga  ,  o  Culle  rive  .  Ve  n’ha  di  molte  Inezie 

W  lìT VOì  e,prropno  Per  Ja  colica  ventofa  ,  pel  do¬ 
lore  delle  rem ,  per  la  fciatica;  per  provocar  V  orina  e  ner 
evacuar  la  pietra  delle  rem,  e  della  P  efaca.  *  C  P£r 


T  e  ly poteiLa , 

'  Etypoteiba  ,  Vitis  ar  bufi  ina.  G.  Pi  fon. 

E.  una  Pianta  del  Brattile,  che  nafce  sù  i  Melaranci 
quando  eertr  Uccelletti  ,  che  chiamanfi  TmW,  vi  hanno 

i  dei  ÀTno  oSV  1C  fue/°^Ile  raffomigliano  a  quel- 
dell’ Xro  S  attacca  ’  e  «  W  a  i  rami 

Sr  if  fua  quamitWbbe  ÌarVJtC  5  C  talvoIta  lo  fa  morire 
P  Ella  ‘"h  f  V’  • 

difiìpare  gli  enfiati  d?nied  £  '  ’  deKte^va ,  propria  per 

per  fortificare  le  parti  1  ldr0Plfia  » 

fi  adopra  quell’ olio  efiernamenre  1  pw  ^  ire  «-io ,  e 
prata  infufa  nell’  acqna  per  u  r  /  ^  a  ^  parimente  ado- 
degli  occhi .  1  ’  Per  le  cateratte  ,  e  per  k  nuvole 


T  euc, 


rtum . 


Eucrium  Bcetkum  „  Ciuf.  T-Tifr,  n  _ 

n,f  a  ’  HllP*  Ger.  L  B.  Pit.  Tour- 


THalfòrum  majus  vulgare .  Park. 

T  hai  fòrum  magnum  .  Dod. 

Thalfòrum ,  fi  ve  Thalfòrum  majus.  Ger. 

TbatiElrum  nignus ,  caule  ,  &  fieni  ine  fin  a  tv  .  J.  B.  Rav. 
Hifi.  ; 

Thalfòrum  majus  filiqua  angulofa  ,  aut  firiata  .  C.  B.  Pit. 
1  ournef. 

Piganum ,  Dod.  Gal.  Lugd. 

Ruta  puitenfits  ,  Gefn.  Hort.  Herbariorum  ,  Adv  Lob 
.  E’ una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  d’un’  Uomo 
rigidi,  cannellati  ,  ramoruti ,  come  angolofi,  voti  di  den¬ 
tro,  d’un  colore  per  l’ordinano  rollicelo  ,  tendente  al  por- 
ponno,  e  qualche  volta  verde.  Le  fue  foglie  fono  ampie, 
divide  m  moire  parti  bislunghe  ,  affai  larghe  ,  verdi  ,  rilu¬ 
centi  .  Nafcono  i  fuoi  fiori  nelle  lue  cime  ,  piccioli  :  cia- 
icheduno  e  comporto  di  cinque  foghe  ,  difpofie  in  rofa  , 
intorno  ad  un  certo  di  fiami  di  color  erbofo  .  Quelle  fo¬ 
glie  cadono  prefio,  a  cagione,  che  il  cello  de-!  Itami  apren¬ 
doli,  rompe  ì  vafi  ,  che  le  attaccavano  al  gambo  ,  e  allora 
non  reftano ,  che  degli  Itami .  Quando  e  pa fiato  quello  fio¬ 
re,  fi  forma  una  cafiettina  con  tre  angoli,  laquale  rinchiu¬ 
de  un  feme  bislungo,  giallo  ,  cannellato  ,  mmurifiimo  ,  d’ 
un  gufio  amaro  .  La  iua  radice  b  gialliccia  ,  ferpeggiante 
m  largo,  e  gettante  de’ polloni  in  molti  luoghi ,  d’un  gufio 
amaro,  difpiacevole  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ prati  ,  e  m 
altn  luoghi  umidi.  Contiene  molto  fai  effenziale,  ed  olio 
E  aperitiva,  vulneraria*  propria  per  refifiere  ai  veleno  ’ 
per  attenuare  la  pietra  delle  reni,  per  detergere,  e  mondi- 
heare  le  ulcere.  li  fuo  feme  b  proprio  per  fermare  il  flui¬ 
rti  dr  langue,  d’  emorroidi  ,  di  mefirux  ..  La  dofe  b  una 
dramma .  Se  ne  introduce  della  polvere  nelle  nari  per  fer¬ 
mare  il_ fangue  del  nafo.  v 

T  hai  fòrum ,  à  òcckku  ,  vneo  ,  perche  quella  Pianta  nel 
luo  principio  fparge  una  ^rata  verzura. 

Piganum  \  xv:v,  idefi  Ruta  -y  imperocché  alcuni  Bota-» 
nicr  hanno  meila  quella.  Pianta  nel  numero  delle  Rute . 

Thapfia  » 


HT  Hapfia  ..  Carota •  folio ..  C. 

^  Phapfia ,  five  Tur  bit  h  Garganicum ,  fiemine  latijfimo  ,  f. 
d.  Pit.  Tournef. 

T hapfia  Thalfòri  folio  ,.  Bot.  MonfpeL 
E’ una  Pianta  alta  due,  o  tré  piedi  ,  il  cui  furto  ,  e  le 
cui  foghe  fono  a  guifa  di  Ferula  r  e  raffomiglianti  a  quelli 
del  Finocchio-  I  luoi  fiori  fono  nelle  fue  cime,  difpofii  in 
ombrelle,  o  parafoh,.  come  quelli  dellr Aneto  di  color  pial¬ 
lo  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  b  per  l’ordinarlo^ di  cilqSr 
foghe,  dilpolte  in  rofa  verfo  1’ efiremità  del  calice.  Quan¬ 
do  e  pafiato  quello  fiore,  il  calice  diventa  un  fruirò,  com- 
poifo  di  due  le  mi  lunghi  ,  bigi  ,  cannellati  fulla  fchiena  , 
circondati  da  una  grande  orlatura  piana  in  foglio  ,  ed  in¬ 
cavata  per  I’  ordinano  nelle  due  efiremità  .  La  fua  radice 
è  mezzanamente-  grolla  ,  lunga  ,  capedura  nella  fua  parte 
fuperiore ,  di  color  bigio,  bianchiccio,  e  qualche  volta  ne¬ 
riccio  di  fuori y  imbevuta  d’un  fugo  latticmofo,  acrifiimo, 
e  un  poco*  corrolivo ,  ed  amaro  .  Quella  Pianta  nafce  ne’ 
uoghi  montani,  fi  fecca  la  fua  radice  per  conlervarla,  do- 
ao  averne  levato  1’  occhio  ;  ella  ha  appreffo  poco  la  mede- 
fima  figura  ,  che  ha  quella  del  vero  Turbith  -,  ma  e  più 

eggiera,  più  bianca ,  e  molto  piu  aera  ..  Contiene  molto 
lale,  ed  olio. 

Dee  feeglierfi  recente,  netta,  intera,  falda,  non  tarlata. 

Purga 


■m  TRATTATO 

Purga  la  pituita  ?  e  le  fierofirà  ;  ma  opera  con  tanta  vio¬ 
lenza  ,  ed  acrezza  ,  che  non  fi  ardifce  di  porla  molto  in 
ufo,  Si  adopra  efteriormente  mefcolata  negli  unguenti,  per 
la  rogna ,  e  per  le  altre  malattie  della  pelle . 

Quella  Pianta  ha  prefo  il  fuo  nome  da  un’  Ifola  chiama¬ 
la  Tapfiusx  nella  quale  fi  provo  la  prima  ,  che  fù  polla  in 
pfo,  •  +  ‘ 

Thè. 

Hè.  Tcbaì  Tfla, 

E’ una  picciola  foglia,  che  ci  capita  fecea,  e  rotolata 
dalla  Cina,  dal  Giappone,  da  Siam  .  Nafce  in  un’Arbo- 
fcello,  donde  fi  coglie  nel  tempo  della  Primavera  ;  mentre 
é  ancora  picciola,  e  tenera;  la  fua  figura  e  bislunga,  aguz¬ 
za  ,  fiottile ,  un  poco  dentata  negli  orli  ,  d;  color  verde  ;  il 
fuo  fiore  è  comporto  di  cinque  foglie  bianche  ,  difpolle  in 
rofa,  e  d’  alcuni  filami,  Quando  è  partalo,  gli  fuccede  una 
coccola  grolla  come  una  nocciuola;  di  color  di  caflagna  , 
in  cui  fi  trovano  uno,  o  due  ,  o  tré  piccioli  noccioli  ag¬ 
grinzati,  bigi,  ognuno  de’ quali  contiene  una  picciolifTìma 
mandorla  infipida,e  di  cattivo  gufto,  La  fua  radice  é  fibro¬ 
ma,  e  fparfa  fulla  fuperfizie  della  terra.  Quelt’Arboficello  na¬ 
fce  egualmente  bene  in  terra  graffa,  ed  in  terra  magra.  Le 
lue  foglie  colte  fi  efipongono  al  vapore  dell’  acqua  bollente 
per  ammollirle,  Subito,  che  il  fuddetto  vapore  é  in  loro 
penetrato,  fi  Pendono  sii  piaflrelle  di  metallo,  porte  (opra 
un  fuoco  mediocre  ;  vi  li  feceano  a  poco  a  poco ,  fi  crogio¬ 
lano,  e  fi  rotolano  da  loro  medelìme  nella  figura,  nella  qua¬ 
le  ci  vengono  mandate  ;  ma  dobbiamo  Pare  avvertiti  di  non 
clfere  ingannati  ;  imperocché  1  Mercanti  Cinelì ,  i  quali  fo¬ 
no  avidilfimi  del  guadagno,  vi  meficolano  fgvente  altre  fo¬ 
glie. 

Bifogna  fcegliere  il  Thè  recente  in  picciole  foglie  intere, 
verdi,  d’  un  guflo  di  Viola,  dolce  e  grato. 

Il  Cba,  l  Chaay  che  i  Giapponelì  coltivano  é  una  fpezie 
di  Thè  più  picciolo,  e  migliore  dell’  altro.  Ne  ho  parlato 
a  fuo  luogo. 

Il  Thè  dee  efTere  tenuto  in  un  fiafico,  o  in  una  fcatola  ben 
chiufa,  affine  di  confervare  il  fuo  odore  ,  nel  quale confiPe 
la  fua  virtù.  Contiene  del  fiale  eflenziale»  e  dell’  oliò  mez¬ 
zo  efalrato . 

Se  ne  mettono  in  infufione  caldamente  per  mezz’ora  due 
pizzichi,  o  circa  una  dramma  in  una  libbra  d’  acqua,  e  fi 
■piglia  P  infufione  ben  calda  con  zucchero  in  molte  prefie  . 

Il  Thè  è  più  Ipeffo  adoprato  per  delizia,  che  per  Medi¬ 
cina  ;  ma  pofiede  molte  buone  qualità  ,  imperocché  ralle¬ 
gra,  e  ricrea  gli  fpiriti,  diffipa  i  vapori,  impedifice  il  fio- 
pere  fortificali  cervello,  e ’l  cuore  Raffretta  la  digertione  ; 
rovoca  l’ orina  ;  purifica  il  fangue  ;  é  proprio  per  lo  feor- 
uto,  per  la  gotta, 

I  Cinefi  dicono,  che  Thè  e  una  parola  cattiva  della  Pro 
lincia  di  Focchien  ,  e  pretendono  ,  che  debba  pronunziarli 
Tcha ,  ch’é  il  termine  della  lingua  Mandarina  .  E’  filato 
ifiato  il  nome  di  Thè  a  molte  altre  Piante  ,  che  nafeono  in 
di  veri!  Paefi  ,  Ve  n’  ha  di  due  fpezie  nella  Martinica  ,  di 
di  ciafcheduna  delle  quali  il  Fratello  Yon  fpeziale  de’P.  P. 
delia  Compagnia  di  Gesù  mi  fpedì  alcuni  rami  a  Parigi  f 
anno  1702,  colle  deferizioni  di  quelle  Piante.  La  prima  è 
una  fpezie  di  Caryaphyllata  ,  della  quale  ho  parlato  a  fuo 
luogo  lotto  il  nome  di  C uambu  ;  la  feconda  é  un’  Arbofcel- 
Jo  legnofio ,  alto  circo  due  piedi  ,  gettante  molti  rami  all’ 
altezza  di  fette ,  o  otto  piedi ,  fcarni ,  d’  un  color  verde  ci¬ 
nerizio  ,  carichi  di  molte  foglie  dentate  negli  orli  ,'  quali 
fintili  in  figura  a  quelle  dell’  Argentina  ,  fie  non  che  fono 
più  aguzze,  d’ un  bel  color  verde,  ripiene  di  fugo,  con  un 
poco  del  gufto  dell’agretto  ,  ma  meno  forte  .  Cialcheduno 
de’luoi  fiori  nafce  (òpra  un  gambo,  il  qual  elee  dalle  afcel 
le  dell?  foglie  ,  Sono  d'un  fiolo  pezzo  ,  tagliato  profonda¬ 
mente  in  cinque  parti  bianche  ,  con  un  piftillo  nel  loro 
mezzo,  accompagnato  da  cinque  Itami  ,  e  rapprefen tante 
qn  Giglio,  Quello  piftillo  diventa  un  frutto  divifo  in  due 
riportigli,  i  quali  rinchiudono  de’ temi  minuti  come  la  pol¬ 
vere,  di  colore  un  poco  bigio.  Il  calice,  che  fiofliene  que- 
fito  frutto  è  tagliato  in  cinque  foglie.  Quell’  Arbofcello  na¬ 
fce  ne’  luoghi  iaftofi  ,  e  preliò  alla  riva  del  Mare  ;  la  fua 
foglia  è  chiamata  Thè  nella  Martinica  ,  e  gli  Abitanti  fe 
ne  fervono,  come  noi  facciamo  del  Thè  ordinano  .  Ella 
acqua  una  tintura  così  forte,  come  l’altro  Thè 
Certa  Martinica ,  di  cui  ho  parlato. 

fi  fbè  dell’ Europa  fi  è  la  Veronica.  Si  adoprano  altre¬ 
sì  nella  maniera  ckl  Thè-,  la  Meiifla,  la  picciola  Salvia,  le 
Capi.lan  di  Canada,  il  fiore  di  Coquelicoq  ,  1’ erbe  vulne¬ 
rarie  degù  Svizzeri ,  fi  Ortica  bianca ,  e  moke  altre  Piante, 
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Tberen't  abm» 

Ttìereniabin ,  Menjtracojl ,  Terniabin  )  Drofomeli  ,  AE  reo- 
meli,  in  Italiano,  Manna  liquida, 

E’ una  materia  vifeofa,  bianca,  dolce,  e  quafi  fimile  al 
mele  bianco  ,  la  quale  fi  ritrova  attaccata  alle  foglie  di 
molte  fpezie  d’ Alberi  ,  o  Arbofcelli  nella  Perfia  ,  e  nell’ 
Alia  maggiore.  Gli  Abitanti  la  raccolgono,  e  ne  fanno  un 
gran  negozio  ;  ma  ella  è  affai  rara  in  Francia  .  Contiene 
molta  flemma  ,  ed  olio  ;  mediocremente  fale  eflenziale  ,  o 
volatile . 

Ella  è  purgativa,  ed  ha  le  medefime  virtù  della  noflra 
Manna  ,  prefa  in  maggior  dpfe  ,  Gli  Egizi  ,  e  gl’  Indiani 
1’  adoprano , 

Thlafpì, 

Hlafpi  vulgatìus .  I.  B.  Pir.  Tournef.  Ray.  HifL 
Thlafpi  arvenfe  vaccaria:  ine  ano  folio  majus  .  C.  B. 

T hlafpi  vulgatijfimum .  Ger. 

Thlafpi  v  accanto  folio  ,  Park, 

E’  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  di  circa  un 
piede,  rotondi,  velluti,  ramoruti ,  guerniti  di  foglie  fenza 
code,  lunghe  come  il  dito  mignolo  ,  larghe  nella  loro  ba- 
fe  ,  e  rirtringentifi  a  poco  a  poco  in  punta  ,  merlate  negli 
orli,  di  color  verde  ,  d’un  gufilo  acro  ;  i  fuoi  fiori  fono 
piccioli»  minuti,  bianchi,  dif  polii  come  quelli  della  Burfa 
pajìoris .  Ciafcheduno  è  comporto  di  quattro  foglie.  Sono 
feguiti  da  frutti  rotondi  ,  o  ovari  ,  fatti  in  boria  ,  orlati 
per  l’ordinario  d’ utf ala,  o  foglio,  ed  incavati  in  alto  . 
Contengono  quelli  frutti  de’  femi  quafi  rotondi  ,  e  piani  , 
di  color  rofìo  feuro,  e  che  invecchiando  diventano  neri  , 
d’  un  gufto  acro ,  e  cocente  come  Ja  fenape  ;  la  fua  radice 
è  affai  grorta,  e  fibrofa  ,  legnofa  ,  bianca  ,  un  poco  aera  . 
Nafce  qnefta  Pianta  ne’ luoghi  incolti,  rozzi  ,  faffofi  ,  re- 
noli,  efpofti  al  Sole,  frà  le  biade,  su  1  tetti  ;  intorno  alle 
muraglie .  Contiene  molto  fale  eflenziale  ,  e  volatile  ,  e 
dell’olio. 

Ci  capita  il  fue  feme  fecco  dalla  Linguadoca  ,  e  dalla 
Provenza  ,  dove  nafce  migliore  ,  che  ne’  nottri  Paefi  tem¬ 
perati  . 

Bifogna  fceglierlo  recente  ,  netto ,  ben  nodrito ,  acro  ,  e 
pungente  al  gullo  .  Entra  nella  compofizione  di  molti  ri¬ 
medi  • 

E’incifivo  ,  attenuante  ,  deterfivo  ,  aperitivo  ,  proprio 
per  provocare  1’  orina,  e  i  melimi  alle  Femmine  ,  per  af¬ 
frettare  il  parto  ,  e  1’  ufcita  della  feconda  ;  per  difcioghere 
la  pietra  ,  e ’l  fangue  rapprel'o,  per  la  fciatica,  per  matu¬ 
rare,  e  rompere  gli  abfceffi.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo 
fino  a  due  fcropoli . 

Thlafpi  à  9-K«<a  ,  comprimo  ,  perché  il  frutto  di  quella 
Pianta  é  piano,  e  come  comprerò. 

Thlafpìdmm, 

THlafpidium  Mon^pelienfe  Iiieracii  folio  hirfuto  •  Pif. 
Tournef. 

Thlafpi  bifcutatum  afperum  Hieraci  foli  am  ,  C9*  majus  , 

C.  B. 

Lunaria  lutea ,  Dalech.  Lugd. 

Thlafpi  clypeatum  Mieracifolium  majus.  Park. 

Thlajpi  clypeatum ,  Ciuf..  Pan.  &  Hift. 

Tlafpi  bifulcatum ,  usi  I.unaria  bifulcata ,  Camer. 

Cunaria  bijcutata.  I.  B.  Ray.  Hift. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  d’  un 
piede  ,  fcarm  ,  rotondi  ,  ramoruti  ,  con  poche  foglie  ,  ma 
n’ cleono  moire  dalla  fua  radice,  che  fono  lunghe,  ruvide, 
finuofe  ,  verdi,  vellute,  tartòrniglianti  a  quelle  del  Hiera- 
ctum ,  fparfe  a  terra  .  I  fuoi  fiori  nafeono  nelle  cime  de’ 
fuoi  furti,  piccioli,  con  quattro  foghe  gialle  ,  difpofte  in 
croce.  Quando  lono  caduti,  luccede  loro  un  frutto  in  lu¬ 
netta,  comporto  di  due  parti  pianiflìme.,-  ciafcheduna  delle 
quali  rinchiude  nella  lor  cavità  un  feme  bislungo  affai  pia¬ 
no,  di  colore  tra  '1  rodo,  e ’l  giallo  ,  o  rortìccio  .  La  fua 
radice  é  lunga,  e  mediocremente  grorta  .  Nafte  quella  Pian¬ 
ta  ne’ Paefi  caldi  verfo  Monpellier  ,  ne’ luoghi  montani. 

E’  deterfivu ,  attenuante  ,  aperitiva  ,  dirteccante,  propria 
per  provocare  1  mettrui  alle  Femmine,  per  ifpignere  ia  fe¬ 
conda  dopo  il  parto,  prela  in  decozione. 

Tblafpidium  à  Thiafpi ,  perché  quella  Pianta  ha  qualche- 
raftomiglianza  al  Thlafpi , 

Thora . 
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THora  folio  Cyclaminis  .  I.  B. 

Thora  Valdenfis .  Ciuf.  Pan» 

Thora  venenata.  Gef.  Jun» 

Herha  Thora .  Guil, 

Aconi tum  pardalianches  ,  feu  Thora  major  *  C.  B. 
Ranunculus  Cyelaminis  folio ,  Afphodeli  radice  ,  Pit,  To- 
urnef. 

Phthora  Valdenfium  .  Ad.  Lob, 

E’  una  fpezie  di  Ranunculo  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta 
dalla  fu  a  radice  due  ,  o  tr'e  foglie  quali  rotonde  ,  limili  a 
quelle  del  Cyclamen  ,  ma  una  volta  così  grandi  ,  dentare 
negli  orli,  nervofe,  fode,  attaccate  a  code.  S’erge  fra  ef¬ 
fe  un  furto  all’  altezza  di  circa  mezzo  piede  ,  guernito  nel 
fuo  mezzo  d’una,  o  due  foglie,  fimili  a  quelle  abballo,  ma 
fenza  code.  I  fuoi  fiori  nalcono  nelle  cime  del  fuo  furto  . 
Ciafcheduno  è  comporto  di  quattro  foglie  gialle  ,  difporte 
in  rofa.  Quando  è  partato  quello  fiore,  comparifce  un  frut¬ 
to  rotondo,  in  cui  fono  raunati  in  maniera  di  terta  molti 
femi  piani  ;  la  fua  radice  è  di  piccioli  navoni,  come  quel¬ 
la  dell’  Asfodelo  .  Nafce  quella  Pianta  fu  Ile  alte  Monta¬ 
gne  .  Ella  contiene  molto  fai  acro  ,  e  corrofivo  ,  e  dell’ 
olio.  Si  adopra  il  fuo  fugo  per  avvelenare  le  freccie,  e  le 
altre  armi  ,  colle  quali  s’uccidono  i  Lupi,  le  Volpi  ,  e  le 
altre  beftie  nocive  .  Non  fe  ne  ferve  la  Medicina  a  cagio- 
ch’ella  e  un  veleno. 
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Thora  à  <p3opx  ,  corruptio  ,  perchè  quella  Pianta  è  vele- 
nofa . 

T humus . 

THunnus  .  Thynnus.  Pelamis . 

In  Italiano,  Tonno. 

E’  un  pefee  grande  di  Mare  martìccio ,  panciuto ,  il  qua¬ 
le  fi  ritrova  in  gran  quantità  nel  Mare  Mediterraneo  in 
Provenza  ,  in  Italia  ,  in  Ifpagna  .  Pefa  fino  a  centoventi 
libbre  il  fuo  mortaccio  è  aguzzo;  la  fua  coda  è  larga,  for¬ 
mata  in  mezza  Luna  .  In  erta  confiflono  la  fua  forza  ,  e 
la  fua  difefa  ;  il  fuo  colore  è  nericcio  erternamente ,  e  rof- 
ficcio  di  dentro.  E’ coperto  di  fquame  grandi,  unite  Pret¬ 
tamente  le  une  all’  altre;  mangia  dell’aliga  ,  delle  ghian¬ 
de,  ed  altre  Piante  marittime.  Và  fempre  in  truppa;  e  fi 
conofce ,  eh’  egli  fi  avvicina  dal  molto  ftrepito  ,  che  fa  , 
movendo  l’acqua  del  Mare,  per  cui  parta  .  Il  tuono  lo"fà 
fuggire  ;  imperocché  è  affai  paurofo  ,  e  timido  .  Si  prende 
allora  facilmente  con  una  fpezie  di  reti ,  o  di  lacci ,  che  fi 
adoprano  fui  Mare  Mediterraneo  per  pigliare  i  pefei  gran¬ 
di»  che  fi  chiamano  in  Latino  Rete  Thunnianum.  Egli  non 
ardifce  d’ufcire  da  quella  rete,  e  principalmente  fe  è  flato 
trovato  il  modo  di  farlo  giacere  fupino  .  Muore  in  poco 
tempo,  quando  è  prefo .  La  fua  carne  è  foda  ,  buonirtlma 
a  mangiare  ,  d*un  gufto  di  Vitello  .  S’infala  per  confer- 
varla,  e  trafportarla .  Chiamarti  Tonno,  o  Tonnina  in  La¬ 
tino  Thynmna  caro  .  Ella  è  affai  nutritiva  ,  e  di  buon  fu¬ 
go  .  Contiene  molto  fai  volatile . 

E’ rtimata  propria  per  reftftere  al  veleno,  contra  la  rab¬ 
bia,  contra  la  morficatura  della  Vipera,  mangiata,  ed  ap¬ 
plicata  efteriormente .  1 

Alcuni  Autori  hanno  chiamato  il  Tonno ,  quando  è  an¬ 
cora  piccioli  (fimo ,  ed  appena  ufeito  dall’  uovo  ,  Cardyla  ; 
quand  e  piu  grande  ,  Limariui  ;  e  finalmente  quando  è 
giunto  alla  fua  perfetta  grandezza  ,  chiamarti  Thunnus . 

1  bunnus ,  I  bynnus  à  Sfi/MP,  impetu  ferri  ,  perchè  quello 
pefee  li  muove  con  impeto,  e  con  gran  celerità. 

La  femmina  dei  Tonno  è  chiamata  Tbunnia. 

fi,  e  pl’nunoFdS  Mare 7 '  ^  ^  ‘“°8hÌ  fan2°- 


Olìbanum.  Melax  .  Thus  mafculum  . 

Quello,  che  cade  confufamente  in  terra,  e  eh’ è  fotrenre 
mescolato  con  pezzi  della  buccia  dell’  Albero  ,  o  con  alcu¬ 
ne  altre  fchifezze ,  e  Hncenfo  comune,  da  alcuni  chiama- 

ES'le  ”a(r»>  gialliccio,  morbido, 
unto,  affai  accendibile,  &  odorifero. 

L’  Olibano  dee  effere  feelto  in  belle  lagrime  ,  nette  di 
color  bianco,  tendente  un  poco  al  giallo  ,  che  poflà  rim- 
I  perii  facilmente,  odoralo  ,  quando  fi  getta  nel  fuoco  <p 
un  gufto  amaro,  ed  ingrato,  che  renda  la  fahva  bianca 
quando  è  mafticato,  5 

Ciò,  che  chiamarti  in  Latino  Manna  Thuris  fi  è  POliba- 
no  feelto  in  granelli  i  piu  rotondi,  i  più  netti,  del  colore 
della  bella  Manna  .  Si  pigliano  ancora  per  Manna  d’  In- 
cenfo  i  minuzzoli  farinofi  d’ Olibano  ,  o  d’  Incenfo  comu¬ 
ne,  che  fi  ritrovano  nel  fondo  de’ lacchi ,  ne’ quali  è  fiata 
trafportata  quella  ragia,  e  che  fono  flati  fatti  dall’  agita¬ 
zione  ,  e  dallo  ftropicciamento  ,  che  hanno  cagionato  le 
vetture .  b 

L’  Olibano ,  e  1*  Incenfo  contengono  jnolt*  olio  ,  e  fale 
volatile.  ’ 

t’phbanoè  deterfivo,  un  poco  aftringente,  fudorifico, 
proprio  per  le  malattie  del  petto ,  pel  male  di  punta  ,  per 
fortificare  il  cervello,  per  le  diarree,  prefo  interiormente  . 
M  adopra  altresì  efteriormente  per  detergere  ,  e  confolida- 
re  le  ulcere ,  per  fortificare  le  parti . 

L’ Incenfo  comune  è  deterfivo,  difeccante,  confolidante. 
Se  ne  mette  negli  unguenti  ,  negli  empiaftri  .  Si  adopra 
eziandio  in  profumo . 

La  buccia  dell’Albero,  donde  flirta  l’Incenfo,  èchiamata 
Thymiama  ,  Thus  Judreorum  ,  Narcaphtum  ,  Serichaturn  . 
Dee  effere  feelta  grolla,  graffa,  oragiofa,  unita,  recen¬ 
te  ,  odorifera ,  Gli  Ebrei  fe  ne  fervono  ne’  loro  profumi . 
E’deterfiva,  rifolutiva,  difeccante. 

Thus  à  fujfio,  io  profumo;  perchè  l’Incenfo  fi  ado¬ 
pra  per  profumare. 

Olibanum ,  quafi Oleum  Libani ,  perchè  quefta  ragia  fca- 
turifce  come  un’olio  da  un’Albero  ,  che  nafce  nel  Monte 
Libano . 

Thymiama  ex  9 vt/ida  ,  odores  accendo ,  perchè  fi  abbrucia 
quella  buccia  nelle  Chiefe  ,  o  nelle  carte  per  profumarle  » 


T  bus . 

r’P  H“s  ;  in  Italiano ,  Incenfo  . 

L,  E’ una  fpezie  di  ragia  bianca  ,  o  gìa'liccia,  che  fnar^ 
molto  odore,  e  profumo,  quando  fi  g«ta  nel  fuoco  Ella 
ì  tratta  per  v.a  d.  .«li  da  un*  Arboscello " le  Si  log  e 
ono  «li  .  quelle  del  Lent.fch.o  ;  e  che  nafce  abbondi,.- 
temente  nella  Terra  Santa  ,  e  nell’  Arabia  felice  •  nrinri 
palmente  a  piedi  del  Monte  Libano.  Chiamali  queftPA!bè- 
ro  Thus  ,  o  Arbor  Thunfera .  ^ 

Si  proccura  di  raccogliere  il  primo  Incenfo  ,  che  flirta 
dall  Albero  in  lagrime  nette,  e  pure;  chiamarti 


Thuya. 

rT"'  Huya .  Theophrafti.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Thuya ,  fi  ve  Thya  vulgò  .  Cam. 

Arbor  vi  tre .  Ger.  Park. 

Arbor  P aradi f rea  .  Lutetian.  Lugd. 

Arbor  vita  ,  five  Par  adì  fi  ac  a  ,  vulgò  ditta  ,  ofioratà  ,  ad 
Sabinam  accedens .  I.  B.  Rty.  Hirt. 

In  Italiano,  Albero  di  vita. 

E’ un’Albero  di  altezza  mediocre,  il  cui  tronco  è  duro, 
e  nodofo ,  coperto  d’ una  buccia  rofrta  feura  ;  i  fuoi  rami 
fi  fpandono  in  ale  ;  le  fue  foglie  rartomigliàno  in  certo 
modo  a  quelle  del  Cipreflò,  ma  fono  più  piane,  e  forma¬ 
te  da  picciole  fcaghe ,  porte  le  une  fopra  1’  altre  .  Ha  in 
Juogo  di  cartoni,  o  di  fiori,  de’ piccioli  bottoni  fcagliofi  , 
giallicci ,  che  diventano  pofeia  frutti  bislunghi,  comporti 
d  alcune  fcaghe,  fra  le  quali  fi  trovano  de’  femi  bislua- 
§hl’  e/Tcom^  °fian  c°u  un’ala  membranofa  .  Quell’  Albe- 
li0  e  aliai  odorifero  per  tutto  ,  e  principalmente  nelle  fue 
foglie^,  imperocché  ltropicciate  fra  le  dita,  comunicano  lo¬ 
ro  un  odor  forte,  raggiofo,  difficile  a  levare  ;  il  loro  su¬ 
llo  e  amaro. 

L  origine  dell  Albero  di  vita  viene  di  Canadà ,  donde  il 
primo,  che  è  flato  veduto  in  Europa,  fu  portato  al  Rè  di 
Francia  Francefco  Primo.  Coltivali  ne’ Giardini;  refifte  al 
freddo  del  Verno ,  ma  perde  un  poco  della  fua  verzura  nei 
tempo  del  gelo ,  dentando  i  fuo,  rami ,  e  le  fue  foglie  ne- 
ricci  lino  alla  Primavera,  nella  quale  ripiglia  il  fuo  bel  co¬ 
lore.  Contiene  mole’ olio,  e  fale  ertenziale ,  e  volatile  . 

r  f°n0  rilolutive  ,  difeccanti  ,  carminative  , 

fudonfiche . 

Il  fuo  legno  e  deterfivo  ,  cefalico  ,.  fudorifico  ,  proprio 
per  rekltere  al  veleno ,  per  le  malattie  degli  occhi ,  e  degli 
orecchi,  prefo  in  polvere,  o  in  infufione. 

Thuya ,  five  Thya  à  Jujfio  ,  perchè  quell’  Albero  è 
odorifero,  e  proprio  per  li  profumi. 

Arbor  vita  a  cagione ,  che  rerta  verde  nella  State ,  e  nel 
Verno,  ovvero  a  cagione  del  fuo  odor  forte. 


Thfite rf. 


i.'C 


$0  TRATTATO 


ÌHyiteS)  Boetii  de  Boot. 

E’ una  pietra  dura,  verdiccia  ,  raffomigliante  ai  Dia- 
fpro,  d’ un  fugo  latticinofo ,  acro,  e  mordente,  quando  fi 
anacina.  Nafce  nell’ Eriopia . 

E’deterfiva,  e  propria  per  confumare  ,  e  diffipare  le  ca¬ 
teratte  ,  le  nuvole  degli  occhi  ,  le  cicatrici  ,  macinata  Tor¬ 
tilmente,  ed  applicata. 

T  hyites  à  piva  a ,  mortarium  ,  perchè  quella  pietra  fervi  va 
’pna  volta  a  fare  de’ mortai . 

Thymdlus, 

Hymalìus*  I.  Ionfi, 

E’ una  fpezie  di  Trota,  o  un  pefce  di  Fiume,  che  ha 
un’odore  di  Timo.  E5 eccellente  a  mangiare. 

Il  fuo  graffo  è  proprio  per  le  macchie,  e  cateratte  degli 
occhi,  per  la  fordità  ,  per  li  fufurri  degli  orecchi  ,  per  "le 
macchie  de’  vajuoli . 

Thymalus  à  Thymo ,  Timo,  perchè  quello  pefce  ha  un’ 
odore  di  TìrPQ  » 

fTkyYnì?rQl% 

THymbra  legitìma  ,  Clus.  Hill.  Pit.  Tournefort,  Ray, 
Hill. 

Thymbra  ,  fìve  Sature ja  Crefica  legitìma  ,  Park, 

Thymbra  Grasc-a .  I.  B. 

Satureia  Cretica .  C.  B. 

la’  una  Pianta  ,  che  getta  come  il  Timo  molti  fufli  ra- 
moruti  in  maniera  d’  Arbofcello  ,  quadrati  ,  coperti  d’ una 
lana  affai  ruvida,  di  colore  quafi  limile  al  porporino  .  Le 
iue  foglie  fono  quafx  Umili  a  quelle  del  Timo,  un  poco 
"vellute  ;  i  fuoi  fiori  ,  e  i  fuoi  frutti  fono  limili  a  quelli  del 
Timo,  fc  non  che  i  fuoi  fiori  nafcono  fatti  a  fufajuolo  ,  o 
difpolli  a  guifa  di  raggi  lungo  i  fufli ,  ed  i  rami,  laddove 
•quelli  del  Timo  fono  difpolli  in  teha  nelle  cime  de’ rami  . 
la  fua  radice  è  dura ,  legnofa ,  Quella  Pianta  ha  un’  odor 
grato  ,  che  partecipa  della  Santoreggia  ,  o  del  Timo  ;  il 
luo  gullo  è  un  poco  acro  .  Coltivaci  ne’  Giardini  .  Contie¬ 
ne  molto  olio  elaltato,  c  lai  eflenziale,  e  volatile. 

E’ attenuante ,  cefalica,  carminativa,  aperitiva,  ifleriea. 
£i  adora  ellernamente ,  ed  internamente, 

Thymbra  à  pia  reflue,  odore m  reddo  ;  perchè  quella  Pian¬ 
ga  rende  un  buon  odore  ;  o  pure  Tymbra  à  Thymo  ,  perchè 
quella  Pianta  raPpipigha  moltqpal  Timo, 

ThymeUa. 

THymeUa ,  Dod.  Ger.  Park.  Ray.  Hill. 

Thymelcea  foliis  lini .  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Thymelcea  vera.  Gefn,  Hort, 

Thymelqa  MonJ'peliaca .  I,  B, 

Thymelaa  foliis  parvis ,  Mefuae . 

Thymelcea  grani  Gnidii ,  Adu.  Lob. 

E’  un’  Arbofcello ,  il  cui  tronco  è  il  più  delle  volte  grof- 
lo  come  il  pollice,  divifo  in  molte  verghe,  o  rami  lunghi 
circa  un  piede,  e  mezzo,  belli,  diritti  ,  velliti  di  foglie  , 
formate  apprelTo  poco  come  quelle  del  lino,  ma  piu  gran¬ 
di,  più  larghe,  Tempre  verdi,  vifcofe ;  i  fuoi  fiori  nafcono 
nelle  cime  de’ fuoi  rami,  raunati  ,  o  uniti  molti  infieme  , 

facciali ,  bianchi  ;  ciafcheduno  d’ eflì  è  ,  fecondo  Tourne- 
ort ,  una  canna  chiufa  nel  fondo  ,  fpalancata  in  alto  ,  e 
fagliata  in  quattro  parti  oppolte  in  croce  j  Quando  è  pafta- 
ìq  queflo  fiore  ,  comparifce  un  frutto  grpffo  appreffo  poco 
come-  quellq  del  Mirto,  ovato,  polpofo,  ripieno  di  fugo  , 
Verde  lui  principio,  e  rollo,  quando  è  maturo  .  Chiamali 
Coccum  Gnidium  ,  feu  Granum  Gnidium  ,  Le  Pernici  ,  e 
molti  altri  Uccelli  ne  fono  golofi  .  Queflo  frutto  rinchiu¬ 
de  qn  Teme  bislungo,  coperto  d’  una  pelliccila  ,  nera  ,  ri¬ 
lucente,  fragile,  fottp  la  quale  lì  ritrova  una  midolla  bian» 
ca  »  d.’  un  guftp  cocente  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  grolla  , 
dura,  legnofa,  bigia  ,  o  rolficcia  di  fuori,  bianca  di  den- 
ito ,  d’ un  gufto  dolce  fui  principio  ,  ma  polcia  acro  ,  e 
caultico,  Nafce  quella  Pianta  nella  Linguadoca  ,  ne’ luo. 
gm  incolti ,  rozzi  ,  preflo  al  Mare .  Ci  capita  la  fua  radi- 

c,e,n  ,ca  ’  Tutt*  ia  Pianta  contiene  molto  fale  acriffimo,  e 
dell  olio . 

Si  fervevano  gli  Antichi  delle  fue  foglie ,  e  del  fuo  frutto 


Riversale 

per  purgare  violentemente  le  fierofità;  ma  ne  cefsb  l’ufo,  a 
cagione  dell’acrezza  compiva  di  quello  rimedio  ,  che  pub 
cagionare  internamente  degli  accidenti  aliai  faftidiofi. 

La  fua  radice  è  adoprata  eflernamente  per  li  catarri ,  per 
le  fluflìoni  ,  che  cadono  fugli  occhi .  Si  fora  l’ orecchio  ,  e 
fe  ne  mette  una  bacchettina  nel  buco.  Ella  produce  il  me- 
defimo  effetto,  che  produrrebbe  il  vefcicatojo  ;  fa  paflare 
le  fluffioni ,  facendone  ufcire  molte  fierofità, 

Thymelrea  ex  piuoskcclu,  Thymì  olea ,  perchè  quella  Pian¬ 
ta  ha  le  foglie  Prette  come  quelle  del  Timo  ,  e  grafie  co¬ 
me  quelle  dell’  Ulivo , 

T hymus , 

Hymus ,  in  Italiano,  Timo. 

E’ una  Pianta,  di  cui  v’ha  molte  fpezie.  Io  deprive¬ 
rò  qui  le  tre  principali 

La  prima  è  chiamata 

T hymus  capitatus  ,  qui  Diofcoridis  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Thymum  legitimum ,  Ray.  Hi  fi. 

Thymum  legitimum  capitatum .  Park. 

Thymum  Creticum ,  Ger. 

Thymum  Creticum ,  five  Antiquorum.  I.  B. 

Thymum  Cephaloton .  Dod. 

E’ un’ Arbofcello,  che  nafce  fovente  fino  all’altezza  d’ un 
piede  con  molti  rami  fcarni ,  legnofi,  bianchi,  guerniti  di 
picciole  foghe  oppofle,  minute,  Uretre,  bianchiccie  ,  d’ un 
guflo  acro.  I  fuoi  fiori  nafcono  in  maniera  di  tefla  nelle 
cime  de’ rami,  piccioli ,  porporini  ,  formati  a  guifa  di  go¬ 
la.  Ciafcheduno  d’effi  è  una  canna  tagliata  in  alto  in  due 
labbra  .  Quando  è  papato  quello  fiore  ,  comparifcono  in 
fuo  luogo  quattro  femi  ,  quafi  rotondi  ,  rinchiufi  in  una 
caflettina  ,  che  ha  fervito  di  calice  al  fiore.  Quella  Pianta 
è  affai  comune  in  Candia  .  Si  coltiva  ne’ Giardini. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

T hymus  vulgaris ,  folio  lattare  ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

T hymus  ni  ger .  Tab. 

Thymum  vulgate.  Lugd. 

Thymum  durius ,  Dod. 

Ella  è  baffa  ,  ramoruta,  legnofa;  le  fue  foglie  fono  pic- 
ciole  ,  Prette  ,  d’ un’ verde  Puro  ,  di  rado  bianchiccie  ;  i 
fuoi  fiori,  e  i  fuoi  femi  fono  Umili  a  quelli  della  fpezie 
precedente  ;  le  fue  radici  fono  minute ,  legnale  .  Si  coltiva 
quella  Pianta  ne’ Giardini. 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

T hymus  noftras .  Cord,  in  Diofcor. 

T hymus  vulgaris ,  folio  tenujore .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Thymum  vulgate  rigidius  folio  cinerea .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Thymum  durius.  Ger. 

Thymum  durius  vulgate .  Park. 

Serpillum  hortenfe  ,  Dod. 

Ella  getta  in  maniera  d’ un’ Arbofcello  molti  ramofcelli 
rotondi,  legnofi,  un  poco  velluti,  guerniti  di  picciole  fo¬ 
glie  più  Prette  di  quelle  del  Serpillo,  di  color  di  cenere  , 
d’ un  guPo  acro.  I  fuoi  fiori  ,  e  i  fuoi  femi  fono  fimili  a 
quelli  delle  fpezie  precedenti  ;  la  fua  radice  è  legnofa  ,  at¬ 
torniata  di  fibre.  Coltivali  quella  Pianta  ne’  Giardini . 

Quelle  tré  fpezie  di  Timo  rendono  un’odor  forte,  aro¬ 
matico,  gratilfimo;  contengono  molt’  olio  efaltato,  e  fale 
volatile , 

11  Timo  è  incifivo  ,  penetrante  ,  aperitivo  ,  rarificante  \ 
fortifica  il  cervello  ,  attenua  la  pituita  ;  E’  proprio  per  1* 
aiima,  per  la  colica  ventola;  per  rifvegliar  L'appetito,  per 
aiutar  la  digePione  ,  per  refiPere  al  veleno  ;  per  provocare 
i  mePrui ,  e  ’l  parto  ,  prefo  interiormente  .  Si  adopra  ezian¬ 
dio  ePeriormente,  per  fortificare  ,  per  muovere  il  fudore  . 

T hymus  ex  droQ-,  odor ,  perchè  quePa  Pianta  è  affai  odo¬ 
rifera;  ovvero  Spìritus  animalis  ,  perchè  il  Timo  è 

capace  di  rillabilire  lo  fpirito  ammale  ,  che  ci  fa  vivere  . 

Thyjfeltmm. 

THyffelìrmm . 

E’ una  Pianta,  che  non  è  differente  dall '  Oreofelìnum  ^ 
o  Pretofemolo  di  Montagna  ,  le  non  perchè  rende  del  lat¬ 
te,  Ve  n’ha  di  due  fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Thyffelmum  Plinii ,  Lob.  Icon.  Pit.  Tournef, 

Thyffelinum ,  five  Apium  fylveflre  .  Park. 

Apium  fylveflre  ,  flve  Thyffelmum . 

Apium  fylveflre  latteo  Jucco  turgens .  C.  B. 

Apium  fylveflre  Dodomei ,  Thyffelmum  quorumdam ,  pianta 

latteo  fuoco  turgens  locis  bumidisfirovenienst  I,  B.  Ray.  Hi  IL 

Ella  „ 


i 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Ella  getti  de’  falli  all’  altezza  di  tre  ,  o  quattro  piedi , 
<f$nnellati ,  angolofi  ,  roflicci  abballo,  voti,  nodofi,  ramo- 
ruti  ;  le  Tue  foglie  fono  limili  a  quelle  della  Carota  tagliate 
minutamente ,  imbevute  d’ un  fu^o  latticinofo ,  d’un  gullo 
ingrato,  mefcolato  d’amaro,  e  d  acro;  le  cime  de  Tuoi  ra¬ 
mi  foflengono  de' parafali  guerniti  di  fiorellini  con  cinque 
foglie  bianche,  difpofte  in  rofa  .  Quando  fono  pafiati  quelli 
fiori ,  fuccedono  lóro  de’femi  uniti  a  due  a  due,  ovati,  pia¬ 
rigati  falla  fchiena;  le  fae  radici  fono  lunghe,  grolle 
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ni 


quali  come  il  dito  mignolo,  bianche,  del  medefimo  gullo 
delle  foglie. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tbyffelinum  paluftre  .  Pit.  Tournef. 

Se  [eh  paluftre  taflefcens .  C.  B.  Park. 

Sefeli  paluftre  la&efcens  acre ,  foliit  ferulaceis  ,  flore  albo* 
[emme  lato .  I.  B.  Ray.  Hill. 

i  un  all’ altezza  di  quattro  piedi ,  ramoruto; 

le  lue  toglie  fono  a  guifa  di  ferula;  i  fuoi  fiori,  e  i  fuoi  fa- 
mi  lono  limili  a  quelli  della  fpezie  precedente.  Lafua  radice 
è  lunga,  rollìccia ,  d’ fin  cattivo  gullo  acro. 

Amendue  quelle  fpezie  nafcono  ne’  luoghi  umidi ,  paludo- 
vedo  i  laghi,  e  rigagnoli .  Contengono  molto  fai  efien- 
ziale,  olio,  e  flemma.  ' 

Le  loro  radici  fono  incifive,  penetranti  ,  aperitive,  pro¬ 
prie  per  provocare  1’ orina ,  e  i  meltrui  delle  Femmine,  per 
^ica^  °  ^>Ut0,  e  m^igare  il  male  de’ denti,  quando  fima- 

,  .Tbyflettnum  à  o^it ,  Sujflo ,  &  rthirv ,  Apium ,  come  chi 
icefle ,  l  retofemolo,  che  profuma;  perchè  la  radice  di  que¬ 
lla  1  ìanta  malticata ,  lafcia  una  maniera  di  profumo  nella 
cocca,-  ma  quello  profumo  non  è  grato. 

Tihuro . 


Iburo  .  Monard. 

t-  l  ^  U,n  Pefc^.  gt^nde  a  guifa  di  Balena  del  Mare  Indiano, 
cne  na  talvolta  lino  a  venti  piedi  di  lunghezza ,  e  dieci  di  grofa 
lezza.  E  coperto  d’una  pelle  grolla,  e  velluta.  Il  fuo  afipet- 
to,è  e  feroce;  le  fue  mafcelle  fono  guernite  d’ un’ 

ordine  doppio  di  denti  ;  aliai  valorofa,  combattendo  conti 
nuamente  contra  i  Lupi  marmi.  E’  molto  golofa .  Trovanh 
nella  lua  fella  tre,  o  quattro  pietre  grolle,  oflofe,  inlipide, 
le  quali  poflono  facilmente  ralchiarfi . 

difficoM  H’etre  f0n°  fUmate  propne  per  la  nefritica»  per  la 
la  ve  falca  ^  °rmare  *  per  attenLiare  Ja  pietra  nell®  reni ,  e  nel- 


Tilia  faemina .  Ger,  Dod, 

'Viltà  faentina  major.  Park. 

Pbilyra  Grcecis ,  Vili  a  Latini r.  Guil 

Quell’ Albero  è  grande,  groffa,  ramoruto,  che  fi  dilata  in 
arghezza,  e  fa  molta  ombra  ;  la  fa  a  buccia  è  unita  d  co¬ 
lor  di  cenere,  o  nericcia  di  fuori,  giallicia,  o  bianchiccia  di 
dentro;  cosi  pieghevole , fleffibile ,  che  ferve  a  fare  d><lecor 
de  da  pozzo,  e  delle  gomene;  il  (uo  legno  è  tenero'!  lenza 
nodi,  bianchiccio.  Se  ne  fanno  delle  freccie,  e  del  carbone 
per  la  polvere  d  Archibufo  ;  le  fue  foglie  fono  larghe ,  roton¬ 
de  ,  terminanti  in  punta,  un  poco  vellute,  rilucenti,  dentate 
negli  orli  .  Elcono  dalle  loro  afcelle  delle  linguette  in  piccio- 
e  foglie  lunghe,  bianche,  alle  quali  fono  attaccati  de’gam- 
bi,  che  fi  dividono  in  quattro,  ocmque  rami,-  ciafcheduno 
de  quali  ha  un  fiore  di  cinque  foglie,  difpofte  in  rofa,  di 
color  bianco,  tendente  al  giallo , d’ un’ odor  grato,  foftenuto 
da  un  calice  tagliato  in  cinque  parti,  bianche,  grafie.  Quan¬ 
do  e  panato  quello  fiore ,  gli  fuccede  una  coccola  grolla  co¬ 
me  un  grò  fio  pifello,  quafi  rotonda,  o  ovata,  legnofa,  an- 
golofa,  velluta,  chiudente  uno,  o  due  fami  nericci,  dolci 

a  §  *  Te  fue  radici  difaendono  profondamente  in  terra, 

e  li  dilatano  molto . 

/La  faconda  fpezie  è  chiamata 

Ti lia  faentina  folio  majore.  C.  B.  Pit.  Tournefort. 

I  il ta  minor .  Gefn.  Hort. 

Tilia  folio  minore  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Ti  li  a  fsomina  minor  .  Park, 

Quell’ Albero  non  è  meno  grande,  ne’men  dirtelo  del  cri- 
mo;  ma  la  lua  buccia  e  ruvida,  eie  fue  foglie  fono  piiioic- 
ciole,  piu  nere,  piu  lode,  pii,  dure,  fenza  pelo,  qua?,  fimi. 

"r  $“Ura,?  <’l'1M,le,de,^.fcoPa-  1  fu°‘  fi»»  fono  più  pic¬ 
cioli  di  quell,  de  1  altro  Tiglio  ma  della  medefima  figura  ,  e 
del  medefimo  colore.  Comparifaono  più  tardi 

1  Ti?,l‘.r|fer^no  unl  terra  gwfli-  Goltivanfi  ne’Giardi- 

.  flf*  Viali-  (  .nnrpn _/r  •  »  , 


TUum .  Monard.  J1’.  ne’ Viali.  Contengono  molto  (ale  eflenziale,  ed  olio. 

E’ un  pefae  prandi  a  on,Ta  di  RiUno  Tur,..  f0\-o  feme  0°  ^  *  ^eJlCIna>  1  orQ  fiore  >  ia  loro  buccia,  il 

I  fiori  del  Tiglio  fono  propri  per  Lepileflla,  per  Papoplef- 

fia,  per  le  vertigini,  ^  ^ 

Le  lue  foglie,  e  la  fua  buccia  fono  difaccanri,  proprie  per 
«“a^eVontra  i  Lupi  marini  .  É’  moÌtò“gofafa  !" TrÒvanfi  °llna>  C  1  mdlrui  alle  femrmne>  per  le  fcota- 

Il  Oto  fame  è  buono  per  fermare  il  fangue  del  nafo-,  mef- 
fo  in  polvere  nelle  nari  . 

Tilia  lì  T.Vdi»,  penna  ,  perchè  queft” Albero  produce  i  fuoi 
fiori  fopra  linguette,,  che  raffamigliano  molto  a  pmne;  o 
pure  Tiha  da  lettm ,  freccia ,  perchè  il  legno  di  Tmlia  e 
proprio  per  far  delie  freccie .  *  e 


i  igrtf, 
wx >  in  Italiano,  Tigre. 

u  Un^  ^el^a  quadrupeda,  falvatica,  feroce,  crudele, 
che  na  molta  raffomiglianza  al  Gatto,  ma  eh’ è  per  ordina- 

rin  arotviP  _  ^  ,  -  r 


Tinca, 

'T 'InuTenchay  in  Italiano,.  Tinca. 


l-  j-  jT  cu  acuti;  la  lua  pelle  eemazzata 

di  macchie  di  diffidenti  colori,  ia  faa  coda  è  lunga,  i  fuoi  riccia  ,  e  talvolta  PÌair.r7iar^n  l^u™a’ ;VU-coia  ne- 

Pfadi  fono  armari  d  artigli  lunghi ,  uncinati ,  aliai  robufti ,  e  1  cine ,  bagnandofa^ neira?aufPrl?  iafl  dl  pelle,  neIie  Cu* 

b«a  taglienti .  Quell  animale  nalce  in  molti  luoghi  delì’Indie.  coltello  Nafae  nelPacaue  *  raP^ian^°^°  coli  un 

La  fua  temmiiia  è  chiamata  Tigre.  5  S  acoue  paiudofe;  vive  di  fango;  la  faa 


La  faa  femmina  è  chiamata  Tigre. 
r  ^  P.a^ re  Luigi  le  Conte  nelle  fue  Memorie  dello  ftato  pre- 
ente  della  Cina  (  Tom.  2.  lett.  6.  )  dice,  ch’egli  ha  veduro 
m  biam  delle  Tigri  affai  diftérenti  da  quelle,  che  noi  veg- 
giamo  tal  volta,  0  fia  nel  colore,  il  qual’ è  tra ’I  rollò,  e  ’i 
gial  o,  con  larghe  fal'cie  nere  ;  o  fia  nella  grandezza,  iaqua- 
le ^uguaglia  in  alcune  quella  de’ Cavalli.  Chiamanti  Tigri 


.  Quelle,  che  chiamanfi  Tigri  d’acqua  fono  affatto  fimili  a 

1  ,nrtr\'  nodnfcono  di  peice,  ma  vivono  per  1’ ordinario 
ne  Dolchi,  o  falle  rive  de’ Fiumi. 

H  gradò  della  Tigre  è  ammolliente,  e  rifolutivo . 

L  nato  dato  altresì  il  nome  di  Tigre  ad  un  picciolo  infet- 
o  grollo  come  una  cimice,  rotondo,  bigio;  Chiamali  in 
Albert  T'8riyius  Pu^ext  r°de  le  foglie  de’Peri,e  degli  altri 

Tilia. 

Tilia ;  in  Italiano,  Tiglio. 

E’ un’ Albero  bello,  di  cui  v’ha  due- fpezie. 

La  prima  è  chiamata 

Tilia  foemtna  folio  majore  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tilia  vulgaris  Piatyphyllos .  I.  B.  Ray.  Hill. 


v  ^  .N  r  \  r y  vivt  ui.  i d liyi O  ;  ia  ma 

carne  e  tenera,,  piu  foda  di  quella  dei  Carpione , bianca,  d» 
un  buonilfimo  fugofa,  nutritiva,  facile  a  digerire. 

Trovanfi  delle  Tinche  groffe  come  Carpioni,  le  quali  rac- 
emudono  nella  lortefta  due  pietruzzole,  che  fi  adoprano  nel¬ 
la  Medicina.  Quello  pefae  contiene  molta  fai  volatile,  ed 
olio  ;  egli  e  sì  vivo,  ehe  quantunque  lia  tagliato  in  pezzi* 
e  mezzo  fritto ,  balza  fuori  delia  padella .  *  r 

Si  applica  al  collo  dei  braccio  de’ febbricitanti  per  mitiga¬ 
re  1  ardore-  delia  febbre ,  e  per  far  ufeir  fuori  il  Veleno  &Si 
mette  fulia  tei  a  per  mitigare  il  dolore  dell’  emicrania .  e 
per  gli  altri  mah  di  capo.  Si  applica  altresì  fall  umbilico 
per  1  itterizia.  Si  applica  ancora  vivo,  ed  intero  falle  coc- 
|  eie,  su  ì  cancheri  ,  su  gli  farri  nafcenti  ;  ammollifce  ,  e  ri- 
fo  ve,  perche  la  lua  pelle  e  mucilagmofa ,,  e  imbevuta  d’  un 
tale  aleatico  penetrante,  e  faioglibile. 

li  fuo  fiele  è  proprio  per  li  malori  degli  orecchi . 

Le  pietre,  che  traggonli  dal  fuo  capo  fona  aperitive,  e 
propne  per  la  renella,  per  ia  pietra. 

Tinut . 

Tlnus ;  è  un’ArbofcelIo,  di  cui  tré  fono  |e  fpezic. 

La  prima  è  chiamata  r 

Tinut  prior.  Ciuf.  Hifp.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 


Tinti* 
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T  inus  Lufìtanica  e  senile  a  bacca.  Park. 

Laurus  fylvejlris  corni  [cernirne  foliis  fìubhirfutis  *  C.  B. 
Lauri  tini  fyfvejlri  primtim  genus .  I.  B.  r  ■ 

Queft5  Arbofcello  crefce  ajl  ■  altezza  d’ un  Còrniòlo  femmi¬ 
na,  il  qual  getta  molte  verghe  lunghe,  quadrate*  ramofe  ; 
Je**fue  foglie  fono  grandi,  larghe,  quafi  limili  a  quelle  del 
Corniolo  femmina,  ed  a  quelle  del  Lauro,  meffe  per  ordine 
a-  due  a  due,  Luna  dirimpetto  all’  altra  lungo  i  rami,  neric¬ 
cio,  rilucenti,  un  poco  vellute,  Tempre  verdi,  fenz’ odore, 
d’  un  guflo  amaro  con  un  poco  d’ attrizione .  I  Tuoi  fiori  na¬ 
scono  nelle  cime  de’ rami  in  mazzetti ,  bianchi,  odoriferi  ;  cia- 
chedun  di  loro  e  un  bacino  tagliato  in  cinque  parti,-  palTato 
jquefìo  fiore,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto,  il  qual  e  fìmile 
in  figura  ad  un’ uliva,  ma  più  piccolo,  ed  un  poco  più  aguz¬ 
zo  nell’ ePrem  ita  in  alto,  dov’èguernito  d’una  fpezie  di  co¬ 
rona  ;  la  fu  a  buccia  è  un  poco  carnuta ,  e  d5  un  bel  colore 
turchino.  Trovafi  in  quello  frutto  un  Teme  coperto  d’una 
buccia  cartilaginofa .  Quelt’Arbofcello  nafee  ne’luoghi  rozzi, 

£  fa  (lofi ,  nelle  Pepi , 

<  La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tinus  altera.  Ciuf.  Hifp.  I.  B.  Pit.  Tournef.  Ray.HiP. 

Tinus  laurus  fylvejlris  .  Dod. 

’Thinmts .  Cali.  Append. 

Laurus  fybvejìris  foliis  venojìs .  C.  B. 

Laurus  Tinus  Lufìtanìca .  Ger. 

Laurus  Tinus  alter ,  vel  2.  Clufìi  Park. 

Quell’  Arbofcello  è  diverfo  dai  precedente  per  quello ,  che 
egli  è  jHìrramofo ,  e  per  quello,  che  i  fuoi  rami  lono più  fe¬ 
di,  coperti  d’una  buccia  rolla  verdiccia;  le  fue  foglie  fono 
un  poco  più  lunghe,  più  Prette,  e  più  venofe  ;  il  fuo  fiore 
non  è  si  odorifero ,  e  tende  un  poco  al  porporino,-  ilfuofrut 
to  è  più  piccolo,  e  d’un  colore  più  bruno.  Nafee  quell’ Ar¬ 
bofcello  ne’ luoghi  incolti,  e  marittimi. 

■  La  terza  fpezie  e  chiamata 

Tinus  tenia .  Ciuf.  Hifp.  I.  B.  Ray.  Hip.  Pit.  Tournef. 

\-Tirms ,  fìve  Laurus  inodora ,  &  Italorum  Lentago.  Bellon. 

Tinus  fylvejlris  alter ,  fìve  tertius ,  Park. 

-  Laurus  tinus  .  Ger. 

Laurus  fylvejlris  folio  minore  .  C.  B, 

•vQueP’  Arbofcello  è  più  piccolo  in  tutte  le  fue  parti  de’ pre¬ 
cedenti ,  Fiorifce  due  volte  in  un  anno,  nella  Primavera,  e 
nell’  Autunno  ;  il  fuo  frutto  è  d’un  turchino  nericcio  ;  peral¬ 
tro  -egli  è  affatto  ùmile  agli  altri.  Coltivali  ne’ Giardini  a 
cagione  della  fua  bellezza  ;  ma  il  fuo  fiore  ha  pochiBìmo 
odore , 

>  Contengono  quePi  Arbofcelli  molto  fiale  eflenziale ,  e  fifio, 
a  ,molt’  olio . 

I  loro  frutti ,  e  principalmente  quelli  dell’  ultima  fpezie  fo¬ 
no  acridi  mi  ,  ed  ardenti  ;  purgano  per  le  parti  di  lotto  con 
jnolta  violenza;  ma  io  non configlierei  alcuno  afervirfene  a 
cagione  della  loro  acrezza,  che  s’avvicina  al  cauPico, 

TI 

,  7 “lutila , 

-A 

Tlpula.  E’ una  fpezie  di  mofea  acquatica ,  la  quale  raf- 
fomiglia  ad  un  Ragno,  Ella  ha  fei  piedi,  o  gambe 
lunghe,  che  dipende  full’ acqua,  e  vi  cammina  fenz’ affon¬ 
darle  .  11  fuo  corpo  è  di  figura  ovata ,  di  color  bianchiccio; 
le  fue  ali  fono  argentine  ;  i  fuoi  occhi  fono  neri  ;  la  fua  co¬ 
da  è  fatta  in  punta . 

Ella  è  rifplutiva ,  applicata  epernamente  ,  • 

Tithymalus  « 

Ithymalus  characias  .  Matth.  Lac. 

Tithymalus  characias  legitimus .  i.Cluf.  Hifp.  Ray.HiP. 

T ithymalus  characias  rubens peregrinus  .  C.  B. 

Tithymalus  characias  M»n j "pelien ftum  ,  Ger.  Park. 

Tithymalus  amygdaloides  ,  fìve  characias .  I.  B.  in  Italiano, 
Titimaglio , 

E’ una  pianta  la  quale  getta  uno,  o  molti  fuPi  all’altez¬ 
za  d’  un  piede ,  e  mezzo ,  grodi  come  il  dito  mignolo ,  ro¬ 
tondi  ,  rodìcci  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  dure ,  più  pic¬ 
cole  di  quelle  dei  Mandorlo,  S’ergono  nell’alto  di  quePi 
fuPi  molti  ramofcelli  fodi,  i  quali  prodi, cono  de’fiori  neri, 
formati  in  bicchiere,  tagliati.  Padano  quePo  fiore,  glifuc- 
cede  un  frutticello  con  tre  cantoni,  divifo  in  tre  cellette, 
ciafchcduna  delle  quali  è  ripiena  d’ un  feme  bislungo .  La 
fua  radice  è  dura,  legnofa  ,  guernita  di  molte  fibre.  Que- 
Pa  Pianta  e  tutta  ripiena  d’un  fugo  bianco  come  il  latte, 
acro,  mordente.  Nafee  ne’ giardini,  predo  alle  lìepi,  alle 
muraglie ,  sù  i  terrapieni .  Ella  contiene  molto  fai  acro ,  ed 
olio. 


NIVERSÀLE 

Purga  con  molta  violenza  per  le  parti  di  fot  to;  perciò 
non  fiadopra  internamente.  Ella  può  fervire  ne’ depilatori , 
e  per  ifcacciar  l’ empetiggine . 

Tithymalus  ex ,  nei) ,  mammella,  &  uctxxxòt ,  tenero,  co¬ 
me  chi  dicede  mammella  tenera ,  a  cagione ,  che  quePa  Pian¬ 
ta  getta  del  latte . 

Characias ,  idejl  Vallaris  à  HKpwda,  vallo ,  io  fortifico  , 
io  guernifeo,  perchè  quePa  fpezie  di  Titimaglio  guernifee , 
e  fortifica  i  terrapieni ,  e  le  Pepi ,  dove  nafee , 

T  leon  * 

Leon .  Coluber  igneus  , 

E’ una  fpezie  di  Serpente  del  Brafile,  grande  appròdo 
poco  come  la  Vipera,  ricoperto  di  fquame  bianche,  nere, 
gialle .  Abita  fulle  Montagne  ;  la  fua  morficatura  è  mortale, 
fe  non  vi  li  reca  foccorfo .  I  rimedi  fono  quegli  Pedi ,  che 
fi  adoprano  per  la  morficatura  della  Vipera , 

E’ ludorifico,  refipe  al  veleno, 

T  ornine  * 

T  Ornine jo .  E’ un’ Uccelletto  del  Brafile,  il  quale  non  è 
più  grodo  d’una  Cicala:  la  fua  teda,  e ’l  luo  collo  fo¬ 
no  coperti  di  penne  d’ un’ ammirabile  bellezza,  di  varicolo¬ 
ri  ;  quelle  del  luo  petto  fono  dorate ,  rilucenti ,  rifplendenti; 
le  altre  fono  cinerizie,  o  nere.  Il  fuo  becco  è  lungo,  ed  aguz¬ 
zo  ;  la  fua  lingua  è  una  volta  piu  lunga  del  fuo  becco;  le 
fue  gambe  tono  tottihffime;  i  fuoi  piedi  fono  guerniti  d’ 
ugne.  Abita  nelle  Montagne,  mangia  de’fiori,  del  mele,  del¬ 
la  rugiada  ;  canta  foavemente;  il  fuo  volo  è  rapido  ,  e  fa  una; 
ipezie  di  fulurro  volando  come  lemofche. 

E’ proprio  per  l’ epileflia ,  mangiato,  o  prefp  in  polvere, 

T vpaziuf  , 

TOpazius  .  Chryfopathius ,  Chryfolithus , 

In  Italiano ,  Topazio. 

E’ una  pietra  preziofa  diafana,  di  color  verdiccio  mefcfl- 
lato  d’un  poco  di  giallo,  che  getta  raggi  dorati,  e  verdic¬ 
ci.  QuePa  pietra  facilmente  fi  pulifee  colla  lima.  Ve  n’ha 
di  due  lpezie,  una  Orientale ,  e  l’altra  Occidentale .  La  pri¬ 
ma  è  la  più  dura,  la  più  bella,  e  la  più  Pimata.  Ci  capita 
dall’ Aratua,  dall’Etiopia,  da’ contorni  del  Mar  roffò.  Di¬ 
cefi  ch’ella  nafee  coll’ AlabaPro .  Alcuni  pretendono,  chefia 
la  matrice  dello  Smeraldo,  a  cagione,  che  quelle  due  pie¬ 
tre  preziofe  hanno  un  fomigliante  colore. 

La  feconda  fpezie ,  ovvero  l’ Occidentale  nafee  in  Boem- 
mia  .  Ella  è  più  grolla  dell’Orientale,  ma  è  meno  bella. 

I  Topazi  fono  propri  per  fermar  le  diarree,  ed  i  fluffì  di 
fangue,  pelli,  e  dati  per  bocca.  La  dofe  è  da  mezzo  fcro- 
polo  lino  a  mezza  dramma. 

Si  tiene,  che  Topazius  fia  il  nome  d’un  Ifola  del  Map 
rollo ,  donde  fi  cavava  una  volta  quePa  pietra . 

Chryfolithus  à  x/W©.,  aurum ,  &  lapis  ,  come  chi 

dicelle  Pietra ,  che  getta  raggi  di  color  d’ oro , 

T  ordylium . 

TOrdylium  Narbonenfe  minus .  Pit.  Tournef. 

T ordylium  ,  fìve  Sefeli  Creticum  mmus.  Park, 

Caucalis .  Bellonio  ;  Gef.  Hort. 

Tordylium  Creticum  minus .  EyP. 

Sefeli  Creticum  minus ,  Q.  B. 

Caucalis  minor  pulchro  J'emine ,  fìve  Bellonii .  I.  B. 

E’ una  pianta,  la  quale  getta  un  fulto  all’altezza  di  cir¬ 
ca  un  piede  cannellato,  velluto;  le  fue  foglie  fono  bislun¬ 
ghe,  rotonde,  dentate,  vellute ,  ruvide  ,  mellè  per  ordine  mol¬ 
te  infieme  lungo  una  coPa  ;  i  fuoi  fiori  nafeono  fopra 
ombrelle,  o  parafoli  nelle  cime  de’ rami.  Ciafcheduno è com- 
poPo  di  cinque  foglie  bianche,  difpoPe  in  gigli.  PalTato 
quello  fiore  ,  gli  fuccedono  de’femi  uniti  a  due  a  due,  con 
una  orlatura  tagliata  in  pallottola  di  corona ,  odoriferi ,  un 
poco  acri; la  fua  radice  è  minuta.  Nafee  quella  pianta  ne’ 
paeli  caldi,  come  in  Linguadoca,  lungo  le  Prade,  nelle 
biade.  Contiene  molto  fale>  ed  olio. 

Il  fuo  feme  è  proprio  per  eccitar  l’ orina ,  ed  i  mePrui 
alle  Femmine ,  per  la  pietra ,  per  la  nefritica ,  per  la  colica 
ventofa . 

La  fua  radice  è  buona  per  Pafima,  e  per  promuovere  Io 
lputo , 


Torme»- 
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DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


T  omenti  Ila  ?  feti  Heftaphyllon , 

TOrmentilla ,  in  Italiano,  Tormentilla, 

E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie, 

La  prima  è  chiamata 
Tormentilla  ,  Ger,  I,  B.  Ray,  Hirt, 

Tormentala  vulgaris.  Park. 

Tormentala  Jylvejìris ,  C.  B,  Pit,  Tournef, 

Heptaphylhmi .  Fuch, 

Elia  getta  molti  piccoli  furti  fonili ,  deboli,  velluti,  rofi 
ficci,  lunghi  circa  un  piede  ,-che  li  curvano  ,  e  fi  corica¬ 
no  in  terra  ,  Le  fuc  foglie  fono  limili  a  quelle  dalla  Cin¬ 
quefoglie  ,  e  difporte  nella  rteflà  maniera  ,  ma  in  numero 
di  fette  fopra  una  coda.  Ciafcheduno  de’ fuoi  fiori  è  com- 
porto  di  quattro  foghe  gialle,  difporte  in  rofa,  fortenutoda 
un  calice  fatto  in  bacino ,  e  tagliato  in  otto  parti ,  quattro  gran¬ 
di  ,  quattro  piccole  collocate  alternatamente  .  Quando  e  partato 
quelto  fiore,  il  calice  diventa  un  frutto  quali  rotondo,  nel 
quale  fono  raunati  molti  femi  minuti  ,  bislunghi  ;  la  fua 
ìadice  e  un  bernoccolo  quali  così  grorto  come  il  pollice  , 
fcropolofo ,  ineguale  ,  di  color  fcuro  di  fuori  ,  rortìccio  di 
dentr?,  guermto  d’ alcune  fibre  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
bolchi  ,  ne  luoghi  fabbjonofi,  ed  eziandio  ne’ luoghi  erbo 
li,  ed  umidi,  & 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tormentala  Alpina  major.  Park,  Ray.  Hirt, 

Tomentilla  Alpina  vulgaris  major .  C.  B.  Pit,  Tournef, 

EUa  e  differente  dalla  prima  per  quello,  che  le  fue  foglie 
fono  piu  grandi  ;  la  fua  radice  è  più  groflu  ,  più  nodrita  , 
piu  rolla,  e  piu  ripiena  di  virtù.  Nafce  quella  Pianta  full’ 
Alpi,  fu  Pirenei  Ci  capita  la  fua  radice  fecca.  Ella  bado- 
prata  nella  Medicina. 

Dee  fceglierfi  recente,  ben  nodrita  ,  grolla  apprerto  poco 
come  il  pollice,  netta,  intera,  monda  dalle  fue  fila,  falda, 
ben  fecca ,  di  color  bruno  di  fuori  ,  rortìccio  di  dentro  d’ 

un  gurto  artnngente ,  Ella  contiene  del  fai  efTenziale ,  e  dell’ 
olio . 

.  nE^ft,HTnte’  ™Ineraria  1  ProPria  Pef  fermar  le  diarree, 

1  fiurti  di  lingue,  il  vomito,  i  fluori  bianchi  delle  Femmi- 

ne,  per  refiftere  al  veleno.  Se  ne  mette  ne’ rimedi  cordiali . 

Tormentilla  a  tormento  ;  perchè  vi  fono  {lati  alcuni  ,  che 
hanno  pretefo  ,  che  la  radice  di  querta  Pianta  ridotta  in 
polvere ,  me fcolata  con  un  poco  di  Piretro  ,  e  d’ Allume 

l^^dend0.'04  aUeg§eriflVil  torrnentc>  j  che  cagiona  il  do! 

_ ,  f^Sptaphyllon  ex  ,  fe totem  ,  &  ,  folmrn  ,  perchè 

quella  Pianta  produce  per  f  ordinario  fette  foglie  fop?a  una 


T  or  fedo  « 

TOrpedo ,  TQrpigo}  Stupefar,  in  Italiano  ,  Tornedine 

E  un  pefce  di  Mare ,  cartilaginofo,  di  figura  orbico- 
lare ,  trattane  la  coda  .  Pefa  cinque  ,  o  fei  libbre  ;  la  fua 
pelle  è  molle  ,  lifcia  al  tatto  ,  gialliccia  fulla  Ichìena 
bianchiccia  nel  ventre  ;  ha  qualche  volta  delle  macchie 
bianchicce  ,  che  rapprefentano  figure  d’ occhi ,  La  fua  co¬ 
da  è  armata  di  piccoli  denti  minuti  ,  fatti  in  fega  ;  i  fuoi 
occhi  fono  piccoli.  Si  diletta  di  Ilare  ne’ luoghi  fangofi,  e 
pantanofi  nel  Mare  ,  e  nel  Nilo  .  Si  nafconde  V  Inverno 
nella  terra  a  cagione  del  freddo  .  Si  nodrifce  di  pefci  , 
di  lucertole,  e  d’altri  animali,  che  prende,  facendoli  {tra¬ 
mortire  con  un  vapore  narcotico  ,  che  fparge  .  E’  buo¬ 
no  a  mangiare  ;  la  lua  carne  è  morbida,  tenera,  e  di  buon 
fugo . 

E’ proprio  per  acchetare  i  dolori  del  capo  ,  e  dell’  altre 
parti  del  corpo  ,  applicatovi  fopra . 

Torpedo  4  torpeo  ;  perchè  quello  pefce  ha  una  virtù  ,  che 
fa  {tramortire . 

Stupefar  à  Jìupere ,  per  la  medefima  ragione, 

T otarms . 


TOtanus,  I,  Jonrt, 

E  un  Uccello  acquatico,  di  groflezza  mediocre,  ne-* 
10  ’  ev  bianco  ,  Il  fuo  becco  è  lungo  circa  tre  dita.  Il  fuo 
collo  e  della  medefima  lunghezza  ,  Il  fuo  corpo  è  lun°o 
quali  un  mezzo  piede  ;  la  fua  coda  è  grande  come  la  ma¬ 
ino  ;  le  tue  gambe  fono  alte  ;  i  fuoi  piedi  fono  rolficci  , 
armati  d  ugne  nere  .  La  fua  terta  è  per  1’  ordinario  ne- 
la  dinanzi  ,  rolficcia  di  dietro  ,  Le  fue  ale  fono  bian¬ 
che  ,  e  nere  ;  la  fua  coda  è  attraverfata  da  linee  bianche  > 
e  nere  . 

Il  fuo  graffo  è  anodino,  e  rifolutivo. 


T ragacanthum 


Tornefol ,  ovvero  Tournef ol, 

OrnefoI,  In  Italiano,  Girafole  ;  in  drappo  è  certa  tela 
gli.)<Ut;n&eCÌ"  Co«a„tinopoaPPcoila 

Girafole  «bambagia  è  bambagia  della  figura,  e  Zander 
cL^lia".0  d  arSem°’  '  tinta  in  P°r"ogalio  cliirCoc 

edYgeìi  diefradr.°GÌraf0fc  fetVOnQ  ?"  colorire  i  liquori, 
V  ha  un  altra  fpezie  di  Girafole  in  drappo,  il  amie  fi  fi 

d’  «"'U- ?o4“,  'preparala 
liquor§ acido  v*  Ir  HrSlt0tY0P‘um  tncoccum  ,  un  poco  di 

STASS!  Ll”suadoca  •  Si  ad°P«  V"  «Urc  al 
d’JnSlToìolSffor0lì  chebd"° e,1Ìre  fCeitl  Pr>?r’’  feCchi' 

Girafole  in  parta  A  gran  UntUra  a  ]jquon  * 

tresì  in  Francefe  Or  fai  °  ’  Qqn  fietra<.J  chiamato.  ai- 

frutto  dell’  Heliotropium\X?fìl  Pafta  fecca’  coraPorta  col 
orina  .  Il  colore  di  quella  nafta  H  conPerelbu  calcina ,  ed 
fervono  i  Tintori ,  Viene  d^OlanrA  sr  f  tUr^mo  *  ne 
Lione,  ma  non  è  cosfbuVna Slprepara  eZWndlQ 

g7raP«Pr"kf  "*  frU‘t0  fiore  fi 


T Ragacanthum . 

Tragacantha  gummt . 

Dragacanthum .  In  Italiano  ,  Dragante . 

E’  una  gomma  bianca  ,  rilucente  ,  leggiera  ,  in  pezzeti 
lunghi  ,  minuti  ,  ed  attortigliati  a  guila  di  vermi  .  Ella 
elee  per  via  di  tagli  dalla  radice,  e  dal  tronco  d’un’Arbo- 
;  tcella  fpinofo  ,  chiamato  col  medefimo  nome  Tragacantha , 
ovvero  Spina  birci  .  Querta  Pianta  nafce  frequentemente’ 
in  Siria,  predo  ad  Aleppo  ,  in  Candia  ,  ed  in  molti  altri 
luoghi .  Getta  molti  rami  duri ,  e  ricoperti  di  lana  ,  e  guer- 
nifi  di  fpine  bianche  ,  rigide,  fede,  e  di  foglie  picciolilfi- 
me  ,  minute  ,  mefte  per  ordine  a  due  a  due  fopra  una  co¬ 
rta,  terminata  da  una  fpina  di  color  bianchiccio.  Nafcono 
i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’  rami  ;  unite  molte  infieme ,  legu- 
mmofe,  raffomiglianti  a  quelle  della  picciola  Ginertra,  ma 
bianche .  Dappoiché  fono  partati ,  fuccedono  loro  de’baccel- 
li  ;  ciafcheduno  de’  quali  ha  due  riportigli ,  ripieni  di  femi 
graflì  come  grani  di  fenape  ,  e  colla  figura  d’ un  piccolo 
iene  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  e  fi,  dilata  in.  larghezza  s 
grolla  come  il  dito,  bianca,  legnofa. 

Trovali  predo  a  Droghieri  la  gomma  Dragante  in  pezzi 
di  differenti  grofiezze. ,  figure ,  e.  colori  ;  gli  uni  fono  minu¬ 
ti,  lunghi,  bianchi,  netti,  ripiegati.,  ed  attortigliati  come 
vermi  i  il  che  gli  ha  fatti  chiamare  Tragacanthum  vermicu - 
latum  ;  gli  altri  groflòlani  ,  giallici ,,  o.  nericci. ,  tutti  cari¬ 
chi  di  fporcizie.. 

Convien  fee glierla  in  pezzetti  bianchi,  rilucenti,  leggie¬ 
ri,  ne’  quali  non^  apparifea  veruna  fporcizia,  infipida  algu- 
fto.  Ella  contiene  molt’  olio  ,  e  pochiftìmo..  fale  .  Se  ne  fa 
della  mucilagine  ;  mettendola  in  infufione  nell’  acqua  .  Ella 
vi  lì  feioglie ,  e  vi  fi  congela  in  una.  maniera  di  colla  ,  o 
di  gelo,  bella,  rilucente ,  trafparente .  Si  adopra  a  dare  un 
corpo  folo  a  molti  rimedi, 

Ella  umetta  ,  rinfrefea,  e  conglutina.  :  raddolcire  l’acrez- 
za  degli  umori,  ferma  le  diarree,  ed  i  fluflì  di  fangue .  Es 
propria  per  la  torte  ;  per  la  tifichezza,  per  le  afprezze  del¬ 
la  gola  ,  per  le  flurtìoni  acri  degli  occhi  ,  per  gli  ardori 
delle  reni ,  della  vefcica ,.  e  venerei .  Se  ne  piglia  in  polve¬ 
re  ,  o  in  mucilagine  » 

Bifogna ,  che  il  mortajo. ,  in  cui  dee  ridurfi  in  polvere  , 
fia  caldo,  affin  didiffipare  un’umidità  acquofa,  eh' ella  con¬ 
tiene,  e  che  farebbe  d’ortacola  a  ridurla  in  polvere. 

1  Tintori  fi  fervono  della  gomma  Dragante  come  di  molte 

G  S  altre 


VP 


Trattato  universale 


altre  gomme  per  tfàre  della  confifteti^a  alle  fete ,  che  tingo¬ 
no  ,  e  a  renarle  piu  lode ,  « 

Tragacantba.  à  t pxQ$s  Hircus  ,  Q*  ctxxvya  ,  fpma  ,  come 
chi  diesile  fpina  di  flocco, 

Yràgoflogon . 

*T*Ragop»go»'  In  Italiano,  Barba  di  Becco, 

X  E’ una  Pianta,  di  cui  due  fono  le  fpezie  principali. 
La  prima  è  chiamata 
Tragopogon  Luteurn  ,  Ger#  Park*  Ray.  Hift# 

Tragopogon  prafenje  luteum  majus ,  C,  B,  Plt,  Tour, 
Tragopogon  flore  luteo ,  I.  B, 

Barba  birci .  Cord,  in  Diofc, 

Barbuta  birci ,  Trag.  Matth. 

Gerontopogon  flore  luteo  .  Gefn.  Col. 

Ella  getta  un  fullo  all’altezza  di  circa  un  piede,  e  mez- 
to  ,  rotondo,  lodo,  il  quale  il  divide  in  molti  rami;  le  fue 
foglie  fono  lunghe,  Prette,  aguzze  ,  ralTomiglianti  a  quel¬ 
le  del  Zafferano,  ma  più  corte  ,  e  più  larghe  ,  i  fuoi  tìori 
fono  mazzetti  di  mezzi  fiorellini  gialli  ,  collocati  nelle  ci¬ 
me  de’  rami  ,  grandi  come  i  fiori  del  Dente  di  Lione  ,  fio- 
Itenuti  da  calici  affai  lunghi  ,  ma  (empiici  ,  e  fedi  in  mol¬ 
te  parti  fino  verfo  la  baie  ,  Quando  è  paffato  quello  fio¬ 
re,  comparifcono  in  fuo  luogo  de’ temi  bislunghi  ,  cannel¬ 
lati,  di  color  di  cenere  ,  rozzi  ,  guerni.ti  di  piume  bianche; 
la  fua  radice  è  luuga  ,  gtoffa  come  il  dito  mignolo  ,  nera 
di  fuori,  bianca  di  dentro ,  latticinofa,  dolce  al  gufto.  Na 
fee  quella  Pianta  ne’  luoghi  umidi  come  ne1  prati. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Tragopogon  purpureum  .  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Tragopogon  purpuro-creruleum  porri  folio  ,  quoti  Artifì ,  vul¬ 
go  ,  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Tragopogon  flore  purpureo.  I.  B. 

Barbuta  birci  altera  .  Matth.  Caff, 

Barba  birci  flore  purpureo  .  Cam. 

Gerontopogon  ,  fìve  SaJJiflrica  Italorum .  Lugd. 

Le  fue  foglie  raffomigliano a  quelle  del  porro;  il  fuo  fio- 
ie  ha  un  color  porporino,  tendente  all’azzurro ,  o  al  nero, 
Coltivafi  ordinariamente  quella  fpezie  ne’  Giardini  ,  a  ca¬ 
gione  della  fua  radice  ,  che  ferve  nelle  cucine  .  Chiamali 
-volgarmente  Serfifl.  Amendue  quelle  fpezie  rendono  un  fu¬ 
go  latticinofo  ,  Contengono  molto  fale  effenztale  ,  olio  ,  e 
■flemma . 

Le  loro  radici  fono  aperitivo,  {lontanali ,  pettorali;  le  lo- 
fo  foglie  fono  vulnerane,  confolidanti . 

Tragopogon  à  TPtfyof,  Hircus  ,  &  stuytl,  barba  ,  come  chi 
xliceffe  barba  di  Becco  ;  perche  li  pretende  ,  che  le 'piume 
bianche  de’ Temi  di  quefla  Pianta  ,  ufeendo  da’ loro  calici 
formino  fetola  fintile  alla  barba  d’  un  Becco . 

Serfifl  è  una  parola  corrota  da  Saflflflnca  ì  e  SaJJiflrica  è 

una  parola  corrotta  da  Saxiflragia, 

• 

Y  rcLgo[eltYìiim  « 

TRagofelinum . 

E’  una  Pianta ,  dì  cui  quattro  fono  le  fpezie . 

La  prima  è  chiamata 
Tragofelinum  majus.  Tab. 

T ragojelinum  majus  umbella  candida  Pit.  Tournef. 
Pimpinella  Saxiflraga.  Ger.  Ray.  Hi ff. 

Pimpinella  Saxiflraga  bircina  major.  Park. 

Pimpinella  Saxiflraga  major  umbella  candida.  C.  B» 
Saxiflragia  major .  Dod. 

Saxif  ragia  bircina  major  .  I.  B. 

Ella  getta  delle  foglie  bislunghe  ,  attaccate  molte  ìnfie- 
me  lungo  una  cotta  ,  dentate  ne’ lor  contorni  ,  e  qualche 
volta-  tagliate  più  profondamente  ,  vellute  da  una  parte  , 
lilcie  dall’altra,  di  color  verde  (curo,  rilucente  ;  i  fuoi  fil¬ 
iti  crefcono  all’  altezza  di  circa  due  piedi  rotondi  ,  cannel¬ 
lati  ,  lenza  pem  ,  nodofi  ,  voti  ,  ramofi  ;  hanno,  nelle  loro 
-cime  de’  parafoli  ,  guerniti  di  fiorellini  bianchi  ;  ciafchedu- 
no  de’ quali  è  compoffo  di  cinque  foglie,  di-fpoffe  in  gigli. 
•Quando  fono  paffati  quelli-  fiori  ,  fuccedono  loro  de’  femi 
uniti  a  due  a  due  ,  eorti ,  affai  groffì  ,  rotondi  filila  fchie- 
^na,  e  cannellati,  piani  dall’altra  parte,  d’  un  gufto  acro  , 
La  fua  radice  è  lunga,  femphee  ,  grolla  come  il  dito  mi¬ 
gnolo,  bianca,  guernita  d’alcune  fibre  ,  d’ un  gufi©  cocen¬ 
te,  e  ch’eccita  a  fputare,  quando  fi  maltica. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Tr ago  fleti  num  majus  umbella  rubente .  Pit.  Tournef, 

Pimpinella  J'axi fraga  major  flore  rubente ,  Park. 

Pimpinella  flaxiflraga  major  umbella  rubente  ,  C.  B. 


Ella  e  differente  dalla  prima  per  quello,  che  i  fuoi  fiori 
fono  roffì . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

T ragojelinum  alterum  majus  *  Pit.  Tournef. 

Pimpinella  flaxiflraga  major  altera  .  C.  B. 

Pimpinella  flaxiflraga  major  noflras  .  Park, 

Pimpinella  flaxiflraga  minor  ,  floliìs  Sanguiflorbce  .  Ray, 

Hiff. 

Saxiflragia  bircina  minor ,  floliìs  Sanguìflorbre  .  I.  B. 

Ella  getta  uno  ,  o  più  fufti  all’altezza  d’  un  piede  ,  c 
mezzo  ,  ricoperti  d’  una  lana  corta  ,  ma  affai  groffa  ,  can¬ 
nellati  ,  voti  ,  ramofi  ,  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quelle 
della  Pimpinella  comune  ,  dentati  ne’ lor  contorni  ,  mefse 
per  ordine  molte  inliemelungo  una  coffa,  terminata  in  una 
fola  foglia,  di  color  verde  bruno  di  (opra,  e  verde  fmorto 
di  (otto ,  fparfa  di  vene  ,  o  di  nervi  ,  d’  un  verde  carico  , 
o  qualche  volta  porporino  .  I  fuoi  fiori  ,  e  i  Cuoi  femi  fo¬ 
no  limili  a  quelli  delle  fpezie  precedenti  ;  la  fua  radice  è 
fimplice ,  aggrinzata,  bianca  ,  lunga,  con  poche  fibre  ,  d’ 
un  gufto  cocente , 

La  quarta  fpezie  è  chiamata 

Tragofelinum  minus .  Pit.  Tourneff 

Pimpinella  flaxiflraga  minor.  C.  B.  Ray,  Hift. 

Pimpinella  Saxiflraga  bircina  minor ,  Park. 

Saxiflragia  minor  .  Dod. 

Saxiflragia  bircina  minima  ,  Pimpinella  criflpa  ,  Trag.  I.  B, 

Bipmella  ,  fìve  Saxiflraga  minor  .  Ger.  Emac. 

Ella  non  è  differente  dalla  terza  fpezie  ,  fe  non  per  quel¬ 
lo,  che  le  fue  foglie  abbafso  (ono  tagliate  minutamente. 

_  Nafcono  quelle  Piante  ne’ luoghi  incolti  in  terra  grafsa . 
Contengono  molto  fale  efsenziale,  ed  olio.  La  pioemia  èia 
più  comune,  e  la  più  filmata  nella  Medicina.  Si  adoprano 
le  fue  foglie,  il  fuo  Teme,  e  la  fua  radice. 

Elleno  fono  aperitive  ,  deterfive,  fudorifiche  ,  vulnerarie, 
proprie  per  ifpezzare  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefcica  ; 
per  reftftere  al  veleno  ,  e  alla  malignità  degli  umori  ,  per 
levar  le  oitruzioni  ,  per  provocar  1’  orina  ,  ed  1  ìneftrui- 
alle  Femmine,  prefe  in  decozione  ,  o  in  polvere. 

Trovatili  in  certi  luoghi  filile  radici  della  fpezie  grande 
di  quefla  Pianta  de’ grani  roffì,  i  quali  fono  Itati  chiamati; 
Cocciniglia  lìlvellra  ,  o  Cocciniglia  di  grano  .  1  Tintori  P 
adoprano  per  tingere  in  ifcarlatto .  Io  ne  ho  parlato  al  Ca¬ 
po  della  Cocciniglia . 

Tragofelinum  à  i tip-  <ry  Hircus  ,  &  renhe»  Petroflelinum  , 
come  chi  dicefse  Pretolemolo  di  Becco  ,  perchè  le  foglie 
della  fpezie  piccola  di  queita  Pianta  hanno  talvolta  la  fi¬ 
gura  di  quelle  del  Pretolemolo,  e  perchè  r  Becchi  ne  man¬ 
giano  , 

Y ragum  . 

Ragum  .  Matth.  Lob.  Icon. 

Tragon  Matthioli  ,  flive  potius  Tragus  ìmprobus  Mat¬ 
tinoli  ,  Ger. 

Tragus  flpinoflus  Matthioli,  fìve  Kali  flpinoflum.  I.  B. 

Tragus ,  flve  Tragum  Matthioli  .  Park. 

Kali  f pino  fura  cocbleatum  .  O.  B. 

Rati  flp.nojum  floliìs  longioribus  ,  &  angufiioribtts  .  Pir. 

Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Kali  ,  o  una  Pianta  ,  che  getta  molti 
filili  lunghi  un  piede,  o  un  piede,  e  mezzo,  groflì ,  ramo- 
fi,  che  fi  Pendono  a  terra,  ripieni  di  fugo,  con  molte  fo¬ 
glie  lunghe,  (frette,  carnute,  le  quali  fimfeono  in  una  pun¬ 
ta,  imbevute  d’un  fugo  fallo.  Nafconoifuoi  fiori  nelle  afe  el¬ 
le  delle  foglie,  piccoli,  con  molte  foglie,  di  color  e r bufo  . 
Quando  fono  pafsati  quelli  fiori  ,  fuccedono  loro  de’ frutti 
membranofi,  quali  rotondi  ,  (pinoli  :  ciafcheduno  de’ quali 
contiene  un  feme  limile  ad  un  ferpentello  informa  (pitale  , 
di  color  nero  v  La  fua  radice  è  fibrata  •  Quella  Pianta  na¬ 
fte  ne’Iuoghi  marittimi,  ne’ Paeli  caldi.  Ella  contiene  mol¬ 
to  fale  efsenziale,  e  fifso,  e  dell’olio. 

Ella  è  afsai  ape-ritiva  ,  propria  per  la  pietra  ,  per-  la  re¬ 
nella. 

Yra.fi, 

rRafl ,  Matth.  Caft.  Caef.  I.  B. 

Trafi  Veronenfium  .  Adv.  Lob» 

Trafi  folio  Qyperi,  Clufii  in  Garz. 

Cyperus  dulcis  rotundus  ejculentus  ,  Trafi  ànice  vocaius  « 

Park. 

juncus  avellana.  Ama. 

Dulsichinum ,  Gefn,  Hort, 

Mali- 


delle  drog 

Malinathalla  .  Theophrafti . 

C yperus  rotundus  efculentus  anguftifoltus  .  C.  B.  Pir.  Tour- 
nefort.  Ray.  Hift. 

Cyperus  efculentus ,  ftve  Trafi  Italorum .  Ger.  Emac. 

Habel  ajfts  Tripoli  tanis  ,  fi  ve  granum  Alzelen  Arabum  . 
Rau’W'olf. 

Holoconitis  Hippocratis  .  Fabric, 

E’  una  fpezie  di  Cyperus ,  ovvero  una  Pianta  »  che  set¬ 
ta  delle  foglie  fatte  in  canna  ,  lunghe  ,  Prette  ,  incurvate 
fulla  fchiena  ,  Amili  a  quelle  degli  altri  Ciperi  .  I  fuoi  fu¬ 
fti  fono  alti  circa  un  piede  ,  e  mezzo  ,  triangolari  ;  hanno 
nelle  loro  cime  de’ fiori  con  molti  Itami  raunati  in  teita 
gialliccia  ,  fra  alcune  foghe  a  fquame  ,  difpofte  a  guifa  di 
Stella.  Quando  fono  pattati  quefli  fiori,  nafce  Torto  ciafche- 
duna  foglia  a  fquama  un  Teme  triangolare  ,  o  con  tre  can¬ 
toni.  Le  fue  radici  fono  fibre  minute  ,  alle  quali  fono  at¬ 
taccati  de  bernocoli  carnuti  ,  grolTì  come  le  piu  picciole 
nocciuole,  rotondi,  con  una  fpezie  di  piccola  corona,  co¬ 
me  nelle  nefpole  ,  ricoperti  d’  una  buccia  aggrinzata  aliai 
ruvida,  gialliccia,  o  di  colore  tra ’i  rodo  ,  e ’1  giallo  ,  col¬ 
la  polpa  bianca,  foda ,  d’un  gulto  dolce  ,  e  fumile  a  quel¬ 
lo  della  calcagna  ,  lenza  odore  .  Nafce  quella  Pianta  ne’ 
luoghi  umidi,  ne’i’aefi  caldi  ,  come  in  Italia  ,  a  Verona  , 
in  Sicilia.  La  fua  radice  è  in  ufo  nella  Medicina,  Ella  con¬ 
tiene  molt’olio,  e  del  fate  eflenziale-. 

E’ pettorale  ,  umettante  ,  raddolcente  ,  rifalutiva  ,  pro¬ 
pria  per  la  difenteria  ,  per  gli  ardori  d’ orina  ,  per  provo¬ 
care  il  Teme,  mangiata,  o  prefa  in  decozione. 

Trìbulus . 

Ribulus  terrejlrì: .  Ger.  I.  B.  P-ark.  Ray.  Hift. 

Trìbulus  terrejlris  cicerts  folio  jruElu  ac  ale  ut®  .  C.  B« 
in  Italiano,  Tribolo. 

E’  una  Pianta,  che  getta  molti  fufti  lunghi.  circa  mezzo 
piede  ,  diftefi  a  terra  ,  rotondi  ,  nodolì  ,  velluti  ,  rolli  > 
divifi  in  rami  ;  le  fue  foglie  nafcono  molte  ìnlìeme  ordina¬ 
te  lungo  una  coita,  fumili  a  queUe  de’ceci,  o  a  quelle  del¬ 
le  della  lente  ,  vellute  ;  i  Tuoi  fiori  efcono  dalle  afcelle  del¬ 
le  foglie,  attaccati  a  gambi  affai  lunghi;  ciafcheduno è  com¬ 
porto  di  cinque  foglie  gialle  ,  difpolle  in  rofa  .  Quando  è 
paffato  quefto  fiore  ,  gli  luccede  un  frutto  duro,  armato  di 
molte  fpine  ,  e  raffomigliante  in  certo  modo  ad  una  croce 
di  Malta .  Quefto  frutto  è  conipofto  di  quattro  ,  o  cinque 
pezzi,  ne’ quali  fi  trovano  tre,  o  quattro  nicchie,  ciafche- 
duna  delle  quali  racchiude  un  teme.  La  fua  radice  è  fibro- 
fa.  Nafce  quella  Pianta  ne’ campi,  fra  le  biade,  principal¬ 
mente  ne’Paefi  caldi.  Il  fuo  frutto  contiene  molc’oiio,  e  del 
Tale  eflenziale. 

E’  deterfivo ,  aperitivo  ,  proprio  per  fermare  le  diarree  , 
per  ifpezzar  la  pietra  delle  rem ,  per  refiftere  al  veleno  , 
prefo  in  polveri  .  La  dofe  è  da  uno  fcropolo  fino  a  una 
dramma  .  Dicefi,  che  la  decozione  di  quefto  frutto  fparfa 
in  una  danza  difcacci  le  pulci . 

Trìbulus  aquaticus. 

Rìbulus  aquaticus .  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift, 

Trìbulus  lacuftris  .  Cord.  Hift. 

Trìbulus  aquaticus  major .  Park. 

Butomos  Damocratis  .  Ang. 

E’ una  Pianta  acquatica,  che  getta  de’ fufti  lunghi,  fcar- 
ni,  fugofi  ,  guerniri  di  quando  in  quando  di  molte  fibre  , 
che  le  fervono  di  radici  per  attaccarli  .  Quelli  fufti  s’in- 
groffano  verfo  la  fuperfizie  deli’  acqua  ,  e  gettano  delle  fo¬ 
glie  larghe  ,  quali  limili  a  quelle  del  Pioppo  ,  o  dell’ Or¬ 
no  ,  ma  più  corte  ,  e  di  forma  in  certo  modo  romboidale  , 
con  molti  nervi  ,  merlate  nella  loro  circonferenza ,  attacca¬ 
te  a  code  lunghe ,  e  grofie  ;  i  Tuoi  fiori  fono  piccioli ,  bian¬ 
chi ,  loftenuti  da  un  gambo  rotondo,  fodo  ,  verde,  coper¬ 
to  da  una.  piccola  penna  matta.  Succedono  loro  de’ frutti, 
limili  a  piccole  caftagne  ,  ciafcheduno  è  armato  di  quattro 
grofie  punte,  o  fpine  dure  ,  di  color  bigio  ,  ricoperto  d’ 
una  membrana,  che  fi  lèva,  e  polcia  diventa  nero  come  il 
Gagates ,  lifcio,  pulito.  Chiamali  quefto  frutto  volgarmen¬ 
te  caftagna  d’acqua  .  La  fua  foltanza  e  una  fpezie  di  man¬ 
dorla  formata  in  cuore,  dura,  bianca,  coperta  d’ una  mem 
brana  fottihilìma ,  buona  a  mangiare  ,  con  un  guito  limile 
a  quelle  della  caftagna  .  Se  ne  può  fare  della  farina  ,  che 
raflomiglia.  alla  farina  di  fava  .  Nafce  quetta  Pianta  nel 
Mare,  ne’ Fiumi,  ne  Laghi  .  Il  fuo  frutto  contiene  moie’ 
elio  ,  poco  l'ale  . 

Egli  è  affai  aflringente ,  rinfrefeante ,  rifolutivo .  proprio 
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per  le  diarree.  Si  adopra  in  gargarifmo  per  le  infiamma¬ 
zioni  della  bocca  ,  e  della  gola  .  Si  adopra  altresì  in  cata- 
plafmo  per  raddolcire ,  e  rifoivere . 

Tr  'ijolmm  pratenfe . 

TRifolium  pratenfe.  Ger. 

Trifolìum  majus  .  Brunf.  Def. 

Trifolium  pratenfe  flore  monopetalo .  Pit.  Tournef. 
Trifohum  purpureum  vuìgare  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Trifolium  pratenfe  purpureum  vutgare .  Park. 

Trifolium  pratenfe  purpureum  .  C.  B  iuh.  Pit.  Tournef. 

In  Italiano,  Trifoglio. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  de’  Fufti  all’altezza  di  circa  urr 
piede,  e  mezzo  ,  fcarm  /rotondi  ,  talvolta  un  poco  vellu¬ 
ti,  in  parte  diritti,  in  parte  ferpeggianti  a  terra  .  -Le  lue 
toglie  fono  le  une  rotonde  ,  le  altre  bislunghe  attaccate 
tre  ad  una  coda  ,  fegnate  con  una  macchia  bianca  ,  o  ne¬ 
ra  nel  mezzo,  che  ha  quafi  la  figura  d’  una  Luna  ;  i  fuoi 
fiori  nafcono  nelle  cime  de’ fufti  ,  difpofti  a  guifa  di  te  ita  , 
o  di  fpiga  corta  ,  e  groffa  ,  di  color  porporino  ,  imbevuti 
nel  fondo  d’un  fugo  di  mele,  dolce,  grato.  Succedono  lo¬ 
ro  delle  calettine  rotonde,  ciafcheduna  delle  quali  è  invol¬ 
ta  in  un  calice,  e  terminata  con  una  lunga  coda  .  Trova- 
fi  in  quella  caflettina  un  Teme  ,  che  ha  la  figura  d’un  pic¬ 
colo  rene;  la  fua  radice  e  lunga  ,  legnofa,  rotonda  ,  grof¬ 
fa  quafi  come  il  dito  mignolo  .  N  ifce  quetta  Pianta  ne* 
Prati,  ne’ luoghi  paludoli  ,  ed  umidi  ;  ferve  di  p4eolo  aL 
beltiame.  Contiene  molta  flemma,  olio,  e  un  poco  di  fa» 
le  eflenziale.  [  ,  . 

E’deterfiva,  umettante,  riiìfrefcante ,  raddolcente  ;  pro¬ 
pria  per  le  infiammazioni ,  adoprata  efteriormente  ,  ed  in¬ 
teriormente  . 

E’ fiata  nominata  quella  Pianta  Trifolium  ,  a  cagione, 
che  le  fue  foglie  nafcono  tre  opra  una  coda.  Se  ne  trova¬ 
no  talvolta  di  più ,  ma  di  rado . 

T ripolmm . 

Ri  poi  ium .  Dod. 

Tripolium  majus.  J.  B. 

Tripolium  vulgate .  Lob. 

Ajìer  maritimus  paluftns  cceruleus  ,  Salicis  folio  .  Pit* 
Tournef. 

After  maritimus  purpureus  Tripolium  diflum  .  Ray.  Hi  il. 
Tripolium  majus  caruleum .  C.  B. 

Tripohum  littorum.  Ad. 

Tripolium  majus ,  ftve  vulgate.  Park. 

E’  una  fpezie  d’  After  ,  ovvero  una  Pianta  ,  che  getta 
un  fililo  all’altezza  di  circa  un  piede  ,  e  mezzo,  diritto  ,. 
divifo  verfo  la  parte  alta  in  molti  rami  ;  le  tue  foglie  fo¬ 
no  bislunghe  come  quelle  del  Salcio  ,  aliai  grofie  ,  lifeie  , 
verdi  ;  i  tuoi  fiori  nafcono  nelle  cime  de’  rami  ,  piccoli  , 
belli  ,  fatti  a  guifa  di  raggi  ,  gialli  nel  loro  difeo  ,  azzur¬ 
ri  ,  o  porporini  nella  loro  corona  ,  folte  nati  da  un  cali¬ 
ce,  compollo  di  foglie  a  fquame  .  Quando  è  paffato  il  fio¬ 
re  ,  comparirono  de’  Temi  ,  ciafcheduno  de’ quali  e  com¬ 
pollo  d’ una  piuma  bianca  .  La  fua  radice  è  lunga  ,  bian¬ 
ca  ,  guernita  di  molte  fibre  .  Quella  Pianta  nafce  fulle  ri¬ 
ve  del  Mare.  Ella  fiorisce  ‘nella  State.  Contiene  molto  la. 
le  ,  ed  olio . 

La  fua  radice  è  rilaffariva,  e  3peritiva,  propria  per  eva¬ 
cuare  le  fierofità  ;  lì  Iti  ma  altresì  per  refiftere  al  veleno  , 
prefa  in  infufione,  o  in  polvere. 

Tripolium  a  np\s  ,  ter  ,  &  W}\iìv  ,  ca  um ,  feu  canefcens  , 
perchè  gli  Antichi  hanno  creduto  ,  che  il  fiore  di  ciuc¬ 
ila  Pianta  rrmtaffe  colore  ire  volte  al  giorno  ,  cioè  bian¬ 
co  la  mattina  ,  porporino  a  mezzo  giorno  ,  e  rodo  verfo 
fera  . 

T 'fìtteti  un , 

TRiticum .  Brunf. 

Triticum  jemeftre .  Dod. 

T riticum  fpica  mutica .  Ger.  Park.  Ray.  Hift. 

Tritici  prima  ni  genus  .  Trag.  Fueh. 

Triticum  hybernum  anftis  carens  .  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Triticum  vulgate  ,  giumas  triturando  deponens  .  I.  B. 

In  Italiano,  Frumento. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufti,  o  canne  ali’ altezza 
di  quattro,  o  cinque  piedi,  aflai  grolle,  diritte  ,  con  nodi 
di  quando  in  quando  ,  vote  di  dentro  ,  guernue  d’  alcune 

C  g  2  foglie 
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foglie  lunghe  ,  ftrette  come  quelle  della  Gramigna  ,  e  con 
alcune  nelle  lor  fommità  lunghe ,  nelle  quali  nafcono  de’fio- 
ri  in  piccoli  mazzetti  ,  comporti  d’ alcuniìflatni  ,  ch’efcono 
da  un  calice  con  molte  fquame,  Partato quello  fiore,  com- 
parifce  un  Teme  bislungo  ,  rotondo  fulla  fchiena  ,  con  un 
folco  dall’altra  parte  ,  di  color  giallo  di  fuori  ,  bianco  di 
dentro,  farinofo,  e  proprio  a  far  del  pane  ,  Le  fue  radici 
fono  minute  ,  piene  di  fila  .  Coltivali  quella  Pianta  nelle 
terre  grafie  ,  I  grani  di  Frumento  contengono  molt’ olio  , 
e  fai  volatile ,  o  efienziale ,  , 

Sono  pettorali,  e  raddolcenti ,  prefi  in  decozione  ,  Si  dan¬ 
no  di  quelli  grani  a  bambini  per  loro  bevanda  ordinaria  . 

La  farina  di  Frumento  é  propria  per  ammollire  ,  per 
digerire  ,  per  rifolvere  ,  adoprata  ertcriormente  in  cata¬ 
ri™0'  .  1V  r  .  '  , 

Triticum  à  triturare  ,  perché  fi  fepara  per  via  di  tritura 
il  grano  del  Frumento  dalla  fua  fpiga  . 

T  rochus , 

TRochus  .  E’ un  Nicchio  di  Mare  ,  che  ha  la  figura  d’ 
un  paleo,  col  quale  i  fanciulli  giuocano  .  Ve  n’ha  di 
molte  fpczie ,  e  di  differenti  grandezze , 

Egli  è  alcalico,  e  proprio  per  raddolcir  gli  umori  acri  ; 
per  fermar  le  diarree,  ed  i  flufiì  di  fangue  ,  macinato,  e 
prefo  interiormente  ,  La  dofe  é  da  mezzo  fcropolo ,  fino  a 
due  fcropoli .  i 

E’ flato  dato  il  nome  di  Trochus  a  quello  Nicchio,  aca- 
gone  della  fua  figura ,  fimile  a  quella  d’  un  paleo ,  con  cui 
giuocano  i  fanciulli , 

n  1  i  "  .1 

' Trutta , 

:  ...  t.  ì  r 

T  Rutta,  1  L 

Trotta, 


Chiamafi  in  Francefe  Truffe  ;  là  qual  parola  in  linguag¬ 
gio  antico  Francefe  fignificava  una  volta  fraude  ,  alluzia  . 
Gli  è  flato  forfè  dato  quello  nome,  a  cagione,  eh’  effondo 
radice,  nondimeno  non  produce  veruna  Pianta  ;  il  che  di¬ 
nota  una  fpezie  d’inganno, 

T uberaria  , 

Oberarla  nojlras .  I.  B. 

Heliantbemam  Plantaginis  folio  perenne  .  Pit,  Tour- 
nefort , 

E’ una  fpezie  d’ Eliantemo,  ovvero  una  Pianta  ,  che  get¬ 
ta  un  furto  all’altezza  di  piu  d  un  piede  ,  rotondo,  attor¬ 
niato  nella  fua  parte  abballo  da  una  bambagia  bianca  ,  e 
guernito  di  foglie  nervofe ,  oppofle  F  una  all*  altra  fimili  a 
quelle  della  Piantaggine  ;  ma  ricoperte  di  fopra  ,  e  di  fiot¬ 
to  d’  una  lana  bianca  .  La  fua  cima  fi  divide  in  molti  ra- 
mofcelli ,  i  quali  foftengono  de’ fiori  con  molte  foglie  gial¬ 
le  ,  a’  quali  luecede  un  frutto ,  quafi  rotondo  ,  il  quale  con¬ 
tiene  de’femi  quafi  rotondi.  La  fua  radice  éiegnofa,  Que¬ 
lla  Pianta  nafee  ne’ luoghi  montani,  e  caldi. 

Ella  è  deterfiva,  ed  aftringente. 

T ubuhria , 

Ubularia  purpurea,  Imp.  Pit.  Tournef. 

E’  una  fpezie  di  Pianta  fafiòfa  ,  comporta  di  molte 
picciole  canne,  merte  l’una  fopra  l’altra  per  ordine  ,  e  ra¬ 
nnate  in  canne  d’ organo  ,  di  color  porporino  ,  o  rollo  . 
Ella  nafee  nel  Mare  fopra  gli  fcogli . 

E’ aftringente ,  ridotta  in  polvere,  e  prefa  interiormente, 
propria  per  fermare  le  diarree  ,  ed  i  fìuffi  di  fangue  .  La 
dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza  dramma. 

Tubularia  à  tubo  ,  piccola  canna  ;  perchè  quella  Pianta 
fiartofa  è  comporta  di  piccole  canne  . 


farlo  ;  in  Italiano  ,  Trota  e. 

E’ un  pefee  di  Fiume,  il  quale  rartomiglia  ad  un  piccio¬ 
lo  Sermone  ;  egli  'e  ricoperto  di  picciole  fquame  ,  legnate 
di  macchie  rode  .  La  fua  carne  è  rortìccia  ,  laporitilfima  , 
e  di  buon  fugo.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Mangia  de’pe- 
fciolim  ,  de’  vermi  ,  della  fchiuma  di  Fiume  .  Quello  pefee 
è  un  cibo  delicato  filile  tavole  .  Contiene  molto  Lai  volati¬ 
le  ,  ed  olio .  ^  .  , 

Il  fuo  graffo  è  rifolutivo  ,  raddolcente  ,  proprio  per  le 
crepature  "del  feno  ;  per  F  emorroidi,  e  per  F  altre  malattie 

del  forame,  v  r 

Trutta  à  tradendo  ,  perche  quefto  pefee  nuota  fovente 
fontr’ acqua ,  e  fpinge  Fonde  con  gran  forza. 

Parlo  d  vario  colore  pifeis  ,  quafi  vanegatus  maculis  r«- 

ìrrii* 

*T  ubera. 

Uberai  in  Italiano,  Tartufo, 

E’  una  fpezie  di  radice  ,  o  una  mafia  carnuta,  graf¬ 
fa  come  una  noce ,  o  di  differenti  groffezze ,  informe ,  qha- 
fi  rotonda ,  gobba ,  fcropulofa ,  di  color  bruno  ,  o  feuro  di 
fuori  ,  carnuta  ,  fcreziata  ,  o  piena  di  vene  per  F  ordina¬ 
rio  ,  e  bianchiccia  di  dentro .  Ella  nafee  nafeofta  nella  ter¬ 
ra;  ma  non  produce  veruna  Pianta  ,  Trovafi  ne’Paefi  cal¬ 
di  particolarmente  in  Italia;  nel  Perigord ,  nel  Limolino  , 
nell’ Angornefe,  in  Gualcogna  ,  ne  luoghi  fecchi  ,  e  fabbio- 
nofi.  Non  è  più  grolla  d’ un  pifello  nel  fuo  principio,  ma 
s’ingrorta  a  poco  a  poco  in  tal  guifa  ,  che  n’è  fiata  tro¬ 
vata  alcuna  talvolta,  ma  di  rado,  la  quale  pelava  fino  una 
libbra,  Veggonfi  luffa  fua  pelle  ,  quando  è  vicina  alla  fua 
maturità,  certi  piccoli  punti  alti  ,  leuri ,  i  quali  potrebbe¬ 
ro  forfè  ertere  i  fupi  Temi  ,  I  Porci  ,  i  quali  ne  fono  go- 
lofi  ,  la  feoprono  a  coloro  ,  che  la  cercano  ,  Ve  n’  ha  di 
molte  fpezie,  le  quali  fono  tutte  buone  a  mangiare;  male 
più  eccellenti  fpno  di  mediocre  grofiezza ,  ben  nodrite,  du¬ 
re,  con  molt’  odore  ,  e  con  un  gullo  ,  che  ha  del  dolce  , 
Contengono  molt1  olio  ,  e  fale  volatile  .  Si  mettono  come 
un  gran  manicaretto  fuìle  migliori  tavole,  dopo  averle  fat¬ 
te  cuocere  nella  cenere,  o  nel  vino. 

Sono  ftomacafi  ,  riftoianti  ,  nutritive  ;  provocano  il 
Teme  , 

E’  affai  probabile  ,  che  il  buon  gullo  ,  e  le  qualità  del 
Tartufo  vengano  ,  per  quello  ,  ch’egli  non  produce  veru¬ 
na  Pianta  ;  imperocché  tutta  la  virtù  ,  che  fi  dilaterebbe 
colla  vegetazione  fi  trova  racchiufa  ,  e  concentrata  in  una 

radice .  i 


T nft^a . 

1~T'Ulipa\  in  Italiano,  Tulipano.  E’ una  Pianta,  cheget- 
L  ta  un  fiolo, furto  all’  altezza  di  circa  un  piede  ,  roton¬ 
do,  midollolo,  accompagnato  da  due,  o  tre  foglie  lunghe, 
aliai  larghe,  grorte ,  dure  ,  fatte  a  onda  ne’ lor  contorni  , 
terminate  in  punta .  Ha  nella  fua  punta  un  folo  fiore  gran¬ 
de  ,  bello  con  fei  foglie  poco  fpalancate  ;  il  quale  forma 
fovente  un  ventre  più  largo  della  bocca,  ornato  di  bei  co¬ 
lori  ,  giallo  ,  o  bianco  ,  o  porporino  ,  o  rorto  ,  o  vario  . 
Partato  quefto  fiore  ,  comparifce  un  frutto  bislungo  ,  e  trian¬ 
golare  ,  divifo  in  tre  riportigli ,  ripieni  di  femi  orbicolari  , 
roftìcci,  affai  piani.  La  fua  radice  é  unagrorta  cipolla  gial- 
licia  ,  o  nericcia  ,  comporta  di  molte  tuniche  ,  le  quali  sy 
incaftrano  le  une  nell’  altre  ,  e  quella  cipolla  é  guernita  di 
fibre  nella  fua  parte  inferiore  .  Coltivali  il  Tulipano  con 
gran  diligenza  ne’ Giardini. 

La  fua  radice  é  digeftiva  ,  rifolutiva  ;  propria  per  pro¬ 
vocare  il  feme  ;  ma  non  fi  ufa  punto  nella  Medicina  . 

Tulipa  viene  dal  nome  Turchefco  T ulipan  ,  o  Tulpens  > 
ed  è  ciò  ,  che  chiamafi  in  Francefe  ,  o  corottamente  Tur - 
ban .  Si  fa  abbaftanza  ,  che  quella  parola  efprime  una  fpe¬ 
zie  di  cappello  ,  con  cui  i  Turchi  coprono  il  capo  ;  ed  é 
fiato  dato  quefto  nome  alla  fuddetta  Pianta,  perch’é  fiato 
fupporto,  che  il  fuo  fiore  averte  qualche  limilitudine  a  quel¬ 
la  coperta  di  capo,  che  fi  porta  in  Dalmazia,  e  in  tutta  la 
Turchia , 


TUrc  beffa  ,  Turchina ,  Turcofa ,  Tarkaja ,  Tur  eie  agemma . 
in  Italiano,  Turchina. 

E  una  pietra  preziofa  opaca  ,  di  color  mirto  di  verde  , 
di  bianco  ,  e  d’  azzurro.  Ve  n’ha  di  due  fpezie,  F  una 
Orientale,  e  l’altra  Occidentale. 

La  prima  ha  un  colore,  che  tende  più  all’  azzurro  ,  che 
al  verde.  Ella  nafee  in  Perfia  ,  e  nell’ Indie  Orientali,  Ve 
n’ha  di  due  forte";  l’una,  che  ritiene fempre  il  luo  colore, 
e  chiamafi  Turchina  di  Rocca  vecchia  ;  l’altra  ,  che  perde 
un  poco  del  fuo  colore  ,  e  diventa  verdiccia  ,  e  chiamafi 
Turchina  di  Rocca  nuova. 

La  feconda  fpezie  ,  o  la  Turchina  Occidentale  ha  un 
colore  ,  che  partecipa  di  verde  ,  e  di  bianco  .  Ella  na¬ 
fee  nella  Spagna  ,  nella  Germania  ,  nella  Boemmia  ,  nella 
Slefia , 


Tre- 
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Trovanti  deli?  Turchine  gro(Te  come  una  noce  ,  ma  di 
rado;  la  loro  ordinaria  grofiezza  e  come  quella  d’ una  noe- 
ciuola . 

Stimafi  propria  per  fortificare  la  villa  ,  e  gli  fpiriti  del 
cervello  ;  ma  non  dee  preflarfi  gran  fede  a  quella  pretefa 
virtù.  Se  fi  macina  fottilmente,  e  fe  ne  faccia  prender  per 
bocca  ;  ella  opererà  come  i  frammenti  prezioiì  ,  o  come  le 
altre  materie  alcaliche,  per  aflorbire  gli  acidi  ,  e  per  fer¬ 
mare  le  diarree,  i  fluflì  di  fangue  ,  il  vomito  .  La  dofe  è 
da  fei  grani  lino  ad  uno  fcropolo  . 

Quella  pietra  ha  prefo  il  tuo  nome  dalia  Turchia  ,  don¬ 
de  ci  e  Hata  portata. 

T ardui , 

i 

TUrdus  ;  in  Italiano,  Tordo.  E’ un’ Uccello  un  pocopiù 
grofib  d’una  Lodola ,  delicato  a  mangiare  .  11  fuo  co¬ 
lore.  è  vano,  per  l’ordinario  piombato,  nero,  bianco.  Vi¬ 
ve  d’uva  nel  tempo  delle  vendemmie,  di  coccole  di  Gine¬ 
pro;  di  vifchio,  di  Tambuco,  d’ellera,  di  mirto,  di  diverfi 
femi.  Mangia  altresì  deile  mofche,  de’  vermi .  Ve  n’  ha  di 
molte  fpezie ,  e  fra  l’ altre  una,  che  chiamali  Turdus  ruber , 
ed  in  Francefe  Mauvis  ,  o  Mauviettc ,  a  cagione,  che  man¬ 
gia  de’  femi  di  Malva  . 

Il  Tordo  è  affai  nutritivo,  e  di  buon  fugo.  Contiene  mol¬ 
to  fale  volatile ,  ed  olio .  E’  buono  per  l’ epilellia . 

*T urdus  pifcil  • 

TUrdus  è  un  pefee  di  Mare,  bislungo,  di  mediocre  gran¬ 
dezza,  di  color  verde,  o  rodo;  abita  predo  agli  feo- 
gli.  Ve  n’ha  di  moìte  fpezie i  è  buono  a  mangiare  .  E’ ape'* 
ritivo . 

'T  urpethum . 

Urpethum  ,  Turbith , 

E’  una  radice  lunga ,  grotte  come  un  dito  ,  refmofa  , 
bigia,  feura  di  fuori,  bianchiccia  ,  o  di  color  bigio  ceneri- 
aio  di  dentro.  Ci  capita  dall’  Indie  fecca  ,  feda  nella  fua 
lunghezza  in  due  parti  ,  e  monda  nel  fuo  mezzo  .  Ella  get¬ 
ta,  ertendo  nella  terra,  una  fpezie  di  Convolvolo  ,  ovvero 
una  Pianta  chiamata 

' Turbtth  ojficinis  .  Herman.  Cat. 

Convolvulus  Indicus  aiatus  maximas ,  folìis  ibifeo  nonnikàl 
Jtmilibus  angulofìs .  Ray.  Hi  fi. 

Turpetbum  repens  foliis  Alt  bete ,  v°l  Indicum  ,  C.  B. 

Turbith,  Garzile,  Acotte.  Trag.  Dod. 

Quetla  Pianta  getta  de’  fuili  fermentofi  ,  lunghi  talvolta 
fei,  o  fette  braccia,  legnofi  verfo  la  radice,  grodì  un  dito, 
ramofi,  che  fi  dilatano  in  ali,  fìrifeiano  ,  e  s’  attortigliano 
come  1’ Edera  intorno  agli  Alberi,  e  agli  Arbotcelli  vicini 
con  molti  giri.  Le  fue  foglie  fono  affai  fimili  a  quelle  della 
33ismalva,  ma  un  poco  più  bianche  ,  vellutate  ,  angolofe  , 
merlate  ne’  lor  contorni  ,  che  terminano  un  poco  in  punta  ; 
attaccate  a  code  di  mediocre  lunghezza  .  I  fuoi  fiori  fono 
limili  a  quelli  dell’ altre  fpezie  di  campanella,  di  color bian 
co,  o  incarnato.  Quando  fono  partati  ,  fuccedono  loro  de’ 
frutti  piccioli,  membranofi,  ciafcheduno  de’ quali  racchiude 
quattro  femi  grofli ,  come  grani  di  pepe  ,  mezzo  rotondi  , 
angolofi,  nericci.  La  fua  radice  in  terra  è  lunga  quattro  , 
o  cinque  piedi,  difeendendo  profondamente,  grolla  un  pol¬ 
lice,  legnofa ,  divifa  in  alcuni  rami.  Ella  rende  del  latte  glu- 
tinofo  ,  refinofo,  gialliccio,  il  quale  fi  congela  fubito  ,  eh’ 
egli  è  ufeito  ;  d’  un  gufto,  che  ha  del  dolce  fui  principio  , 
ma  pofcia  del  pungente,  e  che  provoca  delle  nauìee.  Nafce 
quelta  Pianta  ne’  luoghi  umidi ,  preilo  al  Mare  nell’  Lola 
di  Zeilan ,  a  Surat ,  e  a  Goa . 

Dee  Iceglierfi  il  T urbith  pefante,  affai  mondo,  refinofo  , 
faldo,  non  tarlato  difficile  a  rompere.  Contiene  molt’olio, 
e  fale  ettenziale. 

Purga  la  pituita ,  e  le  fierofità  ;  ma  recando  gran  dolori  , 

Si  adopra  nella  idropifia,  nell’  apopleifia  ,  nella  paratela  , 
jiel  letargo. 

T  urpethum,  &  Turbith  fono  parole  Arabe,  ma  alcuni 
credono ,  che  Turbith  derivi  dal  verbo  Latino  turbare  ;  per¬ 
che  il  Turbith  purga  turbando ,  e  recando  de’  gran  dolori . 


SEMPLICI. 


T  ur  ritti  . 


Urtiti s ,  Lob.  Ico.  Pit.  Tournef. 

Turritis  vulgatior .  I.  B.  Park .  Ray.  Hirt. 

BrajJica  Jylveflris  h.ifpida  non  ramoja.  G,  B, 

E’ una  Pianta,  che  getta  dalla  fua  radice  delle  foglie  bis¬ 
lunghe  *  vellute ,  finitole  ne’  lor  contorni  ,  che  fi  dilatano 
qua,  e  là  a  terra.  S’erge  dal  loro  mezzo,  un  furto  all’altez¬ 
za  di  due  piedi,  rotondo,  Itatele,  fodo,  vertfio  di  picciole 
foglie,  fatte  in  punta  come  quelle  della  piccola  Acetofa  , 
fenza  code.  Le  fue  cime  rafìomigliano  a  quelle  della  Giu* 
liana,  Sortengono  de’ fiorellini  bianchi  con  quattro  foglie  , 
difporte  in  croce,  Quando  fono  partati  querti  fiori  Precedo¬ 
no  loro  de’gufcj  affai  piani  ,  i  quali  racchiudono  de’  femi 
minuti,  rorticci,  acri  al  gurto.  La  fua  radice  è  fibrata  co¬ 
me  quella  della  Piantaggine,  bianca  .  Quelta  Pianta  nafce 
ne’  luoghi  montani  ,  faifofi ,  rozzi . 

E’incifiva,  aperitiva,  carminativa,  fudorifica. 

Tunitis  à  Turre  ,  Torre  ;  perchè  alcuni  hanno  pretc- 
fo  ,  che  la  cima  di  quella  Pianta  averte  la  figura  d’  una 
Torre, 


T urtur . 


TUrtur  .  in  Italiano  ,  Tortora  .  E’  una  fpezie  di 
Colombo  ,  fi  quale  accompagna  femore  la  fua 
femmina  .  Contiene  quell’  Uccello  molto  fai  volatile  ,  ed 
olio  . 

La  fua  carne  è  propria  per  riflrignere  il  ventre,  per  for¬ 
tificare  . 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  raddolciente  . 

Il  nome  di  quefi’  Uccello  viene  dal  verfo ,  che  fa , 


UJJilago .  Ger.  I.  B.  Park.  Ray.  Hirt. 

TuJJiiago  vulgaris.  C.  B.  Pit.  Tournef, 

Farfara  .  Cartai p. 

Filius  ante  Patrem . 

Ungula  caballina  .  Brunf.  * 

Bechton .  Dod.  Gal. 

Farfarella  .  Lac.  Gefn. 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  molti  piccoli  furti  ;  ciafche-» 
duno  de’  quali  foftiene  nella  fua  cima  un  fiore  ,  il 
quale  s’  apre  a  Primavera  ,  prima  che  comparifcano  le 
foglie  ,  donde  nalge  ,  che  fi  chiama  Filius  ante  Patrem  . 
Quello  fiore  è  beho  ,  rotondo  ,  fatto  a  raggi  ,  giallo  , 
rartomigliante  a  quello  del  Taraxacum  ,  Gli  fuccedono  de* 
femi  guarniti  di  piume  bianche  .  Le  fue  foglie  efeona 
dalla  ìua  radice  grandi  ,  larghe  ,  angolofe  ,  quali  roton¬ 
de  ,  verdi  di y opra  ,  bianchiccie  ,  e  piene  di,  bambagia  dì 
fotro  .  L,a  lua  radice  è  lunga  ,  minuta  ,  bianchiccia  , 
tenera,  Alpeggiarne  forto  terra  .  Quella  Pianta  nafce  ne’ 
luoghi  umidi ,  come  fulle  rive  de’  Fiumi  ,  de’  rufcelli  ,  de’ 
forti .  Ella  contiene  molt’  olio  ,  e  flemma  ,  fai  eftenziale 
mediocre  , 

E’ pettorale,  e  propria  pel  catarro,  per  provocatelo  fpu- 
to  ;  per  detergere,  e  per  raddolcire  le  ulcere  del  petto  ; 
per  purificare  il  fangue  •  Si  adop  ano  ;  fuor  fiori,  e  la  fua 
radice , 

TuJJiiago.  ;  come  chi  dicerte  erba  ,  che  rimedia  alla 
torte  . 

Ungula  caballina ,  vel  ajtnina  ;  perchè  alcuni  hanno  pre- 
tefo,  che  la  fua  foglia  averte  la  figura  d’ un  piede  d’ un  Ca¬ 
vallo,  o  di  quello  d’tin’  Afino. 

Bechion  à  p>iì%  tuffisi  perchè  quella  Pianta  è  propria  per 
la  torte  . 

Farfara ,  feu  Farfarella  ;  perchè  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  raflomigliano  in  certo  modp  a  quelle  del  Pioppo  bianco, 
chiamato  Farfarus  dagli  Antichi , 


G2  ? 


T ut  hi  a 
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T uthìa , 

Uthia  ;  Spodium  Gr<ecorum->  in  Italiano,  Tuzia. 

E’ una  fuliggine  metallica,  formata  in  fquame  rivol¬ 
te,  o  in  grande  di  differente  grandezza,  e  groffezza,  dura, 
bigia,  granita  di  fopra,  e  con  alcuni  granelli  groffi  come 
tede  d’ago;  il  che  l’ha  fatta  chiamare  dagli  Antichi  Spo¬ 
dio  in  grappolo.  Ella  fi  trova  attaccata  a  certi  pezzi  di  ter¬ 
ra,  fofpefi  a  polla  in  alto  de’ Fornelli  da  Fonditori  in  bron¬ 
zo,  per  ricevere  il  vapore  dei  metallo,  come  l’ha  notato  il 
Sig.  Pomet  nel  fuo  Libro  delle  Droghe . 

La  Tuzia  dee  edere  fcelta  netta,  in  beile  fquame  larghe, 
affai  grolle,  granite,  d’ un  bel  color  di  forcio  di  fopra  , 
unite  ,  e  d'un  bianco  gialliccio  di  fiotto  ,  difficili  a  rompe¬ 
re .  Ella  era  una  volta  portata  d’Aleffandria;  donde  viene  , 
«he  gli  Autori  la  chiamano  per  l’ordinario  nelle  loro  deficri- 
zioni  futbia  Alexandrina  ;  ma  quella,  che  noi  adopriamo, 
viene  dalla  Germania,  dalla  Svezia,  e  da  alcuni  altri  luo¬ 
ghi,  dove  fi  lavora  il  bronzo. 

E’deterfiva,  difeccatite,  propria  per  le  malattie  degli  oc¬ 
chi  ;  per  difieccare ,  c  cicatrizzare  le  piaghe  ,  per  1’  emorroi¬ 
di.  Non  fi  adopra,  eh’  efteriormente  ,  dopo  averla  ridotta 
in  polvere  fottilirtìma  fui  porfido. 

T 'uthia  b  un  nome  Arabo , 

/ 

Typha . 

TYpba.  E’  una  Pianta  ,  di  cui  due  fono  le  fipezie  ;  una 
grande,  ed  una  piccola. 

La  prima  è  chiamata 
Typha ,  Matth.  Fuch.  Ger. 


Typba  palujìris  maxima  .  Park. 

Typba  palujìris  major ,  C.  B.  I.  B.  Ray.  Hift.  Pit.  Tour- 
nefort . 

Typba  aquatica.  Trag.  Lugd. 

Ella  crefice  all’altezza  d’un’ Uomo,  ed  alle  vofte  più  al- 
ta  ,  gettando  per  l’ordinario  un  folo  fuflo,  rotondo,  fiabi¬ 
le,  diritto,  lifcio ,  le  fue  foglie  fono  lunghe,  firette  ,  grof- 
fie,  di  fio ftanza  fpugnofia,  che  ha  del  dolce  al  gufto.  Leune 
eficono  dalla  radice,  le  altre  da’ nodi  del  furto.  I  fuoi  fiori 
fono  dami  rofficci,  che  nafeono  in  malfa  ,  o  in  una  fipiga 
cilindrica  nella  cima  del  furto.  Quelli  fiori  fi  diffipano,  vo¬ 
lando  via  per  l’ aria  a  guifia  di  farfalle .  La  fiua  radice  è  fier- 
peggiante,  rorticcia  di  fuori,  bianchirtìmà  di  dentro  ,  d’  un 
gufto  infipido . 

La  feconda  fipezie  è  chiamata 

Typba  minor ,  five  Typbula .  Tab. 

Typba  palujìris  minor  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 

Typba  minor.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Typba  minima.  Park.  < 

Ella  getta  delle  foglie  lunghe,  e  firette,  come  quelle  del* 
la  Gramigna  .  S’erge  fra  erte  un  furto  all’altezza  di  due,  o 
tre  piedi ,  limile  a  quello  del  Giunco,  rigido,  lenza  nodi  • 
Softiene  nella  fiua  cima  una  fipiga  cilindrica,  a  cui  fono  at¬ 
taccati,  come  nell’altra  fipezie,  de’ fiori  con  fiami  bruni,  i 
quali  invecchiando  volano  via  a  pezzetti ,  e  non  laficiano  do¬ 
po  loro  alcun  fieme. 

Quella  fipiga  è  doppia  nell’ una,  e  nell’altra  fipezie  ;  e  v* 
ha  una  picciola  difianza  fra  le  due  fipighe.  Quella  in  alto  fo- 
fiiene  i  fiori ,  e  quella  abballo  porta  i  fiemi . 

Amendue  quelle  Piante  nafeono  ne’ paludi  ,  negli  {lagni  • 
Contengono  molta  flemma,  ed  olio,  poco  fiale. 

Le  -loro  cime  fono  deterfive  ,  aftringenti  ,  rinfrefeanti  , 
proprie  per  l’ ernie,  per  le  feottature,  fritte  col  graffo  ,  ed 
applicate  fopra . 


VACCA . 

Acca.  In  Italiano,  Vacca. 

E’ la  femmina  del  Toro,  ovvero  un  gran¬ 
de  animale  quadrupedo  ,  e  con  corna,  umi- 
diffimo,  affai  malinconico,  e  pacifico  ;  che 
rende  molto  latte;  ed  è  noto  per  tutto.  Il 
fuo  picciolo  mafichio  è  chiamato  Vitulas  , 
Vitello,  e  la  fiua  picciola  femmina  Vitula .  Vitella. 

Le  mammelle  della  Vacca  fono  pettorali ,  prefie  in  bolli¬ 
tura  . 

Il  fuo  latte  e  umettante,  pettorale,  ammolliente,  rinfref- 
cantc,  riftorante.  Raddolcifice  gli  umori  acri  del  corpo  ; 
ferma  i  Audi  di  l'angue  ,  la  difienteria  .  Si  adopra  interna¬ 
mente  ,  ed  efternamente .  Contiene  molt’  olio  ,  e  flemma ,  e 
un  poco  di  fai  acido . 

11  fuo  graffo  è  proprio  ad  ammollire,  e  a  rifolvere. 

La  fiua  midolla  b  ammolliente  ,  rifiolutiva ,  nervale. 

La  fiua  orina  e  un  purgante  idragogo  .  Si  chiama  acqua 
di  mille  fiori.  Ella  purga  pel  ventre,  e  per  le  orine.  Sene 
prendono  otto,  o  dieci  giorni  alla  fila  due,  o  tre  bicchieri 
ogni  mattina  a  digiuno  ertendo  in  Campagna  in  Primavera, 
o  in  Autunno.  Ella  è  propria  per  le  flurtìoni  di  petto  ,  per 
la  gotta,  per  l’idropilia,  per  li  vapori.  Vedi  un  Dificorfio, 
che  io  ho  fatto  l’opra  quello  propolito  nell’  Accademia  Rea¬ 
la  delle  Scienze,  infierito  nelle  Memorie  della  ftefl'a  Accade¬ 
mia  l’anno  1707.  pag.  33.  Edizione  di  Parigi  pag,  41.  Edi- 
aione  d’ Amrterdam  . 

Quella,  chef  chiamali  Vacca  di  Barbaria,  è  un  certo  grand’ 
animale  dell’ Indie,  che  ha  più  lìmiiitudine  col  Cervo  ,  che 
colla  Varca.  La  fiua  teda  è  firetta,  armata  di  corna  lun¬ 
ghe  ,  groffe ,  ritorte  addietro ,  girate  in  vite  ,  nere  ,  i  fuoi 
orecchi  fono  limili  a  quelli  della  Capra  fialvatica  .  I  fuoi 
occhi  fono  in  alto  della  teda,  e  predo  alle  corna  .  Ella  ha 
due  gobbe;  una  nel  principio  della  fichiena ,  V  altra  oppofta 
al  baffo  dello  derno.  Non  fie  le  veggono  mammelle;  ma  in 
loro  luego  v’ha  due  poppelline.  La  fiua  coda  è  più  larga 
dalla  fua  radice,  che  dalla  fiua  edremità  .  Ella  è  terminata 
da  un  falcetto  di  crine  nero  .  Le  fue  gambe  raffomigliano 
a  quelle  del  Cervo  ,  Quefi’  animale  corre  affai  celere- 
mente . 

Trovanti  nel  Perù  degli  animali  ,  i  quali  raffomigliano  a 
picciole  Vacche,  ma  non  hanno  corna.  La  loro  pelle b  co¬ 
si  dura,  che  fi  fà  fervir  di  corazza. 


Il  fuo  fferco  è  rifolutivo ,  ririfrefcante ,  anodino ,  proprio 
per  li  tumori  infiammati ,  per  li  dolori  della  gola  ,  per  le 
rifipole ,  per  la  rogna.  Si  didilla  a  bagno-maria,  e  fe  ne 
cava  un’acqua,  che  li  chiama  altresì  un’acqua  di  millefio¬ 
ri.  Si  adopra  per  raddolcir  la  pelle,  e  portarne  via  le  mac¬ 
chie  . 

Va/ericma . 

VAleriana.  E’ una  Pianta,  di  cui  tre  fono  le  fipezie  prin¬ 
cipali,  è  adoprata  dalla  Medicina. 

La  prima  e  chiamata 
Valer iaaa  bortenfis .  Ger. 

Valeriana  major ,  odorata  radice.  I.  B.  Ray.  Hift. 

Valeriana  bortenfis ,  Pbu  folio  Olufatri .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Valeriana  vera ,  Jeu  Nardus  agrejlis .  Trag. 

Pbu  verum .  Cord,  in  Diofic. 

Pbu  majus ,  five  Valeriana  major  ,  Park. 

Ella  getta  de’ furti  all’altezza  di  circa  tre  piedi,  {carni  * 
rotondi,  voti,  ramofi,  guerniti  di  quando  in  quando  di  due 
foglie  oppofie,  o  dirimpetto  Luna  all’altra  ;  le  une  intere, 
le  altre  tagliate  profondamente  da  ogni  parte  .  Nafeono  i 
fuoi  fiori  in  mazzetti  nell’  alto  de’  rami  ,  e  formano  per  1’ 
ordinano  una  girandola,  di  color  bianco  ,  tendente  al  por¬ 
porino  ,  d’  odor  foave  ,  filmile  un  poco  a  quello  del  Gef- 
l'omino.  Ciaficheduno  di  quelli  fiori  è  una  canna  {palancata 
in  toletta,  tagliata  in  cinque  parti.  Gli  fuccede,  quando  c 
caduto ,  un  fieme  piano ,  un  poco  lungo ,  carico  d’  una  piu¬ 
ma  bianca .  Le  fue  radici  fono  groffe  come  il  pollice  ,  di 
fuori  aggrinzate  come  in  forma  d’ anelli ,  attaccati  nella  ter¬ 
ra  con  molte  grode  fibre,  eh’ eficono  da’ fuoi  lati  ,  di  color 
gialliccio,  feuro,  o  bruno,  d’un’ odor  forte  ,  difaggradevo- 
Je,  d’  un  gudo  aromatico.  Quella  Pianta  nafee  ne’ Giar¬ 
dini  .  Ella  è  la  migliore  ,  e  la  più  {limata  delle  Vale¬ 
riane  . 

La  feconda  fipezie  è  chiamata 
Valeriana .  Brunf. 

Valeriana  fylvejlrts .  Dod. 

Valeriana  vulgaris.  Trag. 

Valeriana  JylveJlris  magna  aquatica.  I.  B.  Ray.  Hirt. 
Valeriana  Jylvefiris  major .  C.  B.  Ger.  Park.  Pit.  Tournef. 

Pu  Germanicum .  Fuch. 

Pbu  Brunf.  Fabii  Column.  Diofcoridis. 

Ella  getta  de’  furti  all’  altezza  d’  un’  Uomo  ,  diritti  , 

fcarni, 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


fcarni ,  fi^olofi,  cannellati,  un  poco  velluti.  Le  Tue  foglie 
lorio  limili  a  quelle  della  fpezie  precedente;  ma  pili  di  vi  fé, 
più  verdi ,  dentate  ne’  lor  contorni ,  un  poco  vellute  di  lot¬ 
to.  I  Tuoi  fiori  fono  difpolti  come  quelli  dell’altra  fpezie  , 
di  color  bianco,  tendente  al  porporino.  Succedono  loro  de’ 
temi  guerniti  di  piume  bianche  .  La  fua  radice  e  fibrofa  , 
bianchiccia,  llrifciante ;  d’  un  gulto  ,  e  d*  un’  odore  aro¬ 
matico  .  Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  umidi  ,  e  ne* 
Bofchi  . 

La  terza  fpezie  è  chiamata 
Valeriana  minor.  Ger. 

Valeriana  palujhis  minor ,  C,  B.  Pit,  Tournef, 

Valeriana  J'ylveJìris  minor .  Park. 

Valeriana  minor  pratenfls ,  fivt  aquatica  ,  I.  B,  Ray,  Hill, 
Pbu  parvum .  Dod.  Gai.  ' 

Ella  getta  un  fu  fio  all’altezza  di  circa  un  piede,  angolo- 
io,  fcarno ,  rigato,  voto,  con  foglie  oppolle  per  intervalli 
a  due  a  due ,  tagliate  fino  alla  loro  corta ,  I  fuoi  fiori  ,  e  i 
luoi  le  mi  fono  limili  a  quelli  della  fpezie  precedente  ,  ma 
piu  piccioli.  Le  fue  radici  fono  minute  ,  flrifcianti  ,  bian- 
crucci  e ,  guernite  di  molte  fibre,  d’  un1  odor  aromatico  gra- 
to?  j.  UI1  un  poco  amaro  .  Quella  Pianta  nafce  nelle 

paludi,  ne’ prati,  e  negli  altri  luoghi  umidi. 

Si  leccano  le  radici  di  Valeriana  al  Sole  ,  e  fi  adoprano 
nella  Medicina  ;  ma  principalmente  quelle  della  gran  fpe- 
ziafe  ^onten§ono  molt’  olio  efaltato,  e  fai  volatile  ,  o  eflen- 

EUeno  fono  cordiali,  fudorifiche,  vulnerarie,  aperirive  , 
proprie  per  refirtere  ai  veleno  ;  per  fortificare  il  cervello  , 
“omaco,  per  ifcacciare  i  vermi;  per  provocare  1  meftrui 
alle  Femmine;  per  aiutare  la  refpirazione  .  Si  adoprano  fpol- 
verizzatc.  La  radice  delia  feconda  fpezie,  eh’ è  la  gran  Va¬ 
leriana  falvarica,  cavata  dalla  terra  nel  mefe  di  Marzo  , 
prima  ,  eh’ ella  abbia  prodotte  le  fue  foglie  ,  e  dappoiché  è 
ltata  fece ata ,  è  un  ottimo  rimedio  contra  l’epileffia  ,  prefa 
m  polvere.  La  dofeè  da  una  dramma  fino  a  due,  (temprata 
cn°  *a  marrina  a  digiuno .  Si  prende  di  fei  in  fei  gior- 
ni  *  ^  “a  fa  per  l’ordinario  fudare  ;  ma  fe  oltre  quert’ effetto 
di  fan  t'  ^  ventre  1  e  ^  u^tre  de’  vermi  ,  è  un  prefagio 

I  a.enana  a  valere ,  aver  gran  virtù. 

Alcuni  pretendono,  che  Valeriana  venga  da  un  certo  Va- 
lerio  ,  il  quale  fùjl  primo  a  mettere  in  ufo  quella  Pianta  , 
Vhu ,  Grasce®?  à  ®h>«,  nafeor ,  vel  Pbu  à  Phy  voce  Pon- 

tjCa  ’  quell’  ultimo  termine  dinota  l’odor  forte  della  radice 
di  quella  Pianta . 
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Vantila 


V 


Valeriane  Ila . 

V  Alenanell a  Comucopoides  flore  galeato ,  Mor.  Mmb.  Pit 
Tournef. 

Valeriana  peregrina ,  purpurea  ,  albave .  C.  B. 

Valeriana  Mexicana .  Ger. 

Valeriana  Indica.  Ciuf.  Hirt. 

Valeriana  peregrina  ,  feu  Indica.  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Valeriana  Indica  ,  flve  Mexicaua  .  Park. 

■  ri  Un^  k  *fnta’  c he  getta  un  furto  all’  altezza  di  circa  un 
pjede,  debole,  rotonda,  che  s’incurva  fovente  verfo  terra, 

rbmpn'f  ’  •  C3a  ne  ata  •’  vota,  n°dofa,  che  fi  fuddivide  ordina- 
ramofppir111!  erran?1  Fr  «odo ,  e  quelli  in  molti  altri 
ouXf  di  *MLe/Ue/n§  JLf°n0  blsIunShe>  e  raflomiglianti  a 
Tuli  flP  ^ardQÌelle  Montagne,  verdi,  fmorte  ,  oppolle 

fere  P  i  2  ra  a  du<i  a  duf,J  moIh  »  aflai  grolTe  ;  le  une  in- 
ri  nifi™  a  merlat?  »  d  un  §uho  aromatico  :  i  fuoi  fio- 
Lel  rnlnrp  nC  C  Cime  de  rami  ,  raunati  in  mazzetti  d’  un 

ne  f Da  ancarprP°rJn°r  °  b,anco lunghetti,  formati  in  can- 
rl  1  tagliate  in  maniera  di  cartoccio  ,  fenzaodo- 

L'Ìì  Ì  i  °ru-’  daPP01ch'e  f°no  caduti  ,  de’  frutti  bis- 
de’ auali  raPPre[entan^  de’ valerti  ;  ciafcheduno 

racclmfb^  ?m??ra  Un>ltro  vafett0>  b  ritrova 

radirp  Hn.^me  a^ai  grorto ,  nericcio,  fungofo  .  La  fua 

p  ^  mid,1CCc°  2 ’i  ^r°^a?  bianca*  Nafce  quella  Pianta  ne’ 

ri^;Se-rrfvaC.0lt‘Va  G‘ard‘“-  EU*  ^loeraria,  ape- 

S^Va,tri“i  perch'e 


AnJ(la'  Yayni!!a5V  in  Impano,  Vainiglia 
E  un  baccello  lungo  circa  mezzo  nipdp  ir 

il  dito  mignolo  d’  un  bambino  ,  fatto  in  nunrfr°dn  “a* 
ertremità ,  di  color  feuro,  d’ un  gullo,  e  d^un’odor'e  balfa- 
mico,  e  grato,  un  poco  acro;  il  quale  contiene  dV  femi 
minutilfimi,  neri,  rilucenti.  Quello1  baccello  è  ’1  frutto^ 
una  fpezie  di  Volubili* ,  o  d’una  Pianta  alta  quattordici  o 
quindici  piedi,  chiamata  dagli  Spagnuoli  Qampeche  .  Ella 
va  in  alto  rtrifciando,  ed  avviticchiandofi  intorno  agli  Al¬ 
beri  vicini,  o  pah,  o  ungo  le  muraglie  .  Il  furto  è  roton¬ 
di  e  con  nodi  come  la  canna  di  zucchero  ,  di  color  ver¬ 
de,  le  fue  foghe  rartomighano  a  quelle  della  Piantaggine’, 
ma  fono  piu  lunghe  e  più  carnute.  I  fuoi  fiori  fono  ne¬ 
ricci ,  i  fuoi  baccelli  fono  verdi  fui  principio,  pofeia  gialli 
e  diventano  bruni  a  rrufura.  che  s’ accollano  alla  maturità* 
Nafce  quella  Pianta  nel  Medico  in  America  ;  gl’  Indiani  là 
chiamanp  17,***/,  e’1  fuo  baccello  Mecafulll  .  Quando 

ugne  ertearCiCorm0entemconruà  po'co  d’ oloTpeT  raderlo’  ma- 

So' d“  VompPeerfiT„eSp,c0zzkn‘e'Var,°’'  COn  C‘Ò  ll 

Dee  fceglierfi  la  Vainiglia  in  baccelli  lunghi,  artaigrorti 
pefanti,  ben  nodriti,  d  un  buon  gurto,  e  d’  un’  odor  ora! 
to.  Contiene  molt’ olio,  e  fale  volatile,  ^ 

E  cordiale,  cefalica,  rtomacale,  carminativa  aperitivi 
Ella  attenua  gli  umori  vifchiofi,  provoca  l’orina, ^d*i  me- 
Lrui  ale  Femmine.  Entra  nella  compofizione  della  Cioc- 

l’°ódoarè,q  ^  ^  nUrCire  mi§  IOrC  5  Sì  Per  Io§uft°}  come  per 

cogfierìa^dh1^111!1^  TT™  troPP°  fulIa  Pianta  fenza 
coglierla,  ella  crepa,  e  ne  filila  una  piccola  quantità  di  li- 

So  sf  ufaTa’diw’  e  °,d0nfel0’,  Che  11  -nden'ra’in  bll- 
tamo.  òi  ula  la  diligenza  di  ratinarlo  in  vafetti  di  terra 

cho  fi  mettono  folto  t  baccelli.  Noi  non  vcSmó  q"  dì 

quello  bai  fimo ,  o  perchè  non  lì  conferva  nel  Sfporw  o 

efcerii!  Si  '”80"0  P«  offo  loro  .  Quando  non 
elee  p  u  liquor  ha  (amico  ,  trovanfi  delle  perfone  di  mala 

fede,  le  qual,  cola  t  baccelli,  li  riempiono  di  Sette  e 
d  altri  corptcciuol,  Itranieri ,  e  ne  turano  le  bo«h?  con  c’ol- 
la  ,  o  cucendole  diltngentemente  ;  indi  li  fece  ino,  e  I?  mef- 
chtano  colla  buona  Vainiglia.  Quelli  baccellt  così  falìficati 
non  hanno  alcuna  bontà,  o  virtù,  1  talllticatl 

Vantila ,  &  Vaynillas  fono  nomi  Spagnuoli ,  che  fignifi- 
cano  piccola  guaina.  Quelli  nomi  fono  fiat,  dati  alla  Vai- 

p&  sYaifTe’  Ch?  11  fU°  baCCdÌQ  ha  k  figura  d’una 

Vanne  llus . 

V  Ai”eU“,V  Uraliano ,  Pavoncella. 

E  un  Uccello  grorto  come  un  Colombo  mediocre  di 
color  nericcio,  o  mtllo  di  verde,  d,  nero,  di  bianco! di’rok 
fo,  e  di  turchino.  Porta  fui  fuo  «nn  ,,n  dtILO’  Q1  ^ol 

zie  di  creila,  rivolta  addietro  in  corno  d,  Capra  “Tl 

c^itk^ovTYr^tS  Ìn  '"W.  Fran- 
ghi,  e  de’  Fiumi  ;  >£SS^ 

nodnfce  di  vermi,  di  mofrhp  d.piuainente ,  u 

Contiene  molto  tale  viladìe!  E  buomffin,°  a  ™a"S"are. 

E' aperitivo  e  proprio  per  fortificare  il  cervello. 

Vanne  lus  a  Vanno ,  perchè  quert’  Uccello  volando  fa  col¬ 
le  fue  ale  uno  flrepito  fimiie  a  quello ,  che  a  un  Vaglio 


Varìuf . 

\T  Ariusyfeu  Phoxinus-  levis .  I.  Jonrt. 

relh  EMnn  ^ ^  chiamat0  dag]’  Itahani ,  Mo- 

rella.  Non  e  piu  lungo  d  un  dito;  la  fua  pelle  è  unita,  li- 

ienr’in dl  C°  °n  dlfìerenn  ’  giallo  Culla  fchiena,  ar¬ 
gentino  nel  ventre,  porporino  da’ lati,  fegnato  per  tutto  di 

£^ntl  nen  *  La  fua  carne  è  mo1^ ,  tenera ,  e  buona  a  man¬ 
giare  . 

E  pettorale ,  rirtorante ,  aperitivo  .  i 

rietìY’fuoiYloriS  n°mmat0  V"‘“S  *  Ca£Ìonc  ^ 


Ve  aulì* . 


ÌT* 


TRATTATO 


Ucaum. 

UCauna  é  una  fpezie  di  Ga.mbe.ro  graffo  circa  come  un’ 
uovo  ,  di  color  d’  uliva ,  e  gialliccio  ;  ha  otto  zampe; 
le  quattro  dinanzi  fono  più  lunghe  di  quelle  ^di  dietro;  la 
fu  a  carne  é  gialliccia,  e  buona  a  mangiare.  Espettorale,  e 
aperitivo.. 

Veratrum  • 

VEratrum ,  in  Italiano,  Elleboro  , bianco, ^E3  una  Pianta, 
di  cui  due  fono  le  fpezic.  La  prima  e  chiamata 
Veratrum  flore  fubviridi  ,  Pit.  Tournef. 

Veratrum  album  .  Dod.  Gal, 

Helleborus  albus .  I.  E.  Ray,  Hirt, 

Helleborus  al  bus  vulgaris  .  Park. 

Helleborus  albus  fiere  fubviridi .  C.  B, 

Getta  un  fallo  all’altezza  di  due  ,  o  tre  piedi ,  rotondo, 
diritto,  voto,  involto  abballo  di  molte  foglie,  limili  a  quel¬ 
le  della  Genziana,  ma  più  grandi,  più  nervole,  rigate ,  in- 
crefpate  nella  loro  lunghezza,  molli,  un  poco  vellute;  le 
fue  foglie  che  fono  più  in  alto  del  furto  fono  più  lontane 
le  une  dall’, altre,  e  più  piccole,.  I  fuoi  fiori  nafeono  nella 
fua  cima,  meflì  per  ordine  copie  in  lunghe  fpighe  ,  di  color 
erbofo,  bianchiccio  ;  oiafcheduno  di  loro  è  comporto  di  mol¬ 
te  foglie,  difporte  in  rofa,  alle  quali  fuccede  un  frutto,  com¬ 
porto  per  l’  ordinario  di  tre  guaine  membranofe  ,  che  rac¬ 
chiudono  de’femi  bislunghi ,  oianlchicci ,  affai  fnnili  a’ grani 
di  frumento,  con  un’ala  negli  orlivo  foglio  membranofo  . 
La  fua  radice  è  una  tefta  aliai  grolla,  bianca,  guernita  di 
molte  fibre ,  lunghe  ,  e  del  niedenmo  colore .  La  feconda  fpe- 
•zie  è  chiamata 

Veratrum  fiore  atro  subente  .  Pit.  Tournef, 

Helleborus  albus  flore  atro  subente .  C.  B, 

Helleborus  albus  preecox  .  Ger. 

ìielleborus  albus  alter  flonbus  nìgricantibus  .  Dod. 

Helleborus  albus  pnecox  atro  subente  fiore  .  Park.  Ray,  Hirt. 
É’dirt’erente  dalla  prima  lpezie  per  quello,  che  Je  lue  foglie 
fono  pjù  rtretre,  ed  abbracciano  il  loro  furto,  e  per  quel¬ 
lo  ,  che  i  faoi  fiori  hanno  un  colore  porto-bruno  ,  o  ne¬ 
riccio  . 

Amendue  quelle  fpezie  nafeono  ne’  luoghi  montani  ,  e 
rozzi ,  principalmente  ne’  Paefi  caldi .  Non  lì  adoprano  nel¬ 
la  Medicina,  che  le  loro  radici  .  Ci  capitano  lecche  dal 
Delfinato  ,  dada  Borgogna  .  Debbono  fceglierlì  grolfe , 
guernite  di  lunghe  fibre ,  bianchiccie  ,  d’  un  gulto  acro  . 
Contengono  molto  fate  ellenziale ,  o  volatile  ,  e  dell’  olio  . 

La  radice  d’ Elleboro  bianco,  purga  di  fopra,  e  di  fiotto, 
ma  con  una  violenza  sì  grande,  e  con  tanta  acrezza,  che 
potrebbe  ragionevolmente  metterfi  nel  numero  de’  veleni  . 
Ella  è  propria  per  far  ftarnutare ,  meda  in  polvere  nel  ita¬ 
lo.  Se  ne  mefcola  ne’ rimedi  de’  Cavalli,  e  li  adppra  per  rir 
1  aliar  la  rogna  delle  pecore,  e  di  molti  altri  animali. 

Avvegnaché  i  nomi  di  Veratru-m ,  e  d’  Helleborus  fieno  fla¬ 
ti  dati  indifferentemente  all’Elleboro  nero.,  e  all’ Elleboro 
bianco ,  quelle  Piante  fono  però  generi  differenti ,  come  1’  1 
ha  dimortrato  il  Sig.  Tournefort  ne’  fuoi  Elementi  di  Bo¬ 
tanica  . 

Veratrum ,  qua  fi  vere  atrum  ;  perché  l’Elleboro  nero,  che 
chiamafi  altresì  Veratrum  ;  ha  la  radice  nera ,  ovvero ,  perché 
1‘  Elleboro  é  adoprato  per  purgar  l’umor  nero  de’ malli}' 

jCOfìifi  , 
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,  te  gli  uni  agli  altri  in  certo,  gialli.  Attorniano,  e  guer- 
i  nifeono  la  maggior  parte  del  furto  ne  la  fua  ellremità  d’al¬ 
to .  Succedono  loro,  quando  fono  caduti  delle  coccole  ova- 
.  te,  lanuginofe,  fatte  in  punta,  divile  in  due  riportigli,  ne* 
quali  fi  ritrovano  de’femi  minuti,  angolofi ,  neri.  La  fua  ra¬ 
dice  é  bislunga,  affai  graffa ,  legnofa ,  bianca.  Quella  Pian¬ 
ta  nafee  ne’ luoghi  fabbionofi,  ne’ campi,  lùgli  orli  delle  rtra- 
de  .  Ella  contiene  molt’olio,  e  un  poco  di  fale  ertenziale. 

E’deterfiva,  anodina,  artringente ,  rifolutiva.  Ella  fer¬ 
ma  le  diarree;  raddolcirti  il  dolore  dell’ emòrroidi ,  applica¬ 
ta  fopra . 

Verbafcum ,  quafì  barbafeum  ;  perché  le  foglie  di  quella 
Pianta  fono  vellute ,  come  fatte  a  guifa  di  drappo  . 

Candela  regia ,  perché  il  furto  di  quella  Pianta  ferve  di 
miccia  nelle  Iampadi . 

Pblomos  à  <DAsy u  uro ,  perché  fi  accende  il  furto  di  quella 
Pianta  pe;  far  lume  in  tempo  di  notte. 

Verbena  » 

Verbena  communis .  Ger. 

Verbena  communi s  c remico  flore.  C.  B- Pit.  Tourncff 
Verbena  communis  ,  0*  facra  retila .  Ad.  Lob. 

Verbena  mas ,  feu  re  Sa  ,  0*  vulgaris.  Park, 

Verbena  vulgaris  .  I.  B.  Ray.  Hill, 

Verbenaca  Matth.  Lac, 

Verbenaca  reSa .  Dod. 

Iìerba  facra .  Ang.  T uh 
Hierobotane  mas .  Brunf, 

Columbaris.  Herm.  Barbaro,  in  Italiano,  Verbena. 

E’ una  Pianta,  la  quale  getta  de’ furti  all’altezza  d’un  pie¬ 
de  ,  e  mez20 ,  angololi ,  duri,  un  poco  velluti,  alle  volte 
rolTìcci ,  rampi!  ;  le  fue  foglie  fono  bislunghe,  tagliate  pro¬ 
fondamente  ,  aggrinzate,  d’un  gulto  amara,  e  difaggrade- 
vole.  I  fuoi  fiorj  natconp  in  fpighe  lunghe,  fcarne ,  piccio¬ 
li;  formati  in  guifa  di  gola,  per  l’ordinario  turchini,  e  al¬ 
le  volte  bianchi .  Ciafcheduno  di  quelli  fiori  é  una  canna 
fpalancata  in  alto ,  e  tagliata  iti  cinque  parti .  Quando  é 
caduto  quello  fiore,  il  fuo  calice,  eh’ é  fatto  in  cornetto, 
diventa  una  caffettina  ripiena  di  quattro  femi  fonili,  e  bis¬ 
lunghi  uniti  infieme.  La  fua  radice  é  bislunga,  e  un  poco 
meno  graffa  del  ditp  mignolo,  guernita  d’ alcune  fibre,  d’ 
un  gulto  tendente  all’ amaro.  Nafee  quella  Pianta  lungo  le 
rtrade ,  intorno  alle  fiepi ,  intorno  alle  muraglie,  ed  in  altri 
luoghi  incolti .  Ella  fionfee  nel  mefe  di  Giugno .  Contiene 
molto  fai  ertenziale,  ed  olio. 

E’  incifiva ,  attenuante ,  cefalica ,  vulneraria  ,  rifolutiva , 
apentiva  ;  provoca  il  latte  alle  Balie;  attenua  la  pietra  del¬ 
le  rgni  ,  e  della  vefcica  .  E’  propria  per  la  colica  ven¬ 
tola  . 

Il  fugo  della  Verbena  di  frefeo  tratto  é  purgativo  ;  eva¬ 
cua  particolarmente  la  pituita,  che  m’é  noto  per  via  di 
molte  fperienze .  La  dofe  é  dalle  tre  oncie  fino  alle  fei .  Si 
adopra  quella  Pianta  pelèa  per  acchetare  il  dolore  di  fianco 
nel  male  di  punta ,  applicandola  fopra ,  Ella  lalcia  un  color 
rollò  fulla  pelle. 

Verbena  à  venere,  nettare,  perché  la  Verbena  ferviva  una 
volta  a  nettare  gli  Altari . 

Hierobotane  d  tipi,  Sacra  &  &tkW  herba  ,  come  chi  di¬ 
certe  Erba  Sacra,  a  cagione,  che  quell’ é  Hata  adoprata  ia 
molte  fuperrtizioni  prerto  a  i  Gentili, 


Verbajctm . 

VErbafcum  .  Matth.  Ray.  Hirt. 

Verbafcum  latius ,  Dod, 

Verbafcum  mas ,  0*  Candela  regia,  Lob. 

T/oapJus  barbatus .  Ger. 

Verbafcum  vul gare  fiore  luteo  magno ,  folio  maximo.  I.  B. 
Verbafcum  mas  latifolium  luteum  .  C.  B.  Pit,  Tournef, 
Verbafcum  (andidum  mas ,  Lac.  Lon. 

Verbafcum  ,  aut  Pblomos  vulgaris  mas  Lob. 

Ver  b  alcuni  album  vul  gare ,  five  Tapfus  barbatus  communis. 
Park. 

E’ una  Pianta,  che  crefce  fino  all’ altezza  di  quattro,  o 
cinque  piedi:  il  fuo  furto  é  graffo,  rotondo,  duro,  legno- 
fo ,  ramofo ,  coperto  di  lana ,  Le  fue  foglie  fono  grandi  , 
lunghe,  iarghe,  molli,  vellute,  piane  di  bambagia,  bianche; 
le  une  Iparfc  a  terra ,  le  altre  attaccate  al  lor  tulio  alterna¬ 
tamente  ,  I  fuoi  fiori  fono  tolette  in  cinque  parti,  uni- 


V  Erbefina  pulchriore  flore  luteo  I.  B.  Ray.Hirt. 

Bidens  folio  non  diffeSo ,  Caefalp.  Pit.  Tournef. 
Eupatorium  aquaticum  folio  integro .  Park. 

Cannabina  aquatica  folio  non  divifo .  C.  B. 

Eup.atorium  Qannabfaum  feemìna  Septentrionalium  .  Ad.Lob. 
Icon. 

Eupatorium  Cannabinum  Chryfanthemum .  Tab.  Ger. 

E’una  fpezie  di  Bidens ,  o  una  Pianta,  che  getta  de’ fu¬ 
rti  all’  altezza  d’ un  piede ,  e  mezzo  ,  o  di  due  piedi ,  roton¬ 
di ,  un  poco  velluti,  e  rofficci.  Le  fue  foglie  fono  opporte 
lungo  ì  furti,  fatte  in  punta,  dentate,  intere,  liffie,  d’un 
gulto  uu  poco  acro .  Il  fuo  fiore  é  un  bel  mazzetto  con  mol¬ 
ti  fiorellini  fpalancati  in  alto  in  {Iella,  di  color  giallo,  ten¬ 
dente  al  verde,  con  righe  nere.  Quando  é  partato  quello 
fiore,  comparifcono  de’femi  bislunghi,  piani,  rofficci,  ter¬ 
minati  con  alcune  punte ,  difporte  per  l’ordinario  in  tri¬ 
dente,  e  s’attaccano  alle  veftimenta;  la  fua  radice  é  fibrata 
bianca,  d’un  gurto  aromatico.  Nafee  quella  Pianta  ne’luo- 
ghi  acquatici .  Ella  contiene  molto  fale  ertenziale ,  ed  olio  • 

E’  vul- 


DELLE  DROGH 

E’  vulneraria .  Pub  adoprarfi  interiormente  ,  ed  ederior¬ 
mente  per  le  ulcere  del  polmone  ,  per  promover  1’  orina  , 
ed  i  medrui  alle  Femmine,  per  refidere  al  veleno, 

Verbefina  ■>  à  Verbena  ■>  perchè  hanno  alcuni  trovata  qual¬ 
che  fimilitudine  delle  toglie  di  quella  Pianta  con  quelle  del 
la  Verbena.  >  7 

Cannabina  à  Qannabe,  perchè  le  lue  foglie  raffomigliano 
in  certo  modo  a  quelle  del  Canape  , 


E  SEMPLICI. 


J ferme  s  lapidum , 

V  Ermes  lapidum .  in  Italiano  ,  Vermi  di  pietra  ;  . 

Sono  vermicelli ,  che  fi  ritrovano  nelle  pietre  ;  fono 
lunghi  quafi  due  linee,  e  larghi  tre  quarti  d’  una  linea 
neri;  ciafcheduno  è  racchiufo  in  una  coccola  grofTa  come’ 
un  grano  d’orzo,  di  color,  che  tende  al  bigio  ,  più  aguz¬ 
za  da  un’  eftremità ,  che  dall’altra,  colla  figura  d’ una  "ma¬ 
nica  ipocratica  .  Il  Sig.  della  Voye  in  una  lettera  ,  che  ha 
fcritta  al  Sig.  Auzout  ned’  anno  1666.  afferma  d’  aver  ve¬ 
duto  col  mezzo  d’ un’ eccellente  Microfcopio,  che  quella  coc¬ 
cola  è  tutta  fparla  di  pietruzzole,  e  di  picciole  uova  ver- 
diccie ,  che  v  ha  nell  eflremita  piu  aguzza  un  picciolo  bu¬ 
co,  per  cui  quelli  vermi  gettano  i  loro  efcrementi  ,  e  che 
nell’altra  eflremita  ve  n’ha  un  piu  grande  ,  per  cui  quelli 
vermi  fanno  pallare  la  loro  teda,  e  s’  attaccano  alla  pietra 
per  roderla  .  Non  fono  così  racchiufi  nella  loro  coccola 
che  non  efcàno  qualche  volta.  La  loro  teda  è  affai  arofla’ 
un  poco  piana,  ed  unita,  di  color  di  draglia  di  teditene 
bruna,  con  alcuni  piccioli  peli  bianchi;  la  loro  coda  è  gran¬ 
de.  Vi  fi  veggono  quattro  fpezie  di  ganafce  m  croce  f  che 
continuamente  muovono,  ed  aprono,  e  chiudono  come  un 
compaffo,  che  aveffe  quattro  punte.  La  ganafcia  inferiore 
ha  una^  punta  lunga  ,  è  dmile  all’  ago  d’  una  pecchia  ,  fe 
non  ch’ella  non  fi  ferma  giammai  ;  ma  è  uniforme.  Trag¬ 
gono  e  dì  delle  fila  dalla  lor  gola  co’ loro  piedi  ,  e  fi  fervo¬ 
no  di  quella  punta  per  ordinare  ,  e  fare  la  loro  coccola  ; 
hanno  dieci  occhi,  rotondi,  e  neridìmi  ,  che  paiono  affai 
più  groffì  d’  una  teda  d’ago.  Sono  lituati  cinque  fu  ciaf- 
chedun  lato  della  teda;  il  loro  corpo  è  divifo  in  molte  pie¬ 
ghe  i  è  per  l’ordinano  in  aria,  quando  camminano  ,  e  la 
loro  gola  è  predo  alla  pietra  .  Hanno  predo  al  capo  tre 
piedi  da  ogni  lato,  che  non  hanno  fe  non  due  giunture  • 
radbrnigliano  a  quelli  del  pidocchio  .  Nafeono  quedi  vermi 
nelie  pietre  da  fabbriche.  Se  ne  trovano  principalmente  m 
quelle  degli  edilìzi  vecchi.  Rodono  talmente  la  pietra 
che  la  riducono  alle  volte  fin  forma  di  foglia  e  noh 
vere.  ,  ;  / 

La  malta  è  altresì  rofa  da  infiniti  piccoli  infetti  neri 
grotti  come  1  tarli  del  cacio.  Ciafcheduno  ha  due  occhi  e 
quattro  piedi  affai  lunghi  da  ogni  lato.  L’edremità  del  lor 
mollacelo  è  acutiffìma.  Quedi  vermicelli,  che  nafeono  nel¬ 
la  malta  vivono  meno  de’ vermi  delle  pietre  da  fabbriche 
de  q  uali  abbiamo  parlato .  5 

E’ da  notare,  che  gli  uni  ,  e  gli  altri  vermi  fi  trovano 
piu  frequentemente  nelle  muraglie  ,  efpode  al  mezzo  Gior¬ 
no,  che  in  quelle  ,  che  hanno  un’  altra  Umazione  .  Conten¬ 
gono  tutti  molto  fale  volatile,  ed  olio. 

Sono  ìifolventi  pedi  ,  ed  applicati  ederiormente  .  Tro¬ 
vanti  altresì  de  vermicelli  in  molte  altre  materie  faffbfe 
come  ne  coralli,  nelle  teaglie  d’  Odrica  ,  He’  Nicchi  ed 

di'annlft.m  ?"•  PeZZÌ  d‘  Tr°\,Ho  Parlato  ^ ciafcheduno 
trova,».  ’  “'altando  ddle  “«««  >  «Ile  qual,  f, 
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Debbono  (ceglierti  i  vermicelli  novelli,  ben  fecchi  ri’  „n 
bel  colore;  ,  bianchi  fono  piu  in  ufo  ’  “  Un 

Sono  pettorali,  raddo'cienti ,  ridorànti,  fortificanti 

Tutu  ,  nom.  de’  Vermicelli  fono  Italiani  ,  perchb  Quell* 
patta  e  data  inventata  in  Italia.  P  rcn  ^uclta 

Vermicelli ,  come  chi  dicefse  piccioli  Vermi  a 

coli  Termi  ,paft9  *  f°rm3t3  *  fi'3  >  che 

Vcrmtcularts . 


V  Adv.  Lob.  Lùgd. 

V  V nmiculans  fiore  albo  .  Cam.  Park. 

Semper  vivam  minas  album  ,  Brunf. 

Crajfvla  minor ,  Dod.  Gal. 

Cauda  muris ,  vulgo. 

Sedam  minas  teretTfqlium  àlbum,  C.  B.  Pit.  Tournef 
Sedum  mmus  Ojficinarum  ,  Gei*. 

mms\  folto  lon gufalo  t  ere  ti ,  fiore  albo,  I.B.Ray. 

E’ una  fpezie  di  Sedum  ,  ovvero  una  Pianrerella  ,  i  cui 
fudi  fono  lunghi  apprefso  poco  come  la  mano  ,  duri  ,  le- 
gnofi,  rodicci.  Le  fue  foghe  fono  lunghette,  rotonde  r*r. 
nute  ,  o  fugofe,  colla  figura  d’un  Vermicello  .  I  fuoi*  fiori 
nafeono  pelle  lue  cime,  come  in  mazzetti,  bianchi;  ciafche¬ 
duno  de  quali  e  compodo  di  cinque  foglie,  difpodeinrofa. 
Quando  è  pafsato  quefto  fiore,  gli  luccede  un  picciolo  frur- 

to,  compodo  di  molte  guaine  rannate  in  teda  ,  e  ripieni 

di  lem,  minuti ttimi  .  La  lua  radice  è  minuta,  fibrata,  Que- 
lla  Pianta  nafee  fu  le  muraglie  .  Il  fuo  gutto  è  afsai  infipl 
do.  Contiene  molt’olio,  e  flemma,  poco  fale.  P 

E  umettante,  nntrelcante ,  nfolutiva,  confolidante;  prò- 

rTJr rn  *pi^°n  ffIla  ?elJe’  Per  Ie  infiammazioni, Pper 
emorroidi ,  peda  ?  ed  applicata  ederiormente  Ella  entra, 
nella  compodzione  dell’unguento  Populeum  .  * 

Vermicai ans  à  Vermicaio ,  Vermicello;  perchè  le  foglie  di 
quella  Pianta  hanno  la  figura  d’uq  Vermicello  g  d 


Vern  i, 


tx. 


\T  E  mix ,  Sandaracha  Arabam . 

E  una  gomma  refina  ,  che  ci  capita  in  lagrime  chia¬ 
re ,  rilucenti,  diafane,  nette,  di  color  bianco  ,  tendente  al 
cedrino.  Stilla  per  via  di  tagli  dall’ Gflìcedro  e  dal  gran 
Ginepro,  Quella,  ch’effe  dalPOfficedro  ,  è  ftimata  la§mi- 
gliore,  ma  e  ranffima;  non  ci  capita  fe  non  quella  de  gran 
Ginepri,  che  creiamo  affittimi,  e  in  gran  quantità  in  Af- 

5ee  fce§ilcrl1  J,n  belie  iagrime,  nette,  chiare,  trafpa- 
renti.  Contiene  molt  olio,  e  lale  edènziaie  . 

E  propria  per  attenuare  ,  per  incidere  ,  per  rifolvere 
per  fortificare .  Se  ne  mette  negli  empiadri.  1 

ri  nerch’Slf^f^l^r11  Vernice  de’  Dipinto¬ 

ri  ,  perch  ella  ne  fa  la  baff  .  Si  adopra  per  imbiancare  fa 

carta,  e  renderla  feda,  athnchè  non  beva  ,  ed  il  carattere 
coraparflca  più  bello .  1  a  n  caiattere 

Vermx  à  Verno  tenitore ,  perchè  fi  dirp  n 

efea  dall’  Albero  pnàc.pllLnte  ttlpo  d!  Tnmav™ 


Veronica « 


Vermicelli,  rV, 

V  ErmiceUi  Vermicelli,  Tagliar  ini  ,  Millefanti .  in  Ita- 
Y  liano,  Vermicelli. 

E’ una  pada  fatta  colla  più  fina  farina,  e  coll’  acqua  ,  e 
donna  a  in  h  a  col, a  iigura  de’ vermi  ,  mediante  certe  fei- 

n!?Sd,Cfil  Aann°  rltJ  pÌCCIoU  bucbl  •  Accano  pofda 
quelle  fila,  e  fi  coniavano.  Sono  bianche.  Se  ne  prepara- 

d?  mff6  ff  n\lna  e  ’  ^eicolando  nella  pada  del  zaderano  , 
de  otti  d  uovo ,  vi  fi  aggmgne  talvolta  del  zucchero  ne^ 
renderli  piu.  gran.  Quetta  compofizione  fi  fà principalmente 
111  Italia,  e  li  mangia  in  mineltra.  P  T  ^ 

S,  danno  ancora  moire  altre  torme  alla  palla  de’  Vermi¬ 
celli  ;  imperocché  s  appiana ,  e  I,  (tende  cordella  laro» 
due  dira.  Co  i,  chiama  la  ?e.  Se  ne  fanno  bai  gmf- 
f,  come  una  penna,  ,  quali  eh, amanfi  maccheroni.  Si  riduce 
in  granelli  della  grettezza  de’leim  di  Senape  ;  e  fi  chiama 
no  una  farina.  Se  ne  formano  altresì  pallottole  di  corona 
c  fi  nominano  patte.  ’ 


VEronica  mas .  Fuch,  Lon. 

Veronica  mas  Serpe» s ,  Dod, 

Veronica  major  Septentrionalis  .  Lob, 

Veronica  vulgatior  folio  romndiore  .  J.  B.  Rav.  Hid 
Veronica  vera ,  &  major.  Ad,  Ger  '  * 

Verona  mas  fufzna ,  &  vulga„fflma,  C.  B.  Pit,  Tournef. 
Veronica  mas  valgans  Jupina .  Park. 

E  una  Pianta,  che  getta  mólti  fìidi  minuti,  lunghi ,  ro¬ 
tondi,  nodoli,  velluti,  krpeggianti  a  terra,  Nafeono  le  fue 
og  ie  oppolte  1  una  all’  altra  lungo  i  fudi  limili  a  quelle 
del  Pruno  ,  vellute  dentate  ne’  lor  contorni  ,  d’  uu  gudo 
amato,  ed  acro ,  I  fuoi  fiori  fono  difpoili  in  maniera  di 
piga,  come  quelli  del  Camedrys ,  piccioli  di  colore  un  po¬ 
co  azzurro  ,  o  alle  volte  bianco,  ma  dirado.  Ciafcheduno 
di  loro  e  una  ro fetta  in  quattro  pam  .  Quando  è  pattato 
que  lo  fiore,  compari  ce  un  frutto  divifo  in  due  borff  ,  le 
quah  contengono  de’ lemi  minuti;  rotondi,  nericci.  La  fua 
radice  e  fibrola,  fparfa  dall’  una  ,  e  dall’  altra  parte  nella 

‘anta  ne’lu?Shi  roZzi ,  fabbiònolì.  fa* 

-•bore  fmella  pi vei  ?-  1  Clmiteri  *  Scegliefi  come  la  mi¬ 
gliore,  quella,  che  nafee  a  piedi  delle  CWrnV  Fila  rnn 

tiene  mollo  fale  duennale ,  ed  olio!  ^  ’ 
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E’mcifiva,  attenuante,  deterfiva  ,  vulneraria,  fudorifica, 
propria  per  purificare  il  fangue,  per  le  ulcere  del  petto  ,  e 
de’ polmoni,  per  refifiere  al  veleno  ,  per  ifpignere  la  renel¬ 
la  dalie  reni,  alla  vefcica.  Si  adoprano  le  lue  foglie  fecche 
a  guifa  di  Tè ,  e  fono  chiamate  Tè  dell’  Europa  . 

Veronica  viene  forfè  dalla  parola  Latina  Ver.  Primavera  ; 
pome  ehi  dtceffe  piattola  erba  di  Primavera  , 

]/ervex  f 

VEryex ,  in  Italiano ,  Montone.  E’ un' Agnello  cafirato, 
o  un’animale  quadrupede  manfueto  ,  e  timido  ,  no¬ 
to  a  tutto  il  Mondo.  I  Montoni  più  (limati  a  Parigi  fono 
quelli  di  Berrj,  e  di  Beavvais  ,  a  cagione  del  buon  pafcolo , 
di  cui  fono  nodriti  .  Contengono  molto  fa  le  volatile  ,  ed 
plio . 

Si  cafira  l’  Agnello,  per  impedire  ,  che  diventando  gran¬ 
de  non  diventi  Ariete,  e  affinchè  maggiormente  s’ingraffi, 
e  rimanga  tenero  .  La  fua  pelle  è  adoprata  in  divedi  lavo¬ 
ri.  Si  mette  per  un  poco  di  tempo  nella  calcina ,  per  nettarla 
bene,:C  per  imbiancarla.  Se  ne  leva  pofeia  una  fpezie  di 
pelle  fina  ,  che  chiamali  in  Francete  Canepin  ,  ovvero  feor- 
zartenpra,  che  fi  adopra  per  fare  de’ ventagli  >  e  de’  guanti 
per  le  Dame,  i  quali  impropriamente  fi  chiamano  guanti 
di  pelle  di  Gallina,  i  .  ,fi 

Il  levo  di  Montone,  è  proprio  per  fermare  la  difenteria, 
prefo  interiormente  .  Si  adopra  altresì  negli  unguenti  ,  ne¬ 
gli  empialtri  ,  nelle  pomate  .  E’  rifolucivo  ,  e  raddol¬ 
cente  . 

•  Il  l'uo  fiele  è  proprio  per  detergere  le  ulcere  degli  pe¬ 
pili.  '  .*  ir ,  ) 

-Trovanfi  alcune  volte  nello  fiomaco  ,  o  negl’  intefiini  del 
Montone,  e  principalmente  in  quelli  d’  Averma,  certe  palle 
della  grollezza  d’una  mela,  le  une  più  grolfe,  le  altre. più 
jucciole,  rotonde,  e  pulite,  ordinariamente  nere  ,  ma  alle 
volte  bianche  Sono  fiate  fatte,  e  formate  dal  pelo  di  que¬ 
gli  animali,  che  hanno  leccato,  mafticato ,  ed  inghiottito  , 
e  che  s'è  ratinato,  ed  ammucchiato  nel  loro  fiomaco  in  una 
palla;  la  quale  pofeia  è  fiata  aperta  ,  ed  intonicata  nel¬ 
la  fua  luperfizie  d’  un’  umor  tenace  ,  e  vifchiofo  ,  il  qua¬ 
le  vi  fi  è  indurato.  Se  per  curiofità  fi  apre  quella  palla  , 
vi  fi  trova  il  pelo  della  belila  difpolto  ,  cprpe  è  fiato 
dettò . 

Nafcono  ne!  Perù  certi  Montoni  più  alti  d’  Afini  ,  i  qua¬ 
li  tervono  a  condurre  i  pezzi  di  miniere  a'  luoghi  ,  dove  fi 
purificano.  Ciafcheduno  ne  "può  portare  lino  cento  venti 
libbre  .b  i,  *  v. 

V’ha  de’ Montoni  a  Tripoli  ,  e  in  molti  altri  luoghi  , 
che  hanno  la  coda,  la  quale  pefa  talvolta  fino  a  venticicm- 
que  libbre.  Quelli  Montoni  fono  grandi,  e  torti;  non  fono 
coperti  di  lana  come  1  Montoni  ordinari  ,  ma  d’  un  pelo 
corto  ,  come  quello  del  Cavallo  .  Portano  beniffìmo  una 
perfona  di  fi  atura  mediocre  .  Trovanfi  alle  volte  di  quelli 
Montoni,  i  quali  hanno  fino  fei  corna  filila  reità . 

Diedi,  che  Vervex  venga  da  Verpa  ,  membro  virile  a  ca¬ 
gione,  che  il  Montone  è  fiato  cabrato. 

Montone  viene  da  monte,  perchè  i  Montoni  cercano  per 
3’ ordinario  i  luoghi  alti,  e  montani  per  pafcolarvi. 

Canepin  deriva  dal  nome  Latino  Canapus ,  Canape ,  per¬ 
chè  il  pruno  Canepin,  ch’è  fiato  fatto,  raffomigUava  alla 
tda  di  Canape  finiffima . 

F#? . 

VEfpa.  E’ in  Italiano,  Vefpa  .  E’  una  fpezie  di  Mofca 
grolla,  bislunga,  gialla,  fparfa  di  macchie  nere,  e  di 
molti  anelli  ,  raffomigliarte  molto  alla  pecchia  .  Ella  ha 
quattro  ale,  e  fei  piedi.  E’ armata  d’  un’  ago  fottiliffimo  , 
e  penetrantilfimo .  Ve  n’ha  di  molte  fpezie.  Contiene  mol¬ 
to  fale  volatile,  ed  olio. 

E’ propria  per  far  erefeere  i  capelli  ridotta  in  polvere,  ed 
applicata  fopra. 

Vefpa  à  Vefpere,  fera,  perchè  fi  dice,  che  la  Vefpa  fac¬ 
cia  la  caccia  la  fera  alle  piccole  mofche  ,  affin  di  predarne 
alcuna  per  fuo  nodrimento. 
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Vespertilio . 

E f per  t  ilio .  Avis  Sorex,  In  Italiano.  Pipifirello. 

E’  un’  Uccelletto  notturno  groffo  come  una  PafTera  , 
che  ha  molto  del  Sorcio,  e  non  s’ addiineftica  mai.  E’ nudo 
per  tutto  ,  11  fuo  colore  è  feuro,  o  nericcio  .  La  fua  tefia 
ha  la  figura  di  quella  d’un  Topo;  le  fue  mafcelle  fono  guer- 
nite  di  denti  un  poco  lunghi,  merlati.  Ha  due  piccioli  orec¬ 
chi,  e  alle  volte  quattro  .  Le  fue  ale  fi  dilatano  molto  ; 
non  pajono,  che  membrane  cartilaginofe ,  e  coprono  il  fuo 
corpo  ,  eh’  è  nudo  ,  fenza  penne  ,  o  pelo .  1  fuoi  pie¬ 
di  fono  divifi  in  cinque  dita  ,  armate  d’  ugne  adunche  , 
che  gli  fervono  per  arrampicarfi  ,  ed  attaccarli  alle  mura¬ 
glie,  Vola  con  una  gran  celerità  ,  ma  non  può  alzarli  di 
terra  per  prendere  il  fuo  volo,  perchè  i  fuoi  piedi  fono  pic- 
cioliffimi.  Si  getta  dall’ alrp  delle  Torri  ,  o  delle  ,  mura¬ 
glie,  dove  s’è  arrampicato  ,  e  prende  il  fuo  volo  efiendo 
in  aria  ;  imperocché  un’  Uccello  non  può  lanciarti  di  terra 
in  aria,  che  co’ fuoi  piedi,  e  non  volerebbe  mai,  fe  gli  fof- 
fero  fiati  troncati .  Abita  il  giorno  nelle  caverne ,  ne’  buchi 
degli  edifizj  rovinofi,  ed  in  altri  luoghi  feuri  ,  e  nafeofti  , 
Vive  di  mofche,  di  vermi,  e  d’  altri  piccoli  infetti  ,  Ama 
il  fevo,  il  graffo,  la  carne,  Ve  n’  ha  di  molte  fpezie  ,  Se 
ne  trovano  nell’ Indie  molti  ,  ì  quali  fuperano  in  groffezza  i 
Colombi ,  I  Paefani  fanno  loro  la  caccia ,  e  li  mangiano  . 
Il  Pipifirello  contieQe  molto  fai  volatile ,  ed  olio . 

E’  rifolutivo ,  e  proprio  pel  dolor  della  gotta  ,  pefio  ,  ed 
applicato  fopra .  i 

Vefpevtilìc  à  Vefpere ,  fera  ;  perchè  il  Pipifirello  comincia 
a  volar  la  fera  . 

Chiamati  in  Francefe  Chauve  Souri  ,  perchè  il  corpo  di 
quell’animale  è  nudo  fenza  penne,  e  fenza  pelo  come  i  cal¬ 
vi,  e  perchè  raffomiglia  ad  un  Sorcio. 

f  ‘l  ■  y  !  4  *  J  *  ‘  '  1  '  1  r  .  •  » 

Vtburnum . 

Viburnum  ,  Matth.  Park.  Pit.  T ournef. 

Viburna  vulgi  Gallorum  ,  CV  Ruelli.  Lob.  Caffi 
Viburnum  vulgi) .  C.  B. 

Spirita  Theophrafii ,  Dalechampii ,  Lugd. 

JLanfana ,  five  Viburnum  .  Ger. 

Lantana  vulgi)  ,  aliis  Viburnum  .  I.  B.  Ray.  Hifi. 

E’  un’  Arbofcello,  il  quale  getta  bacchette  ,  o  rami  lunghi 
circa  tre  piedi,  groffì  come  il  dito  affai  fleffìbili,  o  pieghe¬ 
voli.  Servono  a  legare  le  fafeine,  ed  i  fafcj  d’  erbe.  La  lo¬ 
ro  buccia  è  bianchiccia.  Le  fue  foglie  fono  quafi  fimili  in 
grandezza,  ed  in  forma  a  quelle  dell’Olmo  ,  ma  vellute  , 
merlate  ne’  lor  contorni ,  bianchiccie  ,  quando  fono  in  vi¬ 
gore  ,  e  roffìccie,  quando  fono  per  cadere.  Nafcono  i  fuoi 
fiori  in  ombrelle  bianche,  odorifere;  ciafcheduno  di  loro  è 
un  bacino,  tagliato  in  cinque  merlature  .  Quando  è  palia¬ 
te  quello  fiore  ,  il  fuo  calice  diventa  un  frutto  molcio  , 
piano,  quafi  ovato,  groffo  come  una  lente,  verde  fui  prin¬ 
cipio  ,  indi  roflo  ,  e  finalmente  nero  .  Contiene  un  feme 
della  medefima  figura  ,  ma  affai  piano  ,  cannellato  ,  quafi 
obolo .  La  fua  radice  fi  fiende  dall’  una  ,  e  dall’  altra  par¬ 
te  f  Quell’  Arbofceilo  nafee  nelle  fiepi  ,  ne’  luoghi  rozzi  , 
laffoli,  montani,  ne’cefpugli.  Fiorirne  nella  State,  e’1  fuq 
frutto  matura  in  Autunno .  Contiene  del  fale  effenziale  ;  e 
molt’  olio , 

Le  fue  foglie,  e  le  fue  coccole  fono  afiringenti ,  rinfrefean- 
ti,  proprie  per  li  gargarifmi  nelle  infiammazioni  della  gola, 
e  della  bocca  ;  per  raffodare  i  denti  ,  per  fermare  le  diar¬ 
ree ,  ì  fluffi  deli’ emorroidi  ,  prefe  in  decozione. 

Viburnum  ,  feu  Viurna  à  viere  ,  legare  perchè  i  rami  di 
quella  Pianta  fervono  a  legare  molti  fafeetti , 

V*c  'ui . 

Vlcia  Ger.  Ang.  Lonic. 

Vicia  Jativa  vulgaru  femine  ni  grò  .  C.  B.  Pit.  Tournef. 
Vici  a  vuigaris  fativa,  I,  B.  Park,  Ray.  Hifi.  in  Italia¬ 
no,  Veccia, 

E’ una  Pianta,  che  getta  molti  fufii  all’altezza  d’un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  o  di  due  piedi,  angolofi  ,  velluti  ,  voti  .  Le 
fue  foglie  fono  bislunghe  ,  firette  ;  che  fpeffb  s’  allarga¬ 
no  verfo  la  loro  ellremità  ,  vellute  ,  attaccate  dieci  ,  o 
dodici  a  due  a  due  fopra  una  colta  ,  eh’  è  terminata  da 
una  mano.  Il  luo  fiore  ,  è  leguminofo  ,  porporino  ,  o  di 
colore  un  poco  azzurro  ,  fofienuto  da  un  cornetto  denta¬ 
to.  Quando  è  pafiato  quello  fiore  gli  fuccede  un  baccello 

vel'uto  , 
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velluto ,  comporto  di  due  gufci ,  ripieni  di  Temi  quali  roton¬ 
di,  neri.  Coltivarti  querta  Pianta  ne’ campi,  ne’ Giardini. 
Serve  il  rtuo  rteme  per  nodrire  i  Colombi.  U  rtuo  gufto  e  di- 
rtaggradevole .  Contiene  molt’ olio ,  poco  rtale. 

Il  rteme  della  Veccia  èaftringente,  condenfante,  confort¬ 
ante  ,  proprio  per  riftrignere  il  ventre  ,  mangiato  .  Se  ne 
tì  della  farina,  che  rti  adopra  ne’  cataplartmi ,  per  ammollire, 
per  rirtolvere ,  per  fortificare . 

Vieta  à  vincere ,  legare;  perchè  la  Veccia  s’avviticchia,  e 
fi  lega  col  mezzo  delle  lue  mani  alle  Piante  vicine . 

f  4  J  V  *'  1 

Viffionalìs , 

Visionali*  longa .  Ciuf. 

ViSlorialis  mas .  Tab. 

Ophiojcordon .  Lob. 

Allium  Alpinum .  I.  B.  Ray.  Hirt. 

Allium  montanum  latifolium  maculatum.  C.  B.  Pit.  Tourn. 
Allium  anguinum .  Matth. 

Allium  Alpinum  latifolium  ;  feu  ViSlorialis.  Ger. 

E’ una  fpeze  d’ Aglio  rtalvatico ,  o  una  pianta,  che  getta 
de’ furti  all’altezza  d’un  piede,  e  mezzo  ,  groflì  come  il 
diro  mignolo,  rigati,  verdi  in  alto,  e  porporini  abbartb , 
lungofi .  Ciafeheduno  ha  tre,  o  quattro  foglie  bislunghe, 
larghe  ,  nervofe.  Nartcono  i  fuoi  fiori  nelle  cime  de’ furti 
in  mazzetti  sferici ,  bianchi  ;  cifcheduno  è  comporto  di  rtei 
foglie  ,  difpofte  in  giro  ,  Succedono  loro  de’ frutti  con  tre 
cantoni ,  divifi  in  tre  riportigli,  ripieni  di  rtemi  quarti  rotondi , 
neri.  La  Tua  radice  è  bislunga,  bulbofa,  capelluta,  o  attornia¬ 
ta  di  molte  picciole  fibre,  comporte  di  molte  tuniche  ,  che 
involgono  de’ bernoccoli  carnuti.  Querta  Pianta  nafee  lid¬ 
ie  Montagne,  fulle  Alpi.  La  rtua  radice  è  adoprata  nella 
Medicina.  Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Dee  Sceglierli  grolla,  e  ben  nodrita. 

Ella  è  aera,  incitìva,  attenuante  ,  penetrante,  propria  per 
digerire,  per  rifolvere,  per  reliltere  alla  cancrena,  contrala 
morrticatura  della  Vipera,  e  degli  altri  Serpenti  ;  per  provo¬ 
car  l’orina,  per  levar  le  ortruziom  . 

ViSlorialis  à  vigoria  j  perchè  querta  Pianta  ottiene  una  rtpe¬ 
zie  di  vittoria  combattendo  col  veleno  de’ veleni,,  e  rtuperan- 
dolo  colla  fua  virtù . 

Ophiofcorodon  ab  IpsSerpens,  óv  rxspotar,  Allium ,  perchè 
quella  rtpezie  d' Aglio  è  proprio  contra  la  morlìcatura  de’ 
Serpenti .  . ,  ■ 

•  i  (‘ )  f  •  ,  «  •  *  >  p ♦  j  •  r  i  '•  •<  »  1  ;  S  .  r-*v  ' 

Vmcetoxicum • 

Ylncetoxicum .  Matth.  Dod. 

Afclepias  albo  fiore.  C.  B.  Park.  Ger.  Pit.  Tournef. 
Afclepias ,  five  Vmcetoxicum  multi  s fiori  bus  al  bic  antibus  I 
B.Ray.Hift. 

E’  una  Pianta ,  che  getta  molti  furti  all’  altezza  di  due 
piedi  5  rotondi  5  pieghevoli,  e  flefTibili,  che  abbraciano  qual- 
che  volta  in  alto  le  Piante  vicine.  Nafcono  le  lue  foglie, 
oppolte  ad  ogni  nodo  de’  furti  a  due  a  due  ,  bislunghe ,  lar- 
*?h,e u  5  che  terminano  in  punta,  colla  figura  di  quelle 

Ar  r  P  mci  niN  llnnka  ^  di _  1  P  •  /*  ^ 


Vmum . 

'  t  1  .  ;  ,  jfy  -  / 

VInum ;  in  Italiano,  Vino.  E’ il  fugo  delle  uve  matu¬ 
re,  (premuto ,  e  fermentato.  Quelto  fugo,  fubito,  eh’ 
è  {premuto  è  chiamato  in  Latino  Mujìum ,  ed  in  Italiano, 
Mollo.  E’ un  liquor  dolce,  grato  al  gurto,  il  quale  non  con¬ 
tiene  nulla  di  {piatolo ,  e  di  capace  d’offender  la  tefta;  ma; 
per  lo  contrario  precipita  tutto  abbaffo ,  e  rilarta  il  ventre  ; 
ma  quando  è  fermentato ,  i  fuoi  principi  fi  trovano  ertaltati, 
e  diventa  vinofo . 

Per  ifpiegare  querta  mutazione ,  convien  fapere ,  che  il  Mo¬ 
rto  contiene  molto  rtale  effenziale,  ed  olio  rtemprati,  o  dila¬ 
tati  nella  flemma,  e  un  poco  di  terra;  che  querto  rtale  già 
difpolto  a  muoverli  per  l’ ertpretfione  dell  uva,  ha  fatto  sfor¬ 
zo  per  dirtaccarfi  dalle  parti  oleorte,  colle  quali  era  come  le¬ 
gato;  che  diffamandoli  ha  penetrato,  attenuato,  rarefatto 
colle  rtue  punte  fiottili,  e  taglienti  quelle  parti  d’olio,  e  le 
ha  ridotte  in  fpirito.  Quertto  sforzo  è  la  cagione  della  fer¬ 
mentazione,  o  ebullizione,  che  accade  al  vino  nel  Tino,  ed 
egli  fà  altresì  la  fua  purificazione  ;  imperocché  ne  rtepara  le 
parti  più  groffolane,  e  le  allontana  da  le  in  forma  di  (chia¬ 
ma,  una  porzione  della  quale  s’attacca,  e  s’ impietrirtee  ne* 
lati  della  botte,  e  1’ altra  precipita  nei  fondo ,  ed  è  ciò,  che 
chiamali  Tartaro,  e  feccia. 

Per  fare  il  Vino  bianco;  fi  mette  a  fermentare  il  fugo  dell* 
uva  bianca  folo  nel  Tino  ,  ma  per  fare  il  Vino  nero,  il 
morto  dee  fermentare  filila  feccia  del  grappolo.  Quella  pic- 
ciola circoftanza  fà,  che  il  Vino  nero  è  più  carico  di  Tar¬ 
taro,  che  il  Vino  bianco,  erertapiù  lungamente  nel  corpo, 
quando  è  (lato  bevuto.. 

V’ha  un  gran  numero  di  rtpezie  di  Vini,  i  quali  fono  dif¬ 
ferenti  per  le  differenti  nature  delle  uve,  dalle  quali  fono 
(premuti  ;  per  li  differenti  climi,  fiotto  i  quali  fono  nate  le 
uve,  fecondo,  che  hanno  ricevuto  più,  o  meno  calore  del 
Sole  ;  per  le  differenti  fermentazioni ,  che  ha  fatte  il  Morto, 
per  li  loro  colori ,  per  li  loro  odori ,  per  le  loro  confidenze, 
pel  loro  guilo,  per  le  loro  virtù. 

I  Vini  de’  Paefi  caldi,  come  della  Lingtiadoca,  della  Pro¬ 
venza  fono  per  1’  ordinario  più  l’artarolì  di  quelli  de’  Paefi 
temperati,  a  cagione  d’  una  maggior  quantità  di  fiali  ,  che 
hanno  tratto  dalla  terra. 

Quando  vuol  farli  il  Vino  morteato,  fi  lartcia  ,  che  l’uva 
mofeata  maturi  bene  ;  poi  rte  ne  torce  il  grappolo  (òlla  vi¬ 
te,  affinché  non  riceva  più  nodrimento,  ed  i  fuoi  grani  fie¬ 
no  vizzi,  ovvero  un  poco  arroftiti  dal  calore  del  Sole  .  Si 
colgono  porteia  quelle  uve  ;  fi  (premono  ,  e  fe  ne  mette  il 
Morto  a  fermentare;  ma  (ìccome  il  fugo  è  glutinorto,  ò  fi- 
roppofo,  a  cagione,  che  il  Sole  l’ha  privato  d’  una  parte 
della  fua  flemma,  così  non  pub  fermentare  fe  non  per  me¬ 
tà;  imperocché  il  rtuo  (ale  è  troppo  premuto  nell’olio  ,  e 
non  ha  la  libertà  di  dilatarli  bartantemente  ,  e  di  rarificare 
efattamente  l’  olio,  come  fi  fa  ne’ Vini  ordinari  .  Il  Vino 
mòrte ato  non  pub  farli ,  che  ne’  Paefi  caldi  ,  copie  in  Lin- 
guadoca ,  in  Provenza,  dove  il  Soie  ha  molta  fqinfe  ,  il 
migliore  capita  da  Frontignano . 

Dee  edere  mediocremente  chiaro,  bianco,  un  poco  gluti- 


deli  Edera,  ma  più  lunghe,  e  più  (frette.  I  luoi  fiori  fono  I  nolo,  d’ un’ odor  mofeato,  grato  ,  d’un  gufto  dolce  ,  affai 
tatù  in  bacinetto ,  tagliato  in  cinque  parti,  di  color  bianco,  torte,  e  delicato, 
d  un  odor  forte,  affai  grato.  Quando  è  caduto  querto  fiore, 
gli  fuccede  un  frutto  con  due  guaine  membranorte ,  bislunghe, 
aguzze ,  che  contengono  della  lana  bianca ,  e  de’  lenii  ditte  fi 
a  guila  di  liquame ,  bislunghi,  e  di  colore  trà’i  roffò  ,  e’1 
giarto.  Cifcheduno  è  guermto  d’ una  piuma  bianca.  Le  rtue 
radici  tono  minute  ,  comporte  di  molte  ,  fibre  bianche  , 
d  un  odor  forte,  d’un  gurto  difaggradevole .  Nafee  quertta 
Piantane  Bofchi,  ne’luoghi  montani,  rozzi,  Cartoli,  o  (ab¬ 
bi  onolì ,  difetti  .  Ella  fionrtee  verrto  il  merte  di  Giugno  . 

Contiene  molto  fai  effenziale,  ed  olio. 

La  rtua  radice  è  (lubrifica;  refifte  al  veleno;  promuove  i 
mellrui  alle  Femmine  ;  leva  le  oftruzioni .  Si  adopra  in  de¬ 
cozione.  r 

La  rtua  radice  è  propria  per  la-  pietra  ,  per  la  renella . 

La  rtua  foglia,  e  1  luo  fiore  fono  vulnerar;  .  Si  adoprano 
efteriormente .  r 

Vmcetoxicum  à  vincere ,  &  t,|w<Ì ,  come  chi  di- 

celle  erba,  che  doma  il  veleno... 

Ajc  epias  è  ’l  nome  d’  un  antico  ,  e  famorto  Medico  ,  il 
quale  ha  mello  il  primo  querta  Pianta  in  urto. 


torte ,  e 

Il  Vino  di  Spagna,  e  molti  altri  Vini  di  liquore  fi  fanno 
in  una  maniera,  che  ha  molta  fimilitudine a  quella,  concui 
fifa  il  Vino  mofeato.  Si  mette  il  fugo  deli’ uve  bianehe^al- 
le  quali  è  fiato  {premuto,  ne’ vali ,  cheli  collocano  (òpra  un 
poco  di  fuoco  per  farne  fvaporare  qualche  porzione  della 
flemma;  indi  lì  verfa  il  Modo  nelle  botri,  nelle  quali  fi  fer¬ 
menta,  e  diventa  vinofo.  Si  fà  in  quelli  Vini  la  medefima 
cofa,  che  nel  Vino  mofeato.  Eflèndo  fiato  quello  fugo  dell’ 
uve  fpogliato  d’una  parte  della  fua  flemma  dal  fuoco,  il 
fuo  Cale  non  pub  abballanza  dilatarli  per  dividere,  e  rarifica¬ 
re  efattamente  le  parti  dell’olio;  onde  imperfetta refta  la  fer¬ 
mentazione  . 

Quelle  evaporazioni ,  che  fi  fanno  d’ una  parte  della  flem¬ 
ma  del  Morto  preparando  i  Vini  di  liquore  rendono  i  Vini 
mortati,  di  Spagna,  di  S.  Lorenzo,  di  Canarie  glutinofi, 
e  danno  loro  un  gufto  dolce;  imperocché,  ficcome  non  s’ 
è  fatta  ,  che  una  fermentazione  imperfetta  ,  così  1’  olio 
non  è  fiato  abbaftanza  rarificato  ,  e  difciolto  ,  q  ’l  Vino 
ha  ritenuto  il  gurto  del  Morto  .  Quella  dolcezza  procede 
da  un  mefcolamento  efatto  ,  e  naturale  del  (ale  coll’  olio  ; 
imperocché,  eftendo  le  punte  di  quello  Tale  legate,  e  imba¬ 
razzate  nelle  parti  ramofe  dell’  olio ,  non  fono  capaci  di  fa¬ 
re  veruna  altra  impresone  fui  nervo  della  lingua  ,  che  nn 
grato  folietico  ,  il  quale  noi  chiamiamo  dolcezza  .  Se  1’ 
olio  forte  Colo  ,  farebbe  infipido  ,  perchè  non  penetrerebbe 

abballan- 
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$bbaftanza  per  eccitare  il  folletico.  Bifogna,  che  fia  accom¬ 
pagnato  da  un  fai  effenziale  ,  ò  volatile  ?  che  gli  ferve  dj 
veicolo  pef  far  quell’  impreffìone  di  dolce . 

Non  accade  il  medefimo  a’  Vini  Frapcefi  ;  elfendo  fiata 
falciata  loro  intera  la  quantità  naturale  della  flemrqa  ,  il 
fale  ha  avuto  il  fuo  moto  libero  per  largamente  aprire  , 
ed  attenuare  tutto  folio,  e  p^r  convertirlo  in  fpirito  ;  in 
maniera,  che  quello  Vino  è  divenuto  affatto  chiaro  dalla 
fermentazione  ,  ed  ha  acquiftato  un  grato  pizzicore  al  gu- 
Bo,  a  cagione  ,  che  il  fuo  fale  s’è  liberato  in  parte  dall’ 
plio,  che  lo  teneva  come  involto  nel  Mollo;  imperocché 
non  v’ha,  che  il  fale  nel  Vino  ?  che  polla  fare  quello  piz¬ 
zicore  fulla  lingua, 

£’  dunque  necelfario,  che  vi  fia  un’ affai  grande  quantità 
di  flemma  ne’ Vini,  che  vogliono  farfi  efattamente  fermen¬ 
tare  ;  ma  ritrovandofene  troppa  a  proporzione  del  fale  ,  co¬ 
me  accade  il  più  delle  volte  ,  quando  è  Hata  fatta  la  ven¬ 
demmia  in  tempo  piovofo  ,  la  fermentazione  farà  imperfet¬ 
ta,  perchè  i  fiali  già  troppo  indeboliti  non  avranno  la  for¬ 
za  di  tagliare,  e  d’efaltare  baflevolmente  le  parti  dell’  olio, 
e’1  Vino,  che  ne  proverrà  farà  fottopoftq  a  ingraffarfi,  Po¬ 
trà  ritornarfegli  la  fua  bontà  ,  col  mefcolarvi  della  feccia  , 
e  del  Tartaro,  q  qualche  altra  materia  limile  ,  capace  di 
proccurare  urta  nuova  fermentazione  , 

Puq  cgvarfi  dell’acquavite  fla  qualfivogha  forta  di  Vini  ; 
ma  le  ne  cava  più  dagli  uni  ,  che  dagli  altri.  I  Vini  più 
forti  non  fono  quelli ,  che  rendono  il  più  di  quello  liquo¬ 
re  fpiritofo  ;  fi  ritrova  più  il  conto  a  far  diflillare  del  Vi¬ 
no,  che  comincia  a  guaBarfi  ,  che  di  quello  ,  eh’ è  ottimo 
al  guBq;  non  folamente,  perchè  l’uno  è  aprezzo,  affai  mi¬ 
gliore  dell’  altro  ;  ma  perchè  lo  fpirito  di  quello ,  che  tende 
a  guallarfi  è  più  dillaccato,  e  più  difpoilo  deli’ altro  ad  ef- 
l'ere  portato  via  dal  fuoco , 

I  Vini  ,  che  fono  tartaro!!  ,  e  groffolani  danno  la  loro 
acquavite  più  difficilmente  degli  altri  ,  a  cagione  ,  che  il 
Tartaro  fìffa  ,  ed  abbraccia  il  loro  fpirito , 

I  Vini  di  liquore  renderebbono  poca  acquavite  ,  fe  fi  fa- 
ceflero  dillillare  ;  perchè  i  loro  olj  non  fono,  flati  rarificati , 
e  fpiritualizzati ,  che  per  metà,  come  è  flato  detto. 

L’acquavite  è  uno  Ipirito  di  Vino  mefcqlato  con  molta 
flemma,  Quello  fpirito  è  l’olio  del  Vino  ,  eh’ è  Baro  rari¬ 
ficato,  ed  efaltata  da  un  fai  acido  volatile  nella  fermenta¬ 
zione ,  come  l’ho  provato  nel  mio  Trattato  di  Chimica  , 
Le  particelle  di  queBo  fale  fono  reftate  come  involte  dopo 
la  loro  azione  nell’ olio  efaltata,  e  fono  eli?  ,  che  rendono 
lo.  fpirito  del  Vino  sì  attivo  ,  e  sì  penetrante  .  Elleno,  pa¬ 
rimente  fatino,  che  fieno  più  accendibili  ,  ficcarne  le  parti 
volatili  del  falnitra  fanno,  che  fieno  più  accendibili  le  ma¬ 
terie  fulfuree,  o  oleofe,  colle  quali  fi  melcoiano, 

II  Vino  non  contiene  folamente  dello  Ipirito  fulfureo,  , 
e  della  flemma  ;  egli  è  ancora  imbevuto  d’  un  Tartaro  , 
eh’  è  comporto  di  fa]  acido  ,  d’  olio  ,  e  di  terra  ;  pub  ca- 
•varfi  il  Tartaro,  facendo  diflillare  ,  o  evaporare  il  Vino  ; 
egli  rerterà  nel  fondo,  del  vafo  in  forma  di  feccia  ;  ma  bi¬ 
fogna  notare  ,  che  il  Tartaro  ,  che  fi  leverà  con  quello 
mezzo  da’ Vini  di  liquore  farà  affai  più  oleofo.  di  quello  , 
che  fi  leverà  da]  Vino  Fraqcefe,  per  le  ragioni  ,  che  fo¬ 
no  Hate  dette  «, 

La  bontà  del  Vino,  per  berlo  ordinario  ,  confifte  in  una 
certa  proporzione,  e  legame  naturale  de’ fuoi  principi  ,  che 
fanno  una  grata  impreffìone  su,  1  nervi  della  lingua ,  ed  ac¬ 
celerando.  il  moto  degli  fipiriti  ammali  ,  rallegrano  lo  rtp- 
maco,  il  cuore,  ed  il  cervello. 

U fanti  ne’ parti  tre  forti  di  Vini  ;  Vino  bianco  ,  Vino 
chiaretto  ,  e  Vino,  nero  .  Debbono  effere  chiari ,  trafpareiv 
ti ,  di  bel  colore,  d’ un’  odor,  che  rallegri ,  d’un  gullo  bal- 
famico  un  poco  pungente ,  ma  grato ,  tendente  qualche  vol¬ 
ta  a  quello,  della  l'ramb<efta  ,  che  riempiano  la  bocca  ,  e 
pallino  dolcemente  fenza.  irritare  la  gola  ;  che  recchino  un 
calo?  dolce  allo  llomaco,  e  non  alzino  con  troppa  fretta  i 
loro  fipiriti  al  capo. 

Il  Vino,  bianco,  è  quello,  i  cui  principi  fono,  più  in  mo¬ 
to,  e  reca  più  allegrezza  fubito,  eh’ e  Hata,  bevuto  ;  ma  è* 
fottopofto,  ad  eccitare  del  dqlore  alla  tefta  ,  Egli  è  affai 
aperitivo,;  proprio  per  far  orinare  ,  per  la  colica  nefritica.  , 
per  la.  pietra,  per  la  renella,  per  la  malinconia,  perl’idro- 
pifia,  per  provocare  i  meftrui.  alle  Femmine, 

Il  vino  chiaretto,  ha  molto  del  vino,  bianco  ,  ma  è  men 
fumofo ,  e  più  rtomacale  ,  Egli  è  cavato  dalle  uve  ,  eh? 
hanno  i]  m.edefimo  colore;  ovvero  è  un  melcuglio,  che  gl; 
Orti,  hanno,  fatto  di  molto,  vino  bianco,  con  un  poco  di  vi¬ 
no  grolla  nero. 

Il  y ino,  nero,  è  il  men  fumofo  ,  il  più  rtomacale  ,  il  più 
nutritivo,  e  quello,  che  s’accomoda  più  per  l’ordinario  a 
tutti  i  temperamenti  ,  Fortifica  ,  {caccia  la.  malinconia  , 
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refifte  al  veleno  ;  provoca  1’  orina ,  ed  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine  ;  fcaccia  le  ventofità  ;  rimedia  alia  cancrena  ,  ri- 
folve  .  E’  proprio  per  le  contufioni  ,  per  le  offa  slo¬ 
gate  .  _ 

Il  vino  di  tinta  è  urj  vino  groffo  nero  ?  carico  di  tarta¬ 
ro,  che  cavali  da  certe  uve  nere  ,  Quello  vino  non  è  buo¬ 
no  a  bere  ;  il  fuo  gufto  è  ftirico  .  Serve  per  la  tintura  , 
donde  nafee,  che  chiamali  vino  di  tinta  •  Gii  Orti  1’  ado* 
pranq  per  dare  un  color  nero  a’ioro  vini  bianchi  ,  Se  ne 
caverebbe  poco  fpirito, 

Egli  è  artringeqte,  fortificante  ,  rifolutivo  ,  proprio  per 
le  diarree,  per  li  fluffi  dell’ emorroidi  ,  e  de’  meftrui  ,  Si 
adopra  per  far  1’  ellratto  di  ferro  allringente  .  Si  ado- 
pra  altresì  erteriormente  ne’  fomenti  aftringenti  ,  e  fortifi¬ 
canti  , 

I  vini  di  liquore,  e  principalmente  quelli,  che  fono  fla¬ 
ti  fatti  ne’  Paeli  caldi  ,  fono  più  capaci  degli  altri  a  fortifi¬ 
care  lq  rtomaco  ;  perch’ elfendo  più  glutinofi  ,  o  firoppofi  , 
fi  fermano  maggiormente  in  quella  parte  ,  ed  hanno  più 
tempo  da  produrvi  il  loro  effètto  , 

La  Malvagia  ,  chiamata  in  Latino  Finum  Malvaticum  , 
è  una  fpezie  di  vino  di  liquore,  aromatico,  e  affai  grato  al 
gullq ,  che  gli  Antichi  avevano  molto  in  ufo  ,  Quello  no¬ 
me  viene  forfè  da  Malvalla  Città  ,  eh’ è  l’antico  Epidauro 
nella  Morea,  Se  ne  fa  ancora  in  Italia,  in  Candia  ;  ma 
ficcome  non  fe  ne  trasporta  in  Francia  ,  così  fe  le  fortitui- 
feono  per  l’ordinario  gli  altri  vini  di  liquore  per  rimedi  , 
Ella  è  llomacale,  cordiale,  fortificante,  cefalica  ;  refifte  al 
veleno,  modera  l’appetito, 

II  vino  per  l’ufo  degli  alimenti,  prefo  con  moderazione, 
e  mefcolato  coll’acqua,  è  la  migliore,  e  la  più  lana  di  tut¬ 
te  le  bevande  ,  pur  che  la  perfona  fi  trovi  in  falute  ;  reca 
del  vigore  in  tutte  le  parti  del  corpo  ;  aiuta  la  digellione  ; 
eegita  una  chilificazione  lodevole  ;  rallegra  il  cuore  ,  ed  il 
cervello  co’  Tuoi  fipiriti  ,  che  vi  fono  portati  ;  ravviva  gli 
fpiriti  animali  ;  rifveglia  i  bei  penfierj  ;  eccita  la  memoria  ; 
ma  fe  la  perfona  ne  prende  con  ecceffq  ,  come  accade  fpef- 
filfimo,  egli  produce  l’ imbriachezza ,  e  alle  volte  una  ferie 
d’ incomodi ,  e  di  mali  faftidiofiffìmi , 

L’ imbriachezza  è  cagionata  dalle  parti  fpiritofe  del  vi¬ 
no ,  le  quali  montate  in  abbondanza  troppq  grande  nel  cer¬ 
vello,  vi  circolano,  con  tanta  preftezza,  che  ne  perturbano 
tutta  l’economia;  {temprano  la  pituita,  la  quale  fi  fparge 
pofeia  per  tutto,  e  turando ,  q  interrompendo  in  certo  mo¬ 
do  il  corfo  ordinario  degli  fipiriti  ,  fi  couringe  a  prende¬ 
re  ftrade  differenti ,  che  lor  non  fono  naturali  ;  ed  è  in  que¬ 
llo  tempo,  che  li  vede  tutto  qffufcato,  ;  che  pare,  che  gli 
oggetti  fi  muovano.,  e  che  il  difeorfa  non  è  punto  miglio¬ 
re  di  quello,  d’  un  vero  pazzo  .  La  perfona  reità  in  que¬ 
lla,  fpezie  di  furia,  fin  che  lo  fpirito  del  vino,  eh’ è  mon¬ 
tato  me!  cervello  ,  abbia  perduto  il  fua  moto  nella  parti 
giu  ti  porti-  della  pituita,  o  fi  fia  diffipato  per  li  pori  del 
cranio;  allora  ella  per  1’  ordinario  s’  addormenta  ;  perchè 
una  parte  della  pituita  ,  eh’ è  Hata  liquefatta  %  fdrucciola 
ne’  piccioli  condotti  del  cervello  ,  do,v’  ella  cagiona  una 
coagulazione  negli  fipiriti  animali  ;  imperocché-  nella,  lleffà 
mamera,  che  il  moto  degli  fipiriti  nel  cervello  produce  le 
vigilie;  la  quiete  ,  e  la  condenfazione  de’  medelirm  fpiriti 
producono  il  fanno.  Quello  tonno,  dura  fin  che  degli  {piri¬ 
ti  animali  novelli ,  i  quali  fi  fanno  nel  tempo  del  dormire  , 
abbiano  interamente  difciolta  la  pituita,  e  li  fieno  latto  un 
paffaggio  libero  .  Tutte  quelle  circoftanze  hanno  molta  fi- 
militudine  a  quelle,  che  partano  nella  perfona,  che  ha  pre- 
fo  dell’oppio, 

Avvegnaché  i(  vini  di  liquore  rendano  meno  fpirito  de’ 
vini  Francefi,  quando,  lì  diilillano  ;  imbriacano.  pera  tan¬ 
to.  meno  ,  quando  la  perfona  ne  beve  in  quantità  ;  per¬ 
chè  elfendo,  vifchiofi  ,  o.  firoppofi  ,  Hanno  più  lunga¬ 
mente  a  paffare  degli,  altri  ;  e  lo,  fpirito,  ,  che  contengo¬ 
no,  ha  molto  tempo  per  follevarfi  al  cervello,  L’ imbria- 
chezza  prodotta  da  tali  vini  è  più  faltidiofa  ,  e  dura  più 
lungamente  di  quella  ,  eh’  è  Hata  eccitata  dal  vino  ordi¬ 
nari®;  perchè  il  lo.ro  fpiriro.  noti  è  montato  folo  al  cer¬ 
vello.;  egli  ha  fub.limato.  feco  una  flemma  vifchiofa.  ,  che 
l’ imbarazza.  ,  e  gl’  impedifce  il  diffiparfi  facilmente  ,  Il 
dormire  ,  che  fieguc  quell’  imbriachezza  è  altresì  più  lun¬ 
go  ;  perchè-  querta  flemma  vifchiofa  ,  eflendofi  introdotta 
ne’ canali  degli  fpiriti  animali  ,  dura  fatica  ad  edere  ra¬ 
rificata,  \ ‘  ’  . 

Le  malattie  ,  che  fegtiono.  i  troppa  frequenti  eccelli 
dei  bere,  lono,  l’apopleflia  ,.  la  paraliua  ,  il'  letargo  ,  le 
fluffion;  catarrali,  la  gotta,  a  cagione,  che  la  pituita  del 
cervello  ,  renduta  aera  ,  e  liquida  da  una.  continua  ab¬ 
bondanza  di  fpiriti  ,  eccita  delle  fermentazioni  »  4°^.  ^n~ 
flammazioni  ,  e  feorre  fra  i  mufcoli ,  e  fra  i  nervi  ,  dove 
1  'fi  for- 
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fi  formano  fpefTo  delle  ofiruzioni  ,  o  degli  altri  acci- , 
denti . 

Vinum  ab  ,  Vino . 

[/tola  • 

loia  matti  a  purpurea  .  I.  B.  Ger.  Ray.Hifi. 

V tal  a  mania  purpurea  flore  fìmplici  odoro  .  C.  B.  Plt. 
Tournef. 

rio/a  fativa .  Brunf. 

Viola  nigra .  Dod. 

Viola  pracox  purpurea.  Lob. 

Viola  fìmplex  mania.  Park. 

In  Italiano,  Viola  . 

E’  una  Pianta  ,  che  getta  dalla  fua  radice  molte  fo¬ 
glie  quali  rotonde  ,  larghe  come  quelle  della  Malva  co¬ 
mune,  dentate  ne’lor  contorni,  verdi  ,  attaccate  a  lunghe 
code.  S’alzano  fra  e(Te  de' gambi  fottili  ,  ciafcheduno  de’ 
quali  foftiene  un  fiorellino  grato  alla  viltà  ,  d’  un  bel  colo¬ 
re  porporino,  o  azzurro,  tendente  al  nero,  d’ un’ odor  dol¬ 
ce,  e  che  rallegra  ,  d’ un  guido  vifchiofo  ,  accompagnato 
da  un  pochetto  d’acrezza.  Quello  fiore  è  compofto  di  cin- 
ue  foglie  ,  e.  d’una  fpezie  di  (perone  ,  che  fono  foltenuti 
a  un  calice  divifo  fino  alla  baie  in  cinque  parti  .  Quando 
è  caduto  il  fiore  ,  comparifce  una  coccola,  la  quale  s’apre, 
quando  è  matura  ,  in  tre  parti  ,  lafciando  vedere  molti  Te¬ 
mi  quali  totondi  ,  più  minuti  di  quelli  del  Coriandolo  ,  di 
color  bianchiccio  .  La  fua  radice  b  fibrata  .  Nafoe  quella 
Pianta  ne’ Giardini ,  ne’ luoghi  ombrofi,  intorno  alle  mura¬ 
glie,  in  terra  grafia  .  Fiorifce  nel  principio  della  Primave¬ 
ra  verfo  il  mele  di  Marzo.  Contiene  molt’oho  ,  e  del  Tale 
efienziale  .  Bifogna  fcegliere  i  Tuoi  fiori  (empiici  ,  di  frefeo 
colti,  carichi  di  colore,  odoriferi. 

Sono  pettorali  ,  cordiali  ,  raddolcenti  .  Rilafiano  un  po¬ 
co. 

Le  foglie  della  Viola  fono  ammollienti  ,  umettanti  , 
rifolutive  , 

Il  Teme  di  Viola  b  purgativo,  idragogo. 

La  dofe  b  da  una  dramma  fino  a  tre  dramme . 

Viola  viene  dal  Greco  ì»y  che  figmfica  la  medefima  co- 

fa. 


Vipera  • 

Ipera;  in  Italiano  ,  Vipera. 

E’  una  fpezie  di  Serpente  ,  il  quale  non  efee  nell’ 
uovo  dal  ventre  di  fua  madre,  come  le  altre  fpezie  .  Egli 
b  lungo  circa  come  un  braccio  ,  e  grofio  due  pollici  ;  al¬ 
le  volte  un  poco  più  grofio  ,  alle  volte  un  poco  più  pic¬ 
colo  ;  ma  non  arriva  mai  alla  grandezza  de’ Serpenti  grof- 
fi  ^avvegnaché  egli  abbi.',  la  medefima  figura  citeriore  . 
Egli  b  ricoperto  d’ una  pelle  iifcia  ,  un  poco  fquamofa  di 
(opra,  di  colori  vari,  come  in  onde,  molle  ,  e  vifchiofa  di 
lotto,  affai  rifiretta  ne’ fuoi  pori.  Le  fue  gengive  fono 
guarnite  all’  intorno  di  piccoli  denti  ,  come  quelle  degli  al¬ 
tri  Serpenti  ;  ma  oltre  quelli  piccioli  denti  hanno  ancora 
da  ogni  parte  una  fpezie  di  difefa  ,  ovvero  un  dente  lun¬ 
go  ,  incurvato  ,  fodo,  incavato  ,  aguzzo  ,  taglientifixmo  ; 
alle  volte  forcuto,  la  cui  gengiva  b  una  vefcica  ripiena  d’ 
un  fugo  gialliccio  ,  in  cui  fi  crede  ,  che  confida  il  vele¬ 
no  della  Vipera  ,  perchb  fi  trova  per  l’ordinario  un  poco 
di  quello  liquore  fulla  piaga  dopo  la  morficatura .  li  vele- 
no  non  efee  già  per  la  punta  del  dente  ,  ma  per  una  pic¬ 
cola  feffura,  ch’egli  ha  limile  a  quella  d’una  penna  da  fcri- 
vere  .  La  fua  lingua  blungua,  forcuta,  bigia.  Ella  la  vibra 
con  tanto  impeto,  efiendo  irritata,  che  pare  un  fuoco,  oun 
fosforo,  il  che  procede  da  un  gran  moto  degli  fpiriti.  Cre- 
devafi  una  volta,  che  quella  lingua  folle  volenofa  ,  ma  el- 
^a.n2.rl  9ont*cnc  tluHa  di  maligno  .  I  fuoi  occhi  fono  pic- 
colimmi  .  La  Vipera  nafee  ne’  luoghi  rozzi  ,  lafibfi  ,  nel 
Poitu.  Ella  mangia,  trovandofiin  libertà,  de’ topi ,  de’ ra¬ 
nocchi  ,  de  vermi;  può  vivere  più  d’ un’ anno  ,  fenza  ufar 
altro  alimento  ,  che  l’  aria  ,  che  le  fi  Iafcia  refpirarc  per 
piccoli  buchi .  La  ragione  ,  per  cui  può  vivere  sì  lunga¬ 
mente  fenza  mangiare  fi  b  ,  ch’effendo  i  pori  della  fua  pel¬ 
le  aliai  rifiretti ,  non  fi  dilfipa,  che  pochifiìmo  de’ fuoi  (pi¬ 
riti  ,  ed  ella  non  ha  bifogno  di  rimetterli  così  fpeffo,  come 
gli  altri  animali . 

Si  cercano  le  Vipere  in  Primavera  ,  o  in  Autunno  ,  per¬ 
che  allora  fono  più  grafie,  e  più  vigorofe,  che  in  un’altra 
ftagione.  I  Villani  le  pigliano  con  picciole  molle  di  legno 
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,  fatte  a  polla,  e  le  portano  nelle  bifaccie  agli  Speziali  .  El¬ 
leno  fono  più  fvelte ,  e  più  fi  muovono  quando  fono  in  cam¬ 
pagna,  che  quando  fono  fiate  prefe,  a  cagione  della  paura» 
che  hanno  di  vederli  racchiufe  .  Sono  differenti  dagli  altri 
Serpenti  non  fidamente  per  li  due  denti  lunghi  ,  che  hanno 
dalle  parti  delle  loro  vertebre  ,  che  impedifie  *  eh’ efiendo 
tenute  per  la  coda  pollano  come  gli  altri  Serpenti  alzarli  , 
ed  attortigliarfi  intorno  al  braccio,  o  alle  molle,  che  le  ten¬ 
gono  . 

La  Vipera  morde  co’  fuoi  denti  lunghi  ,  e  vibra  per  U 
piaga  uno  fpirito,  o  un  liquor  acido  aliai  volatile,  il  qua¬ 
le,  ìnfinuandoli  ne’ vali,  coagula  a  poco  a  poco  il  fangue* 
e  ne  interrompe  la  circolazione  ,  onde  fegue  la  morte  ,  fi 
non  vi  fi  pretta  foccorfo  .  Quell’  effetto  ha  molta  fimi  lau¬ 
dine  a  ciò  che  accade  ,  quando  s’  introduce  per  curiofità 
qualche  liquore  acido  nella  vena  d’un  cane  ,  o  d’  un’  altro 
animale;  imperocché  indi  a  poco  tempo  cade  in  convulfio- 
ne,  e  muore. 

Gli  accidenti  ,  che  fuccedono  ad  una  perfona  »  la  qua¬ 
le  fia  fiata  per  difgrazia  morlìcata  dalla  Vipera  ,  fono  pri¬ 
mieramente  ch’ella  impallidiate  ;  pofcia  prende  un  colore  , 
che  ha  un  poco  di  turchino  ;  perchb  a  mifura  ,  che  il  fuo 
l'angue  fi  congela ,  le  fue  vene  ,  e  le  fue  arterie  fi  gon¬ 
fiano  . 

In  fecondo  luogo  diviene  inquieta  ,  malinconica ,  addor¬ 
mentata  ;  il  fuo  polfo  b  intermittente,  perchb  efiendo  il  cor- 
fi)  degli  fpiriti  interrotto  dalla  coagulazione,  che  s’b  fatta 
ne’  vali ,  il  fangue  non  circola ,  che  con  fatica  . 

In  terzo  luogo  ella  finte  de’  tremori  ,  delle  naufee  ,  de’ 
moti  convulfivi  ;  perchb  le  particelle  falfi  ,  ed  acide  ,  che 
fi  fono  introdotte  nel  fangue,  e  l’hanno  irritato,  pungono 
le  membrane  interne  delle  vene  ,  e  delle  arterie. 

In  quarto  luogo  ella  muore  ,  perchb  irritandofi  il  fan¬ 
gue,  e  congelandoli  fempre  più  ,  il  paesaggio  degli  (piriti 
li  tura  adatto ,  e  non  fi  fa  più  circolazione ,  fenza  la  quale 
non  fi  può  vivere , 

I  rimedi  contra  la  morficatura  della  Vipera  fono  efier- 
ni,  ed  interni.  Gli  efierni  fono  il  legare  prontamente  fe  (I 
può  ,  la  parte  ,  fopra  la  morficatura  ;  ftrignendo  bene  la 
legatura  ,  affiti  d’  impedire  ,  che  il  veleno  penetri  ;  ma  le 
la  parte  morlìcata  non  può  efser  legata  ,  bifogna  in  quell* 
infiante  applicarvi  fopra  la  teda  delia  Vipera  ,  che  ha  fat¬ 
to  il  male  dopo  averla  ben  pefta  ,  o  non  trovandoli  quel¬ 
la  ,  la  tefia  d’  un’  altra  Vipera  ,  ovvero  fi  arroventerà  un 
coltello  ,  o  un  altro  pezzo  di  ferro  piano  ,  e  li  accodar ì 
afsai  vicino  alla  piaga  per  farne  foffrire  il  calore  più  ,  che 
fi  potrà  ;  o  pure  fi  abbrucierà  fulla  piaga  un  poco  di  pol¬ 
vere  da  fchioppo,  o  fi  fiarificherà  la  piaga  ,  e  fi  appliche¬ 
rà  della  Teriaca  ,  o  dell’aglio  ,  e  del  lai  armoniaco  uniti 
infieme . 

Quelli  rimedi  efieriorr  pofsono  aprire  ì  pori  della  piaga  » 
e  farne  ufcire~gli  fpiriti  avvelenati  ;  ma  bifogna  ofservarc  , 
che  quelle  fortè  di  rimedi  debbono  applicarli  fui  fatto  * 
dacché  la  morficatura  b  fiata  fatta  ,  imperocché  fe  il  vele¬ 
no  ha  avuto  tempo  d’ entrare  ne’ vafi  del  corpo  prima  d’ap- 
plicarfi,  faranno  inutili,  perchb  il  veleno  non  ritornerà  al¬ 
la  piaga  ,  qualunque  apertura  di  pori  »  che  facciano  i  ri¬ 
medi  . 

Avvegnaché  i  rimedi  efieriori  non  debbano  efser  negletti 
in  quell’ occalìone  ,  fono  però  d’un  picciolo  ajuto  in  com¬ 
parazione  di  quelli,  che  debbono  farfi  prendere  interiormen¬ 
te  ;  imperocché  efsendo  il  veleno  della  Vipera  fottiliffimo  , 
ne  pafsa  fempre  nel  fangue  ,  qualunque  cautela  ,  che  fi  ufi 
per  impedirlo  ,  e  per  tirarlo  fuori  .  Bifogna  dunque  far 
pigliare  all’ ammalato  de’  rimedi,  che  pofsanq  rompere  le 
punte  degli  acidi  ,  difeiorre  il  fangue  ,  e  gli  altri  umori 
congelati ,  eccitarne  la  circolazione  ,  e  fpignere  per  via  di 
trafpirazione  ,  e  d’  orina  ciò  ,  che  può  efser  refiato  del  ve¬ 
leno  della  Vipera 

I  fali  volatili  degli  animali  pofsono  foddisfare  a  tutte 
quelle  indicazioni  ,  perchb  fono  aleatici  ,  afsai  volatili  , 
rarificanti ,  fudorifici ,  ed  aperitivi  .  Quello  della  Vipera  b 
da  preferirli  a  tutti  gli  altri  ,  perch’egli  b  if  più  fottile  ; 
ma  in  fua  mancanza  può  farfi  prendere  quello  di  corno 
di  Cervo,  o  quello  d’ orina  ,  o  quello  del  cranio  umano  . 
La  Teriaca  ,  purch’  ella  fia  vecchia  ,  e  ancora  propria  per 
rimediare  a  quella  malattia  ,  perch’ella  e  compofia  d’  in¬ 
gredienti  la  maggior  parte  attenuanti  ,  e  rarificanti  ;  ma 
quando  b  ancora  novella  ,  non  può  qui  fervire  con  buon» 
riufeita  ,  perchb  l’Oppio,  che  v’b  dentro,  e  che  non  b  an¬ 
cora  fiato  ben  rarificato  colla  fermentazione  ,  la  rende  al¬ 
lora  più  in  ifiato  di  fermare  il  veleno,  e  di  fare  una  con- 
denfazione  negli  umori ,  clic  una  rarefazione ,  o  una  eva¬ 
cuazione  . 


Hh 


Bifo- 
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Bifogna  fceglierc  le  Vipere  groffèrben  nodrite,  rannate 
in  Primavera,  oin  Autunno,  Contengono  molto  fai  volati¬ 
le,  ed  olio. 

La  Vipera  Scorticata,  e  nettata  delle  fue  interiora,  è  pro¬ 
pria  per  refiftere  al  veleno ,  per  purificare  il  fangue .  Si 
adopra  perii  vaiuoli,  per  le  febbri  maligne,  ed  intermitten¬ 
ti  ;  per  la  pefte ,  per  la  lebbra ,  per  la  rogna ,  per  lo  Scor¬ 
buto.  Si  fa  prendere  in  bollitura,  o  in  polvere.  La  dofe 
della  polvere  di  Vipera  è  da  otto  grani  fino  a  due  fcropoli, 
cd  anche  fino  a  una  dramma. 

Il  graffo  di  Vipera  è  ludorifìco ,  risolutivo,  anodino.  Si 
adopra  internamente,  ed  efiernamente.  La  dofe  è  da  una 
goccia  fino  alle  Sei  , 

Il  fegato,  e’1  cuore  della  Vipera  Secchi,  e  ridotti  in  pol¬ 
vere  fono  chiamati  Bezoard  Animai .  Hanno  la  medefima  vir¬ 
tù,  che  ha  la  polvere  di  Vipera,  ma  operano  con  mag¬ 
giore  efficacia.  La  dofe  è  da  Sei  grani  fino  a  mezza  dram¬ 
ma  . 

II  fiele  della  Vipera  è  fudorifico.  La  dofe  è  una,  o  due 
goccie .  Egli  è  buono  altresì  per  le  cateratte  degli  oechi . 
Deterge  ,  e  rifolve  . 

Vipera  à  vi ,  forza,  &  parere ,  partorire,  come  chi  di- 
cefiè  partorire  per  forza,  o  per"  violenza  ,  perchè  alcuni 
degli  Antichi  hanno  creduto ,  che  la  Vipera  femmina  nel 
piacere  della  copula  mangiafle  la  tefia  della  Vipera  Ma¬ 
schio,  e  che  i  figliuolini  per  vendicare  la  morte  del  loro 
Padre  rodeffero,  ed  aprifiero  il  ventre  della  loro  Madre; 
ovvero 

Vipera à  viva ,  &  parere ,  partorire,  come  chi  dicefie  Ser¬ 
pente  partorito  vivo,  laddove  le  altre  Spezie  di  Serpenti  ei- 
eono  nelle  uova  dal  ventre  della  madre . 


Vienna . 

Viperina  radix . 

Contrayerva  Virginìana . 

Senagruel  . 

Arijìolocbia  ,  Pijìolochia  ,  fey.  Serpentaria  .  Phytog.  Pit. 
Tournef. 

Virginiana  caule  nodofo .  Baniiter ,  Pluk. 

E5  una  radice  fecca,  bigia,  ripiena  di  fila  ,  aliai  odorife¬ 
ra,  ed  aromatica,  che  ci  capita  di  Virginia  Provincia  dei- 
fi  America  Settentrionale  .  La  Pianta  ,  eh’  ella  getta  ,  eflèn- 
do^in  terra,  è  una  Spezie  di  piccola  Ariftolochia,  1  cui  fu¬ 
rti  fono  fermentofi ,  nodofi ,  che  fi  piegano ,  e  fi  dilatano  in 
tèrra.  Le  fue  foglie  hanno  la  figura  di  quelle  dell’Ellera; 
ma  fono  più  molli,  attaccate  a  code  corte.  Efcono  dalle 
loro  afeelfe  de’ fiori  formati  in  canne,  chiufi  abbado,  aper¬ 
ti,  e  Spalancati  in  alto,  tagliati  in  forma  di  linguetta,  di 
color  verde  nericcio,  e  alle  volte  giallo.  Il  Suo  frutto  ha 
la  figura  d’una  piccola  pera;  è  divifo  di  dentro  per  lun¬ 
go  in  Sei  riportigli,  ripieni  di  Semi  piani,  fottili,  neri,  po¬ 
rti  gli  uni  Sopra  gli  altri .  Quella  radice  contiene  molto  Sa¬ 
le  velatile,  ed  olio  efaltato  .  Dee  feieglierfi  novella,  ben 
nodrita ,  d’ un’odor  forte  ,  Simigliarne  a  quello  della  gran  La¬ 
vanda  . 

E’ Sudorifica,  propria  per  refitere  al  veleno,  contrala 
morficatura  de’ Serpenti,  contra  i  vermi,  per  provocare  fi 
orma ,  prefa  interiormente .  La  dofe  è  da  mezzo  fcropo- 
io  fino  a  una  dramma  .  Gl’  Indiani  Se  ne  fervono  con¬ 
tra  un  groflo ,  e  lungo  Serpente  con  fonagli  ,  affai  pe- 
ricolofo,  che  chiamano  Boicininga ,  di  cui  ho  parlato  a 
fuo  luogo .  Dicefi  che  per  farlo  morire  non  fanno  altro, 
che  dargli  a  fentire  un  pezzo  di  quefta  radice ,  che  han¬ 
no  attaccata  alla  punta  d’ un  baffone ,  e  portano  a  polla 
Sempre,  con  erto  loro,  quando  vanno  in  campagna. 

Viperina  a  Vipera ,  perchè  quefta  radice  è  propria  contra 
la  morficatura  della  Vipera. 


Virga  aurea, 

VIrga  aurea.  Gcfn.  Hort. 

i Virga  aurea  angufìifolia  ferrata  .  C.  B.  Pit.  Tour- 

ilef. 

Herba  doria  .  Ger. 

Virga  aurea  vu/garis  latifolia .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Solidago  Sarracenica.  Trag.  Fuch.  Dod. 

Confolidd  Sarracenica  .  Thal.  Eylh 
Confai id a  aurea.  Tab. 

E’  una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’altezza  di  tre  piedi, 
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diritti,  rotondi,  cannellati,  Stabili,  e  tutti  ripieni  d’ una 
midolla  fungofa.  Le  fue  foglie  fono  bislunghe  ,  aguzze, 
dentate  ne’  lor  contorni .  I  fuoi  fiori  fono  fatti  a  raggi, 
e  difporti  in  Spiga  lungo  i  furti  ,  di  color  giallo  dorato . 
Ciafcheduno  è  foftenuto  da  un  calice  comporto  di  molte 
foglie  in  fquame  .  Quando  fono  partati  quelli  fiori,  Suc¬ 
cedono  loro  de’  lenii ,  ciafcheduno  de’  quali  è  guernito  d’ 
una  piuma  bianca.  La  fua  radice  è  fibrata,  'd’  un  gufto 
aromatico.  Nafce  quefta  Pianta  ne’ luoghi  montani  ,  Scu¬ 
ri  ,  umidi ,  ne’  Bofchi .  Ella  contiene  molto  fai  effenziale  , 
ed  olio . 

E’  deterfiva ,  vulneraria  ,  aperitiva ,  propria  per  attenua¬ 
re  la  pietra  delle  reni,  e  della  vefeica,  per  la  colica  nefriti¬ 
ca,  per  fermare  i  fluiti  di  fangue,  e  diarree,  per  mondifi- 
care,  e  guarire  le  piaghe. 

Virga  aurea  ,  perchè  i  filiti  di  quefta  Pianta  fono  di¬ 
ritti ,  e  Stabili  come  bacchette,  vcltiti  di  fiori  gialli  co¬ 
me  fi  oro  . 


Vifcum , 

Vlfcum .  Trag.  Matth.  Ger. 

Vifcum  baccis  albis .  C.  B.  Pir.  Tournef. 

Vifcus .  Brunf. 

Vifcum  vulgare .  Park. 

Vifcum  querceus ,  &  aliarum  arborum  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

In  Italiano,  Vifchio. 

E’ una  eferefeenza  d’ Albero,  ovvero  una  Pianta ,  che  na¬ 
fce  fui  tronco,  o  fu  i  rami  groffi  di  molte  Spezie  d’  Alberi, 
come  Sulla  Quercia,  fui  Melo,  fui  Pero,  lui  falcio,  fui 
-Pioppo,  fui  Nefpoio,  fui  Cotogno,  fui  Cafiagno ,  fui  Pru¬ 
no  falvatico,  fui  Sorbo,  fui  Nocciuolo,  fui  Rovo,  fuii’Of- 
Tiacanto;  ma  il  più  Stimato  nella  Medicina  è  quello,  che 
nafce  Sulla  Quercia . 

Chiamali  Vifcum  Quercinum  ,  feu  lignum  SanB<e  Crucis  » 
E’  una  Spezie  di  Arbofcello  ,  che  crefce  all’  altezza  di  cir¬ 
ca  due  piedi .  ì  fuoi  furti  fono  per  fi  ordinario  groflì  come 
un  dito,  duri,  legnofi ,  Saldi,  pefanti,  di  color  bruno  rol¬ 
licelo  di  fuori,  bianco  gialliccio  di  dentro  .  Getta  molti 
rami,  legnofi  ,  che  fi  piegano  ,  e  s’  intralciano  fpeffo  gli 
uni  negli  altri,  ricoperti  d’una  buccia  verde.  Le  Sue  foglie 
fono  oppofte  a  due  a  due,  bislunghe,  grolle ,  dure ,  affai  Si¬ 
mili  a  quelle  del  gran  Boffb,  ma  un  poco  più  lunghe,  ve- 
nofe  per  lungo  ,  rotonde  nell’  eftremità  ,  di  color  verde 
gialliccio ,  o  Smorto .  I  Suoi  fiori  nafeono  ne’  nodi  de’  rami, 
piccoli ,  giallicci .  Ciafcheduno  è  formato  in  bacino  con  quat¬ 
tro  merlature .  Quésti  fiori  non  lafciano  frutti  dopo  loro, 
ma  fi  trovano  de’  frutti  Sopra  altri  rami  del  medefimo  pie¬ 
de  del  Vifchio,  o  alle  volte  fopra  piedi  differenti,  i  qua¬ 
li  non  producono  fiori.  Quelli  frutti  fono  piccole  cocco¬ 
le  rotonde  ,  o  ovate ,  molli  ,  bianche ,  rilucenti  ,  raffomi- 
glianti  alle  piccole  Uvefpine  bianche  ,  ripiene  d’un  fugo 
vifchiofo,  di  cui  gli  Antichi  fi  Servivano  per  far  del  glu¬ 
tine.  In  mezzo  di  quello  frutto  trovali  un  piccolo  Seme 
affai  piano,  e  per  fi  ordinario  incavato  nel  torlo.  Il  Vi¬ 
fchio  non  ha  radice  apparente.  Ella  è  confùfa  nella  Sostan¬ 
za  dell’Albero.  Reità  fempre  verde  il  Verno,  e  la  Sta¬ 
te  . 

Trovali  talvolta  ne’Bofchi  di  Vincennes,  ed  in  molti 
altri  luoghi  di  Francia  delle  Quercie,  che  producono  del 
Vifchio;  ma  ne  nafce  affai  più  comunemente  in  Italia, 
e  particolarmente  fra  Roma ,  e  Loreto  ,  dove  una  fola 
Quercia  potrebbe  Sommi  mitrarne  per  caricare  una  carret¬ 
ta  .  I  Sacerdoti  degli  antichi  Gentili  fi  ratinavano  Sot¬ 
to  quelle  Quercie  cariche  di  Vifchio  per  farvi  le  ioro 
Orazioni,  e  riverivano  il  Vifchio  come  una  Pianta  fa- 
cra . 

Il  legno  del  Vifchio  di  Quercia  è  Sovente  adoprato  nella 
Medicina.  Bifogna  fceglierlo  groffo ,  ben  nodrito  ,  duro, 
pefante,  e  fe  fi  pub  ancora,  attaccato  ad  un  pezzo  della 
Quercia,  affìn  d’effer  Sicuri,  che  viene  da  quella  Pianta; 
imperocché  fi  vende  il  più  delle  volte  da  Mercatanti  il  Vi¬ 
fchio  comune  per  Vifchio  di  Quercia.  Egli  contiene  molt1 
olio,  e  Sale,  effenziale,  o  volatile. 

E’ adoprato  interiormente  per  fortificare  il  cervello,  per 
l’epileffìa,  per  la  paralifia ,  per  fi  apopleffia ,  pel  letargo, 
per  le  convulsioni ,  per  li  vermi .  Se  ne  fa  altresì  entrare  ne* 
rimedi  citeriori,  come  negli  empiaftri ,  negli  unguenti,  per 
fortificare,  per  far  maturar  le  parotidi,  o  gli  altri tumofiij 
per  rifolvere. 

Il  Vifchio  degli  altri  Alberi  ha  delle  virtù  Simili  a  quel¬ 
le  del  Vifchio  cìi  Quercia,  ma  più  deboli. 


Le 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

Le  coccole  del  Vifchio  fono  acre,  ed  amare  ;  il  loro  giu-  f  della  tnflp  •  tw  -,  «r  .. 

tme  è  proprio  per  far  maturare  gli  abfcefft ,  ed  affrettare  la  ■  care  Io  fnutoP-  fi  mnj°  'rJj  c  rilaflàre  il  ventre,  per  provo- 
ioro  marcia.  Non  debbono  mai  darfi  tali  coccole  per  bocca,  !  aenti,  P  *  0ldano  da  loro  acini,  i quali  fono  aftrin- 
perchè  fono  fìimate  una  fpezie  di  veleno,  Purgano  per  le  i  S  I  a' fonia  «a,  _ 

parti  di  fotto  con  una  grandiflima  violenza,  emettono  1’ j  quah  /  Lto’ cavato  il  mofto°  chiama?0”6  TdclI.’uve’  daIIe 
infiammazione  dentro  le  vifcere,  fe  noi  prefiiamo  fede  agli  fi  rauna  in  un  I  clyamata  in  Latino  ftnacea; 

Autori  antichi.  Io  non  le  ho  mai  provate,  *  .  t  hl° >  afifin  fermenti,  e  fi  rifcaldi. 

E’ fiata  nominata  quefta  efcrefcenza  Fifcum ,  o  Vifcus  !  ammalati  d'ffhwrr?  °laf  C  °  ir”0  j-  5°rP°  degE 

ilng  gluune »  a  cagione,  che  il  fuo  frutto  e  ripieno  di  giu-  farcii  rL?,.»  J  „Jl  dl  para/lfia-\  dlfciatica,  per 


Visnaga  ♦ 

Vlfnaga .  I.  B.  Ray.  Hift. 

ViJ'naga  gingidium  appellatum  .  Park. 

Giagidium  umbella  oblonga  .  C.  B. 

Giagidium  Hifpanicum .  Ger. 

E’  una  Pianta ,  che  crefce  all’  altezza  di  circa  due  piedi . 
Il  fuo  furto  rafiomiglia  a  quello  dell’Aneto;  le  fue  foglie 
fono  tagliate  minutamente  ;  1  Tuoi  fiori  fono  attaccati  ad  om¬ 
brelle  lunghe,  dure,  rigide,  di  color  bianco.  Il  fuo  feme  b 
minuto  come  quello  dell’Appio,  d’un  gufio  acro.  Coltivafi 
quefta  Pianta  ne’ Giardini  in  Francia;  ma  ella  è  comune  in 
Turchia,  donde  ci  capitano  le  ombrelle  fecche  per  fervire  di 
ftuzzicadenti  . 

Debbono  effere  feelte  grolle,  intere,  lifeie,  di  color  gial¬ 
liccio,  d’un  gufio  aliai  grato.  Contiene  quella  Pianta  mol¬ 
to  fai  elfenzia le,  ed  olio. 

E 

vocar 


’  aperiti  va,  propria  per  la  pietra,  per  la  renella,  perpro- 
r  l’ orina ,  ed  i  melimi  alle  Femmine  • 


Vitti. 

yhìs  vinìfera,  in  Italiano,  Vite. 

E’ un’  Arbofcello  ,  il  cui  furto  b  ritorto  ,  ricoperto 
d’una  baca  a  crepata,  rolficcia,  che  getta  molti  fermenti 
lunghi ,  guermti  di  mani ,  che  s’ arrampicano ,  e  s’ attacca¬ 
no  agli  Alberi  vicini ,  ed  a’  pali .  Le  fue  foglie  fono  gran¬ 
di,  belle',  larghe,  quafi  rotonde,  incile,  verdi,  rilucen¬ 
ti,  un  poco  ruvide  al  tatto.  I  luoi  fiori  fono  piccoli,  ciaf- 
cheduno  è  per  l’ordinario  comporto  di  cinque  foglie,  dif- 
porte  in  giro ,  di  color  gialliccio ,  odorifere .  I  fuoi  frutti 
in  cocc?*e  rotonde ,  o  ovate ,  raunate ,  e  ftrette  le  une 
coli  altre  in  grappoli  grotti ,  verdi ,  ed  agri  fui  principio, 
ma  maturando  prendono  un  color  bianco ,  o  rodò  o  ne- 
ro,  e  diventano  carnute,  ripiene  d’un  fugo  dolce,  e  gra¬ 
to.  Chiamafi  in  Latino  Uva ,  ed  Uva  pure  in  Italiano. 
JtLlieno  racchiudono  alcuni  acini  fatti  in  punta.  Coltiva¬ 
ci  ^lte rn  Paefl  .caIdi>.  e  temperati.  Ve  n’ha  di  mol- 
cd  olio6 *  E  1  COntiene  *n  tutte  ^ue  Part’  molto  fale , 

,  Quand°  tagbano  in  Primavera  le  cime  della  Vite  , 
eh  e  in  fucchio,  ne  filila  naturalmente  un  liquore  in  la- 
grima,  eh  è  aperitivo  ,  deterfivo,  proprio  per  la  pietra, 
ffr  j,a  re??I,a’  Prefo  interiormente  .  Se  ne  lavano  altre- 
viftl.  Hl  ^  detergerne  la- marcia,  c  per  rifehiarare  la 

La  gemma  della  Vite,  le  fue  foglie  tenere  ,  e  le  fue 
iTlVali,  CpUmanfl  Ìn,Latino  Pampini,  feu  Capreoli  ,  ed 
ori  ner  Ta° /ampam  ’  fT^Ìn£?enti  ’  rinfrefcanti ,  pro¬ 
mozione  las  dlarrea  ’  Pcr  1  ài  fangue  ,  prefi  inV 
<c“ilSf0n^.fann0  aItresI  de  per  1=  gambe  ; 

ia  decozione  !  °’Uegn0  ddla  Vite  fono  “Pativi,  prefi 

Itahano^  Aurelio  V£fd*  P°n°-  rbiamate  in  Latino  Agreflat ,  in 
l’ appeso .  ’  ^ono  afttingenti ,  rinfrefeanti ,  à  editano 

Sem  ca™”™ftord\™u’fiPP|etÌt0’  Ve,ntre- 

Vedi  Mxflum .  fi  ll  vlno  »  com  «  flato  detto. 

Si  Peccano  dell’ uve  al  Sole  „  „  .  r  . 

della  loro  flemma,  e  per  renderle  1  fT° ’  Per„prIvar,,: 
fervate.  Chiamali  in  Latino  Fvl  1  %-,ft  ?  d  effere  con- 

Itahano  Uve  fecche.  Se  ne  prepara™  ’mSte^fmzie  nei" 
la  medehma  maniera ,  come  le  grolle  •  P  c  Pt 

Damacene,  o  Uve  di  Damafco  ;  le  Dicco!? biamanfi  Uva 
di  Corinto,  chiamate  in  Latino  UvPclfmbU™  ^  ' 
Sono  tutte  ptoptte  per  raddolcire  le  acrewe  del  petto  ,  e 


farvel,  fudare7ep7r  foStorèl 

delle  vertigini  col  fuo  fpirito  fulfureo  ,  che  monta  alla 

Vitis  à  vieoy  fletto;  perchb  la  Vite  fi  piega,  s’incurva,  e 
fi  lega  intorno  a  pali ,  o  a  Piante  vicine . 

Vìtis-ld&a . 

Yltis-ldtea  angulofa.  I.  B. 

Vitis-Idaa  frubìu  aigro .  Ang. 

Vitts-Idxa  fohis  oblongis  crenatts ,  frufiu  nigricante .  C.  B. 
Pit.  Tournef. 

V acciaia  nigra .  Eod  Ger. 

Vitìs-Id<ea  y  feu  Vacctnium  officcinis  Myrtìllus  .  Rav, 

Vitis-Jdceay  feu  Vaccinium  officiai s  Myrtillus .  Rav.  Hift. 
Vitts-Idaa  vulgaris  baccis  nigris .  Gius.  Pan.  * 
Myrtillus.  Matth.  Lon. 

V acciaia  nigra  vulgaria .  Park. 

E  un  Arboscello  alto  un  piede  ,  o  un  piede,  e  mez2o, 
che  getta  de  rami  lottili ,  coperti  d’ una  buccia  verde .  L< 
tue  foghe  fono  bislunghe ,  grandi  come  quelle  del  Bollò, 
ma  meno  groftè ,  leggiermente  dentate  ne’  lor  contorni ,  d’ 
un  gufio  aftnngente.  I  fuoi  fiori  fono  rotondi,  incavati, 
di  color  bunco ,  rolficcio  ;  ciafcheduno  è  fortenuto  da  un 
calice,  il  quale  diviene,  quando  è  palTato  il  fiore,  una 

rnrr °i a  S?n^-’  mo  e  ’  riPiena  di  ^go  >  grofia  come  una 
coccola,  di  Ginepro,  con  un’ umbilico  di  color  azzurro, 
carico,  nericcio;  d  un  gufto  aftnngente,  tendente  all’acido 
Contiene  molti  piccoli  femi  bianchicci .  La  fua  radice  è 
legnola  ,  minuta ,  e  fovente  ferpeggiante  fotterra .  Quella 

nia«ar!!afCC  m  r9rra  rmagra  ,  Iterile,  ne’ luoghi  incolti, 
ne  Bofchi  montani,  efpofti  al  vento,  ed  alle  volte  nel¬ 
le  pianure.  Ella  fiorifee  in  Primavera,  e  le  fue  coccole 
maturano  in  Luglio  .  Tutta  la  Pianta  contiene  molto  fai 
eflenziale  acido ,  terreftre  ,  e  dell’  olio  . 

Le  fue  coccole  fono  aftringenti ,  difeccanti ,  rinfrefean- 
ti ,  proprie  per  la  difenteria ,  e  per  gli  altri  fluffi  di  ven* 
tvc  • 

Vitis-Uiea ,  come  chi  dicefTe  Vite  del  Monte-Ida,  per¬ 
chb  quefta  Pianta  produce  come  la  Vite  certe  piccole 

uve  ;  ed  una  volta  nafeeva  in  abbondanza  nel  Monte 
iua. 


Vìtriolum  « 

VItriolum  . 

Calcanthum ;  in  Italiano,  Vitriuolo. 
t  un  fale  minerale ,  che  cavali  come  il  falnitro  per  lava- 
tira,  per  feltrazione ,  per  evaporazione,  e  pcr  criftallizza- 
zione  da  una  fpezie  di  Marcaffira,  chiamata  Pyritesy  oj Quis. 
di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo .  Ella,  fi  ritrova  nelle  minie- 
re  in  molti  luoghi  dell’Europa,  come  in  Italia,  in  Germa¬ 
nia.  Noi  ne  veggiamo  altresì  alcune,  che  fono  fiate  cava¬ 
te  fotto  le  terre  cretofe  intorno  a  Parigi. 

V’ha  quattro  fpezie  generali  di  Vitriuolo  ;  Vitriuolo  bian¬ 
co,  verde,  azzurro,  rollò. 

Vitriuolo  bianco  li  cava  per  evaporazione  delle  acque 
delle  fontane,  ovvero  fi  fa,  dimando  il  Vitriuolo  verde 
lu  fuoco  fino  che  diventi  bianco  ,  poi  difciogliendolo  nel- 
acqua  ,  feltrando  la  difiòluzione  ,  e  facendola  evaporare  . 
Egli  e  il  meno  acro  di  tutti  i  Vitriuoli . 

Dee  fceglierfi  in  pezzi  grolfi ,  bianchi ,  puri ,  netti ,  raflò- 
mighanti  al  Zucchero  in  pane,  d’un  gufto  dolce,  aftringen- 
te,  accompagnato  d  acrezza.  Contiene  molta  flemma,  e  fai 
acido,  un  poco  di  folfo,  limile  al  lòfio  comune,  e  della 

Quello  Vitriuolo  è  adoprato  per  fare  il  GillaVitrioli ,  che 
ho  defcntto  nel  mio  Trattato  di  Chimica.  E* purgativo* 

5[aCUa  dl.  P°Pra’  c  dl  [orto  prefo  per  boccaP  dilli  do^ 
dici  grani  fino  a  due  fcropoli  .  E’  aperitivo  ,  ed  cccit» 

Hh  a  l’oriaC' 


3*4  TRATTATO 

h  orine,  prefo  in  dodici  grani,  difciolti  in  quattro  libbre 
d’acqua  cpmune  ,  come  l’acqua  minerale.  Si  adopra  altresì 
efleriormente  in  collirio  per  le  malattie  degli  occhi . 

V’ha  molte  fpezie  di  Vitriuolo  verde,  come  il  Vitriuolo 
di  Germania,  il  Vitriuolo  d’Inghilterra,  il  Vitriuolo  Ro¬ 
mano, 

Il  Vitriuolo  di  Germania  è  in  criflalli  verdi,  che  hanno 
un  poco  di  turchino;  d'un  guflo  aflringente,  acro;  parte¬ 
cipa  del  rame.  Di  quelto  dobbiamo  Servirci  per  far  l’acqua 

forte .  .... 

Bifogna  fceglierlo  in  criflalli  grofTì ,  netti,  lecchi,  i  qua¬ 
li  fregando  il  ferro  lo  facciano  diventar  rollo .  Contiene  mol¬ 
to  fai  acido ,  acro  ,  e  flemma  ,  del  folfo ,  e  della  terra .  Lo 
fpirito  acido,  che  cavafi  da  quello  Vitriuolo  ha  qualche  odor 
di  rame. 

Il  Vitrjuolo  d’Inghilterra  è  in. criflalli  di  color  verde-bru- 
po,  d’un  guftp  dolce,  aflringente,  Amile  a  quello  del  Vi¬ 
triuolo  bianco;  partecipa  del  ferro,  e  non  1q  fa  cambiar  di 
colore;  per  lo  contrario,  quando  gli  Artefici  vogliono  dar¬ 
gli  un  color  verde,  che  fia  veramente  bello,  mettono  nel 
liquore  ,  che  lo  contiene  molti  pezzi  di  ferro  ;  una  parte  di 
quello  metallo  vi  fi  difcioglie  ;  indi  leparano  il  rimanente, 
e  mettono  a  criflallizzarfi  il  lqro  fa(e  ;  fenza  quella,  circoitan- 
za  farebbe  fmorto , 

Bifogna  fceglierlo  puro ,  fecco,  in  criflalli  grofli ,  Contiene 
più  della  metà  di  flemma,  molto  fai  acido,  e  del  folfo,  e 
della  terra,  Cavafi  da  quello  Vitriuolo  dell’ ottimo  fpirito 
di  Vitriuolo  colla  diti  illazione ,  come  l’ho  già  defcrittQ  nel 
mio  Libro  di  Chimica. 

Il  Vitriuolo  Romano  è  in  pezzi  affai  groffi ,  di  color  ver¬ 
de,  fimile  a  quello  del  Vitriuolo  d’Inghilterra,  d’un  guito 
dolce  flitico,  un  poco  acro;  partecipa  del  ferro.  Bifogna 
fceglierlo  netto , 

Quelli  tre  Vitriuoli  verdi  fono  adoprati  efleriorrfiente  per 
fermare  il  fangue .  Se  ne  fa  la  polvere  di  Simpatia,  di  cui 
ho  parlato  nel  mio  Trattato  di  Chimica,  Si  adoprano  per 
gl’  ifichioflri ,  e  per  le  tinture  nere  . 

Il  Vitriuolo  turchino  è  chiamato  Vitriolum  Cypreùm ,  Vì~ 
pìoLum  Mungavi cuni  ;  perchè  ci  capita  da  que’Paefì.  Egli 
è  in  criflalli  d’un  hellilfimo  color  turchino  celelte .  Non  li 
sà  bene  ancora  la  maniera,  con  cui  fi  fa.  Molti  credono, 
eh’  egli  fia  cavato  per  evaporazione ,  e  per  criflallizzazione 
da  un’acqua  turchina,  che  fi  ritrova  nelle  miniere  di  rame. 
Alcuni  altri  pretendono,  che  fia  un’operazione  artificiale, 
compofla  d’una  difloluzione  di  rame  nello  fpirito  di  Vitri 
polo  debole,  fvaporato  ,  e  cnfiallizzato .  Comunque  ha  ;  egli 
è  acro,  ed  un  poco  caufhco.  Se  ne  vede  in  pezzi  groffi,  e 
piccoli  •  I  piccoli  fono  tagliati  in  punta  di  Diamante  , 
(Contiene  molto  lai  acro  ,*ao  un  acido  corrofivo  del  fol¬ 
fo  ;  meno,  flemma  ,.  e  terra  dell’ altre  fpezie  di  Vitriuo- 
lo  , 

Dee  fceglierfi  in  criflalli  belli ,,  netti ,  puri ,  rilucenti ,  ca¬ 
richi  di  colore. 

Serve  per  confumare  le  carni  bavofe ,  per  guarire  le  pic¬ 
cole  ulcere,  che  n a.! cono  nella  bocca.  Se  ne  mette  ne’collirj 
per  diffipare  le  cataratte.  E,’ affai  aflringente. 

Il  Vitriuolo  rotto  chiamato  CoLcotbay,  è  un  Vitriuolo,  eh’ 
è  flato  calcinato  naturalmente  nella  miniera  da’ fuochi  fot-, 
terranei,  o  artifìzialmente  dal  fuoco  ordinario. 

Quello,  che  fi  trova  calcinato,  naturalmente  nella  miniera^ 
è  chiamato  C  bai  citi  t  a  xet\Koy  ,  ;  perche  fe  ne  cava  dal¬ 

le  miniere  di  rame.  E’ una.  pietra,  roflìccia,  bruna,  che 
ci  capita  di  Svezia,  di  Germania.  Ella  è  rara,  e  fi  dura 
fatica  a.  trovarne  per  metterne  nella.  Teriaca,,  dov’  ella 
(?ntra '  ‘ 

Dee  effere  feelta  in  pezzi  groffi  di  color  roffo  bruno, 
d’  un.  guflo,  di.  Vitriuolo,.  che  facilmente  fi  lcioiga,  nell’ 
acqua , 

Il  Colcotbar  calcinato,  dal  fuoco  è  per  P  ordinario,  d’ un 
. roffo  affai  bello.  Il  migliore  è  quello,  che  refla  nelle  Aor¬ 
te  dopo  la.  difliflazione-  dello,  lpinto,  e  dell’olio,  di.  Vi¬ 
triuolo  , 

L’  uno ,,  e  1’  altro;  Colcotbar  contengono  molto,  Tale ,  e.  una 
terra  metallica . 

Sono  afidi  aflringenti ,,  vulnerari ,  e  propri,  per  fermare  il 
fangue ,  applicati,  efleuormente  , 

11  Vitriuolo  calcinato  in  Colcotbar  può.  efTer  ridotto 
mediante  un.  fuoco  d’  infufione  in,  vero  ferro  ,  e ’l  ferro 
pub,  e  (Ter  ridotto,  adatto,  in.  Vitriuolo,  mediante  la  di.flo- 
luzione  , 

•  1/iVfiuolum  à  Vitro  y  Vetro  ;  perchè  il  Vitriuolo  ben.  pu¬ 
rificato,,  e  criflalli  zzato,  ha.  qualche  raffomiglianza  al  ve¬ 
tro  , 

Alcuni  Chimici  credono ,  che  Vitriolum  fia  un  nome  mi- 


JNtVERSALE 

V  t  /,  i  ,  1  fc 

fleriofo ,  e  che  le  Lettere ,  che  Io  compongono ,  fieno  le 
prime  delle  parole  Tegnenti.  Vijttabis  interiora  terree  ,  re* 
vilificando  invenie  s  optimum  lapidem  ver  am  Medicinam . 


Vitrum  • 

Vltrum\  in  Italiano,  Vetro, 

E’ una  materia  renduta  trafparente  dalla  violenza  dei 
fuoco  ,  il  quale  dopo  averne  Scacciate  le  parti  groffolane 
fulfuree  ,  e  molli,  vi  ha  formati  de’ pori  diritti,  in  ma¬ 
niera  ,  che  la  luce  polla  ^  paflàre, ,  e  ripallare  facilmente 
per  mezzo,  Poflono  vitrificarli  molte  fpezie  di  mifti  col 
fuoco  ordinario  >  o  colla  riflelfione  del  Sole  nello  Specchi» 
Ullorio . 

Il  Vetro  comune  è  fatto  colla  cenere  dei  Kali,  chiamata 
loda,  o  con  quella  della  Felce,  a  della  Ruchetta.  Vi  (i  me- 
Icola  altresì  della  rena  ben  lavata,  lecca,  e  pallata  per  lo 
vaglio, 

L’ invenzione  del  Vetro  è  affai  antica ,  poiché  n’  è  fatta 
menzione  ne’ Libri  di  Mosè,  e  di  Giobbe  .  E’  probabile,  che 
quella  feoperta  lìa  venuta,  per  quello,  che  fono  fiate  vedu¬ 
te  molte  Piante,  ed  altre  materie  efpofte  al  Sole  ardente, 
e  ribello  ne’Paefi  caldi,  le  quali  s’ erano  vilificate,  in  ma¬ 
niera,  che  facendo  il  Verro,  non  s’è  fatto,  che  imitare  col 
fuoco  artifiziale  una  produzione  del  Sole ,  eh’  è  il  fuoco  na¬ 
turale  . 

Vitrum  à  videro ,  vedere,  perchè  fi  vede  per  mezzo  del 
Vetro. 


Vttulm  * 

Ttulus ;  in  Italiano,  Vitella. 

E”1  figliuolo  della  Vacca,  ovvero  un’animale  quadru¬ 
pede  ,  aflai  noto  nelle  Beccherie .  La  fua  carne  è  bianca, 
lugofa,  giurinola,  di  buon  guflo.  Ella  contiene  molt’ olio, 
flemma  ,  e-  fai  volatile  . 

E’ umettante ,.  rinfrescante ,  riflorante,  ammolliente,  e- che 
muove  il  ventre  a  chi  ne  mangia. 

La  tefla»  ed  i  polmoni  del  Vitello  fono  pettorali,  umet- 
tanti,  anodini,  propri  per  la.  tifichezza,  per  le.  acrezze  del¬ 
la  gola,  del  polmone. 

i  piedi  di  Vitello  fono  giurinoli  ,  umettanti ,  raddolcenti , 
propri  per  legare,  ed  imbarazzare  i  fall  troppo  acri  del  cor¬ 
po,  per  raddolcire  la  lierolità  acida,  che  cade  fui  petto  , 
per  moderare  le  perdite  di  fangue. ,  d’ emorroidi ,  di  melimi, 
per  lo,  fjputo  di  fangue . 

La  midolla,  e  ’i  grafia  del  Vitello  fona  ammollienti  , 
raddolcienti,  rilolurivi.  Si  adopra  il  graffo  di  Vitello  per 
le  pomate;  e  fi  prelerifce  quello,  che  lì  ritrova  prelfo  all’ 
arnione  . 

Trovafi  nel  fondo  dello  flomaco  del  Vitello  giovane  una 
materia,  che  ha  del  cacio  bianca,  la  quale  chiamafi  ih.  La¬ 
tino  Coaguium ..  E’ un  latte  rappreso,  o  una  fpezie  di  lievito, 
il  quale  contiene  del  fai  volatile  acido,  proprio  per  eccitare 
la.  fermentazione,  a  la  cozione  degli  alimenti,  che  prende 
l’animale. 

Quella  materia  fi  adopra,.  perchè  il  latte  fi  rappigli  in. 
poco  tempo,  nella  State  .. 


Viverra 

lverrar  in  Italiano,  Furetto.. 

E’ una.  fpezie  di  Donnola,  o  un  animaluzzo:  quadru¬ 
pede,.  grande  come  uno  Scoiattolo,,  aflai  vivace,  agile,  e- 
in.  un.  perpetuo  mota..  La  fua.  pelle  è  ricoperta  d’un  pelo 
gialliccio v  Abita  nelle  caverne,  ne’Bofchi,  ama  il  fangue 
va.  in  traccia  de’ Conigli,  fino  nella,  lor  tana,  e  li  fa  fuggire. 
Contiene  molto  lai  volatile  ed  olio.. 

La  fua  carne  è  Rimata  buona  per  i’epilelfia,  per  refiflere 
al  veleno,  per  la  gotta,  per  la.  morfica.tura  delle  beflie  vele- 
noie  . 

Viverra  à  vìvaci  ,  agili;  corpore  a  perchè  quell’  animaluz- 
zo  ha.  una  gran  vivacità  .. 


iHmaria  „ 
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delle  droghe  semplici 


Ulmaria  « 

Uh  maria.  Ciuf.  Hirt.  I..B.  Pit<Tournef<* 

Regina  prati.  Dod,  Ger, 

Ulmaria  vulgati* .  Park, 

Barbi  -  Capra  floribus  compatti*  ,  C,  B, 

Barbi  -  Capra  ,  Ad,  Lob. 

Barbuta  caprina  prior  ,  Trag, 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  furto  all*  altezza  di  tre  pie¬ 
di,  diritto,  angolofo,  {labile,  raruofo  ,  incavato.,,  di  color 
rorticcio,.  tendente  al  porporino.  Le  fue  foglie  fono  com¬ 
porte  di  molte  altre  foglie  bislunghe,,  merlate  ne’ lor  contor¬ 
ni,  aggrinzate,,  e  verdi  di  fopra  come  quelle  dell’  Olmo  , 
bianchiccie  di  fotto ,  I  Tuoi  fiori  fono,  piccioli  ,  rauna.ti  in 
grappoli  nella  cima,  del  furto  ,  Cia/cheduno  e  comporto  di 
molte  foglie  bianche,  di.fporte  in  rofa ,  d’  un’  odor  grato  . 
Quando  è  pattato  quello,  fiore,,  gli  fuccede  un.  frutto  ,  com¬ 
porto  d’ alcune  guaine  ritorte,  e  ratinata  in  forma  di  tetta  ; 
in  ciafcheduna  di.  quelle  guaine  trovali  un.  feme  affai  minu¬ 
to.  La  fua  radice  è  lunga,  come,  un  dito,  odorifera  ,  neric¬ 
cia  di  fuori,  rotta  bruna  di  dentro,  guernita  di  molte  fibre 
rotticele,  Nafce  quella  Pianta  ne’ luoghi,  acquatici,  ne’forti, 
fulle  rive  de’ Fiumi,  ne’ prati.  Contiene. molto,  fai  effenzia- 
le,  ed  olio, 

E’fudonfica,  attingente  ,  vulneraria,;  refirte  al  veleno  ; 
ferma  le  diarree,  ed  i  flutti  di  fangue  .  Si  adopra  etterna- 
mente ,  ed  internamente  , 

Ulmaria  ab  Ulmo ,  Olmo;  perche  le  foglie  di  querta  Pian¬ 
ta  hanno  qualche  raflomiglianza  a  quelle  dell’ Olmo» 

Barba  Capra  ,  a  cagione,  che  i  fiori  di  querta  Pianta  rap- 
prelcntano  in  certo  modo  la,  barba  d’ una  Capra  « 

Xjlmus . 

%  c  « .  *  . .  ,  ■  / 

ULmus .  Dod.  I.  B. 

Ulrnus  unipari*.  Park,  .  -p"  „ 

Utmus  campeflris ,  &  Tkeopbrajìì .  C.  B.  Pit.'  Tournert 
Ulrnus  vulgatìjfimus  folio  lato  [cabro.  Ger,  Emac., 

U  mpts  nottua*,  Jive  Italica.  Plinti  - 
Uimu*  in  plani s  provenisti* .  Ang. 

In  Italiano ,  Olmo  . 

E’ un’Albero  grande,  affai  ramofo,  il  cui  tronco  è  grof- 
fo,  ricoperto  d’ una  buccia  crepata,  ruvida,  che  fi  piega  , 
di  color  di  cenere  di  fuori  ,  bianchiccio  di  dentro  ;  il  fuo 
legno  è  romito  ,  duro  ,  gialliccio  .  Le  fue  foglie  fono 
affai  larghe  ,  aggrinzate  ,  venofe  ,  bislunghe  ,  merlate 
ne’  tor  contorni  ,  che  finifeono  in  punta  .  Il  fuo  fiore  è 
un’imbuto  fatto  a  padiglione,  tagliato,  e  guernito  d’ alcuni 
Itami  di  color  (curo.  Succede  loro  un  frutto  membranofo  , 
piano,  in  foglio  ,  quali' ovato  ,  incavato  per  1’  ordinario 
nell’alto;  con  una  gobba  verfo  il  mezzo,  nella  quale  fi  ri¬ 
trova  una  caffettina  membranofa,  fatta  in  pera,  e  che  rac¬ 
chiude  un  feme  bianco ,  dolce  al  gufto  .  La  fua  radice  fi 
dilata  dall’ una,  e  dall’ altra  parte  nella  terra  .  Nafce  quell’ 
Albero  ne’ campi,  ne’  luoghi  piani,  e  feoperti  in  terra 
umida,  pretto  a’ Fiumi.  Contiene  molt*  olio  ,  e  del  fale  ef- 
fenziale . 

La  fua  buccia  ,  e  le  fue  foglie  fono  un  poco  mucilamno- 
fe,  deteriive,  nfolutive,  conglutinanti  ,  fortificanti  ,  vulne¬ 
rarie  . 

Trovanfi  talvolta  fopra  le  foglie  d’  Olmo  certe  vefciche , 
che  fi  gonfiano  fino  alla  groffezza  del  pugno  .  Contengono 
un  liquore  ,  o  baifamo,  nel  quale  fi  veggono  andare  a  gal¬ 
la  de’ gorgoglioni  verdicci.  Quelle  vefciche  fono  fiate  for¬ 
mate  da’  mofeherini ,  che  hanno  punte  le  foglie  deli’  Olmo 
in  Primavera,  ed  hanno  fatto  ufeire  il  fugo  della  foglia,  e 
dilatarli.  I  gorgoglioni  fono  ufeiti  dalle  uova  de’mofcherini, 
ed  è  degno  di  confiderazione  ,  che  qttefti  gorgoglioni  fono 
come  tante  mafehere ,  che  coprono  de’  mofeherini  novelli  . 
Quelle,  vefciche  fanno  una  malattia  dell’  Albero;  ma  il 
baifamo  ,  che  racchiudono  ,  e  buonittìmo  per  le  piaghe 
di  1  relco  latte  ,  e  per  le  cadute  ,  applicate  fopra  la  parte 
ertela . 


Ulula , 

Luta ,  in  Italiano,  Civetta. 

E’ una  fpezie  di  Gufo,  ovvero  d’ Uccello  notturno, 
grande  come  una  Gallina,  di  color  rortìccio  ,  o  nericcio 
La  fua  tetta  è  grotta  ,  rotonda  ,  guernita  all’  intorno  dì 
molte  penne  .  Il  fuo  becco  è  corto  ,  incurvato  di  fopra  , 
di  color  bianchiccio,  1  fuoi  occhi  fono  grajndi.  Abita  que¬ 
ll’  Uccello  nelle  rupi,  ne’  Bofchi  ,  e  ne’  campi  .  Sta  naf- 
corto  il  giorno  ,  e  va  feorrendo  la  notte  mangia  dell» 
Gazze ,  de’  frutti  ;  la  fua  noce  è  lamentevole  ,  fimile  all* 
urlo . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  confumar  le  cateratte  degli  oc» 
chi  » 

Ulula  ab  ululare,  urlare;  perchè  la  voce  di  quell*  QcceN 
lo,  è  una  fpezie  d’  urlo , 

Umlilicus  marìnu x 

T  T  Mbilicu*  marìnu* . 

V_J  Bellericus  m annus  » 

Concha  V mere  a  » 

Belliculu*  marìnu *  » 

E’ la  coperta  del  Nicchio,  d’una  fpc-zie  di  chiocciola  dì 
Mare,  chiamata  da  Rondelet  Cochlea  celata,  e  che'affai 
l petto,  fi  vede  nel  Mare  Mediterraneo,.  Querta  coperta  è.una 
Ipezie  di  Nicchio,  o  fchièna  piana  ,  'arga  circa  come  un 
danaio,  o  più  larga;  imperocché  ve  n'ha  di  differenti  .gran¬ 
dezze  ,  quali  rotonda,,  o  un  poco,  bislunga  ,  fitta  ,  incavata 
in  cucchiaio,  e  colla  figura  in  certo-  modo  d' un’  umbri’ co  , 
lifeia  al  tatto,  rilucente  ;  di  color  dorato  ,  e  bianco  d.  fo¬ 
pra  ,,  rortìccio.  feuro,  di  fotta  ,,  ed  alle  volte  affatto  bian¬ 
co  .  Nafce  attaccata  ad  una  deli’ eftremità  della  chioc¬ 
ciola,  Quando  quell’ infetto  marino  vuoi  prendere  il  nodri- 
mento,  fpigne,  e  lafeia  la  fuddetta  coperta  ;  ma  quando  ne 
l]‘a  bartèvolmente ,  fe  la  tira  appretto  ,  e  chiude  così  elatta- 
mente  jl  fuo  nicchio,  che  B acqua  del  Mare  non  può  in  ve¬ 
rmi  modo  entrarvi ,  Trovali  l’ Umbilico  marino  fulle  rive 
del  Mare. 

E’  aperitivo  ,  rifolutìvo  ,  alcalìco difeccante  ,  proprio 
per  provocar  l’orina,  per  ammollire ,  elevar  le  oiìruzioni , 
per  raddolcire  gli  umori  acri  del  corpo  per  fermare  i  flutti 
Ji  fangue ,  e  le  diarree .  La  date  è  da-  mezzo  fcropolo  lino 
a  due  fcropoli .  Si  adopra  altresì  erternamente  in  alcuni  un* 
guenti  allringenti . 

Il  nome  di  querta  coperta  viene  dalla  fua  figura  limile  a. 
quella  d’ un’  umbilico . 

■db  attv.v.  . 

Umhla . 

UMbla  .  E’ un  pefce'cìi  Fiume  fatto  come  una  Trota  ► 
La  fua  bocca  è  grande,  guernita  di  denti,  la  fua  te¬ 
tta  contiene  delle  pietruzzote.  La  fua  fchiena,  e  i  fuoi  fian¬ 
chi  fono  di  color  di  rofa  .  il  fuo  ventre  è  bianchiflimo  » 
mangia  de’  pefciolini  ;  è.  ottimo  a  mangiare . 

E’  aperitivo ,  e  rifolutivo . 

Unicorna  minerale  * 

U  Ni  cornu  minerale 
Cornu  fojjile , 

Dens  Elephanti  putrefaSu* . 

Ebur  fojjile . 

Uni  cornu  fojfJe . 
hitbomarga  alba. 

Lapis  Ceratites  .  ,r 
Lapis  Arabicus . 

E’ una  pietra,  la  quale  ha  il  colore,  e  la  pulitezza  d  un 
corno,  e  tàlvolta  eziandio  la  figura  ;  il  che  potrebbe  far 
credere  a’ Naturali,  che  fotte  un  corno  impietrito;  ma  fi  ri¬ 
trova  per  l’ordinario  sì  grande,  e  sì  grotto,  che  non  è  pro¬ 
babile,  che  verun  animale  l’abbia  prodotto.  La  fua  foltan- 
za  elleriore  è  dura  come  il  corno  ,  gialliccia,  o  di  colordi 
cenere,  o  bruna,  ma  di  dentro  è  tenera,  midollofa ,  falda  , 
o  poco  porofa,  che  può  romperli,  lifeia  al  tatto,  bianca  ; 

Hh  3  che 
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che  s’attacca  alla  lingua,  come  la  terra  figillatg  .  Credei! 
che  la  fua  origine  venga  gialla  midolla  di  rupe,  eh’  è  Hata 
difciolta,  o  ammollita  da  alcune  acque,  e  portata  in  molti 
luoghi,  dov’ elici  s’è  condenfata,  dopo  aver  prefe  digerenti 
figure  ,  giuda  le  matrici  della  terra  ,  che  ha  incontrate  ; 
imperocché  fé  ne  veggono  molte  fpezie  ,  Je  quali  non  lo¬ 
ro  diilerepti ,  che  in  figura,  ed  in  colore  elleriore.  Hanno 
altresì  qualche  volta  un’odóre  aliai  grato,  ma  per  1’  ordi¬ 
nario  non  hanno  alcun  odore  .  Se  ne  trova  in  Italia,  e  in 
molti  luoghi  della  Germania. 

Dee  fceglierfi  quella  pietra  bella,  bianchiffima  di  dentro, 
midollofa,  che  polla  romperli,  che  s’ attacchi  alla  lingua  , 
Si  fepara  daila  fu  a  parte  citeriore  j  e  fi  adopra  nella  Medi¬ 
cina  il  di  dentro . 

Ella  è  aitrmgenre,  difeccante,  alealica,  propria  per  fer- 
mare  le  diarree,  ì  llufli  di  fangue .  Credei!  buona  per  refi- 
fiere  al  veleno,  per  l’epileflia.  La  dole  è  da  mezzo  (cropo- 
lo  fino  a  mezza  dramma  ,  Si  adopra  altresì  efiernamente 
per  detergere,  e  difeccare  le  ulcere  vecchie  ,  per  fortificare 
gli  occhi,  adopratg  ne’ colliri 

U  ntfolinm  * 

UNifolìum .  Dod.  BrunF. 

Manophyllon .  Ger.  Ray,  Hiff. 

Lilium  canvallium  minus ,  C.  B. 

Unifigium  ,  fine  Opbris  uni  folta .  I,  B. 

Monvpbylion ,  fine  Unifotium  .  Park. 

Henophyllus ,  vel  Monophyllum .  Gefn.  Hort. 

Smi  la*  un  folla  burnii  lima .  Pit.  Tournef. 

L’  una  fpezie  di  Smdace,  ovvero  una  Pianta  bada  ,  che 
.getta  un  picciolo  fulto,  lungo  circa  come  il  diro  ,  fiottile  , 
c.he  non  produce  nel  fiuo  principio  ,  che  una  fola  foglia  > 
quali  così  larga  come  quella  dell’ Edera,  aguzza,  nervofia  ; 
ma  a  milura,  che  quello  ludo  crefice  ,  vi  nafce  una,  odue 
altre  foghe  della  medefima  figura,  ma  più  piccole  .  I  fiuoi 
.fiori  fono  piccioli ,  bianchi:  ciafcheduno  ècompolto  dicinque 
foglie  dilpofie  in  rola  ,  d’un’odor  debole  ,  o  fenzà  punto 
■d’odore.  Quando  è  pafiato  quelto  fiore  ,  gli  luccede  una 
juccula  coccola  sferica  ,  molle  ,  roda  nella  fui  ma¬ 
turità,  che  racchiude  fotto  la  Ina  pelle  alcuni  femi  della  me- 
defima  figura.  La  lua  radice  è  minuta  ,  fibrata  ,  bianca  , 
ferpeggiante ,  che  ha  un  poco  di  dolce  al  gufto  .  Quella 
Tianta  nafce  ne’ Bolchi ,  ne’ luoghi  ombro!! ,  col  mughetto. 
JElla  fiorifce  in  Maggio,  o  in  Giugno. 

E’  vulneraria  ;  la  fua  radice  è  data  dimara  da  alcuni  buo¬ 
na  contra  fi  bubboni  pedilenziali  ,  data  in  polvere  nel  prin¬ 
cipio  delia  malattia  al  pefo  d’ima  dramma. 

Unìfollum  ;  perchè  quella  Pianta  non  produce  che  una  fo¬ 
glia  nel  fuo  principio. 

Monophyllon  ex  uo>@-folus,  &  <pu Khot  follami  come  chi 
diceile  Pianta,  che  hà  una  fola  foglia. 


Upupa . 

Pupa ;  in  Italiano,  Bubbola. 

É’ un’  Uccello  un  poco  più  grodo  d’ una  Quaglia,  di 
color  di  cenere,  e  nero.  La  fua  teda  è  adornata  d’ un  fioc¬ 
co,  o  fpezie  di  creda  ,  compoda  di  molte  penne  ;  il  fiuo 
becco  è  lungo,  nero  ,  un  poco  incurvato  abballo  ;  il  fiuo 
collo  è  corto  ,  la  lua  coda  è  grande  ;  le  fine  gambe  fono 
corte.  Abita  ne’Bofchi,  e  nelle  Montagne,-  ripofia  Culla  ter¬ 
ra  più  che  lugli  Alberi  ;  cerca  i  fiepolcri  ;  vive  di  vermi  , 
di  mofche,  d’  eferementi  .  Fa  il  fiuo  nido  colio  fterco  uma¬ 
no  ne’ buchi  degli  edifizj  vecchi,  delie  Torri  .  La  fiua  car¬ 
ne  è  buona  per  la  colica . 

Diedi  che  Upupa  venga  dal  verfo,  che  fa  quell’uccello, 
Pupa . 


T  T  Ranofcopus  .  I.  Jonfi. 

^  Tapean  Ma  fi  lìenfe . 

E’ un  pelce  di  Mare  lungo  circa  un  piede  ,  quali  roton¬ 
do,  ricoperto  d’ una  pelle  bigia  bianchiccia  ,  dura,  pulita, 
che  fi  leva  facilmente  dal  fuo  corpo .  La  iua  teda  è  grolla, 
larga,  olìofa,  armata  di  due  aghi  ,  le  punte  de’ qual?  fono 
rivolte  verio  la  coda.  Non  ha  inoliacelo  ;  ma  la  bocca  è 


grande  ,  e  collocata  diflferentemrnte  da  quelle  degli  altri 
pefici-,  imperocché  è  fulla  fiua  fronte  frà  i  fiuoi  occhi.  I  fuoi 
denti  fono  piccioli;  la  fua  lingua  è  corta,  e  larga  ;  la  fua 
coda  è  larga.  Si  nodifee  di  peficiolini .  Si  ritrova  dille  ri¬ 
ve  ne’  luoghi  fangolì  . .  E’  sì  vivace  ,  che  quando  è  dato 
ficorricato  ,  e  votato  delle  lue  interiora  ,  ancora  li  muo¬ 
ve  .  La  fua  carne  è  facile  a  digerire  ;  ma  il  luo  gufo  , 
e  ’l  fuo  odore  non  fono  grati  .  I  Villani  ne  mangiano 
affai . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  detergere  ,  e  per  condimare  le 
cateratte ,  e  le  altre  impurità  degli  occhi .  Alcuni  pretendo¬ 
no  ,  che  Tobia  li  fervine  di  quelto  rimedio  per  nettarli  gli 
occhi,  quando  ricuperò  la  viltà. 

Uranojcopus  ab  tu- /■<§>■,  Coelum ,  &  oy.nrZ*  intueri  ,  come 
chi  dicefle  pelce ,  che  rimira  il  Cielo  .  Quedo  nome  gli  è 
dato  dato  a  cagione,  eh’  egli  ha  naturalmente  gli  occhi  ri¬ 
volti  verlo  il  Cielo. 


Urina . 

Rina ,  feu  lotlum .  Tn  Italiano,  Orina. 

E’ un  liquore  carico  di  molto  lale  volatile  ,  eh’  ella 
ha  dificiolto  ,  circolando  nel  fangue  .  Noi  ci  ferviamo  fipef- 
lìffimo  nella  Medicina  dell’ orina  dell’ Uomo  .  Quelle  d’  un 
giovanetto  che  Ila  l'ano,  è  da  preferirli  alle  altre. 

E’  iricifiva  ,  attenuante  ,  riloiutiva  ,  dererfiva  ;  leva  le 
odruziom,  diffipa  i  vapori,  aileggerilce ,  e  rdana  la  got¬ 
ta;  rilaffa  il  ventre,  di  lecca  la  rogna  .  Si  adopra  «^terna¬ 
mente  ,  ed  internamente  .  Si  prende  in  mimerò  di  cin¬ 
que  ,  o  lei  oncie  per  ogni  dole  ,  mentr’  ella  è  adatto 
recente . 

Urina  ab  melo ,  io  orino;  vel  ub  cpigf ,  ferum  ,  per* 
chè  l’orina  è  una  fierolità. 


Urogai lus . 

U  Rogai lus  •  I.  Jond. 

Tetrao .  Ari  Hotel. 

E’ una  fpezie  di  Fagiano,  ovvero  un’Uccello,  di  cui  due 
fono  le  Ipezie,  una  grande,  e  una  picciola  .  Quella  della 
prima  fpezie  è  grande  come  un  Gallo  d’  India  ;  ha  la  teda 
pera,  il  becco  corto,  il  collo  lungo  qiuli  un  piede  ;  le  lue 
penne  lono  di  colore  nericcio,  e  romeno. 

Quello  delia  feconda  fpezie  è  chiamarci  Pbafianus  monta - 
nus ,  Fagiano  di  monte,  e  più  pìccolo  dell’altro. 

Abitano  quelli  Uccelli  ne’ Paeii  Setterrionali  .  Dice!!  che 
dieno  nafcodi  nel  Verno  due  ,  o  tre  meli  fotto  la  neve 
Sono  ottimi  a  mangiare  . 

Il  loro  gradò  è  ammolliente  ,  rifolutivo  ,  fortificante  , 
nervate . 

Urogallus  ab  uro  ,  abbrucio  ,  &  Ga/lus  ,  Gallo  ,  perchè 
quell’ Uccello ,  che  radomiglia  ad  un  Gallo,  è  così  caldo  , 
che  dà,  per  quello,  che  lì  dice,  molti  medi  nella  neve  fen- 
za  riceverne  verun  pregiudizio. 


Urfus . 


Rfus\  in  Italiano,  Orfo. 

E’ un’ animai  grofiò  quadrupedo,  fai vatico,  difforme* 
(paventevole ,  feroce,  crudele,  alto  per  1’ ordinario  come  un 
Alino,  ma  ve  n’ha  d’adai  più  grandi.  Il  fuo  corpo  è  grof- 
lìdimo  ,  e  mafficcio,  che  lentamente  fi  muove.  La  lua  pel¬ 
le  è  grolla,  e  coperta  d' un  brutto  pelo.  11  luo  modaccioe 
lungo;  i  fiuoi  denti  fono  merlati;  ì  fiuoi  occhi  fono  vivaci; 
le  fiue  gambe  fono  grode  ;  ì  luoi  piedi  radotnigliano  a  ma¬ 
ni  ;  le  fiue  dita  lono  guernite  d’ ugne  adunche,  forti ,  e  ro- 
bude .  Quell’ animale  è  adai  flemmatico  ,  ma  ha  però  mol¬ 
ta  forza.  Ritrovali  m  Polonia,  in  Germania,  in  Lituania, 
in  Norvegia,  e  negli  altri  Paeii  Settentrionali  .  Abita  ne 
luoghi  montani.  Si  nodnfice  d’erbe,  di  frutti  ,  di  radici  . 
Divora  gli  animali,  che  può  cogliere.  Dorme  mode  letti- 
mane  lenza  rifvegliartì .  Egli  è  aflai  libidmo'o,  e  pericolo  o 
principalmente  per  le  Femmine  ;  imperocché  le  feguita  ,  e 
và  a  cercarle  nel  loro  letto,  dove  ne  fà  morire  alcuna  di 
(pavento . 

Contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio. 

Il  fuo  grado  attenua  ,  difeute  ,  ammollifee  ,  rifolve  , 

forti- 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 

fortifica.  E’ proprio  per  le  fluflìoni  di  catarro,  per  P  ernie, 
per  la  fciatica ,  per  le  contufioni  ;  fe  ne  ungono  le  parti  am- 
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per  la  ìciauca  ,  per 
malate . 

Il  fuo  fiele  è  proprio  per  l’ epileftia  ,  per  l’afima,  preio 
internamente.  La  dofe  è  da  due  goccie  fino  ad  otto.  Si 
adopra  altresì  efiernamente  per  nettare  le  ulcere  vecchie, 
Ur[us  ab  urere,  abbruciare;  perchè  quell’  animale  è  libi- 
dinofo,  ed  ardente  per  copula. 


u 


Urtica  ab  urere ,  abbruciare;  perchè  l’Ortica  è  ricoperta 
d’ un  pelo  finiffimo,  rigido,  ed  aguzzo;  il  quale  s’attacca 
alle  dita  di  chi  la  tocca,  e  penetrandovi  fa  fopra  i  Tuoi  ner¬ 
vi  la  medefima  impresone  di  dolore ,  che  fe  la  parte  avelie 
toccato  del  fuoco . 


Urtica . 

Rtica ,  in  Italiano,  Ortica. 

E’  una  pianta ,  di  cui  veggiamo  tre  fpezie  princi¬ 
pali  . 

La  prima  è  chiamata 

Urtica  major.  Brunf.  Fuch. 

XJrtica  urens  maxima.  C.  B.  Pit.  Tournef. 

XJrtica  major  vulgaris  .  I.  B.  Ray.  Hift. 

XJrtica  major  vulgaris ,  O*  media  [ylveftris .  Park. 

In  Italiano ,  Ortica . 

Ella  getta  de’fufii  all’altezza  di  tre  piedi,  quadrati,  ro¬ 
tondi,  ricoperti  d’ un  pelo  pungente,  voti,  ramofi ,  veftiti 
di  toglie  oppofte,  bislunghe,  larghe  come  quelle  della  Me- 
lifla ,  aguzze  ,  merlate  ne’  lor  contorni ,  gucrnite  di  peli  pun¬ 
genti  *  ed  ardenti ,  attaccate  a  code  .  I  tuoi  fiori  nafcono  nel¬ 
le  cime  de’ furti ,  e  de’ rami ,  nelle  afcelle  delle  foglie,  dif- 
pofte  a  quattro  a  quattro,  come  in  croce  ,  ad  ogni  paro  di 
foglie.  Ciafcheduno  d’effì  ha  molti  ftami  iofienuti  da  un 
calice  con  quattro  foglie ,  di  color  erbofo .  Quelli  fiori  non 
lafciano  verna  Teme  dopo  loro.  <  .  . 

Diftinguotifi  le  Orticlic  in  mafchioj  ed  in  femmina.  L 
Ortica  mafehio  produce  (opra  piedi,  che  non  fiori  feono , 
delle  caflettine  aguzze,  formate  in  terrò  di  pica,  ardenti 
al  tatto.  Ciafcheduna  contiene  un  Teme  ovato,  e  piano. 
L’ Ortica  femmina  non  produce  >  fe  non  fiori ,  e  non  ha 
verun  frutto. 

La  radice  dell’Ortica  è  fibrata,  ferpeggiante  in  largo,  di 
color  gialliccio. 

Quella  Pianta  è  qualche  volta  rofficcia  ne’  fuoi  fufti,  e 
nella  fua  radice.  Chiamali  allora  Urtica  rubra . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Urtica  minor.  Ger.  Ray.  Hill. 

Urtica  minor  annua  .  I.  B» 

Utica  minar  urens  C.  B.  Pit. Tournef. 

Urtica  urens  minima.  Dod.  ,  ■ 

Ella  getta  de’  tutti  all’  altezza  di  mezzo  piede ,  talvolta 
d’un  piede,  afiai  groffi ,  quadrati,  duri,  ramali ,  pungen¬ 
ti,  meno  diritti  da  quelli  della  precedente.  Le  fine  foglie 
nafcono  oppolle  come  a  due  a  due  ;  piu  corte ,  e  più  ottu- 
fe  di  quelle  dell’altra  fpezie,  merlate ,  ardentiftime  al  tatto, 
di  color  verde  bruno,  attaccate  a  code  lunghe.  I  luoi  fio¬ 
ri,  e  i  fuoi  femi  fono  fimili  a  quelli  della  grande  Ortica. 
La  fua  radice  è  femplice  affai  grofTa,  bianca,  guernita  di 
fibre.  :  '  ' 

La  terza  fpezie  è  chiamata 

Urtica  prima*  Matth.  Lac. 

Urtica  urens  prior .  Dod. 

Urtica  Romana  .  Ger.  Park. 

Urtica  Jytveflris ,  fiv e  Romana  officinarum  [emine  Uni  .  Ad. 

Urtica  urens  pilulas  ferens  i.  Diofcondis ,  [emine  lini ,  C. 

B,  Pit.  Tournef. 

Unica  Romana ,  vel  ma[cula.  Lob. 

Urtica  Romana  ,  fi ve  mas  cum  globulis .  I.  B.  Ray.  Hift. 

Ella  getta  un  tuffo  all’altezza  di  quattro,  o  cinque  pie¬ 
di  ,  rotondo ,  voto ,  ramofo  ;  le  fue  foglie  fono  larghe , 
aguzze,  merlate  ne’ lor  contorni,  ricoperte  d’un  pelo  ru¬ 
vido,  pungente,  ed  ardente;  il  quale  cagiona  molto  do¬ 
lore,  quando  fi  toccano.  I  fuoi  fiori  fono  piccoli.  Suc¬ 
cedono  loro  de’ globuli,  o  piccoli  frutti,  rotondi  ,  groffi 
come  pialli,  con  piccole  punte  all’intorno,  compoftì  di 
molte  cafìèttine,  le  quali  s’aprono  in  due  parti,  e  rac¬ 
chiudono  un  leme  ovato,  aguzzo,  lifcio  al  tatto,  come} 
quello  del  lino.  La  fua  radice  è  fibrata,  gialliccia. 

Le  Ortiche  nafcono  ne’ luoghi  incolti,  iabbionofi  ,  nelle 
fiepi,  intorno  alle  muraglie,  ne’ Giardini.  Contengono  mol¬ 
to  fai  effenziale ,  ed  olio. 

Sono  ineifive ,  deterfive,  aperitive.  Attenuano  la  pietra 
delle  rem ,  e  della  vefcica  ;  provocano  i  meftrui  alle  Fem¬ 
mine .  Sono  proprie  per  l  afima  ,  per  la  peripneumonia  ; 
fermano  il  (angue  del  nafo  ,  mettendone  del  fugo  nelli 
nari.  Reliltono  alla  cancrena,  pelle,  ed  applicate  fulla  par¬ 
te  ammalata. 


XJrtica  marma . 


U  Rtica  marina  ;  in  Italiano,  Ortica  marina. 

E’ un  pefciolino  molle,  acquofo,  lentiftìmo  nel  fuo 
moto.  Ve  n’ha  di  molte  fpezie  ,  le  quali  fono  differenti 
per  le  loro  figure,  e  fra  le  altre  quella,  che  i  Naturali 
hanno  chiamata  Pudendum  mannum ,  a  cagione  della  fua 
rafiomiglianza  alla  parte  naturale  d’  una  Femmina.  Hanno 
tutte  la  bocca  collocata  in  mezzo  del  loro  corpo,  guer¬ 
nita  all’intorno  di  denti  minuti,  formati  in  guila  di  cor¬ 
netti  ;  ma  non  fi  trova  apertura  per  li  loro  eferementi  . 
Elleno  li  fanno  ufeire  per  la  bocca.  Quello  pefee  è  buo¬ 
no  a  mangiare.  Contiene  molto  fai  volatile,  e  fido,  ed 
olio . 

Egli  è  molto  aperitivo;  ferma  le  diarree. 


XJrucu  • 

URucu  G.  Marcgr.  G.  Pifon. 

Achiolt  Indorum . 

Bixa  Americana  Oviedi,  Clufii  . 

E’ una  palla  fecca,  ovvero  un’ eftratto  cavato  per  infufio- 
ne,  e  macerazione  da’  femi  contenuti  nel  gufeio  d’un’ Al¬ 
bero  coltivato  in  tutte  l’ Ifole  dell’  America ,  che  chiama- 
fi  comunemente  Rocou ,  e  fra  gl’indiani,  e  Salvatici  Uru- 
cu  ,  Achiolt,  Cocbehutc .  Queft’  Albero  è  di  mediocre  gran¬ 
dezza;  getta  dal  fuo  piede  molti  fuftp,  diritti,  ramofi, 
ricoperti  d’una  buccia  fottile ,  unita,  che  fi  piega,  flef- 
fibile,  bruna  di  fuori,  bianca  di  dentro.  Il  fuo  legno  è 
bianco,  facile  a  rompere.  Le  fue  foglie  fono  collocate  al¬ 
ternatamente,  grandi,  larghe,  aguzze,  lifeie,  d’un  bel 
verde ,  avendo  di  fotto  molti  nervi  di  colore  trà  ’l  rodo, 
e’1  giallo.  Quelle  foglie  fono  attaccate  a  code  lunghe  due, 
o  tre  dita .  I  fuoi  rami  produccono  due  volte  1’  anno 
nelle  loro  cime  de’  mazzetti  ,  comporti  di  molte  piccole 
telle,  o  bottoni,  di  color  bruno  trà ’l  rofto,  e ’l  giallo . 
Quelli  bottoni  ,  s’  aprono  in  alcuni  fiori  di  cinque  fo¬ 
glie,  difpofte  in  rofa,  grandi,  belli,  d’un  rofto  fmorto, 
tendente  all’ incarnato  fenza  odore,  e  fenza  gufto.  Que- 
lto  fiore  è  (oftenuto  da  un  calice  di  cinque  foglie,  le  qua¬ 
li  cadono  a  mifura  ,  che  s’  apre  il  fiore .  Nel  mezzo 
di  quello  fiore  v’ha  una  fpezie  ai  fiocco,  comporto  d’ un 
gran  numero  di  ftami ,  o  fila  gialle  nella  lor  bafe  ,  e  d* 
un  rofto  porporino  nella  lor  parte  fuperiore .  Ciafchedu¬ 
no  di  quelli  ftami  è  terminato  da  un  corpicciuolo  bislungo, 
bianchiccio,  con  un  folco,  ripieno  d’una  polvere  bianca  - 
Il  centro  del  fiocco  è  occupato  da  un  piccolo  embrione,  il 
quale  è  fortemente  attaccato  ad  un  gambo,  eh’ è  fatto  itx 
lottocoppa  ,  ed  incavato^  leggiermente  in  cinque  parti  . 
Quello  gambo  ferve  di  fecondo  calice  al  fiore  in  luogo 
del  primo,  che  cade,  com’è  flato  detto.  Quell’ embrio¬ 
ne  è  ricoperto  di  peli  fini  giallicci,,  ed  ha  in  capo  una  fpe¬ 
zie  di  piccola  tromba  feftà  in  due  labbra  nella  fua  parte 
fuperiore.  Crefcendo ,  diventa  un  baccello,  o  un  frutto  bis¬ 
lungo,  o  ovato  ,  aguzzo  nella  fua  eftremità,  piano  su  i 
lati° colla  figura  apprefto  poco  d’un  mirabolano,  lungo 
un  dito,  e  mezzo,  o  due  dita  ,  di  color  tanè  ,  compo¬ 
rto  di  due  gufej,  armati  di  punte,  d’un  rofto  carico,  me¬ 
no  pungenti  di  quelle  della  castagna ,  della  groftezza  d* 
una  grolla  mandorla  verde.  Quello  frutto  maturando  di¬ 
venta  rofticcio ,  e  s’apre  nella  punta  in  due  parti,  le  qua¬ 
li  racchiudono  circa  feftanta  grani,  o  femi  di  vili  in  due 
ordini.  Quelli  grani  fono  della  groftezza  d’un  groftb  aci¬ 
no  d’  uva  ,  di  figura  piramidale  ,  attaccati  ,  ed  ordinati 
gli  uni  cogli  altri  con  piccole  code  da  una  pelliccila  fot- 
tile  lifcia,  e  rilucente,  la  qual  è  flefa  in  tutta  la  cavità  da 
ciafcheduno  de’  gufej .  Quelli  medefimi  grani  fono  ricoperti 
d’una  materia  umida,  che  s’attacca  molto  alle  dita,  quan¬ 
do  fi  tocca  anche  colla  maggior  cautela,  d’un  belliffimo 
color  rofto,  d’  un’odore  aliai  forte.  Il  feme  feparato  da 
quella  materia  roda  è  duro,  di  color  bianchiccio,  tenden¬ 
te  a  quello  del  corno.  Non  fe  gli  attribuire  alcuna  virtù 
medicinale. 

V’ha  ancora  un’altra  fpezie  di  quell’ Albero ,  che  non  è 

diffe- 
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#  (Ferente  dalla  prima,  fe  non  per  quello  ,  che  il  Tuo  frut¬ 
to  non  è  fpinofo  ,  ed  è  più  difficile  ad  aprire. 

La  ricolta  lì  fa  due  volte  l’anno,  a  S,  Giovanni  ,  ed  a 
Natale.  Si  conofie  che  il  baccello  e  maturo ,  quando  s’apre 
da  le  medefimo  full’  Albero  ;  allora  fi  coglie  ,  e  fe  ne  pre¬ 
para  la  palla,  o  l’etlratto  nella  feguente  maniera. 

Si  cavano  dal  baccello  i  grani  ,  e  tutto  ciò  ,  che  li  cir¬ 
conda .  Si  peltano  con  peftelli  di  legno  in  certe  barchette, 
che  fono  tronchi  d’  Alberi  incavati .  Si  getta  fopra  dell’  ac¬ 
qua  in  fufficiente  quantità  ,  affinchè  la  materia  polla  ba- 
gnarfi  ,  Si.  lafcia  in  macerazione  per  otto  giorni  ,  affin  di 
dare  il  tempo  all’  acqua  di  difciorre  ,  e  di  feparare  la  fo- 
ftanza  roffa ,  ed  umida  ,  eh’ è  aderente  a  grani  .  Si  fa  po- 
feia  paflare  il  liquore  per  un  vaglio  del  Paefe  ,  chiamato 
fli biche t ,  Egli  è  fatto  di  giunco  da’ Salvatici  ,  ed  i  buchi 
ne  lono  quadri  ,  Vi  li  lal'cia  paflare  la  feccia  pel  corto  di 
ventiquattr’ ore,  indi  li  mette  la  feconda  volta  in  una  bar 
ghetta,  che  fi  copre  con  tutta  diligenza  ,  e  vi  li  lafcia  fer¬ 
mentare  ,  e  nfcaldare  per  otto  giorni,  affinché  qualche  por¬ 
zione  della  materia  rolla  ,  che  potrebbe  efler  rellata  co1 
grani  polla  più  facilmente  fiaccarli ,  ed  elfere  ellratta .  Per¬ 
ciò  fi  verfa  nuova  acqua  fu  Ila  materia  ,  o  fi  fa  paflare  per 
1’  Hibìchet  j  indi  mefcolatala  colla  tintura  precedente  fi  paf- 
fa  il  tutto  per  un  vaglio  di  crine  ,  affinché  non  vi  fia  fi¬ 
rn  afta  qualche  fporcizia  .  Si  verfa  pofeia  il  liquore  in  cal¬ 
daie  di  rame  ,  e  li  fa  bollire  ,  Getta  molta  fchiuma  .  Que¬ 
lla  fchiuma  è  V  Urucu,  lì  raccoglie  con  diligenza,  e  fi  met¬ 
te  in  una  caldaia.  ,  che  fi  chiama  batterie  per  efler  vi  ridot¬ 
ta  in  eitratto,  o  in.  palla  tale  ,  che  lì  fpedifee  in  Europa. 
Si  dà  a  quella  palla  la  forma,  che  lì  vuole.  E’ da  notare, 
il  liquore  getta  fempre  della  fchiuma  ,  fin  che  contiene 
dell’  Urucu  ,  Indi  non  refi  a  altro  ,  che  un’  acqua  di  color 
tra ’l  rodò,  e’1  giallo  ,  che  ferve  fedamente  ad  efter  getta¬ 
ta  fu  nuovi  femi ,  che  vogliono  bagnarli . 

Quell’  è  la  maniera  di  tare  V  Urucu  ordinario  ;  ma  fe  ne 
può  preparare  di  più  bello  ,  contentandoli  di  itroppicciare 
1  grani  fra  le  mani  nell’  acqua  per  fepararne  la  loltanza 
rolla,  fenza.  pelfarfi  -  Si  avrà  allora  meno  eitratto,  perchè 
la  parte  groflplana  de’ grani  non  vi  farà  ,  ma  farà  più  pu¬ 
ro,  e  più  colorito  ;  farà  altresì  molto  più  caro.  La  manie-’ 
ra  di  cuocerlo  farà  Amile  alla  precedente, 

Gli  Operai  ,  che  lavorano  quella'  manifattura  patifeono 
mal  di  teda  ;  il  che  può  attribuirli  all’ odor  forte  del  fe-- 
me  dell  'Urucu  ,  e  all’  infu  boni  ,  e  macerazioni  ,  che  ac- 
crefcendo  ancora  quell’  odore  ,  lo  rendono  più  difaggra- 
fievole  , 

Eifogna  fceglier  la,  palla  dell’  Urucu  fccca  ,  di  color  rof- 
fo  aliai  carico  ,  d’ un’odore  limile  a  quello  della  Viola  . 
Si  preferifee  quella,  che  capita  dall’ Itola  di  Cayenna  co¬ 
me  la  migliore  ,  e  la  meglio,  preparata  .  I  Tintori  fe  ne 
fervono,;  fe  ne  tnefcola-  nella  céra,  per  darle  un  color  gial¬ 
lo  più  carico  ;  alcuni  la  fanno  entrare  nella  compoflzione 
della  Cioccolata,  / 

L '  Utucu.  fortifica  lo  flomaco  ;  férma  le  diarree,  aiuta  la 
digeitione  ,  e  la  re/jpi razione  ;  prótmiove  Forma  ,  La  dofe 
è  da  uno  fcropolo  lino  a  una  dramma, 

_  Quando  un  pannolino  è  flato,  macchiato  d’  Urucu  ,  e  dif 
fic.iliffimo  lo,  fcancellarne la  macchia,  fopratutto  quando  v’ 
è  flato  del  mefctìgho  d’olio  .  Il  Sole  è  più  capace  di  por¬ 
tarla.  via.  ,  che  tutti,  1  ranni  ;  e  ciò  ,  eh’ è  da  notare  fi  è  , 
che  un  pezzo  di  pannolino  macchiato  dx  Urucu  è  capace  di 
macchiare  tutti  i  pannilim  d’  un  ranno,  , 

Ho  cavata  quef'a  defcrizione  nùn  fidamente  da  due  Au¬ 
tori  celebri  G,  P1I011  ,  e  MaregraVio  ,  ma  altresì  dal  Fra¬ 
tello  Yon  valente  Speziale  de'  ER.  PP.  Cenuri  nel  For¬ 
te  di  S,  Pietro  nella  Martinica.  Queflo  Padre,  eflendo 'fla¬ 
to  ne’ luoghi  dove  nafee  R  Urucu  ,  e  deve  fi  prepara  >  nv 
ha  inviata  una  definizione  elètta  di  quell.’  Albero  ,  e  l’ha 
accompagnata  con  alcuni  de’fuoi  frutti  lecchi  co’ loro  fe- 
mt  j  e  ia  maniera,  di  prepararli  ,  come  1’  ha  veduto  fare 
agi’  Indiani , 

T  ;  è  una  fpezie  di  Toro  ,  o  di  Bue  falvatico  affai 

grande  .  Le  fue  corna  fono  corte  ,  grqfle ,  nere  ;  la 
fua  teda  è  grofla  ,  larga  ;  la  l’uà  pelle  è  ricoperta  cf  un  pe¬ 
lo  grofìo,  duro,  e  ruvido,  ,  di  color  rollicelo  ,  e  nericcio  , 
Ritrovali  queir’  animale  nella  Pcdolia  ,  nell’  Ungheria  ; 
ne  Bolchi  ,  1  u 1 1  e  Montagne  .  Ha  una  forza  così,  grande  , 
che  tradica  degli  Alberi  facilmente  colle  fue  corna  ,  E’ fe- 
rocnlimo  ,  e  pericQlgfQ  ,  La  fua  carne  è  eccellente  a  man¬ 
giare. 


Le  fue  corna  fono  buone  per  l’epileflìa  ,  per  refiflere  al 
veleno,  per  fermare  le  diarree. 

Urus  ab  Mons  ;  perchè  quell’  animale  fi  ritira  ordi¬ 
nariamente  Tulle  Montagne, 

XJjnea  Imam* 

USnea  humana .  E’  una  piccola  fchiuma  ,  verdiccia  ,  al¬ 
ta  due  ,  o  tre  linee  ,  fenza  odore  ,  d’  un  guflo  un 
poco  falfo  ,  che  nafee  fopra  i  crani  de’  cadaveri  d’  Uomi¬ 
ni  ,  o  di  Femmine  ,  che  fono  Itati  per  lunghifAmo  tempo 
efpofli  all’aria,  Trovafì.  quella  Pianterelja  principalmen¬ 
te  in  Inghilterra,  in  Irlanda  fu  i  crani  degli  Uomini  ,  che 
fono  Ilari  appefi  alle  forche  ;  imperocché  fi  ufa  diligen¬ 
za  ,  che  le  loro  membra  flieno  così  ben  unite  col  filo  di 
ferro  ,  che  le  loro  ofia  reltino  per  molti  anni  ,  dappoiché 
la  carne  fia  fiata  affatto  confuma.ta  dalla  putredine,  e  dall’ 
aria . 

Nafee  altresì  talvolta  dell’  Ufnea  Tulle  offa  de’  cadaveri 
umani,  che  fono  flati  per  lungo  tempo  efpofli  all’aria,  ma 
non  è  filmata  così  buona,  come  quella  del  Cranio. 

L’Ufnea  umana  contiene  molto  fai  volatile,  ed  olio.,  Ella 
non  bolle  cogli  acidi . 

E’ aliai  aftrmgente,  propria  per  fermare  il  fangue  delna- 
fo  meda  nelle  nari.  Può  altresì  fervire  internamente,  per  P 
epileflìa.  Se  ne  mette  nelle  polveri  di  fimpatia. 

L’Ufnea  delle  Piante  è  propriamente  un  piccolo  mofeo- 
lo  ,  che  nafee  Lugli  Alberi  ;  ma  è  fiato  dato,  queflo  nome 
al  Nofioc,  il  quale  è  una  zolla  rala,  oiun  moffiqlo  verdic¬ 
cio,  di  cui  ho  parlato  a  fuo  luogo, 

XJva  marma* 

UVa  marina  ,  E’  un’  Infetto  marino  ,  che  può  metterli 
fra  le  fpezie  delle  chiocciole  .  La  fua  figura  è  bislun¬ 
ga  ,  lenza  forma  ,  tutta,  ricoperta  di  coccie  roflè  ,  e  tur¬ 
chine  ,  che  in  certo  modo  rapprefentano  dell’Uva  .  Il  fuo 
moto  è  lento  .  Ha  due. corna  fulia  tefla  come  la  chioccio¬ 
la  .  Trovalì-qualche  volta  quell’ Infetto  Tulle,  rive  del  Ma¬ 
re  ,  ma  di  rado , 

V’ha  un’altra  fpezie  d’  Uva  Marina. ,  che  proviene  dalle 
uova  di  Seppia,  che  fi  raunano  ,  e  fi  conglutinano  inlìeme 
in  forma  di  grappolo  d’ uva  ,  e  fono  tinte  in.  nero  dal  li¬ 
quore,  eh’ elee  dalla  Seppia, 

Amendue  quelte  fpezie  fono  rifolutive  ,  pelle  ,  ed  appli¬ 
cate  ,  ■  ■  ,  '  nv 

\JvaUrfi. 

UVa  Urfì.  Ciuf.  Hifp,  Pit,  Tournef.  i 

V accia ia  Urfi.> G  e  r. 

Radtx  ld<ca  pittata ,  &  Uva  Urft ,  I,B.  Ray,  Hill. 

Uva  Urft..  Galeni ,  Clufio,  Park.  v 

Vitis  Id<ea ,  fohis  carnofis ,  ©*  veiuti  pùnhtatis  ;  ftve  Iditt» 
radix  Diof condì  ,  C,  B.  . 

E’ un’  Arbofceiro  ballò  ,  che  ra  (Tornigli  a  alla  Uitis.  Id<ea  \ 
ma  -le  fue  foglie  fono  più  grolle  ,  bislunghe  ,  rotonde  ,  li¬ 
mili  a  quelle  del  Bollo.,  più  lfrette  ,  rigate  da  due. lati  , 
nervofe  ,  d’  un  guflo  all  ungente  ,  accompagnato1  d’ ama¬ 
rezza ,  Quelle  foglie  fono  attaccate  a’ rami  legnólì  ,  lunghi 
un  piede  ,  coperti  d’una  buccia  lottile  ,  e  facile  a  levare  . 

1  fuoi  fiori  nafeono  in  grappoli  nelle  cime  de’ rami,  di  co¬ 
lor  rodo  .  Quando  fono  pafl’ati  ,  fuccedono  loro  delle  coc¬ 
cole  quali  rotonde  ,  molli  ,  rode  .  Ciafiheduna  racchiude 
cinque  offici  ni  medi  per  l’ ordinario  in  cotta  di  popone  , 
rotondi  fulla  ffihiena  >  piani  nelle  altre  patti  ,  Quefte  coc¬ 
cole  hanno  un  guflo  lòtico,  LMJva  Urfì  ,  nalce  ne  Paefi 
caldi  come  in  Upagna. 

Le  fue  foghe  ,  le  fue  coccole,  e  la  fua  radice  fono  alfa; 
alìringenti.  v 

Uva  Urft,  perchè  le  coccole  di  quella  Pianta  raflòmigUa'1 
no  ali’ Uva 3  e  gli  Orli  ne  mangiano* 


Vvlne - 
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Vulneraria . 


Vulneraria  rujiica.  I. B. Pit. Tournef. 

Loto  affinis  Vulneraria  pratenjts .  C.  B. 

Anthyllis  leguminofa .  Ger.  Ray.  Hift. 

Anthyllis  leguminofa  vulgaris .  Park. 

E’ una  Pianta,  che  getta  de’ furti  all’ altezza.  di  circa  un 
piede,  fottili,  rotondi,  velluti,  un  poco  rortìcci  ,  incurva¬ 
ti.  Le  fue  foglie  fono  mede  a  due  a  due  per  ordine  lungo 
una  corta  ,  fimili  a  quelle  della  Galega  ,  ma  un  poco  più 
midollofe,  vellute  di  fotto,  e  tendenti  al  bianco  ,  gialle  , 
verdiccie  di  fopra,  d’ un  gufto dolce,  accompagnato  d’acrez- 
za.  Quelle,  che  fortentano  i  fiori  nelle  cime  de’  rami  fono 
più  larghe  dell’  altre ,  e  membranofe  .  Nafcono  i  fuoi  fiori 
nelle  cime  de’  rami ,  difporti  in  mazzetti ,  leguminofi  ,  gial¬ 
li;  ciafcheduno  è  foftenuto  da  un  calice  fatto  in  canna  gon¬ 
fia  ,  lanuginofa  ,  argentina  .  Quando  è  partato  il  fiore  , 
quello  calice  fi  gonfia  ancora  di  più,  e  diventa  una  velci- 
ca  ,  che  racchiude  una  cartettina  membranofa  ,  ripiena 
per  V  ordinario  d’  un  feme  .  La  fua  radice  è  lunga  , 
diritta  ,  legnofa  ,  nericcia  ,  d’  un  gurto  leguminoso  . 
Nafce  quella  Pianta  ne’  luoghi  montani  ,  fecchi  ,  fabbio- 
nofi  .  Contiene  molt’  olio  ,  fai  ellenziale  mediocre¬ 
mente  . 

E’deterfiva,  vulneraria,  propria  per  guarire  le  piaghe  , 
per  fortificare. 

Vulneria  à  Vu Inere ,  piaga  ,  perchè  quella  Pianta  è  pro¬ 
pria  per  guarir  le  ferite. 

Vulpecula  marina. 


principalmente  negli  ordini  di  dentro  ,  dov’  erano  affai 
fragili .  La  fua  lingua  era  tutta  aderente  alla  mafcella  in¬ 
feriore  ,  e  comporta  di  molte  offa  articolate  fermamente  le 
une  all’ altre  con  una  carne  fibrofa .  Ella  era  veftita  d’  una 
pelle  dura,  e  coperta  di  picciole  punte  rilucenti  ,  che  la 
rendevano  affai  afpra .  Quelle  punte  apparivano  col  micro- 
fcopio  trafparenti  come  il  criftallo,  ed  avevano  tre  linee  di 
lunghezza,  e  una,  e  mezza  di  larghezza  nella  lor  bafe  . 
La  fua  gola  era  artai  larga,  e’i  fuo  efofago  non  era  meno 
largo  del  fuo  ventricolo ,  nel  quale  gli  Autori  dicono  ,  che 
quello  pefce  nafconda  i  fuoi  fighuolini,  quando  hanno  pau¬ 
ra,  inghiottendoli,  per  pofcia  rivomitarii  .  Il  fuo  cuore 
aveva  la  figura,  e  la  grortezza  d’un’  uovo  di  gallina  fenza 
pericardio,  non  avendo,  che  un’ orecchio  artai  grande,  ed 
un  folo  ventricolo  come  tutti  gli  animali  ,  che^non  refpi- 
rano.  Quello  cuore  non  aveva  pericardio  ;  ma  1’  aorta  era 
vcllita  d’una  membrana  limile  a  quella  d’  un  pericardio  , 
clic  1*  involgeva,  in  tal  eh  cll^  non  1  era,  unita  *  nc 

attaccata,  ma  galleggiava  all’intorno  ;  il  fuo  fegato  occu¬ 
pava  tutta  la  lunghezza  della  parte  diritta  del  ventre  ;  egli 
era  divifo  in  due  lobi ,  ed  è  probabilmente  ciò,  che  ha  fat¬ 
to  dire  agli  Autori  ,  che  quella  fpezie  di  pefce  ha  due  fe- 
aati.  La  Volpe  marina  Uà  per  F  ordinario  ne’  luoghi  pan- 
tanofi,  e  fangufi.  Mangia  de’ pefei  ,  delle  Piante  ;  è  aliai 
carnuta,  e  fe  le  trova  in  molti  luoghi  del  grado  di  più  d* 
un  pollice  di  grortezza  .  La  fua  carne  è  d’  affai  buon 
gurto  .  Contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  ,  poco  fai 

fifso .  .  _  ‘ 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  e  rifolutivo. 

Vulpecula  à  Vulpe  ,  Volpe  ,  perchè  gli  Antichi  hanno 
creduto,  che  quello  pefce  avefse  qualche  fimilitudine  alia 
Volpe  ;  ma  non  pare  da  quella  detenzione  ,  eh’  egli  ne 

abbia  . 

Alopecias  ab  %n\  Vulpes  ,  Volpe. 


XJlpecula  marina ,  Bellonii.  Jonrton. 

Simia  marina ,  Bellon. 

Alopecias,  Oppiani.  in  Italiano,  Volpe  marina. 

E’  un  gran  pefce  di  Mare  ,  che  gii  Autori  hanno  meffo 
nel  genere  de’ Cetacei  ,  cartilaginou  non  piani  ,  che  chia¬ 
manti  Gal  e  odi .  I  caratteri  principali  di  quelli  pefei  confi- 
flono  nell’ aver  ciafcheduno  due  fegati  ,  cinque  fquame,  da 
ogni  lato,  e  delle  punte  pendenti  all’ ali  ,  che  fono  fotto 
il  ventre  da  i  lati  dell’  umbilico  a  mafehi  .  La  differenza 
fpecifica  della  Vólpe  marina  fi  prende  dalla  fua  coda  ,  che 
rapprefenta  una  vera  falce.  Quello  pefce  crefce  aliai  gran¬ 
de,  a  tal  fegno  ,  che  talvolta  pefa  lino  cento  libbre  .  Ne 
fu  tagliato  uno  nell’Accademia  Reale  delle  Scienze  nel  me¬ 
le  di  Giugno  1667.  Egli  era  lungo  otto  piedi',  e  mezzo,  e 
la  maggior  fua  larghezza  verfo  il  ventre  era  di  quattordici 
pollici.  Quanto  alla  fua  figura  egli  s’  allargava  dalla  tefta 
lino  al  ventre  ;  poi  fi  riftrigneva  fino  al  fito  ,  dove  termi¬ 
nerebbe  la  coda  d'  un’  altro  pefce  ;  ma  ivi  cominciava  la 
fua  ,  la  qual  era  quali  così  lunga  come  tutto  il  rimanente 
del  corpo  ,  fatta  in  maniera  di  falce  incurvata  verfo 
il  ventre  .  Aveva  una  gran  creda  alta  fulla  metà  della 
fchiena  ,  ed  una  picciola  verfo  la  coda  ;  tre  ali  da 
ogni  parte  ;  quella  dinanzi  era  grande  ,  lunga  quindici 
pollici ,  e  larga  cinque  nella  fua  baie  ;  rapprefentava  1’  ala 
d  un  Uccello  pennuto  ;  quella  di  mezzo  era  di  mediocre 
grandezza.  Ella  era  collocata  a  lato  dell’  umbilico ,  ed  ave¬ 
va  una  punta  pendente  ;  la  terza  collocata  predo  alla  fua 
coda  era  piccoli  dima  .  La  fua  pelle  era  lifeia  ,  e  fenza 
fquame  ;  le  crede,  e  le  ale  erano  dure,  e  comporte  di  fpi- 
ne  chiufe  dalla  pelle  ,  che  le  copriva  ;  il  fuo  colore  era 
eguale  per  tutto ,  d’ un  bigio  artai  bruno ,  tendente  al  colo¬ 
re  un  poco  turchino.  La  fua  tefta  altro  quafi  non  era  ,  che 
una  malia  di  carne  ,  coperta  de’  mufcoli  crotofiti ,  che  ave¬ 
vano  piu  di  quattro  pollici  di  grortezza .  If  cranio  non  era 
piu  grortò  del  pugno ,  grorto  fopra  quafi  due  dita  .  Il  cer¬ 
vello  ,  che  conteneva  era  piccoli  (fimo  ,  molle,  e  con  po¬ 
chi  anfratti  .  I  fuoi  occhi  erano  più  grortì  di  quelli  d’  un 
Bue ,  (emisferici ,  piani  dinanzi  .  Egli  aveva  cinque  fqua- 
.  °Sni  Part9  .  L’apertura  della  fua  gola  era  di  cinque 
pollici  armata  di  due  forte  di  denti  „  La  parte  diritta  del- 
,la  martella  fuperiore  fino  al  fito  ,  dove  fono  i  canini  degli 
altri  ammali  aveva  un  ordine  di  denti  aguzzi,  duri,  e  fta- 
bili ,  ertendo  tutti  d  un  folo  orto  in  forma  di  fega  ;  gli  al¬ 
tri  denti ,  eh  erano  full  orlo  al  reftante  di  quella  mafcella , 
e  tutta  1  interiore  facevano  fei  ordini  per  tutto ,  ed  erano 
mobili  y  cd  attaccati  a  membrane  carnute  ^  La.  loro  figura 
era  triangolare  ,  acuta  e  la  loro  fortanza  molto  meno 
dura  di  quella  degli  altri  ,  che  hanno  la  figura  di  fega  , 


Vulpe  r, 

a 

Ulpcsy  in  Italiano,  Volpe. 

E' un’ Animale  quadrupede,  falvatico,  fino,  ed  aftu- 
to,  il  quale  in  molte  cofe  rafsomiglia  al  Cane  ;  ma  i  fuoi 
orecchi  iono  più  piccioli;  la  fua  coda  e  ceduta»  o  guernita 
di  molti  peli  iunghi.  Fà  la  caccia  alle  Galline,  alle  Oche  »  ^ 
alle  Lepri  ,  a’  Conigli  ,  a  Gatti  falvatici  ,  e  li  mangia  ,*v 
quando  può  farne  preda  .  Mangia  altresì  deli  uva  nel  ^ 
tempo  della  vendemmia  .  Abita  ne  Bofchi  ,  prefso  a 
Villaggi  in  Francia  ,  in  Italia .  Contiene  molto  fai  vola¬ 
tile. 

La  fua  carne  è  nervate,  fortificante. 

Il  fuo  g rafso  è  proprio  per  le  convulfioni,  per  li  tremo¬ 
ri  delle  membra  ;  per  fortificare  i  nervi  >  per  rifolvere  .  So 
ne  ungono  le  parti  ammalate.  . 

Il  fuo  polmone  è  deterfivo  ,  pettorale  ,  proprio  per  I 

afiraa .  , 

Il  fuo  Fegato,  e  la  fua  milza  Fono  ftimati  proprj  per  le 
durezze  del  Fegato,  e  della  milza.  • 

Il  fuo  fangue  feccato  è  aperitivo  ,  e  proprio  per  la  pie¬ 
tra,  per  la  renella. 

Vultur, 

YUltur  .  In  Italiano,  Avoltojo  .  E’  un’  Uccello  grande 
di  rapina  ,  la  cui  figura  è  fienile  a  quella  dell  Aquila  > 
il  fuo  colore  è  cinerizio,  o  bruna;  il  luo  becco  è  grolso  , 
forte,  robufto,  incurvato;  i  fuoi  piedi  fono  grandi  ,  guar¬ 
niti  d’ ugne  ;  fi  nodrirte  di  carne  di  cadaveri  .  Ve  n  ha. 
di  molte  fpezie  .  Nafcono  nella  Scizia  r  e  falle  Monta¬ 
gne  del  Reno  ,  e  del  Danubio  .  Quell’  Uccello  contiene 
molto  Fai  volatile ,  ed  olio  ;  la  fua  pelle  è  bella  ,  e  ricer¬ 
cata  .  _ 

Il  fuo  graffo  è  ammolliente,  rifolutìvo.  Fortificante. 

La  fua  carne  mangiata  è  buona  per  F  epileffia  ,  per  la 

emicrania.  .  r 

Alcuni  tengono,  che  F  odore  de’  fuoi  efcrementi  uà  ca¬ 
pace  di  cagionare  la  fconciatura  ad  una  Femmina  gra¬ 
vida  . 

Vultuv  quafi  Voluti  à  volando  * 


Vulva * 
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Vulvari 


Vulvaria.  Caffi Tab.  Lugd. 

Atriplex  fetida.  C.  B.  J.  B, 

Atriphx  oli  da ,  Qer, 

Atriplex  ohda ,  Jtve  fylveftris  fetida .  Park. 

Atriplex  puftllq  ohda ,  bmina ,  vulvaria  vacata  , 

aleni.  Lob,  , 

Atriplex  canina ,  klitt*m  fetidum .  Trag, 

Carofeium .  Qod, 

Qbenopodium  fetidum .  Pit.  Tournef. 

E’ una  fpezie  di  Cbenopodium  ,  Q  una  Piaqterella  ,  che 

fratta  de’  furti  alla  lunghezza  di  circa  un  piede,  ramoiì,  di¬ 
teli  a  terra ,,  di  fpglie  Amili  in  figura  ?  ed  in  colore 
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a  quelle  ddV  Atriplex ,  ma  molto  più  picciole  .  Il  fuo  fio¬ 
re  è  con  molti  itami ,  foftenuti  da  un  calice  tagliato  fino 
alla  baie.  Quando  è  caduto  quello  fiore,  nafee  in  fuo  luo¬ 
go  un  Teme  minuto,  quafi  rotondo,  e  piano  ,  rinchiufo  in 
una  callettina,  eh’ è  fiata  formata  dal  calice  .  La  lua  radi¬ 
ce  è  minuta,  fibrata.  Tutta  la  Pianta  è  aliai  puzzolente  . 
Ella  nafee  ne’ luoghi  incolti,  su  i  cimiteri,  intorno  alle  mu¬ 
raglie.  Contiene  molt’olio  e  fai  volatile. 

É’ propria  per  acchetare,  e  calmare  j  vapori  itterici  ,  e 
per  la  colica  ventola  ,  Se  ne  adopra  ne’  crifterj  ,  e  ne*  fo¬ 
menti  , 

Vulvaria  4  Vulva  ;  perchè  quella  Pianta  è  buona  per  la 
matrice . 

Garofmum  4  gara  ,  Salamoia  di  pefee  ;  perchè  1*  odore 
di  quella  Pianta  ha  qualche  ralTomiglianza  a  quello  d’ 
una  Salamoia  di  pefee  }  che  ha  affai  puzzolente  ,  e  cor¬ 
rotta  « 


XAKTH1UM . 

Antbium .  Dod.  Pit.  Tournef. 

Lappa  minor  ,  Xantbium  Diofcoridis  .  C.  B. 
Xantbium  ,  ftve  Lappa  minor  .  I.  B.  Ray. 
Hill. 

Xantbium  ,  five  Strumaria.  Ad.  Lob. 
Bardana  minor  .  Ger. 

E' una  Pianta,  il  cui  tulio  crèfce  all’altezza  d’un  piede, 
t  mezzo,  angolofo ,  velluto,  fegnato  di  punti  rodi  ,  ramo 
fo,  che  fi  dilata  in  larghezza.  Le  fue  foglie  fono  affai  più 
piccole  di  quelle  della  Bardana  ,  verdi  ,  limili  a  quelle  del 
Tallo  d’ Afino,  tagliato  leggiermente,  o  merlate  ne’ lor  con¬ 
torni  d’un  gulto  un  poco  acro,  tendente  all’  aromatico  . 
11  fuo  fiore  è  un  mazzetto  con  fiorellini  fimili  a  piccole 
"vefciche.  Ciafcheduno  contiene  unoftame,il  più  delle  volte 
con  doppia  cima  .  Quelli  fiorellini  cadono  facilmente  ,  e 
iion  lalciano  dopo  loro  verun  feme  ;  ma  nafee  fu’medefimi 
piedi,  che  fiorifeono  de’ frutti  bislunghi,  grodi  come  picco¬ 
le  ulive,  con  certe  punte,  che  s’ attaccano  alle  veftimenta. 
Ciafcheduno  di  quelli  frutti  è  divifo  nella  fua  lunghezza  in 
yipoftigli ,  i  quafi  racchiudono  de’femi  bislunghi .  La  fua  ra¬ 
dice  è  piccola,  bianca,  guernita  di  fibre  aliai  grolfe  .  Na- 
ice  quella  Pianta  nelle  terre  graffe  ,  intorno  alle  muraglie  , 
me’fodi,  da’quali  l’acqua  fia  fiata  levata.  Contiene  molto 
iale ,  ed  olio.  Si  adoprano  nella  Medicina  le  fue  foglie,  e  i 
iùoi  frutti. 

E’digeftiva,  rifolutiva.  Si  adopra  interiormente,  ed  efte- 
lyiormente  per  la  rogna ,  per  li  tumori  fcrofolofi  ,  per  le 
Scrofole . 

Xantbium  4  flavtts ;  perchè  gli  Antichi  fi  ferveva¬ 

no  di  quefta  Pianta  per  tingere  i  capelli  di  color  giallo  ; 
imperocché  quello  colore  di  capelli ,  era  una  volta  il  più  Ri¬ 
mato  . 

Xanxus  . 

XAnxus .  E’ un  Nicchio  grofio,  fimile  a  quelli  ,  co’qua- 
li  fogliono  dipingerfi  ì  Tritoni.  Gli  Oiandefi  lo  fan¬ 
no  pefeare  verfo  l’I fola  di  Zeilan,  o  alla  Colla  della  Pef- 
eheria,  dov’è  il  Regno  di  Travancor  .  Quelli,  che  fi  pel- 
cano  sù  quefta  Coffa  hanno  tutti  le  loro  volute  dalla  de¬ 
lira  alla  finifira.  Se  mai  fe  ne  trovaffe  alcuno  ,  le  cui  vo¬ 
lute  fodero  difpofte  naturalmente  dalla  finiftra  alla  delira  , 
gl’indiani  lo  ftimerebbono  infiniramente ,  perchè  credono  , 
che  in  un  Xanxus  di  quella  fpezie  ,  uno  de’  loro  Dei  fia 
fiato  obbligato  a  nalconderli  .  Dicefi  ,  eh’  è  proibito  a 
quell’  Indiani  il  vendere  il  Xanxus  ad  altri  ,  che  alla 
Compagnia  d’Olanda,  la  quale  avendoli  con  quello  mez¬ 
zo  a  buon  mercato,  li  rivende  poi  a  caro  prezzo  nel  Re¬ 
gno  di  Bengala  ,  dove  fi  fegano  per  farne  de’  braccia¬ 
le  i  . 

Il  Xanxus  contiene  molto  fai  volatile  ,  ed  olio  poco  fai 
fifìo . 

E’  aleatico  ,  alforbente  ,  proprio  per  raddolcire,  e  ferma¬ 
re  gli  umori.  La  dofe  è  da  mezzo  fcropolo  fino  a  mezza 
dramma . 


Xeranthemum . 

XPrantbemum  flore  flmplici  purpureo  majore  .  H.  L.  B. 
Pit.  Tournef. 

Xerantbemum  aliud  ,  ftve  P tarmica  quorundam .  I.  B. 
Jacca  Olece  folio ,  capitulis  fimplicibus .  C.  B. 

Ptarmica  altera .  Matth.  Lugd. 

Ptarmica  Aujìriaca .  Ger. 

Ptarmica  Aujìriaca  Clufìi.  Park.  Raii.  Hift. 

E’ una  Pianta,  che  getta  un  fufto  all’  altezza  d*  un  pie¬ 
de,  e  mezzo,  bianchiccio  come  quello  del  Cyanus  .  Le  file 
foglie  nafeono  la  maggior  parte  abballo  del  fufto ,  num  ero* 
fe,  bislunghe,  ftrette,  coperte  di  fopra  d’una  lana  molle  , 
bianca,  d’un  gulto  acerbetto  .  1  fuoi  fiori  fono  collocati 
nelle  cime  de’  fuoi  rami,  belli,  fatti  a  raggi  ,  di  grandezza 
mediocre;  ciafcheduno  è  compofto  di  dodici  ,  o  quattordici 
piccole  foglie  dure,  fecche ,  aguzze,  bianche  fui  principio» 
e  pofeia  d’un  colore  azzurro  porporino.  Si  confervano  que¬ 
lli  fiori  molti  anni  fenza  diventar  vizzi  ;  la  qual  cofa  ha 
fatto  loro  dare  il  nome  d’immortali.  Quando  fono  palfati, 
(uccedono  loro  de’  Temi  guerniti  d’  un  capitello  di  foglie 
banche,  Januginofe.  La  lua  radice  è  lunga,  diritta,  dura, 
nericcia,  guernita  d’ alcune  fibre  minute  .  Quefta  Pianta 
nafee  ne’ luoghi  campeftri  .  Si  coltiva  ne’  Giardini  .  Ella 
contiene  mediocremente  del  fale  ,  dell’  olio  ,  pochi  filma 
flemma . 

E’aftringente,  difeccante'. 

Xerantbum  à  s  ftccus ,  &  ,  flos  ;  come  chi  dicef- 

fe  fior  fecco  ;  perchè  il  fiore  di  quefta  Pianta  è  natural¬ 
mente  così  fecco  ,  che  non  diventa  vizzo  ,  che  difficil¬ 
mente  . 

Clufio  ha  dato  il  nome  di  Ptarmica  a  quefta  Pianta ,  non 
già  perch’  ella  promova  lo  ftarnuto  ,  come  fa  il  vero  Ptar~ 
nuca  \  ma  perchè  ha  trovato  ,  eh’  ella  aveva  della  rallo- 
miglianza  in  molte  altre  ,  cofe  al  Ptarmica  di  Diofc la¬ 
nde  . 


X'tphias . 

lpbias .  Gladius . 

E’ un  pefee  di  Mare,  che  ha  quafi  la  grandezza  d’ 
una  picciola  Ealena .  Crefce  fino  alla  lunghezza  dj  quattor¬ 
dici,  o  quindici  piedi  ,  rotondo  ,  aliai  grofio  dalla  parte 
delia  tefta  ;  va  calando  verfo  la  coda  .  11  luo  moftaccio  è 
lungo  circa  tre  piedi,  aguzzo,  colla  forma  d’  una^fpada  . 
La  fua  mafcella  fuperiore  è  più  dura,  e  ofiofa  dell’inferio¬ 
re  l’una,  e  l’altra  fono  fenza  denti;  ma  fono  guernite  di 
molte  olla  dure  ,  e  ruvide,  attaccate  al  palato  ,  che  fervo¬ 
no  alle  medefime  funzioni  ,  alle  quali  fervono  i  denti  .  I 
fuoi  occhi  fono  rotondi  ,  e  follevati  .  La  fua  pelle  non  è 
molto  dura  ;  il  fuo  colore  è  bigio  icuro  ,  argentino  ,  rilu¬ 
cente.  Non  s’avvicina  alle  rive  .  Il  fuo  becco  gli  ferve  di 
dit'cfa,  ed  è  afiai  pericolofo  ;  imperocché  torà  un  Navilio  . 
Fà  la  guerra  alle  Balene;  vive  di  pelei  ,  d’aliga  .  La  lua 
fchiena  è  guernita  di  molto  giallo,  come  quella  del  Porco. 
Non  fi  ufa  la  fua  carne  negli  alimenti ,  perchè  è  difficile  a 
digerire. 
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Il  fuo  grado  è  proprio  per  ammollire,  per  rifolvere,  per 
fortificare.  Se  ne  ungono  le  parti  ammalate  . 

Xiphias  à  !'•$><£•  gladius  ,  perchè  il  moftaccio  di  quello 
pefce  è  aguzzo ,  e  tagliente  come  una  i'pada . 


Xylon  à  ,  rado  ,  perchè  li  leva  dal  frutto  d,i  quella 
Pianta  una  bambagia,  come  fe  fi  radefte . 

Xylofleon  • 


Xtphion . 


Xlphion  lati/olium  acaulos  odoratum  .  Pit.  Tournef. 

Iris  bulbo/ a  lati/olia ,  flore  ceruleo  ,  &  candido .  I.  B. 
Iris  bulbo/a  lati  folta ,  acautos  odora  .  C.  B. 

Hyacintbus  Poetarum  latifolius .  Lob. 

E’ una  Pianta,  che  getta  delle  foglie  lunghe,  e  larghe  , 
molli,  di  color  verde  fmorto  ,  o  biamchiccio  .  S’alza  fra 
elle  un  gambo  ,  il  quale  folliene  un  fiore  fimile  a  quello 
del  giglio ,  di  color  porporino ,  o  azzurro  ,  o  qualche  vol¬ 
ta  bianco  ,  odorifero  .  Il  frutto  ,  che  gli  fuccede  è  altresì 
della  medefima  Bruttura  di  quello  del  giglio  .  La  lua  ra¬ 
dice  è  una  cipolla  nericcia  di  fuori  ,  bianca  di  dentro  , 
comporta  di  molte  tuniche ,,  d’ un  gurto  dolce.  Querta Pian¬ 
ta  nafee  in  Ifpagna ,  e  in  molti  altri  Paefi  caldi  » 

La  lua  radice  è  ammolliente ,  rifolutiva  » 

Xipbion  à  gladius ,  perchè  le  foglie  di  quella  Pian¬ 
ta  hanno  in  certo  modo  la  figura  d’ un  coltello  ,  o  d’  una 
fpada. 


Xylon, 


XYlon  .  Goto,  Goffipium .  Cotoneum.  Bombax  offici narum . 
in  Italiano,  Cotone. 

E’  una  Pianta ,  di  cui  due  fono  le  fpczie  . 

La  prima  è  chiamata 

Xylon ,  five  Goffipium  herbaceum  .  I.  B.  Ray.  Hift#  Pit. 
Tournef. 

Goffipium ,  five  Xylon  .  Ger. 

Goffipium  frutefeens  annuum  .  Park. 

Goffipium  frutefeens  /emine  albo  .  C.  B. 

Ella  getta  un  furto  all'altezza  d’ un  piede  ,  e  mezzo  ,  o 
di  due  piedi ,  legnofo ,  ricoperto  d’  una  buccia  rofficcia  , 
velluta ,  divifa  in  alcuni  rami  corti .  Le  lue  foglie  fono  un 
poco  men  grandi  di  quelle  del  Sicomoro  ,  formate  come 
quelle  della  Vite ,  vellute ,  attaccate  a  code  lunghe  ,  guer- 
nite  di  peli.  I  fuoi  fiori  lono  numero!»  ,  belli  ,  grandi  , 
colla  figura  d’  una  campana ,  feda  fino  alla  bafe  in  cinque , 
o  fei  parti ,  di  color  giallo ,  meicolato  di  rollò  ,  o  di  por¬ 
porino  .  Quando  è  caduto  quello  fiore  ,  gli  fuccede  un  frut¬ 
to,  grolìo  come  una  nocciuola  ,  il  quale  fatto  maturo  s’ 
apre  in  tre,  o  quattro  parti,  o  riportigli  ,  e  lafcia  vedere 
un  fiocco  di  bambagia  bianca  come  la  neve  ,  la  quale  li 
gonfia  pel  caldo  lino  alla  gramezza  d’una  piccola  mela.  Rac¬ 
chiude  de’  femi  grolfi  come  pifelli  ,  bislunghi  ,  cotono!!  . 
Ciafcheduno  contiene  una  piccola  mandorla  oleaginofa ,  dol¬ 
ce  al  gurto. 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 

Xylon  arboreum.  I.  B.  Park.  Ray.  Hift.  Pit.  Tournef. 
Goffipium  arboreum  caule  Icevi .  C.  B. 

Ella  è  differente  dalla  prima  in  grandezza  ;  imperocché 
crefce  in  Albero  ,  o  in  Arbofcelio.,  fino  all’altezza  di  quat¬ 
tordici,  o  quindici  piedi  .  Le  fue  foglie  raftomigliano  in 
certo  modo  a  quelle,  eh’ efeono  le  prime  dal  Tiglio  ,  ta¬ 
gliato  profondamente  in  tre  parti  fenza  pelo  .  I  fuoi  fiori, 
e  i  fuoi  frutti  fono  fimili  a  quelli  dell’  altra  fpezie  . 

Le  due  fpezie  di  Cotone  nafeono  in  Egitto  ,  in  Siria  , 
in  Cipro,  in  Candia,  nell’ Indie. 

Il  fior  del  Cotone  è  vulnerario . 

Il  Cotone  rifcalda,  e  difecca  ;  non  fi  adopra,  che  per  le 
veftimenta  . 

Il  fuò  feme  è  pettorale,  proprio  per  l’afima,  per  la  tof- 
fe,  per  provocare  il  feme,  per  confolidare  le  piaghe  ;  per 
la  difenteria,  per  gli  altri  ilurtì  di  ventre,  per  fputo  di 
fangue . 


XYlofteon.  Dod. 

Xylofleon  Pyrenaticum .  Pit.  Tournef. 

Periclymenum  rebìum  f'rublu  rubro  ,  &  ni  prò  .  I.  B.  Ray. 
Hift. 

Perìclymenum  Allobrogttm .  Lob. 

Perìclymenum  rebium  fublu  rubro  .  Park. 

Perìclymenum  Germanicum .  Ger. 

Cbamtecera/us  dumetorum  frubiu  gemino  rubro .  C.  B. 

E’  un’  Arbofcelio,  che  raffomigha  al  Periclymenum  ,  ma 
che  da  fe  medefimo  fi  foftiene  fenz’ attaccarli  alle  Piante  vi¬ 
cine  .  Getta  de’  furti  di  groftezza  mediocre  .  Il  fuo  legno  è 
bianco;  i  fuoi  rami  fono  rotondi,  vertiti  d’una  buccia  rof- 
liccia  fui  principio,  indi  bianchiccia,  le  fue  foglie  fono  bis¬ 
lunghe ,  molli ,  d’un  verde  bianchiccio,  un  poco  vellute.  I 
fuoi  fiori  fono  più  piccoli  di  quelli  del  Periclymenum ,  bian¬ 
chi  ,  attaccati  a  due  a  due  fopra  un  medefimo  gambo  ,  for¬ 
mati  in  canne  fpalancate  in  campana  ,  e  tagliate  in  quat^ 
tro,  o  cinque  parti.  Querte  canne  fono  fortenute  da  un  ca¬ 
lice  doppio  ,  il  quale  dappoiché  fono  pafTati  i  fiori  ,  diven¬ 
ta  un  frutto  con  due  coccole  groffe  come  picciole  ciriegie  , 
molli,  rode,  ripiene  d’un  fugo  amaro,  difaggradevole  ,  e 
d’ alcuni  femi  piani,  quafi  ovati  ,  Queft’  Arbofcelio  nafee 
ne’ luoghi  montani,  come  sù  i  Pirenei,  ne’Bofchi,  nel  Pae- 
fe  degli  Svizzeri ,  in  Germania .  Il  fuo  frutto  contiene  mol¬ 
to  fai  cffenziale ,  e  fido ,  ed  olio . 

Egli  è  emetico ,  e  purgativo ,  prendendone  tre  ,  o  quat¬ 
tro  ;  ma  non  è  punto  in  ufo  nella  Medicina. 

Xylofleon  à  $u\9ty  hgnum  ,  &  ar iiv  os  ,  come  chi  dicefie 
legno  oflofo.  E’ flato  dato  quello  nome  a  quella  Pianta  , 
perchè  è  ftato  trovato,  che  il  fuo  legno  aveva  qualche  raf- 
lomiglianza  ad  un’ orto,  0  per  la  fua  durezza,  o  per  la  fua 
bianchezza . 

Xyris, 


XTris .  Ger. 

Xyris  y  five  Iris  /ylveftris .  Diofcoridi . 

Gladiolus  foetidus .  C.  B. 

Xyris  ,  five  fpatula  fetida  .  Park. 

Xyris  ,  vel  Iris  agria,  Dod.  Gal. 

Spatula  fxtida  ,  pleri/que  Xyris .  I.  B.  Ray.Hirt. 

E’ una  Pianta,  che  getta  molte  foglie  lunghe  un  pie¬ 
de,  e  mezzo  ,  o  due  piedi;  più  rtrette  di  quelle  dell’  Iride 
ordinaria,  aguzze  ,  di  color  verde  nericcio  ,  rilucente  ,  d’ 
un’odor  di  cimice  puzzolente  .  S’  alzano  fra  quelle  foglie 
molti  furti  di  grortezza  mediocre,  diritti  .  Ciafcheduno  ha 
nella  fua  cima  un  fiore  fimile  a  quello  dell’Iride  ,  ma  più 
piccolo ,  comporto  di  nove  foglie  ,  di  colore  pe£  1’  ordina¬ 
rio  porporino ,  alle  volte  rofto .  A  quelli  fiori  fuccedono  de* 
baccelli  bislunghi,  i  quali  s’aprono  maturando  ,  e  lafciano 
vedere  de’  femi  rotondi ,  grolfi  come  piccioli  pifelli  ,  di  co¬ 
lor  rollo,  d’un  gurto  acro,  o  ardente.  La  fua  radice  an¬ 
cora  tenera  non  è  che  fibrofa ,  ma  ella  s’  ingrofla  a  mifu- 
ra  ,  che  la  Pianta  s’  alza  .  Elia  ha  un  gullo  acro  come 
quello  dell’  Iride  .  Quella  Pianta  nafee  ne’  luoghi  umi¬ 
di  frà  le  viti  ,  ne’  Giardini  .  Contiene  molto  iale  ,  ed 
olio  . 

La  fua  fadice ,  e  ’1  fuo  feme  fono  purgativi  ,  idragogi  , 
aperitivi ,  propri  per  le  convulfioni ,  per  le  flurtìoni  di  ca¬ 
tarro,  per  le  ortruzi oni,  per  l’idropilia  ,  prefi  in  decozio¬ 
ne  .  Si  adoprano  altresì  elteriormente  per  digerire  ,  per  in¬ 
cidere,  per  attenuare,  per  rifolvere. 

Xyris  à  zi  PQ,  gladius ,  &  Iris ,  come  chi  dlCCrtc  Iride,  le 
cui  foglie  hanno  la  figura  d’  una  fpada, 

Spatula  d  §1?  ex  rzdti ,  Jetrah . 
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r  E  C  O  L  T, 


YEcolt ,  C,  Biron»  Yecolf , 

E’ un  frutto  dell’ America  lungo  ,  ricoper¬ 
to  di  molte  fquame,  di  color  di  cafiagna  , 
e  con  qualche  rafiomiglianza  alla  pina  ;  ma 
ve  n’ha  di  molte  figure  ,  e  grandezze .  Rac¬ 
chiude  una  fpezie  di  pruna  lunga  ,  che  fi 
mangia  con  gufilo  .  Quello  frutto  nal'ce  nella  nuova  Spa¬ 
gna,"  fopra  una  Palma  di  Montagna  ,  chiamata  in  La¬ 
tino  Jocoltus  Arbor ,  Gli  Americani  la  chiamano  Guicbele  po- 
fotti  y  ed  e  quella  di  cui  Galpare  Bauhmo  parla  fiotto  il 
nome  4  ’  Arbor  frutta  nucis  pme<e  fpecie ,  Quell’Albero  getta 
da  una  loia  radice  due,  o  tre  tronchi  ,  i  quali  producono 
delle  foglie  lunghe ,  flrette ,  grolle ,  come  quelle  dell’  Iride, 


ma  molto  più  grandi.  Ciafcheduno  de’ fiuoi  fiori  é  eompo- 
fio  di  lei  toglie  bianche  ,  odorifere  ,  difipofle  in  grappoli 
fofipefi  ad  un  gambo . 

Le  lue  foglie  lono  adoprate  a  fare  un  filo  fottiliflìmo  , 
ma  aliai  forte >  e  di  quello  filo  fi  fa  della  tela  . 


YGa  ,  Juveray  Yvoìre . 

Sono  Alberi  del  Brafile,  da’  quali  gl’  Indiani  levano 
la  corteccia  intera  per  farne  de’  piccoli  battelli  ;  ciafche- 
duno  de’ quali  è  capace  di  portare  trent’  Uomini  armati  , 
e  più.  Quella  corteccia  è  grolla  un  pollice  ,  lunga  tren- 
tacinque  >  o  quaranta  piedi  >  larga  quattro  ,  o  cinque 
;  piedi . 


Z  AC  C  OK. 

Accori*  Caft. 

Zaccon  Hiericuntea ,  fo/tis  etere,  I.  B. 

Pruntis  Hiericontbica  ,  folio  angufio  fpìnofo  , 

e.  b. 

E’  una  fpezie  di  Pruno  flraniero  ,  il  qua’e 
nafice  nella  pianura  di  Gerico .  Quell’  Albero  è 
granae  come  un  Melarancio  .  Produce  delle  foglie  Cimili 
a  quelle  dell’  Ulivo  ,  ma  più  picciole  ,  più  Prette  ,  più 
aguzze  ,  affai  verdi .  I  fiuoi  fiori  fono  bianchi .  I  fiuoi  frut¬ 
ti  fono  groffi  come  prune,  rotondi  ,  verdi  fui  principio  , 
ma  maturando  diventano  gialli  .  Ciafcheduno  racchiude  un 
nocciola  come  le  prune  .  Da  quelli  frutti  fpremefi  un’ 
olio. 

E’ proprio  per  dificutere,  e  rifiolvere  gli  umori  freddi  ,  e 
vifichiofi . 

E’  fiato  nominato  quell’  Albero  Zaccon  ;  perché  nafee 
ne’ contorni  delle  Chiefie  di  Zaccheo  nella  pianura  di  Ge- 
rico.. 


Zacintha . 

ZAcinthay  five  Qichorium  Venne arium .  Matth.  Pit.  Tour- 
nef. 

Verruca  Chondrilla .  Ad  V. 

Cicborìum  Venucarium ,  fina  Zacintha .  Ger.  Parie. 
Cicborìum  Verrucojum  ,  fine  Zacinthrc  Hieractis  adnumtran - 
dum  .  I.  B.  Ray.  Hill. 

Cbondrilla  Venucaria  follie  Cicborii  viridibus  .  C.  B. 
Verrucaria  ,  Seudis  fpecies .  Gefi.  Hort. 

E’ una  Pianta  ,  che  getta  molti  fufii  all’altezza  di  circa 
un  piede,  e  mezzo,  fiottili,  fungofi  di  dentro,  ramofi  .  Le 
lue  foglie  ralfomigliano  a  quelle  della  Cicoria  fialvatica ,  o 
a  quelle  del  Dente  di  Lione  ,  fparfie  a  terra.  Naficono  i 
fuoi  fiori  nelle  cime  de’ rami  in  mazzetti  con  mezzi  fiorel¬ 
lini  gialli,  fofienuti  da  un  calice,  comporto  d’ alcune  foglie 
con  fquame .  Quando  é  pallata  il  fiore  ,  il  calice  prende  la 
forma  d’una  rofietta  fatta  a  fette  di  popone  .  Ogni  fetta  è  una 
cafiettina  ,  che  racchiude  un  fieme  guernito  d’ una  piuma 
nericcia.  La  fiua  radice  è  lunga  ,  guernita  di  fibre  .  Nafice 
quella  Pianta  ne’ Campi.  Contiene  molto  fai  efisenziale,  ed 
©lio. 

E’ Rimata  propria  per  rifiolvere,  e  dififipare  i  porri ,  don¬ 
de  nafice,  eh’ è  fiata  chiamata  Venucaria  .  Ella  purifica  il 
fangue,  e  provoca  1’  orina. 

Zacintha  à  Zacintbo  lnfula  ;  perché  fi  dice  ,  che  que¬ 
lla  Pianta  nafica  in  abbondanza  in  un’  Ifiola  dell’  Arcipe¬ 
lago  ,  chiamata  in  Latino  ZacintJtus  ,  ed  in  Italiano  * 
2»ante  . 


Zagu . 

i 

ZAgtt,  Ferd.  Lopez. 

Sagù  Pigafettre.  Ciuf. 

Arbor  farim fera .  Ciuf.  exot. 

Arbor  vajìa  in  Regno  Fanfur  .  Polo  Veneto  • 

E’ un’ Albero  grande  limile  alla  Palma,  che  nafee  nell’ 
Ifola  Ternate  prefiso  all’Equatore.  Produce  nella  fiua  cima 
una  tefia  rotonda  come  il  Cavolo ,  nel  mezzo  della  quale 
trovali  una  fpezie  di  farina  ,  della  quale  gli  Abitanti  del 
Paefie  fanno  del  pane. 


Zxfotum . 

ZApotum ,  Zapote  .  E’  un  frutto  della  nuova  Spagna  in 
America .  Gli  Spagnuoli  lo  chiamano  Zapote  bianco  . 
Egli  ha  la  forma ,  e  la  grofisezza  d’ una  mela  cotogna  .  II 
fuo  gufilo  é  grato;  ma  è  mal  fiano  .  Racchiude  un  noccio¬ 
lo  ,  che  diceli  efisere  un  veleno  pericolofio  .  Nafice  quello 
frutto  fopra  un’Albero  grande,  chiamato  dagl’indiani  Co- 
chitzapotl ,  Le  fue  foglie  fono  fimili  a  quelle  del  Melaran¬ 
cio,  difpofie  a  tre  a  tre  per  intervalli  .  I  fuoi  fiori  fono 
piccioli,  di  color  giallo. 


Zea  « 

ZEa.  Ang. 

Zea  fimplex  .  Matth.  Lac. 

Erumentum  loculare.  Ruel. 

Spelta  vulgo.  CxC. 

Zea  Monococcos  Briza  quibufdam .  I.  B. 

Zea  Monococcos .  Ger. 

Zea  Briza  ditta ,  vel  Monococcos  Germanorum  C.  B.  Ray. 

Hift.  .  ,  , 

Monococcon  frumentum  barbarum ,  far  vermculum  rubrum  • 
Col. 

Zea  Monococcos  five  fimplex ,  fine  Briza.  Park. 

E’ una  fpezie  di  frumento,  eh’ è  comune  in  Egitto  ,  in 
Grecia,  in  Sicilia.  Quella  Pianta  getta  come  il  frumento 
ordinario  ,  molte  canne  minute  all’altezza  di  circa  due  pie¬ 
di .  Le  fue  foglie  fono  Prette;  le  fue  fpighe  fono  difpofie 
apprefso  poco  come  quelle  dell’Orzo.  Contengono  un  fieme 
minuto,  di  color  rofso-bruno  .  La  fua  radice  è  fibrofa . 
Quella  Pianta  nafee  ne’ luoghi  rozzi,  e  montani.  Si  coltiva 
come  le  altre  fpezie  di  frumento.  Il  fuo  Teme  ferve  a  far 
della  Birra .  Può  altresì  d’ efso  farfi  del  pane  ;  ma  farà  ne¬ 
ro,  e  ruvido  al  gufilo. 

E’deterfivo,  e  nfolutivo. 


Zedoarirs . 


*  ,  ' 


DELLE  DROGHE  SEMPLICI. 


Z,edoarta  9 

ZEdqariaT  E’un*  radice,  della  quale  noi  veggiamo  due 
fpezie  ,  £he  ci  capitano  Secche  dall’  Indie  grandi  ,  e 
dall’  Ifola  di  S.  Lorenzo  ?  dove  nafeono  .  Quelle  radici 
fono  differenti  in  figura  ,  ed  in  colore ,  ma  tratte  da  una 
medefima  Pianta,  chiamata  Zadura  herba ,  Quefta  Pianta 
produce  delle  foglie  lunghe,  aguzze,  limili  a  quelle  del 
Zenzero;  il  che  l’ha  fatta  chiamare  dà  alcuni  Zenzero  fyl- 
yatico, 

La  prima  è  chiamata 
Zedoaria  (onga  ,  C.  B. 

Zedoaria  offici  narum  :  Arnabi  veterum  altera  fpecies  lonza 
radice.  Cord, Hill. 

Zaduaria,  Ad. 

Zadura ,  yel  Zaduqr ,  Gef, 

Zeduaria  vulgaris ,  Guif. 

E’ una  radice  lunga,  e  grolla  come  il  dito  mignolo  >  di  co¬ 
lor  bianchiccio,  o  di  cenere,  d’un  gufto  aromatico  . 

La  feconda  fpezie  è  chiamata 
Zedoaria  rotunda  .  C.  B. 

Zerumbeth  Serapumis ,  Lob. 

Zedoaria  loripes .  Goftaso  in  Mefuem  , 

Zurumbethum ,  Cord,  Hift. 

E’ una  radice  tagliata  in  fette,  e  feccata,  di  color  bigio, 
C  d’ un  gufto  aromatico , 

Quelle  due  radici  non  ne  fanno ,  che  una  nella  Terra  .  La 
rotonda  o  Zerumbeth ,  \  la  parte  in  alto,  ola  teda,  la  lun¬ 
ga  la  parte  abballo . 

La  Zedoaria  lunga  dee  effere  feelta  ben  nodrita ,  pelante, 
difficile  a  rompere,  fenza  intarlamento ,  al  che  ella  è  fotto- 
pofta;  d’un  gufto  aromatico,  caldo,  limile  a  quello  del 
damerino ,  * 

La  Zedoaria  rotonda ,  q  Zerumbeth  dee  edere  feelta  pe- 
fante  ,  diffìcile  a  rompere ,  non  tarlata ,  d’un  gufto  aroma¬ 
tico  ,  Ella  è  affai  meno  adoprata  nella  Medicina  della  pri¬ 
ma. 

Contengono  amendue  molto  Tale ,  ed  olio  cfaltato , 

Sono  diftufiive,  attenuanti,  proprie  per  la  colica  ventola, 
per  fortificare  lo  itomaco ,  per  Io  puzzo  di  cibi  indigeni ,  per 
yefiftere  al  veleno,  per  provocare  i  melimi  ali?  femmine. 
Zedoaria  è  una  parola  Indiana, 


nella  Cina,  nell’ Indie  Orientali,  ed  Occidentali .  Sene  no¬ 
di-dee  alcuno  in  Olanda  con  latte,  ed  uova,  affinchè  il  Zi- 
petto ,  che  n  elee  fia  bianco  ;  imperocché ,  quando  non  fo¬ 
no  nate  tifate  quelle  cautele,  non  fi  cava,  che  il  Zibetto 
bruno,  ìj  quale  in  yero  ha  tanto  odore,  e  qualità  quanto  il 
bianco,  ma  i  Mercanti  non  ne  avrebbono  Spaccio,  a  cagio¬ 
ne,  che  i  Profumieri  ?  phe  1’ adoprano  fono  fplitj  a  vederlo 
bianco,  o  gialliccio. 

Dee  fceglierfi  il  Zibetto  recente,  di  buona  confidenza, 
di  color  bianco ,  d’  un’  odor  forte ,  e  che  non  è  grato . 
Diventa  giallo  ;  poi  bruno ,  invecchiando  .  I  Profumieri 
gli  danno  un’odore  gratiffimo,  mescolandolo  con  molti  al¬ 
tri  ingredienti ,  che  ne  dilatano  le  parti ,  e  le  determina¬ 
no  ad  alzarli  dolcemente  al  nafo,  per  fare  una  leggiera 
impresone ,  o  per  meglio  dire  un  grato  Solletico  fui  ner¬ 
vo  olfattorio. 

Il  Zibetto  contiene  molt’olio,  e  fale  volatile. 

E  anodino  ,  rifolutivo  ♦  Si  adopra  per  la  colica  de’ 
bambini,  applicato  full’ umbilico ,  per  le  durezze  della  ma¬ 
trice.  * 

Zibetum  viene  della  parola  Greca  £xtsr ter  ,  che  lignifica 
il  medefimo,  ovvero  viene  dall’Arabo  Zìbet ,  o  Zebeét,  cioè 
Schiuma  ;  imperocché  quefta  materia  è  ichiumoSa  ufcendp 
dilli  ^minale  »  * 


Ztnck, . 

Zlnck  ,  E5  una  Spezie  di  Marcaflìta,  o  una  materia  me» 
talfica,  raffomigliame  ai  Bìsmuth ,  ma  meno  fragile. 
Ella  fi  (tende  un  poco  Sotto  il  martello.  Nafte  nelle^ mi¬ 
niere ,  e  principalmente  in  quelle  di  GofTeiar  in  Saffonia. 
Dee  fceglierfi  dura,  difficile  a  (pezzare,  bianca,  in  bella 
Scaglie  larghe ,  rilucenti.  Gli  Stagnar!  fe  ne  fervono  per 
nettare,  ed  imbiancare  Io  (lagno,  come  ferve  il  piombo, 
per  purificare  l’oro,  e  l’argento.  Mefcolano  in  una  fondi¬ 
tura  di  circa  Seicento  libbre  di  (lagno  una  libra  di  quello 
minerale .  v  ■ 

Il  Zinck  è  adoprato  nelle  Saldature.  Se  ne  mette  altresì 
nel  rame  col  Curcuma  per  dare  a  quello  metallo  un  color 
d’  oro . 

Il  Zinck  è  risolutivo,  e  diseccante,  applicato  efterior, 
mente, 


Zìbcthwtu 


ZIbethum ,  Zibetha ,  Qiveta  Zepetìum ,  In  Italiano ,  Zi 

bettQ  , 

£’ una  materia  liquida,  o  un  liquor  congelato,  untuo 
(o ,  bianchiccio  ,  o  gialliccio  ,  dT  un’  odor  forre,  e  difag 
gradevole.  Nafte  in  una  vefcica,  o  Saccoccia  polla  fot 
to  la  coda,  e  predo  al  forame  d’un’ animale  quadrupedo 
(ajvatico  ,  (eroe?  ed  ayido  dì  carne  ,  chiamaro  in  Lati 
no 

Hyana ,  Catus  Zibethicui ,  Felis  odoratus .  _ 

Rafiorrugiia  ad  un  Gatto  di  Spagna;  ma  egli  ha  altre- 
m  qualche  cpfa  della  Volpe.  La  fua  teda  è  coperta  d’ur 
pelo  corto,  bigio,  e  nero.  I  fuoi  orecchi  fono  più  pio 
cofi  ,  e  hmfeono  meno  in  punta  di  quelli  del  Gatto ,  ne. 
ri  di  fuori,  e  bianchi  di  dentro.  I  fuoi  denti  fono  ca 
nini  ,  ma  (ovente  rotti  in  pezzi;  imperocché  queft’ ani- 

a, ,  '  feroce,  ii  rompe,  mordendo  le  inferriate 

delia  ìua  Gabbia,  quando  è  racchiufo.  Il  fuo  collo,  il  (uc 

5°rp  ’  /oda  foKO  c°perti  d’un  pelo  lunghiffimo 

^Ur°  ’  •  f  UI0°  j  Sparlo  d’ un’ altro  più  corto,  e  più  lift  io, 
arricciato  conie  ^a  lana,  Il  gran  pelo  è  di  tre  colori,  che 
.anno  per  1  or  umano  delle  macchie,  e  delle  ftrifeie,  le  une 

pe  f,’  Tl  fim  !>1flnc!1<:  5  e  le  altre  dl  colore  trà’l  rodo,  e ’l 
giallo,  1  uo  collo  e  nero,  e  bianco, con  alcune  macchie.il 
di  lotto  cella  Sua  gola,  e ’i  fuo  ventre  fono  neri;  la  fua  coda 
e  di  color  neio,  nudo  con  un  poco  di  bianco  di  fotto;  le 
fuc  zampe  fono  corte,  e  coperte  d’un  piccolo  pelo  firn  ile  a 
quello  de,  capo.  Ciaicheduno  de’fuoi  piedi  è  compofto  dì 
cinque  dita  nere,  annate  d’ugne,  o  Speroni  diritti /e  poco 
aguzzi.  La  Saccoccia ,  che  racchiude  il  Zibetto,  è  per  F or¬ 
dinano  polla  (otto  fi  forame.  Ella  ha  tre  pollici  di  lunghez¬ 
za,  e  due,  e  mezzo  di  larghezza.  La  Fu  a  capacità  f  che 
potrebbe  contenere  un  piccolo  uovo  di  Gallina  copre  un  gran 
numero  di  piccole  coccie,  dalle  quali  fi  cava,  ftngnendole 
la  materia  odorifera.  Trovafi  quell’ animale  comunemente 


ZIngi  fru&us  Jlellatus  ì  fivs  Anifum  Indica*.  I.  B.  Raii. 
Hift. 

taemculum  Smenfe,  D.  Fr,  Redi . 

Anifum  infularum  Philipinarum .  C.  B. 

Anifum  exottcum  Philipinarum  Infularum .  Park. 

E’ un  frutto  dell’  Indie,  che  ha  la  forma  d’  una  Stella. 
Egli  e  compofto  di  fette  nocciuole  bislunghe,  e  triango¬ 
lari,  mefie  per  ordine,  e  difpotft  jn  forma  rotonda,  che 
rapprefenta  beniflìmo  una  Stella,  La  fua  buccia  è  dura, 
ruvida,  nera.  Le  Sue  mandorle  fono  unite,  pulite,  rilu¬ 
centi  ,  d’ un  colore  finirle  a  cjuttb  del  Seme  di  Lino  d’ 
un’odore,  e  d’ un  gufto  Simili  a  quelli  del  Seme  d’  Ani¬ 
ce,  donde  nafte,  che  chiamafi  la  Pianta  Anice  dell’ In¬ 
die, 

La  mandorla  di  quello  frutto  è  propria  per  la  colica  ven- 


Z  In  gì  ber .  Zìnrjber .  Gingiber.  Zingibel .  Lengibel . 

In  Italiano,  Zenzero. 

E’  una  radice  lunga,  e  larga  quali  come  il  pollice,  no- 
dofa,  femirotonda,  un  poco  piana;  fi  ftende  co’ fuoi  ram¬ 
polli  in  forma  di  palla,  di  color  bigio  rofficcio  di  fuori, 
bianco  di  dentro,  d’un  gufto  pungente,  acro,  un  poco  aro¬ 
matico.  Ci  capita  lecca  dali’lfole  Antiile,  dov’ è' prelcnte- 
mente  coltivata;  ma  la  fua  origine  viene  dall’ Indie  grandi. 
La  pianta,  ch’ella  produce,  è  una  fpezie  di  cannuccia,  le 
cui  foglie  fono  grandi,  lunghe,  verdi,  e’1  fiore  rofficcio' 
mefcolato  di  verde.  Getta  dal  fuo  mezzo  una  fpezie  di  pun¬ 
ta  verde  che  rapprefenta  molto  bene  una  clava,  il  che  ha  da¬ 
to  motivo  ad  alcuni  Botanici  di  chiamar  la  Pianta  Arunda 
burnii is  slavata  ;  o  Cannuccia  con  fiore  di  clava.  La  futi 

l  1  radice 
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j-@4ice  fi  dilata,  e  s5  arrampica  nella  terra,  moltiplicando 
molto .  Chi  la  coglie  ne  lafcia  tempre  alcuni  pe?zi ,  affin¬ 
chè  di  nuovo  moltiplichi .  Si  (ficca  fufiito  al  fole ,  o  nei  for¬ 
no  per  cpnfcrvarla ,  Ella  dee  efTere  (celta*  recente ,  grolla  , 
fien  nodrita,  ben  fecca,  non  tarlata»  e  con  quelle  qualità, 
delle  quali  abbiamo  parlato ,  §e  ne  rnefcqla  nelle  Spezierie, 
t  principalmente  quandej  il  pepe  è  caro,  Qontiene  moltp 
fai  acro,  e  dell’olio, 

E’  incifiva  »  attenuante ,  aperitiva  ,  fortifica  1q  domaco  ; 
provoca  fi  appetito;  ajuta  la  digedione;  eccita  il  feme,;  re- 
fille  alla  malignità  degli  umori,  Si  monda  dalla  fua  buccia 
prima  d’ adoprarla  « 

Coloro,  che  coltivano  il  Zenzero,  confettano  nel  Zuc* 
chero  della  fua  Ridice  di  frefeo  tratta  dalla  terra ,  dopo  aver¬ 
la  fatta  dare  nell’  acqua  per  diminuire  la  fua  acre?za ,  e 
fpedifcono  il  fuddetto  Zenzero  confettato  in  vali  per  molti 
Paefi ,  Dee  eder  grado ,  molle  ,  di  color  dorato ,  d’  uti  gudp 
grato,  fi  fuo  drappo  dee  eder  bianco,  e  ben  cotto, 

E’  proprio  per  aiutare  la  digedione ,  per  ifcacciare  le  yem 
tolità ,  per  fortificare  le  parti  vitali,  per  lo  fcorbpto,  per 
rifcaldare  i  Vecchi,  Se  ne  mangia  un  pezzo  grado  come  la 
cima  d’un  dito  ogni  volta,  Quella  confettura  è  per  l’ordi¬ 
nario  ufata  da  chi  viaggia  per  Mare. 

Zmgibex  viene  dalla  parola  Greca  Zivyifrpi  ,  che  fignifica 
il  medefimo  ;  e  dicefi ,  che  queda  parola  greca  fia  (lata  ca-  ' 
vata  dal  nome  Indiano  Zengebil  3  che  fignifica  eziandio  Zen¬ 
zero  » 


Piante  fono  difpofti  in  maniera,  che  l’acqua  entratavi  fi 
sforzo  per  ufeirne;  il  che  comprime,  e  fcuote  le  fibre,  e  vi 
cagiona  de’ moti. 

Il  Zoofito  piu  rinomato,  e  del  quale  molti  famofi  Bota* 
nici  hanno  parlato,  è  una  Ipezie  di  popone  chiamato  A- 
gnus  [cyticbus ,  e  Borametz ,  Dicefi ,  che  quello  popone  fia 
fatto  come  un’  Agnello  ;  è  attaccato  alla  terra  con  un  fufio, 
o  gambo,  che  gli  ferve  d’umbdicp.  Crefcendo  cambia  luo¬ 
go,  quanto  il  l'uo  gambo  glie  lo  permette,  e  fa  che  l’erba 
fi  fecca  per  tutto  dove  fi  trova,  Aggiugnefi  ,  che  quando  è 
maturo,  il  fuo  fudo  fi  fecca,  cd  egli  fi  vede  d’una  pelle 
veduta,  o  coperta  d’una  lana  riccia,  e  lifeia  al  tatto,  co¬ 
me  quella  d’ un’  Agnello  appena  nato ,  Pub  prepararfi ,  ed 
adoprarfi  quella  pelle  come  una  fodra.  Nafce  quefta  Pianta 
predo  a  Samara  lulla  Volga.  Sarà  forfè  un  fungo. 

Zqopbyton  k  7^'av  animali  &  Or®»  pianta  come  chi  di- 
cede  Pianta  animale  ♦ 

Quando  fi  efaminano  in  buona  Tifica»  e  fenza  preoccupa¬ 
zione  le  Piante,  che  fono  chiamate  Zoofiti ,  fi  trova,  che 
fono  Piante  pure ,  e  non  hanno  niente  d’ animalefco  j  onde 
JQ  non  credo ,  che  vi  fia  vero  Zoofito  „ 


ZofiJJa* 


ZoophjlHm  4 

ZOopbytto a  4  Pianta  animalis , 

Gli  amichi  Botanici  hanno  dato  quedo  nome  a  molte 
f pezie  di  Piante,  che  hanno  creduto  aver  tanto  ded’ anima¬ 
le  ,  quanto  della  pianta  ;  come  alle  fpugne ,  alla  penna  ma¬ 
rina';  perche  fi  muovono  nell’acquea  dove  nafeeno,  come 
fodera  animali ,  ma  quello  moro  non  dee  far  loro  dare  una 
qualità  ammalefca ,  Viene  per  quello  ,  che  i  pori  di  qùelle 


^  Opiffa ,  Apochyma , 


_  E’ una  fpezic  di  pece  nera,  che  fi  fiacca  da’Navilj, 

dapoichè  fono  fiati  lungamente  in  viaggio  per  .  Marc .  In 
quella  pece  a  poco  a  poco  ha  penetrato  il  lale  del  Marc> 
che  ha  comunicata  la  fua  qualità, 

E’  un  mefcuglio  di  pece  nera  ,  di  pece  refina ,  di  fevo ,  e 
di  pida  liquefatti  infieme ,  I  Marinai  fe  ne  fervono  per  tu¬ 
rare  le  giunture  de’lor  Navilj,  affinchè  l’acqua  nòn  v’entri. 

Il  Zopijfa  è  rifolutivo,  e  dfieccante,  applicato  ederior- 
mente.  <  . 

Zopijfa  à  Ibi  <A  ferveo ,  Ó*  virr*  pix  ;  come  chi  dicerie 
pece  cotta. 
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IL  FINE. 


INDI- 


I  N  D 


C  E 


De’  Nomi  Latini 


A  Bel  tee  a * 

Abies . 

Abrotancàdes 
Abrotanum  « 

Abfinthìum  » 

Abutilon  « 

Acasta  . 

Acaja . 

Acajou  . 

Acanthus  . 

Acarpa  ,  Acorna% 

Ac  amari  . 

Acanti . 

Accipiter  „ 

. 

Acetabulum  * 

Acetofa  « 

Acetam u 
Achates  . 

Achanaca  . 

Achillea  . 

Aconitum .. 

Acanti  a  «. 

Acortts  . 

Ari  fiotei  li  *. 

Ad  am  ai* 

Ad  arce  . 

Adi  anturi  ,  /è«  Capitini  Ge¬ 
neris  vjficinarum  . 

Adianrnm  Aureum , 

Adrachne . 

/Brugo ,  Più  de  JErii , 

JEs ,  jiSve  Quprurn  ,  five  Venuu. 
AEthiopis  . 

AEtites  , 

Agar  letti*, 

Ageratum  . 

Agiahaltd , 

Agnus . 

Agnus  Cajìus  t  fi  ve  Vitex  * 
Agre  fi  a . 

Agrimonia  * 

É  . 

Ahovaì . 

Aizoon . 

Alabafirum  . 

Alan  a . 

Al aquec a , 

Alaternus  % 

Alauda  . 

Al  burnus  % 

Alce . 

Alce  a  . 

Alcedo . 

Alchimilla  » 

Alcyonium  . 

/$/£<? .  .  . 

Al  fi  rn  a . 

Alk.ek.cngi  * 

• 

Al  li  ari  a  . 

Allium  . 

Alnus . 

Alaèy  vel  Aloes . 

AloJ'a ,  /n/e  Clupea  . 

Alfine  . 

1  Althiea  . 

/lumen  . 

&lumeti  plumeutn  veruni* 
ALyffon .  ‘ 


Sandalo  falfo  ’di  Candia, 
Abete. 

Pianta  fafiòfa  >  iriarittima 
Abrotano» 

Affenzio . 

Pianta  di  Giardini  « 

Sugo  condenfato  » 

Pruno  dell’ Indie. 

Frutto  del  Braille,, 

Acanto . 

Spezie  di  Carlina  j 
Pefce  di  Mare  * 

Setola . 

Sparviere  - 
Acero . 

Pianta  acquatica» 

Acetofa . 

Aceto . 

Agata . 

Pianta  dell’ Indie. 

Spezie  di  Giacobea. 
Aconito . 

Serpente  dell* Indie. 
Radice  di  Tuania  >  e  Tar 
taria . 

Ago  d’ Aditotele  » 
Diamante . 

Schiuma  falla» 

Capei  Venere. 

Spezie  di  Pianta  . 

Spezie  di  Corbezzolo* 

V  erderame  » 


Amàrantkus  „ 
r  !  Ambare  . 

*  i  Ambia  . 

I  Ambra . 

I  Ambrofia . 
a  Amethyfiui 
a  Amiantus , 
Ammì  » 

Ammitesu 


2 

2 


Rame. 


4 

5 
S 

s 

s 
s 

5 
$ 

? 

6 
d 
d 
d 

Pianta  portata  d’Egitto»  d 
Pietra  d’ Aquila.  7 

Agarico .  7 

Spezie  di  Pianta.  7 

À;oero  d’ Etiopia*  7 

Agnello .  .  7 

Arbcfcello .  7 

Agre  ito  .  8 

Spezie  di  Pianta  .  8 

Pianta  allignante  in  Arabia» 
in  Perda,  in  Mefopota- 
mia .  8 

Frutto  del  Braille  .  8 

Pianta  acquatica  8 

Alabaitro.  8 

Pietra  di  Miniera  .  «  8 

Pietra  dell’ Indie»  8 

Alaterno.  g 

Lodola .  p 

Pefciolino  di  Fiume» 

Animale  Settentrionale  »  p 
Spezie  di  Pianta .  p 

Alcione .  p 

Spezie  di  Pianta.  p 

Schiuma  di  Mare.  io 

Alga.  I0 

Spezie  di  Pianta.  io 

Spezie  di  Pianta»  io 

Spezie  di  Birra.  io 

Spezie  di  Pianta. 

Aglio . 

Ontano* 

Aloe  * 

Felce  di  Mare. 

Spezie  di  Pianta*. 

Spezie  di  Malva. 

Spezie  di  Gufo. 

Allume . 

Sale  minerale. 

Spezie  di  Pianta. 


ir 

11 

11 

11 

12 
12 
12 
12 
12 
12 

x?’ 


' 


Ammochryfui  « 
Ammoniacum  Gummì » 
Amomum  . 

Ampelitis  » 

Amphisbcena  * 

Amare  a . 

Amygdala  . 

Amylum . 
Anacampferos* 
Anacardium  * 

Anagallìs  . 

Anagyrìs  . 

Ananas  * 

Anatron  %  Jive  Na  trarr, 

Anchufa  * 

Anda  . 

Andira  Arbor . 

Andira  animai 
Andro  face * 

Androftemum  * 

Anemone  s 
Anethum  » 

Angelica  . 

Anguilla . 

Anguis  /Efculapiì . 
Anhima  * 

Anil ,  , 

Anime  . 

Anifum  . 

Anifum  Ghinee . 

Anjer  . 

Ant  alium  * 

Antbora .  * 

Axtimonium  * 
Antmhinum  » 

Antri feus  . 

Aovarra  * 

Ap arine >  /x>e  AJperugo< 
Aper . 

Apios  * 

Apis . 

Apium  . 

Apocynuw  m 

Apos . 

Apua . 

Aqua, 

Aqui foli 'urn  » 

Aquila . 

Aquilegia  . 

Arachus  . 

Araneus  . 

Arata  . 

Arbor  infili , 

Arbutus  . 


Amaranto . 

Albero  dell’  Indie* 
Bitume. 

Ambra . 

Ambrofia.  * 
Ametifta . 

Amianto . 


>4 

14 

14 


Seme  d’ un’  Albero  di  Alef- 
fandria,  o  di  Candia.  14 
Pietra  fabbionofa  delleMon-  . 
tagne  di  Berna  negli  Sviz- 
zeri.  14 

Pietra  di  Boemmia-.  14 
Gomma  Ammoniaca.  14 


iS 

‘5 

li 

i4 

l(i 

idi 


Amorno . 

Terra  bituminofa  d’  Alan 
fon . 

Spezie  di  Serpente . 

Feccia  d’olio. 

Mandorla. 

Amido. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  fava  dell’Indie. 
Spezie  di  Pianta. 

Albero  allignante  ne’  Paefi 
caldi.  i£ 

Frutto  dell’IndieOrien  tali .  16 
Anitra .  17 

Sale  cavato  dall’acqua  del 
^  Nilo.  ' 

Specie  di  Pianta  . 

Albero  del  Brafile. 

Albero  del  Braille. 

Pipifìrelli  del  Brafile. 


Pianta  allignante  ne’ luoghi 


17 

17 

17 

17 

18 


J  i  2 


marittimi . 

Spezie  di  Pianta  . 

Anemone . 

Aneto  . 

Spezie  di  Pianta  . 

Anguilla  . 

Spezie  di  Serpente. 

Uccello  di  rapina. 

Pianta  del  Brafile. 

Gomma,  o  Refina  d’Ame¬ 
rica. 

Anice . 

Anice  della  Cina» 

Oca . 

Picciola  Conchiglia. 

Spezie  d’Aconito  .• 
Antimonio. 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta  . 

Frutto  di  Palma  dell’  Indie 
Occidentali . 

Spezie  di  Pianta  . 

Cinghiale . 

Spezie  di  Titimaglio. 
Pecchia . 

Appio  . 

Pianta  allignante  in  Egit 
ed  in  AlefTanaria  . 
Spezie  di  Rondine  . 
Pefciolino  di  Mare  . 

Acqua .  * 

Agrifoglio. 

Aquila  . 

Spezie  di  Pianta. 

Spezie  di  Pianta. 

Ragnatcdo . 

Frutto  deli’ America. 

Albero  dell’ Indie. 

Albe.ro  altiffimo  di  Candia .  2$ 

Arde  a 


18 

18 

18 

18 

18- 

ìy 

ly 

1? 


19 

17 

17 

17 

20 
20 
20 
20 

2Q 

2E<" 
2  C 
2  £ 
2C 

2r 

22. 

22 
22 
22 
?  > 

24 

24 

24 

28 

28 


Indice  de’ Nomi  Latini 


Arde#  „ 

Ardofìa  » 

Aree  a . 

Arena . 

Argemvne  . 

Argenta»!  • 

Argilla . 

Ani s . 

Ari  forum  » 

Ariftolocbia . 

Armadii  le  « 

Arrr.eniaca . 

Armenus  lapis . 

Affo n ?cum  album a 
Artemijta . 

Aram . 

Arando  * 

Af orina. 

A  forum. 

Afcalonìa. 

Afcarides • 

Aj'ellus . 

Afinus . 

4AW  lapis 

Afpal  athus  i 
Afparagus . 

Af  Per . 

Afperugo  . 

AJ perula ,  -  - 

AJ'phodelus  . 

Afpis .  M- 

fetida .  ' 

Aftacus  Marinus. 

After . 

Afteria . 

Aftragaltts . 

Aftrantia. 

Arraffi lis . 

Atramentum . 

Atriplex . 

Attelabus  Aracbnoides  * 
Avantuxine . 

Avena . 

Avita . 

Avofetta  . 

Auw  * 

Aurantium . 

Auric  al  curri . 

A'  ■acuì a  Judit . 

Auncuta  l.eporis  «. 
Auricula.  Urjì ... 
Auripgmenfum  « 

■Aurum . 

Autour  „ 

Azaro/us. 

Azederacb  * 

Azimut  » 


BALena .  Cete  .  Cctus, 
Balani . 

Jlaierus . 

Ballotte . 

Baljdmina . 

Baljdmum  Judaicum . 
Balfamum  Copahu  . 
Balfamum  de  Tolu . 


Balfamum  Pcruvi antim » 
Bambou  . 

Burnì  a. 

Sangue. 

Barba  Capra. 


3° 


3° 


Aghirone .  28 

Pietra  talcofa  .  28 

Palma  dell’  Indie .  28 

Sabbia .  ,  *8 

Pianta  di  Giardini.  29 

Argento .  29 

Creta .  3° 

Montone .  3° 

Spezie  di  Pianta. 

Pianta  divifa  in  molte  fpe- 
zic .  v 

Animale  del  Brafile.  31 

Meliaco  .  5 1 

Pietra  Armena.  31 

Arfenico.  32 

Erba  di  S.  Giovanni  .  32 

Pianta  divifa  in  molte  fpe- 
zie.  32 

Canna.  32 

Pianta  delDelfinato,  eLin- 
guadoca.  33 

Spigo  falvatico.  33 

Scalogno.  33 

Vermi  piccioliflimi .  33 

Nafello.  33 

Afino .  34 

Pietra  fpugnofa  di  minie¬ 
re  .  >  34 

legno  dell’  Indie .  34 

Sparagio.  34 

•Pefciolino  di  Fiume.  34 

Spezie  di  Pianta  .  34 

Spezie  d’ Aparine.  35 

Asfodillo.  35 

Afpido.  35 

Spezie  di  gomma.  35 

Locufta  35 

Spezie  di  pianta .  35 

Pietra , del  Tirolo.  36 

Spezie  di  Pianta.  36 

Spezie  di  Pianta.  36 

Spezie  di  Pianta  .  36 

Inchioftro .  36 

Atrepice .  -  37 

Infetto  acquatico.  37 

Pietra  di  Francia.  37 

Vena .  _  37 

Mela  dell’  Indie.  37 

Uccello  acquatico.  38 

Corbo  del  Medico.  38 

Melarancia.  38 

Ottone.  38 

Orecchio  di  Giuda.  38 

Orecchio  di  Lepre.  39 

Orecchio  di  Orfo .  3 9 

Orpimento.  39 

Oro.  39 

Scorza  raflomigliante  alla. 

Cannella .  41 

Lazzcruolo .  41 

Albero  d’ Italia.  42 

Oflia .  42 


B 


Balena.  42 

Pefciolino  di  Mare.  42 

Pefciolino  di  Fiume.  42 

Spezie  di  Pianta.  42 

Pianta  di  Giardini.  42 

Arbafcello  ,  ovvero  Balfa- 
mo  di  Egitto.  43 

Balfamo  *  die  efee  da  un’ 
Albero  dell’  America .  43 

Balfamo  ,  che  elee  dal  To¬ 
lu  ,  Spezie  di  Pino  deli’ 
America.  43 

Balfamo  del  Perii .  43 

Canna  d’india.  44 

Pianta  de’ Giardini  d’Egit¬ 
to.  44 

Pianta  delle.  Indie.  44 

Barba  di  Capra.  44 


Barba  Jovis  . 
Barbarea . 
Barbo . 

Bar  bota  » 
Bardana . 
Bafaltes  . 

Batatas  . 
Bdellium . 


Beccabunga . 

Behen ,  Jeu  Been  album  ,  fy 
Been  rubrum  officinarum . 

Belemnitcs ,  fi 've  Lapf  lyncis, 
Jive  Daffylus  letica  s . 

Bell  adona . 

Bellis . 

Ben . 

Benzoinum 
Ber . 

Berberi s  . 

Beryllus  . 

Beta . 

Betonica . 

Betre  . 

Betula . 

Bexugo . 

Bezoar . 


Bidens . 

Bifmuthum  . 

Bifon . 

Bijìorta . 

Bitumen  Judaicum . 
Blatta  Bifantia . 


Blattaria  . 

Blitum . 

Boa . 

Boicininga . 

Bojobi . 

Boitiapo . 

Bolettts  Cenu,  feu  Puber  Cervi 
Boletus  efculentus . 

Bolus . 

Bombix . 

Bonafus  . 

Bonducb . 

Bonus  Henricus . 

Boops . 

Borax . 

Borrago . 

Bos . 

Botrys . 

Botrytis . 

B raffica . 

Brindonej  . 

Bromos . 

Bromi  as . 

Brunella . 

Bryonia . 

Bubalus . 

Bubo  .  Niffieortis .  Afus. 
Bubulca . 

Buccinum  . 

2?«/ò . 

Bufonites . 

Buglojfum . 

Bugula . 

Bulbocaftanum  • 

Bulbocodium . 

Buphtalmum . 

Bupleurum . 

Bupreftis . 

Burfa  Paftoris. 


Pianta  marittima. 
Spezie  di  Pianta. 
Barbio . 

Pefciolino  di  Fiume. 
Spezie-di-  Pianta . 


44 

45 
45 
45 
45 


Spezie  di  Marmo  d’  Etió- 
pia.  45 

Pianta  dell’  Indie .  45 

Gomma  gialliccia  fcatu- 
riente  dall’  Albero  Bdello 
in  Arabia ,  in  IVI  dia  ,  e 
nell’  indie  .  47 

Pianta  acquatica.  4 6 

Radice  che  capita  dal  Mon¬ 
te  Libano .  46 


Pietra  di  Candia. 


46 


Belladonna .  46 

Spezie  di  Pianterella.  47 

Frutto  d’Etiopia .  47 

Gomma  refmofa  .  47 

Albero  grande  dell’ Indie.  47 


Arboscello . 
Berillo . 
Bietola. 
Bettonica. 


47 

47 

48 


Pianta  dell’  Indie  Orienta¬ 
li  .  48 

Scopa .  48 

Radice  del  Perù  .  48 

Pietra ,  che  cavafi  dal  ven¬ 
tre  di  certi  Animali  dell’ 
Indie,edhdi  molte  fpezie.49 
Pianta  acquatta.  49 

Marcafllta .  49 

Bue  falvatico  delì’Indie  .  50 

Spezie  di  Pianta.  50 

Bitume  di  Giudea. 

Piccolo  gufeio,  che  trovali 
ne’lagìn  dell’ Indie  Orien-  * 


tali . 

Spezio  di  Pianta. 


5° 

51 


Pianta  divifa  in  due  fpezie  •  5 1 
Serpente  acquatico .  51 

Serpente  del  Brafile  .  51 

Serpente  del  Brafile.  51 

Serpente  del  Brafile  .  51 

Spezie  di  Fungo.  51 

Spezie  di  Fungo  di  Prima¬ 
vera.  52 

Bolo .  52 

Baco  filugelo.  52 

Spezie  di  Bue  falvatico.  f 3 
Frutto  leguminofo  dell’  A- 
mcrica.  53 

Spezie  di  Pianta  .  53 

Pefciolino  di  Mare  .  53 

Borrace.  53 

Borraggine .  54 

Bue.  .  54 

Spezie  di  Pianta.  54 

Spezie  di  Tuzia.  54 

Cauolo .  55 

Frutto  dellTndie  Orientali .  5  j 
Spezie  di  Pianta.  55 

Saetta.  55 

Spezie  di  Pianta.  5 6 

Brionia*  5<S 

Bufolo.  56 

Gufo.  Barbagianni.  5 6 

Pefciolino  di  Lago*  56 

Porcellana.  5  6 

Botta .  56 

Chelonite .  57 

Buglofla.  57 

Pianta  in  due  fpezie.  57 

Pianta  d’Olanda.  57 

Spezie  di  Narcifo  falvati¬ 
co .  58 

Spezie  di  Pianta.  58 

Spezie  di  Pianta.  58 

Spezie  di  mofea  cantaride  •  58 
Spezie  di  Pianta.  $8 

Bufi- 


Butomus . 

Butyrums  meditila.  la  flit  ». 
Buxus « 


CAapeBa » 
Cacali  a  ^ 
Cacaas  ». 


Cacavi  » 


Cochos  . 

Cadmia  ». 

Cecil  ia  » 

Cteruleum  ». 

Caffè,.  Ca  iauch »  Caffè,  Cahuch*, 
Cojfi »  Cahovach  ,  C arhuè. 

Ga  zile  » 

Cai  a  fi 
Cai dmhour  , 

Calaminaris  lapis .. 
Galamintba  , 

Calumiti.  verus  * 

Calcatrepola  . 

Calcatreppa  « 

Cai  cedi  ut  » 

Calculus  humanus  %  JtveLudus: 
Calidris, 

Gal  in  » 

Caltha  » 

Crf/x  . 

Cameiopardalir  »  Gameti  Par ~ 
daltts  »  Qvisfer*  .  Giraffa  » 
Anabula,  Nabis  .  Sajfarat  . 
Nabula  AEtiop, 

Camelus  . 

C  ammariti  . 

Campanula  . 

CamPbora  . 

Camp  barata . 

C ancamum  . 

Cancelliti  . 

Cancer  . 

Caninana  . 

Canis  , 

Canis  Marron » 

Cannabis  » 

Crf/J»tf£WWT. 

Ganthandes . 

Capilln  Hominis  „ 

Capilli  Generis  , 

Capito  » 

Capivard  „ 

C^o ,,  /ìvf  Caput . 

Gapparis  . 

Capreus  „  Capre* »  Capreolusr  <, 
Caprìcalca  „ 

Capri  ficus . 

Caprifolium  . 

Caprimulgus  » 

C  apficum  » 

Carambolas  . 

Carandas  ~  . 

Caranna  o. 

Garbo  » 

Care  apuli . 

Carcharias  ». 

Cardamindum  * 

Card  amine . 

Cardamomum  » 

Cardiaca  » 


Indice  de*  Nomi  Latini 


Pianta,  acquatica  », 
Butiro  » 

Boflb . 


58 

5? 

SS» 


Pianta  del;  Brade  »,  59 

Pianta  di  molte  fpezie  »  59 

Spezie  di  mandorla  ,  che 
^  nafee  da  un’’  Arbofcello 
di  America  chiamato  C#- 
cavate .  59- 

Spezie  di  pane  *  fatto  colla 
radice  d’una  Pianta  chia¬ 
mata  dagl’  Indiani  »  60 
Pianta  del  Perù»  60 

Materia  minerale  *  60 

Serpentello  »  60 

Azzurro  »  60 

Caffè»  60 

Pianta  marittima»  61 

Spezie  di  Salcio  d’Egitto»  61 
Leg  no  verdiccio  dell’Indie  61 
Cadmia  naturale  »  61 

Gaiamente.  di 

Spezie  di  canna  dell’  Indie 
Orientali»  di 

Tribolo.  62 

Confolida.  62 

Spezie  di  Pianta  .  62 

Renella.  d2 

Uccello  acquatico»  d2 

Spezie  di  metallo  dell’  In¬ 


die  . 

Spezie  di  Pianta. 
Calcina. 


62 

62 

62 


Giraffa. 

Cammello  . 
Gambero  di  Mare* 
Campanella  . 
Cantora  » 

Spezie  di  Pianta  » 


Carditeli!  », 

Carduus  benedi&us  » 
Carduus  Marianus . 
Carduus  vinearum  repente 
Carlina  , 

Carmìn  » 

G arotta  , 

Carpinus  . 

Cart  burnus  • 

Carvi  », 

C arvifoglia . 

Caryopbyllata  «. 

Gutyophyili  . 

CaryoPbyllus  bortenfts  » 

.  C aryopbyllus  Regius  » 


Cafius  . 

Cuffia . 

Calila  li  enea  - 

c*ja.  - 

C  affane  a  » 


d* 
64 

d4 
d4 
d4 

ó5 

Gomma  ranlhma  dell’  Af¬ 
frica  >  e  del  Brafile.  65 

Spezie  di  Gambero.  dell’A¬ 
merica»  65 

Gambero  ,  o>  Granchio»  66 

Serpente  dell’  America  .  66 

Cane .  66 

Animale  quadrupedi*  della 
Cina »  67 

Canape .  67 

Canna  d’india»  d7 

Spezie  di  moiche  »  68 

Capelli  dell’  Uomo  .  d8 

Capei- Ve  nere  »  68 

Pelce  di  Mare  >  e  di  Fiume  .  68 
Porco  d’acqua»  68 

Cappone»  68 

Cappero  »  69 

Cavriuolo  »  69 

Oca  falvatica  »  69 

Fico  falvatico»  69 

Caprifoglio .  69 

Uccello  notturno  »  69  j 

Spezie  di  Pianta.  7°  t 

Frutto  dell’ Indie.  7®  | 

Albero  dell’ Indie»  7°" 

Gomma  di  Caragna  »  70  i 

Carbone .  7°  1 

Albero  grandiflìmo  dell’  A¬ 
merica  »  71 

Can  marino.  7* 

Pianta  portata  dalL*  Ame¬ 
rica  .  71  ; 

Spezie  di  Pianta»  71  ; 

Cardamomo .  72  '• 

Pianta  firnile  al  Marrobbio  ( 
falvatica.  71  j 


Caflor  »  Fiberc 
Cajìereum  » 
Catanance  » 
CataphraElus  . 
Crfte  » 


Catechu . 

C aucalis  » 

Caymanes  » 

C edrus  , 

Cedrus  Baccifera  * 
Celtis  » 

Cencbrus . 

Centauiium  mafus  » 
Centaurium  minuta. 
Centrine  » 

Cepa  . 

Cen*  » 

Cerafa  » 

Cerajles  » 

Ceraunias  . 

Cercia » 

Cerebrum  humanum , 
Cerefol  ium  » 

Cerevifìa  . 

Cermtbe  » 

Cerufa  . 

Cervus  . 

Cervus  volani* 
Ceterach  . 

Cevadilla . 

Cbaa .. 

Cbagrin  . 


Chalcedonius  » 
Cbalcitis . 
Cbalybs  ► 
Cbam&balanus  « 
Cham&battts  . 

C bameccerafus  » 
C  bamedrys  . 
Cbam (Zie a  . 
Cbamceleon  . 
Cbamcemelum* 
Cbanuenerion  . 
Cbanuepytis  » 

C  bamtèfyce  » 

Cbanne . 

C  barameis  » 
Chelidonia  . 
Cheli d'onium  . 
Chenopodium  » 
Chermes  . 

Cbibeu  Gummi 


Calderino .  ■72? 

Cardo  Tanto  .  72 

Cardo  di  No^ra  Signora.  7»- 
Pianta,  che  nafee  fra  le  viti .  75- 
Carlina .  75 

Polvere  di  Cocciniglia  .  75 

Carota.  75 

Carpine .  75 

Spezie  di  Pianta.  74. 

Spezie  di  Pianta.  74 

Spezie  di  Pianta  •  74 

Benedetta .  74 

Garofani .  74 

Garofano .  71 

Garofano  rariflimo,  chena* 
fee  da  un’ Albero ,  che  al¬ 
ligna  nell’  Ifola  Maccia 
nelle  Indie  Orientali  ».  75 

Cacio.  75 

CafFa.  75 

Scorza  limile  alla  Cannella .  7^ 
Spezie  di  Pianta.  76 

Caflagno .  76 

Canoro.  76 

Tellicoli  del  Canoro.  78 

Spezie  di  Pianta.  78 

Pefce  di  Mare.  78 

Spezie  di  Trocifco,  che  gl’ 
Indiani  compongono  coll* 
eilratto  de’  rami  d’  un’  Al¬ 
bero  fpinofo  chiamato 
Haccbic .  78 

Sorta  di  palla  fecca  .  78 

Spezie  di  Pianta.  79 

Lucertoloni  ,  o  Coccodril¬ 
li  deli’ Indie.  79» 

Cedro  del  Libano  .  79 

Cedro.  79 

Spezie  d’ Albero.  80 

Spezie  di  Serpente  di  Lem- 
nos,  e  di  Samo.  80 

Spezie  di  Pianta.  80 

Specie  di  Pianta.  80 

Pefce  di  Mare  .  80 

Cipolla.  80 

Cera .  81 

Ciriegia .  8x 

Serpente  della  Libia  .  82 

Pietra  ,  che  nafee  in  Ger¬ 
mania,  ed  Ifpagna.  82 

Uccello  dell’ Indie  .  82 

Cervello  umano. 

Cerfoglio .  Ss 

Birra .  Ss 

Spezie  di  Pianta.  8j 

Ceruiia.  85 

Cervo.  84 

Spezie  di  Scarafaggio .  84 

Spezie  di  Capel-Venere .  84 

Seme  della  nuova  Spagna .  84 
Spezie  di  Te  del  Giappone.  85 
Pelle  abbailo  della  fchiena . 
d’una  fpezie  d’  Afìno  di 
Turchia ,  o  di  Pollonia  .  8^ 
Calcidonia.  85 

Calciti.  85 

Acciaio .  85 

Spezie  di  Veccia  »  86 

Spezie  di  Rovo  .  86 

Albero ,  che  nafee  riilPAIpi.  ^6 
Querciuola .  86 

Spezie  di  Pianta.  86 

Camaleonte.  86 

Camamilla  87 

Pianta  di  Giardini.  87 

Picciola  Pianterella.  87 

Picciolo  Tirimaglio.  88 

Pelce  di  Mare.  88 

Albero  delf  Indie  .  88 

Favagello.  88 

Celidonia .  88 

Spezie  di  Pianta ,  89 

Chermes ,  Grana .  89 

Gomma  d’  un’  Albero  dell’ 
America  •  89 

Il  £  China 


China  radi* , 

Chivef . 

Chiari  Sì 
Chocolatum  ? 
Chondrilla  % 

Chovan . 

C  boy  ne . 

Chrifiophorianq  2 
Chrifinthemum } 
Chnfiplenium , 

Cicada . 

C/Ver . 

QiehorÌHtn , 

Cicindela . 

Qiconia . 

Cicuta  . 

Cime x  » 

Cimolia  t 

Cinara  five  Sicolyr^us  8 

Qinis  cteruleus  . 

Qinis  clavellatus . 

Cinnabaris , 
Cinnamomum  8 
Circiea  2 
Circus . 

Cirfium , 

Ciftus . 

Citreum . 

Citrinella , 

Citrullus . 

Clernatitis . 
Clinopediunt  t 
Clymenum  . 

Cnicus , 

Cab  al  tum  ì 
Coca . 

Qof<r/  Orienta fes a 

Coccothraujles , 

C&chinìlla  . 

Coclearia  . 

Cabine  ? 

Cola  « 

Colchicum  3 
Celiar , 

Co//*  Taurina  » 

Colocafia , 

Golocynthis  , 

Colopbonia  , 

Colubri . 

Qolubrinum  (ignuni  a 

Columba , 

Co, lutea  ^ 

Concha  Venerea , 
Conger , 

Centra jery  a , 

C 'onvolvulus  ì 
Conyza , 

Qopal , 

Copaxqcoti  3 
Coquo , 

Corallina  « 


Coralloide*  # 
Cora/lum  t 
Corehoyus , 

Qorculus  3 
Coriandrum  * 
Cor-indum  « 

Cori s , 

C  ornalìnn  » 

Corni *  t 

Cornu  Ammonì*  , 

Cornus , 

Corona  Imperiali*  a 
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&g.dice  dell’  Indie  Orienta¬ 
gli-  .  8? 

Spezie  di  Fico  dell’ Indie,  pq 

Spezie  di  Fringuello.  9° 

giocolata.  PP 

Spezie  di  Pianta,  9? 

Pjcciolp  Teme  di  Levante, pi 
Frutto  Araepjpa.no .  pi 

Erba  di  San  Criltoforo,  pi 
Spezie  di  Pianta,  pi 

Spezie  di  Pianterella,  pi 

Cicala.  pt 

Cece.  91 

Cicorea,  92 

Spezie  di  mofca,  92 

Cicogna,  92 

Cicuta,  P2 

Cimice ,  P3 

Terra  dell’Ifola  di  Creta,  9} 
Carciofo,  93 

Pietra  di  Pollonia ,  P3 

Feccia  del  vino  calcinata 
al  fuoco,  p3 

Cinabro,  93 

Cappella ,  94 

Spezie  di  Pianta,  p4 

Uccello  di  rapina,  94 

Spezie  di  Pianta,  94 

Arbofcello  ,  .95 

Cedro,  95 

Lugarino,  95 

Anguria,  P5 

Spezie  di  Pianta  ,  pò 

Rafilico  falvatico.  pd 

Pianta  leguminofa,  pó 

Pianterella  rara,  pd 

Spezie  di  Marcaffita,  pd 

Arbofcello  dell’  America  ,  P7 
Frutti  dell’  Indie  Orienta¬ 
li  ,  97 

Uccello  d’ Italia,  e  di  Ger¬ 
mania  ,  P7 

Picciolo  infetto ,  97 

Pianta  marittima,  97 

Albero  de’Paefi  Connibali 
nell’  America ,  p8 

Frutto  di  Guinea,  98 

Spezie  di  Pianta,  p8 

Spezie  di  Pefce ,  p8 

Colla  fatta  con  cartilagini, 
e  nervi  di  Bue,  98 

Pianta  acquatica.  98 

Pianta  dell’  Indie ,  98 

Colofonia ,  99 

Uccelletto,  pp 

Radice  d’un’  Albero  dell’ 
Ifole  di  Zeilan,  99 

Colombo,  pp 

Arbofcello  di  Giardini,  99 
Picciolo  gufcio,  100 

Pefce  di  Mare,  100 

Radice  d’  una  Provincia 
del  Perù,  ipo. 

Campanella,  joo 

Spezie  di  Pianta,  too 

Refina  dura  d’ Albero,  ioq 

Albero  dell’ America,  joi 

Noce  dell’  Indie  ,  ioj 

Spezie  di  fcbiuma  attac- 
fata  agli  fcggfi  del  Ma¬ 
re,  102 

Pianta  marittima  ,  102 

Corallo,  102 

Pianta  di  Giardini,  104 

Infetto  acquatico,  103 

Coriandro,  104 

Pianta  di  due  fpezie,  104 

Pianta  bada  ,  che  nafc? 

yerfo  Mpnpellier,  '  '104 
Corniola,  105 

Cornacchia,  10^. 

Spezie  di  Pietra,  ioq 

Corniolo,  104 

Corona  Imperiale,  104 


Corona  fiolis  f 
Coronilla  , 

Cornopus  t 
Corruda  , 

C ortex  Caryophyllatus , 

■.Cortex  ^ inter anus , 

■  Cortujq  3 
Coru  . 

Cor y us . 

Corvus  aquaticus  « 
Corylus  3 
C os . 

Coffus  3 
Cojìus  3 

Cojìus  hortorum , 
Cotinus . 

Cotula . 

Cotula  faetida , 
Coturnix , 

Cotyledon , 

Courbari , 

Crabro , 

Crambe , 

Cranium  humanum , 
Creta , 

Crijìa  Galli  3 
Crithonum . 

Crofiodillus  3 
Crocus  3 
Cropiot  3 

Crotalaria  , 

Cruciata  , 

Cryftallus  3 
Cuambu  , 

Cubebce , 

Cucii 

Cuculus  3 

Cucumer ,  feu  eucumis  , 
Cucumis  afininus , 
Cucurbita. 

Culex; . 

Cuminoides  3 
Cuminum , 

Cuniculus  3 
Cuntur , 


Cupreffus  « 
Curcas , 

C ur culto  3 
Cu  fiuta  3 
Cyanus , 
Cyclamen , 
Cydonia , 
Cygntts  3 
Cymbalaria , 
Cynocephafus , 

Qynocrambe , 
CynoglojJ'um , 
Cynorrbodos , 
Cyperoides . 

Cy per us 3 

Cypùxius  3 
Cytifo-Genijìa 
Cytifus  3 


DA&yli  % 

Q  ani  a finiu,m , 

O anta  , 
datura . 

Daucus  Creticu  s . 
Daucus  uul paris  , 
Daullontas . 


Girafole,  104 

Arbofcello  di  Spagna.  105 

Corpo  di  Cervo ,  *05 

Sparagio  falvatico  ,  ao-j 

Scorza  d’  un’  Albero  dell‘ 
Ifola  di  Madagafcar  .  J05 
Cannella  bianca,  105 

Pianta  odorifera,  106 

Albero  dell’ Indie  106 

Corbo.  ioó 

Corbo  acquatico,  106 

Nocciuolo,  ioó 

Cote,  106 

Verme  di  legno,  iqó 

Radice  di  più  fpezie.  107 

Spezie  di  Tanefia,  107 

Arbofcello,  iqj 

Spezie  di  Pianta,  107 

Spezie  di  Ca marmila  ,  107 

Quaglia,  ro8 

Spezie  di  Pianta,  108 

Spezie  di  gufcio  della  Ci- 
na,  108 

Calabrone ,  108 

Pianta  marittima  dell’In¬ 
ghilterra.  jo8 

Cranio  umano ,  108 

Creta,  108 

Creila  di  Gallo  ,  108 

Pianta  marittima,  10 9 

Coccodrillo,  J09 

Zafferano ,  iop 

Picciolo  frutto  dell’  Amc~ 
rica,  jio 

Pianta  dell’ Afia ,  jio 

Spezie  di  Pianta,  tio 

Cnfìallo.  no 

Pianta  dell’ America  «  no 

Frutti  dell  Ifola  di  Già- 
va  ,  e  di  Mafcaregna ,  ni 
Frutto  dell’  Indie  Orien¬ 
tali ,  ni 

Cuculo,  ni 

Cocomero,  jix 

Cocomero  falvatico,  112 

Zucca,  na 

Zanzara.  na 

Spezie  di  Pianta,  m 

Cornino,  11$ 

Coniglio,  nj 

Spezie  d’  Aquila  ,  ovvero 
Uccela  di  preda  dell’ 
America,  iij 

Ciprefì'o, 

Frutro  deli’ America,  114 

Gorgoglione,  n^ 

Spezie  di  Pianta,  114 

Spezie  di  Pianta,  114 

Pan  porcino,  114 

Cotogno ,  1 14 

Cigno,  _  115 

Spezie  di  Linaria  .  115 

Spezie  di  Scimia  dell’ 
Etiopia.  115 

Mercorelia  falvatica,  115 

Lingua  di  Cane ,  115 

Rofa  canina .  j  jó 

I-’ianta  acquatica.  nó 

Pianta  divifa  in  molte 
fpezie,  116 

Carpione,  116 

Arbofcello  di  Spagna,  117 

Gitilo ,  1 17 


D 


Datteri,  J17 

Spezie  di  Pianta,  117 

Dante  ,  J17 

Pianta  dell’ America,  n8 

pianta  di  Candia,  118 

Carota  ‘iilvatica,  Ii8 

Arbofcello  deir  Amerita,  118 

Delphi- 


Pslpbintum  », 

P  slp  bini s 
Pens  Canis  , 

Pens  Leonis  „ 
Dentalium  » 

Pentaria , 

Dentaria  Oroban$be  « 
Pentell aria  , 

Dittamus  Creticus  « 
Digit  al  is , 

P  tony/i  a , 

Diojantbos  « 

Piofpyros . 

Pijpbryges . 

Pipfacus  » 

P-Pi'as , 

Doronicum  » 


Dorycnium  « 


Draba , 

Draca  Arbor  , 

Praco  Marinus, 
Pragunculus . 
Pragunculus  efoulentus , 
Dracena  radile  , 

Pronte  » 

Dryinus , 

Dulcamara  » 

vDw;o , 


Ebulus . 

Ecbinomelocablos  , 

Ecbinopus , 
Ecbinus  mar  inus  , 
Ecbinus  terrejlris , 
Ecbium » 

Elaps  , 

E  latine . 
Eleaterium  . 


Eterni . 


Elephas , 
Elicbryfum  « 

Emerus  , 
JTwe# . 


Empetrum , 
Encauftum . 
Endivia  . 

E  peri  an  us , 
Ephedra , 


Epbemeron , 
Epimeaium , 
Epitbymum . 
Equifetum  , 

Equus . 

Era'W ai  . 

Eretria  Terra  , 
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Confolida*  JJ9 

Delfino,  219 

Dente  di  Cane,  J19 

Dcqte  di  Lione,  ji9 

Picciolo  nicchio  fulle  ru- 
pi  predo  al  Mare,  119 

Pianta  di  varie  fpezie,  119 

Pianta  divifa  in  tre  fpe- 
zie,  j20 

Spezie  di  pianta,  1 2Q 

Dittamo  di  Candia  ,  J21 

Spezie  di  Pianta,  12 r 

Spezie  di  pietra  preziofa,  121 
Spezie  di  garofano  fana¬ 
tico,  121 

Spezie  4’  Arbofcello ,  221 

Feccia  metallica ,  121 

Spezie  di  Pianta*  121 

Serpentello  dell’Affrica} 
e  dell’  Arabia,  122 

Pianta  ,  che  nafee  nelle 
Montagne  degli  Sviz¬ 
zeri  ,  ed  in  altri  luoghi ,  122 
Pianta  ,  che  nafee  verfo 
Monpelìer*  ed  in  altri 
luoghi,  122 

Pianta  di  Linguadoca.  122 

Albero  grande  dell’Indie,  122 
Dragone.  122 

Dragontea,  122 

Spezie  d’ Abrotano.  125 

Radice  del  Perù,  122 

Uccello  dell’  Indie  Orien¬ 
tali,  125 

Spezie  di  Serpente.  223 

Pianta  acquatica.  123 

Albero  grande  dell’  In¬ 
die,  124 


E 


Ebano,  124 

Ebbio ,  124 

Cardo  dell’  Indie  Occi¬ 
dentali.  124 

Spezie  di  Pianta.  125 

Riccio  marino.  125 

Riccio.  125 

Spezie  di  Pianta.  125 

Spezie  di  Serpente  dell' 

Ifola  di  Lemnos ,  125 

Spezie  di  Linaria.  126 

Scorza  dell’  Indie  raflo- 
migliante  alla  China 
China.  126 

Spezie  di  refina  d'un’  Al¬ 
bero  dell’  Etiopia  ,  e 
dell’Arabia.  126 

Elefante.  126 

Pianta  ,  che  nafee  in  Lin¬ 
guadoca  ,  e  preflo  Mon- 
w  peher.  127 

Spezie  d’ Arbofcello  .  127 

Uccello  grande  dell’  Ifole 
Moluche  nell’  Ameri¬ 
ca.  127 

Spezie  di  Pianta»  127 

Smalto,  128 

Indivia.  128 

Pefciolino  di  Mare.  128 

Pianta  ,  che  nafee  nelle 
Valli  del  Monte  Olim¬ 
po  ,  e  nella  Schiovo- 
nia.  128 

Spezie  di  mofea.  129 

Spezie  di  Pianta.  129 

Spezie  di  Cufcuta.  129 

Pianta  raflomigliante  al¬ 
la  coda  di  un  Cavalo.  129 
Cavallo,  129 

Picciolo  Ricino  dell’  A- 
merica.  I?0 

Terra  argillofa.  13  0 


Erica  , 

Erinacea  » 

Erinaceus , 

Eruca  . 

Eruca ,  feu  Bruchus ,  feu  Qam^ 
pa . 

Erucago , 


Eruum , 
Eryngium , 
Eryjìmum » 
Erytbriuus  » 
EJ'chara , 

Efula , 
Ettalche » 

Evonymus , 

Eupatorium . 
Euphorbium  , 


Eupbrajta . 


FAba  . 

E  ab  a  purgature* 

E  ab  a  Sanili  Ignatii  . 
E  ab  ago* 


Fa  ber . 

F dee s  Vini  » 

Pagar  a  , 

Pagania . 

Pagopyrum  » 

F al  etnei  lux , 

Palco , 

P al tranJt « 

Pana . 

Fe//j‘ . 

P ermentum  » 

Ferrum . 

F errum  equinum  * 

Ferula . 

Fefluca  . 

Piatola  . 

Ficus . 

Eicus  Indica  » 

Fi  lago . 

Filipendula  » 

Filix. 

Fìlicula . 

Fios  Adonìs « 

F  /oj  Gonfiarvi  napoli  turni  » 
Poenicuium . 

Foenum  Grxcum  » 

Forficula, 

Formica . 

Fragaria  . 

Frambcefia  . 

Frangula  . 

Fraxinella . 

Fraxinus  . 

Fringilla  . 

Frittillaria . 

Fucus . 

Fucus • 

Fulica  . 

Fuligo . 

Fumaria  » 

Fungus . 

Fungus  campefiris  efculentus . 

Fungi  verni ,  efculenti . 

Furfiur , 

Faro . 


Spezie  d’ Arbofcello ,  i$® 

Pianta ,  che  nafee  in  Ifpa- 
gna,  1^0 

Frutto  dell’ Indie,  130 

Ruchetta,  130 

Bruco, 

Pianta ,  che  nafee  in  Lin¬ 
guadoca  ,  e  nei  contor¬ 
ni  di  Monpeher,  132 

Rubiglia,  i-t 

Spezie  di  Pianta,  13 r 

Spezie  di  Pianta  » 

Barbio.  132 

Pianta ,  che  nafee  in  fon¬ 
do  del  Mare.  X52 

Efula,  i?2 

Albero  raffbmjgliante  al 
Cedro. 

Gufaggine ,  i*’* 

Eupatorio,  132 

Gomma  refinofa  d’  un’ 
Albero  della  Libia»  o 
dell’ Affrica.  13? 

Eufrafia.  135 


F 


Fava . 

Spezie  di  fava  dell’Ame¬ 
rica.  1^5 

Fava  di  Sant’  Ignazio.  1-5 

Pianta  ,  che  coltivali  in 
Parigi  nel  Giardino 
del  Re.  134 

Pefce  marino,  1-4 

Feccia  di  Vino.  1^4 

Frutto  dell’ Indie  .  134 

Pianta  di  Candia.  1^4 

Saggina.  •  134 

Faggio.  135 

Spezie  d’ Airone. 

Falcone.  1-5 

Mefcuglio  delle  principa¬ 
li  erbe  vulnerane.  i-<j 

Pefce  d’acqua  dolce.  i^y 
Gatto. 

Lievito.  136 

Ferro.  1^6 

Ferro  di  Cavallo .  1  -6 

Ferula.  1^7 

Fefluca.  137 

Pefce  di  Mare.  157 

Fico.  137 

Fico  dell’ Indie  .  1^7 

Spezie  di  Pianta.  138 

Spezie  di  Pianta.  138 

Felce.  138 

Pianta  di  molte  fpezie .  138 

Spezie  di  Ranuncolo.  139 

Fiore  di  Coilantinopoli .  139 
Finocchio.  139 

Spezie  di  Pianta.  139 

Picciolo  Infetto .  140 

Formica .  140 

Fragola .  140 

Spezie  di  frutto.  142 

Spezie  d’ Arbofcello.  142 

Fraflìnella.  142 

Fratlìno  .  142 

Fringuello.  142 

Spezie  di  Pianta.  142 

Calabrone .  142 

Genere  di  Pianta  .  242 

142 
*4i 

Fummo  derno .  142 

Fungo.  142 

Fungo  ufitato  nei  mani¬ 
caretti.  ,4? 

Prugnuolo .  14* 

Crufca .  14^ 

Furetto. 


Folaga . 
Fuliggine . 


6V 


144 
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GalaBites  » 
G stanga . 
Galbanum  , 
Galega , 
Galeopfis . 

Galgulus , 
Galla  » 


Gallina  . 

Gal  tinaia  , 

G alhnuia  apatica . 
Galtium . 

G  alias . 

Garagay  ♦ 

Garum . 

Gebupb  . 

Genetta  * 

Genipa . 

Genijìa . 

Geni  fi  eli a  . 

Genziana  . 

Geranium  . 

Geam . 

Girafol  • 


Gladiolu! . 
Glanis . 
Glaucium  » 
Glaux . 


G//V . 

Globulari  a . 


Glojfopetra  » 

Glatinunt . 
Glycyrrhifa . 
Gnapbaliam  • 

Gobius . 
Goffampinas  . 
Gracalas . 

Gramen . 

Granadilla  « 

Granai . 

Granatus  . 
Gratiofa. 

Grigallas  . 
Groffularta . 

Graj . 

Gratam . 

Grillus. 

Guacatene  „ 

Guajacana . 
Gaajacum . 
Guainumbi  . 
Guanabatus  » 

Guaoo 

Guaraquìmymt*  « 
Guayava , 

Gwjrn. 

Gammi  Arabicum  „ 
Gammi  Gatta . 

Gammi  Senegai . 

Gypfum  cradam . 


Pietra  bituminola,  <i*  Eu¬ 
ropa.  144 

Pietra  d’  Alemanna  *  144 

Radice  dell’ Indie*  1.44 
Galbano  *  144 

Spezie  di.  Pianta..  144 

Pianta  rattomigliante  al 
Marrubio..  145 

Uccelletto,  de’  Bofchi  .  145 

Efcrefcenza.  »  che  nafce 
fopra  una  Quercia  di 
Levante  *  145 

Gallina  .  145. 

Spezie  di  Corvo  *  146 

Uccello,  acquatico  *  146 

Spezie  di  Pianta  *  146 

Gallo*  146 

Uccello,  di  rapina  dell’ 
America *  146 

Salamoia  *  146 

Albero  dell*  Itola  di  Su¬ 
matra  *  147 

Animale  quadrupede  *  147 

Albero.  ,,  allignante  nelle 
Ifole  deir  America*  147 

Pianta  di  Giardini*  147 

Pianta,  di  Balchi  *  147 

Genziana*  147 

Spezie  di  Pianta.  148 

Pianta  allignante-  lulle  Al¬ 
pi,,  e  ne’ Bofchi  *  148 

Pietra  preziofa  d* Egitto  > 
d’ Arabia ,,  e  d’ altri  luo¬ 
ghi*  148 

Giaggiuolo-*  148 

Pefce  grande  di  Fiume .  148 
Pianta  marittima*  14? 

Pianterei!»,,  che  nafceful- 
le  rive  del  Mare  di  Ze¬ 
landa  r  e  d’  Inghilterra.  149 
Ghiro  *  149 

Pianta,  che  nafce  in  Lìn- 
guadoca ,,  in  Italia  ,,  in 
Germania.  149 

Dente  impietrito  ,  che 
trovali  in  Malta*  149 

Glutine.  150 

Logonzia.  150 

Pianta  marittima.  150 

Ghiozzo*  150 

Albero  dell’ Indie.  150 

Gazza.  i$i 

Dente  di  Cane.  151 

Fior  della  PalTìone.  J51 

Pianta  dell'America.  151 

Granato.  15 1 

Spezie  di  Pianta.  152 

Sorta  d’ Uccello.  152 

Uvafpina.  ic2 

tu.  152 

Vena  mondata  dalla  buc¬ 
cia.  1J2 

Grillo.  15  j 

Pianterella  della  nuova 
Spagna .  1 ^ 

Albero  grande  foreltiero.  1  53 
Legno  Santo.  k? 

Uccello  dell’ Indie .  155 

Albero  grande  dell'  In¬ 
die.  1 52 

Albero  dell'  Indie  Occi¬ 
dentali. 

Arbofcello  del  Brafile.  1  <4 

Albero  dell' Indie  .  154 

Albero  del  Braille,  154 

Gomma  Arabica.  154 

Éomma  refinofa  dell’ In¬ 
die. 

Gomma ,  che  efee  da  un' 
Albero  dell’  Affrica  .  155 

Getto  crudo.  155 


H 


Abafcon , 
Hacub  . 


Hamatites  . 

Hamorrbous  * 

Haermia  . 

Halec  . 

Hatica  « 

Halimus  . 

Marmala  . 

Hedera  . 

Hedera  terrejlris . 

Hedypnois  » 

Hedyfaram  . 

Helenìum . 

Helianthemum  * 
Helianthemum  tuberofam  * 
Heliotropium . 

Heliotropius  Gemma • 
Heleborine  . 

Helleborus  niger  . 

Helleborus  nìger  Hippocratìs 

Hemionitis  * 

Hepatica  . 

Hcpatus . 

Herba  Joannis  Infanti s  » 

Herba  lanuginofa  * 

Herba  Molacana  . 

Herba  Parts  . 

Herba  Trientalis  . 

Herba  Trini tatis  Q 
HermodaBylas  . 

Herniaria  * 


Hefperis  „ 

Hetich . 

Hieracium . 
Higaero  . 

Himantopus  « 
Hippocampas  « 
Hìppocajìanum  . 
Htppotàpatb  am 
Hippolitbas  . 


Htppophaes  . 

Hippopotamus . 

Htppurus « 

Hircus .  Caper .  Capra  Hoedus , 
Capella  . 

Hirudo . 

Mirando . 

Hifpidula  . 

Hobas . 

Hoedus  . 

Ho//i . 


j  Holofleon . 
Holofìeum . 
Holot bario. , 


1  Hcwjo  , 


Radice  di  Virgìnia.  j 55 

Spezie  di  Cardo  dell*  In¬ 
die.  15  j 

Amatita.  155 

Serpente  picciolo  dell’ In-- 
die.  156 

Picciolo  frutto  dell*  In¬ 
die.  156 

Aringa.  156 

Spezie  di  cataplafmo.  156 

Arbofcello  marittimo .  156 

Spezie  di  Pianta.  157 

Ellera .  157 

Ellera  terreftre .  1  57 

Pianta  raflomigliante  al¬ 
la  Cicorea  falvatica .  157 

Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni.  157 

Enula .  1 57 

Pianta  de’ Bofchi.  1  $8 

Pianta  degli  Orti.  158 

Girafoie .  158 

Eliotropia.  158 

Pianra  di  luoghi  monta¬ 
ni.  i$9 

Elleboro  nero.  15^ 

.  Elleboro  nero  d’Ippocra- 
te.  159 

Pianta  limile  alla  lingua 
di  Cervo.  1  $9 

Epatica.  15  9 

Pefce  groflo  di  Mare.  160 
Pianterella  della  nuova 
Spagna.  160 

Pianterella  del  Brail¬ 
le.  160 

Pianta  della  nuova  Spa¬ 
gna.  ido 

Spezie  di  Pianta  .  160 

Pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni  .  160 

Spezie  di  Viola.  160 

Ermodattilo.  iór 

Pianterella  allignante  ne’ 
luoghi  lecchi ,  e  fabbio- 
noli .  idi 

Pianta  di  Giardini.  164, 

Spezie  di  Rapa  deli’  Ame¬ 
rica  .  161 

Spezie  di  Pianta.  161 

Albero  grande  della  nuo¬ 
va  Spagna .  i6z 

Uccello  acquatico.  162 

Cavallo  marino.  162 

Caftagno  dell’  Indie .  >62 

Spezie  di  Lapazio  .  162 

Pietra  ,  che  trovali  negl' 
inteltini  ,  o  nella  vefei- 
ca  del  Cavallo  .  162 

Pianta  ,  che  nafce  pretto 
il  Mare .  165 

Cavallo  marino.  165 

Pefce  di  Mare.  16 j 

Becco.  1  òj 

Mignatta.  i^4 

Rondine.  164 

Pianta  allignante  ne’  luo¬ 
ghi  lecchi  >  e  diferti.  164 
Spezie  di  Pruno  dell’  In¬ 
die  Occidentali.  164 

Capretto.  165 

Spezie  di  Balfamo  ,  cava¬ 
to  da  un’  Albero  deli' 
America .  16$ 

Pefce  del  Nilo.  165 

Spezie  di  Piantaggine.  165 

Corpi  marini  poiti  fra  le 
Piante  animali.  i^S 

Uomo. 

Hordeam 


Ìndice  de’  Nomi  Latini . 


Ho rdeum . 

Horminum  • 

Hortulanus*' 

Huart . 

Hyacintbus  Gemma* 

Hy  acini  bus  Pianta* 
Hyacmthus  Indicus  * 
Hyboucouhc#  »,  &  Catastino? 

Hydrargyrus  * 

Hydvocotyh  * 

HyoJ'ciamus  *. 

Hypecoum  • 
tìypericum  • 

Hypocijìis * 

Hyjfoptts . 

Hyjlera-petra • 


Hyjirix  . 
Hyvourahc « 


T  Abotapìta  . 

I  /***: 

JacapuCaje * 
Jacaranda  . 

Jacea  . 

Jacob  a  a  , 

J dcua- Acanga  • 
Jaculus , 

Jàde, 

Jalap. 

Jambolones  * 

Jambes  . 

Jangomas  » 

Janipaba  . 

Japarandiba  ì, 
Jafminu,nt . 

JaJpis . 

Iberisu 
Ibis  * 

lebneumon . 

Ichthyùcolla  * 
llex . 
lllecebra . 

Imperatoria  • 

Indicum  . 
lndigo . 

JontblaJpi . 

Jovi . 

Ipec aeuanha  • 

Iris  noftras . 

Iris  Fiorentina . 
Ifatis ,  /e«  Glaflum . 
Jujuba . 

Julis  . 

Juneago . 

J  un  cor  la  . 

Juncus . 

Juniperus . 

Juniperus  Arber  • 
Juripeba  , 

//«/* . 


Orzo .  id6 

Pianta  rafloraigliant®  al¬ 
la  Salvia.  166 

Ortolano.  iód 

Uccello  acquatico  di  Ca¬ 
nada  .  166 1 

Giacinto.  167 

Giacinto.  167 

Tuberofo.  167 

Frutta  Americano*  167 

Argenta  vivo.  *67 

Pianta  ,  che  nafee  nelle 
Paludi .  i$8 

Spezie  di  Pianta.  168 

Spezie  di  pianta.  169 

Iperico.  169 

Spezie  d’ Orobanche  .  169 

llopo.  17Q 

Pietra  nera»  che  trovafi 
nell’  Italia  ,  e  Germa¬ 
nia.  170 

Poreofpino .  170 

Albero  grande  del  Brail¬ 
le .  17° 


K 


K48- 


Albero  del  Brafile .  171 

Albero  grande  dell*  In^ 
die .  171 

Albero  dell  America.  171 

Albero  dell’ Indie .  171 

Pianta  de'  Prati .  17 1 

Spezie  di  Pianta.  171 

Pianta  del  Brafile  .  172 

Pefce  d’acqua  dolce.  172 

Pietra  dell’  Indie  Orien¬ 
tali.  172 

Radice  dell’  Indie  Occi¬ 
dentali  .  172 

Arbofcello  dell’ Indie*  172 

Frutto  dell’ Indie .  17* 

Albero  dell’ Indie.  X72 

Albero  grande  del  Brail¬ 
le  .  173 

Albero  del  Brafile.  175 

Gelfomino  piccolo.  175 

Diafpro.  175 

Spezie  di  Pianta . 

Uccello  acquatico  di  Egit¬ 
to  .  174 

Top®  d’Egitto,  o  Topo 
d’ India .  174 

Colla  di  Pefce  .  174 

Elee .  174 

Spezie  di  piccola  Sempre- 
viva .  174 

Pianta  di  Montagne  .  175 

Indaco.  *75 

Sugo  cavato  dall’  Anil .  175 
Spezie  di  Pianta.  175 

Liquore  ristorante  del 
Giappone .  176 

Radice  deir  America.  176 

Spezie  di  Pianta.  177 

Radice  di  Fiorenza.  177 

Guado .  177 

Giuggiola .  177 

Pefciolino  del  Mare  A- 
driatico .  177 

Pianta  delle  Paludi.  178 

Spezie  di  Robbia.  178 

Giunco .  178 

Ginepro.  178 

Albero  dell’ Affrica.  178 

Spezie  d’ Arbofcello.  17P 

Uccelletto .  179 


Karabèy  vel  Carabi* 

Keiri . 

Ketmia . 

Kinakina  • 


LXbrufca  . 

Laburnum  • 

Lacca  . 

Lucer  tas  * 

Lachryma  Job  . 

Labluca  * 

Ladant*m%  0  La  bd anurie , 


Lagopus  * 

Lagopus  avis . 

Lamium . 

Lampetra  . 

Lampfana . 

Lana  [uccida  . 
Lapatbum . 

Lapathum  fangutneum 
Lapis  Angujfum . 

Lapis  Bononienfis  . 
Lapis  crucifer  « 

Lapis  fyJlericttS'. 

Lapis  Judaicus  . 

Lapis  Lazuli  . 

Lapis  nephriticus . 

Lapis  petracorius  * 
Lapis  phrigius  . 

Lapis  famius  • 

Lapis  fanguinalis * 

Lapis  Sarcenagenfis . 

Lapis  Scbijhts* 

Lapis  Serpenti s* 


Lapis  fpecularis  . 

Lapis  Jpongite  . 
Lapis  var  tolte  . 

Larix . 

Lartts . 

Laferpitium . 

Ltfrer  . 

Lathyris  . 

Lathyrus  4. 
Lavandaia  • 
Lavarews  . 

Lavar  enus . 

Lavignon  * 

Laureola . 
LamocerafuS  * 

Laurus  « 

Laurus  Alexandnna , 
Lendes  . 

. 

Lenticula  palujlris . 
Lenttfcus , 

Leo . 


Pianta,  che  nafee  prelTo 
il  Mare,  ne’  Pàeu  cal¬ 
di  „  17? 

Ambra  gialla  »  Q  Elet¬ 
tro  .  17? 

Viola.  180 

Pianta  d’ Italia  •  180 

Albero  del  Perù.  180 


iSi 

181 

i8t 

182 
182 
182 


Lambrufca . 

Albero  di  luoghi  monta¬ 
ni  . 

Lacca . 

Lucertola . 

Lagrima  di  Giobbe. 

Lattuga . 

Materia  gommofa  di  Ci¬ 
pro  ,  Candia ,  Grecia  , 
e  Italia  . 

Erba  ,  fpezic  di  Trifo¬ 
glio  . 

Uccello  dell’ Alpi. 

Spezie  di  Pianta. 

Lanipedra . 

Pianta  di  Giardini  • 

Lana  di  Pecora* 

Lapazio . 

Pianta  di  Giardini. 

Pietra  di  Serpenti. 

Pietra  di  Bologna. 

Pietra  di  Compoftella  in 
Ifpagna .  185 

Pianta  della  Nuova  Spa 
gna . 

Pietra  della  Giudea. 
Lapislazzalo. 

Pietra  della  Nuova  Spa¬ 
gna.  186 

Spezie  di  MarcafHta.  186 
Pietra  di  Cappadocia  .  186 

Pietra  dell’  Ilo  la  di  Sa»- 


182 

18* 

x|5 

18^ 

184 

184 

184 

184 

184 

185 


«fs 

18S 

185 


mo . 

186 

Spezie  di  Diafpro  della 

Nuova  Spagna. 

186 

Pietruzzola  di  Grenobre 

in  Delfinato. 

18S 

Pietra  dell’  Affrica  , 

di 

Spagna,  e  d’altri  luo- 

ghi. 

i85 

Pietra,  che  fi  trova  nella 

tefta  di  un  Serpente 

dell’  America . 

186 

Pietra  ,  che  fi  trova 

ne’ 

contorni  di  Parigi. 

187 

Spezie  di  Pietra. 

187 

Pietra  rafiomigliante 

al 

Diafpro  verde . 

187 

Larice  . 

187 

Uccello  acquatico  . 

187 

Pianta  della  Provenza 

.  187 

Mattone . 

187 

Spezie  di  Titimaglio. 

188 

Pianta  di  Giardini. 

188 

Spigo. 

188 

Pefce  di  Fiume. 

188 

Pefce  di  Mare. 

188 

Picciolo  gufciodi  Mare.  188 

Spezie  di  Pianta . 

189 

Arbofcello  di  Giardini 

.  189 

Lauro  ,  0  Alloro. 

189 

Spezie  di  Pungitopo. 

1S9 

Lendini . 

190 

Lente  . 

190 

Pianterclla  acquatica. 

190 

Lentifchio  » 

190 

Lione  . 

190 

Léo 


Leo  Cancer» 

Leo  marinus  « 

I  copard'us , 

Leoni  apetalo» . 

Lepas  » 
Lepidium.» 
Leyras  . 

Lepus  • 

Lepus  marinus  % 

Lete  hi  „ 

Leucanthemum  ■» 
Leucojum . 
Levifiicum  , 
Lwanotis  . 

Lichen , 


Ligniperda* 

Lignum  Aloes » 
Lignum  Aquila  a 

Lignum  Brafiliamtm  a 
Lignum  Cifri. 

Lignum  Corallinum  « 
Lignum  Ferri » 
Lignum  Indicami  . 
Lignum  Molucenfie  » 

Lignum  Nephriticum  * 
Lignum  Rhodium . 
Lignum  Violaceum  . 
Ligujìmm\ 


Liguflrum  » 

Li  Zac. 

LUÌafphodellus» 

Lihafirum  . 

Lilio- Hyacinthus  - 

Li  li  o-N arci  (pus- 

Lilium , 

Lilium  Convallìum » 
Li  max » 

Limodorum  » 

Limones  . 

Limonium  » 

Linamentum  . 
binaria*, 

binaria- .avìs .  , 

Lingua  Cervina . 
Linum . 

Liquidambax  ^  - 


Litanthrax , 
Lithargyrus  . 
Litlophyton 


Lìthofperrvum  » 
Locufia , 

Lonchitis , 

Lor«  » 


Lvligo , 
Loliu  w 


Lucius . 

Lumbrici  terreni  > 


Indice  de1  Nomi  Latini* 


ipi 

ipi 

ipz 

Ip2 

ip2 


ip2 


Spezie  di  Granchio  gran¬ 
de  di  Mare.  ipi 

"  Animale  anfibio  del  Ca¬ 
po  di  buona  Speranza,  ipi 
Leopardo . 

Pianta  d’Italia ,  e  di  Can 
dia.  . 

Gufcio^di  Ma're. 

Spezie  di  Pianta. 

Pefce  di  Mare. 

Lepre . 

Pelce  di  Mare  ,  ralfemi- 
gliante  alla  Lepre  ter- 
reftre  . 

Belliflimo  frutto  della  Ci¬ 
na  .  ip2 

Spezie  di  Pianta.  192 

Viola.  193 

Spezie  di  Pianta.  193 

Pianta  di  Luoghi  monta¬ 
ni.  193 

Spezie  di  mofcolo  ,  che 
fi  trova  fu  i  tronchi 
delle  Quercie  ,  e  de’ 
Faggi.  ip^ 

Picciolo  Infetto.  193 

Legno  Aloè .  193. 

Legno  di  un’Albero  dell1 
Indie .  ip4 

Legno  del  Brafile  .  1P4 

Legno  d’ un’  Albero  dell1 


Lunaria . 

Lunaria  Botrytis . 
Lupinus . 

Lupulus  . 

Lupus . 

Lupus  marinus . 
Luficinia  » 

Lu  teola  « 

Lutra . 

Lychnis  .  ' 
Lychnites . 

Lycitim  ^  j 


Lycoperdon , 
Lycoperficon  » 
Lycopodium , 


Lycopfis . 
Lycopus . 
Lydius  lapk» 
Lynx . 

Lyra  . 

Lyfimachia . 


America.  ip4 

Legno  di  Corallo  .  194 

Legno  dell’  America  .  194 

Legn«  d’ India  .  ip4 

Legno  dell’  Ifole  Moluc- 
che .  jp4 

Legno  nefritico.  195 

Legno  di  Rodi-  ip5 

Legno  dell’  Indie .  195 

Pianta  allignante  ne’  Pae- 
lì  caldi  fulle  Monta- 


196 

296 


gne. 

Ligudro  . 

Arbofcello  di  Giardini . 
Pianta  fimile  al  Giglio,  < 
all’  Asfodello . 

Pianta  delle  Alpi . 

Pianta  di  Giardini,  fimi 
le  al  Giglio ,  ed  al  Gia¬ 
cinto.  .  196 

Pianta  fimile  al  Giglio  , 
ed  al  Narcifo.  19Ó 

Giglio.  196 

Fioralifo,  o  Mughetto.  197 

Chiocciola . 

Spezie  di  Pianta , 

Limoni . 

Pianta,  che  nafee  in  Iuo 
ghi  umidi . 

Fila.  ''' 

Pianta  raflbmigliante  al 
Lino,  ed  ali’Efula. 
Fanello . 

Lingua  di  Cervo. 

Lino . 

Balfamo  fcaturiente  da  un1 
Albero  della  Nuova 
Spagna .  199 

Carbone  di  terra .  199 

Litargirio.  .  _  199 

Pianta  attaccata  fugli  feo- 
gli  del  Mare .  „ .  200 

Pianta  in  luoghi  incolti .  200 

Cavalletta .  200 

Lolliginc.  200 

Loglio.  200 

Pianta  fimile  alla  Felce.  201 

Acquerello  .  Vinello.  201 

Pefce  di  Fiume.  201 

Pianta  di  prati ,  e  di  col¬ 
line,  201 

Luccio. 

Vermi  di  terra. 


197 

198 
198 

198’ 

198 

198 

198 

199 

199 


MAbovìa  rqdix . 

Macha-mona • 
Macocquuer . 

Madrepora . 

'Marna.  . 

Magai aize » 

Magnes  . 

Ma  hai eb  .  ‘ 

Majorana . 
Malahathvum . 

Malachite  j. 

Malva . 

Ala  Iva  rofieal» 

Malva  arbore  a  a 
Malus . 

Mamanga  * 

Man  ac  a . 

Manati . . 

Manchelìnìer  • 
Mandragora» 

Mangiato  a  . 

Manga  s»  * 
Mangojìans  . 

Man  gonfie 
Mangue . 

Manna . 

Manobi . 

Manus  marina . 


Marcafita . 
Marga . 


Mar  garitte . 

Marmar . 

Marrubiafirum  . 

Manubium ,  fi  ve  Prajfium  • 
Martes . 

Marum  » 


Majficot , 


Mafiiche . 
Mairicaria . 
Mays . 
Mechoacan  . 
201  '1  Medica  . 


Spezie  di  Pianta.  tei 

Pianterella  di  Montagne  .  202 
Lupino.  202 

Spezie  di  Pianta.  202 

Lupo.  202 

Lupo  marino.  205 

Ufignuolo .  20^ 

Pianta  di  Picardia.  ao$ 

Lontra .  205 

Pianta  di  Giardini.  '  203 

Pietra  preziofa  della  Fran¬ 
cia  .  204 

Arbofcello,  che  trovafi  in 
molte  parti  d'ella  Fran¬ 
cia  .  204 

Spezie  di  Fungo:  204 

Spezie  di  Pianta.  204 

Spezie  di  mofcolo ,  o  Pian¬ 
ga  dei  Paefi  Settentrio¬ 
nali  .  204 

Pianta  de’ Campi .  205 

Marrobbio  acquatico  .  205 

Paragone.  '  205 

Cerviere .  205 

Pefce  di  Mare  .  205 

Pianta  delle  Paludi.  20Ó 


M 


Radice  dell’  America.  206 

Frutto  dell’  America  .  206 

Frutto  della  Virginia  in 
America.  206 

Pianta  impietrita  nel  Ma¬ 
re  .  206 

Spezie  d’  Aringa .  207 

Pietra  di  Piemonte  .  20 7 

Calamita.  207 

Spezie  di  Ciriegio  fana¬ 
tico  .  207 

Majorana .  208 

Pianta  di  Cambaja  nell1 
Indie  .  208 

Spezie  di  Diafpro  ,  208 

Malva.  208 

Pianta  di  Giardini .  209 

Arbofceho  di  Giardini.  209 

Melo .  209 

Arbofcello  del  Brafile  .  209 

Arbofcello  del  Brafile.  209 

Pefce  di  Mare  dell’Ame¬ 
rica.  210 

Albero  dell1  America  .  210 

Mandragola.  J  210 

Albero  del  Brafile.  21 1 

Albero  grande  dell’Indie .  21 1 
Frutto  dell’ Indie .  211 

Animale  dell’ Indie.  2 n 

Albero  dell’  Indie  Occi¬ 
dentali  . 

Manna . 

Frutti  del  Brafile. 

Pianta  di  Mare  colla  figu¬ 
ra  d’una  mano. 

Marcaffita . 

Spezie  di  pietra  di  Ger¬ 
mania  . 

Perle  . 

Marmo . 

Spezie  di  Pianta  . 

Marrobbio  bianco . 

Martora . 

Pianta  ,  che  nafee  verbo 
Tolone,  ed  altri  luoghi 
di  Francia ,  214 

Piombo  calcinato  col  fuo¬ 
co.  215 

Mallice .  215 

Matrieale  .  215 

Frumento  di  Turchia.  215 

Radice  dell’America.  2 16 

Pianta  di  Linguadoca  , 
Provenza,  eDelfinato.  216 
Medita* 


2  H 

212 
212 

212 

212 

2IJ 

213 
214 
214 
2>4 
214 


Medi  cago  , 
Medium  , 

Mei, 

Melampyrum  « 

Mei  arteria , 

Melanarus , 
Melianthus  9 
Melica , 

Melilotus  • 

Melis  , 

Me  Uffa, 

Mentite*  , 

Melo, 

Melocorcopali  ® 
Melongena  % 
Melopepo . 
Memphites  • 

Mentha , 

Mentala  marina « 

Menyanthes  . 
Mercuriali*  » 
Mergus , 
MerluciuSm 
Merops  « 

Merala, 

Mefpilus , 
MeJ'qaitte . 

Meum  )  ftve  Mei*  * 


Mickibichì  « 

Milli  um , 
Millefolium . 
Millepeda . 
Mi l  vus , 
Mimofa  . 
Miniata , 
Mify , 

Mola  , 
Moldavica , 
Molle . 
Malacca , 
Moly. 

Molybdoydes  « 
Momordica , 
Monoceros  , 
Mar  bua  . 
Moringa , 
Marina, 


Marion  * 

1 

Moroftbus  « 
Marus , 
Mofcbata , 
Mofcbatellina « 
Mafchtis  , 
Matacilla , 
Moxa, 
Mucana , 

Mugil , 
Mallas , 
Malus . 

M'ami  a  , 
Mango  , 

Mar  ex  » 

Mas , 

Mas  araneu* , 
Ma  fa , 

Mufca . 

Ma f cari  , 
Mafcipeta  , 

Mafcipyfei . 
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2  20 
220 
221 
221 
221 


Pianta  di  Campi ,  216 

Pianta  di  luoghi  montani ,  216 
Mele ,  21 6 

Pianta  ,  che  nafce  fra  i 
Frumenti .  217 

Pianta  minerale  della  Ci- 
licia.  217 

Pefce  di  Mare  .  218 

Spezie  di  Pianta  «  218 

Saggina.  2 18 

Meluloto,  218 

Tallo.  218 

MeliHa .  zip 

pietra  bigia  di  miniera 
metallica ,  219 

Popone ,  219 

Frutto  dell* Indie*  219 

Spezie  di  Pianta  ..  219 

Spezie  di  Zucca  .  219 

Spezie  di  Pietra  d*  Alaba^ 
ftro  dell’  Arabia  «  220 

Menta  *  220 

Spezie  di  Mignatta,  di 
Mare 

Pianta  delle  Paludi* 
Mercuriale  * 

Smergo . 

Pefce  di  Mare.. 

Uccello  grande  di  Can- 
dia .  22i 

Merlo.  221, 

Nefpolo.  22* 

Albero  dell’  America  .  222 

Pianta  ,  che  nafce  fulle 
Montagne  di  molti  luo¬ 
ghi  della  Francia.  22.2 

Animale  quadrupedo  dell’ 
America  Settentrionale  ..222 
Miglio .  222 

Pianta  di  luoghi  incolti  *  222 
Centogambe ,  22  $ 

Tribbio.  22  3 

Sénfitiva  *  22$ 

Minio  «  22$ 

Materia  minerale.  223 

Porco  di  Mare.  22$ 

Pianta  di  Giardini .  224 

Albero  del  Perù.  224. 

Spezie  di  Pianta .  224 

Spezie  di  aglio.  224 

Spezie  di  Minio.  224 

Spezie  di  Pianta  .  225 

Liocorno.  225 

Merluzzo .  225 

Albero  dell’  Indie ..  225 

Pianta  ,  che  coltivafi  in. 
Parigi  nei  Giardino-  dei 
Re  „  225 

Spezie  d’  Alabaftro  dell’ 
Indie ,  e  di  altri  Paefi ..  226 
Pietra  tenera  di  Saflònia..  226 
Gelfo .  226 

Nocemofcada .  226 

Pianta  di  Prati*  227 

Mufchio .  227 

Cutrettola .  227 

Bambagia  della  Cina .  228 

E’  una  fpezie  di  fagiolo- 
deli’  America .  228 

Muggine.  228. 

Triglia.  228 

Mulo.  228 

Mummia .  228 

Seme  dell’  America .  229 

Pefce  con  gufcio  >  fpezie 
di  porpora* 

Topo, 

Spezie  di  picciolo  Topo . 
Arbofcello  dell’  Indie . 

Mofca . 

Spezie  di  Pianta. 

Uccelletto,  che  fa  la  cac¬ 
cia  alle  mofchc . 

Spezie  di  Pianta. 


229 

22p 

2$0 

2$0 

2$0 

2$0 

2?I 

2$'l 


Mufcalas  , 

Mufcus  arboreus . 
Majcus  terrefiris  repens  * 
Mafie  la  , 

Mafie  lus  , 

Mufium , 

Myagrum  . 

Myojbtis  « 

Myofuros . 

Myrrnicaleon  . 

Myr  oboi  ani  « 

Myrrha  , 

Myrrbis , 

Myrtìdanum  % 


2$S 
2$I 
2$I 
2$  2 


o 


Cbra , 
Qcbrus  . 
Ocimam . 

Oca  lus  C  ati, 
Qenanthe  , 
Oenantbe  avis  . 
Qenas  , 

Oefypas . 

01  ampi  gammi  . 
Qlea  . 

Oieam  Cadinum 
Oleum  Palma, 
Oleum  terra « 


Picciolo  Nicchio. 

Mofcolo  d’ Albero . 

Mofcolo  terreftre* 

Donnola . 

Spezie  di  Cane  di  Mare.  232 
Morto.  2$  2 

Spezie  di  Pianta.  232 

Orecchia  di  Sorcio.  232 

Coda  di  Sorcio  .  232 

Spezie  di  verme.  233 

Mirabolani  ♦  233 

Mirra .  233 

Pianta  di  Prati ,  e  di  Giar¬ 
dini  .  234 

Efcrefcenza  fui  tronco  del 
Mirto ,  234 


Myrtus  , 

Mirto. 

234 

Myrus  , 

Serpente  di  Mare . 

234 

Mytulus  , 

Pendolino  del  Mare  con 

gulcio  * 

234 

N 

\J  Apellus, 

Nappello  . 

235 

X-l  Napbta  » 

Spezie  di  Bitume, 

235 

Napus . 

Navone . 

23  % 

Narciffo-leucojum  * 

Pianta  di  Giardini. 

23  S 

Narciffus , 

Narcifo , 

236 

Narciffus  J urici f alias  a 

Giunchiglia  . 

236 

Nardus  Celtica, 

Pianta  delle  Montagne 

del  Tirolo , 

236 

Nardus  Indica  . 

Sorta  di  Spina  dell’Indie.  236 

Narrai, 

Pefce  grortirtìmo  del  Ma 

re  del  Nort. 

236 

Naftartium  , 

Nafturzio. 

237 

Nafiurtium  aquaticum.* 

Pianta  acquatica. 

237 

Natrix  , 

Spezie  di  Serpente  acqua 

tico. 

237 

Nautilus  * 

Pefce  di  Mare  con  gufcio .  237 

Negando  ». 

Albero  dell’ Indie. 

237 

Nepeta  , 

Pianta  di  Giardini . 

2  37 

Nerita , 

Spezie  di  Nicchio  di  Ma¬ 

* 

re  . 

238 

Nerium  * 

Arbofcello  marittimo. 

238 

Nkambt , 

Pianta  dell'America. 

238 

Nbamdui  . 

Spezie  di  ragno  del  Brafi 

le. 

2?S 

Nu  otiana , 

Tabacco. 

238 

Nidus  avis  * 

Pianta  di  Bofchi. 

23? 

Nigella . 

Gitteronc . 

239 

Nimbo  , 

Albero  dell’America, 

239 

Nifi. 

Pianta  della  Cina. 

239 

Ni  tram , 

Salnitro  , 

24O 

Nix . 

Neve . 

240 

Nubi  a  a ,. 

Civetta. 

24O 

Noli  me.  tangere  «. 

Spezie  di  Balfamina. 

241 

Nofioc  , 

Spezie  gi  mofcolo . 

24S 

Nammularia  « 

Spezie  di  Lirtmachia. 

241 

Nax  Qaryophyliata  * 

Frutto  d’un’  Albero  dell’ 

Ifola  di  San  Lorenzo. 

24I 

Nux  infuna. 

Fratto  dell’  Indie . 

241 

Nu.x  jaglans. 

Noce. 

24I 

Nax  medica , 

Noce  medicinale. 

242 

Nux  vomica , 

Frutto  di  Egitto. 

242 

Nymphea . 

Ninfea. 

242 

Nymphoides  * 

Pianta  acquatica. 

242 

O 


Ocra. 

Pianta  de’ Campi . 
Bartìlico. 

Occhio  di  Gatto . 
pianta  di  luoghi  palurtri, 
Spezie  d’ Uccelletto .. 
Spezie  d’  Uccello . 

Spezie  di  mucilagine. 
Gomma  dell’America. 
Ulivo . 

Spezie  d’olio. 

Olio  di  Palma. 

Qlio  di  terra. 


OmphA" 


24? 

24? 

243 

24? 

243 

244 

244 

244 

244 

244 

244 

244 

245 
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Pmp  bacium . 

Agteflo , 

Qrpphalodes  . 

Pianta  di  Giardini, 

Onager , 

Afino  falvatico. 

Onagro. 

Pianta  di  Giardini, 

Onobrychis , 

Spezie  di  Pianta  t 

Onocrotalus  , 

Pellicano, 

Ononis ,  fine  yinor/isf 

Spezie  di  Pianta, 

Qnix  f 

Pietra  dell’ Indie,  d’Ara¬ 

■  - 

bia  ,  d’  America  ,  e 
Europa , 

Opafs. 

Opalo  , 

Ophidion . 

Serpente  di  Mare , 

Ophiogloffum , 

Pianterella  delle  Paludi , 

Opbites  f 

Spezie  di  Marmo, 

Opbrìs  • 

Spezie  di  Pianta. 

Ppium , 

^Lagrima  gommofa  d?’Pa- 
paveri  d’  Egitto  ,  e  di 
Grecia, 

Qpopanax  g 

Gomma  della  Macedo¬ 

nia,  di  Boezia,  e  della 
Focide  dell’  Acaja , 

Cpalus , 

Oppio, 

Opantia  ? 

Pianta  dell’ Indie, 

Or^z'j , 

Pefce  groffo  di  Mare , 

OC77. 

Orca,  Pefce  di  Mare  , 

Orchis , 

Spezie  di  Pianta . 

Oreofelinum , 

pianta  di  luoghi  monta¬ 
ni  , 

Onganam  * 
Oynitbogalum , 
Qrnithòpodium  ( 
Orobanche  , 
Qrobus  , 

Prjwc , 

Oryza , 
Ofrììunda , 
OJJifraga , 
Qfleocolla . 

Oftracites  , 

oy?r<?* , 

Om , 

« 

Qxyacantha , 
Oxyococcum  , 
Qxypetra , 

Qxytripbylloif , 


PAcah 

Pacocerqqa , 
peonia . 
pagarus . 

P a,)omiriaba , 
Palimpiffa , 
Paliarus  , 
Palmite  s* 

Palumbus  , 
Pancratium  » 
Paaicum , 

Panis . 

fanthera,  {apij  » 

Papayer , 
Papaya  « 

Papi! io , 

P^p/o , 

Pafyracea , 

Papyras , 
Patena  brava, 
Parietaria  , 
PurnaJJìa , 

Paronychia  , 
Paras , 

P*#'» 


245 

?45 

?45 

245 
?45 

246 

?4Ó 


246 

246 

246 

24Ó 

24Ó 

?47 


?47 


247 

247 

248 
248 
248 
248 


249 

249 

249 

249 

249 

25° 


Origano  , 

Spezie  di  Pianta . 

Pianta  di  Giardini  % 
Orobanche  . 

Spezie  di  Pian^.. 

Spezie  di  Capra  fanati¬ 
ca  ,  550 

Rifo,  250 

Pianta  acquatica  ,  250 

Frofone .  25  j 

pietra  renoia  di  Germa- 
nia.  251 

Spezie  di  Cadmia  1  25  r 

Oftrica,  25  i 

©ttarda .  251 

Pecora  ,  252 

Spezi?  di  Nefpolo,  252 

Pianta  delle  Paludi ,  252 

Pietra,  che trovafmel Kru 
ritorio  di  Roma.  252 

Pianterella  di  Bofqhi,  252 


Albero  dell1  America  ,  25? 

Pianta  della  Martinica  ,  255 

Peonia,  *  255 

Spezie  di  Granchio  .  25  3 

Arbofcello  del  Brafile  J  253 

Spezie  di  pece  nera  .  254 

Spezie  d’ Arbofcello .  254 

Spezie  di  Palma  dell’  In-' 
die,  254 

Colombo  falvatico,  254 

Spezie  di  Cipolla  marina,  254 

Panico,  254 

Pane ,  254 

Pietra  preziofa.  della  Me^ 
dia,  255 

Papavero.  255 

Albero  dell'  America ,  255 

Farfalla,  23Ó 

Spezie  di  Scimia  dell’E¬ 
tiopia,  254 

Spezie  di  Palma  dell’  A- 
mer.ica,  256 

Papiro,  256 

Radice  del  Meffico  ,  256 

Parietaria ,  257 

Pianta  di  Prati,  e  di  Ru- 
fcelli ,  «57 

Pianta  di  luoghi  montani,  257 
Uccelletto  gtoflo  come  un 
Fringuello,  257 

Panerà ,  257 


Paffer  Qanarius , 

Paffer  l<eyis. 

Paffer  fquamofus , 

Poplin  ac  a . 

Paflinaca  marina , 

Panate . 

Pano , 

Pano  pifeis , 

Payco , 

Peftlen , 

Pedicularis  , 

Pediculus , 

Pefecinus , 

Penna  marina  s 

Pepoabfeu , 

Pcptaphyl Ioide , 

Peplas , 

Pepo  , 

Perca , 

Percepier ,  five  Perffapier , 
Perdix , 

Pere  Ile , 

Perfoliata , 

P eri ciy menarti , 

Periplocx  , 

Perjtca  . 

Pexficaria , 

Perninca  , 

Petajìtes  , 

PetrqLeum , 

P  e  trofei  imam  , 

Petrofelinutn  macedon'eqam  , 

Peacedanum , 

Phagrus  . 

Phalaagia , 

P bai an giara  « 

P baiar  is . 

Pbafeolus , 

Pba/ianus . 

Phellandryum , 

Philyrea , 

Pblomis , 

Phoc&na , 

Ph<enìcop  feruti 
Phanicuras , 

Phoenix . 

Pbocas  , 

Phoxinus  fquamofus , 

P  iycis , 

Phyllon , 

Phyieuma , 

Phytqlaca  , 


t 

Mar  tifi 
Pila  marinai 

Piloris , 

Pilofella , 
Pimpinella  , 
Pinguicala , 

Piai  piale  bi , 

Pinna  . 

Pia us  y  feu  Peuce  < 
Pi  per , 

Pifrer  album , 
Ptper  longam , 

Piffaphaltas , 

Pi flaqi a , 


Canarino,  257 

Pefce  di  Mare  f  257 

Pefce  di  Maref  258 

Paftinaca,  258 

Pefce  di  Mare.  258 

Arbofcello  dell’ Indie  .  '  258 

Pavone,  258 

Pefce  di  Mare,  259 

Pianta  del  Perù,  259 

Spezie  d’  Oflrica  ,  259 

Pianta  di  Prati,  e ‘di  Pa¬ 
ludi,  259 

Pidocphip ,  259 

Pianta  di  Giardini,  2^9 

Pianta  ,  che  nafee  fugli 
fcogli  del  Mare.  c  260 
Albero  dell’  America  ,  260 

Spezie  di  Pianta  260 

Spezie  di  Titimaglio  ,  2^0 

Pianta  di  Giardini,  260 

Pefce  di  piume.  260 

Pianterella  di  Campi  ,  e 
di  Montagne,  261 

Pernice.  2Ój 

Terra  fecca  dell’  Aver- 
oia.  '  261 

Pianta  di  Campi ,  261 

Pianta  di  Giardini ,  265 

Pianta  di  Bofchi ,  2($t 

Pefco,  262 

Pianta  acquatica,  262- 

Spezie  di  Pianta  .  2Ó2 

Spezie  di  Pianta  263 

JJquore  bituminofo  d’ Ita¬ 
lia.  263 

Pretofemolo,  263 

Spezie  di  Pretofemolo  di 
Macedonia  ,  263 

Spezie  di  Pianta ,  264 

Pefce  di  Mare  ,  264 

Falangia ,  264 

Spezie  di  Pianta  ,  264 

Pianta  di  Spagna  ,  4 

Fagiuoio,  265 

Fagiano ,  2^5 

Pianta  di  Pailudi ,  76^ 

Arbofcello  di  Giardini  .  zb\ 
Pianta  di  Linguadoca.  265 
Viteiio  marino  ,  266 

Spezie  di  Delfino,  2 66 

Uccello  acquatico,  26$ 

Sorta  d’ Uccello ,  766 

Pianta'di  Campi .  266 

Pefciolino  di  Mare  di 
Provenza ,  2 6ó 

Pefciolino d’acqua  dolce.  2 66 
Pefce  di  Mare  .  266 

Spezie  di  Mercuriale  ,  266 

Pianta  ,  che  nafee  verfo 
Monpellier ,  267 

pianta  ,  che  coltivali  in  al¬ 
cuni  Giardini  di  Fran¬ 
cia,  ?^7 

Gazza ,  267 

Picchio,  2  67 

Pala  rotonda  filile  riye  del 
Mare, 

Spezie  di  Topo  della 
Martinica,  267 

Spezie  di  Pianta  268 

Pimpinella .  ,2d8 

Pianterella  di  Prati,  e  di 
Montagne.  2<>8 

Albero  piccolo  delp  In¬ 
die,  268 

Nicchio  di  Mare  ,  268 

Pianta  di  Giardini,  268 

Pepe ,  tàP 

Pepe  bianco,  209 

Pianta  di  Bengala  neH’ 
Indie ,  ^7® 

Mefcuglio  dj  bituwe  ,  e 
di  pece ,  27° 

'  Pillachi ,  '  270 

pìfum  , 
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Pifum 
Pix , 

PI  aciti s , 

Plantago  . 

Pianta  marina  retifórmi*». 

Piatami s . 

Plumbago  j 

Plumbum . 

Pluviali s . 

Pnigitis . 

Pointiana . 

Polemonium . 

Pelium  montanum . 
Polyacantbus  . 

Polygata . 

Polygolotta . 

Polygmatum ,  /è«  Sigillum  Sa - 
l emoni s . 

Polygonum ,  Centinodia . 
Polypodium  . 

Polypus  . 

Polytrichum . 

Pomaceum . 

Pompbolix . 

Pomus  Adami . 

Populago . 

Populus . 

Porcellus  lndicus , 

Porcus  Marina* . 

Porpybrion . 

Porphyrites . 

Porrum . 

Portulaca . 

Potamogeton . 

Potentilla . 

Poterium . 

Pr afius . 

Primula  veri s  . 


Propolis . 

Prunum . 

Prunus  Jylvefiris . 
P feudo-  Ac  aci  a  . 

P feudo-cor allium . 
P feudo-diElamnum . 
Pfitacus . 

Pfyllium . 

P tarmica . 

Puffxnus  . 

Pulegium . 

Pulex  . 

Palmo  marinus  . 
Pulmonaria . 

Pulfatilla . 

Bulvis  cori  ami  s  . 
Pumex . 

Punica . 

Buretta . 

Pur  pur  a . 

Pu  tori us. 

Pyracantba . 
Pyraceum . 

Pyletbrum . 

Pyrites . 

Pyrola . 

Pyrrhula . 

Pyrus » 


QUadrifolinm  » 
Quamocht . 
ijuercus . 
Qtierquedula  . 
Qitinquefolium  , 


Pifello .  270 

Pece .  271 

Spezie  di  Cadmia  artifi¬ 
ciale  -  271 

Piantaggine .  271 

Pianta  marittima  dell’  A- 
merica .  272 

Platano .  272 

Piombo  minerale  d’Inghil-  ' 
terra .  272 

Piombo.  275 

Piviere.  275 

Terra  argillofa .  273 

Pianta  dell’  America.  275 

Pianta  di  Giardini-  275 

Pianta  di  luoghi  montani.  275 
Pianta  di  Giardini.  274 

Spezie  di  Pianta .  274 

Uccello  dell’  Indie  .  274 

Sigillo  di  Salomone-  274 

Correggiuola .  274 

Polipodio.  275 

Gran  pefce  di  Mare .  275 

Capel-Venere .  275 

Sugo  di  mela.  275 

Fiore  di  Rame .  276 

Pomo  d’  Adamo  .  276 

Pianta  delle  paludi.  27 6 

Pioppo.  276 

Porco  d’ India  .  277 

Porco  Marino .  277 

Uccello  acquatico  .  277 

Porfido .  277 

Porro .  277 

Porcellana .  277 

Pianta  acquatica.  278 

Spezie  di  Pianta.  278 

Pianta  di  Candia.  278 

Spezie  di  pietra  preziofa .  278 
Pianta  ,  che  nafce  ne’ 
Campi  ,  Prati,  e  Bof- 
chi .  279 

Spezie  di  Maflice  .  279 

Pruna.  279 

Pruno  falvatico.  27 9 

Albero  dilettevole  de’ 
Giardini .  279 

Corallo  falfo .  280 

Dittamo  falfo.  280 

Pappagallo .  280 

Erba  per  le  pulci .  280 

Pianta  di  Campi ,  e  Prati.  280 
Uccello  di  Mare.  281 

Puleggio .  281 

Pulce.  281 

Polmone  marino.  281 

Pianta  de5  Bofchi  ,  e  de’ 
Vigneti.  282 

Anemone  falvatico.  282 

Scorza  di  Quercia.  282 

Pietra  pomice;  282 

Melagrano .  282 

Polvere  magnetica .  283 

Porpora.  285 

Puzzola.  283 

Spezie  di  Nefpolo.  285 

Sugo  vinofo  ai  pere  acer¬ 
be  di  Normandia.  284 

Pilatro .  284 

Spezie  di  Marcafiita.  284 

Pianta  di  Montagne .  284 

Monachino .  284 

Pero .  284 


Spezie  di  Trifoglio 
Pianta  di  Giardini, 
Quercia . 
Farchetola’. 

Spezie  di  Pianta  . 


285 

285 

285 

28^ 

280 


Quinque  fragmenta  pretto  fa .  Frammenti  di  cinque. pie¬ 
tre  preziofe. 

Quirapanga .  .  Uccelletto  del  Bjrafile . 

Quocolos .  .  Pietra  della  Tofcana . 


285 

286 
286 


R 


R 


Adix  Carlo  SanSta. 


Radix  SanBat  He  lena . 
Raja  pifcis , 

Rallus . 

Rana . 

Rana  marina . 

Rana  Jylvefiris  m 
Ranunculus . 

Rapa . 

Raphaniflrum . 

Raphanus . 

Raphanus  rufiicanus » 
Rapijlrum . 

Rapunculus . 
Rapunculus  efculentus . 
Re  al  gal . 

Reduvius . 

Refeda . 

Refina . 

Reticulum  marinum  » 


Rhabarbarum . 

Rhagadiolus . 

Rhamrms  catbarticus . 
Rbaponticum  . 

Rbafut ,  C5*  Rumigi  Maurorum . 
Rh  inoc  eros  . 

Rhodia  radix  . 

Rhombus . 

Rhus ,  feu  Rhoe . 

Ribes . 

Ricinus  • 

Ricinus  . 

Robur . 

Ronas . 


comania . 

R.os . 

Rugiada. 

Rofa. 

Rofa. 

Rofa  Hiericontea . 

Rofa  di  Gerico. 

Rofmarinus . 

Ramerino . 

Ros  Soli s . 

Spezie  di  Pianterella. 

Rubeola . 

Pianta  di  Campi,  e  luo¬ 

• 

ghi  montani  efpofli  al 
Sole . 

Rubbia . 

Robbia . 

Rubinus . 

Rubino.. 

Rubrica . 

Terra  rolla  di  Cappado- 
cia . 

Rubus . 

Rovo  . 

Rupi  Capra. 

Spezie  di  Capra  falvatica . 

Rufcus ,  five  Brufcus . 

Arbofcello  di  Bofchi  . 

Rufma. 

Minerale  di  Galazia. 

Rujlicula . 

Beccaccia . 

Rujlicula  minor . 

Beccaccino . 

Rufticula  marina . 

Beccaccia  di  Mare. 

Ruta . 

Ruta . 

Ruta  muraria . 

Pianta  di  Paefi  caldi . 

S 

Q  Aamouna . 

Albero  beilo  dell’  Indie . 

3  Sabdarijfa . 

Pianta  dell’  Indie, 

Sabina . 

Savina . 

Saccharum  . 

Zucchero . 

Sagapenum  . 

1 

Gomma  fcaturiente  da 

una  Pianta  della  Per- 
fia  . 

Radice  di  S.  Carlo ,  o  ra¬ 
dice  Indiana.  286 

Radice  di  Sant’  Elena.  286 
Occhiata .  286 

Uccello  di  Fiume,  fpezie 
di  Folaga.  *87 

Rana .  287 

Rana  marina.  287 

Rana  terreftre 287 
Ranuncolo.  287 

Rapa .  288. 

Pianta,  che  alligna  fra  le 
Biade.  288 

Ramolaccio .  288 

Pianta,  di  Giardini .  288 

Pianta  di  Campi.  289 

Raperonzo .  289 

Raperonzo.  289 

Orpimento  calcinato  .  289 

Spezie  di  Piatola  .  2 89 

Pianta  di  Campi .  289 

Ragia .  290 

Materia  fecca  ,  che  tro- 
vafi  lulié  rive  del  Ma¬ 
re  .  290 

Rabarbaro .  39Q 

Pianta  di  Linguadoca.  290 

Arbofcello  di  Bofchi .  290 

Rapontico.  29 1 

Spezie  d’  Ariftolochia  .  291 

Rinoceronte.  29 1 

Pianta ,  che  nafce  full’ Al¬ 
pi  .  291 

Rombo.  292 

Arbofcello  di  luoghi  faf- 
fofi .  292 

Uvafpina.  292 

Pianta  ,  che  nafce  in  Ifpa- 
gna,  ed  in  Candia.  292 

Zecca,  fpezie  di  piattola.  29^ 

Quercia .  295 

Radice  d’Armenia  ,  o  Tur- 

2  91 

m 

295 
294 
294 

294 


297 
29  $ 
295 

295 
29) 
2  96 

296 
296 

296 
2  96 
2  96 

2 97 
2  97 


Kk 


297 

2  97 
2  98 

298 


299 
Sagù- 


Sagitta  o 
Sai  Alcmbrot  9 


Alcali » 

Salamandra 9 
Sai  armoni acum  . 

Sai  cathartiu**)  amammo 

Sai  gemmeum . 

S alio  aria  ^ 

S  alicorni  a  . 


o 

Sai  Mari  neon  , 
Sa/mero  . 

Salme , 

'Salpa  9 
Salvia 
<SW  vitti  9 
Samoucus  o 
Samolys  9 
Sqn'daflrpf  , 
Sandjjz,  Anglqrum  a 
Sanpuif  Diaconi; . 
Sangui/  humanus  9 
Sani  cui  a* 

S^anta  lutti . 
Santolina  . 

Saphera . 

Sapbirus 

&*pe . 

Saponaria . 
Sarcocolla  0 
Sarda , 

Sardonyxa 
Sargaz*  e 


Sargus  . 

Sarfaparilla  9 
Sajfafras  „ 

Satureia  . 

Satyrium  o 
Saurus  . 

Saxi fraga  „ 

Scabioja  » 
Scammonium  ^ 
Scandix  . 

Scarabeus 0 
Scarabeus  Jìvidulus  o 
Scarus  „ 

S  ce  cachiti . 
Sch&nanthum  9 

Sci  ana  o 
Scilla . 

S c incus  » 

Scirpus  » 

Sciurus  „ 

Sclarea  . 

Scolymus  *> 

Scontbrus  o 
Scqrdtt*m9 
Scoro  doni  or „ 
Scorodoprafunta 

S (or odot bla f pi  0 

Storpio  . 

Scorpioide;  „ 
Scorpius .  '  ' 

Sterpius  maritìmus \ 


Indice  de*  Nomi  Latini  $ 


Spezie  di  Ranuuculo  ac¬ 
quatico  ,  ?99 

Sale  minerale  >  P  a'rtifL 
ziale  ;  il  minerale  tro¬ 
vali  nel  Monte  Olim¬ 
po  ,  *99 

Sai  Alcali .  500 

Sàamaxxdra.  500 

Sai  armoniaco .  300 

Sai  minerale  d*  Jnghilter- '* 
ra»  501 

Sai  minerale  di  Catalo¬ 
gna^  Ppllonia ,  di  Per- 
fia,  e  dell’ Indje  .  301 

Pianta  di  Luogh}  umidi .  301 
Pianta ,  che  nafpe  fulle  ri¬ 
ve  del  Mare  Mediter¬ 
raneo»  301 

Salcio  ?  301 

Sai  Marino  »  302 

Spezie  di  picciolo  Sermo¬ 
ne  '  di  Fiume  , 1  pretto 
Trento,  393 

Sermone ,  303 

Merluzzo.  303 

Salvia'*  303 

Saldi  vetro,  3P4 

Sambuco.  304 

Pianta  acquatica  .  304 

Pianta  dell’ Etiopia.  394 

Pefciolin©  di  Mare.  304 

Sugp goipipofo! dell’Indico  304 


Sangue  umano. 
Pianta  di  Bolchi. 
Sandalo  ? 

Pianta  di  Giardini. 
Colbort  fìtto» 


3°S 

305 

3°S 
30? 

306 

3?<> 

Sapone ,  30^ 

E  una  fpezie  di  Lyecbiks .  307 

Gorqma  della  Perlia  ,  307 

Sardella ,  307 

Sardonico .  307 

Erba»  che  copre  un  fpa-  ' 
zipfo  Mare  dell’  Ìndie , 
chiamato  Sargazo.  307 

Pefce  grande  del  Mare  di 
Egittp.'  307 

Salsapariglia .  307 

Legno  della  nuova  Spa-  ' 
gna,  308 

Santoreggia,  308 

Tefticulo  canis.  308 

Lucertola  di  Mare  .  308 

Satfìfraga .  309 

Scabbiosa •  309 

Scamonea .  309 

Pettine  di  Venere,  309 

Scarafaggio ,  309 

Spezie  di  Scarafaggio  ,  310 

Pefce  di  Mare,  310 

Spezie  di  Pianta.  310 

Spezie  di  Giunco  ,  o  di 
'Gramigna  dell’  Arabia 
felice  « 

Pefce  di  Mare  . 

Spezie  di  Pianta» 
Animaluzzo  anfibio. 

Pianta  acquatica , 

Scoiattolo , 

Pianta  di  Giardini , 

Pianta  ,  che  nafc«  vicino 
al  Mare  .  312 

Scombro *  pefce  di  Mare  ,3x2 
Spezie  di  Querciuola.  312 
Spezie  di  Querciuola. 

Pianta  ,  che  alligna  nei 
Pacfi  caldi  .  311 

Piant^rella  di  Giardini,  3x3 
Scorpione.  313 

Pianterella  di  Lingyadoca.  313 
Pianta  di  Francia,  Italia, 
Germania,  e  Spagna.  313 
Pefce  del  Mar  rotto,  313 


?  to 
319 

310 

31 1 

311 

3“ 


2U 


Scorpena , 

Scorzonera  9 
Serpi  lus . 

Scrophularia  » 

Scbeflen . 

Secale . 

Secundime  mulieris  0 
Secundaca . 

Sedum, 

Sedum  minus  . 

Selenite s  f 

Semen  cantra  verme s  » 
Seppe#  mojchi » 

Senecio  . 

Seneùia  angpjum» 

Sepembi  » 

Senna . 

Sepia  0 

SepSo 

Serinus , 

Seripbium  Abfynthium  t 
Serpens  . 

Serpyilum  » 

Serratula  . 

Sefamoides  • 

Sefamum  . 

Sesban  . 

Sf/eli . 

Sidexitis . 
j/Vex . 

Siliqua  ,  Jive  Qerqtia  ? 

Siliquaflrum  . 

Sipibor  o 
Sitata . 

Simi  et  marina  » 

Senapi , 

Sifarum  . 

Stfymbri  um . 

Sifyrinc  hium  « 

Smaragdus  0 
Smaris . 

S mefiti  terra , 

Smilax  afpera , 

Smyris , 

Smyrnium  « 

Solanum . 

Soldanella  » 

. 

0 


Soncbus o 
Sopbiq  » 

Sorbus • 

S'orex  , 

Xory  , 

S pad  am . 

5 parganium  -, 
Spartium  . 
Spergula  » 

Sperma  Ceti , 

Spbondylis , 
Spbondtlium  » 
Spina  alba . 
Spinaci  a . 

Spina  JolJiitialis% 
Spinus . 

Spircea . 

Spodtum , 

Spon gì  a  , 
Squatina . 
Squilla . 

Stachys » 


Pefce  di  Marep  31* 

Pianta  di  Spagna.  3x4 

Pefce  del  Papubio.  314 

Spezie  di  Pianta.  314 

prytto  della  Siria.  3x4 

Segala. 

Seconda  r  .  2 1 5 

Pianta  di  luoghi  incolti  .  315 

Spezie  di  Pianta.  315 

Pianta  di  Giardini  31Ó 

Pietra  dell*  Arabia .  316 

Semenzina,  36 

Seme  della  Martinica?  3id 

Crelcione,  3x6 

Pelle  abbandonata  da} 
Serpente...  317 

Lucertola  dell’  America.  3*7 

Sena.  317 

Seppia?  .  317 

Spezie  di  Serpente  dell’ 
Attìria,  '  318 

Canarino ,  318 

Attenzio  marino»  318 

Serpente.  318 

Serpillo.  3x8 

Pianta  di  Bofchi.  3x8 

Pi^nm  Hp’ Monti  Pirenei .  ?io 


Sefamo.  3X9 

Arbofcello  d’Egitto,  319 

Spezie  di  Finocchio  ,  319 

Spezie  di  Pianta,  3J9 

Selce,  _  3^9 

Albero  di  Napoli,  d^  Spa-, 
gna,  di  C'andia,  e  dell 
Indie  Orientali  •  320 

Arbofcello  di  Paefi  caldi,  329 
pianta  dell’  Indie.  320 

Sci  mia.  329 

Scimia  di  Mare.  321 

Senape,  3?! 

Spezie  di  Pianta.  321 

Pianta  acquatica.  322 

Pianta  ,  che  rattomiglia 
airjrxde,  322 

Pianta  acquatica.  322 

Smeraldo.  322 

Spezie  d’Aringa,  322 

Terra  argiliofa  d’  Inghip 


terra»  323 

Sperie  di  Pianta,  323 

Smeriglio ,  323 

Macerone»  32  3 

Mordila?  323 

Spezie  di  Convolvolo  ,  324 

Sogliola ,  324 


l'Lcclqo,  che  trovafi  Tulle 
rive  dei  Mare  Mediter-: 


raneo  » 

Cicetbita , 

324 

324 

pianta  di  luoghi  rozzi  . 

324 

Sorbo , 

ot  ^5 

Sorcio , 

Pietra  minerale  di  Cipro  , 

3V 

peffe  di  Mare , 

32S 

pietra  fcaghofa. 

32S, 

Pianta  acquatta . 

31$ 

Spezie  di  Pianta» 

32S  • 

pianta  di  Campi, 

326 

Cervello  di  una  fpezie  di 

Balena  di  Spagna,  e  di  \ 

Norvegia, 

326 

Spezie  di  verme. 

326 

Spezie  di  Pianta. 

32  6 

Spezie  di  Cardo, 

327  ( 

Spinace . 

327 

Spezie  di  Catdo  fìellato. 

327 

Lucherino  » 

327 

Arboicello  di  Giardini  . 

327  ■ 

Capo  morto  dell’Avorio. 

3*7 

Spugna, 

32? 

Squadro, 

328 

Gambero  di  Mare, 

328 

Pianta  ,  che  rattomiglia 

al  Marrobio. 

3  2  9 

Sta -  1  I 

Indice  de’ Nomi  Latini. 


Staftè . 

Stamnum . 
Stapbylo  denti  roti  « 
Stapbifagria  . 
Statice . 

Stelechite s . 

Stella  marina  a 
Stellia . 

Stxchas . 

•S* tramoni um  « 

JVr/x  . 

Struthio. 
Strychnodtndm  a 
Sfurio . 

Sturnus» 

Styrax  . 

Subbutta , 

Su  ber  . 

Succi  fa, 

Sulphur . 

Sy  cornar uj  „ 
Symphortia  a 
Symphitum  « 
Synodon , 

Syr'mga  a 


Spezie  di  Balfamo. 
Stagno . 

Spezie  d’  Arbofcello. 
Stafifagra . 

Spezie  di  Pianta. 
Pietra  di  Germania  . 
Stella  di  Mare . 

Spezie  di  Lucertola  . 
Spezie  di  Pianta. 
Spezie  di  Pianta. 
Spezie  di  Barbagianni, 
Struzzolo  . 

Pianta  di  Giardini . 
Sturione . 

Stornello . 

Storace . 

Spezie  di  Sparviere. 
Suvero. 

Spezie  di  Scabbiofa , 
Solfo . 

Porco . 

Sicomoro , 

Spezie  d’ Amaranto . 
Spezie  di  Pianta. 
Pefce  di  Mare. 

Ar  bofcello  di  Giardini « 


329 

3  2  9 

329 

3  2  9 

330 

330 

13° 

13° 

31° 

33° 

33* 

111 

111 

33 1 
31 2 
312 

332 
il2 
311 
311 
33  5 
334 
324 
354 
334 
315 


f  Abanus . 

Tacamahnsa  * - 

Tania . 

Tagetes  . 

Talcum  • 

Talpa. 

T amandura . 

Tamarindi . 

Tamar ìfeus ,  fivtT amari*  » 
Tamaota . 

Tamnus  . 

T anace tum  . 

fapia. 

Tarantula  . 

Tartarum . 

Tati. 

Taurus  . 

Taurtts  volante 
Taxus  . 

Tegula. 

Tellina . 

Terebinthina . 

Terebinthus . 

Ter  e  do  . 

Ter  fez . 

Tmv*  Chi  a. 

Terra  Melitea. 

Terra  Merita . 

Terra  Patna . 

Terra  Per  fica  . 

Terra  Samia. 

Terra  Saponaria. 

Terra  Selinufia. 

Terra  fi  gì  llat  a . 

Terra  viridi s . 

Tertianaria  . 

Tefludo . 

Tethy  'fa  . 

Tetypoteiba . 

Teucrium  . 

TbaliBrum . 

Thapfia . 

Thè. 

T hereniabin  . 

Thlafpi. 

Thlafpidium  » 

Thora . 

Tbttnnus . 

Thus  . 

Tbuya . 


Tafano.  335 

Spezie  di  ragia  della  nuo¬ 
va  Spagna.  33  e 

Pefce  ai  Mare.  335 

Spezie  di  Pianta .  33$ 

Talco.  336 

Talpa.  336 

Animale  dell’ America  .  336 
Tamarindi  .  337 

Albero  di  Delfinato.  337 

Pefce  dell’  America .  337 

Spezie  di  Pianta.  337 

Spezie  di  Pianta.  338 

Arbofcello  dell’  Indie  »  338 

Tarantola»  338 

Tartaro.  129 

Uccelletto  dell’Indie. 

Toro . 


339 

340 


Spezie  di  Scarafaggio  .  340 
Tallo.  340 

Embrice .  340 

Pefciolini  con  gufeio .  340 
Trementina .  340 

Albero  di  Scio.  340 

Tignuola .  341 

Spezie  di  Tartufo.  341 

Terra  di  Scio.  341 

Terra  di  S.  Paolo.  341 

Radice  picciola  dell’  In¬ 
die  .  34! 

Terra  di  Mogol.  341 

Terra  di  Perfia  ,  o  Rollo 
d’ India .  342 

Terra  dell’  ìfola  di  Sa-J 

342 
342 
542 
1 42 
342 
342 

342 

343 
343 
343 
343 

343  ! 

344  I 
344  1 
344  ! 

344 

345 
345 
34ì 
345  ; 

I 


.  Thyites . 

|  T hymallus , 

■  Tbymbra . 

Tbymelaa  % 

Thymus . 

T byfielinum  . 

Tiburo . 

Tigris. 

Tùia. 

Tinca ? 

Tinus  . 

Tipula. 

Titbymalus  , 

Tleon. 

Tominejo. 

Topazi us  ? 

Tordylium. 

Tormentilla ,  feu  Neptapbyllon 
Tornefol  ,  jeu  Tournefol . 

Ter  pedo. 

Totanus  . 

Tragacanthum , 

Tragopogon  . 

Trapofelinum . 

Tragum  « 

Tra/t . 

Tribuluj . 

Tvibulut  aquatica*. 

Trifolium  pratenfe . 

Tripolium  . 

Tnticum  » 

T  ree  bus . 

Trutta . 

Tuberà . 

Tuberaria  . 

Tubulaua  . 

Tulipa . 

Turebefia . 

Turdus . 

Turdus  pi fcis . 

Turpethum . 

Turritis . 

Tmtur . 

Tufiilago . 

Tulhia . 

Typha  . 


mos . 

Spezie  di  Terra . 

Terra  argillofa  di  Scio 
Terra  argillofa. 

Terra  verde . 

Pianra  di  Paludi. 
Teltuggine . 

Pefce  di  Mare. 

Pianta  del  Brafile. 
Pianta  di  Paefi  caldi . 
Spezie  di  Pianta. 
Spezie  di  Pianta. 

Tè. 

Manna  liquida. 

Pianta  di  luoghi  incolti 
Pianta  di  Monpelier. 
Spezie  di  Ranuncolo . 
Tonno. 

Incenfo . 

Albero  di  vita. 


VAcca . 

Valeriana  . 
Valerianella . 
Vantila . 
Vanellus . 

Varius . 

Vcauna . 
Veratrum . 
Verbafcum . 
Verbena . 

Ver  be fin  a. 

Vermes  lapidum  » 
Vermicelli . 
Vermieularis  , 
Vernix . 

Veronica . 

Vervex . 

Vefpa . 

V efpertilio  „ 
Vtburnum . 

Vici a . 

Vi  Bori  al is . 
yincetoxicum  . 
Vtnum . 

Viola  . 

Vipera  . 

Viperina . 

Virga  aurea, 
Vijcum . 


Pietra  dell’ Etiopia.  34$ 

Spezie  di  Trota.  34 6 

Pianta  di  Giardini.  346 

Arbofcello  di  Lingu^doc- 

ca .  24^ 

Timo .  ^ 46 

Pianta  Limile  al  Pretofe- 
molo  di  Montagna.  ^46 
Pefce  del  Mare  Indiano  »  347 
Tigre  •  347 

Tiglio.  347 

Tinca.  347 

Spezie  d’ Arbofcello  .  347 

Spezie  di  mofea  acquatica  348 
Titimaglio.  348 

Serpente  del  Brafile  .  348 

Uccelletto  del  Brafile  •  348 
Topazio.  *  348 

Pianta  di  Linguadoea  .  348 
Tormentilla,  349 

Girafole .  349 

Topedine.  349 

Ucce  lo  acquatico,  349 

Dragante .  349 

Barba  di  Becco.  350 

Spezie  di  Pianta.  350 

Pianta  marittima.  3 so 

Pianta  d’Italia.  3 59 

Tribolo.  351 

Pianta  acquatica .  35 1 

Trifoglio.  25  ; 

Pianta  marittima.  35* 

Frumento.  35* 

Nicchio  di  Marc.  352 

Trota.  35* 

Tartufo.  352 

Spezie  d’ Eliantemo  .  25^ 

Pianta  ,  che  nafee  Cugli 
fcogli  del  Mare. 

Tulipano.  ?5J 

Turchina. 

Tordo. 

Pefce  di  Mare. 

Radice  dell’ Indie  .  353 

Pianta  montana .  k» 

Tortora. 

Spezie  di  Pianta.  3?’ 

Tuzia.  3^4 

Spezie  di  Pianta  .  354 


V 


Vacca . 

Pianta  di  Giardini. 
Spezie  di  Pianta. 
Vaniglia . 
Pavoncello. 
Pefciolino  di  Fiume, 
Spezie  di  Gambero . 
Elleboro  bianco. 
Spezie  di  Pianta. 
Verbena. 

Pianta  acquatica. 
Vermi  di  Pietra. 
Vermicelli . 


35  4 

354 

355 
355 
355 

355 
35<> 
1 56 

356 
356 
356 

3  57 


357 

Pianterella  di  muraglie.  357 
Gomma  refina  di  Gine¬ 


pri  d’  Affrica . 
Spezie  di  Pianta. 
Montone . 

Vefpa . 

Pìpiftrello. 

Spezie  d’  Arbofcello . 
Veccia. 


357 
351 

358 
558 

358 

358 


Xk 


Spezie  d’  Aglio  falvatico .  35 9 
Pianta  di  Bofchi . 

Vino . 

Viola . 

Vipera . 

Radice  lecca  dell’  Ameri¬ 
ca  Settentrionale  .  . 

Pianta  montana. 

Vifchio , 


Vi  f  vaga, 


359 

359 

361 

361 

362 
362 
362 
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Visnaga  ? 

pianta  di  Francia  3  e 

di 

V*  ». 

Turchia, 

3^3 

•  •  •  > 

.  - 

vitk.. 

Vite, 

363 

A 

Vitis  hi  tea  m 

Specie  d’  Arbofcello , 

3Ó3 

-  ■ 

Vitriolum  ». 

Vitriuolo, 

3ó3 

'\7'  Anthium  , 

Spezie  di  Pianta, 

$70 

Vitrum . 

Vetro, 

364 

W  Xanxus . 

Nicchio  del  Mare  di  Zei< 

Vitulus  » 

Vitello, 

364 

lan , 

370 

Viverra  a 

Furetto, 

364 

Xerantbemunt  « 

Pianta  di  Giardini, 

37° 

Ulmarìa* 

Pianta  acquatica. 

36S 

Xiphias  „ 

Pefce  di  Mare. 

370 

Ulmus  , 

Olmo , 

3óS 

Xiphion  , 

pianta  di  Spagnai 

37l 

Ulula . 

Civeta , 

3óS 

Xylon . 

Cotone. 

371 

Umbilicus  marinata 

Spezie  di  chiocciola. 

di 

Xylofteon , 

Arbofcello  montano'. 

37i 

Mare, 

3ÓS 

Xyris . 

Pianta  di  Giardini. 

37i 

Umbla . 

Pefce  di  Fiume, 

3óS 

Unicornum  minerale 

Pietra  d’Italia. 

365 

v 

Unifolium  «. 

Spezie  di  Smilace, 

366 

X 

Upupa . 

Bubbola , 

366 

'■  ,  c  v 

Uranofcopus  ^ 

Pefce  di.  Mare, 

366 

'V7'"  E  cole , 

Frutto  dell’America, 

37Z 

Urina . 

Orina , 

366 

Alberi  del  Braille, 

37  2 

\J YQPtzl  ItlS 

Spezie  dì  Fagiano  * 

366 

Urfus„ 

Orfo, 

366 

7 

Unica . 

Ortica  , 

367 

Zi 

Unica  marina^ 

Ortica  marina. 

167 

Urucu 

Eftratto  cavato  dal  gufeio 

7  e, 

Spezie  di  Pruno  della 

d’ un’  Albero  dell’  Ame* 

Zi 

pianura  di  Gerico, 

37* 

rica , 

367 

Zacintha  , 

Pianta  di  Campi .  v 

37 2 

£7m  j  » 

Spezie  di  Bue  falvatico 

,  368 

Zagu* 

Albero  deli’  Ifala  Terna¬ 

Ufnea  human»  i 

Pianterella  ,  che  trovafi 

te  . 

3?z 

in  Inghilterra  sii  i  cranj 

ZapQtum , 

Frutto  della  nuova  Spa¬ 

umani , 

368 

gna  • 

37 2 

lA;#  marinilo. 

Infetto  marino. 

368 

Zev? , 

Spezie  di  Frumento  di  E* 

.  ~4 

Uva  Urfi  „ 

Arbofcello  di  Spagna, 

368 

gitto. 

37 2 

Vulneraria  «, 

Vulneraria , 

369 

Zedoaria  , 

Radice  d’india. 

373 

VklpecuU  marina  Q 

Volpe  marina. 

{69 

Zibethum  , 

Zibetto. 

373 

Vulpe  . 

Volpe  , 

369 

Zinck  . 

Spezie  di  MarcaiTìta., 

373 

Vultur  * 

Avoltojo, 

369 

Zingi » 

Frutto  dell’  Indie . 

373 

Vulvaria* 

Spezie  di  Pianterella. 

37 0 

Zingiber . 

Zenzero . 

373 

1 

Zoophytym  , 

Pianta  fulla  Volga. 

374 

* 

Zopijfa  , 

Spezie  di  pece. 

374 
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TAVOLA 


TAVOLA 

'  U  »  7  /  *  T  .  i  '  t;  .  '  f  n 

Delle  Infermità  -,  alle  quali  le  Droghe  Semplici, 
che  fi  trovano  defcritte  in  cotefto  Dizio¬ 
nario  ,  o  Trattato  Univerfale  del 
Signor  Lemery  conferiro¬ 
no  giovamento. 


A 

ABORTO 

Da  impedire. 

BIJlorta ,  pianta:  fua  radice,,  50 
Carvi,  pianta,  74 
Chermes ,  Grana ,  89 
Cinnamomum  ,  Cannella ,  $>4 
Cochinilla  ,  Cocciniglia  ,  97 
C  orallunt ,  Corallo,  102 
C focus.  Zafferano,  109 
Cubebe,  frutto,  ih 
Ulrum  Corrvallium ,  Mughetto,  197 
Mofchus ,  Mufchio ,  227 
Salvia,  Salvia,  303 
Santallum ,  Sandalo,  305 
'Tormentala ,  Tormentilla  pianta  ,  347  ' 

Zedoaria ,  radice ,  373 
Jfrinziber,  Zenzero  »  ivi. 

APOPLE  SSIA, 

Aqua,  aqua:  la  minerale  calda,  23 

Canthariaes ,  Cantaridi:  in  vescicanti ,  68 

Capilli  Hominis ,  Capelli  d1  Uomo  ;  fuo  Tale,  68 

Cafloreum ,  Caftoro ,  78 

Colocynthis ,  Coloquintida  frutto  ,  98 

Colombus ,  Colombo,  99 

Cranium  humanum,  cranio  umano,  108 

Travvai  pianta;  fuo  Teme,  130 

Gallina  ,  Gallina  ,  145 

Imperatoria ,  pianta,  175 

Lavandaia ,  Spigo,  188 

Lilìum  convanium ,  Mughetto,  197 

Melìffo,  Melifla,  219 

idi coiiana.  Tabacco,  238  v 

Paeonia,  pianta,  255 

tticinus.  Mira  Sole:  fuo  frutto,  192 

Sai  marinum ,  fai  comune  di  mare  ,  302 

Sinapi ,  Senape:  fuo  fcme,  521 

Tilia ,  Tiglio  albero.-  fuoi  fiori,  347 

Turpethum ,  Tttrbith ,  radice,  353 

APPETITO 

da  risvegliare  # 

Ananas ,  frutto  d’ Una  pianta  Indiana  :  fuo  fugo  *  16 

Afe  aloni  a.  Scalogno,  33 

Berberis,  arbofcello  fpinofo,  fuo  frutto,  47 

Boletus  ,  Efculentus ,  forte  di  fungo,  52 

Capparis  ,  Capperi ,  69 

Carandas ,  albero  d’india  fuo  frutto,  70 

C arcapuli ,  albero.-  fuo  frutto,  71 

Feeniculum ,  Finocchio;  fuo  ferite  ,  139 


Mentha,  Menta,  220 

N«x  Caryophyllata ,  Canella  garofanata,  241 

Pi  faci  a.  Pi  fiacchi  ,  270 

Rhabarbarum ,  Rabarbaro,  290 

Sinapi,  Senape;  fuo  teme,  321 

Tbyntus,  Timo  pianta,  346 

Vifcum,  Vifchio,  362 

Vitis,  Vite:  uva  agrefta,  363 

Zingiber  ,  Zenzero,  radice,  390 

ARDORI  DI  CORPO 

o  Vifcere,  o  fangue. 

Calcatrippa ,  0  Confolida  re  gali s ,  pianta,  62 
Citrullus ,  Anguria;  fuo  Terne,  95 
Lenticula  palujìris ,  pianta:  fua  decozione,  1 90 
Mangaiba ,  albero,  Aio  frutto,  211 
<  Medica,  forte  di  trifoglio,  216 
Mele,  Popone,  219 
Nitrum,  Salnitro,  240 
Ribes ,  uva  fpina ,  292 
Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  349 
Vedi  UMORI  ACRI. 

ARDORI  DI  VENERE. 

Canabis ,  Canape  :  fuo  feme ,  67 
Negundo ,  albero  d’india,  237 
Porphyntes ,  Porfido  pietra,  277 
Salix  ,  falcio  :  fua  decozione  ,  301 
Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  349 

ARIA  CATTILA, 

Acetum ,  Aceto,  4 
Allium ,  Aglio:  fua  cipolla,  il 
Afcalonia ,  Scalogno  ,  3  3 
Coriandrum ,  Coriandro  ,  103 

Juniperus ,  Ginepro:  fue  coccole ,  e  fuo  legno  abbruciato,  178 
Limone s,  Limoni:  fuoi  Temi,  198 
Morina,  pianta,  125 

Rhinoceros ,  Rinoceronte:  fuo  corno,  291 
Vinum ,  Vino,  359 
Vedi ,  PESTE. 

Vedi,  VELENO. 


ARTRITlDE 
Vedi ,  DOLORI  DELLE  GIUNTURE. 

AS  S  I  DRATURE. 

Vfidi ,  PARALISI  A. 

Vedi ,  CONVULSIONI. 

A  S  I  M  A. 

Achillea,  Jacobara  ,  o  Cryfanthemum ,  Giacobea,  5 
Aluco ,  Alocco;  fuo  fangue  12 

R  k  3  *Arnmt 
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jfrttm Aro  »  pianta;  fua  radice*  32 

Aftoìna,  pianta,  £3 

Màeus  Marinai  y  Locufla  pefee,  3$ 

fìttlfamum  de  Tolti  r  Torta  di  Baifamo  d*  America  »  43 

ifar  dandy  0  Tappa ,  Lappola  pianta,  45 

Benzoimm ,  Benzoino  :  47 

Botryt y  o  Cbenopodium ,  pianta,  54 

Bryoniar  Brionia  pianta,  $6 

Bubo,  Gufo ,  Barbagianni ,  Tuo  fangue  ,  50 

Bugula ,  o  ConfoUda  pianta,  57 

Camelus  y  Cammelo  :  ino  latte,  04 

C'amphorata ,  pianta, 

Canee*  y  Granchio,  dd 
Cipolla  ,  80 

Cinnabaris ,  Cinabro ,  93 

Convolvulns ,  Campanella,  ioq 

Daullontasy  arboscello  d’  America  s  tue  coccole  ,  uS 

E?#*,  Cavalla:  Tuo  latte,  129 

Pryfìmum ,  pianta:  Tuo  Teme;  131 

tenejìrìs  y  Edera  terreftrc,  157 
flelenmn ,  Enula  ,  157 
He f pev'n y  pianta,  16 1 
Hyffopusy  Ifopo,  170 
Laburnumy  albero,  181 
Lichen ,  Pulmonaria,  193 
lAatmbium  y  Marrobio,  214 
JAeMrriy  Mei*,  pianta,  222 
Myrrhisy  pianta,  274 
Napus ,  Navone.*  fua  radice  ,  235 
Nicoziana ,  Tabacco,  238 
Nummularia ,  pianta,  241 
Origamtm  ,  Origano  ,  249 
Periclymenum ,  pianta,  2Ó1 
Sagapenum ,  gomma,  299 
Saponaria  y  pianta,  367 
Scabiofa ,  fcabbiofa  ,  510 
Smyrniuniy  Macerone  pianta,  32$ 

Sphondylium ,  pianta  526 

Sulphur ,  Solfo,-  vivo,  333 

Tbymusy  Timo  pianta,  346 

T ordiltumy  pianta:  fua  radice,  348 

XJrftis y  Orfo:  fua  fiele,  366 

Unica ,  Ortica  pianta:  367 

Fulpesy  Volpe  animale  :  fua  polmone  369 

Xyloriy  Gòjfpium ,  Cotone,  fuo  teme,  371 


c 


B 


BOCCA  INFIAMMALA,  o  FETENTE. 

Alatemusy  Alaterno  arbofcello  i  le  fue  foglie,  8 

Alumen  plumeum  Alume,  12 

Areca ,  Cache  ,  28 

Beccabunga ,  o  Veronica ,  pianta ,  46 

Campanula  :  pianta ,  64 

C otinus  y  Coriaria ,  arbofcello,  *07 

Cubebay  Cubebi,  ni 

Tccntculum ,  Finocchio  :  fuo  feme,  139 

Frambafta  ,  Rovo  Ideo,  arbofcpllo,  141 

Imperatoria ,  pianta,  175 

hi*  F  trentina  y  Iride  di  Fiorenza,  177 

Juniperus ,  Ginepro  lue  coccole  ,  178 

Limona y  Limoni:  fua  feorza,  198 

Marum ,  pianta,  214 

Mofcbata  nux ,  Noce  mofeata ,  226 

Negando y  albero  d’india,  237 

N«x  juglansy  Noce,  241 

Poiliyreay  arbofcello  :  fue  foglie,  e  coccole,  265 
Radix  Carlo  Sanilo ,  Radice  di  S.  Carlo ,  286 
Semen  Miofcbì ,  ieme,  316 

Vbumum y  arbofcello:  fue  foglie,  e  coccole,  358 
Vnuoiumy  Vitauolo,  363 


CACHESSIA. 

Vedi  UMORI  DA  PURGARE. 

C  A  -L  L  I. 

Acajou ,  Ca Ragna  del  Brafile  :  il  fuo  olio,  * 

Alhum  y  Aglio  ,  1 1 

Sphondiliumy  pianta,  fua  radice,  326 

Zacinthay  Verucaria ,  pianta,  372 

CADUTE 
*W/,  FRATTURE,  &c. 

CALOR  DI  VISCERE 
Vedi y  ARDORI  DI  CORPO. 

CANCRI,  o  CANCRENE. 

Alumen ,  Alume,  12 

Anatro n ,  o  Nitron ,  forte  di  fale ,  17 

Arifìolocbia  ,  pianta  ,  30 

Aftacus  m arinu, s  y  locuita  pefee,  35 

Balfamum  de  To/u ,  Sorte  di  baifamo ,  che  vien  d’America,  4? 

Benzomum  ,  Benzoino ,  47 

Cammarus ,  gambero,  64 

Campbora ,  Caphura  ,  Canfora  ,  64 

Cervadii  la ,  feme,  84 

FilagOy  pianta:  fua  acqua,  138 

Galhumy  pianta,  146 

Garum ,  Salamoia ,  fu/. 

Gcntianay  Genziana,  147 

Grusy  Gru:  fua  tefla ,  fuoi  occhi,  e  ventriglio  feccati  ,  e 

fpolverizzati ,  152 
Heliotropium  y  Girafo’e,  158 
Melongena ,  Malum  lnfanum ,  Melanzane*  219 
Millepedie ,  Centogambe  ,  223 
Mumiay  Mummia,  228 

Piffapbaltus ,  mefcuglio  di  bitume,  e  pece,  270 
Refmarinusy  Ramerino  :  lue  foglie,  e  fiori,  294 
Sai  armoni acum  y  Sale  armoniaco,  300 
Scorodoniay  Salvia  agre Jhs ,  pianta,  3 12 
Solarium  y  Morella,  323 
Tinca y  Tinca  pefee,  347 
Vittorialis  y  altium  alpìnum ,  pianta,  359 
Unica ,  Ortica,  pianta,  3^7 

CAPELLI 

da  crefcere.. 

Abrotanum ,  Abrotano  pellato,  e  pollo  fulla  t.efta,  x 

Ampelitìs ,  terra  nera,  tinge  1  capelli  ,  15 

Anguilla  y  Anguilla  pefee,  fuo  graffo,  19 

Apii  y  Ape,  pecchia,  21 

Azedaracb ,  Albero  Santo Ria  decozione ,  42 

Fucuiy  Calabrone:  fua  polvere,  141 

Hippocampus ,  Cavallo  marino,  162 

Lacenuiy  Lucertola,  182 

Mus ,  Topo  :  fuo  lterco  ,  229 

Mufca  y  Mofca,  230 

Sui  y  Porco:  fuo  fiele,  333 

Tabanuiy  Tafano,  335 

Vefpa  y  Vefpe,  358 

CARNI  BAVOSE,  0CARNÓSITA1 

da  confumarfi. 


Acajou ,  Cavagna  del  Brafile:  il  fuo  olio,  2 

Aerugoy  Verderame,  6 

Aesy  Cuprum  y  Venm ,  Rame,  6 

Alumen ,  Alume,  12 

ArJ'enicum  ,  Arfenico  ,  32 

Afiuiy  ftve  Sarcopbagus  lapii ,  pietra.*  filo  fiore, 
Bortfx  ,  Borace,  53 
Calx,  calcina,  62 


14 


Cerva- 
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Cervadilla,  '  feme ,  84 
C obaltum,  pietra,  9$ 

Ranunculus ,  Ranoncola,  286 
Sabina ,  Savina  albero,  298 
Smaris,  pefce,  322 
Staphifagtia ,  Stafifagria  pianta»  329 
Vitriolum,  Yitnuoio,  363 

CARNE  DA  CRESCERE. 

Vedi,  FERITE,  o  TAGLI 
*W/‘,  PIAGHE 

CATARRI, 

Cantharidesy  Cantaridi.*  in  vellicanti*  <58 
C aryophyllata ,  Benedetta,  74 
C atechu,  Torta  di  palla,  78 
C ervus  y  Cervo  :  Tua  midolla  ,  83 
Chamaéleon ,  Camaleonte ,  88 

Colchicumy  pianta.  Tua  radice  applicata  efteriormente ,  98 
Colocynthis ,  Coloquintida  »  98 
Cygnus,  Cigno  uccella:  Tua  pelle,  115 
Cynogloffum ,  lingua  di  cane ,  ivi. 

Ébulus,  Ebbio,  124 

Fchinapus  ,  pianta ,  123 

Ecbinus  terrejìris  ,  Riccio:  Tuo  fegato,  ivi*. 

Fpithymum ,  Epitimmo ,  129 
Faltrancky  f 

Ficus,  Fico,  137 
Furfur ,  Crufca,  Semola,  143 

Glycynhiza  i  radix  Dulcis ,  Regolizia  ,  Liquirizia,  150 
Guajacum ,  Legno  Tanto ,  iS? 

< 'fammi  Arabicum ,  Gomma  Arabica  ,154 

Ja/apa,  Gialappa,  172 

Jafminum »  GelTomino,  173 

llex ,  Elee  albero:  Tue  foghe,  174 

"Lavandaia ,  Spigo:  Tuoi  fiori,  188 

Lignum  ferri  ,  Legno  d’india,  194 

Liqutdambar ,  Baltamo  ,  199 

Lucius ,  Luccio  pefce:  Tuo  grafTo,  201 

Lumbrici  terreni ,  Lombrici  terreflri ,  201 

Mechoacan ,  radice,  216 

Oleum  Paimte ,  Olio  di  Palma,  244 

Favo,  Pavone:  Tue  uova,  258 

Fhajìantts ,  Fagiano:  Tuo  grado,  26$ 

Fìatanus,  Platano:  Tue  foglie,  272 
Primula  Veris ,  pianta ,  279 
fJuercus ,  Quercia  albero,  285 
Radix  C arlo-S  anSìo,  Radice  di  S.  Carlo,  286 
Rbamnus  Cathaxticus ,  Spina  Cervina ,  pianta  :  fue  cocco¬ 
le,  291 

Sai  marinum ,  Sai  marino,  o  comune  >  30 z 
Sarfaparilla ,  SalTapariglia,  307 
Saffafras,  legno,  308 
Soldanella ,  pianta,  324 
Sphondylis,  forte  di  verme,  326 
Sfurio,  Storione  pefce:  fue  offa.  331 
Talpa ,  Talpa:  Tua  cenere,  336 
ThymeLea ,  pianta:  Tua  radice,  346 
Vitisy  Vite:  fue  vinacce  ,  363 
Urfusy  Orfo  animale  :  Tuo  graffo  r  366 
Xyris,  pianta;  Tua  radice,  e  feme,  371 

cervello  infermo. 

Ambra,  Ambra,  13 
Ambrofia ,  pianta  ,  14 
Ammi ,  Teme,  14 

Anacardium ,  fpezie  di  fava:  fuo  decotto»  id 

Anemone ,  Anemone,  18 

Angelica ,  pianta:  Tua  radice,  18 

Anime ,  Torte  di  gomma  ,19 

Balfamum  Judaicum  ,  albero,  43 

BalJ'amum  Peruvianum ,  Balfamo  del  Pirli  43 

Benzoinum  ,  Benzoino  ,  47 

Betonica ,  pianta,  48 

Caffè,  Caffb,  6© 

Calamintba ,  Calameata,  di 
C alt  ha,  pianta,  62 
Gamphorata ,  pianta,  dj 


Cw,  Cane:  il  cagnuolina  nato  di  frefeo  »  aperto  ,  mef* 
To  caldo  fulla  teda,  dd  ‘  ' 

Caryophyllata ,  Benedetta  »  74 
Qaryophyllus  hortenjìs ,  Garofano  fiore,  75 
Cajìareum ,  Cafloreo,  78 
Cnocolatum ,  Cioccolata,  90 
Cinnamomum ,  Cannella,  94 
Citreum ,  Cedro,  95 
Glinopodium  ,  Bafihco  felvatico  ,  9<5 
Cornix,  Cornacchia  uccello,  104 
Cortex  ,  C aryophyl l atus  ,  feorza  d’ albero ,  10$ 

Cortufa ,  Sanicola  pianta,  106 

Cojìus  honorum,  pianta,  107 

Granium  humanum ,  cranio  umano,  108 

Cubebe ,  Cubebi  ,  in 

Diofanthos,  Garofano  falvatico,  121 

Falco,  Falcone:  Tua  carne,  r5$  ' 

Frugarla,  Fragola  Tuo  frutto,  140 

Fraxinella ,  Fradinella,  141 

GalaSlites,  pietra,  144 

Galanga ,  radice,  /i>7. 

HermodaEìylus ,  Érmodattilo,  idi 

tìirmdo.  Rondine  uccello,  164 

Imperatoria ,  pianta,  175 

Lavandaia ,  TpigO:  Tuoi  fiori,  188 

Laurus,  Alloro:  fue  coccole ,  189 

Leo,  Lione:  fua  carne,  190 

Lignum  Aloes,  legno  d’Aloè,  193 

Lignum  Indicum ,  legno  d’ India  ,  194 

Lignum  Rhodium ,  legno  di  Rodi,  195 

Litium  Convallium ,  Fioralifo,  Mughetto,  19$ 

Limones  ,  Limoni  :  fua  feorza  ,198 
Marum ,  pianta,  214 
Meliffa ,  Meliffa  pianta ,  219 
Mentha >  Menta,  220 
Marina ,  pianta,  225 

Mofcbata,  Nux  mofeata.  Noce  mofeata,  226 
Mofchus,  Mufchio,  227 
Nardus  Indica ,  Spigo,  236 
N«x  caryophyllata ,  Canella  garofanata,  241 
N«x  medica ,  Noce  medicinale,  242 
Ocimum,  Bafilico,  243 
Perjica ,  Pefco  :  Tuo  fiore,  262 
Polium  montanum ,  pianta,  273 
Primula  Veris  ,  pianta,  279 
Pulegium ,  Puleggio,  281 
Rojmarinus ,  Ramerino  :  fue  foglie,  e  fiori ,  294 
Ruta,  297 

Santalum ,  Sandalo ,  305 
Saffafras,  legno,  308 
Semen  mofehi ,  feme,  31  d 
Stiechas ,  pianta  :  Tuoi  fiori,  330 
Styrax,  Storace,  332 

T  acamahaca  ,  albero:  fuo  legno  abbruciato  in  fuffoirti*»- 
gio  32S 

CERVELL^Ò' 

/ 

T^<?,  pianta ,  344 

Thymus ,  Timo  pianta,  346 

Valeriana ,  pianta  :  fue  radici,  334 

Vannellus,  Pavoncella  uccello,  355 

Verbena ,  Verbena,  pianta,  356 

Vinum ,  Vino,  359 

Vifcum ,  Vifchio.  362 

COLICA  NEFRITICA. 

Alkckengi,  Salanum ,  pianta  ?  i  fuoi  frutti,  io 
Althcea ,  fpezie  di  malva,  12 
rondine  marina,  22 

Afellus ,  Nafello  pefce  :  fua  pietra  della  teda,  33 

Barbarea ,  pianta,  45 

Cakde ,  pianta,  di 

Cardamomum ,  Cardamomo  feme,  72 

Carduelis ,  Calderino  uccello,  72 

Carvi ,  pianta  :  fuo  feme ,  74 

Cedrus  Baccifera ,  Cedro,  79 

perefolium ,  Cerfoglio,  82 

Chibou  gammi ,  gomma,  89 

C/cer,  Cece,  91 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo,  pianta,  ioc 

tjnor* 
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fuo  frutto?  116 


Cynorvhodos ,  Rofa  di  cane 
Cytifus ,  Citifo  ,  117 
Fryngium ,  Barba  di  Capra,  131 
Tuba,  Fava  ,  acqua  del  fuo  gufcio,  13? 

Fcentitn  Gracum ,  fìen  Greco  :  feme,  139 

Grigallus ,  uccello,  152 

Hìrundo,  Rondine  :  fuo  derco,  164 

Gypericum ,  Iperico,  169 

Juniperus ,  Ginepro,  178 

Linum ,  Lino  fuo  feme  ?  1 99 

Lithofpermum  ,  pianta  ,  200 

Mays ,  Frumentum  Tmcicum ,  Frumento  di  Turchia  ,  215 

Melisy  Tallo  animale  :  fuo  grado,  218 

Menyaxtbes ,  pianta,  220 

IV«x  juglans,  Moce  :  fuo  olio,  241 

Ofmunaa ,  pianta,  250 

Paritaria,  Erba  murale,  257 

Favo,  Pavone  :  fuo  graffo,  258 

Prunum ,  Pruna  ,  279 

Radix  S,  Helerue ,  Radice  di  S.  Elena  286 

Raphanus ,  Ramolaccio,  288 

Rufcusy  Rufco  arbofcello  :  fue  coccole,  e  radice,  196 
Sai  Catbarticum  amarum ,  fale  ,  301 
Sargazoy  pianta,  307 

Scùenay  Umbra  ,  Ombrina  pcfce  :  pietra  della  fna  teda 
310 

COLICA  NEFRITICA. 

Sifymhrium  ,  pianta  ,  522 
Terebmthina ,  Trementina  ,  340 
Terra  merita ,  radice,  341 
Tethyja ,  pefee  con  gufcio,  34} 

Toraylium ,  pianta  :  fuo  feme  ,  £48 
Virga  aurea  y  Cenfolida  ,  pianta,  362 

COLICA  VENTOSA. 


Alauda  ,  Galerita  ,  Lodola  uccello ,  9 

Anas ,  Anitra  uccello  :  applicata  fui  ventre,  17 

Anifunìy  Anice  :  feme,  19 

Antboray  pianta,  20 

Araneus ,  Ragnatclo  :  fua  tela  fritta  con  aceto ,  24 

Canis ,  Cane  :  fuo  fterco  bianco  ,  66 

Chamrepitys ,  pianta,  87 

Cicaday  Cicala,  91 

Cuculus ,  Cuculo  uccello,  ni 

Daullontas ,  arbofcello  :  fue  coccole,  118 

Dentaria ,  pianta,  119 

Dentaria  Orobanche ,  pianta,  120 

Fchinus  terrejìrisy  Riccio  :  fuo  fìomaco  ,  125 

Faba  purgatrix ,  fpezie  di  fava  d’  America  ,  135 

Ftférf  S.Ignatiiy  Fava  di  S.  Ignazio  ,  133 

Ferula ,  pianta  :  fuo  feme,  137 

Filipendula ,  pianta,  138 

Fcenum  Gracum ,  Fiengreco  :  feme,  139 

Hedera  terreflris ,  Ellera  terreftre,  1^7 

lchneumon ,  Topo  d’Egitto  :  fua  carne,  174 

Imperatoria ,  pianta,  I75 

Juniperus,  Ginepro  :  fue  coccole  ,  178 

Ltgnttm  Nepbriticum ,  Legno  Nefritico,  19$ 

Lithofpermum  ,  pianta  ,  200 
Lupus y  Lupo  :  fuoi  interini,  202 
Menyanthes ,  pianta  ,  220 
Moringa ,  albero  :  fua  radice,  22 j 
Mullusy  Triglia,  pefee,  228 
N«x  juglans  y  Noce  :  fuo  olio  ,  241 
Oleay  Ulivo  :  fuo  olio,  244 
Chob  anche  y  Orobanche,  249 
Ovisy  Pecora  :  fuo  grado,  252 
Pavoy  Pavone  :  fuo  grado ,  258 
Payco ,  pianta,  259 

Polypus  y  Polpo  pefee  :  fua  cime  arroftita,  275 
Pulegium  y  Puleggio,  28  r 
Quercus  y  Quercia  :  fua  ghianda,  a8«f 
S^uerquedula ,  Farchetola  uccello  ,  fpezie  d’  Anitra  fanati¬ 
ca  ,  285 

Ruta  y  Ruta,  297 

Sai  Gemma ,  Fojfu’e ,  Sai  minerale,  301 
Seriphiiim  Abjynthium  y  Adenzìo  marino,  318 
Smyrruum ,  Marcerone  ,  pianta,  323 
Suber,  Suvero  ;  fua  ghianda,  332 


Tethyia ,  pefee  con  gufcio,  343 
Thymusy  Timo  pianta,  346 
Tordylium ,  pianta  :  fuo  feme,  348 
Verbena  ;  Verbena,  pianta,  356 
Upupa y  Bubbola  uccello,  366 
Vulvaria ,  pianta,  370 
Zedoaria ,  radice  ,  373 
Zingif  frutto  :  fua  mandorla,  ivi • 

CONVULSIONE 

o  MOTI  CONVULSIVI. 

Behen ,  radice  edere  ,  46 

Bubalus  y  Bufalo  :  fue  corna  ,  o  unghie  in  polvere  ,  5 6 
Cervus  volansy  infetto,  84 
Fchinus  terrejìris ,  Fobicetta  infetto,  125 
Halimus ,  pianta  :  fua  radice  ;  156 
Hefperis ,  pianta,  1 61 
Pavoy  Pavone  :  fuo  derco  ,  258 
PhaJJìarìusy  Fagiano  uccello,  265 
5W  marmum ,  Sai  marino,  o  comune,  302 
/?/<£<* ,  pianta  ;  fuo  feme,  327 
Vifcunty  Vifehio,  362 
Vitis-Ida* ,  arbofcello  :  fue  coccole,  363 
Vulpes  y  Volpe  animale  :  fuo  grado,  369 
Xyris  y  pianta  :  fùo  feme  ,  e  radice  ,  371 

CORRUZIONE 

t>a  impedire . 

Vedi  PUTREDINE  ,  PUTREFAZIONE  . 

CORSO  DI  VENTRE- 

Acacia  y  fugo  ,  2 

Acaja  y  forte  di  pruno  d’ India  :  fuo  frutto ,  2 
Acetofa  y  Acetofa  ,  3 
Achates ,  Agata  pietra  ,  4 
Acorusy  Radice,  5 
Agrimonia ,  pianta  ,  8 
Amethyjìus  ,  Amctida ,  pietra ,  14 
Aruchufa  pianta.'  fua  radice,  17 
Arida ,  albero.'  feorza  del  fuo  frutto,  17 
Aovara ,  frutto  d’ un’albero  d’india,  21 
Arautus ,  Albatro:  lue  foglie  ,  feorza,  e  frutto,  28 
Ajellusy  Nafello  pefee  :  fua  pietra  della  teda ,  33 
Ajlacus  marinusy  Locuda,  pefee.'  fuo  .gufcio,  branche  ,  e 
pietra  della  refta,  35 
A /ieri a ,  Pietra  Stellarla  ,  36 
Aflragalus ,  piantar  fua  radice,  e  feme,  ivi . 

Azarolusy  Lazzcruolo.'  fuo  frutto,  41 
Bada  Caprai ,  pianta,  44 
Bellisy  pianta,  47 

Be,  ,  albero  :  fuo  frutto ,  e  foglie ,  47 
Berberisy  arbofcello  fpinofo :  fuo  frutto,  ivi, 

Bezoar ,  pietra,  49 
Bijìorta  y  pianta,  50 
Bolusy  Bolo,  52 

paftoris ,  pianta,  58 

Cbijfè,  60 

Camelopardalis ,  animale:  fue  corna  ,  ed  unghie  in  polve- 
re,  63  „ 

Cancer ,  Granchio  :  fue  pietre  ,  66 

Caprea ,  Capreus  ,  Capreo/us  ,  Cavriuolo  :  fue  corna ,  69 
Carcapuli ,  o  Garcapuli,  albero;  fuo  frutro ,  71 
Care  bari  asy  Can  marino  :  fuoi  denti , 

Cate  y  forte  di  pennito,  78 
C atechu  ,  forta  di  pada ,  ivi, 

Celtisy  albero:  fue  foghe,  e  frutti,  80 
Centaurium  majus  ,  Rapontico  volgare,  ivi. 

Cervus y  Cervo:  fue  corna,  83 
Chalybs ,  acciaio:  fua  acqua,  85 
Chamiebalanus ,  pianta  :  fua  radice  ,  86 
Cobinilla ,  Cocciniglia,  97 
Corallina ,  pianta,  102 
Corallum ,  Corallo,  102 
Cornalina ,  Corniola  pietra,  103 
Cornus ,  Corniolo  albero;  fuo  frutto,  104 
!  Coronopus ,  Cerno  di  Cervo,  pianta  ?  105 


Co»- 
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CoYtu/a  ,  Sanicola  pianta ,  106 
Coru ,  fcorza ,  ivi* 

Cranium  bumanum ,  cranio  humano,  jq8 
Cydonia ,  Cotogno  frutto,  114 
Cynogloffum ,  Iniqua  di  cane,  iif 
Cynorrbodos ,  Rofa,  di  cane  :  fuo  frutto  ,  116 
Gyprinus ,  Carpo ,  Carpione  pefce:  0IT0 ,  o  pietra  della  fua 
tella,  /v/, 

DaEtyli ,  Datteri,  frutto  della  palma,  117 
Dentalium ,  nicchio,  i  ‘9 
Elative  y  forta  di  linaria,  126 
Eltpbasy  Avorio,  /v/. 

Ephedray  pianta,  128  y 

Equifetum  y  Coda  cavallina,  129 

Erinacea ,  arbofcello  : ■  Cuoi  fiori,  cime,  radice  ,  130 

Erytrinusy  Rubellio ,  Barbio  pefce,  132 

Ferrum  ,  Ferro:  fua  ruggine,  136 

Galeopfisy  pianta,  145 

Gal/usy  Gallo:  fuo  cervello,  146 

Gloffopetra  ,  Dente  impietrito ,  149 

Granatus ,  Granato,  pietra,  151 

Groffularia ,  Uvafpina :  fuo  frutto,  152 

Guajacana ,  albero,  153 

Guy  ti s ,  albero:  fuo  frutto,  154 

Gumrni  Arabicumy  Gomma  Arabica,  zi//, 

Hehantbemum ,  F/or  Solisy  pianta,  158 
Heliotropius  Gemma ,  Elitropia  pietra,  1  «jS 
Herba  lanuginofa ,  pianta;  fua  radice,  160 
Hippolapathum ,  forte  di  Lapazio,  162 
Hippolithus  ,  Pietra  del  Cavallo,  fu/. 

Hncusy  Capra ,  Becco,  Capra:  tue  corna,  ed  unghie  >  163 
Holh  y  Vili  y  fpezie  di  baifamo  ,  165 
Hyacinthus  ,  Giacinto ,  pietra  preziofa ,  167 
Hypocijlis  ,  pianta,  169 
Jabotapita ,  albero.*  fuo  frutto,  171 
albero:  fuo  frutto,  fu/. 

Jangomas ,  albero  dell’ Indie:  fuo  frutto,  172 
Jangomas  %  albero  dell’  Indie:  fuo  frfltto,  172 
//ex  ,  Elee  albero  ;  fue  foglie  ,  174 
JuncagOy  pianta,  178 
Juncus  ,  giunco.*  fuo  feme,  fu/. 

Karabèy  EieEiruni ,  Ambra,  179 
Lagopus  y  piè  di  Lepre,  pianta,  183 
Lamìum  y  pianta,  /u/.  - 
L*/>zj  Judaicusy  Pietra  Giudaica,  185 
Lapis  SchijhiSy  Scijjilisy  pietra,  186» 

Lignum  ferri ,  Legno  Indiano,  194 

Ligujirum ,  Liguftro  arbofcello,  19  j 

Limonium ,  pianta,  198 

Litbopbyton  ,  pianta  ,  2QO 

Lycopodium ,  Piè  di  Lupo,  pianta,  204 

Lycapus ,  Marrubio  acquatico,  205 

Madrepora  y  pianta  di  Mare  impietrita,  206 

Mal us  y  Melo  :  fuo  frutto  del  falvatico  ,  209 

Mangas y  albero  Indiano:  fuo  frutto,  iit 

Margarita ,  Perle  ,  213 

Majtiche  y  Malìice ,  215 

Merula ,  Metulus ,  Merla,  Merlo  uccello  221 

Mefpilitis  y  Nefpolo ,  22.1 

Mihum  y  Miglio  :  fuo  pane  ,  222 

Millefolium  y  pianta,  fu/'. 

Morhua ,  Merluzzo  pefce:  fuoi  denti,  225 
M«rex ,  Porpora ,  fuo  gufeio  ,  229 
Mufcus  arboreus ,  Mofcolo  d’albero  zzi 
Myofuros  ,  Coda  di  Sorcio,  232 
Nummulariay  pianta,  241 
Opium ,  Oppio,  247 
Orófr,  pefce:  fuoi  denti,  248 
Oxyacantba ,  arbofcello,  252 
Papaver  ,  Papavero,  25  j 

Pentaphylloides  fragifeYum  ,  forta  <ji  Cinquefoglie  ,  2<5o 

Pervinca ,  pianta,  262 

Pbanix  ,  pianta,  266 

Pilojèllay  pianta,  268 

Plantaga  ,  Piantaggine,  271 

Polygonum  ,  Centinodia ,  Sanguinala  „  Corrcggiuoli  *  274 

P atentilla  y  An ferma ,  pianta  278 

Prunus  Sylvejìris ,  Pruno  falvatico  ,  279 

Punica  malusy  Melagrano:  fuoifiori,  282 

Purpuray  Porpora,  283 

Pyracantha ,  fpezie  di  Nefpolo  fu/. 

Pyrolay  pianta,  284 

Sylvejìris y  Pero  falvatico,  fu/. 

Quercus ,  Querele.*  fue  foglie  in  decozione,  285 


QuinquefoUum ,  Cinquefoglie  pianta  :  fua  radice  ,  286 
Rbabarbarum ,  Rabarbaro  :  fua  radice ,  290 
Rbaponticum  ,  Rapontico  ,  291 
Rhinoceros ,  Rinoceronte:  fuc  corna,  291 
Ribes  y  Uva  fpina,  292 

Rofa, fiore:  le  rode,  293 
Rubusy  Rovo:  fua  radice,  29^ 

Capra  ,  Cavnolo,  Caprafalvatica  :  fuo  fegato,  296 
Sanguis  Draconisy  fangue  di  Drago,  fugo,  304 
Sardxmyxy  Sardonico,  307 
Sarpus  major y  Giunco  grande,  3x1 
Secale ,  Segala:  fua  crufca,  5x5 
Sesban ,  pianta:  fuo  feme,  319 
Smaragdus  y  Smeraldo,  322 
Sopbia  Chirurgorum  pianta,  524 
Scorbus  y  Sorbo;  fuo 'frutto,  $2$ 

Spodiumy  Ebur  uftum  y  avorio  abbruciato,  327 

Squatina  y  Squadro  pefce,  328 

Stati  ce ,  pianta,  3J0 

Suber y  Siivero  albero:  fua  buccia,  332 

Sympboniay  Amarantbus  tricolor ,  Erba  Papagallo  ,  334 

Tamarindi  ,  Tamarindi  frutto,  $37. 

Taurusy  Toro:  fue  corna,  ed  ugne,  340 
Terebintbus ,  Terebinto,  albero:  fua  buccia  ,  fuc  foglie 
fuo  frutto  341  -  * 

Tm-rf  Patn&y  forte  di  terra  ,  ivi. 

Terra  Sigillata ,  Temz  Lemnia ,  terra,  ->42 
Topaziusy  Topazio  pietra  preziofa,  34$ 

Tormentilla ,  Tormenti  Ha,  pianta,  349 
Tragacantbumy  Dragante  gomma,  z'vf. 

T ribulusy  Tribolo:  fuo  frutto,  351 
Tribulus  aquaticus ,  Callagna  d’acqua,  ivi, 

Tubularia y  pianta,  352 
Turtur ,  Tortora:  fua  carne, 

Verbafcum  y  pianta,  556 

Viburnum ,  arbofcello:  fue  foglie,  e  coccole, 

F/'c/'rf ,  Veccia,  /V. 

Vinum ,  Vino,  359 

aureay  Conlolida  pianta,  362 
F/z/j,  Vite:  fue  foglie  tenere,  365 
Uimariay  Barba  Capra ,  pianta, 

Ulmariay  Barba  Capra ,  pianta,  36  j 
Unicorna  minerale  ,  Corna  fojjìle  ,  pietra  ,  /W. 

Unica  marina ,  Pudendum  marinum ,  pefce, 

Urucuy  palla,  /'u/. 

Ur«.r,  Bue  falvatico:  fue  corna,  568 
Xylon ,  Gojfipium ,  Cotone:  fuo  feme,  371 

CUORE  DEBOLE. 

Acetofa ,  Oxylapathu'm  Oxalisy  Acetofa,  5 
Ageratum ,  pianta,  7 

Agrejìa ,  Ompbax  ,  «  u</  acerba ,  agreflo,  8 
Ambra ,  Ambra,  15 
Ambrofia ,  pianta  ,  14 

Ananas ,  frutto  di  una  pianta  Indiana  •*  fuo  fugo, 
Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Amfum  y  Anice  :  fuo  feme ,  19 
Arbor  trijìis ,  Albero  Indiano  :  fuoi  fiori,  28 
Armemaca ,  Meliaco  ,  Baracocia  .*  fuo  frutto ,  o  maHdorl* 
dei  fuo  nocciuolo,  ?i 
Af perula ,  pianta,  35  J 
Balfamum  :  fuo  olio  detto  Opobalfamum ,  43 
Balfamum  Peruvianum ,  Baifamo  del  Perù ,  ivi. 

Barba  Capra ,  pianta,  44 

Bei  ber  is ,  arbofcello  fpinofo:  fuo  frutto,  47 

Betonica  ,  pianta ,  48. 

Bezoar ,  pietra  ;  49 
Bombyx  ,  filugello  ,  52 
Borragoy  Boragine :  fuo  fiore,  ^4 
Bugloffum  y  erba  fimile  ai  boragine:  fuo  fiore,  57 
Caltba  ,  pianta  ,62 
Cardìaca ,  pianta,  72 
Caryopbyllata ,  Benedetta,  74 
Caryopbylli ,  Garofani,  /u/'. 

Catyopbyllus  bortenfis  ,  Garofano  fiore ,  75 
//§«£•./ ,  forta  di  Cannella ,  /W. 

Cajjiday  pianta,  /v/. 

C atechu  ,  forta  di  palla ,  78 
Qervusy  Cervo:  olio  del  fuo  cuore,  85 
Cbivefy  fpezie  di  fico  d’india,  90 
C inara y  Carciofo,  93 
Cinnamomum ,  Cannella,  94 
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Citreumy  Cedro;  fue  foglie,  e  fiore,  95 
Covtex  Caryophyllatus ,  fcorza  d’albero,  *o$ 
Crocus ,  Zafferano,  109 
Cuci ,  frutto  orientale,  m 
Cydania ,  Cotogno,  frutto,  114 
Di&amnus  Creticus ,  Dittamo  di  Candia ,  ili 
Diofpyros  y  arbopello  :  fuo  frutto,  128 
Doronicum  pianta,  122 
JElephas ,  Avorio,  126 
F  ragaria ,  Fragola:  fuo  frutto,  140 
Framb&fìa  ,  Rovo  Ideo  ,  arboscello ,  141 
Fraxinella  \  FrafTìnella,  pianta,  ivi. 

Molli ,  Vili ,  Spezie  di  Balfamo,  165 
Juniperus ,  Ginepro,  178 
Lignum  Aloes ,  legno  d’ Aloe ,  193 
Lignum  Rhodiurn ,  legno  di  Rodi,  19$ 

Limone  s ,  Limoni:  loro  le  orza,  e  Sugo,  198 
Margarita ,  perle,  213 

Melianthus  ,  Pimpinella  fpicata  ,  pianta  ,  2x8 
Melijfa ,  MeliSIa  pianta,  219 
Me/o,  Popone ,  «//. 

Mentha ,  Menta ,  220 
Morinaì  pianta ,  225 
JMofcbus ,  MuSchio ,  227 

Narvval  pefee  :  fuo  corno  detto  Liocorno,  ijl 
Nhambi ,  pianta  d'America,  258 
Ocimum ,  Bafihco,  24} 

Qmphacium ,  Agrefto  fugo,  243 

Qxyttipbyllon ,  pianta,  252 

Pifìacia  ,  Pistacchi  ,  270 

Pomaceum ,  fugo  di  pomi,  275 

Punicas  malus.y  Melagrano  ;  fuo  fugo ,  282 

Rhinoceros ,  Rinoceronte;  Sue  corna,  291 

#o.r  5o//j,  pianta,  29$ 

Sambucus ,  Sambuco;  fuoi  fiori,  504 

Santalum ,  Sandalo,  505 

SaJJafras ,  legno,  308 

Scabiofa ,  Scabbiosa,  509 

StyraXy  Storace,  352 

Succi fa^  morfus  Diaboli pianta,  333 

Taeamhaca ,  gomma,.  335 

T/>è,  pianta,  344 

Tormentala ,  Tormentilla  pianta,  349 
Vintimi  Vino,  359 

P/W4»  Viola:  fuoi  fiori,  361  . 


D 

DE  N  TI 

Che  dolgono  b  vacillano  . 

Vtbieiy  Abete:  le  fue  foglie,  e  rami  teneri,  x 
Alutnen ,  Alume  ,  12 

Buccinum ,  Porcellana  ;  gufeio  di  pefee  r  fua  polvere  netta 
i  denti,  56 

Cancamum ,  gomma,  65 
Caprea ,  C  apreus ,  Capreolus ,  Cavriuolo,  69 
Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  70 
Caryopbylli ,  Garofani;  74 

Colias T  Lacertus  marinus ,  pefee  :  la  fua  Salamoia ,  98 

Cor»Kj,  Corbo:  fuo  fterco,  106 

Cotinus ,  Coriaria ,  arbocello ,  107 

Dentei  lari a ,  pianta:  fua  radice,  120 

Halimusy  pianta:  fua  radice,  156 

Hedera ,  Ellera  :  fue  foglie,  157 

Myofciamus ,  Dens  Caballinus  y  Jufquiamo,  dente  di  Caval¬ 
lo  :  il  fuo  feme ,  168 
Jberis ,  pianta:  fua  radice,  173 
J  llecebra  y  Vermicularis ,  pianta,  174 
Mafie  he ,  Maftice,  215 

DENTI 

Nicotiana ,  Tabacco,  138 
Opium ,  Oppio  247 

Oftreay  Ostrica;  fuo  gufeio  calcinato  per  nettarli,  -251 
longum ,  Pepe  lungo ,  270 
Platanusy  Platano:  fua  buccia,  272 
Potentilla ,  Anferina ,  pianta,  278 


1  Pfeudocorallium  y  Corallo  falfo ,  280 
Ptarmicay  pianta,  «//. 

Pumex  y  Pomice ,  pietra ,  282 
Purpura ,  Porpora ,  283 
fyrethrum ,  Pilaltro  radice  ,  284 
Pyrus  y  Pero  :  Suo  frutto ,  fu/. 

Senehia  angujum  ,  Spoglia  del  Serpente,  3x7 

Spina  alba  y  pianta:  Sua  radice,  327 

Staphifagria .  Stafifagria,  pianta,  329 

T  (team  a  baca ,  gomma,  335 

Thyffelinum ,  Apium  Sylvejhe ,  pianta  346 

Tormentilla ,  Tormentilla,  349 

Vtburnum ,  arboscello:  fue  foglie,  e  coccole»  358 

'  -DIARREA 
Vedi  CORSO  PI  VENTRE 

DIGESTIONE 

Pa  aiutare  0 

Abfìnthium ,  ASTenzio ,  1 

Acetofa ,  Oxalis ,  Lapatbum  ,  Acetofa ,  } 

Allium  y  Aglio:  fua  cipollla,  e  radice,  11 
Ambare  ,  albero  d’india,  13 
Amomum ,  Amomo ,  1^ 

Anethum ,  Anifo;  Seme,  18 
Caffè  y  64 

Cardamomum ,  Cardamomo  feme ,  7* 

Carvi y  pianta,  fuo  feme,  74 
Cajeus  y  Cacio,  75 

Cedrus  Baccifera  ,  Cedro  !  fue  foglie  ,  79 

Cbocalatum ,  Cioccolata ,  90 

Cinnamomum  ,  Cannella  ,  94 

Coriandrum  ,  Coriandio  feme  ,  ioj 

CoJìhs  y  radice,  107 

Cubebe ,  Cubebi ,  frutti ,  1 1 1 

Cydoni  a ,  Cotogno,  114 

Cyg»«.r,  Cigno  uccello  115 

Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  123 

Fungi  verni ,  o^or/  ,  ej  cu  lenti  ,  Prugnolo  ,  143 

Helenium ,  Enula  ,  1 57 

Heliotropius ,  Gemma,  Elitropia  pietra,  158 

Hippolathum  ,  forte  di  Lapazio ,  168 

Juniperus ,  Ginepro  :  fue  coccole  ,  178 

Lignum  Jndicutny  legno  d’india,  194 

Ltmonety  Limoni;  Sua  fcorza,  198 

Maftiche y  Maltice,  215 

Mofchata  »«x,  Noce  mofeata,  226 

Rapunculus  efculentus  ,  Raperonzo ,  289 

Senphium  Abfynthium  ,  ASlènzio  marino, 

Sesbèn ,  pianta:-  fuo  feme,  319 

pianta/ 344 

Thymus y  Timo,  pianta,  344 
Vinum  y  Vino ,  359 
Urucu  t  pafta ,  387 
Zingiber ,  Zeazero,  radice ,  389 
fW/  APPETITO  da  risvegliare. 

D1SENTE  RI  A. 

/ 

Bezoary  pietra,  49 
Blitumy  Spinace,  54 
Bolus ,  Bolo  ,  52 
£oj,  Bue  ;  fuo  fevo,  54 
Burfa  pajìorisy  pianta,  58 
Cancer ,  Granchio:  fue  pietre  dette  occhi,  66 
Carchariasy  Can  marino:  fuoi  denti,  71 
Cateshu ,  Torta  di  pafta ,  78 
Celtisy  Albero;  fuoi  frutti,  e  foglie,  80 
Centaurium  ma'fus ,  Rapontico  volgare,  ivi» 
Cervus,  Cervo;  fue  corna,  83 
Chammcebalanus ,  pianta:  fua  radice,  86 
Ghibuo  gammi  y  Sorta  di  gomma  ,  89 
Ciftusy  arboscello,  95 
Coloccafia ,  Fava  d’Egitto,  98 
Comixy  Cornacchia;  Suo  fterco,  104 
Cora«J,  Corniolo  albero:  Suo  frutto, 

Cor« ,  fcorza  d’ albero  ,  106 
Creta  y  Creta,  forte  di  terra,  108 
Cuprejj us ,  Gipreflò;  fue  bacche,  113 
Grattala  y  Grana  Dei ,  pianta,  1.52 


Gnaydvé 
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t Juayava,  albero:  fue  radici ,  154 
Guytìs ,  albero,  fuo  fruttò,  ivi. 

Hippalapathum ,  Iprta  di  Lapazio  ,  162 
Hypcinthus ,  (Giacinto  pietra  preziofa,  167 
Ipeeacuanba ,  radice,  176 

Lepur ,  Lepre  :  fuo  f^ngue ,  cuore;  polmone,  fegato,  tpz 
Lunari#  Botrilf* ,  pianta,  ?oi 
Lutra,  Cani*  fluviali* ,  Lontra:  fuo  fegato;  205 
Lyfìmacbip ,  pianta  \  206  _ 

Madrepora,  pianta  di  mare  impietrita,  ix^. 

Malva  rofea ,  forte  di  malva  293 
Medium ,  pianta,  216 

Merula ,  Merulas ,  Merla,  merlo  uccello,  221 
Mefpilas,  Nefpolo:  fuo  frutto,  e  rami  teneri,  /v/? 
Miilefohum ,  pianta,  222 
Mulus ,  Mulo:  fuo  Aereo  22$ 

Nurnmulqriu ,  pianta,  241 
Nympboides,  pianta,  24? 

Olea,  Ulivo;  fuo  olio,  244 
Orbi* ,  pefee  ;  fuoi  denti ,  248 
Qvfr ,  pecora  ;  fuo  graffo  >  45? 

Pbaennf ,  pianta,  266 
Ptiofella ,  pianta,  ?6§ 

Plantago ,  Piantaggine  ,  271 
PtijgMum  ,  Centinodia ,  Correggjupla ,  274 
Porcellu*  Indicar ,  Porco  d’india,  277 
flotamogeton ,  Fontadi *,  pianta  278 
Prunus  Sylvejìris  ,  Pruno  falvatico ,  270 
Pfyllium,  pianga;  fuo  teme,  280 
Punica  malu* ,  Melagrano  :  fuoi  fiori ,  282 
Quercus ,  Quercia  ,  285 

Quinquefolium ,  Cinquefoglie:  fua  radice,  28$ 

Kbusy  P,beo,  Sumac ,  arbofcello:  fuo  frutto,  2^2 
Sambuca* ,  Saff>t>ugo  ;  fu°i  grani,  304 
Scirpu*  Major,  Giunco  grande ,  311 

,  pianta ,  222 

Sme*agfdus ,  Smeraldo,  <W, 

Stphia  Cbrurgorum ,  pianta,  324 
Sorba*  y  Sorbo  albero:  fuo  brutto,  32? 

Sperma  Ceti ,  Cervello  di  Balena,  32Ó. 

Statice ,  pianta,  3 30 

Sympbitum  Consolida  major,  pianta,  334 
Tauru*,  Torofluo  priapo,  340 
Tem*  Patbnie,  fpezie  di  terra,  341 
Topazia*,  Topazio  pietra  preziofa,  348 
Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  $49 
Trafi,  pianta,  350 
Tabulari  a ,  pianta,  352 
Vacca,  Vacca:  fuo  latte,  359 
Vervex,  Montone:  (uo  fero,  358 
^rnr,  Vite:  fue  foglie  tenere,  363 

Jdtea ,  arbofcello,  fue  coccole,  ivi* 

Ul maria ,  Garba  Capr<e,  pianta  365 
Xylon ,  GojJipium ,  CotQne  :  filo  feme,  371 

DOLORI, 

Aper,  Cignale  :  .Aio  graffo,  j* 

Àr gemane,  fprte  di  Papavero:  fyo  fiore,  fua  fella,  0  fuo 
feme ,  29 

Aerie* ,  Montone  :  fuo  fevp,  30 
Bqmja,  pianta  edera,  44 

fieli  adona.  Belladonna  pianta,  s’ufa  efietiotmente 46 
Centrine ,  pefee  porco  ;  fuo  fegato ,  8q 
Cbamamelum ,  Camamilla,  87 
Chamepyti* ,  pianta,  ivi , 

Cortufa,  Sanicela  pianta,  105 

Crucu* ,  Zafferano,  io<5 

Gallinula  aquatica,  uccello:  fuo  graffò,  146 

Retri ,  pianta,  Viola,  180 

Liliafpbodelns ,  pianta:  fuoi  fiori,  196 

Lycoperficon  ,  Pomi  d’  Amore ,  204 

Man  ac  a ,  arbofcello.  del  Brafile  ;  fua  radice,  ZZI 

Momodica ,  Balfumina,  209 

Naptfz,  Navone,  235 
Nsfloc,  Ipezie  di  molcolo,  24r 
Jflux  tafana,  frutto  dell’ Indie,  241 
Oejypu* ,  lana  fuccida,  244 
Oleum  cadicum  vulgare,  olio,  ivi% 

Opiam  ,  Oppio ,  247 
Papaver,  Papav.ro.,  255; 

Popu* ,  Pioppo,  276, 

fona ,  Rana  :  fuo  fperma  ,  287 


Sabdariffa ,  pianta,  297 

Secundinte  Mulieri* ,  Seconda  di  Donna,  31  $ 

Sefamurn ,  Sefamo  ;  fuo  f?me,  319 
Sifyrincbium ,  pianta,  322 

Stramonium,  Nux  metalla ,  pianta:  ufata  efteriormente, 
330 

Strycbnodendro* ,  Solarium  arborefeen* ,  arbofcello,  331 
Tacamhaca ,  gomma,  335 
Torpedo ,  Torpedine:  349 

DOLORI  DI  CAPO, 

Amurca,  Feccia  d’olio,  15 
Amygdala ,  Mandorla:  l’amara,  ivi* 

Anil ,  pianta  del  Brafil ,  19 
Anime,  forte  di  gomma,  19 
Caffè,  60 

Ferula ì  pianta:  fua  midolla,  137 

Heliotropium ,  Girafole  ,  158 

Hippocajlanum ,  Callagna  d’india:  162 

PbiUyrea,  arbofcello;  fuoi  fiori,  265 

Rbodia  radix  ,  radice ,  291 

Ro*  Soli*,  pianta,  293 

Tapia ,  arbofcello  d’india:  fue  foglie,  338 

Tinca,  Tinca  pefee,  347 

Torpedo ,  Torpedine  pefee,  349 

DOLORI  DELLE  GIUNTURA 

Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  70 

Chamidry* ,  pianta  ,  86 

> hamapttis ,1  va  pianta,  87 

Goquoy  pope  d  India,  joi 

Fab#  curgatrix ,  fpe^ie  di  fava  d’America,  133 

Faba  S.  Ignatii ,  Fava  di  S.  Ignazio:  fuo  olio,  ivi, 

Hermodaèìylu* :  Ermodattilo  ,  jói 

Hyperifum ,  Iperico  ,  169 

Latra ,  Cani*  fluviali* ,  Lontra  ,  fuo  graffò ,  203 
Milvu* ,  Nibbi  uccello:  fuo  graffo,  223 
Negundo,  albero  d’india,  237 
Pica,  Gazza,  267 

DUREZZE 
Vedi  TUMORI»  • 

E 

emicrania 

Vedi  DOLOR  DI  CAPO. 

emorragie. 

Acacia ,  fugo  ,  2 

Acetofa ,  Oxalis ,  Lapafbum  ,*  Acetofa  1  3 

Acetum,  Aceto,  4 

Achate* ,  Agata  pietra,  ivi , 

Ac orus ,  Qalamu*  aromaticus ,  Radice,  $ 

Alaqueqa ,  pietra  dell’ Indie,  8 
Alcea,  pianta,  9 
Alchimia  a ,  pianta ,  ivi, 

Amaranthu* ,  Amaranto,  13 
Anfer,  Oca  uccello:  prima  pelle  de’ piedi,  19 
Afinu* ,  Afino:  fuo  fferco,  34 
Afteria,  Pietra  fteffaria,  36 
Barbafapr<e,  pianta,  44 
Belli*,  pianta,  47 

Berberi*,  arbolcello  fpinofo:  fuo  frutto,  ivi, 

Biftorta,  pianta  ,  50 
Bolus ,  Bolo  ,  52 
Brunella,  pianta,  56 
Bulbocaflamm ,  pianta,  57 
Chalcitis,  Calciti,  85 
C hibou  gummi ,  forte  di  gomma ,  89 
C oyallum,  corallo,  102 
Comatina ,  Corniola  pietra,  103 
Coronopu *,  Corno  di  Cervo,  pianta,  10% 

Cortufa,  Sanicola  pianra  xoi> 

Coru  feorza  d’albero  ivi, 

Qucubalus ,  pianta,  ix* 


Cy  doniti , 
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Cydonia,  Cotogno,  X14 
Cymbalaria ,  iinaria  pianta,  115 
Bynogloffum ,  lingua  di  cane ,  ivi* 

Épbedra,  pianta,  128 
Fquifetum ,  Coda  curallina,  129 
Frema ,  terra,  150 

Erinacea ,  arboscello  :  Suoi  fiori ,  cime ,  radice ,  «». 
frac* ,  Bruco  verme  :  abbruciato'*,  pollo  nelle  narici ,  ivi. 
Ferula,  pianta,  137 

Gallina,  Gallina;  bianco  del  Tuo  vovo,  145 

Gallium ,  pianta,  146 

Granata*,  Granato  pietra,  151 

Gaujacana ,  albero,  153 

Guytis ,  albero,  Suo  frutto,  154 

Gammi  Arabicum ,  Gomma  Arabica,  ivi» 

Gypfum  crudum,  Geflo  crudo,  155 
liamatite s,  Amatila,  pietra,  ivi, 

EMORRAGIE. 

Helianthemum  ,  F/or  /o/fir,  pianta,  158 
Heliotrapzus  Gemma ,  Elitropia  pietra,  ivi* 

Hìfpidula ,  pianta,  164 
Hypocijhs ,  pianta,  169 
Karabe ,  Eleftrum,  Ambra,  179 
Ladanum ,  Labdanum  ,  laudano  ,  182 
Lapathym  Sanguineum ,  Sangue  di  Drago  erba,  fuo  fcme ,  184 
Sanguinali*,  forte  di  Diafpro,  18 6 
X^/'j  Schifi us  ,  Sciffìlis  ,  pietra  .  286 
JE/p/'-r  fpecularis ,  pietra  Speculare ,  187 
Later ,  mattone;  Sua  polvere,  ivi. 

Lichen,  Polmonaria,  193 

Lycopus ,  Marrubio  acquatico,  pianta,  205 

Lyfimachia  ,  pianta .  206 

Magne s ,  Calamita',  pietra,  207 

Margarine,  Perle,  215 

MoroElus ,  Grafida,  pietra,  226 

Mulus,  Mulo;  Sua  unghia,  228 

Mufcus  arboreti s,  Molcolo  di  albero,  251 

Mufcus  tenefiris ,  mofcolo  terreftre ,  ivi » 

Omphalodes ,  pianta,  245 
Ophiogloffum ,  pianta,  246 
Opima,  Oppio,  247 

Oxyacantha  ,  atbofcellq  ,  252 
Papaver ,  Papavero,  255 
Pedicularis ,  pianta,  259 

Pentaphylloides ,  quinquefolìum  fragiferum  ,  pianta  ,  260 
Perjicaria ,  pianta  ,262 
Phlomis  ,  pianta  ,  2 6% 

Pimpinella ,  Pimpinella,  26$ 

Polygonum ,  Centrnodia ,  Sanguinali*  ,  Corregivola,  274 
Potentilla ,  An ferina ,  pianta,  278 
Pyrola ,  pianta,  284 
Ao/h ,  RoSa  fiore  ;  le  rofe  ,  295 
Salix,  Salcio,  301 

Sangui s  Draconis ,  fatìgue  di  Drago,  504 
Sanicula ,  pianta,  30$ 

Sardonyx ,  Sardonio  pietra  ,  507 
Spodium  ,  Ebur  ufimn,  avorio  abbruciato,  527 
Suber ,  Suvero:  Sua  buccia,  332 
T egula.  Tegolo:  Sua  polvere,  340 
Terra  Sigillata,  Terra  Lemnia,  terta,  242 
Thalibìrum  ,  Ruta  Pratenfis ,  pianta ,  34$ 

T/7/4,  Tiglio  albero;  Suo  Seme,  347 
Tormentili  a ,  Tormentilla  pianta,  549 
Vacca,  Vacca;  Suo  latte,  354 
Virga  aurea,  Confolida,  punta,  362 
Vitriolum,  Vitriuolo,  363 
Vitulus ,  Vitello:  Sua  tetta  ,  e  piedi  ,  564 
Umbilicus  marinus ,  Nicchio,  365 
Unicorna  Minerale,  Cornu  fojfile ,  pietra,  565 
Urtica ,  Ortica,  Suo  Sugo,  597 
Ujhea  human  a ,  Ulnea  u  Uomo  ,  268 

EMORROIDI. 

Aloe,  Aloè,  fugo,  11 
Alfine  ,  pianta ,  iz 

Anguilla ,  Anguilla  pefce  :  fuo  graffo  ,  19 
AnJ'er ,  Oca  uccello,  Suo  graffo,  ivi. 

Camelus  ,  Camclo  Animelle  :  Suo  graffo  ,  64 
Cardus  V me  arma ,  pianta  :  Sua  tetta,  72 
Chelidonia,  forte  di  Ranoncolo  ,  88 


Cydonia,  Cotogno;  Suo  Seme,  114 
Filipendula ,  pianta,  158 
Cygnus  ,  Cigno:  Suo  graffo,  115 
Guacatene ,  pianta,  155 
Linaria ,  pianta,  198 
Lunaria  Botati* ,  pianta,  201 
Lycoperdon ,  fungo,  204 
|  Melongena  ,  Maium  infanum ,  219 
Momordiea ,  Balfamina,  225 
Nummularia ,  pianta  ,  241 
Oenanthe,  pianta,  245 
Ofirea ,  Ofìrica;  Suo  gufeio  calcinato,  251 
Pediculari* ,  pianta  259 
Petrofelinum ,  Petrofemolo,  2 63 
Phlomis,  pianta,  265 
Porrum,  Porro,  277 
Rhus,  Rhue ,  Sumac ,  arbofcello,  292 
Scarabeu* ,  Scarafaggio  ;  Suo  olio ,  309 
Scropbularia  aquatica,  pianta,  314 
Serratula ,  pianta,  318 
Sophia  Chirurgorum  ,  pianta  ,  324 
Suber ,  Suvero:  Sua  buccia  322 

Su*,  Porco  ;  Sungia  negra  delle  unzioni  de’ carri ,  333 

Thaliblrum ,  Ruta  pratenfis,  pianta,  343 

Trutta  ,  Trotta;  pefce;  Suo  graffo,  ^52 

Tuthia,  Tuzia,  354 

Verbafcum  ,  pianta,  35 6 

Vermicularis ,  pianta,  3^7 

Vibumum  ,  arbofcello:  Sue  foglie,  ecocoie,  358 
Vitulus ,  Vitello:  Sua  telta,  e  piedi,  3Ó4 

EPIDEMIA. 

Vedi  ÀRIA  CATTIVA. 

Vedi  PESTE,  b  MALI  PESTILENZIALI. 

EPILESSIA. 

Agnus,  Agnello,  animale;  il  fuo  fiele,  7 
Alce,  Alce  animale;  Sua  unghia,  9 
Al  ce  do ,  Alcyon,  Alcione  uccello,  ivi . 

Apos ,  uccello,  rondine  marma,  22 
Armenus  lapis,  pietra  armena,  31 
Afinus ,  Afino:  lua  unghia,  34 
Bezoar ,  pietra,  49 

Bus,  Bue;  fuc  corna,  ed  unghie  in  polvere,  54 
Bubalus ,  Bufalo:  lue  corna,  ed  unghie,  63 
Camelopardalis ,  animale:  lue  corna,  ed  unghie,  63 
Camelus,  Cameio  animale  ;  luo  cervello  leccato  ,  e  fatto 
in  polvere  ,  64 

Capii  li  bominis ,  Capelli  d’Uomo;  fuo  Tale,  68 

Caprea ,  Capreus,  Capreolus  ,  Cavriuolo;  Sue  corna  :  69 

Caryophyllus  hortenfis ,  Garofano  fiore  ,  75 

Cafioreum  ,  Caltoro  ,  78 

Cerebrum  humanum  ,  cervello  umano ,  82 

Chamoeleon  ,  Camaleonte ,  86 

Chamcepitys ,  pianta,  87 

Choris ,  Spezie  di  Fringuello,  90 

Cicoma  ;  Cicogna  uccello  :  Suo  Stereo ,  92 

C  innabaris ,  Cinabro,  93 

Citrinella,  Lucarino  uccello,  95 

Coccotbraufies ,  uccello ,  97 

Collocyntbis ,  Coloquintida ,  frutto,  98 

Corvus ,  Corbo  ucceljo  ,  fuo  cervello,  106 

Cranium  humanum ,  cranio  umano,  108 

Cuculus,  Cuculo  uccello,  in 

Cyprinus  Carpo ,  Carpione  pefce  ;  offo,  o  pietra  della  fua 
teffa,  116 

Danta,  Dante  animale,  fu  e  ugne,  117 
Diofantbos  ,  pianta  ;  fuoi  fiori,  121 
Echinus  tenefiris ,  Riccio:  fuo  fegato,  125 
Fquus ,  Equa,  cavallo,  cavalla:  fuo  late,  129 
Tuba  S.  Ignatii,  Fava  di  S.  Ignazio,  133 
Fraxinel/a Fraffinella  ,  141 
Eringi  Ila ,  Fringuello  uccello  ,  241 
Fuligo  ;  Fuliggine,  142 
Galega ,  pianta,  144 

Heliotropius  Gemma,  Elitropia  pietra  ,  158 

Hircus  ,  Capra,  Becco  capra:  lue  unghie,  e  corna  163 

Hirundo  ,  Rondine  uccello ,  164 

Homo ,  Homo:  luo  lterco,  165 

Jynx,  uccello;  179 

Larus,  Gabbiano  uccello:  fuo  cervello,  187 
Lavandula ,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 
Leo,  Licne  :  luo  cuore  Secco,  190 


Lepus  , 


T  avola 

Lcpus  ,  Lepre ,  igz 

Lilium  convallìum  ,  Fioralifo ,  Mughetto  ,  196 

Lineria  avis ,  Fanello,  uccello,  198 

Lucius ,  Luccio  pefce  .•  offa  della  fua  teffa ,  201 

Lunaria ,  piantar  liaoi  femi,  201 

Lupus ,  Lupo  animale:  fuo  cuore,  202 

Lufcinia ,  Rofignuolo ,  uccello,  20? 

,  Canis  fluviali Lontra,  fuoi  teff  icoli ,  zoj 
Lycopodium ,  Piè  di  Lupo,  pianta,  104 
Me  Uffa  y  Meliffa ,  pianta,  219 
Milvus  ,  Nibbio  uccello,  223 
'Muftela ,  Donnola:  Tuo  fegato,  e  cervello,  232 
MyrrJbisy  pianta,  254 

Narvval ,  pefce  :  fuo  corno  detto-  liocorno,  256 
N«x  Medica y  Noce  medicinale,  242 
Oenanthe ,  uccello  ,  244 
Osnas  y  uccellor,  ivi. 

Peonia ,  pianta,  252 

Parus  y  Carbonaio  uccello  ,  257 

Paflery  paffera  uccello  ,  ivi . 

Pajfsr  Canarius ,  Canarino,  «1/. 

PavOy  Pavone:  fuo  fferco,  258 
Phaflanus ,  Fagiano  uccello,  26$ 

E  henicopterus ,  uccello  d’ acqua  ,  266 
j PbenicuntSy  Rubecula  ,  uccello  ,  ivi. 

Pica,  Gazza  uccello,  267 

Pluvi alis  ,  Piviere  uccello  ,  273 

Radix  Carlo  Sanhlo  Radice  di  S.  Carlo ,  286 

Rofmarinus ,  Ramerino:  fue  foglie  ,  e  fiore,  294 

Ras foii. t y  pianta, 

S  agapenum ,  gomma,  299 
Sanguis  humanus  ,  iaugue  umano  ,  505 
Scorzonera  y  Viperina ,  pianta,  514 
Se  candirne  muiieris ,  feconda  di  Donna,  jt  5 
■SVn«».r,  uccello,  318 
Scrpylium  ,  lerpiilo  ,  iuL 
„  Se] tu  ,  feme ,  319 
SphondyliutYiy  pianta,  326 
Spiaus ,  L ip  nimsy  Lucherino  uccello  ,  327 
Stella  mina*  y  Stella,  di  mare,  infetto,  330 
Succi  fa  ,  Morfus  Diaboli ,  pianta,  553 
Tefludo ,  Teftuggme  ;  fuo  fangue  .*  *34> 

Tilia,  Tiglio  albero.*  fuoi  fiori,  347 

Turvusy  Tordo  uccello,  353 

Valeriana  ,  pianta:  fua  radice,  354 

Vifcum y  Viichio,  362 

Viverra  y  Furetto  ,  animale  :  tua  carne,  364 

Unicorna  Minerale ,  Corna  fojfile ,  pietra,  365. 

Urfusy  Orfo  :  fuo  fiele,  366 
Urni,  Bue  falvatico  :  fue  corna,  368 
Vultury  Avoitojo:  fua  carne,  369 

ERNIA. 

Anacampferos ,  Eaba  inverfa,  pianta,  16 
Anguilla  y  Anguilla  pefce:  fua  pelle  ,  19 
Ceraunias ,  pietra  ,  82 
Cruciata ,  pianta,  no 
C uprejfuj  y  Cipreffo.*  fue  bacche,  113 
Dentaria  Orobanche  ,  pianta  ,  120 
Dulcamara ,  pianta,  125 
Echinus  teneflris ,  Riccio,  fuo  graffo,  I2£ 

Ephedray  pianta,  128 
Gypfum  crudum  ,  Geffb  crudo,  155 
tìalimus ,  pianta,  fua  radice,  156 
Hewiaria,  Erba  Turca ,  161 
Lagopusy  piè  di  lepre,  pianta,  183 
Lapis  Speculari*  y  Pietra  Speculare,  187 
Lunaria  Botri t is  ,  pianta,  201 
Momordica,  Balfamìna,  225 
Mynha ,  Mirra,  2.75 
Nummularia ,  pianta  ,  241 
Ornithopodium ,  pianta ,  249 
Ofmunda ,  pianta,  250 
Perforata  ,  pianta  ,  26  1 
Pilofella  y  pianta ,  268 

Punica  Malusy  Melagrano;  fuoi  fiori,  282 
Quinquefolium,  Cinquefoglie:  fua  radice,  286 
Radix  Carlo  SanSio ,  Radice  di  S.  Carlo,  ru/. 
Sanicula ,  pianta.*  305 
Serratula ,  pianta,  318 
Sideritisy  Erba  Giudaica,  3^ 

Symphytum  ,  C onfolida,  major ,  pianta,  5 >4 


dWZ?  Infermità  . 

Talpa ,  Talpa  animale:  fuo  cuore,  336 

Typha ,  pianta,  554 

Urfusy  Orfo  animale:  fuo  graffò,  566 

* 

FEBBRI. 

Angelica ,  pianta:  fua  radice.  18 
Aparine ,  ò  Afperugo  ,  pianta,  21 
Carambola s  ,  frutto  Indiano ,  70 
Carduus  benedittus ,  Cardo  fanto,  72 
Centaurium  minus ,  /e/  /eme  ,  pianta ,  Se 
Cerefolium,  Cerfoglio,  82 
Cimexy  Cimice,  93 

Cofubrinumy  Lignum ,  legno  ferpentario,  9? 

Cuculusy  Cuculo  uccello,  in 
Cuprejfus ,  Cipreffo:  fue  bacche,  113 
Delphinus .  Delfino  pefce;  fuo  fegato,  119 
S.  Ignatii ,  Fava  di  S.  Ignazio,  133 
Faltranck ,  13$ 

Eraxinusy  Fraffìno:  fuo  frutto  141 
Galla ,  Galla ,  145 
Centiana ,  Genziana,  147 
Home,  Uomo:  fuo  fferco,  165 
lllecebra ,  Vermicularis ,  pianta,  174 
Kinakina ,  Chinachina ,  albero  :  fua  feorza ,  180 
Leo ,  Lione  :  fue  offa  in  polvere ,  190 
Lignum  Braftlianum ,  legno  del  Brafile ,  194 
Limones ,  Limoni  ;  fuo  fugo ,  198 
Lucius y  Luccio  pefce:  fuo  cuore,  e  fuo  fiele,  201 
Luteolay  pianta,  203 
Mungo ,  teme  d’ America ,  229 
Napusy  Navone  :  fuo  feme ,  13J 
Nigella  ,  Gitterone  :  fuo  feme ,  239 
.  Nymphrea ,  pianta,  242 
Oxypetray  pietra,  252 
Oxytriphyjlon ,  pianta,  25» 

Phalangia ,  Falangio:  ragno,  2Ó4 
Pomum  Adami ,  Pomo  di  Adamo  ,  276 
Quadrifolium  ,  pianta  ,  285 

Raphanus  ,  Ramolaccio  :  peffo  lotto  le  piante  de’  piedi , 
dW  armoniacum ,  Sale  amomaco ,  300 
5W  Catharticum  amarum ,  Sale  ,  301 
Salixy  Salcio,  301 

Sanguis  humanus ,  Sangue  umano,  305 

Serpens ,  Serpente  ,  318 

Sinapi y  Senape:  fuo  feme,  321 

Tamarindi ,  Tamarindi  frutto,  337 

Tartarum ,  Cremor  vi  Tartaro,  gruma  di  botte,  339 

Tertianariay  pianta,  342 

Tinca y  Tinca  pefce,  347 

Vipera ,  Vipera  ,  361 

FEGATO  OSTRUITO. 

Agrimonium ,  Eupatorium ,  pianta ,  8 

Ammomacum  gummi ,  Gomma  ammoniaca,  14 

Aquilegia ,  pianta,  24 

Boraxy  Borace,  53 

Centrine ,  pefce  porco  ,  fuo  fegato ,  81 

Chelidonium ,  Celidonia ,  88 

Chryfof  plentum ,  pianta  ,  91 

Cichorium ,  Cicoria  ,  Radicchio ,  92 

Cicuta ,  Cicuta,  erba  92 

Cufcuta ,  pianta,  114 

Dulcamara ,  pianta,  123 

Eryngium ,  Barba  di  Capra,  13 1 

Eupatorium y  Eupatorio,  pianta,  132 

Gehuph  y  albero ,  olio  del  fuo  frutto ,  147 

Hepatica ,  Epatica,  pianta,  159 

Hircusy  Capra ,  Becco,  Capra;  fuo  fferco,  16.3 

Japarandiha ,  albero:  fue  foglie,  173 

Lupulusy  luppolo:  fue  cime  tenere  ,  202 

Marrubium ,  marrobio  ,  214 

Ononis ,  Anonis ,  pianta:  fua  radice,  246 

Stamnum ,  Jupitety  Stagno,  329 

Terra  merita ,  radice  ,  341 

Vulpes ,  Volpe:  tuo  fegato,  369] 

Vedi  OSTRUZIONI. 

LI  FERI 
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Abrot/tnum y  Abrotano,  i 
Abfmth'ium ,  Afienzio ,  ivi. 

Alchimill a,  pianta,  9 
Alga ,  Alga,  pianta  acquatica,  io 
Anacampferos ,  Faba  inverfa ,  pianta,  16 
Anagallis ,  Anagalide,  pianta,  _ 

Androfa/num  1  Sìbili  MIA*  tota  fan  a  5  pianta  j  lo 
Angelica ,  pianta:  fua  radice,  /V. 

Apiurriy  Apio,  22 
Aquilegia  ,  pianta ,  24 
Araneus ,  Ragnatelo,  /v/. 

Argilla ,  Creta,  terra  graffa,  50 
Arifarum ,  pianta  :  fue  toglie ,  e  fiore  ,  ivi. 

Arijìolochia ,  pianta,  tvì. 

Artemifia ,  erba  S.  Giovanni  ,  52 
Arando ,  Canna.-  fue  foglie,  e  fiore,  n>/. 

Afarinay  pianta,  33 

Afperula ,  pianta,  35 

Balsamica  ,  pianta ,  42 

Garba  capra ,  pianta,  44 

Barbarea ,  pianta,  45 

Beccabunga ,  Veronica ,  pianta,  46 

Bellis y  pianta,  47 

Betonica  ,  pianta ,  48 

Bonus  Henricus ,  pianta,  53 

Buphtalmum ,  occhio  di  Bue  ,  pianta ,  58 

Buplewum  ,  pianta.,  fw. 

Bar  fa  pafìoris ,  pianta,  ivi. 

Calcatripa ,  Confolida  regalis^  pianta,  62 
Calceolusy  pianta,  ivi. 

Campanula  ,  pianta ,  64 
Canis ,  Cane,  fuo  graffo,  66 
Caretta  ,  Carota  :  fue  foglie ,  73 
Cajfida ,  pianta  ,  76 

Cuntaurium  majus ,  Rapontico  volgare  ,  80 
Centaurium  minus ,  /e7  mre  ,  pianta ,  ivi . 

Cbam&nerion ,  pianta,  87 

Cbriffanthemum ,  pianta,  91 

C ochlearìa  y  pianta,  97 

Com,  pianta,  103 

Cortufa ,  Sanicola  ,  pianta.’  106 

Cotinus ,  Coriaria  ,  Arbofcello,  107 

Cotulay  pianta, 

Crambey  Cavolo  marino,  108 
Cruciata ,  pianta,  no 

Curculioy  Gorgoglione,  infetto,  ò  verme,  113 
Delphinium  ,  Confolida,  118 
Pracunculus ,  pianta,  123 
Fryfimum ,  pianta,  131 

Faba  S,  Ignatii ,  Fava  di  S.  Ignazio:  fua  polvere,  133 
Jerrum  eqaimmi ,  ferro  di  cavallo,  pianta,  136 
Gewm ,  Sanicola  pianta  ,  148 
Globul aria  ,  pianta,  149 
Hedera  terrefiris ,  Ellera  terrefire,  157 
Helianthemum  ,  FVoj  5o//j- ,  pianta,  158 
fonthlafpi  ,  pianta,  17^ 

Jsatisy  Glajìum,  Guado,  177 
Laferpitium ,  pianta,  187 
Leput  y  Lepre:  fuo  pollo,  192 
Leucanthemum ,  Occhio  di  Bue ,  pianta ,  ivi. 

Bevifticumy  pianta,  J93 
Lichen ,  Polmonaria ,  fv/. 

Limoniumy  pianta,  198 
Liquidambar ,  Balfamo,  199 
Lycopfisy  pianta,  lingua  di  Cane,  205 
Manubiajtum  ,  pianta  ,  214 
Marurn  ,  pianta  ,  fu/, 

Millefolium  y  pianta ,  222 
Mofcatellina y  pianta:  fua  radice,  227 
Mumiay  Mummia,  228 
Mynhay  Mirra,  233 
Nepeta ,  Niepita,  237 
Nigella,  Gitterone:  Ino  feme,  239 
Olinm  Cadinum  vulgate ,  olio,  344 
Betafìtesy  pianta,  fua  radice,  263 
Petrofelinum  ,  Petrofemolo  ,  ivi, 

P  lupinella ,  Pimpinella,  268 
Pingui  cui  a ,  Sanicula ,  fy/. 


•  Potentilla ,  Anjerina ,  pianta  ,  278 
Pyrola ,  pianta ,  284 

Sylvefìris ,  Rana  terrefire,  287 
Rapijìrum ,  pianta ,  289 

Rbafut  ^  £  Rumi  gì  MauroYum  5  Ariftolochia  Orientale  ? 

Rubi  a  y  Robbia;  fua  radice,  295 
Samolus ,  pianta  ,  304 
Caniculay  pianta,  305 
Schananthum ,  pianta  ,  3:0 
Sideriti} ,  Erba  Giudaica,  319 
Succi  fa  y  Morfus  Diaboli ,  pianta,  333 
Symphytumy  Confolida  major ,  pianta  :  fuoi  fiori,  foglie  >  e 
femi,  334 

Terttanaria ,  pianta  ,  342 
ThaJióìruniy  Ruta  pratenfiSy  pianta,  343 
Tormentilla  y  Tormentilla  ,  pianta,  349 
Tragupogon  y  Barba  di  Becco,  pianta,  35° 

Verbena ,  Verbena,  pianta,  556 
VerLeJina  ,  pianta  ,  ru/. 

Vinum  y  Vino,  359 

Ulmana  Barba  Capra ,  pianta,  3^5 

Unifolium  y  pianta,  366 

Vulneraria  ,  pianta  ,  369 

Xylon ,  Gojfipium ,  Cotone:  fuo  fiore,  371 

FLATI,  FLATUOSITÀ’; 

ò  VENTI,  VENTOSITÀ’. 

Abrotanum  ,  Abrotano  ,  1 

Agnus  cajìus ,  arbofcello  :  le  fue  foglie ,  e  feme ,  7 

Alliuniy  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  11 

Amomum  ,  Amorao,  15 

Anethum ,  Anifo,  fuo  feme,  18 

Cardamomum  ,  Cardamomo  ,  feme  ,  72 

Cedrus  Baccifera ,  Cedro:  fue  foglie,  79 

Chnmamelum ,  Camamilla,  87 

Ci nn amomum  y  Cannella,  94 

Coriandrum  ,  Corjandro  ,  feme,  103 

Coronilla ,  arbofcello:  fuoi  fiori,  105 

Cortex  VVinteranus ,  Cannella  bianca,  ivi. 

Cygnusy  Cigno  uccello ,  115 
Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  116 
Daucus  Creticus ,  pianta,  118 
Daucus  vulgaris ,  carota  falvatica,  /W. 

Dracunculus  Efculentusy  Dragone,  erba,  123 
Durioy  albero  Indiano:  fuo  frutto,  124 
Feniculum ,  Finocchio:  feme,  139 
Gagates ,  pietra,  144 
Galangay  radice,  /W. 

Haermia ,  frutto  Indiano,  156 
Lavandaia  y  Spigo,  fuoi  fiori,  188 
Laurus ,  Alloro;  fue  coccole  ,  189 
Lignum  Indie  uni ,  Legno  d’india,  194 
Ligufìrum  ,  pianta,  fue  radici,  e  feme,  195 
Liliaflrum ,  pianta:  fua  radice,  196 
Loiigoy  Calamaio  ,  lolligine  pefee,  200 
1  Manicarla ,  Marricale ,  215 
Mentha  ,  Menta  ,  220 
Mojchata  nux ,  Noce,  mofeata,  226 
Mofchus  y  Mufchioei,  227 
Nardus  Celtica  ,  radice  ,  236 
Nhambi ,  pianta  d’America,  238 
Nigella  y  Gitterone,  239 

Nìkx  Caryophyllatay  Cannella  garofanata,  241 

Ocimumy  Babbeo ,  243 

Pafiinaca ,  Paffinaca  ,  258 

Paycoy  pianta.  259 

Petrolaum ,  Olio,  di  faflo,  263 

Petrofelinum  ,  Pretofemolo  ,  ivi. 

Phalangium  y  pianta,  264 
Phellandrium ,  pianta:  fua  radice,  265 
Pipery  Pepe,  269 

Spina  alba ,  pianta,  fua  radice,  327 
Vinum  y  Vino,  3SP 


FLU  S- 
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flussioni. 

V  '  ! 

Abies,  Abete:  le  fue  foglie,  e  rami  teneri  in  decozione ,  i 
Ambrofia ,  pianta  ,  14 
Amurca ,  Feccia  d’olio,  iy.-  . 

Amylum,  Amido,  16. 

Aqua ,  acqua  :  le  minerali  calde  ,  2  j 
Balfamum  Copahu  Ballarne  d’  America ,  4^ 

Balfamum  de  Tolu ,  forte  di  Balfamo  che  viene  d’  Ameri¬ 
ca,  4* 

Cote,  forte  di  pennito,  78 

FORZE  ABBATTUTE. 

Alcedo ,  Alcyon ,  Alcione  uccello  :  fuoi  nidi  ,  9 
Amygdala ,  Mandorla,  iy 
,  Radici ,  46 

Brajfica  rubra ,  Cavoli  rolli ,  yy 
Cancer ,  Granchio,  66 
Cafo,  ò  Capus ,  Cappone  pollo,  68 
Cervus ,  Cervo  ;  fue  coma  ,  8$ 

Chermes ,  Grana  ,  89 
C hocelatum  ,  Cioccolata ,  90 
Coc»,  albero:  fuo  frutto,  97 
Cor«/x ,  Cornacchia  uccèllo,  104 
Frythrìnus ,  Rubellio ,  Barbio  pefee,  13  2 
Gallina ,  Gallina  pollo,  145 
Graculus ,  Gazza ,  1 5  r 
JoW,  liquore,  176 
Margarita,  Perle,  21  j 
Mofchus ,  Mufchio,  227 
Oenas ,  uccello,  244 
Terfezi  fpezie  di  Tartufo,  J41 


G 


FRATTURE  ,  DISLOGAZIONI  ,  AMMAC¬ 
CATURE  ,  ROTTURE. 

Balfamum  Copahu ,  Balfamo  d’America  ,  45 

Crfttfr ,  Cane  :  fuo  graffo ,  66 

Cervus ,  Cerva:  fua  midolla ,  83- 

Elemi,  gomma,  126 

Faltrank,  13  S 

Halimus ,  pianta:  fua  radice,  156 

Lupus ,  Lupo;  fue  ofTa  202 

Ojìeocolla ,  pietra,  2yi 

■Re/i ,  Rofa  :  le  roffè  ,  286 

Sangui*  Draconis ,  Sangue  di  Drago:  fugo,  304 

Senatula ,  pianta,  318 

Spondylìs,  forte  di  verme,'  526 

Symphytum ,  Confoiida  major ,  pianta,  334 

T  erebinthina ,  Trementina,  340 

Ulmus,  Olmo  albero:  fuo  balfamo,  zó-i 

Urfus  ,  Orfo  :  fuo  graffo ,  366 

Vedi  SANGUE  RAPPRESO. 

FRENESI  A  ,  SMANIA',  .DELIRIO. 

Armenus  lapis ,  pietra  Armena, 

Columbus ,  Colombo,  99 
Ffula ,  Efola  pianta,  13-2 
Gallina ,  Gallina,  145 
Helleborus  niger ,  Elleboro  nero,.  159 
P/rv*,  Gazza  uccello,  267 

>  MALINCONIA  IPOCONDRIACA  » 


GENGIVE 
Da  RafTodare . 


Alabajlrum ,  Alabaflro  marmo  :  fua  polvere  ,  8 

Aquilegia ,  pianta,  24 

Ctfte,  forte  di  pennito,  76 

Cochlearia ,  pianta,  97 

Frambafia ,  Rovo  Ideo,  141 

Lacca,  Lacca,  181 

Lentifcus ,  Lentifchio,  190 

Lycopodium ,  Piè  di  Lupo,  pianta,  204 

Pere*  ,  pefee  :  pietra  delia  fua  tcfla ,  260 

Radtx  Carlo  SanBo ,  Radice  di  S.  Carlo,  286 

,  Rofa  fiore  ;  il  fuo  giallo  che  ha  dentro ,  2f 2 
Sarda ,  Sardella  pefee,  307  5 

GOLA. 


Sue  Infiammazioni. 

Acaja,  Sorte  di  pruno  d’ India:  le  foglie,  e  feorza ,  s 
I  Agrimonia ,  Eupatorium ,  pianta ,  8 

Alaternus ,  Spinabourgi ,  Phylica  el attor  ,  Alaterno  ,  arbo» 
,  fcello:  le  fue  foglie,  /x>/. 

Alnus ,  Ontano,  albero;  fua  feorza  ,  e  frutto,  11 
Alumen ,  Alume,  12 
Aquilegia ,  pianta,  24 
pianta,  35 

Auricula  Juda ,  orecchia  di  Giuda  :  fungo  vclenofo ,  fi  ado- 
pra  efleriormente ,  38 
Brunella ,  pianta,  56 
Campanula ,  pianta ,  64 
Cancer ,  Granchio ,  66 
Catechu ,  forte  di  palla,  76 
Corallum ,  Corallo,  102 
.Dtféify//' ,  Datteri  frutto  della  palma  117 
f  Fagus,  Faggio,  fue  foglie  in  gargarifmo,  izy 
Ficus,  Fico,  157 
'  Frambtcfia ,  Rovo  Ideo ,  141 
Haermia,  frutto  Indiano,  iy6 
Hircus ,  Becco  :  fuo  fangue ,  163 
Hirundo ,  Rondine,  164 

GOLA. 

\  Homo ,  Uomo,  fuo  flerco,  i6y 

1 ,  pianta,  171  V 

\jttngomas ,  albero  dell’ Indie:  fuo  frutto,  172 
I  Jampaba ,  Albero  del  Braille:  fuo  frutto,  173 
Lagopus,  piè  di  lepre,  pianta,  18$ 

Lana /uccida  ,  Lana  fporca,  184 

Liguflrum,  liguftro  arbofcello,  195 

Malva  rofea ,  fpezie  di  malva,  209 

Malus ,  Melo:  fugo  della  mella  falvatica  ,  209 

Mefpilus ,  Nefpolo  :  fue  foglie ,  221 

Morus,  Moro  Gelfo  albero,  226 

Periclymenum,  pianta,  274 

Phillyrea ,  arbofcello:  fue  foglie,  e  coccole,  26y 

Pi  per ,  Pepe ,  269  . 

Rapunculus ,  Raperonzolo,  fue  radici  ,  289 
Rubus,  Rovo,  lue  cime  29y 
Spinaci  a ,  Spinaci,  327 
Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  549 
Tribulus aquaticus  ,  Caflagna  d’acqua,  jyi 
Vacca,  Vacca;  fuo  flerco,  354 

GONORREA 

ò  Scolazione,  b  fluffo  di  feme. 

Balfamum  Copahu ,  Balfamo  d’ America  45 
Colophonia ,  Colofonia,  99 
Cupteffus ,  Cipreffo;  fue  bacche,  113 
Cynogloffum ,  lingua  di  cane,  ny 

LI  2 


Cynor- 
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Menyaythes ,  pianta,  220 
Ofmunda ,  pianta,  a-,© 

Puffer ,  Pafscra  uccello  ,  257 
Papparne ,  Ramolaccio ,  208 

Ph  amane  Catharficue ,  Spina  Cerne  in#  $  piànti!  fBC  COCCt*» 


gymrrhodos ,  R0fa  di  cane  t  fuo  feme  :  ti6 

Par  ab  e ,  plenum,  Ambra,  179 

Lapis Schifine ,  SciJTilis ,  pietra,  186 

Pfyllium ,  pianta  :  fuo  feme ,  28.0 

Punica  Mal us ,  Melagrano,  282  '* 

A6«j  Phoe,  Sumac,  arbofcello:  fuo  frutto,  29* 

Sayfaparilla ,  Saìfap.ariglia ,  507 

S oppia  Cpimygorum ,  pianta,  524 

Spodium ,  ££«)-  «/?*»»',  avorio  abbruciato ,  337 

Terebintbina ,  Trementina,  340 

Sigillata ,  Tétt*  Lemma ,  ferra,  342 

Vedi7  MALI  VENEREI 

G  Q  T  T  A» 

Abete:  Le  fue  foglie,  e  rami  teneri  in  decozio¬ 
ne,  r  .  ' 

Andrqfacbe pianta,  18 
Ardea,  A§hl>'one ;  uccello:  fuo  graffo,  28 
AJinus ,  Alino ,  il  latte  d’alìna  >  e  l'uà  orina  citeriormen¬ 
te,  34 

panie.  Cane.*  fuo  graffo,  66 

Cervo:  fuo  fangue  ,  8$ 

Charntelqn  ,  Camaleonte  ,  88 
Ciconia ,  Cicogna  uccello  :  fuo  graffò  ,  .92 
£ olcbicum ,  pianta ,  fua  radice  applica®  citeriormente  » 
98 

,  Corbo,  ie>6 

Epitbymum ,  Epitimo,  129 

Furfur ,  Crufca,  Semola,  145 

frleiiotropiupi ,  Giratole,  158 

f-Jepatue ,  Jceur  marìnum  ,  160 

flimanfBpus ,  H<ernotopoda ,  uccello;  fuo  graffò»  162 

fìomo,  Uomo:  fua  orina,  16 j 

Jalapa ,  Gialappa,  17? 

Milvue  ,  Nibbio,  uccdlp  ,  223 
Muflela ,  Donnola,  (up  fangue,  252 
Oleum  Palma ,  Olio  di  Palma,  244 
Onager ,  afino ,  fanatico  :  fua  midolla  ,  24$ 

Phamnus  Catbarttcus ,  Spina  cervina  ,  pianta  :  fu?  Cocco¬ 
le,  290 

pcordium ,  pianta,  312 

Serpens  ,  Serpente:  fuo  graffo,  318 

T/’è,  pianta,  344 

Vacca,  Vacca*  Tua  orina,  354 

Vespertilio ,  Pipiftrello,  358 

Viverra,  Furetto  animale;  fua  carne»  264 

Orma,  Orina,  366 

I 

IDROPISIA» 

Atetabuluyn  Androfaces ,  pianta  acquatica,  5 
Androface ,  pianta,  18 
Aram,  pianta;  fua  radice,  3*2 
Rryonia,  Brionia,  pianta,  56 

£«/ò,  Botta,  0  RoCpo  fpezie  di  rana-*  fua  polvere  ,  56 
Campboyata ,  pianta,  65 

Cfirduus  marianue ,  Cardo  di  noffra  Signora,  7» 
Cipolla,  80 

Cytifus ,  Citifo ,  piatita,  117 
pbulue }  Ebbio,  124 

Fchinue  feyrejlris ,  Riccio:  fuo  fegato  12$ 

Eravvai ,  pianta:  fuo  feme,  130 
Efulay  Efola,  132 
Filici  Felce;  fua  radice,  138 
Frangiti#  )  arbofcello,  141 
Caium,  Salamoia:  in  crjltei,  147 
Oratiol# ,  Orati#  Dei ,  pianta,  153 
Oummi  gutt#  ,  gomma  Indiana,  15$ 

J#ì#p#,  Gialappa,  172 

Jm  nojìras ,  Iride  :  fua  radice  ,  177 

Lap#tbum  ,  Lapazio ,  184 

forte  di  Titimag{io?  188 
Laureo!#)  pianta,  189 
Vinari# ,  pianta,  198 
Lupus ,  Lupo  ;  fup  legato ,  203 
Man ac#,  arbpfcello  del  Brafile;  fua  radice,  109 
MecPQdQan  ,  radice  ,  217 


le,  29P 

Ricmus ,  Mira  fole,  fuo  frutto,  293 
3W  Oatbarticum  amamm ,  fale ,  30J 
Salicornia,  pianta,  301 
Sifymbrium ,  pianta,  322 
Soldanella ,  pianta,  324 
Spina  Splflitiahs ,  pianta,  327 
Turpe t bum  ,  Tur bit b,  radice  ,  353 
Vacca-,  Vacca;  fua  orina,  354 
Viola,  Viola:  fuo  feme.  361 
AyrÀr,  pianta:  fua  radice,  e  Teme,  371 

indigestio  he, 


PW;  DIGESTIONE 

vj  ^ *  <  ‘  -  •  ■  1 

Da  promovere» 

fW!  APPETITO 

Da  rifvegliare. 

infreddature, 

PETTO 

TOSSE 

GOLA 

E  fue  Infiattimazioni. 

I  P  P  O  C  o  N  D  R  I  A. 

Vedi  MALINCONIA  ippocondriaca. 
isteriche  passioni 

Arami ,  feme ,  14 

Apium-i  Appio,  pianta,  23 

Affa  fetida  ;  gomma ,  35 

Camphor# ,  C appura.  Canfora,  64 

Cedrus  Baccifera ,  Cedro  ;  fuo  olio ,  7? 

Croeus ,  Zafferano,  109 

Laferpitium ,  pianta  ,  187 

Meurn,  Meu,  pianta,  222 

TSUcetiana,  Tabacco,  238 

Opopanax  ,  gomma  ,  247 

Sambucus  ,  Sambuco ,  Tuoi  fiori ,  304 

Sclarea,  Matrifalvia ,  pianta,  311 

Thymbra  :  Sature ja  Cretica ,  pianta ,  346 

Vedi  MATRICE 

Vedi  VAPORI  ISTERICI. 

ITTERIZIA. 

ò  Fiel?  fparfo . 

Cbalybs,  Acciaio  ;  fu»  limatura,  8$ 

Faltranckt  I3S 

Fermm ,  ferro:  fua  Teoria  preparata,  136 

Lapfltbum ,  lapazio,  184 

Vinaria,  piaòta,  198 

Menyantbes ,  pianta ,  220 

Napue ,  Navone:  iuo  feme,  235 

Onoms ,  Anonis ,  pianta  :  fua  radice  ,  246 

Origanum ,  Origano,  249 

Ofmunda ,  pianta,  250 

Peduvius,  Piattola  animaletto,  28 9 

Pubia ,  Robbia:  fua  radice,  295 

Scarne,  pefee  :  fuo  fegato,  310 

Terra  medita,  radice,  341 

Tinca ,  Tinca  pefee,  347 


Vedi 
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Vedi,  FEGATO  OSRTUTTO  . 

L 

latte 

Da  promovere, 

Anethum ,  Aneto:  feme,  18 

Amfum  ,  Anice:  feme,  19 

Bui  et  us  cervi ,  forte  di  fungo,  o  tartufo,  $1 

Canapuli  ,  albero  :  fuo  frutto ,  71 

Carvi ,  pianta;  fuo  feme,  74 

Coffus,  Verme  di  legno,  106 

Damafonium ,  Piantaggine  acquatica;  fa  andar  via  il 
H7 

Frvum ,  Orobus,  Moco,  Rubi  gli  a  ;  fuo  feme,  IJX 
F  <eni  cui  um ,  Finocchio  ,  fue  foglie,  13? 

Galattites ,  pietra,  144 

Glaux ,  pianta,  149 

Halimus ,  pianta:  fua  radice,  156 

Lattuca,  Lattuga,  182 

Nigella,  Gitterone:  fuo  feme,  239 

Origanum,  Origano,  249 

Perdix,  Pernice,  261 

Polygala ,  pianta ,  274 

Smans ,  pefce,  322 

Sonchus,  Cicerbita,  524 

Verbena,  Verbena,  pianta,  35^ 

LATTE 

Da  Difperdere. 

Galbanum ,  G^lbano  ,  144 
Hyofcyamus ,  Jufqyiamo,  168 
Mandragora  ,  Mandragola  ,  210 
Populus ,  pioppo:  fuoi  occhi,  o  gemme , 

Rubus,  Rovo:  ine  cime,  295 
Solarium,  Morella,  pianta,  325 
S pernia  Ceti ,  52  6 
Vermicularis ,  pianta,  357 
Viola ,  Viola,  561 

Lebbra. 

Bardana,  o  Lappa,  Lappola,  pianta, 

C'erajies  ,  ferpente  ,  82 

Formica ,  Formica,  149 

Melis ,  Tallo  animale:  fuo  fangue ,  218 

Moringa ,  albera:  fua  radice,  225 

Talpa,  Talpa  animale:  fua  cenere,  336 

Teftudo ,  Telfuggine  :  fuo  fangue,  542 

Uipera  ,  Uipera.  361 

LETARGIA,  o  LETARGO. 

Aqua ,  acqua  :  minerale  calda  ,  23 
Colocyntbis ,  Coloquintida,  frutto,  98 
Columbus,  Colombo,  99 
Ffula  ,  Efola  ,  132 
Gallina  ,  Gallina ,  14^ 

Imperatoria  ,  pianta,  175 

Lavandula ,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 

Nicotiana ,  Tabacco,  238 

Ricinus ,  Miratale ,  arbofcello;  (fio  frutto, 

Turpetum  ,  Turbitb,  radice,  353 
Vifcum,  Uifchio  ,  362 

L  I  E  N  T  E  R  I  a. 

Vedi  CORSO  DI  VENTRE 
Vedi  DISENTERIA 
Vedi  EMORRAGIE. 


LOCHI! 

Bianchi  delle  Donne  ,  o  meftrui  da  fermare . 

Filipendula ,  pianta,  138 
Galeopfis,  pianta,  145 
Lamium ,  pianta  ,  183 

Polygonatum ,  feu  SigiUum  Salomonis ,  Sigillo  di  Salomo*- 
ne  fua  radice  ,  274 
Sefban ,  pianta:  fuo  feme,  319 
Sopbia  Cbirurgorum  ,  pianta,  324 
Terra  Sigillata ,  Terra  Lemnia,  terra,  342 
Tormentili#  Tormentilia,  pianta,  349 

M 

MACCHIE  DEL  VOLTO, 

Da  levare. 

Vedi  PELLE,  o  CUTE 

Da  ammollire  ,  b  guarire, 

MALI  ISTERICI, 

ò  dell’  Utero. 

Vedi  ISTERICHE  PASSIONI. 

MALI  venerei; 

Achanaca ,  pianta  dell’ Indie,  4 

Aura,  Jtve  Gallinajfa,  fpezie  di  Corvo  del  Medico  fui 
carne  mangiata,  38 
Colocyntbis ,  Colloquintida ,  frutto,  98 
Gummi  gutta ,  gomma  Indiana,  155 
Hydrargyrus ,  Argentovivo,  167 
Lignum  Ferri ,  Legno  Indiano  ,  194 
Radix  Garlo  Santto,  Radice  di  S.  Carlo,  28 6 
Sarfaparilla,  Salfapariglia ,  307 

Vedi  GONORREA. 

MALI  DE’  CAVALLI. 

Afarum ,  pianta:  fua  radice,  33 
Furfur ,  Crufca ,  femola,  143 
Gallina,  Gallina:  fuo  llerco,  145 
tìippocajìanum ,  Caftagna  d1  India ,  162 
Mujculus ,  Nicchio,  231 
Qieum  Cadinum  vulgare ,  olio  244 
Sai  armoniacum  ,  Sale  armoniaco ,  300 
Sai  vitri ,  Sai  di  vetro  ,  304 
Veratrum,  Elleboro,  fua  radice  y  356 

MALINCONIA  IPPOCOND  RI  ACi. 

Armenus  lapis,  pietra  armena,  31 
Arum ,  Aro  pianta:  fua  radice,  32 
Fpithymum ,  Epitimo  129 
Helleborus  niger ,  Elleboro  nero,  159 
Melica,  Meliffa  pianta,  219 
Nottua,  Civetta  uccello,  240 
Pica ,  Gazza  uccello ,  267 
Polypodium,  Polipodio:  fua  radice,  275 
Pomaceum ,  fugo  di  pomi,  27  j 
Sinapi,  Senape:  fuo  feme,  321 
Stcechas,  pianta:  fuoi  fiori  ,  330 
Veratrum,  Elleboro:  fua  radice,  356 
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M  A  T  RIO  E, 

e  fuoi  Dolori  « 

Anbìma  Uccello  del  Brafile  :  fuo  corno ,  19 
Artemifia ,  Erba  di  S«  Giovanni,  32 
Botrys ,  o  Ghenopodium  pianta,  54 
Cottila  fetid a  ,  fpezie  di  Camamiila  ,  107 
Fquus ,  cavallo:  fuoi  calli,  129 
G al b antim ,  Galbano,  144 

T rinitatis ,  pianta,  ido 
Liquidambar ,  Ballamo,  199 
Marrubi  uni ,  Marrobio,  214 
Manicarla,  Matricale ,  215 

Ricinus ,  Miratole  arbofcello  :  olio  del  fuo  Teme ,  29* 
Sapo,  Sapone,  506 

Sperma  Ceti,  Cervello  di  Balena,  526 
Stamnum  Jupiter ,  Stagno,  329 
Vulvari  A pianta,  570  k  ' 

Zibethum ,  Zibetto,  373 

•  Olii  V  /i  >.<■. 

memoria  debole 

>,  ’  f  ;  . 

Vedi  CERVELLO  INFERMO. 


MESI,  ò  MESTRUI  DELLE  DONNE. 

T  r  rv  ■>  r  1  ;  £  « 

Aavotanum\  Abrotano ,  t 

Abfynthìum  ,  Aflenzio ,  ivi. 

Adjantum ,  Capillus  Veneri s ,  Capei  Venere  ,  pianta 
ricana,  ^ 

Agnus  cafius ,  arbofcello,  le  fue  foglie,  e  ferae,  7 
^4/oe,  Aloè,  fugo,  ir 

Ammmracum  gammi ,  Gomma  ammoniaca,  14 
Amomum  ,  Amorfie ,  1  $.  ,  I  . 

,  Oca  uccello  ;  fuo  llerco  in  decozione ,  19 
Aquilegia ,  pianta  ,  74 
Artemifia,  Erba  S.  Giovanni ,  32 
Arundo,  Canna  fua  radice,  m;. 

Afparagus ,  Sparagio.-  fuo  feme ,  e  radice  ,  34 
Afperulff ,  pianta,  35 
Afphadelus ,  Asfodi  lo  ,  ?W. 

Bambou,  Cana  d’ india fua  radice,  44 

Bdellium ,  forte  di  Gomma,  45 

Beccabunga ,  ò  Veronica,  pianta,  46 

Borax ,  Borace  ,  £3 

Botris ,  o  Ghenopodium ,  pianta,  5:4 

Bryonia  ,  Brionia  pianta ,  56 

Caffè ,  do 

Caiamintba  ,  Calamenta  ,  dr 

Calamus  ver  ufi.  Torta  di  Canna  d’india,  di 

C  alt  ha ,  pianta,  dz 

Crtmphorata .  pianta  ,  d^ 

Card  amomum ,  Cardamomo,  feme,  72 
Cardiaca,  pianta,  ivi. 

Carlina,  Carlina  [muta,  7? 

Carotta,  Calotta:  fua  radice,  e  feme,  /v/» 

Caffi  a  lignea ,  forte  di  cannella,  75 
Gafioreum ,  Cafloro  ,78 
C aucalis,  pianta,  79 
C entaunum  minus  ,  fel  terra,  pianta  ,  80 
Chamedris ,  pianta,  8d 
Chanuemelum ,  Ca  marmila,  87 
Cinnamomum ,  Cannella,  94 
Clinopvdium ,  Babbeo  felvatico  ,  cd 

Conyza,  pianta,  100 
Corallina  ,  pianta  ,  102  * 

Conuda ,  Sparagio  felvatico  ,  10$ 

Cofìus ,  radice,  107 
Cofius  Hortorum ,  pianta,  ivi, 

Cotula  fetida  :  Spezie  di  Camamiila  ,  /W. 

C  nthmum.  Sali  stragi  a  ,  109 
Cumimides,  pianta,  112 
C uminum.  Cornino,  feme,  113 
C ynoerambe,  Mercorella  lalvatica ,  ik 
Cyperus,  pianta;  fue  radici,  uó  * 

Uaucus  C retreus,  pianta,  118 
au  ontas , .arbofcello  americano  :  fue  coccole,  ivi 

Dittamo  di  Candta ,  ’ 

Diacunmìus  efmlemu, ,  Dragone  erba,  12; 
Blichwfwu,  punta,  127..  5 

*  -  • ;  i  w- 


a 


o 


Ame- 


Fquus,  Cavallo;  fuoi  calli,  129 
Eryngium ,  Barba  di  capra,  13 1 
Fupatorium ,  Eupatorio:  132 
Galanga,  radice,  144 
Galbanum  ,  Galbano  ,  144 
Gentiana ,  Genziana,  <47 
tìeliotropium ,  Giratole,  158 
Hircus ,  Becco:  fuo  angue,  id 3 
Hypericum ,  Iperuo-  169 
Iberis  ,  pianta  ,  17; 

?  Iris  Fiorentina ,  Iri  ;  di  Firenze,  177 
Juniperus,  Ginepro  fue  coccole,  178 
Keiri ,  pianta  ,  Viola  ,  180 
Laburnum ,  albero,  181 
Lacca ,  Lacca  ,  ivi. 

Lavandaia ,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 
Laurus,  Alloro;  fue  coccole  ,  189 

Leopardi ,  Gattopardo  ;  fuoi  tcffcicoli  ridotti  in  polvere,  191 
Leucojum ,  Viòla,  193 
Levtfiicum  ,  pianta  ,  iv  '\ 

Libanotis ,  Cerv  aria  alba ,  pianta;  fuofeme,  e  radice  ,  193 
Lignum  Aloes ,  Legno  d’  Aloe  ,  JH* 

Ligufiricum  -  piarla,  195 

Lithofpirmum ,  pianta,  200 

M atri  caria ,  Matricale,  215 

Mchffa,  Melifla  pianta,  219 

Mentha ,  Menta  ,  220 

Mercurialis ,  Mercuriale,  pianta,  zìi 

Mofcata  nux  ,  Noce  rnofeata ,  226 

Mynha,  Mirra,  233 

Myrrhis ,  pianta,  234 

Mytulus ,  pelciolino  ,  ivi, 

Nardus  Indica  ,  Spigo  ,  236 
Najìurtium  aquaticum ,  pianta,  237 
Nepeta ,  Niepita,  ivi. 

Nigella  ,  Gitterone  ;  fuo  feme,  Z39 
Ocimum,  Bafilico  ,  243 
Peonia ,  pianta  ,  253 

Papaya,  albero  d’America:  fuo  frutto,  255 

Pafiinaca,  Paltinaca,  258 

Pcrcepier,  pianta  zdl 

Peucedanum  ,  pianta ,  264 

Phellandryum,  pianta,  265 

Pboca  ,  Vitello  marino:  fuo  graffo ,  2 66 

Polium  montanum ,  pianta,  273 

Polytricum  ,  Capel-Venere ,  275 

Ponimi,  Porro,  277 

Pulegium  ,  Poleggio  ,  281 

Pu/mo  marinus ,  Polmon  marino  ,  281 

Raphanus ,  Ramolaccio,  288 

Rapiftrum ,  pianta,  289 

Rhus  Rhoe  Sumac ,  arbofcello  :  fuo  frutto,  292 

Rubi  a  ,  Robbia,  293 

Ruta ,  Ruta  ,  297 

Sabina,  Savina  albero,  298 

Sagapenum ,  gomma,  299 

Sai  Alembrot ,  fpezie  di  fale  299 

Sai  Alcali,  forte  di  fale,  300 

Sai  armoniacum ,  Sale  armoniaco  ,  m. 

Salicomia ,  pianta,  301 
Saponaria ,  pianta,  307 
Satureia,  Santoreggia,  308 
Saxifraga  ,  'Saffifragia  ,  309 
Schienanthum ,  pianta  ,310 
Scilla,  Scilla  radice,  ivi. 

Sclarea,  Matrifalvia ,  pianga,  3 II 
Scordium,  pianta,  312 

Scorodoprafum  ,  Agliporro  ,  pianta  ,  ivi.  *  •' 

Scorpius  marittimus ,  pefee  :  fuo  fiele,  313 

Scorzonera,  Viperaria,  pianta,  314 

Semen  cantra  vermes ,  Semenzina,  316 

Sepia,  Seppia:  fue  uova,  317 

Seriphium  Abfiyntbium ,  Affenzio  marino,  ?i8 

Serpyllum ,  Serpillo ,  ivi. 

Sium,  pianta,  322 

Smyrnium ,  Macerone  pianta ,  323 

Sphondyllium ,  pianta,  ?2d 

Stacbys ,  Salvia  Sylvefìris ,  pianta,  329 

Strechas,  pianta:  fuoi  fiori,  330 

Tamarijcus ,  Tamanx ,  Thamarice  albero  :  fua  buccia,  ra¬ 
dice,  foglie,  fiori,  337 

Tamnus  Bryonia  nigra ,  pianta:  fue  radici  ,  338 
Terra  merita,  radice,  341 
Thlafpi ,  pianta:  fuo  feme,  344 
T hlapidium  ,  pianta,  344 


Tkynrss , 
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morsidel  can  rabbioso 

O’  altri  animali  velenofì. 


Thymus ,  Timo  .pianta  ,  346 

T  byffelinum ,  Apium  fylveflre ,  pianta,  34  6 

Tilta,  Tiglio  albero:  Tue  foglie  ,  e  buccia,  547 

Tordylium  ,  pianta:  fuo  Teme,  548 

Tragofelynum  ,  pianta:  fue  radici,  350 

Valeriana  ,  pianta:  fue  radici,  354 

Vantila ,  Vainiglia  frutto,  355 

Verbefina ,  pianta,  356 

Vincetoxicum ,  pianta:,  fya  l'àdice,  359 

Vtnum  ,  Vino  ,  359 

Vijnaga ,  pianta  ,  363  .  t  , .  ■ 

Unica ,  Ortica  pianta  ,  367 
Zedoana,  radice,  373 

MESENTERIO  OSTRUTTO. 

Ammonìacum  gammi ,  gomma  ammoniaca,  14 

Afparagus;  Sparagio:  fuo  Teme,  e  radici,  34 

Blatta  Bifuni ta ,  0  Unguis  odoratus  ,  gufcio,  50 

Borax,  Borace,  55 

Cicuta ,  Cicuta  erba,  92 

Raphanus ,  Ramolaccio  ,  288 

Spina  JolJìitiahs ,  pianta,  327 

MILZA  O  S  T  R  U  T  T  A. 

Agnus  cajlus ,  arboscello  :  le  fue  foglie ,  e  feme ,  7 
Ammoniacum  gammi  ,  Gomma  ammoniaca,  14 
Aquilegia  ,  pianta  .  24 

Afparagus  Sparagio  :  fuo  feme,  e  radici,  34 
Barbarea  ,  pianta  ,  4^ 

Blatta  Bifantia ,  o  Unguis  odoratus ,  gufcio,  50 
Borax  i  Borace,  53 
Cappans,  Capperi,  60 
Caprifolium  ,  pianta ,  ivi. 

Ceteracb ,  pianta  81 
Cbalybs ,  Acciaio,  85 
Chelidonia.,  forte  di  Ranunculo,  88 
C belidonium  ,  Celidonia  ,  ivi. 

Cbryfofplenum ,  pianta,  91 
Cicuta ,  Cicuta  erba,  92 
Coclearia ,  pianta,  97 
Cufcuta ,  pianta,  114 
Cytifus ,  Citilo,  117 

Delpbinus ,  Delfino  pefce  :  fuo  Aomaco  119 

E pithymum ,  Epitimo,  129 

Eryngium ,  Barba  di  capra,  131 

Eupatorium ,  Eupatorium ,  133 

Filix  mas ,  fua  radice,  238 

Filicula,  pianta,  138 

Fraxinus :  Fra  (Ti  no  :  fuo  fratto,  141 

Fumaria  ,  FumoAerno ,  142 

Galeopfis  ,  pianta  ,  145 

Gahupb,  albero,  olio  del  fuo  frutto,  147 

Gemjìa  pance  a  ,  arbofcello,  fuoi  bori,  e  femi ,  147 

Hemionitis ,  pianta,  159 

Hepatica ,  Epatica,  ivi. 

Hncus ,  Capra:  Capra;  fuo  Aereo,  163 
Iberis  ,  pianta ,  173 

Lingua  cervina,  lingua  di  Cervo,  pianta,  199 

Lupulus ,  luppolo:  fue  cime  tenere,  202 

Marrubium ,  Marrobio  pianta  ,  214 

JSlaJlurtium  aquatieum  „  pianta  ,  237 

Qnonis  Anonis ,  pianta,  lua  radice,  246 

Ofmunda,  pianta,  250 

Ovù ,  Pecora,  fuo  Aereo,  252 

Polytrichum  ,  Capelvenere,  275 

Raphanus ,  Ramolaccio,  288 

Rbombus ,  Rombo  pefce,  292 

muraria.  Salvia  vita,  pianta,  297 
Scorpius,  pianta:  fuo  feme,  313 
Soldanella ,  pianta,  324 
Spina  foljlitiahs  ,  pianta,  327 
Sycomorus,  Sicomoro  albero;  fuo  fugo,  334 
Terra  merita ,  radice  ,  341 
Teucrium ,  pianta  ,  343 
Vulpes ,  Volpe:  fua  milza,  693 


Alyjfon,  pianta,  13 

Anagallis,  Anagallide ,  pianta,  16 

Androfiemum  ,  Siciliana ,  tota  fana ,  pianta ,  1% 

Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Anthora,  pianta,  20 
Aqua ,  acqua ,  di  mare  23 
Afler,  pianta,  35 

Balfamum  Judaicum  ,  Aloero:  fuo  frutto  detto  Carpobai « 
famum,  43  Opobalf  jmum ,  olio  di  Balfamo,  ivi . 

Bidens ,  pianta,  49 

Bupleurum,  pianta,;  fuo  feme,  58 

Butomus ,  pianta  ,  Aia  radice ,  e  feme , 

Caapeba ,  pianta,  fua  radice,  59 
Cammarus ,  Gambero  ,  64 
Cent  ansima  minus ,  fel  terra,  pianta  80 
Cimex  ,  Cimice ,  93 

Colubr  'tnum  lignum,  legno  ferpentario,  99 
Cuculus ,  Cuculo:  fuo  Aereo,  in 
Dracunculus ,  pianta,  123 
Erica ,  arbofcello;  fue  foglie,  e  fiori,  130 
Furo,  Furunculus ,  Furetto  animaluzzo,  144 
I  'Galega ,  pianta ,  ivi. 

Garum ,  Salamoia,  146 
Gentiana ,  Genziana,  147 
Helenium ,  Enula,  157 
Hippocampus,  Cavallo  marino,  162 
Hippopotamus ,  Cavai  marino ,  o  di  acqua ,  fuoi  tefticoIi,i$» 
Hirundo ,  Rondine:  fuo  Aereo:  164 
• Homo ,  uomo:  fua  faliva  a  digiuno,  16$ 

Iberis ,  pianta,  173 

lchneumon.  Topo,  d’Egitto,  174 

Lapis  Serpentis ,  pietra,  186 

Lcptdium ,  pianta,  192 

Mangue  ,  albero  Indiano:  fua  radice,  211 

Marum ,  pianta,  214 

Moringa,  albero,  22$ 

Mufcipula ,  pianta,  231. 

Mujlela ,  Donnola:  fua  carne,  e  Aomaco,  232 

Mytulus ,  pefciolino,  234 

Nepeta,L  Niepita,  237 

Nerium,  Rhododaphne ,  albero,  238 

Nummularia,  pianta,  241 

Oryx,  Spezie  di  Capra  falvatica:  fuo  corno,  2jo 

Phalangium ,  pianta,  264 

Porrum ,  Porro ,  277  , 

Ruta,  Ruta,  297 

Santolina,  pianta,  30$  t 

Scorzonera,  Viperaria ,  pianta,  314 

Smaris,  pefce,  322 

Sparganium ,  pianta,  325 

Sycomorus,  Sicomoro  albero;  fuo  fugo,  334  ■ 

Thunnus,  Tynnus,  Tonno  pefce,  345 
ViElorialis ,  allium  alpinum  ,  pianta,  359 
Vtnum ,  Vino,  ivi. 

Viperina  ,  ferpentaria  ,  radice  ,  36 2 
Viverra Furetto  animale:  fua  carne,  364 

N 

nausea: 

Vedi  APPETITO. 

Da  Risvegliare. 

Vedi  DIGESTIONE. 

Vedi  STOMACO. 

NERVI,  E  GIUNTURE  DEBOLI. 

Balfamum  Copahu  ,  Balfamo  dell’ America,  43 
Balfamum  de  Tolu ,  Balfamo,  che  vien  di  America ,  ivi. 
Balfamum  Peruvianum ,  Balfamo  del  Perù ,  ivi. 

Bos , 
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"Boti  Bue:  Tua  midolla,  54 

Bubalus ,  Baialo:  fuo  fevo .  e  midolla,  56 

Capanna ,  Gomma  diCaragna,  70 

Cajìoreum,  Caftoreo,  78 

Cervus ,  Cervo  :  fua  midolla ,  e  grado ,  8^ 

Chamtepitys ,  Tua  pianta,  87 

Cbibou  gammi,  forta  di  gomma,  89 

Ciconia ,  Cicogna.  92 

Circus  ,  uccello:  Tuo  gvafio,  94 

Coquo ,  noce  d’india,  101 

Cortufa ,  Sanicola  pianta,  106 

Coffus ,  Verme  del  legno,  ivi* 

Cojlus  bortorum ,  pianta,  107 
Crocodilus ,  Coccodrillo;  luo  gr^'o,  109 
Cuniculus,  Coniglio,  fuo  grado,  ^ 

C«»?«r  uccello  Americano:  fuo  grato,  /v/. 

Cygmti,  Cigno j  uccello,  fua  pelle;  ^ 

Ebulus ,  Ebbio.  124  ~ 

E  lenii)  gomma,  i?6 

Emeu ,  Emeo,  Uccello  Americano:  fuo  graiw,  127 
Faleinellus ,  uccello:  fuo  grado,  135 
Falco,  Falcone:  fuo  grado,  /v** 

Forficula ,  Forbicetta  infetto,  140 

Galus ,  Gallo:  fuo  grado,  146 

Juwperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 

Lavandaia ,  fpigo  :  fuoi  fiori,  188 

LauYus ,  Alloro:  fue  coccole;  189 

Leo ,  Lione  :  fuo  grado ,  190 

Lepus  Lepre:  fuo  cervello,  192 

Liquidambar ,  Balfamo,  199 

Lumbrici  teYYeni ,  Lombrici  terreftri  201 

Lupus ,  Lupo  •'  fuo  grado  ,  202 

Lutar  a  Cants  fluvuihs  ,  Lontra  ;  fuo  grado,  '203 

Lynx,  Cerviere:  fuo  grado,  205 

Marum ,  pianta,  214 

Melis ,  Taflo  animale,  fuo  graffo,  218 

Nottua  Civetta ,  fuo  grado ,  240 

N«x  juglans ,  Noce:  luo  olio,  241 

Ocimum  .  Bafilico  ,  24} 

Oleum  Qandinum.  vulvare ,  olio,  244 
Oleum  Palnuc,  Olio  di  Palma,  /v/. 

Petr«l<eum ,  Olio  di  Saffo,  2Ó3 
P  ha fiantts ,  Fagiano  uccello:  luo  graffo,  26*5 
P  hoc  rena ,  fpezie  di  Delphino,  fuo  graffo,  266 
Pheenìcopterus  ,  uccello  acquatico,  luo  grado,  /vi. 
Primula  Ferii,  pianta  27 9 
\Rofa  ,  Rofa  fiore  :  le  rofse ,  29? 

Rojmarinus ,  Ramerino  :  lue  lolgie,  e  fiori,  294 
■ Sagapenum  ,  gomma,  299 
^Santolina ,  pianta,  205 
.Satureia  ,  {'amoreggia  ,  508 
; Spbodylis ,  forte  di  verme  326 
Stellio ,  Tarantola,  550 
Strix,  Uccello:  fup  grafso,  331 
Strutbio ,  Struzzo  uccello:  fuo  grafso,  /vi". 

$ryrax ,  Storace,  332 

Taurus,  Toro:  fuo  grafso,  e  midolla,  240 
Taurus  -volani ,  forte  di  mofca  grande,  /v/. 

Terra  Sigillata ,  Terra  Lemnia,  terra,  242 
Vacca,  Vacca:  fua  midolla,  454 
Vitis,  Vite:  fue  vinaccie,  363' 

Vulpes,  Volpe  animale:. fua  carne,  fuo  grafso,  269 
JW/,  GIUNTURE.  ’  b  5 

FW/,  PARALISIA . 


o 

OCCHI. 

■*  a  .  .  «  ,  f  4 

Acacia ,  fugo  ,  2 

Acaja ,  le  cime  dell’albero,  ivi. 

Accipiter ,  Sparviere  uccello,  la  fua  carne,  il  grado,  gli 
efcrementi ,  5 
Amylum,  Amido,  16 

Anemone ,  Anemone:  per  l’ ulcere  degli  occhi,  18 

Apos ,  uccello  .  rondine  marina ,  22 

Argentone ,  forre  di  papavero:  fue  foglie,  29 

Anfarum ,  pianta  :  fye  foglie,  c  fiore,  30 

Afinus ,  Almo:  il  latte  d’Alijja,  34 

Tamia  pianta  edera,  44 

Pellis,  pianta,  47 


Calcatripa ,  o  Confai ida  regalis ,  pianta,  62 

Capre  a  ,  Capreus ,  Capreolus ,  Cavriuolo,  ftfOI  fiele ,  dp 

Caprimulgi ,  uccello:  fuo  fiele,  /v/, , 

Caranna ,  Gomma  di  Caragna,  70 
Canapuli  v  fuo  frutto  ,  71 
Crfte,  forta  di  perniiti,  78 
Cerinthe  ,  pianta ,  83 
Cbelidonium ,  Celidonia:  88 
Columbus ,  Colombo  :  Tuo  fangue ,  99 
Cyanus ,  pianta,  114 
Cynorrhodos ,  rofa  canina,  116 
Fiatine ,  forta  di  Linana,  126 
Fupbrafia ,  Eufrafia ,  pianta,  133 
F alcinellus ,  uccello:  luo  grado,  135 
FWa>  ,  Falcone:  fuo  grado,  /v/. 

Fasnìculum ,  Finocchio,  fue  foglie,  139 
Fr  ambre  fin  :  Rovo  Ideo  ,  arboscello,  fuo  fiore,  141 
Galattites ,  pianta,  144 
Gallina ,  Gallina:  bianco  d’uovo,  145 
Gallus ,  Gallo:  fuo  fiele,  146 
Gru:  fuo  fiele,  152 

Gummi  Arabicum ,  Gomma  Arabica,  154 
Homo ,  Uomo,  o  Donna:  fuo  latte,  165 
Lapis  Pbrygius ,  pietra,  i8ó 
Lapis  Sarai us ,  pietra,  /v/ 

Lapis  Scbiftus  ,  ScijjUts  ,  ivi. 

Lignum  Brafìlianum ,  legno  del  Brade,  J94 
Lycoperftcon ,  Pomi  d’  Amore  ;  fugo  della  pianta,  104 
Mandragora  ;  Mandragola  :  fue  radici ,  210 
Milvus ,  Nibbio:  fuo  fiele,  223 
Morottbus ,  Grafida,  pietra,  226 
MuJ'ca ,  Mofca,  230 
Mu fella ,  Donnola,  fuo  fiele,  232 
Myofotis  Orecchia  di  forcio  :  fua  radice  per  le  fiftoic  lagri* 
mali,  232 
N/x ,  Neve  ,  240 
Nottua ,  Civetta ,  fuo  fiele  ,  /v/. 

Onyx ,  pietra  preziofa,  246 
Opium  ,  Oppio  ,  247 

Palumbus ,  Colombo  falvatico,  fuo  fangue,  254 

Favo,  Pavone:  fuo  fiele,  258 

Perdi  x ,  Pernice  uccello:  fuo  fangue,  261 

Pica ,  Gazza  uccello,  267 

Picus  martis ,  Picchio  uccello,  jv/. 

Placitis ,  fpezie  di  Cadmia,  271 
Plantago ,  Piantaggine  ,  /v/. 

Platanus ,  Piantano  albero:  fue  foglie,  272 
Pempbolix  ,  fiore  del  rame,  276 
Pumex ,  pietra  Pomice,  282 

Marma ,  Rana  marina:  fuo  fiele,  287 
Roj  Solis,  pianta,  294 
R«/>/  Capra ,  Cavriolo,  Capra  falvatica,  296 

OCCHI. 

Rujìicula ,  Beccacia,  uccello,  fuo  fiele,  296 

Saamouna  ,  albero,  d’india:  fugo  delle  fue  fpkiè ,  297 

.SW  armoniacum ,  Sale  armoniaco  ,  300 

Salicaria ,  pianta,  301 

Sarcocolla ,  farcocolla,  307 

Senetta  anguium  ,  fpoglia  del  Serpente,  317 

Strix,  Uccello:  fuo  fiele,  331 

Lkj,  Porco  :  fuo  fiele,  333 

Thuya,  Albero  di  vita;  luo  legno  ,  345 

Tbyites  ,  pietra,  346 

T bmallus  ,  pefee :  fuo  grado,  ivi. 

ThymeUa:  fua  radice,  ivi. 

Tragacantbum ,  Dragante  gomma,  349 
Tutbia  ,  Tuzia,  354 
Vervex ,  Montoni,  filo  fiele,  358 
Vipera,  Vipera:  fuo  fiele,  361 
Vttis ,  Vite:  fua  acqua  ,  363 
Vitriolum ,  Vitriolo,  /W. 

Ulula ,  Civetta:  fuo  fiele,  365 

Unicornu  minerale  ,  Cor««  fojjìle,  pietra,  365 

Uranofcopusy  pefee:  fuo  fiele:  366 


OPPI- 
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OPPILA2IONI, 

\ 

Vedi,  OSTRUZIONI. 

Vedi,  FEGATO  OSTRUTTO. 

Vedi ,  MILZA  O  STRUTTA . 

FW#,  MESENTERIO  OSTRUTTO. 

ORECCHIE,  SUSURRT, 

v‘ *.  r  •  -  ■  i.  .i.>.  »*•»-»  *•*'•*«*  1 

ò  Sordità. 

V, 

Anguilla,  Anguilla,  pefce:  fuo  graffo,  19 
Anjer ,  Oca,  uccello:  fuo  graffo, 

Arraadillo  ,  animale  del  B.rafile  :  polvere  dell  otto  della 

fua  coda,  31 

Armeniaca,  Baracocca,  frutto  ;  fua  mandorla,  51 
Bos ,  Bue:  fuo  fiele,  54 
C anis ,  Cane  :  fuo  graffo ,  66 
Cannabis ,  Canape  :  67* 

Cuprea ,  Capreus  ,  C apreolus ,  Cavriuolo ,  69 
C afioreum,  Calloreo,  78 
Cedrus  Baccifera ,  Cedro;  fuo  olio,  79 
Ce/>^,  Cipolla,  80 
Convolvulus ,  Campanella,  100 
Forficula ,  Forbicettà,  infetto,  140 
Fornica ,  Formica,  140 

Gru,  uccello:  fuo  graffo,  152 
Hedera ,  Edera  ;  fue  foglie,  157 
Leo,  Lione:  fu». graffo,  190 
Mofchus ,  Mufchio,  227 
Perfica ,  Pefco  :  olio  della  fua  mandorla ,  262 
Porrum  ,  Porro ,  277 
Sature  fa ,  Santoreggia,  508 
Sciunis ,  Scoiatolo  animale,  311 
Seneca  anguiutn  ,  Pelle,  o  fpoglia  del  ferpentc  ,  31? 
Thuya ,  Albero  di  vita.*  fuo  legno,  545 
Thj/niWlhts  ,  pefce  :  fuo  graffo  ,  546 
Tinca  pefce:  fuo  fiele,  547 

ORINA 

Da  promoverfi. 


/£*Vr,  Abete:  le  fue  foglie  ,  e  rami  teneri, 

Abrotanum ,  Abrotano ,  *27. 

Abfynthium ,  aflenzio  ,  A;/. 

Acarnan ,  Pefce,  3 

Acetabulum ,  b  Androfaces :  pianta  acquatica,  3 
Acontia ,  Jaculum  ,  fagittarium  ,  Cberftdrum ,  ferpente  In 
diano  ,5 

Agaricus  fungus  laricis ,  Agarico,  7 

Cajlus ,  arbofcello:  le  fue  foglie,  e  feme,  7 
A/ifma ,  Doronìcum ,  pianta,  10 
Allium ,  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  11 
Ananas ,  frutto  di  una  pianta  Indiana:  fuo  fugo,  16 
Androface ,  pianta,  18 
Anethum ,  Aneto:  feme,  18 
/Itt/er,  Oca  uccello  :  fuo  fterco,  19 
yi/w,  rondine  marina,  22 
Aquileja ,  pianta,  24 
Ariflolochia ,  pianta ,  30 
Arundo ,  canna,  fua  radice,  52 
Afcalonia  ,  fcalogno  ,  33 

Afparagus ,  fparagio  :  tuo  feme,  e  radice,  54 
Af perula ,  pianta,  75 
Afphodelus ,  Asfodiìlo,  ivi. 

Ajtacus  marinus ,  Locuffa  pefce:  fuo- gufcio  >  branche  ,  e 
pietra  della  tefla ,  iw. 

Aftragalus :  fua  radice,  e  fuo  feme,  56 
Bamboli ,  Canna  d’india:  fua  radice,  44 
Barbarea ,  pianta,  4^ 

Beccabunga ,  ò  Veronica,  46 

CrfCrfo,  teme  di  un  frutto  d’America,  59 
Ctfjfè,  60 
Cakile,  pianta,  61 
Calamintha ,  Calamenta ,  61 
Calcatrepola ,  pianta^  62 
Caltba ,  pianta,  /W. 

Canitnarus ,  gambero ,  64 
Cancer ,  Granchio .  iue  branche  ,  66 


Capito ,  Capone  pefce,  68 
Cardamindum ,  Nafturzio  d’india,  71 
Cardamomum ,  Cardamomo,  feme,  72 
Cardiaca ,  pianta,  72  _  0 

Centaurium  majus ,  Rapontico  volgare  ;  fua  radice  ,80 
Centrine ,  pefce  porco:  fua  carne  feccata,  e  fatta  in  pot* 
vere,  80 

Cerefolium ,  Cerfoglio,  82 
C helidonium  ,  Celidonia ,  88 
China  radix ,  radice  d’ India ,  89 
Cimex,  Cimice,  93 
Coccothraujìes ,  uccello ,  97 
Cochlearia ,  pianta,  /W. 

Colubrinum  lignum ,  legno  ferpentario ,  95? 

C onyza ,  pianta ,  100 

Coronopus ,  Corno  di  Cervo  pianta  ,  105  . . 

C onuda ,  fparagio  felvatico  :  fuo  lemc ,  e  radici ,  jvt« 

Cojìus,  radice,  107 
Crithmum ,  faffifragia,  109 
Cuminoidesy,  pianta,  112 
Cuminum ,  Cornino  feme,  113 
Cynonhodos  ,  Rofa  di  cane:  fuo  frutto,  116 
Cyperus ,  pianta  :  fue  radici ,  iv/.  .  „  , 

Cyprinus ,  ,  Carpione  pefce  :  pietra  della  lua  tetta  * 

1  i6  , 

Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  125 
Durio ,  albero  Indiano:  fuo  frutto,  124 
Echinus  terrefiris ,  Riccio,  125 
Erica,  arbofcello;  fue  foglie  e  fiori,  130 
Faltranck  ,  13$ 

Ferrum,  ferro:  fua  ferrugine ,  136 
F/7/x  Felce  mafchio  :  fua  radice  ,  13** 

Fumaria ,  fumofterno,  142 
Furo,  Furunculus,  Furetto  animalett©,  144 
Galanga,  radice,  144 
Galeopfìs ,  pianta,  145  „ 

Genifla  juncea,  arbofcello:  fuoi  fiori,  e  feme,  147 
Gentiana ,  Genziana ,  ivi. 

Gramen,  Gramigna,  dente  di  cane,  151 
Harmala ,  Ipezie  di  Ruta  falvatica,  156 
Heliotropium  ,  Girafole ,  158 
Herniaria,  Erba  Turca,  idi 
Hircus,  Becco:  fuo  fangue,  163 
Hypericum ,  Ipperico  169 
Hyfirix ,  Porcofpino  animale  ,  170 
Japarandiba ,  Albero  :  fue  foglie ,  173 
,  pianta ,  174 

Iris  Fiorentina ,  Iride  di  Firenze  177 
Juncago ,  pianta,  178 
Juniperus,  Ginepro:  fue  coccole,  ivi . 

X<?/W,  pianta,  Viola,  180 

JLapatbum  fanguineum ,  Sangue  di  Drago  erba ,  184 
Lapis Judaicus,  Pietra  Giudaica,  185 
Laurus ,  Albero:  fue  coccole,  189  . 

Laurus  Alexandrina ,  forte  di  Pugnitopo  fué  radici  ,  I09 
Lepidium ,  pianta ,  192 
Libanotis,  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  193 
Ligufticum ,  pianta,  195 
Liiiajìrum ,  pianta:  fua  radice,  196 
Limonìtim,  pianta  198 
binaria ,  pianta ,  /v/. 

Linum ,  lino  fuo  leme,  199 
Lithofpermum ,  pianta ,  200 
Locujìa ,  Saltatricula ,  Cavalletta,  /v/. 

Lonchitis ,  pianta,  201 
Lucius ,  Luccio  pefce,  .  . 

Lumbrici  terreni ,  Lombrici  terreffri,  tur. 

Lunaria,  pianta:  fuo:  femi,  /w. 

Lapulus ,  Luppolo  ,  202 
Lycopedium  ,  piè  di  Lupo  pianta ,  204 
Mutrie  ari  a ,  Matricale ,  215 

Mays ,  Frumentum  Turcicum,  Frumento  Turco,  /tv. 
Medica ,  forte  di  Trifoglio,  216 
Medie  ago,  pianta,  /v/. 

Menyanthes ,  pianta  ,  220 

Motacilla  ,  Cauda  tremula ,  Cutrettola  uccello ,  227 
Murex ,  Porpora:  fuo  gufeio,  229 
Mufìela,  Donnola:  fue  parti  genitali  ,  232 
Myrrha,  Mirra, 

Mytulus ,  pefciolino,  234 
FI  a  pus ,  Navone:  fuo  feme,  235 
pjardus  Indica,  Spigo,  236 
Nitrum,  Salnitro,  240 

Noli  me  tangere ,  Impatiens  kerba ,  forte  diBalfamina,  241 

Ocimutn 
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Ocwiumì Bafiiico,  245 

Oreofelinum ,  pianta ,  24 9 
Qrnitbogalum  ,  pianta  ,  249 
O firea ,  Oftrica  fuo  gufcio  calcinato»  *51 
Pfthwus,  pianta;  fuo  feme,  254 
Palumbu} ,  Colombo  Salvatilo ,  /W. 

Papayay  albero  d’America»  fuo  frutto,  255 
Paritaria,  Erba  murale/  257 
Parusy  Carbonaio  uccello,  tvi* 

Pavoy  Pavone,  25 8 
Percepier ,  pianta,  adì 
Peucedanum ,  pianta ,  264 
Phallandryum ,  pianta  2ÓJ 
Phycìty  pefce  di  Mare,  266 

marina  y  Altura,  nicchio  di  mare  ,  268 
Pinus,  Pino,  pinocchi  /  fuo  feme,  ivi. 

P luvidh ,  Piviere  uccello,  275 
Polium  montanum ,  pianta  ,  *W. 
populus.  Pioppo:  fua  buccia,  27 6 
Poicellus  Imìictis,  Porco  d’india,  277 
Porrum ,  Porro,  ivi. 

Palmo  marina} ,  Polmon  marino ,  281 
Pyraceum ,  liquor  di  pere ,  284 
Pyrethium ,  Pjlatro  radice,  ivi. 

Padix  S.  Helence ,  Radice  di  S.  Elena,  286 

Paphanusy  Ramolaccio,  288 

Phagadiolus ,  pianta,  290 

PubiAy  Robbia;  fua  radice,  295 

Pubusy  Rovo:  fua  radice,  295 

Pufeusy  Rufco,  arbofcello,  296 

Puta  muraria  y  Salvia  vita ,  pianta,  297 

Sabdariffa ,  pianta  ,  297 

Sagapemm ,  gomma  ,  299 

JW  Alembrot  ,  fpezie  di  fate ,  299 

da/  Alcali  y  forte  di  fale ,  500 

Salicorniay  pianta,  501 

Saponaria  y  pianta  ,  507 

Sargazoy  pianta,  307 

Sature ja ,  Santoreggia,  508 

Saxi fraga ,  Saflìfragia,  509 

Scandix ,  Pettine  di  Venere,  309 

Se  banani  bum  ,  pianta  310 

Scillay  Scilla  radice,  310 

Scorodoprafum ,  Agliporro  pianta,  31» 

S corpio y  Scorpione,  315 

Scorpiusy  pianta,  forte  di  gineftra:  fuo  feme.*  313 

Scorzonera ,  Viperaria  ,  pianta,  314 

Sepia  y  Sepia:  fuo  odo,  3x7 

Seriphium ,  Abfynthtum ,  Afienzio ,  marino,  3x8 

Serpensy  Serpente,  318 

Serpyllum  ,  Serpilo  ,  318 

Sìfymbrium ,  pianta,  ^22 

Siumy  pianta,  322 

Smyrmum ,  Macerone  pianta,  323 

Sphondyliumy  pianta,  326 

Stachys ,  Salvia  Sylveflrts ,  pianta,  329 

St&chas ,  pianta;  Suoi  fiori,  330 

Tamnusy  Bryonia  nigra ,  fua  radice,  338 

Tartarum ,  Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  Botte  ,  239 

T erebintbmay  Trementina,  340 

T erebintbusy  Terebinto  albero/  fua  buccia,  foglie,  c frut¬ 
to,  341 

merita y  radice,  341 
T ethyjay  pefce  con  gufoo,  343 
T£è,  pianta,  344 
T blajpiy  fuo  feme,  /w. 

Thyffehnum  ;  Apium  Sylvejìre ,  pianta,  346 

Tiglio  albero:  lue  foghe:  e  buccia,  347 
Tordyiium ,  pianta/  fuo  feme,  348 
Jragojelynum ,  pianta  ;  fue  radici,  reo 
Vantila  y  Vainigha,  frutto,  355 
Verbefinay  pianta,  356 

Viftoriatisy  Allium  alpinum;  fua  radice,  3*0 

Vmumy  Vino,  359 

Viperina  y  Serpentari  ,  radice,  362 

Vijnagay  pianta,  363 

Vmbmcusy  Marinusy  Nicchio,  36* 

U*ucu ,  palla ,  367  3  3 

Zacmtba ,  Verrucaria y  pianta,  372 


ORINA  A  C  11  E, 

ò  che  troppo  fluifee»  -  " 

Afocay  pianta,  9 

Althaay  Spezie  di  malva,  12 

Afinus y  Alino:  il  latte  d’Aiìna,  34 

Pagusy  Faggio/  fuoi  fermi,  o  frutti,  135 

CltSy  Ghirro  animale  /  fua  carne,  149 

Grutum ,  Vena  mondata ,  152 

Lepusy  Lepre  :  Suoi  teiticoli,  e  reni,  192- 

Musy  Topo,  229 

Nymphrea ,  pianta,  242 

OcnaSy  uccello,  244 

Phamixy  pianta,  2 66 

Sebefleny  frutto  Sebeffi ,  314 

Sorex  y  Sorcio,  Topo,  325 

Trafi ,  pianta,  350 

OSTRUZIONI, 

Agaricus  ,  fungus  laricis  ,  Agarico ,  7 
Ammoniacum  gummi ,  Gomma  amoniaca,  14 
Afarumy  pianta,  33 
Afperula ,  pianta,  35 

Azedarachy  Albero  Santo:  luo fiore ininfufione ,  ©decozio¬ 
ne  ,  42 

Bryonia ,  Brionia  pianta,  56 
Calcatreppa  y  pianta,  62 

Centaurium  majus ,  Rapontico  volgare.*  fua  redice,  80 

Cerefoliumy  Cerfoglio,  82 

Cbalybs  ,  Acciaio:  fua  limatura,  85 

Cbamcedrys ,  pianta,  80 

Cichoriumy  Cicoria,  Radicchio  92 

Cinis  clavelatu} y  feccia  di  vino  calcinata,  93 

Cochle  ari  a ,  pianta-,  97 

Conuda ,  Speragio  Selvatico/  fuo  Seme,  e  radici,  10$ 

Cyclameny  Pan  porcino,  114 

Di8amnus  Creticus  ,  dittamo  di  Candia ,  121 

Tlichryjum ,  pianta,  127 

Paltrancky  1 3  5 

Ferrum  equinum ,  ferro  di  cavallo  pianta,  136 
F/7/x  ,  Felce:  fua  radice,  138 
Gramen ,  Gramigna,  Dente  di  cane,  151 
Hedera  terrejìris  ;  Ellera  terreltre ,  157 
H&two,  Uomo,  fua  orina,  165 
Hydrargyrus ,  argentovivo,  167 
Jalapy  Gialapa  ,  172 
KW/,  Soda,  179 
Lapatbumy  lapazio,  184 
Lignum  Nepbriticum ,  Legno  Nefritico,  195 
Matricaria ,  Matricaie,  215 
Najìrutium  aquaticum ,  pianta ,  237 
Petrofelinum  y  PetrofemoLo  ,  263 
Polypodntm ,  Polipodio:  fua  radice,  27J 
Rapiftrum ,  pianta ,  289 
Roj  ,  Rugiada  ,  293 
Kubia ,  Robia:  fua  radice,  295 
Sagapenum  ,  gomma  ,  299 
SW  Alembrot ,  fpezie  di  fale,  ivi. 

Sai  Alcali ,  forte  di  fale,  300 
5W  Cutharticum  amarum ,  fale,  301 
5W  Gemma y  vel  fojfle ,  Sale  minerale,  »W, 

Saxifragay  Salfifragia,  309 
Scarusy  pefce,  310  . 

Schtcnanthum ,  pianta ,  /vi. 

Securidacay  pianta,  315 
Spongia ;  Spugna,  328 

Tamarifcus ,  Tamarixy  Tamari  ce  albefo.*  fua  Scorza  ,  fo* 
glie,  radice,  e  Semi,  337 

Tartarum ,  Cremor  di  Tartaro ,  gruma  di  botte,  339 

Teagofelynum ,  pianta/  fue  radici  ,  350 

Vi  tortali}  y  AUium  alpinum ,  pianta  fua  radice,  359 

Vincetoxicum ,  pianta  fua  radice,  350 

Vinum  y  Vino,  *W. 

Umbilicus  Marinu}y  nichio,  365 
Urina ,  Orina,  366 

Ayrir,  pianta:  fua  radice,  e  feme,  371 


PAL- 
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PALPITAZIONE. 

Vedi  COR  DEBOLE  .. 

P  A  R  A  L  I  S  I.  A..  , 

A<jua>  acqua::  la  minerale  calda  ,  24 
Afìntis ,  Aiina.-.  Tua  orina  elteriormente  ,  $4. 

Cantaride s Cantaridi  :  in.  vefcicanti ,  68 
Caryopbyllus ;  hortenjis ,  Garofano  fiore,  75, 

Cajìoreum  ,  Catto  reo ,  78 
lus  y  Ebbio,  124. 

Imperatoria  v  pianta  ,  177 
Lavandula  ,,  tpigo,  Tuoi  fiori,;  188' 

Liltum-  convalhum ,  Fioralifo,,  Mughetto*  197’ 

Ni  coti  una  ,  Tabacco  ,  2,8 

NoSlua ,  Civetta,  uccello,,  240 

Peonia,  pianta,  255 

Primula  Ven's *  pianta,  279 

Rhamnus  Catharticus ,  290 

Rofmarinus  ,  Ramerino  tue  foglie,,  e  fiori,  294 

%«/)?»«>»,.  gomma,  299 

Sinapi y  fenape.-  fuo  feme,  521 

Soldanella ,  pianta,  ->24 

Strixy  Uccello  forte  di  Barbagianni  ,.551 

T urpethum  r  Turbiti}  r  radice,.  353 

Vifcumy  Vifchio,  362 

Vitisy  Vite,  fue  vinaccie,  $6$ 

Vulpes ,  Volpe  animale:,  fuo  graffo  ,.  369 

PARTO. 

Accìpìter  y  fparviere  uccello  ~  la  fua  carne,  il  fua  graffo, 
tuoi  efcrementi ,  .» 

Anhtma ,  Uccello  del  Brafile  :  fuo  corno.*  19 
Anfer y  Oca  uccello,  fuo  fterco,  /v/V 
Artemifìa ,  Erba  S.  Giovanni, 

Afperulay  pianta,  35 
Bdellium ,  forte  di  Gomma,  47 
Beccabunga ,  ò  Veronica  ,  pianta,  46 
Boietus  cervi ,  forte  di  fungo,  ò  tartufo,  52 
Gare  apuli  ;  albero:  fuo,  frutto,  71 
Carchaiias ,  Can  marino:  fuo  cervello,  /W. 

Cardiaca ,  pianta,  72 

Cetnusy  Cervo:  fuc  corna,  8j 

Cinnamornuniy  Cannella:  94 

Dupbinium  ,  Confohda ,  118 

DTiamus  C reticus  y  Dittamo  di  Candia,  121 

Ficus  y  Fico,  137 

J afminum  ,  Geifomino,  174 

Retri y  pianta.  Viola,  180 

Laurus  Atexandrina  ,  forte  di  Pugnitopo  .*  fu®  radici, 
189 

Lepus ,  Lepre:  fuo  caglio,  192. 

Lithojpermum ,  pianta,  200 

Lucius y  luccio:  olla  della  fua  tetta,  201 

Marrubium  ,  Marrobio  ,  214 

Mentba ,  Menta,  220 

PAyrrha ,  Mirra,  2$$ 

Myrrbis ,  pianta,  254 

Nkx  Juglans  Noce: 'fuo  olio  per  i  dolori  dopo-  il  Parto, 
24  r 

N«x  medica ,  noce  medicinale,  242 
Periclymenum  ,  pianta,  26 1 
Quercusy  Quercia:  fua  ghianda,  285 
iW/x  Carlo  fanttoy  Radice  di  S.  Carlo,  286 
Sabina ,  Savina,  albero,  29R 
Salicorniay  pianta,  501 
Sclarea  ,  Matrifalvia ,  pianta,  511 
Secundintt  Mulieris ,  Seconda  di  Donna  ?i<; 

.57#»/  pianta  ,  322  y  5 

Smymiumy  Macerone  pianta,  323 
Stacbis  y  Salvia  fylvcftris  ,  pianta  ,  329 
Thlafpi  y  pianta:  fuo  teme,  544 
’J'bymus  ,  Timo  pianta,  346 


PELI  DA  LEVARE. 

Auripigmentum ,  Orpimento,  39 
Hederay  Ellera  :  fua  gomma,  157 

Bononienfis ,  Pietra  di  Bologna,  185 
Le/>#x  marìnus ,  Lepre  marina,  192 
Nepeta  ,  Niepita  >  237 
Pulmo  mannus  y  Polmone  di  mare,  281 
Ranunculus ,  Ranùncolo,  287 
Rufma  y  minerale ,  206 
Salamandra  y  falamandra,  $00 
Tellina  y  Telline  pelce  con  feorza,  240 
Tithymalus ,  Titimaglio  pianta,  348 

PELLE,  ò  CUTE. 

Da  ammollire ,  ò  guarire . 

Anacampferos ,  Faba  inverfa  y  pianta.*  leva  le  macchie  del» 
la  pelle,  16 

Benzoinum ,  Benzoino  ,  47 
j5oj.  Bue:  fuo  fiele,  54 
Cacaos  y  fuo  olio ,  ^9 

Capre  a ,  Capreus ,  Capreolusy  Cavriuolo.*  fuo  fiele,  69 
Caprifolium  ,  pianta ,  ivi. 

Citrullus y  Anguria:  olio  del  fuo  feme,  95 
•  Cucurbita y  Zucca:  olio  del  fuo  feme,  112 
Fabay  Fava:  acqua  del  fuo  fiore,  135 
Gallusy  Gallo:  fuo  fiele,  146 
Graculus  y  Gazza,  171 
Lapis  Specularisy  Pietra  fpeculare,  187 
Leopardusy  Gattopardo:  fuo  graffo,  191 
Lepidiumy  pianta,  192 
Lepus  y  Lepre  :  fuo  fangue ,  ivi. 

Lichen  y  Polmonaria,  19? 

Limax ,  Lumaca  Chiocciola  ,  197 
Lotay  pefee:  fuo  graffo,  201 
Meloy  Popone:  olio  del  fuo  feme,  219 
Myagrum ,  pianta,  olio  del  fuo  feme,  252 
Nymphrca ,  pianta,  242 
Omphacium  :  Agretto  fugo  ,  247 
Pacai:  albero:  fuo  legno  abbruciate,  255 
Periclmenum ,  pianta,  261 

Polygonatum ,  figillum  Salomonis  ,  figlilo  di  Salomone  : 

fua  radice  ,  27^. 

Potamogeton ,  pianta,  278 

Secundince  Mulieris ,  Seconda  di  Donna,  515 

Sepia ,  Seppia:  fuo  odo,  317 

Sperma  ceti ,  cervello  di  balena,  326 

Tfw  Chiay  Terra  di  Scio,  541 

Terra  Selinufia ,  terra,  342 

Tbapfiay  pianta,  547 

Vacca y  Vacca:  fuo  tterco,  554 

PESTE,  ò  MALI  CONTAGIOSI, 

e  Pettilenziali . 

Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Anguis  JEfculapti ,  forte  di  ferpe  >  if 
Anthora ,  pianta ,  20 
Anfarum  ,  pianta  :  fue  radici ,  30 
Bezoary  pietra,  49 
Carlina ,  Carlina  pianta,  75 
Cerafìes ,  ferpente,  82 
Fraxinellay  Fraffìnella  ,  141 
Galega ,  pianta,  144 
Herba  Paris ,  pianta:  fua  coccola,  160 
Jumperusy  Ginepro:  fue  coccole,  178 
Mehjfay  Mehffa,  219 
Moringa ,  albero:  fua  radice,  225 
OJìrea ,  Oitrica  :  fuoi  buboni  pettillenziali ,  251 
Rbinoceros ,  Rinoceronte  :  fue  corna ,  unghie,  e  fangue ,  291 
Scorzonera  ,  Viperaria  ,  pianta,  314 
Vipera ,  Vipera,  361 
Unifolium  ,  pianta ,  $66 


PETTO. 


PETTO. 

Adjantum,  Capillus  Veneri* ,  Capei- Venere  pianta  Ameri¬ 
cana  ,  5 

Altbeca ,  fpezie  di  malva,  12 
Amydala ,  Mandorla.*  ùio  olio  ,  15 
Amylum ,  Amido,  id 

ArfemÒn^ilnt*,  forte  di  papavero  :  fuo  fiore  fua  teda  , 

e  fuo  Teme,  29  .r 

Afinus ,  Afino ;  il  latte  d  Afina,  24 
AJìacus  marinus ,  Loculta  pefce,  35 
Avena ,  Vena  pianta,  37 
Samia ,  pianta  eltera,  44 
Bugloffum ,  pianta  come  boragine,  57 
Butyrum ,  Butiro,  59 
Cacao ,  feme  d’ un  frutto  d’ America ,  59 
Carduus  marianus ,  Cardo  di  noltro  Signora ,  72. 
Catabraftus ,  pefce,  78 
Ceterach ,  pianta,  84 
C>W,  foglie,  d’albero  d’india,  85 
Cbiuejf ,  fpezie  di  fico  d’ India ,  90 
Creta,  Creta  forte  di  terra,  108 
Crocus,  Zafferano,  109 
JVckj  Indica,  Fico  d’india,  137 
Tceniculum  ,  Finocchio,  fue  foglie,  139 
Glycirrbysa ,  Dulcis  radiz ,  Regolizia,  liquirizia}  150 
Grutum  Vena  mondata,  152 
Hifpidula  Pelofella  pianta:  fua  conferva,  164 
Hyffopus ,  Ifopo  ,  170 
Jujuba ,  Giuggiola  frutto;  177 
Lingua  cervina ,  Lingua  di  cervo ,  199 
jV4e/  Miele:  216 

JWe/o  ,  Popone  :  fuo  feme  ,  219 
Menyantbes ,  pianta,  220 
JWorwr ,  Gelfo  albero ,  226 
Mufa,  Poma  Paradifi :  fuo  frutto,  2?# 

Muftum,  modo  ,  232 
Psliurus ,  pianta:  fuo  feme,  254 
Ptf/fer  /«ev/ir ,  pefce  pafiera  ,  257 
Peucedanum ,  pianta,  264 
Pimpinella ,  Pimpinella,  268 

Pinus ,  pino:  fuo  frutto;  olio  cavato  da  quello,  iv/. 

Pomaceum  :  fugo  di  pomi  ,  275 

Portulaca,  Porcellana  pianta,  277 

Prunum  ,  Pruna ,  279 

Pfeudo-Acaciar ,  albero:  fua  radice,  279 

Pulmonaria ,  pianta  ,  282 

.Rrfwtf  JylveJìris ,  Rana  terreflre,  287 

Aoj  yi/ù,  pianta,  294 

Rubus,  Rovo:  fuo  frutto,  295 

Saccbarum  ,  Zucchero ,  298 

Scabiofa ,  Scabbiofa,  309 

Scilla,  Scilla  radice,  310 

Sebefìen :  frutto,  314 

Secale,  Segala  :  fua  crufca ,  3  15 

Sperma  Ceti ,  cervello  di  Balena,  326 

Symphytum ,  Consolida  major ,  pianta,  334 

Tefiudo ,  Tefluggine,  342 

X ragopogon.  Barba  di  Becco  pianta  fua  radice,  350 

Tujfilago ,  Ungula  Caballina  ,  pianta,  353 

Vacca,  Vacca:  fua  orina,  354 

Xi'o/tf,  Viola,  fuoi  fiori,  361 

Xim,  Vite,  Uve  paffe,  363 

Vulpes ,  Volpe  animale:  fuo  polmone,  369 

Xylon ,  GoJJipium ,  Cotone:  fuo  feme,  371 


Bitume  Giudaico,  50 
Brajjica,  Cavolo,  55 

Bubo,  Gufo  Barbagianni:  fuo  cervello,  56 
Bugula ,  pianta,  57 
Calaminaris ,  lapis  ,  Calamina,  61 
Cancamum ,  gomma  dell’  Africa ,  65 

,  Cane  :  fua  lingua  leccando ,  ó6 
C aranna,  Gomma  di  Caragna ,  70 
Coronopus ,  Corno  di  Cervo  pianta,  105 
Elemi ,  gomma,  126 
Gentiana ,  Genziana,  147 
Ladanum ,  labdanum ,  laudano  ,  182 
Lunaria  Botri  tis ,  pianta,  201 
Lycopodium ,  Piè  di  lupo,  pianta,  204 
Lyfimacbia,  pianta,  206 

Manaca ,  arbofcello  del  Brafile  :  fua  radice ,  209 

Moroftbus,  Gracida,  pietra,  22 6 

Opbiogloffum ,  pianta,  246 

Opbris ,  pianta,  247 

Opuntia  ,  Ficus  Indica  ,  pianta  ,  248 

Ofmunda,  pianta,  250 

Perca  manna ,  pefce  :  fua  tefla ,  260 

Peucedanum  ,  pianta,  264 

Pinguicula ,  Sanicula ,  pianta,  268 

Polygonatum,  Sigillum  Salomonis ,  Sigillo  di  Salomone: 

fua  radice,  274  . 

Polygonum ,  Centinodia ,  Sanguinali s ,  Correggiola ,  274 

Pompbolix ,  fior  di  rame ,  276 

Purpura,  Porpora,  283 

Pyrola ,  pianta,  284 

Rubrica ,  Terra  roffa  ,  295 

Sabina,  Savina,  albero,  298 

Sangui s  Draconis ,  Sangue  di  Drago,  304 

S arcoeoi  la,  Sarcocolla,  307 

Scropbularia ,  pianta,  314 

Sideriti s.  Erba  Giudaica,  319 

Sycomorus ,  ficomoro  albero:  fuo  fugo,  334 

Sympbytum ,  ConJ'olida  major ,  pianta,  ivi. 

Terebintbina  ,  Trementina,  340 

Terra  Sigillata ,  Terra  Lemnia ,  terra,  342 

T tabi  a  ,  Tuzia,  354 

Vinum  ,  Vino,  359 

Virga  aurea  ,  Conjolida  ,  pianta,  362 

Ulmus  ,  Olmo:  fuo  balfamo,  365 

Vulneraria  ,  pianta ,  369 

Xylon ,  GoJJipium ,  Cotone  :  fuo  feme  ,  371 

PIATTOLE,  PIDOCHI ,  PULICI,  ò  CIMICI 

Da  ammazzare  . 

Aconitum,  Aconito:  erba  velenofa,  5 
Alga,  Alga,  pianta,  acquatica,  io 
Alnus ,  Ontano,  albero:  lue  foglie,  il 
Azcdaracb  ,  Albero  lauto  ,  42 
C bnfìopboriana ,  Erba  S.  Crjfloforo ,  91 
Occi  Orientale s ,  femi  dell’  Indie  orientali ,  97 
Conyza ,  pianta,  100 
C rumbe.  Cavolo  marino:  fue  foglie,  108 
Fvonymus ,  Fufaggine  albero,  132 
Hedera,  Ellera  arbofcello  ,  157 
Hydrargyrus ,  argentovivo,  167 
!  Stapuifagria  ,  Stafifagria,  329 
|  ,  Porco:  fuo  lardo,  333 

TribttluSf  Tribolo:  decozione,  del  fuo  frutto,  35 


Tavola  delle  Infermità . 

Belli s,  pianta,  47 
Bitume»  Judaicum , 


PIAGHE. 

Abutilon ,  2 

Aloè,  Aloè  il  fugo,  11 

Aluco ,  Aloco:  fuo  cervello,  12 

Anime,  forte  di  gomma,  19 

Argemone ,  forte  di  papavero ,  fue  foglie  ,  29 

AJperula ,  pianta,  35 

Balfamum  Copabu  ,  Balfamo  d’America,  43 
Balfamum  de  Tolti ,  forte,  di  balfamo,  che  vien  d’ Ame¬ 
dea,  43 

Balfamum  Peruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  ivi. 

Barba  capne  ,  pianta  ,  44 
Belcmmtes,  pietra,  46 


PIETRA,  o  RENELLA. 

Alauda,  Galevita,  Cajfita.  Lodola  uccello:  il  fuo  cuore, 

e  fangue,  9  . 

Alk.ek.engi ,  Solanum  ,  Halicacabum  :  pianta  i  fuoi  frutti  ,  io 
Allium ,  Aglio:  tua  cipolla,  e  radice,  n 
Alofa ,  pefce,  olio  della  fua  tefla,  12 
AndroJ'remum  ,  Siciliana ,  tota  fana  ,  pianta,  iS 
AJanna ,  pianta,  33 
Afcalonia,  fcalogno,  ivi. 

Afellus ,  Nafello  pefce:  fua  pietra  della  te 1  ••  ,  ivi. 
Afparagus ,  Sparagio:  fuo  feme,  e  radici,  34 
AJlacus  marinus ,  locufla  pefce  :  fuo  gukuo  branche ,  e 
pietre  della  tefla  ,  35 

Auricola  urjì ,  orecchio  d’ orfo  pianta,  39 

Tamia , 


Tavola  delle  Infermità  » 


Bantia ,  pianta  edera,  44 
Bardana ,  ò  Lappa ,  Lipp°^a  piatiti» 

Beccabunga  ,  ò  Veronica ,  piatita ,  46 
Belemnites ,  pietra» 

Caapeba ,  pianta  del  Braille  »  Tua  radice»  59 
Cacbos ,  pianta  del  Perii  •  ^tio  feme  in  polvere  »  00 
'Cabile,  pianta»  ór 
Calcatrepola ,  pianta,  62 
Cammarus ,  gambero,  64 
Cawcer,  Granchio:  lue  branche,  66 
Carebarias ,  Can  marmo,  fuo  cervello  ,  7* 

Cardamindum ,  Nalturzio  d’india,  fv*. 

Cardamine ,  pianta ,  iv/. 

Carotta ,  Carota  :  Tua  radice  ,  e  feme  »  73. 

Caucalis ,  pianta,  7? 

Cipolla,  80 

Cerafa ,  Ciliegie:  Tuoi  noccioli!  »  81 
Cerefolium ,  Cerfoglio,  82 
Gbibou  gammi ,  forta  di  gomma  *  89 
Cicer,  Cece,  91  j  j.  « 

Cochilla ,  Cocciniglia,  97 
Cochlearia ,  pianta,  fW. 

Coronopus ,  Corno,  di  Cervo  pianta,  105 
Canada,  Sparagio  felvatico:  fue  radici,  e  feme  ,103 
C ojhts,  radice,  107 
Crithmum ,  Sadìfragia,  109 
Cuculus ,  Cuculo  uccello,  in 
Cyclamen ,  Pan  porcino,  114 
Dytijus  ;  Citifo,  117 
Daucus  Creticus ,  pianta,  118 
Daucus  vulguris ,  carota  fanatica,  118 
Diofantbos ,  Garofano  Salvane©,  121 
Echinopus ,  pianta»  125 
Eperlanas  ,  pelce,  128 
Equus ,  Cavallo:  fuoi  calli,  129 

arboscello:  fue  foglie  ,  e  fiori  ,  150 
Eryngium ,  Barba  di  capra,  13 1 
Eryfimum ,  pianta ,  fuo  feme ,  ivi. 

Faba ,  Fava,  acqua  del  fuo  gufcio,  IJJ 
Fagus,  Faggio,  fuo  frutto,  155 
Fiiicula,  pianta,  138 
.Fior  Adanis,  pianta  ,  139 
Gallina ,  Gallina:  gufcio,  d’uovo,  145 
Genijìa  jancea,  arboscello  :  fuoi  fiori,  e  femi,  147 
G  amen ,  Gramigna,  Dmte  di  cane,  15 1 
Hedera  terreftm  »  filiera  terredre  ,  157 
Herntaria ,  Erba  Turca,  iói 
Hircus,  Becco:  fuo  Sangue  ,  163 
Kali ,  Soda,  179 

Lacbryma  Job,  Lacrima  di  Giob  :  fuo  feme*  *82 
Lapis ,  Judaicus,  Pietra  Giudaica,  185 
Lapis  Nepbriticus ,  pietra,  186 
Lavaronus  ,  C appaffonus  ,  pefee  :  le  pietre  della  flia  teda  , 
188  \ 

Lignum  Nepbriticum ,  legno  Nefritico,  195 
Binaria,  pianta,  198 
Linum ,  Lino  :  fuo  feme  ,  ivi. 

Lithofpermum  ,  pianta  ,  200 

Lucius,  Luccio  pefee:  odi,  o  pietre  della  fua  teda:  ivi. 

Lumbrici  terreni  ,  iombrici  terredri ,  201 

Lycopodium ,  piè  di  lupo  pianta  :  204 

Manicarla,  Manicarla ,  215 

Menyanthes  ,  pianta  ,  220 

Merlucius ,  pefee  :  pietre  della  fua  teda,  2x1 

Mefpilus,  Nefpolo,  ivi. 

Millepeda,  Centopiedi,  225 
Mimofa ,  Senfitiva ,  ivi. 

Motacilla ,  cauda  tremola,  Cutrettola,  227 

Mugli,  Muggine:  oda,  o  pietra  della  fua  teda,  228 

Mus,  Topo  luo  derco ,  229 

Nardus  Indica ,  Spigo,  236 

Najiurtium  aquaficum  ,  257  , 

Nhambi,  pianta  d’ America ,  238 
Nitrum  ,  Salnitro  ,  240 

Noli  me  tangere ,  impatiens  erba ,  forte  di  Balfamina ,  241 

Genanthe ,  pianta,  245 

Ononis ,  Anoms ,  pianta:  fua  radice,  246 

Oreojelinum  ,  pianta  ,  249 

Omttopodium  ,  pianta ,  ivi. 

OJmunda ,  pianta,  250 

Pahurus ,  pianta  :  fuo  feme ,  254 

Palumbus,  Colombo  falvatico,  ivi. 

Barena  brava ,  radice  del  Medico ,  256 
Paritaria,  Erba  murale,  257 


IParus,  Carbonaio  uccello ,  257 
Buffer,  Padera  uccello:  ivi 
Pavo,  Pavone,  258 
Percepier,  pianta,  261 
Periolymenum ,  pianta ,  ivi. 

Petrofelinum ,  Petrofemolo ,  265 
Phalaris,  pianta:  fuo  feme,  264 
Phellandryum,  pianta:  265 
Pholas  ,  Pefciuolino  con  gufeio,  2 66 
!  Pomum  Adami ,  Pomo  d’Adamo,  276 
Potentilla ,  Anferina ,  pianta  ,  278 
Prunum ,  Pruna ,  279 
Palmo  mannus ,  Polmon  marino,  281 
Raphanus ,  Ramolaccio,  288 
Rupunculus  efcalentas ,  Raperonzo ,  289 
Ros,  Rugiada,  295 
Rubia ,  Robbia:  fua  radice,  295 
Rubus ,  Rovo  :  fua  radice  ,  ivi. 

Rufcus  ,  arbofcello,  296 

Rata  muraria ,  Salvia  vita  ,  pianta  ,  297 

Sabdariffa,  pianta,  ivi. 

Sai  Alcali,  500 

Sai  Cathwtieum  amarum ,  fale,  301 
Sargazo,  pianta,  307 
Saxi fraga ,  Sadìfraga,  509 
Scarabeus  Stridular,  Bruco,  ivi. 

\ ,'ciana ,  Umbra ,  Ombrina  pefee:  pietra  di  dia  teda,  31© 
Scorodoprafum ,  Aghporro,  pianta,  312 
Scorpio,  Scorpione,  313  .  . 

Scorpius ,  lorte  di  ginetlra,  fuo  feme,  ivi. 

Sepia ,  Sepia:  fuo  odo,  517 
S inapi.  Senape:  fuo  teme,  32$ 

Sifybrium ,  pianta ,  322 
Slum,  pianta,  ivi . 

Solea ,  Solida  pefee:  fua  teda.  324 
Spongia  ,  Spunga ,  528  * 

Squilla,  forte  di  gambero  ,  ivi.  ^  ■ 

Sfurio ,  Storione:  fue  oda,  351 
Terebintbina ,  Trementina,  34° 

Terra  merita ,  radice  ,  341 
Tejìudo ,  Teduggine  :  fuo  priapo ,  342 
Tctbyja,  pefee  con  gufeio,  343 
Tbaliólrum  ,  Ruta  pratenjts ,  pianta,  ivi . 

Tblafpi ,  pianta:  fuo  feme,  344 
Tiburo ,  pefee  grande  :  pietre  della  fua  teda ,  347 
Tinca,  Tinca  pelce:  pietra  di  fua  teda,  ivi * 

Tordylium  ,  pianta  :  fuo  feme  348 
Tragofelynum ,  pianta*  fue  radici,  350 
Tragum,  pianta,  ivi. 

Tribulus,  Tribolo:  fuo  frutto,  351 
Verbena,  Verbena  pianta,  356 
Veronica,  pianta,  357 
Vincetoxicum ,  pianta:  fua  radice,  359 
Vinum  ,  Vino,  ivi.  i 

Virga  aurea,  Conjolida ,  pianta,  362  * 

Vifnaga ,  pianta,  363  >' 

Vitis ,  Vite:  fua  acqua,  ivi. 

Urtica ,  Ortica,  pianta,  367 
Vulpes ,  Volpe:  luo  Sangue,  369 

PLEURISIÀ 

ò  mal  di  punta  . 

Canis ,  Cane:  un  cagnolinnato  di  frelco  aperto»  c  meffb 
caldo  fui  fianco,  66 
Suo  derco  bianco,  ivi. 

Carduus  Mananus  ,  Cardo  di  nodra  Signora ,  72 
Cervus,  Cervo:  fuo  Sangue  fecco,  83 
Ecbinopus,  pianta,  125 
Eqaus,  Cavallo,  fuo  derco,  129 
Hircus ,  Becco;  fuo  fangue ,  163 
Jafmmum ,  Gelfomino,  173 
Lupus.  Lupo:  fue  offa,  202 
Pavo ,  Pavone,  258 
Pyrola,  pianta,  284 

Ruta  Muraria ,  Salvia  vita ,  pianta  ,  297 
Sanguis  bumanus ,  fangue  umano,  3°5 
Verbena ,  Verbena,  pianta.  ^56 


Mm 


POLMO* 


Tavola  delle  infermità . 


POLMONE, 

c  fue  Ulceri  - 


Milita ,  Jacob <e a ,  Cryjantbemum ,  Giacobea,  5 
Agnus,  Agnello  animale--  i  luoi  polmoni,  7 
Mcbimitta ,  pianta,  ? 

Afarim,  pianta,  33 
Benzoinum ,  Benzoino,  47 
Brunella)  pianta,  5^ 

Bugila )  pianta,  57  _ 

Qutecbu ,  forta  di  palla,  70 
Dentari*)  pianta,  li p 
Dentaria  Òrobancbe)  pianta,  1 20 
JLedera  terreftris ,  edera  terrettre,  157 
Helenium ,  Enula,  tvi. 

Herba  Trinitatis ,  pianta,  160 
Imperatoria ,  pianta,  1 75 
Lichen,  Polmonaria,  xp* 

Bhtmmulana ,  pianta  ,  241 
Pervinca ,  pianta,  262 
Pulmonana  )  pianta,  282 
V erbe  fina)  pianta,  35^ 

Veronica)  pianta,  357  „  ...  .  ✓ 

YituluS)  Vitello;  fu*  tetta,  piedi,  polmone,  364 

Urticai  Ortica  pianta,  3^7 


PORRI 


Da  Confumare. 

Chamtefyce ,  forta  di  Titimaglio:  fuo  fugo,  88 
Chelidonium ,  Celidonia;  fuo  tuga,  ivi. 

Ulani*  )  Silura s,  pefce:  fuo  legato,  148 
Heliotropium ,  Giratole,  158 
pepi**)  fpezie  di  Titimaglio,  260 
Scorpius  mantimus ,  pelce  ;  luo  fiele,  313 
Zacmtha  Verucaria7  pianta,  372 

PUTREDINE, 


è  PUTREFAZIONE. 

A/oe,  Aloe:  fuo  fugo,  it 
Aquilegia)  pianta,  24 

Baijamum  Peiuvianum ,  Balfamo  del  Perù,  43 

Bitume n  Judaicum ,  Bitume  di  Giudea,  50 

C ajloreum)  Caftoro,  78 

C onyza)  pianta,  100 

Lavandaia  )  fpigo  ,•  tuoi  fiori,  188 

Louum  ,  Loglio ,  200 

Mojcata  NuX)  Noce  mofcata,  226 

Myrrba ,  Mirra,  233 

JNitrum  )  Salnitro,  240 

Opopanax ,  gomma ,  247 

Poìium  montanara  ,  pianta  ,  273 

Sai  armoni acum  )  Sale  armoniaco,  300 

Santolina ,  pianta,  305 

Scili*)  Scilla  radice,  3x0 

Scordium ,  pianta,  3 12 

Scorodotbiajpi ,  pianta,  313 

fulphur,  Solfo:  333 

Vmum,  Vino,  359 


R 

RABBIA. 

FWi  MORSO  DI  CAN  RABBIOSO . 

RENI  INFERMI. 


Althtea)  fpezie  di  malva,  12 
Ajìaus ,  Alino:  lua  orina,  34 
Ecbmus  terrejiris  )  liccio,  luo  fegato,  125 
1  Pino ,  pinocchi  :  fuo  frutto  :  268 
Vedi ,  COLU-a  NEFRITICA . 


Vedi ,  PIETRA,  &c. 
Vedi ,  ORINA. 


RENI  OSTRUTTI. 


OSTRUZIONI. 

LW/ ,  ORINA 

Da  promovere. 

Vedi ,  COLICA  NEFRITICA. 

RESPIRAZIONE. 

Apium )  Appio,  pianta,  22 
Arijìolocbia  )  pianta,  30 
Botryj  )  ò  Cbenopodium ,  pianta ,  54 
Campboray  Capbura ,  Canfora,  64 
Cardiaca  ,  pianta  ,  72 
Bryfimum  )  pianta,  13 1 
|  JaJminum  )  Gellomino,  173 
Ir  A  Fiorentina)  Iride  di  Firenze,  177 
Lacca)  Lacca,  181 
Levijìtcum )  pianta,  193 
Mentba ,  Menta,  220 
Millepedtt  Centogambe ,  223 
Nafturtium  )  Nalturzio,  237 
Nepeta  )  Niepita,  fu/. 

Ocirnum  ,  Bali  I  ìc  o  ,  243 
Petafites ,  pianta  :  fua  radice ,  263 
Peucedanum  ,  pianta ,  264 
A///*/  muraria ,  pianta,  297 
Sagapenum ,  gomma,  2pp 
Satureja  ,  Santoreggia ,.  308 
Valeriana ,  pianta:  tue  radici,  354 
UrucU)  patta,  367 

REUMATISMI. 

fW/',  CATARRI. 

,  GOTTA . 
fW/,  SCIATICA. 

R  I  S  I  P  O  L  E, 

ò  Infiammazioni  efterne. 

Cerefoglium  ,  Cerfoglio,  82 
Frambcefia ,  Rovo  Ideo,  141 
Malva  rojea)  forte  di  maiva,  2op 
Favate)  arbor  eryfipelas  curans ,  fuo  legno ,  e  radice 
Solanum ,  Morella  pianta,  323 
Vacca  )  Vacca:  fuo  Iterco ,  354 
|  Vcrmiculans  )  pianta,  357 

ROGNA,  EMPETIGGINE,  VOLATICHE 

b  altri  Pizzicori  della  Pelle. 

Acajou  )  Caftagna  del  Brafile  :  il  fuo  olio ,  2 
|  Acomtum ,  Aconito,  pianta  velcnola,  5 
Alumen  plumeum ,  Ai  urne,  12 
Ambia)  forte  di  bitume,  13 

»  Cignale:  luoi  efcrementi ,  21 
[  Apocynurtt ,  pianta:  luo  fugo,  22 
Aqua  )  acqua;  quella  di  Mare,  23 
dfinus )  Alino;  fua  orma,  34 
Bardana)  ò  Lappa)  Lappola  pianta,  45 
Ben ,  Ghianda  Unguentaria;  fuo  olio,  47 
Bonus.  Hemicus  ,  pianta:  lua  radice,  53 
Bubo)  Gufo,  ò  Barbagianni,  56 
Cani *)  Cane:  fuo  gratto,  e  fuo  tterco  bianco,  66 
Cedius  Baccifera  ,  Cedro  :  fuo  olio ,  7p 
CarajìeS)  Serpente,  82 
Cbamcejyce )  lotta  di  Titimaglio,  88 
C belidumum ,  Celidonia  :  luo  fugo ,  ivi . 
Chnjìophotiana  )  Erba  S.  Crilloloro,  px 
Cmnabaris  )  Cinabro,  P3 
ClematitiS)  Vitalba,  pó 
Cochini  Ila,  Cocciniglia,  P7 
Colocynthis ,  Coloquintida  frutto,  p8 


Tu  voi  il  delle  Infermità  . 


Colophonia ,  Colei  olila  ,  <?? 

Conyza ,  pianta?  ioo  ,  ,  r  . 

Datura ?  Solarium  fottidum ,  pianta  veknofa  :  (uo  Teme, 

118 

Epithymum  ?  Epitimo?  J29  r  r 
Zvonymus ,  Fuliggine?  albero:  Tue  foglie,  132 
Eaba  S.  Ignatii ,  Fava  di  S,  Ignazio:  luo  olio?  1 33 
Frangala  ?  arbolcello  ?  14* 

Fuligo ?  Fuligine,  142  .  , 

Fumaria ?  Fumollerno,  *2;/. 

Gahum ?  pianta,  14^ 

Glutinum  ?  Glutea  ,  Colla,  150 
Gammi  gatta  ?  gomma  Indiana?  15^ 

Helenium  ?  Enula  ?  1 57 
Hepatica  ?  Epatica  ,159 
Herba  Tnnitatis  ?  pianta,  160 
Hircusy  Capra:  fuo  Aereo,  163 
Howo,  Uomo:  fua  orina,  165 

Hydrargyrus ,  Argentovivo?  167 

J£erfr ,  pianta  :  fua  radice  ,  173 

Lapathum ?  Lapazio,  184 

Lenticula  paluflris,  pianta?  190 

Lepidium,  pianta,  192 

Lupinus ?  Lupino,  202 

Lupulus ?  Luppolo,  /V. 

jV&J,  Topo:  fuo  Aereo,  229 

Najìurtium  ,  Nifturzio,  237 

Nicottana ,  Tabacco  ,  238 

Oleum  Cadinum  vulvare ,  obo,  244 

OrFr,  Ottarda  icceliq:  fuo  i-erco,  251 

Polygonatum ,  j TeT xyhqms  ^  Sigillo  di  Salomone* 

274 

Pulsatilla  ,  Ansinone  a  anco,  282 

R’cinus ,  M  jl  '  <  - .  ■  Je  0  :  olio  del  iUo  feme?  292 

Sabina ,  Savana  a1.)  ro  298 

S  alicorni  a ,  patata,  301 
Saponaria ,  pianta,  ^07 
Scabìoja,  Scabbie. a?  3°9 
Scorpius  mantimis ,  'peice:  fuo  fiele,  313 
Solarium,  Morella  pianta,  323 
Squatma ,  Squadro  peice:  fua  pelle,  328 
StapbiJagYia ,  $f  ah  lagna  pianta,  329 
Sulpbur ,  Solfo  , 

5W,  Porco:  luo  Aereo  ,  /x>/. 

Teftudo ,  Teituggme:  luo  lingue,  344 

Tbapjia ,  pianta,  343 

Tithymalus ,  Titimaglio  pianta,  348 

Vacca,  Vacca:  fuo  Iterco,  354 

Vermicularis  ?  piatita?  357 

Vipera ,  Vipera,  ferpente?  361 

Utina,  Orina,  366 

Xanth'mmy  Bardana  minor ,  pianta,  37° 


s 

S  A  N  G  U  E 


Da  purificare  ,  ò  indolcire . 

Acarnan ,  Pefce  ,3 

Adjantum,  Capillus  Veneris ,  Capei  Venere,  pianta  Ame¬ 
ricana,  5 

Agrimonia ,  Eupatorium ,  pianta,  8 

Alk.e*iengi  ,  Soianum  ,  Halicacao  im  ,  pianta  :  i  Tuoi  frutti , 
10 

Afpts ,  Afpido  :  fua  carne,  fegato,  cuore  leccati,  e  fatti 
in  polvere,  35 

Ajìacus  marinus ,  Locufla  pefce,  fu/. 

Bombyx ,  filugello,  52 
Borrago  ,  Boragine  ,  54 
Bugloffum,  erba  limile  al  boragine,  57 
Bugula ,  pianta  ,  Fu/. 

Calcatrepoia ,  pianta  ,  62 
Cancer,  Granchio  :  fue  branche,  66 
Capito,  Capone  pefce:  68 
Cerajìes ,  lerpente,  82 
Cerefolium  ,  Cerefoglio  ,  A»/'. 

C/W ,  foglie  d’ albero  d’ India  ,  85 
Qbamrepitys ,  pianta  ,  87 


Cichoreum,  Cicorea  Radicchio,  92 
Cinara,  Carciofo,  93 
Cufcuta,  pianta,  114 

Leonis,  Dente  di  Lione,  119 
Echium  ,  pianta,  I2t 
Frarnbafia ,  Rovo  Ideo,  141 
Fumaria,  Fumollerno,  142 
Guajacum ,  Legno  latito,  153 
Hemionitis ,  pianta,  159 
Hepatica ,  Epatica.  Fu/'. 
lebneumon ,  Topo  d’Egitto,  174 
Lacca,  Lacca,  181 
LaStuca,  Lattuga:  fue  foglie,  182 
Lignum  ferri ,  Legno  Indiano,  194 
Lucius,  Lucio  pefce:  offa  della  fua  tetta,  201 
Lupulus ,  Luppolo,  202 
Murex ,  Porpora:  fuo  gulcio,  229 
Nafturtium ,  Natturzio,  237 
Natrix,  Hydrus ,  ferpente:  fua  carne,  237 
N///,  pianta:  fua  radice,  239 
Nymphxca ,  pianta  ,  242  _ 

Nymphoides ,  pianta,  /“u/, 

Ophidion,  ferpente  di  Mare,  246 
Ornttbogalum ,  pianta,  249 
0,yza,  Rlfo ,  250 
»  Foconi  a,  pianta,  253 
Pervinca ,  pianta,  2Ó2 
Phellandryum ,  piatita,  265 
Pbycis ,  pefce  di  Mare,  266 

Polygonatum ,  Sigillum  Salomonis ,  Sigillo  di  Salomone 
fua  radice ,  274 

Portulaca,  Porcel'ana  pianta,  277 
Rhinoceros ,  Rinoceronte,  29X 
Ro/à  ,  Rota  fiore  :  la  incarnata ,  293 
A.yj-  So/Fr,  pianta,  294 
Santalum ,  Sandalo,  30J 
Serpens,  Serpente,  318 
Sancbus ,  Cicerbita,  324 
Spinacia ,  Spinaci,  327 
'  Tertianaria ,  pianta,  342 
TO,  pianta,  344 

TuJJilago ,  Ungula  Caballina ,  pianta,  353 
Veronica,  pianta.  357 
,  Vinum,  Vmo,  359 
Vipera ,  Vipera,  36/ 

Zacintha ,  Venuccaria ,  pianta,  372 


SANGUE  RAPPRESO. 


Alifma  Dwonicum ,  pianta,  10 
Caryophyllata ,  Benedetta,  pianta,  74 
■Cerefolium ,  Cerfoglio,  82 
Cuambu ,  Caryophyllata,  pianta,  no 
Dulcamera ,  pianta ,  1 23 
E.ichryfum  ,  pianta,  127 
Ervum ,  Moco,  Rubigha  :  fuo  feme,  I3£ 
Fceniculum ,  Finocchio:  fua  radice,  139 
Fragaria  ,  Fragola ,  140 
Geramum  ,  pianta  ,  148 
Grutum,  Vena  monda,  152 
Hircus,  Becco:  fuo  fangue  ,  163 
Jttfttba ,  Giuggiola,  177 
Leo  Cancer ,  Granchio  di  Mare,  191 
Marga ,  pietra,  213 
Ofmunda ,  pianta,  250 
Serratala ,  pianta  ,  318 
T hi aj pi ,  pianta  :  fuo  feme  ,  344 

SCIATICA. 


acqua;  la  minerale  calda,  23 
Balfamum  de  Tolu ,  Sorta  di  Balfamo  dell  America , 
Cantbarides ,  Cantaridi;  in  vefficatorj,  68 
Cervus  ,  Cervo  :  fua  midolla ,  83 
Colocynthis  ,  Coloquintida  frutto  ,  98 
Gytifus ,  Citifo,  X17 
Ebulus,  Ebbio,  124 
Echinopus ,  pianta,  125 
jF/oj-  Adoni  s ,  pianta,  139 

talamo ia  :  in  cryttei,  146  • 


43 


Garum , 


Guajacum ,  legno  Santo  ,  153 
Guainumbi ,  uccello,  Fu/. 


Mm  2 


Leonto~ 
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Lewtopepalon ,  pianta,  l'uà  radice,  191 
he  pici  inni ,  pianta,  192 
htgnum  ferri ,  legno  Indiano,  194 
Vtquidambar ,  Balfamo,  299 
t  timbrici  terreni ,  lombrici  terreflri ,  20  j 
LupMf  Lupo--  fue  olia,  20? 

JWe cboacan  ,  radice,  216 
Meiis ,  Tafio  animale:  fuo  graffo ,  218 
Favo,  Pavone:  fue  uova,  258 
Pppulus ,  Piopo  :  fua  buccia  ,  276 
fJuercup,  Quèrcia:  fue  foglie,  28^ 

Saìfapafigiia ,  jSalfapariglia ,  507 
Sflffafras ,  Legno,  308 
Snyrflipm ,  Maferpne  pianta,  323 
Spurio,  Storione  pefce :  lue  pffa,  33  j 
Talpa ,  Talpa.:  fua  cenere,  3,6 
’fethyja ,  pelce  con  gufcio,  343 
Thlafpt ,  pianta,  fuo  leme,  344 
F/V/V,  Vite:  fue  vinaccie,  363 
Dr/kr,  Q?lP  fuo  graffo,  366 

SCIRRI, 

« 

Centrine ,  pefce  porco:  fuQ  fegato, 

Cicuta,  Cicuta  erba,  92 
Jafminum ,  Gelfomino,  173 

Vffk  FEGATO  OSTRUTTO . 

SCHI RANCIA 

Acetum ,  Aceto ,  4 

rondine  marina,  fuo  nido,  ?2 
Carpielus ,  Cammelo ,  fuo  fiele  ,  64 
Canimarus ,  gambero,  ivi, 

Canisf  Cane:  fuo  fterco  bianco,  66 
ì'p-tus ,  Cavallo  fuo  llerco  ,  129 
frloniQ ,  Uomo:  luo  flerco,  165 
Miliepedce  ,  Centopiedi ,  223 
Nottua,  Civetta  uccello,  240 
Rubeola ,  pianta,  295 
Rubus ,  Rovo.'  fuo  frutto,  ivi, 

Scorpius  mantimus ,  pefce:  pietra  della  fua  tefta ,  313 
5mx,  Uccello  forte  di  Barbagianni,  331 
porco:  fuo  fterco,  333 

SCORBUTO, 

Akies ,  Abete ,  le  foglie ,  e  rami  teneri  in  decozione „  ? 
Angelica,  pianta:  fua  radice,  t8 
Aquilegia,  pianta,  24 

Eaifamum  Pentvianum ,  Balfamo  dei  Perù,  43 
Barbarea,  pianta,  45 
Beccabunga  ,  b  Veronica -,  46 
Camp  bora ,  Capbura,  Canfora,  64 
Qardamindum ,  Naffurtjo  d’india,  71 
Card  amine  ,  pianta,  ivi, 

Centauium  minus ,  fe(  terree ,  pianta,  80 

Cera,  Cipolla,  8q 

Chelidonia ,  fotta  di  Ranuncolo,  88 

Cochieuna  ,  pianta  ,  97 

Cc»rex  Vvinteranus ,  Cannella  bianca,  105 

J)racunculus  ejcu/entus ,  Dragone  erba,  123 

pxyjimum ,  pianta  :  fuo  feme°,  131 

fumana ,  Fumotierno,  142 

Modera  teirefìns ,  Filerà  terre  11  re  ,  157 

Mejpens ,  pianta,  tóc 

Jberis ,  pianta,  172 

Jllecebra  ,  Vermicularis ,  pianta,  174 

hignum  ferri,  legno  Indiano,  194 

Ligujhum,  liguitp  arbofcello ,  195 

J Lycopudium  ,  Più  di  lupo  pianta ,  204 

Menyanthes ,  pianta,  220 

Najlurtium ,  Natlurtio,  237 

Najìurtium  Aquaticum  ,  pianta ,  /W, 

Nummuiaria ,  pianta,  241 

Papaya ,  albero  d'America:  fuo  frutto,  255 

JVfrt ,  pelce  :  pietre  della  fua  tetta ,  260 

Por  co p  ter ,  pianta,  261 

Phollan.dryum ,  pianta,  265 

PqlypQcpjum ,  PqlrpodiQ:  fua  radice,  275 


Pomum  Adami ,  Pomo  d’Adamo,  176 

Portulaca ,  Porcellana  pianta,  277 

Radix  Carlo  Santto,  Radice  di  S.  Carlo ,  286 

Raphanus,  Ramolaccio,  288 

Reticulum  marinum ,  290 

Samolus ,  pianta,  304 

Sargazo,  pianta,  307 

Sinapi  ,  Senape :  fuo  ferme,  321 

Sifymbrium,  pianta,  322 

Slum ,  pianta,  ivi. 

Soldanella,  pianta,  324 

Solea,  Sogliola  pefce  s  fua  tetta,  ivi, .  > 

spongia  ,  Spugna,  328 

Thè,  pianta,  344 

Vmum,  vino,  359 

Vipera ,  Vipera,  361 

SCOTTATURA 

Atramentum  ,  Inchiottro,  3 <5 
C*//x,  Calcina:  eltinra,  e  lavata,  62 
Cannabis,  Canape,  67 

Melongena  ,  malum  infanum ,  Melanzana ,  2lf 
Momordica,  Balfamina,  225 
Nix,  Neve,  240 
Phlomts,  pianta,  26$ 

Populus,  Pioppo:  fua  buccia,  276 
Porrptm ,  Porro ,  277 
Stramonium ,  Nux  metella,  330 
Ti  Ha ,  Tiglio  albero:  fue  foglie,  347 
Typha ,  pianta:  fue  cime,  354 

SCROFOLE 

b  Tumori  Scrofolofi. 

Bardana,  b  Lappa,  lappola  pianta,  45 
C attha,  pianta,  62 
Cytifus ,  Citifo,  117 

Geni  fi  a  juncea ,  arbofcello  :  fuoi  fiori,  e  Teme,  147 
Heliotropium ,  Girafole,  158 
Illecebra,  Vermicularis ,  pianta,  I74 
Lupus  marinus ,  Lupo  marino  pelce,  203 
Melica ,  Saggina:  fua  midolla,  218 
Millepedce ,  Centopiedi,  223 
!  Per  follata,  pianta  261 
Polypodium ,  Polipodio :  fua  radice,  275 
RanuncuLus ,  Ranoncolo,  287 
Sai  Alembrot ,  fpezie  di  fale,  299 
Sai  Alcali ,  forte  di  fale,  300 
Sapo  ,  Sapone ,  306 
Sarjapantla ,  Salfapariglia ,  307 
Scrophularia ,  pianta,  314 
Spina  alba,  pianta •"  fua  radice,  327 
Spongia,  fpugna  328 
Talpa :  Talpa  animale:  fua  cenere,  336 
Tarturum ,  Cremor  di  Tartaro,  gruma  di  bette,  339 
Tinca ,  Tinca  pefce,  347 
Xantium ,  Bardana  minor ,  pianta,  370 

SECONDA, 

ò  Parto  morto  da  gettare  » 

Artemifìa,  Erba  S.  Giovanni,  32 
Botrys ,  b  Chenopodium ,  54 
j  Bryonìa,  Brionia  pianta,  5 6 
ì  C arcapuli ,  albero:  fuo  frutto,  71 
|  Cimex  ,  Cimice ,  93 
\Gyclamen,  Panporcino,  114 
Marrubium,  Marrobio,  214 
Myrrha,  Mirra,  233 
j  Nepeta ,  Niepita,  237 
Nux  medica ,  Noce  medicinale,  242 
Sabina ,  Savina  albero  ,  298 
Salicornia,  pianta;  301 
Stachys,  Salvia  lylveitris,  329 
Thlafpi ,  pianta:  luo  feme,  344 
Thtajpodium ,  pianta,  ivi, 

Vtnum}  vino,  359 


SEME 


T a  vola-  dell? 

SEME,.  CONCEZIONE» 
b  Atto  Venereo  da  promoverfi. 

Ambra,  Ambra,  13 

Bai  fammi  Ju  dui  curri  >  Albero  :  fuo  frutto  detto.  CarpobaL 
famum ,  43 

Bchen  Radici  edere,  4 6 
Boletus  cervi  ,  forte  di  fungo ,  ò  tartufo  ,  51 
Gardamomum ,  Cardamomo  feme ,  72 
Cervus,.  Cervo  :  fuo  membro  »  8’ 

Corona  folis,  Girafole ,  104 
Bruca,  Rucchetta,  pianta,  1,30 
Erythrinus ,  Rubellio ,  Barbio  pefce,  132 
Formica,  Formica,  140 
Fungus  campefinis  efculentus ,  fungo,  145 
G  al  in  s »  Gallo;  fue  parti  genitali,  146. 

Grigallus ,  uccello.'  fuo  cervello.,  152 
jaca,  albero.;  Oso  frutto  cotto-,  171 
Jacapucajo ,  albera:  fuo.  frutta»  ivi. 
jovi ,  liquore  alimentofo ,  17Ó 
Lathyrus,  Cicercula ,  Cicerchia»  188 
Leopardus ,  Gattopardo:  fuo  cervello,  iyi 
Lepus ,  Lepre:  fuo  caglio,  192 
Mofchata  nux  ,  Noce  mofcata  226 
Mofchus ,  mufchio  ,  227 
Nerica,  fpezie  di  nicchio  di  mare  ,  238 
Nux  'fagiani ,  Noce»  241 
Orchis,  pianta,  248 
Buffer,,  palle r a  uccello ,  257 
Pe&en,  fpezie  d’oitrica»  259. 

Perdix ,  Pernice,  2Ó1 

Pilofis ,  Topi  mufchiati,  2Ó7 

'Pinus,  Pmo,  pinocchi:  fuo  frutto,  2é^ 

Pipery Pepe,  269- 

Piper  iongum,  Pepe  lungo,  270 

Pifiacia,  Pifiacchi ,  ivi, 

Pyrethrum,  Pilatro  radice»  284 
Rujìicula,  Beccaccia  uccello,  296 
Satyrium,  Tedicolo-  di  cane:  fua  radice»  308' 

Scecacul ,  Seeacul ,  pianta,  310 
òcincus,  Schinco  ,  animaluzzo  »  .311 
Scolymus,  piantar  fua  radice,  312 
Seme»  MofcN  ,  feme,  316 
Sefamum,  Sefamo:  fuo  feme»  319' 

Sijarum ,  pianta,  321 

Subbuteo,  Uccello:  fuoi  tediceli,  332 

Terfex  »  fpezie  di  Tartufo,  341 

"Trafi,  pianta,  350 

Tuberà,  Tartufi,  352 

Pmum,  Vino,  359 

Nylon,  Gojfipmm ,  Cotone;  fuo  feme,  37'f 
Zingifer  »  Zenzero  ,  radice,  373 

SETE, 

Berberis ,  arbofcello  fpinofo :  fuo  frutto,  47 
Fvnpetrum ,  pianta:  fuo  frutto,  127 
Gehuph,  albero:  olio  del  fuo  frutto,  147 
Glycyrrhisa ,  Dulcis  radix  ,  Regolizia  ,  liquirizia,  150 
Gl  off alarla ,  Uvafpina:  fuo  frutto,  152 
<0mphaciurn  ;  AgreUo  fugo,  245 
Oxypetra ,  pietra,  252 
Oxytnphyllo »  pianta  ,  ivi. 

Pvmaceum ,  fugo  di  pomi ,  275 
Tamarindi ,  Tamarindi  frutti,  3^7 

'Xerebintbus  ,  Terebinto  albero:  fua  buccia,  foglie,  frut¬ 
to,  341 

SONNO. 

Argentone,  forte  di  papavero  :  fuo  fiore,  fua  tetta,  e  fuo 
feme ,  29 

C-rocus ,  Zafferano,  109 
Già ,  Ghiro,  fuo  graffo,  149 
Grutum  ,  Vena  mondata,  152 
Juncus,  Giunco:  fuo  feme,  178 
LaBuca ,  Lattuga,  182 
Narciffus ,  Narcifo,  236 
Nymphrea  ,  pianta,  242  .  ... 


Infermità . 

Nymphoides,  pianta,  242 
Opium,  Oppio,  247  ' 

Qflrea ,  Olrrica ,  251 
Papa  ver,  -Papavero ,  255 
Pepo,  Popone:  fuo  feme,  260 
Salix ,  falcio,  30 1 

Scirpus  altiffxmus ,  Giunco  grande,  311 
Vita,  Vite:  fue  foglie  tenere,  363 

SINCOPE. 

Vedi  CUOR  DEBOLE. 

SPIRITI 
Da  Ravivare. 

Ananas  ,  frutto  Indiano  :  fuo  fugo  ,  16 
Camphora ,  Capbura,  Canfora,  64 
Cardiaca ,  pianta,  72 
Chaa,  foglie  d’albero  d’india,  8$ 

Formica,  Formica,  140 
Horminum ,  pianta,  1 66 
Hortulanus,  Milbaria  uccello ,  ivi. 

Lignum  Aloes ,  Legno  d’ Aloe ,  193 
Nifi,  pianta:  fua  radice,  239 

Sonatina  ,  Squadro  pefce  ,328  *  ' 

Tacamahaca ,  albero:  fuo  legno  abbruciato,  335 
Thè  ,  pianta,  344 
Vimip  )  Vino,  359 

SPUTO. 

/ 

Adjantbum  ,  Capillus  Veneri  s ,  Capei  Venere,  pianta  A* 
mericana,  5 

Apiurn ,  Appio  pianta,  22 

Auricula  lepons  ,  pianta  ,  39 

Gardamomum ,  Cardamomo,  72 

Caryophylli ,  Garofani,  74 

Dentei  laria ,  pianta:  fua  radice,  120 

Dracunculus  efculentus ,  Dragone  erba,  123 

Fryfìmum ,  pianta,  131 

Filicula,  pianta,  138 

DalaSites ,  pietra,  144 

Glycyrrhisa ,  Dulcis  radix,  Regolizia,  liquirizia,  150 
Gammi  Arabicum  ,  Gomma  Arabica,  154 
Hifpidula ,  pianta,  164 
Fydrargyms ,  Argentovivo,  167 
Mimoja,  Senfitiva  pianta,  223 
Morhua ,  Merluzzo  pefce  :  fuoi  denti ,  225 
Morus ,  Gelfo,  226 
Nigella,  Gitterone:  fuo  feme,  239 
Omithogalum  ,  pianta  ,  249 
Peucedanum  ,  pianta,  264 
Ponrum  ,  Porro ,  277 
Prunum,  Pruna,  fua  gomma,  279 
P tarmica ,  pianta  ,  280 
Pulmonaria ,  pianta  »  282 
Pyrethrum ,  Pilatro  radice  ,  284  « 

Ruta  muraria ,  pianta ,  297 
S  accarum ,  Zucchero,  298 
Sebefien,  Sebelte  frutto,  214 
Tordilium,  pianta:  fua  radice,  348 
Tu  UH  a  pò  ,  Ungula  Cabalhna,  pianta,  353 
Vitis,  vite  :  uve  patte ,  363 

SPUTO  DI  SANGUE 

Bardana,  lappa.  Lappola  pianta,  45 
Blitum,  Spinace,  51 
Bolus ,  Bolo,  52 

Cervus ,  Cervo  :  fuo  otto  del  cuore ,  83 
Creta,  Creta  forte  di  terra,  108 
Cydonia,  Cotogno;  fuo  feme,  114 
Dentalium ,  nicchio,  1x9 
GroffuLaria,  Uvafpina:  fuo  frutto,  152 
Hemiomtis,  pianta,  159 
Iris  Fiorentina,  Inde  di  Firenze,  177 
Menyanthes ,  pianta,  220 
Morochtus  ,  Gr afida,  pietra,  22 6 

Mm  $ 


Nur»*- 
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Nufnmularia ,  pianta,  24* 

PJy  ium ,  pianta:  fuo  feme,  280 
punica  Ma.us,  Melagrano,  282 
Ribes-)  Uva  fpina,  292 

Symp  ionia ,  Amarantus  tri  color ,  Erba  Pappagallo»  334 
Sympbytum  ,  Conjohda ,  major ,  pianta,  /t>/. 

XJitulus ,  Vitello:  fuoi  piedi ,  e  teda,  364 
Xy/c» ,  Cojjipium ,  Cotone  :  fuo  feme ,  371 

STARNUTO. 

Reta,  Bietola:  fuo  fugo,  48 
Betonica ,  pianta  ,  ivi. 

Gyclamen ,  Pan  porcino,  114 

Datura ,  Solanum  jcetidum ,  pianta:  fua  radice,  118 

Bruca ,  Rucchetta  erba,  130 

Frucago ,  pianta,  13 x 

Hippvcaftanum ,  Cavagna  d’ India ,  162 

A/j-  nojìras ,  Iride;  fua  radice,  177 

Lilium  Convailium ,  Mughetto,  196 

Lycbnis  pianta  :  fuo  fugo ,  203 

Nafturtium ,  Naflurzio  ,  237 

Nicoziana,  Tabacco,  238 

Penciyyienum ,  pianta,  261 

Piper ,  Pepe,  269 

Ptarmica ,  pianta,  280 

Pyretbrum ,  Pilatro  radice,  284 

Ranunculus ,  Ranoncolo ,  fua  radice,  287 

RoJ'marinus ,  Ramerino  :  lue  foglie ,  294 

Saponaria ,  pianta,  307 

S  inapi ,  Senape,  fuo  feme ,  321 

Veratrum  ,  Helleboms ,  Elleboro:  fua  radice:  35  6 

STOMACO. 

Mfynthium ,  Alfènzio,  t 

Acaja ,  forte  di  pruno  d’india:  fue  foglie,  e  fcorza,  2 
A/abaJìrum ,  Alabaltro,  marmo,  8 
Allium ,  Aglio:  fua  cipolla,  e  radice,  it 
Aloe ,  Aloe  ,  fugo ,  fu/. 

Alofa ,  pefce  :  fuo  ltomaco  in  polvere,  12 
Ambra ,  Ambra,  13 
Amomum ,  Amomo ,  15 
Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 
Anifum,  Anice:  fuo  feme,  19 

Aurantium ,  Arancio:  fuo  fiore,  e  fcorza  del  frut.a,  34 
Azarotus  ,  Lazzaruolo:  fuo  frutto,  41 
Balfamum  Judaicum  ,  Albero,  43 
Balfamum  Peruvianum ,  Balfamo  del  Perù,  ivi. 

Cacao ,  feme  d’un  frutto  d’America,  59 

CaJJia  lignea  ,  forte  di  cannella  ,  75 

Cedrus  Baccifera ,  Cedro  :  fuo  feme ,  79 

C betmes ,  Grana:  89 

Chocol  atum  ,  Cioccolata  ,  90 

Cinnamomum ,  Cannella,  94 

Citreum ,  Cedro:  fuo  fiore,  95 

Colocafia ,  Fava  d’Egitto,  fua  radice,  98 

Corallum ,  Corallo  ,  102 

Coriandrttwi ,  Coriandro  feme,  103 

Cortex  Caryophyllatus  ,  fcorza  d’albero,  105 

(fortex  VVinteranus ,  Cannella  bianca,  /u/. 

Cor«  :  fcorza  d’ albero ,  106  •> 

Corvtts  Aquaticus  :  Corbo  acquatico,  ivi. 

Cojius ,  radice,  107 

Creta,  Creta  forte  di  terra,  108 

Cubebie ,  Cubebi,  frutti,  in 

Cydonia ,  Cotogno  frutto,  114 

Cygaa-r,  Cigno  uccello:  fua  pelle,  115 

Cyperus ,  punta:  fue  radici,  nò 

Diofpiros,  arbofcello:  fuo  frutto,  121 

pagata,  tr  ho  d’india,  134 

Ter  rum  equmum.  Ferro  di  cavallo  pianta,  136 

Famculum ,  finocchio:  fue  foglie,  139 

Pi aìn bafia ,  Rovo,  ideo,  arbolcelio,  141 

praxmeiia,  f rallìneila ,  A);. 

F  pianga,  radice,  144 
Cuayuva,  albero:  fue  radici,  134 
Burnita,  frutto  Indiano,  156 
Jdeiemum  ,  Enula  ,  157 
Piippotaputbum ,  forte  di  Lapazio,  162 
Fio;//,  U/// ,  fpezie  di  Balfamo,  165 
imperatoria,  pianta,  175 


IJuniperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 
Laurocrafus :  albero,  189 
lei;  jìicum ,  pianta,  193 
Lignum  Aloes ,  legno  d’ Aloe ,  fu/. 

L/  gnum  Indicum,  Legno  d’ìndia,  194 

Lig"Jìrum ,  liguitro  pianta:  fuo  feme,  e  radici,  19 £ 

Marum ,  pianta,  214 

IViehantbus  Pimpinella  fpicata ,  pianta,  2l8 
Meliffa ,  Melilìa,  pianta,  219 
Msntha ,  Menta,  220 
Monna,  pianta,  225 

Mojcbata,  Nux  mofeata ,  Noce  Mofcata,  226 
Mugli,  Muggine,  pefce,  fuo  flomaco  fecco,  228 
Nardus  Indica ,  Spigo,  236 
Nbambi,  pianta  d’America,  238 
N«x  caryopbyllata ,  Cannella  Garofanata,  «41 
IV»  x Jugians ,  Noce,  fu/. 

Papaya,  albero  <f*  America ,  fuo  frutto,  255 

Pijìacia,  Piltacchi,  270 

Pyrus,  Pero:  fuo  frutto,  2S4 

Radix  Carlo  Sanéio ,  Radice ,  di  S.  Carlo ,  286 

Rapunculus  efculentus ,  Raperonzo,  289 

Rhabarbarum ,  Rabarbaro  ;  290 

Rbapor.ticum  ,  Rapontico ,  291 

Rofa ,  Rofa  fiore:  le  rotte,  293 

Santalum ,  Sandalo,  305 

Satureia,  Santoreggia,  308 

Securìdaca ,  pianta,  315 

Semen  Mojcbi ,  feme,  316 

Seriphium  Abfyntàium  ,  AlTenzio  marino,  318 

Sefbana ,  pianta:  fuo  feme ,  319 

Soncbus ,  Cicerbita,  324 

Spina  alba,  pianta,  327 

Styrax  ,  Storace,  332 

Taeamabaca ,  gomma,  “>25 

Terfez ,  fpezie  di  Tartufo  ,  341 

Tragopogon ,  Barba  di  Becco  pianta:  fua  radice,  350 

Tuberà ,  Tartufi,  352 

Valeriana ,  pianta:  lue  radici,  354 

Vtnum ,  Vino  ,  359 

Urucu ,  palla,  367 

Zediaria ,  radice ,  373 

SUDORE. 

Acarna ,  Spezie  di  Carlina,  3 

Adjanthum  aureum ,  Spezie  di  Capei  venere,  6 

Ah  fama,  Doronicum,  pianta,  10 

Ampbisbcena ,  ferpente  :  fua  carne,  fegato,  e  cuore,  IJ 

Angelica ,  pianta:  fua  radice,  18 

Aparine ,  Afperugo,  pianta,  21 

Arijlolocbia ,  pianta,  30 

Afinus ,  Alino:  fuo  1  angue,  34 

Atrablilis ,  pianta,  36 

Auricula  leports ,  pianta:  fuo  feme,  39 

Barba  Qaprte  ,  pianta  ,  44 

Bdellium ,  forte  di  Gomma,  45 

Bezoar,  pietra,  49  ( 

Bifon,  animale  Indiano,  fue  corna,  50 
Ccecilia  ,  ierpe  ,  60 
Caffè,  Carie:  fu/. 

C  alcatrepoia ,  pianta,  62 
Caltba,  pianta,  /W. 

Cammartts ,  Gambero  :  fua  pietra  della  tefta ,  6 4 
Camphurata ,  pianta,  6  5 
Capparis ,  Capperi ,  69 
Cardamomum ,  Cardamomo  feme  ,  72 
Carduus  benedibìus  Cardo  Santo,  ivi. 

Car.ina  Carlina  pianta,  73 
C arotta.  Carota:  lue  foglie,  ivi . 

Carvi ,  pianta  :  fuo  leene ,  74 
Caryopbylli  ,  Garofani ,  ivi. 

Catecbu ,  lorta  di  palla  ,  78 
Cedrus,  Cedro,  79 

Qentaurtum  minus ,  fel  tenie ,  pianta  ,  80 
Csrvus ,  Cervo  :  fuo  fangue  lecco ,  83 
China  radix,  radice  Indiana,  8 9 
C inara.  Carciofo,  9? 

Circus,  uccello:  fuoi  elcrementi,  94 

Contrayerva ,  radice,  100 

Bttalche ,  albero:  fuo  legno,  132 

Falco ,  Falcone:  fuo  fìercvo,  135 

Ferula  pianta,  fu4  midolla,  e  fuo  feme,  137 


Tavola  delle  Infermità. 


Tlos  Adonis ,  pianta  139 
Gentianuy  Genziana:  147 
Guajacum  y  Legno  Santo,  153 
JHamorus ,  ferpente,,  156 
Hermodafiyius  r  Ermodattilo',  16 1 
Hefperis  t  Viola  Matronalis ,.  pianta  y  ivi* 

Htppoltihusy  Pietra  del  Cavallo,  162 

le b ne umon ,  Topo  d’Egitto:  fua  carne ,  174 

Lacca  r  Lacca  y  1B1 

Lem  y  lente  ;  fua  decozione  in  critteo,  190 

Leoy  Lione:  fuO'  (angue  (ecco,  tvn 

Lignum  Aloe s  r  Legno  d’ Aloe  ,  19 3 

Luminici  terreni ,,  Lombrici  terreliri,  201 

Marwrrty  pianta,  215 

Mal us y  Mulo:  fuo  Iterco,  228 

Narvval ,  pefee  :  Tuo-  corno  detto  liocorno  ,  236 

Nbaméi,  pianta,  d’  America,  238 

Ombrycbis ,  pianta,  245 

Opium  r  Oppio,  247 

Origanum ,  Origano  ,  249' 

Oryxy  fpezie  di  Capra  falvatica:  fuo  cornò,  250 
Petafitesy,  pianta  fua  radice,  2 6% 

Phellandryum  r  pianta  :  fua  radice,  267 
Radix  Carlo  SanPtOy  Radice  di  S»  Carlo  ,  286* 

Rbinoceros ,,  Rinoceronte,  fue  cornar  29* 

Sagapenum ,  Gomma,  299 
Sai  armoni  acum  y  Sale  armoniaco  :  300 
Sanguts  humanus ,  Sangue  umano,  3°S 
Saponaria  pianta,  507 
Sarfaparilla ,  Salfa  pariglia,  «d. 

Scabiofa ,  Scabbiofa  pianta  ,  309 

Scorodonia  ,  Salvia  agrejhs  ,  pianta,  312 

Storpio  r  Scorpione  ,  313 

Scorzonera  ,  Vtperaria ,  314 

Serpens  ,  Serpente,  31S 

Smilax  y  pianta,  323 

Sparganium  :  pianta:  fua  radice,  32$ 

S telho y  Tarantola,  330 

Succifa  y  Morfus ,  Diaboli ,  pianta,  333 

Taurus  y  Toro  :  fue  corna  ,  e  ugne ,  340 

Tbuya ,  pianta.  Albero  di  Vita:  fue  foglie,  e  legno,  345 

Tbymusv  Timo,  pianta,  346 

Turyitis  y  Brajfica  y  Sylvefiris ,  pianta,  353 

VmCe toxicunì ,  pianta,  (ua  radice,  359 

Vinum  ,  vino ,  ivi. 

Vipera ,  Vipera:  luo  fiele,  36  r 
Viperina  ,  Serpentaria ,  radice,  3^2 
Uuimaria ,  Barba  ,  Capra ,  pianta,  3^? 

T 

TIGNA. 

Cervusy  Cervo:  fua  vefeica,  83 
Fuiigoy  Fuliggine,  142 
He d era ,  Ellera,  arbofcello  ,  157 
Ranunculus ,  Ranoncolo  ,  287 
Sabina  ,  Salvia  albero ,  298 
Salla  y  Scilla,  radice,  310 

TISICHEZZA» 

Alchintillày  pianta,  9 

Ajlacus  marinus-y  Locufta  pefee ,  3-, 

Brafììca  rubra ,  Cavoli  roTi ,  55 
Canimarusy  gambero,  di  mare,  64 
Cancery  Granchio,  66 

,  Cane  :  fuo  gratto ,  ivi. 

Capo  ,  ò  Capus ,  Cappone  pollo ,  68 
Cydonìa ,  Cotogno:  fuo  Teme,  114 
,  Cavalla:  fuo  latte,  129 
Faltrandt ,  13? 

:  Capra:  fuo  latte,  163 
H^mo  ;  uomo,  ò  donna:  fuo  latte,  xtfj 
Lavaretus ,  pefee,  188 
Leo  Ctftfcer  ,  pefee  ,  1 91 
Lupus y  lupo;  luo  fegato,  202 
Marrubium ,  Marrobto ,  214 
jy?e/,  Miele,  216 
Myrrisi  pianta,  234 

Navone:  fua  radice,  235 


Pimpinella ,  Pimpinella,  268 

Rhamnus  Cathartìcus ,  Spina  Cervina  »  pianta,  fue  coc¬ 
cole  ,  290 

i?or  /ò/Àr ,  pianta ,  294 

Rupi-Capra ,  Cavriolo ,  Capra  falvatica:  fuo  fevo,  296 
Ruta  muraria  y  Salvia  vita ,  pianta,  297 
S  quat  in  a ,  Squadro  pelce  ,  328 
Succifa  y  Morfut  Diaboli ,  pianta,  333 
Sulphur  y  Solfo  vivo,  ivi. 

Symphytu'm  ,  Confali  da  ,  major  y  pianta  334 
T efiudoy  Tefluggine,  342 
Tragacanthum ,  Dragante  gomma,  349 
Vitulusy  Vitello:  fua  telìa,  piedi,  polmone,  364 

tosse. 

Althaa y  fpezie  di  malva,  12 

Aqnifolium  y  Agrifoglio:  feorza,  e  radice  in  decozione,  23 

Auncula  urji ,  orecchio  d’ orfo ,  pianta  acqua  diftillata ,  3? 

Cacao y  feme  di  un  frutto  d’America,  $9 

Cannabis ,  Canape  :  fuo  feme ,  67 

Caprifolium  ,  pianta ,  69 

Corv«.r,  Corbo:  fuo  Aereo,  106 

Equa  y  cavalla:  fuo  latte,  129 

Eilìculay  pianta,  138 

Hefperis ,  pianta,  161 

Juniperusy  Ginepro:  fue  coccole,  178 

Li b anoti s y  pianta:  fuo  feme,  e  radice,  195 

Lichen  ,  Polmonaria ,  ivi. 

Menyanthes ,  pianta  :  fuo  feme ,  220 
Mimofa,  Sensitiva,  223 
Napusy  Navone:  fua  radice,  23 j 
Papaver ,  Papavero,  255 
Propolis  y  propoli  ,  279 
Rapa  y  Rapa:  fua  decozione,  288 
muraria ,  Salvia  ,  vita  9  297 
Saccarhum ,  Zucchero,  298 
Tragacanthum y  Dragante  gomma,  349 
TuJJilago  y  Ungula  Caballina ,  pianta,  353 
Firn ,  Vite:  uvepatte,  363 
Vp/ew ,  Gojfipium ,  Cotone  :  fuo  feme ,  371^ 

TRASPIRAZIONE 

della  Cute  da  promovere. 

Cignale;  fue  parti  in  generale,  21 
Ajpelathus  ,  Afpalato  legno ,  34 
Balfamum  :  Opobalfamum ,  olio  di  balfamo ,  43 
Balfamum  Peruviantan ,  Balfamo  del  Perù,  ivi. 
Caryophyllus  hortenfìs ,  Garofano  fiore,  75 
Cajjia  lìgnea ,  forte  di  cannella ,  ivi. 

Cafloreum ,  Catterò ,  78 
Cenchrus ,  ferpente  ,  80 
Crantum  humanum ,  cranio  umano,  108 
Dibiamnus  Creticus ,  Dittamo  di  Candia ,  xz? 

Doronicum ,  pianta,  122 

Drakena  radixy  radice  del  Perù,  123 

Dryinus y  ferpente,  ivi. 

Fiagariay  Fragola,  140 
Lavandaia ,  Spigo:  fuoi  fiori,  188 
Lignum  ferri y  Legno  Indiano,  194 
»  Lignnm  lndicum ,  Legno  d’ India ,  ivi. 

Melis ,  Tatto  animale:  fuo  fangue,  21& 

Morina ,  pianta,  22 f 
Napusy  Navone:  fuo  feme,  23 j 
Nardus  Indica y  Spigo,  236 
IV//Z,  pianta;  fua'  radice,  239 
Nax  Vomica y  Noce  Vomica,  24Z 
Polium  montanara ,  pianta ,  273 
Fedi  SUDORE 
Fedi  VELENO  i 


TUMO* 
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TUMORI,  AB8CES6I, 

©.durezze  da  maturare* 

Alabajlrum,  Alabadro  marmo,  8 
Alnus,  Ontano  ,  albero,  fue  foglie  ,  n 
Anguilla^  Anguilla  pefce:  fua  pelle  ,  19 
Aper,  Cignale,  fpo  fiele,  21 
Apocynum ,  pianta  :  fue  foghe ,  22 

Auncula  Jud<e ,  Orecchio  d:  Giuda,  fungo  velenofo,  38 

Balfemum  PfYuvìanum ,  Balliamo  dei  Perù  ,  43 

3  eli  adona.  Belladonna  pianta,  46 

Canis ,  Cane:  fuo  flejco  bianco,  66 

Capri  ficus ,  Fico  falvatico,  69 

Chamcefyce ,  forte  di  Ti  ti  maglio  :  fuo  fugo,  88 

Cbibou  gummi,  forte  di  gomma,  89 

Ctmoha ,  terra,  93 

Cyclamn  ,  Pan  porcino ,  1 14 

Pierini ,  gomma,  126. 

FVro,  Falcone,  uccello:  fuo  graffo,  135 
Tenaentum ,  Lievito,  126 
pefìuca,  pianta,  137 
Ficus,  Fico,  frutto,  ivi. 

Gallina,  Gallina:  fuo  graffo,  143 
Gtadiolus,  Giaggiuolo,  pianta,  148 
Gius,  Gru  uccello:  fuo  graffo,  152 
Gryllus ,  Grillo  153 

Hepatus  Jecur  iharmnm ,  pefce:  fuo  fegato,  160 

Hydrargyrus ,  Argentovivo,  167 

Icbtbyocoila ,  Colla  di  pefce,  174 

Ladanum ,  Labdanum  ,  Laudano*,  182 

Litantharx ,  Caròon  di  terra,  199 

hupinus ,  Lupino:  fua  farina,  202 

Lupulus  ,  Luppolo:  Tuoi  dori ,  ivi. 

Negando ,  Albero  d’india,  237 
Periclymen’tm ,  pianta,  261 
Phafianus ,  Fagiano;  fuo  grado,  265 
pix ,  Pece,  271  . 

Piatanus,  Platano:  fue  foglie,  272 

Poiygonaturn ,  Sigillum  Salomonts ,  Sigillo,  di  Salomone: 

fua  radice ,  274 
Propoi is,  propoli,  279 
Sai  armoniacum ,  Sale  armoniaco ,  500 
Sdpo,  Sapone,  306 
Saponaria,  pianta,  507 
Satureia  ,  Santoreggia  ,  308 
Scorodoma ,  Salvia  agrejìis  ,  pianta,  312 
Scorodopraf um  ,  Agli  porro  ,  pianta  ,  ivi. 

Secale  ,  Segala:  fua  farina,  515 

Sir.api,  Senape  :  fuo  lente,  321 

Sperma  Ceti,  cervello  di  Balena,  326 

S  quatw  a ,  Squadro  pefce:  fuo  fegato,  228 

Styrax ,  Storace,  332 

Sutpbur ,  Solfo  ,  333 

Tacamabaca  ,  gomma,  335 

Tblafpi ,  pianta  :  fuo  Teme  ,  344 

Vacca,  Vacca':  fuoderco, 

Vtfcmn ,  Vifchio,  362 

TUMORI  PESTILENZIALI. 
Vedi  PESTE,  ò  mali  contagio!!. 


V 


V  A  J  U  O  L  O. 

Anguilla,  Anguilla,  pefce:  fuo  graffo:  1 9 
Anjer ,  Oca  uccello:  fuo  grado,  ivi . 

Aparine,  five  Afperugo ,  pianta,  21 
Beccar,  pietra,  49 
Cerajles,  ferpente ,  82 

Lampetra,  Lampreda:  fuo  grado,  Fi  unge,  la  faccia, 
le  mani ,  184 

•Me/o,  Popone:  olio  del  fuo  feme ,  219 
blapus ,  Navone:  fuo  feme,  23 c 
Se  atrio]  a,  Scabbiofa  ,  309 
Scorzonera  ,  Viger  aria  ,  pianta,  314 
Sus,  Porco:  Ino  lardo,  233 


Tbymallus ,  pefce:  fuo  grado,  346 
Vipera ,  Vipera,  3 ór 

VAPORI  ISTERICI 

b  d’altra  forte. 

Blatta  Bifantia ,  ò  Unguis  odoratus ,  gufeio,  50 
Bos ,  Bue  :  fue  corna ,  ed  unghie  abbruciate ,  54 
Campbora :  Caphura ,  Canfora,  64 
Camp  barata  ,  pianta,  6% 

Captili ,  homtms  :  capelli  'd’  Uomo  :  abbruciati  il  fuo  odo¬ 
re,  68 

C aftoreum,  Cadoro,  78 

Chaa ,  foglie  d’albero  d’india,  85 

Chocolatum ,  Cioccolata  ,  90 

Conila  fetida ,  fpezie  di  Camamilla,  107 

Equus,  cavallo:  fuoi  calli,  129 

Calbanum ,  Galbano,  144 

Homo,  Uuomo  :  fua  orma,  165 

Laurus  Alexandrina  ,  pianta:  fue  radici,  189 

Locufla,  Saltatricula ,  Cavallette,  200 

Matricaria,  Macricale  ,  215 

Natrix,  Hydrus ,  ferpente  ,  237 

Pajìinaca ,  Padinaca  ,  258 

Pboca ,  Vitello  marino:  fuo  graffo,  2 66 

PovYum ,  Porro,  277 

Rojmannus  ,  Ramerino  :  fue  foglie  ,  e  fiori ,  294 

Ruta,  Ruta,  297 

S  agape  num ,  gomma,  299 

Seme n  cantra  vermes  ,  femenzina ,  316 

Talpa,  Talpa  animale:  fuo  fegato,  336 

Vacca,  Vacca:  fua  orina,  354 

Vulvaria ,  pianta,  370 

VELENO. 


Abrotanum ,  Abrotano,  t 

Acontia,  Sagittarium ,  Cberfidrum  ,J aculum ,  Serpentelli» 
diano.  5 

Adrachne,  fpezie  di  Corbezzolo:  la  fua  foglia,  6 
Agnus,  Agnello,  animale  ,•  il  fuo  caglio,  7 
Ambia,  Ambra,  13 
Ammi ,  feme,  14 
Amomum ,  Amomo ,  15 

Amphisbctna ,  Serpente:  fua  carne,  fegato,  cuore,  ivi. 
Angelica,  pianta:  fua  radice  ;  18 
Anguis  ,  APfculapii ,  forte  di  Serpe,  19 
Anbima ,  Uccello  del  Bradle  :  luo  corno,  ivi. 

Anjer,  Oca  uccello:  fuo  fangue,  ivi. 

Anthora ,  pianta ,  20 
Aparine ,  five  Afperugo,  pianta,  21 
Anjìolocbia ,  pianta,  30 
AJpbodelus ,  Asfodillo,  3  5 

Afpis,  Afpido:  fua  carne,  fegato,  cuore  feceati,  e  fatti 
in  polvere,  ivi, 

)  Atratìilis ,  pianta,  36 
Amia  ,  una  mela  d’india,  37 
Balj'amum  Judaicum,  Albero,  43 
Carpobalfamum  :  eh’ e  il  luo  frutto,  ivi. 

Barba  Cupree,  pianta,  44 
Bdelhum  ,  folta,  di  Gomma,  45 
Bchcn ,  Radici  edere,  46 
Benzomum  ,  Benzoino ,  47 
Bidens ,  pianta,  49 

Bìfon,  Animale  d’india:  fue  corna,  50 
Biftorta,  pianta,  ivi. 

Boletus  Cervi,  Torta  di  Fungo,  ò  tartufo,  51 
Bonus  Henricr.s,  pianta:  fua  radice,  53 
Bufo,  Botta,  Rofpo ,  fpecie  di  rana:  fua  polvere,  56 
Caapeba ,  pianta  del  Bradle:  fua  radice,  59 
Ccecilia ,  ferpentello,  che  par  cicco,  60 
Calamìntba ,  Calamcnta,  61 
Calamus  verus ,  forte  di  canna  Indiana,  ivi. 

Caltha,  pianta,  ór 
C amelopardahs  ,  animale  ,  63 
Campborata ,  pianta,  65 
C arduus  benediplus ,  Cardo  Tanto,  72 
Carlina,  Cardila,  pianta,  73 
Caj]'\a  lignea,  forte  di  cannella,  75 
Cencbrus ,  Torta  di  ferpente,  80 
Gepa,  Cipolla,  ivi. 


Cera  fa , 


Tavola 

Cerafa,  Ciliegie,  Sr 
Cerajìes ,  ferpente ,  82 

Cervus,  Cervo:  fue  corna,  e  olio  «sei  cuore  ,  83 
Cleoni  a  Cicogna  uccello,  92 
Cinnamomum  ,  cannella ,  94 
Citreum ,  Cedro,  95 
Contrayerva ,  radice,  100 
Corte*  VVinteranus ,  Cannella  bianca,  105 
Coftus  honorum,  pianta,  107 
Cranium  humanum ,  cranio  umano,  to8 
Crocwr,  Zafferano,  109 
Cyperus ,  pianta:  fue  radici,  116 
IW*,  Dante:  animale:  fue  ugne,  117 
Daucus  Creticus,  pianta,  118 
Dittamnus  Creticus ,  Dittamo  di  Candia ,  121 
Diufanthos ,  Garofano  falvatico,  /V# 

Doronicum ,  pianta,  122 
Dracunculus ,  pianta,  12? 

Dracunculus  tfculentus ,  Dragone  erba,  fv/, 

Drakfina  radi*,  radice  del  Perù,  w, 

Dryinus  ,  ferpente ,  «//, 

Elephas,  Avorio,  12Ó 
Erica,  arbofcello  :  fue  foglie,  e  fiori,  150 
Figura,  Frutto  d’india,  154 
Forum  equinum ,  Ferro  di  cavallo,  pianta,  136 
Ficus,  Fico,  157 
Fragaria.  Fragola,  140 
Fraxinella ,  Fraffinella,  141 
Galanga ,  radice,  144 
Galbanum  ,  Galbano ,  /v/, 

Gentiana ,  Genziana ,  147 
Guajacum ,  Legno  fanto,  155 
Hcemonhous ,  ferpente,  156 
Helenium ,  Enula,  157 
Heliotropius  Gemma,  Elitropia  pietra,  158 
Hippolitbus,  Pietra  del  Cavallo,  162 
Pii  r  cus ,  Capra  ,  Becco ,  Capra  :  fue  corna,  ed  unghie,  163- 
J-Jypericum,  Iperico,  169 
Imperatoria ,  pianta,  175 
Im  Fiorentina ,  Iride  di  Fiorenza,  177 
Juniperus ,  Ginepro:  fue  coccole,  178 
Faferpitium  ,  pianta  ,  187 
Lentifcus ,  Lentifchio,  190 
L<?o ,  Lione  :  fuo  fangue  fecco ,  zW. 

Lepus ,  Lepre:  fuo  caglio,  192 
Levifticum  ,  pianta,  195 
Lignum  Aloes ,  Legno  d’  Aloè  ,  ivi, 

Ligujìricum,  pianta:  fue  radici,  e  ferae, 

Limoneti  Limoni:  fua  feorza,  198 
Luteola ,  pianta,  205 
Margarita ,  Perle,  213 
Marruhium  ,  Marrobio^  214 
Marum ,  pianta  ,  ivi, 

PAentha ,  Menta,  220 

Moly,  pianta:  fuo  feme,  radice,  224 

Moringa,  albero:  l'uà  radice,  225 

M'jfchus ,  Mofchio,  227 

Myrrhts ,  pianta,  234 

Napus,  Navone:  fuo  feme,  255 

Nardus  Celtica ,  radice ,  256 

Nardus ,  Indica ,  Spigo,  /W. 

Narvval  pefee:  fuo  corno  detto  Liocorno,  zz;/‘. 

Natrix ,  Hydrus  ,  ferpente ,  257 
Nepeta,  Niepita,  ru/. 

Pi h ambi ,  pianta  d’America,  2:8 
Nigella  ,  Gherone  :  fuo  feme  ,  239 
N/A»  pianta  fua  radice  ,  ivi. 

Nux  Caryoph ,llata ,  Cannella  garofanata.  241 
Nux  Vomica,  Noce  Vomica,  242 
!  Ocimum  ,  BaUlico,  243 
Oxycoccum ,  pianta,  252 
Oxytriph  llon  ,  pianta,  ivi. 

Petrolrcum  ,  Olio  di  iaffo,  26? 

Phellandryum  ,  pianta;  fua  radice,  265 

Phyllon,  pianta,  266 

Viver  longum  ,  Pepe  lungo  ,  269 

Piatanus,  Platano:  fuo  frutto,  172 

Prunus  fylveflris ,  Pruno  felvatico  :  fuo  fugo,  279 

Quinquefolium ,  Cinquefoglie  :  fua  radice ,  28$ 

Rapa,  Rapum ,  Rapa:  fuo  feme,  288 
Rapunculus  efculentus ,  Raperonzo  ,  289 
Rhaponticum  ,  Rapontico ,  2 91 

Rhinoceros ,  Rinoceronte:  fue  corna,  unghie,  e' fangue, 

ivi. 

■ 


delle  Infermità . 

Ribes,  Uva  fpina ,  292 
Ros  Solis ,  pianta  .  294 
Rubia ,  Robbia:  fua  radice,  295 
Ruta ,  Ruta,  297 
Saffafras  ,  Legno,  308 
Scabiofa ,  Scabbiofa  ,  309 
Scine  bus ,  Schinco  animaluzzo, 

Scordium  ,  pianta ,  3  * 2  .  .  . 

Scorodoprafum ,  Agliporro  pianta,  /v/. 

Scorzonera ,  Viperana ,  pianta,  3*4  . 

S enphiv/m  Abfynthium ,  Allenzio  marino,  3Ii5 
Serpyllum ,  Serpillo,  /v*. 

Sefeli,  feme;  519 
Smilax ,  pianta,  323 
S telilo,  Tarantola,  330 
Sttechas ,  pianta:  fuoi  fiori,  z'W. 

S  ut  ci  fa ,  Diaboli ,  pianta,  333 

Tertianaria ,  piarrta  ,  542 
Teucrium ,  pianta,  343 
T  haliftrum.  Ruta  pretenfis ,  pianta,  za//. 

Thuya,  Albero  di  Vita:  fuo  legno,  34$ 

Timo ,  pianta,  546 
Tormentil la,  Tormentilla  pianta,  549 
Tragofelynum ,  pianta:  fue  radici,  350 
Tribulus,  Tribolo:  fuo  frutto,  551 
T npolium,  pianta:  fua  radice,  ivi. 

Valeriana,  pianta:  fue  radici,  354 
Ver  be fin  a,  pianta,  356 
Veronica  ,  pianta,  357 
Vincetoxicum,  pianta:  fua  radice,  359 
Vinum ,  vino ,  ivi. 

Vipera,  Vipera,  361 
Viperina ,  ferpentaria ,  radice  ,  362 
Viverra ,  Furetto  animale  :  fua  carne ,  364 
Ulmaria  Barba  Capra,  pianta,  365 
Unicorna  Minerale ,  Corna  fofiile  ,  pietra ,  ivi. 
Urus ,  Bue  falvatico:  fue  corna,  368 
Ze  doari  a ,  radice,  373 

VENTRE 

Da  purgare,  da  muovere,  b  d’ ammollire 

Arara,  frutto  Americano,  28 
Atriplex  ,  Atrepice  pianta  ,  37 
Beta,  Bietola,  erba,  48 

Blatta  Bifantia,  o  Unguis  odoratus ,  gufcio  ,  5© 
Borrago ,  Borragine,  54 
Brajfica,  Cavolo,  55 
C erafa,  Ciriege  ,  8r 
Ghamtecerafus ,  albero  :  fuo  frutto ,  8£ 
Chelidonium ,  Celidonia  ;  88 
Convoivulus,  Campanella,  100 
Fchinus  terre jìris ,  Riccio,  125 
Hyjìrix  ,  Porco  fpino ,  animale,  170 
Lampfana,  pianta,  184 
Lens ,  lente  :  fua  decozione ,  190 
Mangaiba ,  albero:  fuo  frutto,  2ti 
Manna,  Manna:  fugo  refinofo,  212 
Mujìum ,  Mofro,  232 
Sarda,  Sardella  pefee,  307 
Sebejìen ,  Sebefìe  frutto,  314 
Spargamum ,  pianta:  fua  radice,  325 
Spinacia,  Spinaci,  3.27 
Sfurio ,  Sturione  pefee:  fua  carne,  331 
Vitis ,  Vite:  uve  palle,  363 
Vitulus ,  Vitello;  fua  carne  Iella,  364 
Urina,  Orina,  266 

VERMI. 

.Abrotanum ,  Abrotano,  1 
Abjynthium ,  AlTenzio  ,  ivi. 

Agiahalid  ZEgyptiacum ,  albero  :  le  fue  foglie ,  7 
.  Aloe ,  Aloè ,  fugo  ,  1 1 
Ampelitis  ,  terra  ,15 
Andira  arbor ,  Albero  :  fuo  frutto  ,  17 
Androftemum ,  Siciliana  tota  fana ,  pianta,  18 
Aurantium ,  fior  d’  Arancio  ,  38 
Behen ,  radici  edere,  46 
Bonus  Henricus ,  pianta,  53 
Brajfica,  Cavolo:  fuo  feme,  $$ 


Qampfa 


Tavola  delle 

Campborata ,  pianta  ,  65 

Cannabis  ,  Canape ,  67 

Carduus  bened’bìus  ,  Cardofanto  ,  72 

Cui  lina.  Carlina,  73 

Centuunum  minus ,  fel  terra,  pianta,  80 

Cepa,  Cipolla,  /v/. 

Citreum ,  Cedro:  fuo  Teme,  95 
Coiubnnum  lignum ,  legno  ferpcntario  ,  99 
Cuntrayerva,  radice,  100 
Conyza  ,  pianta ,  /W» 

Cor  alma,  pianta,  102 

Cofius  honorum,  pianta,  107 

Ciambe,  cavolo  marmo:  lue  foglie,  e  femc,  108 

JHepbas,  Avorio,  126 

JEUebryJum  /  pianta,  127 

Tabago,  pianta,  134 

J>/*x  fantina ,  Felce  femmina:  fua  radice,  138 

JFraxmella ,  Fradìnella,  141 

Galega,  pianta,  144 

Gentiana,  Genziana,  147 

Cruciala,  Gratie  Da,  pianta,  152 

pjippocampus ,  Cavallo  marino,  162 

fJipppiithus ,  pietra  del  Cavallo,  m. 

hydrargyrus  ,  argento  vivo,  167 

Hypericum  i  Iperico,  169 

Lapis  Jpongia ,  pietra,  187  .  " 

Lmton ,  limone:  fuoi  feini ,  198 

Lupmus ,  lupino,  fua  decozione,  202 

Maagas ,  albero  Indiano,  fuq  frutto.  Zìi 

Mentba ,  Menta ,  222 

Nigella,  Gitterone ,  fuo  feme,  229 

Per  fica,  Pefco  :  fuo  fiore,  ?Ó2 

Petroleum  ,  Olio  di  (alio,  263 

Portulaca,  Porcellana,  pianta,  277 

Rapa,  Rapimi,  Rapa  :  fuo  feme,  288 

Phabarbarum  ,  Rabarbaro,  290 

Ricmus ,  Mira  Sole:  olio  del  fuo  feme,  292 

Santolina,  pianta,  505 

Sernen  cantra  vermes ,  Semenzina,  516 

Seripbyum  Abfyntbium  ,  Afleazio  marino,  $tH 

Valennana ,  pianta:  fue  radici,  254 

Vinmi*  vige >359 

Viperina  Serpentaria  ,  radice  ,  362 

Vfeum  ?  Vifchio,  ivi, 

VERTIGINI. 

Eezoar,  pietra,  49 

Bombyx  ,  filugello,  52 

Carvi ,  pianta  :  fuo  ferne  ,  74 

Caryophylus  bortenfis ,  Garofano  fiore,  75 

Daronicum ,  pianta,  122 

Mehffa,  Melifia  pianta,  219 

Muja,  Poma  Paradifi,  fua  radice,  220 

Favo,  Pavone:  fuo  lterco,  258 

Rupi  capra ,  Capra  Sabatica,  Cavnolo  :  fuo  fangue  ,  296 
Serpyitum ,  Serpillo,  218 
Sefeù ,  eme,  319 

Lilia,  Tiglio  albero:  fuoi  fiori,  547 
Vedi  CERVELLO. 

r 

UGOLA. 

Vedi  GOLA, 

E  fue  infiammazioni. 

VISCERE  INFERME. 

Vedi  FEGATO  OSTRUTTO. 

Vedi  MILZA  OSTRUTTA. 

Vedi  MESENTERIO  OSTRUTTO. 

VISTA  DEBOLE. 

CheUdonium ,  Celidonia ,  88 
Ciconia ,  Cicogna  uccello  :  fuo  fiele  ,  92 
CyPrìnus  Carpo,  Carpione  pefce :  fuo  fide,  116 
Ernpetram ,  pianta  :  luo  frutto,  127 


Infermità  • 

Pupbrafia ,  Eufiafia,  pianta,  133 

Grylius ,  Grido:  feccau ,  e  fatti  in  polvere,  15$ 

Hirundo ,  Rondine,  164 

Lufcinia ,  Usignuolo  uccello:  fuo  fiele  :  203 

Nobiu  a  ,  Civetta:  fuo  grado,  240 

Picus  Marti  s ,  Picchio  Uccello,  267 

Saffafras,  legno,  208 

Satureia  ,  Santoreggia  ,  ivi. 

Serpens ,  Serpente:  luo  gradò,  318 
Vitis ,  Vite:  fua  acqua,  36} 

ULCERE.* 

Alchimilla,  pianta,  9 
Ancbuja  ,  pianta  ,  17 

Ami,  pianta  del  Brafde,  fua  polvere,  19 

Arara,  frutto  Americano,  28 

Arifarum ,  pianta:  lue  foglie,  e  fiore,  30 

Afius  lapis ,  Jive  Sarcopbagus ,  pietra,  54 

Afpbodelus ,  Asfodilio,  35 

Ballotte  ,  pianta  ,  42  t 

Bromos ,  pianta,  55 

Caprifoltum ,  pianta,  69 

Cervadilla,  feme,  84 

Chamiedrys ,  pianta,  88 

Cbanuelea ,  pianta,  ivi. 

Cofius ,  Verme  del  legno,  107 
Cotinus  Coriaria,  arbofccllo,  ivi. 

Dìpbryges ,  feccia  metallica,  121 
Pchinus  mannus  ,  Riccio  marino,  125 
Pdatine,  forte  di  Linaria,  126 
Garum ,  Salamoia,  146 
Hehotropium ,  Girafole,  158 
Herba  Malucana ,  pianta,  160 
Lignum  ferri ,  Legno  Indiano,  194 
Lycoperdon  ,  fungo  ,  204 
Negando,  albero  d’ìndia,  21*7 
0 firea ,  Olìrica:  fuo  gufcio  ,  151 
Penclymenum,  pianta,  261 
Peucedanum,  pianta,  264 
Propolis ,  Propoli,  279 
Pumex ,  Pomice  pietra  ,  282 

Ricinus ,  Mirafole ,  arbofcello  :  olio  del  fuo  feme,  292 

Saniculas,  pianta,  505 

Tbahbirum,  Ruta  ai  at  enfi  s ,  pianta,  343 

Vinum ,  Vino,  359 

Umcorum  minerale.  Cornum  fofftle ,  pietra,  366 
Urfus,  Orfo:  fuo  fiele,  366 

UMORI 

» 

Da  purgare. 

Acontia ,  Jaculum  ,  Cbepfidrum  ,  S  a  git  tarimi ,  Serpente  Pii* 
diano,  5 

Agul ,  arbofcello  :  fue  foglie  ,  8 
Aloe ,  Aloè  ,  fugo  ,  1 1 
Ambare,  Albero  d’india,  13 

Amphisbrena ,  Serpente:  fua  carne,  fegato,  cuore,  ij 

Anacardium,  fpezie  di  fava,  fua  decozione,  16 

AJarum  ,  pianta  ,  33 

Afpalatbus ,  A  (palato  legno,  24 

AJhantia ,  pianta:  fue  radici,  36 

Berberis ,  arbofcello  fpinofo  :  fuo  frutto  :  47 

Fcbinus  terrejhis ,  Riccio:  fuo  fegato,  125 

Euparorium  ,  Eupatorio  pianta  ,  J32 

Jalapa,  Gialappa,  172 

Myrobalani ,  Mirabolani,  233 

Myrrbis ,  pianta,  234 

Patafies ,  pianta,  fua  radice  263 

Pimpinicbi ,  albero:  fuo  fugo,  268 

Pi  per ,  Pepe  ,  269 

Riemus ,  Miratole ,  arbofcello  ;  fuoi  femi ,  ed  olio  di  det¬ 
ti  292 

Rofa,  Rofa:  le  mofeade ,  293 
Saponaria ,  pianta,  307 

Scammonium  ;  fcammonea  :  fugo  di  fua  radice ,  309 

Senna,  Sena,  317 

spina  Jofiitiali r ,  pianta,  327 

Verbena,  Verbena,  pianta,  35 6 

Vimm ,  Vino,  359 


UMO- 
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'UMORI  MALIGNI, 


Andropemum  Siciliana ,  tota  fana  y  pianta,  I& 

Anguis  AH  [cu  Lupi ,  forte,  di  ferpe ,  19 
Arbutusy  Arbofcello :  luoi  fiori,  28 
Arijìolocbia ,  pianta-.  30  .  ...  -  —  - 

Balfamum ,  Opobalfamum ,  olio  di  Balfamo,  45 
BczoarY  pietra,  49 

Cardamomum  ,  Cardamomo  Teme  ,  72 
Qaryopbylli ,  Garofani ,  74 
Cortex  Caryopbyllatus ,  Scorza  d  albero.  ,  105 
Gubeb&y  Cubebi,  frutti,  Hi 
Lacca ,  Lacca,  181 

iV«x  juglans ,  Noce.*  fue  foglie,  e  fiori,  241 
Schce.nantbum ,  pianta,  310 
Scorodonia ,  Salvia  agreflis  ,  pianta,  3 1 2 
Scorpio ,  Scorpione,  31$ 

Securidaca ,  pianta,  517 
Serpent,  ferpente,  518 
Styrax ,  Storace,  352 
Tragofelin.um ,  pianta:  fue  radici,  3S® 

Fìngtber ,  Zenzero,  radice,  575 

UMORI  FREDDI 

ò  Vifcofi  * 

Ambiai  forte  di  bitume,  13 
Anime ,  forte  di  gomma,  19 
Aquay  acqua.*  la  minerale  calda,  23 
Cardamomum ,,  Cardamomo  :  feme,  72, 

Cafloreum ,  Caftoro,  78 
Caucalis ,  pianta,  79 
E  futa ,  Efola,  132 

Harmalay  fpezie  di  Ruta  falvatica,  156 
Imperatoria ,  pianta,  175 
Menyantbes  ,  pianta  ,  220, 

Mofcbuty  Mulchio ,  227 
Oleum  Palma ,  olio  di  palma ,  244 
Porcus  marinus ,  Porco  marino ,  277 
Rofmarinus ■)  Ramermo  :  fue  foglie,  e  fiori >  294 
Sagapenum  ,  gomma  ,  299 
T amarij'cusy  TamariXy  Tamarice  albero:  fua  buccia.,,  ra¬ 
dice,,  foglie,  femi,  557 
Vinum  ,  Vino,  559  .  t 
Zaccony  fpezie  di  pruno,  572 

UMORI  ACRI 

ò  da  acquietare  . 

Acacia  ,  fugo,  2 
Acetumr  Aceto,  4 

^/o/4,  pefce  :  fua.  pietra  della  te  Ila.  12. 

Ajìacus  marinus ,  Locufta.  pefce  :  fuo  guferò;,  branche,,  e 
offa  della  tetta,  ss  & 

C acalia-,  pianta,  59 

Cancer ,  Granchio  :  fue  pietre  dette  occhi  ,  66 
Cajjiay  Calila,  75 
Cerajay  Ciriegie  ,  frutto  ,  8r 
Cucumity  Cocomero,  cetriuolo,  ih 
Cydonia  y  Cotogno.*  feme,  114 

Cyprinusy  Carpo  r  Carpione  pefce.  pietra  della  fua  tetta ,  tid 


Dracunculus ,  pianta.*  fua  radice,  123 
Gammi  Arabicum ,  Gomma  Arabica,  154 
Hehotropius  gemma  ,  Ebtropia  pietra,  158 
Hemiomtis ,  pianta,  1Ó9 

Leo  Cancer ,  Granchio  di  Mare.*  fua  pietra,  191 
Mays ,  Frumentum  Twcicum ,  Frumento  di  Turchia  j  215 
Ompbacium ,  Agretto  fugo,  245 
Ompbalodes ,  pianta,  ntf, 

Panicumy  Panico,  254 

Pajfer  fquamojus ,  pefce ,  257 

Pinus ,  Pino,  pinocchi,*  fuo  frutto,  268 

Purpuray  Porpora,  283 

Rana  i  Rana  :  fuo  leme,  ò  uova,  287 

S c ammani um  -,  Scammonea,*  il  fugo  di  fila  radice,  309 

Smaragdus ,  Smeraldo,  322 

Spodium ,  -É£«r  ujìum  y  Avorio  abbruciato,  327 

Squatinay  Squadro  pefce,  328 

Paterne ,  forte  di  terra ,  341 
Tragacantbum ,  Dragante  gomma,  349 
Vaccai  Vacca.*  fuo  latte,  354 
F/0/4,  Viola -*  fuoi  fiori,  361  -4 

Vitulus  i  Vitello:  fua  tetta:  fuo  polmone,  e  piedi,  364 
Umbilicus  marinus ,  Nicchio,  365 
Xanxus ,  Nicchio,  370 

VOLATICHE  ... 

R  O  G  N  A,  &c. 

ò  altri  Pizzicori  della  Pelle» 

V 

VOMITO 
Da  fermare* 

Aca/a,  forte  di  Pruno  d  i  India  .*  il  fuo  frutto.  2 
Anagyris. ,  arbofcello:  fuo  feme  vomitivo,  16 
Anday  Albero:  fuo  frutto  vomitivo,  17 
Apiosy  pianta:  fua  radice  vomitiva,  21 
Azarolus ,  Lazzcruolo albero  :  fuo  frutto ,  41 
Biftorta ,  pianta,  50 
Cancer  i .  Granchio ,  66 
Conti  feorza  d’ albero,.-*! 06 
Cytijus,  Cinfo,  117 
Genijla  juncea:  fuoi  fiori,  147 
Gloffopetra  Dente  impietrito,  149 
Hypociflisy  pianta,  169 
Mafìicbey  Mattice,  215 
J  Mejptlusy  Nefpolo,  221 
Nugil ,  Muggine  pefce  :  fuo  ttomaco  fecco,  228 
Mufcus  arbt)reus ,  Mofcolo  d’albero,  231 
Nux  juglans r  Noce:  feconda  buccia  del  fuo  legno,  241: 
Qpiurn ,  Opio  ,  247 
Oxycoccum ,  pianta  ,  252 

Polygonum ,  C entinodia  Sanguinali s  ,  Coreggiuola  ,  274r 

Prunus  fylvejìris ,  Pruno  lelvatico  :  fuo  fugo  279 

Punica  mal us ,  Melagrano:  fuo  fugo,  282 

Rofa ,  Rofa  fiore  :  le  rotte ,  293 

Santalwm Sandalo  ,  3°5 

Sorbusi  Sorbo  albero  :  fuo  frutto,.  325; 

5W,  porco:  fua  bollitura,  333 

T<?m*  Sigi  lata ,  T<?m?  Lemma ,  terra,  342. 

Tormentili  a ,  Tormentilla  pianta,  349 
Vinum  y  Vino  ,  359? 
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